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L nome  di  Giobbe  trovasi  ram- 
mentato in  Ezechiele  Ixtr.  19.  ) 
insieme  con  quelli  di  Noè  e di 
Daniello  . dote  da  Dio  medesimo 
sono  proposti  questi  tre  grandi 
uomini,  come  soli  di  giustizia  ciascuno  nel  suo 
secolo,  e degni  per  la  loro  virtù  d’ impetrare 
da  Dio  qualunque  cosa  gli  domandassero:  tro- 
vasi ancor  rammentalo  nel  libro  di  Tobia  (II. 
12  ) particolarmente  nella e|iistola  di  S.  Giaco- 
mo è citato  ( v.  II.  ) il  santissimo  Giobbe,  co- 
me un  perfettissimo  esemplar  di  pazienza  de- 
gno di  essere  comparato  col  medesimo  Cristo  : 
A cete  udito  ( dice  a' Cristiani  S.  Giacomo]  la 
loffcre n:a  di  Giobbe  , e aerte  veduto  la  fine 
del  Signore.  Trovasi  il  nome  di  Giobbe  ne’ più 
antichi  martirologi  col  titolo  di  santo,  di  pro- 
feta , di  martire , onde  è onorato  nella  Chiesa 
Greca,  come  nella  Latina  , e lin  dal  settimo 
secolo  eravi  io  Costantinopoli  qualche  Chiesa, 
e qualche  monastero  consacrato  a Dio  in  me- 
moria di  questo  Santo.  Ma  a qual  fine  diciamo 
noi  tutto  questo?  Lo  diciamo  per  dimostrare 
quantosia  biasimevole  la  temerità  di  quegli 
Ebrei , e di  quegli  Eretici , i quali  ardirono  di 
affermare,  che  la  storia  di  Giobbe  sia  Unta,  che 
finti  sicno  i nomi  di  Giobbe,  di  Eliphaz  e degli 
altri  personaggi,  de- quali  abbinili  qui  i ragio- 
namenti, e che  tutto  il  libro  sia  una  parabola, 
ed  un’ailegoria  istruttiva,  nella  qualesi  espon- 
ga non  quello,  che  fu  , ma  quello  ebe  potè  es- 
sere. Per  questi  nomini,  che  dicou  di  credere 
alla  parola  di  Dìo  ri  sembra  certamente  , che 
dovrebbe  servire  a far  loro  cangiar  pensiero  il 
vedere  celebrato  il  santo  Giobbe  nelle  Scrittu- 
re, e portato  qual  modello  di  altissima  virtù, 
e di  sovrumana  pa/ieuza  : or  certamente  male 
a prò  posi  to  sembro  rebbe  c i t a t o G i u b ìk  per  esem- 
pio , anzi  per  unirò  esempio  di  pazienza,  qua n- 
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do  egli  fosse  non  nn  uomo  vero,  ma  inventato 
e immaginario.  Ma  e l’antica  Sinagoga  per  te- 
stimonianza di  S.  Girolamo  , c la  Chiesa  Cri- 
stiana in  tulli  i tempi,  come  vera  storia  detta- 
ta dallo  Spirilo  santo  ricevette  questo  libro,  ed 
egli  è rammentato  in  tulli  iconcilii  nc’quali  Tu 
fissato  il  Canone  de’  libri  santi. 

Secondo  T opinione  tenuta  comunemente 
da'  Padri  Greci  c Latini,  e da’ nostri  Interpreti 
Giobbe  era  della  stirpe  di  Esau,  c secondo  l'an- 
tichissima giunta  , che  Irggvsi  alla  fine  del  li- 
bro nella  traduzione  de'  LXX  ! la  qual  sarà  da 
noi  riferita  ) egli  è quell'  islesso  , che  è detto 
Jobab  ne’  Paralipomeni  al  libro  1.  cap.  I,  li-, 
e nella  Genesi  cap.  xnv.  33.  3i.,  e fu  figliuo- 
lo di  Zare  . come.  Zare  Tu  figliuolo  di  Rahuel , 
e Rahuel  fu  figliuolo  di  Esani.  In  tal  guisa  Giob- 
be viene  ad  essere  contemporaneo  di  Mosè  , e 
la  storia,  che  in  questo  libro  è descritta  , potrà 
essere  avvenuta  dopo  f uscita  degli  Ebrei  dal- 
1'  Egitto,  c dopo  che  questi  ebbero  passato  il 
mar  Rosso,  perocché  a questo  grande  avveni- 
mento sembra  molto  proballile,  chea  linda  Giob- 
be cap.  «xvi.  12.,  come  diremo.  Giobbe  adun- 
que visse,  e reguò  nell'  Ausile,  c nell’  idumea 
Orientale  , più  conosciuta  sotto  il  nome  di  Ara- 
bia deserta  : egli  adorata  il  vero  Dio  Creatore 
del  ciclo,  c della  terra  , e 1'  onorava  con  puro 
culto  , e sincero,  vivendo  nella  innocenza  ; ed 
esercitando  le  virtù  morali  secondo  i principi! 
della  legge  naturale  iilnslraiadalla  fede, elisili 
dii  ina  rivelazione.  Per  esercitarlo,  e purificar- 
lo, c farlo  crescere  nella  giustizia  , Iddio  per- 
mette al  Demonio  di  tentare  un  tal  uomo  eolie 
disgrazie,  c co’  mali  più  atroci , che  da  una  ta- 
le malizia  potessero  inventarsi.  Il  Demonio  gli 
atterra  la  casa,  gli  toglie  i figliuoli,  i servi,  i 
greggi,  c tulli  i suoi  beni , e lutto  questo  non 
avendo  servilo  per  Smuovere  la  costanza,  e la 
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fede  del  santo  uomo,  il  maligno  passa  a tor- 
mentarlo, e straziarlo  nel  eorpo  eon  una  ma- 
lattia sommamente  crudele,  e schifosa.  Giobbe 
ridotto  in  estrema  povertà,  c miseriti,  Giobbe 
coperlodi  acerhissidic  piaghe  dal  capo  fino  a’pic- 
di,  agitato  di  e notte  da  nere  malinconie,  e da 
orrende  visioni,  siede  muto  , e taciturno  sopra 
un  letamaio,  c con  un  coccio  nella  le  vermino- 
se sue  piaghe,  c io  tale  stalo  permette  Dio/che 
per  colmo  di  afflizione  egli  sin  schernito  e tic- 
riso  dagli  uomini  più  vili,  insultato  dalla  con- 
sorte, trafitto  dagli  ornici  medesimi , ancorché 
saggi,  e pii,  c venuti  per  consolarlo,  i quali 
Jo  accusano  di  colpe  segrete,  c d' impazienza,  c 
fino  di  empietà.  I ragionamenti  di  questi  ami- 
ci, e le  risposte  di  Giobbe  sono  la  principale 
materia  di  questo  libro  divino.  Egli  fu  scritto 
in  versi,  eccettuati  i due  primi  capitoli,  e 1'  ul- 
timo dal  vers.  7.  lino  al  fine;  ma  la  misura  di 
tal  poesia  ntm  è più  conosciuta.  Quantunque 
( come  notò  S.  Gregorio  Magno  ) dei  libri  sa- 
cri, che  ebbero  per  autore  lo  Spirilo  santo, 
sia  di  grande  importanza  l’ investigare  chi  gli 
abbia  scritti,  contutlociò  non  dobbiamo  lasciar 
di  accennare,  che  é molto  antica,  c assai  comu- 
nemente ricevala  1’ opinione,  secondo  la  quale 
io  scrittore  di  questo  lil  ro  fu  lo  stesso  Mosé,  il 
quale  a consolazione  del  popolo  Ebreo  nel  tem- 
po del  lungo  pellegrinaggio  pel  dc-crto  stese 
questa  mirabile,  c utilissima  istoria.  Ma  ve- 
nendo più  dappresso  a discorrere  del  l'argomen- 
to, che  qui  si  tratta,  noi  vedremo  come  un 
antico  pregiudizio,  che  regnala  nello  spirito 
degli  amici  di  Giobbe,  diede  motivo  tra  lui , 
e quelli  ad  una  quistiune  gravissima, ••  impor- 
tantissima , c la  quiàlionc  ella  c quest  ,:  Sup- 
posta la  provvidenza  di  Dio  , c 1’  amorosa  pa- 
terna cura  , che  egli  ha  delle  umane  cose,  si 
cerca  se  i giusti  «bbian  da  lui  non  solamente 
i premii  della  vita  futura,  ma  anche  16  conso- 
lazioni. e le  felicità  del  secolo  presente,  ovvero 
se  piuttosto  i beni,  e i mali  sieno  indifferen te- 
mente mandali  da  Dio  a’  buoni  non  meno  cljc 
ai  cattivi  secondo  i segreti  giudizii.de  sempre 
sagge  , e giuste,  e adorabili  disposizioni  della 
medesima  previdenza.  La  prima  pro|msizioac 
sostenevano  fortemente  gli  amici  di  Giobbe  ; 
ma  questi  più  illuminato  nelle  rose  di  Dio  , e 
della  Religione  allenila,  e dimostra,  che  la  ve- 
ra immanchcvole  ricompensa  del  giu?to  nella 
vita  avvenire  si  serba,  mentre  nel  tempo  d'a- 
desso  frequentemente  egli  avviene,  che  abbia- 
no gli  empi  prosperità  , e i giusti  passino 
nell'  adlizione  i giorni  loro  : per  la  qual  cosa 
conclude?!,  che  quelli  sono  in  errore  quando 
dalle  gravissime  tribolazioni,  eh'  ei  soffre,  ar- 
gomeniano,  che  e»  sia  peccatore,  e le  stesse 
tribolazioni  bIIj  giusta  vendetta  di  Dio  riferi- 
scono. Oltre  a ciò  noi  veggiamoin  questa  divi- 
na istoria  unaspcciedi  combattimento  tra  Dio, 
e il  gran  nimico  dell'  uomo,  e nell'evento  di 
questo  combattimento  si  fa  vedere,  che  può 
Dio  rendere  superiore  a lutti  i inali  del  mondo, 
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rendere  più  forte  degli  spiriti  delle  tenebre  un 
uomo  mortale  composto  di  carne,  e disangue, 
e portante  nelle  sue  membra  quella  legge  del- 
la stessa  carne,  che  alla  legge  dello  spirito  con- 
traddice. Il  Demonio,  che  avracon  tanta  facili- 
tà superato  Adamo  nello  stato  di  innocenza  , 
non  volca  che  potesse  darsi  un  tal  uomo  di  tan- 
ta virtù  fornito,  che  in  una  costante  perfetta 
pazienza  sopportasse  la  perdita  di  tutto  quello, 
rhc  più  si  ama,  e reggesse  alla  piena  di  tutti 
que’ mali,  clic  più  si  (pinono  sopra  la  terra. 
Quanto  bello  perciò ( dice  Tertulliano)  fu  il 
trionfo,  che  in  quest’  uomo  riportò  Dio  sopra 
il  Demonio  ! E qual  monumento  si  eresse  egli 
in  faccio  del  nemico  della  sua  gloria!  Depa- 
tient.  cap.  14.  Cosi  fa  Dio  nel  tempo  «tesso 
dalle  tenebre  delle  umiliazioni  c de’  patimenti 
rispondere  la  luce,  e la  giustizia  del  giusto. 
Imperocché  si  rende  qui  manifesto,  che  quando 
Dio  vuole  amplificare  e ingrandire  In  ricompen- 
si preparala  pi:' suoi  amici,  largheggia  per  co- 
sì dire  nel  procurar  loro  occasioni  di  patire, 
per  le  quali  collina  la  loro  virtù,  e la  speranza 
si  fortifica,  e s’infiamma  la  carità  secondo  la 
bella  dottrina  del  grande  Apostolo,  che  disse: 
Sappiamo,  che  la  tribolazione  produce  fa  pa- 
zienza,  la  puzieoza  lo  sperimento ,lo  sperimento 
la  speranza,  la  speranza  poi  non  apporta  con- 
fusione, perchè  la  carità  di  Dio  è diffusa  ne' no- 
stri cuori,  Rom.  v.  3.  4.  3.  Non  è però,  che  al 
solo  bene  di  un  giusto  mirasse  Dio  nel  permet- 
tere, che  Giobbe  fosse  per  simil  maniera  trava- 
gliato, c aillitto;  imperocché  ebbe  ancora  cer- 
tamente risguardo  al  cornuti  bene,  e alla  con- 
sola/ione della  sua  Cbiesa.Così  allorché  lo  Spi- 
rito salitoci  descrive  i diversi  travagli  sofferti 
dal  vecchio  Tobia,  e finalmente  la  repentina 
perdita  del  lume  degli  occhi,  ci  avvisa,  che  il 
Signore  permise  , che  questa  tentazione  gli 
venisse,  affinchè  avessero  i posteri  un  esempio 
di  pazienza  simile  a quello  del  sunto  Giobbe , 
Tob.  il.  12.  Cosi  parimente  de’  patimenti  del 
giusto  per  eccellenza  fu  scritto:  Cr isto  patì  per 
noi  lasciantio  a noi  l’esempio  , I « et.  li.  21. 
Or  di  Cristo  pazientefuron  generalmente  figura 
tutti  quanti  i giusti  secondo  la  dottrina  ilei  le 
Scritture  e de’ Padri.  JS'tssun  giusto  fu  mai[  di- 
ce S.  Gregorio  ),  il  quale  come  tipo  di ‘Cristo 
non  lo  annunziasse,  Praefat.  in  Job.  Per  la  qual 
cosa  eon  altissimo  senso  disse  l’ Apostolo , che 
noi  abbiam  d’ ogni  parte  un  sì  grati  nuvolo  di 
testimonii . . . affinchè  corriamopcr  la  pazien- 
za nella  carriera,  che  ci  è proposta,  Heb.  ut. 
I.  Or  tra  tanti  testimoni  illustri  ammirandi  . i 
quali  nella  via  de’  patimenti  precorsero  I’  Au- 
tore della  salute,  il  quale  per  mezzo  de'  pati- 
menti fu  egli  pure  perfezionalo,  come  dice 
l’Apostolo  i Ilei»,  ti.  IO.  ),  elle  tra  tanti  testi  - 
moaii  il  santo  Giobbe  sia  per  eccellenza  chia- 
mato esempio  della  pazienza,  e con  questo  no- 
mi; sia  egli  conosciuto  nella  Chiesa,  e nelle 
stesse  Scritture,  qual  elogio  non  forma  della 
yirtù,  e del  merito  di  un  uomo  si  grande?  Egli 
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fu  veramente  eletto  da  f>in  ad  essere  una  e- 
spressa,  e viva  figura  del  Salvadurr  degli  mi- 
mini,  ed  egli  piii  specialmente  i rinite  notò  fi. 
Gregorio)  in  ij  u«*l  i*>  eli' ri  pati  f.;’  cono-cero 
quello  rito  il  .Saltatore  patir  dovca,  c tanto 
più  espressamente  predisse  i misteri  dello  pas- 
sione di  Cristo,  perche  non  solo  nelle  paro- 
le . ma  anche  ne  propri  suoi  patimenti  egli 
profetò.  Ella  è regola  assai  generale,  che  tolti 
quei  grandi  uomini  della  Sinagoga  destinati 
ad  essere  ligure  del  Cristo  venturo,  non  in  tut- 
ta la  loro  vita  , uè  in  tutte  le  loro  azioni  il  rap- 
presentarono , ma  solamente  io  unii  parte,  e io 
qualche  speciale  loro  carattere.  Ma  chi  un  po’ 
alleatamente  consideri  il  ritratto  di  Giobbe 
troverà  una  conformità  cosi  granile  e cosi  uni* 
versale  della  figura  col  figuralo,  che  sovente 
avrà  motivo  di  dubitare  se  in  quello,  ch'ei  leg- 
ge sia  piuttosto  espressa  la  storia  di  Cristo  , 
che  quella  di  Giobbe,  o se  quello  di  Giobbe  vieti 
riferito  , più  veramente  , e propriamente  per 
riguardo  al  Cristo  sia  detto.  Or  dapoichè  nella 
illustrazione  di  questo  libro  ipernon  uscire  dai 
termini  della  consueta  mia  brevità; al  solo  sen- 
so letterale  mi  son  ristretto  , siami  lecito  di 
riunir  qui  in  poche  paiole  almeno  i tratti  prin- 
cipali di  questa  mirabile  conformità.  Cristo  fu 
chiamato  da  un  altro  profeta  !’  «om  de'  dolori 
Usai.  83.)  ; e il  nome  di  Giobbe  vuol  dir  do- 
lente : Cristo  porla  il  nome  d Oriente  . e Giob- 
be fu  uomo  grande  fra  tutti  gli  Orie ni  •!  To  - 
ta la  vita  di  Cristo  sopra  la  terra  fu  sp  sa  ad 
far  del  bene  agli  uomini  ; pcrtransiit  benefa- 
ciendo  , atti  X.:  Giobbe  potè  gloriarsi  di  essere 
stato  l'oee/tt»  tisi  cieco  , il  piè  dello  zoppo  , il 
padre  de'  poveri,  il  consolatore  degli  afflitti , 
cap.  XXIX.,  con  lui  crebbe  dall’infanzia  la  mi- 
sericordia, e con  {ut  turi  dal  s -n  della  madre, 
XXXI..  egli  fu  il  maestra  di  molti,  e allchrac- 
ria  stanche  rendette  rigore . le  panile  di  lui 
furon  sostegno  d vacillanti , ed  alle  tremanti 
ginocchia  rendetter  conforto,  IV.  3.  i.  1 benc- 
tizii  di  Cristo , i suoi  pendigli  , la  santità  della 
soadoUrint  funzione, eia  grazia celrsle  di  sua 
parola  guadagnano  a Uri  gir  affetti  di  tutto  il 
popolo  talmente  ched’ogni  parte  lo  segooa  le 
turbe  , e non  si  saziati  di  udirlo.  Di  Giobbe 
si  legge,  thè  quand'egli  ondin  a alla  porto  del- 
la ritto,  . . in  reggendolo  i giovani  si  e ili-  ira- 
no,  e i vecchi  si  alzavano,  c stavano  in  piedi, 
i principi  pio  non  fatavano,...  i grondi  '-atte- 
nevano la  loro  voce  ....beato  dircalo  chi  ascolta- 
va le  sue  parole  . e chi  lo  vedeva  dicea  bened i 
lui.  Cap  XXIX.  Tale  fu  la  vita  di  Giobbe  nel- 
la felicità  in  mezzo  alle  grandezze.  Ma  quando 
dopo  il  repentino  terribile  cangiamento  noi 
leggiamo  Giobbe  abbandonalo  al  potere  del 
Demonio , sedente  all'aria  scoperta  sul  suo  le- 
tamaio, e mutoli  e stupefatti  ut  lontananza  gli 
amici , che  in  silenzio  considerano  il  tristo 
spettacolo,  e piangono  , cd  nlz.ni  le  strida, 
doì  non  possiam  far  a meno  di  ricordarci,  che 
Il  Cristo  in  similissimo  stato  descritto  fet  dal 
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profeta,  il  qual  profeta  lo  vide  dispregiato  t 
tin/imo  degli  uomini , uomo  de'  dolori . e spe- 
rimentalo nei  patimenti  . lo  vide  riputato  co- 
me un  lebbroso  , e flagellato  da  Dio  , e umilia- 
to , Issi,  i.tll.  l.c  parole  dette  da  Dio  a Sata- 
na riguardo  a Giobbe  : Su  via  egli  è in  tuo  po- 
tere , cap,  il.  ti.,  ci  richiamano  alla  memoria 
quello  clic  Gesù  di --e  a coloro  che  andarono  a 
catturarlo;  Questa  è Ut  vostra  ora,  e la  potestà 
delle  tenebre  . tue.  XXli.  33. Quando  la  stolta 
moglie  di  Giobbe  lo  disprezzo,  e si  burla  di  sua 
pietà,  quando  le  persone  più  abiette  {cap.X  XX.) 
e gli  amici  stessi  lo  insultano , e locarican 
di  rimproveri , e lo  dichiaran  meritevole  di 
tutti  i mali  eh’ei  soffre,  potremmo  noi  non  ri- 
Conosrcre  a slmili  tratti  ia  insensata  Sinagoga 
che  rigetta  il  suo  Cristo , e i principi . e i so- 
ni >ri  , e il  popul  tutto  che  lo  bestemmiano  , 
e rtfo  di  morte  lo  gridano , e tio  gli  rimprove- 
rano di  aver  m?s-a  iu  Dio  fa  stia  speranza?  E 
conio  all’uno  e all’altro  stanno  bene  quelle  pa- 
role : Son  d svenuto  argomento  delle  loro  can- 
zoni e oggetto  de  loro  scherni  ; mi  hanno  in  a- 
bomisuuione,  e fuggon  lungi  da  me.  e non  han 
ribrezzo  di  sputarmi  in  facria  ! XXX.  9,  10, 
Cristo  ancora  .come  osservò  il  Crisostomo) nu- 
do sopra  la  crore,  oudoGiobbc sul  suo leta maio. 
Ma  e non  è egli  lo  stesso  Dio,  che  accetta  il  sa- 
crifizio. e l’ orazione  di  Giobbe,  e afferma  che  in 
grazia  di  lui  non  sarà  imputata  agli  amici  lalo- 
i«  stoltezza  c»p.XUI.),«  accetterà  un  giorno  il 
s. orifizio  dell'unico  Figlio  a salute  dt  tutto  il 
genere  umano , e la  preghiera,  ch'egli  farà  pei 
suoi  stessi  crocifissori  ? E gli  amici  sbasì  pen- 
titi di  quello  , che  aveauo  pensato , c dello 
contro  del  giusto  non  seti  eglino  manifesta  li- 
gure di  quella  gente,  che  dall»  spettacolo  del- 
ia Croce  tornavano  perrotendosi  il  petto  , e di- 
cendo: fieramente  questi  era  Figliuolo  di  Diol 
Figliuol  di  Dio  Cristo  per  natura  , Giobbe  (ter 
adozione  . perchè  innestato  mediante  la  fede  a 
quel  corpo  di  etti  Cristo  è il  rapo.  Il  giusto  li- 
lialmente restituito  olla  primiera  sua  sanità  c 
sollevato  da  Dio  ad  una  felicità  più  grande,  che 
quell  i della  precedente  sua  t ita, ci  dipinge  la  ri- 
surrezione gloriosa  del  Salvatore,  dopo  la  qua- 
le vanno  in  folla  a trovarlo  tutti  i suoi  fratel- 
li . e tutte  le  sue  sorelle  , e mangiar. 0 con  lo  » 
nella  sua  casa  , e gli  offeriscono  ile’  doni  ; 
perocché  allor  sarò  , che  que'  fratelli  e sorel- 
le secondo  lo  spirito  , a'  quali  il  Cristo  an- 
nnnziò  il  nome  del  Padre  suo  Ps.  XXI.),  si 
riuniranno  intorno  al  loro  capo  divino,  e matt- 
geranno  alla  sua  men-a,  c co’  loro  omaggi  ri- 
conosceranno il  eomtin  Salvatore.  Conciossia- 
ciiè  li  cognizione  di  questo  Salvatore,  e me- 
diatore di  Dio  . e degli  uomini  come  lo  chia- 
ma l’Apostolo) sia  di  unii  i importanza  per  noi, 
non  possiamo  perciò  abbastanza  celebrare  , e 
grazie  rendere  alla  carità  di  Dio  , il  quale  io 
tante  , e tante  maniere,  con  tante  pitture  pro- 
fetiche , quante  ne  abbiam  vedute  finora  in 
questi  libri  divini  , preparava  gli  animi  nostri 


t 


I 

s 


ai 

ì 

\ 

I 

I 

ii 

t 


Google 


G 

ali*  intelligenza  ile’  mi. -Ieri  di  Cristo.  Ma  se  il 
conoscer  lui,  e l'efficacia  della  ma  rijurresio- 
tip,  e la  partecipazione  dei  tuoi  patimenti  Phi- 
lipp. HI.  104  è il  frullo  granile  dello  giusti- 
zia Cristiana, nissuu  libro  per  tal  riguardo  può 
esservi  piti  fruttuoso  per  noi  di  questo.Egli  è an- 
cora ripieno  della  piò  sublime  teologia,  e eoo  al- 
tissimi concetti  ri  espone  la  grandezza,  la  moc- 
stà  , la  possanza  di  Dio  , la  sua  sapienza  , la 
giustizia,  la  previdenza,  i prendi  c le  pene  di  l- 
la vita  avvenire  , e la  risurrezione  universale 
degli  uomini;  abbonda  di  utilissimi  insegna- 
menti morali  , e di  tutte  le  regole  necessarie 
per  ordinare  pienamente,  c santamente  la  vi- 
ta , insegnando  c il  retto  uso  de'  beni  presen- 
ti , e la  castità  , c l'nnior  dei  nemici , e la  pu- 
rezza del  cuore  , e dei  pensieri , c tutta  la  per- 
fezione dell'Evangelio, 

Dalla  molliplicità  grandissima  delle  materie 
trattale  in  questo  grati  libro  ne  nasce  eziandio 
la  moltiplico  oscurità  , e difficoltà  tramezzata 
però  da  molte  rose  assai  chiare  , c aperte  , le 
quali  contentano  il  desiderio  e la  fame  di  chi 
lo  legge  , come  le  oscure  e difficili  servono  a 
tener  lungi  la  sazietà  , secondo  il  detto  di  A- 
gosliuo  de  iloctr.  (Tirili.  ,11.  6.  Per  rendere  un 
tal  libro  intelligibile  . e piano  in  ogni  sua  par- 
te pei  piccoli  , alla  utilità  dei  quali  sono  indi- 
rizzate le  mie  fatiche,  non  bastava  certamente 
la  luce  della  traduzione  volgare,  la  quale  do- 
vendo essere  letterale  o concisa  . coni  'è  il  lesto 
della  Volgata  , noti  poteva  supplire  adeguata- 
mente al  bisogno  , ma  oltre  a ciò  richiedevasi 
una  serie  di  annotazioni  quasi  continue  , ebe  il- 
lustrassero, e ponessero  nella  lor  giusta  veduta 


i sentimenti  di  Giobbe  , e dei  suoi  amici.  Cita 
tal  diligenza  era  tanto  piò  necessaria  partico- 
larmente riguardo  a’ concetti  di  Giobbe  . per- 
ché le  sue  espressioni  piene  di  forza  .e  di  fuo- 
co potrebbe!'  forse  talora  indurre  un  lettor  ir.e- 
do  illuminato  ed  attribuire  a questo  santo  uo- 
mo de'  difetti  , che  mai  non  ebbe.  Imperocché 
t come  notò  8.  Gregorio;  alcune  parole  di  Giob- 
bi- hanno  snono  aspro  pe'  lettori  poro  istruiti  , 
i quali  non  sanno  intendere  nel  vero  lor  senso 
le  partile  de'  Santi , e perché  non  san  rivestirs  i 
e premier  sopra  di  sé  le  disposizioni  del  giusto 
a filino,  interpretar  rettamente  non  pouno  le  pa- 
role del  dolore  ; perocché  la  sola  compassiona 
degli  altrui  patimenti  è rapace  di  penetrare  la 
mente  dell'uomo  paziente.  Ma  qualunque  stu- 
dio e fatica  siasi  da  me  posta  nell'illustrazione 
di  questo  libro  , il  principale  ajuto  per  tiene 
intenderlo  l'ho  sperato  (ter  me,  e pe'  miei  let- 
tori dalla  protezione  del  medesimo  santo  Giob- 
be , a cui  perciò  con  un  aulirò  interprete  ho 
detto  sovente  : Tu,  o beato  , autore  di  questa 
altissima  filosofia  tu  ci  accogli  , e ci  conduci  , 
e sii  tu  nostra  scorta  , fino  a tonto  che  ci  abbi 
messi  nella  piana  via  . affinché  diritta  strada 
[aeriamo,  e dalveranonri  allontaniamo  giam- 
mai. Ma  piò  spccialmrnte  lo  stesso  salilo  pre- 
gar dobbiamo  , perché  ci  impetri  la  grazia  di 
amare  , c imitare  la  sua  pazienza  , affinchè  se- 
condo l’iusegnamcnto  di  Paolo  congiungcodo 
colla  meditazione  delle  Scritture  sante  la  pa- 
zienza , conserviamo  in  mezzo  alle  contraddi- 
zioni , c elle  eluizioni  di  questo  vita  la  nostra 
speranza.  Per  patienliam  , et  consolalionem 
Scripturarum  spem  hubcamus,  Rom.  XV. 
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IX  X1BRO 


€apo  primo 


Giobbe  unto  e facci  trita  cflVri<cc  ucrìfiiii  al  Signore  pc*  figliuoli  , rbe  alt^ruAtWsmcntc  ai  fatano 
de'  conviti.  11  Signore  permette  a Satana  di  Mccbesrgiarc  tutto  il  «no,  « per  op*ra  di  lui  rox ina- 
lo tutte  le  *o*Uoxc  , e uccisi  i figliuoli  , egli  partente  con  tutti  i segni  di  uiestuia  prorompe  io 
lodi  a Dio; 


ì.  Vir  crai  in  terra  lina,  nomine  Job, 
et  erat  virillesimplox  et  rectusac  liraens 
Deum  et reccdens  a malo. 

2.  Naliqitc  sunt  ei  septcìn  lìlii  et  tres 
iiliae. 

3.  Et  fuit  posscssio  cjus,  septem  millia 
ovium  et  tria  milita  cafnelorum.quingenta 
quoque  jttga  boum  et  quingcntae  asinae, 
ac  familia  multa  nimis  : cratque  vir  ilio 
magnila  inter  umnes  Orientales. 

4.  Et  ibant  filii  ejus.  et  faciebant  con- 
viviuin  per  domos,  umisquisque  in  die 
suo.  Et  mittentes  vocabant  tres  sorores 
suas,  ut  comcdercnt  et  bibcrcnt  cum  cis. 

o.  Dunque  in  orbem  tranaissent  dica 
convivii,  mittebatad  eoa  Job,  et  sanctifi- 
cabat  illos,  consurgensque  dilucido,  olTe- 


1 . Era  un  uomo  nella  I erra  di  Ilus  per 
nome  Giobbe,  e quest'uomo  era  semplice  e 
retto  c timorato  di  Dio , <■  alieno  dal  mal 
fare. 

2.  Ed  cijli  ebbeselte  figliuoli  e Ire  figlino - 

le.  - 

3.  E possedeva  sette  mila  pecore  e tre 
nula  cammelli , e cinquecento  paja  di  bovi , 
e.  cinquecento  asine  e.  gran  numero  di  ser- 
ri: e quest'uomo  era  grande  tra  gli  Orien- 
tali. 

k.  E i suoi  figliuoli  andavan  facendo 
de  Conviti  nelle  case  loro,  ciascuno  nel  suo 
giorno, c mandavano  a invitare  le  tre  loro 
sorelle  a mangiare,  e bere  con  essi. 

5.  E quando  era  finito  il  giro  de’ gì  orni 
di  convito,  Giobbe  mandava  a chiamarli 
e li  purificava,  e alzatosi  innanzi  giorno 


Vers.  I.  Era  un  uomo  ec.  Secondo  la  signilìcaziòoe  dell’  Ebreo  conviene  tradurre  : Era  un 
uomo  illustre  , famoso  ; lo  che  combina  rollo  slreilo  significalo  della  parola  Vir  nel  Latino. 

Vers.  3.  E quest'uomo  era  grande  tra  gli  Orientali.  Quasi  tulli  i Padri  Grecie  molli  de’l  a- 
tini  credono  , che  Giobbe  fosse  re  del  suo  paese  , e questa  opinione  sembra  confermarsi  chia- 
ramente da  quello  , eh’  ci  dice  di  se  , cap.  x xix.  7.  8.  11.10.  23.  2fi.,xix.  9.,  e in  altri  luoghi. 
Intorno  alle  ricchezze  di  Giobbe  notisi  con  g.  Agostino  , clic  questi  beni  terreni , affinchè  noti 
si  creda  , che  per  loro  stessi  sicno  cattivi , si  danno  anche  a’  buoni  , c affinchè  non  si  credano 
beni  grandi  , o sommi , o unici , si  danno  anche  a’  catti v i , c sono  tolti  a’buoni  in  prova  della 
loro  virtù  , e ai  cattivi  per  loro  pena  c tormento. 

Vers.  4.  E i suoi  figliuoli  andavano  facendo  de’  conviti  ec.  I sette  figliuoli  di  Giobbe  , che 
erano  ammogliali, e aveano  ciascuno  sua  casa  a parte,  facciano  di  tanto  iu  tanloqualche  con- 
vito , al  quale  s’invitavano  reciprocamente  , ed  erano  invitate  anche  le  sorelle,  per  mantenere 
il  mutuo  alTeito  ira  di  loro.  Ciascun  de’  figliuoli  di  Giobbe  faceva  il  convito  nel  suo  giorno , 
vale  a dire  a suo  turno  , ovvero  , come  nitri  spiegano  , nel  suo  di  natalizio.  Nel  capo  hi.  l.  si 
dice  che  Giobbe  maledisse  il  suo  giorno,  cioè  il  giorno  della  sua  nascita. 

Vers.  S.  M. iridava  a chiamarli , e li  purificava  , ec.  Ovvero  mandava  ad  avvertirli  , clic  si 
purificassero  per  poscia  assistere  a’sacrifizii.  Sotto  la  legge  di  natura  furono  certamente  in 
uso  certe  purificazioni  necessarie  per  accostarsi  alle  cose  sante  , come  apparisce,  dall'esempio 
di  tutte  quante  le  nazioni.  K commendata  in  questo  luogo  la  pietà  di  Giobbe  , il  quale  temen- 
do , che  i suoi  figliuoli  , benché  costumati , e virtuosi , nell’  allegrezza  del  convito  uon  fo>scr 
cnduti  in  qualche  oreulto  peerato , con  snnta  sollecitudine  offeriva  olocausti  per  impetrarne  ad 
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rebat  holocausta  prò  singulis.  Dicebat  offeriva  olocausti  per  ciascuno  di  essi:  pe- 
enim:Ne  forte  pcccaverint  filiimei  etbe-  rocche  diceva  : Chi  sa,  clic  i miei  figliuoli 
nedixerint  Deo  in  cordilms  suis.  Sic  fa-  non  abbiati  fatto  del  male  , e non  abbiano 
ciebat  Job  cunctis  diebus.  disgustato  Dio  ne  loro  cuori ? Così  faccou 

Giobbe  ogni  giorno. 

0.  Quadam  autcìn  dio,  cum  venissent  6.  Or  un  dato  giorno  essendo  venuti  i 
fìlli  Dei,  ut  assistercnt  coram  Domino  , figliuoli  di  Dio  per  stare  davanti  al  Signo- 
aiTuit  intor  cos  otiam  Satan.  re,  vi  si  trovò  con  essi  anche  Satan. 

7.  Cui  dixitDominus:  lindo  venis?Qui  7.  E il  Signore  disse  a lui:  Donde  vie- 

respofidens,  ait:  Circuivi  torram,  ctpe-  ni?  E quegli  rispose:  Ho  fattoli  giro  della 
rambulavi  cam.  terra , e i ho  scorsa. 

8. DixitqueDominusadeum:Numquid  8.  E ilSignore  gli  disse:  Hai  tu  posto 

considerasti  servimi  menni  Job.  quod  non  mente  al  mio  servo  Giobbe,  coni  ei  non  ha 
sit  ei  similis  in  terra,  homo  simplex,  ot  sulla  terra  chi  lo  somigli,  uomo  semplice, 
rcctus , ac  timens  Deum,  et  recedens  a e retto,  e timorato  di  Dio,  e alieno  dal  far 
malo  ? male  ? 

9.  Cuirespondens Satan,  ait:Numquid  9.  Ma  Satan  glirispose:  Forseche  Giob- 

Job  frustra  timet  Donni?  he  teme  Dio  inutilmente  ? 

10.  Nonne  tu  vallasti  eum, ac  domimi  10.  Non  hai  tu  messo  in  sicuro  lui,  e la 

cjus,  universamque  substantiam  percir-  sua  casa,  e tutti  i suoi  beni  all'intorno  ? 
cuitum.operibusmanuum  ojus  benedixi-  Hai  benedette  le  fatiche  delle  sue  mani,  e i 
ati,  et  possessio  ejus  crevit  in  terra?  suoi  beni  si  sono  moltiplicati  sulla  terra  ? 

11.  ned  extende  paullulum  maoum  11.  Ma  stendi  un  po’ la  tua  mano,  e 

tuam,ot  tange  cuncta,quaepossidet,nisi  tocca  tutto  quel  eh'  ei  possiede,  e vedrai  s ei 
in  faciem  benedixerit  tibi.  non  dirà  male  di  te  in  faccia. 

12. Dixit  ergo  Dominusad  Satan:Ec-  12.  Il  Signore  adunque  disse  a Satan : 
ee  , universa  quae  habet,  in  marni  tua  Su  via  tutto  quel  eli  ei  possiede  è in  tua 
sunt:tantum  ineumnoextendas  manum  balìa  : solamente  non  stendere  la  tua  mano 

essi  il  perdono.  Giobbe  in  qualità  di  re  era  il  pubblico  sacerdote  della  sua  gente  , come  padre 
di  famiglia  era  il  saccrdolc  della  stessa  famiglia.  Cosi  fu  sacerdote Melchisedecb, così  Àbramo, 
Giacobbe  , ec. 

li  non  a‘- biano  disgustato  Dio  ne'  loro  cuori?  ec  : Letteralmente  : E non  abbiano  benedetto 
Dio  ? ce.  Ma  benedire  in  questo  lungo  significa  quello  che  abbiamo  espresso  nella  traduzione, 
come  anche  nel  verj.  II. , e cap.  h.  U. . c in  altri  luoghi  della  Scrittura.  Gli  Ebrei  si  guarda- 
vano dal  pronunziare  la  voce  bestemmia  , coinè  cosa  odiosa,  c da  non  nominarsi;  onde  con 
questa  anlifrnsi  la  descriveano  ponendo  il  verbo  benedire  in  vece  del  suo  contrario  maledire, 
ot  ver  bestemmiare.  Vedi  i.  /log.  xxi.  10.  13 t Ma  benché  in  mala  parte  si  prenda  qui  il  verbo 
benedire  non  si  prende  però  strettamente  per  bestemmiare  , ma  per  qualunque  peccato;  onde 
Dio  resta  offeso  , tanto  più  , che  parlasi  in  questo  luogo  di  peccalo  interiore  , e del  cuore  ; la 
qual  cosa  é molto  da  avvertire  , perchè  dim  >stra  quanto  pura  , e perfetta  fosse  la  giustizia  di 
Giobbe  , il  quale,  sicuro  della  esterna  condotta  de’ propri  figliuoli  allevali  nel  timor  santo  di 
Dio  . temuta  gli  occulti  interni  peccati  , coi  quali  potevano  aver  offeso  il  Signore.  Al  contrario 
v gli  Ebrei  carnali  (come  apparisce  da’ rimproveri  falli  loro  da  Gesù  Cristo)  ponevano  grande 

studio  nella  mondezza  esteriore  , «•  nfssuna  cura  prendevansi  della  purezza  del  cuore. 

Vers.  C».  7.  Essendo  venuti  i figliuoli  di  Dio  ec.  ovvero  come  leggono  i LXX.  gli  Angeli  di 
Dio : con  questa  parabola  ci  si  pone  dinanzi  agli  occhi  la  paterna  proviJenza  di  Dio  verso  i 
suoi  servi,  t'  uflicio  dei  buoni  Angeli,  i quali  stanno  accanto  ai  trouo  di  Dio  , essendo  tutti 
( come  dice  l’Apostolo  Hcbr.  I.  14)  spiriti  amministratori , che  sono  mandati  al  ministero  in 
grafia  di  coloro,  i guati  acquistano  V eredità  della  salute  ; c finalmente  ci  si  dimostra  In  ma- 
lizia e perversità  del  Demonio  , e l’ ostinalo  odio  , eh'  ci  porta  ai  buoni , contro  de’  quali  però 
non  può  egli  veruna  cosa  intraprendere  senza  la  permissione  di  Dio.  Satan  significa  propria- 
mente un  avversario  , ovvero  un  accusatore  . ed  è questo  nome  dato  sovente  al  Demonio  si 
uri  vecchio  , c si  nel  nuovo  Testamento.  Quello,  che  dice  questo  avversario  terribile  degli  uo- 
mini, ho  folto  il  giro  della  terra,  ec.  è spiegato  mirabilmente  in  quella  tenerissima  esortazio- 
ne dell’  Apostolo  Pietro  , ep.  I cap.  v.  8.  9.  Siate  temperanti  , e vegliate  , perchè  il  Diavolo 
vostro  avversario , come  Itone  che  rugge , va  in  volta  cercando  chi  divorare;  cui  resistete  forti 
nella  fede. 
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tuam.Egrcssusque  estSatan  a facio  Do-  contro  la  sua  persona. E Satan  parli  dalla 
mini.  presenza  del  Signore. 

13.Cum  autom  quatlam  die  filii  et  fi-  13.  Or  mentre  un  giorno  i figliuoli  di  lui 
liae  ejtts  comederent.ct  bibcrent  vinurn  e le  figliuole  mangiarono,  e beccano  del  ti- 
fa domo  fratria  sui  primogeniti  . no  in  casa  del  fratello  loro  primogenito  , 

H.Nunlius  venit  ad  Job,  qui  diecret:  14.  Venne  un  messo  a Giobbe  per  dirgli: 

Boves  arabant,  et  asinae  pascebantur  1 buoi  aravano,  e le  asine  pascevano  vici- 
juxlaeos,  no  a quelli , 

15.  Et  irruerunt  Sabaei.tuleruntquo  15.  I Salici  hanno  fatta  una  scorreria 
omnia, et  pueros  pcrcusscrunt  gladio,  et  e han  portato  via  ogni  cosa , e hanno  ucci- 
t-  vasi  ego  solus,  ut  nuntiarem  (ibi.  si  di  spada  i servi,  eiosoto  ho  avuto  scam- 
po per  recarti  questa  nuora . 

lG.Cumque  adirne  ille  loqueretur,  ve-  Ili.  E prima  che  questi  avesse  fnitn  di 
nit  alter, et  dixit:  Igni» Dei  ceciditccoe-  dire,  venne  un  altro,  e disse:  Un  fuoco 
lo,  et  tactas  oves  puerosque  consumpsit , grande  è caduto  dal  cielo , e ha  percosse  e 
et  ellugi  ego  solus,  ut  nuntiarem  libi.  consunte  le  pecore,  e i servi,  e mi  so n sal- 
vato io  solo  per  recarti  tal  nuova. 

17.  Sed  et  ilio  adhuc  loquente,  venit  17.  E mentre  anche  questi  parlava,  so- 
alius.et  dixit: Clialdaei  fecerunl  trestur-  praggiunse  un  altro,  e disse:  1 Caldei  di- 
mas,  et  invaserunt  camelos,  et  tulerunt  visi  in  tre  squadre  hanno  predati,  e mena- 
vos,  neenon  et  pueros  pcrcusscrunt  già-  ti  via  i cammelli,  e uccisi  i servi  a mano 
dio,  et  ego  fugi  solus  ut  nuntiarem  tibi.  armata,  e «un  fuggito  io  solo  per  recarti 

questa  nuova. 

18.  Adhuc  loquebatur  ille,  et  ecce  a-  18.  Questi  non  fini  di  dire , che  venne 

lius  intravit.et  dixit:  Filiis  tuis  et  lillà-  un  altro,  e disse  : Mentre  i tuoi  figliuoli  « 
bus  vescentibus.et  bibentibus  vinum  in  le  figliuole  mangiavano  e beccano  il  vino 
domo  fratria  sui  primogeniti , in  casa  del  loro  fratello  primogenito  , 

lD.Hepente  \entus  vehemeus  irruit  a 19.  Si  è levato  ad  un  tratto  un  vento 
regione  deserti, et  concussit  quatuor  an-  impetuoso  dalla  parte  del  deserto,  e ha  scossi 
gulos  domus.quae  eorruens  oppressit  li-  i quattro  angoli  della  casa,  e questa  è ca- 
beros  luos.et  mortili  sunt,ct  diligi  ego  àula,  cd  ha  oppressi  i tuoi  figliuoli. c sono 
solus,  ut  nuntiarem  tibi.  morti,  e sol  io  sono  scappato  per  recar t i 

tal  nuova. 

20.  'fune  surrexit  Job,  et  scidit  vesti-  20.  Allora  Giobbe  si  alzò,  e stracciò  le 

menta  sua , et  touso  capile  eorruens  in  sue  vesti,  e tosatosi  il  capo  si  prostrò  per 
tcrram,  adoravi!,  terra,  e adorò  Dio, 

21.  Et  dixit:  Nudus  egrcssus  sum  de  21.  E disse  : Ignudo  uscii  dal  seno  di 
utero  matris  meae,ct  nudus  revertar  il-  mia  madre,  e ignudo  tornerò  laggiù.  Il  Si- 

Vere.  13.  Or  mentre  un  giorno  i figliuoli  di  lui  ec.  Tutte  le  calamità  che  sono  qui  descritte 
avvennero  nel  medesimo  giorno. 

Vere.  18.  I Sabei  botino  fatta  una  scorreria,  ec.  Questi  Sahei  sono  discendenti  di  Seba  fi- 
gliuolo di  Àbramo  e di  t'.etura  , c abitavano  nell'  Arabia,  or  il  mcsticro  de' popoli  dcll'Arahia 
fu , com'  è ancora  di  presente  , il  rubare  e predire. 

Vers.  16.  Un  fuoco  grande  è raduto  dal  cielo,  ec.  Letteralmente  : un  /u,co  di  Dio  è caduto 
ee.  Ma  è dello  qui  fuoco  di /lio,  coinè  altrove  dicesi  Cedri  di  Dio  , per  Cedri  gruntli , monti 
di  Dioits  vece  dimouli  grandi  ec.  Vedi  J's.  r.im.  il.  iuv.  10.,xvxv,  7,,  1.  Heg.  xir.  15.  don. 
tu.  3. 

Vers.  17.  / Caldei  divisi  ec.  1 Caldei  confinavano  coll'  Arabia  deserta  per  lestimouiauza  di 
Strabono  e di  l’liuio  ed  eglino  pure  erano  sperimentali  ladroni.  Seoof.  Ciro/».  lib.  in. 

Vers.  20.  .Si  strare  di  le  sue  vesti  , e tosatosi  il  capo,  ec.  Stracciarsi  ia  veste  supcriore  , 
tosare  i capelli,  ovvero  strappategli,  erano  i segui  di  lutto  a di  indizione  pressagli  an- 
tichi. 

Vera.  21.  E ignudo  (ornerò  laggiù.  Nella  terra,  che  fu  la  prima  tuia  madre  , come  di  tutti 
gli  nomini. 

liiubbe  riconosce , c adora  il  supremo  dominio  di  Pio  sopra  gli  uomini,  e sopra  tutta  le  ee- 
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lue:  Dominus  dedit,  Dotiiinus  abstulit:  gnore  uvea  dato,  il  Signore  ha  ritolto;  « 

sicnt  Domino  placuit,ita  facUim  est; sit  stato  quello,  che  c piaciuto  al  Signore ; il 
nomen  Domini  benedictum.  • nome  del  Signore  sia  benedetto. 

22.  In  omnibus  bis  non  peccavit  Job  22.  A tutte  queste  cose  Giobbe  non  peccò 
labils  suis,  ncque  stultum  quid  contra  colle  sue  labbra , e non  disse  parola  mcn 
Deum  locutus  est.  sana  contro  il  Signore. 

so.  create.  Da  una  grande  opulenza,  e felicità  egli  cade  in  una  miseria  grande  ; ina  si  rammen- 
ta , che  i beni , de’  quali  godeva  son  dono  di  Dio  , e quindi  egli  dice  con  grau  sentimento  di 
rassegnazione  : Il  Signore  non  mi  ha  tolto  il  mio  , ma  il  suo  si  è ripigliato  ; egli  sa  il  perchè 
egli  abbia  fatta  tal  cosa,  e basta  a me  di  sapere  , eh’  ci  1'  ha  voluta . perchè  io  confessi,  ch’ella 
è giusta  , e benedica  il  suo  santo  nome.  Notisi  ancora  , come  non  a'  Sabei,  nou  a’ Caldei  , non 
alle  altre  cause  seconde  , non  finalmente  al  Demonio  attribuisce  Giobbe  le  sue  sciagure,  ma 
alle  disposi/ ioni  di  Dio  , la  cui  equità  c pro\  ideuza  egli  loda  in  mezzo  a’  tanti  travagli , come 
quella  , che  tutto  ordina  al  ben  degli  eletti. 

«&8SS» 

Capo  Scconìui 


Sjtam  ottenutali*  U ptrmiuùxi*  di  Pio.  aMigfto  Giobbo  con  ulcera  pesatola;  lo  insulta  anche  la  mo- 
glie: e i tro  amici  eh*  ranno  a risi  tarlo,  por  scile  giorni  seggono  taciturni  con  lui  sulla  terra. 


1.  Or  egli  avvenne,  che  un  giorno  pre- 
sentatisi i figliuoli  di  Dio  davanti  alSigno- 
re,  c venuto  tra  loro  anche  Satan  a presen- 
tarsi al  cospetto  di  lui, 

2.  il  Signore  disse  a Satan • D'onde 
vieni ? E quegli  rispose:  Ho  fatto  il  giro 
della  terra,  e l'Ilo  scorsa. 

3.  E il  Signore  disse  a Satan:  Hai  tu 
posto  mente  a Giobbe  mio  servo,  cornei  non 
ha  chilo  somigli sidla terra, uomo  semplice 
e retto  e timorato  di  Dio,  e alieno  dal  far 
male,  e che  conserva  tuttor  l' innocenza? 
E tu  mi  hai  incitato  contro  di  lui,  perch'  io 
lo  tribolassi  senza  motivo. 

k.  Dispose  a lui  Satan,  e disse:  La 
pelle,  per  la  pelle  , e tutto  quello,  che  ha, 
lo  darà  i uomo  per  la  propria  vita. 

5.  Ma  stendi  la  tuamano,e  tocca  le  sue 

Vcrs.  I.  Or  egli  avvenne  , che  un  giorno , ec.  Tra  In  prima  c la  seconda  tentazione  vi  corse 
certamente  non  piccolo  spazio  di  tempo. 

Vers.  3.  Perch’io  lo  tribolassi  senza  motivo.  Non  essendo  egli  tale  , che  meritasse  di  essere 
punito  come  un  grande  scellerato,  io  per  provarlo  , e per  farti  vedere  la  fermezza  di  sua  virtù, 
1’  ho  in  tal  guisa  tribolato.  In  quello  che  dice  al  Demonio  fu  mt  hai  incitato  ec. , parla  a Dio 
col  linguaggio  degli  uomini  , reme  notòs.  Gregorio. 

Vcrs.  4.  Lu  pi  tie  per  la  pelle  ec.  Tutti  conveugono,  che  è questa  una  maniera  di  proverbio, 
ma  non  convengono  nell’ interpretazione.  Sembrami  questa  la  più  chiara  : la  pelle  degli  altri 
darà  volentieri  I*  uomo  per  la  propria  pelle  ; darà  i figliuoli  benestari , darà  i bestiami  e 
tutte  le  sue  sostanze  per  salvare  la  propria  pelle  e la  vita.  Giobbe  $0  perduto  ogni  coso  , ma 
egli  è vivo  , c sano  , e se  liti  perduto  i figliuoli  può  averne  degli  altri,  se  ha  perduti  i bestia- 
mi può  agevolmente  acquistarne  di  nuovo.  Così  il  nemico  estenua  colla  sua  malignità  la  virtù 
di  Giobbe  celebrata  da  Dio  medesimo  , il  quale  perchè  è buono  , considera  i travagli  e i pati* 
menti  de’  gins'i.  Vedi.  Ps.  u.  14.  * * *" 


1.  Facilini  est  attieni, cum  quadamdie 
venissent  fìlii  Dei,  et  starent  coram  Do- 
mino , venisset  quoque  Salati  inter  eos, 
et  staret  in  conspeclu  ejus, 

2.  Ut  diceret  Dominus  ad  Satan:Unde 
venis?  Qui  respondens,  ait:  Circuivi  tcr- 
rain,  et  perambulavi  eam. 

3.  Et  dixit  Dominila  ad  Satan:  Nitm- 
quid  considerasti  servimi  mettili  Job, qtiod 
non  sit  ei  sitnilis  in  terra, vir  simplex, et 
rcctus  ac  timens  Deum  , et  rccedens  a 
malo  , et  adirne  retinens  innocentiam? 
Tu  autem  commovisti  me  ad  versus  eum, 
ut  affligerem  eum  frustra. 

h.  Cui  respondens  Satan,  ait:Pellem 
prò  pelle,  et  cuncta,  quae  liabet  homo  , 
dahit  prò  anima  sua  : 

b.Alioquinmittemanum  tuam,  ettari- 
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£,e  os  ejus  et  cameni,  ut  lune  videbisquod 
in  facicm  bencdical  tibi. 

C.Dixit  ergo  Dominus  adSatan:  Ecce 
in  manu  tua  est,  verumlamen  animam 
illi  us  serva. 

7.  Egressus  igitur  Satan  a facic  Domi- 


li 

rat  s vi 


ossa  e la  sua  carne , e allora  veà 
dirà  male  di  le  in  faccia. 

G.  Disse  adunque  il  Signore  a ialan: 
Su  via,  egli  è in  tuo  potere, ma  saldi  alai 
la  vita. 

7.  E partitosi  Salandalla  presenti  del 


ni,  percussit  Job  ulcere  pessimo,  a pian*  Signore,  percosse  Giobbe  con  ulcera  \ ri- 


la pedis,  usque  ad  verticem  ejus: 

8.  Qui  testa  sanicm  radebat,  sedens  in 
sterquilinio. 

9.  Dixit  aulcm  illi  uxor  sua:  Adirne  tu 
permanes  in  simplicitate  tua  ; benedic 
Ileo,  et  morcre. 

10. Qui  ait  ad  illam:  Quasi  una  de stul- 
tis  mulieribus  locuta  cs  : si  bona  susce- 


bile  dalla  pianta  del  piede  sino  alla  pmita 
del  capo  : 

8.  Ed  egli  sedendo  sopra  un  letama j 
con  un  coccio  si  radeva  la  marcia. 

9.  Or  la  sua  moglie  gli  disse : Ancorai 
resti  tu  nella  tua  semplicità?  Benedi 
Dio,  e muori. 

10.  Ed  egli  le  disse  : Come  una  dcll\ 
donne  prive  di  senno  tu  hai  parlato.  Se 


pimusdc  manu  Dei,  mala  quare  non  su-  beni  abbiam  ricevuti  dalla  mano  del  Signo- 
scipiamus?ln  omnibus  bis  non  peccavit  re,  perche  non  prenderemo  anche  i mali  1/1 
Job  labiis  suis.  Per  tutte  queste  cose  nonpcccb  Giobbccollc 

sue  labbra. 

Vers.7 .Con  ulcera  orribile.  Il  Crisostomo,  e molli  altri  antichi , e moderni  Interpreti  inten- 
dono una  specie  di  lebbra  la  più  schifosa  c crudele.  .Noi  vedremo  infatti , ebe  la  malattia,  on- 
de fu  ntllitlo  questo  sant’  uomo  gli  cagionava  dolori  grandissimi  in  ogni  parte  del  corpo.  Ve- 
dremo ancora  come  a*  mali  del  corpo  si  aggiungano  le  noje,  le  inquietezze,  gli  affanni  di 
spirito  , onde  lo  stesso  Crisostomo  ebbe  a dire , che  Giobbe  in  uu  sol  corpo  portò  tutti  i mali 
del  mondo. 

Vers.  8.  Sedimlo  sopra  un  letanwjo  , ec.  Nella  versione  dei  LXX.  si  dice . che  Giobbe  sede- 
va sul  letamaio  fuora  della  città  , ed  è veramente  certo  per  molti  luoghi  delle  Scritture  , che 
i lebbrosi  stavano  separali  do  ogni  commercio  cogli  altri  uomini.  L’Ebreo  c tutte  le  versioni 
fatte  dall’  Ebreo  portano  , che  Giobbe  era  assiso  sopra  la  cenere.  Giubbe  si  sor»  iva  di  uu  con- 
cio per  radere  la  marcia  , che  scaturiva  dalle  sue  ulcere  , o perchè  avendo  anche  le  dita  pia- 
gate non  potesse  valersi  di  queste  , o perchè  al  fastidioso  prurito  coulinuo  , che  egli  soffriva, 
poco  sufficiente  fosse  l’ ufficio  delle  sue  dita. 

Vcrs.  9.  Or  la  sua  moglie  gli  disse.  Lo  moglie , che  avrebbe  dovuto  servire,  assistere  , con- 
solare il  povero  Giobbe  iu  tanta  calamità,  diviene  strumento  del  Diavolo  per  tentarlo  d impa- 
zienza. (lonvien  supporre,  che  questa  donna  alllilla  e sconsolata  per  la  poterli),  iu  cui  si  tro- 
vata dopo  le  disgrazie  avvenute  al  marito,  vcggcndolo  poscia  oppresso  da  tanta  miseria  , e 
dall’altra  parte  non  sentendo  uscire  doglianza,  nè  voce  di  querela  dalla  sua  bocca,  ma  osser- 
vando com’egli  con  umile  rnssgnazioric  portava  in  silenzio  il  pcsodc'suoi  affanni,  sfoga  sopra 
di  lui  la  sua  amarezza.  Il  Grisoslomo  crede  che  già  da  alcuni  mesi  Giobbe  era  divenuto  leb- 
broso, quando  la  moglie  prese  a parlargli  in  tal  guisa.  Ella  rimprovera  al  marito,  conte  una 
specie  di  stupidità,  c d'insensataggine  il' portare  in  tal  modo  la  soma  di  tante  tribolazioni , e 
sfacciatamente  con  amaro  sarcasmo  domanda  s’ei  sia  conlcn’.o  dcTrulli  di  quella  perfezione  c 
integrità,  di  cui  facen  professione. 

Benedici  Dio,  n muori.  Meglio  fora  per  te  il  maledire  Dio,  c ottenere  per  tal  via  quella  morte 
la  qua!  sola  può  toglierli  a tanti  mali,  e cui  tu  non  se’da  tanto  d’impetrare  colle  tue  orazioni. 
Vedi  August-  de  Orbati.  Excid.  tib.  XII.  3.  Benedire  significa  uni  il  suo  contrario.  Quelli  , 
che  hanno  voluto  dare  un  senso  più  mite  alle  parole  di  questa  donna,  non  hanno  badato  a 
quello’,  che  di  lei  dice  Giobbe. 

Vcrs.  10.  Come  una  delle  donne  prive  di  senno  tu  hai  parlato.  Sovente  nelle  Scritture  la  voco 
stolto  significa  empio,  scellerato,  la  voce  stoltezza  significa  In  scel  Irraggi  ree  l'empietà.  Giobbe 
sgrida  giustamente  la  moglie,  c le  dice  non  ch'ella  sia  donna  empio  e scellerata,  ma  clic  ha 
parlato  come  parlar  potrebbe  una  donno,  che  fos>a  tale,  vale  a diro,  clic  negasse  la  previden- 
za , o la  giustizia  di  Dio,  clic  non  facesse  alcun  conto  della  religione  c della  pietà. 

Se  i beni  oVbiam  ricevuti  ec.  Sentenza  degna  di  Giobbe.  Egli  non  solo  dimostra  essere  grande 
«conoscenza  l'amore,  e servire  Dio  solamente  quando  ci  consola,  e ritirarsi  d i lui  quando  ei  af- 
fligge,ma  vuole  ancori»,  ; he  i mali  s-lessi  riguardiamo  romeun  dono  e fa\orc  del  medesimo  Dio. 


■Von  pccch  Giobbe  rotte  sue  labbra.  E i’A  postolo 
nello  paiole  è uomo  perfetto.  Lp.  c p LI. 

Bibbia  Voi.  III. 


s.  Giacomo  dice,  che  chi  non  iiciampa 
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ll.Igitur  audientes  tres  amici  Job  orn- 
ile ixialum  .quod  accidiose!  oi,  venerunt 
sinp  di  de  locolsuo,  Eliphaz  Thcmanites 
ctBaldadSuhites  et  Sophar  Naamathites. 
Condixerant  enim  , ut  pari  ter  venientes 
\isitarent  eum,  et  consolarentur. 

12.  Cùmque  elcvassent  procu!  oculos 
foos,  non  cogno veruni  eum  , etexcla- 
mantes  ploraverunt,  scissisque  vcstibus 
‘parserunt  pulvcrem  super  caput  suum 
in  coelum. 

13.  Et  sederuntcum  eo  in  terra  septem 
diebus,  etscplem  noctibus,  et  nemo  lo- 
quebatur  ei  vcrbum:  videbant  enim  do- 
lorem  esso  vchementem. 


C A P.  Hi- 
ll. Avendo  pertanto  udito  tre  amici  d* 
Giobbe  tutte  le  avversità,  che  erano  a luì 
accadute,  si  mossero  ciascuno  dalle  case 
loro;  Eliphaz  di  Theman  e Baldaddi 
Sueh  e Sophar  di  Naamath  ; perocché  si 
eran  dati  i intesa  di  andare  a visitarlo  , 
e consolarlo. 

12.  E avendo  da  lungi  alzato  lo  sguar- 
do, noi  riconoscevano,  e sciamarono,  e pian- 
sero, e stracciate  le  loro  vesti  sparsero  la 
polvere  sopra  le  loro  teste. 

13  .E  stettcr  con  lui  a sedere  per  terra 
sette  giorni  c sette  notti,  e non  gli  disser 
parola;  perocché  vedevano  che  il  dolore 
era  veemente. 


Vers.  11.  Eliphaz  di  Theman . Il  figliuolo  primogenito  di  Esau  fu  Eliphaz,  c ili  Eliphaz  fu 
figliuolo  Theman,  Gai.  XXXVI.  4.  11.  Eliphaz  amico  di  Giobbe  discendeva  dal  primo  Eliphaz 
c da  Theman-  D«i  questo  ebbe  il  nome  la  città  di  Theman  nell'Arabia  in  poca  distanza  da  Pe- 
tra, ed  è celebrata  nelle  Scritture,  e nuche  dogli  Scrittori  profani  la  sapienza  de'Theu<auiti  e 
anche  degli  Arabi  in  gonerulc.  Ne’  LXX  Eliphaz  e dello  re  do’  Themaniti,  lialdad  re  deiSuchiti , 
t Sophar  re  de’  Minei. 

lialdad  di  Sueh.  Vale  a dire  Baldad,  che  era  della  stirpe  di  Sueh,  figliuolo  di  Abramo  e di 
Celura  , G’en.  XXV.  2. 

Sophur  di  Xaumulh.  Credasi,  che  questo  Sophar  sia  uno  dc’discendenti  di  Tzepho,  ovver 
Sephi  fratello  di  Theman,  nipote  di  Esau,  Gen.  XXXVI.  11.  Egli  è detto  Sophar  nella  versione 
de’  LXX  si  in  quel  liti  go  della  Genesi,  e sì  ancora  1.  Parai.  36.  Quanto  al  nome  di  Naamath 
nou  è certo  se  sia  nume  di  uomo,  ovvero  di  qualche  città.  Questi  erano  tre  personaggi  illustri 
per  uobillà,  c per  sapienza,  e per  pietà  come  discendenti  di  Àbramo  , e istruiti  da  lui  nella 
vera  religione.  Vedi  Gcn.  XV11I.  19. 

Vers.  12.  Spurser  la  polvere  sopra  le  loro  teste.  Come  si  faceva  in  qualche  grande  afflizione. 
Vedi  Tbren.  11.  10.,  Jos.  VII.  6. , ec. 
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Capo  ®cr;o 

Giobbi*  per  isfogo  di  allure  maledice  il  giorno  di  sui  ni  tirili  . e U bui  vili  presento  , dimostrando 
l'iafeticili  dei  mortili  , o ili  quinti  miti  sii  libero  chi  e subito  primo  di  questi  luco. 

i.Post  batìc  apcruit  Job  os  suum,  et  1.  Indi  Giobbe  aperse  la  bocca,  e ma- 
malcdixit  dici  suo,  ledi  il  suo  giorno, 

Vers.  1.  Emaledì  il  suo  giorno.  Il  dì,  in  cui  era  nalo.  Colui,  che  parla  è un  uomo  aggra- 
vato, e poco  men  che  oppresso  da'mali  , il  quale  dopo  airr  lungamente  sofferto  in  silenzio  le 
sne  miserie  , sfoga  l'interno  dolor  dell'anima  dinanzi  a’suoi  amici,  e per  esprimere  l’infelicità 
dello  stato  suo  dice,  che  il  gioron,  in  cui  egli  nacque  non  merita  già  di  r:-scre  solennizzato  , 
comesi  usa  riguardo  a'giorni  natalizi!  de’grnndi,  ma  si  di  essere  tolto  dal  numero  dei  giorni 
perocché  bramerebbe  egli  , che  questo  giorno  non  fosse  mai  stato  per  lui,  chè  non  vorrebbe 
esser  nato.  Simili  maniere  di  parlare  si  trovano  Jernn.  XX.  14.  15,,  ec.  Uabae.  1.2.  3. , cc. 
Senza  perdere  la  rassegnazione  n’voleri  di  Dio.  esprimono  questi  Santi  la  violenza  della  len- 
ta /.ione,  nella  quale  si  trovano,  c a cui  non  sono  aliai  tu  sicuri  ili  resistere  sino  alla  fine.  Gli 
Ebrei  (c  dietro  adessi  qualche  interprete  Cristiano),  che  non  hanno  avuto  ribrezzo  di  con- 
dannare di  empietà  le  parole  di  Giobbe,  sono  certamente  degni  di  molto  biasimo,  e non  hanno 
jvisto  mente,  che  non  solo  Giobbe,  ma  due  altri  santissimi  profeti  ancora  vcnivnno  condan- 
nati colla  loro  atroce  sentenza.  Ha  vii  adunque  in  queste  parole  di  Giobbe,  c in  quelle  dc’due 
profeti  una  iperbolica  esagerazione  di  una  eccessiva  miseria,  come  notò  s.  Girolamo,  c queste 
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CAP.  HI.  13 

2.  E parlò  così  : 

3.  Perisca  il  giorno,  in  cui  io  nacqui,  e 
la  notte,  in  cui  si  disse:  t stato conteputo 
un  uomo  : 

4.  Si  cangi  quel  giorno  in  tenebre  Anon 

ne  tenga  conto  lassù  Iddio,  c non  sia  rischia- 
rato dalla  luce  : » 

5.  1.' oscurino  le  tenebre  e T ominidi 
morte.  In  incesta  la  caligine, e sia  ri  mito 
nell'  amarezza. 

6.  Un  turbine  tenebroso  occupi  quel I 
notte  ; non  sia  contata  trai  giorni  dell' all 
no  , ni  faccia  numero  nei  mesi. 

7.  Quella  notte  sia  solitaria,  ni  sia  de- 
gna di  udire  de ' canti  : 

8.  La  maledicano  quelli,  che  odiano  il 
giorno,  quei  che  ardiscono  di  svegliare  il 
Leviathan  : 

9.  La  sua  caligine  oscurile  stelle,  aspetti 
ella  la  luce  , ni  mai  vegga  la  l uce  , né  lo 
spuntar  deli  aurora  nascente: 

10.  Perocchi  ella  non  chiuse  le  porte  del 
ventre  che  mi  portò,  e non  sottrasse  agli  oc- 
chi mici  la  vista  di  questi  mali. 

11.  Perchè  non  morii  nelseno  stesso  ma- 
terno ? perchè  non  perii  subito  uscito  dal- 
V utero  ? 

12.  Perchè  fui  accollo  sulle  ginocchia  T 
Perchè  allattato  alle  mammellel 


2.  Et  locutus  est  : 

3.  'Porcai  die»  in  qua  natus  sum , et 

nox  in  qua  dicium  est:  Conccptus  est 
homo.  * Jer.  20.  14. 

4.  Dica  ilio  vertatur  in  tenebras,  non 
requirat  cum  Deus  desuper,  et  non  illu- 
stretur  lumino. 

5.  Obscurent  eumtenebrac  et  umbra 

mortis,  occupet  eum  caligo, et  involvatur 
amaritudine.  , 

6.  Noctcmillam  tenebrosus turbo  pos- 
sideat;  non  compntctur  indiebus  anni , 
ncc  numeretur  in  mcnsibus. 

7.Sit  nox  illa  solitaria , ncc  laude  di- 
gna  : 

8.  Matedicant  ei  qui  maledicuntdiei, 
qui  parati  sunt  suscitare  Leviathan  : 

O.Obtencbrcntur  stellar  caligine  cjus: 
cxspectct lucem,  et  non vidoat,nec ortum 
surgentis  aurorac  : 

10.  Quia  non  conclusit  ostia  ventris  , 
qui  portavit  me, ncc  abstulit  malaab  ocu- 
lis  m<*is. 

11. Quarcnon  in  vulva  mortuus  Bum, 
egressus  ex  utero  non  statini  perii! 

12.  Quare  exceptus  genibus  ? cur  la- 
ctatus  ubcribus? 

voci  non  dichiarano  i sensi  della  ragione  c della  volontà,  ma  bensì  i movimenti  e le  agitazioni, 
della  parte  inferiore,  clic  inrilava  qnc'santi  uomini  a voler  piuttosto  non  essere  , che  essere 
in  tanta  calamità.  Imperocché  guardici  Dio  dall’attribuire  queste  parole  ad  impazienza  c di- 
sperazione, c dal  credere,  clic  la  virtù  di  Giobbe  paragonala  dall'Apostolo  s.  Giacomo  a quella 
del  Signore  Gesù  Cristo  soccombesse  giammai,  e eh  • il  Demonio  vincesse  la  prova. 

Vcrs.  7.  Sòl  solitaria,  nè  sia  degna  di  udire  de  Vanti.  Non  si  facciano  in  quella  notte  lieto 
adunanze  pe'conviti,  c per  festeggiare  sposo  li  zìi  coti  suoni  e canti. 

Vers.  8.  La  maledicano  quelli,  che  odiano  il  giorno.  Maledicono  quella  notte  tutti  gl'infe- 
lici, che  odiano  il  giorno  della  loro  natività.  Onero  come  altri  spiegano  : maledica  quella 
notte  quel  popolo,  che  è solito  di  maledire  il  sole.  1 popoli  dell'Egitto  superiore,  o sia  gli  Etiopi 
odiavano,  e bestemmiavano  il  sole,  e lo  stesso  facevano  gli  Alalanti,  popolo  vicino  ngli  Etiopi 
perchè  gli  ardori  di  quei  pianeta  danneggiavano  le  loro  campagne.  Il  fatto  èaUeslatoda  Sin- 
bone  , da  Plinio  c da  altri. 

Quei , che  ardiscono  di  svegliare  il  Leviathan.  Nella  sposizione  di  queste  parole  v’ba  con- 
trarietà grandissima  tragli  interpreti.  Il  Leviathan  v'  ha  ehi  'I  crede  la  balena  , ehi  un  ma- 
stro marino  . c chi  finalmente  il  coccodrillo,  il  quale  era  adorato  in  una  parte  dell'Egitto  mi 
era  perseguitalo  , ucciso  e mangiato  nell'altra  parie  , cioè  nell'Egitto  superiore  t e per  quan- 
to appansrc  da  Erodoto  , quei  che  trattavano  cosi  male  il  coccodrillo  , doveano  essere  quegli 
stessi  che  avevano  per  rito  di  mandare  Imprecazioni  al  sole  ugni  dì  , al  suo  nascere  , c ai  suo 
tramontare.  Posto  riè  il  scnsudi  questo  versetto  sarebbe  maledicano  quella  notte  quei  popoli 
che  soli  nemiri  del  sole  , c contro  di  lui  vomitino  bestemmie  e improperi!  ) quei  popoli,  i qua- 
li ardiscono  di  andare  a svegliare  il  roccodrillo,  ehe  dorme  sulle  rive  del  Nilo,  e di  assalir- 
lo. Il  eoreedrillo  sta  la  notte  nel  Nilo  , e il  giorno  dorme  sulla  riva.  Giobbe  in  una  parola 
invila  a maledir  la  unite  del  suo  concepimento  que’  popoli  feroci,  che  non  temevano  il  cocco- 
drillo , e ardivano  di  lanciare  quotidiane  maledizioni  contro  del  sole  Ognuu  vede  , ehe  que- 
sta è una  forte  esagerazione  alla  ■ mostrare  quanto  infausta  reputar  si  duvesse  quella  notte, 
io  cui  fu  conceputo  un  uomo , ebe  era  serbalo  a si  atroce  calamità. 

Vcrs.  12.  forchi  fui  accolto  mite  ginocchia  ? Dilla  levatrice,  ovvero  dal  padre,  o dall'avo. 
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IV  (ilOB  I!  K 

13.  Ntmc  enim  dormicns  silerem , et 
soma)  meo  requicsccrom 

li. Cum  regibus  etconsulibu»  terrae, 
qui  jedificant  sibi  solitudines: 

lj. Aulctim  principibus.qui  possidont 
annuii,  et  replent  domos  suas  argento: 

!6.Aut  sicut  abortivum  absconditt  m 
nonsubsisterem,velqui  conccpti  non  vi- 
demnt  Iucein. 

17.  liti  impii  cessavcnint  a tumiiltu  , 
et  ibi  requieverunt  fessi  robore. 

18.  Et  quondam  vinc.ti  pariter  sino 
molestia,  non  audierunt  vocem  exacto- 
ris. 

19.  Parvus.et  magnusibi  sunt,  et  ?cr- 
vus  liber  a domino  suo* 

20.  Quare  misero  data  est  lui  et  vita 
his,  qui  in  amaritudine  animae  sunt? 

21.  Qui  exspectant  mortem,  et  non 
vonit,  quasi  effodientes  thesaurum  : 

22. Gaudentque  vehementer.cum  in- 
venerint  sepulcrum: 

23.  Viro  cujus  abscondita  est  via , et 
circumdedit  eum  Deus  tenebris? 

2V.  Antcquam  comedam  suspiro  : et 


CAP.  III. 

13.  Perocché  adesso  dormendo  starei  in 
silenzio,  e nel  mio  sonno  averei  riposo. 

IV.  Insieme  cu’  ree  coi  grandi  della  ter- 
ra, che  alzano  fabbriche  in  luoghi  deserti  : 

15.  Oc  ver  co'  principi  ricchi  di  oro,  et 
quali  empiavan  le  case  loro  di  argento  : 

16.  Almen  fossi  stalo  senza  sussistenza 
come  un  aborto,  clic  si  nasconde,  o come 
quelli,  che  conerputi  non  rider  la  luce. 

17.  Colà  finiscono  i tumulti  degli  empii, 
e colà  rijiosano  quelli  che  cran  rifiniti  di 
forze. 

18.  E quelli,  che  erano  giàinsicme alla 
catena,  son  senza  molestie,  non  odono  la 
voce  del  soprastante. 

19.  Ivi  sono  il  piccolo  e il  grande , e il 
servo , ma  libero  dal  suo  padrone. 

20.  Per  qual  motivo  fu  conceduta  la  lu- 
ce a un  infelice  , e la  vita  a quelli  ; che 
portano  l' anima  afflitta  ? 

21.  I quali  la  morte , che  non  viene  , a- 
spettano,  come  si  cerca  un  tesoro ; 

22.  E son  tutti  giulivi  quando  han  tro- 
vato il  sepolcro  : 

23.  A un  uomo,  il  qual  non  vede  sua 
strada,  avendolo  Dio  circondato  di  tene- 
bre? 

2V.  Sospiro  prima  di  prender  cibo  , e i 


Vcrs.  13.  Adesso  dormendo  starei  in  silenzio  ec.  Se  io  fossi  morto  o nell'  utero  della  ma- 
dre, o subito  quando  venni  alla  luce  , non  gemerei , nè  mi  sfogherei  in  querele,  come  fo 
adesso  , ma  starei  in  silenzio  , c avrei  riposo.  La  morte  è sovente  chiamata  sonno  nelle  Scrit- 
ture , come  per  annunzio  della  futura  risurrezione. 

Yers.  14.  Insieme  co ’ re  e coi  grandi  ec.  Se  io  fossi  morto  appena  nato  , io  avrei  la  stessa 
sorte  , che  hanno  adesso  tanti  re,  c tanti  grandi  della  terra  , i quali  non  godono  più  la  luce 
del  solo , ci  quali  non  sono  adesso  più  fortunati  per  essere  stati  grandi  e polenti  e ricchi 
quando  viveano.  Poteva  alcuno  dire  a Giobbe  : se  tu  fossi  dal  scn  della  madre  passato  al  se- 
polcro , non  avresti  goduti  i beni  di  questa  vita.  A questa  tacita  obiezione  risponde  : ma  e 
quali  beni  son  questi , che  colla  mortesi  perdono?  Quali  beni  son  questi  , che  nulla  giova- 
no per  loro  stessi  a migliorar  lo  sorte  dclluomo  nella  vita  futura  ? 

Che  alzano  fabbriche  in  luoghi  deserti.  Si  può  intendere  i monumenti , o depositi  eretti  dai 
grandi  principi  nella  campagna  , e in  luoghi  disabitati,  non  tanto  per  esservi  sepolti,  quanto 
per  eternare  la  loro  memoria. 

Vers.17.  Colà  finiscono  ec.  Nel  sepolcro  hanno  fine  Je  agitazioni  digli  empi , i quali  non 
hanno  pace  per  se  c non  lasciano,  che  altri  1 abbia.  Nel  sepolcro  hanno  riposo  quelli , che  si 
consumano  di  fatiche  e di  stenti  nella  vita  presente. 

Vcrs.  18.  E quelli  che  erano  insieme  alla  catena,  ec.  Vi  erano  dei  servi  , che  erano  legati  a 
due  a due.  Vedi  il  Pignorio.  Questi  meschini  (dice  Giobbe  ) restano  sciolti  alla  morte  da  tan- 
ta molestia  e non  odono  più  quella  voce  minaccevole , e cruda  del  soprastante  clic  gli  sgridava 
perchè  lavorassero  anche  più  di  quel,  che  potevano. 

Vcrs.  23.  A t/n  uomo  , il  quale  non  vede  ec.  Inlendesi  ripetuto  : per  qual  motivo  fu  con- 
ceduta la  luce.  ( Vers.  20.  ) a un  uomoec?  Deplora  Giobbe  la  condizione  dell’  uomo  , il  quale 
nella  vita  presente  non  sa  mai  quello  che  di  lui  sia  per  essere,  nè  a quali  av  venimenti  debba 
essere  soggetto,  nè  il  modo  conosco  di  sottrarsi  da’  moli , nè  quale  abbia  ad  essere  il  termine 
del  suo  vivere  c del  penare. 

Vcrs.  24.  Sospiro  prima  di  prendere  cibo,  ec.  Nello  stato  infelice,  in  cui  mi  ritrovo  è pena 
per  me  il  cibarmi,  perché  di  mala  voglia  mi  induco  a conservare  una  vita  piena  di  dolore  c 
di  acerbezza. 


r.  i o i:  u i: 


tamqiiam  inundantcs  aquac,  sic  rugitus 
meus: 

25.  Quia  timor,  qucm  timcbam,  eve- 
nit  milii:  et  quod  ve  rebar  accidit. 

26.  Nonne  dissimulavi?  nonne  siiui  ? 
nonne  quievi?  et  venit  super  me  indi- 
gnata. 


CAP.  IV.  . 1$ 

mici  ruggiti  guai  piena  di  acque  , che  in- 
nonda : 

25.  Perocché  quello  che  io  temeva  mi  è 
accaduto  , e i mici  sospetti  si  son  veri- 
ficali. 

26.  Non  dissimttlai  io  forse*  non  mi  ta- 
cqui ? non  fui  forse  paziente  ? e l'  ira  è 
caduta  sopra  di  me. 


E i miei  ruggiti  qual  piena  ec.  Paragona  i suoi  gemiti  al  romoroso  fremito  d’una  piena  d'a- 
cqua , clic  rolli  gli  argini  allaga  le  campagne  , volendo  significare  , che  questi  gemiti  erano 
accompagnati  da  dirotta  pioggia  di  lacrime. 

Vcrs.  25.  Perocché  quello  che  io  temeva  mi  è accaduto  ec.  Non  indarno  nè  a caso  (diceGiob- 
be  ) io  temei  sempre  un  cangiamento  di  stato  , e che  alla  prosperità  dovesser  succedere  i ma- 
li e le  sciagure.  Può  essere,  che  Dio  prima  di  adliggerlo  prevenisse  Giobbe  con  questi  timori, 
affinché  la  miseria  giungendogli  inopinata  non  lo  abbattesse.  Ma  oltre  di  questo  egli  è proprio 
dell’uomo  saggio,  quale  egli  era  , il  non  porre  fidanza  nelle  incerte  ricchezze,  e nel  tempo 
della  felicità  temere  il  giorno  cattivo  , come  sta  scritto  Eccl.  vi t.  5. 

Vers.  20.  : \on  dissimulai  io  forse  ? ec.  Certamente  io  portai  con  rassegnazione  , con  pace,  in 
silenzio  le  prime  calamità  , colle  quali  volle  Dio  visitarmi , portai  con  pazienza  la  perdila  dei 
mici  beni,  la  morte  stessa  de’micj  figlinoli;  ma  non  per  questo  il  Signore  ha  lascialo  di  ferirmi 
nella  mia  propria  persona  Con  uuova  orrenda  tribolazione  a guisa  di  irato.  Altri  danuo  a que- 
sto luogo  altre  sposizioni , le  quali  però  non  mi  parcelle  possono  quadrare  colla  lezione  del- 
la nostra  volgala. 


Capo  Quarta 


Eliphaz  accuu  Giobbe  d’impzzienza  , e Tuoi  pervadergli , elio  pei  voi  peccati  egli  è flagellato  da  Dio , 
il  qualo  non  manda  arrenili  all’  innocente. 


1 . llespondens  autcni  Eliphaz  Thcma- 
nites,  dixit: 

2.  Si  coeperimus  loqui  tibi , forsitan 
moleste  accipies  , seti  conceptum  scrino- 
nem  tenero  qttis  potcrit  ? 

3.  Ecce  docuisti  multos,  et  manus  las- 
sas  roborasti  : 

h.  Vacillantes  confirmavcrunt  sermo- 
nestui,  et  genua  trementia  confortasti: 

5. Nuncautem  venit  super  te  plaga  ,et 
defccisti  : tetigit  te  , et  conlurbalus  es. 

6.  Ubi  est  timor  tuus , fortitudo  tua , 


1.  Ma  Eliphaz  di  Theman  rispose  , e 
disse : 

2.  Se  noi  imprenderemo  a parlarti  , 
forse  lo  prenderai  in  mala  parte;  ma  chi 
pxiò  rattener  la  parola,  che  gli  viene  alla 
bocca  ? 

3.  Tu  fosti  già  il  maestro  di  molti , e 
alle  braccia  stanche  rendesti  vigore. 

4.  Le  tue  parole  furon  sostegno  a va- 
cillanti , ed  alle  tremanti  ginocchia  desti 
conforto  : 

5.  Ma  ora  , che  il  flagello  è venuto  so- 
pra di  te  , tu  se'  abbattuto j;  ti  ha  toccato , 
e ti  sbigottisci. 

6.  Dovè  la  tua  pietà,  la  tua  fortezza , 


Vers.  2.  Ma  chi  può  rattener  la  parola ? ec.  Il  Greco  legge:  Ma  chi  può  reggere  alla  mole- 
stia di  tue  parole  ? 

Vers.  3.  A.  E ulte  braccia  stanche  rendesti  vigore  : ec.  Tu  facesti  animo  a tanti  aflliltl  ed 
abbattuti  sotto  il  pc?o  delle  miserie  , c li  confortasti  a perseverare  nella  virtù  e nella  pietà. 
Questo  elogio  della  carità  c della  virtù  particolare  di  Giobbe  nel  consolare  , c sostenere  imi- 
seri,  si  ritorce  da  Eliphaz  in  biasimo  del  medesimo  Giobbe,  attribuendo  ad  impazienza  le 
querele  profferite  da  lui  in  presenza  dei  tre  amici.  Se’  tu  forse  ( vuol  dire  Eliphaz  ) come  i 
cattivi  medici , i quali  nelle  altrui  malattie  spacciano  c millantano  il  loro  sapere,  o nou  san- 
no al  bisogno  curare  se  slessi  ? 

Vere.  6.  Dov'è  la  tua  pietà , ec.  Lettera Imente  • dov  i il  tuo  timore  ? ec.  Vaio  a dire  il  timor 
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patientia  tua  et  perfectio  viarum  tua- 
rum? 

7. Recordare  obsecro  te.quis  uoquam 
innoeeos  periit?  aut  quando  recti  delcti 
suut  1 

8-  Quiii  potius  « idi  eos,  qui  operantur 
ioiquitatem,  et  seminati!  dolorcs,  et  me- 
tuut  eos , 

9.  Flantc  Deo  pcriissc,  et  spiritu  irae 
ejus  esse  conaiimplos  : 

10.  Rugitus  leonis,  et  vox  leaenae,  et 
dentes  calulorum  leonum  contriti  suut. 

11. Tigris  pcriit, eo quod  non  haberet 
prscdam , et  catuli  leonis  dissipati  suut. 

li.  Porro  ad  me  dictum  est  vcrbura 
abscondituni.elquasi  furti  vesuscepitau- 
ris  mea  venas  susurri  ejus. 

13.  la  horrore  visionis  noctumae, 
quando  solet  sopor  occupare  homincs  , 

lì.Pavor  tenui!  me,  et  tremor,  et  om- 
nia ossa  mea  pcrtcrrita  sunt  : 

15.  Etcum  spiritus  me  praesente 
transiret,  inborruerunt  pili carnis  meac. 


C A p.  tv. 

la  tua  pazienza  a la  perfezione  del  tuo 
operare  ? 

7.  Jlammentati  di  grazia,  guai  mai  in- 
nocente perì? e quando  mai  furono  schian- 
tali i giusti  1 

8.  lo  vidi  anzi  coloro  , che  coltiraron 
l iniquità  , e seminavano  affanni , e af- 
fanni mietevano, 

9.  Perire  a un  soffio  di  Dio  , ed  essere 
consunti  da  un  alito  dell’  ira  di  lui  : 

10.  Perì  il  lion  che  ruggiva  , e la  lio- 
nessa  che  urtava  , e i denti  de'  lioncelli 
furono  spezzati. 

11.  La  tigre  rimase  estinta  per  man- 
canza di  preda, e i tioncini  furono  spersi. 

.12.  Or  un'arcana  parola  fu  detta  a me, 
e quasi  di  fuga  il  mio  orecchio  ne  intese  il 
debil  suono. 

13.  Nell'orrore  diuna  visione  notturna, 
quando  il  sonno  suole  impossessarsi  degli 
uomini  , 

14.  Fui  preso  da  timore,  e da  tremito, 
e tutte  le  mie  ossa  furon  commosse  : 

15  .E  passando  davanti  a me  uno  spi- 
rito , si  arricciarono  i peli  della  mia 
carne. 


santo  di  Dio  , lo  spirito  di  religione  , come  io  altri  luoghi  della  Scrittura.  La  pietà  , la  fortez- 
za , la  pazienza  , la  perfezione  delle  virtù  , e delle  quali  tu  facevi  già  professione  , e delle 
quali  eri  maestro  agli  altri , son  elleno  adunque  sparite  tutte  ad  un  tratto?  Così  Elipliaz 
punge  crudelmente  il  povero  amiro,  sebbene  con  buono  intenzione.  Si  c veduto  nel  capo  1. 
e 11,  come  Giobbe  avea  dimostrato  una  costante  pietà  . lina  fortezza  e pazienza  miracolosi, 
e un  cuore  diritto  r perfetto,  nc'uiali  più  dolorosi  e acerbi,  a cui  possa  ledersi  ridotto  ua  uomo. 

Ve»s.  7.  /«'ammontati  di  grazia  le.  lo  mi  appello  alla  tua  esperienza  c alla  coguizioDe  , che 
tu  hai  delle  cose  panale. 

Oual  mai  innocente-peri?  Di  tutto  quello  , che  segue  si  fa  manifesto  , che  Eliphaz  pianta 
amie  indubitato  assioma  . che  noD  è alllillo  colle  peno  temporali  da  Dio  se  non  chi  n'è  degno 
pi  tie  sue  colpe  ; donde  inferisce  , che  Giobbe  non  può  essere  ionoccnle.  Ma  in  primo  luogo 
non  sempre  sono  puniti  da  Dio  i peccatori  nel  tempo  di  q uestA  vita  , ma  son  riserbali  a'  pa- 
stigli! dell'altra.  In  secoudo  luogo  Diu  allliggc  quaggiù  i giusti  per  fitti  degni  neH’amore,  che 
ha  per  essi  , vale  a dire  per  protarli  , per  purificarli  c per  fargli  degni  di  se. 

Vcrs.  8.  V.  Jz  seminai  ano  affanni  tc.  Io  ridi  , dice  Eliphaz  . che  quelli , i quali  coltivano 
I'  iniquità  , come  un  campo  , da  cui  aspettavano  frutti  di  piaceri  , di  rirrhezzc  , di  temporali 
felicità  , perirono  a un  solilo  di  Dio.  Imperocché  qual  fu  la  sentenza  , rh'essi  sparsero  su  quel 
loro  terreno  , tal  dev'essere  il  frutto  ch  e'  raccolgono  ; seminarono  affanni  , ingiurie  e vessa- 
zioni in  danno  de'  prossimi  loro  , mieteranno  affanni  , e dolori  e perdizione. 

Vere.  fO.  li  Ari  il  lion,  che  ruggiva,  ee.  S.  Agostino , S.  Gregorio  , Beda  , cc.  convengo- 
no io  affermare  • che  Elipliaz  in  questi  dite  versetti  applica  la  proposizione  generale  stabilita 
di  sopra  a Gi  bbe  , e olla  famiglia  di  Giobbe.  Egli  paragona  Giobbe  a un  bone  , e a una  tigre 
tituproteràndogli  la  sua  supposta  aucrigia  , e fierezza  , e crudeltà  verso  i suoi  sudditi,  parago- 
na la  moglie  di  Giobbe  a una  lionessa  , i figliuoli  a de’  Uom  ini  , per  far  intendere  trasfuso  in 
tutta  ia  famiglia  il  carattere  e i costumi  del  padre.  Nell’  originale  sono  qui  cinque  di- 
versi numi  di  bestie,  sopra  i quali  nomi  molte  cose  si  dicono,  clic  son  tutte  molto  iticcrlc. 

Vere.  12.  Or  un'arcana  parola  ee.  Concordano  i migliori  interpreti  . ehe  questa  fu  vera  vi- 
sione e rivelazione  divina;  c eertninente  non  dee  presumerei , ehe  un  tal  uomo  , il  primo  de- 
gli amici  di  Gi'  bbe  In  tal  cosa  mentisse.  Potè  ben  egli  fare  un  applicazione  men  giusta  della 
verità  , che  gli  fu  rivelala  , ma  ciò  iu  nulla  offende  o la  stessa  tetilà  o la  certezza  della  rive- 
lazione. 

Vecs.  18.  H passando  davanti  a me  uno  spirilo.  Sembra  per  questo  doversi  spirilo  inten- 
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16.Stetit  quidam,  cujusnon  a^nosce- 
bamvultum,  imago  coram  octtlis  meis, 
et  vocem  quasi  aurae  lenis  audivi. 

17. *Numqtiid  homo,  Dei  eomparatio- 

ne  justificabitur,  aut  factore  suo  purior 
eritvir?  * Inf.  25.4. 

18. *Ecce  qui  scrviuntei,  non  suntsta- 
hiles,  etili  Angelis  suis  reperit  pravità* 
tem.  * Inf.  15.  15.  ; 2.  Pet.  2.  4. 

19.  Quanto  magis  hi  qui  habitant  do- 
mos  luteas.qui  terrenum  habent  funda- 
mcntum,  consumentur  velut  a linea  ? 

20.  De  mane  usque  ad  vesperam  suc- 
cidentur:  et  quia  nullus  intelligit,  in  ae- 
ternum  peribunt. 


CAP.  IV.  17 

16.  Mi  apparve  uno,  il  volto  del  quale 
non  era  a me  noto,  un  simulacro  dinanzi 
agli  occhi  miei  , e udii  un  suono  come  di 
aura  leggera. 

17.  Forse  un  uomo  messo  al  paragone 
con  Dio  sarà  dichiarato  gitisto , o sarà  e- 
gli  più  puro  del  suo  facitore  ? 

18.  i ’icco  che  quelli  che  a lui  servono  , 
non  hanno  stabilità  , e negli  Angeli  suoi 
trova  egli  difetto. 

19.  Quanto  più  quelli,  che  abitano  case 
di  fango  , i quali  hanno  per  fondamento 
la  polvere,  saran  consunti  come  da  verme? 

20.  Dal  mattino  alla  sera  saranno  tron- 
cati, e perchè  nissuno  ha  intelligenza  , pe- 
riranno in  eterno. 
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derc  un  Angelo  del  Signore  , e il  Greco  , checché  altri  d ea  , conferma  piuttosto  questa  s po- 
sizione. Alcuni  però  prendono  la  \oce  spirilo  in  signilica/ione  di  tento  , che  precedesse  la  ve- 
nuta dello  Spirilo  o Angelo  del  Signore.  Notisi,  che  segno  di  vera  visione  egli  è,  quando 
questa  reca  da  principio  timoree  orrore,  ma  dipoi  reca  gran  pace  e tranquillità. 

Vera.  17.  Fort  : un  uomo  messo  al  paragone  con  Dio  ec.  S.  Gregorio:  Lu  giustizia  deli ’ uomo 
paragonata  alta  giustizia  di  Dio  è ingiustizia;  cosi  risplende  al  bujo  una  lucerna  , la  quale  ai 
raggi  del  sole  diventa  oscura  : Vedi  Jsai.  xun.  fi-,  Ps.  cxi.u.  2. 

Seguendo  uii  altro  senso,  che  sembra  più  adattato  a tutto  il  ragionamento,  che  procede  e che 
seguo  converrebbe  tradurre  : Forsechè  l'uomo  messo  a tu  per  tu  con  Dio  sarà  dichiarato  giu- 
sto ? Vale  a dire  se  un  uomo  , che  è flagellato  da  Dio  vorrà  in  certo  modo  chiamare  in  giudi- 
zio la  previdenza  , vincerà  egli  forse  la  lite?  Alai  no.  Perocché  disaminata  la  causa  secondo  i 
priucipii  della  stessa  umana  ragione  apparrà  manifesta  la  giustizia  di  Dio,  il  quale  flagel- 
lando l’uomo,  in  lui  puniste  la  colpa.  .Non  pretenda  adunque  Tulliana  temerità  d'  intaccare'  i 
giudi/ii  di  Dio,  non  pretenda  un  uomo  per  quanto  si  creda  innocente  e saulo  di  litigare  con 
Dio:  edidirgli.  per  qual  molli  orni  tratti  intal  guisa?  È obbligo  della  creatura  il  riméttersi  total- 
mente nelle  mani  del  suo  creatore  c adorare  le  sue  disposizioni,  che  sono  non  solo  giuste,  ma 
vera  , e perfetta  giustizia. 

Vers.  18.  Ecco  che  quelli,  che  a lui  servonoec.  Il  nome  di  servi  di  Dio  è qui  dato  agli  Angeli,  i 
quali  sono  anche  detti  spirili  amministrulori  da  Paolo  llebr.  1.  14.  Mirate  come  quelli  spiri- 
ti creali  da  Dio  per  essere  suoi  ministri  , suoi  domestici , creati  in  grazia  , non  furono  «labi- 
li nella  fedeltà  verso  Dio,  ma  molli  di  essi  si  ribellarono  : quanto  meno  dee  presumersi  sta- 
bile e costante  nel  tiene,  e mondo  da  ogni  macchia  un  uomo  di  fango?  Tal’ è la  comune  spo- 
sizione de’  Padri  , i quali  ciò  intendono  degli  Angeli  apostati.  Ma  egli  è anche  vero  che  gli 
stessi  buoni  Angeli  tutto  quello  che  hanno  di  glorioso  , di  lodevole  . e di  buono  , lo  hanno 
da  Dio , c nulla  hanno  da  loro  stessi.  Per  la  qual  cosa  può  intendersi  in  un  certo  modo  questa  . 
sentenza  anche  generalmente  di  tatti  gli  Angeli.  Ma  intendendo  ciò  de’ cattivi  Angeli  dee  notar- 
si quella  espressione:  e negli  Angeli  suoi  trova  difetto.  Perocché  cosi  viene  indicato,  primo,  co- 
me il  difetto  che  fu  iu  essi  non  venne  da  Dio  , da  cui  furono  fatti  retti;  secondo  , che  le  ozio- 
ni  degli  Angeli , e (ter  conseguenza  anche  degli  uomini  sono  disaminale  , e pesale  da  Dio , lo 
che  appartiene  alla  sua  previdenza. 

Vers.  19.  Che  abitano  case  di  fango.  Se  negli  Angeli  stessi  , che  son  puri  spiriti  abitatori 
del  cielo  , posti  al  severo  esame  della  giustizia  di  Dio  fu  trovata  macchia  e reato;  quanto  più 
ciò  sarà  degli  uomini  , che  abitano  iu  un  corpo  formato  di  fango  , in  un  corpo  di  morte  ; ( li. 
Corinth.  v.  i.  ) degli  uomini  che  hanno  per  lor  fondamento  la  polvere  da  cui  furon  tratti  , e 
nella  quale  anderanno  a risolversi  ? 

Saran  consunti  come  da  verme,  il  verme  è in  questo  luogo  il  peccato  , come  , de’  reprobi 
parlando  , Cristo  dice , il  loro  verme  non  muore.  Il  peccato  consumerà  , guasterà  gli  uomini, 
quegli  stessi  che  ai  ranno  apparenza  c riputazione  di  probità  , come  il  verme  , la  tignuola  ro- 
de ; e guasta  le  vesti  più  belle  e preziose. 

Vers.  20.  Dal  mattino  alla  sera  ec.  Se  adunque  son  peccatori,  qual  maraviglia,  che  Dio  fla- 
gelli gli  uomini  , e repentinamente  gli  stermini  , e se  mentre  essi  non  \oghun  comprendere 
i fini  di  Dio , elicgli  gostiga  , né  si  vogliono  riconoscere  per  rei , cadono  negli  eterni  sup- 
plizi! ? 

C. - ■ ■£*—  ■*  — i 


Digilized  by  Google 


GIOBBI.  CAP.  V. 


18 

21.  Qui  autcm  reliqui  fucrint  , aule--  21.  E quei , che  ira  loro  primeggiano, 
rentur  ex  eis  : morientur  , et  non  in  sa-  saran  tolti  dal  mondo  : morranno  , e non 
pientia.  da  sapienti . 

Vcrs.  21.  E quei  clic  tra  loro  primeggiano  ec.  11  senso  eh*  abbiati]  seguilo  nella  traduzione 
tiene  chiaramente  indicato  dall'Ebreo,  ed  è il  più  adattato  e naturale,  che  possa  darsi  a que- 
ste parole  ; perocché  dopo  che  Eliphaz  ha  detto  di  sopra  , che  gli  uomini  tutti  son  peccatori , 
e perciò  puniti  da  Dio  , aggiunge  , che  quegli  stessi  che  fanno  maggior  ligure  nel  mondo  , 
non  essendo  più  saggi  degli  altri , non  avranno  sorte  migliore. 

o *«8®**° 

Capo  Quinto 


kliphix  accuu  nuovamente  Giobbe  A'  iniquità  , perche  nwsano  è punito  da  Dio  M Don  per 
Mia  colpa  : • perciò  enorta  Giobbe  , che  si  converta  a Dio  , • coai  gli  promette  ogui 
prosperiti;  e celebra  le  opere  della  provici  caia  divina  verso  le  creatore. 


1.  Voca  ergo  , si  est  qui  tibi  respon- 
dcat,  et  ad  aliquem  sanctorum  conver- 
tere. 

2.  Vere  stultum  interlìcil  iraeundia,  et 
parvulum  occidit  invidia. 

3.  Ego  vidi  stultum  firma  radico  , et 
maledixi  pulcritudini  ejus  statini. 

k.  Longe  fient  filii  ejus  a saltilo  , et 
conterentur  in  porta,  et  non  erit  qui  e- 
ruat. 


1.  Chiama  adunque  , se  vi  ha  alcuno  , 
che  ti  risponda  , e ricorri  ad  alcuno  dei 
santi. 

2.  Veramente  lo  stollo  è messo  a morte 
dall'  ira  , e il  piccolo  è ucciso  dall'  in- 
vidia. 

3.  Vidi  in  un  insensato  aver  messe  sode 
radici , e subito  maledissi  la  sua  appa- 
riscenza. 

k.  1 suoi  figliuoli  saran  lontani  dalla 
salute,  e saran  calpestati  alla  porta,  e non 
troveranno  liberatore. 


Vere.  1.  Chiama  adunque  , se  e’  ha  alcuno  , ec.  Eliphaz  dopo  aver  raccontato  quello  , che 
avita  udito  uella  suo  visione  , si  rivolge  allo  stesso  Giobbe  c gli  dice  : credi  , o Giobbe  , alle 
mie  parole.o  piuttosto  alle  parole  dei  medesimo  Dio:  se  trovi  difficoltò  nel  persuaderli , o uou 
abbastanza  intendi  queste  verità  , chiedi  a Dio  , che  t' illumini , c ricorri  pcrriò  ad  alcuno 
de'  santi  , il  quale  < olle  : un  iulcrcc.-sione  l' impetri  tal  grazia. 

Gli  eretici  degli  ultimi  tempi  indarno  cercano  di  ripjrars  i dall'  autorità  di  questo  luogo  , 
incui  viene  chiaramente  supposta  1"  utilità  della  invocazione  de'  Sauli , c la  consuetudine  di 
ricorrere  al  loro  patrocinio  lino  da’  tempi  di  Giobbe. 

Vere.  2.  Meramente  lo  stolto  é meato  a morte  dati  ira.  Peli’  ira  intendesi  qui  l'Impazienza, 
l’eccessiva  scnsibd  j nelle  atliizioni  , da  cui  l' uomo  si  lascia  trasportare  tino  a lagnarsi  in- 
giusta mente  di  Dio  . dello  sua  previdenza.  Quela  sfrenila  impazienza  è la  vera  eausa  della 
perdizione  del  pere  iure  . il  quale  si  fa  orca  non  di  rovina  di  quello  , die  dovrebbe  essere 
principio  di  salute  er  lui.  Imperocché  il  line  di  Dio  ncil’.dlfigirlo  si  è di  ridurlo  a penitenza  e 
salvarlo.  In  queste  parole  Eliphaz  prende  di  mira  l'amico  Giobbe  per  le  querele  e gli  sfoghi, 
de’  quali  i picuu  il  capo  m , c i quali  egli  attribuisce  ad  una  smoderala  impazienza. 

EH  piccolo  é uretre  dall'invidia.  Alla  impazienza  , che  nasce  dal  vivo  dolore  de'  beiti  per- 
duti , va  ordinariamente  congiunta  ne'  miserabili  l'invidia  verso  di  quelli  , che  sono  in  pro- 
spera iortuna  , come  se  questi  non  fosser  felici , se  non  per  aver  rubala  la  loro  felicità.  La 
voce  piccolo  significa  lo  stesso  , che  stoiro  , ovvero  colui  clic  in  basso  stato  ed  infelice  è ri- 
dotto. Sembra  adunque  che  Eliphaz  rimproveri  a Giobbe  le  precedenti  querele,  come  proce- 
denti nou  solo  da  impazienza  , ma  anche  dn  invidia  , che  egli  avesse  del  fcliec  stato  de’ suoi 
amici.  Cosi  egli  vuol  sempre  concludere  , elle  Giobbe  é afflitto  perché  c peccatore;  la  qual  co- 
sa vuol  confermare  Eliphaz  con  quello  . che  ne' seguenti  versetti  dice  di  aver  veduto  altre 
tulle. 

Vere.  3.  Maledissi  la  sua  appariscenza.  Alale  augurai  di  sua  falsa  prosperità. 

Vere.  4.  Saran  calpestati  alla  porta.  Alle  porle  della  città  si  teneva  ragioue  c decidevaDsi 
le  cause  , come  si  é notalo  più  volte.  Dice  aduuque  che  i figliuoli  dell'empio  saranno  calpe- 
stati , o sia  svergognali  , e condannati  da’  giudici  pelle  loro  malvagità  , lo  che  avveuir  nou 
può  senza  grande  scorno»  miseria  del  padre. 
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5. Cujus  messeti»  famelicus  comedet, 
etipsum  rapietarmatus,  etbibentsitien- 
tes  divitias  ejus. 

6.  Nihil  in  terra  sino  caussa  Ut,  et  do 
humo  non  oritur  dolor. 

7. Homo  nascitur  ad  laborem,  et  avis 
ad  volatum. 

8. Quamobrem  ego  deprecabor  Domi- 
num.etadDeumponarneloqtiium  meum: 

9.  Qui  facit  magna , et  inscrutabilia  , 
et  mirabilia  absque  numero  : 

10. Qui  dat  pluviam  super  faciem  ter- 
ree, ot  irrigat  aquis  universa  : 

11.  Qui  ponit  humiles  in  sublime:  et 
moerentes  erigit  sospitate  : 

. 12  Qui  dissipat  cogitationes  maligno- 
rum,  ne  possint  implere  manus  eorum 
quod  coeperant : 

13.  * Qui  apprehendit  sapientes  in  a- 

stutia  eorum  ,et  consilium  pra  vorum  dis- 
sipat : * 1.  Cor.  3.  19. 

14.  Per  diem  incurrent  tenebras,  et 
quasi  in  nocte  sic  palpabuntin  meridie. 

15. Porro  salvino  faciet  egenum  a gla- 
dio oris  eorum  , ot  de  manu  violenti 
pauperem. 

16.  Et  erit  egeno  spes  : iniquitas  au- 
tem  contrabet  os  suum. 


C A P.  v.  19 

5.  Le  sua  messi  saran  divorate  da  un 
affamalo  , ed  ei  sarà  condotto  via  dagli 
armali , e uomini  assetati  sorbiranno  le 
sue  ricchezze. 

6.  Nissuna  cosa  si  fa  sulla  terra  senza 
cagione , e gli  affanni  non  germogliano 
dal  terreno. 

7.  Nasce  l' uomo  a travagli , come  al 
volo  gli  uccelli. 

8.  Perla  qual  cosa  io  pregherò  il  Si- 
gnore , e a lui  rivolgerò  le  mie  parole  , 

9.  Il  quale  fa  cose  grandi,  e imperscru- 
tabili ; c mirabili  senza  numero  : 

10.  Che  manda  la  pioggia  sulla  faccia 
della  terra  , e tutte  le  cose  inaffia  colle  a- 
cque: 

11.  Che  in  alto  pone  quei  che  erano  al 
basso  , e gli  afflitti  rincora  colla  salute  : 

12.  Che  dissipa  le  brame  de'  maligni  : 
affinchè  non  conducano  a fine  le  mani  loro 
quel  che  aveano  cominciato  : 

13.  Che  nella  loro  astuzia  impiglia  i 
sapienti , e sperde  i disegni  de’  cattivi  : 

y 

14.  In  pieno  giorno  si  troveran  nelle 
tenebre , e nel  tneriggio  andran  tentoni 
come  di  notte. 

15.  Ma  egli  salverà  il  meschino  dalla 
spada  della  lor  bocca,  e- il  povero  dalle 
mani  dell'  uom  violento. 

16.  E il  meschino  avrà  speranza , e 
l iniquità  chiuderà  la  sua  bocca. 


Vers.  6.  Aissuna  cosa  si  fa  sulla  terra  ec.  Le  sciagure  che  piovono  sopra  gli  empi  non  so- 
no effetto  del  caso  , nè  vengono  come  certe  erbe  , e virgulti  che  spuntano  dalla  terra  sema 
che  alcun  ve  li  semini.  Dall’ira  di  Dio  , che  fa  vendetta  delle  iniquità  , dall’ira  di  lui  ven- 
gono i mali  e tutti  i flagelli. 

Vers.  7.  A 'asce  l'uomo  a’  travagli  ec.  L'uomo  nascendo  peccatore  nasce  perciò  alle  miserie 
ed  è naturale  all'uom  peccatore  il  patire,  come  agli  uccelli  il  volare. 

Vers.  8.  Per  la  qual  cosa  io  pregherò  il  Signore  ec.  Vuol  far  intendere  a Giobbe  , che  in- 
vece d’impazientarsi , e di  versarsi  in  querele  e lamenti , la  sola  consolazione  di  nn  uomo  af- 
flitto debb'essere  di  ricorrere  a Dio  , di  cui  perciò  Eliphaz  descrive  la  potenza  , la  giustizia  , 
la  sapienza  , e la  misericordia. 

Vers. 13.  Che  nella  loro  uslu zia  impiglia  » sapienti.  Vale  a dire  quelli  che  per  sapienti  si  ten- 
gono. Vedi  1.  Corinth.  ili.  19.,  dove  è ripetuta  daU’aposlolo  questa  sentenza.  Dio  colle  stes- 
se loro  armi  vince  , e abbatte  i falsi  sapienti , rivolgendo  in  loro  perdizione  le  loro  astuzie, 
e le  loro  macchioe. 

Vers.  14. 18.  In  pieno  giorno  si  troveranno  ec.  Vivissima  descrizione  dell’accecamento , col 
quale  punisce  Dio  la  stolta  carnale  sapienza  de*  suoi  nemici  , riducendogli  a non  saper  di- 
scernere nelle  cose  anche  più  facili  , e piane  , e aperte  quello  eh’  essi  debbano  fare.  Cosi  Dìo 
fa  conoscere  la  sua  possanza  sopra  di  loro,  è manifesta  la  sua  bontà  c misericordia  verse  del 
poverello,  a rovina  del  quale  rivolgevano  quelli  la. loro  astuzia. 

Vers.  16.  L'iniquità  chiuderà  la  sua  bocca.  L’uomo  ingiusto  , che  già  si  vantava  del  suo 
saper  fare  , che  parlava  superbamente  contro  Dio , e coptro  i suoi  prossimi,  si  resterà  muto, 
e senza  flato. 

Bibbia  Voi , ///. 
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17.  Beatus  homo,  qui  corr  ipitur  a Deo: 
increpationem  ergo  Domini  ne  reprobes: 

18.  Quia  ipse  vulnerai,  ei  medetur  : 
percutit,  et  manna  ejus  sanahunt . 

19.  In  sex  tribulationikus  liberabit  te, 
et  in  septima  non  tanget  te  maliim. 

20.  In  fame  eruet  te  de  morte,  et  in 
bello  de  manti  gladii. 

21.  A flagello  linguaeabsconderis , et 
non  limebis  cala  in  ita  te  m cumvenerit. 

22.  In  vastilale.etfame  ridebis,et  be- 
6tias  tcrrae  non  formidabili. 

23.  Seti  cum  lapidibus  regi  onuin  pa- 
ctum  tuum , et  bestia  terrae  pacificao 
erunt  tibi. 

2'*.  Et  scies  quod  pacem  habeat  ta- 
bernaculum  tuum,  et  visitans  spcciem 
tuarn  non  peccabis. 

25.  Scies  quocpie  quottiam  muitiplex 
erit  semen  tuum,  et  progenies  tua  quasi 
herba  terrae. 

20.. Ingredieris  in  abundantia  scpul- 
ortiin  * sicut  infertur  acervus  tritici  in  tem- 
pore suo. 

27.  Ecce,  hoc.  ut  investigavimus . ila 
est:  quod  auditum,  mente  pcrtracta. 


17.  Beato  l'uomo  , cui  Dio  corregge  : 
non  disprezzar  tu  adunque  la  riprensione 
del  Signore  : 

18.  Perocché  egli  ferisce  , e fascia  la 
piaga  , percuote  , e medica  di  sua  mano. 

19.  Alle  sei  tribolazioni  egli  ti  libere- 
rà , e alla  settima  il  male  non  ti  toccherà. 

20.  Egli  nella  fame  ti  salverà  dalla 
morte  , e dalla  spada  in  tempo  di  guerra. 

21.  Sarai  messo  in  sicuro  dal  flagello 
di  lingua  rea  , e quando  venga  calamità, 
non  ne  avrai  paura. 

22.  Nelle  desolazioni , e nelle  carestie 
tu  riderai,  e non  temerai  le  fiere  selvagge. 

25.  Le  pietre  stesse  dei  campi  ti  ave- 
ranno  rispetto  , e le  bestie  selvagge  man- 
terranno pace  con  te. 

2i.  E cedrai  regnarla  pace  nel  tuo  pa- 
diglione, e nel  governar  la  tua  bella  casa 
non  commetterai  mancamento. 

25.  Vedrai  eziandio  come  numerosa  sa- 
rà la  tua  stirpe  , e la  tua  discendenza  co- 
me l'erba  de  campi. 

20.  Pieno  di  anni  entrerai  nel  sepol- 
cro , come  si  rinchiude  a suo  tempo  una 
massa  di  grano. 

27.  Or  quello  che  noi  abbiamo  esposto 
è cosi  : tu  che  hai  ascoltato , ripensavi. 


Vers.  19.  Alle  sei  tribohzioni  edili  libererà,  er.  I)  numero  di  sei  e di  selle  è qui  posto  per 
un  numero  indefinito.  Dopo  quel  numero  d>  tribolazioni,  c»|  quii  le  Dio  vorrà  g<t>tjgnrli  , egli 
ti  libererà,  e quando  a lui  piaccia  di  visitarti  con  uuove  eluizioni,  queste  ti  saranno  di  nocu- 
mento. 

Vers.  22.  Le  fiere  selvagge.  Ovvero  le  bestie  della  terra  : lo  che  alcuni  intendono  degli  uo- 
mini fieri  e crudeli.  Ma  uun  mi  sembra  , die  siavi  necessità  di  prendere  queste  parole  in  scu- 
so improprio.  Ne’  paesi  ove  abitava  Giobbe  , non  mancavano  le  fiere  sabatiche. 

Vers.  23.  Le  pietre  stesse  di’  campi  ti  uveranno  rispetto.  Non  ti  daranno  impaccio  nel  tuo 
cammino  , uè  offenderanno  i tuoi  piedi  le  pietre  , e i sussi.  In  vari  luoghi  della  scrittura  è no- 
tilo copie  un  privilegio  del  giusto  il  non  inciampare  giammai  nelle  pietre.  Duviddc  assicuri  , 
clic  gli  Augeli  lo  porteranno  culle  loro  braccia  , affinchè  non  urti  giammai  col  suo  picele  nei 
sassi.  Ps  xc. 

Altri  intendono  per  queste  parole  indicata  una  barbar.)  usanza  , che  fu  nell’  Arabia,  dove 
tta'  danni  , che  procurava  di  fare  un  nemico  all'altro  , vi  era  quello  di  mettere  attorno  n'  suoi 
campi  certe  pietre  , le  quali  erano  come  una  intimazione  di  mali  gravissimi  al  nemico,  od 
a qualunque  uomo,  che  avesse  coltivati  e seminati  quo*  campi.  Cosi  Eliphaz  verrebbe  a di- 
re , «he se  mai  alcun  nemico  di  Giobbe  avesse  fatta  tal  cosa  ne'  poderi  di  lui,  egli  avrebbe 
potuto  coltivarli  senza  timore  , che  quelle  pietre  fossero  per  lui  mal  augurose,  o che  gliene 
tenisse  aìcud  danno  Vedi.  leg.  sant  ipiaedam.  1)::  uxtrard.  crimin.  Questa  sposi/ione  sareb- 
be da  pr«  ferir.-  i alla  prima  , se  si  avesse  argomento  per  credere,  che  sintiJ  cosa  fosse  usala 
ai  tempi  di  Giobbe. 

Vers.  21.  Aon  commetterai  mancamento.  Sembra  ,che  Eliphaz  iodirettameuté  accusi  Giob- 
be di  aver  mancato  a' doveri  di  buon  padre  di  famiglia  ne'  tempi  passati. 

Vers.  26.  Fimo  di  anni  entrerai  nel  sepolcro  , comecc.  Sazio  di  vivere  nuderai  a chiudep- 
tl  volentieri  nel  tuo  sepolcro  iu  matura  vecchiaia  , appunto  conte  si  mettono  ne’  grattai  a 
suo  tempo  le  biade  mature. 
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Capo  $fsto 

Giobbe  dimottra  com'egli  patisce  asmi  più  di  quello  , cbe  abbia  meritato  ; ai  lamenta  di  («aere 
abbandonato  dagli  amici  , e riprendo  con  forza  anche  quelli  Un  , che  erano  andati  a con- 
notarlo e chiede  di  eascrc  udito  pazientemente. 


1.  Respondcns  outem  Job  , dixit  : 

2Utinam  appenderenturpeccata  mea, 
quibus  iram  merui:  et  calamitas , quam 
patior,  in  staterà. 

3.  Quasi  arena  maris  haec  gravior  ap- 
parerei, unde  et  verba  mea  dolore  sunt 
piena  ; 

4. Quiasagi ttae Domini  in  mesunt, (qua- 
rtini indignatio  ebibit  spiritimi  meuiii  , 
et  terroris  Domini  militant  contra  me. 

5.  Numquid  rugict  onager  cura  habue- 
rit  herbamP  aut  mugiet  bos  cum  ante 
praesepe  plenum  steterit? 

6.  Aut  poterit  comedi  insulsum , quoti 


1.  Ma  Giobbe  rispose,  e disse  : 

2.  Volesse  Dìo , che  si  pesassero  sulla 
bilancia  i peccati  , pe  quali  ho  meritato 
l ira , e la  miseria  , eh,'  io  sopporto. 

3.  Si  vedrebbe  questa  più  pesante , che 
l arena  del  mare:  per  la  qual  cosa  ezian- 
dio le  mie  parole  piene  son  di  dolore  : 

k.  Perch’  io  porto  in  me  fisse  le  frecce 
del  Signore  , delle  quali  il  veleno  beve  il 
mio  spirito  , c i terrori  mi  assediano. 

5.  Ragghia  forse  l’  asino  \salvatico 
quando  Ita  dell'  erba  , o rugge  il  bue  , al- 
lorché sta  davanti  a ben  provvista  man- 
giatoja  ? 

6.  0 si  pub  egli  mangiare  una  cosa  tn- 


Vers.  2.  3.  Volesse  Dio , che  si  pesassero  sulla  bilancia  t peccali ....  e la  miseria , ee.  Ri- 
sponde al  ragionamento  di  Elipbaz  , I qi:.  ie  diceva , clic  i suoi  mali  erano  la  giusta  pena  dei 
peccati  da  lui  commessi. Giobbe  coni;  -sa  tii  essc.o  peccatore,  ma  pieno  di  giusta  fidanza  nella 
testimonianza  della  buona  coscienza,  afferma  che,  secondo  la  ordinaria  leggedi  suo  previden- 
za non  essendo  solilo  Iddio  di  punire  colle  più  gravi  pene  i falli  minori,  chiunque  ponrsse  da 
tina  parte  della  bilancia  le  sue  colpe,  daU'allra  parie  le  infinite  miserie,  oudVgli  è afililto  da 
Dio,  vedrebbe,  che  queste  preponderano  oltre  modo;  perocché  la  loro  massa  è quasi  immensa 
come  le  arene  del  mare";  per  la  qual  cosa  oguun  può  conoscere,  che!  suoi  mali  non  sono  la 
pena  imposta  dal  giusto  Dio  ai  suoi  peccati  ; c per  la  stessa  ragione  nissuno  dee  maravigliarsi 
di  sue  querele , colle  quali  ueppur  può  esprimere  l’ocerhilà  c la  gravezza  degli  stessi  suoi 
mali. 

Vere.  4.  Perch’  io  porto  in  me  fisse  ec.  Le  frecce  scagliate  contro  di  me  dall’ Onnipotente  mi 
hanno  trafitto  , e io  le  porto  fisse  nelle  intime  viscere  , e il  veleoo  , ond’  elle  son  tinte  m'ab- 
brucia e consuma  il  mio  spirito.  Allusesi  qui  all’uso  di  \aric  nazioni , le  quali  tiugevano  di 
veleno  le  frecce  , come  i Persiani,  gli  Sciti , e anche  lino  a’  nostri  (empi  alcuni  popoli  dell'A- 
merica. 

Vere.  5.  Ragghia  forse  l'  asino  ec.  Non  è di  genio  dell’  uomo  il  dolersi , il  gemere  , f alzar 
le  strida,  se  grave  cagione  a ciò  noi  costringe.  Cosi  l’asino  selvaggio  non  rugghia  e il  bue  non 
muggisce  , quando  I’  uno  trota  dell’erba  da  pascersi  , e l' nitro  Ita  piena  là  sua  mangiatoia. 
Credete  voi  eh’  io  fossi  per  lamentarmi  in  tal  guisa,  se  In  \iolenza  dei  dolori  non  mi  strappas- 
se di  bocca  le  voci  e le  querele  ? 

L’  asino  sabatico  è una  specie  di  animale  notissimo  nella  Giudea  , e nelle  vicine  regioni. 
Vedi  Giuseppe.  //.  /..  1. 16. 

Vere.  6.  O si  può  egli  mangiare  una  cosa  insipida,  ec.  Ambedue  le  parti  di  questo  versetto 
hanno  non  poca  oscurità.  Il  seuso,  che  sembranti  pio  naturale  , egli  è questo.  Giobbe  si  duo- 
le del  poco  amore  c della  indiscrezione  de’ suoi  amici , c dice,  che  se  que'cibi  clic  sotto  di  lor 
natura  iusipidi,  c perciò  ingrati  al  palato  , c poco  amici  allo  stomaco  , perchè  si  mangino  e 
facciano  prò,  fa  duopo,  clic  sicn  conditi  col  sale  . mollo  più  convenevul  Sarebbe  , che  a ren- 
dere a lui  tollerabili  le  sue  amarezze , e gli  acerbissimi  affanni , avesser  gli  stessi  amici  ado- 
prato  il  condimento  di  bcu.gna  consolazione  , la  quale  pur  essi  gii  diuegauo.  Egli  in  falli  uou 
area  fin  qtti  udito  da  loro  se  non  rimproveri  e accuse. 

O può  egli  alcuno  gustare  una  cosa  . ec.  ('.hi  è mai  di  animo  tanto  fermo  , e di  cuore  si  ri- 
soluto , che  possa  senza  commozione  e senza  ribrezzo  tracannare  una  avvelenata  bevanda,  da 
cui  sa  venirgliene  sicura  la  morte  ? E a me  , che  sono  costretto  a bere  ogui  di  I’  amarissimo 
calice  preparatomi  dal  Signore , voi  proibir  volete  di  dolermi  , e di  far  parola  ? 
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non  est  sale  conditimi? aut  potest  aliquis 
gustare,  quod  gustatum  affert  mortem  ? 

/ 

7.  Quae  prius  nolebat  tangere  anima 
mea,  nunc  prae angustia,  cibi  mei  sunt. 

8.  Quis  det  ut veniat  pelitio  mea:  et 
quod  exspecto,  tribuat  mihi  Deus? 

9.  Et  qui  coepit.  ipse  me  conterai:  sol- 
va t manum  stiam,  et  succidat  me? 

10.  E$  haec  milii  sit  consolatio,  ut  af- 
fligens  me  dolore , non  parcat,  nec  con- 
tradicam  sermonibus  Sancti. 

11.  Quae  est  enimfortitudo  mea.utsu- 
stineam?aut  quis  finis  meus,  ut  patienter 
agam  ? 

12.  Nec  fortitudo  lapidimi  fortitudo 
mea,  nec  caro  mea  aenea  est. 

13.  Ecce  , non  est  auxilium  mihi  in 
me,et  necessarii  quoque  mei  recesserunt 
a me. 

li.Qui  toliit  ab  amico  suo  misericor- 
diam,  timorem  Domini  derelinquit. 

15.Fratres  mei  praeterierunt  me,  si- 


sipida  , senza  condirla  col  sale?  o può  t- 
gli  alcuno  gustare  una  cosa  , la  quale  gu- 
stata reca  la  morte? 

7.  Quelle  cose  , che  io  per  lavanti  non 
avrei  voluto  toccare,  sono  adesso  nelle  mie 
strettezze  mio  cibo. 

8.  Chi  mi  darà  che  sia  adempiuta  la 
mia  richiesta,  e che  Dio  mi  conceda  quel 
eh'  io  aspetto  ? 

9.  E che  quegli  , che  ha  principiato  , 
egli  stesso  in  polvere  mi  riduca ; lasci  agir 
la  sua  mano , c mi  finisca  ? 

10.  E questa  sia  consolazione  per  me , 
che  egli  in  affliggermi  co  dolori , non  mi 
risparmi,  ed  io  non  contradica  alle  paro- 
le del  Santo. 

11.  Imperocché  qual  fortezza  è la  mia 
per  durare  ? o qual  fine  sarà  il  mio,  onde 
io  mi  regga  colla  pazienza  ? 

12.  Non  è fermezza  di  sasso  lamia  fer- 
mezza . nè  la  mia  carne  è di  bronzo. 

13.  Mirate  com'io  da  me  non  posso  aju- 
tarmi  , e i miei  più  intimi  si  son  ritirati 
da  me. 

14.  Chiunque  niega  compassione  all'a- 
mico , abbandona  il  timor  del  Signore. 

15.  / mici  fratelli  sono  andati  lungi  da 


Vers.  7.  Quelle  cose  , che  io  per  lavanti  ec.  I sospiri , i gemili , le  querele  sono  di  presen- 
te mio  cibo  , non  perchè  tali  cose  sien  di  mio  genio  , ma  perchè  sono  couformi  al  misero  sta- 
to in  cui  mi  ritrovo. 

Vers.  9.  Lasci  agir  la  sua  mano,  e mi  finisca  ? Non  agisca  verso  di  me  come  un  uomo,  che 
ha  il  braccio  impacciato  , o legato  , non  mi  percuota  più  con  misura.  Dio  infatti  avea  permes- 
so al  Demonio  d’ incrudelire  conlro  Giobbe  , ma  non  di  ucciderlo.  Giobbe  brama  la  morte,  e 
a Dio  la  chiede,  come  il  principio  del  suo  refrigerio  nella  beata  immortalità  , non  facendo 
aléun  caso  delle  speranze,  che  Eiiphaz  voleva  dargli  di  sorte  migliore  nella  vita  presente.  Ve- 
di cap. ìv.  6.  v.  16. 

Vers.  10.  E questa  sia  consolazione  per  me  , ec.  Chiede  non  di  esser  libero  da’  suoi  mali  , 
ma  di  morire  ne'  mali  stessi:  chiede  l’ accrescimento  de’  medesimi  mali,  purché  In  essi  possa 
resistere  senza  colpa  , senza  offendere  il  Santo,  e purché  serbar  possa  intiera  la  speranza  del- 
la perfetta  liberazione  sua  nella  morte.  Ben  lungi  (dice  egli  ) che  io  voglia  contradire  c op- 

£ormi  a Dio  , che  mi  flagella  , io  bramo  anzi  la  morte  . purché  questa  (isso  mi  tro>  i c minut- 
ile in  questa  mia  rassegnazione  a’  utleri  del  Santo:  Giobbe  adunque  disteso  nel  letto  de' do- 
lori, per  effetto  di  amore  verso  il  suo  Dio,  dice  rolla  sposa  della  Càntico:  ho  lavati  i miei  pie- 
di , temo,  che  aitandomi,  e tornando  a’  zi egozii  della  cito,  non  mi  avvenga  d’ imbrattarli  di 
nuovo.  Cant.  v.  3. 

Vers.  11.  Qual  fortezza  è la  mia  per  durare?  ec.  Eliphaz  diceva  a Giobbe,  che  ricorresse 
all' orazione;  ma  potre'  io  ( dice  Giobbe  ) colle  mie  forze  portare  il  peso  di  tanti  mali  ? La  tol- 
leranza di  Giobbe  ( dice  il  Crisostomo  ) non  era  effetto  della  robustezza  del  corpo  , ma  della 

rietà,  e del  timore  di  Dio,  e adesso  tutta  la  sua  fidanza  è riposta  non  nel  suo  coraggio,  ma  nei- 
orazione. 

O qual  fine  sarà  il  mio  , ec.  Che  ho  io  da  aspettare  quaggiù  , onde  mi  adatti  a sopportare 
con  pazienza  la  vita  , e a non  bramare  la  morte? 

Vers.  14.  Chiunque  niega  compassione  all  amico , ec.  Ritorce  contro  di  Eliphaz  quelle  pa- 
role dov"  è il  tuo  timore  , ec.  cap*  iv.  6. 

Vers.  13. 1 miei  fratelli  ec.  Per  nome  di  fratelli  s’intendono  i parenti  prossimi , c quelli  del 
medesimo  sangue. 

Come  torrente  che  passa  . ec.  Un  torrente  a chi  lo  mira  quanti"  egli  c gonfio  , sembra  , che 
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cut  torreng  qui  raptim  transit  in  conval- 
libus. 

16.  Qui  timcnt  pruinam,  irruet  super 
eos  nix. 

17.  Tempore  , quo  fuerint  dissipati , 
peribunt:  et  ut  incaluerint,  solvcntur  de 
loco  suo. 

18.  Involutae  suotsemitae  gressuum 
eorum:  ambulabunt  in  vacuura,  et  peri- 
bunt. 

19.  Considerate  semita»  Thema,  itine- 
ra  Saba,  et  exspectate  paullisper. 

20.  Confusi  sunt , quia  speravi:  vene- 
rimi quoque  usque  ad  me, et  pudore  coo- 
perti  sunt. 

21.  Nunc  venistis:  et  modo  videntes 
piagarti  meam  timetis. 

22.  Ntimquid  dixi:  Aderte  mihi,  etdc 
substantia  vestra  donate  mihi  ? 

23.  Voi,  liberate  me  da  rnanu  hoetis, 
et  de  manu  robustorum  eruite  me? 

24.  Vocete  me , et  ego  tacebo  : et  si 
quid  forte  ignoravi,  instruite  me. 

25.  Quare  detraxistis  sermonibus  vc- 

debba  recare  dovizioso  umore  , e fenditi  alle  valli:  ma  in  brevissimo  tempo  le  lascia  asciut- 
te. Cosi  a vedere  le  dimostrazioni  d'afTeito  dei  mici  fratelli  nel  lempo  di  mia  prosperiti  si  sa- 
rebbe creduto  , che  io  troverei  sempre  nel  loro  booti  cuore  ogni  sorta  di  consolazione  , e d'a- 
juio,  ma  la  stagione  cambiò , se  n'andarono  i di  felici , ed  e1  mi  lasciarono  in  abbandono. 

X erB.  18. 17.  18.  A quei,  che  temono  la  brinala  ec.  Tutte  queste  rose  sono  dette  da  Giobbe 
riguardo  agli  amici  e parenti  , i quali  lo  atevano  crudelmente  abbandonato.  Temono  ; dire 
egli  ) di  accostarsi  a me , perchè  temono  di  parltcipare  a’  miei  mali  ; ma  , Dio  , che  punisce 
l’ inumanità  e la  durezza  verso  de’  poveri  , li  farà  cadere  in  mali  peggiori  : dissimula  Dio  al 
presente  la  loro  iniquità  , ma  verrà  il  momento,  in  cui  sentiranno  l’ardore  della  divina  giu- 
stizia da  cui  saranno  distrulli  con  tutta  la  loro  felicità.  Le  loro  vie  non  sono  diritte , e storte 
sono  le  loro  massime,  e non  i sincero,  nè  animato  dalla  carità  il  loro  cuore;  per  questo  avranno 
cattiva  One. 

Vera.  19.  Coneiderate  i sentieri  di  Thema,  ec.  In  questo  luogo,  conte  nel  versetto  prrced  ente 
per  sentieri  e per  vie  s' intende  la  maniera  di  agire  e di  operare,  or  creo  ( per  quanto  a me  pa- 
re ! la  sposizionrdi  queste  parole  : mi  abbandonarono  disamorali  i miei  fratelli , quegli  della 
mia  patria  , gii  Musiti.  Osservale  adesso  iu  qual  maniera  si  diportino  verso  di  me  quelli  di 
Tbema  , e quelli  di  Saba.  Eliphaz  era  di  Thema  , e altri  amici  del  paese  di  Saba  , che  forse 
erano  venuti  a vedere  il  povero  Giobbe  non  lo  aveano  trattato  meglio  degli  altri. 

Ver».  20.  Sono  confuti  di  mia  spcransa.  Restano  confusi  in  udire  la  fidanza,  eh’  io  mostro 
d'avere  nella  mia  buona  coscienza.  Quindi  appena  arrivati  presso  di  me,  invece  di  consolarmi, 
si  vergognano  dei  mici  sentimenti  e de' discorsi , che  hanno  udito  da  me. 

Vers.  21.  /nijueiio  punto  siete  venutiee.  Ecco  il  gran  sollievo  , che  io  ricevo  da  voi  : appena 
giunti  dinanzi  a me  , appena  osservata  la  miseria  , a cui  son  ridotto  , mi  prendete  in  orrore 
come  un  uomo  reo  c peccatore  , perchè  sono  un  uomo  alllilto  e tribolalo  senta  misura. 

Ver».  22.  V ho  io  forse  detto  : Portate , ec.  Sarebb'  egli  forse,  che  voi  amaste  di  tenermi  per 
uomo  cattivo,  affine  di  aver  giusto  pretesto  di  noti  ispendere  qualche  cosa  del  vostro  per  alleg- 
giare i miei  mali  ! Ma  io  nulla  vi  chiesi , o vi  chieggo. 

Vere.  23.  Uul  poter  nel  nemico  ec.  L’Ebreo  può  anche  tradursi  : dui  potere,  dalla  violenza 
della  tribolazione.  E certamente  la  tribolazione  stessa  c i dolori  , da’qoali  era  straziato  , sono 
Intesi  qui  po'  nemici  potenti  di  Giobbe. 

\ ers.  24.  £ dove  io  fui  forse  ignorante  , istruitemi.  Ignorare  sovente  nelle  Scritture  signi- 
fica peccare  per  ignoranza  ; e questo  senso  abbiamo  voluto  qui  esprimere  nella  versione:  se  in 
alcuna  cosa  per  ignoranza  io  peccai , illuminatemi  c istruitemi. 

Ver».  29.  Per  qual  motivo  intaccate  voi  le  parole  di  verità  ? La  verità  è disgustose  per  mol- 


ine , come  torrente  che  passa  rapidamente 
le  valli. 

16.  .4  quei  che  temono  la  brinala  cadé- 
rti addosso  la  neve. 

17.  Quando  principieranno  a dissipar- 
si , si  perderanno  , e a primi  calori  si 
struggeranno  là  dove  sono. 

18.  Tortuose  sono  le  vie  , per  le  quali 
camminano  , si  ridurranno  in  nulla  , e 
periranno. 

19.  Considerate  i sentieri  di  Thema  , 
eie  strade  di  Saba,  e aspeltate  alcun  poco. 

20.  Sono  confusi  di  mia  speranza:  sono 

venali  fin  presso  a me,  e reslan  coperti  di 
rossore.  i 

21.  In  questo  punto  siete  venuti  , ed  or 
in  reggendo  i muli  miei  v inorridite. 

22.  Vi  ho  io  forse  detto:  Portate,  e do- 
nale a me  qualche  cosa  de’  vostri  tesoriì 

23.  Ovvero  , liberatemi  dal  poter  del 
nemico , t traetemi  dalle  mani  de'potentif 

24.  Insegnatemi,  e io  mi  tacerò  : e do- 
ti' io  fui  forse  ignorante  , istruitemi. 

25.  Per  qual  motivo  intaccate  voi  le 
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ritatis,  cum  e vobis  nullus  sit.qui  possit 
arguere  me  ? 

20.  Ad  increpandum  tantum  eloquia 

concinnatis.et  inventum  verba  profertis. 

\ 

27. Super  puplllum  irruitis  et  subver- 
tere nitimini  amicum  vestrum. 

28.Verumtamen  quod  eoepistisexple- 
terpraebete  aurem.etvidete  an  mentiar. 

20.  Respondeto  obsecro  absque  con- 
tentione  : et  loquentcs  id  quod  justum 
est,  judicate. 

30.  Et  non  invenietis  in  lingua  mea 
iniquitatem.nec  in  faucibus  meis  stulti- 
tia  personahit. 


CAP.  VII. 

parole  di  verità  , mentre  non  v'ha  tra  voi 
chi  possa  riprendermi  ? 

26.  I vostri  studiati  discorsi  altro  non 
son  che  rimproveri , e al  vento  gittate  le 
parole. 

27.  Voi  date  addosso  a un  pupillo  , e 
tentate  di  abbattere  il  vostro  amico. 

28.  Pur  conducete  a fine  (a  vostra  im- 
presa : porgete  l'  orecchio  , e vedete  se  io 
dica  bugia. 

29.  Rispondete , vi  prego  , senza  alter- 
cazioni  ; e ragionando  secondo  giustizia 
pronunziate  sentenza. 

30.  E non  troverete  ingiustizia  nella 
mia  lingua;  nè  per  mia  bocca  patierà  la 
stoltezza. 


ti , c questo  si  avvera  in  voi , i quali  rigettate  come  false,  o imprudenti  le  mie  parole , le  qua- 
li a’  pregiudizi  vostri  si  oppongono  ; perocché  voi  supponete,  clic  la  stessa  mia  calamità  teoga 
luogo  di  dimostrazione  evidente  contro  di  me.  Il  povero  l dice  lo  Spirito  santo  ) parla  sensata - 
mente,  e non  gli  è dato  retta:  parla  il  povero, e quelli  dicono-,  chi  è costui?  Eccl.  stia.  27. 29. 

Vere.  28.  2J.  Porgete  l’orecchio,  e vedete,  ec.  Non  pretendo  di  vietare  a voi  di  far  diligente 
esime  di  tutte  le  mie  parole;  chieggo  solamente,  che  spassionato  prestiate  1’  orecchio  alle  mie 
difese  per  giudicare  rettamente  se  quello,  che  lo  bo  dello  , sia  verità , o menzogna. 

Cap#  Settimo 


Gioliti#  t «pono  le  tane  calamiti  della  rifa  umana  , e le  aue  , e non  crede  veriaimile  il  «Ho  ritorno 
alla  feliciti  della  vita  presente  ; chiede  ancora  a Dio  , che  lo  liberi  dalle  miserie  , e ammira  la 
proudenu  di  Dio  Terso  !'  uomo  infelice. 


1.  Mililia  est  vita  liominis  super  ter-  1.  Milizia  ell'è  la  vita  dell  uomo  sopra 
ram  : et  sic  utdies  mercenarii  dies  ejus.  la  terra  , e i giorni  suoi  son  come  quelli 

di  un  bracciante. 

2.  Sicut  servus  desiderat  umbram,  et  2.  Come  un  servo  sospira  la  sera  , e il 

Vers.  I.  .Milizia  eli' è Invita  dell'uomo  sopra  la  terra.  In  vece  di  milizia  i I.XX  leggono  ten- 
tazione. Giobbe  avrò  dato  a conoscere  il  gran  desiderio  che  avea  di  morire;  viene  adesso  a mo- 
strare , che  avuto  riguardo  sì  alle  comuni  miserie  dell' umana  vita,  e sì  ancora  a’ gravissimi 
suoi  patimenti , non  è ingiusto  , nè  irragionevole  un  tal  desiderio.  Vuoisi  però  osservare  , che 
quantunque  ed  egli  parli  generalmente,  c a tutti  gli  uomini  in  generale  convenga  quello , che 
ci  dice  delle  calamità  della  vita  presente,  conluttociò  se  stesso  principalmente  ritrae  Giobbe 
in  questa  pittura. 

Il  tempo  di  questa  vita  è tempo  non  di  libertà,  nè  di  pace,  nè  di  riposo,  ma  tempo  di  servi- 
zio , di  guerra  c di  combattimenti,  tempo  di  prova  , di  fatiche,  di  pericoli. 

E i giorni  suoi  son  come  quelli  di  un  bracciante.  Come  un  uomo,  che  lavora  a giornata  non 
aspetta  riposo  se  non  alla  (Ine  del  giorno,  quando  riceve  la  sua  mercede,  ed  è libero  dal  lavo- 
rare ; così  I’  uomo,  fin  che  dura  il  giorno  di  questa  vita  non  dee  aspettarsi  la  requie.  In  que- 
sta similitudine  del  bracciante,  come  in  quella  della  milizia  è accennala  la  brevità  della  vita, 
la  fatica  indefessa  , I’  espettazione  del  riposo,  cioè  della  morte  , il  conseguimento  del  premio, 
e della  mercede  , vale  a dire  la  felicità  sperata  nella  vita  futura  ; imperocché  e il  soldato  mi- 
lita sulla  speranza  del  premio  e della  vittoria, e il  bracciante  per  Tespellazioue  della  mercede. 

Vers.  2.  Come  un  serro  sospira  la  sera.  ec.  Il  Latino  , e 1‘  Ebreo  propriamente  portano, 
sospira  l'ombra;  ma  per  quest’ombra  intendesi  comunemente  le  tenebre  della  notte  , al  venir 
della  quale  il  servo  può  respirar  dalle  fatiche. 
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sicut  mercenari)»  praestolatur  finem 
operi.')  sui; 

3. Sic  et  ego  habui  mense»  vaeuos,  et 
noctes  laboriosa*  enumeravi  mihi, 

4,  Si  dormiero,  diram  : Quando  con- 
surgamtetrnrsumexspectabo  vesperam, 
et  replebor  doloribus  usquead  lenebras. 

5.1nduta  est  caro  mea  putredine,  et 
aordibus  pulveris,  culia  mea  aruit  , et 
contrada  est. 

6.1)ics  mei  volociustransierunt  qunm 
a texente  tela  succiditur,  etconsuinpti 
auntabsque  ulta  spe. 

7. .Memento  quia  ventus  est  vita  mea, 
et  non  revertetur  oculus  meus.ul  videat 
bona. 

5. Nec  aspiciet  me  visus  boni  ini#:  ocu- 
li  tui  in  me.  et  non  subsistam. 

9. Sicut  consumiturnubes.  et  pertran- 
sit  : sic  qui  descenderit  ad  infero»  , non 
aacendct  ; 

lO.Nec  revertetur  ultra  in  domumsu- 
am,  neque  cognoscet  eum  amplius  locus 
ejus. 

Vers.  3.  Coti  io  furi  ebbi  in  retaggio  di'  tutti  tc.  Io  son  simile  a un  servo,  che  aspella  an- 
siosamente la  sera,  e a un  mercenario  che  brama  e sospira  la  line  , e il  premio  ili  sue  fatiche 
ma  laddove  quelli  giungono  al  teriniue  dei  lorodesidcrii,  e ottengono  l'uno  il  riposo,  e l'altra 
la  mercede,  a nir  c torcalo  di  passare  i misi  oc  travagli , e di  aver  delle  notti  non  di  riposo, 
ma  di  dolore  , e di  uiTauno.  Non  senza  ragione  adunque  io  bramo  la  morte  , mentre  ella  sola 
può  metter  line  ai  miei  mali. 

Vera.  4.  Quando  mi  leverò ? I LXX-  (Quando  ti  furò  giorno’!  Quando  sarebbe  tempo  di  ri- 
posare , non  Tacendo  tregua  i miei  dolori,  e non  permettendosi  di  chiudere  gli  orchi , infinita 
mi  sembra  la  notte  c chieggo  di  vederne  la  line:  ma  venuto  il  giorno  non  divenendo  perciò 
migliore  lo  stalo  mio  pe'dulori , onde  mi  tro>u  assediato  , torno  a bramare  la  sera  con  ispe- 
rauza  , clic  il  venir  della  notte  mi  porterà  sollievo  , e riposo. 

L'ultimo  membro  nell  Ebreo  porta;  tarò  piino  di  agitazione  fino  ol  creputeolo,  lo  che  s'in- 
tenderebbe del  crepuscolo  mattutino.  K questa  lezione  sembra  la  vera , descrivendosi  da  Giob- 
be le  agitazioni,  e i movimenti  che  fa  per  ogni  parte  nn  malato  nel  tempo  della  notte,  nella 
quale  secondo  l'espressione,  di  un  antico  scrittore  ogni  cambiamento  è cercato  dal  malato  stesso 
come  un  rimedio.  1 LXX  parimente  lessero  fino  al  mattino. 

Yers.  6.  I miei  giorni  tono  panali  più  crio  .emerite , ec.  Oppressi  da  tanti  mali  Gioì  be  con- 
sidera la  sua  vita  come  gii  vicina  al  suo  termiuc,-  quindi  i lamenti  sopra  la  corta  durata  della 
sua  vita.  1 miei  giorni.  In  mia  vita  sarau  Haiti  in  minor  tempo,  che  non  impiega  un  tessitore 
a recidere  dall  estremità  deborditi,  ia  tela  , che  è gii  Unita. 

£ tono  muniti  venta  speranza.  Senza  speranza  di  prolungamento , ovvero  di  miglior  sorte. 

Vers.  7.  incordati  < he  la  mia  vita  ì un  loffio,  l'aria  a Dio,  nelle  mani  di  cui  sta  la  vita,  e 
la  morte,  e a lui  rauinueuia  come  è fugace  la  vita!,  c com'egli  non  ha  più  speranza  di  tornare 
a godere  la  passata  tranquillità , e i'aimn-nza  de'bcni , nud  erà  stato  spogliato. 

Vers.  8.  £ occhio  d’uomo  non  mi  vedrà . S irò  iu  breve  sottratto  agli  occhi  degli  uomini. 

Gli  occhi  tuoi  sopra  di  me  ec.  Tu  mi  trafiggi  roll'irato  imi  sguardo,  e mi  togli  la  vita. 

Vers.  t>.  10.  t ome  vi  diit  pti  e tornine  i na  mu  oia  ; et.  Con  questa  similitudine  vuol  di- 
mostrare l'irrevocabile  mutazione,  che  avvien  nell'uomo  per  la  morte.  Come  una  nuvola  dis- 
sipata, e sciolta  dal  vruta  o dal  sole  non  torna  mai  più  a vedersi , cosi  uo'uumo  caduto  odio 
stato  di  morte  nuu  ritorua  allo  stato  di  vita  , di  cui  godca  peU’avanli,  non  tornii  più  alia  sua 
casa,  ec.  Ho  voluto  ritenere  la  voce  inferno,  colla  quale  net  vecchio  teslameulu  a' intende 
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mercenario  aspella  ansiosamente  la  fine 
del  suo  travaglio  : 

3.  Così  io  pure  ebbi  in  retaggio  de  meri 
vuoti  ( di  ristoro  ),  e contai  dette  notti  do- 
lorose. 

It.  Semi  metto  a dormire  io  dico:  Quan- 
do mi  leverò ? E dipoi  bramerò  che  venga 
la  sera,  e sarò  pieno  di  affanni  sino  al  far 
della  notte. 

3.  Coperta  è la  mia  carne  di  putredine 
e di  croste  schifose  : la  mia  evie  è secca  , 
e intirizzita. 

6.  I miei  giorni  sono  passali  più  velo- 
cemente , che  non  si  recide  dal  tessitore  la 
tela  , e sono  svaniti  senza  speranza. 

7.  Ricordati  , che  la  mia  vita  è un  sof- 
fio , e clic  gli  occhi  miei  non  torneranno  a 
vedere  felicità. 

8.  E occhio  d’uomo  non  mi  vedrà  : gli 
occhi  tuoi  sopra  di  me  , e io  più  non  sarò, 

9.  Come  si  dissipa  . e svanisce  una  nu- 
vola ; cosi  chi  nell'  inferno  discende  , non 
rie  uscirà  ; 

10.  Nè  tornerà  più  alla  sua  casa , nè  il 
luogo  dove  egli  stava  lo  conoscerà  più. 
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11  Quapi'opler  ut  ego  non  parcamori 
meo.  lo  piar  in  tribolai  ione  spiritus  inei: 
confabulabor  ctim  amaritudine  animae 
meae. 

l‘2.N'iimquid  mare  ego  som,  aulcctus, 
quia  circumdedisti  me  carcere? 

13.  Si  dixero  : Consolabitur  me  lectulus 
meus,  et  relevabor  loquens  mecum  in 
strato  meo: 

li.Terrebis  me  per  somnia,  et  per  vi- 
sioncs  horrorc  concuties. 

15.  Qoamobrein  elogi  t sospendili  ni  ani- 
ma mea , et  mortem  ossa  mea. 

16.  Des[>eravi . nequaquam  ultra  jain 
vivam  : parce  mihi,  nihil  enim  suntilius 
nifi . 

17.  Quid  est  homo  , quia  magnificas 
eum  ? aut  quid  apponis  erga  eum  cor 
tuum? 


11.  Per  la  qual  cena  iu  pure  non  ral- 
Itrrb  la  mia  bocca  ; parlerò  delle  angxutie 
del  mio  spirito  , ragionerò  delle  amarezze 
deli  anima  mia. 

12.  Son  io  come  il  mare  , o come,  una 
balena , che  lu  mi  hai  ritlrello  in  un  car- 
cere ? 

13.  Se  io  dirò:  Mi  darà  conforto  il  mio 
letticciuolo  , ed  avrò  alleviamento  col  ra- 
gionar meco  tle»so  nel  mio  ripoto : 

14..  Mi  atterrirai  co' fogni,  e mi  nuote- 
rai con  orrende  vitioni. 

15.  Per  quetto  i anima  mia  si  elegge 
una  fine  violenta  , e le  ossa  mie  la  morte. 

16.  Sono  senza  speranza:  io  più  non 
virerò:  abbi  di  me  pietà  , perocché  i gior- 
ni miei  tono  un  nulla.  , 

17.  Che  è l'uomo,  che  tu  ne  fai  tanto 
conto  ? e perché  il  tuo  cuore  ti  occupa  in- 
torno a lui  f 


talora  il  sepolcro,  talora  il  luogo,  dote  andavano  a posare  le  anime  separate  da’  carpi.  Vedi 
quello,  clic  abbiamo  notato  G’en.  XXVII.  34.  F.  in  questo  luogo  di  Giobbe  sembra  più  naturale 
di  prendere  questa  voce  nel  secondo  senso,  che  il  voler  restringerla  al  primo. 

A'é  il  luoije  , dove  egli  stava  ec  Non  sarà  conosciuto  nella  ciltà  , io  cui  visse,  né  dagli  uo- 
mini, cu'quali  già  conversò  o a’quali  ei  sovrastava. 

Vcrs.  It.  Per  la  guai  cosa  io  pura  non  sotterrò  te-  Tale  essendo  l’ infelicità  del  mio  stalo 
lasccrò  alla  mia  bocca  la  libertà  di  dolersi , e di  gemere,  e di  sfogare  l’interna  mia  amarezza. 

Vere.  12.  Son  io  come  il  mare,  ec.  Si  vede  da  vari  scrittori  profani  , che  gli  antichi  consi- 
deravano il  maie  come  una  gran  bestia  feroce . e indomita  , e nelle  Scritture  sovente  si  dice , 
che  Dio  tiene  chiuso  dentro  certi  limili  lo  stesso  mare,  olire  i quali  per  quanto  egli  frrma  e 
infuni  , non  può  mai  avanzarsi.  Vedi. lerem.  v.  22.  Amos.  v.  8.  IX. 6.,  /oò. XXXVIil.  8.,  ec. 
Le  balene  essendo  corpi  vastissimi  hanno  quasi  per  loro  piigìone  il  mar  grande,  l'Oceano,  da 
cui  non  possono  uscire.  Son  io  ( dice  Giubbe)  violento,  furioso  com'è  il  mare  n tanto  terribile, 
e crudele  verso  degli  altri  come  sono  quelle,  vaste  bestie  marine,  delle  quali  sono  preda  i pesci 
minori,  talmente  che  fosse  necessario  di  chiudermi,  c «(frenarmi  traile  crude  ritorte  di  tanti 
mali  ? Vi  era  forse  bisogno  di  tanto  per  domarmi,  e conquidermi? 

Ver».  13.  14,  /Ài  avrà  alleviasnento  col  ragionare  ec.  Sovente  accade,  che  l'uomo  stanco  da- 
gli affanni  della  giornata  trovi  alleviamento  in  notte  nella  meditazione  delle  verità  , partico- 
larmente di  quelle  della  religione  attissime  a consolare  e sostenere  lo  spirilo  dell’uomo  nelle 
grandi  sciagure»  Ma  dice  Giobbe  che  una  tal  consolazione  o non  è per  lui,  o è molto  breve  e 
passeggera,  mentre  infestato  si  trova  ben  presto  da  sogni  orribili,  e da  funeste  visiooi.  fiutisi 
come  il  saiil  uomo  attribuisce  a Dio  i terrori,  onde  era  agitato  le  notti  de’demooi,  a'qnali  eri 
stato  permesso  dallo  stesso  Dio  di  tormentarlo  anche  in  tal  guisa.  Imperocché  quantunque  non 
sia  cosa  straordinaria,  che  un  uomo  allliilo  nell’anima,  e nei  corpo  com’era  Giobbe  sia  inquie- 
tato da  sogni  e da  notturni  spaventi  originati  dalla  perturbata  fantasia;  contuttoeiò  sembrami 
più  verisimile, e più  conveniente  all'espressioni  di  Giubilo  l'opinione  di  quegli  antichi  Interpe- 
tri,  i quali  credono,  ebe  anche  in  questo  avesse  parte  il  demonio,  il  quale  in  sogno  gli  appa- 
risse sotto  varie  forme  per  non  lasciarlo  in  verun  tempo  senza  tormento. 

Vere.  13.  L'anima  una  ti  elegge  usui  fine  violenta,  e le  osta  mia  la  morta.  Ad  una  tal  vita 
preferisco  la  morte  qualunque  ella  sia  o violenta  , o naturale. 

Vcrs.  10.  Sono  tema  speranza  , ec.  Non  ho  più  speranza  di  vita,  non  curo  e non  bramo  la 
vita. 

1 giorni  miai  sono  un  nulla.  I I.XX.  lessero  : Pana  i la  mia  tuia. 

Ver».  17.  Che  è l'uomo,  che  tu  ne  fai  ec.  Elia  è certamente  manifesta  prova  delta  stima,  che 
tu  fai  dell'uomo  , o Signore,  il  vedere  con  quanta  cura  le  azioni  di  lui,  e i passi  tutti  tu  os- 
servi, c con  quanta  attenzione  il  tuo  cuore  si  occupa  in  pensare  ad  uua  creatura  si  fragile  , e 
misera,  e soggetta  a cadere  in  tante  sciagure.  Il  cuore  è posto  in  questo  luogo  per  la  utente, 
il  pensiero;  come  nc’provcrbi,  cap.  XXVII.  23.,  secondo  ii  testo  originale:  appone  cor  tuum  ad 
gregei , che  la  nostra  Volgala  tradusse;  gregei  tuo  considera  : bada  a’  tuoi  greggi. 
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e io  li  t 

lS.Visilas  euni  (Illudilo,  ut  subito  pro- 
bas  illuni. 

19. Usquequo  non  parcis  mihi,  nec  di- 
mittis  me  ut  glutiam  sa/ivam  mcam. 

20.  Paccavi;  quid  (ariani  libi, o custos 
bominum’quare  posuisti  me  cout  raduni 
libi,  et  factus  sum  mihimetipsi  gravis? 

21. Cur  non  tollis  peccatum  menni,  et 
quare  non  aufers  iniquitatem  incanì*  ec- 
ce, nunc  in  polvere  dormiam:  et  si  mane 
me  quaesieris,  non  subsistam. 


cap.  vu.  27 

18.  Di  gran  mattino  lo  visiti,  e lo  metti 
repentinamente  alla  prova  : 

19.  Sino  a quando  mi  negherai  com- 
patitone , e non  mi  permetterai  d'inghiot- 
tire la  mia  salita. 

20.  Peccai  ; che  farò  io  con  te,  o osser- 
vatore degli  uomini  ? Per  qual  motivo  mi 
hai  preso  per  tuo  avversario,  ond’ioson  di- 
venuto grave  a me  stesso  ? 

21.  Per  qual  motivo  non  togli  il  mio 
perento  , e perclii  non  cancelli  la  mia  ini- 
quità ? Ecco  clic  io  dormirò  nella  polvere, 
e se  al  mattino  mi  cenherai , io  più  non 
sarò. 


Vers.  18.  lìi  gran  mattino  lo  visiti.  Rappresenti  Dio  come  un  padre  di  famiglia  , il  quale 
di  gran  mattimi  si  sveglia  eoi  pensiero  di  provveder  ' alle  domestiche  occorrenze.  Cosi  Iti  , o 
buon  Din  , che  hai  cura  di  ciascuno  degli  uomini  mine  di  lutti,  e di  tulli  come  di  un  solo , al 
ben  dell’  uomo  rivolgi  ia  continua  amorosa  tua  provvidenza. 

E lo  metti  repentinamente  alla  provo.  Ora  colle  prosperità,  e co’beoefizi,  ora  colle  afflizioni, 
e co' dolori  repentinamente  lo  proti  per  far  conoscere  quale  egli  sia  in  cuor  suo  , c se  sia  de- 
gno di  le. 

Vers.  19.  Sino  a quando  mi  negherai  cc.  Ma  schiene  io  so  come  retti  e salutari  sono  i tuoi 
consigli  in  tutto  quello,  che  da  le  si  fa  intorno  alTimmo,  permeiti  nondimeno,  o Signore,  ch'io 
ti  chiegga  di  aver  compassione  di  me  , c di  concedermi  alcun  momento  per  respirar  dai  miei 
mali.  Questa  frase  non  aver*  *pajio  di  «iijfciollire  la  propria  saliva  è una  iperbole,  e una 
maniera  di  prurerbio,  con  cui  vuol  significare,  ebe  uu  sol  mumento  non  gli  rimane  , in  cui 
facciano  pausa  i suoi  dolori. 

Vers.  20.  Aerai,  che  farò  io  ic.  Se  io  ho  peccato,  c son  divenuto  degno  dell'  ira  tua,  in  qual 
motlo  potrò  placarti,  o Dio,  ebe  osservi  si  minutamente  le  azioni  c i passi  degli  nomini  ? 

A r qual  molino  mi  hai  preso  ec ? P-'r  qual  motivo  mi  traili  quasi  iinplacabil  nemico , men- 
tre con  tanto  ardore  desidero  , e chiedo  di  non  esser  giammai  separalo  dalla  tua  carità  , e 
dalla  tua  grazia?  Certamente  il  pensare  che  tu  mi  riguardi  come  uemico,  insolTribil  mi  ren- 
de a me  stesso.  Un  dotto  interprete  erede  , che  Giubbe  eoo  queste  parole,  per  qual  motivo  mi 
hai  preio  per  tuo  avversario,  ond’  io  ec.  deplori  la  legge  funesto  della  taroe  ripugnante  alla 
legge  della  mente  , per  cui  I'  uomo  anche  giusto  è io  uu  certo  senso  rrudulo  schiavo  della 
legge  del  peccato.  Vedi  Jìom.  vii.  22.  23. , ec. , e quello  , che  nello  stesso  luogo  si  è notalo. 
Secondo  1’  uomo  interiore  il  giusto  si  diletta  nella  legge  di  Dio  ( come  dice  V apostolo  j ; tna 
secondo  la  legge  di  concupiscenza  egli  è contrario  alla  legge  di  Dio,  c questa  dura  contradi- 
zione . ch’ei  trota  dentro  di  se  , è molestissima  al  giusto  , e per  ragion  di  essa  diceva  Paolo  s 
Infelice  me ! chi  mi  libererò  da  questo  corpo  di  morte  ? Questa  sposizione  può  ancora  legare 
con  quello  che  segue. 

Vers.  21,  Per  qual  motivo  non  togli  ec.  Non  è egli  facile  n le  il  perdonare  i peccali?  È for- 
se venuta  meno  riguardo  a me  la  tua  polcura  , e la  tua  misericordia  t 

Seguendo  la  secuoda  sposizione  del  versetto  precedente  verta  Giobbe  a concludere  , chela 
speranza  della  sua  libertà  perfetta  è riposta  nella  misericordia  divina,  che  perdona  il  pecca- 
lo , c libera  ancor  dalle  pene  dello  stesso  peccato.  Cosi  f Apostolo  dopo  ater  dello.  Infelice 
me  ! chi  mi  libererà  cc.  rispose  : la  grazia  di  Dio  per  Gesù  Cristo. 

Ecco  che  io  dormirà  cc.  Giobbe  ragioua  eoo  Dio  come  si  farebbe  con  un  uomo  affezionalo,  e 
compassionevole.  Non  sia  lenta  latita  pietà  a soccorrermi;  perocché  io  pa»?o  ben  presto  dal- 
la vita  al  sepolcro,  e forse  al  nuovo  giorno  io  non  uro  in  istaio  di  godere  de'  tuoi  favori,  per- 
chè uou  sarò  più  in  vita. 


ffibbia  Voi,  Uf. 
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Capo  Ottano 


Baldad  riprende  Giobbe  come  te  «reste  parlato  empiamente,  e lo  esorla  a conrertirsl a Dio  , • 
a tirerò  pio  untamente,  e cosi  gli  promette,  che  lotto  andrà  pili  felicemente.  Espone  fillo- 
dio quanto  aia  rana  la  sperarne  degli  ipocriti  , affermando  che  Dio  da  il  bene  a'  buoni  , 
a il  malo  solamente  a’  cattiti. 


1. Respondens  autem  Baldad  Suhites, 
dixit  ; 

2.  Usquequo  loqueris  talia,  et  spiritus 
multiplex  scrmones  oris  tui  ? 

3.  Niimqttid  Deus  supplantat  judicium? 
'aut  Omnipotcns  subvertit,  quod  justum 
est? 

4.  Etiam  si  filii  tui  peccaverunt  ei,ct 
dimisit  eos  in  manu^iniquitatis  suae  : 

5.  Tu  tamen  si  diiuculo  consurrexeris 
ad  Deum.et  Omnipotentem  fueris  depre- 
cata : 

6. Si  mundus,  et  rectus  incesseris,  sta- 
tina evigilabit  ad  te  , et  pacatum  reddet 
habitaeulum  justitiae  tuao  : 

7.  In  tantum,  ut  si  priora  tua  fuerint 
parva  , et  novissima  tua  multipiicentur 
nimis. 

8. Interroga  enim  generationempristi- 
nam,  et  diligenter  investiga  patrum  me- 
moriam  : 

9.  Ilesterni  quippe  sumus,  et  ignoramus 
quoniam  sicut*umbra  dies nostri  suntsu- 
pcr  terram).  * Inf.  14.  2.  Ps.  143.  4. 


1.  Ma  Baldad  dì  Sueh  presela  parola, 
e disse  : 

2.  Pino  a quando  discorrerai  tu  in  si- 
imi guisa , c le  parole  della  tua  bocca  sa- 
ranno un  vento  furioso? 

3.  Porse  Dio  non  è retto  nel  giudicare , 
e l’  Onnipotente  altera  la  giustizia? 

k.Abbenchè  abbiano  i tuoi  figliuoli  pec- 
cato contro  di  lui,  ed  ti  gli  abbia  lasciati 
in  balìa  della  loro  iniquità, 

5.  Nulladimeno  se  tu  con  sollecitudine 
ricorri  a Dio  , e preghi  i Onnipotente  : 

6.  Se  camminerai  con  innocenza  e ret- 
titudine, egli  tosto  si  sveglierà  in  tuo  soc- 
corso, e la  pace  renderà  all' abitazione  di 
tua  innocenza  : 

7.  Talmente  che  se  i tuoi  principi i fu- 
rono piccoli,  l’ultimo  slato  tuo  sara  gran- 
de oltre  modo, 

8.  Imperocché  interroga  le  passate  ge- 
nerazioni, e diligentemente  riscontra  le 
memorie  de  padri  : 

9.  ( Perocché  noi  siamo  di  jeri,  e siamo 
ignoranti,  mentre  un'ombra  sono  i giorni 
nostri  sopra  la  terra  ). 


Vers.  2.  E le  parole  della  tua  bocca  saranno  ec.  Baldad  prende  a rispondere  a Giobbe  , 
e gli  rimprovera  in  «rimo  luogo  ('ostinazione  nel  suo  parere;  fino  a quando  parlerai  tu  insimil 
guisa  ? In  secondo  luogo  lo  acrusa  come  impetuoso , e violento  del  suo  discorrere. 

Vers.  3.  Forse  Dio  non  è retto  ec.  Può  egli  mai  avvenire  , che  ingiusti  sieno  i giudizi!  di 
Dio  , ovvero  , che  egli  si  serva  di  sua  onnipotenza  per  opprimere  la  giustizia  e il  giusto  ? 

Vers.  4.  7 tbbenchi  abbiano  i tuoi  figliuoli  peccato  ec.  Pone  come  indubitato  principio,  che  i 
figliuoli  di  Giobbe  sono'  morti  , perchè  contro  Dio  avean  peccato  , onde  Dio  in  potere  del  loro 
peccato  gli  avea  abbandonati  , do  cui  erano  stati  condotti  alla  morte.  Dicendo,  che  Dio  In-ciò 
quegli  infelici  in  balia  della  loro  iniquità  vuol  significare,  che  Dio  non  è l’autore  della  morte 
dell’  uomo  ingiusto  , a cui  il  suo  proprio  peccalo  reca  morte  c perdizione.  Vedi  /sai.  uiv.  7. 

Vers.  5.  fi.  Nulladimeno  se  tu  con  sollecitudine  ec.  I tuoi  figliuoli  sono  morti , onde  non  è 
speranza  per  essi;  ma  a te,  che  se’  vivo  rimati  tempo  per  convertirti,  per  placar  Dio,  c impe- 
trare la  sua  mi-cricordia  ; se  a lui  senza  dilazione  ricorri,  c ottenuto  il  perdono  dei  tuoi  pec- 
cali diventi  giusto , c vivi  da  giusto  , il  Signore , che  adesso  ti  ha  lasciato  in  tal  miseria  , si 
sveglierà,  c si  molerà  non  solo  a liberarli,  ma  a rendere  felice  te,  e la  tua  casa. 

Vers.  7.  Talmente  clic  se  i tuoi  principi i ec.  Giungerai  a taula  felicità,  che  la  tua  precedente 
grandezza  sarà  come  un  nulla  in  paragone  della  seguente. 

Interroga  le  passate,  generazioni , ec.  Non  voglio  , che  tu  li  lìdi  , o Giobbe  , dcllaatorità  e 
della  sprrienza  di  uoi  soli  amici  tuoi  (noi  ahhiam  vissuto  assai  poco,  e poco  abbiamo  da  vi- 
vere ) : ma  istruito  come  In  se' nell'istoria  delle  passate  generazioni,  e di  quello,  che  avvenne 
lin  dai  tempi  de’  padri  nostri,  da  tutto  questo  potrai  comprendere  la  verità  di  quello  , che  io 
affermo,  vale  a dire,  che  l’uomo  uou  è mai  iufelice  se  uou  perchè  è peccatore. 


CAP.  Vili. 


GIOBBE 

10.  Et  ipsi  doccbunt  tc:  loqucntur  li- 
bi, et  do  corde  suo  proferent  eloquia. 

11. Numquid  vivere  polestscirpus  abs- 
que  humore?  aut  crescere  carectum  si- 
ne aqua  ? 

12. Cum  adhuc  sit  in  flore,  nec  carpa- 
tur  manu,  ante  omnes  herbas  arcscit  : 

13. Sic  viae  omnium,  qui  obli viscuntur 
Deum,  et  spes  hypocritae  peribit  : 

14.  Non  ei  placebit  vecordiasua.et  si- 
cut  tela  arancarum  fiducia  cjus. 

15.  Innitetur  super  domum  suam.ct 
non  stabit:  fulcieteam,  et  non  consurget: 

lG.lIumectusvideturantequam  veniat 
sol, et  inortusuogermen  ejusegredietur. 

17.  Super  acervum  petrarum  radices 
ejus  densabuntur  , et  inter  lapides  com- 
morabitur. 

18.  Si.  absorbuerit  eum  de  loco  suo  , 
negabit  eum,  et  dicet  : Non  novi  te. 

19.  ilaec  est  enim  laetitia  viae  ejus  , 
ut  rursum  de  terra  alii  germinentur. 
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10.  E quelli  i istruiranno  , parleranno 
a le,  e dal  cuor  loro  melteran  fuora  le  lor 
sentenze. 

11.  Pub  egli  ilgiunco  serbarsi  verde  sen- 
so l'  umore  : o crescere  senz  acqua  la  ca- 
rice ? 

12.  Mentre  ella  è in  vigore  , senza  che 
mano  alcuna  l’ offenda  , inaridisce  prima 
che  tutte  le  altre  erbe  : 

13.  Tal'  è la  sorte  di  lutti  quelli , che  si 
scordano  di  Dio  : cosi  la  speranza  del- 
V ipocrita  andxà  in  fumo  : 

• 14.  Ei  non  si  vanterà  di  sua  stoltezza, 
e la  sua  fidanza  sarà  qual  tela  di  ragno. 

lo.  Egli  si  appoggerù  alla  sua  casa  , e 
questa  traballerà,  1‘  appuntellerà,  e non 
starà  ritta  : 

16.  Una  pianta  si  vede  fresca  prima 
che  venga  il  sole  , e nel  suol  nativo  ger- 
moglia. 

17.  Le  sue  radici  s implicano  in  una 
massa  di  pietre  , ed  ella  vive  tra  sassi. 

18.  Se  uno  la  svellerà  dal  suo  sito,  ella 
vi  rinunzierà  dicendo  : Non  ho  che  fare 
con  te. 

19.  Perocché  la  fortuna  di  sua  condi- 
zione è questa  , che  altri  polloni  spuntino 
di  nuovo  da  quella  terra. 


Vers.  11. 12.  Pub  egli  il  giunco  serbarsi  verde  ec.  Con  nn  esempio  preso  dalle  cose  naturali 
vuole  Daldad  confermare  l’assunto  , vale  a dire , che  gli  empii  privi  della  protezione  di  Dio 
periscono.  Il  giunco,  come  anche  in  carice  nasce,  vive  c cresce  nel  l'acqua;  se  l’acqua  vieti  me- 
no, naturalmente  si  secca,  e in  polvere  si  riduce. 

Vere.  14.  Aon  « vanterà  di  sua  stoltezza,  cc.  Stoltezza  è qui  posta  per  la  stessa  empietà, 
come  in  molti  altri  luoghi  della  scrittur  i.  L’empio  non  avrà  da  potersi  vantare  d -Ile  sue  in- 
giustizie, sopra  le  quali  fondò  la  sua  felicità;  imperocché  alla  line  vedrà  come  tulle  le  sue  fa- 
tiche e industrie,  nelle  quali  consuma  i suoi  pensieri  c la  sua  vita,  non  altro  saraouo,  che  co- 
me tele  di  ragno  , le  quali  ad  ogni  leggiero  fiato  son  rotte  e disperse.  L'Ebreo  porta:  la  sua 
fidanza  sarà  la  rasa  del  ragno. 

Vere.  15.  Si  appoggerù  alla  sua  casa  ec.  Bella  descrizione  di  una  casa  rovinosa  , per- 
che  mancante  di  saldo  fondamento,  la  quale  uà  può  sostenere  alcun  peso,  nè  con  sostegno  ve- 
runo tenersi  in  piedi.  Questa  easa  elle  la  fortuna  dell'empio,  la  quale  con  tutte  le  umane  in- 
dustrie no»  potrà  essere  ballile,  nè  di  durata. 

Vere.  1(5. . . 11).  Cria  pianta  si  vede  fresca  ec.  Questi  quattro  versetti  son  molto  oscuri.  Bru- 
nii partito  sempre,  che  la  sposizionc  piu  naturole  sia  d’intendere  qui  descritta  la  sorte  del- 
l’uomo giunto,  e U conclusione,  che  si  ha  ne' versetti  20.  21.  22.  mi  sembra  dimostrare  chia- 
ramente, che  dopo  over  parlalo  dell'empio,  c averlo  paragonato  a un  arido  giunco,  si  parago- 
na adesso  l'uomo  virtuoso  a un'arbore  sempre  verde  e rigoglioso.  Noterò  in  primo  luogo,  che 
dove  la  volgala  legge  in  ortu  suo,  I Ebreo,  e anche  varie  edizioni  Latine  leggono  in  horlo  suo ; 
onde  senza  distaccarci  dalla  lezione  comune,  si  è tradotto  nel  suol  nativo.  Io  secondo  luogo 
dove  il  Latino  dice  : primi  che  venga  il  sole  , l'Ebreo  porla  dinanzi  al  sole  , cioè  diuanzi  alla 
faccia  del  sole,  ovvero  (come  micrpeirn  s.  Agostino)  sotto  del  sole.  Il  giusto  adunque  è un'ar- 
bore sempre  fresca,  c sempre  verde,  esposta  al  sole,  orborc  clic  germoglia  là  dove  ella  nacque 
felicemente,  e spande  i suoi  rami.  In  luogo  anche  aspro,  c pietroso  ella  profonda  le  sue  radici, 
e vive  tra'  sassi;  così  il  giusto  nelle  avversità,  c nelle  alilizioni  si  sostiene,  c cresce  nella  virtù. 
Se  alcuno  schianterà  quella  pianta  dal  suo  posto,  ella  non  ne  sentirà  detrimento,  nè  pena,  non 
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20.  Deus  non  proiiciet  simplicem,  ncc 
porriget  manum  malignis  : 

21.  Doncc  impleatur  risu  os  tuum,  et 
labia  tua  jobiio. 

22. Qui  oderunt  te,  induenturconfusio- 
ne:  et  tabernaculum  imptorum  non  sub- 
sistet. 


CAP.  IX. 

20.  Dio  non  rigetta  V uomo  dabbene , 
ma  non  porgerà  la  mano  a’  malvagi  : 

21.  Tu  una  volta  avrai  in  bocca  il  riso, 
e sulle  tue  labbra  canti  di  allegrezza. 

22.  Coloro  che  ti  odiano  saranno  coperti 
di  confusione  ; ma  il  padiglione  degli  em- 
pii non  sussisterà. 


le  importerà  di  esser  recisa  dal  6tto,  in  cui  nacque,  come  se  non  lo  avesse  mai  occupato  ; im- 
perocché suo  destino  egli  è di  ripullulare  nuovamente  dalle  sue  radici,  e di  alzarsi  dalla  me- 
desima terra.  Cosi  il  giusto  aflliito,  spogliato  delle  facoltà  e de'  beni,  risorgerà  a stato  felice,  e 
avrà  motivo  di  consolarsi,  di  essere  trattato  con  tal  durezza  e rigore. 

Vera.  20.  21.  22.  Dio  non  rigetta  ec.  (’.onclpde,  Baldnd,  che  Dio  non  può  nè  rigettare  , cioè 
abbandonare,  mettere  in  non  cale  il  giusto,  nè  fare  amicizia  coll'empio,  c ajutarlo  a mal  fare; 
donde  iuferisce,  che  lo  stesso  Giobbe  , se  vive  da  giusto,  sarà  un  di  consolalo,  e trionferà  di 
tutte  le  miserie  e alllizioni. 

« 

Capo  dono 

Giobbe  confetti  , che  Dio  h gl  ulto  in  tutte  le  coee,  e che  l'nomo  nou  può  conrincere  Dio  d'  ingiu- 
ntoli ; Tuono  (dice  Giobbe)  perigoni to  con  Dio  non  può  gimtlfieini  : ei  dimostri  le  gran  poe- 
sia» o sapienza  di  Dio  , onde  nissnno  può  resistere  a Ini,  e riconvenirlo  : ma  Dio  affligge  l’empio 
c l'innocente.  Giobbe  difende  ancora  la  aua  innocenza  contro  gli  amici,  rammemorando  le  aue  af- 
flizioni. 


1.  Et  respondens  Job,  ait: 

2.  Vere  scio.quod  itasit,  et  quodnon 
justificetur  homo  compositus  Deo. 

3.Si  voluerit  contendere  cum  eo,non 
poterit  ei  respondere  unum  prò  mille. 

k.  Sapiens  corde  est,  et  fortis  robore: 
quis  restitit  ei,  et  pacem  habuit  ? 

5. Qui  transtulit  montes , et  nescierunt 
hi  quos  subvertit  in  furore  suo.  ' 


1.  Giobbe  rispose  , e disse  : 

2.  Veramente  io  so,  che  così  va  la  biso- 
gna, e che  (uomo  paragonato  con  Dio  non 
ha  più  giustizia. 

3.  5’  ei  vorrà  venire  a contesa  con  lui  , 
non  potrà  rendergli  conto  d'una  cosa  ogni 
mille. 

h.  Egli  il  saggio  di  mente  , il  forte  in 
possanza;  chi  mai  a lui  contradisse , e po- 
tè aver  pace  ? 

5.  Egli  trasporla  le  montagne  , ed  elle 
non  se  n avveggono  , quand'ei  nel  suo  fu- 
rore le  spiana. 


Vere.  2.  Veramente  io  so  ec.  Osservò  il  Crisostomo , che  questo  discorso  di  Giobbe,  col 
quale  risponde  a tutto  il  ragionamento  di  Haldad  contiene  una  sublimissima  filosofia.  Notisi, 
che  l'avverbio  varamente  è qui  posto  per  una  maniera  di  giuramento  , come  in  altri  luoghi 
della  Scrittura.  Giobbe  adunque  protesta  nuche  cou  giuramento  , che  nini  iicmmcu  per  soglio 
ha  pensato  d intaccare,  o di  riprendere  la  giustizia  di  Dio,  o di  esaltare  la  sua  propria  giusti- 
zia dinanzi  a quella  del  medesimo  Dio,  Dio  è talmente  giusto, clic  tutta  la  giustizia  dell'  uomo 
paragonata  con  quella  di  Dio  sparisce,  e,  come  spiega  s.  Gregorio  , chiunque  ardisce  di  para- 
gonarsi all’autore  di  tutti  i beni,  si  priva  di  quel  bene  stesso,  che  nvea  ricevuto. 

Vers.  3.  ,S"ei  vorrò  venire  a contesa  ec.  Se  Dio  vorrà  chiamar  I'iioiiio  in  giudizio,  e obbli- 
garlo a render  conto  di  sue  azioni,  delle  intinile  accuse,  che  Dio  intenterà  contro  lo  stesso  uo- 
mo, appena  potrà  questi  rispondere,  e scusarsi  sopra  una  sola.  Verità  . su  di  cui  è fondala  la 
preghiera  di  David.  Aon  entrar  in  giudi:  o,  o Dio , col  tuo  servo,  perocché  nissun  de’  viventi 
sarà  giustificato  nel  tuo  cospetto  Ps.  142.  v.  2.  Vedi  I ('or.  ìv.  4. 

Vers.  4.  Egli  il  saggio  di  mente  ec.  incredibil  sarebbe  la  temerità  di  un  uomo  che  ardisse 
di  disputare  con  Dio.  Siccome  l'uomo  non  può  vincere  Dio  colla  forza,  perchè  egli  è potentis- 
simo, cosi  non  può  vincerlo  colla  ragione,  perchè  egli  è somma  sapienza.  f*on  può  aver  pace, 
iloti  può  aver  bene  chiunque  ardisce  o di  disputare  cou  lui,  o di  disprezzare  i suoi  comuiida- 
menli,  e di  resistere  alla  sua  volontà. 

Vers.  li.  Egli  trasporta  le  montagne,  ec.  Descrive  rinfittite  possanza  di  Dio,  colla  quale  egli 


GIOBBE 

6.  Qui  commovet  tcrram  de  loco  suo, 
et  coltitnnao  ejns  concutiiintur 

7. Qui  praecipit  soli,  et  non  oritur:ei 
stellai  Claudi t quasi  sub  signaculo. 

8. Qui  evienili  t coelos solus , et  graditur 
super  lluctus  tnarisT 

9.  Qui  facit  Arcturum  et  Oriona  et 
Hyadas  et  interiora  austri. 

10.  Qui  facit  magna. et  incomprehcn- 
aibilia , et  mirabilia, quorum  non  est  nn- 
merus. 

11. Si  vencrit  ad  me,  non  vidcboeuin: 
si  abierit,  non  intelligam. 

12.SÌ  repente  interrogati  quia  respon- 
debit  eit  vel  quis  dicero  potesti  Cur  ita 
tacisi 

13.  Deus,  cujus  irac  nomo  resistere 
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6.  Egli  dal  suo  t ilo  scuole  la  terra  , e 
le  sue  fondamenta  sono  sommosse. 

7.  Égli  comanda  al  sole  , e non  nasce  . 
e te  stelle  tiene  egli  chiuse  come  sotto  si- 
gillo. 

E7  Egli  solo  dislese  i cieli , e cammina 
su'  fluiti  del  mare. 

9.  Egli  creò  e Arluro  e Orione  e le  Uia- 
di  e te  ascose  parti  del  mezzodì. 

10.  Egli  fa  cose  grandi , e Tncompren- 
sibili , e miracolose  , che  non  possono  nu^ 
merarsi. 

11.  S'  ei  viene  a me,  io  noi  veggo,  e s'e- 
gli  si  parte  , io  non  me  n accorgo. 

12.  Se  egli  repentinamente  vuol  far  di- 
samina  , chi  rispondere  a lui  potrà  f ov- 
vero chi  potrà  dirgli  : Perchè  fai  così! 

13.  Égli  c Dio,  e all'  ira  iti  lui  nissun 


può  e trasportare  da  un  luogo  all'altro,  c spianare  gli  altissimi  monti  con  tanta  facilitò  c ce- 
lerilà , che  gli  stessi  monti  non  possono  accorgersi  della  mutazione  , che  in  essi  egli  opera. 
Giobbe  sovente  di  senso  alle  rose  inanimate. 

Vcrs.  6.  hijtx  dal  »uo  sito  scuote  ec  Vale  a dire , può  scuotere  tulio  la  mole  terrestre  liuo 
alle  sue  più  intime  parli. 

Vcrs.  7.  Egli  comanda  al  sole , e non  nasce  ec.  Alcuni  vogliono  che  allude  Giobbe  alle  te- 
nebre , che  fur.jn  per  tre  giorni  ncll'Egiltu,  delle  quali  era  allora  recente  la  memoria  ; altri 
pot  espongono  questo  versetto  della  tetra  caligine  . che  avviene  in  tempo  di  qualche  orribiT 
tempesta,  quaudo  le  nere  nuvole  oscurano  di  giorno  il  sole,  c di  notte  ingombrano  , e per  cosi 
«Uro  tengou  rinchiuse  te  stelle,  tticeudo,  ette  lim  tiene  chiuse  allora  le  stelle  sullo  sigillo,  al- 
lude all  uso  ili  que' tempi,  nei  quali  non  essendo  introdotte  le  serrature  c le  chiavi,  le  cose 
tutte,  ma  particolarmente  le  piti  preziose  si  chiudevano  col  sigillarlo  : e colla  stessa  espres- 
sione dimostrasi  l'assoluta  padronanza  di  Dm  -opra  tutti  i corpi  celesti,  de' quali  egli  dispone 
secondo  la  sua  volontà. 

yèfsi~S7~EgU~so!o^3ìelese  i cieli  ec.  Li  distese  come  un  gran  padiglione,  Pt.  103.  2.  leni. 
227  il.  Egli  è il  creatore  e facitore  de’ cieli , onde  non  c meraviglia  , se  a lui  obbediscono  t 
corpi  celesti,  il  sole  e le  stelle.  Per  la  stessa  ragione  il  mare  superbo  è a lui  soggetto,  ed  egli 
coi  suoi  piedi  lo  calca  camminandovi  come  sopra  la  terra.  Gl'interpetri  Greci  uotarono  come 
molte  delle  cose  , che  sono  qui  dette  , appartengono  allegoricamente  a Cristo  ; così  il  sole  si 
oscurò  nel  tempo  della  Passione;  cosi  si  legge  , che  Cristo  camminò  sulle  acque  del  mare.  Vedi 
si  ih  ori.  Dial.  ite  Triti.  Coni.  Maeed. 

Vers.  II.  Egli  creò  slriuro,  e Orione,  e la  Iliadi.  Sotto  le  costellazioni,  che  sono  qui  nomi- 
nate s'inteodooo  comprese  tutte  le  altre,  nelle  quali  conte  io  lutto  l'ornato  dei  cieli  spicca  vi- 
sibilmente l'infinita  possanza,  e sapienza  del  Creatore. 

E le  arco»  parti  ilei  mezzodì.  Intende  il  polo  antartico,  c le  stelle,  che  sono  ad  esso  ticine, 
le  quali  sono  invisibili  a chi  abita  ncll'ldumca  orientale,  come  lo  sono  anche  agli  abitatori 
dell'Europa. 

Vers.  11.  Se  ei  viene  a me  io  noi  veggo,  ec.  Giobbe  benché  atTermi  coslanlemrnle  di  non  es- 
sere consapevole  a se  stesso  di  alcuu  delitto,  non  perciò  si  giustifica,  nò  si  erede  sicuro  di  es- 
scre  tu  grazia  : quindi  uimlmcntc  contessa  l ite  cs-erc  la  sua  , c la  comune  ignoranza  dell'uo- 
mo in  questa  vita,  eli  egli  non  può  sapere  con  certe  zza  ne  quando  Ilio  sta  con  lui  , oc  quando 
da  lui  si  allontani.  Vedi  Gregorio  liti.  u.  1.  Iti.  Q cesta  sposiziouc  é la  più  naturale,  e lega  con 
quello,  che  segue. 

Vers.  12.  Chi  rit/ondere  a lui  potrà?  Chi  potrà  provarsi  innocente,  c purgarsi  dalle  accu- 
se rrineai-fin-gtrwinnòraa^ 

Chi  potrò  dirgli  : Perchè  fai  cori  ? V'ha  egli  forse  ehi  possa  come  giudice  superiore  doman- 
dar coalo  a Dio  della  sentenza,  ch'egli  avrà  dola? 

Vere.  13.  Quei  che  reggono  il  mondo.  Aironi  spiegano  queste  parole  degli  Angeli , per  mi- 
nistero dei  quali  Dio  go<crua  le  rose  inferiori  ; altri  le  intendono  de' regi,  e de' principi  della 
terra.  Il  senso  egli  é,  chr  tutte  le  rrea'.e  p di  stà  solo  soggette  a Dio  , e tremano  ad  ogni  suo 
cenno. 


t 


Di 
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potest,etsub  quo  curvantur,  quiportant 
orbem. 

li.Quantus  ergo  sum  ego,  ut  respon- 
deam  ei,  el  Ioquar  vcrbis  meis  cum  eo? 

15.  Qui  etiarn  si  habuero  quippiam  ju- 
stum,  non  respondebo,  sed  meum  Judi- 
cem  deprecabor. 

16. Et  cum  invocantemexaudierit  me, 
non  credo  quod  audicrit  vocem  meam. 

17.  In  turbine  enim  conteret  me,  et 
multiplicabit  vulnera  mea  etiam  sine 
caussa. 

lS.Non  conceditrequiescere  spiritimi 
meum,  et  implet  me  amaritudinibus. 

10.  Si  fortitudo  quaeritur,  robustissi- 
mus  est:  si  aequitas  judicii,  nemo  audet 

prò  me  testimonium  dicere. 

% 

20.Si  justificare  me  voluero,  os  meum 
condemnabitme:  si  innocentem  ostende- 
ro,  pravum  me  comprobabit. 

21. Etiam  si  simplex  ftiero,  hocipsum 
ignorabit  anima  mea,  et  taedebit  me  vi- 
tae  meae. 

22.  Unum  est  quod  locutus  sum,  et  in- 
nocentem et  impium  ipse  consumit. 
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può  resistere  , e sotto  di  lui  s incurvano 
quei  , che  reggono  il  mondo . 

lì.  Son  io  qualche  cosa  di  grande , che 
possa  rispondere  a lui,  e stare  a tu  per  tu 
con  lui  ? 

15.  lo  che  sebbene  avessi  qualche  ragio- 
ne , non  risponderò , ma  implorerò  la  cle- 
menza del  mio  Giudice. 

16.  E quando  esaudisse  egli  le  mie  sup- 
pliche , non  crederò  che  egli  abbia  avuto 
riguardo  alle  mie  voci. 

17.  Perocché  egli  mi  ruoterà  in  un  tur- 
bine , e moltiplicherà  le  mie  piaghe  anche 
senza  cagione. 

18.  Ei  non  lascia  riposo  alcuno  al  mio 
spirito  , e mi  inebria  di  amarezze. 

19.  Se  si  ricorre  alla  possanza  , egli  è 
potentissimo  , se  all’equità  nel  giudicare , 
nissuno  ardisce  di  rendere  testimonianza 
in  favor  mio. 

20.  Se  io  vorrò  giustificarmi  , ma  con- 
dannerà lamia  propria  bocca,  se  io  mi  di- 
mostrerò innocente  , egli  mi  convincerà  di 
reato. 

21.  Quand'anche  io  fossi  perfetto , que- 
sto stesso  sarà  ignoto  all’  anima  mia,  e mi 
sarà  nojosa  la  vita. 

22.  Questa  sola  cosa  ho  dell’io  : Egli 
consuma  e i innocente  e l'  iniquo. 


Vers.  16.  E quando  esaudisse  egli  le  mie  suppliche  , ec.  Se  ci  mi  esaudisce,  non  lo  attribui- 
rò al  merito  di  mie  preghiere,  ma  alla  bontà  e clemenza  di  lui  ; perocché  tale  mi  riconosco 
dinanzi  a lui  , che  appena  ardirò  di  sperare  , eh’  ei  mi  esaudisca.  È da  osservarsi  come  questi 
sentimenti  di  Giobbe  sono  totalmente  contrarii  alla  falsa  dottrina  degli  eretici  , i quali  hanno 
insegnato  , che  a quelli  soli  son  rimessi  i peccati , e quelli  sono  esauditi  da  Dio  , i quali  fer- 
mamente si  persuadono,  essere  ad  essi  perdonali  per  Cristo  i peccati,  ed  essere  esaudite  le  lo- 
ro preghiere.  Vedi  anche  il  versetto  21. 

Vers.  17.  Perocché  egli  mi  ruoterà  in  un  turbine,  ec.  Quando  cosi  a lui  piacerà,  egli  mi  ruo- 
terà in  un  vortice  di  calamità  e di  mali,  accrescerà  le  mie  pene  senza  che  possa  dirsi  il  perchè 
egli  faccia  co>l.  Quelle  parole  anche  senza  cagione  escludono  non  ogni  qualunque  cagione,  ma 
quella  , a cui  gli  amici  di  Giobbe  attribuivano  le  sventure  del  loro  amico,  vale  a dire  i suoi 
|ieccati.  Giobbe  intendeva  , che  i mali  mandatigli  dal  Signore  non  eran  pena  , o flagello  , ma 
sperimento.  Senza  cagione  vale  lo  stesso,  che  senza  motivo  nel  capo  li.  3. 

Vers.  19.  Se  si  ricorre  alla  possanza,  ec.  Se  io  venissi  a contesa  cou  Dio  , io  rimarrei  sem- 
pre perdente.  Imperocché  ricorrerò  io  a de'  protettori  potenti,  che  mi  difendano?  Ma  egli  non 
ha  chi  1’  agguagli  in  possanza.  Cercherò  io  di  trattar  la  mia  causa  in  formale  giudizio?  Ma  la 
giustizia  di  lui  è tanto  certa  e nota  c riverita  da  tutti,  che  nissuno  avrà  coraggio  di  prendere 
le  mie  difese  , e tutte  le -creature  prenderanno  le  parti  di  Dio  contro  di  me.  liendirc  testimo- 
nianza vale  in  questo  luogo  patrocinare,  difendere  la  causa  di  un  reo. 

Vers.  20.  Se  io  vorrò  giustificarmi , ec-  Se  mancandomi  gli  avvocali  vorrò  io  sostenere  da 
me  stesso,  e provare  la  mio  innocenza,  mi  condannerà  la  nii.t  propria  bocca  come  presonluo- 
so  e superbo  , c anche  senz’  altro  delitto  sarebbe  mia  condannazione  la  mia  difesa. 

Se  io  mi  dimostrerò  ec.  Se  io  vorrò  dimostrarmi  innocente  , ec. 

Vers.  21.  Quand’  anche  io  fossi  perfetto  , ec.  Quand'  io  affidato  alla  propria  coscienza  pre- 
tendessi di  consolarmi  colla  rimembranza  della  passata  mio  vita,  noi  potrei  fare , perché  nou 
posso  esser  certo  di  mia  innocenza;  onde  nulla  piti  uti  rimane,  che  il  tedio  di  vivere,  c la  bra- 
ma di  morire. 

Vers  22.  Questa  sola  cosa  ilell'  io  ; ec-  Io  non  presumo  di  me  stesso , temo  e rispetto  i 


iì  i o ii  n k 
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23.  Si  flagellat,  occhiai  semel, et  non 
de  poenis  innoccntum  rideat. 

24.  Terra  data  est  in  inanus  impii,  vul- 
tum  judicum  ejusoperit:quodsi  non  ilio 
est,  qtiis  ergo  est? 

25. DÌCS  mei  velociores  fuerunt curso- 
re : fugerunt,  et  non  viderunt  bonum. 

26.  Pertransicrunt  quasi  naves  poma 
porlantes,  sicut  aquila  volans  ad  cscam. 

27.  Cum  dixero  ; Nequaquam  ita  lo- 
quar:  commuto  faciem  meam.ct  dolore 
torqueor. 

28  Verebar  omnia  opera  mea,  scions 
quod  non  parceres  delinquenti. 

29. Si  autein  et  sic  impius  sum,quare 
frustra  laboravi  ? 


23.  Se  egli  flagella,  uccida  a un  tratto, 
e non  rida  delle  pene  degl’  innocenti. 

24.  La  terra  è data  in  balia  dell'  em- 
pio , il  quale  mette  una  benda  agli  occhi 
dei  giudici  di  essa.  E se  egli  noi  fa  , chi 
è adunque  , che  lo  faccia  ? 

25.  I giorni  miei  sono  stati  più  veloci 
di  uom  corridore;  sono  fuggiti,  e nulla 
han  veduto  di  bene. 

26.  Sono  passati  di  fuga  come  nave  ca- 
rica di  jìomi , come  aquila  , che  vola  alla 
preda, 

27.  Allorché  io  dico  : Non  parlerò  più 
così  ; si  altera  la  mia  faccia,  e mi  strazia 
il  dolore. 

28.  Io  temeva  di  tutte  le  mie  azioni  , 
sapendo,  che  non  mi  avresti  perdonato,  se 
io  peccava. 

29 . Ma  se  anche  così  facendo  io  son  empio, 
perchè  mi  son  io  travagliato  inutilmente ? 


giuduii  di  Dio  ; quello  però,  ch'io  soslrngo  si  è , che  t’ ingiustizia  o la  giustizia  dell'  uomo 
non  può  arguirsi  dalla  maniera  , onde  Dio  tratto  I’  uomo  nella  v i in  presente  ; perocché  ' gli  , 
che  è sempre  giusto,  ntliigge  anche  lino  alla  morte  1’  innocente  e 1‘  iniquo  , I’  uno  in  pena  dei 
suoi  trascorsi , I’  altro  per  isperimerilo  , cd  esercizio  di  virtù. 

Vers.  23.  Se  egli  flagella  , uccida  a un  tratto,  oc.  Se  anche  f innocente  non  dee  esser  Utero 
da’ flagelli  » la  mia  preghiera  si  è,  che  egli  voglia  abbreviare  la  prova,  e mi  mandi  a un  trat- 
to la  morte;  nè  le  pene  e le  querele  degl’  innocenti  metta  in  non  cale  , come  se  argomento  di 
piacere  e di  riso  fossero  per  lui  le  loro  miserie.  Non  suole  Dio  l dice  Giobbe  ) disprez/ar  le 
preghiere  degl'innocenti , uè  burlarsi  de’  loro  gemiti  , né  compiacersi  de*  loro  affanni.  Mi  e- 
saudisca  egli  aduoque  , e da  si  dora  tentazione  mi  sciolga. 

Vers.  24.  La  terra  è àula  in  balia  dell'  empio,  il  quale  ec ■ Benché  e gl'  innocenti  e gli  empi 
sieuo  flagellati  sovente  allo  slcssomodo  da  Dio;  conlullociò  ellaècosa  ordinaria  il  vedere  l'em- 
pio, che  domina  e signoreggia  nel  moodo  , e acceca  i giudici  della  terra,,  i quali  per  com- 
piacerlo violano  ogni  regola  di  giustizia. 

Ovvero .-  Mentre  nella  vita  presente  i buoni  sono  alllitti  come  i cattivi , sembra  , che  il  go- 
verno del  mondo  posto  sia  nelle  mani  di  un  empio  tiranno  , il  quale  a giudicare  la  terra  non 
altri  magistrali , o giudici  elegge  , se  non  ciechi  e ignoranti,  che  pervertano  le  leggi , e ogni 
buon  ordioe.  Ter  questo  tiranno  alconi  interpreti  credono  accennarsi  il  demonio  ; e questa  se- 
condo sposizioue  sembra  forse  miglior  della  prima.  , 

E se  egli  noi  fa  , chi  è adunque  che  lo  faccia?  Lelicrolmente  : C he  se  non  i egli , chi  è a- 
dunque?  lì  se  questa  disposizione  di  cose  non  vien  da  Dio  , da  chi  adunque  verrà?  Da  segre- 
to giudizio  di  lui,  e per  altissimo  arcanoordine di  sua  providen/a  egli  avviene  , che  l’  empio 
trionfi  , e che  il  giusto  passi  sua  vita  nell'  alllizione. 

Vers.  25.  Più  veloci  di  un  uomo  corridore  ; ec.  Si  dee  intendere  di  un  bravo  corridore  spe- 
dilo a portar  nuova  di  qualche  avvenimento, il  quale  perla  speranza  del  premio  accelera  il  corso, 

E nulla  han  veduto  di  bene.  Sono  spariti  con  tonta  velocità  , che  uon  solo  non  mi  hanno 
dato  tempo  di  godere  , ma  neppur  di  vedere  alcun  bene,  o felicità. 

Vers.  20.  Come  nave  carica  di  pomi.  Per  trasportare  dei  pomi  vi  abbisogna  uua  nav  e inolio 
leggera  , e spedila  al  corso  ; perocché  se  troppo  durasse  la  navigazione  , verrebber  di  leggeri 
a guastarsi. 

Vors.  27.  Allorché  io  dico  : Non  parlerò  ec.  Se  io  mi  risolvo  di  astenermi  dalle  querele  , e 
di  sopprimere  le  mie  parole  , il  dolore  mi  affoga,  c son  costretto  a dimostrarlo  al  di  fuori  col- 
T alterazione  , che  leggesi  sul  mio  volto. 

Vers.  28.  Io  temevadi  tutte  le  mie  azioni,  ec.  Il  Caldeo  e i LXX:  Io  temo.  La  volgala  espri- 
me , che  questo  religioso  timore  fu  sempre  nel  cuore  di  Giobbe. 

Aron  mi  avresti  perdonalo,  se  io  peccava.  Perdonare  in  questo  luogo  , come  io  molli  altri , 
significa  non  punire,  esimere  dalla  pena.  In  sapeva,  che  se  avessi  peccato  , non  avresti  lascia* 
lo  di  gasligarmi. 

Vers.  2V.  Ma  se  anche  cosi...  io  son  empio  ec.  Se  con  'ulto  il  timore  di  offendere  il  mio  Dio, 
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' 30. Si  lotus  fuero  quasi  aquis  nivis,  ei 
fulseiint  velut  mundissimac  mauus 
meao  ; 

31.  Tamcn  sordibus  intingens  me,  et 
abominabuntur  me  vestimenta  mea. 

32.  Neque  enim  viro  qui  similis  mei 
est,respondebo;  nec  qui  mccum  in  judi- 
cio  ex  aequo  possit  audiri. 

33.  Non  est  qui  utrumque  valeat  ar- 
guere,  et  ponere  manum  suam  in  ambo- 
bus. 

34. Auferat  a me  virgam  suam, et  pa- 
vor  ejùs  non  me  terreat. 

35.  Loquar,  et  non  timebo  eum:  ne- 
que  enim  possum  metuens  respondere. 


30.  (Juaiuf  ii i fuisi  lavato  con  acqua 
di  neve,  e le  inani  mie  luccicassero  per  mon- 
dezza : 

■ 31.  Nttlladimeno  m’immergerai  nella 
lordura  , e avranno  di  me  orrore  le  stes- 
se mie  vesti.  . 

32.  perocché  non  avrò  io  a difendermi 
da  un  uomo  simile  a me  , nè  da  uno  , che 
possa  essere  cum'io  convenuto  in  giudizio. 

33.  Non  v ha  chi  possa  entrar  di  mez- 
zo irall'  uno  e l'altro  ad  essere  arbitro  tra 
noi  due. 

34.  Ritiri  egli  da  me  la  sua  verga  , e 
non  mi  agghiadi  coi  suoi  terrori. 

35.  Parlerò  , e noi  temerò ; perocché  nel 
timore  non  posso  io  dar  risposta. 


se  con  tutta  la  sollecitudine  di  guardarmi  dal  disgustarlo,  io  son  trattato  come  se  fossi  un  em- 
pio , qual'  e il  frutto  , che  io  ritraggo  di  lutto  quello  , eh’  io  feci  nella  passata  mia  vita?  Sen- 
timento umano  , somigliantissimo  a quello  del  solilo  Da\ idde.  /’*.  72.  13.  lo  dissi  : senza 
motivo  adunque  purificai  il  mio  cuore  , c lavai  le  mie  mani  cogl'innocenti  ? E fui  tutto  di  (la- 
, iellato,  e fui  sotto  la  sferza  di  gran  mattino  ? I santi  sanno  benissimo  , che  t buoni  travagli 
hanno  frutto  di  gloria,  Sap  in.  15;  ma  in  un  subitaneo  e indeliberato  movimento  dell’  ani- 
mo i sensi  esprimono  della  natura  , secondo  la  quale,  le  alllizioui  e i dolori  sono  tenuti  come  un 
vero  male. 

Vers.30.  31.  Quandio  fossi  lavato  con  acqua  di  neve,  ec.  Corregge  le  sue  precedenti  querele, 
e mirando  cogli  occhi  della  lede  l’ordince  le  disposizioni  dello  Providcnza  divina  nell’ econo- 
mia della  salute  eterna  de’  giusti  , dice,  che  sa  come  non  potrà  andar  esente  dalle  pene  e dalle 
afflizioni,  quantunque  con  ogni  studio  procuri  di  conservare  la  purezza  de’  costumi  e il  cando- 
re della  coscienza.  L’  acqua  di  neve  è migliore  dell'  arqua  comune  per  l’ uso  di  lavarsi , come 
quella  , che  contiene  molto  nitro,  onde  fu  adoperata  dagli  antichi  nelle  lavande  de'  piedi  e del- 
ie mani  avanti  i conviti. 

M ’ immergerai  nella  lordura.  La  volgala  ha  espresso  molto  bene  il  senso  dell’  originale,  che 
dice:  Ji’  immergerai  inuna  fossa  ; vale  a dire  in  una  fossa  piena  di  fango  c di  sozzura.  Per 
quanto  io  mi  st udii  di  serbarmi  puro  c mondo  da  ogni  colpa  , tu  mi  riputerai  come  immondo, 
e come  immondo  mi  farai  comparire  a’  propri  miei  sguardi , manifestandomi  gl’ influiti  oc- 
culti miei  mancamenti,  i quali  mi  renderanno  tanto  deforme  c laido  e sozzo , che  le  stesse  mie 
vestimenta  avranno  < rror  di  toccarmi.  .Noi  diciamo  , che  una  veste  piange  addosso  a una  per- 
sona , quando  a lei  mal  si  adatta  ; c con  più  forte  espressione  si  attribuisce  qui  alla  veste  il  di- 
sdegno c l’avversion  • a toccare  le  carni  del  peccatore.  Cosi  viene  a significarsi  l’estrema  con- 
fusione e 1*  orrore , eh-  proverebbe  un  uomo  anche  giusto  , a cui  fosse  cou  lume  superiore  ma- 
nifestata la  bruttezz:  e il  nomero  degli  occulti  suoi  mancamenti. 

Vera.  32.  Aon  avr-  io  a difendermi  ec.  Più  letteralmente  : non  avrò  io  a rispondere  ec  ; ma 
la  parola  rispondere  r qui  usata  in  significazione  forense  a dinotare  la  difesa,  che  fa  un  reo  alle 
aerose  portatecontr*'  di  lui.  Contro  un  uomo  che  mi  accusasse  ( dice  Giobbe  ) bcu  potre'io  di- 
fendermi c produrre  argomenti  e ragioni  per  iscolparmi , c se  mi  fosse  sospetto  un  primo  giu- 
dice > potrei  appellare  a un  giudice  superiore.  Ma  se  Dio  mi  accusa  , io  non  ho  che  rispondere , 
e se  Dio  mi  condanna  non  ho  dove  ricorrere,  perché  egli  è giudice  inappellabile. 

Vera.  33.  Aon  v’ha  chi  possa  entrar  di  mezzo  ec.  Dio  è liberissimo  ne’  suoi  giudizi!,  nissu- 
no  od  uomo,  od  Angelo  può  entrar  di  mezzo  , e prescrivere  le  leggi , secondo  le  quali  debba 
da  Dio  esser  trattato  1’  uomo  , nissuno  può  fcr  da  arbitro  e mediatore  per  riconciliare  1’  uomo 
con  Dio.  Ma  è qui  da  osservare  come  Giobbe  desideri,  nuzi  in  certo  modo  predica  quel  Media- 
tore tra  Dio  e gli  uomini , il  quale  essendo  insieme  e Dio  c Uomo  , poteva  c distruggere  in  se 
stesso  le  nimistà,  ed  evangelizzare  la  pace  , Ephes.  ii.  10.  17. 

Vers.  31.  33.  Ritiri  egli  da  mela  sua  verga  , ec.  Piaccia  a Dio  di  permettermi  di  parlare  , 
e perciò  cessi  egli  di  sbigottirmi  colla  vista  della  grande  sua  maestà  , la  quale  di  un  sacro  or- 
rore e terrore  mi  ricolma  ; perocché  6euza  questo  noo  polre’  io  trovar  parole  da  difendere  la 
mia  causa, 


* 


» 


• . • 85» 

*•*•*••  ' 

topo  Dfcinuj 

Giobbe  ai  querela  delle  n«  afflataci  , domanda ndore  a Dio  la  cagiono  , la  qual#  dlmoatra  non 
cuore  alata  la  aua  malva r Ila  , nè  l'ignoraou  di  Dio  . li  quale  perfettamente  coaoace  l‘  uomo, 
eh*  egli  ha  crealo  : • di  nuoto  per  l‘  eccetto  dri  tuoi  mali  aà  lamenta  d'  etter  nato. 


1. Tacdet  aniinam  meam  vitae  meae, 
dimittarn  adversum  me  eloquiuin  meum, 
luquar  io  amaritudine  snimae  ineac. 

2.  Dicam  Deo:Noli  me  condcmnare: 
indica  mihi  cur  me  ita  judices. 

3. Numquid  bonum  tibividetur,  si  ca- 
lumoieris  me. et  opprimas  me  opus  ma- 
nuum  tuarum  , et  consilium  impiorum 
adjuves  ? 

V.Numquid  oculi  carnei  libi  suut;  aut 
sicut  videt  homo,  et  tu  videbis  ? 

5. Numquid  sicut  dieshominisdies  tui, 
et  anni  tui  sicut  humana  sunt  tempora, 

6.  Ut  quaeras  iniquitatem  meam,  et 
peccatum  meum  scruteris? 

7.  Et  scias  quia  niliilimpium  fecerim, 


1.  Nojoso  è divenuto  all'  anima  mia  il 
vicere  : lascerò  libero  il  cono  alle  mie  pa- 
role contro  di  me  : parlerò  nell’  amarezza 
dell'  anima  mia. 

2.  Dirò  a Dio  : Non  voler  tu  condan- 
narmi: fammi  sapere  il  perchè  in  tal  gui- 
sa mi  giudichi. 

3.  Parrà  egli  fone  a te  ben  fatto  il  ca- 
lunniarmi , e t' opprimer  me  opera  delle 
tue  mani,  e favorire  i consigli  degli  empiii 

4.  Son  eglino  forse  gli  occhi  tuoi  occhi 
di  carnei  E la  tua  vista  sarà  ella  simile 
a quella  dell’  uomo  ? 

5.  Sono  eglino  fonti  giorni  tuoi  come  i 
giorni  dell'  uomo  , e gli  anni  tuoi  simili 
agli  anni  dell'uomo , 

6.  Onde  tu  abbi  da  ir t indagando  le  mie 
iniquità  , e investigando  i miei  peccati  1 

7.  Per  sapere  che  nulla  ho  fatto  di  em- 


Vers.  1 • I-ascerò  libero  il  corso  alle  mie  parole  contro  di  me.  Non  mi  tacerò  , bettcliò  a me 
Doccia  il  parlare. 

Vers.  2.  Non  voler  tu  condannarmi.  Perdona  se  o con  eccessivo  ardimento,  o inconsiderata- 
mente io  parlo.  ....  ..  ,,  , . . , . -,  VI- 

ZI perché  m tot  gusla  im  giudichi, ovvero:  il  perche  con  mi  punisn,  come  tradussero  t L\\. 

Vers.  3.  Purrà  egli  forse  a le  ben  fatto  tc.  Noo  può  mai  essere,  che  tu  Dio  ottimo  e giustis- 
simo approvi  , eh'  lo  sla  calunniato  e oppresso,  io  , che  pur  souu  opera  delle  tue  maui , r tua 
creatura.  Egli  è proprio  di  te  l'amare.  Il  favorire  le  tue  creature,  e difcoderle  , e custodirle  , 
e non  il  permettere . Che  sicoo  calunniate  a torto, e oppresse.  Or  tu  vedi  come  gli  stessi  amici 
d'ingiustizia  c di  empietà  mi  accusano  ueu  con  altro  fondamento  se  nou  perchè  lo  sono  iu 
miseria  • 

j;  favorire  i consigli  degli  empi ? Per  questi  empi  alruni  intesero  i demoni , altri  gli  amici 
di  Giobbe,  ma  non  mi  sembra  coinenirotealcaraucre  di  Giubbe  l'usare  di  lati  termini  coulro 
gli  amici,  nè  che  questi  i benché  errassero  nel  giudizio,  che  facevan  di  lui  ) meritar  potessero 
simile  oltraggio  , altri  finalmente  col  Crisostomo  intendono  generalmente  i peccatori  , e tinti 
quelli  t br  n "U  temono  Dio,  i quali  nel  vedere  aditilo  e oppresso  il  giusto,  e che  lutto  va  a se- 
conda per  essi  , insultano  a Dio  stes-o,  come  presso  Malachia,  dicendo:  Tutti  quelli  , che  fan 
del  male  sono  buon,  nel  cospetto  del  Signore,  e costoro  a lui  sono  accetti;  j uin.eno,  quel  Zito  Ut 
orniti  zia  doo'è  ? cap.  li.  17.  . 

Vers.  4.  Son  eglino  (orse  gli  occhi  tuoi  tc.  Il  mio  Giudice  non  può  ( come  gli  uomini  ) er- 
rare per  ignoranza  , nè  per  poca  avvcdulei/a  ; gli  occhi  di  lui  sotto  perspicacissimi  ; egli  vede 
le  cose  occulte  e ascose  nelle  tenebre,  perché  la  luce  i con  tui,  Din.  11.  22.  La  seconda  parte  di 
questo  versetto  c uno  sposizionc  della  prima. 

Vers.  5.0.  7.  Son  eglino  forse  i giorni  tuoi  tc.  I giurni  dell'  uomo  son  brevi , gli  anni  dcl- 
y uomo  son  pochi;  onde  meraviglia  imo  è -e  i giudici  della  terra  di  molte  cose  tono  ignoran- 
ti, c abbisogoanodi  tempo  per  investigare  , c conoscere  la  verità  ; ma  tu  , o Dio  , tu  se  ab  e- 
tc'rno.  e nissuns  uuova  scienza  porterà  a tc  il  giorno  di  domane  , perchè  tutto  è nolo  a tc  e il 
passato  e il  presento  e il  futuro.Cosi  tu  non  hai  bisogno  dò  di  tempo,  nè  di  lungo  esame  per  co- 
noscere la  mia  inrioceuza. 

E non  v'ha  chi  possa  sottrarmi  te.  1 LXX  lessero  : Ma  e ehi  è,  che  dalle  lue  mani  mi  Iraq- 
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cum  sii  nomo  , qui  do  marni  tua  possit 
cruore. 

8. Manus  fuse  feccntntme,ct-]:iasii;a- 
verunt  me  loium  in  circuilu:  et  sic  re- 
pente praecipitas  me? 

9.  .Memento  quaeso  quod  sicul  lutimi 
feceris  me,  et  in  pulverem  reduces  me. 

10.  Nonne  sicntlac  mulsisti  me.otsi- 
cutcaseum  me  coagulasti? 

11.  Pelle,  et  carnibus  vestisti  me:  os- 
Bibus  et  nervi?  coni  pcgisti  me  : 

12. Vitam,  et  misericordiam  tribuisti 
niibi.et  visilatio  tua  custodii  it  spiritimi 
meum. 

13.  L icet  haec  celes  in  corde  tuo,  ta- 
mcn  scio  quia  universoruni  memineris. 

lì.Si  peccavi,  et  ad  bora m pcperc isti 


pio  . c non  v'ha  chi  po&sa  Mitrarmi  alla 

tua  meno. 

8.  Le  mani  tue  mi  lavorarono,  c tutto 
a parte  a parie  ni  impastarono , e sì  di 
repente  mi  atterri  ? 

9.  Di  grazia  ricordati,  che  qual  raso 
di  fango  tu  mi  facesti,  e nella  polvere  mi 
tornerai. 

10.  Non  fosti  tu  forse , che  mi  spreme- 
sti guai  la  tic, e mi  rappigliasti  come  latte 
ac  quagli alo .? 

11.  Di  pelle  , c di  carne  tu  mi  vestisti, 
e mi  tessesti  di  ossa  , e di  nervi  : 

lì.  Ir li  donasti  vita  , e misericordia  , 
c il  tuo  favore  custodì  il  mio  spirito. 

13 .Ahhenchè  tii  queste  cose  nasconda  in 
cuor  tuo  , io  pero  so  che  di  tutte  hai  me- 
moria. 

lì.  Se  io  peccai , e per  un  tempo  mi 


ga  ? Tu  sai,  clic  io  non  ho  operato  da  empio  , ma  chi  è , clic  dal  tuo  sdegno  mi  liberi  ? La  le- 
zione della  volg  ila  di  lo  stesso  senso , purché  la  particella  congiuntila  c s’ interpreti  per  ab- 
benchè.  La  sposi/ionc  di  s.  Agostino  è questa  : Tu  sai,  che  nulla  ho  fatto  di  empio  riguardo  a- 
gli  uomini,  ma  chi  è che  dalla  mano  tua  passa  essere  liberalo  quando  tu  entri  in  giudizio  ? Fi- 
lialmente questa  sentenza  di  G.obbe  è simile  a quella  di  Paolo  ; Non  sono  « me  consapevole  di 
cosa  alcuna,  ma  non  per  questo  sor.)  giustificalo , J.  Cor.  iv.  4. 

Vcrs.  8.  Le  mani  tua  mi  lavorarono,  éc.  Rammenta  con  molta  tenerezza  c gratitudine  il  be- 
nefizio delia  creazione,  e la  bontà  grande  dei  suo  Fattore  nel  formarlo,  c nel  ricolmat  i > di  do- 
ni c di  f,n ori. donde  prende  argomento  di  sperare,  e di  chiedere  nuove  grazie,  ilo  tradotto  mi 
lavorarono  piuttosto  che  ini  ferirò,  ovvrr  un  formarono  per  accostarmi  più  al  senso  della  voce 
Ebrea  , la  quale  esprime  la  diligenza  e io  studio,  che  pone  un  artefice  nel  lare  qualche  squi- 
sito lavoro.  Ottimamente  spiegò  i sensi  di  Gioì. he  s.  Ambrogio  in  Ps.  118.  abbandona- 
re, o Signore  , l a tua  : le  autore  del  mio  essere  io  interpello,  te  mio  fattore:  (litro  soccor- 
sa io  non  rerco,  impiega  la  meno  tua  a danni  ajulo  tu  , che  la  impiegasti  a crearmi. 

Ver s.  t>.  Qual  vaso  di  fango  tu  mi  facesti, ec.  Ricordati  comedi  umida  terra  tu  mi  forma- 
sti in  Adamo,  e come  secondo  lo  sentenza  data  da  te  contro  l’ uotn  peccatore  io  dovrò  risol- 
vermi in  polvere. 

Vers.  10.  A'on  fosti  tu  forse,  che  mi  spremesti  qual  latte,  ec.  A Dio  attribuisce  la  propa- 
gaziouc,  e formazione  dell’  uomo . la  linai  veramente  è tutta  opera  . e benefizio  del  medesimo 
Dio,  come  notò  s.  Agust  .no  in  1 s.  113,  cd  è tinche  ripetuto  in  molti  luoghi  di  Ile  scritture. Sem- 
bra qui  insinuata  1 opinione  di  iati  antichi  scrittori,  i quali  credettero  formarsi  il  feto  nel  sen 
della  madre,  corbe  no  bile,  che  si  acquaglia  . vedi  Sup.  vii.  2.;  e non  è meraviglia, che  Giob- 
be in  unn  cosa  appartenente  al  In  storia  delia  natura  si  adatti  alla  maniera  di  pensare  degli  uo- 
mini del  suo  tempo  , e tanto  più  ciò  dee  concedersi  , perché  anche  oggigiorno  la  generazione 
dell'  uomo  è nn  mistero. 

Vers.  12.  JUi  donasti  tifa.  Idi  desti  un’ anima  , per  cui  io  vivo.  Gen.  if.7. 

/?  misericordia.  Mi  ricolmasti  di  molti  e grandi  henclizii  a salute  dell’  anima  e del  corpo. 

JG  il  tuo  favore  custodì  il  mio  spirito,  l.a  tua  previdenza  , la  tua  amorosa  assistenza  non  mi 
lasciò  in  vcrun  tempo. 

Vers.  12.  Abbrucili  tu  queste  cose  nasconda  ec.  Tu  mostri  adesso  di  non  ricordarti  più  dcl- 
1’  antica  tua  misericordia,  mostri  di  non  ricordarti  coni  io  sono  opera  tua  , tua  creatura  amata 
e beneficata  attamenta  da  te;  ma  io  so, clic  tutto  è presente  a te,  uè  io  in' indurrò  a creder  giam- 
mai,che  tu  mi  abbi  dimenticato,  ma  solodissimuli.e  come  se  più  uen  mi  conoscessi,  mi  trat- 
ti con  tonta  Soventi. 

Vers.  14.  io  peccai  , e pur  un  tempo  mi  perdonasti:  cc.  So  nella  mia  gioventù  ; se  Della 
scorsa  mia  vim  in  qualche  cosa  io  peccai  , tu  pur  mi  perdonasti , c mi  desti  segni  di  riconci- 
Ka/ionc  e di  amore  ; che  se  solamente  a tempo  mi  perdonasti , qual  è aduunue  il  motivo,  per 
cui  la  memoria  rnppelli  delle  passale  mie  colpe  ? 


I 
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mihi:cur  ab  iniquitate  mca  mundum  mu 
esse  non  pateri  ? 

13. Et  si  impili?  fticro,  vac  milii  est: 
et  si  jnstus,  non  levabo  caput,  saturatus 
afRictioneet  miseria. 

10.  Et  propter  superbiam  quasi  Icae- 
nam  capies  me,  reversusque  mirabiliter 
ine  crucias. 

17.  Insta ii ras  testes  tuos  centra  me, 
et  multiplicas  irai»  Inani  adversum  me, 
et  poenae  militati!  in  me. 

18.  Quare  de  vulva  eduxisti  me?  qui 
utinam  consumptus  esscm  , ne  oculus 
me  videret. 

19.  Fuissem  quasi  non  essem,  de  lite* 
ro  translatusad  lumulum. 

20.  Numquid  non  paucitas  dierum 
meorum  Gnietur  brevi  tdiinitle  ergo  me, 
ut  plangam  paulluium  dolorem  meum  : 

ìl.AnU  qu.im  vadam  et  non  revcrlar, 
ad  terram  tenebrosam.etojiertam  mor- 
to caligine  : 

22. Terram  miserine,  et  tenCbrarum, 
ubi  umbra  morto  , et  nullus  orde,  sud 
sempiternus  horror  inhabilat. 
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perdonasti  : perchi  non  permetti  , che  io 
sia  mondo  dalla  mia  iniquità  ? 

lo.  E tjuai  a me  se  io  fossi  empio  : e se 
giusto  fosti  , non  alzerei  la  Iella  sutollo  di 
afflizione. , c di  miseria. 

10.  E perla  superbia  mi  prenderai  qual 
lioncssa,  e in  maniera  portentosa  tornerai 
a tormentarmi. 

17.  Tu  nuovi  testimoni i produci  contro 
di  me,  e contro  di  me  raddoppi  il  tuo  sde- 
gno , e un  etercilo  di  travagli  fa  a me 
guerra. 

18.  Perche  fuor,  mi  traesti  dal  sen  ma- 
terno ? Foss'  io  stato  consunto  , senza  che 
occhio  umano  m avesse  veduto. 

19.  Fost  io  /tato  ( come  se  non  avessi 
avuta  esistenza  ) trasportato  dal  sen  ma- 
terno al  sepolcro . 

20.  Ami  finirti  egli  ben  presto  il  nume- 
ro de  miei  giorni  ? lascia  adunque  eli  io 
pianga  alcun  gioco  il  mio  dolore: 

21.  Prima  eli  io  mcn  vada  colà  donde 
non  tornerò  , a quella  tenebrosa  terra  in- 
gombrala da  caligine  di  morte. 

22.  Tu  ra  di  miseria,  e di  scurità,  dove 
Ì ombra  di  morte,  e non  verun  ordine,  ma 
tempi  terno  orrore  ha  sua  stanza. 


Vers.  18. 16.  E guai  a me  se  io  fosti  empio  ! ee.  Se  io  fossi  empio  non  avrei  altro  da  atpel- 
tarmi , se  non  eterna  infelicità,  ed  essendo  am  be,  giusto  noo  ardirò  di  alzare  la  lesta  trovati- 
domi  oppresso  sotto  il  peso  di  tanta  miseria  .E  se  aliassi  U testa  , tu  puniresti  la  mia  superbia 
trafiggendomi  cogli  acuti  dardi  di  nuovi  e squisiti  dolori,  rouic  Un  cacciatore  trafiggo  uua  fero- 
ce liutiessa  , e torneresti  a sminarmi  con  quasi  iorrvdibili  e prodigiosi  tormenti. 

Ver».  17.  Tu  nuovi  (««limoni  produci  ee.  Questi  (estim  ili  prodotti  contro  di  Giobbe  sono 
gli  stessi  mali  , e le  moltiplicate  calamità  , ond  egli  era  stilino;  mi  perori1  he  Ir  pine  non  solo 
tari  di'  irò  olia  colpa  , ma  si  considerano  in  un  certo  ir  ido  come  testimoni  del  pecrato  com- 
messo dall'uomo,  e di  tali  tevlioioui  facevano  uso  conilo  di  Giobbe  i suoi  amici  per  coni  incer- 
to di  perento. 

Vers.  20.  Lasciti  adunque  , ch'io  piango  ee.  CoDcedinii  prima  dilla  mi*  morie  alcun  breve 
spazio  di  tempo  non  per  altro  , che  per  piangere  i miei  mal  . 

Vers.  21.  22.  Prima  ch'io  men  vaia...  a gin  Ila  teneb  usa  terra.  La  descrizione  di  Giobbe 
non  sembra  permettere,  che  p.-r  questa  terra  d tenebr.  di  c di'iine  , d<  miserie  e di  ornar 
«'intenda  altro  luogo  fuori  rite  l'inferno-  Tale  è la  sp  <si/ione  di  s.  Aitisi  no  seguila  do  multi 
interpreti  Greci  e latini.  Ed  ecco  le  p role  del  s.  Dottore:  lìrama  Giobbe  un  p cf  di  riposo 
prima  di  andare  alte  pene  eterne  non  , er  al'ro  certamente  «e  non  per  andarvi  ; come  se  noi 
ad  alcuno  dicessimo:  emendati  prima  di  d nnarii , perurclii  emendalo  che  egli  svi  non  ti 
dannerà,  i a una  parola  , e-pone  qui  Giobvie  il  timore  di  perdersi  e di  dannarsi  ; e. secondo 
l'osservazione  di  un  Greco  interprete  egli  p irla  rosi , perche  teme  , che  non  01  lenendo  qual  - 
che  tempo  di  sollievo  e di  respiro  , se  in  meno  a tali  e tanti  Inrnieni'  dee  iasc  arc  la  vita  , 
non  gli  avvenga  di  essere  separai  i per  sempre  dilla  vi-'a  di  D o . e rilegato  cogli  empi  nel- 
l'inferno. Vedi  Gregorio  hb.  li.  Marni.  18.  L'mimu'abibia  d Ilo  stato  dei  dannali  e dimostra* 
ta  io  quell.'  par  le  donde  non  (o  nerò:  reme  >’  eternila  delle  pene  in  quel  c al're  parole  ma 
tempilcrno  orrore  ec.  Solisi  ancora  , dia  n 11  inferno  non  m ut -a  quell  ordine  , clic  appartiene 
alta  giustizia  Dìvìdii  , In  c| ti:il«*  n proporzione  de'  peccati  punire  i peccatori.  (Quando  adunque 
dice  Giobbe  , che  non  è verun  ordine  nell’  inferno  , vu  »l  nidi -are  la  confusione  « che  regna 
tragii  stessi  dj iiuati  mesc  enti  ira  loro  senza  d siimi  >nt*  di  grado  ,’nè  di  dignità  , e il  disor- 
dine , che  regua  nelle  anime  e Degli  uffetti  dm’  reprobi. 
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Sophar  ingi utilmente  aucritee  , che  Giobbe  6 auto  perenno  da  Dio  pe'  molti  tuoi  peccati,  che 
egli  annoterà  : moiri  , ebe  Dio  è incomprensibilc;  promette  ogni  feliciti  a Giobbe  «e  ai  rat- 
Tede.  , 

1.  Ma  Sophar  di  Naamath  rispose  , e 
disse  : 

2.  Forse  colui  , che  mollo  discorre  non 
avrà  ancor  da  ascoltare ? Od  un  gran  par- 
latore sarà  dichiaralo  giusto ? 

3.  Tu  solo  farai  tacer  gli  uomini  ? E 
dopo  avere  scherniti  gli  altri  da  nissuno 
sarai  confutato  ? 

4.  Perocché  tu  hai  detto  : La  mia  dot- 
trina è pura  t ed  io  son  motido  negli  occhi 
tuoi. 

5.  Cosi  volesse  Dio  parlar  egli  con  te  , 
e aprir  con  te  la  sua  bocca  : 

6.  Per  isvelarti  i segreti  di  sua  sapien- 
za , e come  moliiplice  c la  sua  legge,  onde 
tu  comprendessi  come  mollo  meno  egli  esi- 
ge da  te  di  quel , che  si  meriti  la  tua  in- 
giustizia. 

7.  Forse  tu  scoprirai  gli  andamenti  di 
Dio  , e intenderai  perfettamente  l’  Onni- 
potente ? 

Vers.  1.  Forse  colui  che  molto  discorre  ec-  Si  vede  che  Eliphaz  e Baldad  udito  il  ragiona- 
mento di  Giobbe  si  davano  quasi  per  vinti  e si  tacevano  : ma  Sophar  prende  la  parola,  e pii» 
colle  ingiurie  , che  con  buone  ragioni  riprende  e accusa  l'antico.  Egli  comincia  coi  dire,  che 
Giobbe  non  dee  credere  di  aver  turata  a lutti  la  bocca  col  suo  molto  parlare  , essere  cosa  giu- 
sta , che  dopo  aver  discorso  si  lungamente  ascolti  egli  quello,  che  gli  altri  hanno  da  dire  , e 
per  giustificarsi  altro  vi  vuole , che  una  gran  copia  di  parole. 

Vers.  3.  E dopo  aver  scherniti  gli  altri  ec.  Il  precedente  ragionamento  di  Giobbe  è pieno 
di  calore  e di  fuoco  come  spremuto  dall'estremo  dolore  ; contutlociò  nou  si  tede  in  isso  una 
sillaba  , che  possa  aver  dato  motivo  a Sophar  di  dire  , che  egli  avea  scherniti  gli  amici.  Ma 
ella  è cosa  troppo  ordiuaria  , che  i felici  del  secolo  di  mal  cuore  ascoltino  il  poterò  , che  par- 
li con  libertà  , c si  avvera  quello  dell'ecclesiastico  : Il  povero  parla  sensatamente  , e non  gli 
è dato  retta,  e dicono,  chi  è costui  ? accusandolo  di  audacia  e di  temerità. 

Vers.  4.  La  mia  dottrina  è pura.  Quello , che  io  Ito  detto  riguardo  a Dio , riguardo  alla  sua 
provideuza  , intorno  alle  miserie  de'  giusti  , c alla  felicità  de’  cattivi  , tutto  è coofornie  alla 
verità. 

Sono  mondo  negli  occhi  tuoi.  Si  sottintende  . o Dio  : Ma  s.  Gregorio,  e il  Crisostomo  , e 
altri  osservano  , che  Giobbe  area  dello  ii  contrario  cap.  ìx.  20.,  x.  2.,  e che  quantunque  egii 
in  vnrii  luoghi  sostenga  la  sua  innocenza,  c si  protesti  esente  dalle  scelleraggini.di  cui  lo  sup- 
ponevano reo  i suoi  nemici , si  dimostra  però  sempre  pieuo  di  santo  tintore  riguardo  alle  col- 
pe roeu  gravi , e agli  occulti  peccati.  Sophar  adunque  per  io  meno  è cattivo  interprete  dei 
sentimenti  di  Giobbe  , e trasportalo  da  indiscreto  zelo  aggrma  l’amico. 

Vers.  5.  6.  Così  volesse  Dio  parlar  egli  con  te,  ec.  Giacché  tu  hai  avuto  ardire  di  parlare  in 
lai  modo  con  Dio  , piacesse  pur  a Diodi  risponderli  , c di  reprimere  la  tua  baldanza  , come 
potrebbe  egli  fsre  agevolmente,  da  poiché  i più  secreti  pensieri  e alTetli  del  cuor  tuo  sono  a lui 
manifesti:  se  egli  ti  spiegasse  gli  ascosi  misteri  di  sua  previdenza  , se  ti  facesse  conoscere  la 
moltiplicità  de’precetli,  e per  conseguenza  di  quaule  cose  tu  sii  reo  dinanzi  a lui  , intenderesti 
aliare  come  maggiore  senza  paragone  è il  debito , che  bai  con  lui  , clic  tutte  le  pene  , colie 
quali  egli  vuole,  che  tu  lo  scout!. 

Vers.  7.  Forse  tu  scoprirai  ec.  I\"on  è da  te  il  comprendere  perfettamente  , nè  l’ordine  della 
providenza  e della  giustizia  divina  , nc  le  ragioni  di  tue  sciagure. 


1. Respondens  autem Sophar  Naama- 
thites,  dixit  : 

2.  Numquid  qui  multa  loquitur,  non 
et  audiet’autvirverbosusjustificabitur? 

3. Tibi  soli  tacebunt  homines?  et  cuni 
cetcros  irriseris  , a nullo  confutaberis? 

i.Dixistienim:  Purtis  estsermomeus, 
et  mundus  sum  in  conspectu  tuo. 

5.  Atque  utinam  Deus  loqueretur  tc- 
cum,  et  aperirct  labia  sua  tibi  : 

6.  U t estende  re  t tibi  secreta  sapienliae, 
et  quod  multiplexesset  lex  ejus.et  intel- 
ligeres,  quod  multo  minora  exigaris  ab 
co,  quam  meretur  iniquitas  tua. 

7.  Forsitan  vestigia  Dei  comprehen- 
des.et  usque  adperfectum  Omnipoten- 
tem  reperies  ? 
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8. Exceisior  coeló  est,  et  quid  facies? 
profundior  inferno,  et  unde  cognosces? 

9.  Longior  terra  mensura  ejus.et  la- 
tior  mari. 

10. Si  subverterit  omnia,  vel  in  unum 
coarctaverit,  quis  contradicct  ei  ? 

J 

ll.Ipse  enim  novit  hominum  vanita- 
tene, et  videns  iniquitatem,  nonne  consi- 
derai ? 

12.  Vir  vanus  in  superbiam  erigitur, 
et  tamquam  pullum  onagri  se  liberum  na- 
timi putat. 

13.  Tu  autem  firmasti  cor  tuum,  et 
expandisti  ad  eum  manus  tuas. 

14.  Si  iniquitatem.  quae  est  in  manu 
tua,  abstuieris  a te,  et  non  manserit  in 
tabernacolo  tuo  injustitia  ; 

1!>.  Tunc  levare  poteris  facicm  tuam 
absque  macula  , et  eris  stabilis,  et  non 
timebis. 

16.  Miseriae  quoque  oblivisceris;  et 
quasi  aquarum  , quae  praeterierunt  re- 
cordaberis. 

17.  Et  quasi  meridianus  fulgor  con* 
surget  tibi  ad  vespcram:  et  cum  te  con- 
sumptum  putaveris,  orieris  ut  lucifer. 
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8.  Egli  è più  allo  del  cielo , e che  farai 
tu  ? egl . è più  profondo  clic  non  è l' infer- 
no , c come  potrai  conoscerlo  ? 

9.  Egli  è di  misura  più  estesa , che  non 
è la  terra  , c più  ampio  del  mare. 

10.  S’ ei  metterà  sossopra  tutte  le  cose, 
o le  confonderà  tutte  insieme , chi  a lui  si 
opporrà  ? 

11.  Or  ci  conosce  la  vanità  de  mortali, 
e reggendo  la  loro  iniquità  non  ne  farà  e- 
gii  conto  ? 

12.  L'  uomo  stolto  si  leva  in  superbia  , 
e qual  asinelio  sulvatico  si  crede  nato  per 
non  aver  freno. 

13.  Mu  tu  ti  se  indurato  in  cuor  tuo  , 
ed  hai  stese  le  mani  verso  di  lui. 

14.  Se  rimoverai  da  te  l’  iniquità  delle 
tue  mani , e se  scevra  d’ingiustizia  rimar- 
rà la  tua  casa  ; 

lo.  Allora  essendo  senza  macola  potrai 
alzar  la  tua  faccia  , ed  aerai  fermo  stalo 
senza  timori. 

16.  E ti  scorderai  della,  tua  stessa  mi- 
seria, o te  ne  ricorderai,  come  di  una  pie- 
na di  acque  clic  già  passarono.  • 

17.  E spunterà  a te  sulla  sera  una  luce, 
come  di  mezzogiorno  , c quando  ti  crede- 
rai distrutto  , sorgerai , come  la  stella 
della  mattina. 


Vcrs.  10.  S’ el  metterà  sossopra  ec.  Se  a Dio  piacesse  di  alterare  l'ordiuc  di  tutte  le  cose  , di 
ridurle  tutte  in  un  Chnos , ehi  è,  che  ardisse  o di  opporseli , o di  coulradirgli?  Come  adun- 
que ardisci  tu  di  parlare  con  tanta  imprudenza  contro  di  lui  per  ragione  della  rovina  di  tua  fa- 
miglia ? 

Vers.  11.  Or  ei  conosce  la  vanità  ec.  Vanità  , e iniquità  sono  lo  stesso  in  questo  luogo,  pe- 
rocché questa  seconda  parola  espone  la  prima.  Dio  vede  l'iniquità  degli  uomini,  e vergendola 
forse  non  ne  farà  egli  caso,  o la  lascerà  impunita?  Mai  no.  Cosi  Sophai-  vuol  dire:  Non  cre- 
dere , o Giobbe  , che  a Dio  possano  essere  occulti  i tuoi,  falli , nè  ti  dee  recar  meraviglia  s’ei  li 
punisce. 

Vers.  12.  L'uomo  stolto  ec.  Continua  ad  accusare  l’amico  di  stoltezza  c di  superbia,  dicen- 
do , che  egli  iu  vece  di  piegare  il  capo  sotto  i meritati  flagelli,  qual  asino  salvatico  stolido  in- 
sieme c feroce  , a nuU'aUro  aspirerebbe,  che  a scuotere  ogni  freno  , e godere  di  un’ossoluta 
licenza  e impunità- 

Vers.  13.  Ma  tu  ti  se’indurato...  e hai  stese  ec.  Tu  con  animo  duro  e ostinato  nella  malizia 
ti  sci  accostalo  a Dio  . e bai  stese  le  mani  verso  di  lui  per  offerirgli  le  tue  oraziani  e i tuoi  sa- 
crifizi , come  se  non  fosse  a te  noto  , che  la  prima  cosa  , che  Dio  richiede  dall'iiooio  si  è il 
cuore  , e che  se  questo  è corrotto  , tutté  le  altre  ofTcrtc  non  possono  c>ser  gradite. 

Vers.  14.  L'iniquità  delle  tue  mani , ec.  Per  poter  con  buona  e giusta  fidanza  alzare  a Dio 
le  tue  mani  fa  d'uopo,  che  queste  sico  pure  da  ogni  macchia.  Le  mani  sono  strumenti  «Ielle 
azioni  dell'uomo,  onde  le  azioni  stesse  sono  significate  per  le  mani  iu  molti  luoghi  della 
Scrittura. 

Vers.  15.  Alzar  la  tua  faccia,  ec.  Potrai  alzar  con  molta  speranza  gli  occhi  al  cielo  , e 
aspettare  da  Dio  ogni  bene. 

Vers.  17.  Sulla  sera.  Vuol  dire  nell'ultima  parte  della  tua  vita. 

Sorgerai,  come  Ut  stella  della  mattina.  Passerai  dulie  tenebre  C dalla  notte  0*  V di  tue 
miseriti  aliai  lieta  luce  delle  cqjiwIuìodì  c delle  felicità. 
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18.  Et  habebis  fiduciaria  , proposito 
tibi  spo , et  defossus  securus  dormies. 

19.  Requiésccs,  ot'non  crit  qui  to  ox- 

terreat:  et  dcprecabunlur  l'aciem  tuanr 
plurimi.  ’ * Levit.  20.  0. 

20/Oculi  nutem  impiorum  deficicnt, 
et  cflfugium  peribit  ab  eis,  et  spes  ilio- 
rum  abominatio  animae. 

* Levit.  2G.  16. 


c A P.  XII. 

18.  E nella  tua  cspellazionc  riporrai 
tua  fidanza  , e sepolto  dormirai  tranquil • 
lam  ente . 

19.  Riposerai  , c non  sarà  chi  ti  rechi 
terrore  , c moltissimi  a te  jtorycranno  pre- 
ghiere. 

20.  Ma  si  seccheranno  gli  occhi  degli 
empi  , i quali  non  troveranno  scampo]  e le 
loro  speranze  saranno  in  abominio  all’ani- 
ma loro. 


Vers.  18.  E nello  tua  espellasionc  riporrai  tua  fidanza.  Non  solo  goderai  del  ben  presente, 
ina  ne  aspetterai  un  migliore  nella  \ ita  avvenire.  , 

E sepolto  dormirai.  La  tua  morte  sari  un  dolce  sonno  , ti  addormenterai  tranquillo  nella 
speranza  della  futura  risurrezione. 

Vcrs.  1!L  E non  sarà  chi  ti  rechi  terrore.  Sarai  libero  da  ogni  timore  , perché  non  vi  sarà 

chi  a te  {tossa  nuocere. 

E moltissimi  a tJ  porgeranno  jareghiere.  Tanta  opinione  avranno  comunemente  gli  uomini 
del  tuo  merito  presso  Dio-,  che  te  invocheranno  ne'loro  bisogni.  Sopbar  senza  saperlo  predice 
quel  che  doveo  accadere  a lui , e a 'suoi  compagni  , i quali  per  comaudamcnlo  di  Dio  dovet- 
tero ricorrere  all'intcrec&sione  di  Giobbe.  Vedi  cap.  ili. 

Vcrs.  20.  Ma  si  seccheranno  gli  occhi  degli  empi.  Mirando  da  tutte  le  parti , e aspettando 
invano  chi  li  soccorra,  perocché  nis.vuno  si  moverà  a porger  loro  la  mano,  oude  non  potranno 
fuggire  i mali  imminenti , e quelle  cose  stesse  , nelle  quali  riposero  la  loro  speranza  non  solo 
non  polran  conciarli  , ma  saranno  odiose  e abominevoli  alle  unirne  loro:  le  ricchezze,  gli 
onori , le  feliciti  tenone  , che  rendeteli  superbo  il  peccatore  saran  da  lui  riputale  degne  di 
abominazione  e di  odio  nel  tempo  della  sua  morte  , perché  furono  la  funesta  occasione  de  suoi 

traviamenti , c della  sua  perdizione. 

- » 

<W&SÌ)° 

Capo  ?D*ctma$fccnI>0 


Giobbe  per  confondere  I*  jitUnie  degli  etnici  dice  , cho  < niuuno  è ignota  la  polenta  e sapienta 
di  Ilio  nel  governo  dotte  creature,  lo  stato  delle  quali  egli  varia  a suo  talento. 


1.  Respomlens  autem  Job,  disit: 

2.  Ergo  vo9  cstis  soli  homiues,  et  vo- 
biscum  morietur  sapientia? 

3.  * Et  mihi  est  cor  , sicut  et  vobis  , 

noe  inferior  vostri  sum  : quis  enim  haec, 
quao  nostis,  ignorat?  * In f.  13.  2. 

4.  Qui  de  ride  tur  ab  amico  suo  sicut 


1.  Ma  Giobbe  rispose  , c disse  : 

2.  Dunque  soli  voi  siete  uomini , e con 
voi  morrà  la  sapienza  ? 

3.  Io  pure  ho  un  cuore  come  voi,  nè  a 
a voi  la  cedo ; perocché  chi  non  sa  queste 
cose  , che  voi  sapete ? 

4.  Chi  del  proprio  amico  soffre,  coni  io, 


Vers.  2.  Dunque  voi  soli  siete  uomini , ec.  K un'ironia.  Voi  soli  siete  sapienti,  c talmente 
6apicnti che  nissuno  possa  avere  sapienza  se  da  voi  non  l'appara? 

Vers.  3.  lo  pure  ho  un  cuore.  I Latini  dissero  uomo  di  cuore  per  uomo  saggio  , c di  buon 
consiglio. 

Chi  non  sa  queste  cose  , ec.  lo  non  cedo  a voi  riguardo  alla  intelligenza  delle  cose , di  cui 
parlale;  nè  per  questo  mi  esalto  più  del  dovere;  imperocché  a chi  mai  è ignoto  quello  , clic 
voi  andate  dicendo  intorno  alia  previdenza  di  Dio,  c intorno  alla  debolezza  e miseria  spiri- 
tuale dell'uomo? 

Vers.  4.  Chi  del  proprio  amico  soffre  com'io  gli  schernì  , ec.  Gli  amici  di  Giobbe  lo  aveano 
esorioto  a ricorrere  a Dio  nelle  sue  calamità  , come  se  egli  avesse  bisogno  di  tali  avvertimen- 
ti. Or  eg!i  pungendo  la  loro  imprudenza  dice:  ben  ha  bisogno  di  ricorrere  a Dio  chi  nel  tempo 
dcU’alllizione  dal  proprio  amico  riceve  scherni,  e insulti  in  vece  di  consolazioni. 

La  semplicità  del  giusto  è densa.  Un  greco  Interprete  osservo,  che  quando  si  tratta  di 
cosa  ormjra’.ria  e comune,  Giobbe  parla  in  persona  propria  , quando  di  cosa  grande  , parla  in 
'-*‘terza  per»  a.  Sopra  disse:  Io  pur  ho  un  cuore  ; qui  poi:  la  semplicità  del  giusto  ò deriso . Cosi 
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cgo.’invocabit  Dpiun,  et  oxaudiet  eum:  gli  schemi , invochi  Dio  , ed  egli  lo  t sau- 
deridclur  enim  justi  sim[>lieitas.  dirà  ; perocché  la  semplicità  del  giusto  è 

' Prov.  14.  2.  derisa. 

5.  Lanipas  contempla  apiid  cugitatlo-  5.  Egli  è una  lampanti  di  nissun  pre- 
ni'S  di'ilura  , parata  ad  tempra  stalli-  gio  nel  concetto  dei  ricchi  , ma  preparata 
timi.  pel  tempo  stabilito. 

C.Abundant  tabernacula  praedonum,  6.  Le  tende  de'  ladroni  nuotano  nell'ab- 
ct  audacter  provocant  Deum,  cuni  ipso  bondanza  , ed  eglino  audaci  provocano 
dederit  omola  in  manus  oortim.  Dio  , mentre  egli  di  tutte  quelle  cose  gli  ha 

fatti  padroni. 

7. Nimirum  interroga  jumenta,  et  do-  7.  Or  tu  interroga  i giumenti , e t'  in- 

ccbimt  to  : et  volatili»  coeli,  et  indica-  segneranno  ; gli  uccelli  deli  aria,  etida- 
bunt  libi.  ranno  lezione. 

8.  Loqùere  terrae,  et  respondebit  ti-  8.  Parla  alla  terra  , ed  ella  li  rispon-  . 

bi  : et  narrabunt  pisces  rnaris.  dirà  , ed  anche  i pesci  del  mare  l' istrui- 

ranno. 

O.Qiis  ignorat  quod  omnia  baec  ma-  9.  Chi  non  sa  come  tutte  queste  cote  le 
nus  Domini  fecerit  ? fece  la  man  del  Signore  ’t 

lO.in  cujnsmanu  anima  omnia viveu-  10.  Egli  Ita  in  sua  mano  l'anima  di 
tis  et  spiritila  universali  carnis  hominis.  ogni  vivente  , e lo  spirito  di  ogni  uomo 

composto  di  carne. 

11.  * Nonne  auris  verba  dijudicat , 11.  Non  è egli  i orecchio  , che  è giudi- 
ci fauccs  comedentis,  saporeinf  ce  dille  parole  . come  de  sapori  il  palato 

• Inf.  34.  3.  deli  uom  che  mangia  ? 

12. In  anliquis  estsapientia, etili  mal-  12.  AV  vecchi  sta  la  sapienza  , e nella 
to  tempore  prudeutia.  lunga  dii  la  prudenza. 

13.  Apud  ipsum  est  sapientia,  et  for-  13.  In  lui  è la  sapienza, c la  fortezza, 
titudo,  ipso  habet  consilium,  ot  inlelli-  in  lui  il  buon  consiglio  c i intelligenza. 
gentiam. 

14.  Si  destruxerit  , nemo  est  qui  ac-  1 : . Se  egli  distrugge , ni  ss  uno  edifica  , 

il  grande  Apostolo  dopo  avere  prr  giusta  difesa  ramatali  i travagli  del  suo  Apostolato  , ve- 
nendo a parlare  delatori  straordinarissimi  ricevuti  da  Dio  dice:  io  cor.osro  un  uomo  , tc.  2. 

Cor.  vii.  2. 

Vere.  S.  Ma  preparala  pel  tempo  stabilito.  Il  giusto  è una  la mp.:na  , una  faeella  [rep irata 
da  Dio  a risplenderc  nella  sua  casa  al  tempo  determinalo  ne’suoi  divini  derreli  ; ma  i ricebi 
felici  , e superbi  nissun  coalo  ne  fanno;  [ier.it  che  ut-ali  occhi  loro  non  ha  luce  , nò  splendori! 
la  pietà  c la  virtù  , ina  l oro  , l'arg  ulti  , le  diguilà  c le  grandezze  mondane. 

Vers.  8.  Provocano  Dio.  mentre  egli,  ee.  Provocano  ad  ira  l'Ounipoleote  servendosi  dc'doni 
dì  Dio  come  di  ormi  ad  offenderlo. 

Vers.  7.  IO.  Or  tu  interroga  i giumenti,  e l’ insegneranno,  re,  (lucilo  che  tutte  le  creature 
rispondono  all  uomo  è indicalo  veri.  a.  10.,  ed  è,  che  ilio  è il  Creatore  c Governatore  di  tutte 
le  cose  , che  tutte  sono  sotto  l'assoluta  sua  potestà  , e specialmente  l'uomo  , etti  egli  umilia  , 
o innalza  . attligge  , o consola  secondo  le  sempre  giuste  deposizioni  di  sua  previdenza. 

Vers.  il.  jVon  è egli  l’or  echio,  ee.  Sembra  contenersi  in  queste  parole  una  mauiern  di  pro- 
verbio , di  cui  però  non  è facile  di  vedere  l’applicazione  , e la  connessione  con  quel  che  pre- 
cede. iti  atterrò  allasposizione  del  Crisostomo  , c di  vari  altri  Interpreti  Greci  , e Latini , se- 
condo la  quale,  il  sentimento  di  Giobbe  si  è , che  la  dottrina  riguardante  li  previdenza  eia  sa- 
pienza di  Dio  è lauto  Tacile  a intendersi  da  ogni  buon  intelletto,  quanto  è facile  al l'orecchio 
il  giudicare  delle  parole  , c al  palato  il  decidere  intorno  a'sapori. 

V ers.  12.  Nt  vecchi  sta  la  sapienza , ee.  Alcuni  interpretano:  sr  ne'vecclii  sta  la  sapienza,  e 
se  nella  lunga  età  sta  la  prudenza  . che  dot  rem  pensare  di  Dio,  il  quale  è l’anlico  de' giorni? 
Dan.  vii.  0.  Questa  s posi  zinne  lega  ottimamen'c  con  quello,  che  segue:  in  liti , in  Dio';  ita 
sapienza  , e la  fortezza.  Dove  è da  notare  , che  I una  , e l'altra  cosa  ! la  sapienza  , e la  tor- 
tezza 1 servono  alla  perfettissima  previdenza  di  Dio. 

Vers.  li.  Se  egli  rinchiude  un  «omo  re.  Se  ad  un  uomo  che  si  afliilica  . e s'industria  per 
conseguir  qualeho  suo  fine  , Dio  preclude  la  strada  , se  lo  incatena  , e lo  chiude  in  un  carce- 
re , uisstma  potenza  creala  potrà  rimetterlo  iu  libertà , uè  renderlo  capace  di  opera-  v 
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dilìcct;  * si  inclusorit  hominem,  nullus  se  egli  rinchiude  un  uomo,  nissuno  gli  a - 
est  qui  aperiat.  * Isai.  22.  22.  prirù. 

15.*  Si  continuerit  aquas,  omnia  sic-  15.  S’  ei  ralliene  le  acque  , inaridisce 
cabuntur:  et  si  emiserit  eas,  subvertent  ogni  cosa,  se  scioglie  ad  esse  il  freno,  som- 
terram.  * Apoc.  3.  7.  mergeranno  la  terra. 

1C.  Apud  ipsum  est  fortitudo  , et  sa-  1G.  6’on  lui  si  sta  la  sapienza  e la  for - 
pientia  : ipse  novit,  et  decipientem  , et  tezza  , egli  conosce  l' ingannatore  , e colui 
eum  qui  decipitur.  che  è ingannato. 

17.Adducit  consiliarios  in  stultum  fi-  17.  Gli  uomini  di  consiglio  conduce  a 
nem,  et  judices  in  stuporem.  finire  da  insensati,  e stolidi  rende  quelli , 

che  amministrano  la  giustizia. 

lS.Balteum  regum  dissolvi», et  pfrae-  18.  Spoglia  i regi  del  cingolo  , e i loro 
cingit  fune  renes  eorum.  fianchi  lega  con  fune. 

19.  Ducit  sacerdotes  inglorios,  et  o-  19.  Privi  di  gloria  ne  mena  i saccrdo- 

ptimates  supplantat.  ti , e getta  a terra  i campioni  : 

20. Commutans  labium  veracium,  et  20.  Cambia  le  parole  in  bocca  agli  uo- 

. doctrinam  semini  auferens.  mini  fidati  , e a vecchi  toglie  il  sapere . 

21.  EfTundit  despectionem super  prin-  21.  Fa  cadere  il  dispregio  sopra  dei 

cipes,eos,qui  oppressi  fuerant,  relevans.  principi , e rialza  gli  oppressi. 

22.  Qui  revelat  profonda  de  tcnebris.  22.  Ei  rivela  le  cose  sepolte  nelle  tene * 
et  produci»  in  lucem  umbram  mortis.  bre  , e illumina  f ombra  di  morte. 

23  Qui  multiplicat  gentes,  et  perdit  23.  Egli  fa  crescere  le  nazioni,  e le 
eas,  et  subversas  in  inlegrum  restituit.  stermina,  e sterminate  le  ritorna  nel  pri- 
mo stato. 

2V.  Qui  immutat  corprincipum  po-  24-.  Egli  cambia  il  cuore  dei  principi 
poli  terrac,  et  dccipit  eos,ut  frustra  in-  signori  de"  popoli  della  terra,  e gl’  ingan- 
cedant  per  invium:  na,  perchè  camminino  inutilmente  dote 

, strada  non  è : i 

25.Palpabunt  quasi  in  tcnebris, et  non  25.  Anderanno  tentoni  come  fosse  di 

in  luce, et  errare  eos  facict  quasi ebrios.  notte , e non  di  giorno,  e farà  che  vadano 

errando  come  ubbriache 

Vers.  13.  Se  ei  r attiene  le  argue  cc.  Se  viola  alle  acque  di  scendere  a riufrescare  la  terra  , 
ella  si  resia  tutta  arsa  e abbruciata  ; se  dà  loro  assoluta  libertà  , scorreranno  furiosamente  a 
sommergere  la  slesso  terra.'  * ' 

Vers.  17.  (iti  uomini  di  consiglio  conduce  a finire  da  inf  usati.  Vedi  2.  lieg.  xv.  31.,  xvn. 
11.,  /sai.  jii  3.  xi\.  12. 

' Vers.  18.  Spoglia  i regi  del  cingolo  ec.  Il  Italico  era  1 ornamento  principale  degli  illustri 
guerrieri , come  apparisce  da  Omero,  e da  Virgilio;  for-’umhc  fu  dapprima  oruameuU»  de  soli 
principi , onde  spogliare  uno  del  ballco  vuol  dire  privarlo  dell  autorilà  , dcH'onorc  , della  di- 
gnità reale. 

Vers.  IH.  Privi  di  gloria  ne  mena  i sacerdoti.  Tra’prinripali  gradi , e condizioni  di  uomini 
( sopra  dei  quali  Dio  esercita  la  sommo  sua  potestà  ) sono  annoverati  i sacerdoti,  i quali  in 
ogni  tempo,  e presso  tutte  le  genti  furono  in  grandissimo  onore.  Dio  adunque  spoglia  della 
loro  gloria  , ogni  volta  che  a lui  pince  , gli  stessi  sacerdoti , e li  cuccia  dalle  loro  sedi. 

Vers.  20.  Cambia  le  parole  in  bocca  ec.  Permette  , clic  quegli  stessi  uomini,  che  erano  stati 
sempre  icrnci  e fedeli , si  allontanino  dal  vero  e dal  retto  con  danno  de  ntinoli , che  seguono 
i loro  consigli. 

Vers.  22.  J/ivela  le  cose  sepolte  ec.  Tutte  le  cose  sono  nude  c aperte  agli  occhi  di  Dio  I/eb 
iv.  13.  - 

Vers.  21.  ( ambia  il  cuore  de'principi.  Toglie  a’principi  il  lume  dell’ intelletto , ovvero  il 
coraggio  c la  costanza.  Ma  la  prima  sposiziouc  sembra  convenir  meglio  con  quel  che  segue. 

E gl’  inganna.  Fa  , che  vadano  errando  ( cosi  l’Ebreo  ! e cantmiuaodo  per  una  strada”,  che 
strada  non  è , perché  a uissuu  termine  , vale  a dire  al  couscguinieulo  de’  loro  desideri!  non  li 
conduce. 

Vers.  25.  Anderanno  tentoni  ee.  Esprime  mirabilmente  l’accecamento  , lo  spirito  di  errore 
e di  vertigine,  in  cui  cade  uu  uomo  privalo  che  ei  sia  della  luce  di  Dio.  Vedi  Isai.  xx».  1U. 
xix.  l ì.JMirem.  xxv.  lo. 
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Capo  JDmimrUrjo 


Giobbe  por  le  loro  elowe  parole  confuta  gli  amici,  afleraiaodo,  che  e'aaranno  condannali  da  Dio: 
difende  ancora  contro  gli  amici  la  aua  innocenza  o pazienza  , domandando  a Dio  per  quali 
peccati  egli  aia  afflitto  ai  gravemente. 


1.  Ecce  omnia  haec  viditoculus  meus, 
et  audivitauris  mea,  et  intellexi  singula. 


1.  Tulle  queste  cose  l'occhio  mio  già  le 
vide,  e l’orecchio  le  ascoltò,  e ad  utia  ad 
una  io  le  compresi. 

S.Quel  che  sapete  voi  io  pur  lo  so,  nè 
sono  inferiore  a voi. 

3.  Con  tutto  questo  io  parlerò  ali  On- 
nipotente, e con  Dio  bramo  discorrerla: 

4.  Facendo  prima  vedere  come  voi  fub- 


2.  Secundnm  scientiam  vestram,  et 
ego  novi  : nec  inferior  vestri  som. 

3.Sed  tamen  ad  Omnipotentem  loquar, 
et  disputare  cum  Deo  cupio  : 

4.  Prius  vos  osteodens  fabricatores 

mendacii , et  cultores  perversorum  dog-  bri  siete  di  menzogne, e sostenitori  di  fal- 
matum.  ' se  dottrine. 

5.  Atque  utinam  taccretis  ut  putare-  5.  E piacesse  a Dio,  che  steste  in  si- 

miai  esse  sapienies.  lenzio  per  farvi  credere  sapienti. 

6.  Audile  ergo  eorreptionem  meam  , 6.  Udite  adunque  la  mia  correzione,  e 

et  judicium  labiorutn  (neorum  attendile,  ponete  mente  alla  sentenza,  che  uscirà 

dalle  mie  labbra- 


7.  Numquid  Deus  indiget  vostro  men- 
dacio, ut  prò  ilio  loquamini  dolos?  . 

8.  Numquid  faciein  ejus  accipitis , et 
prò  Deo  judicare  nilimini  ? 

9.  Aut  placebit  ei  quem  celare  nihil 


7.7/a  egli  forse  bisogno  Iddio  divostre 
menzogne  onde  per  lui  parliate  con  f rande? 

8 . Forse  volete  prestargli  favore?  ovver 
tentale  di  patrocinar  la  causa  di  Dio? 

9.  Sarà  egli  ciò  grato  a lui,  cui  nulla 


polest?  aut  decipietur,  ut  homo,  vestris  pub  esser  àscoso?o  sarà  egli  deluso,  come 
fraudulentiis?  il  sarebbe  un  «orno  , da  vostri  inganni? 

lO.Ipsevosarguet.quoniam  in abscon-  10.  Egli  stesso  vi  condannerà, perchè 
dito  faciem  ejus  accipitis.  occultamente  cercate  il  suo  favore. 

Vcrs.  3.  Con  lutto  questo  io  parlerò  all’ Onnipotente  , ec.  Quantunque  io  non  abbia  da  te- 
mere , che  mi  manchiti  parole  per  rispondere  a voi  ; con  lutto  ciò  non  con  voi , ma  con  Dio  , 
che  è verità  e bontà  , amo  di  trattar  la  mia  causa  giudicialincnle. 

Vcrs.  4.  Fabbri  siete  di  menzogne,  e sostenitori  di  false  dottrine.  Quanto  alle  menzogne  , 
gli  amici  di  Giobbe  lo  accu.-avano,  anzi  lo  supponevano  reo  di  gravi  delitti  ; quanto  alle  false 
dottrine  , tutto  il  loro  errore  consisteva  nel  credere  , che  l'uomo  non  è aditilo,  nè  vessato  colle 
tribolazioni  se  non  per  ragione  dc’suoi  folli. 

Vcrs.  7.  Ha  egli  forse  bisogno  Iddio  di  vostre  menzogne  ? Voi  pretendete  di  giustificare  la 
provideuza  , e la  giustizia  di  Dio,  il  quale  ha  aggravata  in  tal  guisa  la  sua  mano  sopra  di 
me  , ma  perchè  volerla  difendere  colla  menzogna,  < (fendendo  a un  tempo  la  verità  e la  carità, 
offendendo  e lui,  c me  ? Io  riconosco  pure  e adoro  la  stessa  provideuza,  e la  giustizia  di  Dio  ; 
ma  so  , che  la  difesa  della  verità  dev'  essere  senza  intacco  della  verità  , c della  carità. 

Vere.  8.  Forse  volete  prestargli  favore?  Voi  vi  arrogate  di  giudicare  tra  Dio,  e me,  ma  almcn 
lo  faceste  secondo  le  regole  della  giustizia  ; ma  voi  senza  badare  al  torto , che  fate  a me  , non 
avete  altro  in  mira  che  di  farvi  merito  con  Dio  , e prestargli  favore , come  se  del  vostro  favore 
egli  abbisognasse  per  essere  giustificato.  Mirando  da  una  parte  la  grandezza  c maestà  di  Dio  , 
dall'altra  il  mio  misero  stalo  voi  dite  , che  essendo  infelice  io  uon  posso  essere  se  non  pctxa- 
tore;  onde  secondo  vói  non  può  sostenersi  la  causa  della  Provvidenza  divina,sc  in  grazia  di  lei 
non  conculcate  l'iunorenza  del  povero  oppresso. 

Vere.  U.  Sarà  egli  ciò  grato  a lui  ec.  Egli  ben  vede  come  uon  per  vero  zelo  , e secondo  la 
scienza  , ma  per  ispirilo  di  umor  proprio;  e perchè  spi  rate  , che  debba  esser  utile  a voi  il  far 
cosi,  sentenziate  ingiustamente  contro  di  me;  ma  io  vi  avverto,  che  ciò  a lui  non  può  piacere 
e che  il  vostro  ingnouo  , la  falsa  vostra  persuasione  , In  quale  servirebbe  forse  a indurre  in 
errore  uu  uomo  , non  servirà  mai  a ingannare  , e seti  urte  Dio. 

Vere.  10.  Ferchè occultamente  cercate  ec.  Egli  vi  condannerà  , perchè  voi  facendo  mostra  di 
voler  giudicare  secondo  In  pura  giustizia  , colla  segreta  intenzione  , che  è nota  a Dio,  preten- 
dete di  farvi  merito  con  lui  con  isfregio  della  mia  iouocoDza  , opde  nè  veramente  onorate  Dio, 
e siete  crudeli  verso  di  ntc.  . 

Bibbia  Voi.  IH . b i 
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ll.Slatim  ut  se  eomniovcrit,tiirhabit 
V09,  et  terror  ejus  irruct  super  vos. 

12.  Memoria  vostra  comparabitur  ci- 
ncri.et  redigenturin  lulum  cervici»  ve- 

Strae. 

13.  Tacete  panHisper.  ut  lorpiar  quod- 
cumque  milii  meus  suggesserit. 

14.  Quare  lacero  carnea  meas  denti- 
bus  meis.et  animam  meam  porto  in  ma- 
nibus  meis? 

15. Etinm  si  occiderit  me,  in  ipso  spe- 
rato: verumtamen  vias  meas  in  conspc- 
ctu  ejus  argnam. 

Iti.  Et  ipso  erit  Salvator  meus:  non 
enim  veniet  inconspecluejus  omnis  b_v- 
pocrita. 

17.  Andito  sermonem  meum  .et  denig- 
mata  percipite  auribits  veslris. 

18.  Si  fuero  judicalus,  scio  quod  ju- 
stus  inventar. 

’l 


CAP.  \UI. 

1 1 . Tutto  che  egli  li  muove rd  , vi  porrà 
in  iscompiglio  , e co'  suoi  terrori  vi  scuo- 
terà. 

12.  La  vostra  memoria  tarà  tome  cene- 
re, e si  ridurranno  in  fango  le  vostre  cer- 
vici. , 

13.  Tacete  un  tantino  , affinchè  io  dica 
tutto  quello  , che  la  mente  mi  suggerisca. 

14.  Per  guai  motivo  mi  straccio  co  mici 
denti  te  carni  , « i’  anima  mia  porto  nelle 
mie  mani  f 

15.  Quandi  anche  egli  mi  desse  morte, 
in  lui  spererò  ; ma  accuserò  le  opere  mie 
dinanzi  a lui. 

16.  Ed  egli  sarà  mio  Salvatore;  peroc- 
ché n ifi  comparirà  dinanzi  a lui  veruno 
degli  ipocriti. 

17.  Ponete  mente  alle  mie  parole  , e le 
orecchie  porgete  a'  miri  mimmi. 

18.  Se  sarò  giudicato  , io  so  , che  sarò 
riconosciuto  per  giusto. 


Vers.  11.  Tosto  che  egli  si  moverà  ec.  Quand’egli  sorgeri  in  mia  difesa  , c punirà  i vostri 
giudizi. 

Vers.  12.  La  vostra  memoria  sarà  come  renere.  Come  cenere  , clic  al  pili  leggero  soffio  di 
vento  sparisce;  rosi  spariranno,  e saran  cancellale  dalia  memoria  degli  uomini  tutte  le  t ostro 
prerogative  , delle  quali  ondale  superbi. 

Si  ridurror.no  in  f<  n o le  vostre  cervici.  l a cervice  interrata  è messa  soventi'  nelle  Seriltnre 
per  la  presunzione  e superbia.  Tinta  la  vn-(ra  presunzione  si  ridurrà  in  vilissimo  fong-'  Collo 
minacce  di  questi  line  versetti  pretende  Gì  Idre  di  ridurre  gii  amici  a guardarsi  dal  giudicare 
temerariamente  , c sul  fondamento  della  ’s..la  esterna  apparenza. 

Veis.  15.  Per  goni  triglifo  mi  s narri/.  . o’mi'i  defili  le  corni.  Yale  a dire  mi  consumo  pc- 
gl'interni  dolori  ? Imperocché  questa  frase  tur.  rnrai  te  rami co’detili  è molto  simiic  a quella 
de’Grcci , i quali  di  un  uomo  sommamente  afflitto  c quasi  ridotto  in  disperazione  solevan  dire, 
ch'ci  si  mangiava  il  proprio  mure.  Per  qual  ragione,  per  qual  min  peccato  ( dice  Giobbe  ) mi 
struggo  io  di  dolore  , e ili  afTanno?  L Vanima  mia  porlo  nelle  mie  numi 3 Questa  frase  or.  re  o 
Sia  portare  Vanima  propria  nelle  sue  mani  signiliea  essere  come  iu  bocca  olia  morte.  Congiuo- 
gendo  queste  eolie  preo  denti  parole  il  senso  di  questo  versetto  mi  sembra  essere:  Per  qual 
motivo  mi  abbandoni  re  io  nll'im;  azienza  e alla  disperazione?  .Non  ho  iu  adunque  a ebi  rivol- 
germi , uè  donde  sperare  ajulo?  T.a  risposta  è nel  versetto  seguente. 

Vers.  18.  ( Juan , anche  egli  mi  tiesse  morte,  in  lui  spererò.  Questo  è quello,  che  l'Apostolo 
disse  «perora  contro  speranza.  Rimi.  iv.  18.  Traile  fauci  della  morte  dire  Giobbe  ) io  non 
cesserò  di  sp  rare  in  Ini.  Quanto  mai  coulieue  c di  fede, c di  amore  dclla'bontà  di  Dio  UDa  cosi 
Invincibile  , e ammirabile  speranza  ! 

.Va  accuserò  le  opere  mie.  Dimo-tro  come  qticllo  che  ha  detto  non  è sentimi  :to  di  presun- 
tone , ma  di  giusiii  fidanza  a i a bontà  di  Dio,  mentre  è d sposto  ari  accusarsi  dinanzi  a lui, 
e a far  penitenza  di  tinto  quello  , che  può  aver  commesso  contro  di  lui. 

Vers. 10. Perorchinon  comparirà. L' empio,  l'ipocrita  non  avrà  coraggio  di  presentarsi  al  tri- 
bunale di  questo  giudice  ; iu  ardisco , iu  bramo  di  comparire  dinanzi  a lui , ed  egli  per  sua 
misericordia  uri  alv-rà. 

Vers.  17.  A zmeicm'mmi.  Udite  le  mie  ragioni  , le  quali  a voi  sembrano  tanti  onimmi,  ben- 
ché sicno  chiari,  sinie. 

Vers.  18.  Se  sarò  giudicato,  io  so , ec.  Se  la  mia  causa  sarà  trattata  in  giudizio  , la  testi- 
monianza , che  a me  rende  la  mia  co-cieuza  , mi  ripromette  , che  io  sarò  riconosciuto  per  giu- 
nto. Notisi  però , che  questa  c una  persuasione  umana  non  certa , nè  infallibile.  Vedi  cap.  is. 
21.,  e alche  ver*.  10. 
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10.  Quia  est  qui  judicetur  mecutn  ? 
veuial:  quarti  Iacea»  ccmsmnor  1 

20.  Duo  tatitum  nc  facia»mihi,ettunc 
a facie  tua  non  abscondar  : 

21.  Mamim  tuam  longe  fac  a me,  et 
formido  tua  non  me  terreat. 

22. Voca  me,  et  ego  rispondebo  libi: 
aut  certe  loquar,  et  tu  responde  mihi. 

23.  Quanta»  habeo  iniquitatea  et  pec- 
cata ? sedera  mea,  ut  delieta  ostcnde 
mihi. 

24. Cur  faciém  tuam  abscondis.ct  ar- 
bitraria me  inimiciim  tuumt 

2o.Contra  [olium,quodvcnto  rapitur, 
osteudis  polentiam  tuam,elstipulain  sic- 
cam  persequeris  : 

20.  Sci  ibis  eniin  centra  me  amaritu- 
dincs.el  consuntere  me  vis  peccatis  ado- 
lescentiae  rneae. 

27.  Posuisti  in  nervo  pedem  menni, 
etobscrvasti  omnes  semita» nu'as.et  vc- 
stigia  pedum  incortini  considerasti  : 


CAP.  XIII.  W 

19.  Chi  è che  voglia  unir  con  me  in 
giudizio  ? venga  pure.  Perchè  mi  comu- 
ni o tacendo  ? 

20.  Sol  due  cose  non  fare  a me  ( o Si- 
gnore); e allora  non  mi  nasconderò  dalla 
tua  faccia  : 

21.  Ritira  da  me  la  tua  mano  , c non 
mi  sbigottire  co’  tuoi  terrori. 

22.  Interrogami  , ed  io  risponderò  ; • 
permetti  che  io  parli,  e tu  rispondimi. 

23.  Quante  ho  io  iniquiladi  e peccati! 
fammi  conoscere  le  mie  scelleraggini  , c i 
miei  delitti. 

24.  Perchè  nascondi  il  tuo  volto  , c mi 
consideri  per  tuo  nimico  ? 

23.  Contro  una  foglia  , che  il  vento  di- 
sperde , dimostri  la  tua  possanza  , e ad 
una  secca  paglia  fai  guerra  : 

26.  Perocché  amare  cose  Im  scrivi  contro 
di  me  e consunto  mi  vuoi  pe  peccati  di 
mia  adolescenza. 

27.  Mi  hai  inceppati  i piedi  , hai  no- 
tali lutti  i miei  andamenti  , e hai  posto 
mente  a tutte  le  orme  de' passi  miei  : 


Vere.  19.  Pecchi  mi  consumo  tacendo?  Mi  tasterò  io  opprimere  dalle  accuse  de  mici  avver- 
sari sema  dire  una  parola  per  mia  difesa? 

Vera.  21.  /tinnì  da  me  la  tua  mano  , « non  mi  sbigottire  ee.  Ecco  le  due  cose,  elle  io  do- 
mando a tc , o Signore  , prima  d'mlrn prendere  la  tuia  difesa:  aliuuiaoa  per  alcun  poco  da  ma 
la  tua  verga  , si  mitighi  l'orribil  mia  pena  , e nascondi  agli  ocelli  mici  lo  splendore  della  ter- 
ribile tu»  maestà. 

Ver».  22.  Interrogami , e io  risponderò , ec.  In  t|Ue-lo  discorso  di  Giobbe , c nella  maniera 
ond  igli  imprende  a difendere  la  sua  muoccnza  abbiamo  un  ritratto  della  dolce  e amorosa  li- 
dama  , colla  quale  il  giusto  scura  derogare  al  rispetto  intiuilo  . che  drcsi  a uua  tal  maestà, 
espone  famigliarmeli  le  al  suo  Ilio  tutti  i pensieri  e i movimenti  del  proprio  cuore  , e te  ten- 
tazioni stesse , e le  querele  , che  iu  lui  risveglia  la  non  iulesa  condotta  leuuta  dal  suu  Siguora 
riguardo  a lui. 

Vera.  23.  (piante  tulio  iniguitadi  ec.  I miei  amici  mi  accusaoo,  'ami  mi  condaunauo  riso- 
lutamente com'empio  , ma  i.ou  sau  dire  iu  che  consista  la  mia  iniquità  : a le  nulla  e ascoso: 
piaccia  adunque  a le  di  farmi  conoscere  i miei  reali. 

Vera.  25.  Contro  una  foglia  ee.  Ecco  come  nello  stesso  cuore  mirabilmente  si  unisca  l'amo- 
rosa fidanza  in  Dio,  e il  disprezzo  di  se  medesimo.  Clic  som  io  ; d ice  Giubbe)  se  non  uuu  foglia 
secca  c una  vile  pagliuzza  ? Abbi  adunque  compassione  di  me  tu.  clic  se' la  fortezza  del  po- 
vero nella  tribolazione  i Isoi.  zxv.  4. 

Yers.  20.  Amare  enee  tu  strivi  ec.  1 giudici  scrivevano  di  pugno  le  loro  sentenze  , le  quali 
o leggevano  essi  stessi , o farevao  leggere  da  qualche  loro'miuistro.  Amara  certamente , e fu- 
nesta c in  sentenza  , clic  tu  hai  pronunziala  contro  di  me  condannandomi  a lauti  mali. 

/Y  pacca  li  di  mia  adolescenza  Vale  a dire  pe' pecca  li  comme-si  in  un'età  piena  d ignoran- 
za , c di  debolezza  , onde  più  facilmente  ritrovano  pietà , e perdono  gli  stessi  peccati.  S’ infe- 
risce da  queste  parole  (come  notarono  alcuni  Interpreti  Greci  >ia  insigne  sautita  di  Giobbe  , 
il  quale  m-suoa  colpa  sapeva  di  avrr  commesso  dopo  la  prima  tenera  età. 

Yers.  27.  Mi  hai  inceppali  i piedi,  tc.  Frallauto  come  reo.  c peccatore  trattandomi  tu  bai 
nie-so  i mici  piedi  nei  ceppi-  Credono  con  ragione  gl’luicrpreli.  che  alluda  Giobbe  a una  spe- 
ziai malattia  . che  In  tormentai#  nelle  gambe  , e rcudevaio  immobile. 

Hai  Molali  lutti  i mici  andamenti  ec.  Missuua  azione  mia  per  piccola  , clic  ella  foase,  bai 
lascialo  di  squillimire  minulooirnlc.  untandone  le  cagioui,  i priuctpii,  le  intenzioni,  contando 
tulli  i mici  passi , e tulli  chiamandogli  a rigorosissimo  esame. 
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28.  Qui  quasi  putralo  constinimdus  28.  Di  me  che  debbo  ridurmi  in  pvirc - 
Rum. et  quasi  vesti  mentimi, quoti  come-  dine  , ed  estere  come  una  vette  rota  dalle 
ditur  a tinca.  lignuole. 

Vers.  28.  Di  me  che  debbo  ridurmi  te.  Ma  a che  lama  severità,  <>  Signor  mio,  verso  un  me- 
schino che  da  se  si  riduce  in  pu..cdine  , e sarà  roso  interamente  da’vcrmi  come  una  veste  è 
rosa  dalle  tignuole?  Accenna  Giobbe  il  proprio  corpo,  e dia1;  Questa  mia  veste  di  carne  mor- 
tale , e cornai. bile  non  si  ridurrà  ella  da  se  in  marciume , c in  polvere  sema  che  tu  faccia  di 
me  si  aspro  governo  ? 

Capa  JDmmaquarta 

Giobbe  cotktklenta  1'  umana  frateria  , ammira  la  provvidenza  di  Dio  vene  >’  nomo:  dopo  qoriU 
vita  peli  un"  altra  no  aspetta  ; e profetizza  la  runrrrzSone  de'corpi. 


1 . Homo  natus  de  muliere . brevi  vi- 
vens  tempore,  repleltir  multis  miseriis. 

2.  * Qui  quasi  flos  egreditur,  et  cun- 
teritur  , et  fugit  velut  umbra  , et  num- 
quam  in  eodem  statu  permanet. 

* Sup.  8.  9.  Piai.  143.  4. 

3.  Et  dignum  ducis  super  hujuscemo- 
di  aperire  oculos  tuos,  et  adducere  eum 
tectiiu  in  jiidiciutn? 

4.  ’ Quis  potest  Tacere  mundum  de 

immundo  conceptum  seminet  nonne 
tu  qui  solus  es  t * PsaL  50.  4. 


1.  L'uomo  nato  di  donna  , ha  corta  la 
vita  , e di  molte  miserie  è ricolmo. 

2.  Egli  spunta , ed  è reciso  qual  fiore, 
e fugge  come  ombra  , nè  mai  ti  retta  in 
un  medesimo  stato. 

3.  E tu  stimi  degno  di  te  l'aprir  sopra 
cosa  Iole  i tuoi  occhi , e il  chiamarlo  al 
tuo  giudizio  1 

4.  Chi  puro  render  potrà  colui,  che  di 
immonda  semenza  è concepito?  Chi  fuori 
di  te  , che  solo  tei  f 


Vers.  1.  L’uomo  nato  di  donna  , se.  Nomina  piuttosto  la  madre  , che  il  genitore , perchè 
questo  nome  di  donna  risveglia  fide,  della  fiacchezza  e della  miseria. 

Ha  corta  la  vita,  e di  molte  miserie  ee.  Il  Poeta . 

Ch'altro  che  un  giorno  è la  vita  mortale 
Nnbilo  , freddo  , breve,  e pìen  di  nojo? 

Vers.  2.  A'è  mni  ri  reato  ee.  Il  ti  sto  originale:  Aon  ha  fermo  stato.  Quanto  al  corpo  l'Uomo 
è soggetto  a tutte  le  vicende  del  tempo,  dclIVti  c di  tutte  le  cose  esteriori  ; quanto  all’anima 
l’incostania  , e la  mutabilità  dell'uouio  è nnror  più  grande. 

Vers.  3.  H tu  stimi...  t’aprir  soffra  tosa  tale  re.  B ella  cosa  degna  dell'Infinita  tua  maestà 
l'osservare  minutamente  la  condotta  e le  azioni  di  una  creatura  cosi  miserabile  , e dì  chia- 
marla a render  conio  di  lutto  dinanzi  a te? 

Vers.  4.  Chi  puro  render  potrà  colui,  ec.  Evidente  testimonianza  renduta 'da  Giobbe  alla 
dottrina  del  peccalo  originale,  da  cui  procedono  tutte  e le  spirituali  e le  temporali  miserie 
dell’uomo.  Vedi  Origene.  Hom.  8.  ir»  Levi !..  Clero.  Al.  lib.  3.  strani,  in /in..  Curili.  Hom. 
12.  in  Levi!.,  Au g.  in  Pt.  SO.,  lib.  2.  m dui.  cap.  2.,  de  ci»,  zi.  28.,  liasit.  in  Ih.  33.  , per 
tacere  degli  altri  Padri,  i quali  notarono  la  stessa  cosa.  Per  muovere  Dio  a compassione  Giob- 
be gli  adduce  lo  stesso  motivo  , che  ripetè  poscia  riavutile  allorché  diceva:  ecco  che  nell'hu- 
quitn  fu‘io  concepito,  e net  percolo  mi  concepì  la  madre  mia.  Dal  peccato  originale  nacque  nel- 
l’uomo la  concupisceoza  , lo  quale  è come  la  sorgerne  di  tutti  j peccati , perchè  al  peccato  ci 
alletta  , e ri  tira.  L’uomo  adunque  nato  da  una  corrotta  origine  portando  in  se  la  funesta  in- 
clinazione al  male , potrà  egli  mai  essere  mondo  dalia  colpa . se  mondo  noi  fai  tu  , o Signore  ? 

Che  solo  sei?  Mi  sembra  più  naturale  la  sposizione  di  quegl'interpreti  i quali  credono  do- 
versi intendere  ripetuta  la  voce  mondo  , onde  venga  a dire:  chi  fuori  di  le  , che  solo  tei  mon- 
do? E con  questo  crcdrsi  che  voglia  alludere  alla  generazione  del  verbo  dal  Padre, nella  qual 
generazione  lutto  è mondezza  , e purità  , c splendore  etèrno , nude  di  10-1-1  sta  scritto:  A elio 
splendor  della  santità  dal  mio  seno  li  generai  aranti  la  stella  ilei  mattino  , Ps.  109.  I LXX 
congiunser  con  questo  versetto  le  prime  parole  del  seguente . e lessero  in  tal  guisa:  Prrocrhi 
ehi  sarà  puro  da  immondezza?  Nissun  certamente  quand'anche  la  vita  di  lui  sulla  terra  fia 
d un  sol  giorno.  La  qual  lezione  come  frcqueulemcnie  ripetuta  da'più  antichi  Padri  non  si 
dovrà  da  me  omettere  in  questo  luogo. 
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5.  Breve?  die?  hominis,  sunt  numerus 
mensittm  ejus  apud  le  est  : constituisti 
termino?  ejus  qui  praeteriri  non  potcrunt. 

6.  Recede  paullulum  ab  eo,  ut  qtiic- 
scat  donec  optata  veniat,  sicut  mercena- 
ri! dies  ejus. 

7.  Lignum  habet  spcm  : si  praecisum 
fucrit,  rursum  virescit,  et  rami  ejus  pul- 
lulant. 

8.  Si  senuerit  in  terra  radix  ejus,  et 
in  pulvero  emortuus  fuerit  truncus  il- 
li us, 

9.  Ad  odorem  aquae  gcrminabit , et 
faciet  comam  quasi  cum  primum  pianta- 
tum  est. 

10.  Homo  vero  cum  mortuus  fuerit , 
et  nudatus  atque  consumptus,  ubi  quae- 
so  est  1 

11.  Quomodo  si  recedant  aquao  do 
mari,  et  fluvius  vacuefactus  arcscat  : 

12.  Sic  homo  cum  dormierit,  non  rc- 
surget  ; donec  atteratur  coelum,  non  e- 
vigilabit , nec  consurget  de  somno  suo. 


cap.  xtv j V7 

5.  Brevi  sono  i giorni  dcll’uomo;tu  hai 
contalo  il  numero  de  mesi  tuoi , gli  hai 
[issati  determini,  i quali  egli  trapattar 
non  potrà. 

6.  / litirati  per  alcun  poco  da  lui,  af- 
finchè egli  prenda  riposo, onde  perlai  een- 
ga  , come  per  un  mercenario,  il  giorno 
bramalo. 

7.  Un  albero  ritien  la  speranza;  s’egli 
i troncato  ripullula  di  bel  nuovo,  e getta 
i suoi  ramoscelli. 

8.  Se  invecchiata  sarà  nella  terra  la 
sua  radice, e il  tuo  tronco  sarà  morto  nel- 
la polvere  , 

9.  Appena  sentirò  l'acqua,  germoglie- 
rà , e farà  sua  chioma  come  quando  fu 
dapprima  piantato. 

11).  Ma  l' uomo  morto  che  sia,  e spo- 
gliato e consunto , che  mai  diventa  1 

1 1 .Come  se  dal  mare  se  ne  andaster  le 
acque  , e inaridisse  il  fiume  rimato  in 
secco  : 

12.  Cosi  l'uomo  quando  ti  sarà  addor- 
mentato , non  risorgerà  ; fi no  a tanto  che 
il  cielo  sia  consumato  , ei  non  si  sveglie- 
rà , nè  si  riscuoterà  dal  suo  sonno. 


Vers.  fl.  Ritirati  per  alcun  poro  da  lui , ec.  Di  quel  breve  spazio  di  vita  assegnalo  da  te 
all'uomo  lasciane  a lui  qualche  piccola  parie  per  suo  riposo  . non  gli  star  sempre  attorno  per 
tormenlarlo , e illliggerlo.  Vengo  per  lui  il  bramato  giorno  di  quiete  e di  ristoro  , come  viene 
per  un  mercenario  dopo  le  lunghe  e gravose  fatiche.  La  parliceli»  donec  ha  qui  lo  stesso _ si- 
gnificato, che  in  quel  luogo  del  salmo  70. vere. 28.  .Von  abbandonarmi, affinché  io  anmmriila 
tua  possanza. OsserviBÌ  ancora, che  il  giorno  bramato  non  è (come  alcun  ha  creduto)  il  di  della 
quiete , e della  consolazione  , colla  quale  Dio  solleva  i giusli  dopo  I loro  combattimenti. 

Vers.  7.  Un  albero  ritiene  la  speranza.  lo  non  sono  ( dice  Giobbe  ) come  una  pianta  , la 
quale  o troncata,  o consunta  dalla  vecchiezza  può  ripullulare,  e verdeggiar  nuovamente.  Ma 
se  tu  permetti  , che  io  adesso  dalla  violenza  dc'miei  dolori  sia  consunto,  c perisca  , non  sari 
più  trai  mortali  Giobbe , cui  tu  possa  beneiicare.  Ih-lichrim. 

Vers.  10.  Che  mai  diventa?  ovvero:  Dovi  egli  mai?  volendo  dire,  egli  non  è più  nulla  ia 
questo  moudo . non  comparisce  , e più  non  si  vede. 

Vers.  li.  12.  Come  se  dal  mare  se  nnndauer  le  acque  ac.  Se  di  repente  si  asciugassero  le 
acque  del  more  , e si  seccassero  i lìumi , si  vedrebbe  per  sempre  e il  mare , e i fiumi , privi 
di  umori  ; perocché  il  mare  ( co’vaporl , che  ne  esalano  , e ritornano  sulla  terra  cooverei  in 
pioggia  ) mauliene  i fiumi , e i fiumi  portando  al  mare  il  loro  tributo  mantengono  , e conser- 
vano il  mare.  Nella  stessa  guisa  ( dice  Giobbe  ) consunta  la  vita  deU'uomo  non  si  ripara  per 
alcun  modo,  se  non  quando  un  nuovo  ordine  di  cose  introdotto  sia  dall'Onnipotente. 

/•'ino  a tanto  che  il  cielo  sia  consumato.  Vale  a dire  ( secondo  la  sposinone  di  alcuni)  prima 
mancherà  il  cielo  , che  l'uomo  morto  torni  a rivivere.  Secondo  il  corso  ordinario  della  natura 
non  è possibile  , che  il  corpo  umano  separalo  dall’anima  , ridotto  in  corruzione  e in  polvere 
coll'anima  stessa  si  riunisca. 

Altri  interpreti  prendono  la  particella  donec,  fino  a tanto , nell'ordinaria  sua  significazione. 
L'uomo  adunque  non  risorgerò  fino  a tanto  che  il  cielo  sia  consumalo  , cioè  sia  mutato  e can- 
gialo come  lo  sarà  alla  fine  del  mondo,  fedi  llom.  viti.  19.  20.,  Hebr.  1.  II.  Risusciterà  l'uo- 
mo , ma  Don  riauscilerà  se  non  quando  il  vecchio  cielo  in  certo  modo  sia  consumato,  e si  rini 
novelli  do  Dio , quando  vi  sarà  il  nuovo  cielo  , di  cui  si  parla  /tpocal.  mi.  2.  Vrggasi  in  que- 
sto luogo  il  Crisostomo. 
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13.  Quis  mihifioc  tribuat,  ut  in  it>fc,r- 
no  protugas  m«,  et  abscondas  me.  «ioti  ;c 
pertransual  furor  itms,  et  conUituas  mibi 
tempns,  in  (pio  rccorderis  moi  ? 

li.  Putasue  morlmis  homo  rursum 
vivat?  cunctis  diebus  , quibi/s  mine  mi- 
lito , exipecto  donec  vemat  immutalio 
mea.  . » 

15.  Vocabis  rae  , et  ego  respondebo 
tibi  : operi  manuum  tuaruin  porriges 
dexteram. 

16.  * Tu  (juidem  grc9sus  meos  dinu- 
merasti,  sed  parce  peccatis  ineia. 

* Inf.  31.  4.,  et  34.  21.  P/ot?.  5.  21. 

17.  Siguasti  (piasi  in  sacculo  delieta 
mea,  sed  curasti  iniquitatem  meam. 

18.  Mons  cadens  defluit  , et  saxum 
transfertur  de  loco  suo  : 

19.  JLapides  cxcavant  aquae,  et  allu- 


c a p.  xtv* 

13.  Chi  mi  darà  , che  tu  nelf  inferno 
mi  cuop> a,  <•  ascoso  mi  serbi,  fino  a tan- 
to che  pa  .si  il  tuo  furore, e che  tu  mi  pre- 
scriva. un  tempo , in  cui  ti  ricordi  di  me? 

l 's.  Forse  tornerà  a vivere  un  uomo  già 
morto  ? In  tulli  i giorni  di  mia  milizia 
sto  aspettando,  che  venga  il  mio  cangia- 
mento. 

15 .Mi  chiamerai, ed  ìq  ti  risponderò: 
porgerai  la  destra  all  opera  delle  tue 
mani. 

Iti.  Tu  pero  hai  contati  i miei  passi  ; 
ma  perdona  i miei  peccati. 

17.  Tu  hai  sigillati  come  in  unsacchct- 
to  i miei  delitti  , ma  hai  curala  la  mia 

iniquità. 

18.  Un  montc  cade,  e si  scioglie,  c un 
masso  cambia  di  silo  : 

19.  Le  pietre  sono  consunte  dalle  acque, 


Vers.  13.  Chi  mi  darà , che  tu  ec . Avendo  fatta  menzione  del  risuscitamcnto  de’morti  alla 
fine  del  mondo  , si  trasporta  col  suo  pensiero  a considerare  i terrori  dell' estremo  giudizio  , e 
con  grande  istanza  domanda  di  non  essere  astretto  a comparire  anch'egli  dinanzi  ni  trono  de! 
severissimo  Giudice  de'vivi  , c de'morti.  {trama  adunque  di  rimauere  piuttosto  ascoso  nell’ in- 
ferno; vale  a dire  nello  stato  di  morte  fino  a, tanto  che  siasi  sfogala  l’ira  di  Dio  contro  de’ pec- 
catori, a condizione  però,  che  lo  stesso  Dio  si  ricordi  di  lui,  c a lui  pure  conceda  di  risorgere 
a nuova  vita.  K da  osservare  attentamente  coinè  per  coprirsi , c nascondersi  dui  tirare  di  Dio, 
e per  non  comparire  dinanzi  a quel  tribunale  non  sa  trovare  altro  rifugio  , che  il  pregare,  e 
importunare  lo  stesso  Giudice,  di  cui  teine  lo  sdegno  ; perocché  ben  sapeva  egli  come  dall’ira 
di  Dio  non  può  salvar  I nonio  se  non  la  misericordia  di  Dio.  , 

Vera.  li.  l'orsc  tornerà  a vivere  cc.  Non  è coso  nuova  nelle  Scritture  , che  di  una  cosa  cer- 
tissima si  parli  talora  sotto  specie  di  dubitazione.  Vedi  Lue.  sviti.  18.,  1.  Co r.  vii.  40.  Ma 
sarà  egli  vero,  che  rinasca  un  uomo  ^ià  morto?  Sopra  questa  indubitata  certissima  verità  po- 
sano tutte  le  mie  speranze  nei  tempo  della  mia  lungi  e dolorosa  milizia  su  questa  terra. 

Il  mio  cangiaU'enio.  Colla  stessa  parola  di  cangiamento  «piegò  ! Apostolo  il  passaggio  degli 
eletti  al  nuovo  felicissimo  stato  di  vita  immortale  c bealo.  La  lezione  de'LXX  esprime  più  vi- 
vamente la  condizione  invidiabile  di  questa  nuova  v ita  ; perocché  ella  porta  : aspetto  di  essere 
rifatto. 

Vers.  18.  Mi  chiamerai , ed  io  ti  risponderò:  ec.  La  voce  del  figliuolo  di  Dio,  la  quale  sarà 
udita  da’morti , 10.  v.  *28.  significa  l'intimazione  nella  volontà  di  Dio  , per  la  qual  volontà 
risusciteranno  gli  stessi  morti.  Vedi  quello  , che  abhiutn  detto,  1.  Thessal.  iv.  15.  16. 

J’orgerai  lo  destra  ec.  In  segno  di  benevolenza  e di  amore. 

Vers;  16.  7'u  però  hai  contali  ec.  Ma  quanto  a)  presente  ben  lungi  dal  dimostrarti  favore- 
vole e benigno  verso  di  me,  tu  vai  eonlaudo,  e disaminando  ad  una  ad  una  tutte  lentie  azioni: 
ma  perdona  finalmente  i miei  trascorsi. 

Vers.  17.  Dai  sigillali  come  in  un  sacchetto  i miei  delitti.  Abbiamo  altrove  notato  l’uso  an- 
tichissimo di  custodire  s*.lto  sigillo  le  cose  da  rouservarsi  con  maggior  cura  quando  o non  era 
trovalo  ancora,  o non  era  molto  Comune  l'uso  delle  chiavi.  Tu  fai  conserva  ,•  e custodisci  a uno 
a uno  tutti  i mici  peculi  , i quali  sono  quel  tesoro  d ira  , che  si  va  ammassando  dinanzi  a tc 
Tuoni  peccatore.  Vedi  liorn.  li.  li.,  Jacob,  v.  3.,  ec. 

Ma  hai  carota  ec.  Tu  però  Imi  med  rate  ic  piaghe  dell  anima  mia  col  fuoco  «col  ferro  di 
tanti  dolori  e di  tante  miserie:  abbi  ornai  di  me  pietà. 

Vers.  18.  19.  tu  monte  cade  , e si  scoglie  , ec.  Le  cose  più  forti  e più  stabili  si  consuma- 
no a poco  a poro,  c sovente  per  leggerissime  cause  periscono.  L'uomo  debole,  l'uomo  che  non 
è nc  stabile  come  i monti,  ne  duro  ionie  le  pietre, ne  (ermo  come  la  terra,  si  consumerà  sotto 
i colpi  della  tua  verga,  noti  durerà  lungamente. 


G I O li  ì:  E c 

viene  poullalim  ferra  consumili! r : el  ho- 
minem ergo  simililer  perdes. 

20.  Roborasti  onm  paullnlum  , ut  in 
perpetuimi  transiret:  inunutabis  faciem 
ejus,  et  emiltes  eum. 

21.  Sive  nobiles  fuorint  Olii  ejus,  sive 
ignobiles,  non  intclliget; 

22.  Atlamen  caro  ejus  dum  vivet  do- 
lchi! , et  anima  illius  6uper  semetipso 
lugebit. 


i*.  w.  W 

e la  terra  battuta  dall'inondazione  a poco 
a poco  si  r a consumar  do\cosi  adunque  tu 
onderai  consumando  l'  uomo . 

20.  Tu  gli  desti  vigore  per  alcun  poco, 
perché  passasse  per  sempre  : cangerai  la 
sua  faccia  , e lo  scaccerai. 

21.  Se  i suoi  figliuoli  saranno  in  alto, 
o in  basso  stalo  , ci  noi  saprà  ; 

22 . Ma  la  carne  di  lui  sarà  in  dolore, 
fin  che  egli  avrà  vita , e l'anima  di  lui  lo 
compiangerà. 


Vera.  20,  Perchè  passasse  per  sempre.  Gli  desti  qualche  ligorc  nel  fiorir  dell’età  , negli 
anni  migliori  , nia  dipoi  colle  afliizioni  e co’dolori  lo  riduci  a passare  di  qticsta  vita  per  non 
ritornare  ad  essa  mai  più. 

Cungvrai  la  sua  faccia.  Lo  ridurmi  in  tale  stalo,  che  egli  non  sarà  più  quasi  riconoscibile 
( lo  che  svitene  nel  moribondo  , e anche  più  nell'uomo  morto  , c deposla  che  egli  ai  rà  la  pri- 
ma figura  , lo  cacrerai  ad  ignota  regione. 

Vers.  21.  Se  i suoi  figliuoli  saranno  in  allo  , ec.  Egli  morrà  incerto  di  quel  che  abbia  da 
essere  dei  suoi  figliuoli  ; non  saprà  se  sieno  per  essere  gloriosi  , o screditati , buoni , n coltivi 
quelli , nelle  persone  dei  quali  parrebbe  a lui  di  viver  tuttora , se  tesser  tuli  , quali  egli  vor- 
rebbe. 

Vers.  22.  E Vanima  di  lui  lo  compiangerà.  Sentirà  altissima  compassione  dell’estrema  mi- 
seria , in  cui  egli  è ridotto. 

• «ws»  • * 

Capo  IDmtnpquitttfl 

ElipliU  acculi  Giobbo  di  jatlann  , <T  impiuma,  © dì  bestemmia  contro  Dio,  dinanzi  a cui  dico, 
ebo  mssuno  ai  trota  mondo  , c descrivo  la  malciliziono  degli  empi  o degl*  ipocriti. 


1.  Respondensautem  Eliphaz  Thema- 
nites,  dixit: 

2.  Numquid  sapiens  respondebit  quasi 
in  ventura  loqupns , et  implebit  ardore 
gtomachum  smini? 

3.  Argute  verbis  eum,  qui  non  est  ae- 
qualis  tibi , et  loqueris  quod  tibi  poti  ex- 
pedit. 

4.  Quantum  in  tc  est,  evacuasti  timo- 
rem,  et  tulisti  preces  coram  Deo. 


1.  Ma  Eliphaz  di  Thcman  rispose  , e 
disse : 

2.  Un  uomo  saggio  risponderebbe  egli 
forse  parlando  in  aria,  e accenderebbe  di 
calore  il  suo  petto  ? 

3.  Tu  colle  tue  parole  fai  de' rimproveri 
a lui , che  non  è un  tuo  eguale, e parli  in 
guisa  , che  non  gioverà  a te. 

4.  Quant  è in  te,  tu  hai  discacciato  il 
timore  (di  Dio  \ , ed  hai  tolta  via  V ora- 
zione , che  si  fa  a Dio. 


Vers.  i.  Ma  Eliphas,  ec.  Elipbaz,  che  era  stato  il  primo  a parlare  con  Giobbe  torna  adesso 
dopo  gli  altri  due  a ripigliare  le  sue  prime  massime  acculando  Gii  bbc  nella  stessa  guisa  , e 
anche  peggio  di  prima  , non  impugnando  i profoudi  sentimenti  dell'antico^,  ma  attaccandosi 

alla  scorza  delle  panile.  , ....  ,.«> 

Vers.  2.  Risponderebbe  egli  forse  parlando  in  aria.  ec.  Non  è da  saggio  nè  il  diffondersi  in 

discorsi  vani  c insussistenti , nè  il  lasciarsi  accendere  , e trasportare  dall  ira. 

Vers.  3.  Fai  de  rimproveri  a lui , che  non  ù un  tuo  eguple.  Intacchi  la  provi  denta  di  Dio, 
e tc  la  pigli  con  lui . il  quale  certamente  e senta  comparazione  è a te  superiore  , c parli  in 
guisa  , che  non  potrai  ritrarne  nitro  che  danno. 

Vera. 4.  Hai  discacciato  il  timore  [di  Dìo).  Hai  parlato  di  Dio  con  irriverenza  , senza  il  ri- 
spetto dovuto  a quel  fall  httimn  maestà. 

Ed  hai  tolia  via  l'ora  sfotte  ec.  Dai  abbandonato  il  pensiero  dell’orazione  , c bai  col  tuo  c- 
scntpio  insegnato  agli  altri  a trascurarla; 
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5.  Doeuit  enim  iniquità»  tua  os  tuum 
et  imitaris  lioguam  blasphemantium. 

6.  Condemnabit  te  os  tuum,  et  non  e- 
go;  et  labia  tua  respondebunt  tibi. 

7.  Numquid  primus  homo  tunatus  es, 
et  ante  colle»  formato»? 

8.  Numquid  consiiium  Dei  audisti,  et 
infcrior  te  erit  ejus  sapientia? 

9.  Quid  nosti  quod  ignoremus  ? quid 
intelligis  quod  nesciamus? 

10.  * Et  senes  et  antiqui  sunt  in  no- 
bis,  multo  vetustiores  quam  patres  lui. 

• Eccl.  18.  8. 

11.  Numquid  grande  est,  ut  consoletur 
te  Deus  ? sed  verba  tua  prava  hoc  prohi- 
bcut. 

12.  Quid  te  elevat  cor  tuum,  et  quasi 
magna  cogitans,  attonito»  habcs  oculos? 

13.  Quid  tumet  contra  Deum  spiritus 
tuus,  ut  proferas  de  ore  tuo  bujuscomo- 
di  sermones? 

14.  Quid  est  homo  , ut  immaculatus 
sit , et  ut  justus  appareat  natus  do  mu- 
liere? 

15.  Ecce  inter  sanctos  ejus  nemo 


5. Perocché  maestra  della  tua  lingua  è 
statala  tua  iniquità  e tu  vai  imitando  il 
linguaggio  de  bestemmiatori. 

(i.  Ti  condannerà  la  tua  bocca  , c non 
io  , e risponderanno  a te  le  tue  labbra. 

7 .Setti  forse  ilprimo  uomo,  che  nasces- 
se, e se'lu  stato  formato  prima  de  monti? 

8.  Se’tu  forse  stato  ad  udire  i consigli 
di  Dio,  e la  sapienza  di  lui  sarà  ella  in- 
feriore a te? 

9 .Sai  tu  qualche  cosa  ignota  a noi? Hai 
tu  qualche  sapere,  che  noi  non  abbiamo? 

10.  Sono  de  vecchi  e degli  anziani  tra 
noi  molto  più  avanzati  in  età  che  i padri 
tuoi . 

11.  Sarebbe  ella  cosa  diffìcile  a Dio  il 
consolarti?  Ma  ciò  impediscono  le  tue  cat- 
tive parole. 

12. Perchè  ti  leva  inailo  il  cuor  tuo,  e 
qual  uomo  che  sta  in  grandi  pensieri  gli 
occhi  porti  smarriti  ? 

13 . Perchè  mai  il  tuo  spirito  s’inalbera 
contro  Dio  sino  a proferire  colla  tua  bocca 
sì  fatte  parole ? 

ìk.Cheb  l’uomo  onde  possa  essere  senza 
macchia^  giusto  apparisca  un  che  nacque 
di  donna  ? 

15.  Mira  come  tra’santi  di  lui  nissuno 


Vers.  5.  Maestra  della  tua  lingua  è stata  la  tua  iniquità.  L*  iniquità  , che  abbonda  nel 
tuo  cuore  , è stata  quella  , che  ha  somministrato  alla  tua  liugua  concetti  si  rei.  Da  amaro 
fonte  non  polca  scaturire  acqua  dolce. 

Vers.  7.  Se*  tu  forse  il  primo  uomo  che  nascesse  , ec.  Per  questo  primo  uomo  può  intender- 
si Adamo  , la  sapienza  dei  quale  fu  in  sommo  grado  , essendo  egli  stato  il  primo  padre  , e 
il  primo  maestro  degli  uomini  ; otvero  può  iulcndrrsi  generalmente  un  uomo  superiore  agli 
altri  in  sapere  , in  dignità,  ec.  Finalmente  ecco  lo  sposizione  del  Grisostomo  : borse  tu  sei 
anteriore  di  età  a tutti  gli  altri  mortali  talmente  che  la  stessa  lunghezza  del  tempo,  e 1 e- 
tperienza  di  molte  cose  ti  abbia  istruito. 

Vers.  10.  Sono  de’  vecchi , e degli  anziani  tra  noi.  Se  tu  sei  maggiore  di  noi  nell’  età  , non 
per  questo  tu  ne  puoi  sapere  più  di  noi  ; perocché  abbiamo  avuti  de’  maestri , i quali  in  sa- 
picu7a  e in  età  superarono  te  e i tuoi  padri , vale  a dire  i tuoi  maestri , da' quali  puoi  ave- 
re imparato  quello  , clic  sai. 

Vers.il.  Le  tue  cattive  parole.  Lo  accusano  non  di  azioni  e di  opere  perverse  , ma  sol  di 

Croie  , o di  iattanza  , perchè  si  diceva  innocente  , o di  poco  rispetto  verso  Dio  , perchè  si 
mentala  de  rigori  della  divina  giustizia  ; delle  quali  aceuse  tutto  il  foudamenlo  era  posto 
sella  mala  Interpretazione , che  essi  davano  alle  parole  dell'amico. 

Vers.  12.  Gli  occhi  porti  smarriti.  Quali  ha  un  uomo  , che  è luor  di  sè  stesso  , occupato 
l'animo  da  qualche  sentimeuio  , o affetto  veemente. 

Vers.  li.  Un  che  nacque  di  donna  ? Lo  stesso  nascyje  da  una  donna  porla  seco  la  coudi- 
zione di  peccatore  : e nominando  la  donna  viene  a nominarsi  la  radice,  per  così  dire,  del  pec- 
cato ■ come  adunque  può  da  una  donna  nascere  uno  , che  sia  senza  macchia,  e che  possa  te- 
nersi per  giusto  ? 

Vers.  15.  Tra'  santi  di  lui  nissuno  è immutabile.  1 Santi  di  Din,  e gli  amici  più  puri  e fe- 
deli di  Dio  sono  soggetti  a cambiamento  , e a perdere  la  loro  santità.  Vedi  cap.  iv.  18. 

Ei  cieli  negli  occhi  di  lui  non  son  puri.  Le  stelle  del  cielo , che  a noi  pou  sembrano  altro. 
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iremo tabilis,' et  coeli  non  sunt  mundi 
io  coospectu  ejus.  * Sup.  4.  18, 

16.  Quanto  magis  abominabili*  , et 
inutilis  homo  , qui  bibit  quasi  aquam 
iniquitalcm  ì 

17.  Ostendam  libi , audi  me  : quod 
vidi  narrabo  libi. 

18.  Sapientes  conGtentur , et  non  ab- 
sconfittili  patres  suos. 

19.  Quibua  solis  data  est  terra,  et  non 
transivìt  alienus  per  eos. 

20.  fluiteti*  diebus  sui*  impius  super- 
bit  , et  numerus  annorum  incertus  est 
tyrannidis  ejus. 

21.  Sonitus  terroris  semper  in  anribus 
illius;  et  cum  paxsit,  ille  semper  insidia* 
suspicatur. 

22.  Non  credit  quod  revcrti  possit  de 
tenebria  ad  lucem,circumspectans  undi- 
que  gladium. 

23.  Cum  su  moverit  ad  quaerendum 
panem  , novit  quod  paratus  sit  in  manu 
ejus  tenebrarum  dies. 

24.  Terrebit  eum  tribuiatio,  et  angu- 
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è immutabile  , e i cieli  negli  occhi  di  lui 
non  non  puri. 

16.  Quantomeno  un  uom  feccioto  e ab- 
ominevole, che  bete  com'acqua  l’iniquità f 

17.  Io  ti  convincerò,  ascoltami:  raccon- 
terò a te  quello  , che  io  ho  veduto. 

1 8. 7 saggi  parlano, e non  tengono  asco- 
si gl'insegnamenti  ile’ padri  loro. 

19.  A' quali  soli  data  fu  questa  terra,  e 
mai  gli  stranieri  non  passarono  tradi  loro. 

20.  L'empio  si  consuma  di  affanni  in 
tutti  i suoi  giorni. perchè  è incerto  quanti 
saranno  gli  anni  di  sua  tirannide. 

21.  Egli  ha  mai  sempre  nell’ orecchie 
uno  strepito  che  atterrisce, e in  mezzo  alla 
pace  sospetta  di  tradimento. 

22.  Nel  bujo  non  crede  di  tornar  a veder 
la  luce,  reggendo  spade  da  tutti  i lati. 

23. SV»  si  muove  per  andar  a cercar  del 
pane, egli  pensa, che  il  nero  giorno  immi- 
nente gli  sta  daj/presso. 

24.  La  tribolazione  lo  atterrisce , e lo 


che  lucentezza  e splendore  chiarissimo  , negli  occhi  di  Ini  hanno  le  loro  macchie , e non  sono 
scora  qualche  oscurità. 

Vers.  16.  Che  heee  com’acqua  l'iniquità.  La  metafora  signilìra  l’appetito  , e il  piacere  nel 
peccare,  e la  Iacinti  , la  frequenza  , l'abitudine  di  peccare  , onde  il  peccato  penetra  nell'  in- 
teriori parti  dell'uomo  come  l’acqua  che  beve.  Vedi  Pt.  108.  18. 

Vers.  17.  Quello  , che  io  ho  veduto  , te.  Quello  che  mediante  l’assidua  meditazione  e la  spe- 
ranza propria  ho  imparato. 

Vers.  18.  / saggi  furi anoee.  Oltre  la  propria  testimonianza  produce  Eliphaz  l’autorità  dei 
sapienti , i quali  pensano  com’egli  pensa  , e sono  appoggiati  all'  autorità  dei  padri  loro  , cioè 
dei  loro  maestri. 

Vers.  19.  A’ quali  soli  fu  data  questa  terra,  ee.  Eliphaz  fa  un  grande  encomio  dei  sapienti 
da’  quali  disse  di  aver  apparato  quel  , ch’ei  sapeva.  Dice  egli  adunque  , clic  que’  sapienti  fu- 
mo dati , e costituiti  da  Dio  a reggere  il  paese  , in  cui  egli  era  natii . c nel  quale  la  sana  dot- 
trina , c la  schietteria  e puriià  de'  costumi  non  ave»  sofferto  quell'alterazione  , che  suole  in- 
trodursi dal  commercio  cogli  stranieri.  E vuol  dire  . che  il  suo  paese  non  era  stato  soggetto  a 
invasioni  di  nemici , ma  era  rispettalo  da’  vicini  e da’  lontani , temuto  sempre  da’  suoi  primi 
abitatori  , lo  che  era  grande  argomento  di  buon  governo,  e anche  di  bnoo  costarne  della 
nazione. 

Vers.  20.  L'empio  si  consuma  di  affanni  er.  Abbiamo  segnilo  nella  traduzione  il  senso  non 
solo  dell'Ebreo  e dei  LXX  , ma  di  Utile  ancor  le  versioni  , e questo  senso  t ancora  indicato 
chiaramente  da  tutto  quel , che  segue.  Comincia  adunque  Eliphaz  a metter  fuori  le  massi- 
me annunziate  di  sopra.  Tutto  quello , ch'ei  dice  è verissimo;  ma  1' applicazione  di  queste 
verità  è ingiusta. 

Vers.  21.  E in  messo  alla  pace  se.  Quando  non  ha  nemico  , che  pensi  a offenderlo. 

Vers.  22.  A'el  bujo  non  erede  re.  Alcuni  spiegano  figuratamente  queste  parole  : se  l'empio 
cade  io  qualche  sciagura,  si  dà  subito  per  unm  perduto  . nou  ha  più  speranza  di  ritornare  in 
stato  migliore.  Sembrami  osati  più  uaiurale  di  riferire  a’  notturni  termri , ite'  quali  I'  agitata 
coscienza  rappresenta  all’empio  inliniti  pericoli  di  morie  ora  dalla  parte  di  Dio , ora  dalla  par- 
te degli  nomini. 

Vers.  23.  A cercare  del  pone.  A procedere  alla  necessità  della  vita.  Può  forse  anche  inten- 
dersi ridotto  l’empio  , come  sovente  accade  , a mendicare  il  sno  sostentamento  , onde  dispe- 
rato di  Dotare  chi  lo  soccorra  , si  crede  sempre  vicino  a perire. 

Vers. 21.  Come  wn  re  , che  si  mette  in  punto  cc.  U corteggio,  laccompagnamcnto  JeU'erD- 
Bibbia  Voi.  111.  7 
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stia  vallabit  eum,  sicutregem,  qui  prae- 
paratur  ad  praelium. 

2o.  Tetendit  onim  adversusDeumma- 
num  sua  in,  et  contra  Omnipo  tenterà  ro- 
boralus  est. 

26.  Cucurrit  adversus  cum  credo  col- 
lo, et  pingui  cervice  armalus  es». 

27.0peruit  faciem  ejus  crassitudò,  et 
de  latori  bus  ejus  arvina  depcndet. 

28.  Habitavit  in  civitalibus  desolatis 
et  in  domibus  descrtis,  quac  in  tumulo* 
sunt  redaclae, 

29.  Non  ditabitur , ncc  perseverabit 
substantia  ejus  , nec  railtet  in  terra  ra- 
dice  ni  suam. 

30.  Non  recedet  do  tenebria  ; ramo» 
ejus  arcfacict  fiamma,  et  auferetur  spi- 
rito oris  sui. 

31. Non  credei  frustra  errore  deceptus, 
quod  aliquo  prelio  rediinendus  sit. 

32.  Antequam  dics  ejiis  impleanlur, 
peribit  ; et  manus  ejus  arescent. 

33.  Laedetur  quasi  \inca  in  primo  flo- 
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circondano  gli  affanni  come  un  re,  che  ti 
i nette  in  punto  per  la  battaglia. 

25.  Pt  roerbè  egli  sua  mano  stese  contro 
Dio  , e s induro  contro  l'Onnipotente. 

26.  Contro  a lui  corse  a collo  interato , 
e si  armo  della  sua  grossa  testa. 

27.  Egli  ha  la  faccia  coperta  di  grasso, 
e da' fianchi  di  lui  pende  il  lardo. 

2 8. Sii  ridotto  ad  abitare  in  città  de- 
solate c in  case  deserte  divenute  tanti  muc- 
chi di  sassi. 

29 . Egli  non  sarà  sempre  i'icco,e  i suoi 
beni  non  dureranno, e non  metterà  radici 
nella  terra. 

30.  Ei  sarà  sempre  in  tenebre , i suoi 
rami  saranno  arsi  dal  fuoco,  ed  esalando 
ni  fiato  della  sua  bocca  sparirà. 

31.  Nè  da  vano  errore  sedotto  crederà 
di  poter  essere  riscattato  a qual  si  sia 
prezzo. 

32.  Prima  che  i giorni  di  lui  giungano 
al  loro  termine  ei  perirà:  e seccheranno  le 
sue  mani. 

33.  Sarà  di  lui  come  di  una  vile, di  cui 


pio  saranno  le  tribolazioni  e gli  affanni  , riai  quali  sarà  circondalo , come  un  re  , che  sta  per 
entrare  in  battaglia  è circondato  dalle  sue  guardie  c dalle  sue  schiere. 

Ver».  23.  .*> ’ua  mano  stese  contro  Dio.  E. co  l’orn-nda  srelleraggine,  per  cui  l’infelice  si  fe- 
ce degno  di  laute  sciagure:  egli  stese  la  mano  per  d chiarar  la  guerra  a Dio. 

Vers.  26  A collo  interato  e si  armò  ec.  Sue  armi  furono  la  temerità  e la  superbia. 

Vers.  27.  Ila  la  faccia  coperta  di  grosso  , er.  Dopo  il  disprezzo  di  Dio  , e la  non  oltranza 
de'  beni  , e de'  inali  avvenire , l'empio  a nulla  più  pi-usa  , che  a nutrire  la  propria  carne,  ad 
empiere  il  ventre  e ingrassarsi.  S.  Giacomo  considera  costoro  come  tante  vittime  della  giusti- 
zia divina  , che  s’ingrassano  pel  di  dell’im mola: ione,  t edi  Jae.  v.  3. 

Vers.  28.  Si  è ridotto  ad  abitare  in  citta  desolate.  Minaccia  all'empio  la  ruma  della  sua  cit- 
tà e della  sua  casa  , e la  totale  de.-olaziouc  delle  sue  possessioni.  Imperocché  alla  i;  liniera  dei 
profeti  si  dà  per  fatto  quello,  che  certamente  sarà.  I LXX  lessero  questo  versetto  a modo 
d’imprecazione  : abiti  città  deserto , case  disub.tute  , e altri  si  prenda  quel,  che  eyli  ave  a mes- 
so da  parte. 

Vers.  30.  Ei  sarà  sempre  in  tetulrc.  Queste  tenebre  sono  le  afflizioni , i pericoli , le  angu* 
stie  c le  ansietà  dello  spirito. 

1 suoi  rami.  Intendevi  la  ligiiuolanza  dell'empio. 

Ed  esalando  il  fato  della  sua  bocca  sparirà.  Descrivesi  con  vivi  colori  la  repentina  morte 
deli'empio  , il  quale  sano  tuttora , e vegeto  , c pica  di  vita  , iu  un  momento  Unisce  di  respira- 
re c di  vivere.  Vedi  vers.  32. 

Vers.  31.  Ai  da  vano  errore  srdotto  ec.  Non  atri  nemroen  la  falso  consolazione  di  sperare 
in  alcun  modo  la  liberazione  da  tante  sciagure.  Dispererà  di  se  stesso,  nou  vedrà  via  , né  mez- 
zo alcuno  di  snlute. 

Vers.  32.  E seccheranno  le  sue  mani.  La  stessa  voce  Ebrea  sigi) idea  Io  mani , e i rami  di 
una  pianta  : oi.de  ripigliando  la  simili  indine  usata  ud  versetto  30  si  dice  : seccheran  tutti  i 
rami  di  questa  pianta  infelice.  L secondo  la  volgala  sicclierà  , saia  annichilato  il  potere  , la 
forza  dell  empio. 

Vers.  33-  Sarà  di  lui  come  di  una  vite.  Con  queste  du  * belle  similitudini  delle  vili  , ede|- 
l’ulìvo  , che  testano  o per  grandine,  o per  eccessivo  calore  e siccità  spogliati  de’  loro  fruiti  , 
vuol  descrivere  lo  sterminio  di  tutta  la  posterità  dell’empio.  Ei  ciò  suolila  dello  da  Eiiphaz  re- 
lativamente alla  morte  de’  ligliuoli  di  Giobbe. 
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re  botrus  cjus,  et  quasi  oliva proijcfens 
florem  suum. 

3i.  Congregano  enim  hypocritae  ste- 
rilisci ignisdevorabil  tabernarnlacornm, 
qui  munera  libenter  accipiunt. 

35.  * Concepii  dolorem  , et  peperit 
iniquilateni,  et  uterns  cjus  praeparat  do- 
los.  * Psal.  7.  15.  Jsai.  50-  4. 
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sono  guaste  le  uve  nel  primo  fiorire,  e come 
un  ulivo  , del  quale  i mìgnoli  cadano  a 
terra. 

34-  Pemcchc  steril  sarà  la  progenie  del- 
l'empio ,e  il  fuoco  divorerà  i padiglioni  di 
coloro  , clic  volentieri  accettano  i doni. 

35.  Concepisce  dolori,  e partorisce  l’i- 
niquità, e il  seno  di  lui  è gravido  dt  fraudi. 


Vera.  34.  Che  volentieri  accettano  i doni.  Anche  questo  sembra  una  tacita  accasa  di  Giob- 
be come  se  egli  fosse  stato  avido  di  dottativi , e di  turpi  guadagni , per  umor  dei  quali  cosi 
sovente  si  viola  la  giustizia.  • 

Vers.  3a.  Concepisce  dolori  ec.  Di  tanta  sciagura  degnissimo  è Tempio,  il  quale  è tutto  in- 
teso a recare  altrui  doluri  e affanni , e riduce  ad  effetto  Je  inique  sue  trame  , c le  fraudi,  delle 
quali  ha  pieua  la  mente  e il  cuore. 


c<3»SS)° 

Capo  Orcimosrsto 

Giobbe  commowo  d*ll*  autorità  degli  amici  piange  i «noi  dolori  , e dimoatra  la  prandena  di  lua 
miseria  , o com'  ei  patisco  tenia  cuora  iniquo  , della  qual  cosa  dice  estere  Dio  conaaperole. 


1.  llespondens  attieni  Job,  dixit: 

2.  Audivi  frequentar  talia,  consolatorc» 
onerosi  omnes  vos  eslis. 

3. Numquid  liabebunl  finem  verba  ven- 
tosa? aul  aliquid  tibi  molestimi  est  si  lo- 
quaris? 

h.  Poteram  et  ego  similiavcstriloqui: 
ntque  utinam  csset  anima  vc3tra  prò  ani- 
ma mea  : 

5.0onsolarcr  et  ego  vos  sermonibus, 
et  movcrem  caput  rneuin  super  vos  : 

C.lioborarem  vos  ore  meo:  et  move- 
rem  labia  mea.  quasi  parcens  vobis. 

. 7.  Sed  quid  agam  ? Si  locutus  fuero, 
non  quiescet  dolor  meus:  et  si  tacuero, 
non  recedet  a me. 


1.  Ma  Giobbe  rispose  , e disse: 

2.  Ho  udite  sovente  tali  cose:  voi  siete 
tutti  consolatori  molesti: 

3.  Non  avrann  eglino  fine  i discorsi  am- 
pollosi? che  costa  a le  il  parlare  ? 

h.  Potrei  anch’io  parlar  come  voi,  e fo- 
ste pur  voi  nei  miei  piedi: 

5.  Vi  consolerei  anch'io  a parole ,e  pie- 
gherei la  mia  testa  sopra  di  voi: 

(i.  Vi  farci  cuore  comici  discorsi,  e re- 
golerei le  mie  labbra  colla  compassione  ver- 
so di  voi. 

7.  Ma  or  che  farò  ? Se  io  parlerò,  non 
si  accheterà  il  mio  dolore,  e se  starò  in  si- 
lenzio, egli  non  andrà  lungi  da  me. 


Vere.  2.  Consohtori  molesti.  Qual  maniera  di  consolazione  era  mai  questa?  Supporlo  pec- 
catore ed  empio,  attribuire  o’pcaati  di  lui  i mali  p es  uli . e ri p iter  sempre  le  stesse  accuse  : 
dou  era  egli  questo  un  linir  di  opprimerlo,  piuttosto  eh*  consolarlo? 

Vere.  3.  4.  Che  costa  a te  il  pa  larsi  Rivolga  qui  il  discorso  ad  Elipltaz , che  avea  par- 
lalo più  duramente  dogli  altri,  c no.»  iveo  dello  se  non  cose  ovvie,  e comuni,  e mal  applicate; 
cd  è verissimo  provenni» , che  è faci!  cosa  ad  uu.  sana  il  dar  consigli  a’uiilati.  E certamente 
non  sono  lauto  indietro  (dice  Giobbe),  clic  oon  siami  fucile  il  dire  a me  stesso  , o ad  nitri 
quello,  che  sapete  dir  voi. 

Vera.  4.  3.  6.  E foste  pur  voi  ne' miei  piedi:  vi  consolerei  se.  Se  voi  vi  trovaste  per  alcun 
tempo  nello  stato , in  cui  mi  ritrovo , Ved  este  che  io  siip^ri  tro\ar  ben  altre  parole  da  const- 
larvi,  e gti  stessi  gesti,  c i in  ivimeuti  della  mia  tosti  v'indicherebbero  la  pietà,  cltenvrci  de  Do 
vostri  atllizioai.  Procurerei  di  farvi  congelo  co’ miri  discorsi,  evi  parlerei  con  ispirito  di 
amorevolezza  e di  compassione.  Muovere  ower  picja  e la  lesta  sopra  uu  altro,  t dori  signifi- 
ca schernire,  talora  compatire;  vedi  Nahum  ut.  7. , c iu  questo  secondo  senso  è usata  questa 
frase  in  questo  luogo. 
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8.  Nunc  autem  oppressit  me  dolor 
mcus,  et  in  nihilum  redacti  sunt  omnes 
artus  mei. 

9.  Rugac  meae  testimonium  dicunt 
contra  me , et  suscitatur  falsiloquus  ad- 
Yersus  faciem  meam  contradicens  mihi. 

10.  Collcgit  furorem  suum  in  me  , et 
comminans  mihi , infremuit  contra  me 
dentibus  suis  : hostis  meus  terribilibus 
oculis  me  intuitus  est. 

11.  Aperuerunt  super  me  ora  sua  , et 
exprobrantes  percusserunt  maxillam  inc- 
am,  satiati  sunt  poenis  meis. 

V * 

12. Conclusit  me  Deus  apud  iniquum, 
et  manibus  impiorum  me  tradidit. 

13.  Ego  ille  quondam  opulentus , re- 
pente contritus  sum  : tenui t cervicem 
meam,  confregit  me  et  posuit  me  sibi 
quasi  in  signum. 

lfc.Circumdedit  me  lanceissuis,  con- 
vulneravit  lumbos  meos  , non  pepercit, 
et  effudit  in  terra  viscera  mea. 


CAB.  XVI, 

i 

8 . Ma  adesso  il  dolor  mio  m' ha  opprts - 
«o  , e tulli  i miei  membri  sono  scompagi- 
nati. 

9.  Le  grinze  della  mia  pelle  rendon  te- 
stimonianza contro  di  me  ; e un  mendace 
ragionatore  sorge  controdi  me  per  contra- 
dirmi in  faccia. 

10.  Aduna  il  suo  furore  contro  di  me, 
e minacciandomi  digrigna  i denti  contro 
dì  me:  con  occhi  terribili  mi  guarda  il  mio 
nemico. 

11  .Hanno  aperte  le  loro  bocche  contro 
di  me,cmi  han  percosso  obbrobriosamente 
nella  guancia  ; si  son  satollati  delle  mie 
pene. 

12. //  Signore  mi  ha  rinchiuso  in  balìa 
dell' iniquo,  e mi  ha  dato  nelle  mani  degli 
empi. 

13.  Quell’io  si  beato  una  volta  fui  di  re- 
pente ridotto  in  polvere;  mi  afferrò  per  la 
testa  , m'infranse,  e fecemì  come  suo  ber- 
saglio. 

lk.Mi  ha  cinto  colle  sue  lance,  ha  im- 
piagati tutti  i miei  fianchi,  e senza  pietà 
aver  ne,  le  mie  viscere  ha  sparse  per  terra. 


Vers.  8.  Ma  adesso  il  dolor  mio  m'ha  oppresso,  ec.  Ma  io  sono  adesso  privo  di  ogni  conso- 
lazione e di  dentro,  e fuori  di  me. 

Vers.  9.  Le  grinze  della  mia  pelle  rendon  testimonianza  ec.  D*ra  mia  stessa  miseria  , 
dalla  emaciazione  del  mio  corpo,  e dalla  pelle  arsa  , e grinzosa  argomentano  i miei  stessi  a* 
mici,  che  io  sia  un  peccatore,  c un  empio,  r i tale  ingiustizia  è acculalo  da  Dio  particolar- 
mente Eliphaz,  a cui  dà  il  nome  di  ragionatore  mendace,  e con  molta  ragione  per  quello  che 
si  è veduto. 

Vers.  10.  Aduna  il  suo  ftirore  contro  di  me,  ec.  In  questo  e nc'  seguenti  versetti  conticnsi 
una  forte  e patetica  descrizione  delle  calamità  senza  fine  , dalle  quali  era  alitino  , c straziato 
Giobbe.  Il  nemico  crudele,  di  cui  egli  parla  secondo  alcuni  Interpreti  è il  demonio.  Sembra- 
mi però  più  vcrisimile  , che  senza  dinotar  veruno  in  particolare  in  questa  pittura  si  rappre- 
senti tutto  insieme  l’esercito  (per  cosi  dire  ) de'mali,  che  infierivano  contro  di  lui,  e da’quali 
Giobbe  era  laceralo  e quasi  divorato  continuamente.  Questa  sposizione  conviene  collo  staio  di 
nn  uomo  pieno  di  afflizioni,  c di  dolori,  c anche  col  (espressioni,  e colle  parole  di  Giobbe.  Ciò 
supposto  agevolmente  s’intende  il  perchè  egli  parli  ora  in  singolare,  come  questo  versetto , ora 
in  plurale  come  nel  versetto  u. , riguardando  egli  tutta  la  schiera  dc'suoi  mali  or  come  una 
sola  persona,  or  come  molli  nemici.  Descrive  adunque  i suoi  mali  sotto  1'inmiagine  di  cani  rab- 
biosi, di  fiere  crudeli,  d’inumani  carnefici,  de’  quali  la  sola  vista  io  riempie  di  orrore  , c di 
spavento,  e il  furore  lo  riduce  all’estremo  passo. 

Vers.  11.  Mi  han  percosso  obbrobriosamente  nella  guancia.  Non  senza  ragione  credono  al- 
cuni Interpreti  indicarsi  con  queste  parole  gli  insulti,  egli  schemi,  che  egli  riceve  da’ demo- 
ni, i quali  gli  rinfacciavano  il  suo  amore  della  giustizia,  la  speranza  in  Dio,  èc.  Ciò  viene  ad 
esprimersi  vivamente  sotto  la  similitudine  delle  guanciate  , offesa  che  fu  sempre  considerata 
di  somma  ignominia. 

Ycrs.  12.  Mi  ha  rinchiuso  in  balia  dell’iniquo,  ec.  Dio  stesso,  il  mio  Dio  egli  è,  che  mi  ha 
dato  in  potere  di  un  tiranno  crudele  e inumano  ; ma  che  dico  di  un  sol  tiranno?  Non  di  un 
solo,  ma  di  molti  tiranni  mi  ha  dato  Dio  nelle  mani. 

Vers.  13.  Mi  afferrò  per  la  testa.  La  metafora  è presa  da’  lottatori,  che  solevano,  preso  per 
la  testa  il  nemico,  sforzarsi  di  giltarlo  per  terra. 

Fecemico me  suo  bersaglio.  Bersaglio  agli  strali  non  solo  di  Dio,  tua  anche  degli  uomini , 
amici,  c nemici,  i quali  non  cessano  di  tormentarmi. 
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IH. Concilili  me  vulnero  supervulnus, 
irruit  in  me  quasi  gigas. 

16-Saccumconsui  supercutem  meam, 
et  operai  cinere  caraem  meam.- 

17. Facies  mea  intuitimi  a llutu,  et  pal- 
pebrae  meae  caligaverunt. 

IS.lIaec  passus  sumabs(|ueiniquilatc 
manus  meae.  cuiu  Imbercili  mundas  ad 
Deum  preces. 

19. Terra  ncoperias  sanguinem  meum, 
neque  inveniat  in  te  locum  Intendi  cla- 
mor meus. 

20.  Ecce  enim  in  coelo  testis  meus,  et 
conscius  meus  in  excelsis. 

21.  Verbosi  amici  mei:  ad  Deum  stil- 
lai oculus  meus. 

22  Atque  utinam  sic  judicaretur  vir 
cum  Deo.quomodo judicalur  filius  liomi- 
nis  cum  collega  suo. 

23. Ecce  enim  brevos  anni  transenni, 
et  semitam,per  quam  non  revertar, am- 
bulo. 
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15.  Mi  Ita  laceralo  con  ferite  sopra  fe- 
rite:qual  gigante  si  i gettato  sopra  di  me. 

16.  Porto  cucito  alla  mia  pelle  il  cili- 
zio,e  la  mia  carne  ho  ricoperta  di  cenere. 

17.  La  mia  faccia  i gonfia  dal  pianto, 
e la  caligine  ingombra  le  mie  pupille. 

18.  Queste  cose  ho  sofferte,  benché  ini- 
que non  fossero  le  opere  mie  , e pure  offe- 
rissi a Dio  le  preghiere. 

19.  Terra,  non  ricoprire  il  mio  sangue, 
e non  restino  nascose  in  te  le  mie  strida. 

20.  Perocché  lassù  in  cielo  é il  mio  te- 
stimone , e nell'alto  si  sta  colui , che  mi 
conosce  intimamente. 

21.  / miei  amici  sono  rerbosi  : a Dio 
spandono  lacrime  gli  occhi  miei. 

22.  A'  (oss'egli  pure  il  giudizio  tra  Dio 
e l'uomo  come  il  giudizio  di  un  figliuolo 
dell'uomo  col  suo  compagno. 

23.  Perocché  già  passano  i corti  anni, 
ed  io  batto  una  strada, per  cui  non  ritor- 
nerò. 


Vers.  16.  Porto  metto  alla  mia  pelle  il  citi  zio.  Il  cilizio  attaccato  alla  mia  pelle  tiene  per 
me  il  luogo  di  splendida  reste,  e l'ornalo  del  min  corpo,  c specialmente  del  capo  cll’è  la  ce- 
nere. Si  è veduto  più  volte  come  il  cilizio,  c la  cenere  erano  i segni  nel  lutto  , e nell’ alili— 
zione. 

Vers.  18.  E pure  offerissi  a Dio  le  preghiere.  E puro  rendessi  a Dio  il  mio  culto  : impe- 
rocché sotto  il  nome  di  preghiere  iche  ne  sono  una  parte  ) iulrndcsi  lutto  il  culto  religioso. 

Ver».  19.  20.  21.  Terra,  non  ricoprire  U mio  sangue  , ec ■ Lo  voce  sangue  signilica  in  que- 
sto luogo  i mortali  dolori  c le  pene  che  l'opprimevano.  Queste  egli  desidera  , die  non  riman- 
gano sepolte  c ascose,  o dimenticate  giammai;  ma  sieno  note  a tutti  gli  uomini,  e parlino  in 
suo  favore  e lo  giusliQchioo , c le  voci  , e le  strida  di  queste  pene  si  laccian  sentire  per  ogni 
parte,  e giungano  ancor  tino  al  cielo,  doio  colui  risiede  , che  egli  appella  come  testini'  ne  o 
giudice  di  lotte  le  sue  aziool  e come  iutimo  conoscitore  del  suo  iulerno.  A lui  (dice  Giobbe)  io 
rivolgo  i miri  gemiti  e le  mie  lacrime,  mentre  gli  amici . che  dovrebbono  consolarmi  , le  pa- 
role gettano  in  gran  copia  a solo  line  di  molestarmi  c trafiggermi. 

Vers.  22.  23.  E foss'egli  pure  il  giudizio  ee.  Al  tribunale  di  Dio  io  mi  appello , c bramerei . 
che,  come  ne’giudizi  umani  costumasi , la  sentenza  di  lui  prunuuziata  fosse  a sentilo  di  tutti 
gli  uomini,  affinchè  nissun  dubbio  restasse  di  mia  innocenza.  Ma  presto  sia  risoluta  la  causa 
mia,  perocché  poco  ancor  mi  resta  da  vivere,  ed  è imminente  il  mio  passaggio  da  questa  vita, 
a cui  più  non  ritornerò. 

-«ac- 
capo JDmmosrttimo 

Cliobbo  per  li  >u«  grand*  limi . cb#  Malia  piti  per  lai  ti  nWM,  fuorché  U meri*  : 

• accusa  gii  anici  di  atoileua  , perché  la  *oU  pr cacala  rimunerai  ioua  aUbiliacooo  : egli  poi 
aapetta  la  redola  futura. 

l.Spiritus  incus altcnuabitur,  diesmei  1.  Si  va  consumando  il  mio  spirito,  si 
brcvicibuntur ,et  solimi  mihi  supcrestse-  accorciano  i giorni  miei,  e solo  penne  vi 
pulcrum.  resta  il  sepolcro. 

Vers.  1.  Si  va  consumando  il  mio  spirilo.  Lo  spirito  vale  io  questo  luogo  o gli  spirili 
tali,  ovverla  stessa  respirazione. 


56  « I 0 B B £ 

2. Non  peccavi,  et  in  amaritudinibus 
liioratnr  oculus  meus. 

3.  Libera  me  , Domine,  et  pone  me 
juxta  te,  et  cujusvis  manus  pugnel  con- 
tra  me. 

i.Cor  eorum  longe  fecisti  a discipli- 
na, propter  ea  nou  exaltabuntu^. 

5.  Praedam  pollicetur  sociis.etoculi 
filiorum  ejus  dcficient. 

G.Posuit  me  quasi  in  proverbium  vul- 
gi,  etexemplum  sum  coram  eis. 

7.  Caligavi!  ab  indignalione  oculus 
meus, et  membra  mea  quasi  in  nihilum 
rédacta  sunt. 

S.Stupebunt  justi  super  hoc.  et  inuo- 
cens  contra  hypocritam  suscitabilur  ; 

9.  Et  tenebit  justus  viam  suam  , et 
mundis  manibus  addet  furtitudinein. 

lO.Igitur  omnes  vos  convertimini.et 
venite,  et  non  iuveniam  in  vobis  ullum 
sapientoni. 
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2.  Jo  non  peccai , c gli  occhi  mici  nuo- 
tano nelle  amarezze. 

3.  Liberami,  o Signore,  e ponimi  presso 
di  te,  e chicchessia  armi  sua  mano  a com- 
battere contro  di  me. 

k.  Il  loro  cuore  hai  tenuto  lontano  dalla 
sapienza;  per  questo  e’ non  saranno  esal- 
tati. 

5.  Egli  promette  acquisii  a’ suoi  compa- 
gni; ma  gli  occhi  de  suoi  figliuoli  verran- 
no meno. 

6.  Egli  mi  ha  renduto  quasi  favola  del 
volgo  , e sono  negli  occhi  loro  oggetto  di 
orrore. 

7.  Pel  gran  dispetto  ho  perduto  il  lume 
degli  occhi,  e le  mtc  membra  son  quasi  ri- 
dotte nel  nulla. 

8.  Rimarranno  di  ciò  stupefatti  i giu- 
sti, e l’innocente  si  leverà  contro  l’ipocrita ; 

9.  Ma  il  giusto  terrà  sua  strada , e que- 
gli , che  ha  pure  le  mani  crescerà  in  for- 
tezza. 

10.  Voi  pertanto  cangiate  di  parere,  e 

venite,  ed  io  non  troverò  tra  voi  verun  sa- 
piente. , 


Vcrs.  2.  Muoiano  nelle  amarezze.  In  nn  mure  di  amarissimo  pianto. 

Vers.  3.  Liberumio  Signore,  ec.  Bellissima  apostrofe  a Dio,  che  solo  è fedele,  e la  protezio- 
ne di  cui  basta  a difenderlo  da  tutti  i nemici. 

Vcrs.  ó.  Il  loro  cuore  hai  tenuto  lontano  ec.  Parla  de’ suoi  amici , i quali  non  intendendo  I 
configli  delio  sapienza  di  Dio,  superiti  della  loro  umana  sapienza  reggendo  Fornico  nell’affli— 
ziooc  lo  giudicavano  reo  e peccatore  a proporzione  de'mali , che  egli  pativa.  Per  questo  ; dice 
Giobbe.)  olla  fine  non  rimarranno  con  gloria,  ma  con  ignominia  e confusione.  E cosi  avvenne 
di  l'alto.  Vedi  cap.  \ì 

Vcrs.  3.  Egli  promette,  ec.  Ognuno  di  questi  amici  promette  acquisti  e vittoria  a’  compa- 
gni; ma  sarà  infelice  ed  egli  e i suoi  figliuoli.  Forse  queste  parole  souo  dette  per  Eìiplutz, 
come  anche  quelle  del  versetto  seguente. 

Vcrs.  6.  Suno  negli  occhi  loro  oggetto  di  orrore.  Come  esempio  terribile  de’rigori,  co’  quali 
la  divina  giustizia  punisce  i peccati.  Mi  considerano  (dice  Giobbe)  come  un  esempio  orrendo 
a vedersi  di  quello,  clic  sa  fare  l’ira  di  Dio  a danno  de’  peccatori. 

Vers.7.  Pel  gran  dispetto  ec.  Dimostra  quanlo  lo  affliggessero  questi  ingiusti  giudizi  de’pro- 
pri  amici. 

E le  mie  membra  sono,  ec.  Questo  interno  dolore  finisce  di  struggere  anche  il  mio  corpo. 

Vcrs.  8.  Eimarran  di  ciò  stupefatti  i giusti , ec.  I {giusti  , veggeudo  afflino  l' innocente  , ue 
resteranno  altamente  ammirali  non  intendendo  i profondi  segreti  della  Previdenza  divina.  L’in- 
nocente stesso  commosso  da' falsi  giudizi,  che  fauno  di  lui  gl'ipocriti , c i cattivi,  i quali  per- 
chè lo  veggono  infelice  lo  abominano  come  peccatore  , non  si  potrà  rattenerc  dal  versarsi  in 
querele,  c riprensioni  contro  di  essi.  Sembra  , che  voglia  scusare  quell’acerbezza  , colla  qua- 
le egli  inveisce,  in  più  luoghi  contro  di  questi  amici , i quali  io  vece  di  consolarlo  , nuovi  mo- 
tivi porgeano  a lui  di  dolore. 

Vers.  9.  Ma  il  giusto  terrà  sua  strada  ec.  Ma  il  giusto  benché  non  intenda  i misteri  della 
Providcuza  . clic  Io  adligge , non  si  ritira  per  questo  dalla  pietà,  ma  appunto  perchè  egli  ò 
retto,  c puro  nel  suo  operare,  si  rende  più  forte,  e costante  nella  tribolazione. 

Vers.  IO.  E venite,  ed  io  non  troverò  ec.  Cangiate  peusiero,  uon  imi  condannate  più  come 
empio  sul  solo  argomento  di  mie  sciagure,  e tornate  pure  a disputare  cou  me;  perocché  io  fa- 
iovvì  vedere,  che  non  si  trova  ira  voi  chi  meriti  il  nome  di  vero  sapiente. 
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11. Dies  mei  traosierunt,  cogilationes 
meae  dissipatae  sunt , torquentes  cor 
menni . 

12. Noc'tcm  yerternnt  in  diem.etrur- 
sum  post  tenebras  spero  lucem. 

13. Si  sustinuero.infcrnus  domusmea 
est, et  in  tenebrisslravilectulummeum. 

H. Putredini  disi:  Pater  incus  cs,  ma- 
ter  mea  et  soror  mea,  vermibus. 

15. Ubi  est  ergo  nuncpraeslolaliomea. 
et  patientiam  meain  quis  considerata 

1G.  In  profundissimum  infernmn  de- 
6cendent  omnia  mea:  putasne  salititi  ibi 
erit  requie*  nubi  1 
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11.  Scn  fuggono  » giorni  miei  , i miei 
disegni  si  risolvono  in  fumo  , e mi  tor- 
mento no  il  cuore- 

12.  f a notte  hanno  cambiata  in  giorno, 
e di  nuovo  dopo  le  tenebre  spero  la  luce. 

13.  Quaod'io  avrò  aspettato  paziente- 
mente  . la  mia  cosa  ell'i  il  sellerò,  e nel- 
le tenebre  ho  disteso  il  mio  lelticciuolo. 

li.  Alla  putredine  ho  detto  tu  se  mio 
padre,  t ai  vermi  voi  siete  mia  madre  e 
mia  sorella. 

15.  Dovè  adunque  adesso  la  mia  aspet- 
tazione , e chi  è che  consideri  la  mia  pa- 
zienza? 

16.  Nel  cupo  sepolcro  scenderà  ogni  co- 
sa con  me  ; credi  tu, che  ivi  almeno  io  avrò 
requie  ? 


Vers.  11.  Sen  fuggono  » giorni  miai.  Rompe  qui  il  suo  discorso,  e violentato  (per  cosi  dire) 
da’ suoi  dolori  ritorna  alle  querele,  e a’Iamenti. 

/ miei  disegni  ee.  I mici  disegni , le  mie  speranze  tulle  svaniscono,  e mi  straziano  il 
cuore. 

Vers.  12.  La  notte  hanno  cambiata  in  giorno.  Questi  pensieri , queste  speranze  , che  si 
dileguami  c vanno  In  fumo  fanno  si,  che  la  notte  (il  tempo  di  lla  quiete)  sia  per  ine  quello , che 
è il  giorno  per  gli  altri  uomini , fauuo  si,  che  la  uottc  sia  tempo  di  agitazione  e di  lurbamcn- 
to  perpetuo. 

E di  nuovo  dopo  le  tenebre  spero  la  luce.  Quesl<*  parole  sembrami , rlie  del  Ivano  congiun- 
gersi  con  quelle  del  versetto  seguente.  La  notte  diviene  per  me  giorno  di  falira  e di  agita- 
zione : dietro  alla  notte  io  spero  il  giorno  della  consolazione;  ma  qual  (iiudaniculo  ho  io  per 
■sperarlo  c aspettarlo  , mentre  nello  stato  in  cui  mi  ritrovo , tutto  quello  , eh'  io  posso  aspet- 
tarmi si  è il  sepolcro  ? 

Vrrs.  13.  La  min  rasa  eli'  è il  sepolcro.  Ecco  il  luogo  del  mio  riposo , la  casa  , eh’  io  avrO 
io  comune  cogli  altri  morti. 

Vers.  14.  Alla  putredine  ho  detto  ee.  Non  poteva  più,  fortemente  esprimere  l’cITelto, con  cui 
riguardava  la  morte,  clic  valendosi  in  tal  maniera  de’  teneri  nomi  di  padre,  di  madre  , di  so- 
rella. Notisi,  che  la  putredine  e i vermi  sodo  da  lui  considerati  come  la  famiglio,  ch'egli  avrà 
nella  ca*a  del  sepolcro. 

Vers.  Iti.  Dovi  adunque  adesso  ec.  Sembra  rivolgere  il  discorso  ad  Eliphaz  , elicgli  mo- 
strava nell'  avvenire  una  sorte  migliore.  Che  mi  resta  egli  da  sperare  in  questa  vita,  la  quale 
già  è quasi  finita  per  me  ? 

Vers.  10.  Credi  tu  , che  ivi  almeno  io  avrò  requie ? Tutte  le  speranze  di  felicità  temporale 
aceudcianno  con  me  nel  sepolcro  ; e credi  tu  , vhe  questa  requie  del  sepolcro  aspettala  e bra- 
mala cotanto , vvrrà  una  volta  per  me  ? Cosi  esprime  il  vivissimo  desidelio  di  morire. 


Capo  Dmnttrttaoo 

4 

JUldàd  aero»*  Giobbe  di  jattania  • d'  im  patirò  ra  : descrivo  Ir  maledmooi  degli  rapi  per  con- 
fermar r coatto  di  Giobbe  le  eoe  eeotema  , vele  e dire  , ci’  egli  eoUmeato  pe’  euoi  peccati  * 
panilo. 


1.  Rospondens  attieni  Baldad  Suhi Ics, 
divtit  : 

2.  L’sque  ad  quem  Oncm  verba  jacta- 
bitis  ? inlelligite  prius  , et  sic  loquainur. 

3.  Oliare  reputali  Burnus  ut  jumenta  , 
et  sorduimus  coralli  volli»-? 


1 . Ma  Baldad  di  Sueh  rispose,  e disse: 

2.  Fino  a quando  getterete  eoi  le  parole ? 
Fatevi  prima  sapienti , e poi  parleremo, 

3.  Perchè  et  stimale  voi  quasi  giumen- 
ti , e vili  sembriamo  dinanzi  a roi  ? 


Vers.  2.  3.  Fine  a quando  getterete  voi  le  parete ec,  baldad  parla  eoa  Giobbe,  ma  si  serra 
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h.  0 tu  , che  nel  tuo  furore  laceri  l'a- 
nima tua,  forse  a causa  di  te  resterà  in 
abbandono  la  terra  , e le  rupi  saranno 
smosse  da'siti  loro  ? 

5.  Non  i egli  vero,  che  la  luce  dell’em- 
pio si  spegnerà . e che  non  darà  splendore 
la  fiamma  del  suo  focolare  ? 

G.  La  luce  nella  sua  casa  si  cangerà  in 
tenebre,  e la  lucerna  che  sta  sopra  di  lui 
si  estinguerà. 

7.  Egli  che  camminava  si  franco,  si 
troverà  in  istrettezze  , e il  suo  consiglio 
sarà  suo  precipizio. 

8.  Perocché  egli  ha  posto  i suoi  piedi 
nella  rete, e nelle  maglie  di  essa  s’intrica. 

9.  Il  suo  piede  sarà  preso  al  laccio  , » 
la  sete  contro  di  lui  infierirà. 

10.  Il  laccio  è nascoso  in  terra  , e la 
rete  lungo  la  strada. 

11  .Da  tutte  le  parli  lo  atterriranno  le 
paure  , e impaneranno  i piedi  di  lui. 

, come  hanno  pennato  alcuni  Interpreti  ( im- 
perocché mal  s'  accorda  questo  rispello  co'  rimproveri , anzi  cogli  strapazzi , ond'  egli  assalta 
il  povero  Giobbe) , ma  piuttosto  [ter  un  cbralsmn  , di  cui  si  trovano  altri  esempi  nelle  Scrit- 
ture ; Vedi  Mirti.  I.  li.  secondo  In  Volgata  , e secondo  il  testo  originale.  I LXX  tradussero  in 
«ingoiare  : fino  a quando  non  rifinirai  ? eo/itienti,  e,  lascia,  che  noi  parliamo.  Secondo  la  no- 
stra lezione  lialdad  arcn-a  Giobbe  di  loquacità  e d' insolenza  , e gli  dice  . che  prima  di  par- 
lare converrebbe  , che  egli  intendesse  di  che  si  tratti  tra  lui  e i suoi  amici  , e in  che  consista 
la  disputa  ; clic  adesso  egli  ba  parlalo  non  solo  fuor  di  proposito,  ma  ron  insolenza  e teme- 
rità, trattando  gli  amici  come  bestie  irragionevoli,  e rigettando  i loro  avvertimenti  qual  cosa 
vile  e spregevole.  Allude  Torse  alle  parole  di  Giòbbe  eap.  imi.  10. 

Vers.  4.  O tu,  che  nel  tuo  furare  , ec.  0 tu,  clic  a guisa  di  fiera  indomita  l' impeto  hai  per 
ragione,  e come  cane  rabbioso  le  stesso  laceri  e ti  fai  strumento  di  tua  perdizione. 

Forse  acausa  di  te  resterà  ec.  Tu  parli  continuamente  della  tua  morte;  sarà  egli  un  gran 
mal  ■ pel  mondo,  clic  tu  tea  vada  ? Non  ci  resterà  egli  chi  degno  sia  di  abitar  la  terra?  Vedi 
i LXX. 

I ite  rupi  saranno  smosse  ec.  Dovrà  egli  a causa  di  te  sconvolgersi  1’  ordine  delle  cose  del 
mondo,  e cambiarsi  il  corso  della  Previdenza  ? 

Vcrs.  8. 1.a  luce  dell’ empio  si  spegnerà.  La  luce  è qui  posta  per  la  prosperità  e per  gli 
onori  c le  grandezze,  onde  risplende  un  uomo,  e distinguasi  sopra  la  terra.  La  prosperità  del- 
1'  empio  non  è come  la  luce  del  sole,  o delle  stelle , lucè  costante  e durevole  , ma  come  quella 
di  una  candela,  rhe  da  se  stessa  consumasi. 

Vers.  G.  £ la  lucerna,  che  sta  sopra  di  lui.  Alludesi  qui  al  costume  di  tenere  pendenti  le  lu- 
cerne ao-csc  uolle  slauze  per  meglio  illuminarle.  Cosi  in  Virgilio  2fneid.I.£e  lumiere  pendean 
da’  palchi  d ' oro , 

Vers.  7.  H.  £ Usuo  consiglio  sarà  suo  precipizio.  Le  stesse  sue  male  arti  ( che  egli  stima 
saviezza  c prudenza  J.e  te  invenzioni, colle  quali  crede  di  render  sicura  la  sua  felicità  , lo  pre- 
cipitano iu  angustie,  dalle  quali  Don  può  liberarsi.  Imperocché  dispone  Dio  , che  egli  vada  da 
se  mede-imo  a Tarsi  prendere  nella  rete  e nel  laccio. 

Vers.  9.  £ la  sete  contro  di  lui  infierirà.  La  scie  è qui  lo  stesso,  che  gli  uomini  assetati 
rammentali  nel  cap.  v.  9.,  pe'  quali  intcodonsi  i ladroni,  quelli,  ebe  facevan  mcsilero  di  pre- 
dare e rubare,  come  generalmente  facevano  c fanno  gli  Arabi.  E sembra  , che  qui  si  alluda  a 
quei  ladroni,  ohe  nveano  sarehegginte  le  sostanze  di  Giobbe, 

Vers.  li.  Lo  atterriranno  le  paure.  Persiste  nella  metafora  della  caccia  , c descrive  l'empio 
come  un  animale  selvaggio  perseguitalo  dai  cacciatori.  Or  trattandosi  delia  caccia  la  parola 
formiih  significa  gli  spauracchi , per  mezzo  de'  quali  si  scacciano  le  bestie  , e si  riducono  a 
gettarsi  da  loro  stesse  nelle  insidie  già  preparate.  Vedi  Jerem.  xlviii.  44.  L'empio  non  veg- 
liando da  tutte  le  parli  se  non  terrori,  si  resterà  sbigottito,  e la  paura)  stessa  gli  impaccerà  i 
piedi  talmente,  che  n»n  potrà  dar  un  passo  per  sottrarsi  alla  sua  perdizione. 


!t.  Qni  perdis  animam  tuam  in  furore 
tuo,  numquid  propter  lo  derelinquetur 
terra,  et  transferentur  rupesde  loco  suo? 

5.  Nonno  lux  impii  extingnetur  ; nec 
Bpicndebit  fiamma  ignis  ejus  ? 

6.  Lux  obtenebrescct  in  tabcrnaculo 
illius  , et  lucerna  , quae  super  eum  est , 
extinguetur. 

7.  Arctabunttir  gressus  virtutis  ejus  , 
et  praecipitabit  eum  consilium  suum. 

8.  Immisit  enim  in  rete  pedes  suos,  et 
in  maculi»  ejus  ambulai. 

9.  Tenebitur  pianta  illius  laqueo  , et 
exardeseet  contra  eum  sitis. 

10.  Ab-cOndita  est  in  terra  pedica  ejus, 
et  decipula  illius  super  semitoni. 

11. Undique  lerrebunteumformidines, 
et  involvent  pedes  ejus. 

del  numero  plurale  non  por  maniera  di  rispetto 
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12.  Attenuetur  fame  robur  ejus  , et 
inedia  invadat  costas  illius. 

13.  Devoret  pulcritudinem  cutis  ejus, 
consumat  brachia  itiius  primogenita 
more* 

lì.Avellatur  de  tabernaculosuo  fidu- 
cia ejus,  et  catcet  super  eum, quasi  rex, 
inleritus. 

lo.Habitent  in  tabernacolo  illius  socii 
ejus,  qui  non  est,  aspergatur  in  taberna- 
colo ejus  sulphur. 

16.  Deorsum  radices  ejus  siccentur  , 
sursum  autem  atteratur  messis  ejus. 

17.  * Memoria  illius  pereat  de  terra, 
et  non  celebretur  nomen  ejus  in  plateis. 

* Prov.  2.  22. 

18. Expellet  eum  de  luce  in  tenebras, 
et  de  orbe  transferet  eum. 

19.  Non  erit  serri en  ejus,  neque  pro- 
genies  in  popolo  suo,nec  ullae  reliquiae 
in  regionibus  ejus. 

20.ln  die  ejus  stupebunt  novissimi, et 
primos  invadel  horror. 

21.Haecsuntergo  tabernacnla  iniqui, 
et  iste  locus  ejus,  qui  ignorai  Deum. 


CAP.  xviii.  59 

12.  Robusto  com'è  cadrà  in  languore  per 
la  fame,  e l'inedia  indebolirà  il  suo  fianco. 

13.  Acerbissima  morte  divorerà  la  sua 
bella  carnagione , e consumerà  le  sue  brac- 
cia. 

lì.  Quel  che  nudriva  la  sua  fidanza 
sarà  rapito  dal  suo  padiglione,  e luì  pre- 
merà col  piede , qual  sovrana  , la  morte . 

13.  La  casa  di  lui,  che  più  non  è, sarà 
abitata  da  suoi  compagni , la  sua  casa 
sarà  profumata  col  zolfo . «* 

16.  Le  sue  più  profonde  radici  sì  sec- 
cheranno, e i rami  più  alti  saranno  recisi . 

17.  La%  memoria  di  lui  perirà  sulla  ter- 
ra, e del  nome  suo  ricordanza  non  si  farà 
nelle  piazze. 

18.  Dalla  luce  sarà  cacciato  nelle  te- 
bre  , e traportato  fuori  del  mondo. 

19.  Semenza  di  lui , nè  discendenza 
non  resterà  nel  suo  popolo  , nulla  di  lui 
rimarrà  nel  paese  dove  abitava. 

20.  Della  sua  predizione  rimarranno 
attoniti  quelli  che  verran  dopo , e inorri- 
diti i suoi  coetanei. 

21.  Così  adunque  sarà  della  casa  del- 
l'empio , e tale  è la  condizione  di  colui  , 
che  non  conosce  Iddio. 


Vers.  13.  E consumerà  le  sue  braccia.  Ovvero  la  possanza,  le  forze  di  lui.  Il  braccio  nelle 
Scritture  dinota  la  potenza.  Vedi  Ps.  liiviii.  14.,  xxxvi.  17.,  ec. 

Vers.  14.  Quel,  che  nudriva  la  sua  fidanza  ec.  Quello  , che  rende  presontuoso  e superbo 
l’ empio  sono  le  ricchezze  , gli  ouori , la  numerosa  famiglia , ec.  Tutto  questo  { dice  Baldad  ) 
sarà  rapito,  portato  via  dal  padiglione  . o sia  dalla  casa  dell'empio.  Nou  debbo  però  tacere, 
che  pel  nome  di  tabernacolo  alcuni  intendono  il  corpo  , onde  il  senso  sarebbe  , che  la  sanità  , 
la  robustezza  del  corpo  , sulla  quale  1’  empio  funda>a  la  speranza  di  lunga  e prospera  vita  . 
sarà  a lui  tolta  percotendolo  Dio  con  malattie  incurabili  e mortali.  Anche  questo  onderebbe 
a ferire  Giobbe  c alluderebbe  al  misero  stato  di  lui.  La  lezione  de’  lxx.  può  favorire  questa 
sposizione. 

E lui  premerà  col  piede ...  la  morte.  La  morte  qual  tiranno  crudele  calpesterà  l’empio  vinto, 
e prostrato,  e ridotto  in  sua  potestà.  Quanto  al  rito  di  calpestare  i nemici  vinti,  vedi  Jot.x. 22. 

Vers.  15.  La  casa  di  lui,  ec,  I compagni,  o sia  i vicini  lieti  della  morte  dell' empio  occu- 
peranno la  casa  di  lui,  e i suoi  beni  allorché  egli  piii  non  sarà. 

Sarà  profumata  col  zolfo.  La  sua  casa  sarà  occupata  e abitata  da  altri,  ma  noi  sarà  se  non 
quando  sarà  stata  espiata  e purificala  col  zolfo;  imperocché  prima  di  questa  espiazione  nissu- 
no  vorrebbe  abitare  in  luogo  profanato  e recìduto  immondo  dall'empio.  L'uso  dello  zolfo  nelle 
espiazioni  fu  antichissimo  presso  varie  nazioni  ; a questo  uso  credesi,  che  si  alluda  in  questo 
luogo. 

Vers.  17.  E del  nome  suo  ricordanza  non  si  farà  nelle  piazze.  Vale  a dire  nelle  adunanze 
degli  uomini  non  s-*rà  mai  rammentato  per  onore  il  nome  di  lui* 

Vers.  20.  Della  sua  perdizione  ec.  Letteralmente  : del  giorno  di  lui.  La  voce  giorno  è usata 
nello  stesso  scuso,  Ps.  xxxvt.  18.  cxxxu.  7.,  Ezech.  xxi.  25..  e significa  l'ultimo  giorno  della 
YÌta,  giorno  grande  e terribile,  in  cui  scoppia  la  vcudetta  di  Dio  sopra  gli  empi. 
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ftiobb*  luu»  i «noi  amici  di  cmdclti  t dice  , che  è flagellato  da  Dio  arnia  merito , bob  pelle 
ano  erelleraggioi , ma  per  altre  giuete  Cagiani,  moatrando  I*  acerbità  di  auo  afflizioni  , e corno 
i abbandonato  dagli  amici  , ondo  ai  coniala  colla  (stura  risurrezione. 


1.  Rospondons  anioni  Job,  dixit: 

2.  Usquequo  aflligitis  aninum  meam, 
et  attcìilis  me  scrmonibus  1 

3.  En  decies  confunditis  me  , et  non 
erubesciti*  opprimentcs  me. 

i.  Nempe,  etsi  ignoravi,  mecum  orit 
ignorantia  mea  ; 

5.  At  vos  contra  ni?  erigimini.  et  ar- 
guiti» me  opprobriis  meis. 

G.  Saltelli  nune  intelligite,  quia  Deus 
non  aequo  judicio  afflixeiituie,et  flagel* 
lis  suis  me  cinxerit 

7.  Ecce  ciamabo  vim  patiens,  et  nemo 
audiet;  vocifcrabor,  et  non  est  qui  judi- 
eet. 

8.  Semitam  meam  circumsepsit , et 
transiro  non  possum,ct  in  calle  meo  te- 
nebrai posuit. 

9.  Spoliavit  me  gloria  mea,  et  abstu- 
lit  corona  in  de  capite  meo. 

10.  Deslruxit  ine  undique,  et  porco  , 
et  quasi  evulsae  arbori  abslulit  spem 
meam. 

il.Iratus  est  contra  me  furor  ejus,  et 
sie  me  habuit  quaai  liostem  smini. 

12.  Simili  venerunt  latrenes  ejus  , et 


1.  Ma  Giobbe  rispose  , e disse  : > 

2.  Sino  a quando  affliggerete  voi  l'ani- 
ma mia  , e mi  struggerete  co  vostri  ragio- 
namenti? 

3.  Ecco  che  per  la  decima  volta  voi 
mi  svergognate,  v non  avete  rossore  di  op - 
primemu. 

k.  Certamente  quando  io  sia  nell  igno- 
ranza , l'ignoranza  mia  resterà  con  me  ; 

3.  Ma  voi  vi  olzate  contro  di  me,  c ini 
rimproverate  le  mie  umiliazioni. 

G.  Almeno  adesso  intendete  , che  pio 
non  per  effetto  di  suo  retto  giudicio  mi  ha 
afflitto.  e mi  ha  investilo  coi  suoi  flagelli . 

7.  Se  violentato  ad  alla  voce  io  mi  que- 
relo , ni  smino  ascolta  , e se  getto  strida 
nissuno  mi  fa  ragione. 

8.  Egli  mi  ha  serrala  da  tutte  le  parti 
la  strada , onde  non  ho  passaggio  , ed  ha 
ingombrato  di  tenebre  il  mio  cammino. 

9.  Mi  ha  spogliato  della  mia  gloria  , 
e mi  ha  levata  di  capo  la  mia  corona. 

10.  Egli  d ogni  porte  mi  strugge,  ed  io 
perisco  , ed  ogni  speranza  a me  toglie  , 
come  a pianta  che  è sradicata. 

11.  Il  suo  furore  arde  contro  di  me  , 
ed  ti  mi  ha  trattato  come  unnico. 

12.  Son  venute  (ulte  insieme  le  suemi- 


Vers.  3.  JVr  ta  decima  volta.  È posto  il  numero  definito  peli’ indefinito  : voi  già  in  tante 
volte,  clic  mi  avete  parlato  non  altro  avete  cercato,  chi*  di  umiliarmi  e opprimermi. 

Vers.  4.  Quando  io  sia  nell'  ignoranza  ce.  S-*  io  nelle  mie  risposte,  e nel  difendere  la  mia 
innocenz  i ho  errato,  il  male  sarebbe  lutto  per  me  , a voi  noti  ho  fallo  danno , nè  vi  ho  offesi. 

Vers.  fi.  Emi  rimproverai  e h'.  mie  umiliazioni.  Dalle  miserie  c dalle  umiliazioni  mie  pren- 
dete motivo  di  accusarmi  come  peccatore. 

Vers.  fi.  A'on  per  effetto  di  suo  retto  giudicio  ec.  Le  miserie  e i mali,  che  mi  opprimono  non 
procedono  da  Dio  come  Giudice  e punitore  delle  colpe,  le  mie  pene  non  sono  nè  effetto  di  sua 
giustizia  vendicatrice,  nè  argomento  di  mia  iniquità  , ma  elle  proccdouo  da  più  occulto  or- 
dine di  providenza  , la  qnn'c  affigge  i giusti  per  maggior  loro  bene. 

Vers.  8.  Mi  ha  serrala  da  tutte  le  parli  la  strada  , ec . Giobbe  non  dice  chi  ciò  abbia  a Ini 
fatto,  ma  ognun  scote,  che  di  Dio  egli  parla,  e ha  gran  veemenza  questa  maniera  di  parlare. 
Egli  si  considera  come  chioso  da  Dio  in  un  carcere  tenebroso,  da  cui  non  c scampo , nè  via  di 
salvarsi. 

Vers.  9.  Mi  ha  spoglialo  delta  mia  gloria  ec.  La  gloria  e la  corona,  onde  dicedi  essere  stato 
spogliato  da  Dio  significano  tolte  quelle  cose,  per  le  quali  egli  era  onoralo  , e distinto  come 
le  ricchezze,  le  dignità,  la  ligliuolanza,  ec. 

Vers.  10.  Come  a pianta  che  è sradicata.  Una  pianta  sbarbicala  dal  suolo  non  può  più 
rinverdire  e rivivere  ; coi  Dio  mi  ha  tolto  ogni  speranza  di  ricuperare  la  pristina  felicità. 

Vers.  12.  E si  sono  fatta  strada  sopra  d>  me.  jUi  Inno  propinilo  e calpestate  coire  si  cal- 
pesta uua  pubblica  strada. 
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feerrunt  Mbi  viam  penne, et  obsederunt 
io  pyro  tabernaculiim  meum. 

13.  Fratres  in?os  longe  fecit  a me,  et 
boti  mei  quasi  alieni  rccesserunt  a me. 

li.  Derei iquerunt  me  propinqui  mei: 
et  qui  me  novcrant,  obliti  sunt  mei. 

15.  Inquilini  domus  moae,  et  ancillac 
meae,  sicut  alienimi  habuerunt  me  . et 
quasi  peregrini!»  fui  in  oculis  eorum. 

16-Servum  meum  vocavi,  et  non  res- 
pondit  , ore  proprio  deprecabar  illum. 

17.  Ilalitum  meum  exhorruit  uxor 
mea  , et  orabam  iìlios  uteri  mei. 

18.Stulti  quoque  despiciebant  me,  et 
cum  ab  cis  recessissem , detrahebant 
mihi. 

19.  Abominati  snnt  me  quondam  con- 
siliari mei:et  quem  maxime  diligcbam, 
aversatus  est  me. 

20.  Pelli  meae,  consiimptis  carnibus, 
adhaesit  os  meum. et  dereiicta  sunt  tan- 
tummodo  labia  circa  denles  meos. 

21. Misercmini  mei,  miseremini  mei, 
saltem  vos  amici  mei , quia  manus  Do- 
mini tetigit  me. 


ei 

liste,  e ti  tono  falla  strada  sopra  di  me,  ed 
hanno  assediatala  mia  casa  da  ogni  lato. 

13.  Ha  Intuii  lungi  da  me  i mici  fra- 
telli, t i miei  [(limitari  si  fon  ritirali  da 
me  quasi  [osterà  e tirai,  ei. 

li.  I miei  parenti  mi  han  lascialo  in 
abbandono;  e chiunque  mi  conosceva,  li 
è scordalo  di  me. 

15.  (facili  che  nella  casa  mia  abita- 
vano , e le  mie  serre  , mi  han  riguardato 
come  uomo  non  più  veduto  , e agli  ocehi 
loro  comparisco  come  straniero. 

10.  Chiamai  il  mio  servo  , e non  mi 
rispose  benché  di  propria  bocca  il  pregasti. 

17.  La  mia  moglie  ha  acuto  a schifo 
il  mio  alilo  ; e amici  figliuoli  io  porge- 
va preghiere. 

18.  Gli  stolti  ancora  mi  dispregiavano, 
e dietro  alle  mie  spalle  sparlatan  di  me. 

19.  Quelli  che  erano  una  volta  miei 
consiglieri  mi  hanno  in  abominio  , e l'a- 
mico più  caro  mi  ha  rollato  le  spalle. 

20.  Le  ossa  mie , consunte  le  carni , 
stanno  attaccate  alla  pelle  , t le  sole  lab- 
bra sono  rimase  attorno  ai  miei  denti. 

21.  Abbiale  pietà  di  me,  abbiale  di  me 
pietà  atmen  voi,  umici  miei,  perocché  la 
man  del  Signore  mi  ha  percosso. 


Vera.  1S.  Quelli , rhe  nella  casa  mia  abitavano.  Quelli,  clic  abitavano  sotto  lo  stesso  letto 
con  me  : lo  ehe  intcndesi  comunemente  de'  servi.  Ma  la  voce  Ebrea  Iradotia  con  quella  di  in- 
quilini nella  nostra  Volgala,  in  u tiri  luoghi  è tradotta  colla  voce  nroselyii,  ondo  alcuni  Inter- 
preti sono  di  parere,  che  si  parli  qui  di  uomini  Gentili  convertiti  da  Giobbe  alia  vera  religione, 
e abitanti  con  lui. 

Vers.  t7.  E a'  miei  figliuoli  porgeva  preghiere.  I I.XX  lessero  : A' figliuoli  delle  mie  con- 
cubine mi  raccomanda,  con  dolci  parole.  Le  concubine  ( come  si  è dello  piti  volle  ) erano  mo- 
gli legittime,  ma  di  secondo  ordine  : i figliuoli  diqueslcsieducavaiioscparataniciilcda'lìgliuoli 
delle  legittime  consorti,  ed  e,si  non  aie  ino  parie  nella  credili  del  padre.  Questi  erano  stali  la- 
sciati in  vita  non  per  cotisnlaiinne,  o»a  per  maggior  tormento  di  Giobbe,  verso  del  quale  si  di- 
portavano da  cattivi  e ingrati  ligliuoli.  Ma  stando  alla  nostra  Volgala  per  questi  figliuoli  p is- 
siamo intendere  i nipoti  di  Giobbe,  i figliuoli  degli  estinti  suoi  figli. 

Vere.  20.  Le  ossa  mie  , tc.  A’  dolori,  che  gli  «cimali  di  fuori  dall’  abbandona  mento  univer- 
sale. e dalla  crudeltà  degli  uomini  uuiscc  i dolori  estremi  , eh’  ei  soffriva  nel  proprio  corpo. 

E le  sole  labbro  sono  rimase  ee.  Osservano  «Ir uni  Interpreti,  che  il  demonio  avendo  percos- 
so Giobbe  tu  tutte  le  pirli  del  corpo,  gli  lasciò  liberi  gl’ islrumenti  della  tavella  come  un’  oc- 
casione di  peccare,  e di  offendere  Il  o con  parole  di  b slemmia,  che  era  quello  die  unicamente 
cercava  lostes-o  demonio.  Vedi  eup.  li.  5. 

Ver*.  HI.  Abbiati  pietà  di  me.ee.  Tal  ì dice  qui  s.  Gregorio)  lo  spirilo  de'  giusti  , che 
quando  si  veggono  maltrattali  ingiustamente  dai  tura  avversari , eleggono  piuttosto  di  usar 
preghiere,  rhe  di  adii  arsi. 

i'jroechà  tu  mrm  del  Signore  mi  ha  pi  ramo.  È da  notarsi  il  mo  lt  o,  chergti  adduce  per  muo- 
vere a comfiarsione  gii  amici.  La  ulano  di  Dio,  quella  ulano  gravissima  e |icsentissima  ,la  ma- 
no di  Dm  ini  ha  percosso  : or  egli  non  mi  pcrruote  perché  gli  altri  pur  mi  percuotano  : impe- 
rocché n gran  peccalo  egli  ascrive  non  solo  il  percuotere  l’ uomo , clic  da  lui  fu  percosso  , ma 
Buche  li  non  averne  eoinp,is*.one  , il  negargli  le  coosolaiiuni , che  un  uomo  infelice  ha  diritto 
di  (spettarsi  dagli  uomini.  Vedi  Èe.  fi».  27. 
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22.  Perchè  mi  perseguitate  voi  come  fa 
Dio , e ri  satollate  delle  mie  carni  ? 

23.  Chi  mi  darà  , che  fieno  scritte  le 
mie  parole  ? Chi  mi  darà  , che  fieno  im- 
presse in  un  libro  con  istile  di  ferro  , 

21.  E scolpite  rimangano  in  tavola  di 
piombo,  ot»er  sulla  pietra  collo  Scalpello  f 

25.  Imperocché  io  so  , che  vive  il  mio 
Redentore,  e che  nell'ultimo  giorno  io  ri- 
sorgerò dalla  terra: 

26.  E di  nuoto  sarò  rivestilo  di  que- 
sta mia  pelle  , e nella  mia  carne  vedrò  U 
mio  Dio  , 

27.  Cui  vedrò  io  medesimo  , e non  un 

Vers.  22.  Evi  satollate  delle  mie  carni?  Voi  mi  perseguitole  prrch4  Dio  mi  perseguii»  ; 
Dio  mi  perseguita  per  amore  e per  mio  Lene  : voi  mi  perseguitole  culi  malizia  , c per  crudeltà, 
e co' vostri  insulti,  cui  vostri  oltraggi  quasi  con  rabbioso  canino  dente  mi  divorale. 

Vera.  23.  24.  Chi  mi  darà,  che  ai  iw»  senile  le  mie  parole  ? re.  Le  parole,  che  Giobbe  desi- 
dera registrare  ad  eterua  memoria  sono  quelle,  nelle  quali  egli  spiega  io  appresso  la  sua  vi- 
va Tede  nel  liberatore  e Salvatore  degli  nomini,  la  speranza  della  rimira  risurrezione,  e della 
venuto  dello  stesso  liberatore  a rimunerar  la  pazienza,  e i travagli  de' giusti. 

Ovver  sulla  pietra  coito  scalpello  ? Ovvero  col  bulino.  Sono  notale  qui  le  più  antiche  ma- 
niere di  scrivere.  Si  scriveva  con  àstile  di  ferro  sopra  tavolette  di  legno  coperte  di  cera  , o si 
incidevano  le  scrinare  nel  piombo,  o sulla  pietra.  L inchiostro,  le  penne,  la  carta  e la  carta- 
pecora vennero  molto  tempo  dopo.  * 

Vera.  28.  5o  , cho  vive  >1  mio  lìedentore  , ee.  Per  cornane  sentenza  de'  Padri  c degl’  Inter- 
preti questo  Redentore  egli  è il  tigliuolo  di  Dio,  il  Verbo  di  Dio  fatto  carne,  il  quale  lu  in  ogni 
tempo  I'  unico  oggetto  della  speranza  , e dell'amore  de'  giusti.  La  sua  fede  in  questo  Reden- 
tore esprime  Giobbe  con  quella  parola  io  so,  colla  qual  parola  è indicata  un'indubitata  certis- 
sima scienza.  Vedi  O’en.  Lxvni.  19.  Rom.  vi.  9.  vili.  28.,  re.  Ma  di  più  la  voce  lìedentore  nel 
testo  originale  propriamente  signidca  colui , Il  quale  riscatto  o una  cosa,  o una  persona  dalle 
altrui  mani  ; la  riscatta  . dico  . per  titolo  di  consenguinilà  : quiudi  il  nome  di  Redentore  de- 
gli uomini  propriamente  conviene  al  figliuolo  di  Dio , il  quale  divenuto  Doslro  fratello  acqui- 
stò diritto  di  redimerci  coi  sangue  suo  , il  quale  pereliè  era  nostro  sangue  fu  insieme  il  tito- 
lo , e il  prezzo  del  nostro  riscatto.  Vedi  Lcvit.  30.  28.  , tiuth  , III.  13.  Questo  Redentore  io 
so,  ch'ei  vive  ( dice  Giobbe  ),  vale  a dire,  vive  di  una  vita  immortale  dopo  la  morte  sofferto 
per  la  mia  redenzione.  Cosi  s.  Girolamo  ep.  SS.  ad  P,immach.,e  s.  Gregorio  lib.  itv.  16.  Dun- 
que anche  io  a imitazione  di  lui  risorgerò  nell’  ultimo  giorno  a vita  immortale  e beato.  Dalla 
risurrezione  di  Cristo  argomento  la  futura  nostra  risurrezione  anche  Paolo.  I.  Cor.  xv.  12.20. 
21.  Rum.  vi.  S. 

Tlizorgerò  dalla  terra.  Da  quella  terra,  da  cui  la  creatrice  mano  mi  trasse,  da  quella  terra  , 
nella  quale  dee  risolversi  la  mia  carne,  da  quella  terra  mi  trarrò  di  bel  nuovo  la  mano  del 
mio  Redentore. 

Vers.  26.  E di  nuovo  sarò  rivestilo  di  questa  mia  pelle.  Evidentemente  è qui  stabilito  la  dot- 
trina della  Chiesa  , serondo  la  quale  il  corpo  risuscitalo  sarà  quello  stesso  , che  ciascuno  di 
noi  ebbe  nella  v ita  presente;  imi-efocchè  se  diverso  fosse  il  corpo  , che  risorgesse,  vano  sareb- 
be il  nome  di  risurrezione.  Vedi.  I.  Cor.  xv.  53.  Sà. 

E nella  mia  carne  vedrò  il  mio  Dio.  lo  stesso  in  questa  mia  carne  ( nella  mia  carne  straziato 
adesso  da’duiori , e rosa  da’vernti , ma  risuscitata  in  quel  di , e rinnovata  } vedrò  il  mio  Dio, 
il  mio  Giudice.  A gran  ragioni'  s.  Girolamo  ep.  ad  Pammarh.  lasciò  scritto  che  'untino  Uopo 
Cristo  sì  chiaramente  parlò  della  riturresione  come  Giobbe  prima  di  Cristo.  Egli  non  solo 
sperò  la  risurrezione , ma  la  comprese , e la  ride.  Mg  secondo  un’ altra  «posizione  indicato  da 
s.  Agostino  e da  altri,  queste  parole  riferir  ti  possono  ni  mistero  del  Verbo  fallo  Uomo.  Ecco 
le  parole  di  s.  Agostino.  Giobbe  profeta  insigne  disse'  vedrò  il  mio  Dio  netto  mia  carne  ; la 
quul  rosa  egli  profetando  annunziò  ìiguurdo  a quel  tempo  , nel  quale  il  l'erba  di  Dio  si  ri- 
vestì di  nostra  < ame. 

Vers.  27.  Cui  vedrò  io  medesimo  , ec.  Non  si  contenta  di  aver  detto  una  volta  , ch'ei  vedrà 
il  suo  Dio;  questa  sorte  è si  grande,  e riempie,  c mette  in  movimento  tulli  gli  aflVtti  di 
Giobbe  in  tal  guisa  , ebe  ei  non  si  sazia  di  ridirla  ip  più  modi;  io  lo  vedrò , lo  vedrò  co’  miei 
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22. Quarepcrsequimini  me  sicutDeus, 
et  camibus  meis  saturamini  ? 

23.  Quis 'inibì  tribuatut  scribantur 
scrmones  luci?  quis  mihi  det,  ut  c .vare li- 
tui in  libro, 

24vStylo  ferreo, et  plumbi  lamina, vel 
celle  sculpantur  in  silice? 

25. Scio  enim  quod  Kedemptor  meus 
vivit.et  in  novissimo  die  de  terra  surre- 
cturus  sum  : 

26. Et  rursumcircumdabor  pelle  mea, 
et  in  carne  mea  videbo  Deum  menni , 

27. Quemvisurussumego  ipse,  etocu- 
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li  mei  conepecturi  sunt , et  non  alius  : 
reposi ta  est  haec  spes  mea  in  sinu  meo. 

28. Quarcergo  nunc  dicitis:  Persequa- 
mur  eum,  et  radicem  verbi  invcoiamus 
contra  eum  ì 

29. Fugite  ergo  a faciegladii.quoniam 
ultor  iniquitatum  gladi  ut  est  : et  scitele 
esse  judicium. 
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altro  , e in  cui  fisserò  io  stesso  i miei  oc- 
chi ; questa  è la  speranza  , che  nel  mio 
seno  io  tengo  riposta. 

28.  Perchè  adunque  dite  voi  ora:  Per- 
seguitiamolo, e altacckiamci  alte  sue  pa- 
role per  accusarlo  ? 

29.  Fuggite  adunque  il  lampeggiar  del- 
la spada;  perocché  spada  vi  è attrice  del- 
le iniquità:  sappiate  che  vi  ha  un  giudi- 
zio. 


propri  occhi , lo  vedrò  io  da  per  me , nè  avrò  bisogno , che  un  altro  il  vegga  per  me , e di  Ini 
ni  rechi  novella-  Egli  è evidente,  che  Giobbe  si  promette  di  vedere  in  quel  giorno  il  suo  Sal- 
vatore cinto  di  gloria  e di  maestà  , la  vista  del  quale  d’incredibil  consolaiione  e piacere  ricol- 
merà tutti  i giusti. 

Questa  i la  speranza  ec.  Ecco  la  mia  sperania  , speranza  uon  incerta  o fallace  , speranza  , 
che  non  potrà  essermi  tolta  , perché  io  nel  mio  seno  gelosamente  la  serbo. 

Vers.  28.  Perchè  adunque  dite  voi  ec.  Tale  essendo  ia  mia  fede  e la  mia  speranza,  per  qual 
motivo  ti  studiate  di  atlliggermf  calunniando  le  mie  parole , e cercando  in  esse  pretesti  per 
accusarmi  ? Vedi  Crisostomo  in  Cat. 

Vers.  29.  Fuggite  adunque  il  lampeggiar  della  spada ; ec.  Temete  lo  sdegno  di  Dio,  che  pu- 
nisce i calunoiaturi  , riparatevi  colla  penitenza  dalla  spada  vendicatrice. 

Sappiate , che  i 'ha  un  giudizio.  Hat  vi  un  giudizio,  a cui  tutti  dotrau  comparire  gli  nomi- 
ni , ha  v vi  un  giudice,  il  quale  prenderà  un  di  in  mano  la  causa  deil'juuocente  afflitto  c oppres- 
so. Con  lui  avrete  da  farese  continuerete  a vessarmi  corno  ora  fate. 

«BBt» 


Capo  llmUsimo 

Sopbu  coaiBoMo  alta  parole  di  Giobbe  dico,  che  aacolterl  ta  me  correzioni,  ed  espone  dlffutamnuo 
qual  aia  la  pontone  dell'  empio  premo  a Dio. 


1. Rcspondens  autem  Sophar  Naaraa- 
thitcs,  dixit  : 

2.  Idcirco  cogitationes  meac  variae 
succedunt  sibi,  et  inens  in  diversa  rapi- 
tur. 

3. Doctrinam,  quamearguis,  audiam, 
et  spiritus  intelligcntiaemeaeresponde- 
bit  titilli. 

h.Hoc  scio  a principio,  cxquopositus 
est  homo  super  terram  , 

6.  Quod  laus  impiorum  brevis  sit,  et 
gaudium  hypocritae  ad  instar  puncti. 


1. Sophar  di  Naamath  rispose,  e disse: 

2.  Per  questo  vari  pensieri  mi  nascono 
l'un  dopo  l’altro  , e la  mia  mente  è por- 
tata or  in  questa  , or  in  quella  parte. 

3.  Ascolterò  gl'insegnamenti , co' quali 
tu  tni  correggi  , e lo  spirito  d intelligen- 
za , che  ho  , risponderà  per  me. 

4.  Questo  io  so  , che  fin  da  principio 
dacché  l'uomo  fu  posto  sopra  la  terra  , 

3.  Breve  fu  la  gloria  degli  empì , e il 
gaudio  dell'ipocrita  fu  come  di  un  istante. 


Vers.  2.  Per  questo  vari  pensieri  ec.  Per  questo  appunto  , che  v'ha  uua  spada  nltrice  delle 
iniquità  , e perchè  v'ha  un  giudizio  , c un  giudice  , per  questo  il  tuo  discorso  medesimo  , o 
Giobbe , mi  riempie  l'animo  di  pensieri , e di  riflessioni  , le  quali  mi  agitano  , e mi  traspor- 
tano , e contenermi  non  posso  dal  farti  vedere  come  la  tua  dottrina  sì  applica  a te  medesimo, 
a te  , che  provi  il  taglio  di  quella  spada  , e il  rigore  dc'giudizi  divini,  onde  per  le  tue  parole 
medesime  vieoi  ad  essere  riconosciuto  qual  peccatore. 

Vers  3.  Ascolterò  gl'insegnamenti  ec.  Hitnprotera  a Giobbe  come  una  specie  di  presun- 
zione l'aver  voluto  far  con  lui  da  maestro;  e si  tanta  di  aver  lauto  capitale  di  scienza  da  far 
sue  difese. 

Vers.  4.  B.  Questo  io  so  , che  fin  ia  principio  ec.  È il  solito  principio  di  Sophar  , e degli 
altri  amici  di  Giobbe  , principio  che  essi  applicavano  a lui , onde  ( come  notò  uu  antico  In- 
terprete ) lai  pungono  , c feriscono  ad  ogui  parola. 
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6.  Si  ascenderti  usquc  ad  codimi  su- 
perbia ejus, et  caput  ejus  nilbcstetigerit, 

7.  Quasi  stoi  quilinium  in  lino  pordelur: 
et  qui  eum  viderant,  dicent  : libi  est? 

8. Velntsomnium  avolansnon  invenie- 
tur,  tran.-iet  sicut  visto  noclurna. 

9.0culus,  qui  eum  viderat,  non  vide- 
bit , ncque  ultra  intucbitur  eum  locus 
suus. 

10.  Filii  ejus  attercntur  egestate,  et 
manus  iilius  reddenl  ci  dplorem  suina. 

11.  Ossa  ejus  implebuntur  vitiis  ado* 
lescentiae  ejus, et  cumco  in  polvere  dor- 
mient. 

12. Cum  cnim  dulce  fuerit  in  ore  ejus 
malum,  abscondet  illud  sub  lingua  sua: 

13.  Parcel  illi  , et  non  derelinquet  il- 
lud,  et  celabit  in  gutture  suo. 

IV.  Panisejus  in  utero  iilius  vcrtetur 
in  fel  aspidum  intrinsccus.  ' 

lo.Dnitias,  quas  devoravit,  evomet , 
et  de  ventre  iilius  extraheteas  Deus. 

16.  Caput  aspidum  suget , et  occidet 
eum  lingua  viperae. 

17.  (Non  videat  rivulos  (luminis,  tor- 
rentes  mcllisx’t  butjri  ). 

18.  Luet  quae  fecit  onmia,  nec  tamen 


c a r-  rx. 

6.  Se  fino  al  ciclo  si  alzerà  la  ma  «u* 
peri) ili.  r hi  testa  di  lui  toccherà  le  nubi , 

7.  Sarà  egli  aita  fine  gettalo  via  come 
storco  , e quelli , clic  laccano  veduto,  di- 
ranno: Colui  dovè? . 

8.  Qual  sogno  che  se  ne  vola  noi  trove- 
ranno; sparirà,  come  notturno  fantasma. 

9.  C ìli  occhi  che  l'aveano  veduto  , piò 
noi  vedranno,  nè  più  lo  vedrà  il  luogo  che 
fu  sua  stanza. 

10.  I suoi  figliuoli  saran  consunti  dai- 
la  miseria  , e le  .sue  mani  renderanno  a 
lui  il  dolor  meritato. 

11.  Le  ossa  di  lui  saranno  imbevute 
de'vizi  di  sua  giovinezza  , i quali  giace- 
rai>»  con  lui  nella  polvere. 

12.  Perocché  quando  il  male  al  palato 
di  lui  sarà  riuscito  dolce , egli  lo  nascon- 
derà sotto  della  sua  lingua  , 

13.  E lo  terrà  caro  , e noi  lascerà , e 
lo  riterrà  nelle  sue  fauci. 

IV.  Questo  suo  pane  interiormente  nel 
sen  di  lui  si  cangerà  in  fiele  di  aspidi. 

15.  Ei  vomiterà  le  ricchezze  che  divo- 
rò , e Dio  le  estrarrà  dal  suo  ventre. 

16.  Ei  succhierà  il  capo  degli  aspidi, 
e la  lingua  della  vipera  l' ucciderà . 

17.  Aon  vegga  egli  mai  le  correnti  di 
un  fumé,  nè  i torrenti  di  miele  c di  latte. 

18.  Pagherà  il  fio  di  tulio  quello  , che 


Vers.  7.  .Stirò  egli  alla  fine  gettalo  via  come  sterco,  ec.  Come  cosa  sordida,  e impura  sarà  ri- 
mosso dodi  ocelli  degli  uomini. 

Vers.  lo.  L le  sue  mani  renderanno  ec.  I e mani  sono  le  azioni,  le  opere  dell’  empio,  le  qua- 
li si  rivolgono  contro  di  lui  medesimo  , e divengono  sua  pena  , e tormento. 

Vers.  11.  /.e  ossu  di  lui  saranno  imbevute  de’ visti  ec.  Penetreranno  lino  alle  ossa  dell'  em- 
pio i cattivi  abili  contralti  nella  sua  adolescenza  , e dureranno  .n  lui  lino  alla  vecchiezza  , c 
lino  alla  mone  , e fino  al  sepolcro.  Le  prave  consuetudini , che  lo  dominano , divenluno  ogni 
giorno  più  dure  , e j«  mantengono  / ino  alla  morie  , s.  Gregorio. 

Vers.  12.  13.  (Quando  il  male  al  palato  di  lui , ec.  Assuefatto  egli  una  volta  a gustare  il 
peccalo  , ben  lungi  dal  rigettarne  la  Innesta  dolcezza  , lo  terrà  quui  dolce  cibo  , c soave  sotto 
della  sua  lingua  per  assaporarlo  più  lungamente. 

Vers.  li.  In  fiele  di  aspidi  ec ■ Il  peccato  slcs-o  , che  fu  il  suo  caro  cibo  , si  convertirà  per 
lui  in  veleno  , sarà  sua  morie.  Gli  amichi  generalmente  credettero,  che  il  velcuo  di  molti  ser- 
penti fosse  nel  loro  fieli*. 

Vers.  13.  Gomiterà  le  ricchezze  ec.  Come  olii  ha  bevuto  del  veleno  è incitato  al  vomito,  cosi 
quelli , elle  con  ingiustizia  rauuarouo  le  lor  ricchezze  , saran  ridotti  a vomitarle  con  giau  do- 
lore , e Dio  stesso  le  lorrà  loro  con  tanto  loro  spasimo  , come  se  dal  ventre  di  essi , e dalle  in- 
time visceic  fuor  le  traesse. 

Vers.  Ili.  Succhierà  il  capo  degli  aspidi  ec.  L’empio,  che  assetato  tracanno  con  gran  sapore 
ie  sostanze,  c il  sangue  de'  poveri,  beve  senza  saperlo  veleno  di  aspidi,  c veleno  di  vipera.  Fin 
ab  antico  fu  creduto  , clic  la  vipera  nwsse  il  veleno  nella  lingua. 

Vers.  17.  Aoj»  vegga  egli  tnui  le  correnti  cc.  L'empio  non  solo  non  goderà  dell' abbondanza 
da’  beni  temporali , ma  gii  sarà  tolto  anche  il  piacer  di  vederli.  L' aliiueuza  de’  beni  , e delle 
cose  più  utili  c pregiate;  c particolarmente  dei  frutti  di  un'ubertosa  terra,  iitic-l'  attinenza  so- 
vente nelle  scritture  si  esprime  .-otto  l’ immagine  di  filimi,  e di  torrenti  d;  latte  e di  miele. 

Vers.  18.  Ae  perì)  sarà  egli  consunto.  Con  tutti  i mali,  cli’ci  soffrirà  nella  vita  presente  l’em- 
pio non  sarà  aumchtlato  , egli  sussisterà  , mi  sol  per  suo  danno,  vale  a dire  per  portare  nel- 
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.consumehir  : juxta  mullitudinem  adin- 
ventionum  siiarum,  sic  et  suslinebit. 

19. Quoniam  confringens  nudavit  pau- 
peres:  domum  rapuit,  et  non  aedificavit 
eam. 

20.  ' Noe  est  satiatus  venter  ejns:  et 

cum  habuerit,  quae  concupierat.  possi- 
dere  non  poteri!.  * Eccl.  5.  9. 

21  .Non  rcinansitde  cibo  ejus  , et  pro- 
pterea  nihil  permanebit  de  boni?  ejus. 

22.  Cum  satiatus  fuerit,  arctabitar, 
aestuabit , et  onmis  dolor  irruet  super 
eum. 

23.  Ltinam  impleatur  venter  ejus,  ut 
emittat  in  rum  iram  Turoris  sui,cipluat 
super  illuni  bellum  suurn. 

21. Fugfet  arma  ferrea,  et  irruet  inar- 
cum  aereum. 

25.  Ednctus  , et  egrediens  do  vagina 
6ua,et  fulgurans  in  amaritudine  sua:  va- 
dent  et  venient  super  eum  hòrribiles. 

26.  Omnes  tenebrae  absconditae  sunt 
in  occultisejus:  devorabiteum  igni»,  qui 
uon  suecendittir;  aftligetur  relietus  inta- 
bernaculo  sud. 
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ha  fatto , nè  però  sarà  egli  consunto:  pro- 
porzionate alla  moltitudine  dei  suoi  de- 
litti saron  le  sue  pene. 

19.  Perocché  egli  oppresse  , c spogliò  i 
poveri , saccheggiò  la  casa  cliei  non  acca 
edificata. 

20.  E il  ventre  di  lui  fu  insaziabile  , 
e guando  arra  lutto  quello  , elìci  brama- 
va , non  potrà  ritenerne  il  possesso. 

21.  Nulla  è rimaso  a lui  da  mangia- 
re , c nulla  resterà  de  suoi  beni. 

22.  Quand'egli  sarà  satollo  si  troverà 
in  islrellezze  ; proverà  grandi  ardori  , e 
ogni  sorta  di  dolore  sopra  di  lui  piomberà. 

23.  Finisca  di  empiersi  il  ventre  di  lui, 
affinchè  Lio  scagli  contro  di  lui  l ira  sua 
furibonda,  c piova  sopra  di  lui  le  sue  ven- 
dette. 

24.  Fuggirà  la  spada  di  ferro  , c in- 
topperà nell’ aixo  di  bronzo. 

25.  La  spada  sguainata , e cavata  da  l 
fodero  c vibrata  a recar  amarezza  ; le 
paure  onderanno,  e verranno  sopra  di  lui. 

26.  Tutto  è tenebroso  colà , dovei  si 
nasconde  ; lo  divorerà  un  fuoco  che  non 
alluma;  sei  resterà  ancora  nella  sua  ten- 
da , sarà  in  miseria. 


1’  altra  vita  il  peso  dell’  ira  divina  , da  fui  sarà  punito  In  eterno  secondo  il  numero],  e la  gra 
vena  delle  sue  Colpe. 

' crs.20  /;  il  venfre  diluì  er.L’nppetito,  l'ingordigia  del  bene  attrai  .In  r<  ni  upisrenza  delIVmpi 
Vers.  2t.  frulla  è rimaso  a lui  er.  Sarà  ridotto  ad  esterna  mendicità. 

Vers.  22.  Quandi  egli  sarà  satollo  er.  Dopo  clic  l'empio  turà  fatto  ogni  sforzo  per  riempirsi, 
C satollerai  de' beni  e de'  piaceri  di  questa  vita  , ec. 

Vers.  23.  Finisca  di  empiersi  ee.  S empia  egli  pure,  si  satolli  di  beni , c di  piaceri  , eh 
alla  line  Dio  lasci  rà  libero  il  coreo  alle  sue  vendette. 

Vers.  2-4.  Intopperà  nell’ ureo  di  bronzo.  Se  fuggirà  la  -pada  vicino  sarà  ferito  di  lontano 
dalla  saetta,  che  verrà  dall*  orco  di  bronzo.  1/  Ebreo  legge:  lo  trapasserà  l’arco  di  bronzo , do- 
ve ognun  vede  , eh’ è posto  I'  orco  per  la  saetto  scoccata  dall' arco.  * 

4ers.  2!i.  La  spad  > sguainala  ec.  Questa  spada  è l’ira  di  Dio  vendicatrice.  Sophar  ne  parla 
con  enfasi  come  se  vedesse  questa  spada  tratta  dal  f*  doro, maneggiata  dalEOunipotcnte  a ster- 
minio degli  empi , a recar  morte , c morte  amarissima  agli  empi. 

Le  paure  onderanno  e verranno  ec.  Espressione  piena  di  fi  rza,  e attissima  a significare  l’a- 
gii  azioni*  dell' empio  , il  quale  straziato  dal  m»l  presento  non  può  aspettarsi  se  uon  di  peggio 
iteil’ ov  venire  , vele  a dire  i mali  eterni  dopo  i temporali. 

Vers.  20.  Vu'fo  è tenebroso  ec.  Se  per  fuggire  do  lenti  guai  egli  cerco  qualche  nascondiglio, 
che  lo  ricuopra  , uon  vi  trovi  altro  che  oscurità  e orrori. 

Ln  fuoco  che  non  alluniti.  L’  Ebreo:  un  fuoco,  che  non  abbisogna  di  Soffia,  ovvero  ohe  non  si 
accende  col  soffio.  Ho  seguilo  nella  traduzione  il  sentimento  p it  comune  de’Padri,  i quali  ero- 
dono indicala  in  questo  luogo  lo  particoiar  condizione  del  fuoco  dell’  inferno,  vale  a dire,  che 
egli  abbrucio,  ina  uon  dà  iianimo,  nè  chiarore.  Crisost.  Ciril.  Frotp.  (Jreg.  ec;  sposizione, 
clic  ottimamente  conviene  col  testo  originale  , perocché  col  soflio  si  sveglia  uollo  combustibili 
materie  la  fiamma.  ’ f 

S «i  r.  «ferù  nella  sua  tenda  cc.  Se  egli  muore  carie  in  quel  fuoco  terribile, 'che  abbrucia  , e 
uon  dà  luce.  ; se  resta  ancora  per  qualche  tfmno  nella  sua  tenda,  se  resta  accora  in  vita  , vi* 
>'crà  in  allli/ionc,  c miseria,  ‘ 
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27.  Revelabnnt coeli  iniquitatem  ejus,  27 .Icieli  riveleranno  la  sua  iniquità,  e 

et  terra  consurgct  adversus  cum.  la  terra  porterà  testimonianza  contro  dilui. 

28.  Apertilo)  crii  gerraen  domus  illius,  28.  Saranno  spersi  i rampolli  di  sua 

' detrahetur  in  die  luroris  Dei.  famiglia, saranno  gettati  a terra  nel  gior- 

no dell'ira  di  Dio. 

29. Haec  est  pars hominisimpiiaDeo,  20.  Tale  è.  la  sorte  serbata  all' empio 

et  hercditas  verborum  ejus  a Domino.  da  Dio , e tale  i la  mercede  che  renderà 

il  Signore  adopero  di  lui. 

Ver»-  27.  / cieli  riveleranno  ee.  Contro  l'empio  porteranno  testimonianza  tutte  le  creatore, 
sia  quelle  del  ciclo  come  gli  Angeli,  ec.  ; sia  quelle  (iella  terra,  e io  condanneranno.  Combat- 
terà per  lui  ( per  Dio  ) il  mondo  lutto  contro  gli  stolti.  Sap. 

Ver».  28.  .Saranno  sporsi  i rampolli  ec.  Tutta  la  sua  posterità  sarà  a parte  delle  sciagure 
deir  empio. 

Capo  tJfntmmoprimo 

Globi»  chiede  di  e«**re  adito  digli  amici  paiicatemeote  ; corca  il  perchè  alenai  empi  sica  felici 
•ino  al  fin  della  tìu  , e i giusti  pel  contrario  «eoo  nell'  avrereitè  ; e risponde  ; ebe  Y empio 
è serbato  da  Dio  pel  giorno  della  perdizione , abbattendo  cori  la  falsa  consoUxioae  degli 
amici. 

1.  Respondens  autem  Job,  dixit:  1.  Rispose  Giobbe  , e disse: 

2.  Audite  quaeso  scrmones  meog,  et  2.  Ponete  mente  , vi  prego  , alle  mie 

agite  poenitentiam.  parole  , e cangiate  di  opinione. 

3.Sustinete  me,  et  egoloquar.etpost  3.  Soffrite  che  parli  anche  io,  e dipoi 
mea,  si  videbitur,  verba  ridete.  burlatevi , se  cosi  vi  parrà,  delle  mie  pa- 

role. 

l.Numquid  contra  hominem  disputa-  4.  Forse  io  disputo  con  un  uomo,  onde 
tio  mea  est, ut  merito  non  debeam  con-  io  non  abbia  ragion  di  attristarmi  ? 
trista  ri? 

5.  Attendile  me,  et  obslupcscite,etsu-  5.  Miratemi  attentamente,  e rimarrete 

perpooite  digitum  ori  vestro  : stupefatti,  e vi  metterete  il  dito  alla  bocca: 

6.  Et  ego  quando  rccordatus  fuero  , 6.  Io  lituo  quando  vi  ripenso  mi  at- 

pertimesco  , et  concutit  carnem  meam  terrifico , e la  mia  carne  è scossa  dal  tre- 
tremor.  mt'lo. 

7.  'Quare  ergoimpii  fiumi,  sublera-  7.  Perchè  adunque  vivono  gli  empi , e 

ti  sunt,  confortatique  divitiis  ì sono  innalzati,  e son possenti  per  le  loro 

’ Jer.  la.  1.  Habac.  1.  3.  33.  ricchezze? 

8.Semen  cornili  permanet  coram  eia,  8.  Veggonsi  stare  attorno  la  loro  pro- 
verà. 4.  Forse  io  disputo  con  un  uomo,  onde  io  non  abbia  ec.  Ben  ho  ragione  di  attristarmi,  e 
di  allliggcrait,  perchè  la  mia  causa  ho  da  difendere  non  solo  contro  i giudizi  degli  uomini  (dei 
qnali  non  farci  gran  caso  ) , nta  in  certo  modo  anche  contro  le  disposizioni  della  Previdenza 
divina  , la  quale  sfuggendomi  si  stranamente,  sembra  . che  giustifichi  le  accuse  de'  miei  av- 
versari. Tal'  è la  s posizione  di  s.  Gregorio,  la  quale  traile  molte  , che  sogliono  darsi  l questo 
passo  mi  sembra  la  sola  , che  convenga  alla  lezione  della  nostra  Volgala. 

Vers.  5.  Miratemi  attentamente  ec.  Considerale  seriamente  l'eccesso  di  mia  miseria , para- 
gonate il  mio  stato  presente  con  quel,  eh'  io  fui , e le  calamità  , ch'io  soffro  colla  maniera  di 
vivere  tenuta  da  me,  e certamente  rimarrete  slU|>c.falti,  c non  polendo  comprendere  le  ragioni 
t per  cui  cosi  mi  tratta  il  mio  Dio,  terrete  un  profondo  silenzio,  astenendovi  dal  sentenziare  con- 
tro di  me  come  pur  fate. 

Vers.  6.  Io  stesso  ee.  lo  stesso , cui  debli*  essere  ornai  famigliar  cosa  il  soffrire. 

Vers.  7.  Perchi  adunque  mono  gli  empi  se.  Ecco  la  risposta  dlGiobbe  agli  argomenti  diSo- 
phar  -.  se  queste  cose  io  soffro  pelle  mie  culpe , e perchè  adunque  vivono  gli  empi , anzi  sono 
innalzati , anzi  sono  ricolmi  di  beni;1 
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propinquorum  turba  et  nepotum  in  con- 
spectu  eorum. 

O.Domus  eorum  securae  sunt  etpaca- 
tac,  et  non  est  virga  Dei  super  illos. 

10.  Bos  eorum  concepii,  et  non  abor- 
tivit  : vacca  peperit , et  non  est  privata 
foetu  suo. 

11. Egrediuntur  quasi  greges  parvuli 
eorum,  et  infantes  eorum  exsultant  lusi» 
bus. 

12.  Tenent  tympanum  et  citharam  , 
et  gaudent  ad  sonitum  organi. 

13.  Ducunt  in  bonis  dies  suos  , et  in 
puncto  ad  inferita  dcscendunt. 

14. Qui  dixerunt  Deo:  Recede  a nobis, 
Otscicntiam  viarum  tuarum  nolumus. 

15.  * Quis  est  Omnipotens,  ut  servia- 

mus  ei?  et  quid  nobis  prodest  si  oraveri- 
mus  illum  ? * Malac.  3.  IV. 

16. Vcrumtamen  quia  non  sunt  in  ma- 
rni eorum  bona  sua,consilium  impiorum 
longe  sit  a me. 

17. Quotics  lucerna  impiorum  exstin- 
guetur,  et  superveniet  eis  inundatio,  et 
dolores  dividet  furoris  sui  ? 

lB.Erunt  sicut  paleae ante facicm ven- 
ti, et  sicut  favilla  quam  turbo  dispergit. 


Vers.  12.  Pbrtano  timpani  « cetre  , ec.  Si  parlo  de’  figliuoli  degli  empi , 1’  educozioue  dei 
quali  figliuoli  molle  ed  effeminata  tutta  consiste  nell’  apparare  , ed  esercitarsi  nel  suono  , nel 
canto , nel  ballo  piuttosto  che  negli  sludii  , per  mezzo  de’  quali  si  formi  il  costume  , c si  ap- 
prenda la  vera  virtù.  Dove  la  volgnta  letteralmente  porta  al  tuono  degli  organi , abbinai  tra- 
dotto al  suono  degli  strumenti  , perchè  uissuno  credesse  , che  debba  intendersi  il  nostro  or- 
gano, strumento  di  invenzione  molto  più  recente.  L’  organo  degli  Ebrei  è descritto  da  s.  Gi- 
rolamo ep.  ad  Dardan. 

Vere.  13.  E in  un  iztunte  scendono  ec.  Sovente  accade  , che  dalla  felicità  , o dalle  delizie 
passano  gli  empi  al  sepolcro  senza  provare  gli  spasimi  di  mortai  malattia  , nè  sentire  gli  or- 
rori, che  loro  recherebbe  la  preveduta  vicina  morte.  Muojouo  iu  piena  sanità,  in  un  momento 
e repentinamente  , la  qual  cosa  agli  uomini  privi  di  religione  sembra  una  bella  sorte. 

Vers.  13.  Chi  è questo  Onnipotente  , ec.  Sentimenti  di  un  empio  , che  uega  Dio  alinea  coi 
fatti , nega  la  sua  urovidenza  , c non  avendo  altra  regola  di  sua  condotta  se  non  il  piacere  e 
il  comodo  temporale  , rinunzia  alla  pietà  , perchè  la  crede  inutile  per  la  vita  presente'. 

Vere.  16.  Ma  poiché  inlor  potestà  , ec.  Ma  la  felicità  degli  empi  noo  è nè  vera  , nè  sicura , 
nè  perpetua  , nè  essi  possono  portarla  seco  nell'altra  vita  , c mentre  essi  scendono  nello  stalo 
di  morte  , non  scende  con  essi  la  loro  gloria.  Ps.  48. 18.  Dio  perciò  ini  guardi  dal  seguire  il 
sistema  di  costoro. 

Vers.  17.  Quante  volte  poi  si  spegno  ec.  Queste  parole  possono  intendersi  odel  cangiamento 
di  fortuna  nella  vita  presento,  ovvero  della  morte  degli  empi  , nella  quale  passano  questi 
dalla  temporale  loro  felicità  in  nn  abisso  di  miserie,  dando  Dio  a ciascheduuo  di  essila 
porzione  di  dolori  e di  tormenti  conveniente  alla  moltitudine , e alla  enormità  dei  loro  pecca- 
ti. La  prima  sposizione  è seguita  da  molli  lulerprcli  ; ma  la  seconda  pare , che  meglio  com- 
bini con  tutto  quel , che  segue. 

Bibbia  Voi , Ili,  9 


genie , hanno  dinanzi  una  turba  di  pa- 
renti c di  nipoti. 

9.  Le  loro  case  sono  tranquille  e in  pa- 
ce, e non  si  fa  ad  essi  sentire  la  verga  di 
Dio. 

10.  Le  loro  vacche  non  sono  sterili , e 
non  abortiscono  ; concepiscono  , e non 
disperdono  i loro  parti. 

11.  Escon  fuori  in  truppa  come  pecore 
i loro  teneri  figli  , e saltano  e scherzano, 

12.  Portano  timpani  e cetre , e danza- 
no al  suono  degli  strumenti. 

13.  Passano  felici  i loro  giorni  , e in 
un  istante  scendono  nel  sepolcro. 

li.  Eglino  che  dissero  a Dio:  Va  lun- 
gi da  noi , non  vogliavi  saper  nulla  dei 
tuoi  documenti. 

15.  Chi  è quest’ Onnipotente  , che  noi 
dobbiamo  servirlo , e che  gioverebbe  a noi 
il  pregarlo  ? 

10.  Ma  poiché  in  loro  potestà  non  sono 
i beni  loro , sia  perciò  lungi  da  me  il  si- 
stema degli  empi. 

17.  Quante  volte  poi  si  spegno  la  lu- 
cerna degli  empi , e vien  sopra  di  essi  la 
piena,  e (Dio)  nell'ira  sua  dà  ad  essi  la 
loro  porzione  di  dolori  ? 

18.  Saran  come  paglia  al  soffiar  del 
vento,  e come  loppa  dispersa  dal  turbine. 
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19.  Deus  servabit  fìliis  illius  dolorerà 
patris  : et  cum  reddiderit,  tunc  sciet. 

SO.Videbunt  oculi  ejusinferfectionem 
suam  , et  de  furore  Omnipotentis  bibct. 

21.  Quid  enim  ad  eum  pertinct  de  do- 
no sua  post  se,  et  si  numerus  nicnsium 
ejus  diinidietur  ? 

22. Numquid  Deum  docebit  quispiam 
gcientiam,  qui  excelsos  judicat? 

23.1ste  moritur  robustus  et  sanus,  di- 
ves  et  felix. 

2fc.  Viscere  ejus  piena  sunt  adipe  , et 
mcdnllis  ossa  illius  irrigantur  : 

25.  Alius  vero  moritur  in  amaritudine 
animae  absque  ullis  opibus. 

26.  Et  tamen  simili  in  pul  vere  dorrtiient, 
et  vermes  operient  cos. 

27.  Certe  novi  cogitationes  vestras  et 
sententias  contra  me  iniijuas. 

28.  Dicitis  enim:  Ubi  est  domus  prin- 
cipis  ? et  ubi  tabernacula  impiorum  1 

29.  Interrogate  quemlibet  de  viatori- 
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19.  Serberà  Dio  a' figliuoli  la  pena  del 
padre:  e quando  Dio  renderà  mercede  , 
allora  quegli  imparerà. 

20.  Vedrà  egli  co’propri  occhi  il  suo 
sterminio , e berà  il  furore  dell’Onnipo- 
tente. 

21.  Perocché  che  importa  a lui  quel 
che  sarà  della  sua  casa  , quando  il  nu- 
mero dei  suoi  mesi  sia  troncato  nel  mezzo? 

22.  Vi  sarà  forse  chi  insegni  a Dio,  a 
lui  che  giudica  i grandi  ? 

23.  Quegli  muore  robusto  e sano  e ric- 
co e felice  ; 

2k.  Le  sue  viscere  sono  coperte  di  gras- 
so , c le  sue  ossa  di  midollo: 

25.  Un  altro  poi  muore  traile  afflizio- 
ni di  spirilo,  e privo  di  ogni  bene. 

26.  k contutlociò  si  giaceranno  insieme 
nella  polvere,  e saran  ricoperti  da  vermi* 

27.  Certo  io  comprendo  i vostri  pensie- 
ri e gl’ingiusti  giudizi  vostri  contro  di  me. 

28.  Perocché  voi  dite:  La  casa  di  quel 
principe  dovè?  E dove  sono  i padiglioni 
degli  empi  ? 

29.  Interrogate  chicchessia  de’viaggia- 


Vere.  19.  Serberà  Dio  ai  figliuoli  lu  pena  del  padre  : ec.  I figliuoli  imitatori  della  paterna 
ingiustizia  son  riserbati  agli  stessi  supplizi. 

Allora  quegli  imparerà.  Quando  Dio  lo  punirà  , allora  l’empio  intenderà  come  v’  ha  nna 
previdenza  e una  giustizia  , che  gastiga  i peccatori  . e conoscerà  la  gravezza  e le  enormità  di 
sue  scclleraggini  dalla  grandezza  medesima  del  gnstigo. 

Vers.  21 . lAr occl-è  che  importa  a lui  cc.  Egli  berà  il  furore  deH’Onnipotente  nell’  altra  vita 
(veri.  20.)  ; perocché  piccol  persa  sarebbe  alle  iniquità  di  lui  la  sua  morte  , e anche  lo  ster- 
minio della  sua  casa  e de'  suoi  figliuoli , i quali  non  importerebbe  a lui  che  restassero  infeli- 
ci sopra  la  terra. 

Vcrs.  22.  Vi  sarà  egli  forse  chi  insegni  a Dio?  Ha  egli  bisogno  Dio  di  maestro,  da  cui 
apprendere  la  maniera  di  governare  il  mondo?  Egli  è il  Giudice  de’  potenti  , i quali  sembra, 
che  non  abbiano  al  mondo  chi  possa  tenerli  a freno.  Ma  Dio  sa  la  maniera  di  conquidere  a 
suo  tempo  la  loro  arroganza. 

Vcrs,  23.  2(>.  Quegli  muore  robusto  e sano , ec.  Dio  pc‘  suoi  altissimi  fini  non  serba  sempre 
sia  verso  degli  empi,  sia  verso  de‘  giusti  uno  stesso  tenore  di  provvidenza  nei  tempo  di  que- 
sto vita.  Vedrai  dei  giusti  felici , e felici  degli  empi , vedrai  parimente  talvolta  e de'  giusti 
e degli  empi  languire  nella  miseria,  i beni  c i mali  di  quaggiù  sono  comuni  ai  buoni  e a'  cat- 
tivi ; donde,  apparisce  , che  non  soo  questi  nè  veri  beni,  né  veri  mali  , vedi  lìcci,  ix.  2.  L’  uo- 
mo fedele  non  bada  , c non  pensa  se  non  a quella  vita  , nella  quale  (come  dice  s.  Gregorio) 
colla  risurrezione  della  carne  si  aggiunge  alla  diversa  retribuzione, che  Dio  dà  à quelli ; quan- 
do vedrassi  manifesta  la  differenza  che  corre,  trai  giusto  e l'empio.  Malach.  in.  18.  Ma  quan- 
to ai  tempo  di  adesso  sono  soggetti  a tutte  le  miserie  , c anche  alla  morte  non  solo  gli  empi 
ina  anche  i giusti. 

Vers.  27.  28.  Certo  io  comprendo  ec.  Ben  io  intendo  come  quello  , che  voi  andate  dicendo  in 
generale  coutro  degli  empi  , lo  dite  per  me  , c contro  di  me  , e volete  che  io  lo  applichi  a me 
stesso.  Onde  di  me  voi  parlate  allorché  dite  : che  è stato  della  casa  di  quell’uomo  , che  era  già 
si  potente?  Come  sono  sparile  le  tende,  nelle  quali  albergavano  i tauli  servi  , e i bestiami 
di  lui  e de’  figliuoli , i quali  essendo  flagellati  in  tal  guisa  da  Dio  dovean  essere  peccatori  ? 

Vcrs.  29.  Interrogate  chicchcsia  de'  viaggiatori,  ec.  Alcuni  vogliono,  che  questa  sin  una 
maniera  di  proverbio,  colla  quale  venga  a significarsi,  che  la  cosa  , di  cui  si  parla  è tonto 
chiara  , c indubitata  , che  ne  possan  rendere  testimonianza  anche  i più  imperili , c tutti  quel- 
li , che  passano  per  la  strada.  Altri  suppongono  , che  citi  Giobbe  o confermazione  di  sue  pa- 
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bus, et  linee  eadem  illuni  intclligcre  co- 
gnoscetis. 

30.  Quia  in  dicm  perditionis  servatur 
malus,  et  ad  diem  furoris  ducetur. 


Ci) 


31.  Quis  arguet  coram  eo  viam  ejus? 
et  quae  fecit,  quis  reddet  illi? 

32.lpse  ad  sepulcra  ducetur,  et  in  con- 
gerie mortuorum  vigilabit. 

33.  Dulcis  fuit  glarcisCocyti,et  post 
se  omnem  hominem  irahet , et  ante  se 
innumerabiles. 

34.  Quomodo  igitur  consolamini  me 
frustra,  cum  responsio  vostra  repugnare 
ostensa  sit  ventati  ? 


lori , c sentirete,  che  in  questa  guisa  egli 
pensa. 

30.  Perocché  pel  giorno  della  vendetta 
è riserbato  l'iniquo,  e sarà  condotto  al  dì 

del  furore. 

31.  Chi  biasitnerà  in  faccia  a lui  i suoi 
andamenti  ? E chi  a lui  renderà  quel  che 
egli  ha  fallo  V 

32.  Egli  sarà  condotto  al  sepolcro , e 
starà  immobile  traila  turba  de  morti. 

33.  La  ghiajadel  Codio’ godè  di  aver- 
lo, ed  ci  tirerà  dietro  a se  tutta  la  gente , 
e innanzi  a se  acni  una  turba  infinita. 

34.  Quanto  vana  è adunque  la  conso- 
lazione che  coi  mi  recate,  mentre  è dimo- 
stro, che  quel  che  voi  dite  repugna  al  vero ? 


role  la  sperici] za  di  quelli  , i quali  merratando  sapienza  c senno  girano  il  inondo  studiando  i 
costumi  delle  genti , e osservando  gli  andamenti  delle  umane  cose. 

Vers.  30.  Pel  giorno  della  vendetta  ì riserbato  ec.  Ecco  quello,  che  è notissimo,  c provalo 
dalla  sperienza.  gli  empi  sono  mollissime  volte  esenti  da  mali  di  questa  vita  , .perchè  sono  ri- 
serbati al  giorno  della  perdizione, al  giorno  della  vendetta.  La  longanimità  di  Dio  li  sopporta 
lino  a quel  giorno. 

Vers.  SI.  Chi  biasimerà  «e.  Frattanto  l’empio  tìvc  tranquillo  , nissuno  ardisce  di  parlar- 
gli c correggerlo  ; nlssuuo  è in  istato  di  punirlo  pel  male  , eli  ci  fa. 

Vers.  32.  E starà  immobile  ec.  Ovvero  durerà  lungamente.  Imperocché  alcuni  vogliono,  che 
intenda  Giobbe  di  spiegare  come  l’empio  potente  dopo  aver  passali  felicemente  i suoi  giorni  è 
condotto  onorevolmente  al  sepolcro  , in  cui  lungamente  , c per  secoli  ancora  conservasi  il  suo 
cadavere  imbalsamalo  alla  maniera  degli  Orientali , c particolarmente  degli  Egiziani. 

Vers.  33.  La  ghiaja  del  Codio  godi  ec.  Nell’Ebreo  leggesi  le  rolla,  ovvero  le  pietre  del  tor- 
rente. Il  Cocito  è nome  di  un  fiume  dell'Inferno  , fiume  celebre  nelle  favole  de'  poeti , e s.  Gi- 
rolamo per  i sch.arire  il  sentimento  di  Giobbe  mise  il  Codio  in  vece  del  nome  generale  di  tor- 
rente. Sopra  di  che  vuoisi  osservare,  che  in  antico  (e  particolarmente  in  Oriente)  sotterra van- 
si  i morti  nelle  caverne  e nelle  tane,  che  sovente  si  trovano  presso  a’ torrenti.  A tal  costume 
illudendo  Giobbe  vuol  dire , che  l’empio  è accolto  volentieri  dalla  turba  de’ morti  c dei  dan- 
nali , i quali  in  gran  numero  gli  fanno  una  specie  di  corteggio , molto  differente  però  da  quel- 
lo , che  a lui  fai  evasl  mentre  ero  io  vita.  Alcuni  pretendono  , che  con  quelle  parole  tirerà  a 
se  tutta  la  gente  , ee.  venga  a significarsi  l'effetto  de’ mali  esempi , e degli  scandali  dati  dal- 
l'empio, il  quale  molli  imtanri  a sè  ramdò  all'Inferno  , c molli  ne  manderà  dopi)  di  sé  , tutti 
quelli  cioè,  i quali  seguiteranno  a imitare  la  sua  mala  vita.  Ma  la  prima  sposizionc  parrai 
più  letterale  , e un  pensiero  simile  a questo  di  Giobbe  leggesi  in  Isaia  «v.  9.,  Elee h.  xiu. 
28  29. 30.  . . i 

Vers.  31.  Quanto  vana  è adunque  ec.  I vostri  ragionamenti  adunque  sono  inetti , perchè 
non  sono  buoni  a recarmi  veruna  consolazione,  benché  qu  sto  e uoo  altro  debba  essere  il  fine , 
per  cui  siete  venati  a discorrere,  e trattenervi  con  me  ; ini  oltre  a ciò  gli  stessi  ragionnmeuli 
posano  sopra  un  falso  principio  , vale  a dire  , che  gli  empi  son  sempre  puniti  quaggiù  , il 
qual  principio  si  è dimostrato  falsissimo. 


Capo  i)mtf9Ìmosf conilo 


eh’  «i  ooa  penaa 


di  crudeli*  noli’  opprimerò  i poveri  , • di  altro  acellorapgiai  , 
rciumtate  dalla  prondeaxa  duina  , « promettendogli  il  bona  ove  ai  ci- 


l.Respondeosautem  Eliphaz  Thcma- 
nites,  dùit  : 


1.  Eliphaz  di  Thtman  aliar  prese  a, 
dire  : 

« 
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2. Nnmquid  Deo  potest  compara»  ho- 
mo , etiam  cum  perfectae  fucrit  scieutiae'? 

3.  Quid  prodest  Deo  si  justus  fueris  ì 
aut  quid  ei  confers,si  immaculata  fuOrit 
via  tua  ? 

A.Numquid  timeos  arguet  te,  et  venie! 
tecum  in  judicium  ? 

5. Et  non  propter  maiitiam  tuam  plu- 
rimam,  et  infinitas  iniquità tes  tuas? 

C.Abstulisti  enirn  pignus  fra t rum  tuo- 
rum  sine  caussa.etnudos  spoliasti  vesti- 
bus. 

7.  Aquam  lasso  nondedisti,  et  esurienti 
subtravisti  panem. 

8. In  fortitudine  brachii  lui  possidebas 
terram,et  potentissimus  obtinebas  cani. 

9.Viduas  dimisisti  vacuas.et  lacertos 
pupillorum  comminuisti. 


cap.  xxn. 

2.  Può  egli  agguagliarsi  a Dio  un  uomo, 
quand'anche  avesse  una  scienza  perfetta? 

3.  Torna  egli  forse  in  vantaggio  di 
Dio  , se  tu  sarai  giusto?  E che  aggiungi 
tu  a lui , se  immacolata  sarà  la  tua  vita? 

'+.  Forse  per  timor  ch’egli  abbia  ti  ac- 
cuserà , e verrà  teco  in  giudizio  ? 

5.  E non  fa  egli  questo  per  le  mollis- 
sime tue  malvagità  , per  le  infinite  tue 
colpe  ? 

G.  Perocché  tu  portasti  via  senza  ra- 
gione il  pegno  dei  tuoi  fratelli,  e spoglia- 
sti i meschini  delle  lor  vesti. 

7.  Non  desti  acqua  al  sitibondo,  e pa- 
ne negasti  aliaffamato.  ■ ' 

8.  Colla  forza  del  tuo  braccio  entrasti 
in  possesso  della  terra  , e potendone  più 
degli  altri  in  essa  regnavi. 

9.  Le  vedove  rimandasti  indietro  sen- 
za far  loro  ragione  , c t pupilli  privasti 
di  ogni  sostegno. 


Vers.  2.  Può  egli  agguagliarti  a Dio  un  uomo  , ec.  In  questo  suo  ragionamento  torna  Eli- 
pbaz  a ripetere  la  sua  senteuza,  vale  a dire,  che  Giobbe  non  è punito  se  non  perchè  è pec- 
catore. Adopera  però  sul  bel  principio  un  nuovo  argomento  a dimostrare  il  suo  assunto. 
L’argomento  è questo:  Dio  non  senza  un  fine,  e non  senza  una  giusta  ragione  ti  alliigge:  que- 
sta ragione  o dee  cercarsi  in  Dio,  o in  te  stesso:  se  tu  vuoi  cercarla  in  Dio  pecchi  di  arroganza 
e di  temerità  presumendo  di  scoprire  i suoi  arcani  consigli , e a Dio  stesso  pretendi  di  aggua- 
gliarti : se  questa  ragione  tu  dei  cercarla  in  te  stesso  , non  altra  trovar  ne  puoi  se  non  i tuoi 
falli:  che  se  tu  non  vuoi  confessarti  colpevole,  fai  torto  a Dio  e alla  sua  providenza. 

Vers.  3.  Toma  egli  forse  in  vantaggio  di  Dio  , ec.  Se  tu  fossi  giusto  e di  vita  innocente , e 
contultociò  afflitto  e in  miseria,  parrebbe,  che  forse  Dio  per  alcun  suo  vantaggio  si  diportasse 
in  tal  guisa  verso  di  te;  ma  può  egli  essere  giammai  o di  onore,  o di  utile  a Dio  il  permette- 
re , che  un  innocente  patisca?  Eiiphaz  mostra  di  non  intendere,  che  Dio  e per  sua  propria 
gloria  e per  vantaggio  spirituale  del  giusto  può  affliggerlo  e umiliarlo.  Vedi  Gregorio  Maral. 
xv.  29.  Basii.  Jieg.  Fustor.  43.  Uieron.  in  Jsai.  xxxvm-,  August.  de  Civ.  1.  8.  9.,  Lacta- 
rium Dial.  3. 

Vers.  4.  5.  Forse  per  timore,  che  egli  abbia  ec.  Gli  uomini  sogliono  essere  spinti  a far  male 
a un  altro  o per  trarne  un  utile  proprio,  o per  timore,  che  egliuo  abbiano  di  qualche  danno  , 
che  quegli  possa  loro  fare.  Dio  ; come  è detto  vers.  preced.  ) nou  ti  affligge  per  veruo  utile  , 
che  egli  possa  ritrarne,  ma  neppur  è possibile,  che  egli  lo  farcia  perchè  abbia  da  temer  qual- 
che cosa.  Se  egli  adunque  li  corregge , e contro  di  te  forma  rigoroso  giudizio  , la  cagione  si  è 
la  tua  malvagità  e la  moltitudine  de'tuoi  peccati. 

Vers.  6.  9.  Portasti  via  senza  ragione  ec.  Eiiphaz  accusa  Vomico  di  avarizia,  di  crudeltà  , 
di  tirannia  e di  atroce  ingiustizia.  Alcuoi  Interpreti  dopo  Origene  credettero,  che  queste  pro- 
posizioni di  Eiiphaz  vadano  intese  come  proferite  per  modo  di  dubbio:  forse  tu  portasti  via 
senza  ragione  il  pegno  ec.  Ci  sentiamo  inclinali  ad  approvare  questa  congettura , perchè  non 
è possibil  di  credere,  che  Eiiphaz  in  cuor  suo  supponesse  , che  Giobbe  fosse  veramente  reo  di 
tante  iniquità.  Ma  vuoisi  qui  osservare  (ino  a qual  segno  permetta  Dio,  che  sia  umiliato  e tra- 
fitto crudelmente  il  suo  servo.  Eiiphaz  da  principio  avea  riconosciuto, che  Giobbe  avesse  della 
pietà  , della  carità  verso  i prossimi , c la  perfezione  d'ogui  virtù  .(  cap.  ìv.  3.  4.  6.  ) ; si  di- 
mentica di  tutto  questo  , e in  un  altro  ragionamento  aggrava  fortemente  l’amico  ( cap.  xv.); 
ma  qui  poi  perde  ogni  moderazione  , e lo  accusa  dc'più  atroci  c neri  delitti  ; c certamente 
non  con  altro  argomento  se  non  perchè  secondo  lui  Iddio  noi  tratterebbe  con  tanto  rigore  s’  ei 
non  fosse  un  grande  scellerato,  per  quel  che  riguarda  la  prima  accusa  notisi  come  ella  è ca- 
ricata studiosamente.  In  primo  luogo  è grande  inumanità  il  portar  via  per  forza  il  pegno  o di 
casa  , o dalle  moni  del  debitore , o nel  Deutoronomio , xxiv.  10.  si  ordina,  clic  il  creditore  non 
entri  nella  cosa  del  suo  debitore,  ma  aspetti  fuora  , e prenda  il  pegno,  che  questi  di  sua  mano 
gli  presenterà:  è anche  maggior  inumanità  il  volere  il  pegno  o da  uno , die  nou  dee  nulla,  lo 
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10.  Per  guaio  se  cinto  ili  lacci,  e tur- 
balo 'da  repentini  terrori. 

11.  E credevi  che  non  avresti  veduto 
mai  tenebre , nè  saresti  oppresso  da  tale 
impetuosa  piena  d’ acque  ? 

12.  Pensi  tu  forse  , che  Dio  è più  su- 
blime del  cielo,  e ch'ei  sormonta  l'altezza 
delle  stelle  ? 

13.  Onde  dici : Che  puh  egli  sapete 
Dio ? Egli  giudica  quasi  all'oscuro. 

li.  Suo  nascondiglio  sono  le  nuvole  , 
nè  alle  cose  nostre  egli  pon  mente  , e at- 
torno ai  cardini  del  ciclo  passeggia. 

13.  Vuoi  li»  forse  camminare  per  quel- 
l'antico strada, che  fu  battuta  dagli  empi ’t 

10.  I quali  furon  rapiti  prima  del  loro 
tempo,  e la  fiumana  rovesciò  i lor  fonda- 
menti: 

17.  1 quali  dicevano  a Dio  : Vaitene 
da  noi:  e dell' Onnipotente  tal  avean  con- 
cetto , come  se  nulla  potesse: 

18.  Mentre  egli  te  case  loro  avea  riempiu- 
te di  beni. Lungi  dame  f opinion  di  coloro. 

19.  1 giusti  vedranno  , e ne  avranno 
allegrezza  , e l'innocente  gli  schernirà. 

che  farebbe  un  latrocinio,  o da  udo,  che  i solvente  e disposto  a pacare,  lo  che  è pura  e pretta 
barbarie.  Ma  quanta  forra  aggiungono  a quest'accusa  quelle  due  parole  de'tuoi  fratelli ? 

Vers.  10.  Per  questo  se'cinto  di  lacci,  ec.  Per  questo  Dio  li  Ila  messo  nc’lacci  qual  Mera  cru- 
dele , e ti  ha  repentinamente  conquiso  coi  terrori  di  sua  giustizia. 

Vers.  11.  E credevi  che  non  avresti  veduto  mai  tenebre  , ec.  Le  tenebre  significano  le  cala- 
mità e le  sciagure  , come  la  impetuosa  piena  di  acque,  clic  oppresse  Giobbe  inaspettatamente 
significa  la  molliplicilà  delle  sciagure,  che  tutte  a un  tempo  lo  investirono. 

Vers.  12.  13.  14.  Pensi  tu  forse , ec.  Saresti  tu  forse  del  parere  degli  empi , i quali  mo- 
strando di  far  onore  a Dio  lo  ingiuriano  togliendo  a lui  la  cura  delle  umane  cose?  perocché 
dicono  , che  egli  è troppo  rimolo  da  noi  , e sua  abitazione  è al  di  sopra  de'cicli  e al  di  sopra 
delle  altissime  stelle  , onde  nè  sa,  nè  vede,  nè  ha  pensiero  delle  piccole  cose  nostre.  Egli  si 
contenta  di  governare  gl'immensi  suoi  cieli,  attorno  a’cardini  de’quali  passeggia  come  uu  pa- 
drone facoltoso,  che  visita  le  ampie  sue  possessioni  ; e non  getta  mai  l’occhio  sopra  questo 
angusto  e misero  campo  della  nostra  terra  , che  è meno  di  un  puuto  paragonala  coll'infinita 
ampiezza  dei  cieli  e dei  corpi  celesti.  Lo  stesso  sentimento  degli  empi  Irovasi  espresso  da  Eze- 
chiele viti.  12.  H Signore  ha  abbandonato  la  terra  , il  Signore  non  vede. 

Vers.  18.  Furon  rapiti  prima  del  loro  tempo  , e la  fiamma  ee.  ferirono  di  morte  immaturo, 
e l'ira  di  Dio  quasi  liume  rapido  e violento  rovesciò,  e si  portò  via  tutte  quelle  cose,  alle  quali 
si  appoggiavano  le  false  loro  speranze  e la  falsa  loro  felicità.  Vedi  una  simile  immagine  di  un 
buine  impetuoso  , Isai.  vili.  7.,  un.  19.  Ma  ehi  sieno  gli  empi , ai  quali  allude  Eliphaz  in 
questo  luogo , non  è certo  presso  gl'interpreti  ; perocché  alcuni  creduno  accennati  quelli,  che 
perirono  pel  diluvio  , altri  non  dubitano  che  si  dinoti  il  Tatto  assai  più  reeentc  degli  Egiziani 
sommerei  nel  mare  rosso.  Che  gli  stessi  Egiziani  uegasser  la  previdenza  si  vede  dalla  Sapien- 
za ivii.  2.  dove  sono  chiamali  disertori  dell'eterna  provvidenza  ; per  ia  qual  cosa  questa  se- 
conda sposizione  parmisssai  più  probabile. 

Vers.  18.  Mentre  egli  le  case  loro  avea  riempiute  di  beni.  Onde  più  infame  fu  la  loro  ingr«- 
litudine  nel  non  toler  riconoscere  un  si  benefico  donatore. 

Vere.  19.  1 giusti  vedranno  , ec.  I giusti  e gl’innocenti  si  rallegreranno  in  reggendo  rimes- 
sa in  onore  la  previdenza  col  gasligo  degli  empi , e Dio  trionfare  de'suoi  nemici , c istruiti  i 
mortali  a temere  il  Signore.  (Juiudi  i giusti  qic(1csìjdì  si  burleranno  delle  storte  opinioni  e 
delle  vane  immaginazioni  degli  empi. 


10. Propterea  circumdatus  es  laqueis, 
et  conturbai  tc  formulo  subita. 

11. Et  putabastc tenebras non  visuruin, 
et  impetu  aqnarum  inundanlitim  nonop- 
pressum  iri  1 

12.  An  non  cogitasquod  Deusexcelsior 
coelo  sit,ct  super  stellarum  verticemsu- 
blintetur  ì 

13.  Et  dicis  : Quid  cnim  novit  Deus  ? 
et  quasi  per  caliginem  judicat. 

Ih.  Nubes  latibulum  ejus,  nee  nostra 
considerai, et  circa cardines coeli  peram- 
bulat. 

15.  Numquid  semitam  scculorum  cu- 
stodire cupis,quam  calcaverunt  viri  ini- 
qui? 

Iti. Qui  sublati sunt ante tempussuuni, 
ctfluviussubrertitfundamcntumeorum: 

7.  Qui  diccbant  Deo:  Recedeanobis: 
et  quasi  nihil  posset  tacere  Omnipotens, 
aestimabant  eum  : 

18.  Cum  iile  iraplessct  domos  corum 
bonis:  quorum  senteutia  procul  sit  a me. 

19. '  Vidébunt  justi,  et  laetabunlur,  et 
innocens  subsaunabit  eos ,*Ps.  10G.  V2. 
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20.  Nonne  succisa  est  crectio  eorum, 
et  reliquiai  eorum  devoravit  igni»  7 

21.  Acquiescb  igitur  ci, et  Irabeto  pa- 
ccm;ct  per  haec  habebis  fructusoptimos. 

22.Su.sdpe  ex  ore  illius  legem,  et  po- 
ne scrmoncs  cjus  in  corde  tuo. 

23.  Si  reversus  fuori»  ad  Omnipoten- 
tcm.aediGcaberis,  et  longe  facies  iniqui- 
tatem  a tabernaculo  tuo. 

21.1) aliit  prò  terra  silicem,  et  prò  si- 
lice torrente»  aureo». 

2ii.EritqueOmnipotens  contrahostes 
tuos,  et  argentimi  coaccrvabitur  tibi. 

20. Tunc  super  Omnipotcntemdeliciis 
afilues ,et elevabis  ad  Deum  facicm  tuam. 

27.  Rogabis  eum,  et  cxaudiet  te , et 
vota  tua  reddes. 

28.1) ecernes  rem, et  veniet  tibi,  et  in 
vii*  tuis  splcndebit  lumen. 

29.'  Qui  cnim  humiliatgs  fuerìt,  erit 
ingiuria,  et  qui  incliuaverit  oculos,  ipso 
salvabitur.  * Prov.  29.  23. 

30.Salvabitur  innoccns,  salvabitur  au- 
to in  in  munditia  maouum  suarum. 


20.  Non  i ella  etata  gettata  a terra  la 
loro  altezza,  e i loro  avanzi  non  ton  egli- 
no eiati  contanti  dal  fuoco  f 

21.  Adattati  adunque  a lui  e avrai  pa- 
ce, e da  ciò  raccorrai  ottimi  frutti. 

22.  Palla  bocca  di  lui  prendi  legge,  e 
nel  cuor  tuo  imprimi  le  sue  parole. 

23.  Se  tornerai  all'Onnipotente  ti  ri- 
metterai in  piedi , e rimoventi  dalla  tua 
casa  l'iniquità. 

2k.  In  vece  di  terra  egli  ti  darà  vico 
masso , e in  cambio  di  pietre,  torrenti  di 
oro. 

25.  L'Onnipotente  sarà  teco  contro  dei 
tuoi  nemici , e avrai  l'argento  a masse. 

26.  Allora  nell’ Onnipotente  troverai  co- 
pia di  delizie  , e alzerai  a Dio  la  tua 
faccia. 

27.  Lo  pregherai , ed  egli  ti  esaudirà, 
I scioglierai  i tuoi  voti. 

28.  Risolverai  una  cosa,  e sarà  ridotta 
ad  effetto  , e le  tue  vie  saran  luminose. 

29.  Perocché  ehi  fu  umiliato  sarà  in 
gloria  , e chi  portò  gli  occhi  basti  sarà 
salvato. 

30.  Sarà  salvo  l'innocente,  e sarà  sal- 
vo per  la  purezza  delle  sue  mani. 


Ycrs.  20.  /ai  loro  altezza.  Intendisi  o l'altezza  delia  pianta  , o l'altezza  deU'cdifixio , a cui 
si  paragoni  l'empio.  QueU’illa  pianta  , quel  sublime  edificio  è atterralo  , c gli  avanzi , valsa 
dire  le  radici  della  pianta,  ovvero  i fondamenti  dell'edificio  son  consunti  dal  fuoco  dell'ira  ven- 
dicatrice. Cosi  l'empio  è sterminalo  c annichilalo  ( per  cosi  dire)  da  Dio. 

Vers.  21.  Adatta^  adunque  a lui.  Cammina  d'accordo  con  Dio  volendo  quel,  che  egli  vuo- 
le, c suggellandoti  alle  sue  disposizioni. 

Vers.  22.  Prendi  legge,  e nel  cuor  tuo  imprimi  ec.  Una  slessa  cesa  souo  qui  la  legge  di  Dio , 
e le  parole  di  Dio  ; e per  esse  ialendesi  la  dottrina  de’coslumi , secondo  la  quale  * uol  Iddio , 
che  si  ordini  la  vita  deN’uomo. 

Vers.  23.  £ rimoverai  dulia  tua  casa  l'iniquità.  Per  l'iniquità  inteudesi  o il  peccato , o la 
pena  del  peccalo  , o 1 uno  insieme  coll’altra;  perocché  la  pena  va  compagna  alla  colpa. 

Vers.  2i.  In  vece  di  terra  egli  li  darà  vivo  masso.  Continua  nella  metafora  dell  edilizio.  la 
casa  tua,  la  quale  prima  era  fondala  sulla  terra,  sarà  fondala  sul  duro  masso  allorché  si  ri- 
metterà in  piedi , onde  a>  rà  insuperobil  fermezza.  Ovvero:  la  tua  casa , che  era  di  terra  cotta  , 
cioè  di  mattoui , sarà  tutta  di  saldissima  pietra. 

£ in  cambio  di  pietre , torrenti  di  oro.  E i tuoi  torrenti  in  vece  di  pietre  saranno  ricchi  di 
oro:  le  lue  rov ine  saran  risiamole  con  abbondanza  di  beni  grandemente  maggiori  c più  stabili. 

Vers.  26.  £ alzerai  a Dio  la  tua  faccia.  Invocandolo  con  gran  fiducia  dopo  tante  riprove  , 
ch'ei  ti  darà  della  sua  benevolenza. 

Vers.  28.  £ le  tue  vie  saran  luminose.  Affinchè  in  nissuna  impresa  tu  sii  dubbioso  e vacil- 
lante , sarai  illustrato  sempre  da  luce  celeste. 

Vers.  20.  Chi  portò  gli  occhi  bassi  ec.  Chi  non  tonto  per  ragioo  della  umiliazione  , quanto 
per  umiltà  e per  virtù  portò  gli  occhi  bassi  nella  tribolazione  , giungerò  a salute. 

Vers.  30.  Per  la  purezza  delle  sue  mani.  Delle  sue  operazioni.  Quando  Dio  coniali  d'adesao 
ti  arerà  purgalo  dalle  colpe  passale,  onde  emendato  ti  trovi  e puro  , allora  egli  ti  darà  la  bra- 
mala salute. 
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di  Dio  , dimostra  di’  el  non  è ponilo  po'  noi  peccali, 

• cito  pcnoa  rcttimenlo  della  prorridenu  di  Dio  incomptcnaibilo  , e de  fi  u tallo  accendo 
la  ma  volonU. 

1.  Giobbe  rispose  , e disse: 

2.  Anche  adesso  le  mie  parole  sono  pa- 
role di  amarezza  , e la  mano , che  mi  ha 
piagato  è pili  forte  de’miei  sospiri. 

3.  Chi  mi  darà  di  saper  ritrovarlo  , t 
di  giungere  tino  al  suo  trono  ? 

4-.  Porterei  dinanzi  a lui  la  mia  cau- 
sa, e la  bocca  piena  avrei  di  querele. 

5.  Affiti  di  sapere  quel  , che  ei  mi  ri- 
spondesse, e d'intendere  quel  eh'ei  mi  di- 
cesse. 

6.  Non  vorrei , che  egli  meco  conten- 
desse colla  sua  molta  fortezza,  nè  che  mi 
sopraffacesse  colla  mole  di  sua  grandezza. 

1.  Proponga  contro  di  me  l'equità  , « 
vincitore  uscirei  dal  mio  giudizio. 

8.  Ala  se  io  vo  verso  Oriente  , ei  non 
comparisce  ; se  verso  Occidente  , non  sa- 
prò rinvenirlo. 

9.  Se  mi  tolgo  a sinistra  clic  farò  io? 
non  posso  raggiungerlo  ; e te  a destra,  io 
noi  vedrò. 

Vere.  2.  Anche  adesso  le  mie  parole  te.  Giacché  gli  amici  alesai  coi  loro  acerbi  rimproveri 
accrescono  i mici  dolori  in  vece  di  mitigarli,  sari  perciò  sempre  manineonoso  c dolente  il  mio 
parlari'  ; perocché  la  mia  mano  Torte  , clic  mi  percuote  sorpasso  ogni. espressione  di  lamento  , 
c non  può  agguagliarsi  a parole  l'acerbità  de'mali , che  ella  mi  fa  soffrire. 

Ver».  3.  Chi  mi  darti  di  saper  ritrovarlo,  ec  Poless'io  giugnere  a ritrovare  colui,  clic  ascol- 
ta i aospiri  de' poveri.  l’otess'io  presentarmi  davanti  al  Trono  di  lui.  lina  dimo-lraiionc  di  gran 
(ìdanra  eli'*  questa  : i rei  non  cercano  di  comparire  dinanzi  «I  Giudice  ; Giobbe  lo  desidera. 

Vera.  4.  Di  querele.  Vuol  dire  di  argomenti  e di  ragioni  per  sostenere  la  mia  causa  , ma 
ragioni  e argomenti  proposti  da  tin  cuore  oppassionato  e albino  , benché  pieno  tuttora  di  ca- 
ritè verso  Dio.  Erro  un  esempio  di  questo  stile  in  Geremia  , cap.  XII.  8.  l'eramente  rilecchi 
io  disputi  I eco,  o Signore,  tu  tei  giusto:  con  tulio  questo  io  parlerò  di  giustizia  con  te:  per  qual 
motivo  lutto  va  a seconda  per  gli  empii1  ec.  ec. 

Vere.  5.  A/Jin  di  sapere  quel , eh'ei  mi  rispondeste.  Egli , se  in  quslche  cosa  ho  peccalo,  mi 
mostrerebbe  i miei  errori  ; e mi  convincerebbe  colla  sua  veritè. 

Vere.  6.  7.  Aon  vorrei,  che  egli  mero  ee.  lo  ben  so,  che  l'umana  debolezza  non  può  regge- 
re , nè  sostenersi  al  confronto  di  tal  possanxa  e di  tal  maestà.  Disputi  egli  adunque  con  me 
non  secondo  la  inflessibile  seierilà  di  sua  giustizia  , ma  secondo  quella  benignità  , con  cui 
soole  egli  trattare  cogli  nomini,  e io  ho  ridami,  che  egli  pronuncierà  in  mio  far  ore  , e riget- 
terà le  false  accuse  c le  caluunie  ne'raici  avversari. 

Vere.  8.  Ala  te  io  vo  verso  Oriente  , ec.  Giobbe  desidera  di  comparire  al  tribunale  del  suo 
Giudice,  che  è insieme  suo  Salvatore;  ei  lamenta  perciò  di  non  poter  rinvenir  questo  Giudico 
per  esporre  dinanzi  a lui  la  sna  causa , e far  sue  difese  contro  le  opposizioni  de'  calunniatori, 

Vere.  9.  Se  mi  volgo  a sinistra  ec.  Se  mi  volgo  al  settentrione,  che  rimane  a sinistra,  d’ uno, 
che  guarda  ad  Uricute.  La  destra  significa  il  mezzodì.  Miro  (dice  Giobbe)  continuamente  verso 
le  quattro  parli  del  cielo  per  vedere  se  comparisce  quel  Giudice  , che  io  bramo  e aspetto  , nò 
ancor  lo  veggo.  Sollecito  c sospiro  la  sua  venuta , perchè  egli  solo  può  attutire  e reprimere  la 
baldanza  de  ntici  accusatori. 


1.  Respondens  autem  Job,  ait: 

2. Nunc  quoque  in  amaritudine  est  ser- 
mo meus,  etmantis  plagae  meae  aggra- 
vala est  super  gemitum  menni. 

3.  Quismibi  tribuat , utcognoscam, 
et  inveniam  illuni  , et  veniam  usque  ad 
solitim  ejus? 

4.  Ponam  coram  eo  judicium  , et  os 
meum  replebo  increpationibus. 

5. Ut  sciam  verba,  quae  milti  respon- 
deat,  et  iptelligam  quid  loquatur  mihi. 

6.  Nolo  multa  fortitudine  contcndat 
mecum.nec  magnitudinis  suae  mole  me 
premat. 

7. Proponat  aequitatem  centra  me,  et 
pcrveniat  ad  vicloriam  judicium  meum. 

8.  Si  adOrientem  iero,  nonapparet: 
ei  ad  Occidentcm,  non  intelligam  ettm. 

9.  Si  ad  sinistram,  quid  agam  ? non 
apprehendam  eum:  si  me  vertam  ad  del- 
le rato,  non  videbo  illuni. 
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10.  Ifiso  vero  scit  tiam  mcam,etpro- 
bavit  me  quasi  aurum,  quod  perignem 
transi  t. 

11. Vcstigia  ejussecntusestpes  meus, 
viam  ejus  custodivi  , et  non  declinavi 
ex  ca. 

12.  A mandatis  labiorum  ejus  non  re- 
cessi,et  in  sinu  meo  abscondi  verba  oris 
ejus. 

13.1pse  cnim  solus  est,  etnemo  aver- 
tere potest  cogitationem  ejus:  et  anima 
ejus  quodeumquo  voluit,  li  oc  fecit. 

1?». Cum  expleverit  in  me  voluntatem 
suam  , et  alia  multa  similia  praesto 
sunt  ei. 

15.  Et  l'dcirco  a facie  ejus  turbalus 
sum,  et  considerans  eum  , timore  solli- 
citor. 

16.  Deus  mollivit  cor  meum,  etOmni- 
potens  conturbavit  me. 

17. Non  enim  perii  propter  iraminen- 
tcs  tenebras  , noe  faticai  meam  opcruit 
caligo. 


CAP.  1X111. 

10.  A lui  pero  noti  tono  i miei  anda- 
menti ; ed  egli  ha  fallo  saggio  di  me  , 
come  ti  fa  dell'oro,  che  passa  pel  fuoco. 

11.  Il  mio  piede  ha  seguitato  le  tue  ve- 
stigio , ho  battute  le  sue  vie,  ni  ho  decli- 
nato da  quelle. 

12.  Non  mi  son  dilungalo  da'precetti 
delle  sue  labbra  , e nel  mio  seno  ho  ripo- 
ste le  parole  della  tua  bocca. 

13.  Ma  «gli  solo  i , e n issuno  può  fra- 
stornare i suoi  disegni:  e quello  che  alla 
volontà  di  lui  è piaciuto  egli  lo  ha  fatto. 

14.  Quand'egli  avrà  fatto  di  me  quel- 
lo , che  ha  voluto  , molte  altre  limili  cose 
ha  in  pronto  tutt  ora. 

15.  Per  questo  alla  sua  presenza  io  mi 
conturbo  , e quandi  io  lo  considero , mi 
scuote  il  timore. 

16.  Dio  ha  ammollito  il  mio  cuore  , e 
l'Onnipotente  mi  ha  conturbato. 

17.  Perocché  io  vengo  meno  non  per  le 
tenebre,  che  mi  stan  sopra  ; nè  questa  ca- 
ligine mi  ha  velata  la  faccia. 


Yers.  10.  A lui  però  noti  sono  ec.  Lui  io  invoco , c appello  perchè  egli  mi  conosce  perfet- 
tamente , e mi  ha  messo  a dura  prova.  Quando  dice  Giobbe  , che  Dio  lo  ha  provato  colla  tri- 
bolazione , come  si  prova  l'oro  col  fuoco  , egli  viene  a dire  con  umiliò  , che  avea  bisogno  di 
essere  purgalo  come  notò  s.  Gregorio.  Egli  ( dice  il  santo  Dottore  I ti  stimo  da  meno  di  quell», 
che  era  , mentre  posto  nella  tribolazione  credette  di  essere  purgato  quando  nulla  aveva  in  jg 
da  purgare. 

Vers.  11.  Il  mio  piede  ha  seguitato  le  sue  vestigio , ec.  Questo  è quello  , che  dicesi  nelle 
Scritture  camminare  con  /ho , ovver  dietro  a Dio.  Vedi  Gen.  v.  24.  vi.  9.  ee. 

Vers.  12.  Dai  precetti  delle  sue  labbra.  Un  antico  interprete  osserva  , che  questi  precetti 
Giobbe  non  gli  avea  ricevuti  da  Dio  per  mezzo  dell'udito  , nè  per  iscritto  ; perocché  Giobbe 
( dice  egli  ) fu  prima  della  legge  intimala  sul  Sinai,  ma  erano  le  leggi  morali  impresse  negli 
animi  nostri  dall'autore  della  natura.  Del  rimanente  queste  parole  non  mi  aon  dilungalo  ee. 
significano  più  di  quello,  che  dicono,  perocché  mdìeauo  l'amore  e l'ardente  zelo  di  Giobbe 
netrosaervarc  la  legge  di  Dio  , come  apparisce  dalle  parole,  che  seguooo  nel  mio  seno  ec.  dote 
vuol  dire  , che  questa  legge  egli  teneva  cara  come  prezioso  iueslimabi!  tesoro. 

Vers.  13.  14.  Ili.  ,1/a  egli  siilo  è.  Per  intendere  tutto  il  sentimento  di  Giobbe  fa  d’ uopo  uni- 
re insieme  questi  tre  versetti.  Egli  adunque  dopo  aver  confermata  di  sopra  la  sua  innocenza  , 
soggiunge  , clic  eoo  tutto  questo  la  vista  e il  pensiero  di  Dio  lo  tiene  in  gran  timore,  perocché 
sa  , che  egli  solo  veramente  è , egli  solo  ha  vero  essere , e per  conseguenza  ha  possanza  , sa- 
li idilli , previdenza  infinita , oude  altro  non  resta  da  lare  a lui , che  soggettarsi  al  Signore  , 
il  quale  quando  lo  avrà  esercitalo  , e provato  co'inali,  che  ora  patisce  , potrebbe  ancora  in 
mille  altre  guise  umiliarlo  e ailliggerlo.  Vedi  sopra  questo  luogo  s.  Gregorio.  Vedi  anche  i I.XX. 

Vers.  10.  Ila  ammollilo  il  mio  cuore.  Lo  ha  l'alto  molle  , pieghevole,  facile  a commuoversi 
c a ricevere  le  impressioni  del  suo  spirito.  Siccome  la  durezza  del  cuore  si  prende  sempre  in 
cattiva  parte  nelle  Scritture  , cosi  uu  cuor  molle  significa  un  cnor  docile  , timorato  e pieno  di 
riverenza  e di  timor  santo  dc’giudizi  divini. 

Vers.  17.  lo  vengo  meno  ec.  lo  non  tanto  sono  abbattuto , prostrato  di  cuore  per  ragiono 
delle  calamità,  che  liti  opprimono,  quanto  pel  terrore,  che  mi  ispira  la  maestà  del  mio  Giudice. 

.Yè  questa  caligine  mi  ha  velata  ec.  La  caligine  è lo  stesso  , che  le  tenebre  nelle  parole  pre- 
cedenti. Questi  mali  esteriori , quantunque  eccessivi , non  sono  quelli , che  mi  han  velala  la 
faccia  eoo  pallore  di  morte.  Il  timor  deli'Onuipotente , questo  timore , che  penetra  nelle  mie 
ossa  , ha  più  forza  sopra  di  me,  che  tutte  le  mie  sciagure. 
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Giobbe  per  mostrtm  com'  ei  relUment*  pcnu  intorno  tilt  proridenu  di  Dio  , dice  che  * lai 
lon  noti  i tempi  , o norer»  ririo  iniquità  degli  uomini , che  urto  punite  da  Ini. 


1.  Ab  Omnipotente  non  sunt  abscon- 
dita  tempora:  qui  autem  noverunt  eum, 
ignorant  die»  illius  : 

2. Alii  terminos  transtulerunt,  diripue- 
runt  greges,  et  paveruot  eos. 

3.  Asinum  pupillorum  abegorunt , et 
abstulerunt  prò  pignore  bovem  viduae. 

4.  Subverterunt  pauperum  viam , et 
oppresserunt  pariter  mansuetos  terrae. 

5.  Alii  quasi  onagri  in  deserto  egrc- 
diuntur  ad  opus  suum  : vigilantes  ad 
praedam  , pracparant  panem  liberis. 

6.  Agrum  non  suum  demetunt:  et  vi- 
neara  ejus  quemvi  oppressemi,  vindc- 
miant. 

7. Nudos  dimittunt  homines,  indumen- 
ti tollentes,quibus  nonestoperimentum 
in  frigore  : 

8. Quosimbrcsmontium  rigant:  etnon 
habcntes  velamen.amplexantur  lapides. 

9-Vim  fecerunt  depraedantespupillos, 
et  vulgum  pauperum  spoliaverunt. 


1.  All'Onnipotente  i tempi  non  sono 
ascosi  ; ma  quelli  , che  lo  conoscono  , t 
giorni  di  lui  non  conoscono. 

2.  Altri  trasportarono  i termini , pre- 
darono i greggi,  e li  condussero  a pasco- 
lare. 

3.  Menaron  via  l’asino  dei  pupilli , c 
per  pegno  si  presero  il  bue  della  vedova. 

4.  Gettaron  per  terra  i disegni  de’po- 
verilli , e oppressero  tutti  i mansueti  del- 
la terra. 

o.  Altri  quasi  asini  salvatici  del  de- 
serto se  ne  vanno  al  loro  lavoro: vigilanti 
a rubare  approntano  il  pane  pt'loro  fi- 
gliuoli. 

6.  Mietono  il  campo  altrui  , e vendem- 
miati la  vigna  di  quelli  , che  furon  da 
loro  oppressi  con  violenza. 

7.  Lasciano  ignudi  gli  uomini,  toglien- 
do le  vesti  a quelli , che  non  hanno  altro 
per  ripararsi  dal  freddo  , 

8.  / quali  restan  bagnali  dalle  piogge 
dementi  , e non  avendo  onde  coprirsi  si 
rintanano  ne’ massi. 

9.  Depredarono  violentemente  i pupilli, 
e spogliarono  la  turba  de  poveri. 


Vers.  1.  All' Onnipotente  i tempi  non  sono  ascosi  ; ec.  A Dio  son  notissimi  tutti  i tempi , 
il  tempo  della  pazienza  , il  tempo  della  veudetta  , il  tempo  di  affliggere  i giusti , il  tempo  di 
consolarli  , il  tempo  dello  sperimento  , e il  tempo  della  retribuzione;  ma  gli  stessi  amici  di 
Dio,  quelli  , che  lo  conoscono  , e lo  adorauo  , non  conoscono  questi  tempi,  nò  Dio  ad  essi  gli 
ha  ritelati,  non  sanno  quando  sia  per  essere  il  giorno,  in  cui  Dio  punirà  con  eterno  ga- 
sligo  gli  empi , nè  quando  sia  per  essere  il  giorno,  in  cui  egli  premierà  la  pazienza  de’giusti. 

Ycrs.  2.  Altri  trasportarono  i termini,  ec.  Vuol  dimostrare  , come  già  ha  detto  più  volte  , 
che  da’suoi  mali  ingiustamente  argomentali  gli  amici , ch’ci  sia  peccatore  , mentre  tanti  uo- 
mini scelleratissimi  vivono  senza  gastigo  riserbati  al  giorno  delle  vendette.  Trasportare  i ter- 
mini vuol  dire  rimuovere  dal  suo  posto  le  pietre  poste  per  indicare  l limili  de’poderi  : queste 
pietre  èrano  riguardate  dagli  antichi  come  cosa  sacra,  onde  era  un’orribile  prepotenza  il  tras- 
portarle dal  loro  sito  per  occupare  i campi  del  vicino.  Vedi  Deut.  xtx.14.  xxvii.  17. 

E li  conducono  a pascolare.  Non  gli  ammazzano  per  mangiargli  , non  occultan  la  preda  , 
ma  senza  vergogna  , o timore  di  alcuno  li  menano  a pascolare:  tanto  è il  lor  ardire,  e tanto 
sanno  farsi  temere.  Vedi  cap.  xxii.  6. 

Vers.  3.  1 1 bue  della  vedova.  Vale  a dire  della  vedova  , che  altro  non  ne  aveva  per  lavorare 
il  piccolo  suo  campo  , nè  altro  pegno  avea  da  dare  al  creditore  inumano. 

Vers.  4.  I nìan s ueti  della  terra.  Forse  come  in  altri  luoghi  il  popolo  della  terra  vuol  dire 
lo  infima  piche , cosi  qui  i mansueti  della  terra  sono  i mansueti  d’intima  condizione,  e perciò 
sono  esposti  alle  ingiurie  de’cattivi.  Vedi  4.  Iteg.  xv.  19.  Ezecli • xxu.  2tt.  Dan.  vi.  9.. 

Vers.  8.  Questi  asini  salvatici..-  se  ne  vanno  al  loro  luvoro  , ec.  11  lavoro  di  questi  è il  ru- 
bare, come  si  spiega  immediatamente.  La  similitudine  dell’asino  selvaggio  dinota  la  ferita 
de'costumi  e l'impudenza  di  costoro,  i quali  fan  professione  di  mantenere  colle  rapine  la  lor 
famiglia.  Vedi  coi»  vi.  5. 

Bibbia  Voi.  Ili . 1° 
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10.  Nudis  et  ineeilentihus  absque  ve- 
stiti! , et  esurientibus  tulerunt  spie#». 

11.  Interacervoseorum  mondiali  sunt, 
qui  calcati»  torcularibus  sitiunt. 

12.  De  civitatihus  fecorunt  viro*  ge- 
ni ere,  et  anima  vulneratonim  clamavit, 
et  Deus  inultum  abiro  non  patitur. 

13.  Ipsi  fuerunt  rebelles  lumini  , no- 
scierunt  via»  ejus  , ncc  reversi  sunt  per 
semita»  ejus. 

li.  Mane  primo  consurgit  homicida  , 
interficit  egenum  et  panporcini  ]>er  no- 
ctem  vero  erit  quasi  fur. 

13.  Oculus  adulteri  observatcaliginem, 
diccns  : Non  me  videbit  oculus:  et  ope- 
rici vultuin  suum. 

16.Perfodit  in  tenebri»  domos.sicut  in 
dio  condixcrant  sibi,  et  ignoraverunt  lu- 
cem. 

17. Si  subito  appartieni  aurora,  arbi- 
trantur  umbrain  mortis:  et  sic  in  tene- 
bris  quasi  in  luce  amliulant. 

lS.Lcvis  est  super  facicm  aqitae:  ma- 


10. Rubarono  delle  spighe  a gente  ignu- 
da , e ette  sen  va  senza  vestito , t soffre 
la  fame. 

11.  Passano  il  meriggio  Ira  le  ammas- 
sate robe  di  quelli , » quali  pigiando  le 
loro  uve  soffron  le  sete. 

12.  Fecero  sospirare  gli  uomini  nelle 
ciltà,  e il  sangue  degli  uccisi  gettò  le  stri- 
da ; e Dio  non  lascia  tali  cose  impunite. 

13.  Essi  furono  ribelli  alla  luce  , non 
conobbero  le  vie  di  Dio,  nè  rientrarono 
nelle  sue  strade. 

li.  Di  gran  mattino  si  alza  l'omicida, 
uccide  il  meschino,  e il  povero;  e di  not- 
te la  fa  da  ladrone. 

15.  L'occhio  dell’ adultero  sta  attento  al 
crejmscolo , e dice:  Occhio  non  mi  vedrà; 
e imbacucca  il  suo  capo. 

16.  Sforzano  al  bufo  le  case  , come  il 
giorno  cran  rimasi  d'accordo  , e odiano 
la  luce. 

17.  Se  repentinamente  spunta  l'auro- 
ra , la  credono  un'ombra  di  morte  ; « cori 
vanno  di  notte  , come  di  giorno. 

18.  Egli  i piò  mobile  , che  la  super- 


yen.  10.  Rubarono  delle  spighe  ec.  Non  dice  de'nianipoli , ma  poche  spighe  raccolte  forse 
da  quegli  infelici  a una  a una  ue’camm  propri  occupati  e mietuti  dagli  stessi  padroni. 

Vere.  li.  l'insano  il  meriggia  tc. Piu  propriamente  si  tradurrà:  fan  tempone,  se  la  scialano, 
che  è il  significato  del  Latino  m eridiari.  Dipinge  Giobbe  il  costume  di  questi  ladroni  , i quali 
ingrassali  dilla  roba  depoveri  passano  i giorni  nei  le  crapule;  mentre  i poveri  spogliati  da 
loro  son  condannati  a lavorare  per  essi , e pigiando  le  loro  uve  non  uè  cavano  per  mercede  un 
hierhiere  di  vini)  per  levarsi  la  sete. 

Vers.  12.  Nelle  città.  Non  miIo  alia  campagna  , ma  nelle  stesse  città  in  mezzo  alla  moltitu- 
dine de’cittudim  esercitarono  la  lor  crudeltà. 

E il  sanine  ilegli  uccisi  ec.  La  voce  Latina  vulnerati  in  tari  luoghi  della  Srrittnra  si  pren- 
de in  camino  di  uccisi.  Hs.  87.  «art.  1 1.  Cosi  pure  il  Latino  anima  aleni  lira  il  sangue , il  san- 
gue degl'innocenti , il  quale  grilla  «indetta  . Gru.  iv.  10.,  Apocat.  vi.  0.  10. 

E. Dio  non  lascia  tuli  cose  impunite.  Alcuni  vorrebbono  , che  si  leggessero  queste  parole 
per  Interrogazione.  E non  è egli  vero,  o F.lipbiz  , che  Dio  molte  volle  lascia  , che  si  sfoghi 
il  furore  degli  empi  senza  che  ei  no  prenda  vendetta  , come  quegli  . che  non  in  questo  mondo 
vuol  punirgli  , nn  nella  vita  avvenire  ? Ma  seguendo  la  lezione  della  nostre  Volgata,  il  senso 
rimane  buonissimo  , e molto  chiaro  : imperocché  secondo  questa  dire  Giobbe  : Dio  i sempre 
giusto  , e se  non  punisce  adesso  queste  empietà  , non  le  lasceTà  però  imponile  per  sempre. 

Vers.  13.  Faron  nàtili  alla  luce,  ec.  Estiuscro  ne’loro  cuori  il  lume  della  ragione,  e le  na- 
turali nozioni  del  giusto  e dell' ingiusto;  onde  meraviglia  non  è se  non  conoscono  le  vie  di  Dio, 
nè  alcun  pensiero  si  prendono  di  tornare  a lui. 

Vers.  l i.  Di  gran  mattino  ti  alza  ec.  Si  alza  prima  del  giorno  per  andar  a caccia  di  uomi- 
ni da  straziare  o uccidere  ; la  notte  poi  la  impiega  ne'latrocinii. 

Vers.  Ili.  Come  il  «/torno  eran  rimasi  d'accordo.  Vale  a dire  secondo  il  concerto  fatto  colle 
loro  impudiche  amami. 

Vers.  17.  Aie  rcjientinumente  spunta  l'  aurora,  ec.  Se  nei  loro  infami  piaceri  li  s««rprende 
l'aurora,  sembra,  che  per  essi  olla  sia  una  tetra  immagine  di  morte,  che  gli  atterrisce  metten- 
do loro  davanti  ngli  occhi  il  pericolo  di  essere  scoperti  e puniti  dc'loro  attentati. 

E cosi  ranno  di  trutte  . ec.  Sono  sempre  agitati , e paurosi  temendo  di  essere  discoperti  e 
riconosciuti  tra  le  tenebre  come  di  giorno. 

Vers.  18.  Egli  è piu  mobile,  ee.  L'empio  è più  mutabile,  e incostante  , che  non  è la  super- 
ficie dell'acqua  , la  quale  ad  ogni  leggero  solilo  si  increspa  , c si  agita.  Vedi  Isai.  ivll.  20. 
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ledicta  sit  pars  ejus  in  terra,  nec  ambu- 
letper  viam  vinearuin. 

19.  Ad  niraium  calorcm  transeat  ab 
aquis  oÌYÌum,et  usque  ad  inferos  pecca - 
tum  illius. 

20.  Obliviscatur  ejus  misericordia  : 
dulcedo  illius  vermes  : non  sit  in  recor- 
datione,  sed  conteratur  quasi  lignum  in- 
fructuosum. 

21. Pavit  enim  sterilem,  quae  non  pa- 
rit,  et  viduae  bene  non  fecit. 

22.1)c*traxit  fortes  in  fortitudine  sua: 
et  cum  steterit , non  credei  vitae  suae. 

23. *Dedit  eiDeuslocum  poenitentiae, 
et  ilio  abutitur  eo  in  superbiam  : oculi 
autemejussuntin  viis  illius.Mpoc.2.21. 

24.  Elevati  sunt  ad  modicum,  et  non 

Ed  ei  non  passeggi  per  le  sue  vigne.  Ilo  aggiunto  nella  traduzione  la  voce  sue  per  ischiarire 
queste  parole , le  quali  in  varie  diversissime  maniere  sono  esposte  dagli  interpreti.  La  più 
semplice  sposizione  si  è di  cougiuugcrc  questa  collo  senreuza  precedente  maledetta  sia  sopra 
la  terra  la  sua  eredità  , vale  a dire  sieno  sterili , e infecondi  i suoi  poderi  : indi  soggiunge:  c 
non  obbia  egli  il  piacere  di  passeggiare  per  le  sue  vigne,  e vederne  e gustarne  i dolci  lor  frutti. 

Vers.  19.  Dulie  aeque  di  neve  passi  agli  eccessivi  calori.  Molli  antichi  interpreti  dopo 
s.  Girolamo  { sopra  il  capo  X.  di  s.  Matteo  ) da  queste  parole  di  Giobbe  inferirono , che  I dan- 
nati sieno  nell'inferno  puuili  con  doppia  pena  di  ardor  cocente  e freddo  eccessivo , e questa 
seconda  peua  credono  acccnuata  anello  da  Cristo  , quando  disse  J/atth.  vili.  12.,  che  nelle 
tenebre  esteriori  { pelle  quali  vieu  significalo  i'iuferno)  sarà  stridore  di  denti. 

E il  peccato  di  lui  va  sino  all’inferno.  Come  se  dicesse:  di  tutti  questi  mali  egli  è degno  per 
la  ostinazione  sua  nel  peccare;  perocché  il  peccato  è suo  compagno  fino  all’ inferno,  ed  egli  non 
abbandona  il  peccalo  lino  a tanto  che  il  peccato  stesso  scenda  con  lui  iu  quell'abisso  di  mali. 

Vers.  20.  Si  scordi  di  lui  la  misericordia.  Non  abbiati  pietà  di  lui  uè  Dio , uè  gli  uomini. 
Questa  dimenticanza  di  Dio  viene  o dinotare  l'clemilà,  c immutabilità  dello  stato  del  reprobo. 

Sua  delizia  sieno  i vermi.  Di  tulli  i suoi  piaceri,  di  tutte  le  passate  delizie  uon  altro  gli  re- 
sti se  non  i vermi  crudeli,  i rimorsi  della  coscienza,  che  lo  rodano,  c lo  lacerino  crudelmente. 

Sia  fatta  in  pezzi  come  pianta  , ec.  Sia  troncato,  e reciso  , c gettato  nel  fuoco  come  arbore 
sterile  , che  nissuno  frutto  produce  se  non  cattivo  c velenoso.  L'Ebreo  legge  : come  arbore  di 
iniquità.  Vuoisi  però  osservare,  che  le  parole  di  Giobbe  iu  questi  versetti  18.  19.  20.  conten- 
gono uon  il  desiderio  del  male  degli  empi,  ma  l'approvazione  de'giudizi  di  Dio  contro  di  essi, 
come  anche  altrove  si  è detto. 

Vers.  21.  Ha  divorata  la  sterile,  ec.  La  voce  Latina  pascere  è usala  in  questo  luogo  come 
iu  Micbea  v.  6.  a significare  non  l'udìzio  del  buon  pastore,  ma  la  crudeltà  di  un  tiranno  spie- 
tato, il  quale  dopo  aver  messi  a morte  il  marito  e i figliuoli  , divora  le  sostanze  delia  vedova 
priva  di  ogui  cousola/iouc  , c di  ogni  difesa.  lina  stessa  cosa  è qui  significata  con  tre  voci  di- 
verse, la  sterile  , quella  che  non  partorisce,  la  vedova  ; ma  questa  repclizione  ha  grand'en- 
fasi. Oltracciò  dove  dice  e non  fece  del  bene  alla  vedova,  per  una  figura  usata  assai  volle  nelle 
Scritture  si  inleudc  la  straziò  , le  fece  trattamento  crudele. 

Vers.  22.  Aon  si  terrà  sicuro  ec.  Egli,  che  colla  sua  prepotenza  ha  abbattuti  1 più  forti , nella 
stessa  sua  felicità  agitato  dalla  mala  coscienza  tremerà  sempre  per  la  sua  vita  , non  si  fiderà 
di  nissuno,  avrà  paura  di  tulli. 

Vers.  23.  Ma  egli  tiene  fissi  gli  occhi  ec.  Dio  uol  'punisce  si  presto  , perchè  misericordio- 
so , e buono  coro'  egli  è , gli  lascia  il  tempo  di  far  penitenza;  ma  se  questi  ne  abusa  per 
insolentire  contro  gli  uomini , e contro  Dio  stesso , nissun  creda  , che  Dio  perchè  è lento  a 
punire  , sia  ancora  ucgligcute  nel  notare  , e tener  registro  di  tulle  le  azioni , anzi  di  tulli  an- 
cora i pensieri  di  lui. 

Vers.  24.  Come  tutti  gli  altri.  Ovvero--  come  tutte  le  altre  cote  wcopdo  li  sorte  stabilita  « 

* 


fide  dell'acqua  , maledetta  sia  sopra  la 
terra  la  ma  eredità  , ed  ci  non  jwsseggi 

per  le  me  vigne. 

19.  Dalle  acque  di  neve  passi  agli  ec- 
cessivi calori , e il  peccato  di  lui  va  sino 
all'  inferno. 

20.  Si  scordi  di  lui  la  misericordia  : 
sua  delizia  sieno  i vermi;  non  se  ne  faccia 
memoria , ma  egli  sia  fatto  in  pezzi , 
come  pianta  , che  non  dà  f rutto . 

21.  Perocché  egli  ha  divorata  la  sten- 
le , che  non  fa  figliuoli , e non  fece  del 
bene  alla  vedova 

22.  Ha  gettati  per  terra  i forti  colla 
sua  possanza  ; tua  quando  starà  meglio 
in  piedi , non  si  terrà  sicuro  della  sua  vita. 

23.  Diegli  Dio  tempo  di  penitenza,  ed 
ei  ne  abusa  a divenir  più  superbo:  ma  egli 
tien  fissi  gli  occhi  sui  suoi  andamenti. 

24.  Si  sono  alzati  in  allo  per  poco 
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subsistent, et humilìabuntur sicut omnia,  tempo,  e non  dureranno,  e saranno  umi- 
et  auferentur  , et  sicut  summitates  spi-  Itati  come  tutti  gli  altri  , saran  tolti 
carimi  conterentur.  via  , e recisi , come  i capi  delle  spighe. 

25.  Quoti  si  non  est  ita,quis  me  potest  25.  Che  te  la  bisogna  non  va  cosi,  chi 
arguere  esse  mcntitum,  et  pooere  ante  potrà  convincermi  di  menzogna  , e accu- 
Deutn  v orba  mea  ? sare  le  mie  parole  dinanzi  a Dio? 

tulle  le  altre  cose  della  terra.  Sembra  però  cosa  più  semplice,  c naturale  ('intendere  , che 
questi  tiranni  dopo  aver  abusato  stranamente  di  lor  possanza  periranno,  come  è avvenuto  mai 
sempre  a tutti  gli  altri  nell'età  precedenti. 

Come  i capi  delle  spighe.  Come  sou  recise  le  spighe  del  campo  arrivate  che  sono  a matu- 
rità , cosi  mieterà  Dio  al  tempo  da  lui  stabilito  le  vile  di  questi  empi. 

Vers.  29.  Che  se  la  bisogna  non  va  cori , ec.  Beuchè  gli  empi  nelle  stesse  loro  prostriti 
abbiano  per  carnefice  la  propria  coscienza  ; onde  BDche  al  presente  sono  veramente  infelici  , 
contutlociò  egli  è aucor  vero  , che  non  sempre  in  questa  vita  riccvon  essi  pena  coudegna  del- 
le loro  iuiquilà.  Che  se  v 'ha  chi  noi  creda  , «sca  fuori  , e citandomi  al  tribunale  delle  verità, 
mi  convinca,  se  può  , di  menzogna. 

Capo  tìfntfsimoquttrto 

( 

BàidiJ  Bui  rifletto  delle  tubltatiU  di  Dio , e éelU  lu»«ni  dell'  uumo , dice  , che  I’  «omo  paragonato 
con  Dio  non  poti  pinati  lìcerti. 

1.  Respondeus  autem  Baldad  Suliites,  1.  Ma  Baldad  di  Suth  rispose,  e ditte: 
dixit  : 

2.  Potestà*  et  terrorapudeum  est, qui  2.  Potente  e terribile  i quegli,  che  man- 

facit  copcordiam  in  subliniibns  suis.  iteti  la  concordia  uelialte  sue  spere. 

3-Numquid  est  numeri»  miliUunejils?  3.  Si  può  forte  contare  il  numero  di 
et  saper  quem  non  surget  lumen  illiuti?  sue  milizie  ? e chi  è che  non  partecipi 

della  sua  luce  1 

h.  Numquid  justificari  potest  homo  h.  Può  egli  forse  un  uomo  esser  giusti- 
comparatus  Deo  aut  apparere  mundus  ficaio  , ove  si  paragoni  con  Dio , o appa- 
natus  de  muliero?  tir  mondo  uno  che  i nato  di  dannai 

5.  Ecce  luna  ctiam  non  splcndet,  et  5.  Certamente  la  luna  stessa  non  ha 

stellae  non  sunt  mundae  in  conspectu  splendore  , e le  stelle  non  tono  giure  di- 
ejus  : nanzi  a lui : 

6.  Quanto  magis  homo  putredo,  et  fi-  6.  Quanto  men  l’uomo  che  è putredine, 

lius  hominis  vermis?  e il  figliuolo  dell'uomo  che  è un  venne  1 

Yers.  2.  Potente  , e terribile  i qutgli  , ec.  Giobbe  avea  detto,  cop.  zitti.  3.  1.  5.  6.  7.,  che 
avrebbe  desideralo  di  far  sue  difese  dinanzi  a Dio  , e avrebbe  sperato  di  uscir  vincitore.  Bal- 
dad accusa  Giobbe  di  audacia,  e di  temerità  , perche  ardisce  di  appellare  al  tribunale  di 
quella  maestà  terribile  , e onnipossente,  dinanzi  a cui  l’Uomo  è un  mero  nulla  , al  tribunale 
di  quella  sapienza  , che  regge  con  tanto  ordine  l’armouia  degl'immensi , e iunumerabili  corpi 
celesti , al  tribunale  di  quella  santità  , dinanzi  alla  quale  l'uomo  non  è che  immondezza. 

Vers.  3.  Si  pub  forse  contare  il  numero  ec.  Ter  queste  milizie  alcuni  intendono  il  sole  . la 
luna  , e le  stelle  ; altri  intendono  gli  Angeli , che  stanno  intorno  al  trono  di  Dio,  la  moltitu- 
dine de'  quali  è detta  migliaia  di  migliaja.  Apucol.  v.  12.,  e questa  seconda  sposizione  sem- 
bra evidentemente  migliore  , perocché  trattasi  io  questo  luogo  di  dimostrare  l’ infinita  gran- 
dezza del  Re  de'  Regi  .ricresciuta  ( per  cosi  dire  | dell'Immenso  esercito  di  ministri , e servi 
e soldati  che  lo  circondano  , obbedienti  a'  suoi  cenni , ed  esecutori  fedeli  de’  suoi  decreti. 

£ chi  òche  non  partecipi  della  sua  luce  ? Questa  luce  dinoia  lasapicnia  infinita  di  Dio , 
che  tutto  penetra  , a cui  nulla  è ignoto.  Della  luce  di  lei  partecipami  e gli  uomini , e gli  An- 
geli , e per  bcuetìzio  di  lei  tutti  hanno  la  luce  , c intelligenza  , di  cui  vanno  adorni. 

Vers.  4.  £ no  che  è nato  di  donna.  Vedi  sopra  nv.  4. 

Vers.  5.  La  luna  stessa  non  ha  splendore,  e le  stelle  ec.  In  paragone  del  sommo  sole , che 
è Dio,  la  luna  è senza  splendore , e le  stelle  perdono  la  candidezza  deila  lor  luce.  Per  la  luuà 
e le  stelle  iutcmlousi  Je  più  nobili  e più  perfette  creature.  Vedi  rap.  tv.  47.  zv.  14.,  ec. 
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Giobbe  dice  , cho  noli j d’  ajulo  può  darò  I'  uomo  a Pio  , o U imcompreotihtl  potenza  di  lui  fa 

vedere  per  lo  sue  opere. 


1.  Respondens  autem  Job,  dixil: 

2.  Cujus  adjutor  es?  numquid  imbecil- 
li? et  sustentas  brachium  ejus,  qui  non 
est  fortis? 

3.  Cui  dedisti  consiliari?  forsitan  illi, 
qui  non  habet  sapientiam.etprudentiam 
tuam  ostendisti  plurimam? 

4.  Quem  docerevoluisti?  nonne  eura, 
qui  fccit  spiramentum? 

5. Ecce  gigantes  gemunt  sub  aquis,  et 
qui  babitant  cum  eis. 

6.  Nudus  est  infernus  corara  ilio,  et 
nullum  est  opcrimentum  perditioni. 

7.  Qui  extendit  aquilonem  super  va- 
cuum,  etappendit  terram  super  nihilum. 

8.  Qui  ligat  aquas  in  nubibus  suis,  ut 
non  erumpant  pariter  deorsum. 

9.  Qui  tenet  vultum  solii  sui , et  ex- 
pandit  super  illud  nebulara  suam. 


1 . E Giobbe  rispose  , c disse: 

2.  A chi  vuoi  tu  dar  soccorso*!  forse  ad 
uno  che  sia  spossato  ? e vuoi  tu  sostentar 
le  braccia  di  un  che  forza  non  abbia  ? 

3.  A chi  dai  tu  consiglio  ? forse  a co- 
lui che  sapienza  non  ha9,  ed  hai  fatto  mo- 
stra della  moltissima  tua  prudenza  ? 

4.  A chi  volevi  tu  insegnare  , se  non  a 
lui  che  fece  gli  spiriti  ? 

5.  Ecco  che  i giganti  getnono  sotto  le 
acque  insieme  cogli  altri,  che  in  esse  di- 
morano. 

6.  Agli  occhi  di  lui  è aperto  l’inferno , 
e l’abisso  non  ha  velo  che  lo  ricuopra. 

7.  Egli  ne  vuoti  spazi  stese  il  setten- 
trione, e sopra  il  niente  sospese  la  terra. 

8.  Egli  che  serra  le  acque  nelle  sue  nu- 
vole , affinchè  tutte  insieme  non  precipi- 
tino al  basso. 

9.  Egli  nasconde  alla  vista  il  suo  tro- 
no , e le  sue  tubi  spande  sopra  di  esso. 


Vers.  2.  3.  4.  A ehi  vuoi  tu  dar  soccorso  ? te.  Secondo  la  comune  sposizione  degli  Inter- 
preti Greci  c Latini  Giobbe  rimprovera  a Baldad  di  avere  preteso  di  difendere  la  causa  di  Dio, 
come  se  questi  di  difensore  , c di  avvocato  avesse  bisogno.  Dio  (dice  Giobbe  ) non  abbisogna 
nè  del  tuo  ajuto  , nè  de’  tuoi  consigli , perchè  egli  è la  stessa  possanza  , ed  è fonte  di  ogni 
sapienza  , e creatore  degli  spiriti , i quali  da  lui  ricevono  c l’essere,  e riulelligcnza.  Or  tu 
non  per  zelo  dell'onore  di  Dio  , ma  per  ambizione  , e vanità,  e per  far  pompa  di  sapere  hai 
voluto  intimorirmi  col  mettermi  davanti  agli  occhi  la  grandezza  della  maestà  di  Dio  , c l’al- 
tissima  sua  sapienza,  e la  sua  santità  , afliu  di  rimuovermi  dal  ricorrere  al  suo  tribunale. 
Credi  tu  forse  di  farti  un  merito  con  Dio  esaltando  con  tanto  sfarzo  di  parole  la  severità  de’ 
suoi  giudizi  come  se  pari  alla  giustizia  nou  fosse  in  lui  la  misericordia  e la  boulà? 

Vcrs.  5.  Ecco  che  i giganti  gemono  ec.  Giobbe  ripiglia  adesso  il  discorso  comincialo  da  Bal- 
dad , e tesse  un  grandissimo  elogio  della  potenza  di  Dio  , e degli  altri  divini  attributi.  Ri- 
corda in  primo  luogo  la  vendetta  , che  Dio  prese  de'  superbi  giganti  auucgati  nelle  acque  del 
di luvio insieme  cogli  altri  uomini  checouviveano  con  quegli  scellerati,  e uè  imitavano  i co- 
stumi. Vedi  Sap.  xiv.  24». 

Vere.  6.  Agli  occhi  di  lui  è aperto  ec.  L’  occhio  di  Dio  penetra  iin  nelle  cape  c profonde  vi- 
scere della  terra  , fin  nell'inferno , lìn  nel  luogo  di  perdizione  , nell'abisso , in  cui  sono  rin- 
chiusi i dannati. 

Vere,  7.  AV  vuoti  spazii  stese  il  settentrione.  Pel  settentrione  intende  il  polo,  o piuttosto 
l’emispcro  scltentrionnlc  visibile  agli  abitanti  dcll'Idumea;  ma  quel  ch’ei  dice  di  questo  s’in- 
tende detto  anche  dell'opposto cmispero  australe,  od  antartico. 

E sopra  il  niente.  Un  poeta  latino  ( Ovid.  fast,  vi.)  disse  nella  stessa  guisa  : la  terra  si- 
mile aduna  palla  non  ha  sostegno , per  cui  si  regga. 

Vere.  8.  Serra  le  acque  nelle  sue  nuvole,  ec.  Egli  tien  chiuse  le  acque  nelle  sue  nuvole  come 
in  tanti  otri  , e le  ritiene  neU’allo  quando  a lui  piace  , e quando  a lui  piace  le  manda  a irriga- 
re e fecondare  la  terra  c talora  anche  a sommergerla.  Il  Grisostomo  , e altri  bau  credulo,  che 
in  questo  luogo  ancora  sia  una  tacita  allusione  al  diluvio. 

Vere.  9.  Nasconde  alla  vista  Usuo  trono  ,e  le  sue  nubi  ec.  Il  firmamento  di  stelle  ornato 
coll’Infinita  magnificenza  di  tanti  corpi  celesti  altro  non  è che  una  cortina  posta  davanti  al 
trono  di  Dio  , cd  è il  velo  che  a noi  l'occulta. 
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SO  GIOBBE  CAP*  XXVI. 

10.  Terminimi  circtimdedit  aquis,  us-  10.  Tirò  i confini  intorno  alle  acque , 
que  dum  finirntur  lux,  et  tenebrae.  per  sino  a tanto  che  la  luce  , e le  tenebre 

abbiano  fne. 

11. Coliimnae  coeli  rontremiscunt,  et  11.  Le  colonne  del  cielo  tremano,  e 

pavent  ad  iiutum  ejus.  s'impauriscono  ad  un  cenno  di  lui. 

12.ln  fortitudine  illins  repente  maria  12.  Dalla  possanza  di  lui  furon  riuni- 
congregata  sunt , et  pruduntia  ejus  per-  ti  in  un  attimo  i mari , e la  sapienza  di 
cussit  superinoti.  lui  percosse  il  superbo. 

13.  Spiritus  ejus  ornavit  coelos  : et  13.  Lo  spirito  di  lui  ambi  cieli,  e 
obstetricante  maini  ejus  , eductus  est  pelle  mani  di  lui  fu  tratto  in  luce  il  tor- 
colubcr  tortuosus.  luogo  serpente. 

lì. Ecce,  liaec  ex  parte  dieta  sunt  via-  1 ’s.Ecco  che  si  l rammentata  una  parte 
rum  ejus:  et  cimi  \ i x panam  stillalo  delle  opere  di  lui : che  se  quello  , che  ab- 
sermonis  ejus  audierimus  , quis  poterit  binino  udito  è una  piccola  stilla  rispetto  a 
tonitruum  magnitudini»  illius  inlucri  1 quel  che  può  dirsi , chi  potrà  reggere  al 

tuono  di  sua  grandezza  1 

’ * • < f ' 

Vera.  10.  Tirò  i confini  intorno  alle  acque  ec.  Parla  delle  acque  del  mare  contenute  dentro 
! toro  limiti  secondo  te  disposizioni  del  Creatore.  L’espressione  dell'  originale  è più  forte  : po- 
se  Uggt , prescrisse  legge  atte  acque  eo.  Vedi  Pi.  cu.,  Jerem.  v.  22.  a.  Pro o Tin.27.3a. 

JV-  imo  a tantoché  la  lune  ec.  Vale  a dire  iu  perpetuo,  aino  alla  line  del  moodu. 

Vera,  11  Le  colonne  del  ciclo  ec.  Alcuni  per  lo  colonne  del  cielo  inlcudooo  gli  Angeli,  la 
quale  sposizionc  sembra  piuttosto  allegorica  , che  letterale  : per  la  qual  cosa  credo  che  Giob- 
be voglia  qui  intendere  gli  altissimi  monti , i quali  dieonsi  toccare  il  cielo  : e certamente  i 
pasti  dissero,  che  il  monte  Atlante  era  una  delle  colonne,  che  sostengono  il  cièlo.  1 monti 
come  tutte  le  creature  sentono  il  comando  del  loro  creatore , e ne  riveriscono  la  maestà  e ad 
un  cenno  di  lui  tremano  , e si  scuotono  con  gran  fracasso.  Simili  espressioni  abbiamo  nei 
salmi , Ps.  x>ii.  15.  cui.  7.  t 

Vers.12.  i'uron  riuniti  in  un  attimo  i mori. Secondo  la  nostra  volgala  sembra  a prima  cista 
che  Giobbe  voglia  alludere  a quel  luogo  delia  Genesi  , dove  si  legge  , che  per  comando  di 
Dio  furono  riunite  te  ncque  in  un  sol  luogo  , che  ebbe  il  nome  di  mare,  Gin.  1.  9.  Secondo 
il.XX.  verrebbe  b significarsi  la  potenza  di  Dio  nel  riunire,  cioè  nel  calmare  in  un  atti- 
mo I flutti  del  mare  agitato  , e iper  cosi  dire)  spezzalo  nella  tempesta  ; il  qual  sentimento  co- 
me ognon  vede  , può  stare  anche  colle  parole  delia  volgala.  Cosi  Cristo  sgridò  il  vento  e dis- 
se al  mare  : taci  non  fiatare.  Marc.  iv.  39.  Vedi  Pi.  cui.  si  potrebbe  tradurre  dallapossan- 
za  di  lui  furon  in  un  attimo  ammutenti  i mari  ; lo  che  verrebbe  ad  accennine  il  miracolo  del 
passaggio  del  mar  rosso  , la  fama  del  qual  passaggio 'dovette  beo  presto  spargersi  per  tulli 
I paesi  , e Tcnire  a notizia  di  Giobbe  : e allora  il  superbo  percosso  dalla  sapienza  di  Dio  sarà 
Faraone,  che  cosi  pure  è chiamalo  in  altri  looghideheSrittnrc.  Vedi  Ps  lxixviii.  12.,  fiai-v.9. 

Jz  In  sapienza  di  lui  percosse  il  superbo.  La  sapienza  di  lui  attutisce  , c freno  la  ferocia 
del  more  orgoglioso. 

Vere.  13.  Lo  spirito  di  lui  ornò  i cieli.  Ovvero  abbellì  i cieli.  Ornamento  e bellezza  dei  cie- 
li sono  le  stelle  , (e  quali  dallo  spirito , cioè  dal  comando  di  lai  ebbero  I'  essere.  Davidde  imi- 
tò Giobbe  allorché  disse  : per  la  parola  del  Signore  furono  stabiliti  i cieli , e per  lo  spirito  di 
lui  tutte  le  loro  virtudi , cioè  ( secoudo  l'Ebreo  ) tutto  il  loro  esercito.  Ps.  zzili-  6.  Non  deb- 
bo però  tacere  , che  alcuni  Interpreti  credono,  che  Giobbe  abbia  voluto  parlare  della  creazio- 
ne degli  Angeli. 

Il  tortuoso  serpente.  La  diversità  grandissimo  delle  sposizioni  date  a questo  luogo  ne  di- 
mostra l'oscnrità.  Senza  star  qui  a riferirle  ad  una  ad  una  dirò, che  sembra  più  naturale  l'in- 
tendere o il  gran  dragone  , il  gran  serpente  antico  , che  li  chiama  Diavolo  e Satana.  Apocal. 
xii.  8.  ovvero  la  costellazione  celeste  detta  il  dragone . 

Vera.  14.  Che  se  quello , che  abbiam  udito  se.  So  quel  che  abbiamo  imparato,  ovvero  se 
quello  che  Dio  ci  ha  rivelalo  intorno  alle  opere  di  sua  potenza  altro  non  è . se  non  uno  picco- 
lissima goccia  rispetto  al  mare  immenso  di  sue  meraviglie , chi  nou  resterebbe  sbalordito  , « 
fuori  di  se  , se  egli  col  tuono  grande  della  sua  vorc  ci  spiegasse  egli  stesso  a parie  a parte  i 
misteri  profondi  della  natura  , e i disegni  altissimi  della  creatrice  sapienza  ? 
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Perniile  nella  ina  giuilificuionc  , rigetta  li  calunnia  degli  anici  ; egli  ha  aarbata  l' Innocenza  , 
perché  gli  empi  dopo  la  brern  felicità  di  quoata  riti  sono  strascinati  da  Dio  a'  suppliti!. 

1.  Addidit  quoque  Job,  assumcns  pa- 
rabolani suam,  et  dixit  : 

2.  Vivi!  Deus  , qui  abstulit  judicium 
menni,  et  Omnipotens.  qui  ad  amaritu- 
dinem  adduxit  animam  roeam; 

3.  Quia  doncc  superest  halitus  in  me, 
et  spiritus  Dei  in  naribus  meis  , 

4. Sou  loquentyrlabiamca'iniquitatem, 
ncc  lingua  meameditabitur  mendacium. 

S.Absit  a me,  ut  justos  vos  esse  judi- 
cem:  donec  deficiam,nonrecedain  ab  in- 
nocenza mea. 

C.Justificationem  meam,  quameoepi 
tenere,  non  deaerano:  neque  enim  repre- 
hendit  me  cor  meum  in  omni  vita  mea. 

7.  Sit  ut  impius,  inimicusmeus:etad- 
verBarius  meus  quasi  iniquus. 

Vers.  I.  La  sua  parabola.  Ottimamente  nn  Greco  Interprete:  parabola  dicesi  nelle  Scritto- 
re non  solo  un  discorso  , che  sia  diverso  dal  famigliare  uso  di  ragionare , ma  ancho  qual  si 
sia  grave,  edotto  ragionamento. 

Vers.  2.  L'iva  Iddio.  Maniera  di  giuramento.  * [, 

Ha  abbandonata  la  causa  mia.  Non  liberandomi  dalle  pene  , che  io  soffro  , benché  inno- 
cente ha  abbandonata  la  mia  causa  agli  storti  giudizi  degli  uomini  , i quali  mi  condannano 
come  peccatore  , perchè  sono  nella  miseria.  Chiuuquc  paragoni  il  nostro  testo  con  quello  d'I- 
saio  1.11.  D.,  vedrà  agevolmente  , che  il  senso  di  queste  parole  abstulit  judicium  meum  , è 
ucllochc  si  è espresso  nella  versione.  Davidde  per  lo  contrario  esultava  perchè  Dio  libcran- 
olo  dai  suoi  mali  avea  preso  cura  della  sua  causa  , e a»ca  confuso  i suoi  nemici,  Vs.  ix.  5. 

Vers.  3.  EH  soffio  di  Mio  ec.  Qual  soffio,  che  Dio  ispirò  nella  faccia  d’Adamo  , e per  cui 
questo  fu  fotto  nnima  vivente  , Gen.  11.  7. 

Vcrs.4.  Le  labbra  mie  non  parleranno  ee.To  ginru  che  nè  i miei  mali,  nè  le  vostre  co  lunule 
non  mi  faran  deviare  un  sol  punto  dalla  giustizia , nè  dalla  semplicità  e schiettezza  di  cuore 
osservata  da  me  in  tutto  il  tempo  della  mia  vita. 

Vers.  5.  Non  fa  mai,  che  giusti  io  vi  creda.  Io  non  mi  sottoscriverò  giammai  a'vostri  giu- 
dizi!, non  crederò  mai  giusta  la  vostra  sentenza,  l’aria  del  giudicar,  cb’ci  facevano  della  giu- 
stizia , 0 ingiustizia  dclTuomo  secondo  la  maniera  , orni  egli  è trattato  da  Dio  nella  vita  pre- 
sente. 

Vers.  6.  Non  rinumierò  ic.  Non  mi  straccherò  di  ritenere,  e custodire  la  virtù  abbracciata 
da  nic  fino  da’  più  verdi  anni.  F.a  voce  jusiifeato  significa  in  questo  luogo  la  giustizia,  la  ret- 
titudine, la  santità  del  costumi. 

Non  sento  rimprovero  nel  cuor  mio  Detto  simile  a quello  di  Paolo:  mihil  mihi  conscia s 
sum,  1.  ud  Còrinth.  iv.  4.  Che  se  altrove  Giobbe  confessa  di  aver  peccalo,  ciò  s'intende  delie 
colpe  leggere,  senza  le  quali  non  è il  giusto  stesso  fino  ch’egli  vive  in  questa  terra,  come  no- 
tò s.  Gregorio. 

Vers.  7.  Sia  com’empio  il  mio  nimico,  ec.  Sia  riguardato, sia  tenuto  per  empio  che  mi  con- 
traria , chi  contraddice  alla  dottrina  di  verità  , della  quale  son  io  difensore,  chi  fo  oltraggio 
alla  mia  innocenza,  c di  empietà  mi  condanna  sul  falso  supposto,  clic  uu  uomo  oblino  da  Dio 
non  pud  essere  se  non  peccatore,  (velie  un  uomo  afllitlo  con  tanto  rigore  non  può  essere  se 
non  uu  empio.  • > ■ : J 


1.  Soggiunse  di  poi  Giobbe  , e ripi- 
gliando la  sua  parabola  , disse: 

2.  Fica  Iddio  , il  quale  ha  abbando- 
nata la  causa  mia  , e C Onnipotente , il 
quale  ha  immersa  nell' affla  ione  l’anima 
mia  ; 

3.  Fino  a tanto  che  fiato  mi  resterà  , e 
il  soffio  di  Dio  in  me  spirerà  , • 

4.  Le  labbra  mie  non  parleranno  contro 
giustizia  , nè  menzogne  inventerà  la  mia 
lingua. 

5.  Non  fia  mai  che  giusti  io  vi  creda: 
finché  io  avrò  vita,  non  lasceròin  abban- 
dono la  mia  innocenza. 

6.  Non  rinunzierò  alla  giustizia,  che 
io  presi  a custodire  ; perocché  di  tutta  la 
mia  vita  non  sento  nmprovero  nel  cuor 
mio. 

7.  Sia  come  empio  il  mio  nimico , e il 
mio  avversario  sia  come  iniquo. 
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8.  Quae  est  enim  spes  hypocritae  si  8.  Imperocché  qual  resta  speranza  al - 

avare  rapiat, et  non liberet Deus animam  /’  ipocrita,  se  dopo  le  avare  sue  rapine 
ejus?  non  libera  Dio  l’anima  di  lui ? 

9.  Numquid  Deus  audiet  clamorem  9. E fotse  che  Dio  ascolterà  le  sue  grida 

ejus,  cum  venerit  super  cum  angustia?  quando  piomberà  sopra  di  lui  l’ afflizione? 

■ 10.  Aut  poterit  in  Omnipotente  dele-  10.  0 potrà  egli  trovar  consolazione 
ctari,  et  invocare  Deum  omni  tempore?  nell’  Onnipotente,  e invocare  Dio  in  qua- 
lunque tempo  ? 

ll.Docebo  vos  per  manum  Dei,  quae  11.  Insegnerò  a voi  coll'aiuto  di  Dio 
Omnipotens  habeat,  nec  abscondam.  i consigli  dell’  Onnipotente, non  ve  li  na- 
sconderò. 

, 12.  Ecce,  vos  omnes  nostis,  et  quid  12.  Ma  voi  tutti  ne  siete  informati ; e 
sine  causa  vana  loquinùni?  perchè  adunque  vi  perdete  inutilmente  in 

vani  discorsi  ? 

13.Haec  est  pars  hominis  impii  apud  13.  Ecco  qual  sarà  la  sorte  , che  aord 
Deum  , et  hereditas  violentorum,  quam  da  Dio  l’  uomo  empio , e il  retaggio  , che 
ab  Omnipotente  suscipient.  sarà  assegnato  dall’  Onnipotente  agli  uo- 

mini violenti. 

lì.Si  moltiplicati  fuerint  fllii  ejus,  in  I V.  Se  molti  saranno  i suoi  figliuoli , 
gladio  erunt,et  nepotes  ejus  non  satura-  saranno  abbandonati  alla  spada,  e isuoi 
buntur  pane.  nipoti  non  avran  pane  da  satollarsi. 

15. Qui  reliqui  fuerint  ex  eo,  sepelien-  15.  Quelli  che  resteran  di  sua  stirpe 
tur  in  interitu,  et  viduae  illius  non  pio-  saran  sepolti  prima  che  morti,  e le  vedove 
rabunt.  ’ di  lui  non  faran  duolo. 

lC.Si  comportaverit  quasi  terram  ar-  16.  Se  egli  avrà  ammassato  come  terra 
gentum,et  sicut  lutum  praeparaveritve-  l’ argento,  e come  fango  averà  preparate 
stimcnta:  delle  vestimcnta  : 

. 17.Praeparabitquidem,sed  justus  ve-  17.  Egli  veramente  le  preparerà  , ma 
stietur  illis:  et  argentum  innocens  divi-  si  vestirà  di  quelle  il  giusto  , e l'  argento 
det.  sarà  distribuito  dall'  innocente. 

18.iEdificavitsicuttineadomumsuam,  18.  Ei si  fabbricò,  qual  tignuola , una 
et  sicut  custos  focit  umbraculum.  casa  e una  capanna,  come  fati  guardiano 

, di  una  vigna. 

Vere.  8.  Qual  resta  speranza  all'ipocrita?  I beui  e i mali  di  questa  vita  son  comuni  aggiu- 
sti e agli  empi;  ma  l’empio  non  può  avere  speranza  di  stabile  felicitò.  Abbiasi  egli  lutti  i te- 
sori di  questo  mondo,  Dio  forse  li  toglierà  a lui  in  un  attimo,  c la  precipiterà  iu  una  estrema 
miseria;  che  se  Dio  noi  tratta  come  egli  merita,  nel  tempo  di  questa  vita  , che  può  egli  aspet- 
tarsi se  non  guai  c disperazioni  eterne  nell'altra  vita  ? Questa  è similissima  a quella  di  Cri- 
sto : che  giova  all'uomo  l’uc<iuisto  di  tutto  il  mondo  se  perde  l’anima  sua?  Matth.  svi.  26. 

Vers.  il.  12.  1 ansigli  dell’Onnipotente  ec.  Le  disposizioni  della  provvidenza  divina  riguar- 
do agli  uomini,  i lini  di  Dio  nella  condotta,  cb’ei  tiene  cogli  uomini.  Indi  Giobbe  per  una  ma- 
niera di  correzione  soggiunge,  che  di  tali  cose  non  avean  bisogno  di  essere  istrutti  i suoi  a- 
roici,  i quali  era  piuttosto  da  maravigliarsi,  che  dotti  e saggi  com’erano  si  fossero  impegnati 
a sostenere  opinioni  vane  e iusussisteuti  senza  ragione. 

Vere.  13.  Ecco  qual  sarò  la  sorte  ec.  Descrive  pateticamente  i supplizi  dell’empio,  onde 
non  nega,  che  ordinariamente  anche  in  questa  vita  sia  punita  l'iniquità;  ma  i veri  supplizii 
e i veri  premii  serbati  all’uomo  sono  iu  uua  vita  avvenire. 

Vers.  15.  Saran  sepolti  prima  che  morti  ec.  Come  suole  accadere  nelle  generali  epidemie  c 
nelle  pestilenze;  onde  soggiungesi,  che  le  vedove  dell’empio  non  faran  duolo  ; imperocché  in 
tali  pubbliche  calamità  non  avean  luogo  le  cerimonie  soleuni  de' funerali.  Vedi  Liv.  lib.  xxv. 
nella  descrizione  della  peste,  che  invase  l'esercito  Romano  sotto  le  mura  di  Siracusa  , Lucret. 
lib.  vi.,  ec.  Notisi  che  Giobbe  parla  in  plurale  delle  vedove  dcU'ctnpio,  perché  la  poligamia 
era  comune  ueli'Idumea.'  . \ 

Vers.  17.  E l'argento  sarà  distribuito  ec.  Sarà  distribuito  a’povcri.  Cosi  Dio  fa  servire  al 
beDe  e alla  gloria  de*  giusti,  le  passioni  e le  facoltà  dei  cattivi. 

Vers.  18.  Ei  ti  fabbricò,  quaUignuolg,  una  casa.  Del  bene  altrui  V empio  si  edificò  una 
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19. *  Divescuradormierit.nihil  secum  19.  Addormentato  che  dosi  il  ricco  , 

auferet:  aperiet  oculos  suos,  et  niliil  in-  non  porterà  nulla  seco  ; aprirà  gli  occhi 
veniet.  * Ps,  48.  18.  suoi,  e si  troverà  senza  niente. 

20.  Apprehendet  eum  quasi  aqua  ino-  20.  Una  piena  di  miserielo  inonderà; 
pia,  noctc  oppriraet  eum  tempestas.  sarà  oppresso  da  notturna  tempesta. 

21.  Tollet  eum  ventus  urens.et  aufe-  21.  Un  vento  avvampatitelo  investirà , 
ret,et  velut  turbo  rapieteum  de  loco  suo.  e quasi  turbitxe  lo  porterà  lungi  dalla  sua 

sede. 

22.  Et  mittet  super  eum,  et  non  parcet:  22.  E Dio  sigetierà  sopra  di  lui , e non 

de  mauu  ejus  fugiens  fugiet.  avranne  pietà  ; ed  ei  tenterà  di  fuggire 

dalle  sue  mani. 

23.  Stringet  super  eum  manus  suas,  23.  Chi  getterà  lo  sguardo  sul  luogo  , 

et  sibilabit  super  illum,  intuens  locum  dove  egli  stava , batterà  palma  apalmat 
ejus.  e foragli  delle  fischiate. 

casa;  appunto  come  una  tìgnuola  si  fa  una  casetta  nel  vestito  di  un  uomo  , o come  se  la  fa  il 
tarlo  in  un  legno.  Ma  come  di  brevissima  durata  è la  casa  della  tignuola,  o del  tarlo  (perocché 
l’una,  e l’altra  quanto  più  si  van  rodendo  e dilatando  la  casa  , tanto  più  presto  la  distruggo- 
no); cosi  l'empio  quanto  più  si  studierà  di  stabilire,  e ingrandire  colla  roba  altrui  la  sua  ca- 
sa, tanto  più  presto  ne  procurerà  la  rovina. 

E una  capatina,  come  faec.  Ecco  un'altra  similitudine  , colla  quale  dimostrasi  quanto  sia 
breve,  e fugace  la  felicità  de' cattivi.  Con  tante  loro  sollecitudini,  con  tante  industrie  e rapine 
arrivano  a fabbricarsi  non  una  stabile,  e ferma  abitazione,  ma  una  capanna  simile  a quella  di 
frasche  odi  paglia,  che  si  fanno  i custodi  delle  vigne  per  custodire  le  uve,  le  quali  capanne 
fatta  che  sia  la  vendemmia  sono  lasciate  in  abbandono,  o vanno  per  terra. 

Vere.  19.  Aprirà  gli  occhi  suoi,  ec.  Quand’ei  sarà  morto.  Quando  libera  dalla  seduzione , o 
dalHncantcsimo  delle  passioni  l’anima  di  lui  potrà  mirare  se  stessa,  c giudicare  con  verità  di 
quel,  ch’è  bene,  di  quel  che  è male,  l’infelice  vedrà  come  di  tutti  i suoi  beni,  di  tutte  l’ opere 
sue  nulla  le  resta,  che  possa  esserle  di  consolazione  c di  giovamento.  Vedi  Ps.  lxzv.  6. 

Vcrs.  20.  Da  notturna  tempesta.  L’epiteto  di  notturna  o vuol  dir  repentina  , inaspettata  , 
ovvero  è posto  per  significare  il  tetro  orrore,  oude  riempiesi  l'animo  di  questo  infelice  nel  tcr- 
ribil  passaggio  dall»  vita  all'eternità. 

Vere.  21.  Un  vento  avvampante  ec.  Nell’Ebreo  leggesi  il  vento  d'oriente,  vento  secco  c ar- 
dente nell’Arabia  deserta  e nell'ldumea.  Dcscrivcsi  vivamente  la  violenta  morie  dell'empio 
rapito  dal  mondo  allorché  meno  se  l'iispetlava. 

Vers.  22.  Si  getterà  «opra  di  lui.  Come  giudice  e vendicatore  pieno  di  giustissimo  sdegno. 

Ed  ei  tenterà  di  fuggire  ec.  Tale  sarà  la  perpetua  veemente  , ma  inutile  bramosia  del 
dannato. 

Vers.  23.  Patterà  palma  a palma,  ec.  Ammirando  insieme  , c approvando  le  disposizioni 
della  divina  giustizia  nella  pena  dell’empio,  la  superbia  del  quale  ha  meritato  gli  scherni  e le 
derisioni  de’  giusti. 

> 

Capo  fcnttmmottaDO 

Giobbe  ebbe  core  dell'  innocenti  , anche  perchè  eli'  è 1'  unica  via  per  conteguir  la  aapirma  , la 
qnalo  dimostra  estere  piè  pregevole  dell'  oro  al  per  la  ina  origine  , e al  per  la  sua  dignità  ; 
che  a Dio  sono  minifctlittimo  le  più  occulte  cote  della  natura  , o che  la  sapienra  ti  di  dal 
cielo  , non  ti  compra  coll’  oro  ; della  qual  sapienza  una  particella  ai  comunica  mediante  Q ti- 
mor di  Dio. 

1.  Habet  argentum  venarum  suarum  1.  L’  argento  ha  un  principio  nelle 

Vere.  1.  L'argento  ha  un  principio  nelle  sue  vene,  ec.  Giobbe  ha  parlato  di  sopra  della 
perdizione  dell’empio,  ma  continuando  egli  a sostenere  , che  non  sempre  per  ragion  dei  suoi 
falli  è afflitto  l'uomo  nella  vita  presente,  e volendo  reprimere  la  baldauza  de’ suoi  avversari , 
osserva  perciò,  che  l’uomo  colla  sua  industria  e sagacilà  è arrivato  a scoprire  molle  cose,  che 
eran  nascoso  nelle  profonde  viscere  della  terra,  l’oro,  l’argento,  il  rame,  il  ferro  ; ma  diarri- 

Bibbia  Voi.  III.  il 
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principia  : et  auro  locus  est,  in  quo  con- 
flatur. 

2.  Ferrum  de  terra  tollitur  : et  lapis 
solutus  calore,  in  aes  vertitur. 

3.  Tempus  posuit  tenebris,  et  univer- 
sorum  finem  ipse  considerai  , lapidcm 
quoque  caliginis,  et  ombrano  morti». 

i.Diridlttorrens  a populo  peregrinan- 
te, eos  quos  oblitus  est  pesegentis  homi- 
nis,  et  invio». 

5.  Terra,  de  qua  oriebatur  panis  in  lo- 
co suo,  igni  subversa  est. 

6. Locussapphiri  lapidesejus.et  glebae 
illius  aurum. 


sur  vene,  e l’oro  ha  un  luogo  don’  ti  si 

fondi. 

2.  Dalla  terra  cavasi  il  ferro  : e la 
pietra  sciolta  col  fuoco  si  cangia  in  rame. 

3.  Egli  fissa  alle  tenebre  la  lor  detra- 
zione , « la  fine  investiga  di  tutte  le  co- 
se,ed  anche  la  pietra  ascosa  nella  caligi- 
ne, e nell’  ombra  di  morte. 

i.  Un  torrente  separa  dai  viaggiatori, 
e ad  esse  non  si  appressa  il  piede  del  po- 
vero, e sono  in  luoghi  inaccessibili. 

5.  Una  terra, dal  cui  seno  nasceva  del 
pane,  è disertata  dal  fuoco. 

0.  //aeri  un  luogo,  di  cui  i sassi  sono 
zaffiri,  e le  sue  zolle  sono  oro. 


rare  a intendere  i consigli  di  Dio,  riguardo  i figliuoli  degli  uomini,  di  penetrare  i segreti  fini 
di  sna  provvidenza,  pe' quali  talora  il  giusto  languisce  sotto  il  peso  di  mille  sciagure  mentre 
l'empio  passa  felice  i suoi  giorni  , di  penetrar  tali  cose  nou  è possibile  all'uomo  , se  Dio  della 
stessa  sua  Sapienza  non  gli  fa  parte.  Per  le  quali  cose  vengono  a condaunarsi  come  temerari 
i giudizi!  degli  amici  di  Giobbe,  i quali  come  se  fossero  stati  ammessi  a intendere  i segreti 
di  Dio  , francamente  asserivano  , ch'egli  era  un  gran  peccatore,  perchè  era  grandemente  af- 
flitto da  Dio.  Tale  sembra  essere  il  fine,  a cui  tende  Ditto  il  ragionamento  di  Giobbe  in  que- 
sto capitolo,  nella  sposizioue  del  quale  per  la  molta  sua  oscurità  sono  mollo  tra  lor  discordi 
gl'interpreti. 

E l'oro  l>a  un  luogo  dov  ei  si  fonde.  Di  tutti  i metalli  l’oro  è quello , che  in  molli  luoghi 
ritrovasi  in  pezzi  assai  grandi  purificato,  c ridotto  all'ultima  sua  (inerza  per  le  mani  stesse 
della  natura.  Vedi  Acosta  st.  deH'Iudie  lib.  4.,  e tra  gli  antichi  Annoiano  Disi.  lib.  23. 

Vers.  2.  E la  pietra  sciolta  ...  zi  cangia  in  rame.  Una  rozza  massa  di  metallo,  la  quale 
sembra  una  pietra,  purgata  eoi  fuoco  si  cambia  in  rame.  Vedi  /‘Un.  lift.  invi.  27. 

Vers.  3.  Egli  fissa  alle  tenebre  la  lor  duraxione.  Farmi  senza  paragone  più  probabile  l’o- 
pinione di  quegl'interpreti,  i quali  suppongono,  i he  in  tutto  questo  versetto  si  parli  dell’  uo- 
mo, il  quale  in  primo  luogo  inventò  la  maniera  di  misurare  lo  spazio  notturno,  o mediarne 
l'osservazione  dei  moti  celesti,  o per  altri  mezzi  trovati  già  a’  tempi  di  Giobbe. 

E la  fine  investiga  di  tuffa  le  cose.  Ovvero  la  jierfczione  investiga  di  tutte  le  cose  ; l’uomo 
colla  sua  industria  e sagacità  non  solo  fa  contiuuamenlc  nuove  scoperte  , ma  le  scoperte  me- 
desime perfeziona. 

E anche  la  pietra  ascosa  ec.  Iutcndesi  della  scoperta  delle  pietre  preziose  ascose  uclle  Cu- 
pe loro  miniere,  dove  raggio  di  luce  non  penetra. 

Vers.  4.  Un  torrente  sepura  da'  viaggiatori,  ec.  La  mollipllcilà  delle  sposizioni  date  a que- 
sto luogo  ne  dimostra  la  difficoltà,  e questa  difficoltà  è anche  maggiore  neil'originalc , e nella 
versione  de’  ut,  che  nella  nostra  Volgata,  ilo  ripiglialo  nella  versione  la  parola  lapidee  dal 
versetto  precedente,  e congiungendo  questi  due  versetti  insieme  , ho  creduto  , che  il  senso 
della  versione  Latina  sia  questo.  L'uomo  investiga  la  line  di  tutte  le  cose  e anche  le  pietre 
preziose  ascose  nella  caligine  e nell'ombra  di  morte:  queste  pietre  sono  per  lo  più  separate 
da’  viaggiatori  mercatanti,  che  le  ricercano  per  difficili  e pericolosi  torrenti  ; sono  anche  poste 
di  più  in  luoghi  inaccessibili , a’quali  inai  potrebbe  aspirare  di  accostarsi  il  povero  , perché 
la  lunghezza  e la  difficoltà  del  viaggio  richiede  de' preparativi  , che  ci  non  può  fare.  In  vece 
di  dire,  che  queste  pietre  preziose  sono  in  luoghi  inaccessibili  :cnrac  ho  tradotto,;  la  Volgata 
dice,  che  le  pietre  stesse  sono  inaccessibili,  come  per  dire,  che  è impossibile  al  povero  di  far- 
ne acquisto,  ha  detto,  che  il  piede  del  povero  le  mette  in  obblivionc  , fa  conto  di  non  saper 
che  v i sleno. 

V ers.  S.  Una  terra,  dal  cui  seno  nasceva  del  pane,  A prima  vista  parve  a più  d'uno  , che 
Giobbe  accennasse  il  fatto  di  Sodoma;  ma  ciò  in  vcrun  modo  non  lega  con  quei  ebe  precede. 
Il  senso  adunque  di  queste  parole  potrà  esser  questo  : un  terreno  prima  coltivato  e fecondo  , 
rimane  sterile,  perchè  in  esso  si  sono  purgati  eoi  fnoco,  e fusi  i metalli. 

Vere.  6-  Ha wi  un  luogo  di  cui  i tassi  sono  zaffiri.  Vale  a dire  : V'ha  un  luogo,  che  abbon- 
da di  zaffiri  come  di  sassi,  e dove  l'uro  si  trova  In  lauta  copia  come  se  tutte  le  zolle  fossero  di 
quel  prezioso  metallo.  Probabilmente  sotto  i)  nome  di  zaffiri  a'  intendono  compreso  anche  le 
altre  pietre  preziose. 
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7.Semitam  ignoravil  avis,  nec  intuitila 
est  eam  oculus  vulturi». 

8.  Non  ealcavcrunt  eam  fìlii  institoruni, 
nec  pertransivit  per  eam  leaena. 

9.  Ad  silicem  extendit  manum  suam, 
subvertit  a radicibus  montos. 

10.  In  pelris  rivos  excidit , et  omne 
pretiosum  vidit  oculus  cjus. 

11.  Profunda  quoque  fluvionim  scni- 
tatus  est.etabscondita  inlucemproduxit. 

12.  Sapientia  vero  ubi  invenilur?  et 
quis  est  locus  intelligcutiae  ? 

13.  Nescit  homo  pretium  ejus,nec  in- 
vcnitur  in  terra  suaviter  vivcntium. 
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7.  Uccello  non  n«  conobbe  la  strada  , » 
l'occhio  dell' avolto jo  non  giunse  a discer- 
n cria. 

8.  Ella  non  fu  battuta  dai  figliuoli 
de'  mercatanti,  nè  vi  passò  la  lionessa. 

9.  Egli  stese  marnano  contro  i vivi  mas- 
si, e rovesciò  le  montagne  dalle  loro  radici. 

10.  Egli  scavò  rivi  di  acque  tra  i sas- 
si, e 1'  occhio  di  lui  indagò  tutto  quel,  che 
v è di  prezioso. 

11.  Egli  visitò  le  ime  parti  de'  fiumi , 
e ne  trasse  fuori  ciò  che  vi  era  nascosto. 

12.  Ma  dovi,  che  trovisi  la  sapienza  ? 
e la  sede  dell'  intelligenza  dov  è ? 

13.  Il  pregio  di  lei  non  i conosciuto 
dall'  uomo,  nè  ella  si  trova  nella  terra  di 
quei,  che  vivono  delle  delizie. 


Vers.  7.  Uccello  non  ne  conobbe  la  strado  , ec.  I luoghi  nc'  quali  si  trovano  questi  zaffiri 
c le  altre  giojt  di  grandissimo  pregio  sono  luoghi  per  lo  più  ioabitabili,  inaccessibili  agli 
stessi  uccelli,  sono  luoghi  lauto  cupi  c nascosti,  che  non  arriva  a discernerli  col  perspicacis- 
simo occhio  suo  i'avollojo. 

Vers.  8.  Ella  non  fu  abbattuta  ee.  La  strada  per  ghignerò  a que'  luoghi  non  era  stata  bat- 
tuta dagli  avidi  mercatanti  , pe  quali  nissuu  paese  è troppo  rimoto,  uissuu  luogo  è ioacces- 
sibile quando  trovar  vi  possono  da  arricchire.  Le  bere  stesse  non  che  porvi  covile  nou  avreb- 
bon  voluto  (tassarvi  ; una  lionessa  b Miche  si  animosa  nc  sarebbe  stala  lontana. 

Vers.  9.  Egli  stese  sua  mono  ec.  Ma  l'uomo  ne’  luoghi  più  disastrosi , e più  orridi  andò 
investigando  le  ricchezze  nascoste  sotto  le  pietrose  radici  de'  inolili , e per  rinvenirle  i monti 
stessi  messe  sossopra. 

Vers.  10.  Egli  scavò  rivi  di  acque  ee.  Spezzati  i massi , c atterrali  i monti , dò  lo  scolo  alle 
acque  nascoste  nelle  loro  viscere  . e le,  fa  scorrere  in  molti  rivi  a lavar  le  rovine  , nelle  quali 
sono  sparsi  i preziosi  metalli , onde  agli  occhi  di  lui  apparisce  ciò  , che  vi  è di  prezioso. 

Vers.  11.1  isitò  le  ime  parli  dei  fiumi,  ec.  Asciuga  il  ietto  dei  fiumi , e ne  tragge  fuora  le 
ricchezze , cioè  l'oro  sepolto  dentro  le  arene. 

Vers.  12.  Ma  dov  i , che  trovisi  la  sapienza  ? ec.  L'uomo  rolla  sua  industria  giunge  a sco- 
prire , e a disotterrare  i tesori  nascosti  nella  terra  c ncll'ocque  : ma  la  vera  sapienza  , quella, 
che  èli  vero  tesoro  dell'uomo  , dove  anderà  eglia  cercarla?  chi  mostrerà  a lui  dov' ella  abbia 
sua  sede? 

Notisi  in  primo  luogo  , che  per  queste  due  voci  sapienza  , e intelligenza  una  stessa  cosa  è 
significata.  In  secondo  lungo  per  quello , che  dicesi  vere.  28.  apparisce,  che  questa  sapienza  , 
questa  scienza  delle  cose  di  Dio  è considerala  principalmente  In  quanto  ella  è per  I'  Uomo  la 
regola  di  operare  e di  vivere,  onde  un  antico  Interprete  disse  , che  sapienza  è qui  chiamata  la 

rtà  e la  religione  . cosa  veramente  divina  e dal  solo  Dio  conceduta  per  grazia  all  uomo  per 
qual  cosa  lo  stesso  lEo  da  principio  porte  con  visioni,  parte  per  ministero  e istruzione  degli 
cinge  li , parte  per  mezzo  dei  divini  profeti  insegnò  agli  uomini  la  pietà.  Terzo  questa  sapien- 
za se  in  Dio  si  consideri , ella  è la  suprema  legge  e la  regola  di  ogoi  onestà  ed  equità  , ella 
è la  stessa  providenza  principalmente  riguardo  alle  umane  cose  , e riguardo  ai  premi  , e alle 
peno  da  compartirsi  agli  uomini  secondo  le  opere  loro. 

Finalmente  si  osservi , coinè  dice  Giobbe  , che  la  sapienza  non  trovasi  nè  traile  gemme 
preziose,  nè  Ira’  metalli  più  ricercali , nè  in  veruu  angolo  della  terra  , nè  dentro  i cupi  se- 
ni del  mare,  viene  perciò  a dimostrare  , che  questa  sapienza  è dal  cielo,  c che  da  Dio  dee 
chiedersi  : la  qual  cosa  auebe  più  chiaramente  egli  accenna  , allorché  dice  vers.  33.  la  via  per 
ritrovarla  i noto  a Dio  , egli  sa,  ec.  Vedi  Jacob.  1.8  Eccl.  rap.  1. 

Vers.  13.  Il  pregio  di  lei  non  t conosciuto  dall’uomo,  ce.  La  sapienza  Don  è conosciuta  , nè 
stimata  dagli  uomini  carnali , do  quelli , che  altro  bene  non  cercano  fuori  delle  cose  sensibi- 
li , da  quelli  , che  amano  l'argento  e l'oro  e v irono  nelle  delizie  : questi  (come  notò  s.  Grego- 
rio ) lauto  più  veracemente  sono  stolli,  quouio  maggiori  sono  i b ui , de'  quali  si  prirano  , 
ponendo  la  loro  consolazioue  iu  cose  di  nessun  pregio.  Lo  vera  sapienza  è nemica  deila  carne 
* de'  piaceri  della  carne.  Vedi  Baruch.  111. 
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14.  Abyssus  dicit  : Non  est  in  me:  et 
mare  loquifur  : Non  est  mecnm. 

15. *  Non  dubitar  aurum  obrizumpro 

ea.nec  appendetur  argentimi  in  commu- 
tatione  ejus.  ' Sap.  7.  9. 

16.  Non  conferetiirtinctis  Indiaecolo- 
ribus,  ncc  lapidi  sardonycho  prctiosis.-.i- 
mo,  vel  saphiro. 

17.  Non  adaequabitur  ei  aurum  , vel 
vitrum,nec  commutabuntur  prò  ca  vasa 
aeri: 

18.  Excelsa,  et  cminentia  non  mcmo- 
rabnnlur  comparatone  ejus.’trahiturau- 
tcm  sapientia  de  occultis. 

19.  Non  adacquabitur  ei  topazins  de 
AEthiopia  , r.ec  tincturae  mundissimae 
componetur. 

20.  linde  ergo  sapientia  venitl  ctquis 
est  locus  intelligentiae  ì 

21.  Ascondita  est  aboculis  omnium 
viventium,  volucres  quoque  codi  latet. 

22.  Perditio,  et  mora  dixerunt:  Auri- 
bus  nostris  audivimus  famam  ejus. 

23.  Deus  inteiligit  viam  ejus,  et  ipse 
novit  locum  illius. 

24.  Ipse  enim  iìnes  mundi  intuotur:  et 
omnia,  quaesub  coelo  sunt,  respicit. 


14.  L' abisso  dice  : Meco  ella  noti  è , 
e il  mare  con  fessa  : Ella  non  è con  me. 

15.  Ella  non  si  compera  coll’  oro  più 
fino,  nè  cambio  fasscne  a peso  d’ argento. 

16.  Ella  non  sarà  messa  a paragone 
colle  tinte  preziose  delle  Indie, nè  colla  pie- 
tra sardonica  più  pregiata, nè  col  zaffiro. 

17.  Non  sarà  stimato  eguale  alci  l oro, 
od  il  cristallo,  nè  sarà  datata  cambioper 
vasi  di  pretto  oro  : 

18.  Le  più  eccelse  e pregiate  cose  non 
son  da  rammentarsi  inetto  paraggio  : ma 
occulto  è il  luogo  onde  estraggesi  la  sa- 
pienza. 

19.  Non  si  agguaglierà  a lei  il  topazio 
di  Etiopia,  nè  le  saran  poste  in  confronto 
le  tinture  più  splendide. 

20.  Donde  adunque  ricamai  la  sapien- 
za , e quale  è la  sede  della  intelligenza  ì 

21.  Ella  è ascosa  agli  sguardi  di  tutti 
i virenti,  ella  è ignota  anche  agli  uccelli 
dell’  aria. 

22.  La  perdizione  , e la  morte  hanno 
detto  : Alle  nostre  orecchie  è giunta  la  fa- 
ma di  lei. 

23.  La  via  per  trovarla  « noia  a Dio, 
ed  egli  sa  dove  ella  dimori. 

24.  Perocché  lo  sguardo  di  lui  giunge 
sino  ai  confini  del  mondo  , ed  egli  vede 
tutte  le  cose  che  sono  sotto  de’  cieli. 


Vere.  14.  I.’abiito  dice:  ee.  Con  bellissima  prosopopeja  indace  tulle  le  parti  de)  mondo  a 
confessore  , che  presso  di  loro  non  è la  fede  della  sapienza  , affinché  intendasi  come  eli*  è di 
una  condizione  infinitamente  superiore  a tutte  le  cose  , clic  sono  sotto  ilei  cielo.  Per  nome  di 
abisso  si  può  intendere  la  più  intima  parte  del  globo  terrestre. 

Vers.  16.  Aon  sarà  messa  a paragone  colle  tinte  preziose  ee.  Il  senso  della  nostra  Volgata 
sembrami  certamente  esser  quello . che  si  è espresso  nella  versione  , benché  alcuni  per  li  co- 
lori tinti  iteti  india  vogliano  intendere  le  gemme  di  vari  bellissimi  colori,  che  trovansi  in  quei 
paesi.  Egli  6 notissimo  come  certe  tinte  , che  davansi  a’  panni  si  pagavano  prezzi  esorbitan- 
ti. Vedi  Pitti,  xxxiii.  7. 

Vers.  17.  L’oro  od  il  cristallo.  Nell’Originale  in  questi  tre  versetti  Iti.  16. 17.  sino  » quat- 
tro volte  è nominato  l'oro  . ma  con  termini  diversi.  Il  cristallo  era  una  volta  rarissimo  , c di 
pregio  infinitamente  maggiore  . die  a’ di  nostri. 

Vers.  18.  Ma  occulto  è il  luogo  ec.  L’ Ebreo  , secondo  alcnni  dotti  Interpreti , significa  , 
che  la  sapienze  si  pesta  eoo  difficoltà  assai  maggiore  di  quello  , che  vi  vuole  ad  estrarre  dal 
fondo  del  mare  la  perla.  Veggasi  sopra  questo  luogo  il  Bochart.  Cosi  la  nostra  Volgata  avreb- 
be espresso  piuttosto  il  senso  , che  le  parole  del  testo  originale. 

Vers.  21.  È ignota  anche  agli  uccelli  ec.  Ella  non  trovasi  nemmeno  nelle  aeree  regioni, 
pelle  qnali  spallano  gli  uccelli  , perché  ella  é al  di  sopra  de’  cieli. 

Vers.  22.  La  predizione , e la  morte  hanno  detto  r ec.  Dopo  aver  detto , che  ta  sede  della  sa- 
pienza é ignota  a lutti  i viventi  c agli  uccelli  medesimi , cioè  agli  spiriti  più  sublimi  ;sc  Dio 
ad  essi  non  ne  fa  parte  ) soggiunge  , che  nel  luogo  di  perdizione  e di  morte  , ne’  cupi  sotter- 
ranei , dov’è  riunita  la  turba  dei  reprobi , se  si  inlerrogasser  costoro  intorno  all'origine  , e 
alla  sede  della  sapienza  , dìrebbono  , che  il  nome  di  lei  udirono  appena  , tua  che  in  vcrun 
modo  non  la  conobbero. 

Vere.  21.  Perocché  lo  sguardo  di  lui  giunge  ec.  Colui  che  conosce  tutte  le  cose , ed  è il  fa- 
cilor  di  totip  le  cose , egli  conosce  la  via  della  sapienza , sa  dove  ella  dimori. 
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28.  O*1'  fecit  ventis  pondus , et  aquas 
appendi!  in  montura. 

26.  Quando  ponpbat  pluviislegem,  et 
viam  procellis  sonanlibusj: 

27.  Tunc  vidit  illam.et  enarravi!,  et 
praeparavit,  et  investigavit. 

28.  Et  dixit  homini:  Ecce  timor  Do- 
mini , ipsa  est  sapientia , et  recedere  a 
maio,  intelligentia. 


25.  Egli,  chediede  ai  venti  il  momento, 
e librò,  e misurò  le  acque. 

26.  Allorché  lalegge  prescrisse  alle  pio- 
te, e la  strada  alle  sonanti  procelle  : 

27.  Allora  egli  la  vide,  e la  manifestò 
e la  stabilì,  c ne  scoperse  i segreti. 

28.  E all’ uomo  disse  : Ecco  che  il  ti- 
mor del  Signore  egli  è la  stessa  sapienza, 
e la  fugadalmale ell'ila  vera  intelligenza. 


Ver*.  25.  Diede  a'  ermi  il  momento.  Dimostra  che  a Dio  son  notissime,  la  natura  , le  for- 
te , le  proprietà  di  ogni  cosa  , e che  il  tutto  dispone  in  numero,  peso  e misura.  Slip.  11.21. 
Il  senso  di  questo  versetto  egli  è , che  Dio  in  giusto  equilibrio  mantiene  l'aria  , e similmen- 
te le  acque. 

Vera.  26.  E lastradaalle  sonanti  procelle.  Vedi  di  sopra  vivi.  8.  Dio  stabili  un  ordine  per 
le  piogge,  e un  ordine  per  le  procelle  , pe*  tuoni . pc’  fulmini  ce. 

Vere.  27.  Allora  egli  (a  inda.  Quando  con  mirabilissimo  magistero  egli  creò  e ordinò  la  uni- 
versità delle  cose,  allora  egli  ebbe  davanti  a se  la  sapienza  , la  chiamò  per  cosi  dire  a consi- 
glio , la  consultò.  Perocché  tutte  le  cose  fece  per  l'uomo  con  tal  ordine  e con  tal  line , che  al- 
l'uomo  slesso  servissero  per  condurlo  al  conoscimento  , e aU’omor  del  suo  creatore. 

E la  manifestò.  La  rivelò  al  primo  uomo  insegnandogli  la  retta  maniera  d’ operare  culi’ ob- 
bedire alla  divina  legge- 

in  slaòiil.e  ne  scoperse  i segreti.  Stabili  la  sapienza  come  sieura  guida  dell'uomo  , c regola 
del  suo  operare  , e i segreti  di  lei  scoperse  a quelli  , 1 quali  eoll’obbedire  ai  documenti  di  lei 
meritarono  di  esserne  a parte. 

Vere.  28.  Ecco  il  timor  del  Signore  ee.  Ecco  in  che  consiste  la  vera  sapienza  dell'uomo  , la 
sola  veramente  Utile  , la  sola  desiderabile  per  I'  uomo:  temere  Dio  , vale  a dire  onorarlo  . e 
amarlo,  e fuggir  tutto  quello,  chea  lui  dispiace,  leggasi  l’rov.  1.  7.  il.  10.  Ecclcs.  ut.  13. 
Jer.  ii.  23.  24. 


Capo  llfntrsimimoniJ 

Giobbe  brimow  di  tornare  all'  antica  felicità  la  descrive  con  molte  partile  insieme  collo  tot* 
buone  opere  per  rigettare  le  calanuic  contrarie  degli  amici. 


1 .  Addidit  quoque  Job, assumens para- 
bolani sitam,  et  dixit  : 

2.  Quis  mihi  tribuni  , ut  sim  juxta 
menses  pristino;  secondimi  dies,  quibus 
Deus  custodicbat  me  ì 

3.  Quando  splendebat  lucerna  ejus  su- 
per caput  meum.et  ad  lumen  ejus  ambu- 
I a barn  in  tenebri;  ? 


1.  Soggiunse  indi  (ìiobbe,  ripigliando 
la  sua  parabola,  e disse: 

2.  Chi  mi  darà,  ch’io  ritorni  qual  era 
ne"  mesi  trascorsi,  come  ne' giorni,  in  cu» 
Dio  avea  la  custodia  di  me? 

3.  Allorché  il  suo  lume  risplendeva  sulla 
mia  testa,  e traile  tenebre  io  camminava 
guidalo  dalla  sua  luce 1 


Vcrs.2.  Chi  mi  darà  ch'io  ritorni  ec.  Giobbe  reggendo  , clic  i suoi  amici  nulla  ave-ino  da 
opporre  al  suo  ragionamento  , ripiglia  il  discorso  , c descrivendo  la  felicità  del  presente  suo 
sialo  , e la  maniera  , ond'cgli  ti  era  diportato  verso  Dio  e verso  i prossimi , viene  a risponde- 
re » 'rimproveri  fattigli  da’medcsimi  amici,  e particolarmente  da  Elipbaz  cap.  iiii.S  C.  7.,  ce. 
e insieme  a risvegliare  in  essi  la  compassione  di  sua  miseria. 

Cornane’  giorni  in  cui  Dio  ec.  Usseri ò un  antico  interprete  , che  Giobbe  fa  consistere  il 
sommo  della  precedente  felicitò  non  nella  numerosa  tìgliuolanza  , non  nelle  grandi  ricchezze, 
ma  nella  specialissima  protezione  de)  suo  Dio. 

Vera.  3.  Allorché  U suo  lume  ec.  Questo  lume  egli  è il  favore,  la  benevolenza  , 0 anche  la 
presenza  di  Dio.  Vedi  ft.  xxx.  16.,  ec.  Questa  luce  ( soggiunge  Giobbe)  mi  guidava  cou  si- 
curezza traile  difficoltà  c le  oscurità  , c i dubbi , che  s'incontrano  iu  questo  nostro  pellegri- 
naggio. 
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4.  Sicut  fui  in  diehns  adolesccntiac 
meae,  quando  secreto  Deus  erat  intaber- 
Daculo  meo‘? 

5.  Quando  crai  Omnipotcns  meciim: 
et  in  circuiti!  inno  pucri  ilici  ? 

G-Quandolavabain  pedesmcosbutyro, 
et  potrà  fundebat  milii  rivos  olei  ? 

7.  Quando  procedcbam  ad  portam  ci- 
vitatis,  et  in  platea  parabant  calbcdram 
inibì  ? 

8.  Videbant  nie  juvenes,  et  absconde- 
bantur:  et  sene»  assurgente»  stabant. 

9.  Principe»  ccssabant  loqui , et  digi- 
timi superponebant  ori  suo. 

10. Vocemsuain  cohibcbant  duccs,  et 
lingua  eorum  gutturi  suo  adliaerebat. 

11.  Auris  audicns  bcatificabat  me,  et 
oculus  videns  testimonium  reddebat  milii. 

12. Eo  quod  liberasseni  pauperemvo- 
ciferantcìn  et  pupillum , cui  non  csset 
adjutor. 

13. Dcnedictio  perituri  super  me  venie- 
bat,  et  cor  viduae  consolatus  sum. 

lV.Justitia  indutus  sum:  et  vestivi  me, 
sicut  vestimento , et  diademate,  judicio 
meo. 

15.  Oculus  fui  coeco,  et  pcs  claudo. 

10. Pater  crani  paiipcrum:  eteaussam, 


4.  Qual  era  ne' giorni  di  mia  giovinez- 
za allorchi  Dio  segretamente  ti  stavanella 
mia  tenda  1 

5.  Quando  meco  ti  starai’  Onnipotente, 
e attorno  a me  tutti  i mici  figli  ì 

6.  Quand'  io  col  burro  ungeva  i miei 
piedi,  e dai  massi  sgorgavano  riti  di  olio 
per  me  1 

7.  Quand'  io  me  n andava  alla  porta 
della  città,  c nella  piazza  mi  preparavano 
la  residenza  1 

8.  In  leggendomi  i giovani  si  ritirava- 
no , e i vecchi  ti  alzavano  , e stavano  in 
piedi. 

9.  I principi  più  non  fiatavano , emet- 
tevano il  dito  sulle  l or  labbra. 

10.  I grandi  rattenevan  la  loro  voce,  e 
la  loro  lingua  era  attaccata  al  palato. 

11.  Beato,  diceami,  chi  ascoltava  le  mie 
parole,  e chi  mi  vedea,  dicea  bene  di  me. 

12.  Perchi  io  liberava  il  povero  , che 
strideva  , e il  pupillo  privo  di  difensore. 

13.  Benedizioni  mandava  a me  colui , 
che  stava  in  pericolo  di  perire,  e al  cuor 
della  vedova  io  porgeva  conforto. 

li.  Mi  rivestii  di  giustizia,  e della  mia 
equità  mi  adomai  come  di  manto  e di  dia- 
dema. 

15.  lo  fui  occhio  al  cieco , e piede  allo 
zoppo. 

16.  Io  era  il  padre  dei  poveri  , e delle 


Vcrs.  4.  Allorché  Dio  segretamente  si  stava  ee.  Argomento  grandissimo  della  sentili  di 
Giobbe  l'aver  avuto  tanta  famigliarità  con  Dio  in  una  età  tanto  lubrica  e soggetta  alia  sedu- 
liooc  delle  pnssioui. 

Vcrs.  6.  Col  burro  ungerai  miei  piedi.  L’uso  di  ungersi  col  burro  fu  comune  presso  mol- 
ti popoli  ; e i Romani  stessi  se  ne  servivano  per  ungere  i fanciulli. l’Un.  lift.  li.  41. 

F.  da’ massi  s gorga  ratio  rr.De’masscti,  do’colli  pieni  di  sassi  mi  veniva  abbondanza  d’olio. 

Vcrs.  7.  Me  n'andava  alla  /torta  er.  Alle  porle  della  città  si  trattavano  in  antico  i pubbli- 
ci altari  , e si  giudicavano  le  cause.  Da  lutto  quello,  clic  diccsi  in  questo  luogo  apparisce , ehe 
Giobbe  teneva  la  prima  dignità  nella  sua  patria  , come  altrove  si  è detto  , ed  era  capo  di  quel 
popolo.  L’Iduinm  negli  antichi  tempi  fu  divisa  tra  molli  principi , o governatori.  Vedi  Gen. 
«ivi.  8.,  1.  Parai,  i.  315. 

Vers.  8.  / giovani  si  ritiravano.  Per  riverenza  e timore. 

Vcrs.  9.  É meliermo  il  dito  ee.  Vedi  di  sopra  cap.  ut.  S. 

Ver»,  io.  li  la  loro  lingua  eraec.  Vale  a dire  restavan  mutoli  , e quasi  scoia  lingua.  La 
stessa  frase  si  trova  nello  stesso  significato.  Ps.  cxxxvi.  6. 

\ ers.  12.  Liberava  il  povero  er.  I,n  salvava  dalle  prepotenze  de’  suoi  avversari!.  Notisi,  che 
se  Giobbe  rammenta  quello  . clic  avea  fallo  di  tirluoso  e di  lodevole,  ciò  egli  fa  per  necessità 
di  giusta  difesa,  come  fece  l’Apostolo  nella  seconda  a’ Corinti.  Vedi  Gregorio  li b.  ivi.  9.  IO. 

Vers.  1S  Fui  occhio  al  cieco,  e piede  allo  coppo.  Illuminai  co  mici  consigli  quelli , che  per 
la  loro  semplicità  e ignoranza  uon  erau  capaci  di  provvedere  alle  cose  loro  : sostenni  colla  mia 
autorità  i deboli , perchè  potessero  far  vive  le  loro  ragioni  : ovvero  ; fui  il  maestro  degl'igno- 
ranti , c ricondussi  nella  retta  strada  quelli , che  per  loro  sciagura  se  ne  erano  allontanati. 

Vers.  IH.  lo  era  il  padre  de’  poveri.  Osservò  s.  Gregorio  , che  Giobbe  nondicedi  essere  stato 
1’  avvocato  , l'aulico,  il  difensore  dc’poveri,  ma  a)  il  padre, perchè  l'affetto  delta  misericordia 
ài  ero  cangiato  in  lui  in  affetto  di  natura. 


Digitized  by  Google 


GIOBBE  CAP.  XXIX, 


quam  nesciebam,  diligentissime  investi- 
gabam. 

17.  Contcrebam  molas  iniqui , et  do 
dentibus  illius  aufcrebam  praedain. 

18. Dicebamque:In  nidulo  meo  moriar, 
et  sicut  palma  uuiltiplicabo  dies. 

19.1tadix  mea  aperta  est  secus  aquas, 
et  ros  morabitur  in  inessione  mea. 

20.  Gloria  mea  sempcr  innovabitur,  et 
arcus  incus  in  marni  meainstaurabitiir. 

( 

21.  Qui  me  audiebant  exspeclabant 
sente ntiam , et  intenti  tacebant  ad  consi* 
lium  meum. 

22.  Verbisnicis  adderò  nihil.audcbant, 
et  super  ilio»  slillabat  eloquium  meum. 

23.  Exspeclabant  mcsicut  pluviam,  et 
os  suum  aperiebant  quasi  ad  imbrem  se- 
rotinum. 

24.  Si  quando  ridebam  ad  eos  , non 
crcdebaot,ct  lux  vultus  mei  non  cadebat 
in  terram. 
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cause  a me  ignote  faceta  diligentissima 
inquisizione. 

17.  Io  spczzatalemascclle  a'  malvagi, 
e strappava  lor  di  tra  i denti  la  preda. 

18.  E dicea  : Io  morrò  nel  mio  nido  , 
e come  la  palma  molliplicherbi  miei  giorni. 

19.  La  mia  radice  diffondesi  lungo  le 
acque,  e la  rugiada  si  poserà  su'  miei  rami. 

20.  Sempre  nuora  sarà  la  mia  gloria, 
e il  mio  arco  sarà  sempre  più  forte  nella 
mia  mano. 

21.  Quelli  che  mi  ascoltarono  aspetta- 
vano il  mio  parere,  e in  silenzio  starano 
attenti  al  mio  consiglio. 

22.  Aon  ardivano  di  aggiunger  cosa 
alle  mie  parole,  e i miei  discorsi  cadevano 
a stille  sopra  di  loro. 

23.  Afa  essi  aspettavano  come  la  piog- 
gia , e aprivano  la  loro  bocca , come  alla 
piova  della  tarda  stagione. 

24.  Se  qualche  volta  io  scherzava  con 
essi,  non  sei  credevano,  e la  ilaritàdcl  litio 
volto  non  era  senza  il  suo  fruito. 


E delle  cause  a me  ignote  ee.  Queste  parole  possono  significare  non  solo  lo  diligenza  , con 
cui  egli  disaminava  le  causo  , che  gli  eran  portate  davanti , ina  audio  la  sollecitudine  , colla 
quale  indagava  ( come  notò  il  Grisoslomo  ) le  frodi,  lo  ingiurie , le  ingiustizie  , che  fossero 
fatte  a*  piti  deboli.  Il  secondo  senso  piacque  pili  al  Urisoslomo,  e sembra  veramente  , clic  me- 
glio leghi  con  quel . che  segue. 

Vers.  18.  E diceva,  io  morti ) ec.  La  pace  c il  buon  ordine  stabilito  da  me  nella  mia  repub- 
blica, prometteva  a ntc  una  felice  vecchiezza , e una  vita  lunga  come  quella  della  palma.  Ve- 
dasi Ptin.  xvi.  41. 

Vera.  19.  La  mia  radice  diffondesi  lungo  le  acque.  La  palina  non  si  contenta  delle  sole  piog- 
ge. ma  ama  il'  avere  grand'  abbondanza  di  acque  presso  le  sue  radici.  Patogena  adunque 
Giobbe  se  stesso  alla  palme  e I'  affluenza  de'  beni,  oud'  egli  era  ricco,  alla  copie  delle  acque  : 
per  le  qual  cosa  si  prometteva  come  la  palma  una  vita  lunga  e felice. 

£ la  rugiada  si  poterti  co.  Per  la  rugiada  , che  umetta  i rami  della  palma  intende  il  favo- 
re e le  benedizioni  del  cielo. 

Vers.  20.  E il  mio  arco  sarà  sempre  più  forte  ec.  L’arco  significa  la  possanza  . la  fortezza; 
perocché  coll  arco  principalmente  combattevano  gli  antichi.  Vedi  G'en.  ilii., 34.,  ih.  vii.  35. 

Vers.  22.  Cadevano  a stille  ec.  E significala  una  dolce  e soave  eloquenza,  che  s’insinua  ne- 
gli animi  degli  uditori  , come  una  minuta  pioggia  penetra  e inzuppa  i terreni  assai  meglio  , 
che  i dirotti  tcmpurali.  Sopra  di  che  non  posso  far  a meno  di  riferire  le  parole  di  s.  Orcgorio, 
il  quale  osserva  , che  in  questo  luogo  è indicata  l’attenzione  da  usarsi  dal  Predicatore  della 
parola  , il  quale  dee  adattarsi  alia  capaciti  de’  suol  uditori  ; perocché  se  questi  sono  di  spiri- 
to angusto  e ristretto , non  polrebbm  ricevere  l’infusione  di  una  gran  copia  di  umore:  fa  d'uo- 
po pertanto , che  il  predicatore  se  stesso  ristringa  secondo  la  piccolezza  di  quelli, che  ascolta- 
no . affinché  non  succeda  , che  inutilmente  parlando  ad  essi  di  cose  sublimi  tenga  egli  a far 
piuttosto  pompa  di  se  medesimo  , ebe  a recar  giovamento  a quelli  , che  l'aseoltauo. 

Vers.  23.  Conta  ulta  piova  della  tarda  stagione.  Come  la  terra  sitibonda,  aprala  borea  e 
il  seno  alla  pioggia,  che  vicn  ueD'autunno  dopo  I calori  e l'aridità  della  ostale.  Quando  adun- 
que disse  , me  ospettavima  come  In  pioggia,  intese  la  pioggia  di  primavera  , la  quale  cliiama- 
vasi  pioggia  maitulma,  come  l'altra  dieevast  aerolina  : perocché  solo  in  quei- due  tempi  piote 
ordinariamente  nella  Palestina  e ncll’ldumca. 

Vers.  24.  Aon  sei  credevano.  Osserva  s.  Grrgorio , dovere,  chi  all’  altrui  governo  ò prepo- 
sto , diportarli  in  tal  guisa  , che  a non  lasci  di  esser  temuto  se  scherza  , c non  lasci  di  esser 
amato  quando  si  adira. 
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25.  Si  Yului&em  ire  sii  c»s,  scdebam  25.  Se  io  volerà  nudare  Ira  loro,  tiara 
primus:  cuniqtic  sedercm  quasi  rex,  cir-  affiso  nel  primo  posto,  c sedendo  qual  re 
cumstante  exercitu.emntainenmoereu-  circondato  di  armali,  era  con  tutto  ciò  il 
titilli  consolator.  consolator  degli  afflitti. 

<**KSW*« 

Capo  irmtrsima 

Giobbe  deplora  la  paauU  feliciti  cangiala,  permettendolo  Dio , in  aomm*  calamità. 


1.  Nunc  aulem  derident  me  juniores 
tempore  , quorum  non  dignabar  patres 
ponerc  cuin  canibus  gregis  mei  : 

2.  Quorum  virtus  manuum  mihi  erat 
prò  nihilo  , et  vita  ipsa  putabantur  indi- 
gni. 

3.  Egestate  , et  fame  steriles  . qui  ro- 
debant  in  solitudine,  squallcntcs  calami- 
tate  et  miseria. 

4.  Et  mandebant  herbas  et  arborum 
cortices,  et  radix  junipcroruin  erat  cibus 
eorum. 

5.  Qui  de  convallibus  ista  rapientes  , 
curo  singula  repcrisscnt,  ad  ea  cum  cla- 
more currcbant. 

G.  In  desertis  babitabant  torrentium  et 
in  cavernis  terrac , vcl  super  glaream. 

V 7.  Qui  intcr  liujuscemodi  laelabantur, 
et  esse  sub  senlibusdelìciascomputabant. 

8.  Filii  slttltorum  et  iguobiliuni , et  in 
terra  pcnitus  non  parentes. 

9.  IN'unc  in  eorum  canlicum  versus 
suro,  et  factus  sum  eis  in  proverbium. 

10.  Abominantur  me,  et  Ionge  fugiunt 
a me,  et  faciommeam  couspuere  non  ve- 
rcntur. 


1 . Ma  adesso  mi  scherniscono  ipiùgio- 
vani  di  me,  ai  padri  de  quali  non  mi  sa- 
rei degnato  di  dar  la  cura  dei  cani  della 
mia  greggia  : 

2.  De  quali  io  nulla  stimava  la  forza 
delle  braccia,  ed  egli  eran  creduti  indegni 
anche  di  vivere. 

3.  Secchi  per  la  povertà  e per  la  fame, 
che  cercar an  da  rodere  pel  deferto,  squal- 
lidi nella  calamità  e miseria. 

4.  E l'erba  mangiavano  e la  corteccia 
degli  alberi,  e loro  cibo  era  la  radice  del 
ginepro. 

5.  E di  simili  cose  andavano  in  cerca 
per  le  valli,  e trovate  che  ne  avessero  cor- 
revano aprcnderlecon grande  schiamazzo. 

6.  Abitavano  nelle  buche  de  torrenti  e 
nelle  caverne  della  terra, o soprade  massi. 

7.  E in  tale  stato  erano  allegri,  e per 
delizia  contavano  Io  star  sotto  i pruni. 

8.  Figliuoli  di  gente  stolta  e ignobile  , 
i quali  nemmen  compariscono  sopra  la 
terra. 

9.  Or  io  fon  divenuto  argomento  delle 
loro  canzoni  e oggetto  de'  loro  schemi. 

10.  Mi  h anno  in  abominazione , e fug- 
gon  lungi  da  me  , « non  han  ribrezzo  di 
sputarmi  in  faccia. 


Vers.  1 . A’  padri , de’  quali  non  mi  sarei  degnato  ec.  Vale  a dire  : mi  deridono  de’  giovana- 
stri  figliuoli  di  uomini  cattivi  vilissimi , i quali  io  non  avrei  sofferto  di  tenere  in  mia  casa  , 
c nemmen  di  mettergli  al  governo de’ca ni,  che  custodivano  i miei  greggi.  Cosi  il  Crisostomo. 

Yers.  ì.  He’ quali  nulla  io  stimava  la  [orsa  delle  braccia.  La  forra  delle  braccia  eli’ è la 
fa; nl!à  di  agire  , di  operare.  Vuol  adunque  dire,  eli'  c‘  non  erau  buoni  a far  nulla  di  bene  , 
ond'eran  riputali  come  indegni  di  vivere  : imperocché  la  loro  maniera  di  vita  era  Don  solo 
barbara  , ma  ferina  come  apparisce  da  quello,  che  segue. 

Vera.  4.  La  radice  del  ginepro.  Non  troviamo  scritto  da  verun  autore  antico  , o moderno  , 
clic  le  radiche  del  ginepro  sicn  buone  a mangiare  : forse  erano  buone  , o almeno  non  cattile 
ad  esser  cibi  ile'  miserabili  nell'  Idumea  ma  non  potrebb'ella  essere  piuttosto  una  marnerà 
di  proverbio  il  dire,  che  un  uomo  vive  delle  cortecce  degli  alberi,  c delle  radiche  del  ginepro  , 
per  dinotare  mi'  estrema  fame  c miseria?  Certamente  fa  d'  uopo  riconoscer  qui  nna  esigera- 
aionc,  campliQcazionc  poetica. 

Vers.  8.  Con  grande  schiamazzo.  Facendo  gran  festa  per  aver  trovalo  di  che  sfamarsi. 

Ver.-.  7.  Per  delizia  contavano  lo  star  sotto  i pruni.  Abitazione  degna  di  uomini  Iteri  e sai. 
valichi.  . * 


Digitized  by  Google 


GIOBBE 


CAP.  XXX. 


91 


11.  Phareirani  eniiu  suam  aperuit , 
et  afllixit  me,  el  fraenum  posuit  in  os 
meum. 

12.  Ad  dexteram  oricntiscalamitates 
meae  illicosurrexerunt:  j)cdes  meos  sub- 
verterunt ,et  oppresserunt  quasi  fluctibus 
semilis  suis.  • 

13. Dissipaveruntitinera  mea, insidiati 
sunt  mihi.et  praevaluerunt,  et  non  fuit, 
qui  ferret  auxilium. 

14.  Quasi  rupto  muro,  et  aperta  janua, 
irruerunt  super  me,  et  ad  meas  miserias 
devoluti  sunt. 

15.  Redaclus  sum  in  nihilum  : abstu- 
listi  quasi  ventus  desiderami  meum  : et 
velut  nubes  pertransiit  salus  mea. 

16. Nunc  autem  in  memetispomarcc- 
scit  anima  mea, et  possideut  medies  af- 
flictionis. 

17.  Noe  te  os  meum  perforatur  dolori- 
bus:  et  qui  mccomedunt,  nondormiunt. 

18.  In  multitudine  eorum  consumitur 
vestimcnlum  meum, et  quasi  capitio  tu- 
nicae  succinxerunt  me. 

19. Comparatus  sum  luto, et  assimila- 
tus  sum  favillae,  et  cineri. 

20.  Clamo  ad  te,  et  non  exaudis  me  : 
sto  , et  non  rcspicis  me. 

21. Mutatus  es  mihi  in  crudelom,  et  in 
duritia  manus  tuac  adversaris  mihi. 

22. Elevasti  me, et  quasi  super  ventum 
poncns  clUisti  me  valide. 

23. Scio  quia  morti  trades  me,  ubi  con- 
stitutacst  domus  omni  viventi. 

24.  Vcrumtamen  non  ad  consumptio- 

m 

\ k 

Vars.  11.  Perocché  egli  aprì  il  suo  turcasso  , ec.  Tali  cose  sono  fatte  contro  di  me,  perchè 
Dio  mi  ha  posto  qual  segno  alle  sue  saette. 

E il  morso  pose  alla  mia  bocca.  Mi  ha  trattato  qual  giumento,  mi  ha  messo  il  morso  alla 
bocca,  e mi  condncc  per  quella  strada,  che  a Ini  piace  fino  a soffrire  le  cose  più  dare  e aspre , 
e ripugnanti  alla  natura.  Vedi  Ps.  mi,  9. 

Vers.  12.  A 'el  mio  fiorire  ec.  Nel  tempo  della  mh  maggior  felicità. 

Yers.  13.  Mi  hanno  rotte  le  strade.  Mi  hanno  rcndute  impraticabili  tutte  le  vie,  per  le  quali 
potessi  cercar  salute  : non  ho  dove  fuggire  , nè  do\ e voltarmi. 

Vers.  18.  I mici  desidera.  Tutto  quello,  che  io  bramava  più  ardentemente. I LXX  lessero  le 
mie  speranze. 

Vers.  17.  18.  E non,  assonnan  quelli  ec.  Tutti  gl'  Interpreti  Latini  intendono  queste  paro- 
le de'  vermi , che  rodevano  le  membra  di  Giobbe  , e anche  la  stessa  veste. 

Vers.  22.  Ponendomi  sopra  del  vento.  Ponendomi  in  luogo  altissimo,  in  altissimo  stato  e 
felice. 

Vers.  21.  Tu  però  la  tua  man  non  adopri  ec.  Io  so  , anzi  io  vedo  , clic  le  mie  miserie  mi 
conducono  a morte , ma  io  non  perderò  la  speranza  nella  tua  misericordia  ; perocché  nell’ af- 
fliggere T uomo  , tuo  disegno  non  è di  sterminarlo  e di  perderlo  , ma  di  salvarlo. 
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f 11.  Perocché  egli  aprì  il  sito  turcasso, 
e mi  trafisse  , e il  morso  pose  alla • mia 
bocca. 

12.  Nel  mio  fiorire  spuntarono  subita- 
mente accanto  a me  le  mie  sciagure  , mi 
hanno  rovesciato  per  terra  , e venendomi 
sopra  come  una  pienami hanno  oppresso. 

13.  Mi  hanno  rotte  le  strade  ; coloro 
mi  teser  dei  lacci,  eia  vinsero, perchè  non 
e’  ebbe  chi  m ajutasse. 

1 4.  Quasi  rotto  il  muro , e sforzata  la 
porta  si  scagliaron  sopra  di  me,  e incru- 
delirono sopra  la  mia  miseria.  ’ 

15.  Fui  ridotto  nel  nulla  ; tu  mi  rapi- 
sti, qual  vento,  i miei  desiderii;  ed  ogni 
mio  bene  se  n andò  come  nebbia. 

16.  Ed  ora  dentro  di  mesistruggel’  a - 
nima  mia,  e i giorni  di  afflizione  si  sono 
impossessati  di  me. 

17.  La  notte i dolori  fiedonole  mie  ossa, 
e non  assonnan  quelli  che  mi  divorano. 

18.  Il  grande  lor  numero  consuma  il 
mio  vestimento,  ed  e’  mi  cingono  come  to- 
naca, che  serra  il  collo. 

19.  Sono  considerato  come  fango,  e sor» 
fatto  simile  alla  polvere  ed  alla  cenere. 

20.  Alzo  a te  le  mie  grida  , e tu  non 
mi  ascolti,  e non  volgi  a me  uno  sguardo . 

21.  Ti  se  cambialo  in  crudele  per  me, 
e colla  dura  tua  mano  mi  tratti  come  ne- 
mico. 

22.  M’ innalzasti , e quasi  ponendomi 
sopra  del  vento  mi  desti  orribil  tracollo. 

23.  Io  so,  che  in  balìa  di  morte  tu  mi 
darai,  là  dove  è assegnata  abitazione  ad 
ogni  vivente. 

24.  Tu  però  la  tua  man  non  adopri  a 
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ju>m  eonira  emittis  m.irtum  tuam:  et  si 
corrue'rint,  ipsc  salvahis.  * 

25. FIol>am  quondam  super  eo,  qui  af- 
fi ictus  erat:  ctcompaticbatur  anima  mea 
pauperi. 

26.  Exspectabam  bona  , et  venerunt 
mibi  mala  : praestolabar  lucem,  et  eru- 
perunt  tenebrao  : 

27.  Interiora  mea  efierbuerunt  absque 
ulla  requie;  praevenerunt  mo  dies  aflli- 
ctionis. 

28.  Moorcns  ineedebam,  sine  furore; 
consurgens,  in  turba  clamabarn. 

29.  Frater  fui  draconum  . et  socius 
strutbionum. 

30.  Cutis  mea  denigrata  est  supermo, 
et  ossa  mea  aruerunt  prae  canniate. 

31.  Versa  est  in  luctum  cithara  mea, 
et  organum  meura  in  vocem  llentium. 


CAP.  XXXI. 

con»umarli  del  tutto  , e quando  faranno 
abbattuti,  tu  li  salverai. 

25.  lo  piangeva  una  volta  le  altrui  af- 
flizioni, ed  era  pietosa  col  povero  l'anima 
mia. 

26.  Mi  aspettai  felicità  , e mi  venner 
sciagure,  sperai  luce , e topraggiunter  le 
tenebre  : 

27.  Sono  infocate  le  mie  viscere,  e non 
mi  don  posa  : mi  han  sorpreso  i giorni  di 
afflizione. 

28.  Io  me  ne  vo  malinconico,  ma  senza 
trasporti  <F  ira  ; mi  alzo,  e grido  in  mezzo 
alla  gente. 

29.  Divenni  fratello  dei  dragoni,  e com- 
pagno degli  struxzoli. 

30.  Mi  si  è annerita  addosso  la  pelle, 
e le  mie  ossa  tono  inaridite  pel  grand » 
ardore. 

31.  Rivolta  in  pianto  è la  mia  cetra, 
c in  voce  di  dolgr  la  mia  lira. 


Vcrs  23.  h pianava  una  volta  le  altrui  afflizioni.  Per  qual  motivo  adunque  non  trovo  io 
adesso  tra  gli  uomini , e tragli  amici  stessi  chi  abbia  di  me  pietà  ? 

Vera.  28.  io  me  ne  ro  malinconico,  ma  senza  trasporti  d'ira-,  ec.  Oppresso  da  infiniti  mali 
pur  frmai  sempre  g, 'impeli  dei  dolore  e della  impazienza,  benché  la  violenza  de' mali,  ch'io 
soffro  sia  tale,  che  mi  costringe  talora  od  alzar  le  strida  datanti  alla  gente. 

Vcrs.  22.  Divenni  fruteìto  de' dragoni,  e compagno  ec.  Imito  il  lugubre  urlare  de' dragoni 
e degli  sjruzzoli.  i a stessa  similitudine  si  trova,  Mìch.  I.  31. 

Ver».  31.  Ilirolta  in  pianto  è la  mia  cetra.  I.a  mia  cetra , sulla  quale  uua  volta  io  cantava 
a Dio  canzoni  di  laude,  cantici  di  letizia  , non  dà  odesso  altro  suouo  , che  di  tristezza  e di 
lutto. 

La  mia  lira.  Non  abbiamo  tradotto  organo  affinché  nissuno  credesse , che  si  parli  qui  d’ i- 
strumcnto  situilo  a quello,  a cui  diamo  tal  nome.  I.o  strumento,  che  è qui  nominato,  è affat- 
to ignoto. 


®mtfsimoprimc> 

Giobbe  per  putirmi  dall.»  calunnia  degli  anici , invocato  il  «omino  Giudico  tifatimene  di  >u 
innocuità  racconto  lo  tiriti , allo  quali  ai  ora  assuefatto  da  faodullo. 


1.  Pcpigi  focduscum  oculis  meni,  ut  1.  Feci  patto  cogli  occhi  miei  di  non 
nc  cogitarcm  quitlem  de  Virgilio.  pensar  neppure  a una  vergine. 

Vers.  1.  Feci  patto  cogli  occhi  miei,  ec.  Osservò  il  Grisostomo,  che  Giobbe  in  questo  luogo 
espresse  la  perfezione  smunta  della  dottrina  evangelica  . Notisi  iu  primo  luogo , che  questo 
palio  fermalo  co* suoi  ocelli  da  Giobbe  suppone  evidentemente  la  discordia  e la  contrarietà  , 
che  è tra  l’uomo  inleriore  e l'uomo  eslcriore;  suppone  ipieli altra  legge,  che  l'uomo  trova  nel- 
le sue  membra,  legge,  che  ripugna  ulla  legge  deliamente,  come  paria  l'Apostolo  Rom.  vii.  23.  là 
uu  patto  l’uomo  colle  sue  membra  c col  proprio  corpo,  allorché  l'obbliga  ad  essere  sottomesso 
alla  ragione,  c a Dio.  Notisi  iu  secondo  luogo,  che  siccome  per  osservare  perfettamente  la  ca- 
stità si  dell’  animo,  e si  del  corpo,  il  primo  mezzo  si  è di  frenare  la  curiosità  degli  occhi;  per- 
ciò dice  Giobbe,  che  il  suo  palio  egli  fece  co'propri  occhi;  perocché  egli  già  sapeva  , che  il  solo 
guardare  una  donna  per  desiderarla,  è lo  sicsso  , clic  peccare  con  essa.  .Valli»,  v.  28.  Sicco- 
me poi  grandissima  è In  relazione  , che  passa  tra  gli  occhi  e il  cuore  , e tra  la  vista  e il  pen- 
siero , perciò  dice  Giobbe , che  fece  patto  cogli  occhi  suoi  di  non  pensare  neppure  ad  una  ver- 
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2.  Qnam  enim  partem  haberet  in  me 
Deus  desuper,  et  liereditatem  Omnipo- 
tcns  de  excelsis  ? 

3.  Numquid  non  perditio  est  iniquo  , 
et  alienatio  operantibus  injustitiam  ? 

4.  Nonne  ipse  considerai  vias  nicas  , 
et  cunctos  gressus  meos  dinumerat  ? 

5.  Si  ambulavi  in  vanitale,  etfcstina- 
vit  in  dolo  pes  meus, 

6.  Appenda!  me  in  staterà  justa  , et 
sciat  Deus  simplicitatem  incanì. 

7.  Si  declinavi  gressus  meus  de  via , 
et  si  secutum  estoculos  raeos  cor  meum, 
et  si  manibus  meis  adbaesit  macula, 

8.  Seram , et  alius  comedat  : et  pro- 
genies  mea  eradicetur. 

9.  Si  deceptum  est  cor  meum  super 
muliere,  et  si  ad  ostinai  amici  mei  insi- 
diatili sum, 

10.  Scortum  alterius  sit  uxor  mea,  et 
super  illam  incurventur  alii. 

11.  Hoc  enim  nefas  est  et  iniquitas 
maxima. 
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2.  Perocché  qual  comunicazione  avreb- 
be con  me  di  lassù  Iddio,  e come  avrebbe 
possesso  di  me  l'  Onnipotente  dall ’ allol 

3.  Non  è ella  stabilita  pei  malvagi  la 
perdizione,  e la  diseredazione  per  quelli, 
che  commettono  l' iniquità  ? 

4.  Non  istà  egli  attento  a tutti  i miei 
andamenti,  e non  conta  egli  tutti  i miei 
passi  1 

5.  Se  io  amai  la  menzogna, e se  i miei 
piedi  corsero  a tessere  degl’  inganni, 

0.  Mi  pesi  Di,o  sulla  sua  giusta  bilan- 
cia, e conosca  la  mia  schiettezza. 

7.  Se  torsero  dalla  retta  via  imiti  pas- 
si , e se  dietro  a miei  occhi  se  n andò  il 
mio  cuore,  e macchia  si  attaccò  alte  mie 
mani , 

8.  Semini  io  , e un  altro  si  mangi  il 
frutto,  e sia  sradicala  la  mia  progenie. 

9.  Se  fu  sedotto  il  mio  cuore  per  amo- 
ri di  donna,  e se  insidiai  alla  porta  del 
mio  amico , 

10.  Sia  svituperala  da  un  altro  la  mia 
consorte,  e serva  alla  libidine  altrui. 

11.  Perocché  questa  è scelleraggtne  or- 
renda e grandissima  iniquità. 


glne.  L‘  animo  ( dice  s.  Gregorio  ) allorché  incauta  non  si  guarda  dal  mirar  quello,  che  i allo 
a svegliare  la  concupiscenza  accecata,  dipoi  comincia  a desiderar  quel,  che  ha  veduto.  Quin- 
dì  osservò  Io  stesso  Suolo  , che  Giobbe  tanto  prima  del  Vangelo  conobbe  quello,  che  ornai  più 
non  conoscevano  gli  Ebrei  ai  tempi  di  Gesù  Cristo  , vale  a dire  , die  dall'  autore  della  purità 
è condannata  la  lussuria  non  solo  nell’  opera  , ma  anche  nel  solo  pensiero. 

In  terrò  luogo  dicendo  Giobbe  , ebe  egli  si  era  guardalo  dal  fissar  l’ occhio  in  una  vergine  , 
in  cui  la  bellezza  suol  essere  accompagnata  dalla  modesti*  , e da  una  certa  ritrosia  , che  insi- 
nua a prima  lista  piuttosto  rispetto  , che  altra  passione  , viene  perciò  a dimostrare  quanto  ei 
fosse  ancor  più  cauto  e temperante  riguardo  ad  altre  donne. 

Ver».  2.  (Jual  comunicazione  avrebbe  con  me  ec.  Se  io  coi  cattivi  pensieri , e co  turpi  affet- 
ti macchiassi  il  mio  cuore  , potre’  io  essere  tempio  di  Dio  , potrebb’  egli  indursi  a graziarmi 
di  sua  presenza  , potrebb'  egli  aver  possesso  di  un  cuore,  che  non  è degno  di  lui,  se  non  è pu- 
ro ? Notisi  col  Crisostomo  , che  il  vizio  della  impurità  fa  oltraggio  a Dio  e allo  spirilo  di  san- 
tificazione , che  vuole  abitar  Dell'uomo  : la  qual  verità  è sovente  ributtata  da  Paulo.  Vedi  1. 
Corinth.  vi.  13.  13.  10.  17.  19.,  Hebr.  x.  29. 

Vers.  3.  Soni  ella  stabilita  ec.  Non  e egli  vero,  che  Dio  manderà  in  perdizione,  discrederà 
que’ cattili  figliuoli , i quali  colla  imparila  profaneranno  il  tempio  di  Dio  , clic  erano  essi  me- 
desimi? perocché  sta  scritto  le  alcuno  molerà  il  tempio  di  Dio,  io  manderà  Dio  in  perdizione. 

Vers.  A.  Aon  istà  egli  allento  ec.  Vale  a dire  • per  frenare  e mortificare  i miei  occhi , e |>er 
guardarmi  da  ogni  macchia  d'tinpiirilà  ebbi  sempre  in  cuore  questa  verità  , che  Dio  attenta- 
mente osservava , e contava  lutti  i miei  passi. 

Vers.  7.  Se  dietro  a’  miei  occhi  se  n'andò  il  mio  cuore.  Notisi  che  in  un  uomo  corrotto  dal- 
la passione  ogni  cosa  è sconvolta  ; chi  dee  guidare  va  dietro,  chi  dee  andar  dietro  fa  da  c»n- 
dottierc.Da  tal  disordine  dico  Giobbe  , ch’ei  fu  sempre  lontano  , che  il  suo  cuore  non  andò 
dietro  a suoi  occhi , la  vista  de’  beui  alimi  non  eccito  in  lui  la  bramosia  di  occuparli , eh  ei 
faggi  I avarizia  , e noti  contaminò  le  sue  mani  coll'usurparsi  la  roba  altrui. 

Vers.  10.  Sia  svituperato  da  un  altro  ec.  Ohe  per  giusto  permissione  di  Dio  sia  tal  pena  ser- 
bata agli  adulteri  apparisce  dalle  parole  di  Dio  stesso  a Davìdde  il.  llcg.  iti.  12. 

Vers.  11.  Ciucila  i sceUeraggme  orrenda,  ec.  L'adulterio  (dice  il  Crisostomo  ) èj  un  latroci- 
nio, anii  è cosa  peggiore  ,o  piu  grave  di  qualunque  latrocin  io. 
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12.  Ignis  est  usque  ad  perditionem 
devorans,  et  omnia  eradicansgeuimina. 

13.  Si  contempsi  subirejudiciumcuni 
servo  meo  et  anciila  mca,  cumdiscepta- 
rent  advcrsum  ine  ; 

14.  Quid  enim  faeiam  cmn  surrexerit 
ad  judicandum  Deus? etcumquaesierit, 
quid  respondebo  ilii  ? 

15.  Numquid  non  in  utero  fecit  me 
qui  et  ìllum  operatus  est  : et  formavit 
me  in  vulva  unus?  . 

16.  Si  negavi,  quod  volebant,  paupe- 
ribus,  etoculos  vidimo  exspectare  feci; 

17.Si  comedi  buccellam  meam  solita, 
et  non  comedit  pupillus  ex-  ea  : 

18.  ( Quia  ab  infantia  meacrevitmc- 
cum  miseratio,  et  de  utero  matrismeac 
egressa  est  mecum  ). 

19.  Si  despexi  pereuntem,  eo  quod  non 
habuerit  indumentum  , et  absque  operi- 
mento  pauperem. 

20.  Si  non  benedixerunt  mihi  latera 
ejus,  et  de  velleribus  ovium  mearum  ca- 
lefactus  est. 

21.  Si  levavi  super  pupillum  manum 
meam,  ctiam  cum  viderem  me  in  porla 
superiorem  : 

22.  Humerus  meus  a junctura  sua 
cadat,  et  brachium  mcum  cum  suis  os- 
sibus  confringatur. 

23.  Semper  enim  quasi  tumentes  su- 
per me  fluctus  timui  Deum  , et  pondus 
ejus  ferro  non  potili. 

24.  Si  putavi  aurum  robur  meum,  et 
obrizo  dixi  : Fiducia  mea. 


CAP.  XXXI. 

12.  Ella  è fuoco  che  brucerà  sino  al - 
l’esterminio,e  che  tutti  estirpa  i rampolli. 

13.  Se  io  sdegnai  di  venire  a discus- 
sione col  mio  sirvo.  e colla  mia  serva  , 
quando  si  querclavan  di  me  ; 

14.  Perocché  come  farei  io  allorché  il 
Signore  si  alzerà  a far  giudizio  ? e quan- 
do mi  interrogherà  , che  potre'  io  rispon- 
dergli ? 

15.  Non  fece  egli  me  chi  fece  anche  lui 
e forse  quell'uno  non  ci  formò  nel  sen  del- 
la madre  ? 

16.  Se  negai  a'  poveri  quello  che  do- 
mandavano , e se  delusi  l’ espettazione 
della  vedova  ; 

17.  Se  il  mio  pane  mangiai  da  me  so- 
lo , e non  ne  feci  parte  al  pupillo  : 

18.  Perocché  dall’  infanzia  meco  creb- 
be la  misericordia , e meco  usci  dal  sen 
di  mia  madre. 

19.  Se  disprezzai  colui , che  periva , 
perchè  non  avea  da  coprirsi , e il  povero , 
che  era  ignudo, 

20.  Se  non  mi  han  date  benedizioni  i 
suoi  fianchi , e se  egli  non  fu  riscaldato 
dalla  lana  delle  mie  pecore  : 

21.  Se  la  mano  alzai  contro  il  pupillo, 

anche  quando  mi  vedea  superiore  alla  por- 
ta; . . 

22.  Si  stacchi  il  mio  omero  dalla  sua 
giuntura  , c il  mio  braccio  si  spezzi  colle 
sue  ossa. 

23.  Perocché  temei  sempre  Dio , come 
una  piena  di  acque  sospesa  sopra  di  me  , 
c la  maestà  di  lui  non  poteva  io  sostenere. 

24.  Se  il  poter  mio  credetti  che  consi- 
stesse nell’oro , c se  all'  oro  fino  io  dissi  : 
Confido  in  te. 


Vers.  12.  È fuoco  che  brucerà  ec.  L’adulterio  è paragonato  a un  fuoco  , clic  divorerà  ogni 
bene  nella  casa  dcU'adtiltero  , e ne  perde  tutta  la  posterità.  Vedi  Sap.  iv.  3.  -i.,  ec. 

Vers.  13.  Quando  si  querelavan dì  me. Questo  solo  dà  «a  conoscere  romanità  di  un  lai  padro- 
ne , a cui  non  temevano  di  esporne  le  loro  doglianze  i servi  c le  serve  , e di  farnelo  giudice. 

Ver».  15.  Chi  fece  anche  lui ; ec.  Chi  foce  me  , fece  il  mio  servo  , rd  egli , cd  io  fummo  for- 
mati ugllo  stesso  modo  nel  seno  di  una  donna  dal  medesimo  Ilio. 

Vers.  17.  Dame  solo.  Vale  a dire  senza  farne  parte  ai  poveri  pupilli  incapaci  di  guada- 
gnarsi il  pane,  c talvolta  anche  di  domandarlo.  Erano  di  più  gli  antichi  grandemente  ospita- 
li . come  si  è veduto  nella  storia  de’  patriarchi , e come  vedremo  riguardo  a Giobbe  vers.  32. 

, Vers.  20.  Se  non  tnt  han  date  benedizionii  suoi  fianchi , ec.  Riscaldali  colla  leste  donata- 
gli da  me. 

Vers.  21.  Anche  quando  mi  vedea  superiore  alla  porta.  Non  minacciai  , non  trattai  con 
durezza,  nè  con  superbia  il  pupillo  nemnien  quando  io  aveo  evidentemente  la  ragione  dalla 
mia  parte  ; nemmeu  quando  io  avrei  pnluio  a termini  di  giustizia  farlo  condannare,  non  pro- 
cedelli  verso  di  lui  a rigore  , ma  eou  modestia,  e carità.  Essere  superiori ■ alla  porta  è lo  stes- 
so che  essere  superiore  , vincitore  in  giudizio,  perchè  , come  si  è detto  più  volte  , alla  porta 
giudicavansi  le  cause. 
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25.  Si  lactatus  &um  super  multis  divi-  25.  Se  mia  consolazione  riposi  nelle 
ti  is  meis,  et  quia  plurima  repcritmanus  mie  inoli?  ricchezze  e ne  molti  acquisti 
mea.  fatti  colle  mie  mani. 

23.  Si  vidi  f olem  cum  lulgcrct,  et  lu-  26.  Se  al  sole  alzai  gli  occhi  quando  vi- 
nam  iuccdentem  dare  ; brava  splendori , e alla  luna  quand'  era 

gnu  chiara  : 

27.  Et  laetatum  est  in  abscondito  cor  27.  E si  rallegrò  segretamente  il  cor 

meum,  et  osculatus  sum  manum  meam  mio  e la  mia  mano  portai  alla  bocca  per 
ore  meo  : baciarla  : % 

28.  Quae  est  iniquitas  maxima  et  ne-  28.  Lo  che  è delitto  grandissimo , ed 

gatio  contra  Deum  altissimum.  è un  rinnegare  l'altissimo  Iddio. 

29.  Si  gavisus  sum  ad  ruinam  ejus  29.  Se  mi  rallegrai  della  rovina  di  chi 

qui  me  oderat , et  exultavi  quod  irne-  mi  odiava  , e festeggiai  pel  male  , in  cui 
nisset  eum  malum.  era  caduto. 

30.  Non  enim  dedi  ad  peccandum  gut-  30.  Perocché  non  permisi  che  la  mia 

tur  meum,  ut  expeterem  maledicensani-  lingua  peccasse  col  mandare  imprecazio- 
mam  ejus.  ni  contro  la  vita  di  lui. 

31.  Si  non  dixerunt  viri  tabcrnaculi  31.  Se  la  gente  della  mia  casa  non  di- 
moi : Quis  det  de  carnibus  ejus  ut  satu-  cerano  : Chi  ci  darà  a mangiare  delle  sue 

remur?  carni ? 

32.  Foris  non  mansit  peregrinila, osti-  32.  Non  istette  il  pellegrino  allo  sco- 

um  meum  viatori  patuit.  yperto  ; la  mia  porta  fu  aperta  al  passag- 

gero. 

33.  Si  abscondi,  quasi  homo  peccatimi  33.  Se  , qual  suole  l’uomo , io  ascosi  il 

meum,  et  celavi  in  sinumeoiniquitatem  mio  peccato,  e celai  nel  mio  seno  i ini- 
meam:  quilà: 

3'i.Siexpaviadmultitudinemnimiam,  34.  Se  la  gran  turba  mi  intimidì , e 
et  despectio  propinquorum  terruit  me  : semi  spaventò  il  disprezzo  de' parenti,  e 

Vcrs.  2G.  27.  28.  Se  al  sole  alzai  gli  occhi,  ec.  Io  non  rendei  giammai  alcuna  sorta  di  culto 
nè  al  sole  , nè  alla  luno.  Tale  è il  senso  di  questo  luogo  secondo  la  comune  sposizione  degli 
interpreti  Latini.  È cosa  notissima  . che  questo  specie  d’idolatria  fu  in,  gran  toga  presso  lut- 
ti i popoli  dell  Oriente.  Adoravano  il  sole  nel  suo  nascere  ; la  luna  adoravano  principalmente 
quand’era  piena  , corno  apparisce  da  quelle  paTole  et  lunam  inccdetUem  dare.  Una  maniera 
di  cullo  consisteva  nel  portar  la  mano  alla  bocca  , e baciarla  , che  è propriamente  quello  , che 
i Latini  dissero  adorare. 

E si  rallegrò  segretamente  il  cuor  mio.  Nel  inirurc  la  bellezza  dell'uno  c dcH'altra. 

Vcrs.  29.  «Se  mi  rallegrai  della  rovina  di  chi  m’odiava  ec.  Gran  prova  ditqucl  perfetto  amor 
de’  nemici , che  è comandalo  si  strettamente  nel  Vangelo.  Forse  taluno  rinunzicrà  alla  ven- 
detta , ma  poi  veggendo  punito  da  Dio  , o dagli  uomini  il  nemico , quant'è  diflìcile,  eh’  ei 
non  ne  senta  una  certa  sodisfaziouc  c piacere. 

Vers.  31.  Chi  ci  darà  u mangiare  delle  sue  carni?  Il  Crisostomo  , s.  Gregorio  c altr’  inter- 
preti credouo  descritto  in  questo  luogo  il  grande  amore , che  i famigliar!  di  Giobbe  portava- 
no a lui  ; lo  amavau  questi  con  tauta  passione , che  desideravano  di  nasconderlo  nelle  pro- 
prie loro  viscere.  Noi  usiamo  una  simil  frase  a significare  un  allctto  eccessivo,  e la  Chiesa 
si  serve  di  queste  parole  dijGiobbo  ad  esprimere  ( ardente  brama  che  hanno  i suoi  veri  figliuoli  • 

di  nutrirsi  delle  carni  sante  del  Salvatore.  Giobbe  (cosi  il  Crisostomo)  per  dimostrar  l’ amo- 
re , che  portavano  a lui  i suoi  servi  , disse  , che  quelli  per  l'eccessivo  amore  , che  aveano  per 
lui  s oli  rono  dire  , chi  ci  darà  a mangiare  delle  sue  carni  ? Così  Cristo  ha  data  a noi  la  sua 
carne,  e conciò  rf invitò  ad  amarlo  grandemente.  Homi).  23.  in  cap.  x.  i.  ad  Corinth. 

Vers.  33.  Se,  qual  suole  l'uomo  , io  ascosi  ec.  Se  io  imitai , o imito  il  costume  degli  uo- 
miui , i quali  con  ogni  studio  s'induslriano  di  coprire  i propri  falli  ; se  dicendomi  esente  da 
gravi  colpe  io  parlo  per  vanità  e non  per  amore  del  vero.  Osservano  grinlerprcli  essere  stata 
in  uso  fino  dai  tempi  di  Giobbe  una  pubblica  confessione  de’peccali. 

Vers.  34.  Se  la  gran  turba  m'intimidì.  Non  mi  lasciai  guidare  dalla  moltitudine,  non  tra- 
lasciai di  sostenere  la  verità  e la  giustizia  anche  contro  le  voglie  e 1*  ostinazione  del  maggior 
numero. 
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et  non  magis  tacui , nec  egressus  sum 
ostium. 

35.  Quis  mihi  tribuat  auditorem  , ut 
desidcrium  meum  audiat  Omnipotens  : 
et  libruin  scribat  ipso  qui  judicat: 

36.  Ut  in  humero  meo  poftem  illuni, 
et  circumdein  illuni  quasi  coronanti  mihi  ? 

37.  Per  singulos  gradus  meos  pronun- 
tiabo  illuni , et  quasi  principi  otleram 
eum. 

38.  Si  adversum  me  terra  mea  ciamat, 
et  cum  ipsa  sulci  ejus  deflent  : 

39.  Si  fructus  ejus  comedi  absque  pe- 
cunia, et  animam  agricotarum  ejus  af- 
fìixi  : 

40.  Pro  frumento  oriatur  mihi  tribù- 
lus,  et  prò  hordeo  spina. 

Finita  sunt  verba  Job. 


cap.  un. 

se  non  piuttosto  mi  tacqui , é non  uscii  di 
mia  casa. 

33.  Chi  mi  darà  uno  , che  mi  ascolti, 
e che  i mici  desidcrii  esaudisca  l Onnipo- 
tente, e colui  che  giudica  scriva  egli  il  li- 
bello ; 

36.  Affinchè  sull'omero  mio  io  lo  porti, 
e me  l’avvolga  alla  testa  qual  diadema  ? 

37.  Lo  reciterei  a parte  a parte,  e lo 
presenterei  a lui , come  a mio  principe. 

38 .Se  la  mia  terra  grida  contro  di  me 
e se  con  lei  piangono  i solchi: 

39.  Se  senza  pagarne  il  prezzo  ho  io 
mangiali  i suoi  frutti , e afflissi  1 anima 
di  quelli , che  la  coltivano  : 

40.  Nascano  per  me  triboli  in  vece  di 
grano , e spine  in  cambio  di  orzo. 

Fine  delio  parole  di  Giobbe. 


E se  mi  spaventò  il  disprezzo  de’parenti , e se  non  piuttosto  mi  tacqui , ec.  Se  i dispreizi  , 
le  parole  mordaci  delle  persone  del  mio  sangue  mi  lecer  paura,  c m’indussero  a fare  cosa  cou- 
tro  1 onestà  e il  giusto  , e se  non  piuttosto  tollerai  con  pazieuza  e in  silenzio  i loro  rimprocci, 
lenendomi  in  casa  mia  per  non  espormi  alla  loro  escaudesceuza. 

Vere.  35.  80.  Chi  mi  darà  uno  , che  mi  ajscolti , e che  ec.  Si  può  ordinare  in  tal  guisa  , ed 
esporre  il  discorso  di  Giobbe;  chi  mi  darà,  che  l'Onnipotente  esaudisca  i miei  desideri!,  c 
mi  conceda  un  uditore  disappassionato,  che  ascolti  le  mie  difese  , e il  libello  dell'accusa  da 
portarsi  contro  di  me  lo  scriva  lo  stesso  avversario  prevenuto  c animalo  contro  di  me?  Que- 
sto libello  vorre  io  portare  sulle  mie  spalle,  e farne  corona  alle  mie  tempie.  Vuoisi  qui  osscr- 
tàre  , che  in  antico  usavano  di  portar  sulle  spalle  non  solo  i distintivi  della  propria  dignità, 
irta  anche  tutte  quelle  cose  , che  potevano  far  loro  onore.  Quindi  è , che  di  Cristo  dice  Isaia 
( ìx.  0.  ) che  egli  avrebbe  portati  i segni  del  suo  principato  sopra  i suoi  omeri  e In  un  altro 
luogo  ( xxii.  20.  22.  ) lo  stesso  profeta  parlando  di  Eliaciin  dice  , che  Dio  avrebbe  messa  su 
gli  omeri  di  lui  la  chiave  di  David.  Cosi  dice  Giobbe  , che  la  sua  innocenza  è tanto  chiara,  e 
io  accuse  portate  contro  di  lui  son  tanto  lalse  c insussistenti , che  egli  se  nc  farà  onore,  e il 
libello  , in  cui  quelle  sieuo  scritte  , lo  porterà  sulle  sue  spalle  , e se  lo  cingerà  alla  fronte  a 
modo  di  diadema.  A chi  sa  come  i libri  in  antico  erau  lunghe  membrane,  che  poi  si  avvol- 
gevano ad  un  bastoncello,  uon  sarà  diflìcil  d'intendere  il  doppio  uso,  che  dice  Giobbe  di  voler 
fare  del  libello  d'accusa. 

Vere.  37.  Lo  reciterei  a parte,  a parte , ec.  lo  stesso  lo  reciterei  senza  confusione  a parte  a 
parte  dinanzi  a Dio  , e a lui  lo  presenterei , che  è mio  re  c mio  Signore  , la  di  cui  legge  ho 
avuto  sempre  dinanzi  agli  occhi  in  tutti  i tempi  e in  tutte  le  circostanze  della  mia  vita.  Notisi 
iD  lutto  questo  discorso  la  fermezza  propria  della  buona  coscienza  , e insieme  1 umiltà  , colla 
quale  Giobbe  ( dopo  aver  affermato  che  nulla  egli  teme  tutte  le  accuse  de’suoi  avversari  ) il 
giudizio  però  della  sua  causa  rimette  a Dio , nè  vuol  credersi  giustificato  se  nou  quando  Dio 
lo  giustifichi.  D 

Vere.  38.  Se  la  mia  terra  grida  contro  dime  , e se  ec.  Se  la  lerra  , se  i solchi  stessi  lavo- 
rati eoo  gran  fatica  da  mici  operai  gridano  contro  di  me  , perchè  io  ritenni  la  mercede  di 
(juogl  infelici . Dìcesi , clic  {{ridi  contro  d un  uomo  Ja  icrro , quando  ella  è in  certo  modo  eoo- 
sapevolc  di  qualche  delitto  commesso  in  essa  terra  dall'uomo. 

Vere.  30.  Se  senza  pagarne  il  prezzo  ec.  È una  sposizione  del  versetto  precedente. 


Capo  frtntfsimosttonìro 


Giobbe  «vendo  ridotti  gli  «mici  a Licere  , è «cciuato  da  Elia 
il  qa«b  »i  twU  di  eoa  upicnu. 


1.  Omiserunt  autem  tres  viri  isti  res- 
pondere  Job,  eo  quod  justus  sibi  vido- 
retur. 

2.  Et  iratus , indignatusque  est  Elia 
(ìli us  Barachcl  Buzites , de  cognatioue 
Barn  : iraius  est  autem  adversum  Job, 
co  quod  justum  so  esse  diccrct  coram 
Dco. 

3.  Porro  adversum  amicos  ejus  indi- 
gnatus  est,  eo  quod  non  invenissent  rcs- 
ponsionem  ralionabilcm  , sed  tautura- 
modo  condemnassent  Job. 

Igitur  Eliu  exspcctavitJobloquen- 
tein:  eo  quod  seniores  essent,qui  loque- 
bantur. 

5.  Cum  autem  vidisset  quod  tres  res- 
ponderc  non  potuisscnt,  iratus  est  vche- 
menter. 

6.  Respondensque  Eliti  Glius  Barachcl 


1.  Orque'  tre  uomini  laiciarono  di  ri- 
tpondere  o Giobbe  , perchi  egli  ti  tene- 
va per  giusto. 

2.  Ma  Eliu  figliuolo  di  Barachcl  Ba- 
site, della  stirpe  di  Barn , diede  in  itcan- 
dtscenza , e si  sdegnò  contro  Giobbe  , per- 
chi questi  diceva  sè  essere  giusto  dinanzi 
a Dio. 

3 .E  si  adirò  eziandio  cogli  amici  di  lui 
perchi  non  a tran  saputo  trovare  risposta 
conveniente , ma  solo  avean  condannalo 
Giobbe. 

k.  Eliu  adunque  aspettò  , che  Giobbe 
avesse  parlalo  , perchi  quelli  che  avean 
parlato  innanzi  eran  di  età  maggiori  ; 

5.  Ma  quando  egli  vide  , che  i tre  non 
poletan  rispondere  , ne  concepì  un  fiero 
sdegno. 

6.  E presa  la  parola  Eliu  figliuolo  di 


Vers.  1.  Perchi  egli  si  teneva  per  giusto.  Perchè  egli  continuava  a sostenere  la  sua  innocen- 
za: attribuirono  la  sua  costanza  non  ad  amore  delle  verità  , ma  all'ambizione  e alla  vaniti  di 
essere  tenuto  per  santo  , e cessarono  di  fintare  quasi  abbandonandolo  alla  sua  ostinazione. 

Vera.  2.  £liu  figliuolo  di  Uaracktl , Umile  , della  stirpe  di  Uamec.  Eliu  era  della  stirpe 
diJIuz  figliuolo  di  Nachor  Aramco,  ovver  Soriano.  Jl am  è posto  in  vece  di  Aram  , che  vuol 
dir  Siro , o Soriano.  Altri  lo  credono  uuo  de'discendenti  di  Aram  figliuolo  di  Esrom  nipote 
di  Giuda.  S.  Girolamo  con  alcuni  rabbini  dicouo  , che  Elia  fosse  il  celebre  Ilalaant  [indovino 
e falso  profeta.  Se  Eliu  fosse  stalo  della  famiglia  di  Nacbor  , sarebbe  stato''  ancora  parente  di 
Giobbe  secondo  Popiuione  di  quelli  , che  della  medesima  stirpe  di  Nachor  credono,  che  fosse 
Giobbe  ; e tra  questi  fu  s.  Girolamo.  Eliu  per  quel  che  riguarda  la  retta  fede  e i principi! 
della  vera  sapienza  non  la  cedeva  a' tre  amici  di  Giobbe  , anzi  osservò  a.  Gregorio  , chele 
parole  di  lui  tanto  son  più  da  pesarsi  con  graude  attenzione , quanto  per  ragion  della  giovi- 
nezza  son  proferite  con  più  fervido  spirito.  Egli  però  per  non  avere  ben  penetrati  i sentimenti 
di  Giobbe  , lo  aggrava  c lo  vessa  non  mcn  che  gli  altri  con  falsissime  imputazioni. 

forchi  questi  diceva  si  esser  giusto  dinanzi  a Dio.  Gli  altri  tre  amici  di  Giobbe  volevano 
togliere  a ini  la  consolazione  della  buona  coscienza,  mentre  pretendevano  , ch'egli  non  fosse 
giusto  in  vermi  modo  , neppur  negli  occhi  degli  uomini  . ma  reo  di  molti  peccali.  Ma  Eliu 
prende  ad  impugnare  Giobbe  perchè  suppone  , che  egli  abbia  detto  se  essere  giusto  dinauzi  a 
Dio,  vale  a dire  al  lume  di  quella  eterna  chiarezza,  dnvaoli  a cui  qualunque  mondezza  e per- 
fezione degli  uomini  altro  uon  è se  non  tenebre  e imperfezione.  Questa  stessa  verità  per  altro 
era  stala  predicala  da  Giobbe  in  più  luoghi  e particolarmente  cap.  tz.  2.  3. 

Vers.  3.  Ma  solo  avean  condannalo  Giobbe.  Lo  aveau  condannalo  d’empietà  , come  porla 
il  testo  originale.  Eliu  aduuque  si  adiro  contro  i tre  amici  di  Giobbe  ; primo  , perché  sema 
alcun  fondamento  avean  voluto  condannare  come  empio  un  uomo  giusto  ; secondo , perchè 
avendo  Giobbe  veramente  mancato  ( coni  ci  suppone  ) nel|  pretendere  di  esser  giusto  d manzi 
allo  stesso  Dio,  non  avesser  saputo  reprimerlo,  nè  dargli  adeguata  risposta.  Intorno  a ciò 
un  antico  Interprete  osserva  che  l'intenzione  di  Eliu  uuu  era  degoa  di  riprensione,  peroc- 
ché egli  non  fece  alcuu  grave  torlo  a Giobbe  , come  quegli  altri , che  per  empio  lo  senten- 
ziarono. Egli  solameutc  uuu  comprese  i sentimenti  di  Giubbe  , e non  arrivò  a rouosccre  con 

3ual  carità  verso  Dio  , e con  qual  fiducia  bramasse  lo  stesso  Giobbe  di  trattar  la  sua  causa 
inauzi  a Dio.  Chiunque  però  esamini  attcntamcntu  tutto  il  ragionamento  d'Kliu,  vedrà,  che 
«ebbene  apparisca  iu  lui  qualche  moderazione  maggiore  , che  negli  altri , lo  sostanza  però  ri- 
pete quasi  le  stesse  accuse,  c l’esagera  c le  amplifica  quanto  egli  può. 
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Buzitcs,  dixit:  Junior  sum  tempore,  vos 
aiitem  antiquiores,  idcirco,  demisso  ca- 
pite, veritus  sum  vobis  indicare  meam 
sentcntiain. 

7.  Sperabam  enim  quod  aetas  pro- 
lixior  loqucretur,  et  annerimi  multitudo 
doceret  sapientiam. 

8.  Scd,  ut  video,  Spiritus  estinhomi- 
nibus,  et  iospiratio  Omnipotentis  datin- 
telligcntiam. 

9.  Non  sunt  longaevi  sapicntes  , ncc 
senes  intelligunt  judicium. 

10.  Ideo  dicam  : Auditeme,  ostendam 
vobis  ctiam  ego  meam  sapientiam. 

11. Exspectavienim  sermoncsvestros, 
audivi  prudentiain  vestram,donec  disce- 
ptaremini  sermonibus  ; 

12.  Et  doncc  putabam  vos  aliquid  di- 
cere. considerabam  : sed,  ut  video,  non 
est  qui  possit  arguere  Job, et  respon- 
derc  ex  vobis  sermonibus  ejns. 

13.  Ne  forte  dicatis:  Invenimus  sapien- 
tiam, Deus  projccit  eum,  non  homo. 

li.  Nihil  Jocutus  est  milii,  et  ego  non 
secundum  sermoncs  vestros  respondebo 
illi. 

lo.  Extimucrunt , nec  responderunt 
ultra,  abstulcrunlque  a seeloquia. 

16.  Quoniam  igiturexspectavi,  et  non 
sunt  locuti:  stetorunt,  ncc  ultra  respon- 
derunt : 


fi aradid  di  fi uzi  disse  : Io  sono  il  piu 
giovane  di  età  c voi  più  vecchi  ; per  que- 
sto abbassando  il  capo  non  ho  ardito  di 
esporvi  il  mio  sentimento. 

7.  Perocché  io  sperava  , che  l’  età  più 
matura  avrebbe  parlato  , e che  i molli 
anni  sarebber  maestri  di  sapienza. 

8.  Ma  per  quanto  io  veggo  lo  Spirilo  è 
negli  uomini,  ma  dall’  ispirazione  dell'On- 
nipotente viene  l'intelligenza. 

9.  Non  quelli  di  lunga  età  sono  sapien- 
ti , nè  i vecchi  son  quelli , che  sono  capa- 
ci di  ben  giudicare. 

10.  Per  questo  io  parlerò:  ascoltatemi, 
mostrerò  io  pure  a voi  quel,  ch'io  mi  sap- 
pia. 

11.  Perocché  io  diedi  luogo  a'  vostri  ra- 
gionamenti , stetti  attento  alle  vostre  ra- 
gioni , fino  a tanto  che  son  durale  le  vo- 
stre dispute  , 

12.  E fintantoché  io  credetti , che  voi 
foste  per  dir  qualche  cosa, stetti  sulle  mie; 
ma  per  quanto  vcgqo  nissun  di  voi  può  ri- 
convenir Giobbe,  nc  rispondere  alle  sue  pa- 
role. 

13.  Nè  mi  state  a din  : Noi  abbiam 
trovato  il  gran  punto:  egli  è Dio  , e non 
un  uomo  colui  che  l’ha  riprovato. 

li.  Egli  non  ha  detta  parola  a me,  ed 
io  non  risponderò  a lui  a tenore  de  vostri 
ragionamenti. 

lo.  Costoro  si  sono  intimiditi  , non 
han  più  data  risposta  , si  sono  ammuto- 
liti. 

16.  Dacché  io  pertanto  ho  aspettato  , 
ed  eglino  non  hanno  parlato , han  fatta 
pausa  , e non  han  più  risposto  : 


t Vers.  7.  Avrebbe  parlato.  Avrebbe  saputo  ragionare  concludentemente. 

Vcrs.  8.  Jjì  spìrito  è negli  uomini , ma  dall'ispirazione  di  Dio  ec.  Dio  ha  dato  a tutti  gli 
uomini  un’anima  ragionevole  cnpace  d’intendere  tutto  il  vero,  ma  la  sapienza  c iutelligenza 
viene  da  particolare  ispirazione  e luce  di  Dio. 

Vers.  9.  Non  quelli  di  lunga  età  ec.  Non  sempre  all’elà  avanzata  , non  a'  molti  anni  è data 
di  lassù  la  sapienza  , ella  è un  dono  di  Dio  , il  quale  la  dà  talvolta  anche  a’giovnni. 

Vers.  13.  Abbiam  trovalo  il  gran  jrunto:  egli  è Dio.ec.  Non  vi  scusate  con  dire  di  aver  fatto 
tutto  , e di  aver  concluso  contri»  di  Giobbe  quando  gli  avete  obbiettato  , che  Dio  è quegli,  che 
lo  ha  sepolto  , per  cosi  dire  , nelle  miserie  , onde  non  potendo  Dio  errare  come  gli  uomini,  e 
non  gastigando  egli  se  non  chi  è meritevole  di  gnstigo  , vitti  perciò  dimostrato  , che  Giobbe 
è peccatore.  Questo  argomento  solo  è dichiarato  da  Eliu  di  poca  forza. 

Vere.  14.  figli  non  ha  detta  parola  a me  , ed  io  cc.  Finora  Giobbe  non  ha  parlato  con  me, 
ma  con  voi;  voi  avete  fatto  i vostri  sforzi  per  convincerlo;  io  farò  dalla  parte  min  tulio  quel, 
che  saprò  . ma  non  farò  uso  de'vostri  argomenti. 

^ Vers.  18.  Costoro  si  sona  intimiditi,  cc.  Forse  Eliu  dice  queste  parole  rivolgendosi  a’circo- 
stanti  ; perocché  è credibile  , che  oltre  le  persone  nominate  in  questo  libro  vi  fossero  altre  , 
che  udissero  queste  dispute.  Ovvero  degli  stessi  amici  di  Giobbe  parla  Eliu  in  terza  persona 
per  una  maniera  di  disprezzo. 
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17.  Respondeboct  ego  partem  meam, 
et  ostendam  sciemiam  meam. 

18.  Plenus  gum  enim  sermonibus , et 
coarctat  me  spiritus  uteri  mci. 

19.  Eri  venter  meus  quasi  mustum 
absque  spiraculo,  quodlagunculasnovas 
disrumpit. 

20.  Loquar,  et  respirabo  paullulum  : 
aperiam  labia  mea,  et  respondebo. 

21.  Non  accipiam  personam  viri , et 
Dcum  homini  non  acquabo. 

22.  Nescio  enim  quanidiu  subsistam, 
et  si  post  modicum  tollat  me  Factor 
meus. 


17.  Parlerò  anch'io  per  la  parte  mia , 
e mostrerò  il  mio  sapere. 

18.  Perocché  son  pieno  di  cose  da  dire 
e mi  soffoga  lo  spirito , ch’io  porto  in  se- 
no. 

19.  Come  un  vino  nuovo , che  non  ha 
esalazione  spezza  i nuovi  vasi , così  nel 
mio  petto  succede. 

■ 20.  Parlerò  affine  di  respirare  alcun 
poco  : aprirò  le  labbra  , e risponderò. 

21.  Non  sarò  accettator  di  persone:  e 
non  agguaglierò  l’uomo  a Dio. 

22.  Perocché  non  so  io  quanto  tempo 
ancor  durerò , e se  dopo  breve  spazio  ver- 
rà a prendermi  il  mio  Creatore. 


Vers.  21.  Non  sarò  accettator  di  persone  , ec.  Nè  per  desio  di  piacerti  , nè  per  rispetto  alla 
tua  dignità  , o Giobbe,  io  non  mi  riterrò  dal  dire  la  verità,  non  permetterò,  che  un  uomo  si 
glorii  dinanzi  a Dio  di  sua  giustizia  , di  sua  santità,  e a Dio  stesso  in  tal  modo  protenda  di 
agguagliarsi. 

Vcrs.  22.  Non  so  io  quanto  tempo  ec.  Non  tradirò  la  causa  di  Dio , perocché  non  so  se  forse 
tra  poco  il  mio  creatore  mi  chiamerà  a rendergli  conto  della  mia  vita. 


•<€80®^ 

\ * 

Capa  fixfntrstmotcno 


Bilie  parole  di  Giobbe  Eliu  lenta  di  prorare  , d>«  fgli  non  * giualo  , e insegna  in  i|ual  modo 
parli  Pio  alt'  uomo  per  istruirlo  o riprenderlo  . o come  aia  propizio  a chi  ai  raTrcde. 

1.  Audi  igitur  Job  eioquia  mea,  et  1.  Ascolta  adumjuc  , o Giobbe , il  mio 

omnes  sermones  meos  ausculta.  ragionare,  o itoti  mente  a tutte  te  mie  pa- 
role. - • • 

2.  Ecce  aperui  os  meum  , loquatur  2.  Apro  adesso  la  mia  bocca , la  mia 

lingua  mea  in  faucibus  meis.  lingua  articola  le  voci  sotto  del  mio  palato . 

3^Simplici  corde  meo  sermones  mei,  3.  I miei  parlari  verranno  da  cuore 
et  sententiam  puram  labia  mea  loquen-  schietto,  e le  mie  labbra  proferiranno  seti- 
tur.  timenti  di  verità. 

4. Spiritus  Dei  fecit  me,etspiraculum  4.  Lo  spirilo  di  Dio  mi  creò,  c il  soffio 

Omnipotentis  vivificavit  me.  dell'  Onnipotente  mi  diede  la  vita. 

5.  ai  potes,  responde  mihi,  et  adver-  5.  Rispondimi  se  potrai,  e contradici- 

sus  faciem  meam  consiste.  mi  in  faccia. 

6.  Ecce,  et  me  sicut  et  te  feeit  Deus,  6.  Tu  vedi,  che  me  come  te  fece  Dio , e 

et  de  eodem  luto  ego  quoque  formatus  che  io  pure  fui  formato  del  medesimo 
sum.  fango. 

7.  Verumtamenmiraculum  meum  non  7.  Ma  i miei  prodigi  non  ti  recheranno 
te  terreat,  et  eloquentia  mea  nonsit  tibi  terrore,  nè  ti  sbalordiràlamiaeloguenza. 
gravis. 

« 

Vcrs.  4.  Lo  spirito  di  Dio  mi  creò , e il  soffio  ec.  Io  non  son  altro , che  un]  uomo  come  sei 
tu  , siamo  ambedue  fattura  del  medesimo  soprano  artefice:  io  potrò  dunque  esporre  a te  i mici 
scntimeuli , e tu  potrai  rispondermi  a tuo  talento.  Vedi  il  vers.  6.,  e il  7. 

Vcrs.  7.  Ma  i miei  prodigi  non  ti  recheranno  terrore  , ec.  Allude  a quello,  che  Giobbe  par- 
lando o Dio  avea  detto:  Ritira  dame  la  tua  mano  , e non  mi  sbigottire  co' tuoi  tenori , cap. 
XIII.  21.  Ecco  adunque  la  parafrasi  di  questo  versetto:  uulla  di  terribile  hai  da  temere  da  me 
come  potresti  giustamente  temere  riguardo  a Dio,  il  qual  potrebbe  perturbai  li  talmente  e sba- 
lordirti colla  sua  maestà  , onde  uon  potessi  fare  le  lue  difese. 
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8.  Dixisti  ergo  in  auribtis  mete,  ctvo- 
eem  verborum  tuorum  addivi  : 

9.  Mundi»  som  ego,  et  absque  deli- 
eto : immacolati»,  et  non  est  iniquitas 
in  me. 

10.  Qoia  querelas  inme  reperit , ideo 
arbitratila  est  me  inimicum  sibi. 

11.  Posuit  in  nervo  pedes  meos,  cu- 
stodivit  omnes  semitas  meas. 

12.  Hoc  est  ergo,  in  quo  non  es  justi- 
ficatns  : respondebo  tibi , quia  inajorsit 
Deus  homine. 

13.  Advergus  eum  contendis  , quod 
non  ad  omnia  verba  responderit  tibi? 

14.  Semel  loquitur  Deus',  et  secundo 
id  ipsuin  non  repetit. 

15.  Per  somnium  in  visione  nocturna, 
quando  irruit  sopor  super  homincs , et 
dormiunt  in  lecitilo  : 

16.  Tunc  apcrit  aurcs  virorum,  eteru- 
diens  eos  instruit  disciplina, 

17.  Ut  avertat  hominem  ab  his,  quae 
facit  et  liberct  eum  de  superbia  : 

18.  Eruens  animam  ejusa  corruptionc: 
et  vitam  illius,  ut  non  transoat  in  gla- 
dium. 
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8.  Tu  adunque  di  mia  tentila  dicesti , 
eilsui.no  di  queste  parole  fu  udito  dame: 

9.  Mondo  son  io  e senza  realo:  imma- 
colato e scevro  d’iniquità. 

10.  Perche  ha  trovate  querele  contro  di 
me,  per  questo  mi  lia  riguardato  come  suo 
nimico. 

11.  Ila  posti  ne' ceppi  i miei  piedi,  ha 
osservali  lutti  i mici  andamenti. 

12.  In  questo  adunque  tu  non  se’ stato 
giusto  : io  ti  risponderò  , che  Dio  I più 
grande  dell'uomo. 

13.  Con  lui  tu  vieni  a contesa , perchè 
egli  non  ha  risposto  a tutte  le  tue  parole  1 

14.  Dio  parla  una  rolla,  e la  stessa 
cosa  non  ripete  due  volte. 

1 5.  /n  sogno,  con  notturne  visioni,  quan- 
do gli  uomini  vinti  dal  sonno  riposano 
nei  loro  letti, 

16.  Altura  egli  apre  agli  uomini  le 
orecchie,  e gli  istruisce  e gli  corregge , 

17.  Per  ritrar  l’  uomo  da  quel  eh’  ei  fa 
e liberarlo  dalla  superbia  : 

18.  Salvamelo  V anima  di  lui  dalla  cor- 
ruzione , e la  sua  vita  dal  taglio  della 
spada. 


Vera.  10’  re  chi  ha  trovate  querele  ec.  Tu  , o Giobbe,  ti  sc'dichlsrato  innocente  , mondo 
da  ogni  colpa,  e hai  aggiorno  , che  Dio  bn  corcate  c trovale  occasioni  di  querelarsi  di  lo.  come 
un  amico , che  cerca  pretesti  per  aliruarsi  dall'antico.  Cosi  Elio  sinistramente  interpreta  le 
parole  dette  da  Giobbe , rap-  xiv.  27.,  x\v.  21.,  ih.  11.,  \m.  44. 

Vers.  11.  Ih ì posti  ne’ ceppi  i miei  piedi , re.  Vedi  cap.  lui.  14.27.,  ziv.  16. 

Vers.  12.  In  questo  adunque  tu  non  te  stato  giusto  , e c.  Io  dico  adunque  , che  lasciando  da 
parte  tutta  la  precedente  tua  v ita  qual  ch’ella  siasi  stala  , in  tutto  questo  ,chc  tu  hai  dello 
riguardo  a Dio , tu  unri  ti  sei  certamente  diportato  da  giusto  ; ed  io  a tutto  quello  , che  tu  bai 
dello  opporr!)  solamente  , che  Dio  nou  solo  in  polenta  e grandezza  , ma  anello  in  lvoutà  e giu- 
stizia sorpassa  infinilamcntc  l'uomo. 

Vers.  13.  Con  lui  tu  tieni  a contesa  , pecchi  er.  Vuoi  tu  liligar  con  Dio  perchè  egli  non  li 
rende  ragione  di  quello  , che  egli  dispone  riguardo  a te  , c non  risponde  a tulle  le  tue  quere- 
le? non  dovresti  piuttosto  adorare  I suoi  giudizi  sempre  giusti  r santi  benché  non  intesi  e 
benché  se>cri?  Vedi  cap-  z.  2.  3.  mi.  24. 

Vers.  14.  Dio  parlo  una  volta  , e la  stessa  cosa  ee.  Giobbe  ar  ea  dello , clic  bramava  di  trat- 
tar la  sua  causa  con  Dio;  Eliti  gli  dice  , elle  è stollo  un  tal  desiderio,  perchè  Dio  parlalo  che 
ha  una  volle , non  ripelo  più  quel , che  ha  dello.  Or  Dio  parla  o da  amico  familiarmente  in 
sogno,  o per  mezzo  di  notturna  visione;  ovvero  { quando  l'uomo  un  tal  parlar  uon  compren- 
de , o non  se  n’approfilta  ) gli  parla  in  secondo  luogo  coTatli , vale  a dir  co'flagelli.  Io  gustigli 
nel  letto  coi  dolori , e fa  marcir  le  sue  ossa.  Vers.  19. 

Vers.  13.  In  sogno  . con  notturne  visioni.  Due  maniere,  onde  Dio  parla  all'unmo  ; perocché 
la  visione  è certamente  differente  dal  sogno  , meni  re  ella  suole  Decadere  all'uomo  quand'è  sve- 
glialo. Vedi  Dan.  v.,  Joe I.,  li.  28.  Vum.  HI.  dove  queste  due  maniere  di  locuzione  divina 
sono  rsnimentnle  c distinte,  Qui  però  Kliu  le  considera  come  una  sola  maniera  , perché  ncl- 
l'una  e nell'altra  Dio  porla  eolie  parole;  la  seconda  maniera  poi  è quella  dc’falti  e de'gastighi, 
come  si  è dello. 

Vers.  17.  Per  ritrar  l'uomo  da  quel  ch’ci  fa,  er.  Ecco  i Uni  più  ordinari,  pe'quali  parla  Dio 
tll'uonio  , fini  degni  di  sua  bontà  c della  cura  , ch'egli  ha  della  nostra  salute. 

Vers.  18.  Dalla  corruzione,  Ovvero  dalla  perdizione- 
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19.  Increpat  quoque  per doloroni  in  lo- 
ctulo,etomma  ossa  ejus  marcesccro  lacit. 

20.  Àbominabiiis  ei  fit  in  vita  suapa- 
nis,  et  anirnae  iilius  cibus  ante  desidera* 
bilis. 

21.  Tabescet  caro  ejus  ; et  ossa,  quae 
tccta  fuerant,  nudabuntur. 

. 22.  Appropinquavit  corruptioni  anima 
ejus,  et  vita  iilius  mortiferi». 

23.  Si  fuerit  prò  eo  Angelus  loquens  , 
unus  de  millibus , ut  annuntiet  bominis 
aequitatcm: 

24.  Aliserebitur  ejus,  et  dicet:  Libera 
eum,  utnon  descendatincorruptionem: 
inveni  in  quo  ei  propitier. 

25.  Consumpta  est  caro  ejus  asuppli- 

ciis , revertatur  ad  dies  adolescente 
suae.  . . 

26.  Deprecabitur  Deum  , et  placa- 
bilis  ei  erit:  et  videbit  faciem  ejus  in 
jubilo , et  reddet  komini  justitiam 
suam. 

27.  Rcspiciet  homines,  et  dicet:  Pec- 
cavi, et  vere  deliqui,  et,uteramdiguus, 
non  recepì. 
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19.  Egli  parimente  lo  corregge  nel  letto 
co  dolori,  e fa  marcir  le  sue  ossa. 

20.  In  questo  suo  stato  egli  ha  in  orrore 
il  pane  e il  cibo  una  volta  al  grato  al  suo 
appetito. 

21.  La  carne  di  lui  si  vaconsumando, 
e le  ossa  primaascose  rimangono  scoperte. 

22.  Egli  si  avvicina  alla  corruzione , 
e la  sua  vita  dà  tutti  i segni  di  morte. 

23.  Se  uno  delle  migliaja  di  Angeli  per 
lui  parlerà , e lo  istruirà  de  doveri  del- 
l'  uomo , 

24.  Egli  avrà  compassione  di  lui  , e 
dirà:  Salvalo  dal  cadere  nella  corruzio- 
ne : Ito  trovato  motivo  onde  averne  pietà. 

25.  La  sua  carne  è stata  consunta  dai 
malori  eh'  ei  ritorni  come  ne  giorni  di 
sua  giovinezza. 

26.  Egli  porgerà  a Dio  sue  preghiere , 
e questi  con  lui  si  placherà  , e con  lieta 
faccia  lo  mirerà  , e renderà  all  uomo  la 
sua  giustizia. 

27.  E rivolto  agli  uomini  dirà  egli:  Io 
peccai , e prevaricai  veramente,  e non  fui 
punito  comi  io  meritava. 


Vere.  19.  22.  Lo  corregge  nel  l“tto  en.  Quando  cioè  a quelle  voci  l’uomo  s’indura  , e fa  il 
sordo  , allora  Dio  parla  co’suoi  I!  geli  . Ed  è visibile,  che  iu  questa  descrizione  Eliu  ha  iu 
Vista  lo  stato  di  Giobbe. 

Vere.  23.  Se  uno  delle  migliaja  di  Angeli  per  lui  p urlerà  ec.  Talora  avverrà  , che  uno  di 
tante  migliaja  di  Aureli  si  farà  a intercedere  per  questo  peccatore  infelice  oppresso  dai  mali 
e parlerà  a Dio  in  suo  favore  , e ispirerà  al  malato  stesso  la  cognizione  di  quel  , che  dee  fare 
per  ritornare  a Dio,  e plorarlo-  Non  saprei  perdonarla  a certi  interpreti  anche  dotti  e Cattol  ci, 
i quali  perchè  talora  nelle  sacre  lettere  il  nome  di  Angelo  è usato  a significare  un  predicatore, 
od  un  profeta  , il  quale  coll'esortazioni , e colle  minacce  esorta  gii  uomini  alia  penitenza  , e 
annunzia  ad  essi  i divini  voleri , lo  stesso  scuso  pretendono  che  abbia  questo  nome  anche  in 
questo  luogo , e iu  tal  guisa  o tolgou  del  lutto  , od  infievoliscono  questa  bella  testimonianza 
intorno  al  patrocinio  e alla  invocazione  dosanti  Angeli.  Certamente  il  solo  riflettere  , che  que- 
sto Angelo  è uno  delle  migliaja,  dà  a conoscere  evidentemente,  che  di  un  Augelo  propria- 
mente detto  in  questo  luogo  si  [varia  , come  tutti  l’intesero  i Padri , e generalmente  gl’inter- 
preti. Questi  Angeli , come  insegna  l’Apostolo,  tono  tutti  spiriti  amministratori,  cito  sono 
mandati  al  ministero  in  grazia  di  quelli , i quali  acquisteranno  l'eredità  della  salute-  Ilebr. 
1.  14.  E di  essi  dice  lo  stesso  Apostolo  , ch’e’souo  uua  moltitudine  di  molte  migliaja.  Hebr. 
xii.  23.  Vedi  anche  Apocal.  v.  11. 

> E lo  istruirà  de' doveri  dell'uomo.  Se  questo  Angelo  parla  a Dio,  e nel  tempo  stesso  istruisce 
Tuonio  di  quello,  che  ei  dehbe  fare  per  ritornare  alla  giustizia,  e ricuperare  la  grazia  di  Dio. 

Vere.  24.  Egli  avrà  compassione  ec.  Dio  avraune  misericordia,  e commetterà  all’  Angelo  la 
cura  di  risanarlo. 

Ho  trovalo  motivo  onde  averne  pietà.  Sono  parole  di  Dio,  che  si  rallegra  di  vedere  nel  cuor 
dell’uomo  la  conversione  e la  penitenza  , che  lo  rcudouo  degno  di  sua  misericordia. 

Vere.  25. 1.a  sua  carne  è stata  consunta  ec. Questi  molivi  di  compassioue  trova  lo  stesso 
Dio  per  usare  ornai  indulgenza  col  peccatore  , e ritornarlo  Dell  antico  suo  stato. 

Vere.  26.  Porgerà  a Dio  sue  preghiere-  L’uomo  implorerà  la  misericordia  di  Dio  , c questi 
lo  esaudirà  c lo  ritornerà  nella  grazia  perduta. 

Vers.  27.  Io  peccai , ec.  Con  tali  parole  l'uomo  liberato  da'suoi  mali  confesserà  le  passate 
sue  colpe  e la  divina  benignità  , che  lo  punì  meo  di  quello  , eliti  meritava  , e finalmente  lo 
ba  sottratto  alla  morte  c temporale  ed  eterna. 

Vers.  28.  Ha  liberata  l anima  sua  ec.  Questa  è la  maniera  , onde  l’uomo  può  liberare  , e 
kbera  iu  falli  lamina  sua  dalla  perdizione. 
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28.  Liberavi!  animam  suam  ne  per- 
geret  in  intentimi  ; sed  vivens  lucani 
viderel. 

29.  Ecce,  li  a oc  omnia  opcratur  Deus 
iribus  vicibus  per  singulos  : 

30.  Ut  rcvocet  animas  eorum  a cor- 
ruptione,  et  illuminet  luce  viventium. 

31.  Attende,  Job. et  audi  me:  et  tace, 
dum  ego  loquor. 

32.  Si  antcm  habes  quod  loquaris,  res- 
ponde mihi , loquere  : volo  enim  teap- 
parere  justum. 

33.  Quod  si  non  habes,  audi  me:  ta- 
ce, et  docebo  te  sapientiam. 


28.  Egli  ha  liberata  V anima  tua  dal 
rader  nella  morte,  e viverà,  e goderà  della 
luce. 

29.  Cosi  Dio  tutte  queste  cose  fa  per 
tre  volte  con  ciascheduno  : 

30.  Per  richiamare  le  anime  lorodalla 
corruzione  , e rischiararle  colla  luce  dei 
viventi. 

31.  Pon  mente , o Giobbe,  e ascoltami, 
e taci  mentre  io  parlo. 

32.  Che  se  qualche  cosa  hai  da  dire  , 
rispondimi,  e parla  : perocché  io  desidero, 
che  tu  comparisca  giusto. 

33.  Ma  se  non  hai  nulla  , ascoltami  : 
taci,  e ti  insegnerò  la  sapienza. 


Ver?.  29.  30.  Dio  tutte  queste  cose  fa  per  tre  volte.  Vale  a dire  per  un  rcrlo  determinato  nu- 
mero di  tolte.  Un  dotto  Interprete  è di  parere,  clic  si  alluda  all'uso  del  fòro  utnano  dove  alla 
sentenza  prcmeltonsi  tre  monizioni.  Il  difficile  sari  di  provare  , che  a'tempi  di  Giobbe  fòsse 
in  uso  questa  retroia.  Dio  adunque  ! dice  Eliu  ) per  nn  certo  numero  di  volte  , per  alcune  vol- 
te , non  per  uua  lolla  , ne  per  iutinite  volle  cerca  di  richiamare  T uomo  dalla  corruzione  del 
peccalo , e di  ricondurlo  alla  luce  della  grazia. 


®opo  fcrratfsimoquarto 

Elia,  nuovamente  dille  parole  di  Giobbe  lo  eccoci  di  bceUmmia  e di  altri  delitti  , mostrando 
l e^iiiU  del  divino  guidino,  e coree  alla  potenza  e «cicuta  di  Itti  tutte  le  coec  eono  «oggetti. 


1 . Pronuncians  itaque  Eliu , ctiam  haec 
locutus  est  : 

2.  Audite  sapientesverbamea,  et  eru- 
diti auscultate  me  : 

3.  * Auris  enim  verba  probat:  etgut- 
tur  escas  gustu  dijudicat.  * Sup.  12.  11. 

ls.  Judicium  eligamus  uobis , et  inter 
nos  vidcamus  quid  sit  mclius. 

3.  Quia  dixit  Job:  Justus  sum.et  Deus 
subvertit  judicium  meum. 


1 . Ricomincio  adunque  Eliu , e sog- 
giunse : 

2.  Voi  sapienti  ascoltale  le  mie  parole; 
voi  prudenti  prestatemi  attenzione  : 

3.  Perocché  l'orecchio  giudica  de'ditcor- 
ti,  come  il  palato  disceme  i cibi. 

h.  Discutiamo  noi  incomune  la  causa 
e vediamo  tra  noi  quello,  che  sia  più  vero. 

5.  Giobbe  disse:  Io son  giusto,  ma  Dio 
ha  sovvertita  la  mia  causa. 


Vera.  2.  I ni  sapienti  ascoltate.  Avea  prima  biasimali  i tre  amici  di  Giobbe  perchè  voleva 
egli  parlare: adesso  li  loda  perchè  approvino  il  suo  parlare.  Questo  è il  tare  di  quegli  uomini 
amanti  di  loro  stessi , che  riferiscono  ogni  cosa  alla  loro  gloria. 

Vers.  3.  /.'orecchio  giudica  de'  discorsi  , come  ce.  Chieggo  che  mi  ascoltiate  con  attenzio- 
ne . perchè  le  orecchie  intente  , e applicale  a quel  che  si  dice  , svegliano  I'  atteoziou  della 
mente  , e la  rendono  capace  di  giudicare  delle  cose. 

Vere. 5.  Ma  Dio  ha  sovvertita  la  mia  causa.  Notisi , che  nell’  Bhrco  sono  le  stesse  parole 
dette  da  Giobbe  . eap.  «vii.  2.  Abbiane  veduto  in  qual  scuso  fossero  dette  da  Giobbequesle 
parole , le  quali  sono  interpretate  in  cattivo  senso  da  Eliu  per  quindi  condannar  Giobbe  di 
falsità  , e d'insolenza  e arroganza  contro  loslesso  Dio.  Botisi  ancora,  che  la  differenza  tra'  due 
verbi  abslulit  e subvertit  non  fa  differenza  di  sentimento  , perocché  nell'  Ebreo  è in  ambedue  i 
luoghi  la  stessa  voce,  e l'autore  della  Volgata  colla  parola  sovvertire  Iva  voluto  esprimere  la 
querela  di  Giobbe  , il  quale  dolevasi  , che  Dio  aggravandolo  di  miserie  veniva  non  tonto  a 
pregiudicare  alla  sua  causa  , ma  a rovinarla  . dando  iu  certo  modo  uu  pretesto  a’  suoi  avver- 
sari di  poterlo  accusare  come  gran  peccatore. 


\ 
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6.  In  judicando  cnim  me,  mendacinm 
est:  violenta  sagittamea  a bsqueullo pec- 
cato. 

7.  Quis  est  vir  ut  est  Job  , qui  bibit 
subsannationem  quasi  aquam? 

8.  Qui  gradilur  cum  operantibus  ini- 
quitatom,  et  ambulat  cum  viris  iiupiis? 

9.  Dixit  cnim  : Non  placebit  vir  Deo, 
etiam  si  cucurrerit  cum  eo. 

10.  Ideo  viri  cordati  audite  me,  absit 
a Deo  impietas,  et  ab  Omnipotente  ini- 
quitas. 

11.  Opus  enim  hominis  reddet  ei,  et 
juxta  vias  singulorum  restituet  eis. 

12.  Vere  enim  Deus  non  condemnabit 
frustra,  nec  Omnipotens  subvertet  judi- 
cium. 

13.  Quem  constituit  alium  super  ter- 
ram  ? aut  quem  posuit  super  orbem  , 
quem  fabricatus  est  ? 

li.  Si  dircxeritadeum  cor  suum.spi- 
ritum  illius , et  ilatum  ad  se  trahet. 

15.  Deficiet  omnis  caro  simul , et  ho- 
mo in  cinerem  revertetur. 


6.  Imperocché  nel  giudizio  che  è s/d/o 
fatto  di  me  è cono  errore  : violenta  è la 
mia  piaga , senza  alcun  mio  peccalo. 

7 Qual  è l uomo  simile  a Giobbe,  che 
ticn  lo  schernire  come  un  bere  dell' acquai 

8.  Il  guaio  si  associa  con  que  che  com- 
mettali iniquità,  c baitela  viudegli  empi  ? , 

9.  Perocché  egli  ha  detto  ; Aon  sarà 
l’ uom  accetto  a Dio  per  quanto  nelle  vie 
di  lui  egli  corra. 

10.  Per  la  qual  cosa  voi , uomini  sag- 
gi, ascoltatemi  : lungi  da  Dio  l' empietà  , 
e dall ' Onnipotente  la  ingiustizia: 

11.  Perocché  egli  renderà  all'  uomo  se- 
condo le  sue  azioni  , c farà  che  tocchi  a 
ciascuno  quello,  che  ha  meritato. 

12.  Perocché  vero  si  è , che  Dio  non 
condanna  senza  ragione,  c l’  Onnipotente 
non  giudica  a torto. 

13.  Ha  egli  cedute  le  sue  veci  ad  un  al- 
tro sopra  la  terra  ? ed  a chi  ha  egli  dato 
a reggere  il  mondo  eh’  ci  fabbrico  ? 

l i.  Se  col  cuore  irato  egli  a lui  si  vol- 
gesse, lo  spirito  , e il  soffio  di  lui  a se  ri- 
trarrebbe. 

15.  Verrebber  meno  tutti  gli  uomini  di 
carne,  $ ritornerebbero  in  cenere. 


Vere.  6.  Nel  giudizio  . .'.  è corso  errore.  Eliu  abusa  acche  qui  di  quello  , clic  Giobbe  avea 
detto  . cap.  xis.  6.  per  far  dire  al  sant’uomo  una  orribil  bestemmia.  Veggasi  quello,  ebe  si  è 
detto  in  quel  luogo  , c si  aggiunga  , che  infinite' volte  è celebrata  da  Giobbe  la  soxrann  giu- 
stizia , Ja  verità  c la  bontà  del  suo  Dio  , onde  non  dovrà  il  suo  avversario  tirar  conseguenze 
sì  strane  da  certe  espressioni,  le  quali  era  giusto  d'iuterpretarc  col  debito  riguardo  al  ca- 
rattere di  colui  che  le  proferivo.  1 < 

Vers.  7.  Che  lieti  lo  schernire  cc.  Gli  amici  di  Giobbe  si  erano  doluti  (non  si  vede  con  qual 
ragione  o pretesto',  ch’ei  si  burlasse  di  tutti.  Forse  vuol  anche  Eliu  accusarlo  , elici  si  bur- 
lasse della  previdenza  , perche  sosteneva  non  essere  ragion  de’  suoi  mali  i suoi  iterati  , e 
quesiti  sposizione  conviene  ottimamente  con  quello  , che  segue. 

Vers.  8.  9.  Si  associa  con  quei  che  commettono  ec.  Giobbe  iu  tutte  le  sue  risposte  ripete 
continuamente  , che  molte  volle  la  mercede  temporale  è negata  alla  pietà  , c che  per  lo  con- 
trario sovente  gli  empi  iu  vece  di  esser  puniti  si  veggono  contenti  c felici  in  questa  vita.  Se 
Giobbe  avesse  detto,  che  altri  premi  nou  vi  erano  per  la  virtù  , nè  altri  gastiglii  pel  vizio  . 
che  quelli  di  questa  vita  , certamente  Eliu  avrebbe  potuto  dire,  che  Giobbe  negava  cogli  empi 
la  giustizia  di  Dio,  c la  protidenza.  Ma  Giobbe  riconoscendo  de’  mali  e de’  beni  di  un  altro 
ordine  nella  futura  vita  . con  ragione  sostiene  , che  i premi  e le  pene  temporali  non  sono  di 
assoluta  necessità.  Cosi  il  ragionamento  di  Eliu  posa  tutto  sopra  una  stolta  iuterprctazioue 
delle  parole  del  saut’uonio. 

Non  sarà  accetto  a Dio  ec.  Vuol  dire  , non  gioverà  all’uomo  la  pietà  a far  sì  che  Dio  lo 
escuti  da'  mali  di  questa  vita  , e lo  arricchisca  di  questi  beni  , non  gli  gioverà  perchè  Dio  lo 
feliciti  su  questa  terra  , come  un  re  potente  farebbe  con  un  buon  servitore  , che  a lui  fosse 
caro.  . . 

Vere.  10.  11. 12.  Lungi  da  Dio  l'empietà  ec.  Dio  non  può  essere  nè  cnllivo  nò  ingiusto. 
Punirà  i cattivi , darà  ricompensa  a’  buoni. iCosi  Eliu.  Ma  si  poteva  domandargli-  Puuirà  egli 
sempre  quaggiù  ? Ricompenserà  egli  sempre  quaggiù  ? 

Vers.  13.  J/a  egli  cedute  le  sue  veci  ad  un'altro  ec.  Se  Dio  governa  tuttora  il  mondo,  se 
egli , che  è il  Creatore  di  tutto  , il  tutto  ancora  regge  , e ha  cura  di  tutto  , certamente  egli 
che  è giustissimo  nou  può  mancar  di  giustizia  verso  d’alcun  uomo  , uè  punire  senza  ragione. 

Vers.  14. 13.  Se  col  cuore  iratojec.  Se  Dio  non  amasse  le  sue  creature  , se  non  chiudesse  (per 
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1 G.  Si  habcs  ergo  iotellcclum  , audi  16.  Se  tu  adunque  non  sei  privo  d’ in- 
quini dicitur,  et  ausculta  vocem  eloquii  telletlo,  ascolta  quelclie  si ilice, eponmentt 
mei.  alle  mie  parole. 

17.  Nuinqiiidqui  non  amat  judicium,  17.  Putì  egli  esser  capace  di  guarigione 
sanari  potesti  et  quomodo  tu  eum  , qui  colui  , che  non  ama  la  giuslizia  ? c come 
justns  est , in  tantum  condcmnas  ? mai  condanni  tu  in  tal  guisa  colui,  che  è 

il  giusto  1 

18.  Qui  dicit  regi , apostata:  qui  vo-  18.  Colui,  che  condanna  come  apostati 

cat  duces  impios  : i regi,  e i grandi  come  empi  : 

19.  * Qui  non  accipit  persona*  prin-  19.  Colui  che  non  ha  ri  guardo  alt  essere 

cipum:  nee  cognovit  tv  ninnimi  . cum  de  principi,  nè  fece  conto  de'tiranni  quan- 
disccptarct conira  pauperem:  opus  enim  do  disputavano  controde' j/oceri  : perocché 
inaniinm  ejus  sunt  universi.  opera  delle  mani  di  lui  son  tulli  quanti. 

• Deut.  10.  17.,  2.  Par.  19.  7.  Sap. 

6.  8.  Eccl.  35. 16.  Act.  10.  34.  Rom.- 
2.  11.  Gal.  2.  6.  Ephes.  6.9.  Col.  3. 

25.,  1.  Pet.  17. 

20.  Subito  moricntur,  et  in  media  no-  20.  E'  di  repente  morranno,  e nel  mer- 

de turbabunturpopuli,  etpertrausibunt,  so  della  notte  saran  conturbati  i popoli , 
et  aufercnt  violentimi  absque  manu.  ed  eglino  passeranno,  e saran  rapiliicru- 

deli  senza  opera  d uomo. 

21.  Oculi  enim  ejus  super  vias  homi-  21.  Perocché  gli  occhi  tien  egli  allenti 

num  , et  omnes  gressus  curimi  colisi-  agli  andamenti  degli  tt omini,  ed  esamina 
derat.  tutti  i lor  passi. 

22.  Non  sunt  tenebrac  , et  non  est  22.  Nc  si  bufo  , nè  l’ombra  di  morte  è 

umbra  mortis  , ut  abscondanlur  ibi  qui  bastante  a nascondere  quelli,  che  operano 
operantur  iniquitatem.  f iniquità. 

23.  Ncque  enim  ultra  in  hominis  po-  23.  Perocché  non  è in  potere  dcll'uonw 

testato  est  , ut  venia!  ad  Deum  in  judi-  il  venir  di  nuovo  in  giudizio  dinanzi  a 
cium.  Dio. 

24.  Conterct  rnultos,  et  innumerabi-  Ih.  Egli  ne  atterra  molti,  anzi  innu- 

Ics  et  stare  faciet  alios  prò  eis.  merabili,  ed  altri  sostituisce  ne'posti  toro. 

25.  Novit  enim  opera  eorum:  et  ideir-  25.  Perocché  egli  conosce  te  opere  loro, 
co  inducct  noctem  , et  contcrentur.  e per  questo  fa  venire  la  notte,  ond'e’sono 

distrutti. 

cosi  dire  ) gli  occhi  a’  peccati  degli  uomini , ma  con  rigore  li  giudicasse  , ritrarrebbe  a se 
quel  sodio  \ itnlct  per  cui  tulli  sussistono  , e di  cui  sono  a lui  debitori,  e tutti  verrebbero  me- 
no . e ritornerebbero  nella  polvere  , da  cui  furo»  tratti.  Vedi  Pi.  103.  29. 

Vera.  47.  Pub  egli  esser  capace  di  guarigione  cc.  Se  Giobbe  |h'iìb  I sinistramente  riguardo 
alla  giustizia  e alla  provvidenza  di  Dio.  ceriamone  la  sua  maialila,  la  sua  perversili  di  men- 
te è incurabile  ; imperocché  la  giusta  idea  dell'equità  e della  provvidenza  divina  è il  fonda- 
mento della  religione  e della  vera  pietà. 

Vers.  1S.  19.  Colui  che  condanna  ee.  Tu  ardisci  di  condannar  come  ingiusto  colui  , il  qua- 
le senza  riguardo  alla  loro  maestà  c possanza  condanna  e punisce  i regi  quando  son  prevari- 
catori . e i grandi  quando  sono  empi . e rende  giuslizia  a'  poveri , e fa  vendetta  delle  ingiu- 
stizie esercitale  contro  di  essi  da’  principi  e da  tiranni.  Perocché  fattura  di  lui  sono  tutti  gli 
uomini  e grandi  , e piccoli . e poveri , e ricchi. 

In  vece  di  riportata  nell'Ebreo  è Odiai,  la  quale  voce  è altrove  spiegata.  Vedi.  Jud.  tu.  22. 

Vcrs.  20.  K di  repente  morranno  , ec.  Questi  tiranni . questi  uomini  prepotenti  sono  tolti 
dal  mondo  repenlioimenlc  , e nel  buon  della  notte  quando  dormi  do  più  tranquilli , onde  il 
popolo  si  rimane  sbigottito  c confuso  della  subita  perdita  del  suo  principe,  mentre  questi  spa- 
risce ad  un  tratto,  ed  è rnpito  per  le  sue  crudeltà  senza  che  veggasi  la  mano  , che  lo  percosse. 

Vcrs.  23.  Moti  è in  potere  dell'uomo  ec.  I giudizi  dì  Dio  non  sono  ( come  quelli  degli  uo- 
miuì  1 soggetti  a revisione , uè  I numo  può  ottenere  , cb’ci  li  ritratti,  ovver  ii  richiami  ad  un 
nuovo  esame. 

Vcrs.  23.  Fa  venire  la  notte.  La  notte  delle  calamità , e del  gasligo. 
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26.  Quasi  impios  percossi!  cos  in  lo- 
co videntium. 

27.  Qui  quasi  de  industria  reccsserunt 
ab  eo  , et  omnes  vias  ejus  inteiligere 
noluerunt. 

28.  Ut  pervenire  facerent  ad  eum  cla- 
morem  egeni , et  audiret  vocem  paupe- 
rum. 

29.  Ipsoenim  concedente  pacem.quis 
est  qui  condemnet?  ex  quo  absconderit 
vultum,  quis  est  qui  contempleiur  eum 
et  super  gentes  , et  super  omnes  homi- 
nes  ? 

30.  Qui  regnare  faci!  hominem  hy- 
pòcritam  propter  pèccata  populi. 

31.  Quia  ergo  ego  locutus  sum  ad 
Deum  . te  quoque  non  prohibebó. 

32.  Si  erravi,  tu  doce  me:  si  iniquità- 
lem  locutus  sum  , ultra  non  addain. 

33.  Numqtiid  a te  Deus  expetit  eam, 
quia  displieuit  libi?  tu  enim  coepisti  lo- 
qui  , et  non  ego  : quod  si  quid  nosti 
melius  , loquere. 

34.  Viri  intelligenles  loqnantur  raihi, 
et  vir  sapiens  audiat  me. 

35.  Job  autem  stulle  locutus  est , et 
verba  illius  non  sonant  disciplinato. 

36.  Pater  mi.  probe! ur  Job  usquo  ad 
finem:  ne  desinas  ab  homine  iniquitatis. 

37.  Quia  addit  super  peccata  sua  bla- 
sphemiam  , inter  nos  interim  constrin- 
gatur:  et  lune  ad  judicium  provocet  ser- 
monibus  suis  Deuin. 
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26.  Li  percom  com'  empi  tu  luogo  di 
gran  concorso. 

27.  Perchè  eglino  quasi  preso  parlilo 
si  allonlanaron  da  lui,  e non  vollero  saper 
nulla  di  tulle  le  vie  di  lui : 

28.  Talmente  che  sino  a lui  fecero  giun- 
gere i clamori  dii  meschini , « gli  fecero 
udire  le  voci  de'  poveri. 

29.  Conciossiachè  quando  ei  dà  ad  al- 
cuno la  pace,  chi  c che  lo  condanni  ? to- 
sto che  egli  nasconde  il  suo  volto  , chi  è 
che  in  viso  lo  guardi ? Cosi  sani  delle  gen- 
ti, e di  tutti  gli  uomini. 

30.  Egli  è,  che  ad  un  ipocrita  dà  il  re- 
gno a motivo  de'  peccali  del  pòpolo. 

31.  Or  giacchi  io  ho  parlato  per  Iddio, 
non  impedir ò che  tu  ancora  parli. 

32.  Se  io  ho  errato,  correggimi  tu  : se 
ho  parlalo  male,  non  diro  più  altro. 

33.  Forse  che  Dio  ne  domanderà  conto 
a le,  se  la  mia  parola  ti  spiace  1 Tu  però 
fosti  il  primo  a parlare,  e non  io  : e se 
qualche  cosa  tu  sai  di  meglio,  tu  parla. 

34.  Parlino  amcgli  uomini  intelligenti, 
e V uomo  saggio  mi  ascolti. 

35.  Afa  Giobbe  stoltamente  ha  parlato,  e 
leparole  di  lui  non  suonano  buona  dottrina. 

36.  Padre  mio,  sia  tenuto  Giobbe  alla 
prova  fino  alla  fine  : non  lasciar  di  per- 
cuotere un  uomo  iniquo. 

37.  Perchè  egli  la  bestemmia  aggiunge 
all'  altre  sue  colpe  : frattanto  mettiamolo 
noi  alle  strette , e di  poi  nei  suoi  discorsi 
chiami  egli  Dio  in  giudizio. 


Vers.  26.  In  luogo  di  gran  concorso.  Scelse  pel  loro  gastigo  un  luogo  , dorè  tutti  polcsscr 
Vederlo  , eprenderne  esempio. 

Vers.  27.  Preso  partilo.  Non  per  ignnranra  , non  per  debolezza  , ma  con  ostinato  malizia. 

Vers.  2U.  Qurmd'ei  dà  atl  alcuno  la  pace,  chi  è ec.  Dio  esaudisce  i clamori  dei  poveri  ( veri. 
28)  ; e s'ei  li  difende,  chi  potrà  condannarli  , esci  li  protegge  , chi  avrà  possanza  di  mal- 
trattarli 7 Per  lo  contrario  quando  Dio  sottrae  e toglie  ad  un  uomo  la  sua  protezione  , nissu- 
no  lo  assisterà  , nissuno  lo  guarderà  in  facria. 

Vers.  30.  A un  ipocriti i dà  il  regno  a motivo  ec.  Vedi  /sai.  in.  1.  J treni,  xv.  4. 

Vers.  33.  Forte  che  Via  ec.  Se  ho  detto  errore  tu  non  hai  motivo  d'  inquietarti . perocché 
Dio  non  domanderà  conto  a le  di  quello  , che  nel  mio  discorso  li  spiace  , ma  a me  solo. 

Tu  però  fosti  il  primo  ec.  Io  però  merito  qualche  compatimento  quand'anche  avessi  erralo 
perocché  tu  attaccando  la  giustizia  di  Dio  mi  hai  sforzato  a prenderne  la  difesa  , c a venire 
a questa  pugna  con  te. 

Vers.  34.  Parlino  a me  jh  uomini  intelligenti , ee.  Ma  altri  maestri  io  desidero  di  sentire, 
e altri  giudici  del  mio  ragionare  io  bramo  . bramo  persone  sagge  mollo  diverse  di  pensieri  e 
di  a fretti  da  Giobbe. 

Vers.  36  Padre  mio  ec.  Elio  rivolto  al  cielo  fa  a Dio  la  sua  terribil  preghiera.  Il  nomo  di 
padre  si  dà  a Dio  anche  per  ragione  dell’amorosa  sua  providenza.VediN'np.uv.3..J/at(h.vi.32. 

Sino  alla  fine.  Sino  che  tu  ne  abbi  riportata  i illuria  , sino  a lauto  eli’  ci  si  ravvegga, e 
confessi  la  tuo  giustizia. 

Vere.  37.  Mettiamolo  noi  alle  strette.  Confondiamo  noi  colle  nostre  ragioni  la  stia  stoltezza, 
se  mattilo  da  tutte  le  parti,  a seguo  che  ammutolisca,  c ditegli  poi,  che  chiami  Dio  in  giudizio. 
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(Capo  SrniUsimoquinto 

Eliti  fiUamenie  ar$om«nUndo  rhe  Giobbi  abbia  dello  , che  • Dio  non  piaci  quel  che  • retto  , 
mo*Ua  che  noi  a Dio  , ma  all’  nomo  giova  la  pitU  . c nuoci  l'  empictA. 


1.  laitur  Eliu  baccrursum  locutusest: 

2.  Numqtiìd  aequa  libi  videtur  tua  co- 
gitata , ut  «licere»  : Justior  sum  ileo  ? 

3.  Dixisti  enim:  non  Ubi  placet,  quod 
rectum  est  vel  quid  libi  proderit , si 
Cgo  peccavero  ? 

V.  Itaque  ego  respondebo  sermouilius 
tuis  et  amicis  luistecum. 

5.  Suscipe  coelum  , et  intuere  , et 
contemplare  aethera  quod  altior  le  sit. 

6.  Si  peccaveris  , quid  ei  nocebis?  et 
si  mullipticalac  fuerint  iniquitates  tuae , 
quid  facies  contra  euni  1 

7.  Porro  si  justc  egeris  , quid  «lona- 
bis  ei , aut  quid  do  manu  tua  accipiet  ? 

8.  Uomini , qui  simili  tui  est , noce- 
bit  impietas  tua  : et  filmili  hominis  ad- 
juvabit  justi'.ia  tua. 

9.  Propter  multitudinem  calumniato- 


1.  Indi  Elia  riprese  a portare  in  tal 
guisa  : 

2.  Sembra  a te  forse  giusto  quel  tuo  pen- 
samento quando  dicesti  : Io  sonpiù  giusto 
che  Dio  ? 

3.  Perocché  tu  dicesti  •'  Aon  piace  a te 
quello , che  i retto,  o che  gioverà  a te  se  io 
.fa  del  male  ? 

V.  Io  pertanto  risimndcrb  alle  lue  paro- 
le, e a tuoi  amici  insieme  con  te. 

5.  Alza  gli  occhi  al  ciclo  , e mira  in 
contemplando  l'etere  come  quegli  è più  al- 
to di  te. 

6.  Se  tu  peccherai,  qual  danno  farai  a 
lui  1 e moltiplicando  i tuoi  delitti,  che 
farai  tu  contro  di  fui? 

7.  Che  se  opererai  giustamente  , che 
donerai  a lui , o che  riceverà  egli  dalla 
tua  manoì 

8.  A un  uomo  simile  a te  nuocerà  la 
tua  empietà,  e al  figliuolo  dell'uomo  sarà 
utile  la  tua  giustizia. 

9.  .4/aera»  quelli  le  strida  contro  la 


Ver?.  2.  Quando  dicesti  : lo  son  piò  giu sto  che  Dio  ? Questo  certamente  nul  disse  Giobbe, 
ma  Eliti  forse  pretende  , rhe  sia  questa  mia  conseguenza  delle  replicate  proteste  , che  Giobbe 
aiea  falle  della  sua  innocenza  , e delle  querelo  , rh’ei  faceva  coli  Dio  per  ragione  de’  mali  gra- 
vissimi , onde  tuttavia  era  oppresso.  Questo  fervido  , e crudo  accusatore  suppone  , che  Giob- 
be con  tali  modi  tenga  a far  intrudere  , clic  ‘Din  non  sia  interamente  giusto  almeno  riguardo 
a lui.  Quesla  empia  proposizione  vuol  cavare  Elio  dal  discorso  di  Giobbe  per  inipiigoarla. 

Ver*.  3.  1 ii  dicesti:  .loti  piace  « fc  quello  , che  i retto  , o che  gioverà  ec.  Tu  dicesti  a Dio  : 
Ella  è cosa  iudilTercnte  per  te,  clic  io  farcia  quelle  che  è retto,  e giusto,  e Santo,  ovvero  eh’  io 
faccia  quello,  che  è malfatto,  c che  è peccato. Tale  è il  senso  di  queste  parole.  Vedi  cap.  vxnv. 
I).  Non  sarò  felice  f quaggiù  ) pel  bene  che  io  mi  faccia  , nè  sarò  disgraziato  per  le  colpe,  che 
io  possa  commettere. 

Vers.  4.  E a' tuoi  amici  insieme  con  te.  Dice  , che  risponderò  anche  agli  amici  di  Giobbe, 
perchè  sempre  suppone,  clic  questi  non  avean  saputo  confutarlo,  onde  gli  accusa  di  ignoran- 
za se  non  fors' anche  di  pensar  come  Giobbe. 

Vers.  K.  ti.  Alza  gli  occhi  alèùto,  ec.  Vuol  provare,  che  il  fondamento  della  Previdenza  di- 
vina non  è in  qualche  danno,  o vantaggio  , elle  Dio  possa  ritrarre  da  quello , ché gli  uomini 
fanno  . o da  quel  che  e'sopporlano.  Osservò  s.  Gregorio  , essere  io  questo  luogo  prodotte  da 
Eliu  delle  belle,  e forti  sentenza,  ma  che  queste  sono  come  tanti  dardi,  che  noD  feriscono  Giobbe, 
pi  nrlic  sono  ingiustamente  scagliati  controdi  lui.  Se  il  cielo  per  esser  tanto  elevato  sopra  la  cor- 
ta misura  nostra  uisstin  bene  , o male  può  ricever  da  noi  , quanto  meno  Dio , che  è più  alla 
di  tulli  i cicli  ? 

v er>.  7.  Che  se  opererai  giustamente , che  donerai  a lui , ec.  Cosi  nel  salmo  vv.  I.  dice  Da- 
vidde  : ,1/io  Dio  se’ tu  che  de' miei  beni  non  hai  bisogno  , vale  a dire  , come  spiega  s.  Basilio  , 
non  hai  bisogno  della  nostra  giustizia  , ma  per  nostro  vantaggio , di  ben  fare  ri  comandasti. 

Vers.  8.  A un  uomo  simile  a te  nuocerà  tc.  É proprio  non  di  Din  , ma  dell'  uomo , che  a lui 
po->a  far  danno  l' InginslDia  <)'  un  altro  tiomo  o giovarli  l'altrui  pietà.  Cosi  l'uomo  è per  l'al- 
tr  uonio  talora  un  Dio  . talora  una  licra  crudele. 

Iris.  9.  Ilzcran  quelli  le  strida  ec.  Quantunque  a Dio  non  facciano  né  danno  , nè  utilità 
Ir  opere  dell' uomo  , non  è però  , che  egli  non  miri , o che  metta  in  nou  cale  le  cose  nostre  : 


JDjgitized  by  Google 


r -3 


•arm 


■ 


\f'é+ 


GIOBBE  CAP.  XXIV.  107 

rum  clamabunt  : et  ejulabunt  propter 
vim  brachii  tyrannorum. 

10.  Et  non  dixit  : Ubi  est  Deus,  qui 
fecit  me  , qui  dedit  carmina  in  nocte  1 

11.  Qui  docet  nos  super  jumenta  tor- 
rae  , et  super  volucres  coeli  erudii  nos. 

J % 

12.  Ibi  clamabunt  * et  non  exaudiet, 
propter  superbiam  malorum. 

13.  Non  ergo  frustra  audiet  Deus , et 
Omnipotens  causas  singulorum  intue- 
bitur. 

li.  Etiamcum  dixeris:  Non  conside- 
rai : judicare  coram  ilio  , et  exspecta 
eum. 

15.  Nunc  enim  non  infert  furorem 
Buum  , nec  uiciscitur  scelus  \alde. 

16.  Ergo  Job  frustra  aperit  os  suum 
et  absque  scientia  verba  multiplicat. 


imperocché  quando  I poveri  oppressione  insidie  de’calunniatori , e dalla  prepotenza  de'Gran- 
di  alzeranno  le  strida  a lui , c lo  invocheranno  , ne  otterranno  certamente  soccorso.  Ma  spesso 
accade  , che  questi  uomini  infelici , e ridotti  in  miseria  sono  ingrati  verso  del  loro  Creatore  , 
nè  si  ricordano  de’ suoi  benefizii , nè  lui  invocan  di  cuore.  Per  questo  gridano  indarno  , e Dio 
permette  , che  questi  csscudo  uomini  cattivi  da  altri  uomini  peggiori , ed  empi  ricevano  la  pe- 
na de’loro  peccali. Tale  pormi  essere  il  più  vero  senso  di  questo  luogo  finoa  lutto  il  versetto  12. 
Vcrs.  10.  Il  quale- ispira  cantici  nella  notte  ? Non  si  ricordauo  , che  Dio  è quegli , il  quale 

{vuò  , c suole  in  favor  della  pietà  cangiare  le  strida  di  duolo  in  cautici  di  allegrezza  , couso- 
ando  i suoi  amici  nella  notte  delle  alllizioni , e de' dolori , cangiando  la  loro  sorte. 

Vcrs.  11.  Il  quale  e fa  noi  più  sapienti  ec.  Tra  i benefizii  di  Dio  rammenta  come  il  più  in- 
signe il  dono  dell’ intelligenza  , e della  sapienza  , per  cui  l'uomo  sopra  tutti  gli  animali  di- 
stingnesi , e n tutti  infinitamente  sovrasta. 

Vers.  1*2.  Allora  alieranno  le  strida  a cagione  ec.  Ma  questi  ingrati  posti  nella  tribolazio- 
ne , e vessati  da’  prepotenti  allora  alzeranno  le  strida  , ma  Dio  giustamente  negherà  loro  il 
bramato  soccorso.  . 

Vers.  13.  Aon  invano  adunque  il  Signore  tidirà , ec.  Dal  vedere  adunque  , che  Dio  nou  soc- 
corre prontamente  agli  oppressi  , nissuuo  uc  inferisca  , che  indarno  egli  ascolti  le  grida  di 
questi  , e che  inutilmente  egli  vegga  , e conosca  i meriti  di  ciascheduno.  Tu  vedi , che  giu- 
stamente egli  non  esaudisce  que’ miseri  perche  cattivi,  c ingrati  verso  di  lui:  egli  adunque 
gli  punisce  adesso  per  le  mani  de' loro  oppressori  , c gli  oppressori  stessi  punirà  a suo  tempo 
egli  stesso  com'e’  si  meritano^ 

Vers.  14.  sinché  quando  tu  avrai  detto  : ec.  Se  talora  ti  viene  iu  pensiero  di  dire  , che  Dio 
nou  pou  meuic  , non  bada  alle  cose  degli  uomini , rientra  iu  le  stesso , giudica  te  stesso  con 
verità  , come  alla  prcseoza  di  lui  medesimo,  e vedrai , che  egli  con  giustizia  ti  allligge  , e 
dando  gloria  a questa  giustizia,  potrai  sperare  nella  misericordia  , e aspettarti  dal  sovrano 
tuo  Giudice  una  sorte  migliore. 

Vers.  13.  Aon  adesso  egli  esercita  ec.  Ed  è questo  il  tempo  di  sperare  in  Dio  , perocché  egli 
adesso  non  punisce  i cattivi  con  tutto  il  rigore  dell'ira  sua  , ma  con  pene  moliu  minori  di 
quelle,  che  han  meritate  , dalle  quali  ancora  volentieri  li  trarrà  fuori  quando  a lui  si  con- 
vertano. 


Bibbia  Voi.  III.  ] H 


moltitudine  de’  calunniatori , e urleranno 
oppressi  dalla  potenza  dei  tiranni. 

10.  E nissuno  di  essi  dice:  Dovè  Dio 
che  mi  creò  , il  quale  spira  cantici  nella 
notte  t 

lì.  Il  quale  e fa  noi  più  sapienti  degli 
animali  della  terra , e ci  dà  senno  più  che 
agli  uccelli  dell'aria. 

12.  Allora  alzeranno  le  strida  a cagione 
della  superbia  de’  malvagi , cd  ei  non  gli 
esaudirà. 

13.  Non  invano  adunque  il  Signore 
udirà  , e mirerà  l' Onnipotente  la  causa 
di  ciascheduno. 

lk.  Anche  quando  tu  avrai  detto  : Ei 
non  pon  mente  ; giudiea  te  medesimo  di- 
nanzi a.  lui,  e aspettalo. 

15.  Perocché  non  adesso  egli  esercita 
il  suo  furore,  e non  punisce  a rigore  i de- 
litti. 

16.  Invano  adunque  ha  Giobbe  aperta 
la  bocca,  e non  ri  fina  di  parlare  da  igno- 
rante. 


à. 
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Capo  fmtmmomto 


Dio  k «,»itt  del  di™,  irtadk»  , 3 fole  peMmU  p«  UWb.  , poh  jp»  far  Mn 

r , M , . » .or»,  lo  libere  d.'  (U*«Ui.  Eeort.  penule  G»bl»  . r.rrederd  . preeoe- 
tendogli  lutto  U fclióU. 


1.  Addens  quoque  Eliu  , haee  locu- 
tus  est: 

2.  gustine  me  paullulum,  et  mdicabo 
tibi:  adirne  enim,  quod  habeo.quod  prò 
Deo  loquar. 

3.  Repetam  scientiara  meam  a prin- 
cipio , et  Opcratorem  raeum  probabo 
jusium. 

4.  Vere  enim  absque  mendacio  ser- 
mones  ntei , et  perfecta  scienti»  proba- 
bilur  libi. 

5.  Deus  potente*  non  abucit , cum  et 
ipse  sit  potens. 

6.  Sed  non  salvat  impios,  et  judicium 
pauperibus  tribuit. 

7.  Non  auferet  a jnsto  oculo*  suo*,  et 

repes  in  solio  collocat  in  perpetuum,  et 
illi  eriRuntur.  _ 

8.  Et  si  fuerint  in  catenis , et  vincian- 
tur  funibus  paupertatis  : 

9.  Imlicabil  ci»  opera  eorum  , et  sco- 
lerà eorum  , quia  violenti  fuerunt. 

10.  Revelabit  quoque  aurem  eorum  , 
ut  corripiat  : et  loquetur  , ut  revertan- 
tur  ab  iniquitalc. 

11.  Si  audierint , et  observaverint  , 
complebunt  dies  suos  in  bono,  etannos 
*uos  in  gloria  : 

12.  Si  autem  non  audierint , trans- 


1.  Indi  Eliu  seguitò  a din: 

2.  Soffrimi  ancor  un  poco  , ed  io  mi 
spiegherò  con  le  : perocché  ho  MI'  era  da 
dire  per  la  causa  di  Dio. 

3.  Ripiglierò  da' suoi  principii  la  mia 
sentenza  , e proverò  , che  gtusto  è il  mio 
Creatore. 

4.  Perocché  veraci  e senza  menzogna 
sono  i miei  detti  , e una  dottrina  , ehs  i 
perfetta  , a te  piacerà. 

5.  Dio  non  rigetta  i potenti  essendo 
pur  egli  il  Potente. 

6.  Ma  non  salva  gli  empi , t d poveri 
rende  ragione. 

7.  Non  torcerà  i suoi  sguardi  dal  giu- 
sto; egli  è che  colloca  sopra  trono  stabile 
i regi  , cd  eglino  sono  esaltati. 

8.  E se  poi  taran  messi  «n  catena  , « 
annodati  dai  lacci  di  povertà , 

9.  Egli  ad  essi  accennerà  le  opere  loro, 
e le  loro  scelleratezze , perocché  e’fwron 
crudeli. 

10.  Aprirà  loro  le  orecchie  a fin  di  cor- 
reggerli , e gli  ammonirà  , perché  si  tri- 
traggano  dall'iniquità. 

11.  Se  ascolteranno  , c saranno  doci- 
li , finiranno  i giorni  loro  felicemente  , 
e gli  anni  in  gloria. 

12.  Ma  se  non  ascolteranno  urterà» 


Vera  2 Per  la  rotila  rii  Dio.  Per  difendere  delle  tue  «enne  la  caos»  della  giustizia  di  Dio. 
Avviene  ad  Lliu  quello  che  notò  a.  Gregorio  riguardo  a tutti  t superbi , che  ramandosi  di  non 
parlare  se  non  per  onore  di  Dio  affiti  di  essere  meglio  ascoltati  , se  stessi  piuttosto , che  lai 

Yers.  i £ una  dottrina , ec.  Dee  piacere  anche  a te  , so  saggio  sei , una  dottrina  «oda  , • 

'"“‘n^nrSm  i potenti  ec.  Dio  rende  un,  gius, Di.  egua.e  a tutti  sen»  accek 
tazionc  di  persone.  Ma  Dio  frequentemente  umilia  e abbatte  i polenti  ■ 

perocché  egli  non  rigetta  . non  odia  la  possanza  , che  vita  da  lui  che  * il  solo  poteat.  , ma 
nuuiscc  1 abuso  della  potenza  , Y empiei*  . c lo  striz.o  , che  quelli  fanno  do  poveri. 

Vera  7 .Von  torcerà  i tuoi  tgunrdi  dal  giusto.  Dio  omo  la  giustìzia  , e la  protegge  aia  nei 

piccoli  '.  sia  nc'  grandi  : questa  egli  rimunera  anebe  cogli  onori  regali.  

r Ver®  8 9 10  /i  pò*  forcamo  messi  m catena  , «?.  Se  la  scena  si  caogit  per  essi  , e ae 
cadono'in  miserie,  ciò  non  per  altro  addiviene  se  non  per  le  loro  colpe , i»rehè  almmrooo 
della  oo'euza  .onde,  sono  con  giustizia  puniti  da  Dio,  anzi  le  loro  pene  secondo  1 intenzione 
di  Dio  son  destinate  a far  si , che  riconoscano  quelli  le  proprio  iniquità,  e ai  emendino,  e ri- 
tornino alla  giuslizia.  ...  , ..  . 

Vers.  li.  12.  He  ascolteranno . . . /Intronilo  ec,  Se  udiranno  la  tocc  di  Dio , che  per  meno 
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ibtrat  per  gladimn  , et  consumentur  in 
stultitia. 

13.  Simoiatores , et  callidi  provocant 
iram  Dei,  ncque  clamabuut  cum  viocti 
foerìot. 

14. Morietur  in  tempestate  anima  eo- 
rom , et  vita  eorum  inter  efTeminatos* 

15. Eripiet  de  angustia  sua  pauperem 
et  revelabit  in  tribulatione  aurem  ejus. 

16.  Igitur  saivabit  te  de  ore  angusto 
latissime,  et  non  habente  fundamentum 
cubter  se  ; requi es  autem  mensae  tuae 
erit  piena  pinguedine. 

17.  Causa  tua  quasi  impii  judicata 
est , causam  judiciumque  recipies. 

18.  Non  te  ergo  superet  ira  , ut  ali- 
quem  opprimas  t uec  multitudo  dono- 
rum  ioclinet  te. 

19.  Depone  magnitudinem  tuam  abs~ 
que  tribulatione  , et  omnes  robustos  for- 
titudine. 

20.  Ne  protrahas  noctem  , ut  ascen- 
dant  populi  prò  eis. 


nella  spada,  e periranno  nella  stoltcz ♦ 
za. 

13.  Gl' ipocriti,  e i furbi  provocati  l’i- 
ra di  Dio:  e ridotti  in  catene  non  alzan 
la  voce  a lui. 

14.  Moriranno  di  morte  violenta , e la 
loro  vita  finirà  tra  gli  uomini  impuri. 

15.  Egli  trarrà  fuori  di  angustia  il 
povero  , e nella  tribolazione  lo  istruirà. 

46.  Et  ti  salverà  dalla  fossa  larga- 
mente angusta  , e che  non  ha  fondo  sotto 
di  se:  ti  riposerai  alla  tua  mensa  carica 
di  grasse  vivande. 

17.  La  tua  causa  è stata  giudicata 
come  di  empio  ; riceverai  secondo  t meri- 
ti di  tua  causa. 

18.  Non  ti  soverchi  adunque  lo  sdegno 
per  farti  opprimere  alcuno  , nè  ti  sedu- 
cano i molti  doni. 

19.  Umilia  senza  la  sferza  la  tua  gran- 
dezza , e tutti  quelli , che  si  fanno  forti 
in  lor  possanza. 

20.  Non  allunga  re  la  notte  ( in  pen- 
sando ),  come  ne  loro  paesi  alcuni  pojwli 
vanno  di  bene  in  meglio. 


di  que'fiageBi  gli  avrà  emendati,  e corretti , goderoun©  al  finir  della  prova  uno  stato  lieto  e 
felice  : ma  se  souo  indocili  periranno  senza  rimedio. 

Vere.  13.  E ridotti  in  catene  non  alzan  ia  voce  a lui.  Parla  di  coloro,  i quali  all’ esterno 
fan  professione  di  pietà  , ma  sou  forbì , e ipocriti , c in  vece  di  trar  profitto  da'  gasliglii  s’ in- 
dorano, nè  a Dio  rtccorrono  per  implorare  da  lui  soccorso.  Con  queste  parole  Elio  vuol  tra- 
figgere il  santo  Giobbe,  il  quale  non  voleva  , che  a* suoi  peccali  si  attribuissero  le  sue  sven- 
tole. 

Ver»,  li.  E la  loro  vita  finirà  tra  gli  uomini  impuri.  Tanto  nel  testo  Ebreo  ,,come  nella 
Volgata  è accennato  quell' orrendo  vizio,  da  cui  venne  l’incendio  di  Sodoma,  al  qual  incen- 
dio sembra  verisimile , che  alludano  queste  parole  , nelle  quali  un  simile  gastìgo  è predetto 
agl*  ipocriti. 

Vere.  15.  16.  Ei  li  salverà  te.  A vea  detto  nel  versetto  precedente,  che  Dio  dopo  aver  istrui- 
toli povero  nella  tribolazione  Io  libererà.  Applica  adesso  a Giobbe  Ja  sua  dottrina  : se  tu 
emendalo  dalla  tribolazione  riconosci , che  i tuoi  mali  erano  dovuti  a*  tuoi  falli , e umilialo 
ricorri  a Dio  , egli  ti  trarrà  fuori  dal  baratro  di  miserie  , io  cui  set  quasi  sepolto , baratro 
stranamente  angusto , e senza  fondo  , nè  termine  , e ti  farà  godere  un  dolce  riposo  congiunto 
colla  copia  di  tutti  i beni.,  > 

Ver».  17.  La  tua  causa  è stata  giudicata  ac.  Or  tu  se’ stato  condannato  da  Dio  non  come 
polente  ( vedi  vers.  5.  ),  nè  come  grande,  ma  come  empio  , e perciò  se' punito  secondo  i me- 
riti della  tna  causa.  ' 

Vere.  18.  Non  ti  soverchi  adunque  lo  sdegno  ec.  Elia  vuol  insegnare  a Giobbe  la  maniera 
di  vivere  pell’avvenire , e di  ammendare  le  iniquità  delle  quali  suppone  ch’ei  fosse  reo.  Vioci 
fin  affinché  non  t'induca  ad  opprimere  i tuoi  prossimi  , viuci  l’avarizia  affinchè  l aroore 
della  giustizia  non  sia  più  spento  in  te  dalTamor  de’  donativi. 

Vere.  1».  Umilia  senza  la  sfèrza.  Ovvero  no»  per  forza  , cioè  non  costretto  da'  flagelli , 
voi  quali  è punita  da  Dio  la  superbia, 

Etulti  quelli , che  si  fanno  forti  in  lor  possanza.  Non  saprei  trarre  un  miglior  senso  dal- 
le parole  della  nostra  Volgata.  L'Ebreo  è oscuro  egualmente. 

Vere.  20,  Non  allungare  la  notte  (in pensando  ) come  ne’ loro  paesi  alcuni  popoli  vanno  di 
bene  in  meglio.  Secondo  questo  senso  , che  mi  è paruto  il  migliore , che  possa  darsi  alla  no- 
stra Volgata,  Elia  attribuisce  a Giobbe  l’iavidia  dell'  altra!  felicità,  e lo  esorta  a deporre 
questa  trista  passione , la  quale  non  altro  può  servire  che  ad  esacerbare  i suoi  mali , e far- 
gli parer  più  lunghe  e dolorose  le  notti. 


no 
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21.  Cave  ne  declincs  ad  iniquitalem: 
hanc  enimcoepisli  6equi  post  miseriam. 

22.  Ecce,  Deus  excelsus  in  fortitudine 
sua,  et  nnllus  ei  simiiis  in  legislatoribus. 

23.  Quis  poterit  scrutari  vias  ejus?  aut 
quis  potest  ei  dicere  : Operalus  es  ini- 
quitatem  ? 

24.  Memento  quod  ignores  opus  ejus, 
de  quo  cecinerunt  viri. 

25.0mnes  homines  vident  eum,unus- 
quisque  iotuetor  procul. 

26.  Ecce,  Deus  magnus  vincens  scien- 
tiam  nostram  : numerus  annonim  ejus 
inaestimabilis. 

27.  Qui  aufert  stillas  pluviae  , et  ef- 
fundit  imbres  ad  instar  gurgitum  : 

28.  Qui  de  nubibusfluunt,  quae  prae- 
texunt  cuncta  desuper. 

29.  Si  voluerit  estendere  nubes  quasi 
tentorkim  suum, 

30.  Et  fulgurare  lumine  suo  desuper, 
cardines  quoque  maris  operiet. 


21.  Guardati  dal  iortm  il  passo  ver- 
so l'iniquità:  perocché  questa  cominciasti 
a seguire  dopo  la  tua  afflizione. 

22.  Rifletti  come  Dio  è eccelso  in  sua 
possanza , e masut»  de  legislatori  è simile 
a lui. 

23.  Chi  potrà  indagar  le  sue  vie  ? E 
chi  potrà  dire  a lui  : Tu  hai  fatto  ingiu- 
stizia ? 

24.  Ricordati  che  tu  l’opera  di  lui  non 
comprendi , che  fu  celebrata  dagli  uomini. 

2o.  Gli  uomini  tutti  lo  veggono , cia- 
scuno lo  mira  da  lungi. 

26.  Certamente  Iddio  è grande , e sor- 
passa ogni  nostro  sapere : e il  numero  de- 
gli anni  di  lui  non  può  rinvenirsi. 

27.  Egli  attrae  le  stille  dell’  acqua  e 
versa  le  piogge  come  tornnti , 

28.  Che  si  sciolgono  dalle  nuvole,  onde 
tutto  lassù  è coperto. 

29.  Quando  egli  vuole,  distende  le  nu- 
vole , come  suo  padiglione  , 

30.  E folgori  manda , e i suoi  lampi 
di  colassù  , e cuopre  gli  estremi  lidi  del 
mare. 


Vere.  21.  Guardati  dal  torcere  il  passo  verso  l’iniquità.  Parla  dell'iniquità  , colla  quale 
Giobbe  ( secondo  l'opinione  di  Elio  ) accusava  Dio  , come  ingiusto  : in  questa  orribile /empie- 
tà dice  Èliu  , che  Giobbe  era  caduto  , dopo  che  era  caduto  in  miseria. 

Vers.  22.  Rifletti  come  Dio  è eccelso  in  sua  possanza  oc.  Eliu  da  questo  versetto  in  poi  si- 
no alla  fine  del  rapitolo  celebra  la  possanza  di  Dio , e sembra  molto  probabile  per  quello , che 
egli  dice,  ver*.  33.,  che  con  questo  egli  voglia  sollevare  la  speranza  di  Giobbe  permettendogli 
una  sorte  migliore  , purché  si  ravvegga  , e dia  luogo  in  cuor  suo  a’  precedenti  avvertimenti. 

E nissun  dei  legistatotiec.  Eccelso  com’egli  è , si  abbassa  Dio  a istruire  e illuminare  gli 
uomini  ; e quello  , che  a questi  egli  insegna  è sempre  giustizia  c verità  , e santità  , e cospira 
al  bene  e alla  vera  felicità  del  genere  umano.  Per  questo  Dio  non  ha  tra’legislatori  chi  lo  rasso- 
migli. 

Vers.  24.  L'opera  di  lui  non  comprendi  , che  fu  ec.  Quest’opera  secondo  molti  interpreti  el- 
l’ò  l’opera  della  creazione  , nella  qual'  opera  risplende  una  potenza  c sapienza  e bontà  supe- 
riore alla  intelligenza  degli  uomini.  Quest'opera  dice  Eliu,  che  è cantata  da  tutti  gli  uomini, 
i quali  considerando  il  mondo  e l'ornato  de’  cieli  e lo  splendore  e ordine  delle  stelle , da  tut- 
to questo  sentono  dirsi , che  il  tutloè  opera  di  un  Creatore  sovrano.  Vedi  Aug.  de  Cerò.  Dom. 
serm.  53.  Alcuni  credono  usato  in  questo  luogo  la  parola  cantare,  perchè  anche  ne'  primi  tem- 
pi la  storia  delle  cose  , e particolarmente  di  quelle  riguardanti  la  religione  si  conservò  nelle 
popolari  canzoni. 

Vers.  25.  Gli  uomini  tutti  lo  veggono  ec.Lo  veggono  per  la  cognizione  di  Dio,  che  si  acqui- 
sta mediante  la  considerazione  delle  creature. 

Da  lungi.  Vale  a dire  imperfettamente , e cor»  qualche  oscurità,  come  avviene  delle  cose 
poste  in  gran  distanza  da  noi.  leggiamo  adesso  a traverso  di  uno  specchio  per  enimtna  , I. 
Cor.  mi.  12.  Ottimamente  sopra  queste  parole  un  antico  Interprete  scrisse  : lienchè  taluno 
sia  cosi  freddo  e malvagio , che  ponga  studio  nel  dilungarsi  dal  suo  Creatore  , non  può  nul- 
la dimeno  ascondersi  dal  calore  di  lui , e perciò  alcun  mortale  non  hawi , il  quale  da  lungi 
non  senta  Dio  , e non  lo  intenda. 

Vers.  27.  28.  Attrae  le  stille  dell'acqua , ec.  Solleva  dal  mare  l'acqua  in  minutissimi  e leg- 
gerissimi vapori , che  salgono  in  alto,  c questi  addensati  dipoi  riiolge  in  grossissime  piogge. 

Vers.  29.  30.  (Quando  egli  vuole  distende  le  nuvole,  come  ec.  Delle  stesse  nuvole  talora  egli 
si  forma  come  un  ampio  padiglione  , nel  quale  egli  nasconde  la  sua  Maestà  , e di  dove  fa 
sentire  agli  uomini  la  sua  possanza  mandando  e lampi  e tuoni  e folgori  c grandini  sopra  la 
terra  , e il  mare  stesso  quantVgli  è ampio  colle  stesse  nubi  ricuopre , quasi  con  denso  velo, 
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•>  31.  Per  haec  enim  judicat  populos,  et 
dat  escas  multi»  mortalibus. 

32.  In  manibus  abscondil  Ino  ri)  , et 
praecipit  ei,  ut  rursus  adveniat. 

33.  Annunciat  de  ea  amico  suo,  quod 
possessio  ejus  sit , et  ad  eam  possit  a- 
aceadere. 


a p.  nxiyti.  Ili 

31.  Per  mezzo  di  tali  cose  egli  esercita 
i suoi  giudizi  sopra  le  genti  , e al  gran 
numero  degli  uomini  dà  nutrimento. 

32.  A 'ette  sue  mani  nasconde  la  luce  , 
e le  comanda  di  tornare  di  nuovo. 

33.  Egli  fa  intendere  a chi  lo  ama  , 

ch’eKì  suo  dominio,  c che  a quella  ei  può 
pervenire.  ^ 


nelle  grandi  tempeste.  Ilo  procurato  di  seguire  quanto  si  polca  più  dappresso  la  lettera  del- 
la nostra  Volgala  per  esporre  questo  luogo  , che  è dagl'  Interpreti  tiroto  a diversissimi  sensi. 

Vera.  31.  Per  messo  di  tati  cose  ec.  In  quelle  stesse  nubi,  e della  loro  materia  egli  forma  e 
tuoni  e fulmini  e grandine  e piogge  di  diluvio  per  gastlgo  de’popoli.e  insieme  vi  forma  le  dol- 
ci piogge  , e le  rugiade  benefiche  , onde  si  feconda  la  terra  a produrre  il  sostentamento  di 
tutta  r immensa  turba  degli  uomini. 

Vere.  32.  Aeile  sue  munì  nasconde  la  luce  ee.  Gl’interpreti  Greci  credono  indicarsi  in  que- 
sto luogo  la  vicissitudine  de'  giorni , delle  notti , della  luce  e delle  tenebre.  Dio  tiene  quasi 
nelle  sue  mani  la  luce  , apre  le  manie  la  luce  apparisce  , e torna  di  nuovo  a farsi  vedere  agli 
uomini. 

Vers.  33.  Egli  fa  intendere  a chi  lo  ama,  ec.  Il  sol  nascente  annunzia  la  gloria  e la  magni- 
ficenza del  Creatore  , e per  esso  Dio  fa  intendere  a'  suoi  amici  come  egli  abita  una  luce  inac- 
cessibile , la  quale  è suo  dominio  e sua  eredità  , e può  , e dee  divenire  anche  la  loro  eredità. 


Capo  ctirntrsiui09fttimo 

Elia  «bile  mirabili  opere  di  Dio  no  deduce  U wpienu  di  Dio,  U potenza  , U giustizi*  • U fin- 
porte  ni  labilità  del  tuo  giudizio  : alle  quali  cote  pretende , ckc  Giobbe  abbia  fatto  torte,  onde 
lo  arterte  a sottoponi  in  tutto  • per  tutto  al  cenno  di  Dio. 


1.  Super  hoc  expavit  cor  meum  , et 
emotum  est  de  loco  suo. 

2.  Andito  audìtionrm  in  terrore  vocis 
ejus  , et  sonum  de  ore  illius  proceden- 
tem. 

3.  Subter  omnes  coelos  ipse  conside- 
rai, et  lumen  illius  super  termino»  ter- 
rai'. 

4.  Post  eum  rugict  sonitus  tonabit 


1.  Per  questo  tremò  a me  il  cuore  , e 
mi  sbalzò  dalla  sua  sede. 

2.  Attentamente  ascoltate  la  tremenda 
voce  di  lui  , e il  suono  , che  parie  dalla 
sua  bocca. 

3.  Egli  porta  il  suo  pensiero  alle  cose 
di  sotto  dei  cieli , e la  sua  luce  fino  alle 
estremità  della  terra. 

4.  Dietro  a lui  un  suono  di  ruggito  , 


Vers.  1.  Per  questo  tremò  a me  il  cuore  , ee.  Alla  considerazione  di  tali  cose  rimango  tat- 
to commosso  e in  timor  grande  c tremore. 

Vers.  2.  l.a  tremenda  voce  di  lui  ec.  Per  questa  voce  di  Dio  molti  intendono  il  tuono  : altri 
con  più  ragione  intendono  in  generale  I miracoli  dell' Onnipotenza  divina,  che  rispondono 
in  tutta  la  natura.  Con  questi  dice  un  interprete,  Dio  ci  parla,  e spiegando  sugli  occhi  nostri 
il  suo  potere  e la  sua  sapicoza  , c'insegna  a temer  colui,  che  le'  tali  cose  , e cou  si  bell  ordi- 
ne le  governa. 

Vers.  3.  Egli  porta  il  suo  pensiero  ee.  Commenda  la  providenzi  di  Dio , che  a tutte  le  cose 
ancor  della  terra  si  estende. 

E la  sua  luce  fino  ec.  La  luce  di  sua  virtù,  di  sua  bontà  e sapienza  penetra  per  tutte  le  parti 
della  terra.  Colui  ( dice  s.  Gregorio  ),  che  le  superiori  cose  governa,  le  infime  non  abbandona, 
e quegli  che  dappertutto  i presente  , anche  nelle  cose  dissimili  non  ì dissimile  da  se  stesso. 

Vers.  4.  Dietro  a lui  un  suono  di  ruggito.  Parla  del  tuono,  che  va  dietro  a Dio.  vale  a dire 
al  comando  di  lui  rimbomba  quasi  leone  , che  rugge.  e col  quale  intimidisce  c abbatte  la  su- 
perbia degli  uomini , ondi'  lo  slessu  tuono  èqui  detto  voce  della  Maestà  di  Dio. 

Aggiungervi  non  ai  potrò.  Si  sente  quella  vucc  maestosa  e terribile  , ma  non  può  l'uomo  ar- 
rivar c a scoprirne  perfettamente  la  cagion  naturale. 
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ita 

Voce  magnitudini  gote  ; et  non  investi* 
gabitur,  cum  audita  fuerit  vox  ejus. 

5.  Tonabit  Deus  in  voce  sua  mirabi- 
liter,  qui  facit  magna  et  inscrutabilia. 

6.  Qui  praecipit  nivi,  ut  descendat  in 
terram  et  hiemis  pluviis,  et  imbri  forti- 
tudinis  suae. 

7.  Qui  in  manu  omnium  hominum  si- 
gnat,  ut  noverint  singuli  opera  sua. 

8.  Ingredietur  bestia  latibulum,  et  in 
antro  suo  morabitur. 

9.  Ab  interioribus  egredietur  tempe- 
Itas,  et  ab  Arcturo  frigus. 

10.  Flante  Deo  concrescit  gelu,  etrur- 
sum  iatissimae  funduntur  aquae. 

11.  Frumentum  desiderat  nubes  , et 
nube»  spargunt  lumen  suum. 

12. Quae  lustrant  per  circuitum,  quo- 
cumque  eas  voluntas  gubernantis  duxe- 


eyli  tuona  colla  voce  di  tua  Maestà  , $ 
udita  che  sia  la  sua  voce  , aggiungerti 
non  si  'potrà. 

5.  Mirabilmente  rimbomba  nel  tuono 
la  voce  di  Dio , che  fa  cose  grandi  * im- 
perscrutabili. 

6.  Egli  comanda  alla  neve  di  calar 
sulla  terra  , e alle  piogge  d' inverno , e 
alle  sue  impetuose  procelle. 

7.  Egli  nella  mano  d’ ogni  uomo  pone 
un  segno  , affinchè  ciascuno  conosca  le 
opere  sue. 

8.  La  fiera  si  ritira  nella  sua  tana  , $ 
si  sta  ferma  nel  suo  covile. 

9.  Da' luoghi  reconditi  la  tempesta  vien 
fuora  , e il  freddo  da  settentrione. 

10.  Al  soffio  di  Dio  il  gelo  si  addensa , « 
si  spandono  dipoi  le  acque  da  tutte  le  parti. 

11.  Il  frumento  brama  le  nuvole,  e le 
nuvole  geitan  la  loro  luce. 

12.  Elle  van  girando  all'intorno  do- 
vunque le  guidi  il  volere  di  lui,  che  le  go - 


Vers.  7.  Egli  nella  mano  di  ogni  uomo  pone  «in  segno , ee.  1/oscnrità  di  questo  versetto  b* 
dato  luogo  a moltissime  e diversissime  sposizioni.  La  sola  , che  possa  ( per  quanto  a me  pare) 
convenire  intieramente  alla  lettera  della  nostra  Volgata  cll'è  questa  : l)io  dando  agli  uomini 
le  mani , strumento  negato  a tutti  gli  altri  animali , significò  all'uomo  le  opere  sue  , vale  a 
dire  le  opere  , che  convengono  alfuomo,  perchè  miraudo  l’uomo  le  sue  mani  agevolmente 
couosce  , ch'egli  è fatto  rapace  di  esercitare  tutte  le  arti.  Il  solo  uomo  ( dice  Galeno  ) ebbe  da 
Dio  le  mani , strumento  convenientissimo  a un  animale  dotato  di  sapienza  , strumento  pro- 
prissimo all'uomo.  De  usu  Pari.  xiii.  2.  £ Anassagora  citato  da  Aristotele  dicea  « che  le  ma- 
ni sono  non  uno  strumento  , ma  molti,  perocché  sono  uno  strumento  , che  a lutti  gl»  altri  va 
innanzi.  Crederei  di  far  torto  a’ieltori  Cristiani  se  mi  mettessi  a confutar  di  proposito  le  stra- 
vaganti immaginazioni  de'Chiromaulici , vale  a diredi  quella  specie  d’indovini , che  intesero 
di  predire  mediante  ^osserva rione  delle  linee  delle  mani  quello  , che  a ciascuno  dee  avvenire, 
e con  pari  stoltezza  e ardimento  pretesero  ancora  di  dar  peso  a'ioro  vaneggiamenti  colla  storta 
interpretazione  di  queste  parole. 

Vers.  8.  La  fiera  si  ritira  ec.  Le  fiere  atterrite  da’tuoni  , da’folgori  e dalla  procella  si  riti- 
rano nelle  lor  tane  , e stanno  immobili  ne’loro  covili. 

Vers.  9.  Da’luoghi  reconditi  la  tempesta  eteri  fuora ■ Ragionevolmente  credono  molti  Inter- 
preti , che  per  questi  luoghi  reconditi  intendansi  quelle  , che  Giobbe  chiamò  le  ascose  parti 
del  mezzodì,  cap.  ix.  9.,  e che  da  quelle  parti  venissero  ncil’Idumea  e nella  Palestina  i tur- 
bini , i venti  e le  procelle  apparisce  da  vari!  luoghi  delle  Scritture.  Vedi  Ps.  lxxvii.  26.;,  Jt- 
retn.  iv.  2.,  Zachar.  ix.  14. 

Vers.  10.  Al  soffio  di  Dio  il  gelo  ri  addensa  , e si  spandono  dipoi  ee.  Dio  non  solamente  è 
Signore  e Moderatore  de’venti , ma  quasi  in  certo  modo  soffiano  dalla  bocca  di  lui  perchè  ei 
li  manda  secondo  che  vuole.  Quando  adunque  Dio  manda  il  veatodi  settentrione,  questo  ven- 
to forma  il  ghiaccio , quaodo  mauda  il  vento  di  mezzodì , il  ghiaccio  si  foode , e scolano  in 
copia  le  acque  da  tutte  le  parti. 

Vers.  11.  il  frumento  brama  le  nuvole.  Vale  a dire  le  piogge,  le  quali  particolarmente  coi 
nitri , che  spargono  sopra  la  terra  danno  nutrimento  e vigore  alle  piarne  del  grano. 

E le  nùvole  gettai»  la  loro  luce.  Questa  luce  significa  i frequenti  lampi , che  precedono  , o 
«reompagnan  la  pioggia. 

Vers.  12.  Dovunque  le  guidi  il  volere  di  lui , ec.  Non  si  può  meglio  descrivere  l'assolata  di- 
pendenza di  tutte  le  creature  da  Dio  , e la  obbedienza , che  tutte  rendono  al  lor  Creatore.  Le 
nuvole  stesse  sono  per  così  dire  nelle  mani  di  Dio,  egli  le  spedisce  in  questa  , od  in  quelli 
parte  secondo  che  a lui  piace  , ed  elle  con  somma  esattezza  eseguiscono  tutti  i suoi  comandi, 
imperocché  ora  sono  mandale  a oscurare  il  sole , e temperarne  gli  ardori  , ora  ad  umettare  li 
terra  , ora  sono  apportatrici  di  lampi,  di  tuoni , di  fulmini,  di  grandini. 
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rit,  ad  orano  quod  praeceperi t illis  super 
faeiem  orbis  terrarum  : 

13.  Sive  in  una  tribù  , sive  in  terra 
sua,  sive  io  quocumquo  loco  misericor- 
diao  suae  eas  jusserit  inveniri  : 

14.  Ausculta  haec  Job  : sta,  et  consi- 
dera mirabilia  Dei. 

15.  Numquid  scis  quando  praeceperit 
Deus  pluviis,  ut  ostcndercnt  lucem  nu- 
bium  eiust 

16.  Numquid  nosti  semitas  nubium 
niagnas  etperfectas  scieutias'? 

17.  Nonne  vestimenta  tua  calida  sunt, 
cum  peritata  fucrit  terra  austro  ? 

18.  Tu  lorsitan  cum  eo  fabricatus  cs 
coelos  , qui  solidissimi  quasi  aere  fusi 

sunt  ? 

19.  Ostende  nobis  quid  dicamus  illi  : 
nos  quippe  involvimur  tenebria. 

20.  Quis  narrabit  ei  quac  loquor  1 e- 
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verna  , ad  eseguir»  « suoi  ordini  per  tutto 

le  parli  della  terra  , 

13.  Sia  in  una  data  tribù  , eia  nella 
terra  di  lui  , o in  qualunque  altro  luogo, 
dove  alla  bontà  di  lui  piacerà  , che  tilt 
ti  trovino. 

14.  Ascolta  queste  cote  , o Giobbe  , le- 
vati su , e considera  le  maraviglie  di  Dio. 

15.  Sai  tu  forte  quando  Dio  abbia  co- 
mandato alle  piogge  di  fare  apparire  la 
luce  dalle  tue  nuvole  1 

16.  Dai  tu  conosciute  le  vie  delle  nu- 
vole , e quel  grande  e perfetto  sapere  1 

17.  Aon  tono  elleno  calde  le  lue  vesti- 
menta  , allorché  l’austro  soffia  sopra  la 
terra  ? 

18.  Tu  forse  insieme  con  lui  fabbrica- 
sti i cieli , i quali  sono  taldittimi,  conte 
se  fosser  gettali  in  bronzo  ì 

19.  Insegna  tu  a noi  quello  , che  ab- 
biamo da  dire  a lui.'  perocché  noi  siamo 
involti  nelle  tenebre- 

20.  Chi  ridirà  a lui  quello  , ch'io  di- 


Vett.  13.  Sia  in  un a data  tribù  ee.  Queste  nubi  versano  U pioggia  sopra  le  terre  abitate  da 
questo  , o da  quel  popolo  , ovvero  in  uu  paese  deserto  e non  assegnato  aucora  da  Dio  a veru- 
na naiione  , o finalmente  in  qualunque  luogo  dove  secondo  le  benefiche  sue  disposizioni  vorrà 
Dio , che  elle  si  portino. 

Non  debbo  però  tacere,  che  per  quelle  parole  in  terra  sua  alcuni  intendono  un  paese  , dove 
il  vero  Dio  Tosse  adorato.  Sembra  però  piò  semplice  e naturale  la  s posizione  , che  ne  abbiam 
data  , perché  cosi  viene  maggiormente  a commendarsi  la  Proiidrnra  divina  riguardo  anche 
agli  alberi  e alle  piante  selvatiche,  le  quali  da  oissuna  umana  industria  sono  ajutate.  Veg- 

Sn si  in  questa  luogo  s.  Gregorio,  il  quale  applica  mirabilmente  queste  parole  a'  ministri  della 
ivina  parola  , che  vanno  pel  mondo  tutto  predicando  ad  ogni  creatura  il  Vangelo. 

Noteremo  io  questo  luogo  come  Eliu  propone  in  tutto  il  suo  discorsa  a considerare  non  cose 
nuove  e insolite  , ma  usitale,  e per  cosi  dire  quotidiane;  e meramente  il  fermarsi  a considerar 
queste  , c ad  ammirarle  è proprio  de’soli  saggi , perocché  quanto  al  volgo  i piu  grandi  spet- 
tacoli della  natura  sono  piccoli  per  Ini  quando  sono  ordinari. 

Vers.  18.  Di  fare  apparire  la  Iure  dalle  tue  nuvole?  Questa  luce,  che  scappa  fuor  delle  nu- 
vole , dinota  l’Arcobaleno.  Vedi  licci,  nuli.  12.  Sai  In  in  qnal  modo  e in  qual  punto  ferà 
Dio  apparire  dalle  sue  nubi  l'arco  celeste  variato  di  si  belli  e vivaci  colori? 

Vera.  16.  Hai  tu  conosciute  le  vie  delle  nuvole,  ee.  Sai  tu  il  come  con  tanta  celerità  si  muo- 
van  le  ouvole  ora  io  una  . ora  in  altra  parte  , c il  come  si  stiano  librale  nell'erii , c l’ infinito 
perfetto  sapere , che  Dio  dimostra  nella  formazione  e nel  governo  delle  medesime  nubi  ? 

Vere.  17.  Aon  ton  elleno  calde  ee.  Vale  a dire  : Le  tue  resti  li  (tesano  addosso  , e li  riscal- 
dano tosto  che  soffia  il  veuto  di  mezzodi  ; sapresti  tu  render  ragione  del  perché  questa  vento 
riscaldi . del  perché  da  quella  parte  del  mondo  soffi  un  tal  vento  ? 

Vere.  19.  Tu  forte  insieme  con  lui  fabbricasti  eo.  Pel  nome  di  cieli  intendesi  co*  migliori 
Interpreti  l'aria  , e le  aeree  regioni  nelle  quali  si  osservano  le  meteore  descritte  di  sopra  ; or 
in  quest’aria  osserva  Eliu  questo  miracolo  , che  essendo  cosa  si  leggera  e minuta  , che  fugge 
li  vista,  ella  però  ha  tal  fermezza  e tal  momento  come  se  fosse  di  saldissimo  bronzo.Gli  elici- 
li dell'aria  particolarmente  quando  c messa  in  molo,  sono  stupendi. 

Vera.  19.  Insegna  tu  a noi  e c.  Noi,  che  ci  conosciamo  tanto  ignoranti  non  sappiamo  far  al- 
tro che  ammirare  e adorare  in  silenzio  le  opere  di  Dio  ; tu  che  hai  tanto  sapere  insegna  a noi 
quel  che  dir  dobbiamo  di  sua  previdenza  e della  sapienza,  con  cui  egli  il  mondo  regge  e con- 
serva. 

Vera.  20,  Chi  ridirà  a lui , quello , ch’io  di cg  ? ee.  Chi  ardirebbe  di  ripetere  dinanzi  a lui 
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tiam  si  bentos  fuerit  homo , devorabi- 
tur. 

21.  At  nunc  non  vident  lucem  : subi- 
to aer  cogetur  in  nubes,  et  ventus  trans- 
iens  fugabit  cas. 

22.  Ab  aquilone  aimim  venit,  et  ad 
Deum  formidolosa  laudatio. 

23.  Dignc  eum  invenire  non  posati- 
mi]»: magnus  fortitudine  et  judicio  et 
justitia,  et  enarrari  non  potest. 

2i.  Ideo  timebunt  eum  viri,  et  non 
audebunt  contemplari  omnes  , qui  sibi 
videntur  esse  sapientes. 


col  Se  un  uomo  ardirà  di  parlarne , re- 
sterà oppresso. 

21.  Ma  adesso  gli  uomini  non  veggon 
la  lue  e,  l'aria  subitamente  comprimcsi  »n 
«ut  ole  , ma  un  renio  , che  passa , le  met- 
te in  fuga- 

22.  L'oro  vien  da  settentrione,  e a Dio 
laude  diasi  con  timore. 

23.  Noi  non  siam  degni  di  raggiun- 
gerlo, egli  è grande  in  sua  possanza,  nei 
suoi  giudizi,  e nella  giustizia,  ed  è inef- 
fabile. 

21.  Per  questo  gli  uomini  lo  temeran- 
no , e nissuno  di  quelli  , che  si  credono 
saggi  ardirà  di  contemplarlo. 


quel , ch'io  diceva  delle  opere  di  Dio  , le  quali  sono  si  prandi  e ineffabili , che  è temerità  per 
un  uomo  il  pretendere  di  parlarne , ed  è un  esporsi  a restarne  oppresso  ? 

Vers.  21.  Ma  adesso  gli  uomini  non  veggon  se.  (ìli  uomini  vivono  adesso  traile  tenebre  del- 
l'ignoranza ; ina  siccome  dopo  die  le  nuvole  addensate  dal  vento  ci  tolsero  la  luce  del  sole  , 
viene  dipoi  un  altro  tento  , che  le  dissipa  , e il  giorno  ci  rende  , cosi  avverrà  , che  dileguate 
una  volta  le  nostre  tenebre  , Dio  si  farà  vedere  a noi , e ci  svelerà  se  medesimo. 

Vers.  22.  L'oro  rieri  da  settentrione.  Cioè  la  serenità , come  espongono  comunemente  gli 
Ebrei  e i Latini.  11  vento  aquilonare  , che  è molto  impetuoso  e violento  può  significare  ia  tri- 
bolazione , dopo  la  quale  Dio  rende  a’  suoi  giusti  la  calma  e la  luce.  In  tal  guisa  queste  pa- 
role hanno  relazione  col  versetto  , che  precede. 

Vers.  24.  £ nissuno  ardirà  di  contemplarlo.  Nissuno  che  saggio  sia  , ardirà  , tenterà , pre- 
sumerà d’investigare  i segreti  della  Previdenza.  Cosi , tu  o Giobbe,  dà  lode  a Dio  con  timore, 
rispetta  e adora  1 suoi  consigli , c non  credere  , che  possa  un  nomo  come  te  ignorante  giunge- 
re ad  intendere  le  disposizioni  della  Previdenza  , le  quali  sono  pe'  saggi  stessi  un  impenetra- 
bile arcano. 

Capo  frmtfBiinottaDo 

Dio  atcMo  • introduce  nelU  dispaia , e comanda  ad  Elia  di  lacere,  e riprende  Giobbe  r mostrando 
dalle  opere  fatte  da  ac  com’egli  non  può  comprendere  la  sua  potenza  « aapienu. 


1.  Respondcus  a ulem  Dominus  Job 
de  turbine,  diut  : 

2.  Quis  est  iste  iovoivens  scntentias 
germonibus  impcritis? 


1.  Ma  il  Signore  di  mezzo  al  turbine 
parlò  a Giobbe  , e disse: 

2.  Chi  c costui , che  avviluppa  senten- 
ze in  ragionamenti  da  ignorante  1 


Vers.  1 . Ma  il  Signore  di  mezzo  al  turbine  ee.  Meli»  stessa  guisa , che  Dio  apparve  a Mosè 
io  mezzo  all’ arderne  roveto,  che  dinolava  il  fuoco  c le  trafitture  dell'ardente  tribolazione, 
sotto  di  cui  gemeva  il  popol  suo  nell'Egitto  , cosi  adesso  apparisce  Dio  c fa  sentir  la  sua  ro- 
ccia ud  turbine  , per  cui  veniva  significalo  il  violento  doloroso  stalo  di  Giobbe  straziato  non 
meoo  nell'anima  dagli  strapazzi  dei  auoi  stessi  amici,  che  ucl  corpo  da'suoi  dolori.  Da  questa 
nube  viene  Diu  a parlare  , e a terminare  il  lungo  contrasto  tra  Giobbe  e gli  amici. 

Severe.  2.  Chi  i costui  che  , avviluppa  cc.  A chiunque  villette  eoine  nel  primo  versetto  Si  di- 
ce , che  Dio  parlò  a Giobbe  , e come  per  comune  indubitato  sentimento  tutto  il  ragiooamepto 
dal  versetto  terzo  in  poi  è rivolto  allo  slessoGiobbc.  sembrerà  senza  fallo  assai  verisimilc  che 
anche  le  parole  di  questo  versetto  contengano  un  rimprovero  l'atto  da  Di»  non  ad  Eliu  , ma  a 
Giobbe.  Quest’opinione  è favorita  dalla  lezione  de' I.XX.ed  è tenuta  dal  Grisostomo  , da  Ago- 
stino e da  molti  altri.  Puslo  ciò  Dio  con  queste  parole  riprende  Giobbe  non  di  avere  offesa  in 
alcun  modo  la  verità,  nòdi  avere  parlato maledclla  giustizia  c della  Previdenza  divina  , ma  di 
averne  parlato  confusamente  e non  con  quella  chiarczra  e dignità  , che  si  conveniva  a (al  ar- 
gomento alba  di  togliere  agii  amici  ogni  occasione  di  sofisticare  c di  criticare , o stravolgere  i 
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3.  Accinge  sicat  vir  ltimbos  tuos:  in* 
terrogabo  te,  et  responde  milù. 

A.  Ubi  eras  quando  ponete  m fonda- 
menta tcrrae?  indica  mihi  si  babes  in- 
telligentiam. 

5.  Quis  posuit  mcnsuras  ejus,  si  no- 
eti'? vel  quis  letendit  super  eam  lineai»? 

6.  Super  quo  bases  illius  solidatae 
sunt  ? aut  quis  demisit  lapidem  angula- 
rem  ejus, 

7.  Cum  me  laudarent  simili  astra  ma- 
tutina,  et  jubiiarent  omnca  fiiii  Dei? 

8.  Quis  conclusit  ostiis  mare,  quando 
erumpebat  quasi  de  vulva  procedens? 

9.  Cum  ponerem  nubem  vestimentum 
ejus  , et  caligine  illud  quasi  pannis  in- 
fantiae  obvolverem  ? 

10.  Circumdedi  illud  tcrminis  meis  , 
et  posui  vectem  et  ostia; 

11.  Et  dixi  : Usque  bue  venies,  et  non 
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3.  Cingi  da  uomo  forte  i tuoi  fianchi; 
io  t'interrogherò  , t fu  rispondimi. 

k.  Doveri  tu  guand'io  gettava  i fonda- 
menti della  terra ? dimmelo  sene  sai  tanto. 

5.  Sai  Iti  chi  ne  fissò  le  misure  ? e chi 
tese  sopra  di  essa  il  livello  ? 

6.  Qual  hanno  appoggio  le  basi  di  lei? 
e chi  pose  la  sua  pietra  angolare  , 

7.  Allorché  davano  laude  a me  tutte 
insieme  le  stelle  della  mattina  , e voci  di 
giubbilo  alzavano  tutti  i figliuoli  di  Dio? 

8.  Chi  chiuse  le  porte  al  mare  quan- 
d'ei  scappò  fuora , come  uscendo  dall’alvo 
materno? 

9.  Quando  la  nube  gli  diedi  per  ve- 
stimento , e nella  caligine  lo  rinvolti  , 
come  un  bambino  nelle  sue  fasce  ? 

10.  Lo  ristrinsi  dentro  ai  confini  posti 
da  me,  e gli  diedi  sue  porte  e contrafforti; 

11  .E  dissi:  sin  qua  tu  verrai,  ma  non 


suoi  sentimenti.  Mi  sembro  ottimamente  espresso  il  senso  di  queste  parole  in  una  versione  La- 
tina in  tal  guisa:  chi  è costui,  il  quale  coi  suoi  discorsi  da  ignorante  oscura  i consigli  di  Dio? 

Vera.  3.  Cingi  da  uomo  forte  ee.  Risponde  qui  il  Signore  a'  voti  di  Giobbe  , e gli  ordina, 
che  adunque  si  prepari  alia  disputa  , e si  cinga  , e rinforzi  i suoi  fianchi  come  fa  un  nomo 
forte  , che  va  alla  tenrone. 

Vers.  4.  Dov'eri  tu  quando  io  ee.  In  tutto  questo  altissimo  ragionamento  sembra  , che  io- 
giia  Dio  non  solo  ronvincer  Giobbe  della  tenera  e sollecita  sua  previdenza  riguardo  alle  co- 
se sensibili  fatte  per  l'uomo  , ma  voglia  ancora  col  grandioso  racconto  de  miracoli  di  questa 
medesima  previdenza  calmare  e ravvivare  lo  spirito  del  sant’uomo,  perturbato  altamente  non 
solo  dagl’  infiniti  suoi  moli , ma  anche  dagli  oltraggi  dei  suoi  stessi  amici.  Dio  comincia  a 
far  vedere  la  piccolezza  dell’ uomo,  e quanto  egli  sia  incapace  di  poter  penetrare  i consigli 
del  Oratore.  Dov’eri  tu  (dice  egli  ) quand' io  qual  sapiente  architetto  gettava  le  fondamen- 
ta della  terra , di  cui  tu  se'  uno  degli  abitatori?  Le  fondamenta  della  terra  sono  la  stessa  sua 
Stabiliti  datale  da  Dio.  Ps.  102.  5. 

Vers.  8.  6.  Sui  lu  chi  ne  fissò  le  misure?  ee.  Dio  fa  qui  allusione  a mito  quello , che  suol 
fare  un  architetto  quando  intraprende  una  fabbrica.  Sai  tu  iu  qual  modo  io  sospesi  la  terra  ; 
sai  tu  qual  sia  il  sostegno  e l’appoggio,  eh’  io  le  diedi  ; sai  tu  le  proporzioni,  cn'  io  fissai  tra 
essa  e l'universo,  di  cui  ell'è  una  parte?  Arresti  tu  saputo  ideare  o immaginare  giammai  una 
fabbrica  sì  vasta  , e sì  bella,  e sì  propria  ad  essere  albergo  degli  uomini  ? 

Vers.  7.  Le  stelle  della  mattina  ec.  I figliuoli  di  Dio  sono  gli  Angeli , come  si  può  vedere 
cap.  1.6.,  e con  tutto  il  fondamento  crediamo  , che  le  stelle  della  mattina  sieno  gli  stessi 
Angeli  , così  chiamati  per  essere  stati  fatti  da  Dio  prima  di  tutte  le  cose  sensibili.  La  seconda 
parte  del  versetto  è una  sposizione  della  prima , com’è  uso  delle  scritture.  Veggasi  io  questo 
luogo  il  Grisoslomo. 

Vera.  8.  Chi  chiuse  le  porte  al  mare  ee.  Mi  sembra  evidente , che  la  lettera  della  nostra 
Volgata  richiede  , che  s’ intenda  descritto  radunamento  delle  acque  in  un  solo  luogo  , quan- 
do creato  il  mare  faceva  forza  in  certo  modo  per  soverchiare  e affogare  la  terra  , se  t comandi 
di  Dio  (thè  sooo  le  porte  , che  lo  raltennero  ) non  gliel'avcsser  vietato. 

Vers.  9.  La  nube  gli  diedi  per  vestimento  , e nella  caligine  ec.  Si  continua  a paragonare  il 
mare  con  un  bambino  nato  di  fresco.  Le  nuvole  tenebrose  , che  sopra  lo  stesso  mare  appari- 
scono continuamente , dice  , che  sono  i panni  e le  fasce  , onde  cinse  lo  stesso  mare  , perocché 
non  solo  la  terra  , ma  anche  la  densa  aria  , che  cinge  il  mare , serve  al  mare  stesso  di  rite- 
gno , come  notò  un  dotto  Interprete. 

Vers.  11.  Sin  qua  tu  verrai  : ec.  Egli  è adunque  il  solo  preciso  comando  di  Dio  , che  ritie- 
ne il  mare  dentro  i suoi  limiti , e questo  grandissimo  effetto  dell*  Onnipotente  parola  di  Dio 
è sovente  celebrato  nelle  Scritture.  Vedi  Ps.  103.  9.,  Jerem.  v.  22.  ee. 

Bibbia  Voi.  III.  15 
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procodes  amplius,  et  hic  confringes  tu- 
mcntes  fluctus  tuo*. 

12.  Numquid  post  ortum  tuum  prae- 
cepisli  dilueulo,  etosteiulisli  aurorae  Io- 
cum  suuni? 

13.  Et  tenuisti  cnnculicns  cxtrema 
terrae,  et  excussi6ti  impios  ex  ea? 

14.  Restituetur  ut  lutum  signaculum, 
et  stabit  sicut  vestimentum  : 

lo.  Auferetur  ab  impiis  lux  sua,  et 
bracbium  excelsum  conlringctur. 

16.  Numquid  ingressus  es  profonda 
maris,  et  in  novissiiuis  abyssi  deambu- 
lasti ? 

17.  Numquid  apcrtae  sunt  tibi  portae 
mortis,  et  ostia  tenebrosa  \ idisti  ? 

18.  Numquid  considerasti  latitudinem 
terrae?  Indica  mibi , si  «osti,  omnia, 

19.  In  qua  via  lux  habitat,  et  tenebra- 
rum  quis  Jocus  sit  : 

20.  Ut  ducas  unumquodque  nd  tcr- 
minos  suos,  et  intelligas  semitas  domus 
ejus. 

21.  Sciebas  tunc  quod  nasciturus  es- 
ses?  et  numerum  dicrum  tuorum  no- 

veras? 

\ . 
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'panerai  più  innanzi , e qui  frangerai 
gli  orgogliosi  tuoi  flutti. 

12.  Forse  dopo  che  sci  al  mondo  desti 
legge  alla  luce  della  mattina,  e all’auro- 
ra mostrasti  il  luogo  onde  uscir  fuori  ? 

13.  Hai  tu  scossi  colle  tue  mani  i car- 
dini della  terra  , e ne  hai  tu  sbalzati  gli 
empi? 

1 4.  Tornerà  come  fango  il  sigillo  , e 
sussisterà  come  una  veste: 

lo.  Sarà  agli  empi  tolto  il  loro  splen- 
dore . e l’eccelsa  loro  possanza  sara  an- 
nichilata. 

16.  Se'tu  entrato  nel  fondo  del  mare  , 
e hai  tu  passeggiato  nel  profondo  dell'a- 
bisso*! 

17.  Son  elleno  stale  aperte  a te  le  por- 
te di  morte  , e que tenebrosi  liminari  gli 
hai  tu  veduti? 

18.  Hai  tu  considerala  l’ampiezza  del- 
la terra?  Dimmi,  conosci  tu  tutte  queste 
cose  ? 

19.  Dove  sia  che  abili  la  luce  , e qual 
sia  il  ripostiglio  delle  tenebre: 

20.  Onde  e Cuna  e le  altre  tu  condur 
passa  ai  luoghi  loro,  sapendo  la  via  delle 
case  loro. 

21.  Sapevi  tu  una  volta  di  aver  a na- 
scere! Fri  tu  informato  del  numero  dei 
tuoi  giorni? 


Vcrs.  12.  Forse  dopo  che  se’  al  mondo  ec.  >rè  tu  , nè  alcun  uomo  era  ni  mondo  quando  fu 
creata  la  luce  , c fissola  C alieni.) tira  della  luce  e delle  tenebre  ,'é  stabilito  il  punto  dove  mat- 
tina per  mattina  dee  nascer  l’ aurora  , imperocché  questo  pouto  ogui  giotno  è diterso  , e non 
fosti  tu  certamente  . che  a lei  lo  insognasti. 

Vcrs.  13.  Hai  tu  scossi  ec.  Quando  la  terra  cominciò  od  essere  albergo  di  tanti  empi  fosti 
tu  forse  . che  prendendola  colle  tue  matti . conte  si  prende  un  vaglio  , la  scuotesti  con  forza, 
e ne  sbalzasti  fuora  la  paglia  inutile , e btiouD  solamente  a bruciare  ? Vedi  Amos.  ix.  9.  Lue. 

xxxu.  31. 

Vers.  14.  Tornerà  come  fango  d sigillo  . ec.  Di  questa  oscurissima  sentenza  fa  sposizione , 
che  mi  sembra  più  coerente  e più  verisimilc  ella  è questa  : il  sigili1)  ( vale  a dire  l'uomo  ohe 
porta  impresso  il  sigillo  del  suo  Creatore  , nella  ragione  , di  cut  fu  dotato  ) torna  nel  fango  ; 
e se  egli  sussiste  , come  uno  veste  , che  invecchia  e si  consunta. 

La  lezione  de’  LXX  ci  porla  a credere  , clic  si  tratti  qui  della  formazione  dell’uomo  , intor- 
no alla  quale  dice  il  Crisostomo  : lo  per  ambedue  questi  titoli  ammiro  il  Creatore , e per<hè 
creò  il  corpo  umano  , soggetto  alla  corruzione  , c perchè  nella  stessa  corruzione  espresse  la 
stta  possanza  e sapienza. 

Vers.  lo.  Sarà  agli  empi  tolto  il  loro  splendore  , ec.  f.n  providenra  di  Dio  spicca  nel  gasti- 
go  degli  empi  conte  nella  ristorazione  c consertaziorc  delle  altre  cose. 

Vcrs.  16.  Se'  tu  entrato  nel  fondo  del  more  , ec.  Avea  interrotto  il  filo  del  ragionamento  per 
parlare  degli  empi , che  corrompono  le  opere  di  Dio  : torna  adesso  a parlare  delle  opere  del- 
la Creazione. 

Vers.  17.  I.c  porte  di  morte  ec.  Penetrasti  tu  giammai  nelle  cupe  profonde  caverne  , ricet- 
tacolo de’ dannati , onde  è il  luogo  dove  essi  staouu  , e io  stalo  loro  sia  a tc  nolo  I 
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22. Nunquid  ingressi^  es  tbesaurosni- 
vis,  uut  thesaurus  grandiuis  aspexUti, 

23.  Quae  prepara  vi  in  tempus  busti», 
in  dicm  pugnau  et  belli? 

2V.  Per  quain  viain  sparcitur  lux,  di- 
viditur  aestus  super  terrai»? 

25  Quis  dedit  vchementissimo  imbri 
cursum,  etviam  sunantis  touitrui, 

26.  Ut  plueret  super  terram  absquo 
honiine  in  deserto,  ubi  nullus  mortalium 
commoratur, 

27.  Ut  impleret  inviam  etdesolalam, 
et  produeeret  tiorba»  virente»? 

28.  Quis  est  pluviae  pater?  vel  quis 
gonuit  stilla  ruris? 

29.  De  cujus  utero  egressa  est  g!a- 
cies?  et  gelu  de  coolo  quis  gcuuit? 

30.  In'similitudinem  lapidi»  aquae  du- 
rantur,  et  superiìcies  ab)  »si  conslringi- 
tur. 

31.  Nuraquid  conjungcre  valebis  mi- 
cantes  stella»  Plejadas , aut  gyruni  Ar- 
ri turi  poteris  dissipare  ? 

32.  Numquid  producis  Lucileruni  in 
tempora  suo.  et  Vcsperum  super  iilios 
terrao  cousurgere  faci»  ? 

33.  Numquid  nosii  ordinem  cocli,  et 
poncs  rationem  ejus  in  terra? 

34.  Numquid  elevabisinncbula  vocem 
tuam,  et  impctus  aquarum  operici  te? 
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22.  Se'tu  entrato  dote  le  nevi  si  serba- 
no , ed  hai  tu  veduto  dove  si  raecolgon  le 

grandmi , 

23.  Preparate  da  me  per  fame  uso  con- 
tro il  nemico  , pel  giorno  di  guerra  e di 

conflitto  ? 

2 4.  Per  quale  strada  si  sparge  la  luce, 
e il  calore  ti  spande  sopra  la  terra  ? 

25.  Chi  segnò  il  cono  alla  impetuosa 
pioggia  , e la  strada  al  tuono  romortg- 

giaulel 

26.  E fece  piovere  sulla  terra  deserta 
priva  di  abitatore  , dove  nissun  de'  mor- 
tali pone  sua  slanca , 

27.  Inondandola , benché  inabitabile  e 
desolala  , affinchè  verdi  erbette  produca! 

28.  Clu  c il  padre  della  pioggia,  e chi 
generò  le  gocciole  della  rugiada  ? 

29.  Va  guai  seno  usci  il  ghiaccio  , e 
chi  dall' aria  mandò  il  gelo  ? 

30.  Le  acque  s indurano  come  pietre  , 
e la  superficie  del  mar  si  rappiglia. 

31.  Potrai  tu  forse  legare  le  stelle  fol- 
goreggiatili delle  Plejadi  , o sconvolgere 
il  corso  di  Orione  ? 

32.  Se  tu  forse,  che  fai  apparire  a su# 
tempo  la  stella  del  mattutino,  o che  fai  na- 
scere l' Espcro  sopra  » figliuoli  degli 
uomini ? 

33.  Intendi  tu  l’ordine  del  cielo,  e sta- 
bilirai le  ragioni  di  lui  sopra  la  terra  ? 

34.  Alzerai  tuia  tua  voce  alla  nube  per 
far  venire  sopra  di  te  un  diluvio  di  acque T 


Vers.  22.  23.  Le  grandini  /ire/, arate  da  me  ec.  Preparate  da  me  per  gagtigo  de’  mici  nemi- 
ci allorché  ad  essi  dichiaro  ia  guerra.  Cosi  ili  Ila  grandine  seri  issi  il  Signore  a flagellare  i 
campi  e le  biade  degli  Egiziani.  Vedi  ix.  18.  , ec. 

Vers.  26.  V fece  piovere  tolta  terra  il  seria  ee.  lo  (dice  il  S:gn»re)  fo  stia  parte  della  piog- 
gia , della  rugiada  ec.  anche  alla  U rrà  di. abitala  c incolla  , perocché  come  padre  e creatore 
di  lutto  nissuna  parte  delle  opere  mie  tra. euro  . o niello  m dmieritiraura  ; uè  degli  uomini 
sola  melile , ma  «oche  delle  fiere  e d.  ’piit  vili  e oliti  iti  incetti  Ugo  pensiero. 

Vers.  31.  Poirai  tu  forse  legare  le  stelle  ec.  l’aria  della  mutazione  dello  stagioni;  puoi  tu 
impedire  , che  al  loro  tempo  uno  nascano  le  Plejadi  , che  aprono  la  primavera  , o sconvolgere 
il  corso  di  Oriente,  aflìnche  non  appari»  a ad  aonmiiiarc  il  principio  itti  l' Inverno  ? La  stessa 
voce  , clic  qui  è tradotta  Arturo  , è spiegata  on  quella  di  Orione  top.  li.  ‘J. 

Vers.  32.  Fai  nascere  VLspeio  sopra  • figliuoli  degli  uomini  ? j.  come  se  dicesse;  se’tu  for- 
se , che  fai  apparire  la  -teli,  delia  sera,  i l»  è |ie'ligìiuoli  degli  uomini  annunzio  di  tranquil- 
lità e di  riposo  dopo  le  fatiche  della  giuntala  1 

Vers.  33.  L'ordine  del  cielo.  Ovvero  le  leggi  del  cielo  , vale  a dire  le  leggi  stabilite  da  me 
intorno  ai  movimenti  dei  corpi  celesti. 

E stabilirai  le  irijiom  di  lui  sopra  la  terra  ? Se'tu  sialo  forse  l'autore  della  depeudenza,  che 
ha  la  terra  dal  cielo  . da  eui  impara  la  terra  la  di  tersità  delle  stagioni  proprie  per  seminare  , 
per  lavorar  le  campague  ? Se'tu  , elle  hai  ordinato  , clic  il  «o'e  presedesse  al  giorno  la  luna 
e le  stelle  «Ila  notte  , che  la  terra  nelle  sue  produzioni  avesse  bisogno  delle  influenze  celesti, 

• che  finalmente  dal  cielo  slesso  apparasse  la  terra  a rooo.ccre  la  gloria  del  Creatore? 

Yen,  34,  AUrrai  tu  la  tua  voce  alla  nube  ec.  Quaudo  la  terra  è sitibonda  e chiede  pioggia 
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35. Numquid  mittes  fulgura,  et  ibunt,  35.  Spedirai  tu  ì folgori , e questi  an- 
seranno , e li  diranno  al  ritorno:  Siamo 
ai  tuoi  cenni  ? 

36.  Chi  nel  petto  dell'uomo  pose  la  sa- 
pienza , e chi  al  gallo  diede  discerni- 
mento ? 

37.  Chi  esporrà  il  governo  decidi , e 
farà  tacere  la  celeste  armonia  ? 

38.  Così  fu  fin  da  quando  si  rapprese 
la  polvere  sopra  la  terra  , e le  sue  zolle 
si  rassodarono. 

39.  Anderai  tu  a far  preda  per  la  lio- 
nessa  , e satollerai  le  brame  de  suoi  lion- 
cini , 

40.  Allorché  giacciono  nelle  tane  , e 
stanno  ansiosi  per  le  caverne  ? 

41.  Chi  preparò  il  suo  nudrimento  al 
corvo , allorché  i suoi  pulcini  gracchiano 
verso  Dio  , e van  qua  e là  , perchè  non 
han  da  mangiare  ? 

se’tu  forse,  che  chiami  le  nuvole , e loro  ordini  di  rovesciare  un  diluvio  di  acque  sulle  arse 
campa  gne  ? EU'è  la  mia  voce  quella,  a)  di  cui  suono  obbediscono  le  nuvole,  come  tutte  le  crea- 
ture auche  prive  di  senso. 

Vere.  36.  E ehi  al  gallo  diede  discernimento  ? Chi  ha  insegnato  al  gallo  a saper  dividere  1 
giorni  e le  notti  in  certe  determinate  parti  distinte  da  lui  col  suo  canto? 

Vere.  37.  E farà  tacere  la  celeste  armonia  ? Gli  antichi  filosofi  haono  dette  gran  cose  sopra 
l’armonia  del  cielo.  Quest'armonia  consiste  nella  proporzione  ordinatissima  dei  movimenti 
tutti  , e di  tutti  i corpi  celesti  tra  di  loro. 

Vers.  38.  Così  fu  fin  da  quando  tc.  Tutte  queste  cose  furon,  con  tal  ordine  stabilite  da  me 
( dice  Dio  ) fin  da  quando  fu  creata  la  terra , allorché  la  minutissima  polvere,  ond’ella  è com- 
posta , fu  ridotta  in  materia  dura  e compatta, e solida  per  mezzo  di  quella  moderata  umiditi, 
che  io  le  comunicai. 

Vers.  39.  40.  Anderai  tu  a far  preda  per  la  lionessa  , ec.  Si  rammenta  a conforto  e conso- 
lazione dell’uomo  la  incffabil  previdenza  di  Dio  a favore  degli  animali.  Una  lionessa  , che  ha 
partorito  , ha  bisogno  , ed  è bramosa  di  prevedere  non  tanto  al  proprio  sostentamento  .quan- 
to a quel  de'suoi  parti.  L’ajuterai  tu  a far  preda?  Darai  tu  da  maugiare  ai  suoi  lioncini, quan- 
do per  la  loro  nicciolezza  nou  possono  allontanarsi  dalla  tana  , in  cui  nacquero? 

Vers.  41.  Chi  preparò  il  suo  nudrimento  al  corvo,  ec.  L’afTctto  materno  della  previdenza 
divina  non  è pel  solo  lione  , il  re  di  tutti  gli  animali , ma  anche  pel  corvo  animai  voracissi- 
mo, nè  bello  a vedersi  , nè  di  piacere  a udirsi  nel  suo  gracchiare.  Questa  razza  però  di  vo- 
latili è in  grandissimo  numero  , e Dio  non  isdegna  di  farci  sapere  , che  egli  ascolta  le  voci 
de'puicint  del  corvo,  e a pietà  si  muove  di  essi, e al  loro  sostentamento  provvede.  Vedi  Ps. Ii6. 

wam% 

CapD  Srnttrsimononu 

Dio  fa  vtdere  a Giobbe  le  me  meraviglie  anche  nelle  capre  ealratiche  , ne!P  «Ino  selvaggio  , 
nel  rinoceronte  , nello  aminolo  , nel  cavallo  e nell'  aquila  , riprendendolo  dell'  aver  voluto  di- 
sputare con  lui  : per  lo  quali  coso  commosso  Giobbo  confessa  di  avere  temerariamente  par- 
lato. 

1.  Numquid  nosti  tempus  partus  ibi-  1.  È egli  a te  noto  il  tempo  , in  cui 

Vere.  1.  È egli  a te  noto  il  tempo  , in  cu»  le  copre  salvatiche  ec.  La  espra  salvatica  forse  è 
lo  stesso  , che  il  camoscio  , animale,  che  si  trova  in  molti  luoghi  sulle  alpi.  Hai  tu  cognizio- 
ne di  taoti  ammali , che  vìyouo  e moltiplicauo  sopra  la  terra  ? Conosci  tu  quella  capra  selrag- 


et  revertentia  dicent  tibi:  Adsumus? 

36.  Quis  posuit  in  visceribus  hominis 
sapientiam?  vel  quis  dedit  gallo  intelli- 
gentiam  ? 

37. Quiscnarrabit  coelorum  rationem , 
et  concentum  coeli  quis  dormire  faciet? 

38.  Quando  fundebatur  pulvis  in  ter- 
ra, et  glebae  compingebantur  ? 

39.  Numquid  capies  leaenaepraedam, 

et  animam  catuiorum  ejus  implcbis, 

» 

40.  Quando  cubani  in  antris  , et  in 
specubus  insidiantur? 

41.  * Quis  praeparat  corvo  escam 

suam  , quando  pulii  ejus  clamant  ad 
Deum,  vagantes,  eo  quod  non  habeant 
cibos?  * Ps.  146.  9.  Jos.  1.  8. 
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cum  in  petris  , vel  parturientes  cervas 
obaervasti  ? 

2.  Dinumerasti  menses  conceptus  ea- 
rum  , et  scisti  tempus  partus  earum  ? 

3.  Incurvantnr  ad  foetum,  et  pariunt, 
et  rugitus  emittunt. 

k.  Separantur  fìlli  earum  , et  pergunt 
ad  pastum  : egrediuntur  , et  non  rever- 
tuntur  ad  eas. 

5.  Quis  dimisit  onagrum  Iiberum,  et 
vincula  ejus  quis  solvit? 

6.  Cui  dedi  in  solitudine  domum  , et 
tabernacula  ejus  in  terra  salsuginis. 

7.  Contemnit  multitudinem  civitatis , 
clamorem  exactoris  non  audit. 

8Xircumspicit  montes  pascuae  suae, 
et  vireotia  quaeque  perquirit. 

9.  Numquid  volet  rhinoceros  servire 
tibi , aut  morabitur  ad  praesepe  tuum? 

10.  Numquid  alligabis  rhinocerota  ad 
arandum  loro  tuoi  aut  confringet  glebas 
vallium  post  te  f 

11.  Numquid  fiduciam  habebis  in  ma- 
gna fortitudine  ejus,  et  derelinques  ei  la- 
bores  tuos? 

12.  Numquid  credes  illi  quod  semen- 
tem  reddat  tibi , et  aream  tuam  con- 


fa capre  salvatici*  partoriscono  nelle  spe- 
lonche , od  hai  tu  osservato  il  partorir 
delle  cerve  ? 

2.  Bai  tu  contati  i mesi  di  lor  gravi- 
danza, e segnato  il  tempo  del  loropartof 

3.  File  s'incurvano  , e partoriscono 
urlando. 

4.  Si  separano  da  esse  i loro  parti  , e 
vanno  alla  pastura:  se  ne  vanno , nè  tor- 
nan  più  a rivederle . 

5.  Chi  pose  l’ asino  sabatico  in  liber- 
tà , e da  ogni  freno  lo  sciolse ? 

6.  A lui  io  diedi  per  casa  il  deserto,  e 
per  istanza  una  terra  infeconda. 

7.  Egli  dispregia  gli  strepiti  delle  cit- 
tà, e non  ode  le  grida  di  un  duro  padrone: 

8.  Volge  egli  in  giro  gli  occhi  alle  mon- 
tagne di  sua  pastura  , e va  in  traccia  di 
ogni  genere  di  verzura. 

9.  Vorrà  egli  servire  a te  il  rinoceron- 
te , o starsene  alla  tua  mangiatoia  1 

10.  Porrai  tu  al  tuo  giogo  ad  arare  il 
rinoceronte  ; o romperà  egli  dietro  a te  le 
zolle  delle  tue  valli  1 

11  .Ti  fiderai  tu  della  sua  gran  forza, 
e a cura  di  lui  porrai  i tuoi  lavori  di 
campagna  ? 

12.  Credi  tu  cKei  ti  renderà  la  tua  se- 
mente , ed  empierà  la  tua  aja  ? 


gregei t 

già  , che  abita  negli  alti  monti  , e si  diletta  per  cosi  dire , de’preclpizi  ? Sai  tu  il  tempo  , in 
cui  ella  mette  in  luce  i suoi  parti , onde  tu  possa  preparare  a questi  il  lor  cibo  ? 

Ycrs.  4.  iSì  separano  da  essi  i lor  parti , ec.  Oguuu  crederebbe  , che  la  difficoltà  c la  pena 
grande  delle  cerve  nel  partorire  dovesse  nuocere  a'parti  stessi , e farli  più  deboli  e impotenti, 
ma  la  cosa  va  molto  diversamente;  essi  son  sani  e robusti,  e non  si  curano  del  latte  delle  lor 


Vers.  5.  8.  Chi  pose  l’asino  salvatico  in  libertà  , ec.  Molti  animati  più  forti  e più  grandi , 
che  l asino  selvaggio  io  feci  soggetti  all’uomo,  come  il  bue  e il  cavallo  , e volli , che  a lui 
servissero  ; ma  da  tal  servitù  rendei  libero  l’asino  salvatico.  Questo  , che  non  conosce  padro- 
ne , nè  mangiatoia , dò  stalla  , ma  sprezza  i)  tumulto  delle  cittèi , ha  per  sua  abitazione  i va- 
sti deserti  e trova  abbastanza  da  vivere  in  uno  steril  terreno;  non  porta  basto  , e non  ode  la 
voce  di  un  padrone  , che  Io  percuota  e lo  stimoli  a camminare  ; questo  animale  io  pur  nudri- 
seo  ; c da  me  ebbe  tutta  questa  razza  l'araor  della  libertà  , che  a lei  non  può  togliersi  senza 
toglierle  insieme  la  vita.  Quantunque  al  nostro  istituto  non  appartenga  di  entrar  nella  spie- 
gazione del  senso  allegorico  , non  possiam  però  far  a meno  di  accennare  come  in  questo  luogo 
l’autore  della  natura  nel  bel  ritratto  di  questo  animale  viene  a commendare  la  vita  solitaria 
rimota  da’lumulti  e dalla  dissipazione  delle  cose  esteriori  , e da  quella , che  è chiamata  dal- 
l'Apostolo servitù  degli  uomini  e consacrata  allo  studio  delle  cose  divine  , e alla  cura  della 
propria  santificazione.  I sapienti  del  mondo  disprezzano  come  asini  stolidi  e inutili  coloro  , 
che  un  tal  genere  di  vita  si  eleggono  , ma  non  alla  sapienza  del  mondo  si  appartiene  di  giu- 
dicare delle  cose  dello  spirito-  Quello  , che  è da  procurarsi  con  ogni  studio  per  un  uomo,  cho 
ami  la  propria  salute  , egli  si  è , che  se  Dio  noi  mette  iu  libertà,  se  Dio  non  lo  esenta  dal  ser- 
vire agli  altri  uomini  (servitù,  ch’ei  non  debbe  amare  se  non  per  ragion  di  carità)  faccia  però 
ogni  sforzo  per  conservare  la  solitudine  e la  libertà  del  cuore.  Veggasi  s.  Gregorio  in  questo 
luogo. 

Vers.  9.  Vorrà  egli  servire  a te  il  rinoceronte  ? Di  questo  animale  si  parla  Deut.  xxxui. 
17.,  Num.  xxui.  12. 
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13.  Penna  struthionis  similisest  pcnnis 
lierodii  et  accipitris: 

14.  Quando  derelinquit  ova  sua  in 
terra  , tu  forsitan  in  pulvere  caleiacics 
ea? 

lo.  Obliviscitur  quod  pes  coneulcet 
ca , aut  bestia  ayri  conterai. 

16.  Duratur  ad  filios  suos  quasi  non 
sint  sui , frustra  laboravit  nullo  timore 
cogente. 

lT.Privavitenim  eam  Deussapientia, 
Dee  dod: t illi  inteliigentiam. 

18.  Curii  tenipus  fuerit,  in  alturn  alas 
erigiti  deridet  equum  , et  ascensorem 
ejus. 

19.  Numquid  praebebis  equo  fortitu- 
dinem  , aut  circumdabis  colio  ejus  bin- 
ili tum? 

20.  Numquid  suscitabis  eum  quasi  lo- 
custas  ì gloria  nariuni  ejus  tcrror. 


13.  La  piuma  dello  struzzo  è simiU 
alle  penne  della  cicogna  e dello  sparviere: 

14.  Quand'egli  abbandona  le  sue  uova 
per  terra  , se’  tu  forse,  clic  traila  polvere 
le  riscaldi? 

lo.  Egli  non  pensa , che  il  piede  le 
schiaccerà  , o le  fiere  selvagge  le  peste- 
ranno. 

16.  Egli  è crudele  verso  i suoi  parti , 
come  se  suoi  non  fossero,  egli  getta  le  sue 
fatiche  , senza  che  timore  alcuno  il  co- 
stringa. 

17.  Perchè  il  Signore  lo  privò  di  sa- 
pienza . e non  gli  diede  discernimento. 

18.  Ma  quando  è tempo  egli  stende  in 
allo  sue  ali , e si  burla  del  cavallo  e del 
cavaliere. 

19.  Sarai  tu  che  darai  fortezza  al  ca- 
vallo , o la  sua  gola  empierai  di  nitriti  1 

20.  Lo  farai  tu  saltellare  come  le  lo- 
custe 1 la  maestà  delle  sue  narici  atter- 
risce. 


Vers.  13. 17.  La  piuma  dello  struzzo  ec.  Alcuni  leggono  coll’interrogativo:  La  piuma  del- 
lo struzzo  è ella  simile  ulte  penne  della  cicogna  e dello  sparviere?  Ma  seguendo  la  lezione  co- 
mune veramente  lo  strozzalo  ha  la  figura  c la  piuma  c le  ali  di  uccello,  benché  egli  non  voli, 
ma  stese  le  ali  , corre  con  iocredihil  lestezza.  Or  questo  anim.de  il  quale  all’esteriore  è ai  ben 
corredato  come  gli  altri  uccelli , non  ha  però  uè  l'iudustria  , né  la  prudenza  , né  »ì  buon  na- 
turale di  questi , perche  Dio  a lui  non  lo  diede.  La  femmina  non  cerca  un  luogo  conveniente 
e sicuro  per  depositarvi  le  sue  uova  e per  co\arle:  ella  le  deponc  nella  sabbia  , c alla  sabbia 
lascia  la  cura  di  riscaldarle  e di  farle  schiudere.  Cosi  ella  espone  i suoi  parli  a perire,  ed  è 
Terso  di  essi  crudele  , e seuza  alcuna  necessità  rende  inutile  la  pena  e il  dolore  , che  a lei  co- 
starono quelle  uova  nei  metterle  in  luce.  Se  un'altra  sapienza  , un  altro  cuore  verso  dc’loro 
parti  negli  uccelli  si  ammira  , egli  è \ isibile  ( dice  Dio  ),  che  tutto  ciò  è stato  dafo  ad  ossi  da 
me.  lo  però  uno  dimentico  le  uova  dello  struz/olo  abbandonate  dalia  madre  , c la  mia  provi- 
denza  supplisce  al  disamore  di  lei , c veglia  olla  consenaziouc  di  questa  come  delle  altre  spe- 
cie di  creature. 

Vers. 18.  Ma  quando  è tempo  egli  stende  ec.Con  tutto  questo  però  lostruzzolo  ha  forza  gran- 
de, corre  rapidamente;  e mentre  (ugge,  preudeudo  co'suui  piedi  de’sassi  gli  scaglia  con  tei  de- 
strezza e con  lauto  impelo  contro  il  cavallo  e il  cavaliere  , che  spesso  all’ uno,  od  all'altro  dà 
morte.  Cosi  egli  sa  valersi  al  bisogno  de’  mezzi  datigli  dalla  previdenza  per  sua  difesa  : ma  in- 
dustrioso e allento  per  se  medesimo  , nè  pensiero  nè  cura  si  prende  per  venni'  altra  cosa. 

Vers.  19.  .S’orai  tu  , che  darui  fortezza  al  cavallo  , cc.  Al  ritratto  delio  struzzolo  , che  uon 
vuole  bene  se  non  a se  stesso  , oppone  Dio  il  ritratto  del  camallo,  animale  d’indole  si  gene- 
rosa , il  quale  con  una  tortezza  grande  cougiungc  una  gran  docilità  , e un  'certo  sentimeli  to 
di  amore  c di  riconoscenza  verso  il  padrone  : a questo  padrone  egli  serve  non  solo  con  somma 
obbedienza  , ma  aucordi  gran  genio  ; per  lui  va  alia  guerra  , c la  ama  , e si  getta  coraggio- 
samente in  mezzo  a'  pericoli  ; lilialmente  e in  guerra  , e in  pace  egli  si  presta  continuamente 
alle  utilità  e ai  comodi  dell' uomo,  Fosti  tu  forse , o Giobbe  , che  desti  inclinazioni  si  belle  al 
cavallo  ? 

Vers.  20.  Lo  farai  tu  saltellare  come  le  locuste?  Le  locuste  chiamatisi  da  uni  cavallette  , 
perche  nella  loro  figura  somigliano  un  cavallo  armato  per  la  battaglia  secondo  l'autico  costu- 
me. Qui  si  rassomiglia  alla  locusta  il  cavallo,  pcrcaè  come  quella  egli  vola  J per  cosi  dire  ) 
saltellando.  Iuloruo  alla  velocità  del  cavallo  iuliuitc  cose  sono  state  scritte  dagli  amichi  poe- 
ti e da  altri  scrittori. 
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21.  Terrari  ungula  fodit,  exsultat  au- 
dactcr:  in  orcursum  pergit  armali». 

22.  Contemnit  pavorera  , nec  ccdit 
gladio. 

23.  Super  ipsum.  sonabit  pkarctra , 
vibrabit  hasta  et  clypcus. 

2i.  Fervens  ■ et  (Yemen»  sorbet  ter- 
ram  , ncc  reputat  tubae  sonare  clango- 
rern. 

25.  Ubi  audicrit  buccinarti. dicit.-  Vali, 
proeul  odoratur  bellum , cxhortationcm 
dimmi  et  ululatimi  cxercitus. 

20.  Numquid  per  sapientiam  tuam 
plumescit  accipiter,  expandens  ala»  sua» 
ad  auslrum1? 

27.  Numquid  ad  praeceplnm  tuum 
elcvabitur  aquila,  et  in  ardui»  poocl  ni- 
dum  simin  ? 

28.  In  pctris  manet,  et  in  praeruptis 
silicib  ;»  commoralur  atquc  inaccessi» 
rupibus. 

29.  Iride  contemplatur  escam , et  do 
longe  oculi  ejus  prospiriunt. 

30.  Pulii  ejus  lambent  sanguinem  ; 
et  ubicumque  cadaver  fuerit , statini 
adrst. 

31.  Et  adjecit  Dominus,  et  locutusest 
ad  Job: 

32.  Numquid  qui  contendit  cum  Deo 
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21.  Scalza  la  terra  colla  zampa,  sal- 
tella con  brio  , va  incontro  agli  armali. 

22.  Disprezzator  di  paura,  noi  ratlie- 
nc  la  spada. 

23.  Sente  sopra  di  se  il  rumore  del  tur- 
casso, il  vibrar  delle  lance  e il  moto  dello 
scudo. 

21.  Spumante  , e fremente  si  mangia 
la  terra,  nè  aspetta  che  suoni  la  tromba. 

25.  Semita  ch’egli  ha  la  tromba,  dice: 
Bene  sta.  Sente  da  lungi  l'odor  di  batta- 
glia , le  esortazioni  de'cupitani  e le  stri- 
da delle  milizie. 

20.  Forse  per  effetto  di  tua  sapienza  si 
teste  lo  sparviere  di  piume  , e le  ali  di- 
stende verso  il  mezzodi ? 

27.  Forse  al  tuo  comando  si  leverà  in 
allo  l'aquila , e in  luoghi  eccelli  farà  suo 
sudai 

28.  Se  ne  sta  ella  rumassi  e negli  sco- 
scesi dirupi  e sui  gioghi  inaccessibili, 

20.  Di  là  ella  contempla  la  preda , e i 
suoi  occhi  veggano  in  gran  lontananza. 

30.  1 suoi  aquilotti  leccano  il  sangue, 
c dovunque  sia  un  cadavere , tosto  ella  si 
trota. 

31.  E il  Signore  soggiunse  , e disse  a 
Giobbe: 

32.  Colui  che  alterca  con  Dio  si  ac- 


Ver*.  23.  23.  23.  Sente  sopra  di  se  il  rumore  del  turcasso . ee.  Scote  l'agitazione  del  tur- 
casso , il  vibrar  della  lancia  . il  movimento  dello  scudo  del  suo  cavaliere  , e luito  questo 
che  atterrirebbe  ogni  altro  mimale  , e luito  questo,  ehe  non  può  sentirsi  sema  quali  he  palpi- 
tazione dell'uomo  più  coraggioso  e intrepido  , ben  lungi  dal  recaigli  paura,  sveglia  la  sua 
impazienza. 

Vers.  28.  Si  veste  lo  sparviere  di  piume  , e le  ali  distende,  et.  I.o  sparviere  uccello  di  rapi- 
na ha  bisogno  di  avere  brìi  leali,  e la  previdenza  ha  disposto,  ehe  ogni  anno  egli  cangia  sue 
piume  , eaffiuchè  più  facilmente  si  slacchino  e radon  le  vecchie,  ella  gli  ha  in-egnalodi  tenersi 
esposto  al  vento  di  mezzodì  nel  tempo  della  canicola,  percjtè  il  lepido  soffio  di  questo  vento  di- 
latando i pori  della  sua  etile  facilita  il  desideralo  cangiamento,  ohe  è per  lui  un  riiiuoretlamen- 
to  di  gioventù  e di  robustezza,  t.o  stesso  fanno  le  aquile  e i falconi. 

Ver».  27.  Si  leverà  in  alto  fognila  , ec.  L’aquila  aqia  di  posarsi  e di  abitare  ne'  luoghi  più 
alti  e inaccessibili , ella  però  non  Ita  in  quei  luoghi  il  suo  alimeuto,  perchè  è carnivora  ; ma 
Dio  le  ha  dato  una  vista  acutissima  per  distinguere  i corpi  morii  degli  animali  in  grandissi- 
ma lontananza:  peroeehè  i corpi  morti  ella  ama  principalmente,  nè  i viti  animali  offende  [per 
quanto  dicesi  i se  non  è astretta  da  necessitò. 

Ver».  31.  £ il  Signore  soggiunsi,  re.  In  un  medesimo  tempo  Dio  area  parlato  alle  orecchie 
e al  cuore  di  Giobbe,  e gli  avea  fallo  conoscere  la  sua  iocrcdibil  bontà  e previdenza  verso 
le  sue  creature.  Dopo  la  line  del  precedente  ragionamento  fu  per  qualche  tempo  un  totale  si- 
lenzio : indi  ripigliò  Ilio  la  parola. 

Vers.  32.  Colui,  che  alterca  con  Ilio  si  acquieterò  egli  ec . Con  una  specie  d’ironia  il  Signo- 
re mostra  in  certo  modo  di  nvnrav  igliarsi , che  Giobbe  , il  quale  lo  avea  provocalo  a disputa  , 
abbassi  il  capo  s)  presto  e ammutolisca. 

Chi  vuol  riprendere  Dio  ec.  Chi  pretende  di  lamento-si  di  Dio  egli  è di  ragione , che  a lui 
risponda  quand’egli  si  degna  di  giustificare  la  sua  condotta. 
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tam  facile  conqniescittutique  qui  arguit 
JDeum , debet  respondero  ei. 

33.  Respondens  autcm  Job  Domino  , 
dizit: 

34.  Qui  leviter  locutus  sum  , respon- 
dere  quid  possum  ? manum  meam  po- 
nam  super  os  meum. 

35.  Unum  locutus  sum  , quod  utinam 
non  dixissero:  et  alterum  , quibus  ultra 
non  addam. 
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quieterà  egli  si  facilmente ? Certo  che  chi 
tuoi  riprendere  Dio  debbe  rispondergli . 

33.  Ma  Giobbe  rispose  al  Signore  , e 
disse: 

34.  lo  che  ho  parlato  con  leggerezza  , 
che  posso  rispondere  ? mi  porrò  la  mano 
alla  bocca. 

35.  Una  cosa  ho  detto  , la  quale  non 
aress'io  detta  giammai;  e anche  un’altra , 
alle  quali  niente  più  aggiungerò. 


Vera.  34.  Ho  parlato  con  leggerezza , ec.  Io  sema  riflettervi  ho  parlato  di  Dio  e delle  coso 
di  Dio  non  io  quella  guisa  . ohe  un  uom  mortale  debbe  parlarne. 

Vers.  35.  Una  cosa  ho  detto...  e anche  un'altra  , ec.  Giobbe  adunque  si  accusa  di  avere 
una  e due  volte  , cioè  più  volte  ecceduto  ne’  suoi  discorsi.  Non  si  accusa  di  aver  parlalo  con* 
tro  la  verità  , e di  aver  bestemmiato  o parlato  male  di  Dio  , come  pretendevano  i suoi  amici, 
ma  confessa  , che  avrebbe  dovuto  parlare  di  Dio,  eoo  maggior  ritenutezza  e umiltà  , e parlar 
meno  della  sua  innocenza  . affinchè  i suoi  avversari  non  avesser  pretesto  a dire  , che  egli  non 
rispettava  la  giustizia  e la  providenzadi  Dio.  Si  umilia  adunque  profondamente  dinanzi  al 
suo  Signore  , e promette  di  contenersi  in  altra  guisa  peli'  avvenire.  La  correzione  di  Dio  lo 
ha  illuminato  e ha  calmata  l’agitazione  del  suo  spirito  cagionata  da’ragionamenti  degli  amici 
poco  discreti.  - 
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Dio  ripresde  Giohbe  , perchè  parere  che  «rene  tnUcctU  U tue  giuitìrU  : gli  fa  redere  la  *a« 
potenza  in  Bcemotho  in  Leriathan  , e gl'  impone  aileniio. 


1.  Respondens  autem  Dominus  Job 
de  turbine , dixit  : 

2.  Accinge  sicut  vir  lombos  tuos:  in- 
terrogato te  , et  indica  mihi. 

3.  Numquid  irritum  facies  judicium 
meum , et  condemnabis  me  , ut  tu  ju- 
stificeris? 

4.  Et  si  habes  brachium  sicut  Deus  , 
et  si  voce  simili  tonas , 


1.  E il  Signore  rispose  a Giobbe  di 
mezzo  al  turbine  , e disse: 

2.  Cingi  da  uomo  i tuoi  fianchi  , io 
t’interrogherò  , e tu  rispondimi. 

3.  Renderai  tu  vano  il  mio  giudizio,  e 
me  condannerai per  giustificare  te  stesso*? 

4.  Che  se  tu  hai  braccio  come  quello 
di  Dio  , ed  è sìmile  al  suo  il  tuono  della 
tua  voce , 


Vers.  3.  Renderai  tu  vano  il  mio  giudizio  ? Giobbe  sostenendo  con  tanta  fermezza  la  sna 
innocenza  , c lamentandosi  delle  miserie,  nelle  quali  era  involto,  sembra  aver  data  altrui 
occasione  di  credere  , che  egli  mal  pensasse  della  divina  giustizia  , benché  questa  sovrana 
giustizia  avesse  confessata  e celebrata  più  volle.  Dove#  però  Giobbe  voler  piuttosto  che  altri  lo 
credessero  peccatore,  dovea  permetter  piuttosto  che  pena  delle  sue  colpe  fosser  creduti  i suoi 
mali , che  servir  egli  stesso  di  pretesto  a’  cattivi  per  biasimare  la  providenza  ; perocché  mol- 
to conviene  al  servitore  fedele  il  sacrificare  anche  la  propria  estimazione  alla  gloria  del  Signo- 
re , e servire  a lui  ( come  dicea  l'Apostolo)  per  mezzo  dell'infamia  , come  per  mezzo  della  buo- 
na fuma.  I.  Cor.  vi.  Dio  adunque  rimprovera  qui  al  sant’uomo  , che  ìd  difendendo  la  sua  giu- 
stizia nel  calor  della  disputa  si  era  espresso  in  termini  così  forti,  che  chiunque  il  cuore  e l'in- 
tenzione di  lui  non  conosceva  , avrebbe  potato  abusare  di  sue  parole  , e immaginarsi , eh’  egli 
volesse  per  giustificare  se  medesimo  intaccare  J’eqnità  de’  giudizi  di  Dio  , e quasi  pretendere 
di  correggerli  e di  ritrattarli. Possono  ancora  oneste  parole  avere  quell’  altro  senso  : Pretendi 
tu  colle  lue  querele,  che  io  ritratti  il  mio  giudizio  e le  mie  disposizioni  io  cangi  riguardo  a te? 
Ma  non  sarebbVgli  giusto  , che  queste  disposizioni  tu  adorassi  , e ad  esse  con  amore  ti  sog- 
gettassi , benché  ignota  ne  sia  a te  la  ragione?  il  reale  profeta  diceva  : mi  tacqui,  non  aprii 
la  mia  bocca  , perchè  chi  tal  cosa  ha  fatto  se'  tu.  Ps.  38.  10. 

Vers.  4.  a 0 .Chete  tu  hai  braccio  come  quello  di  Dio , ec.  Ma  bai  tu  tal  possanza  onde  abbi 
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5.  Cimimela  libi  decorem,  et  in  su- 
blime erigere  , et  osto  gloriosus  , et  spe- 
ciosi» ind  nere  vestibus. 

6.  Disperge  superbos  in  furore  tuo  , 
et  respiciens  omnem  arrogantem  hn- 
milia. 

7.  Respice  cunctos  superbos , et  con- 
fonde eos , et  conterò  impios  in  loco  suo. 

8.  Àbsconde  eos  in  pulvere  simul,  et 
facies  eorum  demerge  in  fovea m: 

9.  Et  ego  confitebor  quod  salvare  te 
possit  dextera  tua. 

10.  Ecce  , Behemoth  , quem  feci  te- 
cum  , foemim  quasi  bos  comedet  : 

11.  Fortitudo  ejus  in  lumbis  ejus  , 
et  virtus  iilius  in  umbilico  ventris  ejus. 

12.Stringit  caudam  suam  quasi  ce- 
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5.  Ammantati  di  splendore  , e levati 
in  alto,  e fatti  glorioso  , e ornati  di  ma- 
gnifiche vesti. 

' 6.  Dispergi  col  tuo  furore  i superbi , e 
col  tuo  sguardo  umilia  tutti  gli  arroganti. 

7.  Volgi  l'occhio  sopra  tutti  i superbi 
e confondili,  e gli  empi  annichila  dovun- 
que si  slatino. 

8.  Sotterrali  tutti  insieme  nella  polve- 
re , c nella  fossa  sommergi  le  loro  teste : 

9.  'E  io  confesserò  , che  la  tua  destra 
potrà  salvarti. 

10.  Mira  Reemoth , cut  io  feci  con  te; 
egli  mangerà  del  fieno  qual  bue: 

M.  La  sua  fortezza  sta  nei  suoi  fian- 
chi , e il  suo  valore  nel  bellico  del  suo 
ventre. 

12.  Egli  indura  la  sua  coda  come  et - 


ardimento  di  opporti  e contraddire  a’mici  giudizi?  Hai  tu  fortezza  simile  a quella  di  Dio  , e 
la  tua  voce  ha  ella  qualche  somiglianza  con  quei  terribili  tuoni,  onde  Dio  spaventa  , e scuote 
la  terra  ? Se  cosi  è , rivestiti  della  stessa  mia  maestà  , alzati  fino  al  cielo,  spiega  la  tua  gran- 
dezza , e fatti  vedere  ammantato  di  luce  e di  gloria  : quindi  per  primo  saggio  di  tua  possan- 
za umilia,  dispergi,  annichila  tutti  i superbi  e gli  empi;  perocché  in  questo  io  mi  compiaccio 
principalmente  di  far  conoscere  il  potere  del  mio  braccio.  Allora  io  stesso  celebrerò  altamen- 
te la  tua  fortezza  , c diro  , che  di  veruno  esterno  ajuto  nè  mio  , nè  di  altri  tu  abbisogni  per 
la  tua  conservazione  e saviezza.  Ma  tu  ben  vedi,  o Giobbe  , quanto  sicuo  sopra  le  forze  di  un 
nomo  debole  c fiacco  le  prove  , che  ti  converrebbe  di  vincere  prima  di  porti  a disputare  con  me 
e a voler  quasi  correggere  i mici  giudizi  c le  mie  disposizioni  di  mia  providenza  verso  di  te. 

Vcrs.  10.  Mira  Hecmoth,  ec.  Da  questo  versetto  lino  al  20.  colla  descrizione  di  una  bestia 
di  smisurata  grandezza  viene  n dimostrarsi  sempre  più  la  possanza  infinita  di  Dio,  a cui  tal 
bestia  è soggetta  , e obbediente  , e si  umilia  la  vanità  dcll'tiomo  , il  quale  è tanto  inferiore 
di  forze.  La  parola  Bcemoth  è plurale , ma  secondo  il  genio  della  lingua  Ebrea  può  interpre- 
tarsi la  gran  bestia  ; intorno  alla  quale  , messe  da  parte  le  altre  opinioni  , come,  poco  prohalvU 
li , (lue  solamente  ne  riferisco  , la  prima  delle  quali  per  la  gran  bestia  vuol  che  intendasi  I’  c- 
lefante  ; la  seconda  poi  intende  il  Demonio  ; il  Crisostomo  però  credette  , che  non  possa  pren- 
dersi Ilei molli  pel  Demonio  , se  non  nel  senso  allegorico.  Io  mi  tengo  alla  spiegazione  sola 
del  letterale.  L’elefante  è il  più  grande  degli  animali  terrestri , e per  questa  ragione  può  es- 
sere chiamato  la  bestiu  per  eccellenza  , ov  vero  la  gran  bestia  come  si  è detto. 

Cui  io  feci  con  te.  Vale  a dire  : cui  io  creai  come  te  , egualmente  che  te;  ovvero  cui  io  creai 
per  abitare  loco  la  terra,  e anche  per  servire  o'  tuoi  bisogni.  Alcuni  vogliono  , che  con  te  spie- 
ghi la  somiglianza  che  ha  l’elefante  coU’aomo  riguardo  all’  indole  c all’ intelligenza  ; imperoc- 
ché più  di  tutti  gli  altri  animali  lVlcfantc  si  avvicina  all'anima!  ragionevole,  come  scrivono 
molti  filosofi.  (Jual  bue  mangiatici  fteno.  Egli  somiglia  il  bue  nella  docilità  , e anche  nella 
maniera  di  nttdrirsi,  perocché  si  contenta  d’erbe,  di  foglie  c di  frutti.  Cosi  quest’animale  si 
grande  c si  forte  non  cerca  colla  strage  di  altri  animali  il  suo  sostentamento  , come  agevol- 
mente potrebbe  , se  Din  non  gli  avesse  dato  inclinazione  più  dolce  , c quasi  umana. 

Vcrs.  11.  La  sua  fortezza  sta  ne’  suoi  fianchi.  Gli  elefanti  sono  sommamente  robusti  e at- 
tissimi a portare  pesi  quasi  incredibili.  Si  sa  , che  nelle  battaglie  si  mettevano  loro  addosso 
4Ì«ellc  torri  di  legno  , dalle  quali  combatteva  un  numero  di  armati , c talora  lino  a trentadue 
uomini  si  trovarono  in  una  di  queste  torri  , come  è raccontalo,  f.  Machab.  vi.  37.  Aquila 
tradusse  : la  sua  fortezza  sta  nel  suo  dorso. 

Ji  il  suo  valore  nel  bellico  ec.  Dicono  , che  l’elefante  quando  è pieno  di  cibo  , c molto  più 
quando  gli  è stato  dato  a bere  del  vino  , divien  più  terribile  e furioso;  per  questo  forse  è det- 
to, che  il  valore  di  lui  viene  dal  ventre.  Altri  danno  altre  sposizioni  , le  quali  essendo  od  u- 
gualmente  , o più  incerte , per  brevità  le  tralascio. 

Vcrs.  12.  Indura  la  sua  coda  ec.  Alcuni  per  la  coda  intendono  la  proboscide  decelerante, 
Bibbia  Voi.  III.  10 
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dnim , nervi  teiticulorvun  ejus  perple- 
xi  sunt. 

13.  Ossa  ejus  velut  Gslulae  aeris,  car- 
tilago  illius  quasi  laminae  ferreae. 

14.  Ipss  est  principium  viarum  Dei, 
qui  fccit  eutn  , applicabit  gladium  ejus. 

15.  Huic  mootes  hcrbas  ferunt  : o- 
rnnes  besliae  agri  iudcnt  ibi. 

16.  Sub  umbra  dormit  in  secreto  cala- 
mi et  in  locis  humentibus. 

17.  Protegunt  umbrae  umbram  ejus, 
circumdabuut  eum  salices  torrentis. 

18.  Ecce,  absorbebitfluvium,  et  non 
mirabitur,  et  habet  fiduciam , quod  in- 
Quat  Jordanis  in  os  ejus. 

19.  In  oculis  ejus  quasi  hamo  capict 
eum  , et  in  sudibus  pcrforabit  nares 
ejus. 

20.  An  extrahere  potcris  Leviathan 
hamo  , et  fune  ligabis  lioguam  ejus?  ^ 


dro ; i nervi  delle  sue  cosce  ioti  tra  di  loro 
intrecciati. 

13.  Le  sue  ossa  son  come  canne  di  bron- 
zo; le  sue  cartilagini  quasi  lame  di  ferro. 

14.  Egli  i la  primaria  traile  opere  di 
Dio:  colui  che  lo  fece  farà  uso  della  sua 
spada. 

15.  A fui  i monti  producono  f erbe:  ivi 
vanno  a scherzare  tutte  le  bestie  de'campi. 

16.  Ei  dorme  all'ombra,  al  fresco  dei 
canneti  e in  luoghi  umidi. 

17.  L'ombra  assicura  il  «uo  soggiorno, 
ei  si  caccia  tra  i salci  del  torrente. 

18.  Mira  com'egli  assorbisce  un  fiume 
senza  scomporsi , ed  ha  fidanza  , che  il 
Giordano  venga  a passare  per  la  sua  gola. 

19.  E i sarà  presojperglt  occhi  quasi  con 
amo  , e saran  traforate  le  sue  narici  col 
morso. 

20.  Potrai  tu  tirar  fuori  il  Leviathan, 
e legargli  con  amo  e con  fune  la  lingua  f 


nella  quale  come  ognun  sa  , egli  ha  una  forza  incredibile  , ed  ella  è come  la  mano  di  quest'a- 
nimale, e di  essa  egli  si  sene  come  Tonni  della  mano. 

I nervi  dell « sue  rosee  ec.  Vuol  significare  , rhe  la  robustezza  de'  fianchi  di  quesl'anlmale, 
Viene  dalla  copia  e durezza  de*  nervi  intrecciati  tra  loro  .onde  si  fortificano  scambievolmente. 

Vere.  13.  Le  sue  ossa  son  come  nume  iti  bromo.  Alcuni  credouo  , che  queste  parole  deliba- 
no specialmente  intendersi  de  denti  dell'elefante,  i quali  per  la  loro  grossezza  c durezza  somma 
sono  talvolta  dagli  antichi  scrittori  chiamati  anche  corni. 

Vere.  14.  Egli  è la  primaria  trulle  opere  di  Dio.  L'elefante  per  la  sua  gran  mole  , a cui  va 
unita  una  grande  agilità  , per  la  sua  fortezza,  e molto  più  perla  docilità,  e per  una  certa  in- 
telligenza c per  altre  doli , che  io  esso  si  ammirano  , con  ragione  si  dice  il  primo  tragli  ani- 
mali terrestri  creati  da  Dio. 

Colui , che  lo  fece,  farà  uso  della  sua  spada.  Col  nome  di  spada  intendevi  la  forza  e la  pos- 
sanza che  ha  l'elefante  principalmente  ne'  denti  e nella  proboscide.  Iddio,  che  lo  creò  o lo  or- 
mò , e lo  fece  si  forte  non  permetterà , ch'egli  adepti  sempre  la  sua  forza  , ma  di  questa  il 
creatore  stesso  si  seri  irà  quando,  e come  a lui  piaceri.  Anche  queste  parole  servono  a notare  la 
dolcezza  dell  indole  , che  Dio  pose  in  una  bestia  tanto  possente.  Potrebbe  però  anche  la  nostra 
Volgata  tradursi  più  conformemente  all’Ebreo  . Il  forte  [Dio)  che  lo  fece  adattò  u lui  (messe 
in  poter  di  lui)  la  tua  spada.  Dio  ormò  quell'animale  di  uua  forza  grandissima  , a cui  nulla 
può  resistere , e Dio  si  serve  di  lui  per  eseguire  contro  gli  uomiui  le  sue  vendette.  I/clcfante 
quand'è  iu  furore  diviene  oltre  modo  terribile , atterra  gli  alberi , rovescia  le  mura  e le  case, 
e non  ha  paura  d’intiere  schiere  d’armati. 

Vcrs.  15.  A lui  » monti  producono  feria,  ec.  L’elefante  non  è carnivoro  , egli  si  contenta 
dell’erbe;  ed  è così  mansueto,  che  possono  attorno  a lui  scherzare  gli  altri  animali  senza  paura. 

Vera.  16.  17.  Ei  dorme  all'ombra  , al  fresco  ec.  L'elefante  sta  volentieri  intorno  a’ fiumi , e 
ne’luoghi  paludosi.  Vedi  Arisi.  Ilist.  ix.  72.,  e zKlian.  ir.  24.,  il  quale  dice  , che  potrebbe 
perciò  chiamarsi  animale  palustre.  Egli  beve  eoo  gran  piacere  l'acqua  torbida  , e se  ella  è 
chiara  la  intorbida  co'piedi  prima  di  bere  , sEliim.  zvtt.  7. 

Vera-  18.  Ha  fidanza  , che  il  Giordano  ec.  Pel  Giordano  è inteso  qui  un  gran  fiume.  L’ele- 
fante patisce  molto  la  sete,  e beve  grandissima  copia  d'acqua  ad  un  fiato.  Arisi.  Hist.  viti. 9, 

Vere.  19.  Ei  sarà  preso  per  gli  occhi  ec.  I n animale  tanto  grande  e tremendo  sarò  preso 
dall'uomo  , e sarà  ridotto  in  isebiavilù  col  fargli  vedere  quello  , eli  cgli  ama.  Diccsi , che  i 
cacciatori  si  servano  dell’elefante  femmina  per  tirare  il  maschio  nella  fossa  cicca  preparata  per 
prenderlo  , e quando  vi  è caduto  lo  addomesticauo  col  fargli  patire  la  fame. 

Vere.  20.  Potrai  tu  tirar  fuori  il  Leviathan?  La  massima  parte  degli  Interpreti  pel  Le- 
«iothozk  iulucidoDO  la  balena.  Così  dopo  aver  dipinto  il  carattere  del  più  grande  tragli  animali 
terrestri  , Dio  chiama  Giobbe  a considerare  il  massimo  tragli  acquatici.  La  balena  è una  spe- 
da di  Caiacco.  Cosi  si  chiamano  quc'pesci , i quali  respirano  per  mezzo  del  polmone,  si  ac- 
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21.  Numquid  poncs  circulum  in  na- 
ribusejus,  aut  armilla  perforabis  ma- 
xillamejus? 

22.  Numquid  rnultiplicabit  ad  te  pre- 
ces.  aut  loquctur  tibi  uioiiia 

23.  Numquid  feriel  teeum  pactum  , 
et  accipies  e uni  servimi  sciupi  termini  ? 

2V.  Numquid  illuder  ei  quasi  avi,  aut 
ligabis  eum  ancillis  tuis  ? 

25.  Concident  eum  amici  , divident 
illum  negotiatores  ? 

26.  Numquid  implebis  sagenas  pelle 
ejus , et  gurgustium  piscium  capile  il- 
lius  ? 

27.  Pone  super  eum  manum  tuam  : 
memento  belli  , nec  ultra  addas  loqui. 

28.  Ecce,  spes  ejus  frustrabitur  eum, 
et  videnlibus  cunctis  praecipitabitur. 

coppiano , concepiscono , figliano  e allattano  nella  maniera  stessa , che  fanno  gli  animali  qua- 
drupedi. Tra’cetacei  la  balena  c il  più  grande , donde  avviene  , che  il  nome  di  balena  sia  da- 
to talora  a'pesci  più  grossi , benché  di  specie  differente.  Non  è miracolo  se  la  pesca  della  ba- 
lena sia  descritta  in  questo  luogo  non  sol  come  difficile  , ma  come  impossibile  in  un  tempo  , 
in  cui  la  navigazione  era  solamente  lungo  le  costiere  del  mare,  dove  non  istanuo  le  balene  , 
le  quali  hanno  bisogno  di  acqua  molto  profonda,  mentre  anche  in  oggi  di  tutte  le  pescagioni, 
che  fansi  nel  Mediterraneo  , c nell'Oceano  , quella  della  balena  è la  più  difficile  e più  perico- 
losa. Il  cominciainento  della  pesca  della  balenasi  pone  probabilmente  al  principio  del  secolo 
xvi.  poco  dopo  lo  scoprimento  dell'America. 

E legarli  con  amo , e con  fune  ec.  Vale  a dire  con  amo  appeso  alla  fune. 

Vers.  21.  Gli  porrai  tu  un  cerchio  alle  ìiarici,  ec.  Vale  a dire--  tu  uon  potrai  addo  mesticare 
questa  bestia  mettendogli  un  cerchio  alle  uorici  come  si  fa  a’  bovi. 

Vers.  22.  23.  24.  23.  Forse  egli  farà  a te  granài  preghiere.  Con  elegante  prosopopeja  viene 
a dire  , che  la  balena  è un  mostro  indomabile  all' uomo.  Tu  non  la  vincerai  , tu  uon  la  ridur- 
rò i in  tuo  potere  , nè  ( quasi  schiavo  preso  in  guerra  ) la  constriugerai  a implorare  la  tua  cle- 
menza colle  preghiere  c colle  adulazioni  offerendosi  al  tuo  servizio  ; nou  potrai  fame  tuo  tra- 
stullo, nè  legarlo  in  uu  caulonc  della  tua  casa  per  divertimento  delle  tue  doane  , come  fare- 
sti di  uu  uccello.  Non  potrai  farne  banchetto  a’  tuoi  amici  tagliandolo  a pezzi , nè  vcuderlo  ai 
negozianti  , i quali  cosi  diviso  lo  portino  in  altri  paesi. 

Vere.  26.  Della  sua  pelle  ec.  Del  suo  corpo , delle  sue  carni.  Tu  non  la  prenderai  con  veru- 
na specie  di  reti , tu  uon  potrai  mettere  cogli  altri  pesai  la  baleoa  nel  tuo  serbatoio. 

Vers.  27.  28.  Mei  li  la  mano  ee.  Se  tu  nou  credi  a quello  , ch’io  dico  , fanne  da  te  stesso  la 
prova  ; ma  sappi , che  aspra  e pericolosa  sarà  la  pugna , e meglio  sarebbe  il  non  vantarsi  e >1 
uon  assumere  si  grande  impresa.  Osservate  in  fatti  come  colui , che  ebbe  tanto  ardimento  re- 
sta ingannato  dalla  sua  stolta  speranza  , c a vista  di  tulli  precipitato  nel  fondo  del  mare,  fa- 
sciando  agli  altri  l’esempio  di  non  tanto  presumere.  Il  lesto  originale  di  questo  versetto  è da 
alcuni  tradotto  più  chiarameule  in  tal  guisa  : Fona  è la  speranza  di  prendalo  ( questo  rQ°~ 
stro  del  mare  ) , e ni  50(0  vederlo  ( 1'  uomo  ) resterà  sbigottito. 


21.  Gli  porrai  tu  un  cerchio  alle  na- 
rici , e gli  traforerai  la  mascella  con  un 
anello  ? 

22.  Forse  egli  farà  a te  grandi  pre- 
ghiere , 0 ti  dirà  dolci  parole  ? 

23.  Farà  egli  patto  con  te  , onde  tu  lo 
abbi  in  isc/tiavo  per  sempre  ? 

24-.  Scherzerai  forse  con  lui,  come  con 
un  uccello,  e lo  legherai  per  trastullo  del- 
le tue  serveì 

25.  Lo  farann eglino  in  pezzi  i tuo» 
amici  0 lo  trinceranno  i negozianti  ? 

26.  Empierai  forse  della  sua  pelle  le 
reti  de  pescatori , e della  sua  testa  il  ser - 

batojo  de  pesci  ? 

27.  Metti  la  mano  sopra  di  lui , pre- 
parati alla  guerra,  e non  far  più  parole. 

28.  Mirate  come  la  sua  speranza  lo 
tradirà , e a vista  di  tulli  egli  sarà  pre- 
cipitato. 


m. 
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Capo  ©uarautcsimoprimo 

Spiccisi  più  diffuMR>«nte  la  malizia  di  Itocmolh  colla  desrrmonc  dalle 
membri  , della  sua  durezza  , e superbia. 


1.  Non  quasi  crudeli»  suscitai»  etimi 
quia  enim  resistere  potest  vultui  meot 

2.  Quia  ante  dedit  mihi , ut  reddam 
ei  ? omnia  quae  sub  coelo  sunt , mea 
sunt. 

3.  Non  parcam  ei , et  verbis  potenti- 
bus  , et  ad  deprecandtim  compositi». 

k.  Quis  revelabit  faciem  indumenti 
ejus?  et  in  medium  oris  ejus  quis  intra- 
bit  ? 

5.  Portas  vultus  ejus  quis  apcriet?  per 
gyrum  dentium  ejus  formido. 

6.  Corpus  illius  quasi  scuta  (esilia  , 
compactum  squami»  se  prementihus. 

7.  Una  uni  conjungitur,  et  ne  spira- 
culum  quidem  ineedit  |X>r  eas: 

8.  Una  alteri  adhaerebit , et  tenente» 
se  nequaquam  separabuntur. 


1 . Non  quasi  crudele  io  lo  susciterò  : 
perocché  chi  può  resislere  alla  mia  faccia  ? 

2.  Chi  prima  a me  diede  , ond'  io  deb- 
ba retulergli  ? l’ulto  è mio  quanto  si  tro- 
va sotto  del  cielo. 

3.  Non  avrò  riguardo  a lui , nè  all’ef- 
ficacia delle  parole  fatte  apposta  per  muo- 
vere a compassione. 

h.  Chi  scoprirà  la  superfìcie  della  sua 
veste  . « chi  entrerà  net  mezzo  della  sua 
gola  ? 

5.  Chi  aprirà  le  porte  della  sua  fac- 
cia ? Intorno  a'suoi  denti  sta  il  terrore. 

6.  Il  suo  corpo  è come  scudi  di  bronzo 
fatti  al  getto  , e costrutto  di  squamale 
conteste  insieme. 

7.  L una  si  unisce  all'altra  , e non  re- 
sta tra  d'esse  veruno  spiraglio. 

8.  E attaccata  Cuna  all'altra,  e si  ten- 
gono in  guisa  , che  mai  saran  separate. 


Vers.  1.  jVoi*  quasi  crudele  io  lo  susciterò.  Che  in  obbia  errato  questa  indomita  feroce  be- 
stia , questo  tiranno  del  mare  , Cosi  potente  c crudele  verso  gli  altri  pesci , ebe  popolano  il 
mare  , c si  terribile  all’uomo  stesso  , non  fu  per  disamore  verso  quelle  creature  , ma  per  ma- 
nifestare la  mia  granderta  e la  mia  possanza,  della  quale  è grande  argomento  non  solo  la  im- 
mensa grandezza  o vastità  di  quel  mostro,  ma  anche  la  facilità,  collo  quale  io  lo  reprimo  e 
lo  domo  , e fo  sì , ch’ci  diventi  preda  dell'  uomo  quando  a me  piare  ; imperocché  qual'é  mai 
creatura  o nel  mare  , o sopra  la  terra  , che  resister  possa  non  dirò  al  mio  braccio  , ma  al  solo 
mio  sguardo , e che  a un  solo  mio  cenno  non  si  rendo  obbediente  ogni  colta  che  io  voglio? 

Vers.  2.  Chi  prima  a me  diede  . ond*  io  debba  rendei  gli  ? ec.  Da  me  ebbero  tutte  le  creatu- 
re tulio  quello  clic  hanno  di  virtù,  di  possanza.  Nessuua  creatura, nissuu  uomo,  oissuu  Ange- 
lo può  offerire  a me  qualche  cosa,  ch'ei  non  abbia  ricevuta  da  mr.Tullo  quello,  clic  è sotto  del 
cieio  è mio  , tutto  è opera  mia  , e mio  dono.  L Apostolo  ebbe  iu  mira  questa  bella  sentenza  , 
Rum.  il.  35. 

Vers.  3.  Non  avrò  riguardo  a lui , ec  I.’ Ebreo  è tradotto  da  alcuni  in  tal  guisa  : Aon  tace- 
rò le  sue  m emiro  , e le  eoe  forse  , e come  egli  sia  bin  disposto.  Inlcndcsi ciò  del  mostro  mari- 
no , di  cui  si  torna  a parlare.  Ma  stando  noi  alla  nostra  Volgata  sembra  più  consimile  , ebe 
queste  parole  debbano  riferirsi  all'uomo  , il  quale  con  istojia  temerità  pretendesse  di  resisle- 
re a Diu  , lo  che  nel  versetto  1.  si  è detto  essere  cosa  impossibile.  Ma  se  alcuno  giammai  co- 
lesse tentarlo  , Se  inai  alcun  uomo  si  studiasse  di  sottrarsi  al  dominio  del  suo  (irealare  , Ilio 
protesta  che  non  io  guarderà  più  in  faccia,  io  abbandoneià  alla  pretore  ia  dello  stolto  suo  cuo- 
re ; e se  conc  into  della  propria  impotenza  e miseria  si  volgerà  a lui  per  implorare  la  sua  pie- 
tà, non  sarà  da  Itti  ascoltato. 

Vers.  4.  Chi  scoprirà  la  superficie  ec.  Si  torna  a parlare  della  balena  . di  cui  si  nota  la  du- 
rezza della  pelle  , e la  castità  della  gola.  Di  una  di  queste  balene  presa  ne' mari  d'Inghilter- 
ra scrive  lo  Scaligero  , che  l' apertura  della  gola  acca  venti  piedi  di  diametro. 

Vers.  8.  Chi  aprirà  le  porte  della  sua  faccia  ? ec.  Chi  spalancherà  le  mascelle  di  lei  . che 
sono  quasi  porle  , all' aprir  delle  quali  si  può  vedere  la  profonda  immensa  voragine  , e la  ca- 
pacità intcriore  ? Chi  avrà  ardimento  di  aprir  queste  porte  o per  curiosità,  o per  mettere 
un  freno  tdla  bocca  di  lei?  Per  poco  , di  e ella  apra  la  sua  bocca  incutono  terrore  i tremeudi 
suoi  denli. 

Vers.  6.  7.  8.  Il  suo  corpo  i come  scudi  ec.  In  questi  tre  versetti  deserivesi  la  impenclra- 
bil  durezza  della  pelle  della  balena  , e siccome  questa  durezza  ia  serve  a difesa  della  sua  vita, 
perciò  è paragonata  agli  scudi , e scudi  di  bronzo  folti  al  getto,  che  sono  tanto  più  saldi. 
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9.  Sternutati  cjus  splendor  ignis,  et 
oculi  ejus  ut  palpebrae  diluculi. 

10.  Do  ore  ejus  lampades  procedunt, 
sicut  taedac  ignis  accensae. 

11.  De  naribus  ejus  procedit  fumus  , 
sicut  ollae  succensae  atque  ferventis. 

12.  Halitus  ejus  prunas  ardere  facit, 
et  fiamma  de  ore  ejus  egreditur. 

13.  In  collo  ejus  morabitur  fortitudo, 
et  faciem  ejus  praeceditegestas. 

14.  Membra  carnium  ejus  cohaercn- 
tia -sibi  ; mittet  contra  cuna  fulmina  , et 
ad  locum  alium  non  ferentur. 

15.  Cor  ejus  indurabitur  tamquam  la- 
pis, et  stringetur  quasi  malleatoris  incus. 
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9.  S' egli  starnuta  getta  scintille  di  fuo- 
co , e gli  occhi  di  lui  qual’  è la  luce  del 
mattino. 

10.  Dalla  bocca  di  lui  escono  facelle 
come  tizzoni  di  fuoco  acceso. 

11.  Dalle  narici  di  lui  esce  fumo,  come 
da  bollente  caldaja. 

12.  Il  suo  fiato  accende  i carboni , ed 
escon  fiamme  dalla  sua  bocca. 

13.  Nel  suo  collo  sta  la  fortezza  , e 
innanzi  a lui  va  la  fame. 

14.  Le  membra  del  suo  corpo  sono  ben 
compatte  Ira  di  loro : lancerà  (Dio)  sopra 
di  lui  i fulmini , ed  egli  non  passerà  ad 
altro  luogo. 

15.  Il  cuore  di  lui  è duro  come  la  pie- 
tra , e saldo  come  l’incudine  battuta  da 
martello. 


Quindi  scrisse  Galeno  , che  la  pelle  della  balena , come  quella  dcH'clcfante  è dura  al  sommo, 
c qunsi  senza  alcun  senso. 

Vcrs.  I).  .Ve  egli  starnuta  getta  scintille  di  fuoco.  Lo  starnutare  delle  balene  non  può  esser 
altro  , che  il  gettare  che  tanno  1’  acqua  pel  cannello  , che  hanno  in  froute  , e per  cui  respira- 
no , e la  gettano  in  tal  copia  , che  sembra  un  nembo  , o un  diluvio  d’ acqua  , come  dice  Pli- 
nio lib.  ix.  6.  Lo  stesso  Plinio  racconta  . che.  a tempo  di  Claudio  Imperatore  , una  balena  es- 
sendo restata  in  «ceco  vicino  al  porto  d’Oslia  , questo  principe  avendo  fatto  cutrare  un  nume- 
ro di  soldati  Pretoriani  in  varii  brigantini  per  andare  a uccidere  quel  mostro  , questo  gettò 
tal  prodigiosa  copia  di  acqua  , che  uno  de' brigantini  n’andò  a fondo.  L'acqua  assottigliata  , 
e spumante  gettata  con  grand’impeto  dalla  balena  , dice  Giobbe , che  s’assomiglia  a scintille 
di  fuoco. 

Gli  occhi  di  lui  qual  è la  luce  del  mattino.  Delle  balene  , che  si  pescano  nell’Indie  gli  occhi 
sono  in  distanza  di  circa  otto  braccia  l’uno  dall'altro,  ed  esteriormente  sembrano  piccoli,  ma 
interiormente  sono  più  grandi  , che  la  trita  di  un  uomo.  Olao  Magno  lib.  iti.  5.  parlando  del- 
le balene  dice,  che  i loro  occhi  di  notte  tempo  rilucono  a guisa  di  viva  fiamma,  e veduti  in  lon- 
tananza da’  pescatori  sembrano  fuochi  grandi,  rullo  questo  come  anche  quello  , che  diccsi 
della  balena  ne’  tre  seguenti  versetti  , serve  ad  esagerarne  la  fierezza  e la  possanza. 

Vcrs.  13.  jXcIsuo  collo  sta  la  furtezs  i.  Le  sue  fauci  sono  fortissime  per  addentare  la  preda. 
Le  balene  dcll'lndic  hanno  l’nperlura  della  bocca  di  diciotto  piedi  d’ampiezza  , e tengono  ad 
esse  luogo  di  denti  certe  quasi  lamiue  di  corno  nero.  Di  queste  tagliate  in  ischeggc  si  fa  uso 
particolarmente  pc*  busti  delle  donne. 

Innanzi  a lui  va  la  fame.  Ho  in  questo  luogo  seguitalo  jla  traduzione  di  Aquila.  1 LXX 
tradussero  : Innanzi  a lui  corre  la  perdizione;  c ciò  debbo'  intendersi  della  velocità  somma 
della  balena  , la  quale  ingoja  c quasi  assorbisce  uua  quantità  grandissima  kdi  pesci  minori  , 
onde  porta  la  fame  c lo  sterminio  dovunque  si  volge.  Veramente  uno  scrittor  Francese  ( Ilon- 
delet)  affermò  che  le  balene  non  mangiai  ano  gli  altri  pesci , ma  l’asserzione  di  lui  è confutata 
da  testimoni  molto  più  degni  di  fede  , uno  de’  quali  parla  d’  una  balena  , che  uvea  insaccati 
quaranta  merluzzi , alcuni  de’  quali  erano  ancor  freschi  nel  suo  ventre  quando  ella  fu  presa. 
Dicono  ancora  , che  ella  tira  mollo  alle  aringhe. 

Vcrs.  14.  Lancerà  {/Ho)  sopra  di  lui  ec.  Nella  seconda  parte  di  questo  versetto  in  vece  di 
ferentur  , varie  edizioni  della  Volgata  portano  fcrctur , lo  che  sta  assai  meglio.  Il  vero  senso 
di  questo  luogo  parmi  cs^er  questo,  che  questa  bestia  è talmente  forte  , c imperterrita  , che 
se  il  cielo  lancia  fulmini  verso  que’  luoghi  dov’  ella  si  trova  , ella  non  muta  di  sito  , non  si 
muove  , non  li  cura.  Ella  è in  ciò  ben  differente  dall’Elefante,  clic  molto  li  teine.  Quello  che 
segue  combina  assai  bene  con  questa  sposizione. 

Vcrs.  li).  Il  cuore  di  lui  è duro  come  una  pietra.  Dcscrivesi  la  naturale  fierezza , e crudel- 
tà del  leviathan,  il  quale  nulla  teme  , c di  nulla  si  mette  in  pensiero. 
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16.  Cum  sublatus  fucrit  , timebunt 
Angeli  , et  territi  purgabuntur. 

17.  Cum  apprchenderit  cum  gladius, 
gubsistere  non  potcrit  ncque  basla  , ne- 
quo  thorax: 

18.  Reputabil  enim  quasi  paleas  fer- 
rimi , et  quasi  lignuin  putridum  , aes. 

19.  Non  fugabit  eum  vir  sagittarius  ; 
in  stipulala  versi  sunt  ei  lapidcs  fuudae. 

20.  Quasi  stipulala  aeslimabit  mal- 
leum  , etderidebit  vibrantem  hastam. 

21.  Sub  ipso  erunt  radii  solis,etster- 
nct  sibi  aururn  quasi  lutuui, 

22. Fervescere  faeiet  quasi  ollam  pro- 
fundum  mare  , et  pouet  quasi  cum  un- 
guenta bulliunt. 

23.  Post  eum  Iucebit  semita  , aesti- 
mabii  abyssum  quasi  senesccntcm. 

2ì.  Non  est  super  terram  potestas  , 


CAP.  X LI. 

1G.  Quand'egli  si  alza  su  ritto , gli 
Angeli , ne  prendon  paura  , e sbigottiti 
ricorrono  all’ espiazioni. 

17.  Se  uno  lo  assalisce  , nè  spada , ni 
lancia  , nc  usbergo  non  son  buoni  contro 
di  lui : 

18.  Perocché  egli  il  ferro  disprezzerà 
conte  paglia  , e il  bronzo  come  fracido 
legno. 

19.  L’uomo  valente  in  arco  noi  met- 
terà in  fuga  ; paglia  secca  divengon  per 
lui  i sassi  de  frombolatori. 

20.  Stimerà  come  secca  paglia  il  mar- 
tello , e della  lancia  imbrandita  si  bur- 
lerà. 

21.  Egli  avrà  sotto  di  se  i raggi  del  ' 
sole  , e si  metterà  a giacere  sopra  l’ oro 
come  sul  fango. 

22.  Farà  bollire  come  una  caldaja  il 
mar  profondo , e rende  rullo  come  un  pen- 
tolo di  unguento , che  gorgoglia  sul  fuoco . 

23.  Lascia  dietro  di  se  lucente  il  sen- 
tiero , e dà  all’abisso  il  colore  della  vec- 
chiezza. 

2i.  Non  v'ha  possanza  sulla  terra,  che 


Vers.  16.  Oli  /ingeli  ne  prendono  paura.  La  voce  Aliselo  è posta  qui  per  un  uomo  forte  e 
di  petto  secondo  la  originaria  signifìcu/ionc  della  voce  Ebrea  Eluhim.  Quando  il  leviathan  si 
alza  perpendicolarmente  sopra  la  sua  coda  , esita  vedere  in  tal  positura  quasi  tiranno  del 
mare  , gli  uomini  anche  furti  edi  gran  cuore,  che  si  troviti  dappresso  s impauriscono  , c fan- 
no quello  , che  ne’  grandi  timori , e nei  grandi  pericoli  soglion  lare,  vale  a dire  rieorrono  al- 
le espiazioni  per  placare  il  ciclo  , il  quale  pc  loro  peccati  ha  permesso  , eh’ ci  s’  imbattano  in 
tal  mostro , c si  grande  ed  orribile. 

Vcrs.  17.  Aè  spada  , nè  lancia  , nè  usbergo  non  son  buoni.  Le  anni  offensive,  come  la  spa- 
da e la  lancio  non  servono  a uni  la  per  mtoereal  Leviathan  , nc  le  difeusive  , come,  l’usbergo 
non  giovano  a ripararsi  da' suoi  colpi  mortati. 

Vcrs;  20.  Stimerà  come  secca  paglia  il  martello.  Il  Caldeo  invece!  di  martello  ha  la  lettre. 
I colpi  di  grosso  martello  gli  larauuo  tanto  male  quanto  potrebbouo  fargliene  i colpi  di  secca 
paglia  : tacita  è la  durezza  del  cuojo  ond  ò coperto. 

Vcrs.  21.  Egli  avrà  sotto  di  se  i ràggi  del  sole.  Con  questa  forte  espressione  non  altro  sem- 
bra potersi  indicare  se  non  che  la  ha  iena  eoi  gettare  in  allo  le  acque  in  grandissima  quantità 
oscura  il  giorno  , e (come  scrisse  uà  antico  autore)  pare  , che  metta  lutto  il  ma  re  in  tempesta 
e toglie  agli  uomini  la  vista  del  sole. 

Si  metterà  a giacere  sopra  l'oro  come  sul  fango.  Sommergerà  le  ricche  navi  cariche  di  pre- 
ziose merci  e di  oro,  c qual  vincitore  superbo  sopra  di  esse  si  sdrajetà  come  farebbe  sopra  del 
fango. 

Vers.  22.  Farà  bollire  come  una  caldaja  ec.  Mette  sossopra  il  mare,  e lo  turba  in  tal  gui- 
s a che  nella  sua  superlicicdivicn  luttospumante  come  una  caldaja,  clic  bolle,  o come  un  pentolo 
ripieno  di  materie  untuose,  le  quali  per  l'azione  del  fuoco  agitale  gorgogliano,  c bollono  for- 
temente. . ' _ 

Vcrs.  23.  Lascia  dietro  a se  lucente  il  sentiero  , ec.  Mirabilmeute  vien  qui  dimostrata  la 
forza  e la  rapidità  del  movimento  della  balena-;  imperocché  questi  corpi  benché  si  enormi 
corrono  con  isiupcuda  celerità  ; si  muovono  direttamente  per  mezzo  della  coda,  si  muovono 
e camminali  per  liauco  per  mezzo  delle  loro  ale. 

Cosi  la  balena  lascia  dietro  a se  come  iudizio  del  suo  passaggio  un  largì  c lun  go  solco  di 
bianca  spuma  , c al  mare  , che  è ceruleo  fa  mutar  faccia  , perocché  gli  dà  un  CjIo  r simile  a 
quello  de*  capelli  di  un  vecchio. 

Vers.  24.  Non  v'ha  possanza  sulla  terra,  ec.  Conclusione  di  tutto  quello  , eh#  si  è fin  qui 
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qoae  comparctur  ci , qui  factu»  est , ut  a lui  ti  paragoni , il  quale  fu  fatto  per 
nullum  limerei.  non  aver  paura  d' alcuno. 

25.  Omne  sublime  videi,  i|tse  c.-t  rex  25.  Tulle  le  alle  cose  egli  sprezza  ; egli 
super  universos  Glios  superbiae.  è il  re  di  tulli  i figliuoli  della  superbia. 

detto  del  leviathan.  Egli  esercita  senza  contrasto  un'assoluta  potesti  sopra  tutti  gli  animali  , 
che  sono  nelle  acque  ; egli  sorpassa  io  grandezza  , c in  passim  za  lutti  ancora  i quadrupedi, 
ohe  sono  sopra  la  terra  , c tale  fu  fatto  da  non  aver  timore  d ’n lentia  altra  bestia. 

Vers  25.  Tutte  le  nife  cote  egli  sprezza.  ilo  seguitato  nella  traduzione  di  questo  luogo  il 
sentimento  di  s.  Gregorio  e di  allr  interpreti  , e la  significazione  che  ha  in  altri  luoghi  delie 
Scritture  il  verbo  ridere.  Veggasi  Michea  , rap.  vii.  10. 

Tigli  è il  re  di  tutti  i figliuoli  della  superbia.  Figliuolo  della  superbia  in  Ebreo  vale  In  stes- 
so , che  superbo  rame  figliuolo  dell'  iniquità  vuol  dire  l'  iniquo.  La  l'alena  adunque  tiene  il 
principato  tra  tutti  quegli  animali , i quali  possono  insuperbirsi  della  loro  forza  , della  loro 
grandezza  , della  lor  possanza. 

Capo  ©uarantfsimosrronfto 


Giobbe  riconoRro  di  ater  ■toltawenU  parlalo,  e dal  Signore  è preferito  a*  «noi  amici,  e prega  per 
cs*i  : e riceve  il  doppio  di  quel  , che  area  perduto  , e finalmente  pieno  di  giorni  ripooa  io 
pace. 


1.  Rcspotidens  aulctn  Job  Domino  , 
dixit : 

2.  Scio  quia  omnia  potè»,  et  nulla  le 
latct  cogitatio. 

3.  Quis  est  iste  , qui  celai  consilium 
absquescicntia?  ideo  insipieDter  loculus 
suin , et  quae  ultra  ntodttm  uxccderunt 
scicntiam  meato. 


1.  Ma  Giulie  rispose  al  Signore  , e 
disse: 

2.  Io  so  che  tu  jntoi  il  tulio  , e nissun 
tuo  pensiero  rimane  indietro. 

3.  Chi  è costui,  che  privo  di  senno  av- 
viluppa i consigli  [di  Dio)  ì lo  perciò  ho 
parlalo  da  stolto  , e di  cose  che  infinità- 
mente  sorpassano  il  mio  sapere. 


Vers.  2.  Io  so  , che  tu  puoi  ti  tutto  , ec.  Giobbe  avea  compreso  assai  bene  , che  il  Signore 
nel  porgli  datami  agli  occhi  gli  effetti  di  sua  potenza  e di  stia  previdenza  nella  creazione  e 
nel  governo  delie  creature  irragionevoli  avea  voluto  , ch'egli  da  tali  esempi  sollevasse  la  uten- 
te sua  a riconoscere  la  possanza  stessa  , c la  stessa  sempre  saggia  , c sempre  vegliarne  provi- 
d-'iiza  nel  governo  degli  uomini.  Quindi  euu  pienezza  maggiore  di  cognizione  c di  affetto  dì 
lode  adesso  nuovutneiitca  questa  potenza  , e a questa  provtdcnza  divina. 

E nissun  tuo  pensiero  rùmine  indietro.  Nou  ho  saputo  spiegare  più  strettamente  il  vero 
senso  di  questo  luogo,  ehc  è uo  po' oscuro  tanto  nell'originale  ronte  nella  nostra  Volga’». 
Giobbe  dopo  aver  detto  a Dio  : Io  so  , che  tu  puoi  il  tutto  , soggiunge  amplificando  lo  stesso 
concetto:  e io  so  pure  , che  nissun  tuo  peusiero.  nissun  tuu  disegno  rimarrà  senza  esser  mes- 
so ad  effetto  : imperocché  citi  potrà  aver  forza  bastevole  per  impedire  l'operazione  dell'  Onni- 
potente? I LXX  tradussero  questo  versetto  in  tal  guisa  : Ho , che  tu  puoi  ti  tutto  e nulla  io  te 
impossibile. 

Vers.  3.  Chi  è costui , che  privo  di  senno  avviluppa  i consigli  ( di  Dio ) ? Giobbe  parla  di  se 
stesso  in  terza  perdona  , e si  accusa  , che  per  ignoranza  unti  ha  parlato  con  quella  chiarezza  e 
con  tutta  quella  forza  , che  couveuiva  della  prot  idcitia  infinita  di  Dio  e delle  segrete  disposi- 
zioni di  questa  providenza  particolarmente  in  riguaido  alla  distribuzione  de’  berti  e de'  mali 
temporali.  Quindi  soggiunge  egli  : io  . o Signore,  ho  parlalo  da  stollo  , perche  quantunque 
molle  cose  iu  abbia  dette  riguardo  a’ tuoi  dtt  ini  attributi,  lasciai  però  di  parlare  di  quello 
che  principalmente  era  da  dirsi,  e da  dimostrarsi  imperocché  non  avea  io  ancora  perfettamen- 
te comprese  le  ragioni  de’  tuoi  consigli  , né  l'ordine  loculo  dalla  tua  protidcuzu  riguardo  a 
me  ; uno  ancora  avea  potuto  intendile  le  cagioni  de'  miei  si  acerbi  disastri,  né  a qual  fine 
fosser  diretti,  ué  s qual  termine  mi  doves.-er  condurre.  Parlai  adunque  di  cose,  clic  io  non 
sapeva  , c di  cose  , delle  quali  nou  «vi  a nemmeno  esperienza  ; perocché  non  uvea  anteceden- 
temente provato  se  non  g’i  effetti  di  una  parzialissima  clemenza  non  avea  sperimentati  giam- 
mai i tuui  rigori;  per  la  qui*  I cosa  veggendomi  rcpeutinamentc  immerso  iu  uu  pelago  di  ama- 
rezze e di  affanni , sopraffatto  quasi  dalla  mia  alltiziouc  mi  parvero  senza  rimedio  i mici  ma- 
li, c quasi  scuza  frutto  i mici  patimenti.  Ma  il  line,  c il  frutto  di  questi  era  conosciuto  da  te. 
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h.  Audi  , et  ego  loquar:  interrogabo 
te  , et  responde  mihi. 

5.  Auditu  auris  audivi  te  ; nunc  au- 
tcm  oculus  mcus  videt  te. 

6.  Idcirco  ipse  me  reprehendo,  et  ago 
pocnitentiam  in  favilla  et  cinorc. 

7. Postquam  autem  locutus  est  l)r>mi- 
mis  verba  haec  ad  Job,  dixit  ad  Eli  pila/. 
Tlicmanitem  : lratus  est  furor  meus  in 
te,  et  in  duos  amicos  loos,  quoniam  non 
estis  locuti  coram  me  rcctum:  sieut  ser- 
vila meus  Job. 

8.  Sumite  ergo  vobis  septem  tauros 
et  septem  arietes  , et  ite  ad  servimi 
meum  Job  , et  offerte  liolocaustum  prò 
vobis:  Job  autem  servus  meus  orabit 
prò  vobis:  faciem  ejus  suscipiam,  ut  non 
vobis  imputetur  stultitia  : ncque  enim 


r.  .v  e.  xui. 

k.  Ascolta  , ed  io  paiierò : io  t' interro - 
giurò  , c la  rispondimi. 

5.  Io  ti  udii  già  colle  mie  orecchie  , 
ora  il  mio  occhio  ti  vede.  - 

0.  Per  questo  io  accuso  me  stesso , e fo 
penitenza  nella  polvere  c nella  cenere. 

l.  Or  dopo  che  il  Signore  ebbe  dette  a 
Giobbe  quelle  parole  , egli  disse  ad  Eli - 
phaz  di  Tlicman:  Io  sono  altamente  sde- 
gnato contro  di  te  e contro  i due  tuoi  a- 
mici , perocché  non  avete  parlato  con  ret- 
titudine dinanzi  a me,  come  Giobbe  mio 
servo. 

8.  Prendetevi  adunque  sette  tori  e set- 
te arieti , c andate  a trovar  Giobbe  mio 
servo,  c offerite  olocausto  per  voi,  e Giob- 
be mio  servo  farà  orazione  per  voi  ; e in 
grazia  di  lui  non  sarà  imputata  a voi  la 
vostra  stoltezza  ; perocché  voi  non  avete 


Vers.  4.  Ascolta,  ed  io  parlerò, ec.  Se  io  mai  più  parlerò,  io  parlerò  solamente  per  domanda- 
re, per  essere  istruito,  e pregandoti  di  rischiarar  le  mie  tenebre,  e di  correggermi  s'io  fossi  in 
errore.  I LXX:  Ascoltami,  o Signore,  afjìnchè  io  porli,  io  t’ interrogherò  , e tu  ammaestrami. 

Vers.  5.  Ti  udii  . . . ora  il  mio  occhio  ti  vede.  Quanto  il  vedere  le  cose  c più  che  1’  udirle, 
tanto  è supcriore  la  coguiziouc , e la  luce  , che  io  ho  di  prescutc  a quella  , che  io  avea  nel 
passato.  Cosi  parla  Giobbe  non  perchè  avesse  veduto  cogli  occhi  i misteri  della  Sapienza  e Pre- 
videnza divina,  ma  perche  gli  avea  intesi  più  chiaramente.  Cosi  il  Crisostomo,  s.  GregorioM.  ec. 

Vers.  6.  Per  questo  io  accuso  me  stesso  , ec.  La  luce  di  Dio  fa  , che  Giobbe  vada  n\anti 
nella  cognizione  c nella  riverenza  dovuta  a Dio  , c nel  disprezzo  di  se  medesimo.  Accuso  (di- 
ce egli  ) la  mia  ignoranza  , non  apro  più  la  bocca  in  querele  c lamenti  del  presente  mio  stato, 
ma  in  ispirilo  di  penitenza  lo  accetto  , c nella  polvere  e nella  cenere  trovo  la  mia  consola- 
zione. 

Vers.  7.  Il  Signore  . . . disse  ad  Eliphaz  di  Thcmnn.  Da  vari  luoghi  di  questo  libro  si  ri- 
conosce , che  Eliphaz  era  supcriore  agli  altri  di  dignità  , forse  anco  di  età  c di  intelligenza  : 
c dee  anche  credersi  rh’ei  più  degli  altri  peccasse  nel  giudicare  sinistramente  c condannare 
l'amico.  Per  tutti  questi  titoli  a lui  rivolge  Dio  la  parola  trattandosi  di  portare  una  finale  sen- 
tenza in  questa  gran  causo.  Non  si  nomina  Eliu , che  era  il  più  giovine  di  tutti  , e il  meu 
consideralo  , c il  quale  può  credersi , che  avesse  parlato  seguendo  i loro  pregiudizi , ed  egli 
dovea  tenere  per  detto  a se  quello  . clic  agli  altri  era  detto. 

Io  sono  altamente  sdegnato  contro  di  le  , e contro  ec.  Queste  parole  di  Dio  dimostrano  fino 
a qual  segno  egli  si  tenga  offeso  delle  ingiurie  fatte  al  giusto.  Voi  avete  offeso  la  verità  , e la 
giustizia  condannando  senza  ragione  il  mio  servo  Giobbe  ; perocché  lo  avete  condonato  come 
peccatore,  e gran  peccatore,  perchè  grandi  erano  i mali  e le  sciagure  , nelle  quali  ho  per- 
messo , eli* ci  foss>‘  involto.  Giobbe  ha  sempre  parlato  secondo  la  verità  , e secondo  la  giusti- 
zia. Cosi  Dio  faccun  > le  parti  di  ottimo  Giudice  proferisce  contro  i rei  la  sentenza  , c assolve 
l’innorcntc.  Questa  parola  di  Dio  è per  Giobbe  la  medicina  delle  ferite  , la  corona  del  combat- 
timento , il  premio  della  pazienza  , perocché  queste  cose  , che  rentier  dopo  sono  forse  piccole 
cose  , c ordinate  per  riguardo  ai  piccoli , quantunque  egli  ricevesse  il  doppia  di  quello  , che 
era  stato  a lui  tolto.  Naiianz.  Orai.  xxi. 

Vers.  8.  Prendetevi  adunque  sette  lori,  ec.  Dio  av rebbi  potuto  immediatamente  dopo  la 
sentenza  punire  l'iniquità  degli  amici  di  Giobbe  , ma  facendo  in  questo  giudizio  prevalere  la 
misericordia  alla  giustizia  , dimostra  ad  essi  la  maniera  di  schivare  la  pena  , nella  qual  ma- 
niera uo  nuovo  trionfo  prcpnru  all'innocenza  del  giusto.  Prendetevi  sette  tori  e sette  arieti  : 
questo  numero  appartiene  ad  un  sacrifizio  perfetto;  c la  grandezza  della  vittima  rende  eviden- 
te la  gravezza  della  loro  colpa  dice  il  Grisoslomo,e  si  aggiunge,  (segue  a dite  lo  stesso  Ladre), 
che  quel  sacrifizio  non  sarebbe  sufficiente  per  l’espiazione  se  notivi  fossero  state  unite  le  orazio- 
ni di  Giobbe.  Notisi,  che  quantunque  si  legga  offerite  pir  voi  l'olocausto  , il  sacerdote,  che  lo 
offerse  certamente  fu  Giobbe,  ma  rettamente  ancora  si  dice,  che  il  sacrifizio  offeriscono  quelli 
pe’  quali  è offerto  , e i quali  al  sacrifizio  intervengono  , c col  sacerdote  si  uniscono. 

E in  grazia  di  lui  ec.  Iu  grazia  del  giusto  vi  sarà  perdonata  la  colpa  grande  commessa  da 
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locati  ostia  ad  me  recta , sicut  serYU9 
meus  Job. 

9.  Abierunt  ergo,  Eliphaz  Themanites 
et  Baldad  Suhites  et  Sophar  Naamathi- 
tes , et  ffccerunt  sicut  locutus  fuerat  Do- 
minus  ad  eos,  et  suscepit  Dominus  faciem 
Job. 

10.  Dominus  quoque  conversus  est  ad 
poenitentiam  Job  , cum  oraret  ille  prò 
amicis  suis.  Et  addidit  Dominus  omnia 
quaecumque  fuerant  Job , duplicia. 

11.  Venerunt  autem  ad  eum  omnes 
fratres  sui  et  universae  sorores  suae  et 
cuncti  qui  noverant  eum  prius,  et  come- 
derunt  cum  eo  panem  in  domo  ejus  ; et 
moverunt  super  eum  caput,  et  consolati 
sunt  eum  super  orani  malo , quod  intu- 
lerat  Dominus  super  eum  : et  dederunt 
ei  uuusquisque  ovem  unam  et  inaurem 
auream  unam. 

12.  Dominus  autem  benedixit  novissi- 
mis  Job  magis  quam  principio  ejus.  Et 
facta  sunt  ei  quatuordecim  millia  ovium 
et  sex  millia  camelorum  et  mille  juga 
boum  et  mille  asinae. 

13.  Et  fuerun  t ei  septcm  fil  ii  et  tres  filiae. 


parlalo  di  me  con  rettitudini,  come  Giob- 
be mio  servo. 

9.  Andarono  adunque  Eliphaz  di  The - 
man  e Baldad  di  Sueh  e Sophar  di  Aaa- 
math , e fecero  quanto  area  detto  loro  il 
Signore  , e si  placò  il  Signore  in  grazia 
di  Giottbe. 

10.  E oltre  a ciò  il  Signore  si  mosse  a 
compassione  di  Giobbe  mentre  ei  pre- 
gava pesuoi  amici  *,  e rendette  il  Signore 
a Giobbe  il  doppio  di  tutto  quello,  ch'egli 
avea  posseduto  per  l' innanzi. 

11.  E andarono  a ritrovarlo  tutti  i suoi 
fratelli  e tutte  le  sue  sorelle  e tutti  quelli, 
che  prima  l’avean  conosciuto, e mangiaro- 
no con  lui  nella  sua  casa,  e saiot erano  il 
capo  sopra  di  lui  , e lo  consolavano  di 
tulle  le  tribolazioni  mandate  a lui  dal 
Signore,  e ognuno  di  essi  diede  a lui  una 
pecora  e un  orecchino  di  oro. 

12.  E il  Signore  benedisse  Giobbe  da 
ultimo  piu  che  da  principio : ed  egli  ebbe 
quattordici  mila  pecore , e sei  mila  cantr 
nielli  c mille  paja  di  bovi  e mille  asine. 

13.  Ed  ebbe  sette  figliuoli  e tre  figliuole. 


toì  contro  le  leggi  dell’umanità  c delramicizia,  quando  negaste  ajuto  all'amico,  quando  sotto 
pretesto  di  difender  la  mia  causa  lo  insultaste  nella  miseria,  e lo  condannaste  come  scellerato, 
perchè  era  oppresso  dai  mali , le  quali  cose  non  sono  efTello  se  non  di  una  grande  stoltezza. 

Yers.  1 0.  Il  Signore  si  mosse  a compassione  di  Giobbe  ec.  Il  senso  stretto  della  nostra  vol- 
gala si  è , che  Dio  ebbe  jimtimcnlo  di  Giobbe  , cioè  dello  stato  di  Giobbe  nella  stessa  manie- 
ra , che  presso  Geremia  fla  scritto  : Se  quella  nazione  farà  penitenza  del  male,  che  io  le  rim- 
proverai , mi  ripentirò  io  pure  del  male  , che  io  pensava  di  farle  , cap.  xvin.  8.  Alcuni  sup- 
pongono che  Giobbe  ricuperasse  la  sanità  nello  stesso  momento  , in  cui  pregò  per  gli  amici  ; 
altri  vogliono  , che  la  sua  guarigione  seguisse  qualche  giorno  appresso,  c osservano  , che  in 
tal  modo  egli  fu  una  più  viva  imagine  di  quel  Salvatore  , il  quale  in  mezzo  alle  ignominie  e 
a’ dolori  della  Croce  dovea  pregare  pc'suoi  nemici. 

’ Hendelle  il  Signore  a Giobbe  ec.  Ciò  non  avvenne  in  un  momento  , ma  pure  in  brevissimo 
spazio  di  tempo.  Giobbe  adunque,  il  quale  prima  della  tentazione  era  grande  tragli  orientali, 
divenne  per  la  benedizione  di  Dio  molto  più  grande  , e senza  paragone  più  illustre  e felice. 

Vers.  11.  Tutti  i 5uoi  fratelli  e tutte  le  sue  sorelle.  I parenti  suoi  dell’  uno  c dell’ altro  sesso. 
Questi  parenti  c tutti  quelli , i quali  avevano  avuto  ne’ tempi  addietro  occasion  di  conoscerlo, 
e di  trattare  con  lui , e da’quali  tutti  egli  era  stato  abbandonato  c negletto,  com’ei  se  ne 
duole  cap.  in  3.  14.  15. , tutti  questi  udita  la  fama  del  cangiamento  grande  , che  era  avve* 
nuto  si  portano  a visitarlo. 

E mangiaron  con  lui , ec.  Con  lui  , che  era  stato  fino  allora  rigettato  dal  convitto , e dalla 
società  degli  uomini. 

E scuotevano  il  capo  sopra  di  lui,  ec.  In  segno  della  tenera  compassione  , con  cni  rammen- 
tavano le  sue  passate  calamità. 

Una  pecora  , e un  orecchino  d’ oro.  La  pecora  noi  crediamo  , che  è qui  una  vera  pecora  , e 
non  una  moneta  coll' impronta  di  una  pecora,  o di  un  agnello.  'Quanto  a quello  che  abbiam 
tradotto  colla  voce  orecchino  seguitando  la  Volgata  , sarebbe  secondo  l'Ebreo  quell’  ornamen- 
to del  uaso  , di  cui  si  è fatta  meuzioDC  Gen.  iv. 

Vers.  13.  Ebbe  sette  figliuoli , e tre  figliuole.  Altrettanti  figlinoli  e figlie  avea  egli  nel  pri- 
miero suo  stato , e il  numero  di  questi  non  fu  raddoppiato  , affinchè  nel  raddoppiamento  delle 
ricchezze  potesse  ciascuno  de’  figliuoli , c delle  figlie  «ver  la  porzione  dell'eredità  il  doppio 
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14-.  Et  vocavit  nomen  unius  Diem  et 
nomen  secundae  Cassiam,  et  nomen  ter- 
tiae  Cornustibii. 

15.  Non  sunt  autem  inventaemulieres 
speciosae  sicut  fìliae  Job  in  universa  ter- 
ra : deditque  eis  pater  suam  hereditatein 
inter  fratres  earum. 

16.  Vixit  autem  Job  post  haec,  centum 
quadraginta  aonis,  et  vidit  filios  suos  , 
et  filios  filiorum  suoruni  usque  ad  quar- 
tali! generationem,  et  mortuus  est  senex 
et  plenus  dierum. 


CAP.  Xi.II* 

14.  E alla  prima  pose  nome  Giorno , 
e alla  seconda  Cassia , e alla  terza  Cor - 
no  di  Antimonio. 

lo.  Non  Me  tutta  la  terra  donne  egua- 
li in  bellezza  alle  figliuole  di  Giobbe  , e 
il  padre  loro  le  chiamò  a parte  dell'ere- 
dità insieme  coloro  fratelli. 

16.  Dopo  queste  cose  visse  Giobbe  cen- 
to quarant  anni  , e vide  i suoi  figliuoli  , 
e i figliuoli  dei  suoi  figliuoli  fin  alla  quar- 
ta generazione  , e morì  in  età  avanzata 
e pieno  di  giorni. 


maggiore  di  quella  , che  sarebbe  loro  toccala  secondo  la  facolià,  che  prima  nvea  il  loro  padre. 
S.  Gregorio  M.,  S.  Basilio,  S.  Gregorio  Nisseno  , Beda  e altri  Interpreti  Greci  affermano  che 
Giobbe  riebbe  lo  stesso  numero  di  figliuoli  che  a\ca  perduti,  perchési  vedesse  come  quegli  an- 
cora, che  erano  stati  tolti  dai  mondo  \ ivean  tuttora  dinanzi  a Dio,  per  cui  i morti  sono  vivi  ; la 
qual  cosa  serviva  a confermare  la  fede  della  futura  risurrezione  , della  qual  fede  fu  Giobbe 
Insigne  testimone  e predicatore. 

Vcrs.  14.  Alla  prima  pose  nome  Giorno.  La  chiamò  Jemimah  ; forse  per  significare  tetto 
come  laluce  del  giorno. 

Alla  seconda  Cassia.  La  cassia  aromatica  antica  , la  quale  secondo  il  Matliolo,  non  si  tro- 
va più  , veniva  dall'Arabia.  Da  questo  frutice  prezioso  la  seconda  figliuola  di  Giobbe  fu  detta 
Chcsihac. 

Alla  terza  Como  di  Antimonio.  Cberenhaphuc.  (ìli  antichi  si  serriron  molto  delle  corna 
per  metterti  le  polveri , i liquori  ec.L’antimouio  fu  usato  dalle  donne  per  dare  agli  occhi  il 
color  nero  , e ingrandirli  . Vedi  quello  , che  si  è detto  4.  lieg.  ix.  30. 

Onesta  terza  figliuola  adunque  fu  chiamala  Cberenhaphuc  come  se  dicesse  : vaso  pieno  di 
naturai  belletto.  Di  questi  nomi  il  misterioso  significato  viene  esposto  da  S.  Gregorio  ISisse- 
no  Hom.  ìx.  sopra  la  cantica  in  tal  guisa  : quando  sentiamo,  che  una  delle  figlie  di  Giobbe  fu 
chiamata  Giorno  , s'intenda  significata  l’onestò  nella  stessa  maniera  , che  dall'  Apostolo  colo- 
ro clic  menano  vita  innocente  son  detti  figliuoli  della  luce  ; il  nome  di  Cassia  dinota  la  puri- 
tà , e il  buon  odore  de’  santi  effetti  ; pei  corno  di  Antimonio  vuoisi  intendere  1’  eccellenza  in 
ogni  genere  di  virtù. 

Vers.  i3.  Ijb  chiamò  a parte  dell'eredità  insieme  co’  loro  fratelli.  Ebbero  nella  distribuzione 
dell’eredità  paterna  porzione  eguale  a quella  de’  fratelli.  Vuoisi  , che  tale  fosse  la  consuetudi- 
ne , o la  legge  osservata  tragli  Arabi.  Secondo  la  legge  di  Mosè  le  figliuole  non  ebbero  parte 
all’eredità  ogni  volta  che  a\esscro  de*  fratelli. 

Vere.  16.  fisse...  cento  quarantanni.  L'opinione  degli  Ebrei  si  è che  Giobbe  risse  un  anno 
nella  malattia  , e fu  risanalo  l'anno  settantesimo  di  sua  età  ; onde  essendo  vissuto  dipoi  cen- 
to quaraul’antii  ne  viene  per  conseguenza,  che  Dio  gli  diede  il  doppio  anche  degli  anui  di  vita 
c che  in  tutto  egli  visse  anni  dugento  dicci.  Aon  debbo, però  tacere',  che  il  Crisostomo,  Isi- 
doro e molti  altri  pretendono,  che  il  tempo  delia  tentazione  di  Giobbe  fosse,  di  sette  auui  e 
«he  avendo  principiato  i suo»  disastri  l'anno  sessantesimo  terzo  della  vita  di  lui,  avesser  poi 
fine  l’anno  settanta,  àia  sopra  di  ciò  non  uhbiam  verun  lume  nella  Scrittura. 

Nel  Greco  , e nell'Arabo  , c nell'antica  Volgata  Latina  a quest’ultimo  versetto  del  libro  di 
Giobbe  si  aggiungono  le  seguenti  parole  : Or  egli  sta  scritto,  ch'ei  risusciterà  insieme  con 
quegli , che  saran  risuscitati  dal  Signore. 

indi  il  testo  Greco  soggiunge:  Dal  Siriaco  zi  ricava,  che  Giobbe  abitava  nell’  Ausile  su  con- 
fini dell’ Idumea  , e dell’Arabia  , e che  il  suo  primo  nome  era  Jobab.  Egli  sposò  una  donna 
Araba,  da  cui  ebbe  un  figliuolo  chiamato  Ennon.  Egli  era  figliuolo  di  Zara  (dei  discendenti  di 
Esau  ),  e di  lìosra  di  modo  che  egli  era  quinto  da  Abramo.  Ed  ecco  i re  che  regnarono  nell'  I- 
dumea  dove  lo  stesso  Giobbe  regnò  : prima  fìalac  figliuolo  di  lìeor  nella  città  di  Dennaba  ; 
dopo  di  lui  regnò  Job  altrimenti  Jobab.  A Job  succedette  Ason  , che  era  governatore  , o sia 
principe  del  paese  di  Theman.  Dopo  di  lui  regnò  Adad  figliuolo  di  Jhirad  , il  quale  sconfis- 
se i Madianiti  nelle  pianure  di  Aloab.  fi  nome  della  sua  città  era  Gethem.  Gli  amici  di  Giob- 
be , che  andarono  u visitarlo , sono  Eliphaz  de'  posteri  d’ Esau  re  di  Theman  , Baldud  re  dei 
Sonchei  e Sophar  re  de'  3finei. 

Questa  addizione  è antichissima  conservata  da  Tcodo/ione  e da  tutti  gli  antichi  padri  Gre- 
ci e Latini  prima  di  S.  Girolaruo , ma  non  ricevuta  da  essi  come  porle  dei  testo  sacro. 
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®olto  tempo  prima , che  io  ponessi 
la  mano  al  volgarizzamento  , c 
alla  illustrazioue  degli  altri  libri 
santi  del  Vecchio  Testamento  , 
anzi  prima  ancora  , che  io  pen- 
sassi di  addossarmi  si  fatta  impresa  , ebbi  il 

1>ensiero  di  dare  nella  nostra  lingua  tradotto 
1 libro  de'Salmi  , e terminata  appena  la  edi- 
zione del  Nuovo  Testamento  formai  la  versio- 
ne , che  ( seguendo  l'ordine  delle  Scritture  ) 
esce  adesso  alla  luce.  E in  questa  fatica  io  eb- 
bi per  mira  la  consolazione  , e il  profitto  spi- 
rituale di  tante  persone  dell’  uno,  e dell’altro 
sesso  , le  quali  o per  la  condizione  dello  stato 
loro  , o per  solo  impulso  di  pietà  hanno  con- 
tinuamente in  bocca  questi  divini  cantili , e 
nissuna  cognizione  avendo  della  lingua  , in 
cui  si  recitano,  e si  cantano  nella  Chiesa,  non 
sono  perciò  in  (stato  nè  di  gustarne  la  cele- 
stiale soavità  , nè  di  trarne  tu'to  quel  frutto 
che  per  propria  loro  natura  attissimi  sono  a 
produrre  in  ogni  anima  ben  disposta.  Ma  con 
particolar  sentimento,  e affezione  di  zelo  por- 
tavano a questo  lavoro  il  desiderio  di  ajuta- 
re  , e sovvenire  nel  loro  bisogno  le  Vergini  a 
Dio  consacrate  , tenutesccondo  i Canoni  della 
Chiesa  alla  pubblica  orazione  , la  qnale  per 
una  gran  parte  nella  recitazione  de’ salmi  con- 
siste , di’  quali  un  buon  numero  ogni  giorno 
ripetonsi.  Or  nissuno  , cred’io  , negherà  che 
la  intelligenza  di  questi  salmi  servirebbe  as- 
saissimo a nutrire,  e accendere  il  loro  fervore 
e rendere  eziandio  più  facile,  c dolce , ch’egli 
forse  per  molte  non  è,  radempimcnto  di  questa 
loro  gravissima  obbligazione,  nella  quale  non 
solo  il  proprio  lor  bene  , ma  il  bene  ancora  di 
tutta  quanta  ia  Chiesa  debbon  esse  proporsi. 
Imperocché  da  queste  unirne  separate  , e di- 
vise dal  secolo,  chiamate  alla  perfezione  della 
vita  Cristiana  , unite  con  indissolubil  vincolo 
a Cristo,  da  queste  specialmente  ha  voluto  la 
Chiesa  > «ho  sieno  presentate  al  trono  di  Dio 
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ogni  giorno , e più  volte  al  giorno  le  stze.sup- 
plichc  , i suoi  desideri!  , 1 suoi  gemiti,  le  sue 
adorazioni,  i suoi  rendimenti  di  grazie  espres  - 
si colle  parole  di  quel  Santo  Re  , e Profeta  ; il 
quale  de’  sentimenti , c degli  affetti  della  me- 
desima fu  eletto  ad  essere  per  tutti  i secoli 
l’interprete  , e quasi  la  bocca  di  lei.  come  di- 
cono i Padri.  Nè  ciò, ch'io  dico  intorno  al  van- 
taggio , che  a tali  anime  può  recare  rintcllf- 
geuza  de’  salmi , voglio  io  , che  alcuno  si  im- 
magini , che  sia  detto  , quasi  io  pensi  , che  o 
disconveniente  o inutile  sia  il  salmeggiare  per 
quelli , i quali  de’  cantici  stessi  non  ^tendo- 
no il  scuso.  Imperocché  auche  allora  quando 
la  lingua  latina  era  lingua  del  popolo,  ed  era 
nelle  bocche  di  tutti,  molle  cose  i semplici  fe- 
deli recitavano,  e cantavano  oe’salmi,  le  qua- 
li o per  la  profondità  della  dottrina  , o per 
la  oscurità  stessa  della  latina  versione  , noa 
potevan  essi  comprendere,  se  da’ Vescovi, 
c dai  Sacerdoti  non  eran  loro  spiegate , e 
dichiarato;  nè  per  tutto  questo  ad  alcuno  ven- 
ne mai  il  pensiero  di  pronuuziarc,  chcastener 
si  dovessero  dal  recitarle  , c cantarle.  Impe- 
rocché , come  dice  S.  Agostino  : Il  popolo  ere - 
dente  se  talor  non  intende  , crede  però  estere 
buona  cosa  quello  , ch'ei  canta  : Traci,  xxtl* 
in  Joan.;  onde  alle  intenzioni  della  Chiesa  lor 
Madre  conginngendo  la  propria  intenzione  , e 
colla  fede  , e coll'amore  accompagnando  quel- 
lo, che  tali  persone  in  lingua  ignota  ripetono, 
noa  lasceranno  di  riportare  il  frutto  della 
loro  carità.  Ma  oltre  all’  essere  l’ Intelligenza 
di  ciò  , che  si  dice  ottimo  mezzo , ed  tjuto  a 
tener  viva  l’ applicazione  dello  spirito  e 
1*  affetto  del  cuore  , sapientemente  al  suo 
solito  notò  S.  Tommaso,  altro  essere  il  frutto 
del  merito,  altro  il  frutto  della  spirituale  con- 
solazione , c refezione  ( com’ei  I’  appella  ) , e 
che  di  questo  secondo  frutto  non  può  godere 
chi  non  intende  , dood’ogli  conclude  , che  ge- 
neralmente parlando , piu  guadagno  chi  ora  , 
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« intende  , che  chi  orando  colla  lingua  non  la 
intendere  quello , che  dice.  Inep.i.nd  Cor.iv. 
lcct.  3.  Parcnini  adunque  cosa  di  grande  uti- 
li lì  , e di  cdilicaiione  pel  eomune  del  popolo 
il  presentargli  questo  quotidiano  pascolo  del- 
la pietà  nel  comune  linguaggio  in  tal  guisa 
converso  , e traviatalo  , clic  per  quanto  è pos- 
sibile vi  trovasse  i scusi  , c i concetti  del  gran 
Profeta  , o sia  dello  Spirito  del  Signore  espo- 
sti con  semplicità  ,e  schiettezza  senza  giunte, 
senza  travisamenti  , in  una  parola  in  quella 
stessa  forma  , nella  quale  egli  comparisce  in 
quella  ialina  versione,  di  cui  si  serve  tutta  la 
Cattolica  Chiesa.  Couciossiache  quanto  alle  pa- 
rafrasi , ognuno  concederà  , che  per  quanto 
elle  sieoo  limate  . esatte  , lavorate  lilialmente 
colla  maggior  fedeltà,  c diligenza,  egli  è sem- 
pre grande  il  pericolo  , non  dirò  , che  l’auto- 
re a'  pensieri  del  Profeta  i propri  pensieri  so- 
stituisca , lo  che  sarebbe  troppo  gran  manca- 
mento . ma  che  almeno  alteri  in  qualche  ma- 
niera gli  stessi  pensieri,  o ne  sminuisca  la  forza 
o ne  trasformi  il  visaggio. 

Ma  veneudo  a parlare  diquesto  librodivino 
non  v’ba  chi  non  sappia,  che  il  nostro  salterio 
egli  cuna  raccolta  d'ioni , e di  sacre  canzoni 
colle  quali  l’antica  Chiesa  fu  solita  di  celebra- 
re le  lodi  di  Dio  , e rendergli  grazie  pc’  bene- 
fizi già  ricevuti , o implorare  la  misericordia 
di  lui  nelle  necessità , o esaltare  la  santità  del- 
la legge  {ter  accenderne  ne’  cuori  di  tutti  I’  a- 
more  , o rammemorare  le  opere  grandi  del  Si- 
gnore , e particolarmente  i prodigi!  della  amo- 
rosa sua  Providenza  verso  il  popolo  d'Israele. 
Conciossiechè  antichissimo  fu  il  costume  pres- 
so gli  Ebrei  di  trasmettere  a’  posteri  la  memo- 
ria de'  graudi  avvenimenti  permetto  de'  can- 
tici , i quali  per  la  dolcezza  , e armonia  del 
verso , e per  l'allettamento  dello  stile  poetico 
con  facilità  si  imparavano  a mente  dalla  più 
tenera  età  , ed  erano  perciò  sicuro  , e comodo 
mezzo  per  conservare  il  deposito  della  Storia, 
mezzo , che  fu  conosciuto  , c messo  in  uso  an- 
che da  molte  altre  nazioni,  àia  tra  queste  , e 
il  popolo  del  Signore  la  differenza  gronde  si 
fu,  che  i cantici  di  questo  popolo  furono  diretti 
ad  esaltare  le  meraviglie  di  Dio , e i monu- 
menti della  vera  religione  , e di  più  furon  la- 
voro di  uomini  non  solo  illustri  , e famosi  pei 
naturali  talenti,  ma  di  più  ancora  animali 
dallo  spirito  del  Signore  , che  ad  essi  dettò 
questi  cantici  , i quali  perciò  dovettero  essere 
con  somma  venerazione  ricevuti  , e con  reli- 
giosa attenzione  conservati , come  quelli  , che 
facean  parte  del  tesoro  sacro  delle  Scritture  , 
c non  solo  mantenevano  sempre  fresca  la  ricor- 
danza de'  fatti , ma  preziose  istruzioni  conte- 
nevano ancora  a edificazione  della  pietà  , ed 
anche  insigni  profezie  delle  cose  future.  Pres- 
so i colli  lireci , e presso  i Romani  ( per  tace- 
re delle  altre  genti  ) i loro  poeti  lutto  il  subli- 
me lor  genio  rivolsero  a celebrare , e ingran- 
dire o le  azioni  di  certi  eroi , de  quali  non  po- 


terono nascondere  i vizi , le  debolezze , i tra- 
scorsi , o le  memorie  delle  bugiarde  loro  divi- 
nità , c di  più  , sia  pel  desiderio  di  piacere  al 
popolo  corrotto , sin  per  la  naturale  deprava- 
zione del  loro  cuore  , di  tali  e documenti , ed 
esempi  aspersero  i loro  canti , che  taluno  dei 
migliori  filosofi  della  Grecia  gli  stimò  degni  di 
essere  esiliati  da  uua  ben  costumalo  Itcpub- 
plica.  Ma  nel  popolo  del  Signore,  i monumenti 
del  quale  sono  di  gran  lunga  anteriori  a q uelli 
di  ogni  altra  nazione  , nel  popolo  del  Signore 
la  poesia  fu  consacrata  , liu  da  principio , e 
unicamente  consacrala  , e rivolta  al  suo  vero, 
c giusto  obbiello  , alle  lodi  del  vero  Dio  , e a 
servire  alia  religione  , ed  alla  pietà.  Noi  ab- 
biati) già  ne' precedenti  libri  santi  veduto  il 
celebre  caotico  sopra  il  miracoloso  passaggio 
del  mare  rosso  [Jixod.  ìv.  I.1}  , e quello  , eoi 
qnalc  Musò  non  sol  volle  dare  un  anunirabil 
compendiodi  lima  la  legge,  ma  predire  ezian- 
dio, cd  annunziare  pe' secoli  posteriori  le  vi- 
cende del  popolo,  secondo  che  egli  o fosse  stato 
fedele  , od  avesse  trasgredita  la  stessa  legge 
{ Deuteri  stili.  ).  E abbiam  pur  veduto  , co- 
me una  insigne  Profetessa  con  altissimo  canto 
descrisse  un  superbissimo  , c potentissimo  ni- 
mico prostralo  per  mano  di  donna , e lodò  Dio 
vincitore  , c autore  della  impresa  ( Jud.  v.j;  e 
come  un’altra  donna  ( la  madre  di  Samuele  ) 
con  inno  pieno  di  tenerissimo  affetto  , e di  su- 
blimi pensieri,  a Dio  rendette  il  tribulo  di  sua 
riconoscenza  pel  dono  fattole  di  un  figliuolo  , 
il  quale  iu  tempi  diffìcili , c pericolosi  dovea 
essere  la  consolazione , c la  salute  d' Israele 
(I.  Reg.u.  ).  E in  tempi  ancor  più  rimoli  di 
simili  sacre  canzoni  abbiamo  le  vcstigic  ne’  li- 
bri di  Mosè  ( zVum.  in.  17.  27.) , come  nelle 
elà  posteriori  pressoi  profeti  Isaia  (ni.  invìi.), 
c Giona  ( n.  ) , e Habacuc  (iti.  ) ,enel  Nuovo 
Teslamcnto  ( Lue.  t.  ii. ) ne  veggiam  più  volto 
gli  esempi. 

Secondo  questo  antichissimo  costume  il  san- 
to re  Profeta  Davidde  ebbe  da  Dio  io  specia- 
lissimo dono  di  comporre  un  gran  numero  di 
questi  cantici,  onde  tra’ titoli  illustri  delle 
sue  glorie  si  noma  egli  lllutire  cantore  d'  /- 
tracie  (u.  Reg.  stili.  I.  ) , c cantore  da  Dio 
ispirato  , dicendo  egli  stesso  : Lo  spirito  del 
Signore  per  me  parlò  , e la  parola  di  lui  fu 
sulla  mia  lingua.  Per  la  qualcosa  non  solo  co- 
me avvera  di  lauto  re , ina  molto  più  come 
dettati  dallo  stesso  spirito  di  Dio  , furono  in 
continuo  uso  presso  la  Sinagoga.  Così  noi  leg- 
giamo, che  nella  dedicazione  del  lempio  di 
Salomone  i Levili  cantavano  sugli  strumenti 
gl’inni  del  Signore  fatti  dal  re  Davidde  per  lo- 
dare il  Signore:  il.  Parai,  vii.  6.  Cosi  nella 
ristorazione  del  cullo  del  vero  Dio  il  re  Eze- 
chia ordinò  , che  i Levili  lodassero  il  Signore 
cogl' ioni  di  David  : il.  Para I.  ixii.  30.  Cosi 
finalmente  dopo  il  ritorno  dalla  cattività  di 
Uabilonia  appena  eretto  l'altare  , e gettate  le 
fondamenta  del  tempio  si  veggono  impiegati  i 


Leviti  a cantar  le  lodi  di  Dio  co'iulmi  dì  Da- 
vid re  d’/rrae/e.i.E>dr.in.10.  Dalle  qnali  coso 
apparisce  come  i salmi  del  re  Profeta  «piai 
libro  divino  furono  non  solo  studiati , e letti 
dagli-  Ebrei  in  privato,  ma  ripetuti , c canta- 
ti solennemente  di  continuo  nelle  sacre  adu- 
nanze , e in  mezzo  a'sacrifì^ii,  che  ogni  di  si 
offerivano,  onde  era  cosa  ordinaria  trai  mede- 
simi Ebrei  il  saper  questi  salmi  a mente  lino 
dalla  più  tenera  etàJi  di  questo  stesso  conti- 
nuo uso,  che  faceasi  de’ salmi  dalla  Sinagoga 
è un  ducuinento  quello,  che  ne' titoli  de’ sal- 
mi stessi  si  legge;  Pel  primo  di  della  Settima- 
na : ovvero  : Pel  giorno  acanti  il  saboto  , e 
simili  espressioni , colle  quali  non  altro  vuol 
indicarsi  , se  non  che  in  tali  giorni  solevano 
cantarsi  que'salmi. 

Sono  cento  cinquanta  i salmi  contenuti  nel- 
la raccolta  trasmessa  dalla  Sinagoga  alla  Chie- 
sa Cristiana,  i quali  salmi  se  non  lutti,  alinea 
la  massima  parte,  nissuno  niega,  che  abbiano' 
per  autore  Davidde.  Ho  detto  , alracn  per  la 
massima  parte,  couciossiachè  se  noi  vorremo 
aver  riguardo  alla  autorità  degli  antichi  Pa- 
dri, ed  anche  dc'più  antichi  maestri  della  Si- 
nagoga (Vedi  Perez  comm,  iu  Psal.)non  avre- 
mo dillicoltà  di  credere  , che  tutto  il  nostro 
salterò  a Davidde  posi-a  attribuirsi:  della  qual 
cosa  parlando  Teodoreto  nel  suo  Prologo  sopra 
i salmi  , lasciò  scritto:  Paglia  del  maggior 
numero  l’autorità  ; perocché  il  maggior  nu- 
mero degli  Scrittori  hanno  detto  , che  questi 
salmi  son  di  Davidde.  E certamente  non  pic- 
colo peso  a questa  autorità  può  aggiungersi 
col  riflettere  primo,  che  nel  Nuovo  Testamen- 
to Davidde  è riconosciuto  autore  del  libro  dei 
salmi  , leggendosi  in  s.  Luca  ( xx.  42..):  Lo 
stesso  Davidde  dice  nel  libro  de’sulmi  ; secon- 
do, come  negli  Alti  il  salmo  u. , il  quale  non 
ha  vcrun  titolo  nè  presso  gli  Ebrei,  nè  presso 
i Latini,  è citato  come  salmo  di  Davidde;  ter- 
zo , che  generalmente  parlaudo,  qualunque 
volta  ucl  Nuovo  Testamento  è rammentalo  il 
libro  dc’saimi,  col  nome  di  Davidde  rammen- 
tasi. ( Vedi  Alati,  xxu.  42.  Alare,  xil.  3(5. 
Atti  li.  25.  35.  ec.  ).  Cou  tali  fondamenti  cre- 
dalo s-  Agostino  dopo  aver  confutata  l'opinio- 
ne di  quelli , che  dicevano  non  essere  di  Da- 
vidde , se  non  que'salmi , che  in  frdnte  por- 
tano il  nome  di  lui , conclude:  Sembra  a me, 
che  con  maggior  verisimiglinnza  pensino  quel- 
li, da’quali  tutti  i cento  cinquanta  salmi  son 
tenuti  come  opera  di  Davidde.  De  Civit.  lib. 
xvii.  14.  Conluttociò  reggendo  io  per  altra 
parte  come  uomini  di  gran  dottrina  , e pietà, 
trai  quali  lo  stesso  s.  Girolamo  , sono  stati  di 
sentimento  diverso,  ed  bau  creduto  , che  vari 
di  questi  salmi  attribuire  si  possano  ad  nitri 
Scrittori  sacri,  dei  quali  si  ha  ne'titoli  il  no- 
me , non  ardirei  di  decidere  tal  quislione  , nè 
di  entrare  a discuterla  iu  tutte  le  sue  parti  ; 
perocché  nou  sarebbe  cosa  da  spedirsi  in  po- 
che parole , e da  simili  controversie , quaudo 
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o poco , o nulla  contribuir  possono  alla  intel- 
ligenza della  divina  parola  ,-  molto  volentieri 
mi  tengo  lontano.  Confesserò  nondimeno,  che 
non  ho  lasciato  di  esaminare  attentamente  le 
ragioni , che  quinci , e quindi  producousi , ed 
emmi  panilo  , che  In  prima  sentenza  non  sia 
in  verun  modo  da  rigettarsi  ; onde  e nella  spo- 
sizione deTitoii , c ncH’illustrarc  la  materia 
stessa  de’salmi  , a imitazione  di  molli  dotti 
Interpreti,  ho  procuralo  sempre  di  far  vedere, 
come  lutto  pussa  intendersi  in  guisa,  che  non 
nc  resti  in  vcrun  modo  pregiudicata. 

L’argomento  de’salmi  è si  vario,  e si  vasto, 
che  possiani  dire  trovarsi  riunito  in  questo  li- 
bro tutto  quello  , che  rende  preziosi  alla  fede 
tutti  gli  altri  libri  delle  divine  Scritture.  Im- 
perocché se  ( come  dice  s.  Ambrogio  } la  storia 
sacra  istruisce  , seia  legge  divina  dà  i precet- 
ti di  vita  , se  la  profezia  aunuuzia  il  futuro  , 
se  la  sapienza  persuade  ed  edifica , tutto  que- 
sto lo  fanno  i salmi  di  Davidde.  Noi  vegliamo 
iu  fatti  ripetuta  nei  salmi  , e celebrata  divi- 
namente la  creazione  di  tutte  le  cose  dal  nulla, 
c l’uomo  posto  in  grandissimo  onore  da  Dio  , 
il  qual  uomo  non  intese  la  sua  dignità  , nò 
quel , clic  dovesse  al  stio  Dio,  e si  degradò  , e 
si  avvili,  e col  suo  peccalo  contaminò  tutta  la 
sua  discendenza , onde  gli  uomini  tutti  nel 
peccalo  son  couccpuli  dalla  lor  madre  ; indi  la 
generale  corruzione  degli  stessi  uomini  rivolti 
ad  adorare  dei  di  pietra  c di  fango,  opere  delle 
lor  mani , c la  separazione  di  Abramo  , e la 
sua  fede,  e le  profezie  di  Giuseppe,  e il  popolo 
fedele  oppresso  nell'Egitto  , c liberato  da  Dio 
per  mezzo  di  Mosé,  e i pn  digii  fatti  da  questo 
condottiero  degli  Ebrei,  e il  passaggio  del  ma- 
re, c i continuali  favori  di  Dio  verso  di  questo 
popolo  , e le  sue  niormorazioui,  e le  sue  infe- 
deltà punite  severamente  nel  deserto.  Delle 
quali  cose  la  descrizione  perfettamente  con- 
forme alla  divina  Storia  di  Mose  , c abbellita 
mirabilmente  ed  ornata  con  tutti  i lumi  della 
sacra  eloquenza,  c di  quel  sublime, che  è pro- 
prio sol  di  Davidde  , rapisce  gli  animi  , e gli 
solleva  sino  a veder  quasi  cogli  occhi  dello 
spirito  la  operante  Onnipotenza  divina  , che 
o alle  cose  dà  Tessere,  o le  ordina  , o le  dis- 
pone tutte  al  bene  del  popolo  eletto  , e allo 
stabilimento  della  sua  Chiesa. 

Ma  con  qual  vivezza  e sublimità  d'immagi- 
ni c di  pensieri  si  fa  qui  vedere  Dio. che  scende 
ad  intimare  ni  popolo  la  sua  legge  sul  Sina  ? 
Qual  venerazione  concilia  alla  santità  della 
stessa  legge  Tapparato  grande  di  maestà  , che 
Dio  premette  alla  pubblicazione  di  questa  leg- 
ge, e alla  dichiarazione  di  quello,  ch'ei  vuole 
dagli  uomini  per  farli  giusti  e felici  ? Ma  il 
legislatore  degli  Ebrei,  secondo  l ordine  di  Dio, 
c secondo  l’economia  de’tempi,  avea  prescritto 
un  culto  esteriore  , e dc’saci  ifizii  di  sangue,  e 
ben  presto  TEhreo  carnale  dimenticati  i lini 
avuti  da  Dio  in  tale  istituzione  , si  avvezzò  a 
porre  in  questo  culto  esteriore  e materiale  lui» 
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ta  Fa  sua  Fidanza  ; e Dio  a correggere  crror  si 
funesto  fa  , che  il  nostro  Profeta  sovente  , e 
eoo  gran  forza  dimostri,  come  toi  saerilizii  per 
Foro  stessi  a Dio  non  soo  grati;  ch'e’sono  anzi 
inutili,  e a Dio  spinccnii.ogni  volta  clie  scom- 
pagnati  sicno  dallo  spirito  di  pietà  e di  fede. 
Quindi  il  nuovo  spirituale  culto,  che  egli  pro- 
pone e commenda  , culto  degno  dello  stesso 
Evangelio  , li  cui  misteri  sono  ancora  il  mas- 
simo c primario  argomento  de’sa Imi.  Imperoc- 
ché in  questo  ancora  apparisce  la  esimia  houlà 
del  Signore  , e la  provvidenza  verso  della  sua 
Chiesa,  mentre  a sostenere  la  fede  c la  speran- 
za nel  Cristo  venturo  ( nel  Cristo  One  della 
legge,  e principio  di  Giustizia  per  tutti  i cre- 
denti di  tutti  i secoli  ) a sostener  questa  fede 
egli  ordinò,  che  di  questo  Figliuolo  di  Davidde 
secondo  la  carne,  la  storia  tutta  chiaramente, 
e con  vivissimi  colori  descritta  fosse  e dipinta 
in  questi  cantici , che  dovenn  essere  perpetua- 
mente traile  mani  di  tutti  gli  Ebrei , e uclla 
bocca  di  tutta  la  Sinagoga.  Quindi  ne’salmi 

Jiiù  apertamente,  che  in  verun  altro  libro  del- 
e Scritture  noi  veggiamo  annunziala  e predi- 
cata In  eterna  origine  rfi  Lui  generato  avanti 
la  stella  dei  mattino , e la  sua  sempiterna 
virtù  e divinità  , e la  venuta  di  lui  sopra  la 
terra, e il  suo  Regno  eterno  immutabile  esteso 
fino  agli  ultimi  contini  dei  mondo  colla  riu- 
nione di  tutte  le  genti  in  un  solo  gregge  sotto 
un  solo  Pastore  ; e il  sno  Sacerdozio  non  se- 
condo l’ordine  di  Aronne,  ma  secondo  l'ordine 
di  Melchisedech  , Sacerdozio  promesso  a lui 
con  giuramento  solenne  dui  Padre. Quindi  nei 
salmi  predette  non  solo  le  glorie  e le  grandez- 
ze del  medesimo  Cristo  , ma  di  più  notate  a 
parte  a parte  le  contraddizioni , che  egli  avrà 
da  soffrire  dal  suo  medesimo  popolo,  e le  con- 
giure, e le  violente  risoluzioni  de’ suoi  nemici, 
e il  tradimento  di  un  discepolo  infelice  , e la 
desiTZione  degli  altri  , e le  ignominie , e gli 
obbrobri , ond’  ei  sarà  satollalo  , e i flagelli , 
e il  fiele,  e l’aceto,  e la  crocifissione,  e la  mor- 
te sul  legno,  sopra  il  qual  legno  con  in  bocca 
le  parole  dello  stesso  Davidde  compiè  il  suo 
sacrilizio  questo  Salvatore  divino-,  il  quale 
avea  detto  , che  adempier  dovea  tutto  quello  , 
che  di  lui  nei  profeti  , c ne’salmi  era  scritto. 
Quindi  finalmente  le  posteriori  glorie  di  lui , 
la  sua  risurrezione  da  morte,  lascensione  al 
ciclo,  i doni  dati  agli  uomini  nella  missione 
dello  Spirito  santo  , e le  sue  vittorie  sopra  la 
dominante  empietà,  e sopra  l’inferno , e le 
genti  tutte  benedette  nel  seme  di  Àbramo,- 
secondo  l'antica  promessa  , e la  Chiesa  gran- 
de di  queste  genti  composta , che  loda  , c lo- 
derà in  eterno,  ebenedirà  collo  stesso  Davidde 
il  suo  celeste  liberatore.  Dalle  quali  cose  age- 
volmente comprcndesi  per  qual  motivo  non 
solo  gli  Apostoli , ma  il  medesimo  Cristo  dai 
solmi  di  Davidde  più  , che  da  verun  altro  li- 
bro delle  Scritture  traggano!  loro  argomenti 
a dimostrare  la  verità  del  Vangelo , ed  « con- 


fondere la  incredulità  de’ Giudei.  Perocché  , 
come  dalle  testimonianze  degli  antiehi  dottori 
Ebrei  avremo  occasione  di  vedere  più  volle  , 
era  altamente  fissa  la  tradizione  nella  Sinago- 
ga , che  Davidde  non  solo  nella  sua  vita  fosse 
stato  una  bella  figura  del  Messia,  ma  di  lui 
ancora  avesse  profeticamente  non  adombrali, 
ma  distintamente  espressi  e delineati  i carat- 
teri. Che  se  finalmente  de’  priocipii,  e dei  doni- 
mi della  Cristiana  sapienza  vorrem  parlare  , 
noi  ne  troveremo  dappertutto  sparsi  nei  salmi 
di  David  e gli  insegnamenti  e gli  esempi. 
Questa  sapienza  evangelica  consiste  tutta  nelle 
perfezione  dell’ antico  e nuovo  precetto  della 
carità,  e questa  carità  vive,  spira,  fai  ella  per- 
petuamente nei  cantici  di  Davidde.  Te  amerò 

10  , o Signore  , fortezza  mia  : tl  Signore  tuia 
fermezza  e miorifugio  e mio  liberalorc.P$.xui. 
I.  2.  E per  tutti  i salmi  ora  a se  stesso  , ora 
agli  altri  parlando  con  quanto  calor  di  espres- 
sione e copio  e varietà  di  pensieri  e di  figure 
sono  messe  in  bella  vista  le  ragioni  di  amare 
Dio  sia  per  quello,  che  egli  è in  se  stesso,  sia 
per  quello  , che  egli  è riguardo  a noi.  Noi  qui 
descritto  il  veggiamo  , e rappresentato  qual 
lerità  eterna,  sapienza  immensa,  santità  senza 
macchia,  maestà  incomprensibile,  che  per  suo 
manto  ha  la  luce,  e di  più  bontà  somma,  Pre- 
videnza, che  lutto  vede,  e di  tutto  ha  cura  , e 
uon  isdegna  di  piegare  le  orecchie  al  gracchia- 
re dei  pulcini  del  corvo,  che  clnegizon  sosten- 
tamento; amore  e liberalità  ineffabile  verso 
dell’uomo,  tenerezza  di  affetto  stragrande 
lerso  de'  giusti,  pazienza  c longanimità  verso 
de’  peccatori  ; benignità  e misericordia  verso 
de'  penitenti.  E tulle  queste  cose  con  mirabili 
trasporti  di  amore  rappresentate  ed  espresse 
nei  salmi  , ci  dipingono  un  uomo  , di  cui  non 
solo  Io  spirilo,  ma  anche  la  carne  istessa  a Dio 
aspira  , a Dio  anela  , di  Dio  ha  sete,  in  Dio  si 
rallegra,  in  Dio  esulta,  e per  dir  tutto  con  Ini 
medesimo  nè  in  cielo  , nè  in  terra  nou  trova 
oggetto  da  amarsi  e da  desiderarsi  fuori  del 
suo  Dio.  Qual  cosa  hawi  mai  per  me  nel  cielo, 
e che  volli  io  da  te  sopra  la  terra  ? La  carne 
mia  , e il  mio  cuore  vieti  meno  , o Dio  del  mio 
cuore  , e mia  porzione  , o Dio,  nella  eternità. 
Por  me  buona  cosa  eli  è lo  star  unito  con  Dio, 

11  porre  in  Dio  Signore  la  mia  speranza. 
Psal.  lxxii.  24.  2!i.  27.  Dallo  stesso  purissimo 
fonte  nasce  l’amor  sincero  del  prossimo;  onde 
veggiam  sovente  commendata  l’unione  de’  fra- 
telli, la  mutua  concordia,  c la  dilezione  verso 
gli  stessi  nemici , e il  perdono  delle  ofTese  , e 
biasimali  altamente  tutti  i vizii,  che  a questa 
carità  si  oppongono,  c ripetuto  ancora  sovente 
il  naturale  desiderio  del  giusto  di  trarre  tutti 
gli  nomini  a Dio  , che  è il  line  della  stessa  ca- 
rità : l enite  , adoriamolo  , perchè  egli  è il  Si- 
gnore Dio  nostro  ( Psa  1 . xciv.  ti,  7-  j dori  fi' 
cale  meco  il  Signore  , ed  esaltiamo  tutti  insie- 
me il  nome  di  lui  ( Psal.  xxxiu.  4.  ) , donde 
ancora  l’ affliggersi  per  le  cadute  degli  stessi 
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fio  teli  i : Vidi  i prevaricatori,  e mt  conautna- 
va  di  pena  , perchè  non  hanno  osservate  le  tue 
parole  ( Psal.  civili.  lù8  ).  Questi  prevarica- 
tori , cioè  tutti  i cattili , che  violano  la  santa 
legge  di  Dio  , questi  son  que'  nemici , contro 
de'  quali  di  santo  irlo  si  accende,  e contro  dei 
quali  tuona  egli  in  questi  salmi  , predicendo, 
ed  annunziando  loro  i futuri  tremendi  gasli- 
gbi.  Imperocché  quando  il  Profeta  pieno  di 
amaro  dolore  al  vedere  le  iniquità  , e le  ingiu- 
stizie degli  uomini , a Dio  si  rivolge  , e lo  sol- 
lecita a vendicare  c il  suo  proprio  onore  , e i 
poveri  servi  suoi  oppressi  dalla  dominarne 
malvagità,  noi  dobbiamo  (come  osserva  s.  A- 
gostino  ) considerare  , che  dallo  stesso  spirito 
di  Dio  è mosso  a cosi  parlare,  con  buòno  e giu- 
sto e santo  e retto  giudicio,non  sopraffatto  dal- 
l'ira , non  vinto  da  malevoglienxa  e da  odio  , 
ma  spinto  da  amore  della  giustizia  , e che 
quando  sembra  egli  bramare  e chiedere  la  pu- 
nizione de’  peccatori,  egli  veramente  profetiz- 
za c predice  quello  , che  ad  essi  un  giorno  av- 
verrà. Imperocché  guardici  Dio  dal  sospicare, 
che  un  cuore  sì  mite  possa  essere  stato  giam- 
mai trasportato  da  spirilo  di  vendetta  contro 
di  quelli , che  in  diversi  tempi  della  sua  vita 
lo  aulissero  crudelmente.  Spicca  merav  infusa- 
mente tra  tulle  le  altre  virtù  nella  storia  di 
Davidde  la  sua  mansuetudine,  e la  sua  invitta 
pazienza , ed  egli  potè  dir  di  se , che  offeso  da 
quelli,  ai  quali  non  avea  fatto,  se  non  del  be- 
ne , ed  i quali  avrehhon  dovuto  amarlo,  si  ve- 
stiva di  cilizio  , li  umiliava  ed  orava  ( P»al. 
xxxii.  12. 13)  ; e con  eufasi  ancor  più  grande 
la  stessa  disposizione  di  cuore  espresse  egli  in 
un  altro  luogo  dicendo:  Se  male  ho  renduto  a 
color,  che  a me  ne  f oceano,  cada  io  giustamen- 
te sotto  de’  miei  nemici;  perseguiti  rinimico 
l' anima  mia  , raggiunga  e calpesti  insieme 
colla  terra  la  mia  vita , e riduca  in  polvere  la 
mia  gloria  ( Psal.  vii.  4.  3.  ). 

Abbiamo  assai  brevemente,  c quasi  di  fuga 
seguendo  i’  ordine  indicatoci  da  s.  Ambrogio 
adombrala  in  genere  la  mnltiplice  e rana  ma- 
teria de'  salmi  , i quali  o l'antieu  Istoria  sacra 
riguardano, o illustrano  la  legge  div  ina,  o pre- 
dicono i misteri  del  Cristo  , e della  sua  sposa 
la  Chiesa  , o sublimi  documenti  contengono 
della  celeste  sapienza  ; e da  questo  stesso  si  fa 
manifesta  la  moltiplico  , anzi  iutinita  utilità  , 
che  può  trarsi  da  questo  divino  libro  per  cbi 
con  attento  animo  lo  mediti,  e del  suo  spirito 
si  riempia.  Il  salmo  (dice  s.  Basilio)  è la  iati- 
t us ione  elementare  di  que'  , che  cominciano  , 
avanzamento  da’  proficienti , stabile  e fermo 
sostegno  per  li  perfetti.  Il  salmo  è la  voce  del- 
la Chiesa,  e la  solennità  di  lei  illustra  e inon- 
da di  gaudio  anche  quando  olla  tristezza  e al 
dolor  ci  richiama:  perocché  questa  tristezza  ella 
è la  tristezza  secondo  /Ho. traendo  egli  dai  cuori 
le  lacrime  della  penitenza.  Il  salmo  « cosa  ange- 
lica ed  è funziono  comune  di  quella  cittadina** 
* za  beala  de»  cieli  e delia  Cristiana  società,  eh* 
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Sta  sulla  terra. Invenzione  ammirabile, sapien- 
tissima del  nostro  celeste  Maestro, il  quale  tro- 
vò il  modo, che  in  uno  stesso  tempo, e a lui  can- 
tassimo melodia  di  laudi , e la  dottrina  appa- 
rassimo di  salute.  E che  non  potrai  tu  appa- 
rare ne  salmi?  A fon  è ella  forse  qui  a te  inse- 
gnata la  grandiosa  fortezza,  la  esatta  severi- 
tà della  giustizia,  la  perfezione  compiuta  del- 
la prudenza,  della  penitenza  i sospiri,  la  mi- 
sura e il  termine  della  pazienza,  e finalmente 
qualunque  sorta  di  bene  tu  possa  desiderare  ? 
Qui  gli  oraeoi  ideila  venutadi  Cristo  nella  car- 
ne mortale,  il  ritorno  di  lui  al  futuro  giudi- 
zio, la  speranza  della  risurrezione  , i terrori 
dd  minaccialo  supplizio,  la  promissione  della 
gloria,  la  rivelazion  de'misteri  ec.  ec.  A cele- 
brare questi  misteri  sono  destinati  e consacra- 
ti interamente  e apertamente  parecchi  di  que- 
sti salmi;  altri  sotto  il  velo  di  qualchu  tem- 
porale avvenimento  le  stesse  cose  nascondono, 
imperocché  dobbiamo  osservare,  che  del  Cri- 
sto, e della  Chiesa  sua  sposa  profetò  Davidde 
non  solo  colla  voce  e co* suoi  cantici , ma  an- 
cora di  più  nei  diversi  avvenimenti  del  la.  sua 
vita  , che  diedero  a lui  occasione  di  scrivere 
or  1’  uno , or  1’  altro  di  questi  salmi  , come  e 
dai  titoli  di  essi,  e dalla  storia  di  Davidde  uei 
libri  de’Regi  apparisce;  ma  anche  quando  per 
alcuuo  di  questi  mezzi  noi  vcughiamo  a cono- 
scere, che  questo,  o quel  salino  a qualche  cir- 
costanza della  vita  del  sacro  cantore  si  riferi- 
sce, se  il  salmo  stesso  uoi  consideriamo  a parte 
a parte  , e parola  a parola  , leggiamo  come  lo 
spirilo  del  Signore  ha  talmente  misurate  e 
temperale  tulle  le  frasi  e le  parole  , che  non 
solo  allo  stato  del  Profeta,  ma  anche  al  misti- 
co Davidde,  e al  mistico  corpo  di  lui,  che  è la 
Chiesa  , potessero  convenire  ; ed  anzi  sovente 
più  pienamente  e per  fe  ita  me  u te  convenire  al 
secondo,  che  al  primo.  Onde  con  gran  ragione 
s.  Agostino  affermò  oon  essere  giammai  issi- 
mi tanto  soavi,  e di  luce  divina  cospersi  , co- 
me quando  in  essi  il  Capo  e le  membra.  Cristo 
colla  sua  Chiesa  si  intende  significalo.  Non  mi 
fermo  qui  a riportare  esempi  io  conferma /urne 
di  (al  verità  , mentre  gli  avremo  di  continuo 
sotto  degli  occhi  nella  iulerpretazione  di  que- 
sto libro.  Quindi  ancora  sovente  egli  avviene, 
che  riguardo  alle  particolari  circostanze  . che 
diedero  occasione  di  scrivere  questo,  o quel 
salmo  , o sia  riguardo  ai  9rnso  della  lettera  , 
graude  sia  tragl'lnlerpreti  lo  diversi!}  dei  pa- 
reri , ma  riguardosa  quell' altro  senso  intesa 
principalmente  dallo  spirilo  dal  Signore  mira- 
bile sla  il  consenso  dei  Padri , e dei  Cattolici 
Interpreti  ; consenso  , da  coi  non  discordano 
per  lo  più  gli  stessi  antichi  maestri  della  Si- 
nagoga. Le  tracce  di  questi  Padri  del  Cristia- 
nesimo , e il  loro  esempio  ho  procurato  io  di 
s<  grillare  nel  lavoro,  che  ora  presentirai  fedeli 
destinalo  a facilitare  ad  essi  la  intelligenza  di 
questo  libro  , nel  qualo  grandissime  sono,  e 
frequenti  le  difficoltà , oude  con  tutta  verità 
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può  dirsi , che  in  esso  vodan  del  pari  la  ìnre, 
e le  tenebre.  Ella  è veramente  propria  di  tutte 
le  Scritture  sauté  una  certa  oscurità  , perché 
elle  sono  fatte,  come  notò  s.  Agostino,  non 
solo  per  pascere  gli  animi  colla  manifesta  ve- 
rità . ma  ancora  per  esercitargli  colia  verità 
nascosta  ; la  quale  sol  colla  diligente  medita- 
zione può  disvelarsi.  Ma  Ir  stersa  ragion  poe- 
tica, e lo  stile  proprio  de'  salmi,  il  sublime  dei 
pensieri,  le  ardite  ligure,  la  celerità  de’  voi!,  e 
dei  trasporti , la  brevità  stessa  delle  sentenze 
piene  di  alta  dottrina  , i rapidi  frequenti  pas- 
saggi non  si  facilmente  avvertili  accrescono 
qui  le  difficoltà  ; la  profondità  poi,  c la  fecon- 
dità de’ concetti  ella  è tale  che  oltre  il  senso 
più  aperto  , e ( per  cosi  dire  ) oltre  la  scorza, 
che  dà  nell’occhio,  sf  trovano  quanto  più  visi 
inedita,  sempre  nuove  ricchezze  di  celeste  dot- 
trina. Sopra  di  che  giovami  di  riferire  quello, 
che  un  antico  Monaco  presso  Cassiano  ( Coll. 
x.  10  ) osservò  sopra  quel  bellissimo  , e chia- 
rissimo versetto  del  salmo  lxix.,  versetto,  che 
è ripetuto  cosi  sovente  nell’ officio  divino: 
Muoviti,  o Dio,  in  mio  soccorso  : Signore  af- 
frettati a darmi  aita  , intorno  al  quale  egli 
discorre  in  tal  guisa  : questo  versetto  contiene 
la  invocazione  di  Dio  contro  i pericoli , con- 
tiene la  umile,  e pia  confessione,  la  vigilanza 
del  perpetuo,  c santo  timore,  la  considerazione 
della  propria  fralezza  , la  fiducia  di  essere 
esaudito,  la  fidanza  dcliajuto  presente,  l'ardor 
dell’amore,  il  timor  degl’insidiatori,  da’ quali 
sapendo  di  essere  di  giorno,  c di  notte  circon- 
dato, confessa  , che  non  puh  erscrej  liberato  , 
senza  V ajuto  del  suo  difensore.  Ed  ecco , in 
qual  modo  1*  attenta  considerazione  del  giusto 
sa  scavare  quasi  da  ricca  miniera  il  tesoro  della 
spirituale  istruzione.  Ma  in  infiniti  altri  luoghi 
la  miniera  è per  eosV dire  sepolta  sotto  il  denso 
velo  delle  allegorie  , e degli  cnimmi  profetici, 
ed  ha  bisogno  di  fatica  , c di  ajuto  per  essere 
discoperta  ; e a questo  giovano  gli  sludii,  c le 
fatiche  dcH’Inlcrpreli,  uffizio  dei  quali  si  è,  di 
rimuovere  gli  ostacoli , c di  appianare  quant’ò 
possibile  la  strada  , c facilitare  l'accesso  di 
questa  miniera  a’scmplici  fedeli,!  quali  poi 
a proporzione  della  lor  fede,  c del  loro  amore 
potranno  arricchirsi.  E nissun  libro  delle  Scrit- 
ture sante  è stato  giammai  da  tanto  numero 
di  Espositori  maneggiato,  c dichiarato  come  i 
salmi  di  Davidde.  Molto  sopra  di  essi  scrissero 
i Padri  della  Chiesa,  particolarmente  s.  Ilario, 
s.  Ambrogio,  e s.  Agostino  tra  i Latini  ( pe- 
rocché quauto  ai  commenti  sopra  i salmi,  che 
vanno  sotto  il  nome  di  s.  Girolamo,  si  dubita 
da  molli , s'c*  sieno  opera  di  questo  s.  Dotto- 
re); tra’ Greci  poi  s.  Atanasio,  s.  Giovanni 
Crisostomo,  s.  Basilio,  Eusebio  di  Cesarea  , 
e dopo  dì  questi  una  lunga  schiera  di  uomini 
dottissimi,  de’ quali  non  sarebbe  cosa  si  breve 
j|  rammentar  solamente  i nomi.  Senza  lasciar 
di  far  uso  delle  fatiche  dei  più  accreditali , c 
Cattolici  Interpreti,  ho  principalmente,  se- 


condo il  mio  istituto , seguitate  l’ orme  dei 
Padri  della  Chiesa,  i quali  come  in  ogni  altro 
lavoro  sopra  de’  libri  santi , cosi  anche  più 
specialmente  in  questo  ho  voluto  avere  per 
guide  , e maestri.  Nella  traduzione  del  testo 
della  nostra  Volgata  , ho  procurato  di  con- 
giunsero colla  chiarezza  una  esattissima  fe- 
deltà, facendomi  scrupolo  di  aggiungere,  odi 
levare  anche  una  sempliee  parola,  non  badan- 
do alla  grazia  della  espressione  , nè  alla  flui- 
dità del  discorso,  quando  mi  è sembrato  , che 
ciò  non  potesse  aversi , senza  discapito  della 
religiosa  , c severa  precisione  ed  esattezza.  Le 
annotazioni  poi  oltre  lo  schiarimento  delle 
difficoltà  , presentano  una  maniera  di  para- 
frasi dei  sentimenti  del  Profeta  , nella  quale 
ho  eercato  di  non  uscir  da’ confini  della  solita 
mia  brevità  , onde  io  mi  protesto,  che  queste 
annotazioni  richieggono  dai  lettore  una  rerta 
attenzione  , c riflessione  sopra  le  parole  del 
lesto  sacro , a cui  si  riferiscono.  Perocché  a 
dismisura  cresccami  tra  inano  l’opera  quando 
avessi  tenuto  altro  sistema,  c se  non  contento 
di  una  certa  sufficienza  avessi  voluto  stender- 
mi quanto  la  materia  non  sol  comportala,  ma 
ne  porgeva  occasione.  Non  ho  però  tralasciato 
nè  di  riferire  le  diverse  maniere  , onde  talora 
è inteso  questo  , o quel  passo  , nè  di  notare 
alcuna  volta  opportunamente  le  lezioni  del- 
l’Ebreo , o del  Greco  , o di  alcun’  altra  antica 
versione  , ebe  differissero  dalla  Volgata.  Di 
queste  varie  lezioni,  le  quali  ne’ nostri  libri 
santi  si  incontrano,  parlammo  già  assai  lun- 
gamente nella  prefazione  generale  alla  tradu- 
zione del  nuovo  Testamento.  Coututtociò  non 
sarà  inutile  il  ripetere  , die  questa  varietà 
( come  ivi  evidentemente  dimostrammo  ) non 
dee  , nè  può  in  verun  modo  offendere  , o tur- 
bare Io  spirito  di  alcun  nomo  , nè  dare  occa- 
sione , o pretesto  di  stimar  meno  la  nostra 
Volgata,  la  quale  canonizzata  dall’uso  fattone 
per  tanti  secoli  nella  Chiesa  , consacrata  dal 
giudizio  di  tutta  la  Chiesa  adunala  nel  santo 
Concilio  di  Trento , starà  sempre  nella  sua 
autenticità  ; e aggiungo  ancora  sarà  sempre 
tanto  più  stimala  , c rispettata  , quanto  piti 
verrà  esaminata  minutamente  , e messa  ai  pa- 
ragone. Ma  di  queste  varietà  parlando , in 
primo  luogo  ognun  che  rifletta,  potrà  vedere, 
come  la  diversità  è sovente  nelle  sole  parole, 
e non  nei  sentimenti  ; c non  di  rado  conside- 
rata Luna,  e l’altra  lezione,  elle  vanno  ambe, 
due  a un  termine  istesso.  In  secondo  luogo 
egli  avviene  ancor  non  di  rado,  che  la  voce 
Ebrea  avendo  più  di  una  significazione  , una 
di  queste  significazioni  hanno  tenuta  i LXX 
Interpreti  , e un'altra  è stata  seguitata  , cd 
espressa  in  altre  antiche  versioni.  L' una  , e 
l’altra  verità  io  illustrerò  con  un  solo  esempio 
tolto  da  questo  libro.  Nel  salmo  li.  versetto 
12  la  nostra  Volgata  legge  : Apprehcndite 
disciplinam  , che  noi  abbiamo  tradotto  : Ab- 
braccialo la  buona  dottrina,  L’Ebreo  dagl'  In-. 
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terpreti , fd  Ebrei , e Cristiani  per  lo  più  si 
traduce  : sidorate  col  bacìo  della  mano  il  Fi- 
gliuolo, indicandosi  il  rito  di  adorare  la  divi- 
nili col  portare  la  niaoo  alla  bocca,  c baciar- 
la, del  qual  rito  si  è parlalo  nel  libro  di  Giob- 
be xxxi.  20,  s.  Girolamo  poi  più  dappresso 
ai  LXX  : adorale  puramente  : intendendo  ciò 
del  Figliuolo , cioè  del  Cristo.  Or  in  primo 
luogo  dalla  feconditi  della  lezione  Ebrea  uè 
viene , che  rettamente  traducasi  nel  laliuo  ab- 
bracciate la  buona  dottrina  . e rettamente  se- 
condo s.  Girolamo  : adorale  puramente  : ed 
anche,  adorate  il  Figliuolo.  In  secondo  luogo, 
che  ò egli  adorare  il  figliuolo  del  Padre  ; che 
è egli  adorarlo  puramente , se  non  riceverlo 
con  onore , non  rigettarlo  come  gl’increduli 
( de’  quali  ivi  si  parla  ),  e soprattutto  abbrac- 
ciar di  cuore  la  dottrina  recata  da  lui  sopra 
la  terra  , secondo  la  quale  si  osservi  la  mon- 
dezza , e pariti  della  vita,  colla  quale  Iddio 
si  onora?  Imperocché  che  per  la  buona  dot- 
trina si  intenda  la  dottrina  del  Figliuolo, 
dallo  stesso  salmo  apparisce  chiaramente. 
Cosi  tre  diverse  lezioni;  in  una  si  riuniscono , 
c scambievolmente  si  illustrano,  e le  ricchezze 
della  divina  parola  commendano,  la  quale  a 
vari , e tutti  ottimi , e non  mai  contrari  sensi 
si  presta.  Tali  varietà  adunque  non  solamente 
non  recano  inconveniente  di  sorta  , ma  sono 
pregevoli , e ajutano  , e accrescono  l intelli- 
genza , quando  quelli,  che  leggono  non  sono 
negligenti  : tale  è l'osservazione  di  s.  Agustino 
nel  libro  della  dottrina  Cristiana  ( li.  12  f, 
dove  di  tale  varietà,  c delle  utilità,  che  quin- 
di si  traggono  nobilmente  ragiona,  portandone 
anche  gliesempi,  come  nella  sposinone  stessa, 
ch’ei  la  al  popolo  dei  medesimi  salmi , non 
lascia  d’illustrare  la  versione  Ialina  col  ricor- 
rere al  Greco  , ond’clla  ebbe  origine.  Ali  si 
perdoni  questa  digressione,  alla  quale  nti  ha 
indotto  il  giusto  desiderio  non  Unto  di  giu- 
stificare la  maniera  , eh’  io  tener  soglio  nella 


essi  ho  creduto  di  poter  dire,  ma  non  ho  vo- 
luto entrare  in  una  prolissa  discussione  delle 
varie  opinioni  de’ nostri  Interpreti , de’ quali 
non  v’ha  chi  non  confessi  la  incertezza  di  tutto 
quello,  che  in  tal  materia  è stato  scritto.  Al- 
tra cosa  cll'è  dove  le  iscrizioni  alludono,  o 
citano  qualche  punto  d'istoria,  perocché  seb- 
bene non  sien»  neppur  qui  sempre  uniformi  i 
sentimenti  degli  spositori , contuttociò  non  i 
tanto  difficile  il  determinarsi , e trarre  indi 
ancora  dei  lami  per  la  intelligenza  del  salmo. 
* benché  noi  non  abbiamo  ( come  si  è delio  ) 
cognizione  alcuna  della  musica  degli  Ebrei , 
sappiam  però  certamente  , che  quando  nelle 
sacre  adunarne  cautavansi  i salmi  , si  canta- 
vano iu  musica  , e al  suono  degli  strumenti , 
e nissuno  ignora  eziandio  , che  l'uso  e della 
musica  , e degli  strumenti  da  corda  , e da  (ia- 
to nelle  sacre  funzioni , ebbe  per  autore  Da- 
vidde.  Perocché  quantunque  antichissima  sia 
stata  la  musica  presso  gli  Ebrei,  il  saulo  Ile 
fu  il  primo,  che  destioò  allo  speciale  ufficio  di 
cantare,  e suonare  nel  tabernacolo  del  Signore 
un  numero  grande  di  Leviti  : perocché  nulla 
di  tutto  questo  era  stato  ordinato  nella  legge 
di  Mosé,  come  osserva  il  Grisostomo,  e Teo- 
dorclo  ; e per  attrarre  il  popolo  ad  amare , e 
frequentare  le  sacre  adunanze  Iddio  ispirò  al 
re  Profeta  questa  nuova  istituzione.  Sotto  il 
regno  di  lui  Asaph  , Uemau  , Idithun  erano  i 
capi  dei  cantori , ovver  come  diremmo  noi , i 
maestri  di  cappella  , che  insieme  co' loro  fi- 
gliuoli dirigevano  tutta  la  grande  schiera  dei 
musici.  Ira’  quali  souo  ancor  nominati , e di- 
stinti i figliuoli  di  Core.  1.  Farai,  xzv.  Ala 
intorno  a questa  materia  della  musica  , e de- 
gli strumenti  degli  Ebrei  noti  mi  stenderò  di 
vantaggio,  contentandomi  di  osservare,  che 
s.  Clemente  di  Alessandria  investigatore  di- 
ligentissimo delle  antiche  memorie  ci  assi- 
cura , che  la  musica  sacra  del  popolo  Ebreo 
avea  la  gravità  del  canto  dorico  , che  é quanto 


sposizionc  delle  Scritture  , quanto  di  rimuo- 
vere ogni  ombra  di  difficoltà  , e di  apprensio- 
ne, che  sollevar  si  potesse  iieU'aniino  di  chiun- 
que leggerà  questi  libri. 

Ma  tornando  ai  nostro  proposito,  molti  sal- 
mi portano  in  fronte  quelli,  che  comunemen- 
te chiamane!  titoli  de  salmi  ; de’ quali  pos- 
siam  dire  generalmente,  eh’ e' souo  con  ogni 
venerazione  ricevuti  nella  Chiesa  Cattolica  , 
conte  anche  presso  gli  Ehrci.  Ala  generalmen- 
te ancora  glTnlerpreti  convengono  nel  con- 
fessare. , che  si  per  la  somma  brevità  di  essi , 
e si  ancora  pei  pochi , e scarsi  lumi,  che  ab- 
biamo intorno  alla  poesia , c intorno  alla  mu- 
sica degli  Ebrei , questi  titoli  sono  oggi  gior- 
no pieni  di  oscurità,  donde  la  moltiplicilà 
delle  interpretazioni:  quindi  è,  che  gli  ho 
posti  al  loro  luogo  , gli  ho  ancora  tradotti  se- 
condo la  stretta  significazione  della  le'tcra, 
ho  accennato  eziandio  al  principio  delle  an- 
notazioni quel,  che  In  poche  parole  sopra  di 
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dire,  era  mugica  seria , maschia  , maestosa,  a 
degna  di  colui,  che  vuol  essere  servilo,  c ono- 
rato con  sacro  timore  , e tremore,  come  inse- 
gna lo  stesso  Davidde  { Psal.  n.  il.}.  I,a  qual 
cosa  può  a noi  far  intendere  quale  specie  di 
musica  ammettersi  possa  nelle  chiese  dei  Cri- 
stiani , i quali  fan  protezione  di  adorare  il 
Farfrc  in  iepinto,  e verità:  Joan.  iv.  23. 

Questo  ragionamento  oltrepassa  già  la  mi- 
sura dell' altre  consuete  mie  prefazioni,  e in 
esso  mi  ha  impegnato  una  certa  speciale  mia 
venerazione  per  questo  grao  libro,  e il  deside- 
rio di  preparare , per  quanto  per  me  si  poteva, 
i leggitori  a studiarlo,  e meditarlo  continua- 
mente,  anzi  a non  deporlo  giammai  dalle  ma- 
ni, come  insegna  s.  Girolamo.  Contuttociò  non 
posso  ancora  lasciar  di  dire  qual  sia  la  manie- 
ra da  tenere,  perchè  veramente  utile  sia  la  le- 
zione dei  salmi.  Or  a questo  line  gioverà  som- 
mamente { come  insegna  s.  Agostino  ) , che 
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sentimenti , c gli  «fletti  del  Minto  Profeta,  e 
di  questi  rivestasi  ; e ciò  ella  otterrò  , se  pro- 
li arato  lo  spirito  col  ricorso  a Dio,  consideri 
attenuino  mi'  le  parole  di  lui , e net  cuore  di 
lui  per  cosi  dire  s’ interni.  Se  il  «almo  geme  . 
voi  pur  gemete  con  ceto  ; te  il  salmo  le  ludi  di 
Dio  minuta , a voi  con  etto  cantale  le  lodi  di 
Dio  et.  : diceva  s.  Agostino,  t'.osi  non  si  leg- 
gono solamente , nè  solamente  si  studiano  i 
salmi,  lo  che  sovente  si  fa  cnn  pochissimo  frut- 
to, ma  s' imitano,  e nuovamente  in  certo  modo 
si  formano.  Certamente  siccome  chi  ad  un  gran 
fuoco  si  appressa , non  può  non  sentirne  la 
vampa, cosi  chiunque  la  mente  applichi  seria- 
mente a questi  divini  cantici  pieni  di  ardore, 
a di  spirito  , possibil  non  è,  ch’ei  non  senta 
accendersi  il  cuore  di  sniniglrrvoli  affetti , so- 
pra di  che  trattenermi  non  posso  dal  riferire 
almeno  in  parte  colle  sue  stesse  parole  , quel- 
lo, che  lostesso  santo  raccouta  a se  avvenuto  nel 
tempo,  in  cui  tuttor  catecumeno  si  preparata 
a ricevere  la  laianda  di  rigenerazione.  fanali 
noci  ( dice  egli  ) a te  alzai,  Din  mio  , in  leg- 
gendo i salmi  di  Duvidde,  qua’  cantici  fedeli, 
etprettioni  della  pietà  , che  ogni  gonfiezza  del 
cuore  discacciano  ? ....  Quali  voci  alzava  io  a 
te  con  qua’  animi  ? E come  mi  accendeva  con 
essi  di  amore  verso  di  la,  a ardevo  di  deside- 
rio di  recitarli , se  avessi  potuto  per  tutto  il 
mondo  , contro  la  superba  vanità  del  genere 
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umano  ? Ed  e'son  pur  rantoli  pai  mondo  tut- 
to, e noni  chi  al  calar  tuo  si  nasconda. ..Avrei 
voluto . che  i nemici  delia  pietà  fossero  stati 
allora  vicini  a me,  e senza  ch'io  il  sapessi  mi 
avessero  ascoltato , s veduta  avarierò  la  mia 
faccia , s udite  le  voci  mie , guani’  io  leggeva 
il  salmo  quarto , offinchi  conoscessero  quello 
che  di  me  fece  quel  salmo.  Allorché  io  lo  in- 
vocai , mi  esaudì  il  Dio  di  mia  gìustiiia.  Ab- 
bi misericordia  di  me,  ed  esaudiscila  mia 
orarione.  Inorridii  per  gran  timore,  e al  pun- 
to iafeaao  mi  acceai  per  la  speranza , ed  esul- 
tai , o Padre  , nella  tua  Misericordia  < e rudi 
questi  affetti  urctvan  per  gii  occhi  miei  , e per 
la  mia  bocca  , quando  il  tuo  spirito  buono  a 
noi  rivolto  soggiunse  Figliuoli  degli  ttomioi 
fino  a quando  avrete  stupido  il  cuore  ? Perchè 
amate  voi  la  vanità,  e andate  dietro  alia  men- 
zogna? Perocché  io  aveva  amata  la  vanità , ed 
era  andato  appresso  alla  mentogna.  Contese, 
it.  4.  Questo  esempio  molto  chiaramente  ( se 
io  inai  nou  mi  appongo)  dimostra  come  un’a- 
nima fedele  dalle  parole  , e dai  sentimenti  di 
Davidde,  impari  ad  adorare  Dio,  a benedirlo, 
a renderli  grazie,  a chiedergli  il  suo  ajuto,  a 
risvegliare  in  se  la  fede,  la  speraoza,  l'amo- 
re, e per  dir  tutto  io  una  parola,  a orar  collo 
spirito,  e orar  colla  mente,  come  insegna  l'A- 
poetolo. 
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Salmo  primo 

1 fiditi  (ODO  bolli’  I ClttÌTÌ  «ODO  ìlfclici. 

1.  Beatas  vir  , qui  non  abiit  in  Consi- 
lio impiorum,  et  in  via  peccatorura  non 
stetit,  et  in  cathedra  pestilentiae  non  se- 
dit: 

2. *  Sed  in  lege  Domini  voluntas  ejus, 
et  in  lege  ejus  meditabitur  die,  ac  noctc. 

* Joa.  1.  8. 

3.  * £t  erit  tamquam  lignum  , quod 

plantatum  est  secus  decursus  aquarum, 
quod  fructum  suum  dabit  in  tempore 
suo.  • * Jercm.  17.  8. 

Et  folium  ejus  non  defluet  : et  omnia 
quaecumque  faciet  prosperabuntur. 

Vers.  1.  Beato  l'uomo  , ec.  Descrive  il  profeto  l’erede  della  vera  spirituale  bentitadine  , a a 

cni  non  si  perviene  se  non  col  fuggire  il  male  c col  fare  il  bene:  quindi  si  dice  in  primo  luogo 
da  quali  cose  si  guardi  l'uomo,  che  vuol  essere  beato  , indi  in  quali  cose  ponga  1 affetto.  Tre 
specie  d’uomini  sono  qui  uotate  , dalle  quali  il  giusto  si  tien  lontano  ; primo  gli  empi , che 
sono  quelli , i quali  la  religione  , e Dio  stesso  non  curano:  la  voce  Ebrea  signilica  piuttosto 
uomini  incostanti,  vacillanti,  vale  a dire  non  fermi  ne’principii  della  religione  : secondo  » 
peccatori  , col  qual  nome  intendonsi  quelli  , che  sono  ostinatamente  indurati  nella  malizia  ; 
terzo  finalmente  i seminatori  e maestri  di  prave  dottrine  , indicati  per  Ja  cattedra  di  pesti- 
lenza , ovvero  cattedra  di  corrotti  c perversi  insegnamenti. 

Vers.  2.  Suo  diletto  ell’i  la  legge  del  Signore  ; c la  legge  ec.  Studiosamente  è qui  ripetuto 
il  nome  della  legge  divina  per  dimostrare  come  alle  orecchie  , e al  cuore  del  giusto  è grato  , 
e dolce  un  tal  nome. 

Vers.  3.  sirbore  piantato  lungo  la  corrente  delle  acque.  L’Ebreo  propriamente  ha  trapian- 
tato. E certamente  contiene , che  quest'albero , se  dee  dar  buoni  frulli1,  dalla  regione  sterile 
e arida  , in  cui  nacque  sia  trasferito  in  un  campo  di  grassa  e umida  terra  , conviene  „ che 
l’uomo  per  dar  frulli  di  vita  eterna,  dallo  stato  del  peccato,  in  cui  nacque,  passi  mediante 
una  nuova  rigenerazione  ad  esser  pianta  della  mistica  vigna  , che  è la  Chiesa.  Le  acque,  cha 
dan  vita  e nudriincuio  alla  piauta  simboleggiano  questa  rigeoerazione  , e Ja  vita  spirituale  , 
che  riceviamo  da  Cristo  , a cui  siamo  innestali  nel  s.  Battesimo. 

Darà  a suo  tempo  il  suo  frutto.  Se  per  questo  frutto  si  intendano  le  buone  opere,  le  azioni 
virtuose,  vorrà  dire  , che  queste  saranno  perfette  ed  eccellenti  come  i frulli  beue  stagionati 
e maturi.  Alcuni  però  per  questo  frutto  intendono  la  rimunerazione  promessa  allu  buone  opa- 
le , la  salute  eterna  , che  è il  fine  della  fede  del  giusto,  come  sta  scritto  , 1.  Pel.  1.  7. 

E foglia  di  lui  rum  cadrà.  Ei  sarà  sempre  verde  e vegeto  , e fecondo  , nè  gli  ardori  stessi 
della  coceole  estate  gli  lardo  perdere  veruua  delle  sue  foglie. Sostenuto  dalla  grazia  di  colui, 
che  lo  conforta  e lo  sostiene , e in  cui  tutto  egli  può,  il  giusto  mauliensi  incorrotto  , e fedele 
in  mezzo  al  fuoco  delle  leutaziopi  e degli  afTjuni  della  vita  presente. 

E tutto  quello,  che  egli  farà.  Tutto  quello , che  il  giusto  farà  tornerà  in  bene  per  lui;  pe- 
rocché tulio  coopera  al  bene  di  chi  ama  il  buo  Dio.  Bum.  viu.  28. 


1.  Beato  l’uomo , che  non  va  dietro  ai 
consigli  degli  empì , e non  si  ferma  nella 
via  de  peccatori,  nè  si  pone  a sedere  sut- 
la  cattedra  di  pestilenza  ; 

2.  Ma  suo  diletto  eli è la  legge  del  Si- 
gnore ; e la  legge  di  lui  egli  medita  di 
giorno  e di  notte. 

3 Ed  ei  sarà  come  arbore  piantato 
lungo  la  corrente  delle  acque,  il  quale  da- 
rà a suo  tempo  il  suo  frutto  ; 

E foglia  di  lui  non  cadrà  : e tutto 
quello  che  egli  farà , avrà  prospero  effetto. 
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4.  Non  eie  impii  » non  sic  : sed  tam- 
quam  pulvis,  quem  proiicit  veutus  a fa- 
eie  teme. 

5.  Ideo  non  resurgent  impii  in  judicio: 
neque  peccatores  in  concilio  justorum. 

6.  Quoniam  novit  Dominus  viain  ju- 
storum : et  iter  impiorum  peribit. 


4.  Non  così  sarà  degli  empi , non  così: 
ma  ci  tarati  come  loppa , cui  sperge  il 
vento  dalla  superficie  della  terra. 

5.  Per  questo  non  risorgeranno  gli  em- 
pì in  quel  giudizio , nè  i peccatori  colla 
congregazione  de  giusti. 

6.  Perocché  conosce  il  Signore  la  via 
de  giusti , e la  strada  degli  empi  finirà 
nella  perdizione. 


Ter».  4.  Ma...  come  loppa  , ec.  Per  grande  , e felice  , c rispettabile  , che  apparisca  agli 
occhi  del  mondo  il  peccatore,  egli  è ben  poca  cosa  , e spregevole  c vile  negli  occhi  di  Dio  , e 
secondo  i principii  della  fede:  egli  è come  la  loppa  , la  quale  resta  sull'  aju  dopo  la  battitura 
del  grano  , c la  quale  al  più  leggero  soflio  di  vento  si  sperge  e si  dissipa  , e più  non  si  vede. 

Vere.  8.  In  quel  giudìzio,  ec.  Vale  a dire  nel  giudizio  c nella  società  de* giusti  non  risorge- 
ranno gli  empi  , uè  i peccatori:  imperocché  quantunque  aneli’ essi  risorgano  , la  loro  risurrc- 
zioue  non  c un  passaggio  alla  vita  , ma  od  una  seconda  morte  , / Ipocal . xx.  18.  Passeranno 
adunque  nel  finale  giudizio  i giusti  dalla  prima  morte  alla  risurrezione  , e alla  vita  eterna  , 
i cattivi  dalla  prima  morte  ad  un'altra  più  terribile,  c sempiterna. 

Vere.  6.  Conosce  il  Signore  ec.  11  Signore  conosce  (con  una  cognizione  di  approvazione  c 
d’amore  ) il  bene  operare  de'giusti , e con  amorosa  previdenza  li  custodisce  , e li  rimunera  , 
uta  confonde , e con  eterna  perdizione  punisce  la  malizia  degli  empii. 


Salmo  Sftonìio 


ladino  gli  totuini  , i i re  , o i principi  della  (erra  ni  oppongono  al  regno  di  Crielo  , il  quale  da  Dio  è 
«tato  cotliluito  re  di  tulle  le  genti  , onde  a lui  dei) Sono  obbedire  to  vogliono  aver  ulule. 


1.  * Quaro  fremucront  gentes,  et  po- 
puli  meditati  sunt  inania?  * Act.  4.  25. 

2. Astiterunt  reges  teme,  et  principes 
convenerunt  iu  unum  , adversus  Domi- 
num , et  adversus  Christum  ejus. 

3.  Dinimpamus  vincula  cucimi  : et 
proiiciamus  a nobis  jugum  ipsoruin. 


1.  Per  qual  ragione  fremon  le  genti,  e 
i popoli  macchinano  de  vani  disegni  ? 

2.  Si  sono  levati  su  i re  della  terra , e 
i principi  si  son  collegati  insieme  contro 
il  Signore  , e contro  il  suo  Cristo. 

3.  Rompiamo  i loro  lacci , c rigettiam 
lungi  da  noi  il  lor  giogo. 


Vcrs.  1.  Per  qual  ragione  ec.  Benché  questo  salmo  sia  senza  titolo  , egli  è però  di  David- 
de  , come  apparisce  dagli  Atti  cop.  iv.  28.  E che  del  Messia  qui  si  parli  ella  è cosa  indubi- 
tata non  solo  per  l’infallibile  autorità  degli  Apostoli  ( vedi  Atti  iy.  23. , ec.  xui.  3.  Hebr.  i. 
8.,  v.  8.  ) e pel  comune  sentimento  dei  Padri  Greci  c Latini  , ma  pel  consenso  eziandio  del- 
l'aulica sinagoga.  Veggasi  quel,  che  ne  dice  l’Ebreo  Trifone  presso  s.  Giustino:  e le  testimo- 
nianze degli  altri  antichi  presso  il  Carlliwirght.  Trai  Rabbini  moderni  due  soli  citali  dal 
Pocok  , i quali  confessano  , che  i loro  maggiori  intesero  come  dette  al  Messia  quelle  parole 
tu  se  mio  figliuolo  , ec .;  e che  questo  salmo  esposto  in  tal  guisa  è chiarissimo  : uno  però  di 
questi  Rabbini  soggiunge  , che  per  non  dar  vinta  la  causa  a’ Mimi  (o  sia  eretici , nome  , 
ch’c’danno  a' Cristiani  ) torna  meglio  l’interpretarlo  del  re  Daviddc  , le  quali  parole  seuza 
intaccare  in  vcrun  conto  la  tradizione  della  Chiesa  Giudaica  manifestano  evidentemente  lo 
spirito  di  errore  , e di  ostinata  cecità,  ond'è  ( dopo  il  rifiuto  del  suo  Messia  ) stranamente  ag- 
girato Israele.  Questa  tradizione  ebbero  in  vista  gli  Apostoli , c i predicatori  del  Cristianesi- 
mo , allorché  da  questo  salmo  trassero  un  argomento  della  divinità  di  Gesù  Cristo  , al  qual 
argomento  nulla  avevano  di  poter  replicare  gli  Ebrei.  La  sposizionc  de’ due  primi  versetti  si 
ha  negli  Alti  iv.27.  / eramente  si  nutrono  in  questa  città  contro  il  santo  tuo  Piglinolo  Gesù, 
unto  da  te  , Prode  e Piloto  con  le  nazioni,  e popoli  d'israello.  Ammira  il  profeta  questa  in- 
credibile stoltezza  del  popolo  e de’principi  della  sinagoga  , che  si  uniscono  a far  guerra  a 
Dio  e al  Cristo  , a quel  Cristo,  clic  ero  l’unica  speranza  della  nazione  ■"  uc  vedevano  gl’infelici 
quanto  vani  riuscir  doveano  tutti  i loro  tentativi. 

Yers.  3.  Rompiamo  i loro  lacci.  Parole  de’nemici  di  Dio , e del  Cristo , di  coi  dicon  essi  io 
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4.  Qui  habitat  in  coelis  irridebit  eos  : 
et  Dominus  subsaunabit  cos. 

5.  Tunc  loquctur  ad  eos  in  ira  sua,  et 
in  furore  suo  contuibabit  eos. 

6.  Ego  autem  constitutus  sum  rex  ab 
co  super  Sion  montoni  sanctum  ejus , 
praedicans  praeceptum  ejus. 

7.  * Dominus  dixit  ad  me:  filius  meus 
es  tu,  ego  hodie  gcnui  te. 

■*  Ad.  13.  33.  Heb.  1.  5.,  et  5.  5. 

8.  Postula  a me  , et  dabo  tibi  gentes 
hereditatcm  tuam,  et  possessionem  tuam 
terminos  terrae. 

9.  * Reges  eos  in  virga  ferrea,  et  tam- 
quam  vas  figuli  confringes  eos. 

* Apoc.  2.  27.,  et  19.  lo. 
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4.  Colui  che  ne' cieli  risiede  si  burlerà 
di  costoro,  e il  Signore  gli  schernirà . 

5.  Allora  egli  parlerà  ad  essi  nella  sua 
indignazione , e nel  suo  furore  gli  atter- 
rirà. 

(3.  Ma  io  da  lui  sono  stato  costituito 
re  sopra  Sionne  (sopra)  il  monte  santo 
di  lui , affine  di  annunziare  i suoi  pre- 
cetti. 

7.  Il  Signore  disse  a me  : Tu  sei  mio 
figliuolo  : io  oggi  ti  ho  generato. 

8.  Chiedimi,  e io  ti  darò  in  tuo  retag- 
gio le  genti , e in  tuo  dominio  gli  ultimi 
confini  del  mondo. 

9.  Governerai  coloro  con  scettro  di  fer- 
ro, e gli  stritolerai  come  un  raso  di  creta. 


sostanza  quel , che  leggasi , Lue.  xix.  14.  Non  vogliamo  costui  per  nostro  Re.  Rigettando  il 
Cristo  rigettarono  insieme  il  Padre  j imperocché  chi  non  onora  il  Figliuolo  non  onora  il  .Ri- 
tira , che  lo  ha  mandato.  Jo.  v.  23. 

Vers.  4.  Colui  che  ne’cieli  risiede,  ec.  A questi  principi  della  terra  , che  abituno  in  case 
di  fango  ( Job.  ìv.  19.  ) oppone  la  maestà  di  colui , che  ha  per  suo  trono  il  cielo.  Dio  saprà 
far  servire  alla  sua  gloria  tutto  quello,  che  i nemici  suoi  sapranno  inventare  per  umiliare  e 
abbattere  il  Cristo  c la  fede  da  lui  predicata. 

Vers.  5.  Allora  egli  parlerà  ec.  Allora  dinoto  il  tempo  stabilito  ne’suoi  consigli  da  Dio  per 
prendere  vendetta  di  tutto  quello,  che  gli  Ebrei  faranno  contro  Cristo  e contro  la  Chiesa. 
Tempo  verrà  , che  egli  si  farà  sentire  eo’suoi  flagelli,  e sterminerà  col  braccio  dc’Romani  la 
infelice  nazione  , la  quale  non  solo  non  volle  riconoscerlo  e adorarlo  , ma  perseguitò  ancora 
j suoi  adoratori. 

Vers.  6.  Sopra  Sionne  ec.  Egli  è notissimo  come  in  una  parte  di  questo  monte  era  la  reg- 
gia di  Davidde  , iu  un'altra  parte  doveva  edificarsi  dipoi  il  tempio,  onde  dicesi  il  monte  tan- 
to. Con  questa  figura  però  è indicalo  insieme  il  regno  e il  sacerdozio  di  Cristo  e la  Chiesa  di 
lui  , la  quale  ebbe  ivi , per  così  dire,  la  culla.  E al  sacerdozio  di  Cristo  appartiene  l'annuo- 
ziare  agli  uomini  la  legge  del  Signore.  Il  Figliuolo  adunque  mandato  sulla  terra  dal  Padre 
spiega  qui  i titoli  del  suo  regno,  e a qual  fine  sia  egli  stato  costituito  duce  e pastor  delle  genti. 

Vers.  7.  Tu  se'mio  Figliuolo  ; io  oggi  ti  ho  generato . Queste  parole  sono  citate  per  ben  cin- 
que volle  nel  Nuovo  Testamento,  e questo  solo  bastar  potrebbe  per  dimostrare,  che  per  con- 
fessione della  stessa  sinagoga,  non  d’altri  che  dei  Messia  vero  figliuolo  di  Dio  possono  inten- 
dersi le  medesime  parole.  Osservò  l'Apostolo  , che  a nissuoo  degli  Angeli  (molto  più  a nis- 
suno  degli  uomini  ] fu  detto  giammai.  Tu  sei  mio  figliuolo , oggi  io  ti  ho  generato  , Heb.  i. 
5.;  perocché  quantunque  gli  Angeli  sicno  qualche  volta  detti  figliuoli  di  Dio, non  sono  però, 
nè  si  chiamano  figliuoli  di  Dio  per  generazione-  La  parola  oggi  dinota  la  perseverante  eterna 
generazione  ; il  preterito  ti  ho  generato,  dimostra  la  generazione  sempre  consumata  e per- 
fetta , benché  sempre  nuova. 

Vers.  8.  Ti  darò  in  tuo  retaggio  le  genti.  A questo  Figliuolo  costituito  Re  c Sacerdote  , a 
questo  Figliuolo  fatto  uomo  per  la  salute  dell’uomo  promette  il  Padre  l’impero  di  tutte  la 
genti  riunite  sotto  questo  capo  divino  in  una  sola  Chiesa  , in  un  sol  culto. 

Vers.  9.  Gli  governerai  con  scettro  di  ferro,  ec.  Parla  dc’nemici  di  Cristo  e del  suo  regno, 
de’quali  è fatta  menzione  vers.  i.  2.  Questi  ribelli  sarao  trattati  da  te  con  rigorosa  giustizia, 
e tu  li  condannerai  ad  essere  stritolati  come  vasi  di  fragilissima  creta.  Fedi  Apocal.  il.  27. 
Lo  scettro  di  ferro  significa  l'infinita  possanza  di  questo  Re,  alla  quale  uissuna  umana  forza 
potrà  resister  giammui.  Gli  Ebrei  increduli  per  loro  graude  sciagura  furono  i primi  a prova- 
re la  irresfstibil  possanza  di  questo  scettro:  dopo  di  essila  provarono gl’lmperadori Ro- 
mani , che  feter  guerra  al  Vangelo,  e perseguitarono  la  Cbiesa  ; e finalmente  l’impero  stesso 
inondalo  per  così  dire  dal  sangue  di  tanti  Cristiani  fu  dato  in  preda  alle  bltflwe  RWÙOJW  t 
delie  quali  Dio  si  servì  per  vendicare  i suoi  santi.  Vedi  dpvwl.  xyui.  24. 


l&fr  mio  ut. 

10.  Et  nane  rege*  intelligite  : erudi- 


mini  qui  judicatìs  torram. 

11.  Servite  Domino  io  timore  : et  e- 
xultate  ei  cum  tremore. 

12.  Apprchcndite  disciplinam  , no 
uando  irascatur  Dominila  , et  pereatis 
e vìa  justa. 

13.  Cum  exarserit  in  brevi  ira  ejus , 
beati  omnes , qui  confidimi  io  eo. 


10.  Alleiti)  adunque,  voi,  o regi , im* 
parale  : ravvedeteci  voi , eh*  liete  giudi - 
ci  della  terra. 

11.  Servite  a lui  nel  timore  , t in  lui 
con  tremore  esultate. 

12.  Abbracciate  la  buona  dottrina,  af- 
finchè non  abbia  il  Signore  a sdegnarti, 
t voi  vi  perdiate  smarrita  la  via  delta 
giustizia. 

13.  Allorché  subitamente  f ira  di  lui 
divamperà,  beati  tutti  coloro,  thè  ti  con- 
fidano in  lui. 


Vers.  IO.  11 . Adesso  dunque  voi , o regi  , ae.  Voi , o re  fri , toì  , o magistrati'  della  terra, 
voi  in  cambio  di  opporvi  al  Cristo  , e ai  predicatori  del  Cristo  , imparate  il  rispetto  e la  ve- 
nerazione , con  cui  dovete  accogliere  la  sua  parola  ; imparate  a servirlo  con  santo  timore  , e 
nei  timore  stesso  consolatevi  e rallegratevi  d'avere  un  ile  cosi  grande,  cosi  potente  e bene- 
fico , e amante  degli  uomini.  Il  profeta  rivolge  la  sua  esortazione  ai  graudi , perchè  l’esem- 
plo di  questi  è seguito  ordinariamente  dal  popolo  , onde  nell' assoggettamento  di  questi  a 
Cristo  vien  inteso  anche  l'assoggettamento  de’popoli. 

Vers.  12.  Abbracciate  la  buona  dottrina,  ec.  C i precetti  del  Signore  annunziati  da  questo 
Re , vara.  6.  Se  voi  non  obbedirete  alla  parola  di  vila  . che  egli  vi  predica  , egli  si  accenderà 
di  sdegno  contro  di  voi , e voi  allontanandovi  dalle  vie  di  giustizia  vi  perderete. 

Vrrs.  13.  Attorcili...  l'ira  di  lui  divamperà,  tc.  Allorché  passato  il  tempo  della  pazienza 
verrà  il  tempo  di  far  vendetta  , beati  si  troveranno  coloro, che  in  lui  riposer  le  loro  sperante. 
Nuovo  argomento  della  divinità  del  Messia.  Chi  confida  iu  lui  ha  felicità  e salute  eterna  ; 
chi  in  lui  nun  confida  perisce  . perocché  egli  è divenuto  giustizia,  sanlificaiiont  e redenzio- 
ne per  noi:  e perché  in  niatuno  altro  i salute , Alti  iv.  12. 

<*sss» 

Salmo  €er;o 

Praghìtri  a Pio , perdi*  lo  difenda  da' nemici.  Conviene  anche  a Criato , dì  ni  Davìdde  è fifnrn. 


Psalmus  David,  cum  fugeret  a facie  Ab- 
salom  filli  sui.  2.  Heg.  15.  14. 

1.  Domine  quid  moltiplicali  sunt,  qui 
tribulant  mef  inulti  insurgunt  adversum 
me. 

2.  Multi  dicunt  animae  meae:  Non  est 
salus  ipsi  in  Deo  ejus. 

. 3.  Tu  aulent , Domine  , susceptor 


Salmo  di  David,  quando  fuggiva  dal  co- 
spcllo  del  figliuolo  Assalonne. 

1.  Signore  , come  mai  si  sono  molti- 
plicati quelli,  che  mi  perseguitano?  mol- 
ti insorgono  contro  di  me. 

2.  Motti  dicono  all'  anima  mia:  salu- 
te per  lui  non  è nel  suo  Dio. 

3.  Tu  però  , o Signore , tu  se’ mio  scu- 


Salmo  di  David.  I LXX  traducono  sempre:  5almo  a David  come  per  significare , che  Da- 
vidde  cantò  e scrisse  il  salmo , uva  che  questo  a lui  fu  dato  e dettato  dallo  Spirilo  santo,  che 
ne  è il  vero  autore. 

Vers.  1.  Signore  , coma  mai  «e.  Io  Dsviddc  perseguitalo  dall'empio  figliuolo  Assalonne  i 
Padri  hanno  veduta  uoa  viva  pittura  di  Cristo  tradito  da  Giuda  , preso  nell'orto  , messo 
Delle  mani  di  filato  , crocifisso  e risuscitalo  Sa  morte. 

. Vers.  2.  .Salute,  per  lui  no»  i nel  tuo  Dio.  I miei  nrmici  mi  trattano  come  un  uomo  ab- 
bandonato da  Dio  , che  nulla  ha  più  da  sperare  da  lui,  come  se  anche  dopo  il  mio  gran  pec- 
cato , anche  nella  stessa  mia  gran  miseria  , non  rimanesse  più  a min  conforto  la  grande  di- 
vina misericordie,  leggasi  in  qual  maniera  (variasse  Semel  a Davidde  , mentre  questi  si  ri- 
tirava da  Gerusalemme  , 2.  Heg.  ivi.  7.  à.,e  si  paragonino  gl'improperi  e le  bestemmie  dei 
nemici  di  Cristo.  Matt  i.  izvn.  40.  42. 

Vers.  3.  Tu  t innalzi  il  mio  capo.  Il  capo  , che  io  portava  chino  e depresso  nella  tuia  affli- 
ttone tu  lo  rùtili  colia  speranza  uelia  tua  gran  bontà. 
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meus  es  , gloria  tnea,  et  exaltans  caput 
meum. 

4.  Voce  mea  ad  Doroinum  clamavi,  et 
exaudivit  me  de  monte  sancto  suo  : 

5.  Ego  dormivi,  et  soporatus  sum:  et 
exurrexi,  quia  Dominus  suscepit  me. 

6.  Non  timebo  millia  populi  circum- 
dantis  me:  exurge,  Domine,  salvuin  me 
fac  Deus  meus. 

7.  Quoniam  tu  percusaisti  omnes  ad- 
versautes  mihi  sine  causa  ; dentea  pec- 
catorum  contrivisti. 

8.  Domini  est  salue  : et  super  popu- 
lum  tuum  bcncdictio  tua. 


o ìv.  145 

do , mia  gloria , e tu  rinnalsi  il  mio  ca- 
po- 

4.  Alzai  le  voci  mie , e le  grida  al  Si- 
gnore , cd  egli  mi  esaudì  dal  suo  monte 
santo. 

5.  lo  dormii , e assonnai , e mi  sve- 
gliai, perchè  per  man  mi  prese  il  Signo- 
re. 

6.  Non  avrò  timore  del  popolo  tnmz- 

merabile  , che  mi  circonda;  levati  su  , o 
Sigtwre , salvami  Dio  mio.  •* 

7.  Perocché  tu  hai  percosso  tutti  coloro 
che  senza  ragione  mi  sono  avversi : hai 
spezzati  i denti  de  peccatori. 

8.  Del  Signore  ell’è  la  salute;  e sopra 
il  tuo  popol  verrà  la  tua  benedizione. 


Vers.  4.  Aliai  te  voci  mie  . e le  g rida  ec.  Della  immagino  di  colui , il  quale  ne' giorni  della 
tua  curnt  avendo  offerto  preghiere  e supplù-he  con  forti  grùla  e lagrime  a colui , che  salvarlo 
polca  dalla  morte  , fu  esaudito  per  la  tua  riverenza  , Udir,  v,  7. 

Vers.  5.  Io  dormii  e assonnai  , er.  Io  mezzo  a tanti  nemici  , «Ridato  «Ila  protezione  del 
mio  Dio  lo  dormirò  tranquillo  . e risorgerò  ad  uno  stato  di  gloria  e di  felicità.  Di  Cristo  ad- 
dormentato , cioè  morto  , c dipoi  risuscitato  inteeer  queste  parole  s.  Giustino  M.,  Eusebio , 
Agostino,  Arnobio.  Tendoreto  . ec.;  ami  la  Chiesa  stessa  neH'uflizio  deilo  risurrezione.  E 
quello  che  è mirabile  , il  profeta  del  leccbio  Testamento  parla  di  Cristo  risuscitato  negli 
stessi  termini,  con  cui  ne  parlano  gli  scrittori  santi  del  .Nuovo Testamento,  dicendo,  che  Dio 
lo  risuscitò  , ch'ei  fu  risuscitato  dal  Padre  ec.  Vedi  Atti  li.  24.  tu.  93.,  ec. 

Vers.  7.  Tu  hai  percosso  ee.  L'Ebreo  si  traduce:  lu  hai  schiaffeggiati , ovvero  tchiaffegge- 
rói.  Tu  percolerai  le  mascelle  , e spezzerai  i demi  di  queste  fiere  crudeli , clic  vengouo  per 
isbranarmi. 

Vers.  8.  Del  Sig noce  ell'è  la  salute  , ec.  Dio  è quegli,  che  salva  tutti  coloro,  che  ottengun 
salute,  Dio  solo  può  benedire  il  suo  popolo  , cioè  arricchirlo  de’suoi  doni , desuoi  benelizli; 
lo  eba  può  ottimamente  {intendersi  de 'doni  spirituali  meritali  agli  uomini  da  Cristo  co’suoi 
patimenti , e colla  sua  morto. 

«fflBSSD» 


Salino  Quarto 


Implora  r«jato  di  Dio  «obito  1 nemici  , i quii  coorti  « nrrodtni.  Egli  ti  conforti  coll»  «proni*  nel  Sigaro. 


In  finem  io  carminibus,  Psalmus  David. 

1.  Cu  in  iuvocarem  exaudivit  me  Deus 
justitiae  meae  : in  tribulatione  dilatasti 
mihi. 


Per  la  fine:  Salmo , e cantico  di  David. 

1.  Allorché  io  lo  invocai  csaudimmi  il 
Dio  di  miagiustizia-.tu  nella  tribolazio- 
ne mi  apristi  strada  spaziosa. 


Per  la  fine.  ee.  Ve  prime  parole  di  questo  titolo:  per  la  fine  secondo  alcuni  significano,  che 
fi  salmo  non  è da  essere  cantato  in  alcun  giorno  determinato  ; comedi  altri  salmi  è notalo; 
che  ia  un  dato  giorno  della  settimana  si  recitavano  , o in  qualche  solennità  ),  ma  io  qualun- 
que giorno  a in  qualunque  tempo  possa  cantarsi  in  perpetuo  Altri  pai  intendono  accennarsi 
con  questa  espressione , che  il  salmo  risguardi  quel  tempo,  che  gli  Ebrei  chiamavano:  il  fu- 
turo avvenire  , vale  a dire  il  tempo  del  Messia  e i misteri  di  lui  e della  sua  Chiesa  : perocché 
Cristo  è la  Bue  della  legge  e di  lutti  i profeti.  Salmo  e cantico  , ovvero  «almo  dei  cuti  uro 
vuoisi,  che  sia  detto  ciascuno  di  quei  salmi , che  si  cantavano  coll’ accnmpaguatura  degli 
strumenti  uà  fiato,  e da  corda.  Vedi  Genebr.  in  I‘t.  uvil.  Notisi  , che  l'antica  Volgala  in 
vece  di:  <n  Carmtnièua  pzaimui  David  , porta:  psalmus  cantici  David  ; i LXX  in  proluda 
eanticum  David. 

Vers.  1.  Allorché  io  lo  invocai  ec.  Comunemente  gli  Interpreti  riferiscono  questo  salmo- 
ai  tempo  della  guerra  d' Assidutine , coinè  il  precedente. 
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Misererò  mei,  et  eiandi  orationem 
meam. 

2.  Filii  hominom  usqnequo  grati  cor- 
de? ut  quid  diligitig  vanitatelo , et  quae- 
ritis  mendacium  f 

3.  Et  scitote  quoniam  mirificavit  Do- 
minus  sancttim  suino  ; Dominila  cxau- 
diet  me  cum  clamavcro  ad  eum. 

4.  * Irascimini , et  nolitc  peccare  : 
quae  dicitis  in  cordibus  ve? Iris  , in  cu- 
bilibus  vestris  compungimini. 

* Eph.  4.  26. 

5.  Sacrificate  sacrificium  justitiae.  et 
sperate  in  Domino:  multi  dicunt  : Quia 
ostendit  nobis  bona? 

6.  Signatum  est  super  nos  lumen  vul- 


Abbi  pitià  di  me  ed  esaudisci  la  mia 

preghiera. 

2.  Figliuoli  degli  uomini , e fino  a 
quando  avrete  stupido  il  cuore  ? e perchè 
amate  voi  la  vanità,  e andate  dietro  alla 
menzogna  ? 

3.  Or  ponete  mente  , come  il  Signore 
ha  venduto  mirabile  il  suo  santo  : il  Si- 
gnore mi  esaudirà  quando  io  alzerò  ver- 
so di  lui  la  mia  voce. 

4.  Adiratevi  , ma  guardatevi  dal  pec- 
care : pentitevi  ne'  vostri  letti  delle  cose , 
che  andate  dicendo  ne'  vostri  cuori. 

5.  Sacrificate,  sacrifizio  di  giustizia  , 
e confidate  nel  Signore  : molti  dicono:  Chi 
farà  a noi  vedere  il  bene  ? 

6.  La  luce  della  tua  faccia  è impres- 


ti Din  di  min  giustizia.  Dio  autore  . principio  di  mio  giustizia  , come  spiega  s.  Agostino  , 
ovvero  Dio  difensore  della  giusta  mia  causa. 

Tu  nello  tribolazione  re.  Tu  nelle  angustie  , a cui  ridotto  m’avcano  i mici  nemici  , mi 
apristi  la  via  per  iscampare  dalle  loro  mani. 

Abbi  pietà  di  m«  , ec.  Benché  tu  non  m'ablii  mancato  del  tuo  soccorso  , io  però  ho  sempre 
bisogno  di  te , e la  stessa  bontà , con  cui  tu  venisti  in  mio  ajuto  animando  la  mia  fidanza  , 
vie  più  sollecito  e intento  mi  rende  n porgerti  le  mie  preghiere. 

Vers.  2.  Figliuoli  degli  uomini , er.  Secondo  1'  Ebreo  quegli  , a'  quali  si  rivolge  Da  ridde  , 
sono  gli  uomini  di  conto,  i personaggi  illustri , che  seguitano  il  partito  dell'empio  figliuolo  , 
e alienavano  da  Pavidde  il  popolo,  che  era  inclinatissimo  verso  il  suo  re.  Cosi  Cristo  fu  per- 
seguitato da’  grandi,  da’ sacerdoti  e da’  seniori,  menlrr  il  minuto  popolo  ascoltava  con  ammi- 
razione e piacere  la  sua  dottrina  , c lo  celebrava. 

IpFmo  a quando  avrete  stupido  il  cuore  ? ee.  Fino  a quando  non  aprirete  voi  gli  occhi  alla 
verità  , e non  darete  luogo  in  cuor  vostro  ai  retti , e saggi  consigli  ? Non  vi  avvedrete  voi 
mai  della  vanità  delle  promesse  e delle  speranze  , eolie  quali  il  seduttore  vi  alletta  , e nou 
imparerete  voi  mai  a distinguere  la  verità  dalle  calunnie  , che  si  divulgano  contro  di  me  ? 

Vers.  3.  Il  suo  santo  : ee.  Parla  di  se  medesimo  in  terza  persona  : lo  che  pure  ci  fa  inten- 
dere come  non  solo  a Davidde.  ma  anche  a Cristo  questi  stessi  sentimenti  convengono  : Santo 
vuol  dir  segregalo,  consacrato,  santificato.  Mirale  quante  rose  ammirabili  abbia  Dio  fatto 
per  me  distinto  , ed  eletto  tra  tulli  gli  altri  per  governare  il  suo  popolo.  Che  se  per  nn  poco 
di  tempo  srmbra  , che  Dio  ini  abbia  quasi  abbandonato  al  furore  de'  miei  nemici  , sappiale 
però  , che  egli  esaudirà  le  mie  preghiere  , mi  libererà  , mi  renderà  la  mia  gloria.  Cosi  di  un 
altro  re  e Salvatore  d' Israele  scrive  l’Apostolo  , che  questi  ne'  giorni  della  sua  carne  avendo 
offerto  preghiere  e suppliche  a colui , che  salvarlo  po tea  dalla  morte  ( dalle  fauci  della  morte 
stessa  strappandolo,  e nuova  , e gloriosa  vita  rendendogli  ) fu  esaudito  per  la  sua  riverenza  , 
Hehr.  v.  7. 

Vers.  4.  Adiratevi,  ma  er.  Maniera  di  parlare  simile  a quella  dell’ Ecclesiastico  xxx.  0. 
Piaggia  vi  figliuolo,  e ti  darà  delle  angosce,  scherza  con  lui,  e ti  arrecherà  grandi  dolori,  vale 
a dire  : ee  piogjerui  il  figliuolo  , se  scherzerai  con  lui.  Cosi  in  questo  luogo  ee  v'adirate  er.  Se 
Voi  siete  sdegnati  contro  di  me,  guardatevi  però  dal  ribellarvi  contro  lo  stesso  Dio;  pentitevi 
nel  riposo  e nella  qniete  della  notte  de'  cattivi  disegni , che  l'ira  vi  mette  in  cuore  contro  di 
me.  Espiate  la  notte  col  pianto  i peccati  commessi  co’ vostri  pensieri  nella  giornata.  Hierun. 

Vers.  5.  Sacrificale  sacrifizio  di  giustizia  ee.  Non  vi  credeste  di  piacere  a Dio  per  mezzo 
de' soli  sacritizii  carnali , il  primo  sacrilìzio  , che  egli  domanda  daH'uomo  è il  sacrilìzio  delia 
giustizia  , il  sacrifizio  d’un  cuor  giusto,  retto,  amante  del  beuc,  soggetto  a Dio  e alle  potestà 
stabilite  da  Dio. 

jMolti  dicono  : Chi  farà  ee.  Molti  di  quelli , che  mi  son  rimasti  fedeli  vanno  dicendo  : ve- 
drem  noi  una  volta  qualche  giorno  felice  dopo  tante  tribolazioni  c tante  vicende  1 Chi  daraa 
noi  ricompensa  per  tutto  quello,  che  or»  soffriamo  per  essere  fedeli  al  nostro  re  ? 

Ytrs.  6.  La  luce  della  tua  faccia  ec.  Risponde  il  profeta  alle  querele  de'  suoi  amici  privi 
quasi  già  di  speranza.  A Dio  perciò  si  rivolge,  e dice  ; Tu,  o Siguorc,hai  impressa  negli  ani. 
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tris  toi,  Domine:  dedisti  laetitiam  in  cor- 
de meo. 

7.  A fructu  frumenti,  vini  et  olei  sui, 
muHiplicati  sunt. 

8.  In  pace  hi  idipsum  dormiam,  et  re- 
quiesearn  ; 

9.  Quoniam  tu,  Domine,  singulariter 
in  spe  constituisti  me. 


sa  sopra  df » noi  : tu  nel  cuor  mio  infon- 
desti letizia. 

7.  Per  la  copia  del  loro  frumento,  del 
vino  e dell’olio  si  sono  moltiplicati. 

8.  In  pace  insieme  io  dormirò  , e mi 
riposerò  ; 

9.  Perocché  tu  solo,  o Signore,  mi  hai 
fondato  nella  speranza. 


* > 

mi  nostri  la  luce  della  tua  faccia , allorché  in  noi  imprimesti  la  tua  stessa  immagine  ; e que- 
sta luce  ci  fa  conoscere,  che  tu  sei  l’autore  di  tutti  i beni,  e che  da  te  solo  dobbiamo  sperare 
l'ajuto  e la  consolazione  ne’  nostri  travagli.  I doni,  e le  grazie,  delle  quali  tu  ci  hai  arricchiti, 
sono  un  segno  infallibile  dell’  amorosa  tua  provideuza  verso  di  noi.  Seguendo  1‘  Ebreo  si  po- 
trebbe tradurre  : la  luce  della  tua  faccia  ( vale  a dire  il  tuo  favore  e la  tua  benignità  verso 
di  noi  ) *t  innalza  davanti  a noi  come  segno  , e a bene  sperar  ci  conforta. 

Tu  nel  cuor  mio  infondesti  letizia.  7.  per  la  copia  del  loro  frumento  , ec.  Sembra  evidente 
dall’Ebreo  , che  debbe  in  tal  guisa  congiungersi  la  seconda  parte  del  versetto  6.  col  7.,  al 
principio  del  quale  manca  una  particella  ; che  significa  quando  , allorché  , la  qual  particella 
sovente  è omessa  nell'Ebreo. 

Grande  fu  il  mio  gaudio  allorché  tu,  o Signore,  a costoro,  che  diffidavan  tanto  di  tua  bontà 
desti  abbondante  soccorso  di  vino,  di  grano  e d’olio, onde  ne  avvenne,  che crebber  di  numero, 
e di  coraggio  i miei  amici.  Con  ragione  si  crede,  che  alluda  Davidde  all’  impensato  soccorso 
di  viveri , che  nel  deserto  gli  fu  portato  da  Sobi,  Machir , e Berzellai.  Vedi  2.  Ite g.  xvii.  27. 
28.  20.  Questo  benefizio  della  providenza  divina  rinfrancò  gli  animi  della  sua  gente  , e potè 
ben  servire  per  indurre  altri  a favorire  la  giusta  sua  causa.  Ma  dicendo  egli  del  loro  frumen- 
to , del  vino,  e dell'olio  , viene  o indicare  come  nel  tempo  , che  quegli  erano  tutti  lieti  per  la 
nuova  abbondanza  di  tutti  questi  beni  tempotali , a un' altra  specie  di  doni  spirituali  tutti  e 
celesti  alzava  egli  la  mente;  perocché  H grano  c il  vino  e l’olio  sono  simboli  de' sacramenti 
di  Cristo  , e siccome  nel  versetto  precedente  pel  lume  della  faccia  del  Signore  intese  il  lume 
della  fede  portato  al  mondo  da  Cristo  , cosi  qui  accennò  le  sorgenti  della  grazia  divina  pre- 
parate dal  Salvatore  a conforto  del  giusto.  È adunque  come  se  dicesse  : la  letizia,  che  tu  , o 
Signore , mi  infondesti  procede  non  tanto  dal  suvveuimenio,  che  tu  ci  hai  misericordiosamente 
mandato,  e per  cui  sono  moltiplicati  a me  gli  amici, e i fautori,  quanto  dal  pensiero  de'doni, 
che  saranno  da  te  fatti  a quel  nuovo  popolo,  che  sarà  un  giorno  formato  da  te  , de’ quali  doni 
io  veggo  un’ambra  nei  beni , che  In  adesso  ci  hai  mandali.  Vedi  IS'aiianzeno  Chat,  in  £piph. 

Vers.  8.  9.  Insieme  io  dormirò , ec.  Si  potrebbe  forse  tradurre  : in  pace  insieme  con  essi  io 
dormirò  , ec.  c tale  sembra  essere  il  senso  di  quelle  parole  in  idipsum.  Vedi  Ps.  min.  4. , 
Ps.  121.  3.  Ed  è come  se  dir  volesse:  in  mezzo  a questi  uomini  di  poco  cuore  , e si  facili  a 
perdere  la  speranza  , che  aver  dovrebbero  in  Dio , in  mezzo  a questi  io  viverò  tranquillo , e 
dormirò  , e avrò  perfetto  riposo.  E tuo  dono  è questo  , o Signore  , perocché  lo  speranza  nelle 
tne  misericordie  fu  data  da  te  aU’anima  mia  come  ancora  sicura,  • stabile,  per  cui  tra’ flutti 
e traile  tempeste  sostengasi.  Vedi  tieb.  vi.  19.  * < 
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ili»  Chiesa  « ad  ogni  anima  fedele  in  quanto  «Ila  è membro  di  qneata  Chiesa  , appartila  q serto 
salmo  net  senso  più  nobile  , arato  principalmente  In  mira  dallo  Spirito  Santo.  Credasi  composta 
quella  bella  preghiera  nel  tempo  , in  coi  Diridde  fuggendo  Asaaleuo  ai  stara  lungi  da  Cerosa* 
lemme  a dal  tabernacolo  del  Signore. 


In  finem  prò  ea,  quae  hereditatem 
consequitur  , Psalmus  David. 

1.  Yerba  mea  auribus  percipe,  Domi- 
ne, intellige  clamorem  meum. 


Per  la  fine  : per  colei  , che  ottiene 
l eredità. 

1 Dà  udienza , o Signore , alle  mie 
parole , pon  mente  alle  mie  grida. 


Per  colei,  che  ottiene  ec . In  queste  parole  del  titolo  secondo  i lxx  vien  significata  la  Chissà 
arade  di  tutte  le  promessa  registrate  nell’antico  Testamento. 

mia  Voi.  HI.  19 
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2.  Intende  vooi  orationis  meae  . rex 
meus  , et  Deus  meus. 

3.  Quoniam  ad  teorabo:  Domine  ma- 
ne eiatidies  vocem  meam. 

'«  v 

4.  Mane  astabo  libi,  et  videbo  : quo- 
niam non  Deus  volens  iniquità  toni,  tu  cs. 

5.  Neque  habitabit  juxta  te  maiignus: 
neque  permanebunt  injusti  ante  oculos 
tuos. 

6.  Odiati  omnes  , qui  .operantur  ini- 

quitatem  : perde*  omnes,  qui  loquunlur 
mendacium.  \ .... 

Virum  sanguinum  , et  dolosum  abo- 
minabitur  Dominus  : 

7.  Ego  autem  in  multitudine  miseri- 
cordiae  tuac  , 

Introibo  in  domum  luam:  adorabo  ad 
tempinm  sancitati  tuum  in  timore  tuo. 

8.  Domine  deduc  me  in  justitia  tua  : 


2.  Piegati  al  suono  della  mia  orazio* 

ne  , mio  re  , e mio  Dio.  , 

3.  Dapoichè  a te  indirizzerò  le  mie 

preghiere  vai  mattino  , o Signore,  !»»• 
saudirai  la  mia  voce.  • > 

4.  Al  mattino  porrommi  dinanzi  a te 
e ti  vedrò  : perocché  tu  non  sei  un  Dio  , 
che  ami  l’iniquità. 

5.  Nè  sterni  presso  a te  il  maliejno  nè 
gl'ingiusti  potran  durarla  dinanzi  agli 
occhi  tuoi. 

6.  Tu  hai  in  o dio  tutti  coloro  , che 
operano  l’iniquità  ; tu  disperderai  ludi 
coloro  , che  parlano  menzogna. 

L’ ucm  sanguinario , e fraudolento  sarà 
in  abhominio  al  Signore  ; 
x.  7.  Io  però  nella  moltitudinedi  tua  mi- 
sericordia, 

Entrerò  nella  tua  casa , mi  incurverò 
verso  il  tuo  santo  tempio  nel  tuo  timore. 

8.  Signore  conducimi  nella  tua  giusti - 


Vers.  2.  Jlfio  re  e mio  Dio  Diividdc  re  com’egli  era  si  umilia  dinanzi  » rollìi , che  è il  He 
dc'Hcgi,  il  Signore  denominanti,  1 . Tim.  vi.  8.  Questo  t itolo  di  Re.  nelle  Scritture  è dato  par- 
ticolarmente al  Figliuolo,  il  quale  ebbe  dal  Padre  il  donòn  <>  di  tutte  le  genti. 

Vers.  3 ..Al  mattino.  Pmi  significare  per  tempo,  opportunamente  ron  so  Ih' ri  tu  dine.  Ma  nie- 

Slio  ancor  si  diri),  che  alluda  Daviddcalln  prima  ora  d’orazioni*,  in  cui  o Arrivasi  il  sacrifizio 
etto  perciò  del  mattino  , sacrifizio , che  era  il  più  solenne  , c nel  quale  oflorivasi  un  agnello 
divino,  che  dou*a  nelle  ore  della  mattina  offerirsi  per  lutti  i secoli  nella  Chiosa  Cristiana.  Hgli 
è notissimo  come  fino  da’primi  Icnipi  Apo-tolici  si  adunavano  prima  «lei follia  i Cristiani  nel 
luogo  dell’orazione  , dove  oflcrivar.M  i divini  misteri.  Vedi  la  celebre  lettera  di  Plinio  all’lnt- 
peralor  Troiano.  , 

Vers  4.  E ti  vedrà.  Ti  vedrò  coll’occhio  del  cuore  illuminato  dalia  fede,  contemplerò  la  tua 
santità,  la  tua  giustizia,  l’odio,  clic  tu  porti  al  peccato,  c i terribili  effetti  dell’ira  tua  contro 
de’peecatori.  Cosi  io  imparerò  a guardarmi  nella  giornata  da  tutto  quello  , che  può  dispiacer- 
ti , e ad  operare  nel  timore  e tremore  la  mia  salute.  Nella  traduzione  della  prima  parte  di 
questo  versetto  ho  seguitati*  non  ?«>|  > il  senso  naturale  dell'Ebreo  , ina  anche  l'autorità  di  s. 
Cipriano,  il  quale  lesse:  al  m tifino  porrommi  dinonria  te,  e li  contemplerò.  Nella  nostra  Vol- 
gala è da  sottintendersi  il  tc  : videbo  te.  Notisi  aurora  . che  smonto  nelle  scritture  diceva*! 
sture  dinanzi  a Dio  colili,  che  stava  dinanzi  nlfarch.  ,/os.  xxiv.  I.  F.xad  xvm.  12. 

Tu  non  sa  un  Dio,  eh?  ami  l’iniquità.  Ripugna  alla  santità  di  l'io  in  mare,  o il  volere  l’ini- 
quità ; non  ripugna  però  il  permetterla  per  ragione  del  bene  , ch’egli  colla  sua  sapienza  infi- 
nita sa  trarne.  Così  furono  do  lui  permesse  le  persecuzioni  c l’eresie,  mediante  le  quali  vol- 
le provare,  ed  esercitare  la  fede  e la  pazienza  de’giusti.  Tu  non  se  un  Dioche  orni  l’ iniquità, 
seconda  una  maniera  di  parlare  usata  sovente  ne’libri  santi  unii  dire.-  tu  se’un  Dio  , che  hai 
m odio  l'iniquità,  come  è detto  vers.  fi. 

Vers.  6.  Ni  starà  presso  a te  il  maligno.  Non  potrà  aver  unione  , consorzio  , società  con  tc 
l’uomo  malvagio;  l’uomo  ingiusto  ben  lungi  dai  fa  ver  parte  con  te  non  potrà  sostenere  la  vi- 
sta delftnta  tua  faccia. 

Vers  6.  Che  partano  menzogna.  Per  ingannare  il  prossimo  , c fargli  del  male  , per  calun- 
niarlo c opprimerlo.  * 

Vers.  7.  Io  però  nella  moltitudine  di  (un  misericordia  4.  entrerò  ec.  Pieno  di  confidenza  non 
nella  giustizia,  non  nemici  meriti,  monella  mnlliplicc  tua  misericordia,  entrerò  (eolio  spirito 
se  non  posso  anche  col  corpo)  bella  tua  casa,  nel  tuo  tabernacolo  per  unirmi  co’ tuoi  sacerdoti 
e col  tuo  popolo  a renderti  onore,  e rivolto  verso  io  stesso  tabernacolo,  che  è il  tempio  e l'abi- 
tazione della  tua  gloria,  pieno  di  santo  timore  ti  odorerò.  Pel  nome  di  tempio  intendasi  cer- 
tamente il  tabernacolo  ; perocché  il  tempio  non  era  ancor  edificato.  È noto  il  costume  degli 
Ebrei  di  rivolgersi  sempre  nel  far  orazione  verso  la  città  santa  c verso  il  tempio- Vedi  /Jan.vi.20. 
Vers.  8.  Signore  conducimi  nella  tua  giustizio.  Ovvero  nelle  vie  di  tua  giustizia.  Prendimi 
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propter  inimicos  nìcos  dirigo  in  conspc- 
ctu  tuo  viatn  incanì. 

9.  Quoniam  non  est  in  ore  eorum  ve* 
ritas  : cor  eorum  vammi  est. 

10.  * Sepulcrum  palens  est  guttur  eo- 
rum, linguis  suis  dolose  ageb.mt,  judica 
ilio»  Deus.  * Ps.  13.  3.  Rom,  3.  12. 

Decidant  a cogitationibu*  suis,  seeun- 
dum  mullitudinem  impiotatimi  eorum 
expelle  eos , quoniam  irritaverunt  te  , 

Domine. 

11.  Et  laetentur  omnes  , qui  sperant 
in  te,  in  aeternum  exuitabunt  : et  habi- 
tabis  in  eis. 

Et  gioriabuntur  in  te  opines,  qui  dili- 
gimi nomen  tuum , 

12.  Quoniam  tu  benediccs  justo. 

Domine  , ut  scuto  bonao  voluntalis 

tuae  coronasti  nos. 


amorosamente  per  mano,  e guidami  pel  diritto  sentiero  delia  tua  santa  legge,  affinché  fo  non 
mi  volga  nè  a destra  , uè  a sinistra.  Preghiera  mirabile  piena  di  carità  , e di  umiltà  e nella 
quale  si  vede  come  questo  saoto  portava  in  mezzo  del  cuore  quella  grande  evangelica  verità 
annunziata  a'discepoli  da  Gesù  Cristo:  sema  di  me  non  potete  far  nu/Ia,  Joan. 

Per  riguardo  a'miei  nemici  fa  tu  diritta  ec.  Affinchè  i mici  nemici  non  abbiano  regione  di 
esultare  nella  mia  perdizione,  fa'tu,  o Signore,  che  la  via,  ch’io  batterò  sia  non  nna  <ji  quel- 
le , che  sembrano  diritte  nel  giudizio  degli  uomini , e vanno  poi  a finire  nella  morte  , ma  sia 
quella  , che  è diritta  negli  occhi  tuoi , c la  qual  sola  conduce  alla  vita.  Aon  cerchi  ib  1’  appro- 
vazione degli  uomini  nella  mia  maniera  di  vivere,  ma  tale  sia  (tua  mercè)  lamia  vita,  che  pos- 
sa essere  approvata  da  te. 

Vers.  9.  10,  Aetlu  loro  bocca  non  è cerilà.  Questi  miei  nemici  non  altro  cercano  , che  occa- 
sioni, c pretesti  di  calunniare  . e avendo  il  cuore  corrotto  maraviglia  non  è se  colla  loro  lin- 
gua oltraggiano  di  conlìuuo  la  verità,  se  dalla  loro  gola  come  da  un  aperto  sepolcro  esali  fe- 
tore di  maldicenza  e «li  empietà,  se  colle  loro  parole  cerchino  continuamente  d’ingannare  , di 
sedurre,  di  corrompere  altrui.  Ma  tu  fanne  vendetta,  o Signore.  L/imprecazione  , che  noi  leg- 
giamo qui,  e nel  seguente  versetto,  non  da  priv  ato  affetto,  ma  da  zelo  dell’onore  di  Dio  è det- 
tata , c anzi  ella  è non  tanto  imprecazione  quanto  una  severa  profezia  di  quello  , che  Dio  farà 
un  giorno  contro  degli  empi. 

Vers.  11.  E ai  rallegrino  , ec.  Puniti  gl»  empi,  c mondati  al  supplizio  da  lor  meritato  , al- 
lora sarà  perfetta  la  letizia  de  giusti , i quali  tutte  le  loro  speranze  come  tutto  il  loro  amore 
posero  in  Dio. 

E tu  abiterai  in  essi.  Abiterai  esternamente  ne  ginsti  come -in  tuo  tempio  , onde  saranno 
ripieni  delia  tua  gloria,  e beali  della  tua  stessa  beatitudine  in  ctcruo. 

E in  Te  <i  glorieranno  ec.  In  Te,  vale  a dire  , nella  imitazione  del  loro  Capo  e Autore  di 
lor  salute  troveranno  la  loro  gloria  tutti  quelli,  che  veracemente  ti  amano;  onde  diceva  l'Apo- 
stolo: Mi  compiaccio  nelle  mie  infermità  , negli  oltraggi , nelle  necessità , nelle  persecuzioni, 
nelle  angustie  per  Cristo  2.  Cor.  xti.  10.  Vedi  s.  Agosl. 

Che  amano  il  tuo  nome.  Sovente  nelle  scritture  pei  -nome  di  Dio  intendesi  Dio  stesso,  come 
in  questo  luogo,  i giusti,  i quali  ti  amano,  saranno  pieni  di  contentezza,  e ammireranno  l'esi- 
mia benignità  colla  quale  benedicendo  il  giusto  lo  ricolmerai  dì  lutti  i tuoi  beni. 

Vers.  12.  Della  tua  t uona  volontà.  Ma  anche  prima  che  venga  quel  giorno  in  cui  tu  puni- 
rai gli  empi  , e dorai  eterna  mercede  s’  patimenti  dc'gitisli , noi  sperimentiamo  già  gl»  effetti 
dolcissimi  dell’amore,  che  tu  hai  per  noi,  di  quell’amore,  per  cui  fummo  eletti  da  te  non  per 
alcun  nostro  merito,  ma  per  solo  effetto  della  buona  tua  volontà;  perocché  questo  amore  egliè 
quello,  che  come  scudo  ci  protegge , e ci  cuopre,  e ci  difende  da  tutti  i dardi  de'nemici  di  no- 
stra salute.  Sostenuti  da  tal  protezione  noi  combatteremo  , noi  correremo  sino  alla  fine,  sino  a 
tanto  che  corouaudo  tu  le  nostre  vittorie  , coroni  i tuoi  stessi  doni  c Je  tue  ineffabili  miseri- 
cordia 

* 


zia  : per  riguardo  a miei  nemici  fa  tu 
dirilta  (finanzi  a te  la  mia  via . 

9.  Imperocché  nella  loro  bocca  non  è 
verità  : pravo  egli  è il  loro  cuore. 

10.  Un  aperto  sepolcro  eli' è la  loro  ga- 
la ; colle  loro  lingue  tessevano  inganni  : 
fa  tu  , o Dio,  giudizio  di  essi. 

Sten  delusi  ne  l oro  disegni;  dispergili 
come  si  meriluno  le  molte  loro  empietà  , 
dapoichè  ti  hanno  essi  irritato,  o Signore. 

11.  E si  rallegrino  tutti  coloro  i qua- 
li in  te  confidano  : giubileranno  in  eter- 
no , e tu  abiterai  in  essi. 

E in  te  si  glorieranno  tutti  coloro,  che 
amano  il  tuo  Ho  me  , 

12.  Perchè  tu  benedirai  il  giusto. 

Tu  , Signore  , della  tua  buona  volon- 
tà quasi  di  scudo,  ci  hai  d’ ognintorno  co- 
perti. 
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Vuoiti  eoo  darai  ente , che  quatto  ulmo  fotte  compatto  de  Ditidde  io  ocettione  di  grtve  carparti  n 
mtltait.  Egli  eoo  tiene  i piti  mi  teotimenti  di  un  peccttor  peoiteote,  onde  può  conteoire  egutl- 
mentc  «Ilo  tteto  di  un  uomo,  in  cui  le  grazie  he  risreglitto  un»  grande  e giuste  tppreutiona 
delle  spiritueli  sue  mfexmlU. 


Infinem  io  carminibus,  Psalmus  David, 
prò  octava. 

i 1. Domine,  ne  in  furore  tuo  arguas  me, 
neque  in  ira  tua  corripias  me. 

2.  Misererò  mei . Domine  , quoniam 
infirmus  sum  : sana  me,  Domine,  quo- 
niam  conturbata  sunt  ossa  mea. 

3.  Et  anima  mea  turbata  est  valde  ; 
sed  tu  , Domine  , usquequo? 

4.  Convertere  Domine  , et  eripe  ani- 
mam  meam:  salvum  me  fac  propter  mi- 
sericordiam  tuam.  . 

5.  Quoniam  non  est  in  morte,  qui  me- 
mor  sit  tui  : in  inferno  autem  quis  confi- 
tebitur  tibi  ? 

6.  Laboravi  in  gemitu  meo  , lavabo 


Per  la  fine  : cantico , e salmo  di  David  , 
per  la  ottava. 

1.  Signore , non  mi  riprendere  nel  tuo 
furore , e non  mi  correggere  nell  ira  tua. 

2.  Abbi  pietà  di  me  , perchè  io  sono 
senza  forze  , sanami , o Signore , perchè 
le  ossa  mie  sono  scommosse. 

3.  E l’anima  mia  è grandemente  tur- 
bata: ma  tu  , o Signore,  fino  a quando?.., 

h.  Volgiti  , o Signore,  e libera  l’anima 
mia  : per  tua  misericordia  dammi  salute. 

5.  Imperocché  nella  morte  non  è chi  di 
te  si  ricordi ; e nell'  inferno  chi  mai  ti  con- 
fesserà ? 

6.  Mi  son  consumato  nel  gemere  ; la- 


Per  la  ottava.  Molti  por  questa  ottava  intendono  il  giudizio  finale , che  verrà  finita  la  set* 
Umana  della  durazione  del  secolo  presente.  Gli  Ebrei  vogliono  indicato  uno  strumento  mu- 
sicale a otto  corde,  sol  qnale  dovesse  il  salmo  cantarsi  ; sentimento  che  è in  oggi  abbraccialo 
dai  piti  moderni  Interpreti.  Vedi  la  prefazione. 

Vere.  1.  Non  mi  riprendere  nel  tuo  furore.  Considerando  i suoi  mal»  come  giusta  pena  del- 
le sue  colpe  chiede  al  Signore  non  di  essere  interamente  libero  da  castigo,  ma  che  la  vendetta 
sia  temperata  colla  misericordia.  S.  Agostino,  es.  Gregorio  credono,  che  egli  domandi  di  non 
essere  gastigato  nè  col  fuoco  deii’ioferuo,  dove  Dio  fa  sì  terribil  mostra  del  suo  furore  contro 
de’ peccatori,  nè  colle  pene  del  purgatorio,  dalle  quali  non  si  esce  se  non  dopo  aver  pagato  fino 
aU'ultimo  picciolo.  Vedi  Matth.  v.  26. 

Vers.  2.  3.  Le  ossa  mie  sono  scommosse.  Esprime  con  enfasi  grande  i terrori  del  peccatore, 
che  trema  alla  vista  de’terribili  giudizi  divini,  abbattuto  dal  peso  de’mali  presenti,  e dal  ter- 
rore de’futuri.  Il  mio  corpo  è spossato,  le  mie  ossa  sono  tutte  dissestate,  c l'anima  mia  è pie- 
na di  turbamento  e di  terrore. 

Ters.  3.  Afa  tu,  o Signore,  fino  a quando?  Vale  a dire,  Rdo  a quando  differirai  di  soccorre- 
re alla  mia  miseria,  tino  a quando  mi  negherai  la  tua  consolazione?  Espressione  non  di  im- 
pazienza, ma  di  amorosa  fidanza  nella  bontà  del  suo  Dio,  il  quale  solo  può  rendergli  la  salute* 
e la  pace.  Lilera  l'anima  mia,  in  bocca  del  peccatore  penitente  queste  parole  significano  : li- 
bera T anima  mia  dai  predominio  delle  passioni , dalla  tirannia  del  peccato  , e del  demonio  : 
sciogli  le  ingiuste  catene  , che  mi  legavano  all'amore  del  secolo,  e rimettimi  nella  libertà  dei 
tuoi  veri  figliuoli.  Volgiti  a me  colla  tua  grazia,  e io  a te  mi  volgerò  colla  penitenza,  c colla  sin- 
cera conversione,  col  detestare  le  opere  dell’  uomo  vecchio,  e rivestirmi  degli  affetti  dell’uomo 
nuovo.  i . 

Vers.  8.  Imperocché  nella  morte  ec.  Libera  l’anima  mia  , affinchè  io  possa  glorificarti  e be- 
nedirti; imperciocché  se  io  cadessi  iu  quella  morte,  ebe  altro  nou  è se  nou  un’ eterna  miseria, 
tu  sai,  o signore  , che  quegli , che  sono  in  tale  stato  di  morte  non  si  ricordano  mai  di  te  per 
adorarti,  e per  lodare  il  tuo  nome  ; e di  quei  che  sono  nell'  inferno  tu  ben  sai,  che  nessuno  ti 
confessa,  e ti  rende  callo  , ma  anzi  contro  di  te  si  adirano,  e ti  bestemmiano  quegl’infelici. 
In  maniera  non  molto  dissimile  espone  s.  Agostino  seguendo  il  senso  indicato  di  sopra.  Li- 
bera t'anima  mia  dal  peccato  adesso  ch’io  souo  in  vita  ; imperocché  la  penitenza,  e la  conver- 
sione non  ha  luogo  dopo  la  morte,  uè  di  là  dal  sepolcro.  Vedi  Lue.  xvi-  20.  21. 

Vers.  6.  Ali  son  consumalo  nel  gemere.  Tutte  'queste  espressioni  ci  dipingono  al  vivo  i 
sentimenti  di  un  cuore  contrito  , e umiliato , i sentimenti  d' un  peccator  penitente,  il  qua- 
le conoscendo  il  bene  grande,  anzi  infinito,  che  ba  perduto,  conoscendo  la  immensità  e l' der- 
mi* del  aule , che  ha  meritato  , co’  sospiri , colle  lacrime , colle  opere  di  mortificazione , si 
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per  gingilla*  noe  tea  lectum  menni  : la- 
crymis  meis  stratum  meum  rigabo. 

7.  Turbatus  est  a furore  oculug  meus: 
inveteravi  inter  omnes  inimicos  meos. 

8.  * Discedite  a me  omnes  , qui  ope- 
ramini  iniquità  lem:  quoniam  exaudivit 
Dominus  vocem  fletus  mei. 

* Alatili.  7.  23.,  et  25.  41.  Lue.  13.  27. 

9.  Exaudivit  Dominus  deprecationcm 
meani , Dominus  orationem  meam  su- 
scepit. 

10.  Erubescant,  et  conturbentur  velie- 
menter  omnes  inimici  mei  : convertan- 
tur,  et  erubescant  valde  velociter. 
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tirò  tulle  le  notti  il  mio  letto  ( col  pianto) 
il  luogo  del  mio  riposo  irrigherò  colle 
mie  lacrime. 

7.  Per  lo  furore  l'  occhio  mio  si  è ot- 
tenebrato ; sono  invecchialo  in  mezzo  a 
tutti  i miei  nemici. 

8.  Andate  lungi  da  me  voi  tutti , che 
operate  l'iniquità,  conciossiachè  il  Signo- 
re ha  esaudita  la  voce  del  pianto  mio. 

9.71  Signore  ha  esaudite  le  mie  suppli- 
che , il  Signore  ha  accolla  la  mia  orazio- 
ne. 

10.  Steno  svergognati , e sconturbati 
altamente  tutti  i miei  nemici  , sieno  vol- 
ti in  fuga  , e svergognati  in  ttn  attimo. 


studia  di  placare  il  Signore  , e d'espiare  1 snoi  falli.  I peccatori  Cristiani,  le  radute  de’quali 
dopo  la  grazia  ricevuta  nel  santo  Battesimo  sono  mollo  più  gravi,  imparar  debbono  da  questo 
re  penitente  le  disposizioni  di  cuorr  , senza  le  quali  indarno  presuincrebbono  d'  accostarsi  al 
trono  della  misericordia  per  essere  sciolti  da'loro  peccati. In  un  senso  più  sublime  s.  Agostino 
vuole  che  per  nome  di  letto  qui  sieno  intese  tulle  quelle  cose  , nelle  quali  l’anima  inferma 
per  le  passioni  e languente  cerca  riposo,  ratea  dire  i piaceri,  e le  sodisfazioni  terrene,  le  quali 
si  lavano  e si  purilicano  da  quelli , che  sinceramente  si  sforzano  di  ritrarsene. 

Vers.  7.  Per  lo  furore  ec.  La  viva  idea  del  giusto  terribile  sdegno  , col  quale  tu  perseguiti 
il  peccato,  questa  idea,  che  mi  sta  sempre  davanti  mi  fa  perdere  il  lume  degli  occhi. 

Sono  invecchiato  in  meno  ec.  lo  provo  gii  gli  smarrimenti  c la  fiacchezza  della  senile  età , 
e tutti  ì miei  nemici  sei  vedono,  e ne  trionfano.  Nel  senso  accennalo  qui  avanti  questi  nemici 
sono  le  tentazioni,  i mali  esempi,  le  occasioni  di  peccare,  in  una  parola  tutte  quelle  cose  , che 
s'oppongono  alla  salute  dell*  uomo  , e più  strettamente  sono  significale  le  passioni  che  tiran- 
neggiano l'anima  , delle  quali  é composto  qnel  vecchio  uomo  , di  cui  ci  è comandalo  di  spo- 
gliarci per  rivestirci  di  Gesù  Cristo.  Rom.  mi.  14. 

Vers.  8.  9.  10.  Andate  lungi  da  me,  ee.  Mirabil  pittura  degli  effetti  della  vera  sincera  pe- 
nitenza , la  quale  cangiando  il  cuore  del  peccatore  lo  apre  alla  dolce  fermissimo  speranza  nel- 
la bontà  e misericordia  del  Signore.  Dio  ha  oditi  i miei  sospiri , ha  mirati  i miei  pianti,  ha 
esaudita  la  mia  orazione  : egli  mi  perdona  , e mi  salva  : ma  che  debbo  far  io  per  mostrargli 
la  mia  riconoscenza  ? Vtcire  ( serondo  la  parola  d’un  altro  profeta  ) di  mezzo  allo  nazione 

r'ava  e perversa  , separarmi  dal  presente  cattivo  secolo.  Lungi  adunque  da  me  tulli  quelli , 
quali  o adulavano  , o ristegliavano  le  mie  pacioni  , lungi  do  me  tulli  gli  oggetti  terreni, 
che  sono  alti  a ritrarmi  dall'  amore  del  mio  Saltatore.  Questa  liberazione  da  tutti  incutici 
della  salute  non  può  essere  Intera  e perfetta  se  non  nella  vita  avvenire  ; imperocché  nel  lem- 

Jo  d' adesso  milizia  i la  vita  deli  uomo.  Job-  vii.  i.  ; ma  il  giusto  secondo  la  parola  di  Paolo 
giù  salvo  , e già  libero  per  la  sperunsn  ; e questa  vivo  speranza  fondata  pelle  divine  mise- 
ricordie , • nel  poter  della  grazia  del  Salvatore  , dà  bastante  coraggio  al  giusto  per  afferma- 
le , che  nulla  potranno  più  nuocergli  i suoi  nemici  , ma  che  quautin  lo  assaliscauo  riporte- 
ranno non  guadagno  e vittoria , ma  confusione  e vergogna. 


Salmo  Sfittino 


Preghiera  al  Signora  . affiacKè  lo  difenda  da'  noi  nemici, 
da'  quali  predica  la  rovina. 


Psalmus  David  , quem  cantavi!  Domino  Salmodi  David  cantato  da  lui  al  Siano- 
prò  verbis  Chusi  filii  Jemini.  gnore  a molino  delle  parole  di  Chus 

( 2.  Reg.  16.  ) figliuolo  di  Jemini. 

Per  le  parole  di  Chi»  figliuolo  di  Jemini.  Sotto  il  nome  di  Chus  Bcniamita  s.  Girolamo 
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1.  Domino,  Dona  moti*,  in  lo  speravi:  1.  Signore  , Dio  mio  , in  te  ho  poeta 

salumi  rne  fac  ex  omnibus  persoquenti-  la  mia  speranza  : salvami,  e liberami  da 
bus  me,  et  libera  me.  tutti  coloro , che  mi  perseguitano. 

2.  Nequando  rapiat  ut  loo  animam  2.  Affinchè  qual  Itone  non  faccia  pre- 

meam  ; dum  non  est , qui  rcdimat , ne-  da  dell  anima  mia  , quando  non  siavi  chi 
que  qui  salvutn  faciat;  porli  liberazione  e salute. 

8.  Domine,  Deus  meus  si  feci  islud  , 3.  Signore  Dio  mio , se  io  ho  fatta  tal 

si  est  iniquitas  in  manibus  meis  ; cosa  , se  havvi  nelle  mani  urie  iniquità  ; 

4.  Si  reddidi  retubucntibus  miiii  inala,  4.  Se  male  ho  fenduto  a coloro , che  a 
decidam  merito  ab  inimicis  meis  inanis.  me  ne  facevano , cada  io  giustamente  sen- 

. • za  prò  sotto  de'  miei  nemici. 

5.  Persequatur  inimicus  animam  5.  Perseguiti  l'inimico  Ì anima  mia  ; 

meam  , et  comprehendat , et  concul-  mi  raggiunga,  e calpesti  itisiem  colla  ter- 
cet  in  terra  vitam  meam  , et  gloriam  rada  mia  vita  , e riduca  in  polvere  la 
meam  in  pulverem  deducat.  mto  gloria. 

■ 6.  Exurge  , Domine  , in  ira  tua  : ot  6.  Levati  su  , o Signore  , nell’ira  tua, 
exaltare  in  (ìnibus  inimicorum  meorum.  e fa  mostra  di  tua  grandezza  in  mezzo 

ai  miei  nemici. 

, i » ' . • 

crede  indicato  Sanile,  altri  intesero  Sonici,  clic  era  dcllastessa  tribù  di  Bcniamio.  Può  adun- 
que alludere  o a quello  , die  dice  Sauile  i.  Iteg.  un.  8. , dove  accusa  di  ribellione  Davidde  , 
e anche  il  figliuoloGionata,  ovvero  alle  villanie  vomitate  daSemei  contro  le  stesso  Davidde  nel 
tempo  , che  que-ti  fuggendo  Assalonne  si  ritirava  da  Gerusalemme  % Iteg.  ivi.  7. 

Vers.  1.  li  liberami  da  tulli  coloro  , ec.  Come  se  dicesse  : i miei  nemici  sou  molli , peroc- 
ché essendo  in  odio  al  Sovrano  benché  senza  mia  colpa  , una  turba  grande  di  cortigiani  , di 
soldati  e di  popolo  è contro  ili  me  : il  liberarmi  da  (aulì  nemici  non  c opera  delle  mie  forze  , 
ma  solo  di  tu»  possanza. 

Vers.  2.  Affinché  qual  Uone  non  faccia  ec.  Sotto  il  nome  di  lionc  può  essere  significato 
Sauile  ovvero  qualunque  altro  de’ nemici  di  Davide.  Salvami  tu,  o Signore,  affinchè  (abban- 
donandomi tu  ) i)  nemico  non  si  getti  sopra  di  me  , c mi  litiga  la  vita  , come  farebbe  un  bo- 
ne ad  una  debole  pecorella.  La  voce  anima  è posta  sovente  per  la  vita,  o sia  per  la  persona 
vivente. 

Vers.  3.  Se  io  ho  f aita  tal  cosa.  Convien  dire  , che  gli  emoli  di  Davidde  avessero  sparse 
dello  nere  calunnie  contro  di  lui  per  renderlo  odioso  non  solo  a Sauile,  ma  anche  al  popolo  , 
da  cui  egli  era  per  Lavanti  innato  e stimalo.  ' 

Ad  le  moni  mie.  Nelle  mie  azioni.  Le  inani  sotto  gli  strumenti  dati  all' uomo  per  agire. 

Vers.  4.  Se  male  ho  rendalo  ec . lo  so  , u Signore  , che  tuo  volere  egli  è , elio  l'uomo  non 
si  Usci  vincer  dal  male,  ma  il  male  vìnca  col  bene.  E s’ io  unti  l'avessi  fatto  meriterei  cer- 
tamente di  essere  uou  protetto  date,  ma  abbandonato  al  furore  de’ miei  nemici  senza  spe- 
ranza di  salute.  Davidde  perdue  volte  si  era  trovato  nel  caso  di  potere  impunemente  uccidere 
Sauile  ( quel  Sauile , che  lo  cercava  per  farlo  morire  ) e gli  aveva  donata  la  vita.  È vinto  real- 
mente dal  diavolo  colui , il  quale  vendicandosi  del  male  ricevuto  slollamcu'.e  si  gloria  di  vin- 
cere il  suo  nemico. 

Quindi  le  imprecazioni,  che  Davidde  pronunzia  contro  se  stesso  ove  mai  fosse  reo  di  ven- 
detta, queste  imprecazioni  souo  una  minaccia  , ed  una  vera  profezia  contro  i vendicativi  ; e 
insieme  dimostrano  come  quando  egli  in  alcuni  de* suoi  salini  lien  divergo  linguaggio,  e sem- 
bra preghi  il  Signore  , eh*-  punisca  i suoi  nemici  , ciò  egli  fu  con  lutt’ahro  spirilo,  che  quel 
d'odio  e vendetta  , come  diremo  a suo  luogo. 

Vers.  5.  Calpesti  insiem  colla  terra  ec.  Mi  tolga  non  solo  In  vita  naturale,  ma  anche  la 
Vita  civile  togliendomi  In  riputazione  e la  buoua  fama. 

Vers.  6.  Fa  mostra  di  tua  grandezza.  Sostenendo  il  debole  innocente  contro  la  potenza  dei 
suoi  nemici. 

Secondo  la  legge  slabi/ita  da  te  : — Ji  la  moltitudine  ec.  Fa  tu  le  mie  difese,  tu  , che  or- 
dinasti alle  potestà  della  terra,  ebe  prcndesscr  le  parti  degl  innoceuti  perseguitali  e oppressi. 
Allora  egli  avverrà  . che  le  nazioni  in  reggendo,  che  tu  colla  tua  possanza  infinita  in' avrai 
condotto  o quel  posto,  a cui  la  tua  bouta  e la  tua  provvidenza  mi  chiama,  le  nazioni  allora 
verranno  a le  , e li  benediranno,  e daranno  gloria  alili  tua  nus  rieordia  c alla  tua  eterna  giu- 
stizia. Egli  era  credibile , che  de’ popoli  idolatri , tra* quali  fu  costretto  d’andare  errando 
Davidde  , nel  tempo  della  persecuzione,  m>u  pochi  uomini  ammirando  le  vie  per  le  quali 
il  Signore  &\ea  destinato  di  condurlo  Duo  al  trono,  ammirando  l adempimento  delle  predi  zio- 
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Et  exurge , Domine  , Deus  meus  iu  E Inali  su  , o Signore  , Dio  mio , te- 
praecepto , quod  mandasti  : > conilo  la  leggo  stabilita  ila  te  : 

7.  Et  sinagoga  populorum  circumda-  7.  E la  moltitudine  delle  nazioni  si  a- 

l>|t  te.  , ' dunerà  intorno  a te. 

Et  propter  hanc  in  altum  regredere  ; E per  amordi  questa  ritorna  nell'  altoi 

8.  Dominus  judicat  populos.  8.  Il  Signore  fa  giudizio  dei  popoli . 

Judica  me.  Domine,  secondimi  justi-  Fammi  ragione  , o Signore  , secondo 

tiam  incanì  , et  secundum  innoceutiam  la  mia  giustizia  , e secondo  l’ innocenza 
meRm  super  mtv.  che  è in  me.  , 

0.  * Consumcturnequitiapeccatoriim,  9.  La  malvagità  de  peccatori  avrà  /t- 
ctdiriges  justum.  scrutans  corda  et  renes  ne,  e sarai  guida  del  giusto  , tu  o Dio  , 
Deus.  c 4 1.  Far.  28.  9.  Jer.  11.  20.  che  penetri  i cuori  e gli  affetti.  > 

. 17.  10.,  et  20.  12.  ' 

10.  Justum  adjutorium  meum  a Do-  10.  Il  mio  soccorso  giustamente  (aspet- 
mino,  qui  salvos  facit  rectos  corde.  to)  dal  Signore , il  quale  salva  coloro  che 

sono  schietti  di  cuori. 

11.  Deus  judex  justus  , fortis  et  pa-  11.  Dio  giusto  giudice  , forte  e jua- 
tiens  , numquid  nasci  tur  per  singulos  zi  ente  , si  adira  egli  forse  ogni  dì? 
dies  ? 

12.  Nisi  conversi  ftieritis  , gladium  ì2.Se  voi  non  vi  convertirete,  egli  ruo- 

suum  vibrabit;  arcum  suum  leteudit,  et  terà  la  sua  spada  : ha  teso  il  suo  arco , e 
paravit  illum.  . lo  tien  preparato. 

\ ’ . # • • 

dì  falle  sopra  di  lui  si  convertissero,  al  Dio  d' Israele  , ma  noi  nou  possiamo  riconoscere  pie- 
namente , e letteralmente  adempiuta  questa  parola  : la  moltitudine  delie  nazioni  si  adunerà 
intorno  a te  , se  non  riflettendo  , che  Davidde  è sempre  figura,  ed  è insieme  profeta  di  colui* 
il  quale  consumato  diventò  causa  d’  eterna  sopite  non  per  un  solo  popola , ma  per  tutti  quei 
popoli  , e per  tulle  quelle  nazioni  , che  sono  a lui  obbedienti , Ueb.  v.  9.  Questa  riuuiooe  di 
tutte  le  genti  nella  fede  del  conum  Saltatore,  questa  riumoue  è predetta  qui  da  Davidde  e in 
molli  altri  luoghi. Il  vero  Ut*  d'Israele,  il  Giusto  per  eccellenza  perseguitalo,  tradito,  e messo 
a morie  dalla  sua  stessa  nazione  , ma  glorificato  dipoi  dal  padre  colla  risurrezione  da  morte, 
colla  missione  delio  Spirilo  Sanlp  , e rolla  rtioltiplicità  dei  doni  spirituali  diffusi  sopra  lutti  i 
credenti  trasse  a se  la  moltitudine  delle  nazioni. 

E per  amor  di  questa  ritorna  cc.  per  amor  di  questa  Chiesa  delle  nazioni  ritorna,  o Signo. 
re  , su  quel  tuo  trono  di  giustizia  , da  cui  sembrerebbe  , che  fossi  disceso,  se  più  lungaraeu- 
te  io  fossi  abbandonato  da  te  , e ridotto  a gemere  sotto  la  malizia  de*  miei  potenti  Dcmiei.  Or 
n tc  si  appartiene  d'essere  giudice  di  lutti  gli  uomini.  Or  ella  è prerogativa  del  Figlio  di  Dio 
l’essere  giudice  de’  vivi  e de’ morti  ; perocché  come  si  legge  Jo.  v.  22.  Jl  Padre  non  giudica 
alcuno  , ma  ha  rimesso  interamente  nel  figliuolo  il  far  giudizio. 

Vers.  8.  Fammi  ragione  . . . secondo  la  mia  giustizia , ec.  Le  parole  di  questo  versetto  non' 
convengono  perfettamente  se  non  a colui , il  quale  non  solo  è perfettamente  giusto  e sauto , 
ma  fu  fatto  da  Pio  giustizia  e santificazione  t redenzione  per  noi.  Vedi,  j Cor.  i,  30. 

Quanto  a Davidde  osservano  i P.,dri  Greci , che  egli  non  vuol  già  attribuirsi  una  giustizia 
universale  , una  giustizia  perfetta  e assoluta  , ma  vuol  solamente  parlare  della  giustizia,  col- 
la quale  nvea  proceduto  verso  gallile,  a cui  non  avea  fatto  mai  verno  torto,  I.  Reg.  xxiv.  12. 
perocché  riguardo  a Dio  egli  altrove  coufessa  , che  lutti  gli  uomini  sono  dinanzi  a lui  pecca- 
tori e ingiusti,  Ps.  cxut.  2. 

Vers.  9.  La  malvagità  dt’  per  calori  ec.  Dio  , che  ’>utlo  vede  , e non  solo  le  azioni , ma  an- 
che i pensieri  e i desideri  degli  uomini,  ha  fìssati  i termini  alla  malizia  e perversità  de’ catti- 
vi , i quali  egli  sopporta  I lino  al  tempo  stabilito  ne’  stmi  giudizii)  per  esercitare  la  virtù  e la 
pazienza  de’ giusti.  Ma  petm 'ttendo  ai  cattivi  di  infliggete  e perseguitare  gli  ideisi  giusti,  non 
lascia  questi  senza  difesa  ; perocché  egli  sta  al  loro  lìaucopcr  proteggerli  e confortarli , e gui- 
dare i loro  passi. 

Vers.  il . 12.  Si  adira  egli  forse  ogni  di  ec.  Vale  a dire  ( :oroe  spiega  un  Greco  Interprete) 
è egli  Dio  sempre  pronto  a punire  , c non  è egli  piuttosto  un  Dio  paziente  e pieno  di  long*» 
nimità  , e tardo  all’  ira  , e ohe  dà  al  peccatore  il  tempo  di  convertirsi  e di  far  penitenza  ? Ma 
se  di  tal  pazienza  abusa  il  peccatore  per  offenderlo  più  sfacciatamente,  allora  egli  impugna 
la  spada  > e fmalmeute  punisce. 


SALMO  VITI. 


15Ì 

13.  Et  in  co  paravit  vasa  morti»,  sa- 
gittas  suas  ardeutibus  efiecit. 

14.  ' Ecce  parturiit  injustitiam:  con- 
cepii dolorem,  et  pepcril  iniquitatcm. 

* Job.  15.  35.  ha.  59.  4. 

15.  Lacum  aperuit , et  eflodit  eum  : 
et  incidit  in  fovcam,  quam  fecit. 

16.  Convertclur  dolor  ejus  in  caput 
ejus  : et  in  verticem  ipsius  iniquità»  ejus 
descendet. 

17.  Confitebor  Domino  secondimi  ju- 
gtitiam  ejus:  et  psaiiam  nomini  Domini 
altissimi. 


13.  E con  etto  ha  preparati  (frumenti 
di  morte  ; le  sue  frecce  ha  formate  per 
quelli , che  spiran  fiamme. 

14.  Ecco  che  quegli  ha  partorito  l'in- 
giustizia, ha  conccpvto  dolore,  ed  ha  par- 
torito l'iniquità. 

15.  Ha  aperta  e scavata  la  fossa,  e nel- 
la fossa  , che  ha  fatto  , egli  è caduto. 

16.  Il  suo  dolore  ritornerà  sul  capo  di 
lui  , e sulla  testa  di  lui  cadrà  la  sua  ini- 
quità. 

17.  Glorificherò  il  Signore  per  la  sua 
giustizia  , e al  nome  del  Signore  altissi- 
mo canterò  inni  di  laude. 


Vere.  13.  Te  sue  frecce  ha  formale  per  quelli , che  spiran  fiamme.  Per  quelli , che  ardono 
di  desiderio  di  nuocere  , che  sono  accesi  di  stolto  e ingiusto  furore  contro  de’ giusti.  Il  Cal- 
deo secondo  il  senso  della  nostra  Volgata  parafrasò  , fabbricherà  frecce  contro  di  quelli,  i 
quelli  con  ardore  perseguirono  i giusti. 

Vere.  là.  Ecco  rhe  quegli  ha  partorito  ec.  Egli  è frequente  ne’ salmi  il  cambiamento  del  nu- 
mero. Ha  parlato  di  sopra  in  plurale  de’  persecutori  del  giusto,  fa  adesso  una  patetica  descri- 
zione d’uno  di  questi  tali  persecutori.  Il  senso,  l’ordine  del  discorso  egli  è questo.  L'uomo 
maltagio  concepisce  dolore  , vale  a dire  macchina  dentro  di  sedi  recar  doloie  e altlizioneal 
giusto  ; indi  allorché  studia  le  arti  e te  vie  di  nuocere  , porta  quasi  nei  seno  la  ingiustizia , 
cui  egli  partorisce  alla  Bue , quando  lilialmente  arriia  al  punto  di  mal  fare  e di  offendere. 

Vere.  15.  Ha  aperta  e scavata  la  fossa  , ec.  Maniera  di  proverbio  attissima  ad  esprimere 
molto  al  vivo  come  per  giusto  giudizio  di  Dio  il  peccatore  nel  suo  stesso  peccato  trova  la  pe- 
na , die  ha  meritata  , e mentre  si  crede  di  far  male  al  giusto , non  fa  un  vero  male  se  non  e 
se  stesso. Oltre  la  dannazione  eterna,  nella  quale  ei  si  precipita,  quanti  rimorsi  di  coscienza  e 
timori  e inquietudini  tormentose  lacerano  il  cuore  di  un  uomo  dominato  dalle  sue  passioni  1 
Con  gran  ragione  perciò  disse  s.  Agostino.  Tu  loordinasti , o Signore  , e cosi  egli  avviene  , 
che  ogni  animo  disordinato  é carnefice  di  se  stesso. 

\ers.  10.  Il  suo  dolore,  il  dolore  , che  egli  cagiona  al  suo  prossimo. 

Vere.  17.  Glorificherò  il  .Signore  ec.  Darò  gloria  al  mio  Dio  celebrando  la  sua  giustizia  , 
perchè  egli  punisce  gli  empi,  c libera  i giustLt Confessare  il  .Signore  vuol  dire  celebrarlo  pub- 
blicamente , ovvero  rendergli  grazie. 


Salmo  ©itane 


Celrtn  le  di  Dio  nelle  opere  delle  fregane  , • le  pretori  tire  dell’  nomo  ; ni  lotto  ut 

U1  velo  pi à veramente  è celebrato  l’ opere  delle  rr  ^iwaioao  dtl  genere  umano,  ondo  U etimo  e CrleU 
appartiene  principalmente. 


In  finem  prò  torcularibns,  Par  la  fine:  per  gli  strettoi:  Salma 

psalmus  David.  di  David. 

1.  Domine  , Dominus  noster , qi  jam  1.  Signore,  Signor  nostro,  quandoatn- 

Per  la  /ine.  Vedi  salmo  4.  Per  gli  saettai . Alcuni  per  queste  parole!  credono  significarsi 
che  questo  salmo  si  cantasse  alla  ft-jta  de’ tabernacoli  dopo  la  pigiatura  del  vino  , fatta  la 
vendemmia. Altri  vogliono, che  la  vo^e  strettoio  significasse  uno  strumento  da  suono.  Ma  molti 
P*dn  la  spoglilo  io  senso  mistico  della  Chièsa  di  Gesti  Cristo,  la  quale  è la  vigna  del  gran 
Ladre  di  famiglio  , intorno  alla  r(uole  vedi  Matth.  zzi.  33.  , e s.  Agostino  in  questo  luogo. 

vere.  1.  Signore,  Signor  nostt-o.  Nell'Ebreo  la  prima  parola  è il  nome  infallibile  e iucom- 
municabile  di  Dio  , Jehova  , o wer  Jaho  ; che  signit  Ica  r esser  supremo  , colui  càci,  vedi 
Exod.  vi  . J.  La  seconda  vove  è Adonai,  la  quale  est  'rime  il  sovrano  padrone  delle  coae.  Or 

Jui^d^^LtLi.'^V»  6Pecial<ne“t*  dato  al  Figi,  iuolo  di  Dio  tatto  nomo,  a coi  fu  data 
dal  Padre  assoluta  potestà  j„  cielo  9 jqatlh.M.  xvm.  18. 


Digitized  by  Google 


* 


SALMO 


155 


mirabile  i il  nome  tuo  per  tutta  quanta 

la  terra  ! 

Perocché  la  tua  maestà  è elevata  fin  so- 
pra dei  cieli. 

2.  E dalla  bocca  de  fanciulli  e dei 
bambini  di  latte  tu  hai  ricavata  perfetta 
laude  contro  dei  tuoi  nemici,  per dislruj- 
yere  il  nemico  e il  vendicativo. 

3.  Or  io  miro  i tuoi  cieli,  opere  delle 
tue  dita,  la  luna  e le  stelle  disposte  da  te. 

4.  Che  i l'uomo,  che  tu  di  lui  ti  ricor- 


admirabilo  osi  nomon  tunm  in  universa 
terra  ! 

Quoniam  elevata  est  inagnificcntia  tua 
super  cóelos. 

2-  Ex  ore  infantium  , et  làctentium 
perfecisti  laudem  propter  inimicos  tuog, 
ut  destruas  inimicum  et  ultorem. 

3.  Quoniam  videbo  coelos  tuog,  opera 
digitorum  tuorutn  : lunam  et  stellas  , 
quae  tu  fundasti. 

4.  Quid  est  homo  , quod  memor  es 

Quanto  ammirabile  tc.  Grande  certamente,  e sopra  ogni  umana  intelligenza  ammirabile 
ti  se'  tu  fatto  conoscere,  o Dio  , in  tante  opere  , delle  quali  è ricco  questo  universo  , per  le 
quali  In  infinita  tua  possanza  e la  iucoinprensibil  sapienza  si  manifesta  a tutta  la  terra.  Ma 
quanto  più  ammirabile  sei  tu  nell'opera  massima  dell'  universale  riscatto  di  tutti  gli  uomi- 
ni , per  la  quale  opera  la  cognizione  del  nome  tuo  si  è estesa  a tutte  le  parti  della  terra.  Il 
rullo  e l' adorazione  del  Creatore  fu  lungamente  ristretto  ad  un  solo  popolo , giacendo  tutte 
le  altre  nazioni  nelle  tenebre  dell'  idolatria.  Ma  il  Messia  vinritor  della  morte,  e innalzalo 
sopra  de' cieli  dopo  la  sua  gloriosa  risurrezione  trasse  alla  cognizione  e oli'  amore  del  vero 
Dio  tutta  la  terra. 

Vers.  2.  Dalla  borea  de’  fanciulli  ee.  Non  pud  negarsi , che  uno  de’  miracoli  della  previ- 
denza e sapienza  divina  sia  il  modo  , onde  I bambini  vendono  alla  luce  dal  mondo,  e si  nu- 
triscono e crescono  : che  se  questo  miracolo  si  vede  anrhe  negli  animali,  l'uomo  solo  però  ha 
la  sorte  di  conoscerlo,  ed  essendo  gli  animalistcssi  fatti  per  I uomo,  v iene  egli  ad  essere  obbli- 
gato a Dio  anrhe  per  quello,  ch'ei  fa  per  essi.  Quindi  con  ragione  afferma  il  profeta,  che  tutto 
quello  , che  Dio  fa  per  I'  uomo  dal  principio  del  suo  nascere  lino  a tutta  l' infanzia  , è argo- 
mento di  laude  e di  ringraziamento  per  l'amore  di  tutto  il  lene.  Ma  queste  parole  furon  ri- 
petute da  Cristo  , allorché  ne’l  suo  glorioso  ingresso  in  Gerusalemme  fu  accolto  con  iuui , e 
cantici  di  benedizione  , e di  laude  da’  fanciulli  Ebrei  , e c insegnò  a considerarle  coinè  una 
predizione  , e come  uno  de’  segni , a'  quali  dovea  essere  riconosciuto  il  Messia  , Manli,  zzi., 
e , facendo  un  passo  più  avanti  , noi  rifletteremo  co'  Padri  della  Chiesa  che  questi  fanciulli, 
c questi  bambini  di  latte  ermi  ligure  di  quegli  uomini  deboli , balbuzienti  (per  cosi  dire), 
e spogliati  di  ogni  potere  e autorità,  dc'quali  volle  servirsi  la  prutidenza  ad  operare  il  som- 
mo di  tutti  i miracoli,  la  contorsione  del  mondo  tutto.  Imperocché  non  molfi  x. pienti  sfron- 
do la  carne  , non  molli  potenti,  non  molti  nobili , ma  le  cose  stolte  del  mondo  elesse  Dio  per 
confondere  i sapienti , e le  cose  deboli  del  mondo  elesse  Dio  per  confondere  le  forti,  e la  ijno- 
bili  cose  del  mondo  , e le  spregevoli  elesse  Dio  , e quelle,  che  non  tono,  per  confondere  quelle, 
che  sono.  i.  Cor.  1.  2fi  27.28.  Di  tali  strumenti  valendosi  l.i  previdenza  per  un  opera  si  gran- 
de . grandissima  occasione  diede  agli  uomini  , e agli  Angrli  stessi  di  ammirare  , e lodare  la 
infinita  potenza  , c la  moltiforroe  sapienza  di  Dio.  Cosi  Dio  tenue  nel  tempo  stesso  a confon- 
dere , e svergognare  i suoi  nemici , gli  empi  polenti  e sapienti  del  secolo  , i quali  aveau  cre- 
dulo , ebe  senza  di  loro  non  avrebbe  polnio  ué  fruttificare  , nè  pittar  sue  radici  la  dottrina 
dell'  Evangelio,  e distrusse  tutta  la  possanza  di  quell'antico  avversario  , il  quale  colle  rovi- 
ne dell’tiomo  cerca  di  vendicarsi  del  male,  che  per  giusto  di  vin  giudizio  egli  soffre  nell'Inferno- 

Vers.  3.  4.  Or  io  miro  i tuoi  cieli,  ee.  Alla  line  del  versetto  3.  , ovvero  al.  principio  del 
4.  dee  sottintendersi  io  dico  , io  sciamo , o siinil  parola  : perocché  il  ragionamento  è qui  rot- 
to , per  eccesso  di  ammirazione  c di  affetto  : alzo  gli  occhi  al  cielo . e ammiro  quel  vastissimo 
e splendidissimo  teatro  di  tua  magnificenza  , ove  tanti  sono  i prodigi  della  Ina  mano  , quanto 
sono  que'  corpi  grandissimi  in  mirabil  ordine  collocati  da  le  come  meglio  si  cunveuiva  al  be- 
ne degli  uomini  , c a tal  vista  contenermi  non  posso  dall’  esclamare  : che  è l'uomo,  o mio 
Dio  , die  tu  avessi  a ricordarti  di  lui , e laute  e si  grandi  cose  dovessi  creare  per  lui  7 E che 
è egli  mai  il  figliuolo  dell'  uomo,  che  tu  avessi  a degnarti  di  visitarlo  , per  ornarlo  dc’duoi 
tuoi  ? I.'nmnn  secondo  il  corpo  non  è egli  la  stessa  fralezza  , e infermità  , e miseria?  E il  ii- 
gliitol  dell'  uomo  , eh'  è rgh  mai  . se  non  il  figliuol  d un  reo  c d‘  un  peccatore  fatto  per  la 
colpa  soggetto  alla  morte  e a tutte  Ir  mitrrie  della  vita  presente?  Non  debbo  tacere  , che  al- 
cuui  Idterprrli  pel  fi,jhuol  dell'  uomo  intendono  Gesù  Cristo,  il  quale  latto  figliuolo  della 
Tergine  con  questo  nome  si  rhiamn  sovente  nell  Evangelio.  Sembra  però  assai  più  conveniente 
d’  intrudere  lutto  il  versetto  dell'  uomo  generalmente,  e questa  visita  di  Dio,  colla  quale  è 
Indicata  una  speciale  beneficenza  e misericordia  lutala  da  Dio  verso  dei  genere  umano  varrà 
ISibOia  Voi.  HI.  20 
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ejub?aut  filius  bominis,  quoniam  visita s 
eum?  • 

5.  * Miouisti  eum  paullo  minus  ab 
Angelis,  gloria  et  honore  coronasti  eum; 

* Ueb.  2.  7. 

6.  Et  constittiigti  eum  6uper  opera 
manuum  tunrum. 

7.  * Omnia  subjccisti  sub  pedibus  ejus, 
oves  et  bove»  universa*,  insupcr  et  peco- 
ra campi;  * Gen.  1.  28.;  1.  Cor.  15.  26. 

8.  Volucres  coeli  et  pisce*  maris,  qui 
perambulant  semitas  maris. 

9.  Domine  , Dominus  noster , quam 


▼HI. 

dì?  od  il  figliuolo  dell'uomo  t che  tu  lo  ti- 
nti? 

5.  Lo  hai  fatto  per  alcun  poco  inferio- 
re agli  Angeli  , lo  hai  coronato  di  gloria 
e di  onore  ; 

6 . E  lo  hai  costituito  sopra  le  opere  del- 
le tue  mani. 

7.  Tutte  quante  le  cose  hai  soggettate  ai 
piedi  di  lui , le  pecore  e i bovi  tutti  c le 
fiere  della  compagna. 

8.  Gli  uccelli  dell'  aria  , e i pesci  del 
mare , i quali  camminano  le  vie  del  mare. 

9.  Signore , Signor  nostro,  quanto  am- 


l spiegare  la  eccessiva  carità  di  Dio  in  mandare  il  suo  proprio  flgliuolo  a visitare , vale  a di- 
re a illuminare  , a sanare,  a redimere  1'  uomo  , e io  mandare  lo  Spirito  sardo  ad  arricchirlo 
di  tutti  i doni  celesti.  Che  è il  iìgliuol  dell’  uomo  , onde  tu  li  induca  a visitarlo  per  mezzo 
dell’  istcsso  figliuolo  unigenito  fatto  simile  all'  uomo  per  patire  e morire  per  l'uomo? 

Veis.  B.  6.  Lo  hai  [atto  per  alcun  poco  inferiore  ec.  11  profeta  vede  cogli  occhi  della  sua 
mente  il  Cristo,  il  nuovo  Adamo  , il  quale  annichila  se  .stesso  presa  la  fotma  di  servo  fatto 
simile  agli  uomini  , c per  condizione  riconosciuto  per  uomo:  umiliò  se  stesso  fatto  obbediente 
sino  alla  morte  e morte  di  croce  , Filip.  u.  7.  8.  Cosi  quegli , di  cui  fu  detto  lo  adorino 
tutti  gli  Angeli  di  Dio  , Ueb.  1.  6.,  psàim.  96.  7.  divenuto  uomo  passihilee  mortale  in  tale 
state  pel  breve  spazio  della  sua  vita  fu  rendulo  minore  e inferiore  agli  Angeli  ( i quali  doo 
possono  nè  patir  , nè  morire  ) secondo  la  vo’ontà  del  celeste  suo  padre  , il  quale  ordinò  , che 
per  eseguire  T opera  impostogli  della  redenzione  del  genere  umano,  egli  si  sottoponesse  ai 
patimenti  , e allo  morte.  Ma  adempiuta  questa  grande  oliera  il  Padre  Dio  lo  esaltò  , e dona- 
gli un  nome  , che  è sopra  qualunque  nome  , onde  nel  nome  di  desìi  si  pieghi  ogni  ginocchio 
in  cielo  , nella  terra  , e nell'  inferno  , Filipp.  il.  V.  10.  L’apostolo  avendo  citate  in  due 
differenti  luoghi  queste  parole  di  Davidde  , e avendole  applicate  a Cristo  , noi  noo  possinm 
più  dubitare  . che  nel  senso  primario  a lui  appartengono  , e per  lui  sieno  state  dette  dallo 
Spirito  santo.  Osservammo  già  ( //cò.  li.  0.  ) che  queste  parole:  lo  hui  costituito  soprale 
opere  delle  tue  mani  : le  cose  tutte  hai  soggettate  a piedi  di  lui  ; hanno  relazione  a quelle  , 
che  furon  dette  pel  primo  uomo:  sovrasti  ai  jiesci  dei  mure,  agliuccelli  deli  aria  e alle  bestie, 
è a tutta  quanta  la  terra  , Gerì.  1.  26.  Ma  noi  sappiamo  che  secondo  la  parola  dell*  Apostolo 
il  primo  Adamo.è  figura  del  secondo  (Ilom.  v.  14.}.  e che  in  questo  secondo  Adamo  più  stret- 
tamente , e pienamente  si  adempie  quello  , che  del  primo  fu  scritto.  Quindi  noi  vedremo  an- 
che hi  altri  luoghi  descritte  e pronunziate  dal  nostro  protela  le  meraviglie  della  redenzione 
degii  uomini,  e le  grandezze  del  Redentore  sotto  le  immagini  delia  creazione  del  mondo  visi- 
bile, e de’  privilegi,  onde  fa  ornato  il  primo  uomo  eresio  nella  innocenza,  c dichiarato  signo- 
re di  tulle  le  cose,  il  dominio  conceduto  ad  Adamo  (del  qual  dominio  non  rimase  a lui  se 
non  un'ombra  dopo  la  sua  prevaricazione  ) non  potè  estendersi,  se  non  alle  cose  visibili.  Or 
dicendo  Davidde  , anzi  lo  Spirito  santo  le  cose  tutte  hai  soggettate  a.'  piedi  di  lui , os-crva  di- 
vinamente 1 Apostolo  , che  nulla  cosa  ha  lasciata  a tiri  non  soggetta  , Ueb.  n.  8.  ; onde  non 
solamente  le  visibili  e Corporee  nature  , ma  le  invisibili  aurora  e.  sp  rituali , tutti  gli  Angeli 
e buoni,  e cattivi  • lui  sono  stati  soggettali  dal  Padre.  Quindi  infinitamente  più  grande  è l’im- 
pero celebrato  qui  da  Davidde  , di  quel,  che  fosse  l’altro  conceduto  ad  Adamo.  Cripto  adun- 
que umilialo , e fallo  per  un  poco  di  tempo  minore  degli  Angeli  per  patire,  e morire  , fu  in 
premio  dello  stessa  sua  umiliazione  coronalo  di  gloria  , ed  e.bba  I assoluto  , universale,  eter- 
no domioio  di  tutte  le  creature,  che  sono  nel  cielo  e nella  terra.  La  specificazione  fatta  dal 
prolela  e pecore  , i bovi  tutti , e le  fiere  ec. , serve  ad  illustrare  la  proposizione  genetalc  , e 
insieme  dimostra  come  a Cristo  servono  non  solo  gli  spirili  docili  , i fedeli  , gli  umili , che 
fanuo  la  di  lui  voloutà,  ma  anche  gl'  indocili,  i superbi,  i nemici,  le  cattive  volontà  de'quali 
egli  sa,  e può  far  servire  alla  sua  glorie,  c alla  salvazione  degli  eletti.  Kr.cn  quali  sieno  pria- 
cipalmcnlc  le  meraviglie  alla  considerazione  delle  quali  in  tiu'estasi  d’altissimo  stupore  con- 
clude il  profeta  : .Signore  , Signor  nostro,  quanto  ammira bil .•  è il  nome  tuo  per  tutta  quanta 
la  terra  , dopo  che  la  maggior  parte  degli  uomini  , i quali  m.u  avt-au  saputo  conoscerti  , oè 
•dorarli  per  tutto  quello  , che  tu  facesti  nella  creazione  del  mondo  , li  ha  conosciuto  , e ti 
•dora  per  virtù  di  quel  Salvatore  , cui  tu  esaltasti  col  risuscitarlo  da  morte  , col  farlo  sedere 
•Ila  tua  destra  , coi  mandare  sopra  di  quelli , che  in  lui  credono,  il  tuo  santo  Spirito  ; onde 
j»cr  ogni  parte  del  mondo  si  canti  : Jb  dégno  V agnello , che  ò italo  ucciso  , di  ricevere  la  vir - 


Digitized  by  Google 


SALMO  11.  957 

admirabile  est  nomea  tuum  in  universa  mirabile  è il  nome  tuo  per  tutta  quanta 
terra  ! la  terra  I 


tu , e la  divinità  , e la  sapienza , e la  fortezza,  e V onore , e la  gloria,  e la  benedizione,  Apo- 
cal.  v.  12. 


Salma  Ilona 


SoUod*  rendimento  A grane  « Dio  , che  libera  il  giusto  dalla  prepotenti  de'nemfd. 
Preghiera  al  Signore  , affinché  non  laici  il  ponto  tenta  difeaa. 


In  finem  prò  occulti»  filii,  psalmus 
David. 

1.  Confitebor  tibi  , Domine  , in  toto 
corde  meo:  narrabo  omnia  mirabilia  tua. 

2.  Laetabor  , et  exultabo  in  te:  psal- 
lam  nomini  tuo  Altissime. 

3.  In  convertendo  inimicum  meum 
retrorsum  : inQrmabuntur  , et  peribuut 
a facie  tua. 

k.  Quoniam  fecisti  judicium  meum  et 
causam  meam  : sedisti  super  thronum  , 
qui  judicas  justitiam. 

5.  Increpasti  gente»,  et  periit  impius: 


Per  la  fine : pegli  occulti  (misteri)  del 
Figlio. 

1.  Te  io  loderò,  o Signore,  con  tutto  il 
mio  cuore  : racconterò  tulle  le  tue  mera- 
viglie^ 

2.  In  temi  rallegrerò  e tripudierò,  can- 
terò inni  al  tuo  nome  , o Altissimo. 

3.  Perchè  tu  hai  messo  in  fuga  il  mio 
nemico:  e diverranno  impotenti,  e dal  tuo 
cospetto  saran  dissipati. 

k.  Perocché  tu  hai  presa  in  mano  la 
mia  causa  e la  mia  difesa:  ti  se  assiso  sul 
trono  tu  , che  giudichi  con  giustizia. 

5.  Tu  hai  sgridate  le  nazioni , e l'em- 


Pegli  occulti  ( misteri  j del  Figlio.  S.  Girolamo  , e gli  antichi  Ebrei  tradussero:  sopra  la 
morte  del  Figlio,  intendendo  per  questo  Figlio  il  medesimo  Gesù  Cristo,  come  s' imeude  nel- 
la nostra  Volgala.  Tutto  ciò  ci  avvisa  , che  nel  senso  principale  inteso  dallo  Spirito  santo  si 
parla  qui  de'inLtcri  di  Cristo  , e della  sua  sposa;  quindi  è , che  qualunque  sia  stata  l'occa- 
sione, in  cui  questo  salmo  fa  scritto  (perocché  nou  abbiamo  sopra  di  ciò  nulla  di  certo  ) tulli 
i sentimenti  espressi  qui  dal  profeta  mirabilmente  convengono  alla  Chiesa  di  Cristo,  la  qua- 
le, dopo  le  vittorie  riportate  sopra  il  nemico  deH'uman  genere  , e sopra  la  dominante  ido- 
Jatria  , canta  uu  bell’inuo  di  laude  al  suo  liberatore,  c i'ajulo  di  lui  implora  pelle  alflizioui . 
ch'ella  avrà  da  soffrire  iu  ogni  tempo,  ma  principalmente  alla  Gne  del  mondo  dall'  Antic risto 
e dai  miuislri  dell'Anticristo.  In  questo  scuso  è esposto  questo  salmo  da'  Padri,  particolar- 
mente da  s.  Girolamo , da  s.  Giova  uni  Grisoslomo  c da  s.  Agostino. 

Vera.  1.  Tutte  le  tue  me  avijlie.  1 prodigi  di  tua  bontà  e di  tua  possanza.  Spiccò  certa- 
mente nella  fondazione  della  Chiesa,  e il  tenero  amore  di  Cristo  verso  questa  sua  sposa  , pe.la 
gloria  di  cui  non  risparmiò  egli  se  stesso , nè  ia  sua  propria  gloria  ; spiccò  la  possanza  iu.i- 
nita  di  lui , il  quale  , con  mezzi  iu  apparenza  si  deboli , la  stabili , la  dilatò  , e vincitrice  1 1 
atese  per  tutta  quanta  la  terra. 

Vers.,3.  Il  mio  nemico:  ^diverranno  impotenti,  ec.  Questo  nemico  ò il  demonio;  debellalo 
questo,  gli  altri  avversari  della  Chiesa,  i ministri  dello  stesso  demonio  , i persecutori  , i ne- 
mici della  pietà  restarono  senza  forze  , e piu  non  furoao. 

Vers.  3.  Tu  luti  sgridai « le  nazioni , ec.  Dio  sgrida  , riprende , quando  colie  pene  , e coi 
flagelli  gastiga  il  peccatore.  Le  nazioni  congiurale  contro  il  Signore,  e contro  il  suo  Cristo  , 
le  quali  furiosamente  perseguitarono  la  Chiesa  nascente  fnron  punite  da  Dio  con  inGiiite  ca- 
lamità. Gli  Ebrei  increduli  furono  i primi  a sentire  il  peso  della  mano  di  lui,  che  faceva  ven- 
detta del  sangue  dcVrvi  suoi  ; iudi  i Romani  linperadori  c tutte  le  potestà  .che  impuguaroo 
la  spada  contro  la  Chiesa.  Di  tulli  i nemici,  iutinili  di  numero,  che  J'aiilissero  , quasi  più 
non  si  parla,  la  loro  gloria , la  lur  potenza  andò  in  fumo,  ma  la  Chiesa  sussiste  , e sussisterà 
in  eterno.  L’empio  i ito  in  rovina.  L'empietà  dominante  nel  mondo  > ovvero  lutti  gli  empi, 
che  si  opposero  al  reguo  di  Cristo  son  I uu  dopo  l'altro  audaii  miseramente  io  roviua.  il  pro- 
feto l ave»  veduto,  e l’uveo  predetto,  e l'effetto  giusliiicu  pienamente  la  profezia.  Vuoisi  però 
osservare,  che  queste  parole:  l’empio  è ito  in  rovina  ; b ut  cancellalo  ec.  possono  ottimamente 
intendersi  dell'empietà  ubolila  presso  tutte  lo  gelili , mediamela  predicazioue  dell' Evange- 
lio ; onde  tolta  via  ogni  distinzione  di  circonciso  » e iucirconciso , di  serro  e di  libero , di 
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uomen  eoram  delesti  in  aeternum  et  in  pio  è ito  in  rovinà  : hai  cancellato  il  no- 
secnlum  seculi.'  > , me  /oro  in  eterno  e per  tutti  i secoli.  . , 

6.  Inimici  defecerunt  frameae  in  G-  6.  Sono  senza  forza  per  sempre  le  spa- 
nem  : et  civitates  eorum  destruxisti.  de  dell'inimico : tu  hai  distrutte  le  loro 

cilladi.  .. 

* 

7.  Periit  memoria  eoruin  cum  sonitu:  7.  Svanì  col  suono  la  loro  memoria  : 

et  Dominus  in  aeternum  permanet.  ma  il  Signore  sussiste  in  eterno. 

8.  Paravit  in  judicio  thronum  simm:...  . 8.  Egli  ha  preparato  il  suo  trono  per 

et  ipse  judicabit  orbem  terrae  in  aequi-  far  giudizio:  ed  egli  stesso  giudicherà  il 
tate,  judicabit  populos  in  justitia.  mondo  con  equità  , giudicherà  i popoli 

con  giustizia..  . 

9.  Et  factus  est  Dominus  refugium  9.  E il  Signore  è stato  rifugio  al  po- 

pauperi:  adjutor  in  opportunitalibus,  in  vero , aiutatore  al  tempo  opportuno , nella 
tribulatione.  tribolazione. 

( . , , 

Grecò  e di  barbaro  , fnron  le  genti  stesse  riunite  tutte  per  sempre  in  un  Boi  corpo  , cd  ebbe- 
ro un  uuovo  nome.  Intorno  a questo  nome  , vedi  Apocal.  ii.  17. 

. Vers.  0.  Sono  senza  forza  per  sempre  le  spade  ec.  Queste  spade  dinotano  tutti  i mezzi  , e 
per  così  dire  , le  armi , colle  quali  il  demonio  tentò  , e tenta  di  abbattere  la  Chiesa  c di  di- 
struggere la  pietà.  Le  armi  , che  so»  rimase  al  nemico  sono  insufficienti  c inette  a combat- 
tere , c tu  hai  distrutti  quegli  stessi  luoghi , ne’qunli  egli  si  confidava  , dove  egli  assoluta- 
mente  regnata,  ed  esercitava  più  sicuramente  la  sua  potestà.  lì  questo  attenne  allorquando 
di /quelle  stesse  nazioni  , le  quali  sotto  l’impero  del  diavolo  erano  più  ingollate  ue' vitti  , e 
in  ogni  maniera  di  superstizione  , mediante  la  predicazione  Evangelica  si  formarono  tante 
Chiese  illustri  non  meu  per  la  saulità  de  costumi , che  per  la  purità  della  fede.  Le  lettere  di 
Paolo  a quelli  di  Roma  , di  Corinto , di  Efeso  , ec.  fauno  fede  di  questa  prodigiosa  trasfor- 
mazione operata  dall'Evangelio.  i 

Vers.  7.  Scarti  col  suono  lu  loro  memoria:  ec.  Di  questi  nemici , che  fecero  tanto  strepito 
sopra  la  terra  , di  costoro  , che  la  sconvolsero  e la  mossero  sossnpra  e lor  capriccio  , la  me- 
moria passò  , e andò  in  fumo  , con  quanta  celerità  saperde  , e svanisce  un  suono,  che  passa 
per  l’aria  ; perocché  tutta  la  loro  possanza  è di  breve  durata  ; ma  il  Signore  in  eterno  è ristes- 
se , e il  suo  potere  non  >ion  mai  meno. 

L Vers.  8.  // a preparato  il  suo  trono  ec.  Egli  sta  assiso  qual  giudice  sopra  il  suo  trono  per 
giudicare  tutti  quanti  gli  abitatori  della  terra:  egli  è la  stessa  giustizia,  rd  è la  stessa  equità 
e i suoi  giudizi!  son  sempre  retti  ; c perciò  immutabili.  Ma  qual  sorta  di  giudizio  è egli 
quello  , di  cui  porla  il  profeta  ? Egli  è quello  stesso  , di  cui  Cristo  parlava  quando  diceva  , 
adesso  si  fa  giudizio  del  mondo:  adesso  il  principe  <li  questo  mondo  sarà  cacciato  fuora,  Joan. 
in.  Il-  Il  mondo  tutto  alla  venuta  rii  Cristo  gemeva  sotto  la  tirannia  del  demonio  ; ma  que- 
sto Salvatore  divino  presa  in  mano  la  causa  del  genere  limano  ottenne  , che  con  giudizio  di1 
misericordia  gli  uomini  fossero  tolti  dalla  potestà  dell’uulico  avversario  , e rimessi  nella  li-1 
hnrtà  rie  'figliuoli  di  Dio;  ottenne  . clic  con  giudizio  di  condannazione  il  forte  armato  , che 
aspirava  a ritener  per  sempre  l’ingiusto  dominio,  fosse  legalo  , e delle  rapite  spoglie  fosse 
spogliato.  Vedi  l.uc.  si.  12.  ottenne  , che  fossero  suo  acquisto  , tutti  coloro  , i quali  egli  al- 
zato da  tetra  (vale  a din:  messo  in  croce)  doveva  a se  trarre  per  virtù  della  stessa  sua  croce. 
Joan.  xu.  12.  Tutto  quello, che  leggesi  nc' versetti  seguenti, cou  questa  sposizione  combina. - 

Vers.  9.  Jl  Signore  è sfato  rifugio  ut  povero, ec.  Il  Crisostomo  con  ragione  ammirava  que- 
sto gran  Re,  il  quale,  in  mezzo  alle  sue  grandezze  celebra  di  continuo,  ed  esalta  i privilegi 
del  povero,  e la  parzialissimo  bontà  di  Dio  verso  Io  stesso  povero.  Sentiamo  in  qual  modo  i 
sentimenti  dello  stesso  Re  sieno  esposti  da  s.  Agostino  (in  Psal.  106.  4.)  sono  rigettati  i su- 
perbi , e l'umile  è istruito.  Il  mendico  è quello  , che  nulla  attribuisce  a se  stesso  , e tutto 
aspetta  dulia  misericordia  di  Dio.  Dinanzi  alla  porta  del  Signore  egli  grida  , e picchia,  af- 
finchè siagli  aperto  , egli  è nudo  e tremante  , c chiede  di  essere  vestito:  tiene  gli  occhi  fissi 

sul  suolo  , e il  petto  si  batte.  Questo  mendico  , questo  povero  , questo  umile  lo  ajuta  Dio 

£ questo  povero  sono  molte  famiglie  ; questo  povero  sono  molti  popoli , molte  Chiese  , e que- 
sto povero  egli  è ancora  una  sola  Chiesa  , un  solo  popolo  , una  sola  famiglia  , ima  sola  pe- 
corella. Grandi  mister*  son  questi , grandi  arcani , e quanto  profondi!  Ed  é certamente  un 
gran  mistero  , che  tutta  la  Chiesa  sia  un  solo  povero  , il  quale  solo  èajutato,  e protetto,  e 
salvato.  Questo  mistero  è accennato  in  questo  luogo  , ed  è molle  volte  ripetuto  dal  nostro 
profeta. 

Ajututorc  al  tempo  opportuno  ec.  Dio  è ojutatore  opportuno  nella  tribolazione  perchè  non 
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10.  Et  sperrnt  in  te,  qui  novorunt  no- 
men  Uitim  : qtioniam  non  dcreliquisti 
quaercntcs  te.  Domine. 

11.  Psallite  Domino  , qui  habitat  in 
Sion  : annunliate  iutergentes  studia  ejus: 

12.  Quoninm  requircns  sanguinem 
eoruni  recordatus  est  : non  est  oblitus 
'damorem  paupcrum. 

13.  Misererò  mei,  Domino  : vide  hu- 
militatem  mcam  de  inimicis  mais. 

14.  Qui  cxaltas  me  de  porti-,  mortis, 
ut  annuntieia  omncs  lauda  liones  tuas  in 
portis  filiae  Sion. 

15.  Exultabo  in  salutari  tuo  : infixac 


e ix. 
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10.  E sperino  in  te  qu ti,  che  conosco- 
no il  nome  tuo,  perchè  tu,  o Signore,  non 
hai  abbandonalo  color,  che  ti  cercano, 

11.  Cantale  inni  al  Signore,  che  abita 
in  Sion,  annunziate  i consigli  di  lui  trai- 
le nazioni; 

12.  Imperocché  colui , che  fa  vendetta 
del  sangue,  si  è ricordato  di  essi:  non  ha 
posto  in  dimenticanza  le  grida  del  po- 
vero. 

13.  Abbi  misericordia  di  me,  o Signo- 
re, mira  rumiliazione  mia  per  opera  dei 
miei  nemici. 

14.  Tu , che  mi  rialzi  dalle  porte  di 
morte  , affinchè  annunzi  io  tutte  le  lodi 
tue  alle  porle  della  figliuola  di  Sion. 

15.  Esulterò  per  la  salute  , che  viene 


permette  che  noi  siamo  tentati  sopra  ie  forze  nostre,  conte  dice  l'Apostolo,  e vuole  anzi  che 
dalla  tribolazione  ricaviamo  profitto  per  la  vita  spirituale,  ajutandu  colla  sua  grazia  la  no- 
stra debolezza  per  vincere  la  tentazione. 

Vers.  10.  (inai,  che  conoscono  il  nomi  tuo.  Pel  nome  di  Dio  sono  intesi  lutti  gli  attributi 
di  Dio,  la  bontà  , la  possanza,  la  misericordia  ec.,  i quali  attributi  sono  conosciuti  più  spe- 
cialmente per  mezzo  della  fede:  onde  quei  , cbe  conoscono  il  nome  di  Dio  , sono  quelli , che 
credono  in  lui.  Questi  spereranno  in  lui  , perché  conosceranno  , che  rgli  non  abbandona 

J pannimi  coloro , che  di  tutto  cuore  lo  cercano  ; perocché  quando  talvolta  per  provare  la  loro 
ede  del  temporale  ajuto  li  lasciasse  mancare  , assiste  loro  mai  sempre  cogli  ajuti  interiori  e 
colle  consolazioni  della  sua  grazia. 

Vere.  11. 12.  Cantate  inni  al  Signore  , che  abita  in  Sion  , ec.  Il  monte  di  Sion  dove  fu 
messo  il  tabernacolo,  e larca  ( 2.  Jteg.  vi.  17.  ),  e dove  il  Signore  iole  va,  cbe  dal  Figliuolo, 
e successore  di  Daviddo  fosse  eretto  il  famoso  tempio  , questo  moute  è posto  sovente  nelle 
Scritture  , per  una  figura  della  Chiesa  di  Cristo,  nella  quale  abita  Iddio  , perchè  nella  Chiesa 
egli  comunica  le  sue  grazie  . e l'abbondanza  de  doni  celesti.  Si  esortano  adunque  scambie- 
volmente i giusti  a cantare  le  lodi  del  Signore , e a celebrare  traile  uaiioni  i consiglitele 
opere  di  lui , che  ascoltò  le  grida  de'poveri , e li  saltò  , uè  dimenlicossi  di  far  vendetta  del 
loro  sangue  sopra  gl'iuiqui  oppressori.  E inteudesi  del  sangue  de’ Martiri  di  Gesù  Cristo  , e 
del  sangue  di  lui  medesimo  , cbe  fu  il  capo  de 'Martiri,  il  qual  sangue  ricadde  per  loro  scia- 
gura sulle  leste  dei  persecutori.  E l'amorosa  cura  e lo  zelo  cbe  Dio  fa  vedere  per  l‘  autore  dei 
Giusti  perseguitati  per  la  giustizia  serve  di  forte  incoraggiamento  pe‘  medesimi  Giusti  a non 
risparmiare  il  sangue  , c la  lor  vita  alle  occorrenze  , quando  si  tratta  dell'onore  di  Dio  , onde 
ad  essi  nel  Vangelo  si  dice:  zVon  vogliate  temer  coloro  che  uccidono  il  corpo  , ma  t'anima 
non  possono  uccidere. 

Vera.  13.  Abbi  misericordia  di  me  , ec.  Al  vivo  o tenero  ringraziameoto  succede  la  umile, 
e fervente  preghiera:  perocché  nel  tempo  presente  la  Chiesa  ( e lo  stesso  è di  ogni  anima  fe- 
dele ) la  sua  gratitudine  dee  continuamente  mostrare  al  Signore  per  le  anliehe  e per  le  pre- 
senti misericordie  , e domandare  la  continuazione  degli  ajuti  celesti,  senza  de'  quali  non  po- 
trebbe resistere  a'nenuci , da'quali  è circondata.  Mira  ( dice  ella  al  Signore  ) , e considera 
l'alllizione  e la  umiliazione  , ch'io  soffro  da'miei  nemici , e abbi  di  me  pietà. 

Vere.  14.  Tu  , che  mi  rialii  dalle  poi  te  di  morte,  ec.  Esser  tratto  dalie  porte  della  morte 
vuol  dire  esser  liberalo  da  pericoli  gravissimi , ed  estremi , ue’quali  non  altro  più  era  da 
aspettarsi  , ebe  di  perire.  Quaod’io  era  gii  alle  porte  di  morte  , tu  con  mano  forte  , e amo- 
rosa venisti  a prendermi  , per  ricondurmi  fino  alle  porte  di  Sion.  Quando  pel  furore  della 
persecuzione  sembrava,  ch'io  fossi  poco  men  cbe  distrutta,  tu  mi  sollevasti  , tu  mi  rialzasti, 
e accresciuta  di  uuov*  prole  mi  concedesti  di  celebrare  co' popoli  riuniti  nel  nome  tuo  tutte 
le  nuove  tue  misericordie,  Sitm  , ovvero  figliuola  di  Sion,  nel  linguaggio  profetico  ella  è ra- 
dunanza dalie  nazioni  congregate  nella  chiesa  di  Cristo , ia  quale  ebbe  sua  culla  in  Sioune, 
vedi  Isai.  lui.,  itaci i.  ix.  ec.  Il  Caldeo  tradusse:  racconterò  a tutti  le  tue  meraviglie  alt  «s- 
gresso  delle  porla  della  Chiesa  di  Sion. 

. Ver».  15.  frullerò  par  ki  «aiuta , che  min  da  te  io.  La  mia  consolazione  piò  grande  eli'  è. 
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Btìnt  gente!  In  intefittt  , filetti  fece- 
*unt. 

In  laquéo  isto  , quem  abscondorunt , 
tórri  prenensus  est  pes  eorum. 

16.  Cognoscetur  Dominus  judicia  fa- 
ciens:in  operibus  manuum  suarum  coin- 
prehensus  est  peccator. 

17.  Convertantur  pcccatòres  in  infer- 
ntltn,  omnes  gentes,  quae  obliviscuntur 
Deum. 

18.  Qtioniaffl  non  in  finedi  obltvio  erit 
t&npérle:  patientia  pauperum  non  peri- 
bit  in  fìnem.  - 

19.  Exurge,  Domine,  non  confortetur 

homo  : judicentur  gentes  in  conspectu 
tuo.  . ' . 

20.  Constìtue,  Domine,  legislatorem 
super  eos:  ut  sciant  gentes  quoniam  ho- 
mines  sunt. 

' 21.  Ut  quid , Domine , reeessisti  lon- 
ge,  despicis  in  opportunitatibus  , in  tri- 
bulatione  ? 


0 l\. 

da  te:  st  soti  somrnem  té  genti  ntlfa  fot* 
sa  , che  ottano  fatta. 

In  quel  laccio  stesso  , che  ttnevan  na- 
scoso , è stato  preso  il  loro  piede. 

16.  Sarà  conosciuto  il  Signore  , che 
fa  giustizia : nelle  opere  delle  mani  sue  i 
stato  preso  il  peccatore. 

17.  Sian  gettati  nell’inferno  {peccato* 

ri;  le  genti  tutte,  che  di  ìlio  si  dimoiti * 
cono.  • . , 

18.  Imperocché  non  per  sempre  sarà 
dimenticato  il  povero:  la  pazienza  del  po» 
vero  non  sarà  vana  per  sempre. 

19.  Levati  su  , o Signore , non  cresca 
l’uomo  in  possanza ; sten  giudicate  le  gen- 
ti dinanzi  a te. 

20.  Poni  sopra  di  loro , o Signore , un 
legislatore  , affinché  conoscali  le  genti  , 
ch'elle  son  uomini. 

21.  E perchè,  ó Signore,  ti  se’ ritirato 
in  lontananza  , ci  hai  negletti  nel  mag- 
gior uopo  , nella  tribolazione  ? 


che  ia  naia  salute,  la  mia  liberazione,  le  mie  vittorie  sirno  effetto  della  tua  protezione,  e del- 
l'ainorosa  attenzione,  cou  cui  tu  vegli  alla  mia  difesa.  Quindi  con  inni  festosi  io  canterò  come 
per  tua  volontà  « gii  è avvenuto  , che  tutti  i mezzi  inventali  dall'immensa  turba  de’miei  ne- 
mici per  abbattermi  , e soverchiarmi , a danni  loro  siensi  rivolti  , e a me  la  stessa  perseca- 
zhme  sia  stata  prim  ipio  d'iugrandimeoto,  e di  pronagazioue  ammirabile.  Sono  in  questi  due 
versetti  due  metafore  prese  do 'caccia  tori , i quali  alcune  bestie  feroci  preudouo  per  mezzo  di 
fosse  cieche  e molti  desolatili  prendono  co’lacciuoli. 

Vers.  lfi.  Aitò  conosciuto  U Signore,  che  fa  giustizia  ec.  Si  conoscerà  quanto  il  Signore 
sia  buono  , quanto  sia  giusto  e terribile  e verace,  allorché  salvando  i suoi  servi , punirà  gii 
empii  facendo  giustiria  ; imperocché  uon  a Dio , ma  alle  perverse  opere  sue  attribuir  dee  la 
sua  perdizione  il  peccatore:  conciossiachè  IHo  non  ha  fatta  la  morte,  e non  gode  della  per- 
dizione dt’vwenti...  ma  la  morte  e co’fatli , e colle  parole  la  chiamarono  a et  gli  empii. Sap. 
1.  43.  16. 

Vers.  17. 18.  Sien  gettati  nell'inferno  ec.  Il  versetto  18  dimostra  evidentemente  (per  quan- 
to a me  pare  ),  che  queste  parole  eieno  gettati  ec.  contengono  non  una  imprecazione,  ma  una 
vera  profetiti1,  e suonau  lo  stesso  che  saranno  gettati  ce.  il  profeta  adunque  annunzia  , e ap- 
prova l'ordiue  stabilito  da  Dio  di  punire  coll’eterna  perdizione  i malvagi,  edi  ricompensare  la 
pazienza  del  povero  oppresso  da  essi. 

Vers.  19.  Non  cresca  l'uomo  ec.  L'uomo  nemico  oppressore  , l’uomo  di  perdizione.  Impe- 
rocché per  quest'uomo  alcuni  Padri  intesero  accennato  l’Anticristo,  il  terribile  avversario,  col 
quale  avrà  da  combattere  la  Chiesa  negli  ultimi  tempi  ( vedi  l’ Apocalisse  ).  E questo  senso  è 
molto  adattato  a quello  , che  segue.  Sian  giudicate  ec.  Siano  condannate  e punite  al  tuo  tri- 
bunale. 

Vers.  20.  Poni  sopra  di  loro  ...  un  legislatore  ec.  Alle  genti  stolte  e superbe , che  si  sono 
soordale  di  te  , dà  nell’  ira  tua  , per  rettore  , e legislatore  un  crudo  tiranno  , qual  Sara  l’ An- 
ticristo , ed  elle  impareranno  allora  a conoscere  la  loro  miseria  e l'rsiremo  bisogno  , che  han- 
no di  te  e delia  tua  proiezione.  S.  Agostino  e s.  Girolamo  seguirono  questo  senso  ; altri  ( come 
Eutimie  o Teodoreto  ) per  questo  legislatore  intesero  il  Cristo  , e preser  queste  parole  coma 
una  preghiere  a Dio  , perche  alle  nazioni , che  aveano  corrotte  le  loro  vie  sopra  la  terra,  man- 
di il  Cristo  a istruirle , o a far  loro  conoscere  ia  miseria  ia  cui  giacciono  schiave  del  peccato  e 
del  demonio. 

Vers.  21.  E perchè,  o Signore  , ti  se'ritirato  ec.  fi  qui  un’amorosa  querela  della  Chiesa  , la 
quale  conoscendo  In  somma  bontà  del  suo  Dio,  e la  jtarzialissima  protezione  , che  egli  ba  di 
lei , si  duole  di  vedersi  di  tempo  in  tempo  quasi  abbandonata  da  lui  al  furore  degli  empi.  Que- 
reli slmile  a quella  del  suo  capo  e sposo  diviuo  , quando  sulla  croce  gridò  : AH*.,  A>w  mio  „ 
perché  m'hai  abbandonato  ? Math.  xxn.  4. 6. 
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SALMO  IX»  ' 

22.  Duro  soperbit  impius , incenditur  22.  Mentre  l’empio  insolentisci,  il  po- 

pauper  ; comprehenduntur  in  consiliis  vero  è nella  fornace:  sono  presi  nei  con- 
quìbus cogitant.  «#»  » che  hanno  ideati. 

23.  Quoniam  laudatur  peccator  in  de-  23.  Imperocché  e lode  riscuote  t(  pec- 

pideri'is  animae  suae:  et  iniquus  bencdi-  calore  nei  desidera  dtU'qnima  sua,  e l’\- 
citur.  niguo  benedizione. 

24.  Esacerbavi  Dominimi  peccator  ; 24.  Il  peccatore  ha  esacerbato  il  Si- 

secundum  multitudinem  irae  spao  non  gnore  , secondo  la  molta  sua  arroganza 
nuaprct.  e9 m Ó°l  cercherà , 

25.  Non  est  Deus  in  conspectu  ejus  : 25.  Dinanzi  a lui  Dio  non  è:  le  di  lai 

inquinatae  gunt  viae  illius  in  omni  tcm-  vie  sono  sempre  contaminate. 

DOTO* 

Auferuntur  judicia  tua  a facie  ejus  : I tuoi  giudizi  son  lungi  dalla  vista:  ei 

omnium  iniuiicorum  suorum  domina-  trionferà  di  tutti  i suoi  avversai  ii. 

26*.  Dixitenim  in  corde  suo:  Non  mo-  26.  Imperocché  egli  ha  detto  in  cuor 
vebor  a generatione  in  generationem  , suo:  Io  non  sarò  scosso  , duna  in  altra 
sine  malo.  - età  (sarò)  senza  infortunio. 

27.  * Cujus  maledictione  os  plenum  27.  La  bocca  di  lui  è piena  di  male  di- 

esi et  amaritudine  et  dolo  : sub  lingua  sione  e di  amarezza  e di  fraudo;  sotto  la 
ejus  labor  et  dolor.  lingua  di  lui  affanno  e dolore. 

’ lnf.  13.  3.  Rom.  3.  14.  - 

28.  Sedei  in  insidiis  cum  divitibus  in  28.  Sla  in  aguato  co  facoltosi , all  o- 
occulti»  , ut  intérficial  innocentem.  feurp  per  uccidere  l'innocente. 

29.  Oculiejus  in  pauperem  respiciunt:  29.  Ei  tiene  gli  occhi  rivolti  contro  del 

insidiatur  in  abscondito  , quasi  leo  in  povero : sta  in  aguato,  come  un  lione  nel- 
spelunca  sua.  la  sua  lana. 

Insidiatur,  ut  rapiat  pauperem:  rape-  Sta  in  agitato  per  porre  le  unghie  se- 
re pauperem  dum  atlrabit  eum.  pra  del  povero:  per  porre  le  unghie  sopra 

del  povero , attraondolo  a se. 


Vcrs.  22.  Sono  presi  nei  consigli,  ec.  I consigli , \ disegni  stessi  inventali  da  essi  contro  del 
giusto  saranno  il  principio  della  toro  rovina. 

Vcrs.  23.  Nei  desidcrii  dell'anima  sua.  Ne’disegni,  eh’ ei  forma  in  cuor  suo  a danni  del  giu- 
sto. Questi  disegni  quantunque  scellerati  c perversi  trovano  degli  approvatovi  e de’ lodatori 
Ira  gli  uomini  del  secolo  : per  questo  il  peccatore  arditamente  procede,  c nel  mal  fare  vie  piu 
S’indura  . uè  teme  , che  in  suo  danno  abnjano  a rivolgersi  gli  stessi  suoi  pravi  disegni. 

Vcrs.  24.  Egli  noi  cercherà.  11  peccatore  ostinalo  nel  suo  mal  fare  , indurato  sciupa  mag- 
giormente , perchè  vede  approvata  c Iodata  la  sua  condotta  , Irrita  ogni  di  pju  il  Signore  , nè 
piu  si  inette  in  pensiero  di  lui , noi  cerei)  più  , uou  si  cura  di  lui.  iale  semi>rp  tesero  il  >cro 
senso  di  questo  luogo.  La  parafrasi  Caldea  espono:  Nell'ignoratxzu  del  suo  spirito  npn  cerche - 
rò  Dio  dicendo  : non  sono  davanti  a Dio  palesi  i miei  pensieri. 

Vers.  25.  Dinanzi  a lui  Dio  non  è.  E.  . i \ i\c  c opera  come  ~e  Dio  ngf)  fi  ssc  , o coinè  se  Dio 
non  avesse  cura  delie  umane  rose  ; non  lo  teme  , non  ha  pensiero  d*  Pi°* 

J tuoi  giudizi  son  lungi  ec.  I.c  tue  leggi . o mio  pio  . le  tue  leggi  sante  , immacolate  sono 
troppo  sublimi  ed  elevate  per  questo  uomo  carnale , cd  egli  uè  le  conosce , nè  si  cura  q inten- 
derle. Il  suo  graude  impegno  si  è di  abbattere  c di  conquidere  tulli  quelli,  che  a lui  si  oppon- 
gono , e gli  contrastano  l’adempimento  de’ suoi  scellerati  disegni. 

Vcrs.  26.  Non  sarò  scosso  , cc.  Sarò  stabilmente  e costai) temente  felice  c poteutp. 

Vers.  27.  Im  bocca  di  lui  ec.  La  bocca  di  lui  è una  impura  sorgente  di  maledizioni  e di  be- 
stemmie contro  Dio , di  maledicenzc  e di  amare  calunnie  edi  fraudi  coylro  del  prossimo:  que- 
sta l>ngua  è strumento  funesto  di  affanno  e di  dolore  pe'buoui,  i quali  egli  affligge  non  solò  coi 
fatti , ma  anche  colle  parole. 

Vers.  2«.  Cd  facollosi.  Con  que’che  uossono  aiutarlo  a spogliare  , a uccidere  ? a divorareu 

?overo  innocente.  Q està  descrizione  ilei  prepotente,  che  fu  >uo  giuoco  di  straziare  i poteri  , 
gonimumenU*  vita  e patetii  a.  . 

Vers.  29.  .-IMraewwto  a te.  Tirandolo  fraudoleutemente  nelle  sue  reti. 
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30.  In  laqueo  suo  humiliabit  eum,  in- 
clinabit  se  , et  cadet , cum  dominatus 
fuerit  pauperum. 

31.  Dixit  enira  in  corde  suo:  Oblitus 
est  Deus,  avertit  faciem  suam  ne  videat 
in  finem. 

32.  Exurge,  Domine  Deus,  exaltetur 
manus  tua  : do  obliviscaris  pauperum. 

33.  Propter  quid  irritavit  impius 
Deum  ? dixit  enim  in  corde)  suo  : Non 
requiret. 

34..  Vides,  quoniam  tu  laborem  et  do- 
lorem  considera»  : ut  tradas  eos  in  ma- 
nus tuas. 

Tibi  derelictus  est  pauper:  orphano  tu 
eris  adjutor. 

35.  Conterò  brachium  peccatori»  et 
maligni  : quaeretur  peccatimi  ilKus  , et 
non  invenietur. 

36.  Dominus  regnabit  in  aetcrnum  et 
in  saeculum  saeculi  : peribitis  gentes  de 
terra  illius. 

37.  Desiderium  pauperum  exaudivit 


o IX. 

30.  Ncsuoi  lacci  lo  abbatterà  ; si  tn- 
chinerà  egli , e si  getterà  a terra,  quando 
si  farà  padrone  de  poveri, 

31.  Imperocché  egli  ha  detto  in  cuor 
suo:  Dio  non  tiene  ricordanza , ha  rivol- 
to altrove  la  faccia  per  non  vedere  giam- 
mai. 

32.  Levali  su  , Signore  Dio,  si  alzi  la 
mano  tua:  non  ti  scordare  de  poveri: 

33.  Per  qual  motivo  ha  l'empio  irrita- 
to Dio  ? perchè  ha  detto  in  cuor  suo  : Ex 
non  faranne  ricerca. 

34.  Tu  vedi:  tu  l’affanno  e il  dolore 
consideri:per  abbandonar  coloro  nelle  tue 
mani. 

Alla  tua  cura  è rimesso  il  povero;  aju - 
to  dell'orfano  sarai  tu. 

C3.  Spezza  il  braccio  del  peccatore  e 
del  maligno  : si  farà  ricerca  del  peccalo 
di  lui , e non  troverassi. 

- 30.  Il  Signore  regnerà  in  eterno,  e per 
tutti  i secoli : nazioni  , voi  sarete  stermi- 
nate dalla  terra  di  lui. 

37.  Il  Signore  ha  esaudito  il  desiderio 


Yers.  30.  5»  inchinerà  egli , e si  getterà  a terra  , ec . È qui  una  viva  pittura  di  quel  , che 
far  suole  un  cacciatore  , il  quale  per  prendere  più  sicuramente  una  fiera  , si  chiua  , si  getta  a 
terra  , e si  nasconde  per  saltarle  addosso  improvvisamente  , e farla  sua  preda. 

Vers.  31. 32.  Dio  non  tiene  ricordanza , ha  rivolto  ec.  0 Dio  non  tiene  memoria , nè  cura  si 
prende  delle  cose  , che  si  fanno  da  noi  nel  mondo  : ovvero  tieppur  le  vede  , nè  vuol  vederle. 
Cosi  l'empio  promcttesi  l'impunità  de’ suoi  misfatti  negando  la  Providenza.  11  profeta  perciò 
a Dio  si  rivolge  , c lo  prega  di  far  vedere  quanto  male  lo  discorra  l’empio,  c quanto  s’ inganni. 

Vers.33.  Izi  non  faraone  ricerca.  Non  punirà,  non  farà  vendetta  delle  iniquità  degli  uomini? 

Vers.  34.  Tu  tetti  ec.  Tu  vedi  c osservi  la  malizia  dei  persecutori , tu  consideri  gli  affanni 
e i dolori,  che  riceve  da  questi  il  povero,  tu  pesi  in  giusta  bilancia  la  perversità  degli  uni  , la 
pazienza  e la  rassegnazione  degli  altri.  Tu  abbandonerai  i primi  nelle  tue  mani  , e certamen- 
te orrenda  cosa  eli’ c il  cadere  in  queste  tue  mani.  Ma  sotto  la  Ina  tutela,  sotto  T amorosa  tua 
protezione  viveri  il  povero  c l’orfano , a cui  non  rimane  altro  sostegno  sopra  la  terra  ; sarà 
ajutato  c difeso  e custodito  da  te. 

Vers.  35.  Si  farà  ricerca  del  peccato  di  lui  ec.  Quando  tu  avrai  sprezzato  il  braccio  del  l’em- 
pio , quando  tu  a>rai  distrutta  canuichilata  tutta  la  sua  possanza  , l'empio  e l’empietà  onde- 
ranno in  fumo  nel  tempo  stesso  , c vestigio  non  rimarrà  uè  di  lui,  nè  delle  opere  di  lui , che 
saranno  distrutte.  Èqui  una  maniera  di  proverbio  Ebreo  , secondo  la  quale  per  dire  , che  una 
cosa  più  non  è , si  dice  , che  si  cercherà,  e non  si  troverà.  Vedi  Psalm.  xxxvu.  36. , Job.  xx. 
7.  8.  Apocul.  xvt.  20.  xvm.  21. 

Vers.  36.  Il  Signore  regnerà  . . . nazioni , ec.  La  prepotenza  dell’empio,  quella  dello  stes- 
so Anticristo  sarà  di  breve  durata  , ma  il  Signore  regnerà  iu  eterno:  c le  nazioni  incredule  av- 
verse al  suo  Cristo  saranno  sterminate  dalla  terra  , la  quale  è del  Signore. 

Vers. 37.  Il  tuo  orecchio  ha  ascoltato  ec. Non  solo  le  grida  esteriori  del  povero,  non  solo  i de- 
sideri, che  son  le  grida  dell’anima  gli  ascolta  il  Signore  , ma  la  stessa  preparazione  del  cuor 
di  lui  ad  orare  e a supplicare  è ascoltata  ed  esaudita  da  lui , cui  è notissima  e presente;  pe- 
rocché dono  di  lui  ella  è questa  preparazione.  Alcuni  in  senso  non  molto  diverso  per  questa 
preparazione  del  cuore  intendono  la  purità  della  coscienza  , il  cuore  libero  c vuoto  dall' amore 
del  secolo  , e acceso  dal  desiderio  dei  l eni  futuri.  Fanno  a questo  proposito  le  parole  di 
s.  Agostino  io  Psal.  118.  29.  Col  cuore  dobbiam  gridare  verso  il  Signore  , allorché  noi 
preghiamo  : il  tuo  desiderio  continuo  , è tua  voce  continua  , tu  tacerai,  quando  d’ amar  lasce- 
rai.  Il  fre  ddo  della  carità  egli  è il  silenzio  del  cuore  : il  fervore  della  curila  è il  clamore  del 
cuore. 


SALMO  X. 


Dominila  : pracparationem  cordis  eorum 

auiiivit  auris  tua. 

38.  Judicare  pupillo  et  humili,  ut  non 
apponat  ultra,  magniticare  se  homo  su* 
per  terram. 
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de  poveri:  il  tuo  orecchio  ha  ascoltato  la 
preparazione  del  loro  cuore. 

38.  Per  far  giustizia  al  pupillo  e al- 
l'oppresso, affinchè  non  seguiti  più  a far- 
la da  grande  l'uomo  sopra  la  terra. 


Vers.  38.  L'uomo  sopra  la  terra.  Non  faccia  il  grande  , il  potente  , l'uomo  di  terra , l'uomo 
di  fango  vite  : perocché  per  quanto  sia  elevato  in  dignità  in  questo  mondo  sopra  degli  altri  uo- 
mini, egli  è un  nulla  dinanzi  a Dio,  e perla  condizione  stessa  di  sua  natura  egli  è fragile  c vile 
e abietto. 


Salmo  Sprinto 

Crede*!  comporlo  *1  principio  della  persecuzione  mossa  contro  Daviddc  da  Sani.  1 lenti  ni  ni  li  di  ape- 
rama  in  l>io  , che  tono  qui  espressi  contengono  egualmente  all’  anima  fedele  provala  da  Dio 
con  gravi  tribolazioni. 


In  finem  , psalmus  David. 

1.  In  Domino  confido:  quomodo  dici- 
tis  animao  meae  : Trasmigra  in  montem 
sicut  passcr  1 

2.  Quoniam  ecce  peccatores  intende- 
runt  arcum,  paraverunt  sagittas  sua?  in 
pbaretra,  utsagiltcnt  in  obscuro  rectos 
corde. 

3.  Quoniam  quae  perfecisti,  destruxe- 
runt  : justus  autem  quid  fecit  ? 

4.  * Dominus  in  (empio  sancto  suo , 
Pominus  in  coelo  sedes  ejus. 

* 11  ab.  2.  20. 


Per  la  fine  , salmo  di  David. 

1.  Nel  Signore  pongo  la  mìa  speranza: 
perchè  dite  voi  all'anima  mia:  Trafugali 
al  monte  come  una  passera  1 

2.  Imperocché  ecco  che  i peccatori  han- 
no teso  l'arco  , tengono  preparate  le  loro 
saette  nel  turcasso  per  saettare  all'oscuro 
quelli , che  sono  di  cuore  retto. 

3.  Perchè  quello,  che  tu  facesti  di  buo- 
no lo  hanno  ridotto  a niente:  or  il  giusto, 
che  ha  egli  fatto  ? 

4.  Il  Signore  nel  tempio  suo  santo:  il 
Signore  nel  cielo  ha  sua  sede: 


Vcrs.  1.  Perchè  dite  voi . . , Trafugati  ec.  Sono  parole  degli  ornici  di  Dnvidde,  i quali  con- 
tinuano a parlare  anche  ne  due  seguenti  versetti.  Va,  fuggi  { dicono  quelli  I va  a nasconderti 
nelle  montagne  come  una  passera,  che  fogge  dogli  artigli  d’un  uccello  di  rapina.  Costoro,  che 
non  hanno  altri  occhi  fuori  di  quelli , che  hanno  in  fronte,  vedono  facilmente,  che  per  David- 
dc odialo  e perseguitato  da  un  re  potente,  e da  tutti  i suoi  cortigiani  non  vi  sia  più  speranza. 
Dicon  adunque  , ch’ei  non  ha  altro  mezzo  per  salvare  la  vita  , fuorché  il  fuggire  , e rintanarsi 
sulle  montagne. 

Vcrs.  2.  imperocché  ecco  che  i peccatori  ec.  Questa  è la  prima  ragione  del  consiglio  dato  da 
costoro.  Mira  come  non  uno  , o due  , ma  molti  sono  quelli , che  ad  altro  non  pensano  , che  a 
far  line  di  te  o con  coperta  violenza  , o a tradimento.  Gli  uni  per  astio  , gli  altri  per  secondare 
la  passione  del  sovrano  ; alcuni  finalmente  per  1'  odio  , che  portano  alla  virtù. 

Vers.  3.  Perchè  quello  , che  tu  faresti  di  buono  Io  hanno  ridotto  a niente.  Ecco  la  seconda  ra- 
gione : non  isperarc  , che  la  memoria  dei  serv  igi  rcnduti  ai  re  e al  regno  ti  serva  di  scudo  e di 
difesa  ; perocché  i tuoi  nemici  colle  loro  calunnie  hauno  distrutto  tutto  il  merito  di  tue  azio- 
ni , hanno  gettali  a terra  i fondamenti  della  tua  buoua  riputazione  e della  tua  gloria. 

Or  il  giusto, che  ha  egli  fattoPMcuni  v ogliono  che  queste  sieno  parole  di  Davidde.che  comin- 
ci a rispondere  ai  timidi  suoi  ammonitori  in  questo  senso  : ma  se  il  giusto  nulla  ha  fatto  di 
male  , perché  debbe  egli  temere  ? Quanto  a me  sembrami  più  naturale  di  credere , che  segui- 
tino a discorrere  gii  stessi  amici  di  Daviddc  in  tal  guisa  : or  tu  giusto  qual  sei , che  hai  tu  fat- 
to , onde  abbiano  coloro  a odiarti  e perseguitarli  con  tanto  furore?  E se  ti  odiano  senza  alcu- 
na onesta  ragione  , qual  riparo  ti  salverà  dalla  prejiolenza  di  tali  e tanti  nemici  ? Compassio- 
nando in  tal  guisa  lo  stato  dell' innocente,  vogliono  intimidirlo  ,.  e ridurlo  a seguire  quella, 
eh'  c'  credono  , unica  via  di  salute. 

Vers.  4.  Il  Signorenei  tempio  «uo  ionio:  ee.Risposta  degna  della  fede  del  giusto,  il  quale  sa- 
pendo , che  tutti  gli  umani  avvenimenti  e le  volontà  stesse  degli  uomini  sono  nelle  mani  del 
Bibbia  Voi.  Ili  21 
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Gli  occhi  di  lui  al  poterò  son  rivolti  : 
le  pupille  di  lui  disaminano  i figliuoli  de - 
gli  uomini. , 

5.  Il  Signore  disamina  il  giusto  e tem- 
pio: e chi  ama  l’iniquità  odia  l'anima 
propria.  - 

6.  Ei  pioterà  lacci  sopra  de'peccatori: 
il  fuoco  e il  zolfo  e il  tento  procelloso  è 
la  porzione  del  loro  calice. 

7.  Imperocché  il  Signore  è giusto  , ed 
ha  amato  la  giustizia  ; la  faccia  di  lui  è 
rivolta  alla  equità. 

supremo  Moderator  delle  cose  , a lui  alza  lo  sguardo  , a lui,  rhe  nel  cielo  ha  sua  sede,  come 
in  abitacolo  eterno  della  sua  gloria  , donde  il  tutto  governa  , e tutto  indrizza  alla  salute  dei 
suoi  poveri,  de' suoi  eletti.  Notisi,  che  la  costruzione  naturale  di  questi  due  versetti,  ell’è  que- 
sta : il  Signore  , nel  tempio  suo  santo  , il  Signore,  che  ha  nel  del  sua  sede,  gli  occhi  suoi  tie- 
ne rivolti  al  povero  ec. 

Le  pupille  di  lui  disaminano  ec.  Lo  metafora  è tolta  dai  giudici,  i quali  per  via  di  esami  ven- 
gono in  chiaro  di  quello,  che  un  uomo  ha  detto,  o Tatto.  Quindi  anche  quella  maniera  di  par- 
lare assai  frequente  nelle  Scritture:  Il  Signore  interroga , ovver  disamina  i cuori  ec.  Tutto  ciò 
non  altro  vuol  dire,  se  non  che  il  Signore  distingue,  conosce,  ha  presenti  e le  nazioni  tutte,  e 
i pensieri,  e le  disposizioni  interne  di  tutti  gli  uomini.  E di  piti  disamina  ancora  Dio,  c fa  pro- 
va de'flgliuoli  degli  uomini  per  mezzo  delle  ntllizinni  c delle  consolazioni,  per  mezzo  de’prospe- 
ri  e de' contrari  successi , ne’quali  lo  interne  disposili*  ni  del  cuore  di  ciascheduno  vengouo  a 
galla,  e si  manifestano,  e la  'era  \ irti»  dall'apparente  distiuguesi. 

Vers.  5.  E chi  ama  l'iniquità,  odia  l'anima  propria. Infinitamente  più  che  al  prossimo  nuore 
a se  stesso  l’uomo  ingiusto,  che  affligge  e perseguita  il  povero;  e odia  l'anima  propria  , perchè 
col  peccato  la  trafigge  e le  dò  morte.  Il  giusto  perciò  lungi  dal  nutrire  in  cuor  suo  amarezza  e. 
rancore  contro  di  chi  l'offende,  ha  vera  compassione  edolorc  del  male,  che  quegli  f.i  a Se  stesso. 

Vers.  6.  Ei  pioi'erà  lacci  sopra  de  peccatori:  ec ■ Colia  voce  lacci  sono  frequentemente  indi- 
cati uclle  Scritture  i più  terribili,  inevitabili,  e subitanei  giudizi  di  Dio,  tale  a dire  ignstighi 
da’quali  rimali  sorpreso  elevato  il  peccatore.  Vedi  Job.  svili.  9.  IO.  Isai.  vili. 14.  xxiv.  17.18. 
ec.  È la  por:ione.  del  loro  calice.  Maniera  di  parlare  presa  da  quel,  rhe  usavasi  ne’conviti,  nei 
quali  ileapodi  tavola  assegnava  a ciascuno  dcYon'itati  la  sua  parte  d8  bere.  Quindi  in  que- 
sto luogo  dice  Davidde.  che  il  fuoco,  lo  zolfo,  che  nutre  il  fuoco  , il  vento  procelloso  , che  tien 
sempre  vivo  c ardente  il  fuoco,  sarò  la  porzione,  che  dovran  bere,  cioè  soffrire  i peccatori.  Cou 
simile  allusione  sono  descritte  da  Omero  due  coppe,  l’ima  rolma  di  beni,  l'altra  di  mali. 

Vers.  7.  La  faccia  di  lui  è rivolta  alla  equità.  Dio  rimira  con  occhio  favorevole  l’  uomo , in 
cui  regna  l'amore  della  giustizia. 


Salme  IDfnmoprimo 

Forno  composto  fa  quello  «limo  dopo  it  tradimento  di  Dorg  o degli  Zifei.  Vedi  1.  Reg.  rxii.  mn. 
Il  profeta  considerando  la  moimi  corninone  del  aecolo  a Dio  ricorre  , perché  dal  contagio  della 
inondante  iniquità  lo  preterii.  Conviene  a qualunque  giusto,  che  teme  di  userò  dalla  fona  de' pra- 
vi esempi  tratto  fuori  della  via  di  ulule. 


Oculi  ejus  in  panperem  rcspiciunt: 
palpebrae  ejus  interrogant  fìlioa  homi- 
mini. 

5.  Dominile  interrogai  jnstuni  et  im- 
pium  : qui  autem  diligit  iniquilatem , 
odit  animam  sttam. 

6.  Pluet  super  peccatore*  laqueos  : 
ignis  et  sulphur  et  spiritila  procellarum, 
pars  calicis  conmi. 

7.  Quoniam  justus  Dominila,  et  justi- 
tiaa  dilexit:  aequitatem  vidit  vultus  ejus. 


In  fìnem  , prò  octava,  psalmus  David.  Per  la  fine,  per  la  ottava,  salmo  di  David. 

1.  Salvum  me  fac  , Domine,  quoniam  1.  Salvami , o Signore  , dapoichc  non 

defecit  sanctus:  quoniam  diminutac  sunt  riman  più  un  santo  , dapoichc  la  verità 
veritates  a filiis  hominum.  è venuta  meno  tra  figliuoli  degli  uomini. 

2.  Vana  loculi  sunt  unusquisque  ad  2.  llanno  parlato  ciascun  di  loro  con 

Vers.  1.  ìm  ventò  è vcruta  meno  ec.  Non  v'ha  più  sinceri tà,  fedeltà,  veracità  tra  gli  uomi- 
ni,' sono  tutti  pieni  di  falsità,  di  fraudo,  di  menzogna. 

Vers.  2.  Con  doppio  cuore.  Un  cuore  hanno  sulle  labbro,  mi  altro  ne  hanno  nel  petto;  il  pri- 
mo ha  tutte  le  apparenze  di  rettitudine , di  giustizia  e di  amore  depressimi  ; il  secondo  che  è 
nascoso  agli  occhi  degli  uomini  è tutto  perversità  e malignità. 
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proximum  sunni  : labia  dolosa , in  cordo 
et  corde  loculi  sunt. 

3.  Disperdat  Dominus  universa  labia 
dolosa  , et  linguain  magniloquum. 

i.  Qui  dixerunt  : Linguaio  noslram 
magniiicabimus,  labia  nostra  a nobis  sunt, 
quis  noster  Dominus  est  ? 

5.  Propter  miscriam  inopum  et  gemi- 
tum  pauperum,  nunc  exurgam,  dicil  Do- 
minus. 

Ponam  in  salutari  : Gducialiter  agam 
in  eo. 

6.  * Eloquia  Domini , eloquia  casta  : 
argentino  igne  examinatum  , probatum 
terrae  , purga tum  septuplum. 

* Pro v.  30.  5. 

7.  Tu , Domine,  servabis  nos , et  cu- 
stodies  nos  a generatione  hac  in  aeter- 
num. 

8.  In  circuito  impii  ambulanl:  secun- 
dum  altiludinem  tuam  multiplicasti  fìlios 
hominum. 


bugia  al  suo  prossimo:  labbra  inganna- 
trici , hannomurlalo  con  doppio  cuore. 

3.  Siermmdtl  Signore  tutte  le  labbra 
ingannatrici  ',  e la  lingua  altitonante. 

■s.  Eglino  han  detto:  Noi  colla  nostra 
lingua  farcia  cose  grandi  ; delle  nostre 
labbra  siamo  padroni:  chi  è che  ci  co- 
mandi ? 

5.  A motivo  della  desolazione  de  mi- 
serabili , e pe  gemiti  de  poveri  adesso  io 
mi  leverò  su  , dice  il  Signore. 

Lo  stabilirò  nella  salute  : agirò  libera- 
mente per  lui. 

C.  Le  parole  del  Signore, parole  caste ; 
argento  passato  pel  fuoco  , provato  nel 
grogiuolo  di  terra  , raffinato  sette  volte . 

7.  Tu  , o Signore,  ci  salverai,  e ci  di- 
fenderai da  questa  generazione  di  uomi- 
ni in  eterno. 

8.  Gli  empi  van  girando  all’intorno  : 
secondo  l’altissima  tua  sapienza  tu  hai 
moltiplicati  i figliuoli  degli  uomini. 


Vere.  4.  Noi  colla  nostra  lingua  ec.  Dimostra  la  somma  audacia  dei  nemici  della  verità  e 
della  virtù.  Noi  (dicon  essi)  farein  rolla  nostro  lingua  lutto  quel , che  vorremo.  Noi  farci»  colla 
lingua  più  male  , di  quel , che  far  potessimo  rolla  spada.  Nè  tana  del  lutto  è una  tal  pre- 
sunzione: imperocché  (come  dice  s.  Giacomo  in.  5.  6.i  la  lingua  è un  piccol  membro,  e di  gran 
cose  si  vaniti. ..  Eia  linguai  un  fuoco,  un  mondo  d'iniquità. 

Delle  nostre  labbra  siamo  padroni.  Qui  sta  I'  eccesso  della  temerità  e della  stoltezza  , anzi 
deH'empietà;  ma  in  tal  guisa  costoro  si  fan  coraggio  u peccare  senza  timore:  cosi  pure  gli  ereti- 
ci colla  vana  loro  erudizione,  e colla  falsa  eloquenza  si  credettero  di  sopraffare  la  Chiesa  , e di 
far  regnare  l’errore  in  luogo  della  verità,  di  cui  la  Chiesa  stessa  è colonna  e fondamento. 

Lo  stabilirò  nella  salute.  É qui  un  passaggio  dal  plurale  al  singolare;  perocché  si  parla  tut- 
tora de' poveri  stessi  rammentati  nel  versetto  5.  Lo  salverò  , darò  ferina  e slabil  salute  al  po- 
vero, al  miserabile.  Per  amore  di  lui  Dio  un  certo  modo)  si  riscuote  , cioè  dopo  uua  lunga  pa- 
zienza si  leva  a’  danni  degli  empi , i quali  lo  stesso  povero  tentavano  di  sovvenire  o di  oppri- 
mere. 

Agirò  liberamente  per  lui.  Sarò  in  suo  favore,  e agirò  per  lui  con  tutta  la  mia  possanza,  alla 
quale  nissuno  potrà  opporsi. 

Vers.  6.  Le  parole  del  Signore,  parole  caste.  Se  Dio  ha  parlato  , se  Dio  ha  promesso  di  es- 
sere il  protettore  del  povero  , se  ha  promesso  di  salvarlo  , (hi  dubiterà  dell'effetto  di  tali  pro- 
messe ? La  parola  del  Signore  è parola  casta  , cioè  pura  . santa  , irreprensibile , cll'è  pura,  e 
preziosa  come  l'argento  più  puro  e railinalo.  Ascoltino  adunque  i poveri,  e si  rallegrino  per  le 
preziose  promesse  , che  Dio  fa  ad  essi , nè  deU’effetlo  di  esse  dubitino  giammai  , quantunque 
per  loro  bene,  per  provare  la  loro  fede , e la  loro  virtù  l'effetto  stesso  tal  volta  sia  differito. 

Vers.  7.  Tu  o Signore  , ci  salverai . . . in  eterno.  Tu  colla  tua  bontà,  o Signore  , ci  guarde- 
rai da  questa  generazione  prava  , talmente  che  niosun  male  possa  ella  a noi  lare  nè  pel  tempo 
presente  , nè  pel  futuro  : mediante  l'ajuto  della  tua  grazia  noi  sarem  custoditi  e ajutali  da  te 
in  guisa  che  noo  tcmcrein  la  prepotenza  di  tali  uomini , li.  tic  hè  tanti  di  numero  , e questi  nè 
co'  loro  prati  consigli , nè  colla  forza  de’  mali  esempi  , c’iudurranno  a dilungarci  da  te  , e al- 
l’aver  parte  con  essi. 

Vers  8.  Gli  empi  van  girando  all'intorno  : ec.  Van  girando  intorno  ai  buoni  e fedeli  tuoi 
servi  per  far  loro  lutto  il  male  , che  possono.  Questi  figliuoli  degli  uomini  si  moltiplicano  ogni 
dì  più  *,  cd  è un  mi>tero  di  tua  incffahil  sapienza  , che  tu  permetta  la  moltiplicazione  di  questa 
stirpe  perversa  , nemica  della  pietà  , sprezz  itricc  della  religione  , e itifcsi.i  a buoni.  Noi  non 
vegginmo  le  ragioni  di  questa  tua  mirabil  pazienza  . ina  noi  la  adoriamo , sapendo  corno  tutto 
è ordinalo  alla  tua  gloria  e alla  salvazione  de'  tuoi  eletti. 
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Di  alcuni  « riferì  «ce  »'  tempi  dell*  pertecuriooe  di  Saul  : da  molti  altri  «111  ribellione  di  ktti- 
lonne.  Contiene  i sentimenti  di  un'aoima  tribolata,  la  quale  nella  tentariono  geme  dinanzi  a Dio, 
a cui  chiede  lume  per  coooecero  quello  in  lei  dispiaccia  al  Signore  , e ai  consola  colla  ferma 
aperaura  nella  dieina  misericordia. 


In  finem  , psalmus  David. 

1.  Usquequo,  Domine,  oblivisceris  me 
in  finem?  usquequo  avertis  faciem  tuam 
a me? 

2.  Quamdiu  ponam  consilia  in  anima 
mea  , dolorem  in  corde  meo  per  diem  ? 

3. Usquequo  exai  tabitur  inimicus  meus 
super  me  ? 

4.  Respice  , et  cxaudi  me  , Domine , 
Deus  meus. 

Illumina  oculos  meos  ne  uuquam  ob~ 
dormiam  in  morte: 

5.  Nequando  dicat  inimicus  meus  : 
Praevalui  adversus  eum. 


Per  la  fine , salmo  di  David. 

1.  Fino  a quando , o Signore  ? ti  scor- 
derai forse  di  me  per  sempre?  fino  a quan- 
do volgi  da  me  la  tua  faccia ? 

2.  Fino  a quando  accumulerò  perples- 
sità nell'anima  mia  , e nel  cuor  mio  do- 
lori ogni  giorno  ? 

3.  Fino  a quando  avrà  possanza  sopra 
di  me  il  mio  ncmico'ì 

4.  Volgiti  a me  , ed  esaudiscimi , Si- 
gnore , Dio  mio. 

Illumina  gli  occhi  miei,  affinchè  io  non 
dorma  giammai  sonno  di  morte  ; 

5.  Affinchè,  non  dica  una  volta  il  mio 
nemico:  lo  lo  ho  vinto . 


Vcrs.  Fino  a quando,  o Signore  ? Gl'interpreti  Ebrei  osservano  che  questa  voce  fino  a 
quando  è ripetuta  quattro  volte  in  questo  salmo  per  una  misteriosa  allusione  ai  quattro  impe- 
ri , che  afilisser  la  Chiesa  , vale  a dire  quello  di  Babilonia  , quello  di  Persia  , il  Greco  e il  Ro- 
mano ; la  qual  cosa  non  per  altro  ella  serve  a dimostrare  come  la  sinagoga  riconobbe  sempre 
uc’  salmi  un  senso  spirituale  inteso  principalmente  dallo  Spirito  santo  , il  quale  senso  benché 
telalo  sotto  l’ombra  de'  diversi  accidenti  della  storia  di  Davidde  non  potè  essere  ascoso  agli 
antichi  maestri  illuminati  dalla  tradizione  de’  loro  maggiori. 

Fino  a quando  , o Signore.  Secondo  questa  maniera  di  lezione  , che  mi  è partita  la  più  na- 
turale, si  sottintende  qualche  cosa  , essendo  il  discorso  interrotto  per  veemenza  di  alletto.  Fi- 
no a quando  , o Signore  , mi  lascerai  in  abbandono.  Ti  scorderai  forse  di  me  per  sempre  ? 
Or  tutte  queste  interrogazioni  esprimono  vivamente  il  bisogno,  che  ha  l'anima  dei  div  ino  soc- 
corso , e l’ardente  desiderio  , e l'ansiosa  aspettazione  di  questo  soccorso  , senza  del  quale  ella 
teme  di  soccombere  alla  violenza  della  tentazione. 

Vers.  3.  Avrà  possanzu  sopra  di  me  il  mio  nemico?  Se  il  giusto  in  sua  giustizia  sta  saldo 
non  può  sopra  di  lui  prevalere  il  demonio  , nè  vcruu  altro  interiore  , o esteriore  nemico  ; ma 
può  questo  nemico  aver  possanza  sopra  del  giusto  in  quanto  da  Dio  gli  è permeso  di  affliggere, 
e di  tentare  lo  stesso  giusto. 

Vere.  4.  5.  Volgiti  a me , ed  esaudiscimi.  S.  Agostino  osservò  che  queste  parole  volgiti , 
esaudiscimi , e quel , che  segnila  , illumina  gli  occhi  miei,  con  bellissimo  ordine  corrispondo- 
no a quel , che  fu  detto  di  sopra  : Fino  a quando  volgi  da  me  la  tua  faccia  ? Ti  scorderai  for- 
se di  me  per  sempre  ? accumulerò  perplessità  ec. 

Illumina  gli  occhi  miei,  affinchè  ec.Fa  rispondere  nel  cuor  mio  la  celeste  tua  luce,  che  dis- 
sipi le  mie  tenebre , c le  insidie  mi  sveli  del  min  nemico  , affinché  giammai  non  avvenga,  che 
caduto  in  grave  peccato  io  mi  abbandoni  al  sonno  , anzi  al  funesto  letargo  di  eterna  morte.  II 
Caldeo  tradusse  in  tal  guisa  : affinchè  io  noti  pecchi , e dorma  con  quelli , che  han  meritala  la 
eterna  morte.  La  morte  è sovente  chiamala  sonno  nelle  scritture  in  argomento  della  futura  ri- 
surrezione. Il  sonno  di  morte  signilica  quella  che  s.  Giovanni  nell’ Apocalisse  chiamò  morte 
seconda  , ed  è la  morte  dell'anima,  la  qual  morte  pc’  cattivi  succede  alla  morte  del  corpo.  Ve- 
di tìierem  li.  39.  Il  mio  nemico.  Qualche  Interprete  Ebreo  per  questo  nemico  intese  il  fomite 
del  peccato  , ovvero  lo  stesso  peccato.  Forse  meglio  intenderemo  il  demonio  i!  quale  è il  gran- 
de avversario  , che  cerca  di  divorarci  i.  Pel.  b.  9.:  ed  è come  se  dicesse  il  profeta  , non  per- 
mettere , che  questo  mio  terribil  nemico  ritrovar  possa  in  me  onde  ragione  accusarmi  dinanzi 
al  suo  tribunale  e vincere  la  gran  lite  , da  cui  dipende  la  eterna  mia  sorte. 

Se  io  sarò  smosso  ec.  Se  io  vacillerò  , se  io  non  st  rò  fermo  , e radicato  e fondato  nella  tua 
caritè.  Il  Caldeo  se  io  declinerò  dalle  lue  vie.  Ma  si  osservi  come  tutta  la  speranza  di  non  esse- 
re smosso  giammai  la  ripone  il  giusto  nella  divina  misericordia  ; imperocché  quarto  tfetso 
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Qni  tribulaut  me,  exaltabnnt  si  motus  Color  che  mi  affliggono , trionferanno 
fuero  : se  io  sarò  smosso  : 

6-  Ego  autein  in  misericordia  tua  spe-  G.  lo  però  mia  speranza  ho  posta  nel - 
ravi.  la  tua  misericordia. 

Exultabit  cor  meum  in  salutari  tuo  : Il  mio  cuore  esulterà  nella  salute , che 

cantabo  Domino,  qui  bona  tribuit  mihi  : vien  da  te  : canterò  il  Signore  mio  bene- 
ai  psallam  nomini  Domioi  altissimi.  fattore  : c al  nome  del  Signore  altissimo 

farò  risonare  inni  di  laude. 

di  star  fermo  nel  Signore  non  dee  l'uomo  attribuirlo  a se  stesso , affinchè  non  avvenga  che  ove 
egli  si  gloriasse  di  twn  essere  smosso  , a smoversi  venga  , e a cadere  per  questa  stessa  super- 
bia. August. 

Nella  salute  , che  vien  da  te.  Nella  salvezza,  nella  liberazione  , clic  ini  viene  da  tc  per  mez- 
zo del  Cristo  , il  quale  è Salvatore , c salute  di  tutti  gli  uomini. 

Salmo  JDcnmottrfo 

£ un*  torto  c vira  pittura  detta  generalo  corninone  degli  nomini  , e finalmente  una  bella  profeti» 
della  Tenuta  del  Cristo  a Mirare  lo  spirituale  Israele. 

Per  la  fine  , salmo  di  David . 

1.  Disse  lo  insensato  in  cuor  suo  : Id- 
dio non  è. 

Si  sono  corrotti , e sono  divenuti  abo- 
minevoli ne  loro  affetti:  non  v'ha  chi  fac- 
cia il  bene  , non  v'ha  neppur  uno . 

2.  Il  Signore  dal  cielo  gittò  to  sguar- 
do su  figliuoli  degli  uomini  per  vedere  se 
siavi  chi  abbia  intelletto,  o chi  cerchi  Dio . 

3.  Tutti  sono  usciti  di  strada  , son  di- 
venuti egualmente  inutili:  non  havvi  chi 
faccia  il  bene,  non  ve  n'ha  nemmen  uno. 

La  loro  gola  è un  aperto  sepolcro,  colle 

Vers.  1.  Lo  insensato.  Parla  di  qne’figliuoli  degli  uomini , i quali  sono  veramente  stolti , 
perchè  sono  privi  della  scienza  di  Dio,  della  Scienza  della  snlutc  , e pii*  malvagi  ancora  , clic 
stolti , affiti  di  peccar  più  liberamente  van  dicendo  in  cuor  loro  , non  che  assolutamente  non 
siavi  Dio  , ma  che  non  siavi  Dio  giudice : imperino  he  tale  è il  signilicalo  del  nome  dato  qui 
a Dio  nell'originale  , onde  il  Caldeo:  Iddio  non  governa  la  terra.  Negano  adunque  la  previ- 
denza , negano  , che  Dio  ponga  mente  alle  opere  degli  uomini , dia  premio  , o pena  secondo 
la  qualità  delle  stesse  opere. 

Si  sono  corrotti  , ec.  Comincia  a descrivere  i pessimi  frutti  di  questa  specie  di  Ateismo  , e 
sarebbe  certamente  un  prodigio  inesplicabile,  che  l'uomo  portando  dentro  di  se  i semi  di  tut- 
te le  passioni  , sciolto  dal  timore  dc'giudizii  di  Dio,  e delle  pene  future  si  mantenesse  costan- 
te a seguire  i lumi  della  retta  ragione:  imperocché  quanto  alle  umane  leggi  non  mancano  agli 
empii  molte  vie  di  sottrorsi  alla  loro  severità* 

Vers.  3.  Aon  ve  n’ha  nemmen  uno.  Dio  ha  avuto,  e avrà  in  ogni  tempo  un  numero  di  elet- 
ti , da'quali  è adorato  , c servito,  e di  questi  ancora  si  parla  vera.  7.  Parla  adunque  il  profeta 
di  quelli , de  quali  discorse  nel  primo  versetto,  i quali  tutti  dal  più  piccolo  fino  al  più  grande 
sono  usciti  di  strada , c son  divenuti  incapaci  di  ogni  bene  , c inetti  pel  fine  , per  cui  furono 
creati  , che  è Dio  stesso.  Quando  queste  parole  non  ve  n ha  nemmeno  uno  , vogliano  prendersi 
a rigore  di  lettera  , sarà  una  maniera  d’iperbole  , colla  quale  vien  significato,  che  in  compa- 
razione dei  moltissimi  , i quali  abbandonano  le  vie  della  giustizia  , appena  pochi  si  trovauo  , 
che  giusti  sieuo  , c operino  da  giusti. 

La  loro  gola  è un  aperto  sepolcro,  ec.  Questo,  c i due  seguenti  versetti  non  sono  nell'  Ebreo, 
c sono  lasciati  indietro  dal  tìrisostomo , da  Teodoreto , c da  EuUrnio,  lo  che  dimostra  , ch’ei 


In  finem  , psalmus  David. 

1.  *Dixit  insipicns  in  corde  suo:  Non 

est  Deus.  * Ps.  52.  1. 

Corrupti  sunt , et  abominabilés  facti 
9unt  in  studiis  suis  : non  est  qui  faciat 
bonum  , non  est  usque  ad  unum. 

2.  Dominus  de  coelo  prospexit  super 
ftlios  hominum  , ut  videat  si  est  intelli- 
gens,  aut  requirens  Deum. 

3.  Omnes  deelinaverunt,  simili  inuti- 
les  facti  sunt:  non  est  qui  faciat  bonum, 
non  est  usque  ad  unum. 

Sepulcrum  patens  est  guttur  eorum  : 
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linguis  sui*  dolose  ago  ha  ut  , venenum 
aspidum  sub  labiis  eorum. 

Quorum  os  maleiiielione,  et  amaritu- 
dine plenum  est  : veloce*  pedes  eorum 
ad  effunilendum  sanguinei». 

Contritio,  et  infelicità*  in  viis  eorum, 
et  viam  pacis  non  cognoverunt  : non  est 
timor  Dei  ante  oculos  eorum. 

4.  Nonne  cognoscent  omnes,  qui  opo- 
rantur  iniquitatem.qui  devorant  plebem 
meato  sicut  escara  pani*  ? 

5.  Dominimi  non  invocaverunt , illic 
trepidaverunt  timore,  ubi  non  erat  ti- 
mor. 

0.  Qnoniam  Dominus  in  generatone 
justa  est , consilium  inopis  confudistis  : 
quoniam  Dominus  spes  ejus  est. 

7.  Quia  dabit  ex  Sion  aaiutare  Israel? 
cura  averterli  Dominus  captivitatem  pie- 


toro  lingue  tessono  inganni , veleno  d'a- 
spidi ciondoli  le  loro  labbra. 

La  bocca  de' quali  è ripiena  di  maledi- 
zione, e di  amarezza:  i loro  piedi  veloci 
a spargere  il  sangue. 

Nelle  loro  vie  è afflizione,  e calamità, 
e non  ban  conosciuta  la  via  della  pare  , 
non  è dinanzi  a.'  loro  occhi  il  timore  di 
Dio. 

4.  Non  se  n’avvedranno  eglino  tulli  co- 
loro,i  quali  fan  loro  mestiere  dell'iniqui- 
tà, coloro  che  divorano  il  popol  mio,  come 
un  pezzo  di  pane  1 

5.  Non  hanno  invocato  il  Signore  : ivi 
tremarono  di  paura,  dove  non  era  timore. 

6.  Perché  il  Signore  sta  colla  stirpe  dei 
giusti  ; voi  vi  faceste  beffe  de'consigli  del 
povero  , perché  il  Signore  i la  sua  spe- 
ranza. 

7.  Chi  darà  da  Stomi*  la  salute  d’I- 
sraele 1 quando  il  Signore  ritornerà  il  suo 


non  erano  ( come  dice  s.  {limiamo  ) nella  versione  dei  LXX  , benché  fossero  ncH'edizione  Gre- 
ca , che  dicessi  la  comune.  Per  sentimento  di  molti  dotti  c Cattolici  Interpreti  questi  versetti 
sono  stati  qui  trasferiti  dal  capo  in.  della  lettera  di  Paolo  ai  Romani,  c secondo  l’osservazio- 
ne del  medesimo  s.  Girolamo  non  altro  essi  sono,  che  ima  combinazione  di  varii  passi  delle 
Scritture  falla  dall’Apostolo.  Cosi  il  primo  versetto  è tolto  dal  salmo  v.  11.,  civili.  1,  il  se- 
condo dal  salmo  il.  7.,  /sai.  tu.  7.,  ovvero  Prov.  i.  Iti.  il  terzo  poi  dallo  stesso  luogo  di 
Isaia  , e dal  salino  nxv . 2.  I.a  nomine  edizione  Romana  notò  questi  luoghi  delle  Srritture  , 
come  quelli,  do'quali  trasse  l'Apostolo  questa  sua  descrizione  , intorno  alla  quale  vedi  la  tra- 
duzione della  lettera  ai  Romani , c le  annotazioni. 

Vera.  4.  Non  se  n avvedranno  eglino  ee.  Maniera  di  aflermazinno  più  veemente,  come  quella 
del  Deuteronomio  zzi.  11.  31.  Si  (-ertamente  per  loro  granile  sciagura  conosceranno  costoro  a 
suo  tempo  quel  che  sia  il  provocarmi  a sdegno  colle  loro  iniquità  , c particolarmente  col  tri- 
bolare. c opprimere  quc'povcri,  de'quali  specialmente  son  io  il  difensore  . c il  re  (vedi  Exod. 
lui.  27.).  Quc'poveri , che  costoro  adesso  si  divorano  rolla  stessa  avidità  , c impunità  , con 
cui  mangiano  il  loro  pane.  Sotto  il  nome  di  pane  è sovente  indicalo  nello  Scritture  qualunque 
specie  di  cibo. 

Ver*.  3.  Aon  hanno  invocato  ec.  I. ‘invocazione  di  Dio  comprende  qui  come  altrove  tutto  il 
cullo  di  Dio.  Costoro  uou  hanno  creduto  Dio  , non  I»  hanno  adorato  , non  lo  hanno  temuto. 
Ma  mentre  superbi  della  loro  indipeudenza  si  fanno  gloria  di  non  temere  colui , il  quale  solo 
è da  temersi,  sono  di  fatto  laoto  vili,  e privi  di  coraggio,  che  temono  infinite  cose,  delle  quali 
se  avesser  saviezza  dovrebbon  temere.  Non  temo»  > la  dannazione  eterna  , ma  temono  incre- 
dibilmente la  morte  , temono  la  povertà,  ruiniliazione  , i dolori , c i mali  d el  corpo:  di  tutte 
queste  cose  hanno  orrore  , e orrore  tale , che  gli  agita , e gli  inquieta  continua  mente.  Ma  que- 
sti mali  esteriori , e paa-eggieri , c i quali  sono  polmoni  , e fedeli  esercizio  di  virtù,  e acqui- 
sto di  merini , questi  mali , che  soli  eglino  mai  iu  paragone  de  ntali  eterni  ? 

Vcrs.  6.  Perchè  il  Signore  sia  colla  stirpe  d'  'giusti,  ec.  Questo  versetto  è spiegalo  in  varie 
maniere,  c alcuni  ne  coiigiungono  la  prima  parte  col  precedente.  Ecco  la  spcsizionc,  che  sem- 
brami più  verisimile, c piana.  Perchè  il  Signore  si  sta  coita  stirpe  de'giusti,  onde  questi  tutto 
il  loro  amore  c tutte  le  loro  speranze  ripongono  in  lui,  per  quoslo.voi  vi  burlale  della  loro  pa- 
zienza , delia  loro  pietà  , e della  loro  costanza  nel  bene, e questi  poveri  cari  a Dio  voi  li  scher- 
nite e li  chiamate  stolti , e degai  di  riso  , perché  in  Dio  haunn  posti  i fondamenti  della  loro 
fidaaza  e de'loro  consigli. 

Vers.  7.  Chi  darà  da  Sion ne  la  salute  d’Israele?  ec.  Non  solo  i Cristiani,  ma  anche  gli  Ebrei 
Interpreti  tulio  questo  versetto  lo  intesero  de’  giorni  del  Messia.  A porger  rimedio  olla  corru- 
zione , in  cui  giace  il  mondo  , a trarre  il  popoi  di  Dio  dalla  oppressione  , in  cui  e tenuto  dagli 
empi , chi  farà  , chi  otterrà  colle  sue  orazioui , che  venga  uua  volta  da  bienne  quel  Salvatore, 
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bis  suae  , exultabit  Jacob,  et  laetabitur  popolo  dalla  schiavitù  , esulterà  Giacob- 
Israel.  be  , « ioni  in  allegrezza  Israele. 

che  ileo  venire  a liberare  Israele?  I.a  salvazione  d’Israele  altro  non  è in  questo  luogo,  se  non 
la  riunione  di  tutte  le  genti  nella  fede  del  comun  Salvatore.  Questi  libererà  gli  uomini  dalla 
durissima  schiavitù  del  demonio,  e del  peccalo,  e grandissima  sari  la  letizia  , e inesplicabile 
la  consolazione  del  popolo  fedele  , allorché  tanto  bene  avrà  ri  evulo  da  Cristo.  In  una  parola 
questo  ardente  desiderio  di  Davidde  è similissimo  a quello  di  Giacobbe:  la  salute  tua  aspetterà 
io  , o Signore  , Ceti.  sui.  18.,  e l'uno  serve  all’altro  di  schiarimento. 

muse 

Salma  Dramoquatlo 

lUpoat  9 prtifU  qu»l  via  la  legno  de!  regno  di  C riilo  , e qual*  debba  ««ter  la  tìu  di  ehi  fa  abitario 
a qae«U  spirituale  milizia  , affinchè  possa  giungere  ad  a ter  luogo  nella  celeste  Sionne. 


Psalmus  David. 

1.  Domino,  qttis  habitahit  in  taborna- 
culo  tuo?  atti  qttis  rcquioscet  in  monte 
sancto  tuo  ? 

- 2.  Qui  ingreditur  sine  macula,  et  ope- 

ralur  justitiam  : 

3.  Qui  loquitur  verilalem  in  cordo  suo, 
qui  non  egit  dolimi  in  lingua  sua  : 

Nec  fecit  prnximo  suo  malum,  et  op. 
probrium  non  acccpit  adversus  proximos 
suos. 

4.  Ad  nihilom  deductus  est  in  conspe- 
ctu  ejus  malittmis  : timentes  autem  Do- 
minum  glorilicat  : 

Qui  jurat  proximo  suo  , et  non  deci- 
pit  ; 

5.  Qui  pecuniam  sttam  non  dedit  ad 
usuram  , et  numera  super  iunoceotem 
non  accepit. 

Qui  facit  haec,  non  movebitur  in  aeter- 

num. 


Salmo  di  David. 

1 . Signore , chi  abiterà  nel  tuo  taber- 
nacolo , ovver  chi  riposerà  nel  tuo  santo 
monte  ? 

2.  Colui,  che  vite  esente  da  ogni  mac- 
chia , e fa  opere  di  giustizia. 

3.  Colui,  che  dice  la  verità,  chi  ha  in 
cuor  suo  , e non  ha  ordita  fraudi  colla 
sua  lingua: 

Non  ha  fatto  danno  al  prossimo  suo  , 
e non  ha  dato  ricetto  alla  maldicenza  con- 
tro i suoi  prossimi. 

4.  Negli  occhi  di  lui  è un  nienti  il 
maligno  : ma  onora  quelli , che  temono 
Dio. 

Fa  giuramento  al  suo  prossimo,  e non 
lo  inganna; 

5.  Non  dà  il  suo  denaro  ad  usura  ; e 
non  riceve  regali  contro  dell'innocente. 

Chi  fa  tali  cote  non  sarà  smosso  in 
eterno. 


Vers.  1.  Chi  abiterà  nel  tuo  tabernacolo.  Parla  di  quello,  che  è chiamalo  dall’Apostolo  il  ra- 
ro tabernacolo  eretto  da  Dio  , t non  dall' uomo,  llebr.  vili.  2..  e questo  è il  cicli,  di  cui  e II  ll- 
beroacolu  eretto  da  Muse  c il  tempio  stesso  eretto  dipoi  sul  monte  di  Sion  furou  figura.  Quindi 
■ma  stessa  rosa  è signilic  ita  pel  numle  sunto  di  Dio,ncl  quale  (come  sta  scritto',  non  entrerà  nul- 
la d immondo.  A porul.  iti.  27. 

Vers.  2.  Colui,  che  ritte  er.  Questo  versetto  comprende  le  due  regole  generali  della  vita  buo- 
na : fuggire  il  male  e fur  il  bene.  Ps.  invìi.  27. 

.■Il  prossimo  suo  ec.  Per  uome  di  prussimo  dimostrò  Cristo  contro  i Farisei , che  debbiti  in- 
tendersi tutti  gli  uomini  di  qualunque  Dazione , a di  qualsivoglia  condizione  sieu  essi.  Vedi 
Matth.  » ti.,  I.ur.  i.  IO. 

Vers.  4.  Megli  archi  di  lui  I un  niente  il  maligno,  l.uomo  cattivo,  il  villoso  , benché  ele- 
valo io  potenza  , benché  riilund  lite  di  beni  e di  ricchezze  , è stimato  eome  un  nulla  dall’uoiao 
*'  fedele , il  quale  non  fa  conto  abatino  de’  bruì  esteriori  accompagnili  dalla  pietà. 

Vera.  8.  Aon  dà  il  suo  denaro  ad  usura.  Allude  al  Dcutcron.  lini.  20. 

Aon  sarò  smosso  in  eterno.  Questo  è quell'uomo , che  fabbrica  , non  sopra  V arena  , ma  so- 
pra la  pietra  , ed  rgli  non  cadrà  in  eterno  , ma  ab  Aerò  immutabilmente  nel  tabernacolo  del 
Signore , c dalie  fatiche  della  vita  preseute  riposerà  sul  monte  santo  di  Dio  uella  beata  città 
dei  santi  in  quella  Gerusalemme  , che  è ne’  cieli. 
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P*  due  luoghi  degli  Atti  ( cap.  n.  s*.  «.  tilt.  SS-  «>.)  «ppsrieee  , thè  Cri*to  c quegli  , che 
peri»  io  <{ueeto  selmo  , e il  Tedre  preg*  per  se  e pei  suoi  frettili  , e greiie  rendo  pei  bo- 
nefìzii  riccTuli  dello  stesso  Pedre. 


/ 


Titilli  inscriptio  ipsi  David. 

1.  Conserva  me  , Domine,  quoniam 
speravi  in  te. 

2.  Diii  Domino  : Deus  meus  es  tu  , 
quoniam  bonorum  meorum  non  eges. 

3.  Sanctis,  qui  sunt  in  terra  ejus,  mi- 
rificavit  omnes  voluntates  meas  in  els. 

4.  Multiplicatae  sunt  infirmitatcs 
eorum  : poslea  acceleravcrunt. 


Dello  slesso  Daviddc  : iscrizione  da 
incidersi  sopra  una  colonna. 

1.  Salvami , o Signore  , perocché  in  te 
ho  posta  la  mia  speranza  : 

2.  ilo  detto  al  Signore  : Tu  se' il  mio 
Dio  , e de ’ miei  beni  non  hai  bisogno. 

3.  A prò  dosanti,  che  sono  nella  terra 
di  lui  adempiè  egli  mirabilmente  ogni  mia 
volontà. 

• 4.  Eran  moltiplicale  le  loro  miserie  : 
dietro  a queste  camminavano  velocemente. 


Iscrizione  da  incidersi  cc.  Tale  è il  senso  di  queste  parole  , ebe  vengono  dalla  versione  del 
LXX  , onde  sembra  , che  Daviddc  brami , che  questo  suo  salmo  più  profetico,  che  istorico  sia 
inciso  in  una  colonna  di  marmo  a perpetua  ricordanza.  Si  trovano  queste  parole  Psal.  35-  50. 
37.  58.  59. 

Vcrs.  1.  Salvami,  o Signore  , perocché  ec.  Kgli  è il  Verbo  di  Dio  fatto  Uomo  , egli  è il  fi- 
gliuolo di  Daviddc  secondo  l'umana  natura  , egli  è quel  Saeerdolc  magno  secondo  1’  ordine  di 
Melchiscdech  , il  quale  ne‘  giorni  della  sua  carne  offerisce  preghiere  e suppliche  a colui  , che 
salvarlo  poteva  dalla  morte  , Uehr.  v.  7.,  e non  tanto  per  se , quanto  per  lutto  quel  mistico 
corpo  , di  cui  egli  è capo  , invoca  l’ajuto  del  padre. 

Vcrs.  2.  li  de'  miei  beni  non  hai  Insogno.  Dio  non  ha  bisogno  dcH'iimno  , e s’ci  gradisce  il 
culto  religioso  , eho  l’uomo  a lui  rende  , e le  opere  di  pietà  , ond'  egli  l'onora  , tutto  questo 
non  dà  nulla  a Dio  , ma  è di  uliiilà  grande  pcH’uomo. 

Yers.  3.  A prò  de'  santi , che  sono  cc.  Ornato  versetto  è alquanto  oscuro  nella  nostra  Vol- 
gata , perchè  questa  ha  conservato  una  trasposizione  , ebe  è frequente  ne’  libri  Sacri , e massi- 
me ne’libri  profetici.  Dio  (dice  Cristo)  ha  adempiuta  mirabilmente  ogni  mia  volontà,  ogni  mio 
desiderio  a prò  de’  fedeli , che  sono  nella  nuo\a  Chiesa  creata  c fondata  da  lui , gli  ha  libera- 
ti , gli  ha  salvati  , gli  ha  ricolmi  di  grazie  c di  doni  dello  Spirito  santo.  SI  potrebbe  auro  tra- 
durre : a prò  de  santi , che  sono  nellu  terra  di  lui  fece  egli  mirabile  la  perfetta  mia  propen- 
sione. Egli  mi  diede  un  affetto,  e una  buona  volontà  mirabilmente  grande  verso  de’santisuoi: 
questi  io  amo  sommamente  , e per  essi  discesi  dal  ciclo. 

Vere.  4.  Eran  moltiplicate  lelo'o  miserie.  Col  nome  di  miseria  sono  qui  intesi  gl’  idoli , i 
falsi  dei  indicati  anche  altre  volte  con  simili  termini  di  disprezzo  nelle  Scritture  , e l’idolatria 
insieme  coi  vizii , c disordini , che  l’accompagnano  , dominava  tutta  la  terra  alla  venuta  del 
Cristo. 

Dietro  a gucste  camminavano  velocemente.  Dal  Greco  dei  LXX  apparisce  , che  nella  Volgata 
dee  leggersi  in  due  parole  post  ea:  dietro  a tuli  cose.  La  terra  era  piena  di  miserie  , era  piena 
di  false  c bugiarde  divinità  : tutto  si  adorava  fuori  che  il  vero  Dio.  Dietro  a queste  miserie 
correvano  gli  uomini  con  grande  ardore  . imbracali  di  un  empio  culto,  credendosi  tanto  piu 
religiosi , quanto  più  dalla  vera  religione  si  allontanavano  per  abbandonarsi  ad  ogni  genere 
di  superstizione  c di  empietà. 

Non  convocherò  ec.  Parla  qui  Cristo  come  Pontefice  della  nuova  alleauza  composta  di  tutti 
i popoli  della  terra  , i quali  dice  , che  egli  adunerà  non  ad  offerire  i cruenti  sacrifizii  degli 
animali  immolati,  come  face' a si  nelle  adunanze  de’  Giudei  (ino  a tanto  , che  fu  in  vigore  la 
legge  Mosaico.  Tali  adunanze  som  perciò  dette  adunanze  di  sangue  , c di  esse  , dice  il  nostro 
Pontefice,  che  non  si  terrà  più  \crun  conto , non  sorati  piti  nominate  da  lui,  nè  egli  ne  par- 
lerà , perchè  questo  culto  carnale  sarà  cangialo  da  lui  in  altro  culto  spirituale,  c perfetto. 
Questo  luogo  riceve  mira  hi  I luce  da  quello  dell’Apostolo,  Hcbr.  x.4.  9.  Impossibile  essendo, 
che  col  sangue  de’  lori  . e de'  capri  tol gansi  i peccati  ..  entrando  nel  mondo  egli  dice  : non 
hai  voluto  ostia  , nè  oblazione  , ma  a me  hai  formato  un  corpo  , non  sono  a te  piaciuti  gli 
olocausti  per  lo  peccato  : allora  dissi  : ecco,  ijh‘  io  spengo  ....  per  fare  , o Dio  , la  tua  volon- 
tà ; avendo  dello  di  sopra  ; le  ostie , le  oblazioni  e gli  olocausti  per  lo  peccato  non  gli  hai  vo- 
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Non  congregabo  conventicola  eortim 
de  sanguinibus  : nec  memcr  ero  nomi- 
nimi forum  per  labia  mea. 

5.  Dominus  pars  hereditatis  meae  et 
calicis  mei  : tu  es,  qui  restitucs  heredi- 
tatem  meam  mibi. 

6.  Funes  ceciderunt  mihi  in  praecla- 
ris:  etenim  bereditas  inea  praeclara  est 
mihi. 

7.  Bcnedicom  Dominum,  qui  tribuit 
mihi  intellectum  : insuper  et  usque  ad 
noctem  increpuerunt  me  renes  mei. 

t 8.  ' Providebam  Dominum  in  conspe- 
ctu  meo  scmpcr:  quoniam  a dextris  est 
mihi,  ne  commovear.  * Ad.  2.  25. 

9.  Propter  hoc  lactatum  est  cor  meum , 
et  exultavit  lingua  intra;  insuper  et  caro 
mea  requiescet  in  ape. 

10.  Quoniam  non  derelinques  ani- 
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Noti  convocherò  le  loro  adunanze  di 
sangue , nè  rammenterò  i loro  nomi  colle 
mie  labbra. 

5.  li  Signore  è la  porzione  di  mio  re- 
taggio e del  mio  calice:  tu  se  quegli,  che, 
a me  restituirai  la  mia  eredita. 

6.  La  sorte  è caduta  per  me  sopra  le 
cose  migliori:  e certamente  la  mia  eredi- 
tà è preziosa  per  me. 

7.  Benedirò  il  Signore  , che  a me  dà 
consiglio  : e di  più  ancor  nella  notte  il 
mio  cuore  mi  istruì. 

8.  Io  antivedeva  sempre  dinanzi  a me 
il  Signore  , perchè  egli  si  sta  alla  mia 
destra  , affinché  io  non  sia  sntosso. 

9.  Per  questo  rallegrassi  il  mio  cuore, 
ed  esultò  la  mia  lingua  , anzi  anche  la 
carne  mia  riposerà  nella  speranza: 

10.  Perocché  tu  non  abbandonerai  l'a- 


luti  , nè  sono  piaciuti  a te,  le  quali  cose  secondo  la  legge  si  offeriscono:  allora  dissi  : ecco  che 
io  vengo  per  fare , o Dio,  la  luti  volontà  : toglie  il  primo  per  istabilire  il  secondo.  Ve  di  quel- 
lo  , che  si  è detto  sopra  questo  luogo  di  Paolo.  Ai  rammenterò  i loro  nomi  ec.  Entimio  cosi 
espone  queste  parole  : Aon  li  chiamerò  più  popolo  di  Dio  , vigna , o dovere  di  Dio. 

Vers.  5.  Il  Signore  è la  porzione  di  mio  retaggio.  Avendo  detto  clic  egli  romperà  ogni  com- 
mercio colla  sinagoga  , soggiunge  , che  sua  porzione  , suo  retaggio  , egli  è il  Signore  ; la 
qual  rosa  particolarmente  è detta  da  lui  a nome  del  suo  mistico  corpo  , a nome  della  sua  Chie- 
sa. Notisi , che  una  stessa  cosa  è significata  con  tulle  queste  parole  . por  rione  ereditaria  , ca- 
lice , sorte , eredità.  Tu  ( dice  Cristo  ai  celeste  suo  Padre  ) tu , o Signore  , se'  la  mia  eredità  , 
e I'  eredità  di  tutti  i miei  fratelli  , i quali  sono  pur  anche  tuoi  figliuoli  per  elezione  , e tuoi 
eredi.  Al  possesso  di  questa  eredità  tu  mi  coudurrai  mediante  la  gloriosa  mia  risurrezione , 
e vi  condurrai  insieme  con  tue  tutti  li  micieletti,  i quali  alla  stessa  risurrezione  avran  parte. 

Vere.  6.  I.a  sorte  è caduta  per  me  ec.  L'eredità  , che  mi  è toccata  , ella  è la  più  grande  , 
la  più  pregiala  , che  immaginare  si  possa  : perocché  ella  è Dio  stesso , c il  suo  regno  : nè  la 
terra  , nò  il  cielu  possono  olfcrirmi  alcuna  cosa , che  io  reputi  paragonabile  a tanto  bene. 
Tali  sono  i sentimenti  dei  capo  , e tali  i scotimenti  del  mistico  corpo  dello  spirituale  Israele. 

Vere.  7.  Che  a me  dà  consiglio.  ìli  comunica  la  sua  sapienza,  affinchè  lui  io  cerchi . e desi- 
deri come  la  vera,  e sola  mia  eredità.  Il  mio  cuore  m' istruì  per  intelligenza  della  nostra 
Volgata  egli  è da  notare  una  volta  , che  gii  Ebrei  la  sede  di  tutti  gli  affetti  ponevano  ne' reni , 
come  noi  gli  ponghianio  nel  cuore.  Il  senso  adunque  egli  è questo  : loderò  il  Signore  , il  qua- 
le co' suoi  consigli , rolla  sua  sapienza  mi  regge  , c talmente  mi  regge  , e governa  , che  anche 
nel  tempo  della  notte  gli  affetti  iti  me  risveglia , che  mi  portano  verso  di  lui  , c sono  a me  d'i- 
struzione e di  regola  per  far  mai  sempre  quello  , che  a lui  piace. 

Vere.  8.  lo  antivedeva  sempre  ec.  li  Signore  era  l’oggetto  grande  , che  io  ebbi  sempre  di- 
nanzi agli  occhi  come  il  termine , a cui  tulle  furon  dirette  le.  mie  azioni , la  mia  vita  , i miei 
patimenti.  Alcuni  credono  , che  in  queste  parole  : io  anticedeva  sempre  il  Signore  ec.  possa 
essere  significato  l'ordine  del  Padre  di  predicare  la  dottrina  Evangelica  , edi  patire,  e mori- 
re per  la  salute  del  mondo. 

Egli  si  sta  alla  mia  destra  , affinchè  ec.  Egli  è mio  ajnto  , e mio  sostegoo  , e per  questo  io 
non  vacillerò  , ma  adempirò  la  sua  volontà  , e condurrò  sino  al  fine  l’opera  , ch'egli  mi  ha  in- 
giunta. 

Vere.  9.  Per  questo  rallegrassi  ec.  Questo  è l’argomento  del  mio  gaudio  ( l’aver  adempita 
la  volontà  del  celeste  mio  Padre) , queslo  sarà  ancor  la  materia  de’teneri  ringraziamenti , che 
la  mia  lingua  canterà  ai  Signore  ; per  questo  ancora  , allorché  io  mi  addormenterò  , la  carne 
mia  riposerà  nella  lieta  speranza  di  risorgere,  di  essere  glorificata,  di  essere  collocata  alla  de- 
stra del  Padre  nella  sua  gloria. 

Ver-.  10.  Aon  abbandonerai  l'anima  mia  neU'infrrno.  Per  nome  di  inferno  è qui  inteso 
quello  , che  nell'  Evangelio  è chiamalo  il  seno  di  Àbramo  dove  ('.risto  qual  vincitore  discese  a 
liberare  i padri , che  ivi  stavau  rinchiusi  aspeltaudo  il  teinpodella  commi  redenz  ooe.  Ai  per- 
metterai, che  il  tuo  santo  *c.  li  santo  per  eccellenza  egli  e Cristo  santificato , e c onsacrato  a 
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mairi  ineam  in  inferno;  * nec  da  bis  san- 
ctum  tuum  videre  corrtiptioncm. 

* Ad.  2.  31. , et  13.  35. 
H.Notasmihi  fecisti  viasvitae.adim- 
plebia  me  laetitia  cum  uiltu  tuo  : dele- 
ctationes  in  dexleratoa  usquo  in  finem. 


ttirna  mia  nell'inferno  , ni  permetterai , 
che  il  tuo  tanto  vegga  la  corruzione. 

11.  Ui  facetti  conotcere  le  vie  della 
vita  , mi  ricolmerai  di  allegrezza  colla 
tua  faccia  : delizie  eterne  tono  alla  tua 
destra. 


Dio  mediante  l’ unzione  dello  Spirito  santo  diffuso  sopra  di  Ini  senza  misura.  Questosanto  non 
dorrà  sentire  in  vertin  modo  la  corruzione  della  carne  , come  la  soffrono  i corpi  di  tutti  i fi- 
glinoli di  Adamo  dopo  la  morte  ; c non  solamente  il  corpo  di  Cristo  nel  suo  sepolcro  non  pati 
corruzione  , ma  ntnimcn  poterà  patirla  per  ragione  del  Verbo,  che  in  essa  abitava.  Gli  amichi 
Bsbb  ni  viddrro  anch'issi  in  queste  parole  la  terità  , che  abbiamo  esposta. 

Vers.  li.  Ai  farciti  co volare  le  rie  delta  fila.  A ine  come  primizia  dei  dormienti  ( i.  Cor. 
jv.  20.  ) facesti  conoscere  prima  che  a vcrun  altro  , c sperimentare  quel  , che  sia  il  ritornare 
alla  r ila  , e ad  una  vita  gloriosa  , e beata  per  la  visione  della  tua  faccia  : mi  facesti  conoscere 
le  sempiterne  ineffabili  delizie  , che  tu  riserbasti  a me  esaltato  fino  alla  tua  destra  , fino  all’u- 
guaglianza della  tua  gloria,  e alla  partecipazione  di  tutti  i tuoi  beni.  La  risurrezione,  e la  glo- 
rificazione del  capo  è un  pegno  infallibile  della  risurrezione,  c glorificazione  de'  membri  chia- 
mati per  grazia  alla  partecipazione  della  medesima  erediti  in  virtù  de'  meriti,  e della  passione 
del  Salvatore,  come  ben  dimostra  l'Apostolo  i.  Cor.  xv. 

«ossa*- 


Salmo  JDffimosfSto 


Crearli  comporto  nel  tfrops  dell*  pcTMCnrions  di  Saul.  Chieda  con  grande  affetto  di  non  caaoto 
praffatlo  dalla  tribola tione  . Dice  che  i suoi  nemici  godono  dolio  prosperiti  del  mondo  ; ma 
egli  aepetia  la  gloria  della  rito  a** coire. 


Oratio  David. 

1.  Esaudì,  Domine.'justitiam  meam: 
intende  deprecationem  meam. 

A u ri  bus  percipeorationem  meam,  non 
in  labiis  dolosi*. 

2.  De  vullu  tuo  judicium  meurn  pro- 
deat  ; oculi  lui  videaut  aequitates: 

3.  Probasti  cor  meum,  et  visitasti  no- 


Orazione  di  David  de. 

1.  Esaudisci  , o Signore  , la  mia  giu • 
stizia  , dà  udienza  alle  mie  preghiere. 

Porgi  le  orecchie  alla  orazione  , che  io 
fo  con  labbra  non  fraudolente. 

2.  Dalla  tua  faccia  venga  la  mia  giu - 
stifìeazione:  gli  occhi  tuoi  rivolganti  Ber- 
sò dell'equità. 

3.  Hai  fatto  saggio  del  mio  cuore  , e 


Vers.  1.  Esaudisci . . . tamia  giallista.  I.a  giusta  mia  preghiera  : la  giusta  mia  causa. 

Mia  orazione  , che  io  fo  con  labbra  non  fraudolente.  Esaudisci  te  voci  e le  istauze  , che 
io  ti  presento  colle  mie  labbra  , con  queste  labbra  , che  non  hanno  mai  servito  a tesser  frode 

0 menzogna  contro  del  prossimo,  ('.osi  viene  egli  ad  accennare  , che  il  miglior  titolo  , che  pos- 
sa aver  i'nomo  per  impegnare  la  carila  di  Dio  a soccorrerlo  egli  è l'ater  serbata  la  cariti;  verso 

1 fratelli  ; perocché  secondo  la  parola  di  Cristo  , con  quella  slessa  misura  , colla  quale  avrem 
noi  misuralo  agli  altri , sari  rimisurato  anche  a noi  presso  Dio. 

Vers.  2.  Dalla  tua  faccia  t enga  ee.  Davidde  qui  considera  il  Signore  come  un  giudice  , che 
siede  ai  suo  Tribunale  per  far  giustizia  , e premiare  e punir  ciascun  uomo  secondo  il  soo  me- 
rito. Or  in  un  giudice  umano  l'aria  stessa  del  volto  presagisce  a' rei  la  condanna  , agl  muo- 
venti la  lor  vittoria  Ciò  Davidde  trasferendo  al  Signore  , gli  dice-  dal  tuo  rollo  benigno  tra- 
spiri un  segno  della  protezione  tua  verso  di  ine,  un  seguo,  che  annunzi  la  piena  giust. frazio- 
ne , che  io  S|iero  di  ottenere  da  te:  gli  occhi  tuoi  ,i  tuoi  sguardi  sieu  favorevoli  a quello, 
che  è giusto,  a quello,  che  c retto,  sieu  favorevoli  alla  ntia  causa  , che  è giusta,  e alle  mie  in- 
tenzioni . che  son  diritte. 

Vers.  3.  Hai  fatto  saggio  er.  Come  oro  , che  si  assaggia  col  fuoco,  cosi  tu  facesli  saggio  di 
Ine,  c delle  mie  affezioni  col  fuoco  delle  avversiti  ; nella  oscura  notte  di  molte  afflizioni  mi  vi- 
sitasti chiamando  a stretto  sindacato  i miei  pensieri  e affetti  : aia  ( tua  mercé  ; nou  si  trovò  iu 
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cte  : igne  me  esaminasti,  et  non  ost  in- 
venta in  me  iniquitas. 

4.  Ut  non  loquatur  os  meum  opera  ho- 
minum  : propter  verba  iabiorum  luorum 
ego  custodivi  vias  duras. 

5.  Perfìce  gressus  meos  in  semitis  tuis: 
ut  non  moveantur  vestigia  mea. 

6.  Ego  clamavi  , quoniam  esaudisti 
me  Deus  : inclina  aurem  tuam  mihi,  et 
exaudi  verba  mea. 

7.  Mirifica  misericordias  tuas,qui  sai* 
vos  facis  sperantes  in  te. 

8.  A resistentìbusdexterae  tuae  custo- 
di me , ut  pupiiiam  oculi. 

Sub  umbra  alarum  tuarum  protege 
me  : v 

9.  A facie  impiorum  , qui  me  afllixe- 
runt. 

Inimici  mei  animam  mcam  circumde- 
derunt. 

10.  Adipem  suum  concluserunt  : os 
eorum  locutum  est  superbiam. 
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nella  notte  lo  hai  ti  sitato:  eoi  fuoco  hai 
fatto  prova  di  me  , e non  si  è trovata  in 
me  iniquità. 

4.  Affinchè  la  mia  bocca  non  parli  se- 
condo il  fare  degli  uomini  : per  riguardo 
alle  parole  delle  lue  labbra  io  ho  battuto 
vie  faticose. 

5.  Reggi  tu  fortemente  i miei  passi  nei 
tuoi  sentieri , affinchè  i piedi  miei  non 
vacillino. 

6.  Io  alzai,  o Dio,  le  mie  grida , per- 
chè tu  mi  esaudisti  : porgi  a me  la  tua 
orecchia  , e ascolta  le  mie  parole. 

7.  Fa  bella  mostra  di  tue  misericordie , 
o Salvator  di  coloro  , che  sperano  in  te. 

8.  Da  color,  che  resistono  alla  tua  de- 
stra tiemmi  difeso  come  la  pupilla  dell’ oc* 
chio. 

Cuoprimi  alt  ombra  delle  ali  tue : 

9.  Dalla  faccia  degli  empi  , che  mi 
hanno  afflitto. 

1 miei  nemici  han  circondata  l’anima 
mia : 

10.  Hanno  chiuse  le  loro  viscere:  la 
loro  bocca  ha  parlato  con  arroganza. 


me  ingiustizia . Queste  parole:  Aon  si  trovò  in  me  ingiustizia,  e le  altre  simili  , che  in  questo 
libro  c altrove  s'incontrano  nelle  Scritture  , debbono  intendersi  non  assolutamente,  ma  rela- 
tivamente a quello  , di  che  in  essi  luoghi  si  tratta  , come  qui  rispetto  agli  avversarli  e perse- 
cutori del  giusto  , a'quali  protesta  egli  di  non  aver  Tatto  giammai  veruu  male. 

Vere.  4.  Affinchè  la  mia  bocca  ec.  io  mi  guardai  dagli  stolti  giudizi!  degli  uomini , i quali 
sovente  al  male  datino  il  nome  di  bene  , ed  al  bene  il  nome  di  male.  Tale  uon  fu  il  mi)  lin- 
guaggio, e per  istarne  sempre  lontano  rispettai  sempre  la  tua  saula  parola  come  iufallibile 
e immutabil  regola  de’ costumi  , e per  nmor  di  questa  parola  io  battei  costantemente  le  vie 
strette  della  virtù  , dure  c penose  secondo  i sensi  , c secondo  la  corrotta  natura  , ma  rendute 
dolci  e agevoli  dalla  tua  grazia  a coloro  che  amano. 

Vere.  5.  foggi  tu  fortemente  i miei  passi  ec.  Parole  di  un  «tomo , che  sa  di  non  poter  fare  il 
bene  nè  perseverare  nel  bene  senza  i'ajuU)  della  grazia.  Reggi  tu  costantemente  i miei  passi 
nella  viadc’tuoi  comandamenti , allineile  uè  la  forza  delle  tentazioni , nè  la  volontà  degli  in- 
terni ed  esterni  nemici  non  mi  tiri  fuori  di  strada  , o raffreddi  almeno  in  cuor  mio  il  fervore 
della  carità  , per  cui  io  curro  verso  di  te  , mediante  la  osservanza  della  tua  saula  legge. 

Vere.  6.  Perchè  tu  mi  esaudisti.  Perchè  tu  se’ solito  di  ascoltarmi  e soccorrermi. 

Vere.  7.  Fa  bella  mostra  di  tue  ec.  Rispleuda  e spicchi  mirabilmeulc  la  tua  misericorJia  nel 
trarmi  fuora  da' pericoli  grandi , ne'quali  io  mi  trovo.  Risplende  mai  sempre  , c sommamente 
«splende  la  misericordia  divina  nella  salvazione  degli  eletti. 

Vere.  8.  Da  color  , che  resistono  alla  tua  destra  ec.  Per  la  destra  di  Dio  è significata  la  po- 
tenza divina,  ovvero  i consigli,  i disegni  di  Dio.  Si  oppongono  a Dio,  che  vuole  la  salute  degli 
tiomiui,  uon  solo  i demoni  colle  prave  loro  suggestioni,  ma  nuche  i cattivi  uomini  co'loro  scan- 
dali e con  tutte  le  male  arti , colle  quali  si  studiano  di  avvilire  , ed  abbattere  la  pietà.  Da  tali 
nemici  prega  il  profeta  , che  Dio  autor  della  grazia  lo  tenga  custodito  e difeso  con  attenzione 
simile  a quella  dimostrata  da  lui  come  autore  della  natura  uel  custodire  la  pupilla  dell'occhio 
umano.  Vedi  Deut.  xxxii.  10. 

All'ombra  delle  uli  tue  : ec.  Come  la  gallina  sotto  le  ali  sue  cuoprc,  e difende  i suoi  pulcini. 
Vedi  Afatt.  xxtu.  37. 

Vere.  10.  Hanno  chiusele  loro  viscere.  Alla  compassione  , e alla  misericordia.  Ha  parlato 
con  arroganza  : si  sono  vantati  di  abbattere  e annichilare  il  giusto  protetto  da  te . 
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11.  Projicicfitòs  me  ritmò  circamdpde- 
runt  me  : oculos  suos  statuerunt  decli- 
nare in  terram. 

12.  Susceperunt  me  sicut  leo  paratus 
ad  praedam  : et  sicut  catulus  leonis  ha- 
bitans  in  abditis. 

13.  Exurge  , Domine,  praeveni  enm, 
et  soppianta  eum  : eripc  ammani  meam 
ab  impio,  framcam  tuam , 

14.  Ab  inimicis  manus  tuae. 

Domine , a paucis  de  terra  divide  eos 

in  vita  eorum  : de  absconditis  tuis  adim- 
pletus  est  venter  eorum. 

Saturati  sunt  filiis:  et  dimiscrunt  re- 
liquias  suas  parvulis  suis. 

15.  Ego  autem  in  justitia  apparebo 
conspectui  tuo  : satiabor  cum  apparuerit 
gloria  tua. 


XYI. 

11.  Dopo  di  avermi  rigettato  adesso  mi 
han  circondalo  : si  studiano  di  tener  gli 
occhi  loro  rivolli  alla  terra. 

12.  Stanno  intenti  a me  come  un  lione 
inteso  alla  preda  , e come  un  lioncino  , 
che  sta  in  aguato  in  luoghi  nascosti. 

13.  Levati  su  , o Signore  , previenlo  , 
gettalo  a terra  ; libera  colla  tua  spada  l'a- 
nima mia  dall’empio  , 

14.  Da  nemici  della  tua  mano. 

Separagli  , o Signore  , nella  lor  vita 

da  que’ , che  sono  in  piccol  numero  sulla 
terra : il  loro  ventre  è ripieno  dei  beni  tuoi. 

Danno  numerosa  figliuolanza  , e la- 
sciano i loro  avanzi  ai  lor  bambini . 

lo.  Ma  io  mi  presenterò  al  tuo  cospet- 
to con  la  giustizia : sarò  satollato  all'ap- 
parire  della  tua  gloria. 


Vers.  11.  Si  studian  di  tener  gli  occhi  loro  rivolti  atta  terra.  Ter  non  vedere  il  misero  stalo 
mio  , c non  esserne  mossi  a compassione. 

Vers.  13.  Previenlo.  Questo  lione , questo  mio  uomico.  Previeni  gli  sforzi  di  lui , e rendi 
vani  i suoi  crudeli  disegni.  Libera  colla  luti  spada  l' anima  mia  dall  empio.  La  spada  di  Dio 
significa  la  possanza  di  Dio  c la  sua  previdenza  sempre  vegli  ante  a difesa  del  giusto.  La  versio- 
ne di  questo  passo  è tolta  da  quella  di  Simmaco,  e abbiati)  supposto  , che  dt bha  leggersi  eripe 
animan  meam  ab  impio , frameu  tua,  ab  inimicis  ec. , come  egli  lesse:  onde  Tcodoreto 
spiega  , liberami  dalle  insidie  di  coloro  servendoti  contro  di  essi  della  tua  spada.  Non  debbo 
però  tacere  tin’ullra  maniera  . onde  da  vari!  altri  Interpreti  Ebrei  e Cristiani  questo  passo  fu 
esposto.  Credono  adunque . che  il  senso  sia  questo:  libera  l'anima  mia  dall' empio  , tua 
spada  ( vale  a dire  dallempio,  di  cui  tu  sai  far  uso  a gastigarc  i cattivi  , ad  esercitare  la  vir- 
tù e la  pazienza  dei  giusti  ) da’  vendei , tuo  braccio  , cioè  , che  sono  il  braccio  , l’ istrumcnto 
usato  da  tc  pei  medesimi  fini.  Questa  sposizionc  però  non  può  stare  nè  colla  nostra  Volgata,  nè 
coi  LXX  , c abbiamo  perciò  preferita  l’altra  clic  è conforme  alla  versione  di  Simmaco. 

Separagli,  o Signore,  nella  loro  vita  ec.  Il  pieeoi  numero  sono  gli  eletti,  i quali  saran  sem- 
pre pochi  in  compnrazionr  del  numero  grande  di  que’,  che  si  perdono.  Degli  empii  adunque 
afferma  il  profeta  , che  Dio  anche  nel  tmipo  della  % ila  presente  li  separa,  li  distingue  da  buo- 
ni; perocché  il  Signore  conosce  quelli , che  sono  su  i.  2.  Tini.  li.  19.  anzi  la  stessa  diversa 
maniera  , onde  Dio  tratta  in  questa  vita  i buoni , e i cattivi , ella  è «udente  argomento  di 
questa  separazione  ; perocché  i linoni  sono  esercitati,  e provati  quaggiù  con  molte  tribolazio- 
ni, i radivi  sono  pieni  e satolli  (come  dice  il  profeta  di  beni  temporali , di  consolazioni  ter- 
rene , come  di  aver  numerosa  prole  , e di  lasciare  i figliuoli  ricchi  , e facoltosi  di  quello  stes- 
so , che  avanza  alle  loro  cupidità  c alla  profusione  usata  da  loro  nel  procurarsi  ogni  sorta  di 
sodisfazione  e di  piacere,  ( ove  nascoste  nel  testo  originale  , e nella  nostra  Vo'gata  son  dette 
ie  ricchezze , perche  nasconder  si  sogliono,  e tenersi  riposte:  e sono  anche  delle  cose  di  Dio  , 
perchè  suo  dono  son  elle  , onde  manifesta  rcndesi  la  ingiustizia  dc'pcccalori , i quali  di  tali 
doni  abusano  perversamente  con  offesa  del  donatore. 

Vers.  15.  Ma  io  mi  presenterò  ec.  Contrappone  alla  vana  c transitoria  felicità  degli  empii 
la  vera  c immutabile  felicità  , alla  quale  egli  aspira.  Siano  ricchi  e potenti,  c felici  gli  empi 
nel  tempo  di  questa  vita  ; il  mio  desiderio,  la  mia  speranza  mira  ad  oggetto  infinitamente 
più  grande  ; io  assistito  dalla  tua  grazia  viverò  nella  giustizia, c ornato  di  questa  giustizia  ve- 
drò un  di  la  tua  faccia  , c de’tuoi  beni  sarò  satollo , allorché  tu  a me  c a tutti  gli  eletti  tuoi 
manifesterai  la  tua  gloria.  Sarò  satollo  quando  risusciterà  simile  a te  nella  gloria  ; si  accenna 
qui  non  solo  la  gloria  dell’anima  , ma  anche  la  risurrezione  del  corpo.  Ve  di  s.  Girolamo.  In 
simil  guisa  lAposlolo:  allorché  Cristo  nostra  t'ita  comparirà  , (diora  anche  noi  comparirmi 
con  lui  nella  gloria  , i.  Cor.  xiu. 
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Rollile  graiie  al  Signore  , il  quale  di  gratinimi  , e tremendi  pericoli  lo  Li  liberato  , e gli  La  dato 
il  regno  per  io  , e per  la  eoa  atirpe.  In  mollo  coae  ai  rattiia  qui  il  Criito. 


In  finem  puero  Domini  David,  qui  locu- 
tus  est  Domino  verba  cantici  hujus , 
in  die , qua  eripuit  eum  Dominus  de 
manu  omnium  inimicorum  ejus,  et  de 
marni  Saul,  et  dixit:  (2.  Iteg.  22.  2.). 

1.  Diligam  te,  Domine,  fortitudo  mea; 

2.  Dominus  firmamentum  meum , et 
refugium  meum  , et  libcrator  meus. 

* Deus  meus  adjutor  meus.  et  sperabo 
in  eum.  * Ueb.  2.  13. 

Protector  meus,  et  cornu  salutis  meae, 
et  susceptor  meus. 

3.  Laudans  invocabo  Dominum,  et  ab 
inimicis  meis  salvus  ero. 

4.  Circumdederuot  me  dolores  mortis: 
et  torrcntes  iniquitatis  conturbaverunt 
me: 

5.  Dolores  inferni  circumdederunt 
me  : praeoccupaverunt  me  laquei  mor- 
tis. 

6.  In  tribulaliono  mea  invocavi  Do- 
minum , et  ad  Deum  meum  clamavi. 

Et  exaudivit  de  tempio  sancto  suo  vo- 
cem  meam  : et  clamor  meus  in  conspe- 
ctu  ejus  , introivit  in  aures  ejus. 

7.  Commota  est,  et  contremuit  terra: 


Per  la  fine.  Salmo  di  Davidde  servo  del 
Signore,  il  quale  indirizzo  al  Signore 
le  parole  di  questo  cantico  nel  giorno , 
in  cui  liberollo  il  Signore  dalle  mani 
di  tutti  i suoi  nemici , e dalle  mani  di 
Saul , onde  disse  : 

1.  Te  amerò  io,  o Signore  , fortezza 
mia: 

2.  Il  Signore  mia  fermezza , e mio  ri- 
fugio , e mio  liberatore. 

Il  mio  Dio,  mio  soccorso,  e in  lui  spe- 
rerò. 

Protettor  mio , e mia  potente  salute  , t 

mio  difensore. 

3.  Loderò  , e invocherò  il  Signore  , e 
sarò  liberato  dai  miei  nemici. 

k.  Mi  circondarono  i dolori  di  morte, 
e i torrenti  d’iniquità  mi  atterrirono. 

5.  Mi  circondarono  i dolori  d’inferno , 
mi  impigliarono  i lacci  di  morte. 

6.  Nella  mia  tribolazione  invocai  il 
Signore,  e al  mio  Dio  alzai  le  mie  grida, 

Ed  egli  dal  santo  tempio  suo  esaudì 
la  mia  voce,  e il  gridar  eli  io  feci  dinan- 
zi a lui  alle  orecchie  di  lui  arrivò. 

7.  Si  commosse,  e fu  in  tremore  la  ter* 


Vcrs.  1.  Te  rimerò  io,  Signore,  fortezza  mia  ec.  In  questi  primi  quattro  versetti  accumula 
il  profeta  molte  espressioni  di  tenerezza  c di  affetto  , colle,  quali  vuol  accendere  la  sua  grati- 
tudine , c il  suo  amore  rappresentandosi  i molli  benefizi  ricevuti  dal  Signore  , il  quale  è stato 
per  lui  ogni  cosa  , c non  solo  lo  ha  protetto , lo  ha  salvato  , lo  ha  tratto  da  tanti  pericoli,  ma 
lo  ha  ancora  ingrandito  c glorificato.  Non  è difficile  di  vedere  sotto  1'  ombra  del  re  profeta 
nascosto  il  mistico  Davidde  , il  Cristo  figliuolo  di  lui  secondo  la  carne , o i combattimenti  di 
Cristo  rontro  il  demonio  e contro  i nemici  della  verità  c le  sue  vittorie , come  anche  i combat- 
timenti , e le  vittorie  non  solo  della  Chiesa  di  Cristo,  ma  anche  di  ogni  8nima  fedele,  la  quale 
uscita  salva  dalle  tentazioni , c dalle  tribolazioni  del  secolo  rende  tributo  di  ringraziamento  e 
di  lodi  al  sovrano  suo  liberatore. 

Vcrs.  4.  / dolori  di  morie.  Dolori  c affanni  acerbissimi , quali  nella  morte  soglion  provarsi. 
Così  nel  versetto  6 dolori  d'inferno  , vale  n dire  quali  nell’inferno  si  soffrono.  I torrenti  d'ini- 
quità mi  atterrirono:  Il  furore  degl’ingiusti  nemici  i che  io  vedea  venir  sopra  di  me  quasi  ro- 
vinoso torrente  ) mi  ricolmò  di  spavento.  Amplifica  la  grandezza  dei  benefizi  di  Dio  colla  de- 
scrizione delle  terribili  angustie,  nelle  quali  si  era  trovato,  c dalle  quali  la  sola  bontà  di  Dio 
Cavea  tratto.  A Cristo  ancora  mirabilmente  contengono  queste  parole,  a Cristo  crudelmente  e 
iniquamente  perseguitato  dagli  Scribi , da'Farisci  c dagli  stessi  dtmonii , e condannato  ad 
atrocissimi  patimenti , c ad  una  morte  sommamente  ignominiosa  e crudele. 

Vers.  fi.  Af  impigliarono  i lacci  di  morte.  Fui  sorpreso  e legato,  e stretto  dai  lacci  di  mor- 
te: cosi  accenna  le  insidie  tesegli  dai  nemici  per  sopraffarlo. 

Dal  santo  tempio  suo  esaudì  ec.  Dal  cielo  , che  è suo  trono  , esaudì  il  Signore  le  mie  pre- 
ghiere. 

Vers.  7.  Si  commosse,  e fu  in  tremore  la  terra:  ec.  Da  questo  versetto  fino  a tutto  il  dlciote 
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fundaraenta  montium  conturbata  sunt , 
et  commota  sunt , quoniam  iratus  est 
eis. 

8.  Ascendit  furnus  in  ira  ejus,  et  ignis 
a facie  ejus  exarsit  : carbones  succensi 
sunt  ab  eo  : 

9.  Inclinavi!  coelos  , et  descendit , et 
caligo  sub  pedibus  ejus. 

10.  Et  ascendit  super  cherubini  , et 
Volavi!  : volavit  super  pennas  vento- 
rum. 

11.  Et  posuit  tenebras  latihulum  su- 
um  in  circuitu  ejus  tabeniaculum  ejus  : 
tenebrosa  aqua  in  nubibus  aeris. 

12.  Prae  fulgore  in  conspectu  ejus 
tmbés  transierunt , grando,  et  carbones 
ignis. 

13.  Et  intonuit  de  coclo  Dominus  , 
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m;  agilate  furono,  e scossele  fondamen- 
ta delle  montagne  , jierchè  egli  era  sde- 
gnalo con  essi. 

8.  Dall'ira  di  lui  saliva  il  fumo,  e fuo- 
co ardeva  nella  sua  faccia : da  questo  fu- 
rono accesi  i carboni. 

9.  Abbassi  i cieli  , e discese  , e una 
nebbia  caliginosa  era  sotto  i suoi  piedi. 

10.  E salì  sopra  i Cherubini,  e sciolse 
il  stio  volo:  volò  sull'ale  de  venti. 

11.  Si  occultò  nelle  tenebre  , nel  padi- 
glione , che  d’ogni  parte  il  copriva  ( che 
i ) la  nera  acqua  delle  nubi  delC aria. 

12.  Al  fulgore  di  sua  presenza  si  sciol- 
ser  le  nubi  ( e ne  venne  ) grandine,  e car- 
boni di  fuoco: 

13.  E tuonò  il  Signore  dal  cielo  , e 


tesiroo  si  ha  una  vivissima, c fortissima  pittura  de'tcrribili  eflctli  dell'ira  di  Dio  sdegnato  con- 
tro degli  empi  a motivo  principalmente  della  persecuzione  mossa  da  questi  contro  de  giusti. 
Il  senso  di  tutto  questo  luogo  si  è:  nel  forte  delle  mie  afflizioni  , nc'mici  maggiori  pericoli 
venne  improvvisamente  in  mio  soccorso  il  mio  Dio  , venne  portato  da’Cberubini , ed  egli  avea 
per  suo  corteggio  i tremuoti  , le  procelle  , le  folgori,  i tuoni,  le  grandini  , le  bufere  e le  altre 
armi,  colle  quali  suole  atterrire,  e lìaccarc  l'orgoglio  degli  empi.  Era  sdegnato  con  essi,  vale 
a dire  co’miei  c suoi  nemici. 

Yers.  8.  Dall  ira  di  lui  ec.  Descrizione  poetica  di  Dio  irato.  Il  fuoco  è simbolo  della  ven- 
detta , e Mose  disse  , che  il  Signore  è un  fuoco  divoratore.  1 carboni  accesi  dal  fuoco,  cioè  dal- 
l'ira delfOnnipotcntc  secondo  molti  Interpreti  sono  i fulmini , de’qunli  si  serve  a punir  l’ em- 
pietà. 

Vers.  9.  Abbassò  i cieli , e discese.  Queste  parole  , e quello  che  dicesi  nel  versetto  , che  se- 
gue , aoli  sopra  i Cherubini  ec.  esprimono  mirabilmente  la  sollecita  providenza  di  Dio  nel  soc- 
correre a tenuto  i suoi  amici , e nel  reprimere  l'ardimento  dc'cattivi.  Ma  i Padri  della  Chiesa 
vidder  qui  indicato  un  miracolo  infinitamente  più  grande  della  caritèi  di  Dio  verso  di  noi , che 
fu  allor  quando  it  Verbo  di  Dio  abbassò  la  sua  maestà  infinita  , discese  , c si  umiliò  sino  alla 
forma  di  seno  per  liberar  noi  dalla  servitù  del  demonio.^  Sovente  Davidde  in  mezzo  ad  altri 
argomenti  rocchio  della  mente  ritolge  ai  misteri  di  Cristo.  E una  nebbia  caliginosa  ; allude 
alla  discesa  (li  Dio  sul  monte  Sinai  , allorché  fu  data  la  legge:  perocché  ivi  egli  era  velato  da 
densa  caligine  , allinchè  lo  splendore  di  tal  maestà  non  atterrisse  di  soverchio  Israeliti,  che 
stavano  appiè  del  monte.  Vedi  Exod.  xix.  18.  19. 

Vers.  IO.  .S’ali  sopra  i Cherubini  ec.  Non  poteva  darri  una  idea  più  grande  , nè  più  forte 
dello  celerità  somma,  con  cui  Dio  corre  , anzi  vola  al  soccorro  de' suoi.  Dà  a Dio  un  cocchio 
tirato  dai  Cherubini  alati , c portato  sulle  ali  dc'veqli.  Vedi  Ezech.  1.  4.  5.  6.  I Padri  nota- 
ron  qui  adombrala  l'ascensione  di  Cristo  al  cielo.  Micron.  Alban,  ec. 

Vers.  il.  Si  occultò  nelle  tenebre  , ec.  Ecco  nn  D o sommamente  presente  , e sommamente 
nascoso.  Egli  si  fa  come  uu  grandioso  padiglione  delle  dense  c nere  nubi  , dalle  quali  manda 
rovinose  piogge  , e grandini  , e tuoni , e lampi , c fulmini  sopra  la  terra.  La  caligine  . che 
regna  intorno  a questo  padiglione  ci  avverte  , che  l'essenza  , la  maestà  , la  gloria  , la  possan- 
*a  di  tal  Signore  non  può  essere  da  urna»  pensiero  compresa , nè  immaginata.  Contnttoclò  da 
queste  tenebre  istesse  trapela  sempre  qualche  raggio  d;  tanta  luce,  come  è indicato  nel  ver- 
setto Seguente. 

Vers.  12.  Al  fulgore  di  sua  presenza  ec.  I.o  splendore  diffuso  dalla  presenza  di  Dio,  fa  si , 
che  le  nubi  si  spaccano , e gettuuo  grossa  grandine  c fulmini  accesi  contro  i nemici  del  Signo- 
re. È mollo  probabile. , che  in  questa  descrizione  si  alluda  alia  rotta  dc’Filistci  nella  valle  dei 
giganti  2.  Re g.  v.  24..  e a quella  dei  cinque  re  presso  Uabaon  Jos.  x.  10. 11.,  e ai  prodigi 
operati  da  Dio  in  tali  occasioni. 

Vers.  13.  E l Altissimo  boriò.  Voce  di  Dio  è detto  il  tuono  anche  in  altri  luoghi  della  Scrit- 
tura ; alla  voce  di  Dio  , la  'gratuline,  c i folgori  ministri  dell’ira  di  lui  volano  a far  vendetta 
degli  oltraggi , ch'ei  riceve  dagli  empi. 
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et  Attillimi»  dedit  vocem  suam  : gran- 
do,  et  carbones  ignis. 

lì.  Et  miiit  sngittas  sitai , et  dissi- 
pavit  eoi;  fulgora  multiplicavit , et  con- 
turbavlt  eoi. 

15.  Et  apparuerunt  fontes  aqtiarttm  , 
et  revetata  gunt  fondamenta  orbis  terra- 
rum  ; 

Ab  increpatione  tua  , Domine,  ab  in- 
spirationo  ipiritus  irae  tuae. 

Iti.  Misit  de  summo  , et  accepit  me  : 
et  assnmpsit  me  de  aquis  nmltis. 

17.  Eripuil  me  de  inimici*  meis  for- 
tissimi* , et  ab  bis,  qui  odcrunt  me: 
quoniam  confortati  sunt  super  me. 

18. Praevenemnt  me  indie  afflictionis 
moae  : et  factus  est  Domìnus  protector 
incus. 

19.  Et  eduxit  me  in  latitudinem:  sal- 
vum  me  fecit , quoniam  voluit  me. 

20.  Et  retribuetmihi  Dominus  secon- 
dimi justitiam  meam:  et  secundunt  puri- 
tà tem  manuum  mearum  retribuet  mibi: 

21.  Quia  custodivi  vias  Domini  , nec 
impie  gessi  a Deo  meo. 
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l'AUistimo  boeib  : grandine,  t carboni  di 

fuoco. 

lì.  E vibrò  tue  saette  , e li  dissipò  } 
mandò  in  copia  le  folgora  , e gli  atterri. 

15.  E ti  rendetler  visibili  le  sorgenti 
delle  acque  , e si  scoprirono  i fondarne m 
ti  della  terra. 

Per  effetto  di  tue  minacce  , o Signore  , 
( per  effetto  ) dello  spirare  del  fiato  del- 
l'ira tua. 

16.  Mi  porse  la  mano  dall'alto  , e mi 
prese  , e dalle  molte  acque  mi  trasse. 

17.  Libcrommi  da’ potentissimi  miei 
nemici  , e da  color  che  mi  odiavano  , ed 
erano  più  forti  di  me. 

18.  J'enner  sopra  di  me  repentinamen- 
te nel  giorno  di  mia  afflizione  : ma  il 
Signore  si  fe'mio  proiettore. 

19.  Trassemi  fuora  all’aperto:  mi  fece 
salvo  , perchè  mi  amò. 

20.  E il  Signore  renderà  a me  secon- 
do la  mia  giustizia,  renderà  a me  secon- 
do la  purezza  delle  mie  mani. 

21.  Perchè  io  seguitai  attentamente  le 
vie  del  Signore  , ed  empiamente  non  ope- 
rai contro  il  mio  Dio. 


Vcrs.  14.  F.  li  dissipò.  Sartia  di  Dio  sono  i fulmini , Ja  grandine  ce.  Cou  esse  ( dice  David- 
de  ; il  Signore  dissipò  , e conquise  i mici , e suoi  nemici. 

Vcrs.  15.  lisi  rende  Iter  risibili  le  sorgenti  dell'acque  ec.  Scossa,  e squarciata  in  più  luoghi 
la  terra  per».  9 1 poterou  vedersi  le  sorgenti  deììumi  nascoste  uel  cupo  seno  dei  munii,  e nel- 
le caviti  delle  rupi , c i luoghi  sotterranei  profondi , dove  occhio  umano  non  avea  mai  pene- 
trato. Descrizione  grande  poetica  deU'cIftltudci  tri  ninoli  , e degli  altri  flagelli  mandali  sopra 
la  terra  , co'quali  Dio  fa  sentire  la  sua  possanza  . c il  suo  .-degno  ai  malvagi  ; imperocché 
( soggiunge  il  profeta)  tutto  questo  avvenne,  perché  tn  cri  sdegnato  , onde  minacciasti , e 
facesti  sentire  vicino  a coloro  l'ultimo  cstcrminio  , e il  sofliu  dell'ira  tua  fu  cagione  di  tanto 
sconvolgi  mento. 

Vcrs.  16.  Mi  porse  lo  mano  dall'ulto  , ec.  Dopo  aver  detto  come  Dio  si  mostri  terribile  coi 
peccatori , celebra  la  cariti  di  lui  verso  dei  giusti  oc'loro  pericoli  c nelle  loro  aflli/ioni.  Io  ini 
trovava  vicino  a perdermi  in  un  mare  di  affanni , ma  il  mio  Dio  la  mali  riti  porse  dal  cielo  . e 
da  tal  morte  mi  trasse.  È assai  inutile  1 ondar  ccrcaudo  a quale  pari Licolar  circostanza  della 
sua  vita  toglia  qui  alluder  Davidde:  egli  si  era  trovato  molte  c molte  voile  in  granili  alfauni  e 
perìcoli , ne'quaii  lutti  riconosce  c confessa , ebe  il  sin,  liberatore  fu  Dio. 

Vers.  18.  t'ennir  sopra  di  me  repentinamente  ec.  .Mi  assalirono  quaud'io  meno  temeva , in 
tempo,  i he  io  mi  trovava  in  grande  ralninili  , e abbattimento  di  spirilo. 

Vers.  19.  Traetemi  fuora  all'aperto.  Dalle  angustie  mortali  mi  liberò  e mi  condusse  in  luo- 
go ampio  e spazioso  e sicuro.  Con  bellissima  melai;  ra  esprime  conte  Dio  ri-olse  in  ronsola/io- 
itc  e in  gaudio  le  precedenti  afflizioni.  Mi  fece  sa  ho  perché  mi  anni.  L’amore  di  Dio . la  predi- 
lezione  di  Dio  fu  il  solo  vero  principio  di  mia  salute  , non  i meriti  miei , non  le  oiic  forze  , 
non  alcuna  rosa  , che  in  potessi  aver  Tatto  per  rendermi  degnu  di  essere  salvato  da  lui  : non 
come  se  nd  avessimo  amilo  Dio  , ma  che  egli  il  primo  ei  abbia  amati  ec.  1.  Joan.  Iv.  1U. 

Vcrs.  20.  Fenderà  a me  secondo  la  mia  giustizia.  Alcuni  per  questa  giustizia  vogliono  , 
che  sia  intesa  dal  profeta  noti  una  assoluta  e perfetta  innocenza  . non  la  giustizia  sua  propria, 
uia  la  gi  stlzia  d ila  sua  causi;  come  se  egli  dicesse  : il  Signore  mi  proteggeva  , ovvero  il 
Signore  mi  ha  protetto , pereli'ci  si  , che  a veruno  non  lio  fatto  ingiustizia  , e clic  iniquamente 
mi  affliggono  quelli , che  mi  affliggono.  S.  Atanasio,  1j  ischio  , Teodorrloc  altri  intendono  la 
rettitudine  del  cuore , e la  ferma  voluul,t  di  essere  fedele  a Dio  , e di  ossertare  la  sua  legge. 
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22.  Quoniam  omnia  judicia  ejus  in 
conspectu  meo  : et  justitias  ejus  non  re- 
puti a me. 

23.  Et  ero  immacutatus  com  eo  : et 
observabo  me  ab  iniquitate  mea. 

24.  Et  retribuet  mibi  Dominus  secun- 
dum  justitiam  meam  , et  secundum  pu- 
ri tate  m manuum  mearum  in  conspectu 
oculorum  ejus. 

25.  Cum  sancto  sanctus  eris  , et  cum 
viro  innocente  innocens  eris. 

26.  Et  cum  electo  electus  eris  : et 
cum  perverso  perverteris. 

27.  Quoniam  tu  populum  humilem 
salvimi  facies  : et  oculos  superborum 
humiliabis. 

28.  Quoniam  tu  illuminas  lucernam 
meam  , Domine  : Deus  meus  illumina 
tenebras  meas. 

29.  Quoniam  in  te  eripiar  a tenlatio- 
ne,  et  in  Deo  meo  transgrcdiar  murum. 

30.  Deus  meus  impolluta  via  ejus  : 


22.  Perchè  io  ho  davanti  agli  occhi 
tutti  i suoi  giudizi,  e i tuoi  comandamen- 
ti non  ho  rigettati  lungi  da  me. 

23.  E iato  senza  macchia  dinanzi  a 
lui , e mi  guarderò  dalla  mia  iniquità. 

24.  E il  Signore  renderà  a me  secondo 
la  mia  giustizia  , e secondo  la  purezza 
delle  mani  mie  , eh'  ei  vede  cogli  occhi 
tuoi. 

25.  Col  santo  tu  sarai  santo,  e coll'uo- 
mo innocente  sarai  innocente. 

26.  Coll’  uomo  sincero  sarai  sincero  , 
e con  chi  mal  fa  tu  sarai  malfacente. 

27.  Perocché  tu  salverai  ilpopolo  umi- 
le , e umilierai  gli  occhi  degli  orgogliosi: 

28.  Perchè  tu,  o Signore  alla  mia  lam- 
pa dai  luce  : Dio  mio  , rischiara  tu  le 
tenebre  mie. 

29.  Imperocché  per  te  sarò  tratto  fuo- 
ri dalla  tentazione  , e col  mio  Dio  sor- 
monterò le  muraglie. 

30.  Immacolata  eli'  è la  via  del  mio 


Vers.  22.  Ho  davanti  agli  occhi  tutti  i tuoi  giudizi.  Per  questi  giudizi  s.  Girolamo  e s.  A- 
gostino  intesero  t premi  de’  giusti,  Io  punizione  de'  cattici , i flagelli  , co"  quali  Dio  corregge 
i traviamenti  degli  uomini , di  tentazioni , cotte  quali  fa  prova  della  fede  e della  virtù.  Ecco 
( dice  Davidde)  gli  oggetti  grandi , che  io  ho  sempre  dinanzi  agli  occhi  della  mia  mente  , il 
pensiero  de'  quali  fa  si , che  io  non  ini  allontani  dai  comandamenti  del  Signore. 

Vers.  23.  Dalla  mia  iniquità.  Dall'  iniquità,  alla  quale  per  la  corruzione  della  natura  sono 
inclinato  , iniquità  . in  cui  son  caduto  altra  volta,  e in  cui  potrei  nuotamenie  cadere,  se  Dio 
col  suo  aiuto  non  sostenesse  la  mia  debolezza. 

Vers.  25.  26.  Col  santo  tu  sarai  santo,  ec.  In  vece  di  santo  potrebbe  tradursi  secondo  l'ori- 
ginale pio,  misericordioso  , ma  il  senso  non  varia.  L'nomo  santo  , l'uomo  innocente  , l’uomo, 
che  cammina  con  sincerità  e purità  di  cuore  ti  sperimenterà  santo, amico  della  santità,  dell'in- 
nocenza e della  rettitudine  , ina  l'uomo  perterso  , l'uomo  , che  ama  il  inaie,  e fa  il  male,  da  te 
avrà  il  male  c la  giusta  pena  di  sua  ingiustizia.  Questo  luogo  è assai  bene  illustralo  da  un  al- 
tro del  Levitico , cap.  mi,,  dove  dopo  le  promesse  di  felicità  e di  ogni  bette  annunziate  a co- 
loro che  osserveranno  la  legge  , si  predicono  le  più  acerbe  sventure  ai  trasgressori  di  essa. 

Vers.  27.  .Salverai  il  popolo  umile  , ec.  Tu  salvi , tu  glorifichi  la  nazione  degli  umili  , e 
umilii  l'alterigia  dei  superbi.  Dice  umilierai  gli  ocelli  ec.,  perche  negli  occhi  principalmente  si 
manifesta  la  superbia  dell'uomo. 

Vers.  28.  .-tlta  mia  lampa  dai  luce.  Questi  sono  i sentimenti  propri  di  quel  popolo  umile  , 
a cui  disse  , che  il  Signore  dà  la  salute.  I.a  lampara  , la  luce  si  prende  più  volte  nelle  scrittu- 
re per  la  prosperità  c felicità  , come  le  tenebre  sono  poste  a significare  l’avversità,  l'afflizione; 
ma  in  questo  luogo  mi  sembro  più  naturale  d’inteudere  con  Kulimio  la  luce  dell'anima,  l'intel- 
ligenza e la  cognizione  delle  cose  utili  per  la  salute.  Se  qualche  lume  io  ho  riguardo  alle  cose 
spirituali , tutta  mi  vico  da  te  la  mia  luce  : ma  questa  luce  Don  C ancor  piena  , nè  perfetta  ; 
accrescila  tu  , o mio  Dio,  e discaccia  totalmente  dal  mio  intelletto  le  tenebre- 

Vers.  20.  Sormonterò  le  muraglie.  Espressione  militare  , colla  quale  vuol  dire,  che  coll'aju- 
to  del  suo  Dio  egli  sarà  abbastanza  forte  per  superare  qualunque  difficoltà  , come  un  valoroso 
soldato  , il  quale  burlandosi  de'  difensori  salo  arditomeute  le  mura  d'una  città  assediata,  c se 
ne  rende  padrone. 

Vers.  30.  Immacolata  ell'i  la  via  del  mio  Dio.  Si  è notato  altre  volte,  che  la  voce  via  si  po- 
ne sovente  a significare  la  maniera  di  agire  , di  operare.  La  maniera,  onde  Diosi  diporta 
verso  degli  uomini  è tutta  santa  c giusta  c irreprensibile.  Le  parole  del  Signore  son  prova- 
te col  fuoco  : Le  parole  del  Signore  sono  oro  puro  . purgalo  c ripurgalo  dal  fuoco  : queste  pa- 
role sono  qui  le  promesse , che  egli  ha  fatte  ne*  Jibri  santi  a favore  Uè’  suoi  amici  : queste  pro- 
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eloqui»  Domini  igne  esaminata:  prote- 
ctor  est  omnium  sperantium  in  se. 

31.  Quoniam  quia  Deus  praeter  Do- 

minum  ? aut  quis  Deus  pracler  Dcum 
nostrum?  , 

32.  Deus  qui  praecinxit  me  virtute  : 
et  posuit  immaculatam  viam  meam  ; 

33.  * Qui  perfecit  pedes  meos  tamquam 
cervorum,  et  super  cxcelsa  statuens  me. 

* 2.  Btg.  22.  34. 

34.  ’ Qui  docet  manus  meas  ad  prae- 

lium  : et  posuisti , ut  arcum  aereum  , 
brachia  mea  * 2.  Rcg.  22.  33. 

33.  Et  dedisti  mihi  protectionem  sa. 
lutis  tuae  : et  dcxtera  tua  suscepit  me  : 

Et  disciplina  tua  correvi  t me  in  iìnem , 
et  disciplina  tua  jpsa  me  docebit. 


messe  sono  certissime  , esenti  da  ogni  ombra  di  falsità  o d' inganno.  Ed  una  di  queste  pro- 
messe si  è , che  egli  protegge  e proteggerà  mai  sempre  ehi  spera  in  lui. 

Vers.  31.  Chi  i Dio  fuori  che  il  .Signore  ? ec.  Ecco  in  qual  modo  si  prova  , che  le  promesse 
divine  sono  certissime  c purissime,  c avranoo  sicurissimo  effetto.' V'ha  egli  altro  Dio  fuori  del 
vero  unico  Dio , fuori  di  quello  che  noi  adoriamo?  Chi  potrà  adunque  o dubitare  della  lealtà  di 
sue  promesse  , o del  loro  adempimento  ? É stato  osservato  , che  si  hanno  in  questo  versetto 
quattro  nomi  di  Dio  : ano  che  è il  proprio  nome  Jchorah . e tre  , che  sono  appellativi , onde 
è qui  adombrata  la  Trinità  delle  persone  in  un  solo  Dio.  Ciò  non  poteva  esprìmersi  nella  ver- 
sione Latina  , nè  in  aleun’allra  per  mancanza  di  termini , clic  corrispondano  all'Ebreo. 

Vere.  32.  £ la  tno  ch'io  ballo  rendette  ec.  Colla  sua  grazia  mi  confortò  a battere  la  via  del- 
l'Innocenza e della  purità  de'  costumi.  Da  Dio  mi  venne  la  fortezza  e il  valor  per  combattere 
coniro  de'  miei  Demici , da  Dio  l'amore  del  bene  e la  santità  della  vita. 

Vers.  33.  Fece  i miei  piedi  ec.  Mi  diè  la  celerità  nel  fuggire  i pericoli . e sottrattomi  agli  as- 
salti dei  miei  nemici  mi  collocò  in  luogo  alto  e sublime,  dove  i loro  dardi  non  putevau  piu  nuo- 
cermi : mi  pose  in  luogo  di  sicurezza  e di  pace.  Non  posso  qui  raltcncrmi  dal  pregare  i lettori 
a riflettere  in  qual  maniera  lo  Spirito  santo,  che  destinava  lutti  questi  divini  cantici  alla  istru- 
zione ed  edificazione  della  Chiesa  , ha  temperato  c ordinato  tutto  il  discorso  del  profeta  iu  tal 
guisa  , che  tutto  quello,  che  può  secondo  imprimo  scuso  letterale  applicarsi  alle  vicende  tem- 
porali di  Davidde,  alle  sue  pcrtecuzioui , alle  sue  guerre  , a’  suoi  ninni.  I visibili,  possa  egual- 
mente convenire  , e mirabilmente  adattarsi  alle  tentazioni , ai  combattimenti  e ai  nemici  invi- 
sibili, e de)  re  profeta  e di  ogni  anima,  la  quale  [ per  usar  la  parola  di  Paolo  i combatte  nel  buon 
certame  della  fede  , 1.  Tini.  vi.  12.  e anche  più  al  capo  della  Chiesa  venuto  a comhatlere  con- 
tro il  gran  nemico  degli  uomini,  c a cacciarlo  dall’  usurpalo  suo  reguo.  Vedi  U prefazione. 

Vers.  34.  E tu  le  mie  braccia  facesti  ec.  Parlava  di  Dio  in  terza  persona,  qui  con  una  mu- 
tazione usata  frequentemente  ne  nostri  libri  santi,  si  volge  a Dio  stesso  , c gli  rende  grazie 
della  fortezza  grande  , che  gli  ba  dato  per  ben  combattere  ; fortezza  tale  , eh'  ei  dice  averli  Dio 
date  braccia  simili  ad  un  saldissimo  arco  di  bronzo.  E certamente  Davidde  fu  iusigne  c famoso 
grandemente  per  la  sua  virtù  militare  , e per  le  sue  grandi  imprese  , e anche  questa  gloria  egli 
riconobbe  da  Dio . Ma  tutta  la  tessitura  di  questo  bellissimo  salmo  ci  porta  da  se  ad  intende- 
re simboleggiate  altre  imprese  e altre  conquiste  infinitamente  più  pregevoli  , che  le  terrene. 
Notisi , clic  gli  antichi  davano  al  rame  una  tempera  , per  cui  acquistava  una  somma  durezza. 
Non  ho  voluto  però  tradurre  arco  di  rame,  perocché  nella  maniera,  che  si  usa  oggi  giorno  que- 
sto metallo  sembrerebbe  poco  saldo  un  tal  arco,  e la  similitudine  perderebbe  della  sua  forza. 

Vers.  33.  £ mi  desti  in  mia  difesa  la  tua  salute.  La  protezione  tua  fu  per  me  scudo  impene- 
trabile , che  mi  salvò  dal  furore  e dalla  possauza  di  tutti  i nemici.  Osservisi  come  questo  sol- 
dato ancorché  forte  e addestrato  alla  pugna  ha  bisogno  di  essere  e coperto  e sostenuto  dalla 
protezione  e dalla  mano  di  Dio  ad  ogui  momento. 

E la  tua  disciplina  mi  corrette  ec.  La  tna  disciplina,  vale  a dire  le  umiliazioni , le  percos- 
se, colle  quali  tn  punisti  i mjei  anche  leggieri  traviamenti , quest»  (Usdptina  mi  corresse 
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Dio  ; le  parole  del  Signore  eon  provate 
eoi  fuoco  : egli  è protettore  di  tutti  quelli 
che  sperano  «n  lui. 

31.  Imperocché  chi  è Dio  fuori  che  il 
Signore  ? e chi  è Dio  fuori  che  il  nostro 
Dio ? 

32.  Dio  che  mi  cinse  di  robustezza,  e 
la  via  ch’io  batto  rendette  immacolata. 

33.  Che  fece  i miei  piedi  simili  a quei 
de  cervi  , e in  luogo  sublime  mi  ha  col- 
locato. 

34.  Che  insegna  alle  mie  mani  la  gutr- 
ra:  e tu  le  mie  braccia  facesti  quasi  arco 
di  bronzo. 

33.  E mi  desti  in  mia  difesa  la  tua  sa- 
lute , e la  destra  tua  mi  sostenne. 

E la  tua  disciplina  mi  corresse  in  ogni 
tempo,  e la  tua  disciplina  stessa  mi  istrui- 
rà. 
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36.  Dilatasti  gressus  meus  subtus  me:  36.  Tu  allargasti  le  vie  ai  miei  pasti , 

et  non  sunt  infirmata  vestigia  mea.  e le  mie  gambe  non  vacillarono. 

37.  Persequar  inimico»  meos.etcom-  37.  Terrò  dietro  a’miei  nemici  e li 

prehendam  rllos  : et  non  convértar  do-  raggiungerò  , e non  tornerò  indietro  fin - 
nec  deficiant.  . che  sieno  consunti. 

38.  Confringam  ilio»,  nec  poterunt  38.  Gli  abbatterò,  e non  potranno  più 

stare  : cadent  subtus  pedes  ftieos.  reggersi  ; cadranno  sotto  i miei  piedi. 

39.  Et  praecinxisti  me  virlute  ad  bel-  39.  E tu  mi  cingesti  di  valore  per  la 

lum  : et  soppiantasti  insurgentes  in  mo  guerra,  e facesti  cadere  sotto  di  me  quei , 
subtus  me.  che  si  levavano  contro  di  me.  ■ 

40.  Etinimicosmeosdedisti  mihi  dor-  40.  E a,' miei  nemici  facesti  volger  la 

som  , et  odientes  me  disperdesti  : schiena , e dispergesti  color,  che  mi  odia- 

vano. 

41.  Clamaverunt,  nec  eratqni  salvos  41.  Alzaron  le  grida  , e non  era  chi 

faceret;  ad  Dominum  , nec  exaudivit  • li  salvasse  : ( alzaron  le  grida  ) al  Si - 
eos.  gnore  , e non  gli  esaudì. 

42.  Et  comminu3m  eos,  ut  pulverem  42.  Li  stritolerò  come  al  soffiar  del  ton- 

ante faciem  venti  : ut  lutum  platearum  to  la  polvere  ; come  il  loto  delle  piazze 
delebo  eos.  io  li  conculcherò. 

43.  Eripies  me  de  contradictionibus  43.  Tu  mi  salverai  dalle  contraddi - 

populi:  constituos  me  in  caput  gentium.  sioni  del  pòpolo : mi  stabilirai  capo  delle 
V,  nazioni. 

44.  Populus,  quem  non  cognovi,  ser-  44.  Un  popolo  , ch'io  non  conosceva 

vlvit  mihi  : in  auditu  auris  obedivit  mi  ha  servito:  tosto  che  ebbe  udito  si  re • 
mihi.  se  a me  obbediente. 

45.  Filli  alieni  mentiti  sunt  mihi,  filii  45.  I figliuoli  adulteri  negarono  fede  a 


mi  fé’  crescere  nella  cognizione  e neiramore  del  bene  , e questa  amorosa  disciplina  io  bramo  * 
che  non  si  ritiri  giammai  da  aie  , ed  ella  sia  iì  mio  precettore. 

Vers.  36.  Allargasti  le  vie  a‘  mìei  passi  ec.  Dopo  le  tue  correzioni  io  camminai , tua  mercé  , 
con  franchezza  c ilarità,  perché  tu  mi  allargasti  la  strada  o l'appianasti , e io  non  conobbi 
stanchezza.  ' 

Vere.  37.  Terrò  dietro  a’  miei  nemici  ec.  Quali  nemici  area  ornai  tragli  uomini  questo  gran 
re  , allorché  compose  questo  salmo  ? Egli  era  pacifico  possessore  del  regno  d'Israele  , ed  avea 
soggettati  già  tempo  i Filistei,  gi'.Idumei,  i Mo  bili,  gli  Ammoniti.  Porla  egli  adunque  d'un’al- 
tra  specie  di  nemici , e di  un'altra  guerra  , di  quella  guerra  che  il  Cristo  suo  figliuolo  secon- 
do la  carne  dovea  intraprendere  contro  il  demonio,  e contro  l' inferno , di  quella  guerra  che 
ebbe  fine  colla  vittoria  di  Cristo  , il  quale  soggettò  alla  fede  i Gentili,  e sterminò  i Giudei  ri- 
belli al  Vangelo  , omicidi  del  Messia  , e persecutori  ostinati  della  sua  chiesa.  Questa  vittoria  è 
rappresentata  grandiosamente  ne’ versetti  seguenti. 

Vere.  40. 41.  Dispergesti  color  , clic  mi  odiavano  ; alzaron  le  grida  ec.  Chi  suu  eglino  que- 
sti nemici  del  re  d'Israele  , che  saranno  messi  in  fuga  c dispersi  e annichilali  ? Quelle  parole: 
ulitrun  le  grida  al  Signore  ec.  , non  pcrineltouo  , clic  noi  pi  ssiamo  ingannarci,  perocché  il 
vero  Dio  , l'Jilinvab  , a cui  costoro  ricorreranno,  non  fu  conosciuto  , se  uon  in  Israele.  Eso- 
po adunque  i Giudei  , i quali , rigettato  il  Cristo,  ridotti  in  estreme  calamità  invano  ricorre- 
ranno a Dio  , da  cui  nmi  saranno  esauditi.  % 

Vere.  42.  Li  conculcherò.  Cosi  il  Caldeo,  L’Ebreo  può  tradursi  : gli  annichilerò,  ovvero  li 
getterò  fuura  In  ogni  maniera  é espresso  ) avvilimento  sommo  de!  popolo  Ebreo  dopo  ii  gran 
rifiuto  dd  suo  Me  sia. 

Vere.  43.  44.  Tu  mi  salverai  dalle  contraddizioni  del  popolo,  ec.  Egli  è Cristo  , che  parla 
al  celeste  suo  padre.  Tu  libererai  me  e i miei  fedeli  dalle  jugiur  e , dalle  persecuzioni , dalla 
guerra  crudele  , che  farà  a tue  , c alla  mia  Chiesa  ii  popolo  . a cui  tu  mi  mandasti  , e mi  co- 
stituirai Capa  e duce  dello  nazioni  , di  quelle  nazioni , che  io  non  conosceva  , e allo  quali  io 
non  annunziai  la  parola  ; queste  appena  udito  il  mio  uomo  a me  correranno  da  tutte  ie  parti 
della  terre  , mi  Seri  iranno  , mi  obbediranno. 

Viri*  49. 1 figliuoli  adulteri  w.  Cosi  od  Vangelo  diede  Criitt  agli  Ebrei  iUitolo  di  genero- 


«ALMO 

alieni  inveterati  sunt,  et  elaiidicaverunt 
a semiti»  suis. 

40.  Viv II  Domimi*.  et  benediciti*  Deu» 
meus,  et  exaltetur  Deus  saltilis  mele. 

17.  Deus  . qui  das  vindictas  mihi,  et 
subdis  |iopiilos  sub  me  , liberator  meus 
de  inimici»  meis  iracundis. 

48.  * Et  ab  insiirgrntibiis  in  me  oxal- 
tiibis  me:  a viro  iniquo  eripics  me. 

' 2.  Rcg.  22.  49. 

49.  ’ Proptcrea  confilebor  libi  in  na- 
tionibus  , Domine  : et  nomini  tuo  p»a I- 
mum  dicam.  ‘ liuti  30.  Rom.  la.  9. 

50.  Magnificane  salute»  regia  ejus,  et 
faciens  mjsoricunliam  christo  suo  Da- 
vid , et  semini  ejus  usque  in  seculum. 
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me:  i figliuoli  adulteri  sono  alla  vecchia- 
ja,  e zoppicando  van  fuori  di  loro  firada. 

40.  Vira  il  Signore  , e diasi  benedi- 
zione al  mio  Dio,  e sia  glorificato  il  Dio 
di  mia  salute ■ 

47.  Dio  , che  a me  dai  potere  per  far 
rcndetla  , e soggetti  a me  le  nazioni  , tu 
che  mi  salvasti  dall'ira  de  miei  nemici. 

48.  E sopra  color  , che  si  levano  con- 
tro di  me,  tu  m'inalzerai  ; mi  torrai  dal- 
le mani  dell'uomo  iniquo. 

49.  Per  questo  li  loderò  io,  o Signore, 
traile  na:ioni,ecanterii  inni  al  nome  tuo. 

50.  .4  lui,  il  quale  maravigliosamente 
ha  salvato  il  suo  re  , e fa  misericordia  a 
Davidde  suo  cristo, e al  seme  di  lui  pese- 
eoli. 


sione  prava  e adultera  : questi  uomini  , i quali  non  son  degni  di  aver  per  loro  padre  nè  Dio , 
nè  Àbramo  : questi  figliuoli  bastardi  mi  negaron  Tede , mi  rigettarono  allorché  dissero  : Aon 
abbiamo  altro  re  fuori  di  Cesare.  Joan.  xu.  tS.  fioro  alla  vecchia ja  ■ or  quello,  che  è antiqua- 
to e invecchia , i vicino  a finire.  Udir,  vini  13.  E zoppicami  roti  fuori  di  loro  strada.  Ksco- 
no  sgraiiatamenle  fuori  deila  via  insegnata  ad  essi  Oa  l’adri  loro  : questa  da  è il  Cristo  pro- 
messo da  Dio  alia  nazione  Ebrea  , conosciuto  e adoralo  da  lungi  da'  patriarchi,  annunziato  dai 
profeti , il  quale  venne  orilo  tua  propiia  ruta,  e i suoi  noi  ricevettero,  Joan.  1.  Pcrderooo  a- 
d iniquo  la  vera  ria  i Giudei  , i quali  mdarno  si  lusingano  di  avere  per  loro  Re  il  l’adre,  men- 
tre han  rigettato  il  Figliuolo. 

Vers.  46  47.  48  Cica  il  Signore , e diasi  benedizione  ec.  Tenerissimo  ringraziamento  di 
Cristo  al  Padre  , che  e lui  , r il  suo  mistico  corpo  . cine  la  Chiesa  salvò  dal  furore  dei  perfidi 
Ebrei,  c al  medesimo  Cristo  diede  il  polene  di  far  giudizio  e \ ernie  ita  de’nemiri,  e nella  glorio- 
sa sua  risurreiionc  lo  esaltò  a confusione  di  quelli , che  vollero  sottrarsi  al  suo  impero  , a 
iniquamente  lo  avean  condannato  alla  morie. 

\ers.  49.  Per  qu-stu  titod-rb  tc.  Questo  versetto  è citalo  dall- Apostolo  a provare  la  voca- 
zione dri  Gentili . Rum.  si.  W. 

Vers.  50.  Ila  salvato  il  suo  re-  li  re  eletto,  mandato  da  lui.  A Dio  ( dice  Cristo  per  bocca  del 
profeta  ! io  canterò  inni  r lode,  a Diri,  il  quale  maravigliosamente,  magnificamente  ha  salvalo 
ed  esaltato  il  re  rii  Ito  da  loi,  e ha  falla  u> isrrieoiflia  al  suo  Cristo  e a’Iigliuoli  del  Cristo,  vale 
a dire  alla  Chó  sa.  Col  nome  di  Paviddc  e ioleso  il  Mess  a n Ile  Scritture . Or  Dio  f ce  miseri- 
cordia al  Cristo  , e alla  Chiesa  delle  g. oli  fondala  da  lui , allorché  a dispetto  di  tutte  le  per- 
secuzioni degli  Ebrei  c delle  potestà  dei  Gentilesimo  stabili  la  Chiesa,  e le  diede  per  suo  capo 
e suo  re  questo  Salvatore  divino. 


Salmo  fflmtnottano 

Dio  è couoacioto  mila  foruui<un«  tir  cieli , • ancora  per  nttro  della  eoa  legge  , di  cui  cele- 
brasi I’  eccellente  , e la  perf  zìone.  Chiede  il  perdono  de*  peccati  comara-ti  contro  la  ateo- 
m legge.  Predixiooe  della  leggo  di  gratis  , • della  predicanone  del  Vangelo. 

Io  finem,  psalmus  David.  Per  la  fine  , Salmo  di  David. 

t.  Coeli  enarra»!  gloriarti  Dei,  et  ope-  i.  I cieli  narrano  la  gloria  di  Dio , « 

Vera.  1.  I cieli  mirrano  ia  qlona  di  Dio.  I cieli  dimostrano  ali'  uomo  la  grandezza  , la  sa* 
pianta , la  possanza  di  Dio.  I cicli  adunque  t cumo  d ee  il  profeta)  hanno  il  toro  linguaggio. 
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ra  mandimi  ejus  aonunliat  (ìrmamen- 

tum- 

2.  Dies  iliei  erurtat  vcrbum  , et  nox 
noeti  iodicat  scientiam. 

3. Nonsunt  loquela*;, ncque  sermone», 
quorum  non  audiantur  voces  eorum. 

4.  * In  omnem  terram  exivit  gonus 

eorum  : et  in  finos  orbis  terrae  verba 
eorum.  ' Kom.  10.  18. 

5. In  sole  posuit  tabernaculum  suturi:" 
et  ipso  tamquam  spousus  procedens  de 
thalamo  suo.  ’ Lue.  24.  46. 

Exultavit  ut  gigas  ad  currcndam  viam, 

6.  A sommo  coelo  egressio  ejus  : 


le  opere  delle  mawi  di  lui  annunzia  il 
firmamento. 

2.  Il  giorno  al  giorno  fa  nota  questa 
parola  , e la  notte  ne  dà  cognizione  alla 
notte: 

3.  Non  hard  linguaggio  , nè  favella  , 
presso  di  cui  intese  non  timo  le  loro  voci. 

4.  Il  loro  suono  si  è diffuso  per  tutta 
quanta  la  terra  , e le  loro  parole  sino  ai 
confini  della  terra. 

o.  Ila  posto  nel  sole  ti  suo  padiglione, 
e questi  come  uno  sposo , che  esce  dalla 
stanza  nuziale  , 

Spunta  fuor  qual  gigante  a fornir  tua 
carriera: 

B.Dall'una  estremità  del  cielo  si  parte; 


linguaggio  intelligibile  a qualunque  creatura  , che  abbia  senso  e ragione.  Il  bell’ordine,  rhe 
regna  nei  movimenti  de’ corpi  celesti , la  loro  immensa  grandezza  , la  lor  lucentezza  ; tutto 
questo  ci  poue  sotto  degli  occhi  la  maestà  del  Signore.  E le  opere  delle  mani  di  lui  annun- 
zia il  firmamento.  La  parola  firmamento  secondo  alcuni  pud  siguilicare  in  questo  luogo  gli 
stessi  cieli  ; ma  più  verisimil  mi  sembra,  rhe  di  sopra  per  nome  di  cieli  abbia  inteso  i corpi 
relesti , e per  nome  di  firmamento  , il  vastissimo  e mirabilissimo  padiglione  , dentro  di  cui 
si  fanno  i movimenti  de  medesimi  corpi,  bel  senso  allegorico  i cieli  sono  gli  Apostoli,  il  sole 
egli  è Cristo  , il  tabernacolo  di  Dio  è la  Chiesa  . la  legge  t il  Vangelo.  Vedi  Rom.  s.  18. 

Vers.  2.  Il  giorno  al  giorno  ec.  Per  questa  parola  mteodrsi  la  predicazione  di  Dio  Creato- 
re , la  di  cui  gloria  è narrata  da'eicli  , come  disse , ter  ».  1.  Or  la  vicissitudine  (issa  , e co- 
stante del  giorno  , e della  notte;  della  notte,  e del  giorno,  questa  vicissitudine  parla  di  Dio, 
annunzia  Dio  , e ne  fa  conoscere  la  potenza.  Con  bellissima  prosopopea  dice  letteralmente  ; 
un  giorno  parla  all'altro  giorno  , vale  a dire  il  di  precedente  a quello  che  gli  tlen  dopo  , e 
la  notte  che  precedette  perla  a quella  , che  viene  appresso,  e il  giorno  al  giorno,  c la  notte 
allo  notte  anuunziano  Dio, e la  sua  grandezza  e beneficenza.  Cosi  la  scienza  di  Dio  si  propaga 
per  tutti  i giorni  e per  tulle  le  notti , e per  tutti  i secoli;  perocché  questa  vicissitudine  si 
adattata  al  bene  dell’uomo  , dimostra  la  provideora  del  Creatore.  Ma  tutto  quello  , ebe  fu 
fatto , pel  Verbo  di  Dìo  fu  fatto,  e questo  Verbo,  questa  parola  sostanziale  del  l’adrc  sembra 
indicala  io  questo  luogo,  talmente  che  s'iolenda,  che  e i cicli  c il  firmamento  c la  vicissitu- 
dine dei  giorni  e delle  notti  annunziano,  e celebrano  non  solo  il  Padre,  ma  anche  il  Figlinolo 
del  Padre,  coucinssiaccbè  per  la  parola  del  Signore  i cieli  furono  formati,  come  dice  altrove 

10  stesso  Davidde. 

Vers.  3.  Aon:  ha  vii  linguaggio  , ni  favella.  Gli  uomini  più  stupidi  e Ignoranti  c barbari 
di  costumi  e di  lingua  intendono  queste  voci  de’cieli.  Seguendo  più  strettamente  l'Ebreo  può 
darsi  alla  nostra  Volgala  ancor  qorslo  senso  : il  linguaggio  e la  favella  de’ cieli  non  sono  un 
parlare  oscuro  , o poco  distinto  e spiccalo  talmente  , rhe  le  orecchie  degli  uomini  o non  lo 
odano  , o non  l'intrudano.  Ma  visibile  è qui  l’annunzio  di  quello  che  avvenne  nel  di  della 
Pentecoste  , allorché  diffuso  lo  Spirito  santo  sopra  li  Apostoli , e sopra  i Discepoli  di  Cristo  , 
in  ogni  linguaggio  e [avella  cominciarono  a celebrarsi  le  glorie  del  vero  Dio,  e dell'unico  Sal- 
vatore , node  il  suono  della  predicazione  Evangelica  si  sparse  per  tutta  quanta  la  terra. 

Vers.  4.  Il  loro  suono  si  i diffuso  ec.  Questo  versetto  , e per  la  stessa  ragione  il  precedente 
contengono  secoudo  l'Apostolo  una  grandiosa  profezia  della  predizione  dell  Evangelio  , por- 
tato dagli  Apostoli  e da’lor  successori  per  tolta  quanta  la  terra  , Rom.  t.  18. 

Vers.  !S.  6.  A'el  sale  ha  posto  il  suo  padiglione.  L’Ebreo  legge:  pose  il  sole  nel  suo  padiglio- 
ne , e più  letteralmente  al  sole  assegnò  il  suo  padiglione  in  essi , cioè  ne'cieli.  E questa  le- 
zione c seguitata  da  s.  Atanasio  , da  Eusebio , Teudoreto  , e molti  altri  antichi  c moderni. 
I I.XX.  Indurendo  nella  maniera  tenuta  dalla  nostra  Volgata  ebber  riguardo  ad  un  gran  mi- 
stero , perocché  vollero  significare  come  in  Cristo  vero  sole  di  giustizia  Iddio  avea  sua  man- 
sione ; conriossiarhè  Dio  era  in  Crialo  per  riconciliare  con  seco  il  mondo,  2.  Cor.  v.  19.  Vedi 
Joau.  z.  38.  E quelli  come  uno  sposo  se.  Paragona  la  bellezza  del  sole  a quella  di  uno  sposo, 

11  quale  nel  giorno  delle  sue  nozze  esce  fuora  ornato  splendidamente  , paragona  la  forza  , e 
la  veemenza  del  sole  ad  un  gigante,  e alla  stanza  dello  sposo  paragona  l'emisperio  inferiore, 
da  rui  il  soie  venendo  a noi  nel  levarsi  spande  tesori  di  luce,  che  ibbelia  tutte  quante  le  cose. 
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Et  occursus  ejus  ugque  ad  simun  um  E corre  fino  all' altra  estrenùtà  di  esso, 
ejusmecestquiseabscondatacaloreejus.  e nonhavvi  chi  al  calore  di  lui  si  nasconda. 

7.  Lex  Domini  immaculata  , corner-  7.  La  legge  del  Signore  immacolata  , 

tcns  animas:  testimonium  Domini  fide-  che  concerie  le  anime : la  testimonianza 
le,  sapientiam  praestans  parvulis.  del  Signore  è fedele,  e ai  piccoli  dà  sa- 

pienza. 

8.  Justitiae  Domini  rcctae,  laetifican-  8.  I precetti  del  Signore  sono  retti  e 

tes  corda  ; praeceptum  Domini  lucidimi,  rallegrano  i cuori  : il  comandamento  del 
illuminans  oculos.  Signore  è lucente  , e gli  occhi  rischiara. 

9.  Timor  Domini  sanctus,  permaneos  9.  Santo  il  timor  del  Signore , che  sus- 

ta seonlum  seculi:  judicia  Domini  vera,  siste  per  tutti  * secoli  ; * giudizi  del  Si- 
justificata  in  semetipsa.  gnore  son  verità  , giusti  in  se  stessi. 

10.  Desiderabilia  super  auriim,  et  la-  10.  Più  desiderevoli  che  l’oro , e Icpie- 

pidem  pretiosum  mnitum  : et  dulciora  tre  mollo  preziose , e dolci  più  del  miele , 
super  mel  et  fammi  ‘ e del  fato  di  miele. 

11.  Etenim  ser'vus  tiius  custodii  ea  , * 11.  Imperocché  il  tuo  servo  diligenle- 

in  custodìeudis  illis  relributio  multa.  mente  gli  osserva,  e grande  è la  mercede 

. dell’ osservarli. 

i • • 

Dall'uno  estremità  del  cielo  ec.  Dal  punto  dell'oriente  , donde  egli  spunta  , corre  fino  al  pun- 
to dell'occidente  per  una  curva  linea  d'infinita  estensione,  senza  che  mai  si  noti  diminuita  la 
sua  incredibil  celerità.  E non  hawi  chi  al  calore  ec-  Gli  uomini  tutti  c tutta  la  natura  in 
qualunque  parte  del  globo  terraqueo,  anche  ne’più  intimi  e cupi  nascondigli  delle  montagne, 
anche  llc’più  profondi  ricettacoli  del  mare  sentori  la  forza,  l'efficacia, l'influsso  di  questo  astro 
possente  e benefico.  Tulio  questo  mirabilmente  conviene  in  un. senso  più  elevalo  e più  nobile 
al  nostro  sol  di  giustizia  , al  più  specioso  trai  figliuoli  degli  uomini , a lui , clic  è chiamato 
l'Oriente  , e dal  sommo  cielo  venne  a correre  la  sua  pcuosa  carriera,  e cou  incredibil  umore  e 
prontezza  di  spirilo  la  forni,  morendo  tyir  noi,  e risuscitato  riempiè  tutte  le  parli  del  mondo 
della  sua  luce  , e del  suo  calore  , vale  a dire  della  sua  fede  , e dellamor  suoi  , 

Vers,  7.  La  legge  del  Signore  immacolata , ec.  Come  i cieli  e il  sole  auuunziano  la  gloria 
di  Dio  e la  sua  possanza  infinita  ; cosi  fa  legge  del  Signore  annunzia  la  sua  sapienza  , la  sua 
santità  , e il  suo  amore  verso  degli  uomini;  imperocché  effetto  di  questa  divina  legge  si  è di 
ritrarre  gli  uomini  dall’errore  e dal  male.  La  testimonianza  del  Signore  è fedele,  e ai  piccoli 
ec.  La  legge  si  dice  testimonianza  in  quanto  ella  rende  testimonianza  n noi  della  volontà  di 
Dio  e delle  promesse,  che  egli  ha  fatte  a favore  de’buoni  e delle  minacce  coulro  i cattivi. Te- 
stimonianza fedele  , cioè  verace  , c infallibile , e degno  di  tutto  fede  ; testimonianza  , che  dà 
ai  semplici  la  vera  sapienza  , quella  sapienza  , che  dai  sapienti  e prudenti  del  secolo  non  fu 
conosciuta  , Matth.  xi.  28.:  perocché  la  logge  del  Signore  insegua  all’uomo  a ben  vivere,  per 
vìvere  eternamente  felice. 

Vers.  8.  I precetti  del  Signore  sono  retti  ec.  La  legge  del  Signore  mostra  la  diritti  via  per 
arrivare  alla  virtù  , la  legge  del  Signore  rallegra  i cuori  di  quei,  che  la  osservano  colla  testi- 
monianza della  buona  coscienza  e colla  dolce  speranza  ilei  premio  , che  aspettano.  La  legge 
del  Signore  è lucente,  anzi  ella  è luce, e gli  occhi  del  cuore  rischiara  a conoscere  tutto  il  bene. 

Vers.  9.  Santo  il  timore  del  Signore  ec.  In  vece  di  dire  la  legge,  che  insegna  il  timore  del 
Signore  , dice  il  timor  del  Signore.  Puri  e santi  sono  i precetti  del  Signore  , che  insegnano 
qqel  timore  santo  accompagnato  dalla  carità  , il  fruito  del  quale  dura  tu  eterno:  qui  I timore 
(dice  s.  Girolamo), per  cui  l’uomo  apprende  di  perdere  per  propria  colpa  colui, che  egli  ama, 
questo  è il  timore  veramente  santo.  Timor  cum  carilatè.  I giudizi  del  Signore  son  verità: 
giudizi  del  Signore  si  dicon  sovente  nelle  Scritture  i decreti  di  Dio  , c gli  atti  e gli  esempi  di 
misericordia  , o di  giustizia  , co 'quali  ricompensa  la  virtù,  o punisce  il  vizio.  Ma  qui , come 
in  altri  luoghi  parmi  più  naturale  , che  pe'giudizi  s'intendano  gli  stessi  comandamenti  di 
Dio  , in  quanto  ei  mostrano  quello  , che  Dio  lia  giudicato,  che  facciasi  , o non  si  faccia  dal- 
l’uomo. Questi  giudizi  son  verità  , e lutti  dal  primo  tiuo  all'ullinio  sono  pieni  d’iutrinseca 
bontà  , e giustizia.  » 

Vers.  IO.  Più  desiderevoli  ec.  Elogio  della  legge  c de’ comandamenti  divini  dettati  da  nn 
cuore  , che  sopea  ben  conoscerli  c ben  amarli. 

Vers.  li.  Imperocché  il  tuo  servo  diligentemente  ec.  lo  gli  osservo,  o Signore  , questi  tuoi 
comandamenti , perchè  li  amo , perchè  sono  il  mio  tesoro , e tutta  la  dolcezza  della  mia 
VÌU:  ma  io  so  di  più,  che  l'osservanza  di  essi  è rimunerata  da  te  con  premio  stragrande. 


48i  * M*  * o xi'i 

12.  Delieta  quia  intelligit?  ab  occulti*  12.  Chi  è che  gli  errori  conosca?  Mon- 

meis  munita  me,  , ‘ . dami  da'pecculi  . che  a me  sono  acculiti 

13.  Et  ab  alienis  parco  servo  tuo.  13.  E do  perversi  uomini  tiemmi  lon- 

* tano. 

Si  mei  non  fuerint  dominati,  tunc  Se  questi  non  prevarranno  sopra  di  me, 
immaculalus  ero  : et  emundabor  a de-  sorò  allor  senza  macchia  , e da  delitto 
lieto  maximo.  , gravissimo  sa/ò  mondalo. 

ik.  Et  erunt  ut  complaceant  eloquia  H.  E a te  accette  saranno  le  parole 
oris  mei:  et  meditatio  cordia  mej  in  con-  della  mia  bocca  , e la  meditazione  del 
spechi  tuo  semper.  < . cw  rmio  alla  tua  presenza  in  ogni  tempo. 

Domine , adjutor  meus  et  Redemptor  0 Signore,  ajuto  mio,  e mio  Redentore. 

meus. 

Vers.  12.  Chi  è che  gli  errori  conosca?  ec.  Esclamazione  patetica  di  gran  9cnso.  Qualun- 
que sin  la  virtù  dell’nnmo,  qualunque  sin  la  obbedienza  dell’»  omo,  e J’amor  della  legge,  egli 
ba  bisogno  sempre  della  misericordia  divina  ; perocché  chi  può  coniare  gli  errori  e i man- 
camenti , che  si  commettono  contro  la  stessa  legge  ? Soggiunge  perciò:  mondami  dapeccr.tt, 
che  a me  sono  occulti.  E dagl' in  fedeli  uomni  tiemmi  l ontano:  per  miglior  chiarezza  abhinrn 
tradotto  infedeli  , dote  la  Volgata  direbbe  stranieri , forestùri , di  falsa  , e straniera  reli- 
gione. Tiemmi  lontano  dalla  corruzione  de’cattivi  uomini , che  te  uon  conoi-cono  , né  la  tua 
legge.  L'Ebreo  porta:  tiemmi- Untano  dalle  superbie.  S Agostino  segui  un  altro  senso,  il  quale 
veramente  sta  mèglio  d’ogni  altro  colle  parole  dilla  Volgata,  cd  è perdonami  i peccati  degli 
altri , quelli  cioè,  a'quali  può  essere  , che  io  abbia  avuto  parte. 

Se  questi  non  prevarranno  sopra  di  me,  ec.  lu  vece  di  dominati  s.  Agostino  leggeva  domi- 
finta  ; lo  che  dà  un  senso  più  chiaro  c facile.  Se  questi  peccati  non  prevarranno  sopra  di 
mè,  non  mi  domineranno  . allora  io  sarò  senza  macchia.  Si  dice,  che  i peccati  dominano 
ncU’uomo  , allorché  per  la  forza  della  cattiva  abitudine, o pel  cieco  impeto  de’pravi  desideri! 
prevalgono  sopra  la  ragione , e sopra  il  timore  di  Dio  , e d'uno  in  altro  delitto  precipitano  lo 
stesso  uomo.  E da  delitto  gravissimo  sarò  mondato  : sarò  puro  dalla  superbia  , che  è peccato 
massimo  principio  dVgni  peccato.  Cosi  s.  Agostino  e s.  Girolamo.  I. Ebreo: , da  molti  peccali 
sarò  mondato,  Non  debbo  tacere  , che  sono  notate  in  questi  due  versetti  tre  specie  di  peccati, 
dc’quali  Davidde  chiede  a Dio  il  perdono:  primo  i peccati  d'infermità,  c di  debolezza  ; secon- 
do i peccali  d'ignoranza  ; terzo  i pecrati  di  malizia  , o sia  di  presunzione. 

Vers.  14.  E a te  accette  saranno  ec.  Mondato  ch’io  6ia  dal  peccalo  massimo  della  superbia 
saranno  accette  dinanzi  a te  le  mie  parole  e i miei  pensieri , e non  dinanzi  agli  uomini  . pe- 
rocché l'anima  superba  agli  uomini  vuol  piacere  ; ma  l’anima  umile  solo  contenta  di  bene 
oprare  in  segreto  dove  Iddio  vede  , non  cura  i giudizi  degli  uomini.  Allora  adunque  sarà  ac- 
cetta dinanzi  a te  la  mia  orazione  , e saran  grati  ed  accetti  i pensieri  della  mia  meolc , e io 
studio  della  tua  santa  legge  , che  io  farò  allo  tua  presenza  iu  ogni  tempo.  Imperocché  non 
quelli , che  ascoltano  , od  anche  lodano  la  tua  pt»rola  , ma  quelli  , che  la  Osservano  , c la 
mettono  in  pratica  saranno  giustificati  dinanzi  a te.  Possono  questi  due  versetti  tradursi  an- 
che in  tal  guisa  ; e tu  fa  , che  sieno  accette  a te  le  parole  della  mia  bocca  , e la  meditazione 
del  cuor  mio  alla  tua  presenza  in  ogni  tempo,  o Signore  , ajuto  mio  , e mio  Redentore. 

<oo> 

Salmo  Ofcimonotto 

È noi  belli  ofttioot  fitti  pel  re  * ehi  vi  alla  guerra  , t t.  Àtaniiio  credette  , ette  tiene 
qui  et preeii  ì desiderii  de*  soldati  di  Davidde  mittenti  il  ticnGfio,  che  quelli  offeriva  pri- 
ma di  cominciar  qualche  impresi . Alenai  lo  credono  compoelo  in  occasione  dell*  guerra  co- 
gli Ammoniti  • Soriani.  IL  Reg.  x.  S.  Girolamo  e a.  Adottino  lo  mieterò  di  Geaù  Grillo, 
di  cui  il  Profeta  predice  le  vittorie  contro  U demonio.  ( 

In  finem  psalmus  David.  Per  la  fine  , salmo  di  David. 

1.  Exaudiat  te  Dominus  in  die  tribù-  1.  Ti  esaudisca  il  Signore  nel  giorno 
lationis  : protegat  te  nomen  Dei  Jacob,  di  tribolazione  . e sia  tua  difesa  il  nome 

del  Dio  di  Giacobbe. 

Vers.  1.  Nel  giorno  di  tribolazione.  Nel  tempo  di  atllizione,  in  un  tempo  pieno  di  pericoli 
qual  è il  tempo  di  guerra.  Il  nome  del  Dio  di  Giacobbe  . vuol  dire  : Dio  nominato,  invocalo 

di  Giacobbe,  ovvero  la  virtù  del  Dio  di  Giacobbe.  Imperocché  Tuuo , e V altro  significato  del, 

* 
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2.  Mittat  tibi  auxilium  de  sancto  : et 
de  Sion  lueatur  te. 

3.  Memor  sit  omnis  sacrificii  tui  : et 
holocaustum  tinnii  pingue  fìat  : 

4.  Tribuat  tibi  sectindum  cor  tuum  : 
et  onice  consiliutn  tuum  confirmet. 

5.  Laetabiniur  in  salutari  tuo  : et  in 
nomino  Dei  nostri  magnifìcabimur. 

6-  Impleat  Dominus  omnes  petitiones 
tuas  : mine  cognovi  quoniem  salvum  fe- 
cit  Dominus  Christum  suum. 

Exaudiet  illuni  de  coelo  sancto  suo  : 
in  potentatibus  salus  deiterae  ejus. 

7.  Hi  in  curribus,  et  Ili  in  equis:  nns 
antem  in  nomino  Liomini  Dei  uostri  in- 
vocabimus. 

8.  Ipsi  obligati  sunt , et  ceciderunt  : 
nos  autem  surreximus  et  erccti  sumus. 

9.  Domine  , salvum  fac  regem  : et 
exaudi  nos  io  die,  qua  invocaverimus  te. 


u xix.  18o 

2.  Egli  tpedisea  a te  ajuio  dal  luogo 
tanto  ; e da  Sionne  ti  porga  totleg no. 

3.  Siangli graditi  tulli  i tuoi  tacrifizi, 
e sia  accettevole  il  tuo  olocausto. 

4.  Dia  a te  quello  , che  brama  il  cuor 
tuo  , e adempia  tutti  i tuoi  disegni. 

5.  Noi  sarem  lieti  della  salute  , che  tu 
ci  darai , e trionferemo  nel  nome  del  no- 
stro Dio. 

0.  Adempia  il  Signore  tutte  le  tue  ri- 
chieste: adesso  ho  conosciuto,  come  il  Si- 
gnore ha  toltalo  il  tuo  Cristo. 

Ei  lo  esaudirà  dal  cielo  , dal  suo  san- 
tuario: nella  potente  mano  di  lui  sta  la 
salute. 

7.  Quelli  parlano  di  cocchi , e questi 
di  cavalli;  ma  noi  il  nome  del  Signore 
Dio  nostro  invochiamo. 

8.  E' furono  preti  al  laccio  , c dieder 
per  terra  ; ma  noi  ci  rialzammo,  e fum- 
mo ripieni  di  vigore. 

9.  Signore  , salva  il  re , ed  esaudisci 
la  nostra  orazione  nel  di  in  cui  ti  invo- 
chiamo. 


la  parala  nome  si  ba  nelle  Scritture:  cosi  quello,  ebe  dicesi  Matth.  litui.  19.  Ballettandoli 
nel  nome  del  Padre  . del  Figliuolo  , e dello  Spirilo  santo : si  intende  , che  si  battezzai*)  i fe- 
deli o colla  invocazione  delle  tre  divine  persane  , o per  virtù  delle  tre  divine  per-ooe. 

Vers.  2.  Pai  luogo  santo.  Dal  suo  tabernacolo, dove  sta  l’arra  del  Testamento;  la  qual’ arra 
ero  seguo  della  preseoza  di  Dio  nella  terra  d’lsraele:|quest'arca  a’tempi  di  David  era  sul  mon- 
te di  Sion:  per  questo  soggiunge.  « da  Sionne  ti  porga  soccorso. 

Vers.  3.  Tutti  i tuoi  sacriti  si.  I.a  voce  Ebrea  spiegala  nella  Volgata  culla  parola  tacri/ltio 
dinota  propriamente  il  sarrifitìo  di  farina.  E sia  acetttfvole  il  suo  olocausto.  L'Ebreo  può  si- 
gnificare: e Dio  riduca  in  cenere  il  tuo  olocausto,  volendo  iolendere,  che  Dio  in  segno  di  gra- 
dire il  saerilizio  mandi  fuoco  dal  cielo,  che  In  consumi,  lo  metta  in  cenere  . come  avveuoe 
altre  volle.  Vrdi  Gen.  iv.  43.  tv.  17.,  Leoit.  ix.  24.  JuAuh.  un.  3,,  lisi),  svili.  38. 

Ver*.  3.  .Voi  sai em  lieti  della  salute  . er.  Sarem  lieti  di  tue  littorie , le  quali  ci  salveran- 
no da'iioslri  nemici , e il  nostro  gaudio  e i uostri  trionli  riferiremo  al  Signore  Dio  nostro  , da 
mi  riconosciamo  ogni  bone. 

Vers.  6.  Adesso  ho  conosciuto,  come  il  Signore  ee.  I. 'adunanza  del  popolo,  la  Chiesa  espri- 
me qui  la  firma  speranza  , anzi  la  certezza  . m cui  vive  , che  il  Signore  libererò  da’ pericoli , 
e glorificherò  il  suo  Cristo  , il  suo  re  unto  gii  replica tauiente  secondo  I ordine  di  Dio. 

Dal  cielo . dal  suo  santuario.  Dal  cielo  , «he  il  luogo  santo , dovei  risiede. 

Vers.  7 . fiutili  pai  tono  di  cocchi,  cr.  De  r ostri  nemici  chi  si  confida  nel  numero  de'  cocchi, 
e chi  nel  numero  dei  soldati  a cavallo,  e d’altro  uon  parlano,  clic  di  tali  preparativi, da'quali 
si  aspettano  la  vittoria  ; ma  noi  invochiamo  il  nome  del  vero  Dio  , del  l>i<rno-tro. 

Vers.  8.  Ei  furono  presi  al  luccio  , ec.  Notisi , clic  il  preterito  è posto  in  vece  del  futuro 
per  dimostrare  la  certezra  della  predizione.  Con  tutta  la  loro  potenia  i nostri  nemici  saran 
come  presi  al  lacrio , e cadranno  a terra  sens-i  poter  far  uso  delle  lor  braccia.  Ma  noi  ripigliò- 
rem  nuove  forte  e nuovo  coraggio.  Non  è difficile  di  fare  l'applicazione  di  tulio  il  salmo  a Gesù 
Cristo  . e a'snoi  combattimenti , e aH'cfTctto  di  questi , che  fu  la  salute  di  tulli  gli  uomini. 
Ma  quelle  parole  adesso  ho  maastialo  . come  il  Signore  ha  salvuto  il  suo  fritto.  ai  lo  esau- 
dirà dal  cielo  , dal  suo  santuario  ec.  queste  parole  come  osserva  s.  Agostino  , e s.  Atanasio 
evidentemente  parlano  della  risurrezione  di  quell  untu  del  Signore,  vi  quale  ne' ni  or  Ili  della 
*u«  carne  anando  offerto  praj/iiare  « suppliche  con  forti  grida  e con  lacrima  a colui , che  sal- 
varlo potevo  dalla  morte  , fu  esaudito  per  la  sua  riverensa , liebr,  ».  7.  Notisi  uucura  contò 
Cristo  chiedendo  al  Padre  di  esser  liberalo  dal  potar  della  aioria,  lò  sua  risurrezione  domo* 
dò  comò  argomento  e cagione  dalla  nostra  risurrezione.  Vedi  l'Apostolo  in  detto  luogo, 
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Salmo  tirctistmor 


• n popolo  rondo  grotte  per  le  vittorie  del  suo  Re  , vaio  a dire  le  Chiese  ringreaie  Dio  pei  trion- 
fi di  Cristo  sopri  l' inferno  ',  imperocché  e il  para  frane  Caldeo  e gli  antichi  Rabbini  , ed 
alcuni  ancor  de*  moderni  , e generalmente  i Padri  non  dubitano  , che  pel  primo  sonao  let- 
terale questo  salmo  aperti  interamente  el  Messia. 


In  finem  psalmus  David. 

1.  Domine  , in  virtule  tua  laetabitur 
rex  : et  super  salutare  tuum  exultabit 
vehementer. 

2.  Desiderium  cordis  ejus  tribuisti  ei: 
et  voluntate  labiorum  ejus  non  fraudasti 
eum. 

3.  Quoniam  praevenisti  eum  in  bene- 
dictionibus  dulcedinis:  posuisti  in  capite 
^jus  coronam  de  lapide  pretioso. 

k.  Vitam  petiit  a te  : et  tribuisti  ei 
longitudinem  dierum  in  seculum  , et  in 
seculum  seculi. 

5.  Magna  est  gloria  ejus  in  salutari 
tuo  : gloria m et  niagnum  decorem  im- 
pone» super  eum. 

6.  Quoniam  dabis  eum  in  benedictio- 
nem  in  seculum  seculi:  laelificabis  eum 
in  gaudio  cum  vultu  tuo. 

7.  Quoniam  rex  sperat  in  Domino:  et 
in  misericordia  Altissimi  non  commove- 
biiur. 


Ter  la  fine , salmo  di  David. 

1.  Signore , nella  tua  possanza  riporrà 
il  re  la  sua  consolazione  ; e nella  salute , 
che  vien  da  te  , esulterà  grandemente. 

2.  Tu  hai  adempiuti  i desiderii  del  suo 
cuore  , e non  hai  rendali  vani  i voti  del- 
le sue  labbra. 

3.  Imperocché  tu  lo  hai  prevenuto  colle 
benedizioni  di  tua  bontà  : hai  posta  a lui 
sulla  testa  una  corona  di  pietre  preziose. 

k.  Egli  domandò  a te  la  vita  , e tu  gli 
hai  dato  lunghezza  di  giorni  pe'  secoli  e 
in  sempiterno. 

5.  Gloria  grande  egli  ha  nella  salute 
avuta  da  te:  di  gloria  e di  splendore  gran- 
de lo  ammanterai. 

6.  Perocché  tu  lo  farai  benedizione  per 
tutti  i secoli  : lo  letificherai  col  tuo  gau- 
dio nel  tuo  cospetto. 

7.  Imperocché  il  re  ha  sua  fidanza  nel 
Signore  ; e sopra  la  misericordia  dell'  Al- 
tissimo poserà  sempre  immobile. 


Vers.  1.  Signore  , nella  tua  possanza  ec.  Signore  , il  Re  , cui  tu  desti  agii  uomiui , è ri- 

Jieno  di  consolazione  , cd  esulta  di  gaudio  , perchè  tu  colla  tua  possanza  lo  hai  salvalo  , lo 
ai  rendtiio  vincitor  della  morte  e del i in forno, e lo  hai  glorificato  colla  risurrezione  da  morte. 
Vers.  2.  Hai  adempiuti  i desiderii  ec.  Abbiam  veduto  nel  salmo  precederne  , vers.  6,  7.  , 
quello  , che  Cristo  avea  desideralo , c domandato:  or  egli  stesso  dice  : lo  so , o Padre  , che  tu 
sempre  mi  esaudisci.  Jo.  xi.  42.* 

Vers.  3-  Lo  hai  prevenuto  ec.  Con  liberalità  grande  e senza  misura  lo  hai  ricolmo  di  tutte 
le  benedizioni  e di  tutte  le  grazie  ; lo  bai  costituito  re  e giudice  , c lo  hai  collocato  nel  trono 
della  tua  glorin  , e gli  hai  pesto  sul  capo  un  preziosissimo  diadema  come  a Jie  de'  Itegi , e 
dominatore  dei  dominanti.  In  cambio  di  corona  di  pietre  preziose  s.  Girolamo  tradusse  corona 
di  oro  purissimo. 

Vers.  4.  Domandò  a le  la  vita,o  tu  gli  hai  dato  ec.  Domandò  di  essere  richiamato  da  mor- 
te ad  una  vita  immurUlc  , c tu  gli  concedesti  quel  » che  egli  ti  domandò . perocché  Cristo  ri- 
sorto da  morte  rum  muore  piu  , la  morte  non  avrà  piu  dominio  sopra  di  lui.  Roni.  vt:  9. 

Ver».  8.  Gloria  grande  egli  ha  ec.  È gloria  grande  del  Cristo  , che  tu  , o Dio  , lo  abbi  sal- 
vato dalla  morte  , e in  ( ambio  della  vita  temporale  gli  abbi  data  una  vita  eterna  nel  trono 
stesso  della  tua  maestà  e della  tua  gloria. 

Vers.  6.  lu  lo  furai  benedizione  ec.  Non  solo  egli  sarà  benedetto  in  se  stesso  , ma  sarà 
principio  di  benedizione  e di  ogni  felicità  per  gli  altri  uomini.  Tu  farai , che  egli  9ia  benedi- 
zione e beatitudine,  talmente  che  per  lui  gli  altri  lutti  sieno  benedetti  , e fjlli  beati.  Uno  dei 
più  dotti  Rabbini  moderni  dice . che  si  allude  in  questo  luogo  a quelle  parole  , Gcn.  xxn.  18. 
zvel  seme  tuo  ( cioè  nel  Cristo  , che  nascerà  del  tuo  sangue  ) saran  benedette  tulle  le  genti. 

Lo  letificherai  ec.  Lo  ricolmerai  di  letizia  c di  gaudio  c di  fciicilà  , allorché  egli  vinto  l’in- 
ferno , e la  morie  si  presentirà  dinanzi  o tc  , c tu  lo  esalterai  per  le  umiliazioni  sofferte  nel 
procurar  la  tua  gloria  c la  salute  degli  uomini. 

Vers.  7.  E sopra  la  misericordia  ec.  Dio  non  cesserà  giammai  di  rimirare  con  occhio  di , 
bontà  e di  amore  il  suo  Cristo  e il  corpo  mistico,  di  cui  egli  è capo  ; per  questo  il  regno  di 
lui  sarà  sempre  fermo , e aoa  soggetto  a perire  come  dei  regui  delia  terra  talvolta  accade. 
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8.  fnveniatur  manus  tua  omnibus  ini- 
micis  tuis:  dextera  tua  inveniat  omnes, 
qui  teoderunt. 

9.  Poncs  cos  , ut  clihanum  ignis  in 
tempore  vultus  tui:  Dominus  in  ira  sua 
conturbabit  eos,  et  devorabit  eos  ignis. 

10.  Fructum  corti m de  terra  perdes: 
et  semen  co  rum  a (ìliis  bominuin. 

11. Quoniam  declinaverunt  in  tema- 
la : cogitaverunt  consilia,  quae  non  po- 
tuerunt  stabilire. 

12.  Quoniam  pones  eos  dorsum  : in 
reliquia»  tuis  pracparabisvullum  eorum. 

13.  Exaltare,  Domine,  in  virtute  tua: 
cantabimus,  et  psallemus  virtutes  tuas. 
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8.  Incappino  nella  tua  mano  tulli  i 
tuoi  nemici  : incappino  nella  tua  destra 
tutti  color , che  ti  odiano. 

9.  Li  ridurrai  come  ardente  fornace  , 
allorché  ti  farai  conoscere  : il  Signore 
nell'ira  sua  li  conquiderà  , e li  divore- 
ranno le  fiamme. 

10.  1 loro  frutti  sperdcrai  dalla  terra, 
e la  loro  posterità  ( tonai  ) dal  numero 
de  figliuoli  degli  uomini. 

11.  Perocché  eli  caricarono  di  mali: 
formarono  dei  disegni , ai  quali  non  po- 
terono dar  sussistenza. 

12.  Tu  farai  loro  volgere  il  dorso:  de- 
gli avanzi , che  tu  lascerai , preparerai 
alle  percosse  la  faccia. 

13.  Innalzali , o Signore  , secondo  la 
tua  possanza;  noi  celebreremo  con  cantici 
ed  inni  le  tue  meraviglie. 


Vera.  8.  Incappino  nella  tua  mano  ec.  Ma  lu  , o Signore  , coll'  una  c coll'altra  mano  per- 
cuoterai i nemici  tuoi  , i nemici  del  tuo  Cristo. 

Vers.  9.  Allorché  li  farai  conoscere  ec.  Saranno  arsi  e arroventati  dal  fuoco,  come  lo  è una 
fornace  che  sempre  arde , allorché  farai  vedere  a'tnoi  nemici  il  tuo  volto  irato , e ti  farai  co- 
noscere vendicatore  degli  oltraggi  falli  al  tuo  Cristo.  Questo  versetto  può  intendersi  o del- 
l'incendio di  Gerusalemme  , c del  tempio  , o del  fuoco  dell'inferno,  con  cui , dice  il  profeta, 
che  Dio  punirà  i persecutori  del  Messia. 

Vcrs.  10.  I loro  frutti  sperderai  ec.  Per  nome  di  frutto  è intesa  la  discendenza  , perocché 
frutto  dell’utero  sono  delli  i figliuoli.  Gen.  m.  2.,  e altrove.  Quindi  vuol  dire  il  Profeta,  che 
gli  Ebrei  omicidi  del  Cristo  periranno  colla  loro  posterità. 

Vers.  il.  Ti  caricarono  di  mali  : formarono  de  disegni  , ec.  Questo  è. scritto  non  tanto  pei 
crudeli  trattamenti  fatti  al  Cristo,  quanto  ancora  per  l'atroce  e arrabbiala  persecuzione  mossa 
dagli  Ebrei  contro  la  Chiesa  nascente  col  vanoc  temerario  disegno  di  rovinare  l'oprra  di  Dio. 

Vcrs.  12.  Tu  farai  loro  volgere  il  dorso,  l i metterai  in  fuga,  li  dispergerai.  E degli  avan- 
zi , che  tu  lascerai  ec.  Uiinl'dici  avanzi  della  nazione  dispersa  e sterminata  , il  piccol  nu- 
mero degli  Ebrei , a'qiiaii  nella  generale  rovina  della  sinagoga  lu  lascerai  la  vita  , avranno  a 
star  preparali  a provar  sempre  gli  elicili  deli'  ira  tua,  c nd  essere  puniti  coll'  ignominia  e 
col  l'obbrobrio,  eglino  e i posteri  loro. 

Vcrs.  13.  Innalzati,  o Signore,  ec.  Fa  mostra  di  tua  possanza,  dà  a conoscere  la  tua  gran- 
dezza mandando  il  Figlino!  tuo  ad  eseguire  lutto  quello  , che  di  lui  è predetto;  c noi  can- 
lerem  le  tue  glorie. 

* csejecso 

» 

Salmo  iUntfsimoprimo 

Ce» ii  Cri» I»  «ulU  Croce  prega  il  pxlre  , affinché  lo  ajnli  : ««pone  I patimenti  toiletti  , • dice  , 
che  rùiuciuio  d»  motte  tnnumierà la  glori*  di  lui  « tuli*  la  terra. 

t 

In  finem  prò  susceplione  matulina,  Per  la  fine:  per  l'ajuio  del  mallino: 
psalmus  David.  salmo  di  Paviddc. 

1.  Deus , Deus  meus , rcspico  in  me  : t.  Pio,  Pio  mio,  volgiti  a me  \ perchè 

Per  l’ajuto  del  mattino.  Vale  a dire  salmo,  in  cui  Cristo  chiede  al  Padre  njuto  contro  i suoi 
persecutori , c crocitissori , il  qual  ojuto  egli  non  ottenne,  se  non  la  maltiua  della  sua  risur- 
rezione. 

Vers.  1.  Pio.  Pio  mio  ...  perché  mi  hai  Ut  abbandonato  i 1 Queste  parole  furon  pronunziate 
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quare  me  dereliquisti  ? * ionpe  a saluto 
mea  verba  rlclictoriim  mcortim. 

* Mntth.  21.  4(ì.  Marc.  lo.  34. 

2.  Deus  mcus  clamabo  per  diom  , et 
non  esaudies  : et  nodo,  et  non  ad  insi- 
pientinm  mihi.  ' 

3.  Tu  aulem  in  sancto  liabitas  , laus 
Israel. 

4.  In  to  speraverunt  patres  nostri  : 
speraverunt , et  liberasti  cos. 

5.  Ad  le  clamaverunt , et  sal'i  facti 


mi  hai  tu  abbandonato  ? la  voce  de  miei 
delitti  allontana  la  mia  salute  da  me. 

2.  Dio  mio,  io  griderò  il  giorno,  e tu 
non  mi  esaudirai  ; griderò  la  notte  , e 
non  jicr  mia  colpa. 

3.  E tu  pure  nel  luogo  santo  risiedi 
o gloria  di  Israele. 

k.  In  te  sperarono  i padri  nostri : spe- 
rarono , e tu  gli  liberasti. 

3.  A tc  alzarono  le  loro  grida,  e furon 
sunt:  in  te  speraverunt,  et  non  sunt  con-  salvati  : in  le  sperarono,  t non  ebbtr  da 
fusi.  vergognarsi . 

6.  Ego  antem  sum  vermis  , et  non  6.  E io  sono  un  verme  , e non  un  uo- 
bomo:  opprobrium  liominum,  etabjectio  mo,  l'obbrobrio  degli  uomini,  e il  rifiuto 
plebi».  della  plebe. 

• 7.  Omnes  videntes  mo  , deriserunt  7.  Tutti  color,  che  mi  vedevano  mi 

me:*  loculi  sunt  labiis,  et  moverunt  ca-  schernivano;  borbottavano  colte  labbra  , 
put.  * Mallh.  27.  39.  Marc.  15.  29.  e scuotevano  l(t  testa. 

da  Cristo  virino  a morire  sopra  hi  crorc  , ed  elle  esprimono  ia  grandezza  c I’  acerbità  dei  do- 
lori, che  egli  pativa  e la  condizione  della  umana  natura,  nella  quale  pativa  : perocché  (come 
notarono  s.  Girolamo  e s.  Agostino  ) l’umanità  è quella,  che  parla  in  questo  luogo.  De  gralia 
cap.  vi.  1 LX^t.  per  meglio  spiegare  il  senso  aggiunsero  le  parole:  volgiti  a me.  La  voce  ite'  miei 
delitti  lieti  lungi  da  me  la  salute.  I miei  delitti  alla  mia  snfule  si  oppougono.  Ma  quali  delitti, 
se  non  i nostri  , i quali  volle  portare  nel  suo  corpo  sopra  In  croce , onde  lu  consideralo  come 
«in  lebbroso  percosso  da  Dia  , e umiliato  , c fu  piagato  per  le  nostre  iniquità  , lacerato  per  le 
vostre  sctlle< atesse,  lsai.,  un.  Pei  occhi*  egli  fece  suoi  ppqtrii  i nostri  peccali,  aflìu  di  pagarne 
la  pena  , e riconciliarci  col  coliate  suo  Padre.  Ei  rappresenta  tulio  il  genere  umano,  c si  fa 
come  uno  di  noi,  che  siamo  rei  , e peccatori.  Vedi.  Juan.  Dumose,  lib.  4.  Orthod.  cap.  20. 

Yers.  2.  (iriderò  la  volte , e non  per  m a colpa.  L’ELrco  c più  piano:  griderò  la  notte  , e 
non  mi  taccio.  Ma  è ottimo  il  -ruso  delia  uostia  Volgata.  Dove  s'intende  ripetuto  iu  questa 
parte  del  versetto  qt^dlo,  che  leggesi  nella  prima  , v non  mi  esaudirai.  Dio  mio  io  grido  , e 
tc  invoco  il  giorno  , e non  mi  esaudisci  , grido  la  notte,  c non  dai  udienza  alle  mie  preghie- 
re , e ciò  tu  non  fui  per  punire  alcuna  colpa,  che  sia  in  ine,  ma  per  le  altrui  colpe  è voler  tuo, 
che  io  patisca.  Alcuni  osservano  , ebe  Cristo  pregò  Ja  none  ucH'urlo  di  Gell.scrnaui  , pregò 
il  giorno  sopra  la  croce  ; ma  è p ir  secondo  l'uso  delle  scritture  di  intrudere  una  coutmii.ua  , 
e non  intermessa  orazione  : perche  il  giorno,  eia  unite,  abbracciano  tutti  i tempi.  Riflette 
qui  molto  bene  s.  Agostino,  clic  il  non  essere  «sauditi  da  D.o  non  dee  faici  perdere  la  speran- 
za; perocché  forse  non  sarebbe  ulilr  per  noi  l'impetrare  quello,  che  domandiamo,  onde  fu  ne- 
gala aH'Api.slolo  la  grazia  di  essere,  lib  ralo  dallo  stimolo  di  lla  carne  dato  a lui,  perché  ser- 
visse a perfezionare  la  sua  virili,  e uclla  stessa  fumare  si  consumano  le  paglie  c l’oro  si  affina. 

Vers.  3.  E tu  pure  n<l  luogo  santo  risiedi.  E io  Iteli  so.  clic  tu  nel  ciclo  risiedi,  donde  tutte 
le  cose  go» eroi  c ascolti  le  Voci  di  quelli , che  a tc  ricorrono,  e non  se’  lento  a soccorrerli  : 
e ora  sembri  scordalo  di  me  , c non  vieni  in  mio  soccorso.  0 gloria  d' Israele  \ queste  parole 
contengono  un  altro  titolo  , clic  Cristo  rammenta  al  Padre  , perche  lo  esaudisca.  Tu  se’  il  ri- 
fugio di  lutti  gli  uomini  anche  più  barbari,  i quali  nell' aflli/ionc  al  ciclo  alzano  gli  occhi, 
e implorano  la  tua  bontà  ; ma  tu  scio  particolare  la  gloria  del  popolo  d’Israele,  il  quale  come 
unico  vero  Dio  ti  ric<  nos*e.  e ti  adora.  Or  a nome  di  questo  sp. rituale  Israele,  cui  io  rappre- 
sento , a nome  dì  luì  io  l’-ovoco  ; imperocché  la  mi»  liberazione  dallo  stalo  di  morie , la  mia 
risurrezione,  che  io  ti  domaudo  colle  mie  grida  dee  essere  il  ptiucipio  dilla  risurrezione  dello 
stesso  Israel*-. 

Vers.  4.  5.  In  tc  sperarono  i padri  nostri.  Rammenta  la  prodigiosa  carità  mostrata  da  Dio 
verso  i patriarchi  Àbramo  . Isacco  , Giacobbe  , Giuseppe. 

Vers  G.  E io  sano  un  verme,  cnon  vn  uomo  ec.  Sono  riputalo  anzi  verme, che  uomo,  scu- 
do dispregiato  , cd  abietto  , ed  esposto  ad  essere  calpestalo  dagli  uomini  anche  d’infima 
condizione.  Il  Caldeo  : io  sono  vn  verme  incile,  e scusa  forza,  porto  i viluperii  degli  uomini, 
sono  lo  scherno  della  plebe. 

Vers.  7.  Mi  schernivano  ; boi  bollavano  colle  labbra , ec.  Si  paragoni  la  profezia  collutori» 
« fatto.  Matth.  ixvil.  39.  40. 
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8.  ' Speravit  in  Domino,  ci  ipiat  eum ; 
salvimi  laciat  eum  , quoniam  vult  oum: 

* MaUh.  27.  43. 

9.  Qui  niani  tu  es  , qui  extraxisti  ma 
de  ventre:  spcs  mea  ab  uberibus  matris 
meae. 

10.  In  te  projectus  sum  ex  ulero  : de 
ventre  matris  meae  Deus  meus  es  tu  , 

11.  Ne  discesseris  a me  : 

Quoniam  tribulatio  proxima  est:  quo- 
niam non  est  qui  adjuvct. 

12.  Circumdederunt  me  vitali  multi: 
tauri  pingues  obsederunt  me. 

13.  Aperuerunt  super  me  os  suum  , 
sicut  leo  rapiens,  et  rugiens. 

14.  Sicut  aqua  eflusus  sum:  et  disper- 
sa sunt  omnia  ossa  mea. 

Factum  est  cor  meum  tamquam  cera 
liqucsceos  in  medio  ventris  mei. 

15.  Aruit  tamquam  testa  virtus  mea, 
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8.  Pi'*?  «HO  speranza  nel  Signore,  egli 
lo  liberi:  lo  salvi  dacché  lo  ama. 

9.  E se' pur  tu,  che  fuor  mi  traesti  dal- 
r ulero  , speranza  mia  fin  da  quando  io 
suggera  il  latte  materno. 

1 0.  Dall' utero  fui  rimesso  nelle  lue  brac- 
cia: dal  ten  della  madre  tu  te'il  mio  Dio. 

1 1.  Non  allontanarti  da  me  : 

Perocché  la  tribolazione  i vicina  : pe- 
rocché chi  soccorra  non  è. 

12.  Mi  han  circondalo  un  gran  nume- 
ro di  giovenchi , da  grossi  tauri  sono  as- 
sediato. 

13.  Spalancaron  le  loro  fauci  contro 
di  me , come  lione  che  agogna  alla  preda 
e ruggisce. 

14.  Mi  son  disciolto  come  acqua  , e le 
ossa  mie  sono  slogate. 

Si  è liquefatto  come  cera  il  mio  cuore 
in  mezzo  alle  mie  viscere. 

15.  Il  mio  vigore  é inaridito  come  un 


Vers.  8.  Pnss  sua  iperemia  nel  Signore  , egli  lo  liberi.  L'Ebreo  può  tradursi  : si  abbando- 
nò a Dio  . si  rimriia  (olulmenle  in  Ilio.  Cosi  gli  empi  al  (tri-li»  rinfacciano  non  i peccati  , 
rh’ei  non  ha  falli , ma  la  Mia  piedi.  Vedi  Manli,  uni.  43.  E fu  olire  mudo  stupenda  la  Ce- 
cili degli  Ebrei  ,i  quali  leggendo  continuamente  questi  salmi,  c avendoli  a memoria,  a 
sapendo  per  la  tradizione  perpetua  della  loro  Chiesa  . che  dei  misteri  di  Cristo  in  essi  parla- 
tasi , in  vece  di  riconoscere  a tali  prove  il  loro  Messia  si  ostinarono  nel  rigettarlo  ' io  laici, 
dacdii  lo  ama.  Alludono  alle  parole  venute  dal  cielo  , allorché  ticsù  fu  battezzato  da  s.  Gio- 
vanni. (lueiii  è il  mio  pigìi  noia  diletto  , nel  quale  io  mi  son  compiaciuto , voi  ascoltatelo  , 
Molili,  in-  17-  Ed  è da  credete  , che  simili  fatti  fossero  a-sei  generalmente  divulgati , e noli 
alla  massima  parte  del  popolo.  Cosi  dopo  aver  bestemmiala  la  pietà  del  Figliuolo  bestem- 
miano il  Padre  , c delle  parole  di  lui  si  fan  beffe. 

Ycrs.  9.  là  sei  pur  tu,  che  fuoc  mi  traesti  dall' ulero.  Tu  unico  Padre,  e autore  della  umane 
mia  natività  senza  ajuto  , e concorso  di  uomo  dal  materno  utero  mi  facesti  venire  io  luce,  in 
nuova  miracolosa  mani  re,  salva  restando  e ioviolata  la  verginità  della  madre. 

Vera.  11.  La  trilu. lezione  i vicina.  Comincia  qui  la  forte  vivissima  pittura  delta  Passione 
di  Cristo  descritti*  dal  profeta  con  similitudini  facilissime  h intendersi. 

Vero.  12.  Mi  hun  circondato  un  gran  numero  di  giovenchi,  i Giurici  nemici  di  Cristo  e i 
principi  de’sacerdoli,  gli  scribi  ec.,  e gli  stessi  sfidati  di  Piloto  sono  ligurnli  sotto  I’  immagine 
di  gioveuchi  indomiti , di  lori  furiosi.  In  vece  di  grotti,  ovvei*  grotti  tori,  l’Ebreo  porta  ; tori 
di  Rason,  nel  qual  paese  per  l’abbondanza , e bontà  delle  pasture  questi  animali  venivano 
molto  grossi  e robusti. 

Ver*.  14.  Mi  limo  ditcìoUo  come  acquo.  Abbinino  una  slmile  espressione,  Jos.  vii.,  I.  per 
indicare  un  sommo  abbattimento  di  spinto  c di  forze.  Alcuui  riferiscono  queste  parole  al- 
Tangoscfa  morule,  c al  copioso  sudor  del  sangue  nel  t’orlo.  Mi  perche  non  pioti' sto  alla  cru- 
dele flagellazione  . e alla  crocifìttone  stessa  , ne'  quali  tormenti  sparso  in  grandissima  co- 
pia il  sangue  rimase  il  corpo  di  Cristo  languido  e spossalo  c senza  \ igore  ? Che  di  questo  si 
parli  sembra  indicarsi  da  quel , che  segue  : tutta  la  mie  osto  sono  slogate.  Dove  è significa- 
ta I'  acerbità  de' tormenti  sofferti* 

Si  è liquefatto  comi  ctraec.  Ne’ granili  timori  e nelle  veementi  afflizioni  si  dice,  che  il  cuo- 
re si  scioglie  , come  se  si  fondesse.  Vedi  2.  Reg.  ivti.  10. 

Ver».  Io.  li  mio  vigore  è inaridito  ec.  Il  vigor  \ itale  , il  sugo  e Tumore,  per  cui  la  vita  so- 
Sliensi , è ridotto  a nulla,  e il  mio  corpo  è come  tui  taso  , od  un  Coccio  di  terra  colla  nel- 
la forante,  in  cui  no.i  resta  niente  di  umidità.  Quindi  segue  a dire,  che  perla  siccità  ecces- 
siva, e per  la  scie  la  sua  lingua  e attaccata  al  palato,  onde  non  può  parlare, e in  tale  stato  può 
dirsi  vicino  alla  morte , e vicino  ad  esser  depositalo  nella  polvere  del  sepolcro.  Notisi  coma 
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et  lingua  mea  adhaesit  faucibus  moia  : et 


in  pulverem  morlis  de  (lux isti  me. 

16.  Quoniam  circumdcderunt  me  ca- 
nes  multi:  concilium  maliguantium  ob- 
sedit  me. 

Foderunt  manus  meas,  et  pedes  meos: 

17.  Dinumera  veruni  omnia  ossa  inea. 

Ipsi  vero  consideravcrunt,  ctinspexe- 

runt  me  : 

18.  * Divisorunt  sibi  veslimcnta  mea, 
et  super  vestem  meam  miserimi  sortati. 

* Matth.  27.  35.  Joan.  19.  23.  2'». 

19.  Tu  autem , Domine  , ne  elongn- 
veris  auxilium  tuum  a me  : ad  dercnsio- 
nem  meam  conspice  : 

20.  Erue  a framea  , Deus  , animam 
meam:  et  de  manu  canis  unicum  meam. 

21.  Salva  me  ex  ore  leonis  ; et  a cor- 
nibus  unicornium  humilitatem  meam. 


raso  di  terra  cotta,  e la  mia  lingua  è at- 
taccata al  mio  palalo  , c mi  hai  condotto 
sino  alla  polvere  del  sepolcro. 

16.  Una  f rotta  di  cani  mi  si  è messa 
d'intorno  ; una  turba  di  maligni  mi  lui 
assediato. 

Hanno  forate  le  mie  mani  e i miei  piedi: 

17.  Hanno  contate  tutte  le  ossa  mie. 

Ed  eglino  stavano  a considerarmi  e 

mirarmi. 

18.  Si  divistro  le  mie  vesti  menta , e la 
veste  mia  tirarono  a sorte. 

19.  Signore  , «nn  allontanar  da  me  il 
tuo  soccorso;  accorri  in  mia  difesa. 

20.  Libera  dalla  spada  , o Signore  , 
l'anima  mia  , c dalla  violenza  del  cane 
l'unica  mia. 

21.  Salvami  dalla  gola  del  Icone  , e 
dalle  corna  degli  unicorni  la  mia  miseria. 


non  dice  il  Salvatore , dio  egli  sia  per  ridursi  in  polvere  nel  sepolero  . nè  dirlo  poteva  perchè 
(come  si  vede  Ptnl.  v.  10.  j il  Padre  non  dovrà  permettere,  che  il  ivo  tonto  vedesse  la  corruzio- 
ne, ma  dice  che  il  Padre  lo  ha  condotto  in  istato  di  dover  passare  alla  polvere  del  sepolcro,  b 
sia  al  sepolcro  , dove  gli  altri  uomini  si  riducouo  in  polvere,  onde  è una  nuova  umiliazione, 
per  l'uomo  Dio,  che  il  suo  corpo  dopo  la  morte  sia  portalo  nel  sepolcro,  benché  ivi  uou  debba 
stare  , se  noti  per  poco  tempo  . c come  in  deposito. 

Vers.  16.  I na  frotta  di  cani  ec.  Per  questi  coni  è significata  Una  turba  di  sfacciati  c roll- 
inosi uomini , e molti  intendono  ciò, de' soldati  romani , i quali  servirono  di  strumenti  olla 
rabbia  , e alle  maligniti»  de'  Giudei  contro  l'agnello  senra  marchia. 

Hanno  forate  le  tnie  mimi  , e i miei  piedi  A questo  [tasso  i Giudei  si  trovavano  molto  alle 
strette.  Egli  è vero  , che  in  oggi  seguono  molti  di  essi  un' altra  lezione,  rolla  quale  (me- 
diante un  solo  cangiamento  di  Vav  in  un  Jod  ; fanno  dire  altra  rosa  ni  profrta  , ma  lascian- 
do di  osservare  , che  la  loro  lezione  non  di  ragionevole  scuso  , ne  adattalo  a questo  luogo  , 
che  la  vera  sia  questa  seguita  dalla  nostra  Volgata  , e dai  I.XX  è rosi  certo,  che  non  solo  ne- 
gli antichi , ina  anche  ne'  moderni  Salteri  Ebraici  più  emendati  ella  è stata  sempre  conser- 
vati. Vedi  Gerardo  Veltuychio.  Appeud.  al  libro  sebilc  Thou.  guanto  poi  alla  nuova  loro  le- 
zione dobbiam  noi  accusare  gli  Ebrei  di  malizia  , o di  sola  negligenza  ? lo  credo  probabile 
l'opinione  di  quei , che  dicono  essere  stala  da  prima  involontaria  la  mutazione , attesa  la  so- 
miglianza di  quelle  due  lettere  , ma  fatto  tal  cangiamento  una  volta  da  qualche  copista  , il 
quale  in  vece  di  Caru  , scrisse  Cori , l'errore  fu  avidamente  abbracciato  e tenuto  caro  dogli 
Ebrei  per  togliere  da  questo  salmo  il  mistero  della  Croce  di  Cristo. 

Vers.  17.  Hanno  contate  tutte  le  ossa  mie.  Possono  contarle  , tanto  hanno  stirate  e slo- 
gate e straziate  le  parti  tutte  del  mio  corpo. 

EA  eglino  stavano  a considerarmi , ec.  Mi  considerarono  pendente  sulla  croce  traforale  le 
mani  c i piedi , grandmile  di  sangue  , c pascevano  gli  orchi  loro  di  si  atroce  s|ieilacolo.  Jl 
popolo  ( dice  s . Luco.)  se  ne  stava  ad  osservare  , e con  esso  i caporioni  lo  beffavano  dicendo: 
na  salvalo  altri , salci  se  stesso  ec.  Si  divisero  le  mie  vestimento  ec.  I soldati  si  spartirono 
Ja  veste  di  sopra  , cioè  il  pallio;  ma  la  tonaca  , o sia  la  veste  di  sotto  fatta  al  tclojo  , clic 
era  tutta  di  uu  pezzo  , la  tirarono  a sorte.  Vedi.  Joan.  ziv.  23.  21. 

Vers.  18.  Si  divisero  le  mie  vestimento  ec.  Ne Ile  veslimcnta  di  Cristo  , che  si  divisar  tra 
loro  i soldati,  s.  Agostino  ravvisa  i Sacramenti  della  Chiesa  Cristiana  , ne' quali  hanno  po- 
ste le  mani  li  Eretici , rigettandoli , o profanandoli  ; c nella  tonaca  incousulile  ravvisa  ia 
mutua  carili  , che  dee  intatta  serbarsi  sempre  nella  vera  Chiesa. 

Vers.  20.  Valla  violenza  del  cane  l'unica  mia.  Dice:  Valla  violenza  del  cane  ponendo  il 
sing  lare  t ei  plurale.  La  voce  unica  è un  epiteto  poetico  dell'atonia  serenilo  un  dotto  Gab- 
bino. Liberami  . Signore  , dalla  violenza  dei  maligni  c crudeli  uemici  miei. 

Vers.  21.  Dolili  gola  del  I «one.  Anche  qui  il  singolare  c usato  in  vece  del  plurale  , dalla 
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22.  * Narrabo  nomen  luum  fratribus 
mcis  : in  medio  ecclesiac  laudabo  te. 

4 llebr.  2.  12. 

23.  Qui  timetis  Dominimi , laudate 
eum  : universum  semen  Jacob  glorifi- 
cate eum. 

2i.  Timcat  eum  omne  semen  Israel: 
quoniam  non  sprcvit , ncque  despexit 
deprecationem  pauperis  : 

Nec  avertit  faciem  suam  a me:  et  cum 
clamarem  ad  eum  , exaudhit  me. 

25.  Apud  te  laus  mea  in  Ecclesia  ma- 
gna: vota  mea  reddam  in  conspeetu  ti- 
mentium  eum. 

2G.Edent  pauperes,  et  saturabuntur  :et 
laudabunt  Dominum,  qui  requirunt  eum: 
vivent  corda  corum  in  seculurn  seculi. 


191 

22.  Annunzierò  il  nome  tuo  a'miei  fra- 
telli : canterò  laude  a te  in  mezzo  alla 
Chiesa . 

23.  0 voi  , che  temete  il  Signore , lau- 
datelo: seme  di  Giacobbe  , quanto  tu  sei , 
rendi  a lui  gloria  : 

2V.  Lo  temano  tutti  i posteri  d’Israele, 
perchè  non  disprezzo  , nè  ebbe  a vile  l’o- 
razione del  povero: 

JSè  da  me  rivolse  i suoi  sguardi:  e quan- 
do alzai  a lui  le  mie  grida , mi  esaudì. 

25.  Da  te  le  laudi  , ch'io  li  darò  nella 
Chiesa  grande  ; in  presenza  di  color , che 
lo  temono  scioglierò  i miei  voti.  • 

26. / poveri  mungeranno , e saranno  sa- 
tollati, e al  Signore  daranno  lodi  quei , che 
lo  cercano;  vireranno  i loro  cuori  in  eterno. 


gola  da’ leoni.  E dalle  corna  degli  unicorni  ec.  L’unicorno  , o sia  Monoceronte  è più  feroce 
del  toro  , e più  polente.  Libera  me  ridotto  in  tanta  afflizione  e miseria  da  1 potere  de’ nemici 
cosi  polenti  e crudeli  .Chiede,  che  dallo  stato  di  estrema  umiliazione,  e dal  crudele  supplizio, 
in  cui  egli  muore  , lo  ritorni  il  padre  a vita  nuova  c gloriosa  , onde  non  la  vincano  i suoi 
persecutori,  anzi  restino  svergognati  in  veggendo  i grandi  effetti,  che  produrrà  la  sua  morte. 

Vers.  22.  Annunzierò  il  nome  tuo  a'miei  fratelli.  Può  intendersi  degli  Apostoli  secondo 
quelle  parole  di  tte  da  lui  risuscitalo  alle  donne  : andate,  avvisate  i miei  fratelli , che  vada- 
no nella  Galilea,  Alatili,  xxvm.  IO. , ovvero  io  generale  di  tutti  gli  uomini , come  spiega 
l’Apostolo  citando  questo  luogo:  e il  santificutore  , e i santificati  son  tutti  da  una  sola  cosa 
( sono  della  stessa  natura  umana)  per  lo  che  non  ha  rossore  di  chiamargli  fratelli  dicendo  an- 
nunzierò il  nome  tuo  a'miei  fratelli , canterò  laude  a te  in  mezzo  alla  Chiesa,  llebr.  li.  11. 
12.  Cosi  l’Apostolo  dimostrando  , che  noi  siam  divenuti  consorti  di  Cristo' non  solo  per  una 
relazione  spirituale  , ma  anche  per  la  propinquità  della  carne. 

Vers.  23.  O voi , che  temete  ec.  Da  qui  in  poi  parla  Cristo  della  sua  risurrezione,  della  glo- 
ria , che  ne  avrà  il  Padre  , della  conversione  delle  genti , dell’edilicazion  della  Chiesa  , della 
predicazione  del  Vangelo  , dei  sacramenti  ec.  0 voi  temete  ec.  Qualche  Intreprete  osserva  , 
che  , uomini  timorati  di  Dio  sono  detti  nel  Nuovo  Testamento  quegli  uomini , i quali  senza 
essere  della  stirpe  di  Abramo  conoscevano  c adoravano  il  vero  Dio  , c può  ben  essere,  che 
questi , cioè  tulli  i Gentili  su  no  intesi  in  queste  parole  O voi , che  temete  il  Signore  , nelle 
quali  parole  vorrebbe  ad  accennarsi  la  preferenza  data  a questi  nel  regno  di  Dio,  essendo  no- 
minati prima  de' figliuoli  di  Giacobbe  , cioè  degli  Ebrei,  de’ quali  infatti  il  maggior  numero 
nella  incredulità  si  rimase. 

Vers.  21.  L’orazione  del  povero.  L’orazione  di  me  povero  e privo  di  ogui  umano  soccorso 
essendomi  annichilato  col  prendere  la  forma  di  servo.  Philipp.  II.  7. 

Mi  esondi.  Liberandomi  dalla  morte  , e collocandomi  alla  sua  destra. 

Vers.  23.  Da  te  ( sono  ) le  laudi , di'  io  ti  darò  nella  Chiesa  grande.  Tu  sci , che  hai  dato 
a me  argomento  c materia  di  lodai  ti  nella  Chiesa,  non  in  quella  Chiesa,  clic  era  piccola  , por- 
che formata  di  un  solo  popolo  , ma  nella  Chiesa  grande  composta  di  tutte  le  genti  riunite  in 
uua  stessa  lede  . onde  sarà  detta  Chiesa  Cattolica  , cioè  universale.. 

In  presenza  di  color , che  lo  temono  scioglierò  ec.  Passa  dalla  secondo  persona  alla  terza  , 
lo  che  sovente  si  usa  in  questo  libro  ; ma  ciò  in  questo  luogo  serve  a dimostrare  la  somma 
riverenza  del  Figlio  verso  del  Padre.  In  presenza  di  tutti  quelli , che  adoreranno  il  vero  Dio 
renderò  grazie  a lui  col  sacrifizio  di  rendimento  di  grazie.  In  questo  sacrifizio  Gesù  Cristo  of- 
ferisce se  stesso  nclln  Chiesa  ogni  giorno  al  celeste  suo  Padre  in  ricognizione  del  suo  supremo 
domiuio  . e in  ringrnziamcnlo  dei  benefizi  fatti  dal  Padre  a tutto  il  genere  umano  per  mezzo 
dello  stesso  Salvatore. 

Vers.  2(5.  I poveri  mangeranno  ec.  Questi  poveri  sono  quelli,  che  sono  detti  nell’Evangelio 
***'  poveri  di  spirito.  Questi  mangeranno,  cioè  parteciperanno  al  sacrifizio  della  divina  Eucaristia, 
e saran  satollali , cioè  ripieni  di  grazie  e di  delizie  celesti  , e i loro  cuori , cioè  le  anime  loro 
avranuo  la  beala  immortalità,  purché  chi  mangia  di  questo  pane  vice  in  eterno,  Joan.  vi.  58, 
Ed  egli  è semema  d' incorruzione  e d’ immortalità  anche  pei  corpi. 
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27.  Reminiscentur , 
ad  Dominum  universi  fines  terra». 


S A L M é \ X 1 1 . 
et  converlentur 


Et  adorabunt  in  conspectu  ejus  uni- 
versa» familiae  gentium. 

28.  Quoniam  Domini  est  regnum;  et 
ipse  dominabitur  gentium. 

29.  MandueaVerunt , et  adoraverunt 
omnes  pingues  terrae;  in  conspectu  ejus 
cadent  omnes  qui  desccndunt  in  terram: 

30.  Et  anima  mea  illi  vivet  : et  se- 
men  meum  servict  ipsi. 

31.  Annuutiabitur  Domino  generatio 
ventura,  et  annuntiabunt  coeli  juslitiam 
ejus  populo  , qui  nascetur  , quein  fecit 
Dominus. 


27.  Si  ravvederanno  , e si  converti- 
ranno al  Signore  tutte  l'estretne  parli 
della  Urrà . 

E davanti  a luì  porteranno  le  adora- 
zioni tutte  quante  le  famiglie  delle  genti. 

23.  Imperocché  del  Signore  è il  regno 
ed  egli  sarà  il  dominatore  delle  nazioni. 

29.  Hanno  mangiato,  e hanno  adorato 
lui  tutti  i potenti  della  terra  : dinanzi  a 
lui  si  prostreranno  tulli  quelli , che  scen- 
dono nella  terra. 

30.  E l’anima  mia  per  lui  viveri ì , e 
la  mia  stirpe  a lui  servirà. 

31.  Sarà  chiamata  col  nome  del  Si- 
gnore la  generazione , che  verrà , e i cidi 
annunzieranno  la  giustizia  di  lui  al  po- 
polo , che  nascerà  , cui  fece  il  Signore. 


Vers.  27  . 28.  Si  ravvederanno  e si  convertiratmo  ec.  Manifestissimo  profezia  della  conver- 
sione delle  genti , delle  quali  si  lorm  rà  la  Chiesa  graude.  N«n  li  sarà  luogo , dove  non  sia 

{toriata  la  cognizione  del  viro  Dio,  e del  suo  Cristo.  D.u  è Re,  e Signore  di  tutta  la  terra,  e a 
ui  debbesi  h cullo  e l' adorazione  da  tutte  le  genti. 

Vers.  19.  Hanno  mangiato  . . . . i 'pulenti  ec.  I piccoli,  i poveri  furono  i primi  ad  abbrsc- 
ciar  il  Vangelo  : ma  dipoi  anche  i grandi  c i polenti  venne  o a incorporarsi  alla  Chiesa  , e a 
partecipare  a>  rom  ut  sacrifizio  , al  sneriti/i»  della  nostra  unità  , cimi'  lo  chii  mi  s.  Cipriano 
ndoiaudo  c benedicendo  Dio  per  Ue.'ii  Cristo.  J ulti  livelli , che  scendono  nello  terra  : tutti 
quelli  , clic  scendono  nel  sepolcro  , cioè  talli  i mortali  di  qualunque  ordine  e condizione  ei 
sieno. 

Vers.  30.  E l’  anima  mia  per  lui  virerà.  Sentimento  simile  a quello  , che  si  ha  , Joan.  vi. 
58.  Mondò  me  quel  Padre  , che  vive , e io  vivo  //et  Padre  riferendo  cioè  a lui  la  mia  vita  e 
la  m a gloria.  J-.  la  mio  stirpe  ec.  I miei  ligi  Unii  , quelli,  che  credono  nel  nome  mio  , i quali 
non  par  t?ia  di  sangue,  t i per  volon  a di  lla  carne,  nè  per  volontà  di  uomo , -ma  da  Dio  sono 
nati , Joan.  I.  12.  13. , questi  serviranno  , adoreranno  il  Padre  in  ispirilo  e verità. 

Vers.  31.  Sarà  chiamalu  col  nome  del  Signore.  La  generazione,  che  verrà,  porterà  il  nome 
del  Signore,  perché  sarà  della  popolo  del  $ ignare  r popolo  Cristiano  , e un  numero  d'  uomini 
celesti  (gli  Apostoli  Ps.  18.  2.)  annunzieranno  la  giustizia  di  Dio.  quella  giustizia  , colla 
quale  per  i meriti  deila  pacione  di  Cròio  egli  gratuitamente  giustifica  l’ in  m > mediante  la 
fede-’  questa  giustizia  di  Dm  l’ anuuuzieranno  al  futuro  popolo  fedele  , popolo  fatto  da  Dio  ; 
perocché  l’  uomo  non  nasce  Cristiano  , ma  è folto  Cristiano  per  sovrano  benefizio  di  Dio  m •• 
ritato  a noi  da  Gesù  Cristo  , onde  i Cristiani  sono  delti  da  fa  ilo  nuova  creatura  , e nuova 
creazione. 


Salmo  fcfutmmosfron&o 

Celebra  i benefizi  ricevuti  dal  Signore,  dalla  grazia  del  quale  dice,  ch'ei  fu  tempre  custodito, 
o lo  aarà  tempre.  E aalmo  profetico. 

Psalmus  David.  Salmo  di  Davidde. 

1.  * Dominus  regit  me  , et  nihil  milii  1.  Il  Signore  mi  governa  , e niuna  cosa 
deerit  : * /sa.  40.  11.  Jer.  23.  4.  a me  mancherà: 

Ezec.  34. 11  23.,  1.  Pet.  2.  25., et 5. 4. 

Vers.  1.  Il  Signore  mi  governa  , ec.  L’  Ebreo  propriamente  significa  è mio  pastore  , c eosl 
anche  la  versione  dei  LXX.  il  Signore  è mio  pastore,  c I'  a intrusa  cura,  clic  egli  ha  delle  sue 
pecorelle  mi  rende  certo , che  nulla  a me  mancherà  : egli  in  fatti  mi  ha  posto  in  luogo  di 


SALMO 


« 


2.  lo  loco  pascuae  ibi  me  coliocavit. 

Super  aquam  refectionis  educavi!  me: 

3.  Animam  meam  convertii. 

Deduxit  me  super  seinitas  juslitiae, 

propter  nomen  suini) . 

4.  Nam , et  si  amhulavcro  in  medio 
umbra  e morti?  , non  timebo  mala;  qtto- 
niam  tu  mecum  rs. 

Virga  tua  , et  baculus  tuus,  ipsa  me 
consolata  sunt. 

5.  Parasti  in  cons pepili  meomensam, 
advcrsus  eos,  qui  tribulant  me. 

Impinguasti  in  oleo  caput  meum  : et 
calix  ineus  inebrians  quarn  pracclarus 
est  ! 


xxti. 

2.  Egli  mi  ha  posto  in  luoghi  di  pa- 
scolo abbondante. 

Mi  ha  condotto  a un'acqua,  che  ricon- 
forta: 

3.  inchinimi  a se  l'anima  mia. 

Mi  ha  condotto  pe’ seni  ieri  della  giu- 
stizia per  amor  del  suo  nume. 

k.  Imperocché  quand'anche  io  cammi- 
nassi in  mezzo  all'ombra  di  morte  non 
temerò  disastri , perchè  meco  sci  tu. 

La  tua  verga  stessa  , e il  tuo  bastone 
mi  han  consolato. 

5.  Mai  imbandita  dinanzi  a me  una 
mensa  , in  faccia  di  quelli , che  mi  per- 
seguitano. 

Mai  asperso  il  mio  capo  di  unguento  , 
ma  quanto  è mai  buono  il  mio  calice  esi- 
larante ! 


buona  e abbondante  pastura.  Questi  pascoli  sono  per  una  tal  pecorella  le  divine  Scritture  , e 
la  parola  di  Dio,  c la  grazia  dei  sacramenti  e la  partecipazione  del  corpo  c del  sangue  di  Cri- 
sto Dell'  Eucaristia. 

Mi  ha  condono  a un’acqua,  er.  Le  buono  pasture  e le  acque  salubri  sono  ogni  cosa  per  le 
prcorelle.  Quest’acqua  dinota  le  grazie  c le  corsilazioni  dello  Spirito  Santo.  Vedi  Joau.  iv. 
10.  vii.  38.  Biehiumb  a se  l amina  mia : da'suoi  traviamenti,  mi  ridusse  nella  buona  strada, 

come  un- buon  pastore  suol  ridurre  la  smarrita  pecorella. 

Per  amor  del  suo  nome.  Non  per  li  ineriti  miei,  ma  per  se  stesso  . per  sua  bontà  e miseri- 
cordia mi  ha  messo  nelle  vie  della  giustizio.  La  nostra  giustilicarionc  è senza  alcun  nostro 
merito  : perocché  noi  siamo  gratuitamente  giustificati , llom.  in.  21.,  gratuitamente  , dico  , 
riguardo  a noi  , non  riguardo  a quel  buon  pastore,  che  diede  la  vita  propria  per  lesile  peco- 
relle, pagindo  a prezzo,  e prezzo  grnnde  il  loro  risonilo,  1 Cor.  vi.  20. 

Vers.  i.  Quond'  anche  io  camminassi  ec.  Veri  ombra  di  morte  intcudonsi  i luoghi  peri- 
colosi , dine  è evidente  il  rischio  di  perdersi  e di  perire,  lo  mezzo  agli  orrori  de  precipizi,  io 
mezzo  agli  stessi  lupi  io  non  temerò  vomii  male,  ogni  volta  che  un  tal  pastore  sarà  con  me. 

La  tua  verga  er.  S.  Girolamo  distingue  dal  bastone  la  verga  : questa  è fatta  per  correggere, 
quello  per  sostegno.  Il  pastore  dell'  anime  usa  n loro  gran  prò  e I una.  c I altro:  le  gnstigj  o 
per  punire  i loro  mancamenti  , o per  provarle  e fortificarle  nel. a virtù  ; sostiene  cogli  ajuti 
interiori  la  lur  debolezza  nelle  tentazioni.  C)?i  la  |xcjrella  di  t, risto  in  tutto  quello  , die  fa 
riguardo  a lei  il  buon  pastore  ritrova  secondo  i principi!  della  fede  una  imnianchcvol  conso- 
lazione, sapendo,  come  lutto  eoopera  al  suo  bene. 

Vers.  5.  l/ai  imbandita  dinanzi  a me  ec.  Dalla  similitudine  del  pastore  c della  pecorella 
passa  ad  un'altra  di  un  buon  amico , rhe  riceve  in  suo  casa  un  ospite  amico,  che  è in  allli- 
zione  e lo  tratta  uon  solo  con  liberalità  é con  carità  grande  , ma  anche  con  sontuosità  e ma- 
goiliceuza.  Qui  sta  mensa  e questo  convito  (come,  dopo  s.  Cipriano  spiega  s.  Ambrogio,  loo- 
Uurelo  e altri)  significa  la  mensa  del  Signore,  nella  quale  egli  dà  a mangiare  a suoi  amivi  il 
suo  corpo  divino,  alla  qual  mensa  l’anima  fedele  è impinguata  dell'  nbbond..nza  delle  grazie  t 
e delle  consolazioni  dello  Spirito  Santo,  per  le  qunli  si  rende  forte  e animosa  a resistere  a tutti 
i nemici  di  sua  salute.  In  faccia  di  qui  tti  ec.  come  se  dicesse:  a tutte  le  tentazioni  e tribola- 
zioni, onde  i miei  spirituali  nemici  tentano  di  abbo tlerprt i , tu  hai  contrapposta  questa  mensa 
celeste,  dove  sta  la  mia  forza,  li  mia  diiVsa,  I®  mia  sicurezza. 

Hai  asperso  il  mio  rapo  ec ■ Allude  all’  usanza  di  ungere  con  preziosi  nngucnli  lo  testa  nei 
conviti , Vedi  Lue.  vii.  40.  Sodo  accennali  qui  gli  altri  sacramenti,  come  la  confermazione  e 
1'  estrema  unzione,  nei  quali  si  u»n  il  Crisma. 

Ma  quanto  è mai  buono  er.  Alla  infensi  aggiunge  il  calice,  perchè  sia  perfetto  il  convito.  E 
quanto  è mimi  buono  c prezioso  questo  calice  , nel  quale  si  dà  a bore  il. sangue  del  Signore  , 
onde  l’anima  non  solo  è confo  rio  la.  ma  è inebriata  di  dolcezza  fedi  gaudio,  perocché  toglien- 
dole la  memoria  c la  inclinazione  Bile  precedenti  vanità  ebe  ritenevano  l’anima  pel  peccalo,  la 
renda  capace  di  goderà  le  consolazioni,  e le  delizie  dello  spirito. 
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6.  Et  misericordia  tua  subsequetur  6.  E la  tua  misericordia  mi  seguirà 
me  omnibus  diebus  vitae  meae  : j>er  tutti  i giorni  della  mia  vita  ; 

Et  ut  inhabitem  in  domo  Domini,  in  Affinché  io  abili  nella  casa  del  Signo • 
longitudinem  diorura.  re  pe  lunghi  giorni. 

Vers.  fi.  E la  tua  misericordia  mi  seguirà  ec.  La  tua  misericordia  verrà  sempre  con  me,  mi 
terrà  dietro  per  essere  sempre  meco  dovunque  io  volgerò  i miei  passi,  nella  stessa  guisa,  che 
un  pastore  , che  ama  le  sue  pecorelle  va  dietro  ad  esse  , c non  le  lascia  mai  sole  fin  a tanto  , 
che  le  abbia  ricondotte  all’ovile  , affinchè  non  si  perdano  per  istrada  , o sgraziatamente  non 
cadono  in  qualche  precipizio,  c non  sien  divorate  dai  lupi.  Cosi  la  tua  misericordia  mi  custo- 
dirà per  tutto  il  tempo  di  questa  vita  fin  a tanto  che  m'abbia  condotto  a porre  il  piede  nella 
tua  casa,  o Signore,  dove  in  perpetua  pace  e felicità  io  sia  per  sempre  con  tc  per  tutti  i secoli. 
La  grazia  di  Dio  ( dice  s.  Agostino  ) , la  quale  previene  l’uomo,  che  non  voleva,  affinché  egli 
voglia  , lo  seguita  quand'  ei  già  vuole  affinchè  non  voglia  inutilmente.  E un  altro  padre  dice  : 
L'i  previene  col  dono  della  fede,  ci  seguita,  affinchè  si  osservino  i comandamenti,  llieron. 

o®SS>° 

Il  Siguore  comandi  a tutti  la  lem.  Nel  celene  monte  entrerà  l'innocente,  quiudo  Cri*to  trionfante 

ne  arem  aperte  lo  porte. 


Prima  sabbati,  psalmus  David. 

1.  * Domini  est  terra , et  plenitudo 
ejus:  orbis  terrarum,  et  universi  qui  ha- 
bitant  in  eo. 

* Ps.  49.  12.  ; 1.  Cor.  10.  26. 

2.  Quia  ipse  super  maria  fundavit 
eum:  et  super  tlumina  praeparaviteum: 

3.  Qtiis  ascendet  in  montem  Domini? 
aut  quis  stabit  in  loco  sancto  ejus  ? 

4.  Innocens  manibus  et  mundo  cor- 


Sulmo  di  Davidde  pel  primo  giorno 
della  settimana. 

1.  Del  Signore  ell’è  la  terra  , e tutto 

quello  , che  la  riempie  ; il  mondo,  e tutti 
i suoi  abitatori.  ' ' 

2.  Imperocché  egli  la  fondò  superiore 
ai  mari,  e al  di  sopra  de  fiumi  la  collocò. 

3.  Chi  salirà  al  monte  del  Signore  , o 
chi  starà  nel  suo  santuario  ? 

4.  Colui  che  ha  pure  le  mani  c il  cuore 


Pel  primo  giorno  della  settimana.  Ovvero  : pel  primo  giorno  dopo  il  sabato : Y una  e l'altra 
frase  significa  quel  giorno  . che  noi  chiamiamo  Domenica.  Vuoisi  adunque  significare  con 
questo  titolo,  che  questo  salmo  era  da  cantarsi  in  quel  giorno,  perche  in  esso  si  parla  di  Cri- 
sto risorto  nel  giorno  di  Domenica,  il  quale  ancora  dopo  quaranta  giorni  sali  al  cielo. 

Vers.  i.  Del  Signore  eli  è la  terra,  ec.  Vuoisi  significare,  che  non  il  solo  Israele,  ma  tutte 
le  genti  appartengono  al  dominio  di  Dio,  onde  Eulimio:  a Cristo  risuscitato  appartiene  tutta 
quanta  la  terra  , la  quale  nell’ avanti  era  sotto  ilyotere  de’  Demoni.  Si  parla  adunque  della 
terra  iti  vece  de’  popoli,  c delle  nazioni , che  abitano  la  terra.  E gli  stessi  titoli  , po’  quali  di 
dominio  del  Signore  è la  terra,  provano,  che  al  dominio  stesso  sono  soggetti  tutti  gli  uomini. 
La  terra  fu  creala  da  Dio,  cd  egli  fu  , che  nl/ò  la  superficie  di  lei  al  disopra  dell'  acque  , e la 
fece  uscire  quasi  dal  scn  dell’abisso  , Psal.  xxxix.  2.  Nelle  quali  costì  spicca  la  onnipotenza 
di  Dio,  il  quale  in  tal  guisa  librò  questa  macchina,  che  lia  potuto  sussistere  da  tanti  secoli , 
senza  esser  sommersa  nell’ acque,  nè  restare  ammollita  c ridotta  in  fango  dall’umido  ele- 
mento rchc  la  circonda  c la  rode  per  ogni  lato.  Vedi  il  Crisostomo. 

Vers.  3.  Chi  salirà  al  matite  del  Signore  , ec.  Gli  Ebrei  spiegan  queste  parole  del  monte 
Moria  e del  luogo,  dove  stava  l’arca  ; ma  tutta  la  serie  del  ragionamento  porla,  che  s'  inten- 
dano del  ciclo,  dove  Dio  risiede  , c manifesta  la  sua  gloria.  Tutti  gli  uomini  appartengono  a 
Dio  , e tulli  egli  ha  chiamali  alla  cognizione  della  verità  c ad  esser  membri  della  Chiesa  di 
Cristo.  Ma  quelli,  che  a tal  sorte  son  pervenuti , arriveranno  forse  ancor  lutti  ad  aver  luogo 
nel  santo  monte  di  Sion  nella  Gerusalemme  , che  è lassù  no’ cieli?  E se  non  tutti  vi  giunge- 
ranno, chi  sarnn  quelli,  che  avron  parte  a sorte  si  bella? 

A ers.  h.  Colui , clic  ha  pure  le  mani.  Colui , che  fa  il  bene  ; perocché  le  mani  strumenti 
delle  azioni  sono  poste  per  le  azioni  medesime.  Onde  innocente  di  mani  è colui , che  non  fa 
opere  se  non  buone.  E il  cuore  mondo  da  ogni  pravo  affetto.  E non  ha  ricevuto  invano  l’ a- 
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de,  qui  non  acèepit  in  vano  animarti 
euarn  , ncc  juravil  in  dolo  pruxime  suo. 

5.  Hic  accipiet  benedici ionem  a Do- 
mino : et  misericordiam  a Deo  salutari 
tuo. 

6.  Haec  est  generalo  quaerentium 
eum  , quaerentium  faciem  Dei  Jacob. 

7.  Attollite  portas  principe»  vestras  , 
et  elevamini  portae  aeternales  : et  in- 
troibit  rei  gloriae. 

8.  Quis  est  iste  rex  gloriae?  Dominus 
fortis  et  potens:  Dominus  potens  in  prae- 
lio. 

9.  Attollite  portas  principe»,  vestras, 
etelevamini  portae  aeternales:  et  introi- 
bit  rex  gloriae. 
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mondo , e non  ha  ricettila  in  cono  l'ani- 
ma tua,  t non  ha  fatto  giuramento  al  tuo 
prossimo  per  ingannarlo. 

5.  Questi  arra  benedizione  dal  Signo- 
re , e misericordia  da  Dio  suo  Salvatore, 

6.  Tale  i la  stirpe  di  coloro , che  lo 
cercano,  di  coloro , che  cenano  la  faccia 
del  Dio  di  Giacobbe. 

7.  Alzate , o principi , le  vostre  porte, 
e alzatevi  voi , porte  dell'  eternità ed  en- 
trerà jl  Re  della  gloria. 

8.  Chi  i questo  Re  della  gloria ? il  Si- 
gnore forte  e potente  , il  Signore  potente 
nelle  battaglie. 

9.  Alzale,  o principi,  le  vostre  porte  , 
e alzatevi  voi , porte  deW  eternità  ; ed 
entrerà  il  Re  della  gloria. 


nima  tua.  Ho  serbato  la  stessa  freso  Ebrea  , perchè  Dèli’ esporre  il  significato  di  essa  sono 
mollo  discordi  e i Padri  e gli  Interpreti.  Piatemi  la  interpretazione  di  s.  Agostino  e di  Teo- 
dorato  . j , piali  dicono  , che  riceve  imano  I'  anima  sua  , chi  di  lei  si  serve  per  1'  acquisto  di 
cose  vane  , caduche  e di  nissun  valore,  avendola  ricevuta  per  impiegarla  a conseguire  i veri 
beni , i beni  eterni. 

Vers.  8.  (iucsli  avrà  benedizione  dui  Signore.  La  benedizione  eterna  : ornila  benedetti  dal 
Padre  mio  a ricevere  il  regno  ec.  E misericordia.  Chiamasi  misericordia  la  ricompensa , che 
Dio  dà  ai  giusti , perchè  ( come  dice  I"  Apostolo } Grazia  di  Dio  ì la  vita  eterna,  Rnm.  VI. 
23.:  perocché  coronando  i loro  meriti,  i suoi  stessi  doni  corona.  Vedi  Teodorelo  c s.  Agostino. 

Vers.  6.  Tale  è la  stirpe  ec.  Quelli,  che  otterranno  benedizione  c misericordia  da  D o,  sarao 
qne’  figliuoli  rigenerali  in  Cristo . i quali  cercheranno  Dio  , cercheranno  la  faccia  del  Dio  di 
Giacobbe  , onde  «ranno  il  vero  spirituale  Israele.  Cercar  Dio,  rercarc  la  faccia  di  Dio  , frase 
osata  più  lolle  dal  noslro  profeta,  significa  cercar  di  piacer  a Dio  in  tutte  le  rose,  servirlo  in 
ispirilo  <li  amore  con  ardente  brama  di  giungere  a vederlo  , e possederlo  ; che  tale  è il  ca- 
rattere de’  veri  fedeli , che  faan  ricevalo  lo  spirito  di  adozione  in  figliuoli.  Vedi  Rom.  vili. 
18.  16.  17. 

Vers.  7.  Alzate,  o principi,  la  vostre  porte,  e alzatevi  roi,  ec.  Tulli  i Padri  e tolta  la  Chiesa 
v ider  qui  in  ogni  tempo  una  magnificentissima  pri  fezia  c descrizione  dell'ascensione  di  Cristo 
al  rielo.  Questa  descrizione  è in  dialogo  , in  cui  parlano  parie  gli  Angeli,  che  accompagnano 
Cristo  , porte  quelli  , che  sono  nel  cielo.  Avendo  detto  di  sopra  il  profeta  chi  sirn  quelli , che 
saran  fatti  degni  di  salire  al  monte  santo  di  Dio  , per  animare  e accendere  il  cuore  de’  fedeli 
pone  loro  dinanzi  agli  occhi  il  termine  delle  loro  speranze,  dipingendo  loro  la  gloria  del  loro 
capo,  dell’  autore  di  lor  salute,  che  prende  ( anche  a nome  di  cs<i  ) possesso  della  sua  eredità, 
di  quella  eredità  . dico  , di  cui  sono  ancor  essi  chiamati  a parte  : perocché  se  figliuoli  anche 
eredi  , eredi  di  Dio  , coeredi  di  Gesù  Cristo.  Rom.  8.  Dicono  adunque  gli  Angeli  : alzate,  o 
principi  , le  vostre  porte  : figurando  oel  cielo  una  specie  di  porle,  che  si  aprano  coll’alzarsi. 
Così  reggiamo  le  calaratte  del  cielo,  Gen.  vii.  11.  Queste  porle  son  delle  porte  dell'  eternità, 
cioè  porle  eterne  , come  se  dicesse  porle  chiuse  fin  dall’  etiroità  , perchè  primo  di  Cristo  non 
fnrono  aperte  giammai,  i giusti  stessi  non  andando  in  cielu,  ma  nel  seno  di  Abramo  . perchi 
non  era  per  anco  aperta  tu  via  al  santo  de' sunti,  llebr.  li.  8.j  II  Re  della  gloria  egli  è Cri- 
sto, che  è anche  chiamato  il  Cristo  della  gloria,  perchè  egli  nou  solamente  e Re  glorioso,  ma 
dà  anche  agli  altri  la  gloria. 

Vers.  8.  Cài  è guasto  Re  della  gloria?  Gli  Aogeli  del  cielo  restano  meravigliati  della  mae- 
stà del  f igliuol  dell’  uomo , e della  magnificenza  del  sno  trionfo  : quindi  interrogano  in  tal 
guisa  : chi  i questo  ec.  e gli  altri  rispondono  , che  egli  è il  Signore  furie  e polente  , che  ha 
combattuto  col  demonio,  cui  peccato  c colla  morie,  e ne  ha  riportata  insigne  vittoria,  e ritolti 
all’  Inferno  gli  schiavi  li  ha  posti  in  liberti. 

Veis  9.  Aitale,  o principi.  Gli  Ebrei,  i quali  De’doe  versetti  precedenti  vogliono  intendere 
tati'  altro  , che  il  Cristo  , non  disconvengono  , che  in  questo  portisi  dello  gloria  dot  Messia. 

Bibbia  Voi.  III.  « 
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10  Qiiis  est  iste  rex  glorile?  Domi-  10.  ('.hi  è questo  Re  itila  gloriai  il 
bus  virtutum  ipse  est  rei  gioriae.  Signore  degli  eterei  ti  igli  ì il  re  della 

gloria ■ 


Vere.  IO.  Il  Signore  degli  reerriti  er.  Cristo  Siguore  degli  Angeli  e dei  gissi) , i quali  lo 
laudano  e l' obbediscono  e militano  sotto  di  lui. 


Satino  llrntrsimcquarto 

Chiede  di  eiMr  liberato  dai  ormici.  • cb«  «irrgli  perdonati  i peccali,  e che  Ulte  «|li  « 
cou.e  il  popolo  fileno  figliati  da  lata  i pencoli. 


In  Imeni  , psalmus  David. 

1.  Ad  te,  Domine,  levati  animanti 

incanì  ; 

2.  Deus  incus  in  te  confido,  non  eru- 
bescam  : 

3.  Neqtte  irrideant  me  inimici  mei  : 
etenim  tmiversi , qui  suslineiit  te  , non 
confundenttir. 

4.  Confundantur  omnes  iniqua  ngen- 
tes  supervaciu*. 

V'ias  tuas,  Domine,  deroonstra  inihi: 
et  semitas  tuas  edece  me. 

5.  Dirige  me  in  volitate  tua  et  duce 
me  : quia  tu  es  Deus  Salvator  incus,  et 
te  sustinui  tota  die. 

6.  Rcminiscerc  miserationum  tuarum 


Prr  la  fine:  ialino  di  Davidde. 

1.  A le,  o Signore , innalzai  i anima 
mia  : 

2.  Oio  mìo , in  le  confido , non  abbia 
io  da  arrossire. 

3.  Ni  mi  deridano  i mici  nemici;  tm- 
p r ricche  lutti  coloro, che  ti  uspeltano  non 
rimarranno  confuti. 

4.  Situo  confusi  tulli  coloro,  che  in- 
vano commettono  l iniquità. 

Mostrami  le  tue  vie  , o Signore,  t m- 
ser/nami  i tuoi  sentieri. 

3.  Fa  eh  io  cammini  nella  tua  verità, 
e ammaestrami  . perchè  tu  se  il  Di"  mio 
Salvatole,  e te  ho  io  aspettalo  tulio  il 
giorno. 

ti.  Ricordati  di  tue  misericordie,  o Si- 


yen.  1.  A Ir,  o Sigi  ore,  tonili: ni  l'anima  mia.  Onesto  è uno  di  Olir'  salmi,  de’  quali  ria- 
seun  versetto  io  Ila  teucra  ini? ir  le  arguì*  I*  crii  rie  di  Ile  letti  re  deb’  Ababrlo,  Ah-ph,  Belli  ec. 
Di  questi  ne  amo  stiri  sei , il  è il  33.  3fi.  110-  Iti.  118.  US.  GM.Kbrri  dic  o . , che  i»  tal 
guisa  si  comprino  v n qne'  cautu  i , l’ argnmei  tu  dé’qimli  era  di  ni-  ggìnre  importanza. 

InnoUai  V min  a via.  IV  o ari;  ; qoirdi  l’ orato  De  si  die*  o-ir  re  uun  et- tatuine  detti 
menie  in  Dio.  Aon  abbia  io  da  airi  ss -re.  Aon  permettere,  o Dio , ibe  io  osti  deludo  nella  mia 
CSpelliti'inc. 

l rr>  ■ 2.  Dio  min.  in  te  roti  fido  re.  Quando  io  ronlldai  in  me.  e nelle  mie  forse  . dovetti  te- 
mere di  lutto,  r pin  volte  doieiti  vergognarmi  di  mia  picsuuzioac  , mu  cuutidaudo  in  te  solo 
non  in  rn  m i da  arms-ire  ilei  tu  min  speratila. 

V, re.  3.  Ann  rimarranno  confuti.  Feroce bè  otterranno  qui  Ilo,  che  sperano,  mentre  tu  non 
ripetim  i la  loro  oraimoe. 

Vere,  t .Si  «n  confuti  ee.  Feria  qui  il  profeta  non  drsiderclidn  . ma  profetando  la  confa- 
tinne  degli  empi  , di  quelli  , ehr  i ivano  , cioè  scoia  rigame,  ausi  euolro  ugni  ragiuue , e eoa 
sommo  Ioni  danno  rcnimellon  I ti  | udii. 

Mostrami  le  tue  rie.  ee.  Kanimt  conoscere  praticano nte  . o S'gnore  , i tuoi  piccini  . fa  , 
ebe  in  batta  rusumtcmrute  la  tua  i a , lu  via  stretta  , clic  mena  alla  vita  , la  qual  via  è tro- 
vata da  pochi. 

Vere.  8.  A ella  tua  verità.  Arila  tua  vera  dottrina,  fa  , rhc  io  ramni  ni  secondo  i principi! 
della  fede  che  non  lugani  a.  7 «lo  il  gioì  no  : per  limo  il  tempo  dilla  mia  vita  ho  a pedalo  , 
e aspetterò  n pai  enea  l'effi  tm  il  tic  Ine  dolci  promes-r. 

Vers.  6.  Che  furali  ne  secoli  addietro,  Ku  ordaii  d Ile  misericordie  usale  da  le  verso  ilei 
Fadri  noslii  liti  dai  senili  antichi,  lino  d i quando  unii  la-eisr.li  senta  sperm  a di  liheraiionc 
Il  commi  padre  degli  nomini  Adamo  dopo  il  piccai».  Perocché  quelli  Stessi  moni  liti  «e  guali 
dimostrasti  l' in  tua  contro  il  peccatore  , cuudaunaudolo  alla  pene  della  viti  e «111  muri*  , 
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gnore . dell»  lue  misericordie,  che  fu  fono 
nei  neretti' udii Kl n>. 

7.  A '»n  ti  ricordare  de'  delitti  di  mia 
giovinezza,  nè  delle  mie  ignoranze. 

Secondo  la  tua  misericordia  abbi  me- 
mitrili  di  me,  o Signore,  per  la  tua  beni- 
gnità. 

8.  Il  Signore  i buono,  e giusto  : per 
questo  ei  darà  a peccatori  la  legge  della 
ria  da  t>nere. 

‘J.  Condurrà  gli  umili  alla  giustiiia: 
insegnerà  le  smc,  vie  ai  mansueti. 

10.  Tulle  le  ne  del  Signore  (sono)  mise- 
r irò  riha, e recitò  per  coloro,  che  cercano  il 
testamento  di  lui  e « suoi  comandamenti. 

1 1 Pel  nome  tuo,  o Signore  , tu  per- 
donerai i!  mio  peccalo;  perche  egli  i 
grande 

11.  Che  uomo  è quello , che  tèrne  il 
Signore  f ( Iho)  lia  dalli  a lui  la  legge 
della  eia  , ch'egli  tiesse. 

13.  I.  anima  di  lui  sarà  nella  copia 
de  beni , c la  stirpe  di  lui  avrà  in  retag- 
gio la  terra. 

quelli  stessi  momenti  furono  di  te  illusimi  e distinti  culli  promossi»  grande  del  Sanatore  , 
uuira  speranza  nostri. 

Yrrs.  7.  He'  delitti  di  mia  giovinezza.  L'Ebreo  propriamente  dire:  della  mia  pu trititi.  Una 
trainile  seguila  di  s.  Agostino  , e I nula  in  all  uni  siluri  , portava  : Aun  li  ricordare  dei  de- 
litti di  mia  piovineii»,  ni  della  mia  ignoranza. 

Sfrondo  la  tua  itosene  rd'u  ee.  Sarei  perduro  per  sempre  se  di  me  lo  volessi  rirordarli , o 
Signore  , h rondo  la  lug  severa  giustizia  ; ma  la  tua  misericordia  e la  tua  dolcissima  beni- 
gnili fnslrngi'UO  in  me/ao  ai  unii  giusti  timori  la  min  spera  ma . 

Vera.  8 borii  «'pareniori  ee.  insegni  a-  peccatori  la  legge,  vale  a dire,  la  cogni;ione  della 
via,  che  debbili  tenue,  per  tornare  a lui.  Qu  sii  via  e quella  della  penitenza,  ionie  moairano 
anche  gl'interpreti  Elicei. 

Varo  U Condurrà  gli  umili  ella  gòni  sia.  Cini  nella  si  rudi  della  giustizia  ; non  solamente 
insegnerà  Eneo  questa  «linda,  ma  pii  spulerà  a eamminare.  p r essa. 

Vats.  10.  lolle  le  vi 1 ilei  Si  /ove-  { sono  ) mitri icordia,  e cerila  re.  I.a  misericordia  signi- 
fica il  gialli  ito  fav  ore  di  Din,  che  pri.nielie  le  sue  gra/ir  ; Il  Vi  riti  siginilca  la  f deità  d Dii 
nell'  adempire  le  sue  pruine.se.  Tulli  .i  !’■  Osigli  , tulli  i |teusieri  di  D o so  io  miserteurdìi  e 
ver  ili  ter  colmo,  che  cercami,  ciue  custodia  mio  il  suu  te  uà  mentii,  o sia  la  sua  legge  e i suoi 
precetti,  (adoro  adunque  , che  amano  e osservano  le  legge  del  signore  spirimeiiieriuno  , che 
quanti}  Dio  è staro  misericordioso  verso  di  essi  n -I  pr  un  nere  Imo  i suoi  buuelizi,  alirettiuro 
airi  Tedile  nel  lare  per  essi  quelli,  che  ha  pr  miesso. 

Vera.  II.  IW/ii  z /l>  i g ande.  Oneste  p troie  possono  viri  ri-si  a Dio  e al  nome  di  Dio  , e 
pos-nn  ambe  riferirsi  al  peccalo  lauto  nell'  Ebreo  , mine  uri  l.XX  , e anche  tirila  Volgata  , 

r rette  la  voee  mulini»  è anche  altrove  Usala  per  granfe.  Ah  i ani  lasciato  lungo  all  un»  e al- 
dino senso  nella  traduzione,  benché  s.  Limiamo  la  parola  /rande  la  iutese  del  pec'ea  lo  ori- 
ginale, dicendo  : Olande  è il  percolo  or  ig>n  ,t  -,  il  quale  se  non  foste  lue  ilo  da  blu  col  ti  al- 
lenino in  nissun  altro  modo  pot-ebbe  tuyi  irsi,  prega  adunque  il  profrla,  che  pel  nome  suo, 
per  glori»  del  nome  suo  gli  perdoni  q .e.  a gran  culpa.  Vedi  s.  Agostino  e Tenduretu. 

Vera.  12.  ( tic  uomo  è quello  che  tenie  .1  .-tigno  edQijiint  i e Peato,  ij II  di' o e grande  e felice 
l' uomo  , che  teme  Dio!  In  quanti  moli  egli  sia  felice  e mostrato  in  qonlio,  chi  segue. 

pio  ho  da  a a lai  la  1 gje  ec.  E enee  i i primo  lungo  poche  li  i Dio  p r suo  tna  .lro,  Dio 
gli  dà  le  legge,  1 1 n uni  i della  or  ili,  cj’ei  dee  battere,  c.  e è ie  strada,  ite  piace  al  Signore, 
è elette , «pp  ovaia  dal  .signore  : over»  : il  S goore  ha  d..l>  a lui , al  gi  iato  , la  noriin  delie 
s Leda,  tbe  d.e  leocrc,  e questa  strada  il  giusto  si  rltarc,  e de  e in  no  di  a-guilare. 

Veca.  13.  La  stirpe  di  liti  avrà  ec.  Il  secondo  frutte  della  giustizia  sarà  l’ abbondanza  dai 


Domine,  et  mistcTicordiarnot  Inonim  , 
quae  » spelilo  suini. 

7.  liclicla  juventntis  meac  et  igno- 
rantias  mens  tu'  ntemineris. 

Secondimi  miseiieoidiam  lubm  me-, 
mmlo  mei  tu,  propler  boiiilatcm  luam 
Domine  : 

8.  Dulcis  , cl  rectus  Diminns  : Pro- 
pler  hoc  legem  ilaltit  dclinqucntibiis  in 
via. 

9.  Dirigel  man-melos  in  jttd'cio  : do- 
ceb3  miles  vias  stia». 

10.  l'niversae  viae  Domini  . miseri- 
cordia , et  veri  lai,  rcqnirt-nlibtis  tosla- 
menluin  i-jus,  el  testimonia  ejus. 

11.  Fioptcr  rnmn  n tniim  , Domino  , 
propiliaberis  peccato  meo  : inni. uni  osi 
enim. 

12.  Quia  est  homo  , qnitimet  Dntni- 
mim  1 legem  siala. t ei  in  via  r quatti 
elegit. 

13.  Anima  ejns  in  taonis  demorabitur: 
et  tcmenejtil  beredtlabit  lurram. 


t 
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14.  Firraamentum  est  Domious  ti- 
mentibus  eum  ; et  tcstamentum  ipsius 
ut  manifestetur  illis. 

15.  Oculi  mei  scmper  ad  Dominimi: 
quoniam  ipse  evellet  de  laqueo  pedes 
meos. 

16.  Respice  in  me  , et  miserere  mei: 
quia  unicus  et  pauper  sum  ego. 

• > 

17.  Tribulationes  cordi»  mei  multi- 
plicatae  sunt  : de  necessitalibus  me» 
erue  me. 

18.  Vide  liumilitatem  meam  et  labo- 
rem  meum  : et  dimitte  universa  delieta 
mea. 

19.  Respice  inimicos  meos , quoniam 

multiplicaii  sunt , et  ' odio  iniquo  ode- 
runt  me.  ' Juan.  15.  25. 

20.  Custodi  animam  meam  , et  erue 
me:  non  erubescem,  quoniam  speravi  in 
te. 

21.  Innocenies  et  recti  adbacserunt 
mihi  .*  quia  sustinui  te. 

22.  Libera  Deus  Israel  , ex  omnibus 
tribulationibus  suis. 


O XXIV. 

14.  Il  Signore  è toslegno  di  color , che 
lo  temono;  e il  testamento  di  lui  è per 
essere  ad  essi  manifestato. 

15.  Gli  occhi  miei  sempre  ritolti  alSi- 
gnore;  perchè  egli  trarrà  dal  laccio  i miei 
piedi: 

16.  A me  tolgi  il  tuo  sguardo  , e abbi 
pietà  di  me.  perchè  io  son  solo,  e son  po- 
ifero. 

17.  Le  tribolazioni  del  mio  cuore  sono 
moltiplicale;  tu  mi  libera  damici  affanni. 

18.  Mira  la  mia  abiezione  e le  mie  pe- 
ne , e perdona  tutti  ti  miei  peccati. 

19.  Pon  mente  a'miei  nemici,  come  son 
molti  di  numero  , e ingiustamente  mi  o- 
diano. 

20.  Custodisci  i anima  mia  e dammi 
salute  : non  abbia  io  da  arrossire,  perchè 
ho  sperato  in  te. 

21.  Gli  innocenti  e quelli  di  retto  cuo- 
re si  sono  uniti  con  me  . perchè  io  ti  ho 
aspettato. 

22.  0 Dio  , libera  Israele  da  tutte  le 
sue  afflizioni. 


beni  spirituali.  Il  terrò  , ebe  i suoi  figliuoli  e nipoti  seguendo  gli  esempi  di  lui  arriveranno 
al  possesso  delia  terra  de*  viti , ond’egii  sarà  bealo  eternamente  in  se,  e ne' suoi  discendenti. 

Vers.  11.  Il  Signore  è tosi  gno  di  color , che  lo  temono.  L’ Ebreo  lesse  : » segreti . i misteri 
del  Signore  ( fono  manifestali  a color,  che  lo  temono.  ) Cosi  tradusse  s.  Gitola mn.  Secondo  la 
nostra  Vo  gala  si  dà  per  quarto  frutto  del  .signore  l’ otere  Dio  stesso  per  appoggio  , per  so- 
stegno. E il  testamento  di  lui  re.  Il  testamento  del  Signore  significa  qui  la  legge  scritta  , o 
sia  la  diiiua  parola,  dalla  qual  [iarda  dice,  che  sarà  data  l' intelligenza  a chi  teme  il  Signore. 
Ed  è questo  il  quinto  frutto  del  timor  santo. 

Ver».  13.  Gli  occhi  miei  tempre  rivolti  ai  Signore  , ee.  Osservisi  ( dice  s.  Agostino  ) come 
dicendo  il  profeta  , thè  egli  tiene  gli  orchi  sempre  rivolti  al  Signore  , affinché  i suoi  piedi 
tragga  dal  laccio  , viene  a dimostrare,  come  sovente  egli  è preso,  e illaqueato  dalle  colpe  al- 
meno veniali.  Procura  egli  periodo  di  leneregli  occhi  del  cuore  sempre  ideati  al  suo  Dio, 
affinché  o dal  cader  lo  preservi,  o dove  per  fragilità  venisse  a cadere,  il  rialzi. 

Vers.  16.  Perché  io  ton  solo,  e son  povero.  Son  privo  di  ogni  consolazione  dal  canto  degli 
uomini,  c di  ogni  limano  soccorso,  e sono  in  somma  miseria. 

Vere.  18.  .Vira  la  mia  abiezione  ....  e perdona, ec.  Osservisi  come  ne'soli  peccali  suoi  ei 
rifonde  la  cagioti  de’  suoi  maii  : per  questo  chiede,  che  gli  sieu  perdonati. 

Vers.  10  20.  Pon  mente  a'  miti  nemici  ec.  Ottimamente  intendi  si  dt’ nemici  spirituali , i 
quali  lo  allliggonn,  lo  tentano,  io  perseguitano  per  farlo  cadere,  e anche  dc’nomici  esteriori  i 
quali  sono  ai  giusto  sovente  occasione  d*  inciampo  : onde  soggiunge:  custodirci  / anima  mia 
ec.  Vale  a dire  , perc  hé  io  non  pecchi.  Vedi  veri.  30. 

Vers.  21 . Gli  innocenti,  e quelli  rii  retto  i uore  ec.  I.’  Ebreo  . l'innocenza  e la  giustizia  sa- 
ranno la  mia  custodia  : ovvero  : fieno  la  mia  custodia.  1 giusti , che  vedevano  com*  io  in  te 
solo  ho  posta  la  mia  speranza  , c te  solo  aspetto  per  mio  soccorso  , hanno  stretta  società  con 
me  : non  permettere,  o Signore,  che  questi  amici , a*  quali  col  mio  esempio  io  dimostro  la  fi- 
danza, che  noi  dobbiamo  avere  nella  tua  bontà  abbiati  da  arrossire,  ed  entrare  in  tentazione  , 
come  forse  avverrebbe  se  tu  non  esaudissi  la  mia  orazione. 

Vers.  22.  O Pio . libera  Israele  ee.  Dopo  aver  pregalo  per  se  , prega  per  tutto  il  popolo  , 
insegnando  a noi.  che  secondo  le  regole  della  fraterna  carità  si  preghi  per  tutta  lo  Chiesa  , e 
anche  per  tutti  gli  uomini  uon  eccettuati  gl’infedeli  (come  insegna  l’ Apostolo  ),  affinchè  aiu- 
tati da  Dio  giungano  a conoscere  la  verità. 
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Or«iìoo«  d*l  gioito  **po«to  «II*  calunni*  • all*  p*rMcaftooi. 
Convitai  ai  Martiri  d*lla  Ciueu  di  Cruto. 


In  Hnem  , psalmus  David. 

1.  Judica  me.  Domine,  quoniam  ego 
in  innocentia  mea  ingressus  sum  : et  in 
Domino  spcrans  non  infirmabor. 

2.  Proba  me  , Domine,  et  tenta  me: 
ure  rene»  meos  , et  cor  meum. 

3.  Quoniam  misericordia  tua  ante 
oculos  meos  est  : et  compiacui  in  veri- 
tale tua. 

k.  Non  sedi  cum  concilio  vanitati^  et 
ciun  iniqua  gerentibus  non  introibo. 

5.  Odivi  ecclesiam  malignantium  : et 
cum  impiis  non  sedebo. 

6.  Lavabo  inler  innocente*  manus 
meas  : et  circumdabo  altare  tuum , Do- 
mine : 

7.  Ut  audiam  voccm  iaudis  et  enar- 
rerò universa  mirabilia  tua. 

8.  Domine , dilexi  decorem  domus 
tuae,  et  locum  habitstionis  glorile  tuae. 


Per  la  fine  : s almo  di  David. 

1.  Sii  tu  mio  giudice  , o Sonora,  per- 
chè io  ho  camminalo  nella  mia  innocenza 
t sperando  nel  Signore  io  non  vacillerò. 

2.  Fa  faggio  di  me,  o Signore,  t pota- 
mi alla  prora  : purga  col  fuoco  i miei 
affetti , e il  mio  cuore. 

3.  Imperocché  eia  dinanzi  ai  miti  oc- 
chi la  tua  misericordia,  e mi  Compiaccio 
della  tua  verità. 

i.  Non  mi  posi  a sedere  nell'adunanza 
di  uomini  vani,  e non  converserò  con  co- 
loro che  operano  iniquamente. 

5.  Ilo  in  odio  la  società  de’  maligni , 
e non  mi  porrò  a sedere  cogli  empi. 

6.  Laverò  le  mie  mani  tragli  innocen- 
ti e starò  intorno  al  tuo  altare,  o Signo- 
re: 

7.  Affin  di  udire  le  voci  di  laude , » 
raccontare  tutte  le  tue  meraviglie. 

8.  Signora  , io  ho  amato  lo  splendore 
della  tua  casa  , a il  luogo  dove  abita  la 
tua  gloria. 


Vara.  I . Sii  tu  mio  giudica  , o Signore  ,.ee.  Ovvero:  fammi  ragione  , o Signore  , prendi  tu 
la  mia  difesi  contro  de’mici  nemici  : perocché  io  ho  camminato  con  rettitudine  , e sch  otter- 
rà . e Mitra  frode  dinanri  a te  , e armato  della  speranza  , che  ho  in  le  , mi  sotterrò  contro  gii 
assalti  di  ehi  mi  perseguita. 

Vera.  2.  Fa  saggio  di  me  , o Signore . ac.  Io  li  prego , o Signore , t provarmi , non  affinché 
tu  cosi  vegga  qual  io  mi  sia  , perchè  da  te  son  lo  conosciuto  meglio  , che  da  me  sles-o  , me 
perchè  io  posse  conoscere  me  medesimo:  provami  tu-,  e disamina  il  mi»  interno  cui  fuoco  di 
tua  parola  , eoi  ralor  del  tuo  spirilo  e anche  col  cocente  ardore  delle  alllir.oui  , affinchè  -.ero 
purificati  e i mici  affetti , e i pensieri  del  mio  cuore.  Vedi  in  questo  luogo  s.  Agostino. 

Vere.  3.  Imperocché  sta  dinanri  ec.  lo  non  temo  , o Signore  , di  pregarti  a provarmi  . per- 
chè conosco  appieno  la  tua  bontà  , p.r  cui  non  permetterai  . che  io  sia  tentato  oltre  le  forze 
mie  , e perchè  tutte  le  mie  compiacente  ho  poste  nelle  veriià  , che  tu  m‘  hai  insegnate  , nella 
tua  legge  e nella  tua  parola  , che  è verità. 

Vera.  4.  Aon  mi  poai  a sedere  ee.  Aon  cercai  , ami  fuggii  la  compagnia  , il  Convillo , la 
familiarità  degli  nomini  , che  amano  ta  vaoità  , la  superbia  a il  fasto. 

Vera.  0.  7.  Laverò  le  mani  mie  ec.  Il  senso  di  questi  due  versetti  egli  è tale.  Viveri  con 
gl'innocenti  , e con  essi , lavate  le  mie  mani,  starò  atloroo  al  tuo  aliare.  I Giudei  prima  del- 
l’orazione si  lavavano  le  mani , lavanda  iostiiniie  a ligurare  la  mondezza  e purità  imi  riero 
necessaria  per  accostarsi  a Dio  ■ e alle  cose  saote  , llieron.  Dice  adunque,  che  laverà  le  sue 
màni  co'giusli , e con  essi  si  aicostrrà  a d'oliare  di  Dio  , al. 'altare  . sopra  di  cui  fatà  offerire 
i suoi  sacrifizi.  Nel  tempo,  che  si  sacrili  ivm  le  vittime  offerte  dai  laici  , i s cordoli  c i levili 
con  salmi  e cantici  spininoli  lodavano  Dio  ; quindi  dice,  cl.e  tidiià  le  voci  di  laude  e cele- 
brerà unendosi  co'sacrrdoti  le  merav  iglie  del  Siati  re.  ¥■>  fa  que  la  assai  sciupi  re  spos  rione 
sembrami,  che  non  miti  alenilo  appiglio  |ec  ricavare,  da  qiuslo  luog  . come  aleniti  limi  pre- 
teso ),  che  il  salmo  si  debba  attribuirò  a qualche  l ev  ta , d e lo  sericole  uel  tempo  della  cat- 
tività di  Babilonie  ; mentre  a ciò  il  titolo  tipuaoa 

Vers.  S.  Signore  io  ho  amalo  lo  splendore  della  tua  caea.  Quanto  alla  Intera  Da  v idde  ebbe 
lina  somma  premura , perchè  tutto  quello  che  riguardare  il  cullo  di  Dio  fosse  fatto  con  bal- 
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9.  Ne  perda*  cum  imipiis  Deus  aui- 
mam  meara , et  cum  viris  sangnmum 
\it.irn  mea  in. 

10.  I:»  q i >rum  manibti*  iniqiiìtntcs 

punì  : desierà  corum  repleta  osi  mune- 
ribw*.  1 

11.  Kgo  aulem  in  innocenti*  mea  in- 
gressus  stim  : redime  ilio,  et  miscrere 
mei. 

12.  Pes  rneus  steli!  in  directo:  in  ec- 
olcsiis  beuedicaoi  te,  Domine. 


9.  Non  isperdtre  . o Dio , cogli  empi 
l'anima  mia  . tu1  con  gli  uomini  tangv 
nari  la  vita  mia. 

• 10.  Nelle  mani  loro  sla  l’iniquità  : la 
loro  destra  è ricolma  di  donativi. 

% 

11.  Ma  io  ho  camminato  nella  m»a  in- 
nocenza : i uteami  tu  , ed  abbi  pietà  di 
me. 

12.  / miei  passi  furono  sempre  nella 
dritta  strada  : te  io  benedirò  , o Signore 
nelle  adunanze. 


Tordine,  e con  ogni  splendidezza  e decoro.  Egli  eresse  nella  città  di  David  il  tabernacolo,  dove 
fece  portare  l'arca  del  Signore  ,.  ed  ebbe  firn  he  gran  desiderio  di  edili»  are.  a lui  il  tempio,  ma 
D o gliel  proibi  . riserb.ìndo  questo  onore  al  suo  figliuolo  Salomone,  Vedi  2.  Reg.  vi.  vii. 
Quanto  al  senso  sp  rituale  , la  casa  spirituale , il  vero  tempio,  in  cui  Dio  abita  , ella  è la 
Chn  sa  di  Ge?ù  Crisi*»,  (.'amare  questa  sposa  del'/agnello . il  bramare  ardentemente  e chie- 
dile a Di»,  che  in  rs  a conservi  la  purità  della  fede,  la  santità  della  morale  , i buoni  esem- 
pi e le  ' irl ù degne  del  i ime  (.ristiano  , tolto  questo  ron»  iene  al  carattere  di.vero  fedele. 

Vera.  9.  Aon  isperdere  , o Dio  , cogli  empi  ec.  Sai- ami  dalla  sciagurata  funesta  morte  di 
coloro,  che  sono  empi  ver-o  di  te  . e crudeli  verso  decoro  fratelli. 

Vers.  IO.  A 'elle  moni  loro  sia  l'iniqoiià.  Espressione  di  somma  energia  per  significare  un 
uomo  malvagio  , le  opere  del  quale  »oo  lune  inique.  La  loro  rts.ru  ««  Farla  il  II»  corru- 
xiouc  de'giudici  , i quali  per  amore  dei  douativi,  c del  v,Ie  gu.dugno  pencit»  no  la  giustizia 
e opprimono  il  povero. 

Ver#.  12.  Ve  io  benedirò,  o Signore,  nelle  adunanze  Renderà  a te.  o mio  l)i*» , pubbliche 
laudi  nelle  adunanze  de  tuoi  fedeli.  Il  Caldeo:  n e'Ie  adunanze  de  glutii.  Ivi  c»  le!. Tirò  co’ miei 
cantici  i tuoi  benefizi  c la  mia  liberazione.  Un  Greco  interprete  osserva  , die  in  queste  pa- 
role sembra  aversi  una  profezia  di  quello,  che  è avvenuto  nella  Chiesa  Cristiana  , la  qu*>le 
de’salmi  di  Davidde  si  è servita  , e si  serve  per  benedire  , e lodare  Dio  , e rendergli  grazie 
delle  sue  misericordie. 

Salmo  frattfdimosttto 


Die»  , eh»  «gli  è tictiro  di  qualunque  potunu  HcnMeicl  , «Undn  rg|i  sdii  Citi  di  Dio  , 
cioè  Dello  l bitte  , • purché  Dio  lo  cuttoditc*  degli  «Imbuii  degli  etnei  unnici. 


Psnlmus  David  priusquam  liniretur. 

1.  Dominus  illuminalio  mea,  et  sahis 
mea  , quem  limebo? 

Domtntis  protector  vitae  meae,  a quo 
trepida  bo  ? 

2.  Dum  appropiant  super  me  nocen- 
tes  , ut  edaut  caroes  meas. 


Salmo  di  David,  prima  eh' ei  fosse  unto, 

1.  Il  Signore  mia  luce  e mia  salute  : 
chi  ho  io  da  temere  *? 

Il  Signore  difende  la  mia  vita:  chi  po- 
trà farmi  tremare  ? 

2.  Nel  mentre  che  i cattivi  mi  veri gon 
sopra  per  divorar  le  mie  carni. 


P imu  rh’ei  fosse  unto  Queste  parole  aggiunte  dai  LXX  Interpreti  secondo  le  tradizioni  ri- 
cevute dai  loro  maggiori  s’m.enduno  comunemente  della  seconda  unzione  di  Davidde  , la  qua- 
le s gni  in  H«'Lr<>n  dopo  la  morte  di  Saulle  . essendo  egli  stato  m quella  città  riconosciuto 
pe  re  , e fallo  ungere  dagli  u»  mini  della  tiil.it  di  Giuda.  Egli  fu  unto  la  prima  Volta  da  Sa- 
muele , e la  t»  r/a  volta  l'u  unto  parimente  in  iiebron  allorché  fu  rironon-iulo  anche  dg!lc 
olire  tribù.  \edi  t . Reg.  xvi.  Ut. , 2.  /ve*/,  u.  4.,  2.  Reg.  v.  3.  ()od  questo  salmo  sara  stalo 
scritto  il -l  tempo  . in  cui  Davidde  soffi  i»n  la  cruda  persecuzione  di  Saulle. 

Nere.  1.  M<a  luce.  Mia  consolazione  nelle  tenebre  delle  afflizioni  e ue'più  grandi  pericoli  : 
ed  one  ra  luce  , che  illumini  ogni  uom»,  che  viene  nel  mondo,  luce,  senza  di  cui  uou  altro 
è l'uomo  "p  non  icnebre  e debolezza  e miseria. 

Vers.  2.  Ptr  divorar  le  mie  oc  mi.  Per  ishranarmi  e divorarmi  a guisa  di  tapi  affamali.  • 


r . 


t 
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Qui  tribulanfc  me  Inimici  mei , ipsi  Questi  nemici  miei,  che  mi  affliggono 


infirmati  sunt , et  cecideruut. 

3.  Si  consistali!  adversum  me  castra, 
non  timebit  cor  meum. 

Si  exiirgat  adversum  me  praelium,  in 
hoc  ego  sperabo. 

4-.  Unam  polii  a Domino,  banc  requi- 
ram  , ut  inhubitcm  in  domo  Domini  o- 
ouiibus  diebus  vilae  meae  ; 

Ut  videam  voliiptalein  Domini,  et  vi- 
si lem  templum  ejus. 

5.  Quoniam  absrondit  me  in  laberna- 
culo  suo  : in  die  malorum  protexit  me 
in  abscondito  tabernaculi  sui. 

6.  In  petra  exallavit  me:  et  mine 
cxaltavit  caput  meum  super  inimicos 
meos. 


eglino  tiessi  hanno  inciampalo  , e sono 
caduti.  • . i 

3.  Quando  io  avrò  contro  di  me  degli 
esercili  attendali,  il  mio  cuore  non  teme- 
rà. 

Quando  si  verrà  a battaglia  controdi 
me  , in  questo  io  porrò  mia  speranza. 

\.  Una  sola  cosa  ho  domandato  al  Si- 
gnore; questa  io  cercherò  : che  io  possa  a - 
biture  mila  casa  del  Signore  per  lutti  i 
giorni  della  mia  vita  ; , 

Affine  di  vedere  il  gaudio  del  Signore 
frequentando  il  tuo  tempio. 

5.  Imperocché  egli  mi  ha  ascoso  nel 
suo  tabernacolo  , nel  giorno  delle  sciagu- 
re mi  pose  al  coperto  nell'  intimo  del  suo 
tabernàcolo. 

G.  Sopra  di  un'alta  pietra  mi  traspor- 
tò e adesso  ha  innalzala  la  mia  lesta  so- 
pra de'  miei  nemici. 


Yeti.  3.  Quando  io  avrò  contro  et.  Nè  la  violenza  di  luUi  li  nomini,  nè  la  guerra  di  tulio 
l'inferno  non  dee  poler  toglierci  la  nostra  speranza  io  Dio,  speranza, che  è speditissimo  dono 
di  lui  non  men  che  la  fede,  e ia  quote  Cristo  pregò  , che  uun  venisse  meno  giammai  ne' suoi 
eletti.  Lue.  un. 

In  questo  io  porrò  ec.  In  questo  io  porrò  mia  speranza  , di  aver  per  mia  luce  , c p<r  mia 
salute  il  Signore. 

Vers.  4.  Che  io  possa  abitare  netta  casa  del  Signore  ec.  Era  cosa  più  dura  per  Dai  idde  il  ' 
non  potere  presentarsi  al  labori  aiolo  di  Dio  , e limarsi  alle  sacre  funiii  ni . ebe  le*  er  esule 
dall  i co  -a  patema  , separato  dalla  sua  fu  ni  ig  l a , dagli  amici  , e andar  ran  ingo  or  qu  i . or 
là  per  fogg  re  la  persecuzione,  vivendo  Irai  tanto  di  gii  stenti  e nella  miseria,  io  • on  altro  bra- 
mavo ( due  egli),  e altra  rosa  o D;o  non  chiesi  c non  chiedo  , che  di  star  sempie  dinanzi  al 
mio  Dio,  dinanzi  al  suo  tabernacolo  , e gustar  la  dolcezza  e il  gaudio  santo,  i h un’aoinia 
pia  sperimenta  nel  rendere  a Dio  il  suo  culto  e le  sue  adorazioni  nelle  adunante  di  religione, 
nella  società  del  popolo  del  Signore.  Da  questa  società  avevao  voluto  escludere  Da<  todc  i - noi 
Tenersi  nemici  , come  egli  stesso  se  ne  legna  . 1.  Heg.  xwi.  19..  dove  parla  in  tal  guisa  a 
Snullc.  Ascotta  di  grazia  . o re  Signor  mio  . le  j arale  d<  l tuo  servo:  se  il  Signore  li  ij.iuge 
contro  di  me  . gradisca  egli  l'odore  itel  sa- rifilo  ; ma  se  [tono)  i figlino' x de  li  uomini,  e' san 
m addetti  dinanzi  ol  Signore  , eglino,  che  mi  hanno  og<)i  discacciato  . perdi  io  non  ubbia 
luogo  nell'eredità  del  Signo-e  dicendo:  ra  , servi  agli  dei  stranieri.  Ma  Da \ idde  era  b.  n lon- 
tanò dal  pensare  a separarsi  dalla  Chiesa  , o dal  credersene  separato  , perche  i suoi  persecu- 
tori gli  toglievano  di  poter  visitare  il  tal  eroacolo  del  Signore  , e intervenire  alle  oi azioni  o 
ai  S'crifìzi  , che  ivi  si  offerivano  , e ciò  egli  dimostra  eoo  quello,  che  segue.  In  un  senso  più 
elevato  c degno  dello  spinto  del  profeta  , ia  sperarne  dimostrata  qui  sopra  da  lui  è quella  di 
giungere  od  abitare  nella  rasa  della  eterna  felicità  , speranza  , che  era  il  fruito  del  fcrv.do 
desiderio  con  cui  espirava  a tanto  bene. 

Vers.  5 Eoli  mi  ha  ascoso  nel  suo  labemacolo,ec.  L’Ebreo  legge  in  futuro,  mi  nuscor.d  rà 
mi  suo  iub*'n  co'o  Ma  il,  senso  i on  va  'a  g>ati  lini..  Nel  suo  toleriu  rolo  nell  ' sua  Chi*  sa 
mi  111»  iiahosI'  e ni  mscoi  d rà  il  Signore  i e‘g«.  ri  i cari  vi  , e . i mi  cu  i<  d rà  . e do  gni 
m-vlc.e  dell*»  ii  ma  *•  di  I corpo  ini  metterà  a coperto  u<  Ibi  pa.t-  p<ù  n mi»  d I suo  • ber  «- 
coli.  ' èpa  seoiuln  parte  del  vcr-eito  al  idi-  all.  CCwlid.  parli  d*  l li  burnitolo,  a.  tonda 
sane  tur  a w.  | r»  ori  pani  uh  ri  di  Lo  non  eoi  < promessi,  :e  uuu  a ■ III  sta  cella  Cli  fsa  , e 
vive  nel  seno  di  lei. 

Vera.  6.  Sopra  di  un'alta  pietre  mi  tri  tj ortò  er.  M<  trasportò  in  luogo  di  sicurezza,  d.ne 
non  potessero  più  <‘iTei  dermi  i mici  inni  ci, e lina. mente  nu  ha  fenduto  più  li>r(e  e pii'  gran- 
de di  gli  stes-i  ormici.  In  un  altro  =-cns.i  la  p etra  ulta , immobile,  egli  è li  Cnstu  , e ibi  fab- 
brica sopra  lai  pietra  uou  ba  da  temere  i uub.ui , pò  le  procelle. 
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Circuivi , et  immotavi  in  tabernaculo 
ejus  hostiam  vocifurationis:  cautabo,  et 
psilmom  dicam  Domino. 

7.  Exatidi  . Domine,  vocem  meam  , 
qua  clamavi  ad  te  : misererò  mei , et 
exaudi  me. 

8.  T ibi  dixit  cor  meum , exquisivit 
te  facies  mea  : faciem  tuam  , Domine  , 
requiram. 

9.  Ne  avertas  faciem  tuam  a me:  ne 
deelines  in  ira  a servo  tuo. 

Adjutor  meus  esto  : no  derelinquas 
me  , neque  despicia»  me  Deus  salutaris 
meus. 

10.  Quoniam  pater  meus  , et  mater 
mea  , dercliquerunt  me  : Dominus  au- 
tem  assumpsit  me. 

11.  Legem  pone  mihi.  Domine  , in 
via  tua:  et  dirige  me  in  semi;am  rei  tà m 
propter  inimicos  meos. 

12.  Ne  tradideris  me  in  animas  tri- 
bulantium  me  : quoniam  insurrexerunt 


iXVL. 

Starò  intorno  a lui  immolando  tacri - 
Azi  nel  tuo  tabernacolo  al  su on  delle  trom- 
be : canterò  e < almeygerb  lodando  il  Si- 
gnore. 

7.  Esaudisci , o Signore,  la  voce  mia, 
colla  quale  ti  Ito  invocato  : abbi  miseri- 
cordia di  me  , ed  esaudiscimi. 

8.  Con  te  parlò  il  cuor  mio  : gli  occhi 
miei  li  hanno  cercato  : la  tua  faccia  cer- 
cherò io  . o Signore. 

9.  Non  rivolgere  la  tua  faccia  da  me, 
non  ritirarti  per  itdegno  dal  servo  tuo. 

Sii  tu  mio  ajuto  , non  mi  abbando- 
nare e non  disprezzarmi,  o Dio  mio  Sal- 
vatore. 

10.  Perchè  il  padre  mio  , e la  madre 
mia  mi  hanno  abbandonato:  ma  il  Si- 
gnore si  è preso  cura  di  me. 

1 1 . Pommi  davanti,  o Signore , la  leg- 
ge della  tua  via  ; e per  riguardo  a'  nemi- 
ci miei  guidami  pel  diritto  sentiero. 

12.  Non  abbandonarmi  ai  desiderii  di 
coloro  , che  mi  perseguitano  , dapoichè  si 


Starò  intorno  a lui.  Ovvero  inforno  ol  luogo  santo  , presto  al  luogo  santo.  Ho  tradotto  in 
futuro  quello  , rhe  la  nostra  Volgala  indie  in  tempo  passato  , ma  nc'libri  santi  , c partico- 
larmente nei  libri  prof,  tiri  è usato  sovente  un  tempo  per  l'altro  , come  si  disse  altre  voile. 
Davidde  adunque  spero  fermamente  di  tornare  dal  suo  esilio  a Gerusalemme  , e di  aver  la 
eonsola7Ìnne  di  trovarsi  ai  snrrilizi  sn'enni,  i quali  ori  tabernacolo  del  Signore  si  ofT'rltcono 
a Dio  al  suono  delle  trombe  , e in  metro  ai  ramici  u lode.  Quanto  al  suono  dell#  trombe  usa- 
to io  rlcuoì  socrilìzi  vedi  Aum.  x.  10.  zztz . 2.  1.  PuruVp.  xv.  21.  e queste  trombe  sono  in- 
diente io  questo  luogo  secondo  I Ebreo  , che  necce  di  hostiam  tot  ifert.iionis  può  tradursi 
hostiam  rio  or  or  li.  La  nostra  Volgala  seguendo  i t.  X X ha  messa  uua  voce  più  generalo  per 
riunire  il  suono  decantici  e quello  delle  trombe. 

Vcrs.  8.  ( un  te  portò  il  cuor  mio  , ter.  A le  ba  pensalo  . c sempre  pensa  il  mio  cuore  , lo 
bo  cercato  con  gli  occhi  miei . cioè  co*  mìei  d sìderii;  cercherò  sempre  la  tua  faccia  , la  tua 
preseora  . ceri  li  rò  di  sture  dinanzi  ai  tuo  ((ibernatolo  nel  tempo  di  questa  vita  mortale  . e 
dinanzi  alla  stessa  tua  farcia  nella  vita  futura,  tlo  cercato  du  te  { cosi  spiega  s-  Agostino  ) 
non  alcuna  mercedi  fuori  di  te  , ma  In  turi  tolti  presenza.  Ma  lo  stesso  s.  Ago-tino  unendo 
questo  lerselto  eoi  pri cedente  . e analizzando  tutto  il  discorso  del  profeta  in  questo  s.  Imo 
vuole  , che  si  osservi  dipinto  lo  st-to  della  vi|«  presente  parag  nati  alla  futura.  Gridiamo 
adesso  e domandinolo,  che  i nostri  gemiti  (('impetrino  misericordia  da  Dio  : ci  ripromettiamo 
dipoi , ihr  un  giorno  in  perpetua  letizia  tripudieremo,  celebrando  eoo  inni  c caotici  la  stessa 
misericordia. 

Vers.  9 . Non  rivolgere  latori  faccia  «r.  Cr,|la  voce  faccia  inlendesi  qui  come  in  altri  luoghi 
il  favore  divino:  non  ritirarli  per  itdegno  e*.  L'fcbrcu  ha  uu  altro  senso  non  fare,  non  per- 
mettere per  i sdegno  . rhe  il  tuo  servo  vada  iri  andò  lungi  da  te. 

Ver».  10.  Il  padre  mio  , e la  madre  ce.  j0  sono  quasi  nrronn,  perduto  il  padre  e la  madre, 
« come  un  faucmllo  e-pnsto , che  nè  pai>jte  conosce,  né  madre  : sodo  priio  d’ogni  soccorso  dal 
canili  de’muii  genitori  e perenti  sreond  ,,  |„  carni- . ma  Dio  mi  ba  raccolto  , c ha  cura  di  me. 

Vcrs.  1 1.  La  legge  dello  tua  via.  I)  #|t8  via  , che  conduce  a te  , e alla  ' ita.  Per  riguardo  ai 
n mici  miei , -e.  Affinché  veggano  r aine  tu  hai  pensiero  di  me,  e mi  assisti  colla  tua  grazia, 
a r iti  ingoio  rot  fu  i. 

Vcrs.  12.  L iniquità  s’inrenlò  d .elle  menzogne.  Alcuni  tradurrebbero:  e l'iniquità  ha  men- 
tito contro  se  stessa.  Ma  il  senso  genuino  c quello  , che  si  è espresso.  S.  Girolamo  , Aquila  , 
Simmaco  ce.  lessero:  c l'iniquità,  fe’ manifesta.  Del  rimanente  allude  Davidde  alle  calunnie 
che  ì suoi  nemici  spaegevan  ronfrodi  lui  per  esacerbare  sempre  più  l'animo  dì  Saulle.  Ozsi 
•oatro  Crino  , di  cui  David^  t.  v impre  una  nobil  figura  , si  presentaron  falsi  testimoni  , a 


«ALMO 

in  me  testes  iniqui , et  mentita  est  ini* 
quitas  sibi. 

13.  Credo  videre  bona  Domini  in  ter- 
ra vivenlium, 

li.  Exspecta  Dominum,  viriliter  age: 
et  coufortctur  cor  tuum  , et  sustine  Do- 
minum. 
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son  presentati  contro  di  me  de'  testimoni 
falsi, e l'iniquità  $ intentò  delle  menzogne. 

13.  Credo  , tlie  io  vedrò  i beni  del  Si- 
gnore nella  terra  de’  vivi. 

li.  Aspetta  il  Signore  , diportati  vi- 
rilmente , e premia  vigore  il  cuor  tuo  , e 
aspetta  pazientemente  il  Signore. 


l'iniquità  si  creò  calunniose  insussistenti  accusaziotii  contro  l’ innocente.  Osserva  s.  Agostiuo 
che  il  giusto  non  chiede  di  nort  soccomberegiammai  alta  persecuzione,  ma  chiede  di  non  imi- 
tare i persecutori  nel  violare  eom'rssi  In  sania  legge. 

Vers.  13.  / beni  del  Signore  orila  terra  devivi.  Questa  terra  dei  vivi  oIIb  è la  Gerusalem- 
me celeste , la  patrio  beata  , a cui  tendono  tutti  i pensieri  e tutti  i desiderii  del  giusto. 

Vers.  14^  Aspetta  il  Signore,  ec.  Esorta  se  stesso  alla  pazienza  , e alla  perseveranza  nella 
aspettazione  di  cedere  un  giorno  adempiute  le  sue  speranze  e i suoi  desiderii  , c di  ricevere 
la  mercede  promessa  alla  pazieuza  perseverante  , la  qual  mercede  è il  possesso  di  Dio  c di 
tulli  i suoi  beni.  I 

• . **  ' • 1 • , '*•  r-‘  Vi 


Salrno  tonUsunoscttimo 


Orinone  di  Critlo  il  Padre  , con  «ai  lo  pregi  , che  noi  ritenga  ari  lepolcro  , intUndolo  corno 
i peccatori , mi  che  panili  qaeiti , lo  liberi  inaiane  col  popol  atto. 


Psalmus  ipsi  David. 

1.  Ad  le.  Domine,  clainabo , Deus 
metti»  ne  sileas  a me  : ne  quando  taceas 
a me  . et  assimilabor  descendentibus  in 
lamini. 

2.  Exaudi , Domine,  vocem  depreca- 
tionis  rneae  dum  oro  ad  te  : dum  extol- 
lo  manus  meas  ad  tempi um  sanctum 
tuum. 

3.  Ne  simul  trahas  me  cum  peccalo- 
ribus-.et  cum  operantibus  iniquitatem  ne 
perdas  me  : 

Qui  loqtiunlur  pacem  cum  proximo 
suo  , mala  autem  in  cordibus  eorum. 


Salmo  dello  stesso  David. 

1.  A te , o Signore , alzetò  le  mia  gri- 
da : Dio  mio , non  istare  in  silenzio  con 
me  , affinchè,  tacendo  tu  , non  sia  io  co- 
me quelli  , che  scendono  nella  fossa. 

2.  Esaudisci,  0 Signore,  la  voce  delle 
mie  suppliche  , mentre  io  ti  prego  , men- 
tre alzo  le  mani  mie  al  tuo  tempio  santo. 

3.  Non  mi  prendere  insieme  co  pecca- 
tori , e non  mi  sperdere  con  quelli , che 
commelton  l’iniquità  : 

1 quali  parlano  di  pace  col  proseimo 
loro  , ma  ne  loro  cuori  covano  il  male. 


Vers.  i.  Non  istare  in  silenzio  con  me  , ec.  S.  Girolamo  tradusse:  non  esser  sardo  con  me  , 
che  vuol  dire  , ascoltami  ,-e,  come  spiega  la  Volgala,  rispondi  alle  mie  preghiere  , uou  istaro 
io  silenzio  ; perocché  se  tu  taci , se  tu  nou  mi  esaudisci  io  diterrò  simile  a un  morto  giacente 
nel  suo  sepolcro.  È uun  espressione  figurala  colla  quale  egli  viene  a dire  . che  quando  Dio  gli 
negasse  soccorso  , non  altro  gli  rimarrebbe  da  aspettnre  , se  non  la  morte  e il  sepolcro. 

Vers.  2.  Al  tuo  tempio  sunto.  Al  cielo  . che  è il  luo  santuario. 

Vers.  3.  Afro  mi  prendere  insieme  co’peccutori , ec.  Non  permettere  , che  la  mia  morie  sia 
simile  0 quella  de’ pecca  tori  , e ch'io  sia  tolto  dal  mondo  in  quella  guisa  , che  ne  son  «olii  gli 
uomini  iniqui.  1 peccatori  si  può  dir  , che  muojouo  interamente  e di  morie  vera;  c sebbene 
risusciteranno  i loro  corpi  alla  line  del  mondo,  questa  stessa  risurrezione  c come  una  nuova 
morte  per  e»si  , mentre  aggiunge  alla  dannazione  dcll’an  ma  , la  dannazione  e i supplizi  del 
corpo.  La  morte  del  giusto  è un  sonno  c un  passaggio  ad  una  vita  felice,  di  cui  gode  1’  ànima 
lin  a tanto  che  venga  il  giorno,  in  cui  ambe  il  corpo  riceverà  sua  mercede.  Vedi  Apoeal.  ix. 
A.  3.  6.  Ma  la  morie  del  capo  c del  Salvatore  de’giusti  fu  per  lui  il  principio  della  sua  gloria. 

j Furiano  di  pace.  Descrive  gl’ipocriii  di  cuore  doppio  , falsi  di  liugua  , che  affettano  uma- 
nità c carità  e pietà  , nia  i vizi  coulrari  covano  nel  loro  interno.  Il  pontelicc  Caifa  portò  per 
ragione  delia  morte  di  Cristo  il  bene  universale  del  popolo  Ebreo. 

Bibbia  YoC  III-  -b 
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- 4.  l>a  illift  secundum  opera  corti  tn,  et 
secuntlum  uequitiam  ailinvciitiouum  ip- 
sortttn. 

Scritndmn  opera  mammut  «unii»  tri- 
bue  iliis  •"  rodile  retrrbutiuoem  eonim 
ipsis. 

5.  Qu'opiam  non  inlcllekeruut  opera 
Domini , et  in  operi)  inanimili  i jus  de- 
strues  illos  , et  non  aediGcabis  eos. 

6.  Boncdictus  Domimi*  : qurniam 
esaurii v il  vocern  depreeationU  meac. 

7.  Domimi»  adjutor  nieus  . et  prote- 
Otor  meii':  in  ipso  spcravit  cor  meum  , 
et  adjulus  »itm. 

Et  floridi  caro  inea  : et  ex  vidimia- 
te no  a cnnfitehor  ei. 

8.  Duminus  ii  rliltido  plcbis  suso;  et 
proiector  sali  abomini  Cimeli  sui  est. 

9.  Salrum  facpopulnm  tuum,  Domi- 
ne , et  bimedic  hercilitnli  luac:  et  rege 
eos  , et  extolle  ilios  usqiic  in  aeternum. 


itili. 

4.  Rendi  a questi  secondo  le  opere  to- 
ro, e aerando  la  malvagità  delle  loro  mac- 
chii.azioni 

Dà  od  etti  secondo  le  opere  dette  mani 
loro  : rendi  ad  etti  la  lor  ricompensa. 

5.  Perchè  non  hanno  inlese  le  opere  del 
Signore  , nè  quello  che  ha  fatto  la  mano 
di  lui  : tu  li  distruggerai,  e non  li  risto- 
rerai. 

(i.  Benedetto  il  Signore  , perchè  ha 
esaudito  la  voce  della  tnia  orazione. 

' 7.  li  Signore  mio  ajuto,  e mio  proiet- 
tore: In  lui  sperò  il  cmr  mio  , e fui  sov- 
venuto. 

E rifiorì  la  mia  carne , ed  io  col  mio 
affetto  a lui  datò  laude. 

8.  Il  Signore  è fortezza  del  suo  popolo, 
ed  è proiettore  della  salvazione  del  tuo 
Crino. 

9.  Salva,  o Signore  , il  popol  tuo  , e 
benedici  la  luti  eredità,  e sii  loro  pastore, 
e ingrandiscili  /ino  all'  eternità. 


Vrrs.  4.  /tendi  a questi  secondo  li  opere  loro  , ee.  K ona  proti-ria  di  quello  , die  Dio  doro» 
faro  cóntro  cicali  empi,  ormici  e ucri.nn  del  Cristo.-  éiuseppe  Mirro  raeronta.  < hi-  quando  un 
solila  In  Rimami  appiccò  il  tauro  a qi:«'l«  grandiosa  fabbrili  del  Irinpiorii  Oi-r  uhi  l-inmi- ( il 
qual  tempii)  Tito  rat^omandam  sempre  i he  forse  sabato) , III  quel  punto  i Lesili  nell"  islesso 
tempio  caulatanu  qi.e.-le  parole .-  rendi  ud  essi  la  lor  ricompensa. 

Vers.-I.  Aon  irato  inteso  le  opero  del  Signore . er,  tirsi)  Cr  sto  predicendo  la  d slrurinne 
di  Gerusalemme  , Lue.  in.  41.  42  ce.  ne  adduce  ui  a sitr.il  ragione,  ti-je  a d re,  che  questa 
infelice  « i 1 * non  conobbe  il  tempo  delta  visita  , che  filo  le  airi  falla  mandandole  il  suo  pro- 
prio Urlinolo  a face  a prò  del  su-.  po|K)lo  tutto  que  llo,  che  lincea  fare  il  Sh-s-ia  secondo  I pro- 
feti. Tu  ti  distruggerai  , e nini  li  ristorerai.  Disiruggerni  questo  popolo  Si-ora  speranra  di  ri- 
tornale inai  più  iu  essere:  gli  filin  i min  -arali  più  un  popolo,  imo  aliteranno  più  quella  tcr- 
C«  , che  da  Dio  era  slata  ad  essi  assegnata  , non  avrai)  più  tempio  , né  sr.cerdonio , né  sacri- 
fizio. E se  sussisteranno  sèmpre  dispersi  , ma  -enipro  di-tinti  da  Utili  gli  altri  uomini  . ciò 
non  sari  , se  non  per  iffetlo  d Ila  pr-.t  idem*  divina  , alfinehc  s'eno  in  ogni  luogo  una  dimo- 
strar! -nc  semtire  parlami-  d Ila  verdi  del  vangelo, nel quale  la  loro  sciagura  è (iredelta. 

Vera.  lì. 7.  Benedetto  il  Signore,  er.  Trnerns  inu  ringrazia menlo  di  Cristo «I Padre  per  over- 
1 o esaiddo  e glorilicaio  si  nel  g.ist'gn  . enl  quale  punisce  i suoi  pers-  colori , e si  aurora  nel 
risuscitarlo  da  morie,  'n  dolio  RiMiino  riconosce  aneh Voli  dal  versetto  oliavo  in  poi  una 
roniiiiirata  profeii».  £ rifiorì  la  tnia  carne  ; tale  a dire  ; fa  mia  carne  risuscito  , e prese  la 
Vria  nuova  e immori.de. 

Vrrs.  8.  Il  S ignore  t fnrttssa  del  suo  popolo  , te.  Onesto  torsello  . ed  il  seguente  sonn  il 
raniiro  di  laude  e di  pregh  . rt  . che  il  Cr  sto  promise  di  ramare  al  relc-le  s--o  ladre  , ceri. 
7.  Darò  leud--  al  S.gnoi*  , Confessando  . che  egli  e la  furie  re  e la  glor-a  dd  mimo  popolo 
dello  spirituale  Ir  .le.-  j er.  celie  egli  rolla  sua  protezione  ha  n.  Irato  e glorificato  il  suo  Cri- 
flo  . due*-  e maestro  del  i ned  - m"  popolo. 

Vera.  9.  benedi'  i la  tua  eredità  er.  Benédiei  il  popolo,  rhe  é tuo  retaggio,  governalo  corno 
tuo  «regge  , e ingrandisci  i oouvi  figliuoli  fino  all’eleroiti:  fagli  crescere  e di  numero  e di 
virtù  sino  alla  fine  de'sccoli. 
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Prof.lii  dòli  Soavvi**»»  4/llc  Crai?  f*f  l'cCcii-l»  tMli  4Mro  turata. 


Psnlmus  David  , in  consummalione 
labernaCuli. 

1.  Allerte  Demmo  fìlii  Dei:  aflerte 
Domili"  (ilios  arieliini. 

2.  AfTerle  Domino  gloriati)  et  hono- 
rem ; allerte  Domino  gloriali)  nomini 
ejus:  adorate  Dominum  in  atrio  gancio 
rj«M: 

3.  Vox  Domini  super  aquaa.  Deus 
majestatis  iulonuit:  Domini»  super  a- 
quas  iimllas. 

4.  Vdx  Dtimini  in  virtute:  vox  Do- 
mini in  magnificeotia. 

5.  Vci\  Dòmini  cunfringenlis  cedros  : 
et  MolrioMl  Duminus  cedro»  Libani. 

v.  ' ì * »{  1 l ' * ' ' 

6.  Et  comminile!  eas  tamquam  vitu- 


Safmn  di  Variti  nrJ  terminarli 
ti  tabernacolo. 

1.  Preteritale  al  Signore,  o figliuoli  di 
Dio-,  prt tentale  al  Signore  gli  a /itili'. 

2.  Presettlnlé  al  Signore  la  gloria  e l’o- 
nore , presentate  al  Signore  la  gloria  do- 
mita al  tua  nome,  adorate  il  Signor « ».«/- 
f alno  del  suo  santuario. 

3.  La  tote  del  Signore  sopra  le  argu»; 
il  Signor  della  Maestà  tuonò,  il  Signore 
sopra  le  molle  acgue  : 

4.  La  rare  del  Signore  è possente  ; la 
enei  del  Signore  piena  di  magnificenza. 

5.  La  voce  del  Signor»  , che  spezza  i 
cedei:  t il  Signore  spezzerà  i cedri  del 
Libano. 

(5.  E [aragli  in  pezzi  come  un  vitello 


AV  terminarti  il  tabernacolo.  Daviddr  fpee  fare  un  tabernacolo,  in  fut  ripose  l'arra,  come 
si  leggi-  1.  P.ralip.  iv.  1.  Terminata  che  fa  Ig  fabbrica  di  questo  tabernacolo  Davidde  illu- 
stralo dallo  Spirito  del  Signore  ranlA  que-to  svimi) , nel  quale  predisse  i misteri  di  ua  piò 
santo  e perfetto  tabernacolo,  eba  è la  Chiesa  delle  nazioni , della  quale  >1  primo  Uberuaroto 
era  figura. 

Ver*  t.  P tremule  al  .Vi. para  , o figliuoli  di  Dio  , te.  Questi  figliuoli  di  Dio  sono  quelli , 
i qtii.li  per  benalilio  grande  di  D.o  e-s  odo  rigenerali  in  li.  sii  Cristo  per  tne/z"  del  vtiiln  bat- 
tesimo , verniero  od  o-erc  falli  d- gni  della  grazi  i di  adozione.  A questi  figliuoli  di  Dio  si 
ordina  , eh-'  presentato  a Dm  in  sacrili.!  i gli  agn-  Ili  vale  a dire  se  -tessi  offeriscano  netta 

Slira , riverite  . tanta,  are  tra  a Dio.  Rum.  tu.  I . Imperoeehe  di  quest»  osti»  spirituale  ermi 
gur»  le  vittime  e i so-  r li/i  cornali  off  rii  secondo  I antica  logge. 

Ver*  2.  f i i insilili , al  Si  aure  h gloria  . a 1 onore  er  din  ilieaielu  e onerateli)  eoi  soerllj- 
tio  di  lamie  . offerite  a lui  il  frullo  delle  l ibbra  , elle  confettino  il  nome  di  irli.  Hi-hr.  xnr.  15. 
adoratelo  nell'airio  del  tuo  tunluurro.  In  questo  luogo  tulio  il  pbpo  o si  adunavi  per  a-sisie- 
rr  al  culto  di  Di  >,  onde  per  ossi  e intesa  l.i  Chi  sa  Cristiaua,  nella  quale  la  nnrlliludtue  delle 
genti  ri  riunì  a senire  e onorare  il  Signore. 

Vérs.  3.  La  enee  del  Signore  sopra  le  acque  ...  il  Signore  tn/ira  le  molle  acque.  Il  tuono  è 
sovente  dillo  nelle  Scriliure  voce  di  Dio,  Joh.  invìi.  2. , l*s.il.  mi.  11.  nv.  30.  ce. Onde 
quelle  p itole  : Il  Signore  tuonò  er.  spiegano  le  precedenti'.  Or  il  tuono  r rnl.oinlni  tu  me/ ro 
alle  nuvole  gravide  di  |ii  g.i  ■■  Quasi»  parlare  allegorico  b ii'liss-m  i a spiegare  gli  eff  'ID  deita 
Voce  di  Un),  dello  pimi,  d ll'il.angejo  annunziati  digli  Apo-toh  >t  tutti  i pop  li  d II»  terra 
perni  i Ire  come  è dello.  A /.ocnl.  arai.  H.  le  oepue  ..  tonn  i popoli  e le  milioni  e sopra  di  qui  Sii 
popoli  ì fe' sentire  il  tuono  d Ila  pr.  du-ail.on  Brio  n-lira  , e eoo  (anta  celerità  si  fc  udire  , 
che  per  tutta  la  terra  si  sporte  il  tuono  di  etti . l’sal.  ttiv.  , e et  n t inta  mula  i nè  ili  co<e  , 
clic  «l.i | dominante  antico  culto  dei  simulacri,  e dalla  eormlirla  orrihil  - deVost-mi  si  rldu®er 
le  genti  alla  cogli  illune  del  vera . mito  Dio,  <v  al  una  santità  di  vita  degna  doli'  Evong.liu.  Di 
questo  gr  mdis-unu  bendil  o fa-ordinato  ire  dia  pn  c-  demi  versetti,  che  sì  ili— -e  p rje  tuainente 
gloria  e -tilde  » D » nella  i.bi  sa.  Noi  si  tome  dii  - degli  Apostoli  di  Cristo  ri. beri)  il  nume  di 
filinoli  dtl  tuono  . Marc.  ut.  27.  O-s.-rvao»  ancora  gl'interpreti , rhe  selle  Tulio  e ripetalo  la 
parola  w*  , per  indicare  i selle  doni  delle  Spirilo  Santo. 

Ver*.  4.  l.a  voce  del  Signore  i possente ....  piina  d-  magnificenti'.  La  ••mota  di  Dio  b ei- 
ra e adiva  t pi  « affilala  di  gualnngue  spada  a due  lauti . e che  s' interna  sinu  i.lta  divisione 
dell'  animac  dello  s/iviio , deltegiunline  ez’und  o e d-lte  midolle  er.  Hchr.  rv.  12.  Rito  mine 
la  p rol»  , la  voce  d.  I»  0 è polente  i-d  efficaci-  a-l  «iterare  la  conversione  delle  grilli , priielran- 
do  e cambiando  i cuori . que*ia  voce  e auriie  p eua  di  maculili  enza  urli*  motutudme  e «ran- 
della de' prodigi  .onde  fu  accompagnili. 

Vera-  5.  6.  C ke  spetta  i cedri . . . i cedri  del  Libano.  B foragli  in  persi  te.  Po’  cedri  frali 
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lem  Libaci  ; et  dilectu9  queuiadmodum 
, filius  unicornium. 

7.  Vox  Domini  intercidentis  flammam 
ignis  : 

8.  VoxDpmini  concutienlis  deserto  m: 
et  commovebit  Domimi»  deserlum  Ca- 
de». 

9.  Vox  Domini  praeparantis  cervos  , 
et  revelabit  condensa:  et  in  tempio  ejus 
omnes  dicent  gloriam. 

10.  Dominus  diluvium  inhabilarn  fa- 
cit:  et  sedebit  Dominus  rexinaeternum. 
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del  libano , t il  diletto  ( è)  come  il  figlio 
dell * unicorno. 

7.  La  voce  del  Signore , che  divide  la 
fiamma  del  fuoco  : 

8.  La  voce  del  Signore  , che  scuote  il 
deserto , e il  Signore  scuoterà  il  deserto 
di  Cade s. 

9.  La  voce  del  Signore  , che  prepara  i 
cervi,  e le  folte  macchie  rischiara , e nel 
tempio  di  lui  tutti  gli  daran  gloria. 

10.  Il  Signore  ri  manderà  un  diluvio, 
e sarà  assiso  il  Signore  qual  Re  in  e- 
terno. 


grandi  e robusti  (quali  son  quelli , che  vengono  sul  monte  Libano)  s’ intende  tutto  quello, 
che  il  mondo  avea  di  più  eccelso  e sublime  , quando  Dio  fe' udire  il  tuono  della  predicanone 
del  Vangelo.  La  fona  della  parola  vinse  la  sapienza  deìilosoB,  la  potenza  de’ principi  avversi 
a Cristo,  vinse  l’ empietà  regnante,  Fa  superbia,  la  vanità  del  mondo  . il  potere  del  principe 
delle  tenebre,  il  quale  fu  cacciato  dell’ usurpato  , e per  tanti  secoli  posseduto  dominio.  E con 
quonta  facilità  saranno  spezzati  questi  si  grandi  e dui i cedri  del  Libano  ? Con  quella  stessa 
facilità  , colla  quale  si  fa  in  pcgzi  Un  molle  tenero  vitellino  , di  quei  , che  sul  Libano  stesso 
vanno  pascendo.  £ il  diletto  come  il  figlio  ded'imieoruo.Tenendnei  alla  nostra  Volgala  sembra 
certo,  che  pel  diletto  sia  da  intendersi  il  Signore,  il  Verbo  di  Dio,  che  opera  tutte  le  cose  dette- 
di  sopra,  e nel  nome  di  cui  gli  Apostoli  predicavano  e facevano  i miracoli,  come  se  dicesse  il 
profeta  : la  voce  di  Dio  spezzerà  i cedi  i,  li  spezzerà  come  un  vitellino  del  Litano,  spczzeralli 
il  figliuolo  del  Padre  , il  diletto  del  Padre,  il  qual  diletto  del  P-dre  è simile  allunicurno.  S. 
Giustino  martire  corti.  Trgyh. , e s.  Clemente  d'  Alessandria  , IVrfa g.  lib.  1. 4.,  dieuuo  , che 
r unicorno  ha  il  suo  corno  biforcato  a somiglianzà  di  una  croce.  Per  tal  ragione  può  esser 
Cristo  rassomigliato  a un  giovine  unicorno,  e anche  perché  dicesi,  che  questo  animale  col  suo 
corno  non  solo  trafora,  ma  anche  atterra  gli  alberi,  e questa  seconda  ragione  meglio  conviene 
a questo  luogo,  stando  sempre  nell'allegoria  de’  cedri  del,  Libino. 

Vere.  7.  La  voce  del  Signore,  che  divide  In  fiamma  del  fuoco.  Ov  vero  il  fuoco  fiammante.  E 
qui  chiaramente  indicata  la  Missiouc  dello  Spìrito  santo  sopra  gli  Apostoli  , e sopra  i fedeli 
della  Chiesa  nascente  : apparvtro  ad  essi  delle  lingue  bipartite  come  di  fuoco  , e si  posò  sopra 
ciascheduno  di  loro  , e furon  tulli  ripieni  di  Spirito  santo.  Alti  1 1 . 3.  pori  del  Signore,  che 
scuole  il  deserto.  S.  Girolamo  tradusse  : voce  del  Signore  , che  fa  partorire  il  deserto.  Pel  de- 
serto è figurato  il  popolo  Gcutilc  anche  in  altri  luoghi  delle  Scritture  ( t edi  hai  xxxv.  1.  ) 
come  popolo  abbandonalo  da  Dio  privo  d ogni  frutto  di  giustizia  , perchè  privo  della  cogni- 
zione del  vero  Dio  : questo  deserto  sarà  scosso  alia  voce  del  Signore  , e darà  a Dio  de’ figliuoli 
in  gran  numero  mediante  la  fede.  Scuoterà  il  deserto  di  Cade*  : vasto  deserto  dell'  Arabia 
detto  anche  deserto  di  Pharan  , e deserto  di  Sin.  Vedi  (Jen.  xx.  1.  Aìitn.  xup.  1-  XXX'U.  11. 
Lo  stesso  deserto  d Arabia  sarà  scosso , c i suoi  abitatori  saran  traiti  alia  fide  dì  Cristo. 

Vers.  0.  La  voce  del  Signore,  che  prepara  i cervi , ec.  1 Padri  osservarono  , clic  secondo  i na- 
turalisti il  cervo  ha  inimicizia  co ‘serpenti,  li  perseguita,  corre  dietro  ad  essi,  li  pesta  eo'pied* 
e fin  col  suo  fiato  li  tira  fuori  delle  loro  caverne.  Vedi  Pii».  l>b.  vi».  32.  Tutto  questo  con- 
viene a'  ministri  della  Chiesa  destinoti  particolarmente  a combattere  contro  il  demonio  . e a 
farlo  Uscire  da' cuori  degli  uomini,  nc'quali  pania  abitava.  Questi, cervi,  questi  ministri  della 
Chiesa  sono  preparati  da  Dio,  il  quale  gli  forma  idonei  a impresa  si  grande. 

Mie  folte  macchie  rischiara.  La  voce  della  predicazione  illustrerà  i misuri  de I In  fede,  ch’e- 
ran  prima  oascosli  sotto  le  ligure  e le  ombre  delie  coremonie  , c del  ctjlto  legale  , onde  nel 
tempio  di  lui,  vale  a direnella  Chiesa  sarà  celebrata  la  sua  gloria  da  tatti  i credi nti,  a1  quali 
tanta  togoizione  e luce  fu  data  intorno  alle  cose  celesti.  Cosi  l’Apostolo  l’idi o ai  Cristiani 
diceva  : Voi  stirpe  eletta,  sacerdozio  regale,  gente  santa . popolo  di  acquisto,  affinchè  esaltiate 
la  virtù  dì  lui,  chedalle  tenebre  vi  chiamò  ali  ammirubil  sua  legge.  1.  Petr.  u.  U. 

Vers.  10.  il  Signore  vi  manderà  un  diluvio.  Il  Signore  a questo  suo  tempio  manderà  una 
copiosa  turba  di  popolo  da  tutte  le  parti  d<l  mondo  , c tale  sarà  il  concorso  delle  genti  alla 
Chiesa,  che  comparar  si  potrà  a un  inondante  diluvio  di  acque.  E md  tempio  stesso  sederà  sul 
suo  trono  in  eterno  il  Signore  come  Re  del  nuovo  suo  popolo,  cui  egli  governerà  sino  alla  fine 
de’ secoli.  , . . « > 
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11.  Dominus  virtutera  populo  suo  da  11.//  Signore  darà  forUzxa  al  ruo 
bit:  Dominas  benedlcet  populo  suo  iu  popolo:  il  Signore  darà  al  popol  suo  be- 
paco.  n edizione  di  pace. 

Vers.  11.  Il  Signore  darà  fortezza  ec.  A questo  suo  popolo  il  Signore  da  ri  fortezza  per  vin- 
cere le  tentazioni  . per  superare  i n*  miri  di  sua  salute,  e per  vivere  costante  nel  heo  oprare  : 
a questo  suo  popolo  darà  il  Signore  benedizione  di  pace,  «alea  dire  lo  ricolmerà  di  tutti  I doni 
e di  tutte  le  grazie  spirituali.  È nolo  come  nelle  Scritture  il  nome  di  face  si  usa  a signilìcare 
ogni  specie  di  bene,  e particolarmente  i beni  dello  spirito. 

• Salmo  llmtfsimouono 


Rendimento  di  grane  a Dio  dopo  grandi  tribolino®*  , • pericoli. 


Psalmus  cantici  in  dcdicationu 
domus  David. 

1.  Exalta bo  tc,  Domine,  quoniam  sus- 
cepisti  me:  ndc  dclcctasti  inimicos  meos 
super  me. 

2.  Domine  , Deus  meus  clamavi  ad 
te  . et  sanasti  me. 

3.  Domine  , eduxisli  ab  inferno  ani- 

mata meam;  salvasti  me  a desccndenti- 
bus  in  lacunt.  , 

4.  Psallile  Domino  sancti  ejus.et  con- 
litemini  memoriae  sanctitatis  ejus. 

5.  (Jtioniam  ira  in  indignatiuue  ejus  , 
et  vita  in  volunlate  ejus. 

Salmo  del  cantico  di  Ihwidde.  S.  Mario,  e S.  Gioì  anni  Crisostomo  affermano,  che  il  salmo 
era  il  semplice  suono  dello.struincnlo  musicale,  il  cantico  era  la  voce  dell'uomo  ranlantesen- 
78  accompagnatura  di  strumento,  «olmo  del  cantico  era  quando  dietro  alla  voce  del  cantore 
ne  veniva  il  suono  dcl)o  strumento,  cantico  di  salmo  quando  lo  struincnlo  dava  il  suono , e la 
voce  del  cantore  gli  andata  dietro:  alcuni  più  semplicemente  traducono:  salmo , ovvero  comico. 

A ella  consacrazione  della  casa.  Per  nome  di  casa  comunemente  si  intende  il  tabernacolo 
cretto  da  Davtide  , come  si  legge  I Parali?,  ivi.  1.  V'ha  però  chi  più  vcrisimilmentc  suppo- 
ne, rhe  qui  si  parli  della  consacrazione  dell  aja'  di  Ornan  Jcbtisco  per  erigervi  un  altare  , al- 
lorché aiendo  Ilio  ordinalo  all'Angelo  sterminatore  di  rimetter  la  spada  nel  fodero  eltbr  line 
la  pestilenra  mandata  da  Dio  per  ater  Davidiie  fatto  prender  registra  di  tutta  la  gente  d'  1- 
sraele,  2 Ileg.  xiv.  2H.  Siccome  in  quello  stesso  luogo  fu  dipoi  eretto  il  tempio,  potè  questo 
salmo  «imposto  nell'erezione  drll’oliare  essere  destinato  e cantato  alla  consaeraziooe  della  rasa 
di  Din  fabbricata  dal  ligliuolo  di  Davidde. 

Vers.  1.  Tu  mi  hai  protetto.  Mi  hai  rolla  tua  bontà  tratto  filoni  da  nn  abisso  di  mali. 

Aon  hai  rallegrali ...»  «ilici  nemici  Aon  hai  permesso  . cliej  miri  nemici,  i vicini  popoli 
che  invidiano  il  bene  di  Israele  , abbiano  avuto  la  soddisfazione  di  vedere  desolalo  afflitto  il 
mio  regno  : ((«seria  s.  Agostino  che  nella  vita  presente  i nemici  del  limalo  hanno  taliolta  oc- 
ra-ione di  rallegrarsi  del  danno  che  ad  esso  bau  recato  ; nta  nell'altra  vita  tedrassi  come  li 
stessi  nemici , i quali  parve  che  trinnfas-ero  del  Giusto  erano  li  strumenti  destinati  da  Dio  a 
provare  la  virtù  e a coronare  la  costanza  del  medesimo  Giusto. 

Ytrs.l3.£  tu  mi  sanarti. Mi  salvasti,  salvando  il  mio  popolo,  e liberando  Israele  dalia  spada 
dell'  Angela,  a me  rendesti  non  sub  la  sanità,  ma  anche  la  vita  Intrudami  dal  sepolcro  e dalla 
società  dei  morti , tra’quali  parermi  già  di  trovarmi.  Questi  due  versetti  con  tutta  ragione  fn- 
rono  applicati  dai  Padri  alla  risurrezione  del  Salvatore  , come  la  voce  inferno  è posta  pel 
sepolcro  , per  lo  stato  di  morte. 

Vers.  A.  .Vanti  del  Signore  re.  Popolo  d’tsrae'e  , popolo  consacrato  al  Signore  canta  inni 
di  laude  al  tuo  Dio  , che  da  tal  morte  li  Ita  liberato. 

Vers.  li.  .Velia  sua  indegnazione  flagella,  le.  Sdegnato  pe'  uostri  falli  ci  percuote  per  erneu- 
- darci , pianto  coq  noi  per  misericotdià  ci  dà  vita  e salute. 


Salmo  del  cantico  di  Davidde  nella 
consacrazione  della  casa. 

- 1.  Io  li  glorificherò,  o Signore,  perchè 
lumi  lidi  protetto , e non  hai  rallegrali 
del  mio  danno  i miei  nemici. 

2.  Signore  Dio  mio  io  alzai  a le  le 
mie  grida  , e Iti  mi  sanasti. 

3.  Signore,  tu  traesti  fuor  dall'inferno 
i anima  mia;  mi  salvasti  dal  consorzio 
di  quelli , che  scendono  nella  fossa. 

k.  Santi  del  Signore,  cantate  inni  a lui, 
e eeltbra’e  In  memoria  di  lui.  che  è Santo. 

5.  Perchè  egli  nella  sua  indegnazione 
flagella.,  e col  suo  favore  dà  vita. 
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Ad  vespertini  demorabitur  fletus.et 
ad  matutinum  laelitia.' 

6.  Eioautomdixi  in  abandantia  mea: 
Non  mot  elio r in  aeteruum.  , 

7.  Domino,  in  \olnnbte  tua,  praesti- 
tinti  decori  meo  viituti-m. 

Averiisli  fanoni  lu  i in  a me,  et  fjdus 
som  contui  bdtiis. 

8.  Ad  le  , D mine,  clamabo:  et  ad 
Deum  incum  deprecabor. 

S.Qnae  utilitas  in  sanguine  meo,  dum 
desceudo  in  cornjptiunum  ? 

Nuniq'iid  confitebitur  libi  puMs,  ani 
annunliabit  veiitalem  tuam? 

10.  Audivit  Dotnimis,  et  misortus  est 
mei:  Domimi*  factus  est  adjiitor  im  us. 

11.  Convertisti  piane  um  menni  in 
gatultum  mihi  : consi-idisti  sacconi 
meum,  et  circumdedisti  me  laetitia: 

12.  Ut  cantei  l'ibi  gloria  mea,  et  non 
compunga r:  Domine  Dous  meus  in  ae- 
ternum  coufitebor  tibi.  ’ 


La  sera  sar  iwiil  pianto , e al  mattino 
allegrezza. 

G.  Ma  io  lìdia  mia  abbondanza  anca 
delio:  iVpu  sarò  soggetto  a mutazione 
: giammai. 

7.  Signore,  eoi  tuo  favore  tu  areni  da - 

10  Stabilità  alle  prosierevoli cose  mie; 
Ilirolgesii  ita  me  la  tua  faccia  , ed  io 

fui  in  costernazione . 

8.  A te,  o Signme , alterò  io  le  mie 
grida  , e al  mio  Ilio  presenterò  la  mia  o- 
ra rione. 

v-  9.  Qual  vantaggio  del  sangue  mio, 
quùnd * io  cadrò  nella  corruzione  ? 

Forse  la  piti ••  ère  canterà  ie  tue  lodi  , 

011  annunzierà  la  tua  cerila? 

10.  IL  Signore  mi  udì,,  ed  ebbe  pietà 
di  me:  il  Signore:  si  fé  mio  ajuto. 

1 1.  Cangiasti  per  me  in  gaudio  i miei 
lamenti  : facesti  in  pezzi  il  mio  sacco,  e 
tri  inondasti  di  allegrezza: 

12.  Affinchè  tua  laude  sia  la  mia  glo- 
ria, ed  io  non  sia  più  trafitto  : Signore 
Dio  mio  , te  io  canterò  in  eterno.  ■■ 


La  sera  tararvi  er.  !.’  ira  di  Dio  e le  afflizioni,  eolie  quali  corregge  , ed  esercita  i santi  son 
di  corta  dorata:  dove  la  sera  era  pianto  e gì  miti  di  dolore,  ivi  «Inumino  Si  orlon  cont-ci  di  leti- 
zia. Anche  queste  parole  sono  applicale  alla  tristezza  , in  cui  furono  immersi  gli  Apo  Loti  e 
gli  amici  di  Gesù  Cristo  alla  morie  dì  lui  : ma  questa  tristezza  presto  piSsò  c fece  luogo  al 
gaudio  della  sira  risurrezione. 

Vers.  6.  Nella  mia  abbondanza  avea  dello  : oc.  Ncl'a  mìa  prosperità  io  dissi  dentro  di  me, 
che  ia  fermezza  del  mio  stalo  felice  sarchile  insilerai»  le  : ma  non  rifletlei,  che  eri  tu  il  prin- 
cipio e l autore  dei  bene,  che  io  slabiimeuie  goder  a , clic  effetto  del  tuo  favore  o della  tua  pre- 
dilezione erano  le  mie  felicità.  Tu  m I facesti  sentire;  perocché  appena  tu  nascondesti  a uie 
la  tua  fieri  a e mi  privasti  del  tuo  fivofe  . io  fui  subito  nell’ amarezza  e nella  desolazione. 

Vers.  8.  A te  , o .Si  («ore  , alzerò  in  le  mie  grida  : ec.  Si  po' rebbi*  tradurre  pel  preterito  : 
a le  alzai  le  mie  grida  , ec.  perocché  cosi  die  intendersi  ; e ile' due  versetti,  che  seguono 
riporla  la  preghiera  , eh’ ci  lece  a Dio. 

Vera.  tf.  IO.  Qual  van'og  io  del  sangue  mio,  ec.  Vide  a direto  clic  gioverà  la  mia  morte  e il 
cadere,  che  io  farò  .Secondo  il  corp  ,)  nell  • corruzione  del  sepolcro,  cioè  nei  sjpoJcro  a corrom- 
permi c ridurmi  in  poi, ere  ? il  mori  ■ r dolio  in  polvere  pi  i non  p iò  cclebr.  r colla  Chies.»  le 
lodi  tue  , ne  insegnine  «gli  ani  uomini  ia  tua  verità,  i tm>i  mi-bri , i limi  precetti.  Dimo-trn 
Daiidde  , rhe  inni  per  al  ro  egli  brama  Ih  vita  , se  non  per  onorare  e servire  D;o>,  c dilatar  la 
sua  gloria  premo*  « mio  in  «|.r>  la  cognizione  e l’amoiedi  lui. 

Virs.  ti.  Faesiti  in  jiezziit  min  sacra  , er.  Il  cilic.o , di  cui  in  S'gno  di  lutto  e di  peniten- 
za io  era  Vestito.  Applicai)»  a Cristo  anche  queste  p r»le  Padri  e pel  sacco  intendono  I’  urna  - 
niia  sa. ila  di  Oislo*  quest,  umanità,  ques'o  sacco  fu  rullo  e spezzi- tu  nell  i passione,  d»po  lo 
quale  i.  SalV  .t  r f i auutiau  ta.o  della  gloria  e dello  spie  >d  re  del  corpo  risuscitalo  qua.-  i di 
>es  imeni»  di  letizi  i. 

Vera.  12.  Affinchè  t»a  laude  s a la  mia  gloria.  Sia  di  lamie  c di  gloria  a te  il  f lice,  e glo- 
rioso stilo  mio.  E io  non  aia  più  Irufit'o  : dille  affliz  oui  e d li  dui  iti?  ( Carco  propina. «cute: 
e non  sì  taccia , vaie  a «lire  la  mia  glo  ia.  Noo  linisca  io  giammai  di  i e'cbrarc  e benedire  la  tua 
bou.à  per  io  stalo  pLt.o  di  lelic  la  e di  gioì  iz , al  qti  .b  uuova:n;ule  mi  bai  inalzato. 
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Saluto  {rrntrsimo 

1 Padri  hanno  ? adulo  io  qoeato  «alino  i wnti«eoti,  • gli  affetti  d Cr  «lo  noi  tempo  di  mi»p«mìom 
ed  «orbe  i «cnUmeoti  della  aua  ipou  la  Uh  ma  ptnrguiuu.  (©ninna  eolia  preghiera  ; iodi  ce- 
lebra la  prò» ideora  di  Dio  uno  de'  git»U , è questi  eaona  ad  amar  lai , che  a ctaacheduoo  di 
la  me  ree  da  tremulo  le  opera  Ne. 


In  fìnem  , psalmtis  lt.iv iti  prò  citasi. 

1.  In  te  . Domine,  speravi , non  coo- 
funilar  in  actcruum  : in  justilia  tua  libe- 
ra me. 

2.  Inclina  ad  me  ameni  tuoni  , acce- 
lera , ut  ertius  me. 

Esin  milii  in  Deum  pro'ectorem  . et 
in  dumuiti  rettigli.  ut  salumi  me  facias. 

3.  Quoiiiam  f rliluito  mea  , et  rrfn- 
gium  un  um  es  tu*:  et  pmpler  numen 
tinnii  deduci  . > me  . et  «nutries  me. 

4.  Eiliices  ine  de  laqueo  lice  , qu>  m 
absceiidemiit  inilii  : tjuoniaai  tu  es  prò- 
tedor  meni. 

5.  * In  maona  tuas  commendo  spi  ri- 

to m nieuiii  : mietutali  me , Dentine 
Deus  veri  iati*  . * Lue-  23.  ’M». 

6.  Odiali  ohservanlcs  vaniiales  , su- 
pcrvacue. 

Eco  autem  in  Domino  speravi  : 

7.  Exullabo  et  loetalior  iu  qiiaeticor- 
dia  Ina 

(Juonlam  respexisli  luim  litalem  tuc- 
ani , saltasti  de  neccssitalibus  animai» 
mea  in. 


Per  la  fine,  salmo  di  David  per  la  estasi. 

1 . In  te  ho  posta . o Signore , la  mia 
speranti,  non  resti  io  confuso  giammai: 
sa'rami  tu  , che  sci  giusto. 

2.  Piega  le  tue  orecchie  verso  di  me  : 
affrettali  a liberarmi. 

Sii  lu  a me  Vta  protettore,  e casa  di 
asilo  per  farmi  salvo. 

3.  imperocché  mia  fortezza  e mio  ri- 
fugio se'  lu  : e pel  nome  tuo  sarai  mia 
guido  , e mi  dami  il  sostentamento. 

4.  l/i  trarrai  fuora  da  quel  laccio  , 
che  mi  lion  leso  occultamente  , perchè  tu 
se'  mio  protettore. 

5.  Selle  moni  lue  raccomando  il  mio 
spirito:  tu  mi  hai  redento , o Sonore  Dio 
di  verità.  1 

6.  Tu  hai  in  odio  coloro,  che  senza  prò 
vanno  dietro  alle  vanità. 

Ma  in  sperai  nel  Signore , 

7.  Esulterò,  e mi  rallegrerò  nella  tua 
misericordia. 

Perocché  lu  gettasti  lo  sguardo  sopra 
la  mio  obbiezione , salvasti  dalle  angu- 
stie L annua  mia. 


Per  feti  si  Questo  fji  aggiunto  rella  irrsion»  ilei  f.XX.  <•  ha  rrlaiiouc  all*  paiole  del  tor- 
sello 2‘.l.  i dote  si  il  ri  m ipi  I soii-o  sia  oii|  Un. li  la  v e Citati. 

Vcrs.l  Tu,  te'  gioito.  E mine  insto  giudice  sei  protettóre  di  quelli,  che  si.  no  < pp.csil 
iniqua  e Cole  . e s ma  alcun  luodc’klo. 

Caia  dì  olilo-  Ovvero  timi  cittadella  ben  fortificata. 

Vera.  t.  .Vi  inorai  fuora  da  quel  lardo  . ee.  .Ili  salverai  da'  pericoli  c dalle  insidie  prepa- 
rale c tese  a n.e  uieullnim-me  da  ni  e.  m tnh  i. 

Ver».  8.  Mite  moni  tue  ra  romando  il  mio  spìrito.  Queste  pernio,  profciì  sulla  croce  Cristo 
nel  suo  morire  , e le  ripete  il  su  • prim»  martire  Melano  . eliti  vi.  SS. 

Mi  hai  redenta,  «e.  .Mi  bai  liberato  , o Dio  di  verità  . cioè  Virare  nelle  lue  promesse  . fe- 
dele neUVirnipirtr. 

Vera.  6.  l i. imo  dietro  afe  vanità.  Col  nome  di  vanità  5'ino  intesi  sovente  gl'ìdoli  r II  loro 
cullo,  Deut.  ntli.  21.  3 Re  a-  vvi.  2tì.  e altrove.  Son  intese  ancora  nule  le  ruse  terrene  . le 
quali  son  p.  s-eggerr  c cadin  he  e non  possono  render  veramente  felice  uno  spirilo  munì  riale. 
Tanto  quelli  che  questi  adoratoli  stolli  di  cose  vate  ouo  odiali  da  Ilio  . dire  il  profeta. 

Ma  io  tperai  nel  Signore  ec.  lo  però  non  nelle  vanità  , mo  ia  Dio  e nella  sua  misericordia 
ho  riposlr  le  mie  sperarne,  e Dio  c la  sua  misericordia  sono  la  mia  esuliamone  e lo  mia  vera 
allegre!!*. 

Tu  gettasti  lu  sguardo  loprala  mia  abbìesions,  ec.  Onero  toprnla  mia  \niteria,  sopra  lo 
sialo  di  umiliaiione,  in  cui  pra  ridotto  da'  miei  remici.  E ho  ben  ragione  di  porre  la  mia  fi- 
douia  iu  le  . o Signore  : perocché  lo  gii  laute  volle  c u occhio  di  pirli  urli'alililione  mi  ri- 
guardasti . mi  salitati  dalle  angustia  , in  cui  mi  trovai,  non  permettesti  . che  io  fossi  chiu- 
so iu  potere  de’  miei  nemici,  ma  largo  e sicuro  mi  apristi  il  varco  per  fuggire  dalle  loro  mio!. 
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8.  Ni  mi  chiudesti  tfalle  mani  dell'  i- 
nimico  : apristi  spazioso  campo  a ’ miei 
piedi. 

9.  Abbi  misericordia  di  me , o Signo- 
re, perchè  io  tono  affililo : per  l'indigna- 
zione è turbato  il  mio  occhio,  il  mio  spi- 
rito e le  tuie  viscere  : 

iD  Pcrchè  nel  dolore  si  va  consumando 
la  vita  mia,  e ite’  gemiti  gli  anni  miei. 

Si  è infiacchita  nella  miseria  la  mia 
fortezza  , e le  ossa  mie  sono  in  tumulto. 

11.  Presso  lutti  i miei  nemici  non  di- 
venuto argomento  di  obbrobrio , e massi- 
me pe'miei  vicini,  e argomento  di  timore 
pe'  miei  familiari. 

Quelli,  che  mi  vedevano,  fuggiva ss 
lungi  da  me  : 

12.  Si  scordarmi  di  me  in  cuor  loro . 

come  d"  un  morto.  ■ " 

Fui  stimato  qual  vaso  rotto : 

13.  Perocché  io  udiva  i rimproveri  di 
molti , che  mi  stavano  intorno. 

Quando  si  raunaron contro  di  me,  con- 
sultarono di  por  le  mani  sulla  mia  vita. 

ih.  lo  però  in  te  sperai , o Signore  ; 
io  dissi:  Tu  te’il  mio  Dio: 

15.  Nelle  mani  tue  la  mia  sorte. 

Ver*.  9.  Abbi  misericordia  . . . ferrili  io  sono  afflitto:  ee.  La  vita  del  giusto  è in  una  per- 
petua vicissitudine  di  beni  e di  mali  , di  consolaiionc  . e di  alllizioue  , e tale  è ancora  lo  sta- 
to della  Chiesa  sopra  la  terra.  Per  l’indignazione  i turbalo  ee.  L' indignazione,  il  dolore  . la 
tristezza  , ch’io  provo  nei  vedere  la  sfornala  insolenza  de'  miei  nomici  mi  altera  e mi  turba 
• dentro  c fuori  di  me:  e i sensi  e I anima  e il  cuore  souo  in  grande  scompiglio. 

Vers.  11.  Presso  tutti  i miei  nemici  tc.  .Nella  traduzione  della  prima  parte  di  questo  ver- 
setto hu  seguito  s.  Girolamo.  I miei  nemici  mi  riguardavano  come  un  uomo  carico  d’ ignomi- 
nia e di  obbrobri , e ancor  più  di  questi  mi  dispreizano  i miei  vicini , vale  a dire  quelli , che 
avevano  qualche  stima  e affetto  per  me:  quanto  poi  a'  miei  familiari  , a’  quali  è veramente 
nota  la  mia  innocenza  sodo  lutti  intimoriti  e non  vornbhono  , che  il  mondo  si  ricordasse, 
che  sodo  stali  mici  amici.  Gesù  Cristo  nella  sua  passione  ebbe  a soffrire  i mali  trattamenti 
de'  suoi  furiosi  nemici , la  incostanza  e il  cangiamento  di  molli , che  lo  avevano  stimato  pel- 
ravanli  e riverito , e la  debolezza  e timidità  de'  suoi  più  cari  discepoli  , ebe  lo  abbandonaro- 
no. Ma  qucsli  stessi  sentimenti  possono  applicarsi  alla  Chiesa  di  Cristo  , che  tanto  inotiro  Ita 
di  dolersi  non  lauto  ilei  suui  nemici,  quanto  massimamente  de'  propri  figliuoli , de'  vicini 
e dei  familiari , i quali  co'  loro  mali  esempi  c colla  loro  mala  vita  non  solo  recano  a lei  di- 
sonore , me  alieuano  da  essa  molli  che  a lei  si  accosterebbono  se  dalli  scandali  de'  familiari 
non  fossero  rallentili.  Vedi  il  versetto  seguente. 

Fui  stimato  qual  vaso  rotto  : ec.  Lecer  di  me  quel  raso  che  si  fa  di  un  vaso  rotto  , il  qua- 
le, essendo  inutile  a tutto  . si  sprezza  e si  getta  via.  Infatti  ebbi  ina  sentire  le  accuse  , c i ca- 
lunniosi rimproveri  di  que’  molti,  clic  mi  s'avmo  'n  o no  per  insultarmi . 

Quando  si  ratinarono  ec.  Quando  tenner  consiglio  rimiro  di  me  , non  si  trattò  già  di  vedere 
s'io  Tossi  reo , o innocente  , ma  di  trovare  i!  modo  di  tonni  la  vita.  Sembra  qui  prevenuta  la 
parola  deU'E'tngeliu  ; si  ratinarono  i principi  de  ' sacerdoti , i seniori ...  e («liner  consiglio 
per  aver  nelle  mani  p>r  via  d i frode  Gesù  . e ucciderlo  , Malib.  iivi  .3.4. 

Vers.  18.  NeUe  mani  tue  la  mia  sorte.  L'Ebreo  in  vece  di  sorte  legge  imtet  tempi:  il  tempo 
de’  mici  patimenti , e il  tempo  della  mia  esaltazione.  Il  Caldeo  per  meglio  indicare  il  miste- 
ro dine  : nella  lue  mani  i{  giorno  del  mio  riecallo , cioè  della  mia  riiurrezioue. 


8.  Nec  conclusati  me  io  manibus  ini- 
mici : statuisti  io  loco  spatioso  podeg 
meos  : 

9.  Misererò  niei , Domine  , quoniam 
tribulor  : cooturbatus  est  in  ira  oculus 
meus  , anima  mea  et  venter  nteus  : 

10.  Quoniam  defecit  in  dolore  vita 
mea , et  anni  mei  in  gemitibus. 

Infirmata  est  in  pauperlate  virtus 
mea:  et  ossa  mea  conturbala  sunt. 

11.  Super  omnes  iuimicos  meos  fa- 
etti*  aum  opprobrium  , et  vicini*  meia 
valde  , et  timor  noti*  meis. 

Qui  videbant  me  , foras  fugerunt  a 
me  : 

12.  Oblivioni  datus  sum  , tamquam 
mortmis  a corde. 

Factus  sum  tamquam  va*  perditum: 

13.  Quoniam  audivi  vitupcrationem 
multorum  commorantium  in  circuitu. 

In  eo  dum  convenireot  simul  adver- 
*um  me,  accipere  animarti  meam  Consi- 
lia ti  sunt. 

ih.  Ego  auteiu  io  te  speravi , Domi- 
ne , divi  : Deus  meus  es  tu  1 

15.  in  inanibits  tuis  sortes  meae. 
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SALMO  m,  iti 

Eripe  mo  de  manti  inimicoruni  meo- 
rum  , et  a pene  .utntibus  me. 

Iti.  Illustra  fatimi  team  super  ser- 
vimi tuuiii  , salvimi  me  fac  in  miseri- 
cordia tua. 

17  Domine  , non  confundar , quo- 
niam  invocavi  te. 

Erubescaut  impii , et  deducantur  in 
infernum  ■ 

18.  Muta  iìant  labia  dolosa. 

Quae  loquuntur  adversus  justum  ini- 
quitatem  , in  superbia  et  in  abusione. 

11).  (Juam  magna  multitudo  dulce- 
dinis  tuae  , Domine  , qua  ni  abscondisli 
timentibus  te! 

Pei  feristi  eis  , qui  sperant  in  te  . in 
conspectu  iìtiorum  liominum. 

20.  Abscondeseos  in  abscondito  faciei 
tuae  a conltirbalione  buunnuni. 

i'roteges  eos  in  label  naculo  tuo  a 
coutradietu  ne  linguarum. 

21.  Benedictus  Dotninus  : quoniam 

* 

Vers.  IH.  Splenda  il  chiarore  d Ila  tua  Caccia  ec.  Fa  tu  vedere  al  tuo  servo  il  lieto  volto  di 

tu»  misero  orni»  , rf.  | ito»  faiore  e»  l»sie. 

Ver»,  t”.  /'crocei  è li  ho  i»  t ornio,  lutorarc  il  Signore  non  vuol  dire  solamente  ricorrere  a 
lui  per  oli  oeie  iijuro  ne  Insogni , e tirile  atllir inni  ; «nelle  i vallivi  in  la I maniera  lo  invnra- 
no  : ii»  orare  III  propri  Muri  iti*  sg'.ilha  piegarlo  ih’ei  venga  in  noi.  pruda  possesso  dei  no- 
stri cuori , e ci  faccia  lutli  suoi.  Quest»  umilierà  d’mtocazii  uc  è quell»  che  può  giustamente 
aoimire  la  nostra  sperai»». 

S fio  nei  j'jioiii  gli  empi  e condotti  all’ infero  a.  0 inlrndrsi  per  V inferno  il  sepolcro  , o 
intrudasi  il  cmc.  re  ile'  dannati  , le  p oterla  ve  s»  nipr»'  allo  stesso  senso  : perocché  eli  empi , 
che  tanno  colla  loro  empietà  al  sepolcro  , vanno  ani  he  all»  confusione  rìcrna  e all' elenio 
s ipptirio  , e quest»  è la  sciagura  , ibe  è qui  predella  ai  persecutori  del  giusto  oppresso  dal- 
le loro  calunnie. 

Vers.  id.  Chela  arrota  terbi.  Qual  prerii  gissimo  . ami  inestimabile  infinito  tesoro.  E ro- 
si rgli  parlo  , perché  la  cosila  » ridili  i t urbata  nei  cicli , I.  Petr.  I.  4.  E non  ancora  ti  i 
manifestato  quel  , che  taccono  , i.  Juan.  in.  2. 

h tu  hoc  tu  dimoi  tra  perfettameot  «e.  Contiene  aggiungere  la  particella  congiunti'»,  per 
clic  attcsto  versetto  è lcg»locol  prece ‘ente.  I)i  questa  dolce  e tenera  i rrita  , che  tu  serbi  per 
color . che  ti  temono  , ne  hai  dato  . » iti  me  segno  pubblimmcnie  coll’  assistere  e consolare 
quelli . che  >pi  [ano  in  le. 

Ver-.  20.  J.i  noi  onderai  nel  t greto  ec,  >‘on  poteva  con  più  forti  e vite  espressioni  dipin- 
gersi tumori  s»  s illecita  cura  , elle  Dio  ha  dei  giusti  D.n  e il  loro  asilo  ne’  turbamenti  e nel- 
le lemp  sta  suscitale  contri  di  essi  dagl,  uomini  ramali  ; Dio  é la  loro  custodi»  rimir  i la 
violenta  contraddizione  deile  lingue  . mie  a dire  , contro  le  maldicenze,  le  calunnie,  le  in- 
giurie de’  loro  sinici.  Come  è sicuro  di  non  es*erc  offeso  un  Uomo  che  sin  nella  casa  del  re, 
u>  I padiglione  del  re,  ed  è difeso  non  solo  dalle  mura  dell»  r a sa  reale,  ma  anche  degli  occhi 
del  medesimo  re  , co  I è s curo  , anzi  molto  più  é sicuro  colui,  che  temendo  Dio  , e sperando 
in  Dio  vive  sotto  la  protezione  di  Ilio  del  cielo.  Egli  pus»*  i suoi  termini  alla  malizia  degli  uo- 
mini, e se  è viro,  clic  lalor»  egli  pcrmrttr,  che  sieno  i giusti  nella  tribolazione,  è anche  cero, 
che  non  per  "brn  il  perno  De , se  oou  per  vero  lor  bene  ; perocché  tulio  è per  gli  eieui , e al 
vustta  igio  di  quetli  tutto  coopera. 

Vers.  21.  'Velia  forte  città.  S, manco  aggiunse  il  segno  di  similitudine  trsducendo  : coma 
in  una  forte  cit  tà  . e coai  l'intesero  s.  Atanasio , Euaebio  e molti  a Uri.  Benedetto  Dio  , il  qua- 
Bibbia  Voi.  III.  *7 


Strappami  dalle  mani  dei  miei  nemi- 
ci, e di  coloro  , che  mi  perseguitano. 

16-  Splenda  il  chiarore  della  tua  fac- 
eta sopra  il  luo  serro  : salvami  nella  tua 
misericordia  : 

17.  ( li  io  non  sia  confuso,  o Signore; 
perocché  li  ho  invocalo. 

Sieno  svergognali  gli  empi , e condoni 
all'inferno  : 

18.  Ammutoliscano  le  labbra  inganna- 
trici : 

Le  quali  perversamente  parlano  con- 
tro del  giusto  per  superbia  e dispreizo. 

19.  Quanto  è grande  , o Signore  , la 
molteplice  bontà  , che  tu  ascosa  serbi  per 
color,  che  temono  ! 

E la  Imi  tu  dimostra  perfettamente  a 
vista  dei  figliuoli  degli  uomini  con  quelli, 
che  sperano  in  te. 

20.  Li  nasconderai  nel  segreto  della 
tua  faccia  dai  turbamenti  degli  uomini. 

Li  porrai  in  starnine/  luo  tabernacolo 
dalla  conti  addizione  delle  lingue. 

21.  Benedetto  il  Signore  , perche  la 
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mirificavit  miscricordiam  suam  inibì  in 
civitate  munita. 

22.  Euoaulem  di xi  in  excessu  mentis 

meae  : Projecfus  sum  a facie  oculorum 
tuoruin.  ' 

Ideo  erudisti  v occhi  orationis  meac, 
dum  clainarem  ad  te. 

23.  Diligiti}  Dominimi,  omnes  sancii 
ejus  : qtioniam  veritatern  requiret  Do* 
rainus,  et  retribuet  fbuudanter  bacienti- 
bus  superbirmi. 

24.  Virili  ter  agite,  et  confortelur  cor 
vestruna,  omnes  qui  sperata  in  Domino. 


XXXI. 

sua  misericordia  morirò  a me  mirabil- 
mente rulla  forte  città. 

22.  Ma  nella  costernazione  dell’animo 
mio  io  dissi:  Sono  stato  rigettato  dalla 
vista  degli  occhi  tuoi. 

Per  questo  tu  esaudisti  la  mia  orazio- 
ne , mentre  io  alzava  a te  le  mie  grida. 

23.  Santi  del  Signore , voi  tulli  ama- 
telo; prrdtc  il  Signore  sarà  fautore  della 
verità  , c renderà  misura  colma  a coloro, 
che  operano  con  superbia. 

2!r.  Operale  virilmente,  e si  fortifichi 
il  cuor  vostro,  o voi  lutti,  che  nql  Signo- 
re avete  posta  speranza. 


le  nella  sua  Chiesa  , ch'c  come  una  forte  iiunperabil  città  . noli  solo  mi  custodi  dai  nemici  , 
ma  ancora  mi  arricchì  di  grazie  e di  favori  senza  numero  e senza  misura. 

Vers.  22.  Ma  netta  costernazione  ec.  Nella  traduzione  ho  seguito  s.  Agostino  e il  Salloro 
Romano  , e altri  antichi  Salteri.  Nel  tempo  che  io  mi  vedevo  sopraffallo  dalla  piena  de’  mali 
che  venivano  Sopra  di  nie  , mentre  per  la  somma  apprensione  era  quasi  fuori  di  me,  mi  cre- 
detti quasi  rigettato  , non  clic  negletto  da  te.  Ciò  esprime , come  nolo  s.  Agostino  , la  violen- 
za della  tenta /.ione.  Ala  tu  vi  nisti  in  mio  soccorso  cd  esaudisti  le  mi'*  preghiere.  A questo 
passo  Convengono  le  parole  di  Cristo  sopra  l i croce  . Dio,  Dio  mio . perché  in  Imi  tu  abban- 
donato ec.  Psal.  xxi.  i.  1 I.XX  leggono  : n.a  io  dissi  nella  mia  estusi,  che  può  significar  an- 
cora sbalorditomi tt , ve  niente  perturba zim  e dell’  animo  : ceco  le  parole  di  s.  Agostino;  La 
paura  tiene  dalla  debolezza  dell' uomo,  la  speranza  viene  dalli:  divine  promesse  : è rosa  tua 
il  temere  . è dono  di  Dio  in  te  lo  sperare  : e molto  utilmente  nel  tuo  iimore  riconosci  te  stes- 
so. afliochè  nella  tua  liberazione  tu  glorifichi  coi  ut  thè  ti  creò. 

Vers.  23.  Amatelo  ; perche  ec.  liceo  la  bella  e giusta  conclusione  , che  dalle  cose  dotta 
• finora  deduce  il  ptofein  : sansi  tutti  amate  il  Signore,  porche  il  Signore  favorisce  e rimunera 
gli  uomini  veraci,  fedeli,  e punisco  i superbi  con  supplizio  proporzionato  alla  grande  loro 
superbi».  S.  Agostino  tradusse:  rendi  rà  [ la  mercede  ] a quelli  che  son  fornài ur a superbi.  E 
cosi  altri  animili  Salteri. 

Vers.  24.  Opirate  riti! mente,  r si  fortifichi  ec.  Come  se  dicesse  : a tante  pone  della  bontii 
c carità  colla  quale  voi  vedete  , che  Di»  mi  ha  protetto,  imparate  a servire  a Dio  uon  con  un 
cuor  limidoe  angusto  , ma  con  un  cuore  pieno  di  vigore,  di  forza  per  combutcrc  nel  buon 
certame,  e vincere  la  condì»  di  gloria  , la  quale  a voi  pure  è preparata. 

Salmo  Crnitcsiuioprimo 

Sentimenti  di  Patidde  penitenti'  ; onde  qiic-to  satino  r ttlora  chiamilo  dagli  Khrri  il  cuor»  di 
Dai  iidc.  L'Apostolo  Paola,  <•  i Padri  cl  fanno  qui  riconoscerli  la  grana  della  giusti  Scaiioua 
corno  un  cifrilo  della  soU  dirmi  misericordia.  , 

Ipji  David  itik'llcclus.  Dello  stesso  Do  ridde  salmo 

d' intelligenza. 

i . * Beali,  quorum  remissae  sunt  ini-  i.  Denti  coloro,  ai  quali  sono  siate  ri - 
quitalcs  , et  quorum  teda  suiti  peccata,  messe  le  iniquità  , e i peccali  de’  quali 

Iloin.  k.  7.  sono  stali  ricoperti. 


Di  intelligenza.  Sono  dodici  i salmi,  che  hanno  quésto  titolo,  il  qua'e  in  varie  g';iso  é spie- 
gato dagli  antichi  e moderni  lutei  preti.  Mi  Ehrt  I per  lo  più  h>  ii  teiuli.no  della  cognizione  , 
che  ebbe  Dvvdde  del  su»  peccalo  , supponi  odo  , « tic  il  ramo  f<  ss.-  composto  quando  , dopo 
commésso  l' aduligli»  c I omicidio,  le  aiiiitioui  e i mali  del  corpo,  c>’  quali  D o lo  travagliò, 
gli  facevan  sempre  più  c<  no-gere  la  grave,./»  de’ suoi  pei  cali.  Altri  vogliono  che  s intenda  , 
che  il  salino  per  esser  ben  esp  to  richiedi*,  else  >i  «ìoinantli  a Dio  i;  d«uo  dell’ intelligenza  per 
«s»cre  gravissime  c moilo  difficili  e astnise  Se  cose,  delle  quali  in  es?o  ragionasi. 

Vers.  i.  Beali  coloro,  ai  quali  ec.  Reati  coloro  , ai  quali  sono  state  condonale  per  grazia  le 


i A t M 

2.  Ben tu?  »ir  cui  nfin  im|>til<ivit  Da- 
mimi* |ifC'a1iim,  nrc  rsl  in  «j>  i itti  pji:« 

i.'nli  \i. 

3.  Quoniam  tacili  , invetoravertint 
oj«a  mea  , dum  clatnnrem  tota  die. 

4.  Quoniam  die , ar  nnete  gravata 
f“d  super  me  manti?  tua:  conierai:»  sum 
ili  aerumna  m a . dum  eonfigitur  spina. 

5.  Dldiclum  mctim  cognitum  libi  fo- 
ci . et  injustitiain  tneaiu  non  abbondi. 


: XX\l.  f SIS 

2.  fi  t'ito  {noma,  mi  Dio  non  im/nith 
pio  irtto.c  netto  >p!riti>  di  Ini  simulazio- 

èli*  Ito  » iV  ‘ 

3.  Perchè  io  mi  tacqui  fi  consumarono 
ir  mie  ossa,  mentre  io  per  tutto  il  giorno 
alzava  le  strida. 

4.  Perche  d),  e notte  si  aggravo  sopra 
di  me  la  tua  mano;  fili  avvolgeva  nella 
mia  miseria  , mentre  portava  fìtta  la 

spina. 

5.  .4  fi?  il  delitto  mio  feci  noto,  e non 
tenni  ascosa  la  mia  ingiustizia , 


iniquità  o.  ì pecco ti . dr*  quali  s no  siali  ricoperti  m.  diente  I.»  giu4i/  a *•  fa  inuorenin  otte- 
nuta. twin  i'I'  un  loro  monto,  ma  por  mlsrrieordia  di  Hi  ►.  lo  .pesto  $.ii*o  furono  citato  ceio- 
sie partile  da  Fjo  o,  Hom.  iv.  7.  I n aulico  scrittore  timo  «I  ce  , die  la  prima  parie  del  ver- 
setto riguarda  i peccati  commessi  prima  del  BiUlpsimo,  i quoti  dallo  stesso  Itattc-imo  sono  ri- 
messi; la  secondo  patte  riguarda  i peccali»  i quali  -I  cito  prono  nvdii.  ut  e la  penitenza.  Questa 
sposizinne  non  è contraria  alla  prima:  perocché  e la  graz»a  del  itnticsimo  e la  convezione  ile! 
cuore,  o sia  la  penitenza,  sono  dono  di  Din.  Vedi  s.  Gregorio  in  sepf.  psal.  poenitent. 

Veri.  2.  Heat**  l'uomo,  cui  Dio  non  imputi)  peccato.  Coi  Dio  non  piti  riguarda  come  pecca- 
tore, perocché  peccator  piti  non  è.  e i suoi  peccati  sono  come  se  mai  tu  n fossero  Stati,  essendo 
stati  lavati  c cancellati.  Vedi  s Agostino  in  questo  luogo.  Cosi  il  profeta  in  tre  diverse  mu- 
nte n*  espone  con  gran  sentimento  la  felicità  di  un  uomo  , n cui  Di'»  concede  la  grazia  del  per- 
dono delle  sue  colpe.  Uno  de- pi  il  grandi  filosofi  dell’  antirbiià  teneva  per  tino  de' grandi  e 
fnromprensibili  misteri  la  maniera  , onde  I'  uomo  reo  di  lesa  maestà  divina  potesse  riconci4* 
Darsi  e torn  ire  In  grazia  col  suo  Creatore.  Qu.  sto  inibi  rò  n/n  dovea  essere  inteso  , se  non 
nud  ante  la  fide. 

E nello  spirito  di  lui  simulò: ione  non  è.  Non  è in  quest'uomo  nè  (inzinne,  nè  l'acrisia  ; egli 
cammina  reti»  con  Dio.  e non  seduca  se  atesso  eoo  fiil*a  c apparente  conversione. 

Vera.  3.  Perché  io  mi  tacqui  ee.  Perché  in  noo  couf»  s-ai  il  mio  pen  ato  , perchè  io  non  Im- 
plorai la  misericordia  di  Dio  sì  eoi. arimi rono  le  mie  essa,  « ioè  tutte  le  mie  forti*,  « d io  caddi  in 
estremo  languore,  mentre  per  la  grandezza  delle altli/iqpi  ••  del  dolore  aitava  armi, sime  strida. 
S.  A gufino,  seguendo  un  senso  oc- mie  , due  , che  **1  urciono  a un  tcmjwi  stesso  , e «ridano  i 
peccatori , quando  i loro  peccati  nascondono  v predi*’*  im  i loro  meriti  e le  buone  opere,  imi- 
laodu  il  Fariseo  del  Vangt  lo.  1/ Ehreo  qui  legge  ••  Peri  hi  io  mi  tacqui  sì  consumarono  le  mie 
osso,  ruggendo  io  tutto  il  yiorno. 

Vera.  4.  Perchè  dì  e «offe  sì  a gravò  ec.  Parla  dei  terrori  e dei  rimorsi  della  coscienze  c 
delle  violenti  rgitazitni  , eli*  li  c.  gimiava  di  e notte  la  vista  del  suo  peccato.  In  tal  misero 
sfato  io  mi  tmolgcva  , non  potendo  aver  pae  con  me  medesimo,  c Ikon  potendo  fuggirmi  , 
stimolato  dall' amor  del  ini»  bene  ad  uscire  da  latita  miseria  , ma  sentendomi  senza  forze  per 
superate  gli  umani  rispetti . e V ingiusto  rossore  di  coni  par  ir  penitente  , mentre  credeva  di 
non  esser  conosciuto  d g ì uomini  per  peccatore  : portava  frattanto  sempre  lilla  profonda- 
mente nel  cuore  la  spin  i , cioè  il  rimorso  della  coscienza,  che  mi  punge* a scala  pirs*  e senza 
t -infarto. 

Vera.  5.  A te  il  delitto  mio  feci  noto.  Parla  con  Dio  come  con  un  uomo  . e come  se  Dio  al. 
fan  soltanto  saputo  avi  s«e  il  suo  peccalo  , qfiand*  .-gl»  c.  o la  in  umil  n lo  c iuf  Sm.  Ovvero 
dicendo  u te  ftei  noto,  voi-  dire  lo  confessai  al  tu»  unni  irn,  ri  e tene*  a i tuo  luogo  e la  tua 
persona  rappresentava.  Cosi  un  dotto  Gabbino*  tran  tenuti  «urbe  nell  antica  legge  a cuu- 
fessarc  il  peccato  e «d  offerire  il  sacrili/ io. per  impetrarne  la  remisei'  n . Questa  confessione 
faceosi  dinanzi  al  sacerdote,  c il  tienitel  i poneva  le  mari  trulle  corti  • della  bestia  , che  dovrà 
immolarsi  e distintamente  manifestava  n peccalo,  di  cui  faceva  penitenza  , e promette* n l*  e- 
ineiidazioDC.  Tuie  è la  dottrina  drj.li  Ebrei  intorno  alla  col  Tessi  noe  e remissione  de*  peccati. 
Dice  adunque  Duuddo,  che  in  inni  ■ miseri*  trovandosi  pel  suo  peccato,  s<  risolse  ad  aprire, 
il  suo  cuore,  e farne  la  con  Tesa  -ine  e chiederne  il  perdono.  £ Dio,  che  è buooo  , c Dio  , che 
vuole  n>n  la  m »rte  del  peccatore , ina  che  »i  converta  e viva  , non  rigettò  , ne  dispreizò  il 
cuore  contrito  c unii  italo  del  re  peccatore,  ma  la  empiei*  del  suo  peccalo  immediataincute  gli 
perdonò. 
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' Dixi:  Confilebor  adversunv  me  inju- 
slitiam  incanì  Domino:  ci  tu  remigasti 
inijiiclatcm  peccali  nifi.  * Isa.  05.  24. 

6.  Pro  hae  oiab  t ad  te  onmis  sanctus, 
in  tempore  opportuno. 

Vcrumtanien  ni  diluvio  squamiti  limi- 
tari i in  , ad  cimi  non  approsimabunt. 

7.  Tu  es  refugiinn  nieum  a tribulalio- 
ne  . quae  circumdedil  me  ; exuitatio 
mea  erue  me  a circiimdantihus  me. 

8.  IntellfCtum  libi  (labe,  et  insiruam 
te  in  via  bac  , qua  gradieris  : firntabo 
super  te  oculos  rneos. 

9.  Notile  fieri  sicul  equus  et  mulus  , 
quibus  non  est  intellectus. 

In  carne  et  freno  maxillas  eoruni  con- 
stringe , qui  non  apptoximanl  ad  tc. 


Io  Usti:  Confuterò  contro  di  me  t let- 
to al  Siijnore  tp  mia  ingiustizia,  e tu  mi 
rimettesti  f empietà  UH  mio  peccato. 

0.  Per  questo  porgerà  preghiere  a te 
ogni  uomo  santo  nel  tempo  opportuno. 

Ce  lo , che  quando  inonderanno  le 
grandi  acque  a lui  non  si  accosteranno. 

7.  Tu  se' mio  asilo  nella  tribolazione , 
con  cui  soi i circondalo  : tu  mia  letizia, 
liberami  da  coloro  . che  mi  assediano. 

8.  Io  ti  darò  intelligenza,  e t'insegne- 
rò la  ria  , per  cui  tu  hai  da  camminare: 
terrò  fissi  gli  occhi  miei  sopra  di  te. 

9.  Guardateci  dall'  esser  simili  al  ca- 
vallo e al  mulo,  i quali  son  privi  del  be- 
lio dell' intelletto. 

Stri ngi  col  morso  e eolia  briglia  le  ma- 
scelle di  coloro,  che  si  ritiran  da  te. 


Io  dissi  : confesserò  contro  di  me  er.  Configga  talora  il  peccatore  In  propria  ini  |i!ita  non 
co  turo  se  stesso  , e ciò  avviene  quando  non  ■ ella  propria  mulina,  ma  io  altri , o nelle  depo- 
sizioni stesse  della  pravdfiizn  lenta  rifondere  la  elione  de’-i  oi  piccati:  non  eoe!  d profeta. 

Vers.  (I.  Per  questo  porgerà  preghiere  ec . Per  questo,  vale  a dire,  peretiè  tienilo'!  sci  lu,  e 
rimetti  i peccali,  per  questo  gli  nummi  pii,  gli  uomini  (Meli  a le  ricorreranno  inni  sempre , 
e la  lua  miscrirordia  imploreranno  per  le  loro  colpe,  leu  sapendo  , elle  liuti  k li  uomini  son 
peccatori , e ihe.  le  diremo  , che  non  abbiamo  percolo  , seiluiiamo  noi  stessi , e non  i in  noi 
verini.  1.  Jouli,  i.  A le  adunque  ricorrerrnno  nel  Irmpo  mreiiiro  e,  nei, torni  di  salute  ( Igni. 
Sull.  2.  ; vale  a dire  , nel  tempo  di  qucsia  vita  , nel  qual  tempo  siamo  invitali  a cercarti  , 
perchè  in  questo  tempo  trovarli  posso,  dm  : hai  tv.  ti.  Vedi  pure  li.  Cor.  vi.  2.  I.  Ebreo 
legge  : Xel  tempo  di  trovare  . nel  lempo  , in  cui  Ilio  e la  sua  misericordia  può  trovarsi.  Al- 
cuni pel  tempo  opportuno  intendono  più  strettamente  il  tenqio,  in  eui  Dio  non  sia  ancora  pie- 
namente sdegnato,  ma  sia  disposto  un  tura  ad  esaudire:  perocché  è certissimo  che  seri  ndo  la 
parola  di  Cristo  v i è un  tempo,  m cui  ruotilo,  che  abusò  della  pazienza  e longanimità  di  Din, 
lo  cercherà,  c noi  troverà  : onde  agli  Ebrei  disse  Cristo  : .*/•  cercherete,  e non  mi  troverete,  e 
mori  eie  nel  vostro  percolo. 

Certo,  che  quando  inalidiranno  ec.  L’uomo  fedele  . che  a Dio  ricorre  . e da  Ini  impetra  la 
remissione  de  p.  reati  , sira  al  coperto  dalle  cl. .tirili)  e d..lle  se  figure  , nelle  quali  saranno 
un  gimno  sommersi  i perentori  imnciinenii,  comelo  furonoa  tenipu/'fl  il. li  via  Per  le  acque 
suo  qui  mir  e Icadliv  oh  e i mah  li ’o. Il  specie, IO 'quali  Dm  punisce  i pnc.  loti  impri  i eu  i. 

V ics.  7.  Liberami  da  e olmo  , che  mi  assediano.  Dai  nemici  , clic  mi  ali  ingoi»  per  ogoi 
parie,  e creano  di  Tarsi  f micie  i dell' a-  ima  mia  ‘mr  prdcrmì. 

v ers.  8.  lo  li  darò  intelligenza,  tc.  Introdurr  D o.  . he  risponde  , e dà  salutevoli  av  veri i— 
menti  al  pierai  r convcrtito,  lo  coll  intero  re  illusila/ iene  ti  datò  intelligenza,  lo  li  mostrerò 
la  strada,  che  lu  dei  seguitare,  e le  regole  per  viver  da  giusto,  e di  più  non  li  perderò  mai  di 

V’s'a,  leriò  tirso  sopra  di  le  lo  sguaid nitroso  dell  ■ mia  | rovìdenza  , e d.  Ila  mia  rarità  , ti 

darò  consiglio  oc' dubbi , li  ajuteiò  ut'  pericoli  , ti  dare  le  forze  per  fare  il  bene  , e per  ope- 
rare la  ma  sali  te. 

Vere.  9.  Guaidatevi  daìl’esser  simili  al  cavallo,  ec.  Passa  dal  singolare  al  plurale  Si  coodo 
l’usu  dei  proleli.  In  farò  tutto  quello,  elle  hu  dello  per  voi,  purché  siate  docili  al  a ili i « i uro, 
e con  ornile  vu'ouiaria  otihrdirnzo  vi  suggelli  ile  a fere  la  rnia  volontà,  orila  quale  è la  vostra 
salute,  e non  siale  simili  a no  indentilo  cavallo  , n ad  un  mulo  ricalcitrante  , l est  e priic  di 
ragione  , le  quali  liso  b sogno  di  morso  c di  brigj.a  e di  spri  ne  , perche  al  loro  padrot  e ob- 
bediscano. 

Stringi  col  morso  . ec.  Sello  prole  del  prof,  la  , elle  piega  il  Signore  , adii. thè  rii’  l rat ’a- 
menii  severi  , colle  atiliiioni  c co' dolori  richiami  a se  quo'  peccatori  , i quali  per  debili  dine 
di  secondare  le  sfrenate  Inni  pa-sioni , essendo  già  quasi  piuttosto  bruti  feroci , che  uomini 
ragionevoli , non  si  ridurrclilion  pr  altra  via  ad  arrostarsi  a lui  c ad  onbcdoln.  Per  render 
più  rbii.ru  il  senso  delta  nostra  V o'gaia  io  «ree  di  tradurre:  di  coloro,  che  non  si  awicmano 
i ov  vi  co,  non  li  accollano  j a ts,  ho  tradotto  : di  coloro  che  si  ritiran  da  te  , ette  c per  altro  il 
vero  senso. 
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10.  Multa  flagella  peccatori,  speran-  10.  Molti  i flagelli  pei  peccatori:  mai 

tem  autem  in  Domino  misericordia  cir-  la  misericordia  sarà  a guardia  di  colui , 
cumdabit.  * che  spera  n-l  Signore. 

11.  Laetamini  in  Di  mino  , et  exnlla-  11.  Net  S gnore  rallegratevi  ed  e*ul- 
te  jusli,  et  gloriatimi  omnes  recti  corde,  tale,  o giusti,  e gloriatevi  voi  tutti , che 

siete  di  retto  cuore. 

Vcrs.  11.  Nel  Signore  rallegratevi,  ec.  Nolisi  come  la  letizia,  il  gaudio  , la  gloria  del  giu- 
sto è tutta  Del  Signore,  il  quale  è per  lui  ogni  bene. 

Salmo  fenttstmosfconita 


F.«orU  i giusti  4 benedire  Dio  per  U tua  poto  ma.  protidenia,  e booti. 


Psalmus  David. 

• 1.  Esultale  justi  in  Domino  : rectos 
decet  collaudalio. 

2.  Confiiemmi  Domino  in  cithara;  in 
psalterio  decom  chordarum  psallite  illi. 

3.  Cantate  ei  canlicum  tiovutr.  : bene 
psallite  ei  in  vociferatione. 

4.  Quia  rcctum  est  \erbum  Domini , 
et  omnia  opera  ejus  in  fide. 

5.  Diligit  misericordiam,  et  jt;d  cium: 
misericordia  Domini  piena  est  terra. 


Salmo  di  David. 

1.  Esultate  nel  Signore,  o giusti:  a 
coloro,  che  sono  retti  sta  bene  il  lodarlo. 

2.  Lodate  il  Signore  sulla  celerà : can- 
tate inni  a lui  sul  salterò  da  dieci  corde. 

3.  Cantale  a lui  vn  nuovo  cantico  : 
cantata  a lui  inni  soavi  con  allo  suono. 

li.  Perocché  diritta  eli'  è la  parola  del 
Signore  , e tutte  le  opere  di  lui  sono  nel- 
la fedeltà. 

o.  Egli  ama  la  misericordia  e la  giu- 
stizia: della  misericordia  del  Signore  è 
li  piena  la  terra. 


Vers.  1.  A coloro  , che  son  retti  sto  bene  il  lodarlo.  Perocché  .•  non  fa  un  bel  sentirola  lode 
di  Dio  nella  borra  di  un  peccatore. 

Vi  rs.  2.  Sulla  celarci  : ovvero:  sull  arpa.  Sul  salterio  a dieci  corde.  Alcuni  suppongono  , 
che  wd.i  sottintesa  la  partirei  a congiuntila,  e clu*  il  testo  Micia  tradotti»  : sul  salterò  , e sul 
derarortla,  cii  è sullo  strumento  a di  ii  corde,  tedi  Po  i.  xci.  <1.  coù  sircbbon  tre  strumenti, 
t*  non  d ic.  Quanto  al  salti  ro  i Latini  lo  chiamnron  n oblio  , dall*  Ebreo  fletei.  Vuole  adunque 
il  tiro  tela,  che  le  laudi  del  signore  sieno  cantate  eoo  letizia  e gaud  o grande  , e perciò  ordina, 
che  la  voce  e il  canto  de’giuslr.  sia  ncompagnalo  da’musicali  strumenti. 

Vcrs.  4.  Ver ocrl è diritta  eT  è la  parola  del  Signore.  Ecco  1*  argomento  e la  materia  delle 
lodi  di  Dio.  La  pan  la  di  Dio  sia  . che  ella  insegni  c ordini  quello  , che  dee  tarsi  dall'  uomo  , 
sia,  che  ella  prometta  i hi  ni,  o mi:  arci  i castighi,  questa  parola  é retlilud  oe  , giustizia  e ve- 
rità. E tolte  le  opere  di  l ut  sono  nella  fedeltà  : Dio  e ledete  in  tutte  le  opere  sue  , perchè  in 
tutto  quello,  che  ei  fa,  n'ori  perde  giammai  di  vista  i suoi  eletti,  pi’  quali  sono  tutte  le  cose , 
come  dice  I'  Apcstolo,  c n<  n manca  giammai  di  adempiere  riguardo  ad  essi  le  sue  promesse. 
Vedi  s.  Agostino  enarrat.  2 

Vcrs.  5.  Egli  ama  la  misericordia  e la  giustizia:  ec.  Colla  miserii  ordio  fa  del  bene  n’bnoni, 
colla  giustizia  punisce  i cottili.  Ma  notisi  come  avendo  celebrata  in  Din  la  misericordia  e la 
giustizia  , che  risplendono  ambedue  tiiir-bilmcnte  nel  governo  degli  uomini,  il  profeta  tras- 
portalo dalt'i» fletto  verso  la  misericordia  divina  sulla  quale  posa  tutta  la  speranza  dell’  nomo  , 
soggiunge,  che  la  terra  tutta  della  misericordia  di  lui  è ripiena,  come  se  18  moltitudine  delle 
misericordie  di  Dio  verso  gli  nomini  non  gli  l->sci.isser  'edere  sulla  terra  s*  non  misericordia 
e misericordia,  in  effetto  ( dice  s.  Agostino;  siccome  la  terra  di  miserie  ridonda  , cosi  di  mi- 
sericordia cITc  ri;  iena.  T topo  di  misericordia  è la  vita  pi  estro:  dopo  la  quale  viene  il 
tempo  del  giudizio.  Adesso  è il  tempo  in  cui  Dio  a se  chioma  quelli,  che  si  erano  allontanati 
da  lui,  c se  a lui  si  rivolgono  perdoua  l ro  i peccati  ; è paziente  co’  peccatori,  a pellami  che 
si  convertano,  e quandi  converto  isi,  del  pass  t > si  scorda,  e promette  i beni  futuri  , s im  la 
i negligenti,  consola  gli  adirili,  istruisce  quei  che  umano  la  sciama  della  salute,  ajuta  q1  ci  , 
che  combattono,  nissuno  abbandona  , che  tulli  attenui  rivolge  a lui  le  sue  grilla  , dona  quel 
che  a lui  dee  offerirsi,  dà  egli  quello  onde  possa  placarsi.  E» co  il  tempo  grande  della  miseri- 
cordia ; verrà  dopo  questo  tempo  il  giudizio , ed  allora  il  pentimento  sarà  senza  frullo.  Cosi 
s.  Agostino. 
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fi.  Verbo  Domini  meli  firmati  (uni  : 
et  spiritu  oris  ejus  emnis  virtns  eorum. 

7.  Congregane  sicut  in  nife  aqtttismj- 

ris:  poniiis  in  thcsauris  abyssos. 

8 Timeat  Dominimi  omnis  terra:  ab 
eo  antera  commoveaniur  otnnes  tnhabi- 
tantes  orbem. 

9.  ' Quoniam  ipse  dixit  , et  facta 
flint  : ipse  mandavit , et  creata  flint. 

’ Ge n.  i.  8.  Judith.  10.  17. 

10.  Duminusdissipat  consilia  gentium: 
reprobai  autem  rogitationes  populorum, 
et  reprobai  tonsilla  principimi. 

11.  Consiiinm  autem  Domini  in  ae- 
ternum  mane!  : cogita tiones  cordia  eju* 
in  generatione  et  generationem. 

\ì.  Beata  gens , enjus  est  Domious 


XXSlI. 

fi.  Dalla  panda  del  Signore  i cieli  eb- 
bero sussistici  za;  e daUo  epifita  della  tua 
borio,  lotte  lt  laro  ririir'.i. 

7.  Li  da  raduna  le  acque  del  mare 
quali  m un  otre,  è gli  abissi  ripone  nei 
tuoi  serbatoi. 

8.  La  terra  tutta  tema  il  Signore  . t 
dinanzi  a lui  tremino  tutti  gli  abitatori 
dell'  universo. 

9.  Perocché  egli  disse  , e furon  fatte 
le  cose  : comandò , e fun.n  create. 

10.  Il  Signore  manda  in  fumo  i dise- 
gni delle  nazioni  , « coni  rende  i pen- 
sieri dei  popoli , e nude  toni  i consigli 
de'  principi. 

1 1.  Ma  il  consiglio  del  Signore  è sta- 
bile per  tutta  ('eternità:  i pensieri  del  cuo- 
re di  lui  per  tulle  le  eludi  e generazioni. 

12.  Beato  il  popolo  , che  ha  per  suo 


Ver».  S.  Valla  parala  del  Signore  i tèli  ebbero  sussistenza , ee.  L»  parola  di  Dio  clln  è qui 
il  Verbo  de  Dio  , e lo  spirilo  d Ila  l>  oca  di  Dio  egli  e lo  Spirilo  Santo  . il  quale  do  Dio  Padre 
per  la  b rea  di  lui , cine  pel  di  lui  Verbo  prorerie.  Cosi  noi  abbiati)  qui  |icr  comuni'  sentenza 
de' Padri  ucCriinatu  il  mis  ero  di  Dio  trino  ed  uno  , di  l>  n Padre  . i he  crea  dal  nulla  tutte  le 
tose  per  metro  del  ’rssenriole  tuo  p rota , prr  mezzo  del  suo  Veiba  e dello  spirito  operarli  • . 
il  quale  , come  sla  scritto.  Ceri.  1 . 2.  li  morra  sopra  te  aeque,  vilificando  luite  te  ro  t : Tut- 
te le  loro  rii  ludi  ; ovvero  : Il  loro  ricredo.  L esort  ilo  dii  cielo  Suiio  le  stelle  disposte  in  bel- 
lissima ordinanza  ne'rii  li.  Quali  ha  luter  iole  intese  gli  Ang  li. 

Vcrs.7.  liwtuua  le  acque  del  mare  quoti  in  un  otre.  Oviery  ritiene  te  ncque  del  more  re.:  tir!  - 
l' alveo  ad  cs.-c  assegnalo  ritiene  ( Come  io  otre,  dr  cui  non  escono  ) le  acquo  del  mare,  te  quali 
al  priuciiio  ai  spandevano  sopra  lo  terra  : Gen.  I . !>.  I’.  gli  abissi  ripone  ne  suoi  serbimi.  R 
puue  nell  cavila  della  I rra , e negli  occulti  rie.  tlacoli  I imrueusa  copi»  delle  ncque.  I.a  pos- 
sanza di  Dio  è quella  . che  in  un  dato  luogo  e dentro  certi  conlini  ristringe  1 immensa  mole 
dell  • i equo  , id  ivi  elle  si  stanno  tome  iu  un  iure,  o coinè  i l un  srbatojo  pr -pi roto  per  esse 
dali'Ounipoleute . d ndeiot.  usciranno  giaruiuai  a sm  m iliare  la  terra. 

Vi  ri.  8.  La  (cri  a tulio  temo  il  Signor  e , ec.  Dapnichè  D o è -i  grande  e si  polente  . lo  te- 
ma la  terra  , lo  lituano  e lo  tdoriro  tutti  gli  domini.  Ed  è noli  bile  . i h 1 m tulle  le  Serillure 
come  il  solo  oggetto  da  temersi  pi  r l’uomo  egli  è Dio  : ptruerhe  tulle  quelle  creatore  dalle 
quali  può  ten  r alcun  male  ftll'm  ino  sono  tutte  soggette  c di  pendenti . e nelle  mani  di  lui  , 
cui  dobbiamo  obbedienza  e umore  , id  il  quale  fa  m . che  tutto  cooperi  al  in  ne  di  quedi , clic 
Io  amano. 

Ver»,  li.  Fracchi  egli  disse  , e furi  ri  fatte  ee.  A una  parola  di  lui  ri  b ro  I' ras-re  tutte  le 
case  Tatua  e la  cinta  e facilita  . con  coi  egli  fa  tulio  quello,  che  tuoi-. 

Vcrs.  10.  il.  Il  Signore  mando  in  fumo  re.  Ali.'  disposi/iooi  c ai  lol  -ti  di  lui  sono  sotto- 
poste tutte  le  core  d.  I mondo  , quindi  i di-egni  delle  le  zioni , i prog  iti  de' pop  li . I ' idee 
e le  r soluzioni  de'  regnanti , se  a lui  non  placco  no  , egli  le  in.  nda  io  fumo  , le  reode  vane  ed 
inutili  , ma  a'ilsegin  di  lui , a' decidi  di  lui  non  e potenza  . che . ppone  si  po  si  , perciò  i 
Suoi  disegni , i suoi  decreti  >arun  sempre  eseguiti  scoia  cpotrasio.  Ciò  ri  lidi*  manifestamen- 
te nella  opera  grande  della  fondazione  della  Eli  es.  di  tirsi]  tir  si  i , opera  eseguita  con  mezzi 
io  apparenza  si  denoti  , a dispetto  da'  con  rari  disegni  delle  < a/i  ni , de'  peus  eri  dei  popoli  e 
de' consigli  de' principi  , e di  luite  le  forze  d Ila  donna  nte  Iti  .lai ■ in. 

\ers.  i2.  tifalo  il  popolo  , ec.  Essendo  Ilio  lauto  grande  c potè  te  . beala  la  nazione  , eh* 
per  suo  Dio  lo  riconosce  e lo  ad.  ra  . b aia  l' ereditò  , cb,-  a un  lai  Padrone  e soggetta.  Popo- 
lo drl  uro  Dio , erediti  del  loro  Dio  fu  il  p polo  Ebreo , c c n no  Ito  migliori  titoli  lo  è il 
popolo  Cristiano.  E qual  con  -ola zumo  noti  ì-pira  in  a I un'  ao'ma  fedele  queste  parole  . e qual 
gratili. dme  ancor  non  ispirano  per  la  grazia  ricevuta  da  Diu  di  esser  del  ninnerò  di  questo 
popolo  ? Tutti  amiamo  e desideriamo  di  es.-er  beali  ; ma  perversi  so  io  quelli , che  vogliono 
essere  cattili , e non  vogl ino  essere  infelici  , quando  c certissimo  che  inseparabil  compagna 
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Deus  ejus  : populus  , qtiem  elegit  in  he-  Dio  il  Signore;  il  popolo  cui  egli  ti  eles- 
redilalrm  sibi.  te  per  sua  eredità. 

13.  l)e  coelo  respexil  Dominus:  vidit  13.  Dal  cielo  mirò  il  Signore;  vide 

omtu-s  filios  hominum.  lutti  i figliuoli  degli  uomini. 

14.  De  praiparalo  habitactilo  suo  re-  14.  Da  quella  mansione  sua,  eh' ei 

spcxit  super  omnes  , qui  liabitant  ter-  preparò  , gettò  lo  sguardo  sopra  tutti  co- 
rata. Uro,  che  abitano  la  terra. 

lG.Qui  finxitsingillatira  corda  eomm;  la.  Egli  che  formò  a uno  a uno  i loro 
qui  intelligit  omnia  opera  eorum.  cuori,  eoli  che  te  opere  loro  tulle  conosci. 

1G.  Non  salvatur  rex  per  inullam  vir-  10.  Non  trova  salvezza  il  re  nelle  mol- 
tutem  : et  gigas  non  sai v abitur  in  mul-  te  squadre:  e il  gigante  non  »t  salverà 

titudinc  virtutis  snae.  perla  sua  molla  fortezza 

17.  Fallax  eqiius  ailsalutem:  in  abun-  17.  Fallace  mezzo  perla  salute  è il 

dantia  nulcm  virtutis  sua  e non  salvabi-  cavallo  ; e la  molla  sua  robustezza  noi 
tur.  salterà. 

18.  Ecce  oculi  Domini  super  melpen-  18  Ecco  gli  occhi  del  Signore  sopra 

tes  eum;  et  in  eis,  qui  speroni  super  mi-  color,  che  lo  temono , e sopra  coloro,  che 
«ericordia  ejus.  confidano  ntlla  sua  misericordia. 

19.  Ut  eruat  a morte  animas  eorum,  19.  Per  liberare  le  anime  loro  dalla 

et  alat  eos  in  fame  : morte  , e per  sostentarli  nel  tempo  di 

fame. 

20.  Anim  i nostra  sustinet  Dominimi:  20.  I.anima  nostra  aspetta  in  pazien- 

nnoni.mi  adjutnr  . et  protector  noster  za  il  Signore,  perchè  egli  è nostro  aiuto, 
est.  e protettore. 

21.  Quia  in  eolaetabiturcornostrum:  21.  Perchè  in  lui  si  rallegrerà  il  no- 

ci in  nomine  sancto  ejus  speravimus.  slro  cuore,  e nel  nome  santo  di  lui  por- 

rem  nostra  speranza. 

delta  malvagità  ella  èia  miseria.  Pongo  adunque  l'uomo  la  su*  feliciti  nell’essere  sano  e vi- 
vo membro  del  popolo  di  Di» , e siri  beato  . perchè  sari  giusto  ; beato  in  imperatila  adesso, 
bealo  in  fallo , e pi'rfctlamrntr  b-aio  m i seeol  > avvenire. 

Ver-.  13.  Dot  cielo  mirò  il  Signore  ; ec.  Pari.»  qui  , e io  appresso  della  prmidrnzi  , con 
cui  Dio  le  umani'  cose  governa.  l:a<  c.elo  egli  mira  a uon  a uno  tulli  eli  unni. ni , a uno  a uno 
li  conosco  , r di  ciascheduno  ha  cura  , come  di  tutti  , e di  tutti  mine  di  un  sn'o. 

Vera.  11.  Do  quella  mansione  sua  , chei  preparò,  ec.  Che  ei  preuarò  dallo  fi  ni  aliane  del 
montai  po' Mini  amiri.  Mail.  xxv.  4.  È qui  accennala  la  eterna  predestinazione  di 'santi. 

Vers.lli.  tigli,  che  formò  a uno  a uno  i loro  cuori,  ec.  C oè  le  anime  loro.  11  cuore  per  l'ani- 
ma si  (ruta.  Vuoi.  t.  22.  Cosi  Dio  è chiamalo  dall'  Apostolo  Padre  degl1  Spirili.  H br.  ili.  V. 
Dicendo  . clic  Din  è creatore  delle  anime  , le  quali  ad  una  ad  una  egli  forma  c infonde  nei 
Corpi  , lac  a il  profeta  . che  si  intenda  , che  de’ corpi  ancora  rgliè  il  ve  o Fattore.  Or  siccome 
da  lui  h..nn  > gli  uomini  tulio  il  loro  essere  , cosi  della  previdenza  ili  lui  han  Insogno  per  sus- 
sistere . ed  egli  di  iiissuno  si  scorda  , e le  opere  di  lutti  disamina  per  trattarli  secondo  quel, 
eh'  essi  si  meritano. 

Vera.  1(1.  Non  trova  laicizza  il  re,  ec  Tizi  la  la  potenza  de’ grandi,  tinta  la  furtezza  degli 
eroi , (uni  ili  umani  mezzi  sono  un  nulla  per  l'uomo  che  non  è as-ósiit"  da  Dio. 

Vera.  17.  ti  lo  multa  sua  robustezza  noi  salverò  . I.’  Ebreo  legge , non  salverà  i vale  a dire 
iiou  silierà  il  cavaliere.  I!  cavallo  c qui  pnv.o  per  significare  qualunque  grandezza  , ricchez- 
za , onore  , possanza  , che  mai  servirà  all'  m ino  per  Tarlo  salvo  e felice  se  egli  uoo  ha  con 
se  Ilio. 

Vi  r<.  IR.  Erro  gli  nei  hi  del  Signore  ec.  Dio  ha  cura  di  tolti , ma  la  ^speciale  previdenza  , 
il  fin  re  |"li  grande  di  Dio  egli  è per  li  giusti. 

' ers.  IH  t’rr  sostento,  li  n.l  tempo  di  fame.  Siccome  nella  prima  parie  del  versetto  la  mor- 
te da  cui  Dio  Li  era  i -insti . è In  morie  dello  spirilo  , o sia  la  caduta  del  peccalo  c la  danua- 
rioiie , cosi  iu  questa  scQiinda  pari  " in  fame  < Ibi  e la  pci'liZ  onc  d i s stenta  mento  . che  Dio 
non  mancherà  giamni  i di  d re  ai  gius  i , i quali  aitati  sempre  l'abnoodtoza  degli  cjuii  spi- 
rituali per  crescere  la  saltile. 

Vera.  21.  li  nel  nome  ionio  ec.  Il  nome  di  Dio  ( comesi  è dello  altrove  ) significa  la  virtù  , 
tu  poterne  di  Dio.  In  quest*  sperano  i giusti. 
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22.  Fiat  misericordia  tua  , Domine  , 22.  Sta  sopra  di  noi  t o Signore  , la 

super  nos  , quemadmodum  spera  vimus  iva  misericordia  , conforme  noi  in  te 
in  te.  abbiamo  sperato. 

Ver».  22.  Sia  sopra  di  noi .,  o fiqnore  , la  tua  mìsericordi -i , ec.  Questa  è la  formo!*  , col- 
ta qual»*  iì  profeia  invoca  il  nonio  d*  Dii*  : ••  imi  aulico  Imespr»*  e o-*erva  , clip  n n pò  altri , 
fuorché  ad  un  giusto  perfetto  cune  l)a»idde  puòcomenire  ques  a numera  di  ora  ione  ; pe- 
rocché chi  di  nei  ardirebbe  di  dire  a D.u  : Signore  dottrini  una  augura  di  miserico,  dia  agua- 
le alla  misura  dalla  spert.nsa  , che  ho  hi  voi  ? Chi  s*  sp  n»r  tento  , e si  gerì  ralmeule  e fer- 
mamente in  D.o  , che  jiossa  con  hibuia  parlar  cosi:  Misura  colla  mia  speratila  la  tua  mi- 
sericordia. Tcodor. 

*828» 

Salmo  €rfntrsimotfr;a 


Rende  grazie  • Dio  . d».  i tuoi  difendo  da  ago»  mal*  , « gli  espi  pomice  ««finnl*. 


David  , cum  immuta vit  vultum  suum 
coram  Achimelech  , et  dimisil  euoi , 
et  abiit.  ( 1.  Rcg.  21.  ). 

1 Benedica  m Dominimi  in  omni  tem- 
pore , semper  bus  ejus  in  ore  meo. 

2.  In  Domino  laudabili]!*  anima  mea: 
audiant  mansueti  et  laetenlur. 

3.  Magnificate  Dominimi  mccum  : et 
exalleinus  nomen  ejuy  in  idipsum. 

4.  Exquisi\i  Doni iuum  , et  eiaudivit 


Salmo  di  David  , quando  si  contraffece 
in  presenza  di  Achimelech,  il  quale  lo 
licenzio  ed  et  si  parli . 

1 . In  ogni  tempo  io  benedirò  il  Signo- 
re; le  laudi  di  lui  santi  sempre  nella  mia 
bocca: 

2.  Nel  Signore  si  glorierà  l'anima  mia : 
ascoltino  gli  umili , e si  consolino. 

3.  Esaltale  meco  il  Signore  , ed  esal- 
tiamo insieme  il  nome  di  lui. 

h.  Cercai  it  Signore,  e mi  esaudì:  e 


Quando  si  contraffece  in  presenta  di  Achimelech.  Achimelech  ora  nome  comune  de’  re  Fi- 
listei . come  qui*'l"  di  Faraone  e di  Tolomeo  Tri  n ninne  ai  re  dell  Egisto.  Vedi  Gen.  ni.  22. 
ni.  IS.  t cnsi  5.  Rasi  io  e gì  n raion  nte  i RaU»  ini  ma  il  pro|  rio  nome  del  re  di  llcih  . pres- 
so d:  cui  si  cri  rii. roto  Dmiddc  eri  Achs.  Quiti  111»  idde  per  s i vare  la  % ita  contraffece  I in- 
sensato , è f igy'f"  il  pericolo  ondò  a nascondersi  nella  cinema  di  Odollam  . dove  compose 
questo  salmo.  V*ds  1.  Big.  ni.  giusto  è uno  Uc'salini  alfabetici , de'qoali  aLbiam  parlalo  di 
sopra  al  «-filmo  xviv. 

Vers.  1.  In  ogni  tempo  io  bcvalirò  il  Signore.  >«»I  lempo  di  avversità  e nel  tempo  di  pro- 
spcr.ta.  nella  pace  e nella  persecuzione.  È inolio  bella  a questo  p»s-n  a riflessione  di  s.  Ago- 
stine : Benedici  Lio  , quando  ti  da  la  consolazione  , lunedicifo  attorci  è te  la  toglie  , perchè 
eg' i è . che  la  dà  e la  log  ie  , ma  se  stesso  non  togli'  a colai , che  tu  benedice. 

Vers.  2.  A et  Signore  si  gloiiirà  l anima  mia.  H giusto  nulla  attribuisce  a se  stesso,  nien- 
te confida  in  se  sus  o : a sua  gloria  , coinè  la  sua  speranza  nella  benignità  e nella  carità  del 
suo  Dio  è riposta.  A*'  tltu.n  gli  umili,  c si  ov  sci  ino.  Gli  umili,  gli  alllilli  e tribolali , ascol- 
tino quel  , che  Dio  ha  fallo  per  me  . c ne  prendati  rotisela/ ione  e argomento  di  bene  sperare 
per  loro  $ir$-i.  CìlJi  parca  , che  D vi<  de  dove-»»*  subito  descrivere  q*  elio,  che  il  Signore avea 
operato  ;n  suo  latore  . ma  no . j croci  he  p enodi  tener»  rardenl»-  gratitudine,  invita  e prega 
questi  umili  ..d  esaltare  e render  gra»  e I Sonore  per  lui  e con  lui.  Esaltate  meco  il  Signore. 

Ver*.  3.  Ld esaltiamo  insieme  il  nome  diluì  Gòsi  Uo'onima  ii  onoseuic.  un  anima  amarne 
si  studia  d’ infondere  in  lutti  i cuori  la  riconosccti/a  e l’ amore  verso  il  su»*  Dio.  Se  voi  /’  a- 
mate  ; dice  s.  Ago-imo  portate  tutu  all*  amore  dì  Lio  ; partite  quei,  che  potate  esortatala, 
soppm  tondo,  p eg  .tido,  portateli  ull’omorc,  affinali  te  esaltano  Dìo.  tutti  insieme  lo  esali  no. 

Vers.  4 Cerea»  il  Sigiane,  e mi  et  aodi . e mi  tiassr  er.  Eeeo  liu  < Ime*»  le  quello  , che  Da- 
vide vuol,  che  gli  umili  sappiano  in  orilo  alle  reccmi  tuberi»  orda-  usale  ua  Ilio  co  r lui.  Via 
qui  si  rilbiia.  che  l'ocra  sino?,  in  rei  tu  scritto  questo  bel  cantico  ci  è veramente  noti  dal  ti- 
tolo , come  rbhiaa  o veduto  . ma  non  $»  vcilrà  , che  in  lutto  il  salmo  unn  t-oI*  par  'birra  si 
tro'  i , oi.de  n mprend-isr , i h'ei  iettile  gr«y»  * al  Sigili  re  per  averto  liberato  dal  pericolo  della 
morte  nella  resa  del  re  di  (*elh,  e per  avergli  data  la  consola  zinne  di  rivede  e nella  spelonca 
di  Odolittn  tuli»  la  famiglia  del  padre  suo  che  andò  a ritrovarlo  ( 1.  Beg  xxil.  1.  2.  , e di 
accogliere  un  buon  numero  di  poteri  , che  si  diedero  a seguitarlo;  di  tulio  questo  oissug 
motto  . oissan  canno  io  tutto  i!  decorso  di  DaviJde  ; perocché  lo  spirilo  del  Signore  , che 
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me  : et  ex  omnibus  tribulationibus  meis 
eri|)«'it  me. 

5.  Accedi  te  ad  cum,  et  illumìn.iinini: 
et  facies  ve»tiac  m n coiifiindentur. 

6.  Iste  paoper  clamavjt  : et  Dórninus 
exaudivif  eum  , et  de  omnibus  tribula- 
tionibus  ejus  salvavi!  eum. 

7.  limniltet  Angelus  Domini  in  ctr- 
cuitu  timentium  eum  : et  eripicl  eos. 

8.  Gustate,  et  videte  qiioniam  stiaws 
est  Dominus  : bealus  \ir  , qui  sperat 
in  eo. 

9.  Timido  D'-minum  omnes  sancti 
ejtis  : quoniam  non  est  inopia  t.menti- 
bus  eum. 

10.  * Divites  eguemnt,  et  esurierunts 

inquirentes  autem  Dominum  non  minn- 
eiitur  omni  bono.  * Lue.  1.  53. 

11.  Venite  filii,  audite  me  : timorem 
Domini  docebo  vos. 

1 2.  * Quis  est  homo  , qui  vnlt  vitam: 
diliiiit  die»  videro  bono»?  * 1.  Petr. 3.10 
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» 

mi  trasse  fuori  di  tutte  le  mie  tribola- 
zioni. 

5.  Accostatevi  a lui , e sarete  illumi- 
nali , e i vostri  volti  non  aceran  confu- 
sione. 

6.  Questo  povero  alzò  le  grida  , e tl 
Signore  lo  esaudì , e lo  trasse  fuori  di 
tulle  le  sue  tribolazioni. 

7.  Calerà  l'Angelo  del  Signore  intorno 
a coloro , che  lo  Umono  , e li  libererà. 

' 8.  Gustoté , e fate  sperìenza  , come 
soave  sia  il  Signore  : beato  l' uomo  , che 
spera  in  lui. 

9.  Santi  tutti  del  Signore , temetelo; 
imperocché  non  manca  nulla  a color , eh» 
lo  temono. 

10.  / ricchi  si  trovarono  in  bisogno , e 
patiron  la  fame  ; ma  a coloro,  che  temo- 
no il  Signore  non  mancherà  nissun  bene. 

1 1 . Venite  , o figliuoli , ascoltatemi  , 
vi  insegnerò  a temere  il  Signore l 

12.  Chi  è colui , che  ama  la  vita  : e 
desidera  di  vedere  de’ buoni  giorni  ? 


dettavo  a lui  qui  sii  cantici  lemperò  le  espressioni,  e ogni  parola  del  profi  la  tn  Ini  guisa  . che 
potcssor  servire  , rd  tesero  adattati  no»  per  quel  solo  li  mpo.  nè  alle  sole  persone,  per  cui  fu- 
mili) scrini, -ira  a filiti  i tempi  e a mi  e le  anime,  e a Unta  quanta  la  Chiesa  ; conrioSiarbè  di 
tutti  i secoli,  e dr  tulle  le  anime,  e di  tutta  i.<  Chiesa  di  verni  essere  i saimi  l' im-stimabil  te- 
soro , da  cui  trarre  r.d  ogni  uopo  secondo  la  paiola  Evangelica  ) Je  nuove  e vecchie  cose  per 
istruzione  e ednsola/iont  ed  edilicazione  comune. 

Ver».  5.  Ascosi  ai evi  a lui , ec.  S.  Agostino:  Accostatevi  a lui  seguendo  lui  colla  fede,  aspi- 
rando col  desiderio,  (orrendi)  per  la  rarità.  L.  sarete  ilum;nati  : sarete  liberati  dalle  tenebre 
dell'  ign*>raliza  c dell’  errore  , e am  he  dalle  tenebre  delle  c«lam:ià  c de'  disastri. 

Vers.  0.  Questa  jioveio  alzò  le  grida,  ec.  Di  se  j>«  ria  in  terza  peismta.  io  , quei  povero  ab- 
bondo nulo  D i'  uldc.' 

Vers.  7.  Colera  l’Angs’o  del  Signore  ec.  1/ Ebreo  ha  maggior  onrrg  n : J’  Angc'o  , ovvero 
gli  Angeli  del  Signore  si  > ciampen.nro  »/  tomo  a colo-,  che  lo  temono.  Metafora  Iraita  dalla 
milizia,  colla  qual  metafora  si  allude  alte  due  schiere  di  Angeli  vedute  do  Giacobbe  , Cen. 
xxxu.  1 ronde  vi  luogo  , dove  ebbe  questa  visione  fu  chiamalo  da  Ini  i due  ‘accampamenti. 
Gli  Ai  g li  (dire  t’aoln  Hthr.  t.  li  ) sou  lutti  spìriti  amministratori,  che  son  mandati  ut  mi- 
nistero in  grazia  di  < olmo,  i quali  acquistano  l eredita  d Ha  salate. 

Vers.  8.  Gustale  e fate  spericn:a  nane  ec.  S.  Atanasio  e s.  Agostino  , p litri  Padri  espon- 
gon  i queste  parole  dei  cibo  e deila  1 evuuda  spiiiiuale  dt-l  corpo  e del  sangue  di  Cristo  , ed 
era  questo  verdetto  ’n  iurte  Chiese  anticamente  usato  ad  invitare  il  popolo  alla  partecipa- 
zione de’sac.i  misteri,  nc'qu  .h  iti  i.-pccial  modo  si  gusta  e si  spèr  menta  la  dolce  b.niguità  di 
Crislo  verso  > f deli. 

Vers.  9.  Nn  manca  nulla  a color  , ec.  Nis«ono  ajulo  , nissuna  grazia  necessaria  pè'r  Ut 
salute  mancherà  giammai  a coloro,  i quali  con  affetto  di  figlinoli  temono  il  Signore.  E quanto  , 
a'temporali  soccorsi  sia  scritto:  cercate  prima  il  regno  di  Dio  , e latte  queste  cose  «i  tarati 
date  p r giunta  , Matth.  vi.  33. 

Vers,  10.  I ricchi  si  trovarono  in  Insogno.  Vale  a dire  i ricchi  del  secolo  , come  li  chiama 
V.Ap  *'  tolo  1.  7 ini.  vi.  17.  Questi  ricchi  , i he  hanno  spiriti  altieri , e sono  eh  amati  leoni  nei- 
i'Ebie  i , e confidano  nrlle  incet  te  rici  lusze  , e non  in  Di » t iro  , questi  patiranno  necessità  , 
saran  poveri  di  ogni  bene  dello  sj  itilo  , c sovente  ancora  sainn  ridotti  a mancare  del  necessa- 
rio sosicniamenio.  gasiigattdo  Di  i i Ioni  peccati  colla  privazione  delle  ricchezze  date  loro  , per- 
ché r.tcch  si  fai  esser  di  buone  opere  , c delle  q .tali  empiamente  abusano  per  offenderlo. 

Vers.  12.  Chi  è colui,  che  ama  la  vita  ; ec.  La  vi  a e i giorni  buoni , di  cui  parla  Davidde , 
sono  la  vita  eterna  , e i giorni , a 'quali  non  succiderà  mai  la  notte,  que'giorni , ne'quali  sarà 
dato  ail'uomo  di  vedere  e godere  il  bene  vero  , il  bcDe  eterno. 

fibbia  Voi.  Ili . 28 
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13.  Prohibe  linguai»  luam  a malo  : 
et  labia  tua  no  loquantur  dolum. 

14.  Diverte  a maio  , et  fac  bonurn  : 
inquirc  pacem  , et  persequere  eam. 

15.  Oculi  Djinsni  ' super  juslos  : et 
#nres  cius  in  prece*  eorum. 

* Eccl.  15.  20.  Ilebr.  4.  13. 

16.  Vttllns  autem  Domini  super  fa- 
eientes  inala:  ut  perdat  de  terra  memo- 
riali! coroni. 

17.  Clamaverunt  justi  , et  Domimi* 
exaudivit  eos:  et  ex  omnibus  Iribulatiu- 
nibos  eorum  liberavit  eos. 

18.  Jttxla  est  Dominus  iis,  qui  tribù- 
lato  sunt  corde  : et  humdes  spirilo  sal- 
vabit. 

19.  Multati  tribulationes  justorum  : 
et  de  omnibus  bis  liberabit  eos  Domi- 
Mi. 

20.  Custodii  Dominus  omnia  ossa  eo- 
rum : unum  ex  his  non  cogteietur. 


XIYI». 

13.  Custodisci  pura  da  ogni  male  la 
tua  lingua , e le  tue  labbra  non  parlino 
con  inganno. 

1 4.  Fuggì  il  male  , e opera  il  bene  ; 
cerca  la  pace  , e valle  appresso. 

13.  Gli  occhi  del  Signore  sopra  dei 
giusti , e le  orecchie  di  lui  lese  alte  loro 
orazioni. 

l(j.  Ma  la  faccia  del  Signore  irata  in- 
versi) di  coloro  , che  fanno  il  male  , per 
ùlermmare  dai  mondo  la  lor  memoria. 

17.  Alza  noi  li  grida  i giusti;  e it  Si- 
gnore gli  esaudì , t liberali ì da  tutte  le 
toro  tribolazioni. 

18.  Il  Signore  sia  dappresso  a colo- 
ro . che  hanno  il  cuore  affitto , e agli  n- 
vi ili  di  spirito  darà  salute. 

19.  Molte  le  triùalazioni  de'  giusti  ; e 
da  tulle  queste  li  trarrà  il  Signore. 

20.  Di  tutti  i loro  ossi  ha  cura  il  Si- 
gnore ; uno  di  questi  non  sarà  fallo  in 
pezzi. 


V«m>.  13.  Custodisci  pura  do  ogni  mate  tu  tua  lingua  se.  Muatrs.clw  il  timore  di  Iti»  coo- 
liste nella  fuga  dei  mole  , e uell  .scrcizii  delle  buone  opere.  E pirli  io  particolare  de’ petroli 
dell»  tingo»  , peli  he  , Clone  dire  s.  diluiamo  ««  imo  si  crede  di  essere  . eligioso  senza  raffre- 
nare la  propria  lingua...  la  religi'  ni  di  costi  i i vana,  cap.  i.  88.  £ ehi  non  inciampa  nel  di- 
scorrere , quoti  t uomo  perfetto  , 11,14.  ni.  2. 

Yers.  l i.  Orso  la  par-  e 1 1 .Ve  appresili.  Questa  pace  etto  è in  primo  luogo  la  pare  con 
Din  . e noi  dobhiam  cen  arla  col  nuu  perdettero  , che  siavi  cosa  nel  nostro  cuore , onde  egli 
•bilia  a sd  gn«r>i  con  noi.  Secondo  ella  c la  pace  < "‘prossimi , insegnandoci  l’ Apostolo  < he  que- 
sta pace  conservisi  . quaot’e  io  noi  , imi  t ni  gli  uomini , ttom.  xu.  In  terzo  luogo  la  pace 
con  noi  medesimi,  ed  > lui  consiste  od  tenere  soggette  alta  rag, ime  e alto  spirilo  le  turbolen- 
te passioni  , e Ulti  grillquieti  penso  ri.  Qt  osta  pare  si  dee  cercare,  c procurare  eoo  ogni  stu- 
dio ,"e  tenerle  dii  Irò , i ale  a dire  rousrr verta  ad  ogni  i osto  , e ritenerla  , qusudo  ci  sembra  , 
thè  saremmo  vicini  a perderla.  Ma  eco  gran  tea  o il  Profeta  per  farci  intendere  come  pace 
piena  c perfidi  1 non  può  a'cisi  qo  ggiò  si  espresse  in  tal  guisa  cerea  la  pace  r ralle  appres- 
so , aceri  nardo  clic  i giusti  stessi  iu  questa  ria  che  r tempo  di  inolila  e di  combattimento 
non  senza  gran  diiliroltii  poss  ine  a\  cr  qui  eta  pace. 

Yers  15.  Uh  orrhi  del  tignai  e ec . Il  faterò  di  Ili»  , la  grazia  di  Dio  è pe’giusli. 

Ver».  18.  Sta  dappresso  a coloro , ec.  Il  Signore  sla  sempre  vicino  colla  tua  misericordia 
a coloro,  i quali  per  tu  veemenza  delle  tribolati  ulti  e delle  tentazi  ni  hanno  un  cuore  afflìttile 
spezzalo.  Quanto  adunque  s'ingannano  quelle  anime,  le  quali  perche  sono  grandemente  afflit- 
te , e tribolate  . credono  . clic  Dui  sia  da  esse  inulto  lontani!  ! E agli  umili  di  spirilo  darà  sa- 
lute-. que-ti  afflitti  . questi  tribolati , che  sono  umili  ili  cuore  menni  salute  da  Dio. 

Yers.  19.  Mi  Ite  le  tribolazioni  de  giaci , ec.  Dell'Elmo  si  leggi  del  giudo,  onde  questo  ver- 
setto e il  segui  ntc  sono  intesi  principalmente  del  giusto  per  eccelli  ma,  due  di  Cristo.  Ma  egli 
come  piimogonilp  dei  predi  stirali  portata  lalìgura  di  lutti  , e di  tutti  sta  s ritto  , che  per 
metro  di  molle  tribolazioni  fa  d'uopo  che  mirino  nel  regno  dt'cieli , Atti  xiv.  il. 

Yers.  'iO.  Pi  (ulti  i loro  ossi  lui  coro  il  Signore.  Del  g usto  per  eccellenza  era  serico  , die 
non  si.rebbe  spezzalo  tm  solo  orso  di  lui , e ciò  si  adempì  Jota.  rii. 38.  E de'giusli  disse  gii 
il  medesimo  i . i»!o  , i he  non  solo  le  loro  ossa  , ma  tutti  i capelli  dilla  loro  lesta  sono  eontaii , 
nè  uno  di  qorsti  capelli  si  perdevi  , onci  h ro  i apelli , e le  loro  u--a  . e l'intero  b*r  corpo  ri- 
ei  perorami"  ioti  mliiuto  vantaggio  i giusti  nella  gloriosa  risurrezione . Quello  parole  un  iato 
di  essi  l degli  ossi  dc'giusti  non  sarà  rotto  , le  intendono  alcuni  della  interi  ire  fortezza  , c 
dàlia  costanza  de'.Maniri , la  quale  da  più  atroci  tormenti  non  potè  espugnarsi.  Perocché  le 
otiti  nelle  Scrittore  sono  posie  per  la  forza  e robustezza.  cuocloesiaehè  elle  fermo  iu  gran  ur- 
la la  forza  dal  corpo  dvH'uomo  « degli  animali. 
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21.  .Hors  peccatorum  pfMshtia':  et  21.  Petti ma  la  morte  dei  peccatori  ; e 

qttl  oderunt  justum  rtelinqtietit.  quelli  chi*  odiano  il  giusto  soran  detasi» 

22.  Rcdimet  Domina*  anima*  servo-  2*2.  Il  Signore  riscatterà  le  anime  dei 

rum  suorum:  et  non  delinquent  omnes,  ren  i suoi , e non  saranno  delusi  tutti 
qui  sperant  in  eo.  quei , che  sperano  in  lui. 


Vera.  21.  Quelli  che  odiano  il  giusto  saran  delusi.  Ovvero  la  sbaglieranno  : perocché  noti 
al  giusto . ma  a lor  medesimi  faro»  male. 

Vera.  22.  Riscatterà  le  anime  ile  servi  suoi.  Le  libererà  dalla  morie  eterna  e da  tutti  i mali. 

E non  sarun delusi  ee.  Quelli,  che  in  Dio  confidano,  sarau  sostenuti  dalla  potente  sua  gra- 
zia , perchè  non  cadano  in  veruno  di  quel  peccati  per  cui  siedo  totalmente  separati  da  lui. 
Qualche  antico  Salterò  legge:  e ( Dio  ) non  abbandonerà  nissun  di  quelli  f che  sperano  in  lui: 
non  dersHnqnet. 


» • » « , 

Salmo  Èrmlraimoquarto 

» * • 

È «tloo  profetico  , ed  ottimamente  ai  applica  a Criato  , il  quale  prega  il  Padre  che  prenda 
le  eue  difetto  contro  i nemici  non  tento  cuoi  . quanto  del  ntedeaimo  Padre. 


Ipsi  David. 

1.  Indica  Domine  , nocentes  me, 
et  pugna  impugnantes  me. 

2.  Apprchende  arma  et  scutum  : et 
exsurge  in  adjntorittm  mihl. 

& Effuode  frameam , et  conclude  nd- 
versus  eoa , quj  perseqnuntnr  me  : die 
animae  mene:  Salus  tua  ego  suiti. 

4.  * Confondati  tur  , et  revereantur , 
quaerentes  aniinam  meam. 

* lnf.  30.  15. 

Avertanlur  retrorsum  , et  confundan- 
tur  cogitante»  mihi  mala. 

5.  Fiant  tamquam  polvi*  ante  faciem 
venti  : et  Angelus  Domini  coarCtans 
eos. 

6.  Fiat  via  illorum  tenebrae  et  lubri- 
cum:et  Angelus  Domini  peraequens  eoa. 


Salmo  dello  stesso  Davidde. 

1.  Giudica  , o Signore  , coloro  , che 
mi  offendono  ; combatti  coloro  , che  mi 
combattono. 

. 2.  Prendi  V armi  , e lo  scudo,  e levati 
a darmi  ulta. 

3.  Tira  fuori  la  spada  , e serra  la 
strada  a coloro , che  mi  perseguitano  : di’ 
all'  anima  mia  : Io  sono  la  tua  salute  : 

4.  Rimanyan  confusi  , e svergognati 
tutti  coloro , che  tendono  insidie  alla  mia 
vita. 

Sten  messi  in  fuga  . e in  i scompiglio 
quei,  che  «rdiscon  del  male  contro  di  me. 

5.  Sitno  come  polvere  al  soffiar  del 
vento  , e V Angelo  del  Signore  li  prema. 

1 I V. 

6.  La  loro  via  sia  tene/arosa  , e sdruc- 
ciolevole e I Angelo  del  Signore  gl’  in- 
calzi. 


Vera.  1.  Giudica  , o Signore  , coloro  , ec.  Parla  di  Dio  in  questi  {reprimi  versetti  , come  si 
parlerebbe  di  uu  gran  campione  , e tale  il  descrisse  Mosè,  Exód.  rv.  3.\  Il  Signore , quel 
forte  campione  , il  suo  nome  è l’Onnipotente. 

Vera.  3.  E serra  la  strada.  Ponendoti  di  m«2*o  tra  me  e I miei  nemici.  Di all' ànima  mia  , 

10  tono  la  tua  salute.  E il  dire  , e il  comandare  io  Dio  porta  acro  l’azione  detta  o comandata. 
Di’allonima  mia  , che  tu  mi  salderai , e io  sarò  salvo. 

Ver*.  A.  Rìmangan  confusi,  ec.  Abbidm  qui  una  forte  profezia  del  terribili  mali,  onde  sa- 
ranno oppressi  gl'iuginsti  e ostinati  persecutori  del  gius  o , cioè  di  Cristo. 

Vers.  3.  E V Angelo  ilei  Signore  H prema.  Si  può  intendere  l'Angelo  buono  ; perocché  an- 
che per  mezzo  de  buoni  Angeli  punisce  Dio  i cattivi  e adempie  i suoi  giudizi. 

Vere.  0.  Jm  loro  via  sia  tenebrosa . ec.  La  strada  , per  cui  tenteranno  di  fuggire  dalla  spa- 
da dell’Angelo,  che  hanno  alle  spalle  , questa  s’rada  sarà  htijv  e rovinosa  , onde  non  potran- 
no trovarvi  ii  loro  scampo  , né  reggersi  in  piede.  Cosi  fa  intende!*,  Che  non  po’ Tanno  fuggire 

11  meritato  gastigo.  Ma  in  un  senso  più  sùhiiine  . la  inf  lice  (iasione  , che  messe  a morte  il 
suo  Cristo  dispersa  per  tutte  le  parti  del  mondo  dall’ira  vendicatrice,  come  si  disperge  In  pol- 
vere al  soffiare  del  vento  . cammina  nelle  tenebre,  e per  una  strada,  dove  uon  trova  lerrcn  fer- 
mo da  porvi  il  piede;  perchè  quantunque  le  Scritture  conservi  e le  adori , nulla  pigi  in  esse 


222 . SALMO 

7.  Quoniam  gratis  ab*conderunt  mi- 
hi  ihtehtum  latitici  sui:  supervacue  ex-' 
probi avcrnot  animata  intani. 

8.  Veniat  iili  laqueus  . quem  igno- 
rat  : et  captio  , quam  abscondit.  appre- 
headat  eum  : et  io  iaqueum  caciai  in 
ipsiim. 

9.  Anima  autem  meaexnltabit  in  Do- 
mino: et  delectabitur  super  salutali 
suo. 

10.  Omnia  ossa  mea  dicent:  Domine, 
quis  simili*  libi  ? 

Eripiens  inopem  de  manu  forliorum 
ejus  : egenum  et  paupercm  a diripien-, 
tibus  eum. 

1 

11.  Surgenles  testes  ieri  qui  , quae 
ignorabam  , interrogabant  me.  ' 

12.  Retribuebant  mihi  mala  prò  bo- 
nis:  sterilitatem  animae  meae. 

, 13.  autem  cuna  mihi  molesti  es- 
sent , induebar  cilii  io. 

Humiliabiim  in  jtjunioanimam  meam 
et  oratio  mea  in  sinu  meo  convertetur. 


XXXIT. 

7.  Perocché  senza  ragione  mi  tesero 
occultamente  il  loro  laccio  di  morie  : in- 
giuntami nte  coricarono  di  obbrobri  l’a- 
nima mia. 

8.  Vmga  sopra  di  lui  un  luccio,  a cui 
egli  non  pensa  , e dallo  rete  tesa  occulta - 
mente  da  lui  egli  sia  preso,  e cada  nello 
stesso  suo  luccio. 

9.  Ma  l'anima  mia  esulterà  nel  Signo- 
re , e si  rallegrerà  per  la  salute,  che  cica 
da  lui . 

10.  Tutte  quante  le  ossa  mie  diranno : 
Signore  , chi  è simile  a te  ? 

Tu  , che  liberi  il  povero  dalle  mani  di 
quei , cht’nc  possono  più  di  lui , l abban- 
donalo e il  povero  da  quelli , che  lo  spo- 
gliavano. 

11.  Testimoni  iniqui , levatisi  su,  mi 
datnandavan  conto  di  cose  , eh'  io  igno- 
rava. 

1 2.  Pel  bene  mi  rendevan  dei  mali  : 
la  sterilità  all’  anima  mia. 

13.  Afa  io  mentre  quelli  mi  molesta- 
vano , mi  rivestii  di  cilizio. 

Umiliai  col  digiuno  l'  anima  mia , e 
nel  mio  seno  si  aggirava  la  mia  ora- 
zione. ' . . 


comprende  , nè  sopra  di  esse  pnò  riposare,  nè  consolarsi  con  esse  de'snoi  disastri . mentre 
pir  n n aver  voluto  riconoscere  qi  el  Messia  , che  di  mite  le  .Scritture  è l'obietto  e la  chiave  , 
non  può  più  ritrovare  in  esse  , se  m n la  sua  roudannaziotfe. 

Veis.  8.  Venga  sopra  di  lui  un  taccio  . ec-  D.illEbreo  apparisce,!  he  il  laccio  e la  rete  signi- 
ficano in  questo  luogo  una  granile  non  temuta  c non  prevedo  a calamità. 

E dallurcte  tesa  occultamente , ec.  Vale  a dire  le  insidie  tese  da  lui  i ila  \ il  i del  giunto  , si 
volgeranno  contro  di  lui , ed  egli  sarà  vitlin  n della  stia  propria  in.  liz  a.  Noi  si  . chi*  il  singo- 
lare è posto  qui  pel  plurale  ; perocché  e s.  Agostino  e molti  altri  Salteri  hanno  d plurale:  ma 
il  sentimento  del  proli  t a meglio  si  rapirà  quando  si  rifletta  con  s.  Apo.-t  no,  che  I uomo  cat- 
tivo sempre  in  oce  prima  a se.  stesso  (he  «vii  altri  : e può  beni  sinio  ai  rader  che  la  mal. zia 
di  lui  non  arrivi  a far  male  et siituendo.lo  reo  dinanzi  a l io  d tutto  il  male  oh’ ei  volle  fare. 

Vers.  W.  Perla  salute  , che  v en  da  lui.  Per  essere  st.i la  saltato  da  lui. 

Ver.  10.  TuHe  quante  le  ossa  mi-.  Vale  a dire  tutte  le  mie  forze  , tutte  le  mie  membra  ce- 
lebravano la  tua  bontà  e la  tua  possanza. 

Da  quelli  che  lo  spo;tiavatio.  Che  gli  'ogtievan  In  riputazione  e la  vita. 

Vers.il.  Testimoni  iniqui , ec.  I testimoni  non  hanno  luogo,  se  non  in  giudizio,  e di- 
nanzi al  giudice,  e Daviddc  non  subi  mai  giud  zio  , ma  beu  lo  subì  il  Cris  o , a cui  dinnn, i a 
Pilato  furono  da  falsi  testimoni  apposti  d.  litti , che  egli  non  con  >seeva  , ne  poteva  conoscere. 

Vcrs.  12.  Pel  bene  mi  r ndevan  dei  mali-  Contrari  ambiarono  gfinlinili  beni  tizi  nervini  da 
me  con  ol  raggi  e tormenti  d’ogni  maniera.  La  sh  rilìtà  all’  anima  mia.  Secondo  la  versione 
dei  IAX  , i da  cui  viene  que^a  nostra)  il  senso  di  qtie  le  parole  si  è:  toglievano  a me  i figlino- 
li , mi  privavano  de’  miei  discepoli , i quali  atterrili  dalle  minaree  , che  si  spargevano  anche 
contro  di  essi , o mi  rinm-gavauo  , o procuravan  di  dimostrare  col  loro  contegno  di  non  ave/ 
ne  conoscenza  , né  amieiz  a con  me. 

Vcrs.  13.  A/i  rivestii  di  cilizio.  Portai  i sentimenti  eie  divise  della  penitenza  e del  lutto  , 
digiunai , feci  orazione.  Enel  mio  seno  si  aggicava  lamia  orazione.  Mison  fallo  lecito  di  se- 
guire una  lezione,  che  si  trova  in  molti  Salteri  Latini  , ne’  qunli  in  vece  di  convertetur  , si 
trova  converti  tatur  : c di  più  ognun  sa  , come  frequentemente  un  teu  po  per  un  alno  si  usi 
ne  libri  santi.  Il  min  petto  era  ripieno  non  di  sentimenti  d ira  , o d‘iuipa/:cn*a  . ma  di  umi- 
li p lei  venti  preghiere.  Xzi  queste  preghiere  di  Cristo  park  ailauieulo  i’Apystoio  lUbr.  v. 
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14.  Quasi  proximum  , et  quasi  fra-  14.  Quatti  pavcnte  , e quasi  fratello  1° 
trem  nostrum  , sic  cotnplacfebam  : qua-  • trattai  con  amore:  mi  umiliai  come  uno, 
si  lugcns  et  coniristaius  sic  liumilfa-  che  è in  duolo  e in  tristezza.  . 
bar. 

15  Et  arlver-ttm  me  lattati  sunt  , et  15.  Ed  essi  eran  lieti , e si  aiunaron 
conv.-nenuit  : i oni: regata  suut  super  me  contro  di  me:  foro n messi  insieme  flagelli 
Q >gella  , et  ignoravi/  contro  di  me;  e io  non  li  conosceva. 

16.  dissipali  sunt , noe  compuncti  : 16.  Vennero  in  discordia  , ma  non  si 

tentaverunt  me,  subsanna  Veruni  me  sub-  compunsero  : mi  tentarono , m’ insuliaro- 
sannationc:  frenduarunt  super  ine  denti-  no  grandemente  ; digrignavano  i denti 
bus  sui*.  • * contro  di  me. 

17.  Domine,  quando  re-piciés  ? re-  17.  Signore,  quando  porrai  tornente? 

slitue  animarti  meam  a malignitate  eo-  Sollraggi  lanima  mia  dalla  malignità  di 
rum.  a lennibus  nnicam  tneam.  costoro,  dai  leoni  t'  unica  mia. 

18.  Conliteb'ir  libi  m ecclesia  magna,  18.  Te  io  c<nfe$scrb  in  una  Chiesa 

in  populo  gravi  laudabo  te.  grande  ; in  mezzo  a un  popolo  numeroso 

ti  loderò. 

19.  Non  supergaudoant  milii  qui  ad-  19.  Xon  abbiano  da  goder  del  mio  ma- 

versanlur  mihi  inique:  * qui  ederunt  le  quelli , che  ingiustamente  mi  sono  a v- 
nie  gratis  , et  annuunt  oculis.  versi;  quelli,  che  mi  odiano  senza  ca- 

* Joan.  15.  25.  gione,  e ammiccali  cogli  occhi. 

20.  Quoniam  mibi  quidem  pacilice  . 20.  Imperocché  meco  parlavan  parole 

Vere.  14  Quasi  parente  e quasi  fratello  lo  trattai  cc.  Possa  dal  plurale  al  singolare.  Trattai 
questi  mici  furiosi  nemici  con  carità  pari  a quella  , che  si  ha  per  un  prossimo  parente  , o 
per  un  fratello.  Mi  umiliai  come  uno  , che  è in  duolo,  ec.  Fui  umi!e  c mansueto  verso  di  essi 
non  prendendo  ira  pe’  crudeli  lor  trattamenti,  ma  affi  ggcndomi  grandemente  del  male  , che 
a se  stessi  Tacevano  e piangendo  con  gran  tristezza  la  lór  cecità  e la  loro  imminente  rovina. 

Yers.  tS.  Enron  messi  insieme  flagelli  contro  di  me.  L’Ebreo  può  egualmente  tradursi  fla- 
gellatori e flagelli,  onde  traspira  dappertutto  il  mistero.  E io  non  li  conosceva.  Sarebbe  mai 
detto  ciò  misteriosamente  per  ipdiearc  , che  i flagellatori  di  Cristo  dovean  esser  uon  F.brci , 
ma  di  altra  nazione,  la  quale  non  conosceva  il  vero  Dio  , nè  era  da  lui  conosciuta? 

Yers.  10.  Vennero  in  discordia  , ma  non  si  compunsero  L'  Ebreo  : ma  non  si  tacquero  : 
Furon  discordi  nelle  accuse  . che  portavano  contro  ili  me  negando  l’ imo  quel , che.  T altro  af- 
fermava. Vedi  Mure.  xiv.  56.  , ma  questa  discordia  c questa  c«»i  traddizione  che  dorea  far  lo- 
ro aprire  gli  nerbi  sopra  la  mia  innocenza  non  '•erri , perche  avessero  compunzione  c vergo- 
gna c si  tacessero  Può  ancora  indicar  i l.i  disenpau/a  di  pareri  , «he  .fu  tr  i gli  Ebrei , che 
ave' ano  giudicalo  Cristo  reo  di  morte  , e filato,  clic  protestò  di  non  a'er  ritrovato  in  lui  nis- 
S'in  reato  ; ma  questa  protesta  oel  preside  tiratile  non  giovò  , perchè  gli  E. irci  ares^er  vergo- 
gna della  loro  ingiustizia  e si  ravvedessero.  Mi  tentarono:  me-sor<>  alia  prova  la  mia  pa- 
zienza. 

Yers.  17  Signore , quando  porrai  tu  mente  ?•  Intendevi,  quando  porrai  mente  a quello  r< 
che  fanno  gli  empi  contro  di  te  e contro  il  tuo  C i-to?/)a»  leoni  l'unica  mio,  l'anima  mia.  Vedi 
Piai.  mi.  21.  Liberami  da  questi  maligni , da  questi  9IT.1mr.ti  leoni. 

Yers.  18.  7«  io  confissero  in  una  Chiesa  g aiate  ; <c.  Questa  è la  Chiesa  Cristiana. 

Yers.  19.  Che  mi  odiano  senso  cagione.  Qui  sic  parole  le  applicò  Gesù  Cristo  a se  stesso  , 
Jo.  xv.  21S.  E mi  ammiccati  cogli  occhi.  Mi  deridono  faceiido-i  gli  uni  agii  altri  de'  cenni  co- 
gli nc<  hi  , co' «inali  "ignilicauo  quello  , < Ite  covano  <n  cuor  loro  contro  di  ine. 

Yers.  23.  Ma  nella  comma  zion  della  terra  meditavano  inganni.  La  parola  terrete,  che  sem- 
bra ili  piti  in  ques'o  luogo  lo  rende  o-curo  e difficile  : quella  paiola  vrran  enle  m ini  a in 
molti  Salteri  I a mi , inaura  anci  e oggidì  ne'  LXX  , e non  la  lessero  vari  fedii  latici  e Greci; 
ma  che  questa  parola  debba  stani , come  sta  nella  V (gala  . apparisce  dall’  Ebreo  e da  tutte 
le  antiche  ver-ioni , dalla  Striai  a , dall'  Arali  ca  , da  quella  di  S moia  O'e  di  Aquila,  l'osto 
ciò  ho  tradotto  quoto  luogo  nel  senso  , che  cn  mi  panno  p:ù  semplice  c che  megli  • combini 
colle  parole  c « ol  ragiouatoenio  del  profeta.  Egli , o piuttosto  Cripto  diceva,  che  1 suoi  n-  mi- 
ci perla' 811  < on  lui  paiole  di  pace  io  ihiamavan  Maestro,  f\a>>t  i , lo  interrogavano  sopra  te 
difficoltà. della  legg*  ; inoltravano  ozia  dio  di  Tur  ca-o  de  la  s.  a autot  ila  , come  quando  gii 
c mdusser  dinanzi  T adultera  , penhe  *a  giudi  asse  , c quai  do  gli  .domandavano  se  f -sse  le- 
cito , 0 00  di  pagare  il  tribbio  a Cesare  : ma  tutto  eia  finzione  a doppiezza  , ed  eglino  nella 
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loquebanlur  : el  in  iracondia  terrae  lo-  di  pace  ; ma  nella  commoston  della  lei - 
quentes  , dolo*  cogitabant.  , m meditavano  inganni »' 

21.  Et  dilalaverunt  super  mo  osso-  2i.  Dilatarono  la  loro  bocca  contro - 

um  : dixeruot  : Eugc  , eugo  , vidcrunt  di  me  : dissero:  Bene  sta,  bene  sta  , i 
oculi  nostri.  nostri  occhi  han  veduto . 

22.  Vidisti , Domine  , ne  sileas  : Do-  22.  Tu  hai  veduto  , o Signore  , non 

mine  , ne  discedas  a me.  restare  in  silenzio  : Signore  non  ritirarti 

. ' da  me. 

23.  Exsurge,  et  intende  jndicio  meo  ; 23.  Levati  su  , e abbi  a cuore  il  mio 

Deus  meus  et  Dominus  meus  in  causare  giudizio  : la  mia  causa  , Dio  mio  e Si - 
meam.  gnor  mio.  * 

24.  Judrca  me  secundum  justitiam  24.  Giudicami  secondo  la  tua  givsti- 

tuaro  , Domine  Deus  meus  , et  non  su-  zia,  o Sonore  Dio  mio,  e coloro  di  me 
pergaudeant  mitri.  v • non  trionfino. 

25.  Non  dicant  in  cordibus  stiis  : Eu-  25.  Non  dicano  ne' loro  cuori : Bene 

ge  , euge , animae  nostrae  : nec  dicant:  sta , buon  per  noi  : e non  dicano  : Lo  a&- 
Devora\irous eum.  biam  divorato. 

26.  Erubescant,  et  revereantur  simili,  26.  Sicno  tutti  insieme  confusi , e sver- 

qui  gratulantur  malia  meis.  gognhli  quelli , che  si  rallegrano  de'  miei 

muli. 

Induantur  confusione  . et  reverenda  , . Siena  vestili  di  confusione  e di  rossore 
qui  magna  loquuntur  super  me.  coloro  , che  parlati  superbamente  contro 

di  me. 

27.  Exultent  et  laetcntur,  qui  volunt  * 27.  Esultino  e si  rallegrino  quei , che 

justitiam  rpeam:  et  dicant  semper  : Ma-  favoriscono  lamia  giustizia ; e dicano 
gnilicctur  Domimi» , qui  volani  pacem  sempre:  Sia  magnificato  il  Signor  e,  quei, 
servi  ejus.  che  la  pace  desiderano  del  servo  di  lui. 

28.  Et  lingua  mea  meditabitur  justi-  28.  E la  mia  lingua  mediterà  la  tua 

tiàm  tuam  , tota  die  laudem  tinnì.  giustizia:  le  lodi  tue  tutto  il  giorno. 

! 

commozione  , in  mi  era  la  lerra  . cioè  il  popolo  affezionato  a Cristo  per  le  guarigioni  miraco- 
lose , per  i tratti  di  bontà  e di  c->riià  , che  da  lui  licrvcvo  , e per  rag  on  d-  Ha  snn  santità  di 
vita  , in  tal  movimento  e commozione  degli  animi , questi  m inici  ostinati  del  Salvatore  non 
altro  intendevano  colle  loro  belle  maniere  e colle  buone  parole  , se  non  di  sorprenderlo  e di 
tirarlo  a delle  risposte  , nelle  quali  notare  argomento  da  screditarlo  presso  del  popolo  , o da 
rendalo  sospetto  e odioso  a chi  comandava.  11  verse  ito  seguente  , se  mal  non  m‘  appongo  , si 
un  scc  con  quesia  sposatane  e la  conferma. 

Vers.  21.  Dilatarono  tu  loro  borra  ec.  1 nemici  di  Cristo  benché  svergognati  dalle  sue  ri- 
sposte , benché  nulla  avessero  potuto  trovare,  onde  fondatamente  riprenderlo  nella  sua  vita, 
non  si  dettero  mai  per  vinti , seguitarono  a ripetere  contro  di  lui  le  stesse  accuse  dicendo  , 
che  violava  la  legge,  che  sovvertita  la  nazione  ec.  e in  aria  di  trionfanti  si  applaudiscono 
questi  impostori  di  aver  scoperta  la  sua  reità  , e (licnno  : bene  sta  , bene  sta  , noi  lo  abbiamo 
conosciuto  per  quel  , che  egli  è ; siam  testimoni  di  veduta  di  tutto  quello , che  egli  ha  fatto. 

Vcrs.  22.  Tu  hai  veduto , o Signore  , re.  Ma  che  hanu*  eglino  mai  veduto  questi  ciechi  vo- 
lontari ? Tu  si , o Signore  , bai  veduta  In  verità  , bai  veduta  la  mia  innocenza  e la  Aera  loro 
malizia:  non  restare  in  silenzio,  non  dissimulare,  non  far  le  viste,  di  non  vedere  tanta  empietà. 

Vers.  21.  Giudicami  fecondò  ec.  Fammi  regione,  e difendi  la  iuta  innocenza. 

Vcrs.  23.  -Von  dicano  er.  La  preghiera  di  questo  \ eretto  ben  si  applica  al  giusto  , che  a 
Pio  domanda  continuamente  ili  non  essere  ditorato  dal  secolo  e dalla  malizia  del  secolo  : pe- 
rocché ditorato  ne  sarebbe  ogni  volta  che  si  lasciasse  vincere  dalle  massime  e da'  pravi  esem- 
pi dello  stesso  secolo. 

Vers.  i7.  l.a  mia  giustizia.  La  mia  innocenza. 

Vers.  £8.  l.a  mi  i lingua  med-terà  la  tua  giustizia.  Ho  voluto  ritenere  la  pretta  frase  Ebrea, 
perché  in  questo  luogo  ella  esprima  mirabilmente  In  sublimila  de' ragionamenti  tenuti  da 
Cristo  co' suoi  Apostoli  dopo  la  sua  risurrezione,  co  quali  Apostoli  egli  parlò  del  regno  dt  Dio 
per  q laranta  giorni  , Alti  1.  3.  La  lingua  m dita  , quando  parla  cose  meditate  , Cose  da  ben 
meditarsi , cose,  grandi:  sopra  quelle  parole  lt  lodi  tue  tutto  il  giorno  osservò  s.  Agostino  che 
laude  continua  e non  interrotta  dà  a Dio  la  vita  sempre  retta  o sempre  innocente  del  giusto. 
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1’  empio  o«n  tana  Dio  : fronde  è U pittimi  e lo  fruttaio  del  Sonore.  Oro <ioa*  |iu'o,  elio 

inplora }'  ijuto  dello  divino  bontà. 

* i 

In  finem  servo  Domini  ipsi  David.  Per  la  fine  : salmo  dello  stesso  Davidd» 

servo  del  Signore. 

1.  Diiit  injustus  , ut  deliuquat  in  i.  Discorre  l' iniquo  dentro  di  se  stesso 
semelipso  : non  est  timor  Dei  ante  ocu-  di  fardd  male : il  timore  di  Dio  dinanzi 
los  eju*.  agli  orchi  di  lui  non  è. 

2/  Quoniam  dolose  egit  in  conspecMi  2.  Perocché  nel  cotpctio  di  lui  egli  ha 
ejus  . ut  inveniatur  imquitas  ejus  ad  agito  con  frode  , amie  odiosa  dtoeitti  la 
odium.  * Sup.  13.  3.  sua  iniquità. 

3.  Verba  oris  ejus  iniqui  tas  et  dolus:  3.  Le  jmroìe  della  bocca  di  lui  sono  m- 

noluit  intelligere,  ut  bene  ageret.  giustizia  ed  inganno : non  volle  intendere 

per  bene  operare. 

. 4.  Iniquitatem  meditalus  est  in  cubili  4.  Medito  nel  suo  letto  l'iniquità : qua- 
suo  : astitit  omni  vjae  non  bonae  , ma-  lunque  ria  non  buona  gli  piacque , e non 
litiam  autem  non  odivit.  ebbe  nissun  raccapriccio  della  malvagità. 

5.  Domine  f in  coelo  misericordia  3.  Signore  , nel  cielo  è la  tua  miseri - 
tua  : et  veritas  tua  usque  ad  nubes.  cordia  , e la  tua  verità  fino  alfe  nubi. 

6.  Justitin  tua  sicut  munte»  Dei  : ju-  6.  La  tua  giustizia  è come  gli  altissi- 

dicia  tua  abyssus  multa.  mi  monti : abisso  grande  i tuoi  giudizi. 

Homines  et  jumenta  salvabis.  Do-  E gli  uomini  e ì giumenti  tu  salverai , 
mine:  o Signore: 

VerSr  1.  Discorre  V iniquo  ec.  L’iniquo  r.on  pensa  ad  altro  in  cuor  suo  , clic  a peccare , a 
fare  , come  dire  T Apostolo  , f a volontà  delta  rame  e de'  pensieri. 

\>rs.  2.  Nel  cospetto  di  lai  egli  ha  agito, con  frode  , ec.  Cioè  con  ipocrisia.  Sapendo  , che 
Dio  tulio  vede  e tutto  sa  * e chi*  egli  in  ogni  luogo  è presente,  f erti  pio  sema  ribrezzo  ha  vo- 
luto quasi  ingannare  Dio  rolli  sua  ipocrisia  , colla  falsa  apparenza  «Il  giustizia  , mentre  HI 
cuor  suo  cova  I*  iniqui té.  (hai e odiosa  diventi  et.  Odiosa  diviene  e insoffribile  non  solo  dl- 
nauzi  a Dio  , ma  anche  dinanzi  agli  uomini  la  sua  iniquità  ; perocché  piti  degno  di  ulto  reo- 
desi  il  vizio  . quando  sì  pretende  di  inorpellarlo  colle, apparenze  di  pietà. 

Ter*.  3.  Non  volle  intendere  per  brìi  operare.  Non  vuol  imparare  . non  vuole  essere  istrui- 
to delle  sue  obbligazioni  , di  quello  che  e tenuto  di  Tare  riguardo  a Dio  , <*  riguardo  al  pros- 
simo. 

Tcrs.  4.  Meditò  nel  suo  letto  t‘  iniquità.  Il  giorno  fa  il  male  . la  notte  lo  medila  e si  prepa- 
ra a commetterlo. 

Vera.  3.  Signore  , nel  cielo  è la  tua  misericordia  , ec  La  tua  misi1  ricordi»  [ che  tuli  empi 
sopporta  ) va  fino  ai  cielo  . eli'  c infinita  e immensa  : e ta  tua  verità,  la  fedeltà  delle  lue  pro- 
messe , la  certezza  di  (un  parola  e grandissima  e arriva  tino  alle  nubi  del  ciclo. 

Vara.  6.  La  tua  giustizia  è come  gli  altissimi  monti.  La  vqcc  giustizia  significa  in  questo 
luogo  l.i  maniera  tutta  giusta  e reti»  . onde  Dio  gmr  na  il  mondo  c le  cose  di  gli  uomini  : si- 
gnifica la  sua  provideitin  ; e lo  stesso  è significato  colla  voce  giudizi  In  appresso.  La  tua  Pre- 
videnza è alta  e sublime  quanto  i monti  più  eccelsi , e imperscrutabili  sono  le  vii*  tenute  da 
te  nel  governo  del  mondo;  elle  sono  un  ab. sso . che  non  ha  fondo.  L'uomo  non  dee  presume- 
re di  penetrar  questo  abisso  : dee  credere  , eh  * i tuoi  giudizi  son  sempre  giusti  e debbo  ado- 
rarli , benché  per  la  sua  i urta  capacità  non  gl' intenda. 

Egli  uomini  e i giumenti  tu  salverai  , ec.  Tu  conservi  e sostenti  , e dai  la  salute  del  corpo 
non  solo  agli  uomini,  ma  anche  ai  vili  giuménti.  S.  Atanasio,  Arnoldo  c altri  spiegano  anche 
in  un  senso  più  rilevalo  queste  parole,  intendendo  per  gli  uomini  i Giudei,  i quali  illuminati 
dalla  legge  di  Dio  facean  uso  di  lor  ragione  tuli  * cose  riguardanti  lo  spirito  , pe'  giumenti  poi 
intrndei  dò  i Gentili  , j quali  a gì  i a di  muti  ai. intuii  faceaco  oltraggio  alla  ragione  colla  in- 
fame loro  idolatra  e co*  brutali  costumi.  Tu  , o Signore  , darai  s Iute,  c salvatore  non  sol.»  ai 
ragionevoli  animali , alle  pecorelle  della  c.sn  d*  Israele  . ma  anche  agli  stupidi  giumenti,  che 
souo  senza  saltatore  , alieni  dalla  aocictà  d Israele  , stranieri  riguardo  ai  testamenti,  senza 
speranza  di  promessa  e senza  Dio  in  questo  mondo.  Ephes.  n.  12. 
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7.  Qucmadmodum  moltiplicasti  mi- 
sericnrdiiini  tuam  Deus. 

Filli  aiiiem  hominum,  io  tegmine 
alarum  luartim  sperahunt. 

8.  Inebriabunlur  ab  liberiate  domus 
tuae  : et  torrente  toluplatis  tuae  pota- 
bis  eos. 

9.  Qtjoniam  apnd  te  est  fons  \itae: 
et  in  lumine  tuo  videbimus  lumen. 

10.  Praetjnde  misericurdiam  tunm 
scientibus  te  , et  justiliam  tuam  bis  , 
qui  recto  sunt  corde. 

11.  Non  venia l mihi  pes  superbire  : 
et  manu*  peccatori*  non  moveat  me. 

12.  Ibi  cccidernnt,  qui  fipcrantur  ini- 
quitatem  : evpul-i  sunt  . nec  potuerunt 
Stare. 


7.  Tanto  ti  stende , o Signore  , la  tua 
misericordia. 

Ma  i figliuoli  degli  uomini  all'  ombra 
dell’ ah  tue  spereranno. 

8.  Saranno  inebriati  dalla  opulenza 
della  tua  casa  , e al  torrente  di  tue  deli- 
zie darai  loro  da  bere. 

9.  Perocché  presso  di  te  è la  sorgente 
della  vita  ; e nel  lume  tuo  vedrem  la  luce . 

10.  Spandi  la  tua  misericordia  sopra 
coloro  , che  ti  conoscono,  e la  tua  giusti- 
zia a prò  di  quelli,  che  hanno  cuor  retto. 

11.  Non  tenga  contro  di  me  il  pie'  del 
superbo  , e non  mi  smuovano  i tentativi 
del  peccatore. 

12.  ]c»  andaron  per  terra  quelli  , ch$ 
commettano  l iniquità  : furori  cardati 
fuora  , e non  poltrun  tenersi  in  piedi. 


Una  tale  misericordia  è e rtamente  molto  più  d gna  delle  ammir  xioni  del  profeta  , il  qua- 
le però  soggóli  gè  « tanto  si  stende  , o Dio  , la  tua  misericord>a\ 

Ma  i pillinoli  degli  vomici  er.  Colla  tua  generai  Priviti  n*a  tu  cons  rvi  eoo  amore  o eli  no- 
mi' i e le  bestie  ; ma  speri  «lissima  poi  è la  tua  r>  rit.V  verso  degli  uomini  , i q un I i di  h n r Ti- 
zi i j finita m nte  maggio  i tu  ri  olmi  e in  qmsta  vita  e imi  sec  lo  futuro.  Tti  sotto  le  a i lue 
rnu  tei  era  solleritudiue  li  custodisci , c I affetto  che  ;u  ad  os-i  dimostri  è uh  pegno  de  bui 
che  sper  u da  t**.  ' 

Vi  is.  8 faranno  inebriati  dalla  opulenza  er.  Erro  fino  a qual  ‘eguo  Iti  se‘ generoso  i*  ma- 
gnifico e liberale  ver  o degli  uomini.  Li  condurrai  a godere  della  tua  sic  s«  Leaitudioc  e 
delle  tre  n lesti «li  deli  ie. 

Vers.  9 Presso  di  te  e*.  Ovvero  »»i  te  Tii  se'  fontana  di  vcrà  . eterna  vita  , e nel  lume  tuo 
ved'em  lo  Iure  : illustrati  dal  lime  della  tu*  gloria  . vedrem  Te  luce  ter*  , e goti  rem"  di  tua 
visione.  L*a"ima  umana  ( e io  st.sso  intendici  degli  Angeli  } , in  qualunque  stato  di  perfe- 
zione ella  si  si  , non  può  esser  rap.  ee  di  vedere  D o.  di  vedere  quella  luce  increata  e imm>  li- 
sa . se  non  medi *n!e  quello  , ehi*  i Teologi  chiarii  mo  lume  della  gloria , per  cui  i* anima  c iu- 
ualr.  (a  n Dio  e fatti  i'i*  m a a vederlo  a farcii»  a farcia. 

Vers.  10.  .Sopra  coloro  , che  ti  conoscono.  G»n  ..un  co^ni'ionc  di  fede  c di  amore  : sopra 
quelli  . clic  li  amano  e ti  oi  bedisrono.  E la  tua  giuafùtu  ec.  L colla  tua  giustizia  difendi  , 
prol  -ggi  i giti  ti. 

Vers.  1 1 . Non  venga  contro  di  me  il  pie * del  superbo  , ec.  ftou  permettere  ornai  più  , che 
mi  calpestino  i mici  superbi  nemici . nè  che  i perca  tu  "i  co'  loro  rati  i v i esempi  p«i>sau  rimuo- 
vermi dal  battere  costnniemeule  la  via  della  verità  e della  virtù.  Vedi  s.  Ago-  in  «. 

Vers.  12.  ivi  andaron  per  terra  er.  Nella  superi. i a , e nei  tentativi . ihe  fanno  i cattivi  per 
sedurre  e far  rader*  il  giusto,  ivi  coloro  amlcrnmn  per  terra  , saranno  cacciali  fui  ra  da  la 
pairio  della  Celi*  ita  , c non  potrà»  rialzarsi  , per»  hi*  la  loro  caduto  è clero*,  e hi  b m separa- 
zione da  Db»  odagli  eletti  di  Dio  sarà  eterna.  Ab  uni  quell’i'i  so  rifciiscono  alla  v»«a  futura  , 
come  se  vnic-sedie  il  profeta  : iu  qir  l -crobe  futuro , nel  quale  i giusti  s ranno  inebriati 
dalle  delizie  della  casa  del  lignote  , ivi,  in  quel  secolo  i cattivi  p.igherauuo  il  fio  delle  loro 
iniquità.  • 
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Salmo  CmtteaimosMto 


Eretta  <11*  pitti  ed  <IU  paviani* , e dice  cbe  non  dee  invidiami  l'ippjrentc  e breve  pro- 
tpcriU  degli  empi  . perché  un  premio  eterno  è «erbato  <’  buoni  , e un  eterna  gj slitto  ti 
prcctiori.  È «Imo  alfabetico,  in  cni  pero  ogni  eoppia  di  veraetti  ha  una  lettera  dall'al- 
fabeto Ebreo. 


Psalmus  ipsi  David. 

!.  Noli  aemulari  in  malignantibus  : 
nequo  zelaveris  facientes  iniquitctem. 

2.  Quoniam  tamquam  foenum  velo- 
citar arescent  : et  quemadmodum  olera 
herbaruin  cito  decident. 

3.  Spera  in  Domino,  et  fac  bonitalem, 
et  inhabita  ter  rara  , et  pasceris  in  divi- 
tiis  ejus. 

4.  Delectare  in  Domino:  et  dabit  tibi 
pelitiones  cordis  tui. 

5.  Revela  Domino  viam  tuam  , et 
spera  in  eo  : et  ipse  faciet. 

(>.  Et  educet  quasi  lumen  justitiam 
tuam  , et  judicium  tuum  tamquam  ute- 
ridiem  : 

7.  Subditus  est  Domino,  et  ora  eum. 

Noli  aemulcri  in  eo,  qui  prosperatur 
in  via  sua  ; in  homine  faciente  insisti- 
ti as. 


Salmo  dello  stesso  Daviddc. 

1.  Non  voler  imitare  i maligni , e non 
portar  invidia  a coloro,  che  operano  V i- 
niquità. 

'1.  Perocché  seccheranno  ben  presto , 
come  il  verde  fieno  , c come  la  tenera  er- 
betta appassiranno  velocemente. 

3.  Spera  nel  Signore  , ed  opera  il  be- 
ne , e abiterai  la  terra  , e sarai  pasciuto 
di  sue  ricchezze. 

4.  Metti  la  tua  consolazione  nel  Signo- 
re , ed  ci  ti  darà  quello  , che  il  tuo  cuore 
domanda. 

5.  Esponi  al  Signore  il  tuo  stato , e in 
lui  confida  , c farà  egli. 

6.  E renderà  manifesta  come  la  luce 
la  tua  giustizia  , e la  tua  virtù  come  il 
mezzodì  : 

7.  Sta  soggetto  al  Signore , e pregalo . 

Non  riscaldarli  per  ragion  di  colui  , 

che  è prosperato  nelle  sue  vie ; dell’uomo, 
che  fa  ingiustizie. 


Vers.  1.  2.  Aon  voler  in»  lare  i maligni.  Perchè  tu  tegga  i peccatori  in  prosperità,  non  li 
venisse  inai  la  volontà  di  imitargli  ; non  invidiare  la  presente  loro  sorte  : aspetta  nn  po’  c ve- 
drai cangiamento  grande  di  scena. 

Vers.  3.  Eabiterui  lu  terra  ec.  Quella  che  altrove  egli  chiama  terra  de’  viti  , di  cui  le  ric- 
chezze sono  infinite  ed  eterne. 

Vers.  A.  Ed  ei  ti  darà  quello  , che  il  tuo  cuore  domanda.  B che  bramerà  e domanderà  a 
Dio  un  uomo,  il  quale  tutta  la  sua  consolazione  ripone  nel  Signore  ? Gli  domanderà  le  gra- 
zie, di  cui  ita  bisogno  per  amarlo  sempre  piu  e servirlo  con  fedeltà  nella  vita  presente,  aflìu  di 
goderlo  nella  futura. 

Vers.  li.  Esponi  al  Signore  il  tuo  stato.  Cioè  i tuoi  disegni  e anche  le  lue  misere  spiritua- 
li , c in  lui  confida  , c farà  egli  quello,  che  tu  da  te  non  puoi  : ovvero  raccomanda  al  Signo- 
re , e a lui  riferisci  le  lue  azioui , e spera  in  lui , ed  egli  ti  assisterà.  vt*-c| 

Vers.  0.  E renderà  manifesta  ec.  Vale  a dire,  Dio  colla  sua  grazia  farà  , che  la  tua  giusti- 
zia e la  tua  virtù  cresi  endo  ogni  giorno  arrivi  a rispondere  come  la  luce  del  mezzodì  talmen- 
te, che  lu  splendore  di  tua  giustizia  rilucendo  dinanzi  agli  uomini , e veggendo  questi  il  tuo 
ben  operare  , no  daran  gloria  ai  padre  tuo.  che  è ne’  cicli.  Matth.xxm. 

Vers.  7.  Sta  soggetto  al  Signore , e pregalo.  Soggettati  al  Signore  , prendi  dalla  mano  di  lui 
tutto  quello  che  (gli  ti  manda,  non  dolerti  giammai , non  far  querele  de’  suoi  giudizi,  ma 
con  lui  tratta  le  cose  tue  n<  U’orazione.  Si  sta  ancora  soggetti  al  Signore  col  fare  tutto  quello  , 
che  egli  comanda  , riconoscendoci  come  servi  del  gran  Padre  di  famiglia  , il  quale  se  con  ti- 
more adempiremo  ia  sua  volontà  se  fedelmente  ci  occuperemo  nella  cultura  della  vigna  , alla 
line  deda  giornata  non  ci  negherà  la  mercede  : perocché  fedele  egli  è nel  mantenere  le  sue 
promesse. 

Aon  riscaldarti  j ter  ragione  di  colui , ec.  Nou  lasciarti  trasportare  da  uno  zelo  non  secon- 
do la  scienza  ad  alterarti  e impazientarti , perchè  nn  uomo;  ingiusto  è prosperalo  nei  suoi 
disegni. 

Bibbia  Voi.  III.  2» 
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SALMO  \XXV1. 


8.  Desine  ab  ira  , el  derelinque  furo- 
nm:  noli  acmuiari,  ut  malignerà. 

9.  Quoniam  qui  maligna  ntur  , exler- 
ininabuntur  : siistinenles  anioni  Doini- 
num  , ipsi  hereditabunt  terram. 

10.  Et  adhuc  pusillum  , et  non  crit 
peccator  : et  quacres  locum  ejus  , et 
non  invcnies. 

11.  * Mansueti  antera  hereditabunt 

terram  , et  delectabuntur  in  multitudi- 
ne  pacis.  * Mutili.  5.  4. 

12.  Obaervabit  peceator  juslum  : et 
stridi-bit  super  eum  dentibus  suis. 

13.  Dominus  antera  irridebit  cura  : 
quoniam  prospicit , quod  veniet  dies 
ejus. 

14.  Gladium  evaginaverunt  peccato- 
rea  : intenderunt  arcum  suuni , 

Ut  dejiciant  pauperein  et  inopem  : ut 
trucident  rectos  corde. 

15.  Gladio»  eorum  intret  in  corda 
ipsorum:  et  arcus  eorum  confringatnr. 

10.  Melina  est  raodicum  justo,  super 
divitias  peccatorum  multas. 

17.  Quoniam  bracbia  peccatorum  con- 
terentur  .•  confirmat  autem  justos  Do- 
minus. 

18.  Novit  Dominus  dies  immanità-* 


8.  Lascia  andare  lo  sdegno,  e metti  da 
parte  l impazienza  : non  averne  invidia 
per  poi  fare  il  male. 

9.  Imperocché  saranno  sterminati  i 
maligni  : ma  quelli,  che  aepettano  in  pa- 
zienza il  Signore  , saranno  eredi  della 
terra. 

10-  E un  po’  di  pazienza  , e il  pecca- 
tore più  non  sarà  : e cercherai  del  luogo 
dovei  si  slava  , e noi  troverai. 

11.  1 mansueti  poi  saranno  eredi  della 
terra  , e goderanno  abbondanza  di  pace. 

12.  Il  peccatore  mirerà  di  mal  occhio  il 
giusto,  e digrignerà  i denti  contro  di  lui. 

13.  Ma  il  Signore  si  farà  beffe  di  lui, 
perchè  vede  , che  il  suo  giorno  verrà, 

14.  I peccatori  sguainarono  la  spada, 
tesero  il  loro  arco , 

Per  abbattere  il  povero  e il  miserabile; 
per  trucidare  gli  uomini  di  retto  cuore, 

15.  La  loro  spada  trapassi  i loro  cuo- 
ri , e l' arco  loro  si  spezzi. 

16.  Più  gioca  il  poco  al  giusto  , che 
le  molte  ricchezze  al  peccatore. 

17.  Perocché  le  braccia  del  peccatore 
saranno  rotte;  ma  il  Signore  corroborai 
giusti. 

18.  Il  Signore  ha  cura  dei  giorni  de- 


Vt-rs.  8.  Lascia  andare,  lo  sdegno  ec.  I.o  sdegno  , clic  6la  per  venirli  al  vedere  l' empio  in 
fortuna.  Aon  averne  invidia  ec.  Guardali  dall'  invidiare  la  sorte  di  costoro  : perocché  questo 
sarebbe  una  gran  tentazione  per  le  di  fare  am  be  tu  il  male  concessi  lo  fanno. 

Vere.  9.  Saranno  eredi  della  terra.  Di  quella  terra  , in  cui  regna  l'eternità.  S.  Agostino: 
e certamente  apparisce  dal  versetto  seguente  , che  queste  parole  debbono  intendersi  d>  l pre- 
mio de’  giusti . perocché  la  sorte  del  peccatore  deserilla  in  appresso  riguarda  la  \ ita  av  lenire, 
qunodo  non  potrà  piti  trovarsi  dove  siasi  il  peccatore. 

Vera.  li.  I mansueti.  Sell  Ebreo  si  ha  gli  tinnii.  Gesù  Cristo  si  servi  di  queste  parole, 
Manli,  v.  4.  stbbondan:a  di  pace  : vuol  dire  dell'abboudanza  di  tutti  i beni. 

Vers.  12.  Digrignerà  i denti  contro  di  lui.  Mostrando  l'odio,  che  ba  in  cuore  contro  di  essi. 

Vers.  13.  Ma  il  Signore  ai  fa  beffe  di  lui , perchè  ec.  Il  Signore  renderà  inutili  i suoi  ten- 
tativi , vd  egli  sa , che  verrà  pel  perratorc  il  suo  giurilo  catlivo  , il  giorno  in  cui  egli  finirà  e 
avranno  line  con  lui  le  insidie  e le  macchine  , eti  ci  preparava  contro  gl'innocenti. 

Vers.  1S.  La  loro  spuda  trapassi  i loro  cuori , cr.  Vale  a dire  , trapasserà  i loro  cuori , pe- 
riranno per  le  proprie  loro  mani  , convertendosi  io  loro  perdizione  tolti  i tentali v i c gli  sforzi 
ebe  usano  per  far  male  agl  innoceuti. 

Vers.  16.  Pu  giova  il  poco  at  giusto  , ec.  Vive  più  contento  il  giusto  nella  mediocrità  , che 
il  peccatore  nell'abbondanza  , e di  più  quel  poco  , clic  ni ra  il  giusto  gli  farà  più  frutto  , che 
non  il  molto  al  peccatore  : c tiualmente  nel  poco  il  giusto  Irma  tutto  quello , che  gli  bisogna, 
perche  alla  natura  c molto  più  alla  >irlù  basta  il  poco,  ma  il  peccatore  nelle  grandi  ricchezze 
troia  i mezzi  di  diicnire sempre  peggiore  e più  infelice. 

Vera.  17.  Perocché  le  braccia  del  peccatore  ec.  Le  braccia  dinotano  la  potenza  : ed  é qui  po- 
sta una  nuova  ragione  , per  cui  il  poco  giova  al  giusto  più  , chr  al  peccatore  non  giovano  le 
molte  ricchezze  , perche  Dio  dà  benedizione  al  giusto  e gli  dà  virtù  r forza  per  ben  condursi  , 
ma  Dio  stesso  strugge  la  potenza  del  peccatore  , gli  rompe  le  braccia  , onde  nulla  può  far  di 
Utile  : se  il  Signore  non  edifica , inutilmente  lavora  ehi  edipea  . l’sal.  126. 

Ver».  1*.  /I  Signore  ha  cura  de’  gs orni.  Il  Signore  ha  cura  della  vita  del  giusto  , vede , e 
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torum  : et  heredita»  eorum  in  aclcnuim 
erit. 

li). Non  confundentur  in  tem|)ore  ma- 
lo . et  in  dichus  fami*  saturabuntur  : 

20.  Quia  peccatore*  peribunt. 

Inimici  vero  Domini  inox  , ut  hono- 

rificati  fuerint  et  exaitati  : deficiente*  , 
quemadmodum  fumus  deficicnt 

21.  Miituabitur  peccator,  et  non  sol- 
vet:  jnstus  autem  raiserctur,  et  tribuet. 

22.  Quia  benedicente*  ei  hereditahunt 
terram  : maledicentes  autem  ei  disperi- 
bunt. 

23.  Apud  Dominum  gresstis  bominis 
dirigentur  : et  viam  ejus  volet. 

24.  Cum  cecide&t , non  collidetur  : 
quia  Dominus  supponit  inanimi  suani. 


xxxvi.  229 

gli  uomini  sai  za  macchia:  e la  eredità 
loro  tara  eterna. 

1 9.  Nunsaranno  confuti  nel  tempo  tatti- 
co,e ne’ giorni  di  carettia  faranno  satollati : 

20.  Imperocché  i peccatori  periranno; 

E i rumici  del  Signore  appena  saran- 
no stati  messi  in  onore  ed  esaltati,  man- 
cheranno e sparìran  come  fumo. 

21.  Il  peccatore  prenderà  in  prestito  , 
e non  restituirà  : ma  il  giusto  è miseri- 
cordioso, e donerà. 

22.  Perocché  quelli, che aluidannobene- 
dizione,  sarannu  eredi  della  tcmr.ma  quei, 
che  lo  maledicono, andranno  in  perdizione. 

23.  Dal  Signore  saran  diretti  i passi 
dell'uomo,  e te  sue  rie  saranno  approvale 
da  lui. 

2V.  Se  egli  cadrà  non  sarà  infranto  , 
perchè  il  Signore  pone  sotto  di  lui  la  sua 
mano.  . 


considera  le  toro  afflizioni , i pericoli , i bisogni  ; li  consola  , gli  assiste,  li  soccorre  nel  tempo 
della  \ ila  e li  rimunera  nella  morte  con  ima  eredità  incorruttibile  e incontaminata  e immar- 
eiscibile  riserbata  loro  ne'  elafi,  i.  Pet.  i.  4. 

Vera.  11).  Ari  tempo  cattivo  ec.  Il  cattiivo  tempo  egli  è il  d)  del  giudizio , cattivo  tempo  , 
calamitoso  pei  peccatori,  tu  quel  tempo  i giusti  non  atran  confusione  , ma  onore  e laude  , e 
m<  aire  i rattivi  patiranno  carestia  di  ogui  bene,  i giusti  saranno  saziati  dell' abbondanza  del- 
la casa  di  Din. 

Vcrs.  21.  Il  peccatore  prenderà  in  prestito  ec.  Viene  a illustrare  quello  . che  area  detto 
t'ara.  16.  Piu  giova  il  poco  al  giusto  , ec.  Il  peccatore  seguendo  le  sue  passioni  , per  le  quali 
dissipa  c profonde  in  mille  maniere  il  sdo  patrimonio  , si  trova  iu  necessità  e prende  in  im- 
I prestito  , e o noo  si  trova  in  istato  giammai  di  restituire  , o non  vuole  restituire  , perchè  non 
vuole  moderare  il  suo  lusso  e le  sue  profusioni , e aggiunge  agli  altri  peccati  l' ingiustizia.  Il 
giusto  avendo  misericordia  e compassione  de’  fratelli  che  sudo  in  bisogno  donerà  con  cuor  gran- 
de tutto  quel , che  potrà  donare  del  poco  , che  ha.  Abbiamo  di  ciò  un  bellissimo  esempio  del- 
le Chiese  di  Macedonia  , le  quali  essendo  mollo  povere  soccorsero  eoo  gran  generosità  la  Chie- 
sa di  Gerusalemme  in  tempo . che  la  Giudea  era  angustiala  dalla  fame  , come  narra  l‘  Aposto- 
lo , 2.  Cor.  viti,  dove  degli  stessi  Macedoni  dice  : In  mezzo  alle  molte  afflizioni , colle  quali 
sono  siati  provati  ...  lo  profonda  loro  povertà  ha  sfoggiato  in  ricchezze  del  tor  buon  cuore. 
Vers.  2.  \ ediaquesto  luogo. 

Vers.  22.  Perocché  quelli,  che  a lui  dannobenedizione,  ec. Benedicono  il  Signore  i giusti  non 
tanto  colla  loro  voce,  quantocolla  loro  vita, lo  maledicono  gli  empi  colle  opere  loroecolla  pessi- 
ma vita,  perchè  come  dice  l'Apostolo,  quantfanrhe  facciauo  professione  di  conoscere  Dio  , e di 
crederlo, lo  rinuegan  offriti. Ora  iu  questo  versetto  rende  ragione, di  quel,  che  ha  detto  di  supra. 
Il  peccatore  prenderà  in  prealilo  ec. Meravigli»  non  è se  nella  sua  mediocrità  il  giusto  dona  e usa 
liberalità  , c se  l'empio  nella  sua  abbondanza  non  rende  quello  , che  dee  , perchè  quelli , che 
onora  un  Dio  son  destinali  ad  es-er  padroni  della  terra  de' vivi  e de'fr.tii  di  questa  terra,  cioè 
dei  beni  tulli  di  Dio  ; quei , che  lo  disoqurano  son  destinati  alla  perdizione  eterna . e i giusti 
cominciano  a provare  in  questo  mondo  gli  effetti  della  benedizione  del  Signore  : i malvagi  gli 
effetti  della  stia  maledizione  : J benedetti  da  lui  saranno  eredi  della  terra  , i maledetti  da  lui 
periranno.  Dicroti. 

Vers.  23.  Dui  Signore  saranno  diretti  i passi  dell'  uomo.  Il  Signore  Indirizzerà  al  bene! 
passi  dell'  uomo , c allora  tutti  gli  audameati  , tutte  le  azioni  di  esso  meriteranno  l'approva- 
zione e la  benedizione  di  Dio. 

Vers.  2i.  Se  egli  cadrà,  non  sarà  infranto,  perché  , ec.  Molli  Interpreti  antichi  intendo- 
no questo  lungo  delle  cadut'  spirituali  d i gius :o  : se  egli  come  uomo  cadrà , non  sarà  morta- 
le la  sua  caduta  , il  suo  peccato  non  sarà  peccalo,  che  mem  a morti,  1.  Joan.  v.  1.  Egli  adun- 
que non  sarà  infranto  perchè  il  Signore  , che  io  ama  , colla  stèssa  mano  sua  lo  sostiene  , ondo 
egli  tosto  si  rialza  e nuove  forze  acquista  colla  sua  penitenza. 

• 
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«.Ilio  XXXVI, 


25.  Junior  fui , flcnim  fenui  : et  non 
vidi  jiislum  ilcrelictura,  nec  scmcn  ejus 
quaeiciis  panelli. 

26  Tota  die  miscretur  , etcommo- 
dat:  et  semen  illius  in  bcnedictionc  erit. 

27.  Decima  a malo  , et  fac  bonum  : 
et  inhabila  in  secubim  secali. 

28.  Quia  Dominus  amai  judicium,  et 
non  dcreliuigaet  sanctus  suos  : in  deter- 
mini conservabunlur. 

lnjuslipiinicntur:  et  semen  impiorum 
pcriliit. 

29.  Jnsti  antem  hereditabnnt  terram: 
et  inhabilabnnt  in  scculum  seculi  super 
eam. 

30. *  Os  justi  meditabitursapientiam, 
et  lingua  ejus  loquctur  judicium. 

• Prov.  31. 26. 

31. "  Lex  Dei  ejus  in  corde  ipsius,  et 
non  supplantabuntur  gressus  ejus. 

' hai.  51.  7. 

32.  Considerai  peccator  justum  : et 
quaerit  mortificare  cum  ; 

33.  Dominus  antem  non  derelinqnet 
eum  in  mambus  ejus:  nec  daninabit  eum 
cum  judicabitur  illi. 

34.  Expecta  Dominnm  , et  custodi 
viam  ejus:  et  exaltabit  te , ut  hereditate 


25.  Sono  sialo  giurane,  perocché  um 
già  vecchio,  e non  ho  veduto  derelitto  il 
giusto  , nc  la  stirpe  di  lui  cercante  del 
pane. 

26.  Ogni  giorno  egli  è liberale, e dà  in 
prestilo: in  benedizione  sarà  la  sua  stirpe. 

27.  Fuggi  il  male,  e opera  il  bene;  etl 
avrai  un  abitazione  sempiterna. 

28.  Imperocché  il  Signore  ama  la  ret- 
titudine, e non  abbandonerà  i suoi  santi; 
eglino  saran  conservati  in  eterno. 

Gl'  ingiusti  saran  puniti,  e perirà  la 
stirpe  degli  empi, 

29.  Ma  i giusti  saranno  eredi  della 
terra  , e l'aliteranno  in  perpetuo. 

30.  La  bocca  del  giusto  parlerà  medi- 
tazioni di  saviezza,*  la  lingua  di  lui  di 
buone  cose  ragionerà. 

31.  La  legge  del  suo  Dio  egli  ha  nel 
suo  cuore,  e i piedi  di  lui  non  saran  va- 
cillanti. 

32.  Il  peccatore  adocchia  il  giusto,  e 
cerca  di  ucciderlo  ; 

33 . Ma  il  Signore  non  lo  abbandonerà 
nelle  mani  di  colui , nè  lo  condannerà, 
quando  di  lui  (arasse  giudizio. 

34.  Aspetto  il  Signore  , t osserva  sua 
legge,  ed  egli  ti  esalterà, affinchè  erede  tu 


Vcrs.  23.  20.  Aon  Ito  veduto  derelitto  il  giusto  nè  la  stirpe  di  lui  cercante  del  pane . Ogni 
giorno,  ec.  Unisco  questi  due  versetti , perchè  seni  tirami  elidente,  che  l'uno  pende  dall'  altro 
e )'  uno  dà  luce  all'altro  : il  secondo  al  primo.  Nella  seconda  parie  del  primo  tersemi  si  puh 
intendere  ripetuta  lo  parola  deretirtum.Sv  derelitta  la  stirpe  di  lui  cercante  del  pane. Or  in  pri- 
mo lungo  mi  sembra  chiaro,  che  parlisi  in  questo  luogo  dell' uomo  elemosiniera , a cui  iu 
tulle  le  serillure  sono  promesse  1:  benedizioni  c il  favore  divino  anche  per  la  vi  a presente. 
Vedi  2.  Cor.  ix.  0.  7.  8. , c chi  ha  qualche  pratica  delle  Scritture  Iteri  .a  . che  il  limosiuierc 
smelile  è indicato  colla  parola  juslus  , c lo  limosina  colla  parola  justitìa  , l’sal.  ut.  fi.  8. 
Daniel  iv.  24.  cc.  Davidde  adunque  afferma,  che  m tinta  In  sua  non  hrcic  vita  non  nvea  ve- 
duto derelitto  il  giusto  timosinirrr , non  area  veduti  derelitti  i figliuoli  di  lui  cercare  del 
pone,  l’osta  tale  sposizione  non  ha  qui  luogo  la  difficoltà  , che  trovano  molli  Interpreti 
nel  conciliare  le  parole  del  profeta  col  fatto  e colla  sperienza  drgli  cumini  Umorali  c pii  ri- 
doni in  miseria.  In  secondo  luogo  que  Padri  e Interpreti , che  hanno  presi  le  parole  di  David- 
de nel  senso  pili  generale , le  espongono  non  del  pane  corporale , che  può  talora  mancare  al 
giusto  , ma  dell'alimento  spirituale,  col  quale  Dio  lo  sosterrà  intcriormente,  il  qual  pane  non 
manchi-rè  mai  al  giusto  , in-  a"  figliuoli  del  giusto  imitatori  della  sua  pietà  e della  sua  fede. 
Vedis.  Rasili»  . ilejejun.  Orai.  2. 

Vers.  27.  t 'n'abitazionc  sempiterna.  Perocché  ri  è noto,  che  dove  la  terrestre  rasa  di  questa 
nostro  tabernacolo  venga  a din  toglierai , un  edipzio  abbiamo  da  Dio , tma  casa  non  munofal- 
la  . eterna  n*' cieli.  2.  Cor.  V.  1. 

Perirà  la  stiiqie  degli  empi.  I figliuoli  dell'empio  , che  seguiranno  i suoi  mali  esempi , pe- 
riranno di  morte  elei na. 

Ver*.  31.  Aon  saran  raeillanli.  Saranno  stabilmente  fermi  nelle  vie  di  Dio  , le  quali  il 
giusto  batterà  costantemente. 

Vers.  32.  Cerca  di  uceiderlo.Non  lanlo  della  morie  del  corpo  ( lo  che  è più  raro  ) ma  dell* 
morte  dell’  anima.  Terna  d indurre  il  giusto  a peccare  per  tórlo  simile  a se. 

Vers.  33.  34.  A è lo  condannerà.  Il  Signore  non  pcrmrllerà,  che  l'empio  possa  fare  al  giu- 
sto Il  male  che  vorrebbe  pur  fargli , e il  giusto  non  ha  motivo  di  averne  paura , perche  se 
v 
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oapias  lerram:  cum  poiierint  peccato- 
rcs  videbis. 

33.  Vidi  impium  snperexaltatum  et 
elevatimi  sicut  cedros  Libarli. 

3C.  Et  transivi,  et  ecce  non  emt:  et 
quaesivi  eum,  et  non  est  inventus  Incus 
ejus. 

37.  Custodi  innocentiam  , et  vide  ae- 
quilatem  : quoniam  sunt  reiiquiae  ho- 
mi ni  pacifico. 

3S.  Injusti  autem  disperibunt  simili  : 
reiiquiae  impiorum  interibunt. 

39.  Salus  autem  justorum  a Domino: 
et  protector  eorum  in  tempore  tnbula- 
tionis. 

40.  Et  adjuvabit  eos  Dominus,  et  li- 
berabit  eos,  et  eniet  eos  a peccatoribus, 
et  salvabit  eos;  quia  speraverunt  in  eo. 
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ni  tirila  terra  : quando  » pece  alt, ri  itene 
periti  aliar  vedivi. 

33.  Io  vidi  l' empio  a grande  altezza 
innalzato  , come  i cedri  del  Libano. 

30.  E passai , ed  ri  più  non  era . e ne 
cercai,  e non  si  trovò  il  luogo  dov'  egli 
era. 

37.  Custodisci  V innocenza , e osserva 
la  rettitudine, perocché  qualche  cosa  rima- 
ne per  l'uomo  di  pace. 

38.  Ma  gl'  iniqui  lutti  periran  mala- 
mente, quel  che  resta  degli  empi  undràin 
perdizione. 

39.  La  salute  de' giusti  rien  dal  Si- 
gnore , ed  egli  i lor  protettore  nel  temjio 
della  tribolazione. 

40.  E il  Signore  gli  aiuterà  r gli  li- 
bererà , e li  trarrà  dalle  mani  de  pecca- 
tori , e li  salverà , perchè  in  lui  hanno 
speralo. 


l'empio  lo  giudica  senza  giustizia  , Iddio  eh' è la  stessa  giustizia  non  lo  condanna  , ma  aozi 
Io  assolve.  Il  giusto  biasimilo,  vituperato  dai  cattivi , che  iniquamente  lo  giudicano  , troia 
in  Dio  un  giudice  retto  , che  m n si  unirà  mai  eoi  mondo  o condannare  il  medesimo  giusto. 
Quindi  consolando  il  giusto  de' cattivi  giudizi  de’ figliuoli  degli  uomini  soggiunge  il  profeta  : 
Aspetta  il  Signore  . ec. 

i edrai . Vedrai  l'appettato  da  te  , il  tuo  Dio , che  \rrrj  a darli  la  mercede  dell' opere  tue. 

Vere.  36.  E non  j»  trovò  il  luogo  ee.  .Non  solo  Tempio  nou  era  . ma  ueppnr  polca  ricono- 
scersi il  luogo  , doi'ei  gii  fu  - non  restava  più  seguo,  né  vestigio  di  tanta  grandezza  , di  tan- 
to fasto  , quanto  era  quello  , che  io  lui  comparita. 

Veri.  37.  Perocché  qualche  cosa  rimane  per  l'uomo  di  pace.  Per  l'uomo  di  pace  . qual'à 
V innocente  c il  giusto  , miao  qualche  cosa  iu  futuro  ; e sono  i beni  eterni , i quali  lo  conso- 
leranno amp  amede  e con  grande  usuro  di  tutto  quello  , che  avrà  sofferto  nella  vita  presente. 
Di  laute  maniere  di  spiegare  le  parole  della  nostra  Volgala  , parmi  questa  la  sola  vera  , ed  è 
indicata  nella  versione  di  Simmaco  , la  qua  e porta  : custodist  i T integrità  e o»j  ria  tu  retti- 
tudine , perocché  per  V uomo  di  puce  sonale  cose  future  , i beni  futuri.  Al  contrario  poi  degli 
empi  ■ i dice  : reiiquiae  impiorum  interibunt  : e non  creilo , che  voglia  qui  dire  : perirà  tu  lo- 
ro stirpe,  la  loro  posterità  ; ma  bersi  gli  empi  perdono  il  tutto  , non  rimane  iinlia  da  sperare 
per  gli  empi  io  futuro  ; gli  empi  periranno  , c perirà  per  essi  ogni  speranza  di  I tue  , di  ripo- 
so , di  cons  Iasione  , rimanendo  loro  snlcmcntc  una  Orribile  espellanone  del  giudizio,  che  Dio 
farà  di  essi  alla  fine  della  loro  vita  , Udir.  z.  27. 

Vera.  39.  La  salute  de'  giusti  vien  dal  Signore.  Non  dai  loro  meriti , m a titilla  bontà  del  Si- 
gnore viene  la  salute  de'gtusli , e la  speranza  in  Dio  sarà  quella , clic  li  condurla  al  porto 
della  salute. 


-«*»- 

Salina  Crmtrsiuiaeettiuio 

Pr.*gi  il  Signore  , eia?  nelle  mulin  a . ovvero  nelle  emlwimi  iribolirioM  . fl.'eie-fTrc  pe'  «uo-  parseli  , lo 
«•■ti  e lo  conforti.  Molte  covo  contengono  al  mivliro  Duidde 


Psalinus  David,  in  rememorationrin:  Salmo  ili  David , per  commemorazione  ; 
de  sabbaio.  pel  giorno  di  sabato. 

Per  commemorazione.  Per  rammemorare , ed  esporre  a Dio  la  propria  miseria. 

Pel  giorno  di  sabato.  Furono  aggiunte  quiete  parole  , perche  V u-o  della  sinagoga  dovette 
essere  di  cantarlo  iu  tal  giorno. 
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1.  * Domine,  ne  in  furore  tuo  arguas 
me  , ncque  in  ira  tua  corripias  me. 

' Ps.  0.  2. 

2.  Quoniam  sagitl.in  tnae  intixaesunt 
mihi  : et  conlirmasti  super  me  manum 
tuam. 

3.  Non  est  sanitasin  carne  mea  a fa- 
cìe  irae  tuae  : non  est  pai  ossibus  meis 
a facie  peccatorum  meorum. 

4.  Quoniam  iniquitates  meac  super- 
gressae  sunt  caput  mouin:  etsicut  onus 
grave  grava tae  sunt  super  me. 

5.  Putruerunt , et  corruptae  sunt  ci- 
catrices  meao  , a facie  insipientiae 
meae. 

0.  Miser  factus  sum  et  curvatus  sum 
usque  in  finem  : tota  die  contristati^ 
ingrtdiobar  : 

7.  Quoniam  lumbi  mei  impioti  sunt 
illusionibus  : et  non  est  sanitas  in  carne 
mea. 

8.  Afflictus  sum  et  humiliatus  sum 
nimis  : rugicbam  a gemitu  cordis  mei. 

9.  Domine,  ante  te  omne  desiderami 


XXXVII. 

1.  Signore,  non  mi  riprendere  nel  Ino 
furore  , e non  mi  correggere  nell’ira  tua. 

2.  Perocché  io  porto  fitte  nella  mia 
persona  le  tue  saette  , ed  hai  aggravato 
la  mano  tua  sopra  di  me. 

3.  A cagione  dell’ira  tua  non  ha  sani- 
tà la  mia  carne  ; non  hanno  pace  le  ossa 
mie  a cagione  dei  mici  peccati. 

4.  Imperocché  le  mie  iniquità  sormon- 
tano la  mia  testa  , e come  peso  grave  mi 
premono. 

5.  Si  sono  imjmtridiie  e corrotte  le  pia- 
ghe mie  a cagione  di  mia  stoltezza. 

6.  Son  divenuto  miserabile  e sono  for - 
misura  incurvato  : io  n andava  tutto  il 
dì  carico  di  tristezza. 

7.  Perché  pieni  sono  d'illusioni  i miei 
reni,  e nella  carne  mia  non  è sanità. 

8.  Nono  abbattuto  ed  umiliato  oltre  mo- 
do: sfogava  in  ruggiti  i gemiti  del  mio 
cuore. 

9.  Signore  y sotto  i tuoi  occhi  è ogni 


Vers.  1.  Signore  , non  mi  riprendere  nel  tuo  furore , ec.  Non  mi  trattare  con  totlo  il  rigore 
che  meriterebbero  i mici  peccali  : fu  meco  Jc  parti  di  medico  , e non  quelle  di  giudice.  Vedi 
Piai.  vi.  1. 

ver».  2.  Perocché  io  porto  fitte  nella  mia  persona  , ec.  Chiama  freccio  e strali  di  Dio  la  sua 
malattia  c le  miserie  c afflizioni  , che  Dio  gli  mandava.  S.  Agostino  a tutto  questo  aggiunge 
la  parola  di  Dio  , che  penetra  qual  freccia  lino  al  cuore  del  peccatore,  e lo  trafigge  per  con- 
vertirlo. 

Vcrs.3.  A cagione  dell’ira  tua  non  ha  sanità  lamia  carne,  ec.Pcr  offrilo  del  giusto  tuo  sde- 
gno la  mia  carne  è travagliata  dalle  infermità  , e per  ragion  delle  mie  colpe  le  ossa  mie  , le 
mie  membra  non  hanno  riposo.  Dimostra  com’egli  è grandemente  malato  c tribolalo  tanto  nel 
corpo  , come  nello  spirito. 

Vers.  4.  Imperocché  le  mie  iniquità  sormontano  ec.  Il  cumulo  , la  massa  delle  mie  colpe  è 
tanto  grande  , che  quasi  acqua  profondo  sormontando  il  mio  capo  stanno  per  affogarmi  ; ed 
elle  sono  tanto  gravi  e di  pesasi  enorme  , che  tutte  le  forze  sorpassa. 

Vers.  li.  .Si  sono  imputridite  . . a cagione  di  mia  stoltezza.  J.a  lunghezza  della  malattia 
rende  più  difficile  la  guarigione  c più  penosa.  Dnvidde  avea  tenuti  nascosti  quanto  potè  i suoi 
falli  per  lungo  tempo  , ed  era  vissuto  nc’suoi  peccati  un  anno  io  circa  senza  pensare  nè  qI)io, 
nè  a se  stesso.  Di  questa  stoltezza  grande  , per  coi  le  sue  piaghe  erano  divenute  putride  c cor- 
rotte , di  questa  egli  si  accusa  c si  pente.  Ma  notisi  et  tantamente  come  Daviddc  , il  quale  con 
questo  salmo  a Dio  ricorre  per  ottenere  il  suo  ajuto  nella  malattia  , ond  erà  afllilto  , e per  im- 
petrare la  sanità  del  corpo  , tutto  il  fervore  del  suo  spirito  impiega  nel  parlare  de’suoi  peccati 
e dello  loro  moltitudine  c della  loro  gravezza  , delle  piaghe  mortali  fatte  con  essi  all'anima 
propria  , c della  stoltezza  in  nascondere  queste  piaghe.  Un  vero  penitente  sentirà  più  il  male 
della  colpa  , che  qualunque  calamità  , onde  per  ragione  di  essa  sia  stalo  afflitto. 

Vers.  0.  Sono  for  misura  incurvato  , ec.  Sono  incurvalo  e depresso  oltre  ogni  rrederc  sotto 
il  peso  delle  miserie  , e una  profonda  tristezza  occupa  continuamente  il  mio  spirilo. 

Vers.  7.  Perché  pieni  sono  di  illusioni  i miei  reni . Generalmente  i Padri  e gl'interpreti  in- 
tendono significati  con  queste  parole  i violenti  movimenti  della  concupiscenza,  i quali  Da  v idde 
considerava  conte  una  dolorosa  pena  del  suo  peccato  : ed  c della  umiltà  di  Davidde  la  confes- 
sione di  un  tal  inale,  nella  qual  confessione  fu  egli  imitato  dal  grande  Apostolo,  n.  Cor.  xn.7. 

Vers.  8.  Sfogava  in  ruggiti  i gemiti  ec.  L’ interno  dolore  del  cuore  mi  sforzava  a prorompe- 
re in  ruggiti  piuttosto  , che  in  gemiti  ed  in  querele. 
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meum  . et  gemitus  meus  a te  non  est  mio  desiderio , e non  è ascoso  a te  il  mio 
abseonditus.  gemere. 

10.  Cor  meum  conturbatum  est , de-  10. Il  mio  cuore  è turbato,  la  mia  for- 
reliquit  me  virlus  mea  : et  lumen  ocu-  za  mi  ha  abbandonato  , e lo  stesso  lume 
lorum  meortim  , et  ipsuin  non  est  me*  degli  occhi  non  è più  meco. 

eum. 

11.  Amici  mei  et  proximi  meiadver-  11.  Gli  amici  miei  e imiei  congiunti 

sum  me  appropinquaveruut , et  siete-  vennero  , e si  stettero  a me  dirimpetto . 
runt.  ..  ■ ■ , 

Ét  qui  juxta  me  eraut  , de  longe  ste-  E i miei  vicini  da  lungi  si  stavano: 
turunt  ; 

12.  Ét  vim  faciebant  qui  quaerebaut  12.  Ma  quelli , che  cercavano  la  mia 

animam  meam.  vita  facevano  i loro  sforzi. 

Et  qui  inquirebant  mala  mihi  , loculi  E quei, che  bramavan  di  nuocermi  par' 
sunt  vanitati*;  etdolos  tota  die  medita-  lavano  superbamente,  e tutto  dì  studiava - 
bantur.  no  inganni. 

13.  Ego  autem  tamquam  surdus  non  13.  Ma  io  quasi  sordo  non  udiva  , i 

audiebam  .*  et  sicut  mutus  non  aperiens  fui  come  un  mutolo  , che  non  apre  sua 
08  suum.  . bocca. 

14.  Et  factus  sum  6icut  homo  non  14 .E  mi  diportai  qual  uomo,  che  nul- 

audiens:  et  non  habens  in  ore  suo  redar-  la  intende  , e non  ha  che  dire  in  sua  di - 
gutiones.  fesa. 

lo.  Quoniam  in  te,  Domine,  speravi:  15.  Perchè  in  te  io  posi  la  mia  spc- 

tu  exaudies  me  , Domine  Deus  meus.  rama;  tu  mi  esaudirai,  Signore  Dio  mio. 

10.  Quia  dixi;  Nequando  supergau-  10.  Perchè  io  dissi:  Non  trionfino 
deant  mihi  inimici  mei  : et  dum  com-  giammai  di  me  i miei  nemici  , i quali , 
moventur  pedes  mei , super  me  magna  ogni  volta  che  i miei  piedi  varili  ino,  par- 
lottiti sunt.  lati  superbamente  contro  di  me. 

17.  Quoniam  ego  in  flagella  paratus  17.  Perchè  io  son  preparato  a flagel- 

Vers.  10.  Il  mio  cuore  é turbato  , ec.  Il  mio  cuore  è agitato  dalle  prave  affezioni , che  in  me 
sorgono  coatro  mia  voglia  : la  virtù  , la  forza  dell'anima  mia  e grandemente  diminuita  dopo 
le  mie  provai  trazioni  ; c quella  cognizione  viva  e penetrante  , die  io  avea  delle  cose  dello  spi- 
rilo , non  è più  meco.  Questo  senso  veramente  allegorico  , è da  preferirsi , per  quanto  a me 
sembra  , al  puro  letterale,  secondo  il  quale  lutto  queste  cose  s'iulcndcrcbhono  delle  palpita- 
zioni di  cuore  , delle  mancanze  c svenimenti  c della  perdila  del  lume  degli  occhi  per  cagione 
delle  continue  sue  lacinie. 

Vers.  11. 12.  Si  stettero  a me  dirimpetto.  Non  si  accosiarono  a me  per  vedermi  c consolar- 
mi , tua  quasi  avendo  orrore  di  me  i miei  amici  e i parenti  e i vicini  si  tenevano  dirimpetto  a 
me  alla  lotilaua  , temendo  la  conUigiouc  dei  miei  mali  : .ho  quelli  , che  cercavano  la  mia  vi- 
ta , ec.  Come  se  dicesse  , erano  senza  paragone  piu  attivi  i nemici  per  nuocermi,  eh»'  gli  amici 
e i parenti  per  ajutarmi.  Ala  questo  parole  e tutti  questi  due  versetti , anzi  , tutto  quasi  il 
rimanente  del  salmo  , ancor  meglio  che  a Davidde  si  applica  dai  Padri  a Gesù  Cristo  , come 
dal  confronto  della  storia  Evangelica  ognun  può  conoscere.  Egli  abbandonato  urlla  sua  pas- 
sione da’ suoi  più  cari  nel  tempo  . che  i suoi  nemici  cercavano  tutti  i mezzi  di  farlo  morire  ; 
egli  accusato  da’Giudei  e interrogato  da  Pillilo  nou  aperso  la  bocca  per  far  sue  difese  : egli 
portondo  sopra  di  se  i nostri  peccati  fu  proulo  a soffrire  i flagelli  e le  spine  ei  chiodi  eia  croce; 
egli  finalmente  odiato  c messo  a morte  da  quelli , che  a lui  rendevan  male  per  bene  , e odiato 
perché  amò  la  giustizia  , c insegnò  ad  amarla. 

Yqrs.  13.  Ma  io  quasi  sordo  ec.  Cosi  si  contenne  Davidde  ingiurialo  e insultato  da  Semei, 
Vedi  2.  lìeg.  ivi.  10.  11.  12. 

Vers.  lfi.  Io  dissi:  Aon  trionfino  ec.  Mi  determinai  di  soffrire  in  silenzio:  perocché  se  io  vo- 
lessi rispondere  c rendere  maledizione  per  maledizione  potrebbe  Dio  abbandonarmi,  edavreh- 
ber  di  ciò  gran  contento  costoro  , i quali  ogni  volta  , che  mi  veggono  in  pericolo  , parlano  su- 
perbamente contro  di  me. 

Vers.  17.  Sta  sempre  dinanzi  a vie  il  mio  dolore . 11  mio  peccato  , ebe  è il  mio  più  conliuuu 
e piu  acerbo  dolor*. 
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Bum  ; et  dolor  meus  in  coi)?[>ectu  meo 
scmper. 

18.  Quoniam  iniquitatem  meam  an- 
nunliabo;  et  cogitabo  prò  peccato  meo. 

19.  Inimici  autcm  mei  \ivunt , et 
continuati  sunt  super  me  : et  mullipli- 
cati  sunt , qui  oderunt  me  inique. 

. 20.  Qui  retribuunt  mala  prò  boni»  , 

detrahebant  milii  : quoniam  sequebar 
bonitatem. 

21.  Nederelinquas  me.  Domine  Deus 
incus  : ne  discesseris  a me. 

22.  Intende  in  adjutorium  meum , 
Domine  Deus  salutis  meae. 


li,  e sta  tempre  dinanzi  a me  il  mio  do- 
lore. 

18 . Perchè  io  confetterò  la  mia  iniqui- 
tà , e penterò  al  mio  peccato. 

19.  Ma  i miei  firmici  vivono, e sonpiìi 
forti  di  me  . e sono  cretciuli  di  numero 
quei , che  mi  odiano  ingiustamente. 

20.  Quelli , che  rendono  male  per  bene 
parlavan  mate  di  me  , perchè  io  cercava 
il  bene. 

21.  Non  abbandonarmi,  Signore  Dio 
mio,  non  ti  allonantarc  da  me. 

22.  Accorri  in  mio  ajuto  , o Signore 
Dio  di  mia  salute. 


Vere.  18.  È penterò  al  mio  peccato.  Confessi-rò  il  mio  pccralo  , nta  non  per  i sfuriarmene. 
Penserò  sempre  al  mio  peccato  per  averne  dolore  e offerire  il  sarriliiio  perpetuo  di  un  cuore 
contrilo  e umilialo  per  una  verace  e costante  penitenza.  Cosi  il  santo  re  , il  quale  peccò  , me 
una  sola  mila  peccò.  Vedi  s.  Agostino. 

Vere.  19.  Ma  i miei  nemici  vi  cuna  ec.  Ottimamente  s'intenderanno  queste  parole  non  tanto 
derisibili , quanto  degli  invisibili  nemici  dell'oomo  . per  resistere  squali  con  tanta  umiltà  e 
fervore  implora  Davidde  l'ajuto  di  Dio  Salvatore. 

mmsi 

Salmo  frentfòittiottauo 


È •iiutJe  d’argooiMto  «I  ufine  precederne:  le  vite  dell’oomo  * breve  , « uon  è altro  . thè  uniti. 
Prtge  11  Signore  ed  ejuUrio  nelle  triboàuione  , e e dargli  sollievo  prime  della  ine  morte. 


In  Imeni , ipsi  Idilhuii , canficum 
David. 

1.  Disi:  Custodiam  via»  meas:  ut  non 
delinquam  in  lingua  mea. 

Posui  ori  nteu  custodiam  : cum  con- 
sisterci peccator  adversum  me. 

2.  Ohmtilui  , et  Immiliatus  som  . et 
siliti  a Louis  ; et  dolur  incus  rrnovatus 
est. 

3.  Concaluit  cor  meum  intra  me  : et 
in  meditatione  mea  cxardescet  iguis. 


• 

Per  la  fine . a Idilhun , cantico 
di  David. 

1.  Io  dissi  : Starò  attento  sopra  di  me 
per  non  peccare  colla  mia  lingua. 

Posi  un  freno  alta  miei  bocca,  allorché 
tcnica  incampo contro  di  me  il  peccatore. 

2.  Ammutolii  e mi  umiliai,  e di  cose 
anche  buone  io  non  parlai,  e il  dolor  mio 
rincrudì. 

3.  Si  accese  dentro  di  me  il  cuor  mio  , 
c un  fuoco  divampò  nelle  mie  considera- 
zioni. 


A /difilli".  Qursti  è ristessi* . che  blhau,  ed  era  dello  stirpe  di  Merari,  c uno  de’  cantori  de 
tempio.  Vedi  1.  J’aralip . vi.  4 i.  ivi.  43.  A lui  fu  datu  il  salmo  per  cauterio,  ovvero  per  met- 
terlo in  musica. 

Vcrs.  1.  Io  ditti . .Sforò  attento  ee.  Mio  proponimento  si  fq  , che  in  qualunque  tribolazione 
mi  ritrovassi  , starei  altcnlo  a ine  stesso  per  guardarmi  da  quc'manranienli  , che  più  diffìcil- 
mente si  schivano  , vale  a dire  dai  mancamcuti  e peccati  della  I ugna. 

/tisi  un  freno  alla  mia  bocca.  Oucsto  freno  c il  silenzio.  Con  questo  io  mi  preparai  agli  as- 
salti del  perca  ture.  • 

Vcrs.  2.  Di  cose  anche  buone  io  non  parlai  : cc.  iti  contenni  dal  dire  nnrlie  quello  ,rhc  avrei 
potuto  dir  con  tutta  giustizia . affinché  la  violenza  di  Ile  afflizioni  e de'|  alimenti  non  mi  tras- 
portasse a dir  più  di  quello  . eh-  io  non  volrssi  , e più  di  quello  che  non  conveniva  , e la  for- 
za , ch'io  feci  a me  stesso  . rende  più  crudo  e cocente  il  mio  dolore. 

Vere.  3.  Si  accese  dentro  di  me  ec.  Sentii  tutto  accendersi  intorno  al  cuore  il  mio  sangue  pei 
naturali  sentimenti  di  sdegno  e per  lo  zelo  , che  quasi  fuoco  mi  avvampava  nel  riflettere  alla 
malvagità  e ingiustizia  de' peccatori. 
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4.  Loculus  felini  in  lingua  inea  : No- 
timi l'ac  mi  Iti  , Domine  , Imeni  menni. 

Et  ntimerum  diernm  meorum  quia 
est , ut  sciam  quid  desit  milii. 

5.  Ecce  uieiisurabilcs  postiteli  dica 
meos  : et  substantia  mea  tamquain  ni- 
hilum  ante  te. 

Verumtamen  universa  vanitas,  omnis 
homo  vivons. 

G.  Verumtamen  in  imagine  pertran- 
ait  homo:  sed  et  frustra  conturba  tur. 

Thesaurirat:  et  ignorai  cui  congrega- 
bit  ea. 

7.  Et  nunc,  quae  est  expectatio  mea? 
nonne  Dominus?et  substantia  mea  apud 
te  est. 

8.  Ab  omnibus  iniquitatibus  mcis  e- . 
ruo  me  : opprobrium  insipienti  dcdisti 
me. 

9.  Ohinului,  et  non  aperui  os  meum, 
quoniam  tu  fecisti  : 


xxwm. 

i.  Dissi  colla  mia  lingua  : Signore , 
fammi  conoscere  il  mio  fine, 

E guai  sia  il  numero  dei  giorni  miei, 
affinchè  io  sappia  quel , che  mi  avanza. 

5.  Certo,  che  a corta  misura  tu  hai  ri- 
dotto i miei  giorni,  e la  mia  sussistenza 
è come  un  nulla  dinanzi  a te. 

Certamente  mera  vanità  egli  i ogni  uo- 
mo vivente. 

6.  Certamente  l'uomo  passa  come  ombra: 
e di  più  si  conturba  senza  fondamento. 

Tesoreggia, e non  saper  ehi  egli  metta 
da  parte. 

7 . E  adesso  la  mia  aspettazione  quale, 
i , se  non  tu , o Signore  , in  cui  è la  mia 
sussistenza  ? 

fi.  Liberami  da  tutte  le  mie  iniquità: 
tu  mi  hai  rcnduto  oggetto  di  scherno  allo 
stollo. 

i).  Ammutolii,  e non  aperti  la  mia  boc- 
ca , perchè  opera  tua  eli’  è questa. 


Vers.  4.  Dissi  coìta  mia  lingua-,  ec.  Dopo  aver  teuuto  cogli  uomini  un  perfetto  silenzio , a 
Dio  mi  rivolsi  , e annnjato  di  vivere  bramai  e chiesi  da  lui  la  morte.  Questo  vuol  dire  il  pro- 
feta in  questi  due  virseili.  1 suoi  sentimenti  sono  simili  a quelli  di  Elia  , 3.  Feg-  xix.  4.  Si- 
gnore prendi  I anima  mia  , perocché  non  son  io  migliore  de'padri  miri.  Vedi  anche  Job.  vii.  1. 
vili.  9.  ec.  E insieme  c’insegna  David. conte  nr'combatlimcnli  delta  carne  e dello  spinto  è ne- 
cessario di  ricorrere  all'orazione,  tluel  , che  mi  avanza.  Quello  , che  ancor  mi  resta  da  vivere 
e da  patire. 

Vcrs.  5.  Certo  , che  a corta  misura  ec.  L’Ebreo  dice:  A misura  di  quattro  dita. 

Eia  min  sussistenza  ec.  E il  tempo  , ch'io  son  per  vivere  è un  nulla  , come  tu  ben  conosci. 
Gii  uomini  posson  creder  lunga  la  vita  di  coloro,  che  arrivano  alla  decrepita  età , ma  non  cosi 
pensi  tu.  Avea  domandalo  quanto  durar  dovesse  a vivere,  e per  conseguenza  a soffrire.  Lo  spi- 
rito del  Signore  lo  illumina, conduccnriolo  a riflettore  sopra  la  brevità  somma  della  umana  vita. 

Mera  vanità  egli  i ogni  uomo  vivente.  Vanità  perfetta  , vanità  somma,  un  complesso  di. va- 
nità è ogni  uomo  , che  vive  sopra  la  terra;  soggetto  secondo  il  corpo  a tutti  i mali  c a tutte  le 
necessità  , a cui  le  creai  ire  o inanimale  o sensitive  sono  soggette  ; egli  di  più  riguardo  all’a- 
nima ha  per  suo  patrimonio  dopo  il  peccato  la  incostanza  e la  mutabilità  , la  perturbazione 
de’peosicri  e degli  affetti  , la  ignoranza  dell’intellctlo  , la  depravazione  della  volontà  , depra- 
vazione tale  c tanta  , che  in  ogni  genere  di  peccati , anche  più  orribili  e nefandi  può  precipi- 
tarlo. Nell'Ebreo  è posta  alla  line  di  questo  versetto  la  parola  seta  , perchè  è degna  di  essere 
ponderata  questa  vanità  e miseria  deU’nomo.  Vedi  la  prefazione. 

Vers.  6.  Tassa  com'un ombra:  ec.  Come  ombra  , che  nulla  ha  di  solido  e di  consistente.  Ma 
chi  può  capire , come  per  si  poco  tempo  , che  l'uomo  ha  da  vivere  , egli  mena  tanto  rontore  e 
si  agita  e si  perturba  , e non  si  dà  mai  riposo  ? 

Tesoreggia  , e non  sa  er.  Vedi  Eccles.  i>.  18. 

Vers.  7.  E adesso  la  mia  espcttazione  qual  i ? Posta  adunque  la  brevilì  , la  vanità  e la  mi- 
seria della  v ila  presente  , a chi  ricorrerò  , e dove  collocherò  io  la  mia  speranza  , se  non  iu  te  , 
o Signore  , in  cui  è la  mia  sussistenza , il  mio  essere.  In  lui  viviamo  , ci  moviamo  e siamo. 
Alti  17.  18.  Alcuni  prendono  la  voce  substantia  in  significato  di  tesoro , ricchezza.  Mia  espet- 
Iszione  solo  , in  cui  souo  riposte  le  mie  ricchezze  , il  mio  tesoro  , onde  avendo  te  , sarò  riero 
oltre  modo  , c avrò  lutto  quello  , che  io  posso  desiderare.  La  prima  «posizione  però  è la  più 
vera  ; perocché  nel  primo  senso  è usala  qui  la  parola  substantia  nel  versetto  7. 

Vers.  8.  .1/i  Imi  rendalo  oggetto  di  scherno  ec.  L'Ebreo  legge:  Aon  mi  rendere  oggetto  di 
echemo  per  lo  stolto.  Lo  stolto  è il  pcrcatorc,  Vedi  Psal.  invìi.  3.  Ma  tenendoci  allo  lezione 
della  nostra  Volgala  il  scuso  correrà  assai  bene.  Liberami  da  tutte  le  mie  iniquità;  roncios- 
siacbè  per  ragione  di  queste  tu  mi  hai  percosso  e umiliato  in  guisa  , che  son  divenuto  oggetto 
di  scherno  pei  peccatori. 

Vers.  9.  Opera  tua  cll'i  questa.  Ilo  taciuto , non  ho  aperta  la  bocca  , perchè  il  male , ehe 
Bibbia  Voi.  IH.  30 
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10.  Amove  a me  plaga*  tuas. 

11.  A fortitudine  utanus  tuae  ego  de* 
feci  in  increpaliouibits:  propter  iniquità- 
lem  corripuisti  hominem. 

Et  tabescere  fecisti  sicut  araneam  a- 
nimaut  ejus:  \erumtamen  vanecimtur- 
ba tur  omnis  homo. 

12-  Esaudì  orationem  niram,  Domi- 
ne , et  deprtcalionein  me.  in  : aiinbu* 
percipe  lacrymas  meas. 

Me  silcas:  quoninm  ad' eoa  ego  suin 
«pud  te,  et  percgiinus,  sicut  omnes  pa- 
tres  mei. 

13.  Bemillc  tnihi,  ut  refrigerer  pi  ius- 
quam  abeam  , et  ampiius  non  oro. 


XXXIX. 

10.  llimuoti  da  me  i tuoi  flagelli. 

11.  Sotto  la  tua  mano  forte  io  venni 
meno  quando  m»  correggesti:,  tu  per  ra- 
gion dell'  iniquità  gastigasli  i uomo. 

E C anima  eli  lui  facesti,  che  a guisa 
di  ragno  si  consumasse  : certamente  i lo- 
dar no  Tuoni  si  conturba. 

12.  Esaudisci  la  mia  orazione , o Si- 
gnore, c te  mie  supplicherà  udienza  all a 
mie  lacrime. 

Non  islarli  in  silenzio,  perocché  fore- 
stiero e pellegrino  Sun  io  datanti  a te  , 
come  tutti  i padri  miei. 

13.  Fa  pausa  con  me  , affinchè  io  ab- 
bia refrigerio  avunti  cliio  me  ne  rada  da 
un  luogo  , dote  più  non  sarò. 


io  soffro  , mi  viene  da  te  , pentii'  ino  volere  egli  c , clic  io  porli  la  pena  delle  mie  colpe:  ma 
abili  pietà  della  mia  miseria  , o Signore  , e rimuovi  i tuoi  flagelli  da  me. 

Vera.  11.  Sotto  la  tua  ma  no  furie  ec.  Ti  prego  di  rimuover  da  me  i tuoi  flagelli  , perché  io 
ornai  ho  sperimentalo  quanto  sin  Corte  e pesante  il  tuo  brando:  fui  per  stiecomtiere  , allorché 
per  emendarmi  e ridurmi  nel  buon  sentiero  mi  facesti  provare  il  rigore  de'tuoi  castighi-  Tu 
per  ragion  dell  iniquità  gusligasti  Tu  omo  . e l'anima  di  ini  facesti , ec.  L'uomo  non  fu  afflitto 
da  te , se  non  quando  egli  fu  peccatore:  allora  tu  lo  punisti , c facesti , che  l'anima  di  lui  si 
consumasse  ne'dtdoric  in  de  pine , come  si  consuma  un  ragno  colla  fragil  sua  P ia-  1 Padri 
applicano  queste  parole  allo  stato  di  un’,  nima  contrita  e peuilrnte  cui  Dio  'a  privando  di  lut- 
to quello  , che  era  pellai  alili  a lei  di  piacere,  separandola  da’desiderii  della  carne  , e il  cuor 
riempiendo  te  di  salutare  amarena.  Certamente  indarno  l uom  si  conturba  Stoltezza  groadeej- 
l’è  , che  un  uomo  si  agiti  c si  conturbi  per  cosa  alcuna  temporale,  tmtlc  trasportare  si  lasci  o da 
soverchia  allegrezza  per  le  cose  seconde , n dominar  si  lasci  ed  abbattere  da  eccessiva  tristezza , 
quando  tu  , o Signore  , gii  mandi  le  avversiti  per  corregger  l-i:  quanto  meglio  c più  utile  (ter 
lui  sari  il  suggellarsi  altura  aita  tua  volontà,  possedendo  l'atiiraa  propria  per  mezzo  della  pa- 
zienza. 

Vcrs.  12.  Ziti  «die tua  alle  mie  lacrime.  É lo  stesso  , che  se  dicesse:  Ascolta  il  mio  dolore  c il 
pentimento  sincero  domici  perenti  , i quali  io  piango  e piangerli  dinanzi  a te. 

.Voti  isturtiin  silenzio.  Rispundi  ala  mia  orali,  ue  colt'csautiirln.  Perocché  forestiero  e pel- 
legrino san  io...  come  ec...  In  sono  dinanzi  n te  come  forestiero  e pellegrino  nel  mondo  , ben  sa- 
pendo , come  non  e qui  slattile  la  mia  mansiouc:  perocché  non  ubbiam  qui  fermu  città  , ma  cer- 
thiam  la  futura  , 2.  Cor.  v.  Cosi  pensavano  i padri  miei , i quali  si  considerarmi  sempre  come 
ospiti  e pellegrini  sopra  la  terra  ; lkb.  sui.  111.  cosi  penso  io.  facciano  adunque  pausa  per  al- 
cun poro  con  me  i tuoi  flagelli , trattami  con  misericordia  c benignità,  affinché  io  alibi»  ri- 
poso e refrigerio  prima  di  uscire  da  questa  v ila,  alla  quale  nnn  tornerò.  Perocché  io  tal  guisa 
facendo  tu  , non  sarò  io  agitato  da'lerrori  della  coscieuza  , e morrò  nella  pace. 


Salino  €rmU9Ìmotumfl 


È Mimo  profebeo  , eoi  quaU  Cristo  rende  grari*  al  Padre , che  io  ha  esaudito  : ai  offerisco 

a Ur«  ja  tolon'à  dello  striato  Padre.  Gli  domanda  U continuavano  dello  eoe  gratin  pel  mio 
■ualico  corpo,  cha  e la  Chiesa.  Pub  cunnnre  a «puluoque  anima  giunta,  che  a Dw  ricor- 
ra seli'afflutnao. 

Iti  Gnem  , psalmus  ipsi  David.  Per  la  fine:  salmo  dello  stesso  Davidde. 

1,  Evpectans  expectavi  Doni  intuii , et  1.  Aspettai  ansiosamente  il  Signore  , 
infetidii  mihi.  ed  egli  a me  si  rivolse. 

Vers.  1.  2.  DalCabisso  della  miseria...  e dal  sordido  fango.  Con  tali  espressioni  si  descrive 
tua  tribolazione  grande  , e in  cui  evidente  è il  pericolo  di  perire , auzi  « celta  la  morte.  Da 
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2.  Et  exaudivit  prcces  messi  ettnluxit 
me  de  lacu  miseria  e,  et  de  luto  feci*. 

Et  staluit  super  petram  pedes  meos: 
et  diretti  gressus  meos. 

3.  Et  immisit  rn  os  meum  canticum 
novum  , carmen  l)eo  nostro. 

Videbunt  multi,  et  timebunt:  et  spe- 
ra bunt  in  Domino. 

4.  Beatus  vir  , cujug  est  nomen  Do- 
mini spes  ejus:  et  non  respexit  in  vani- 
tates  , et  insania»  falsas. 

5.  Multa  fecisti  tu , Domine  Deus 
meus  mirabilia  tua  : et  cogitationibus 
tuia  non  est  qui  similis  sit  tibi. 

Annullavi  , et  locutus  sum  : multipli- 
catì  sunt  super  nnmerum. 

6.  * Sacrifkinm  et  oblationcm  nolui- 
sti:  aures  autem  perfecisli  mihi. 

* Hebr.  10.  5. 

lat  tribolazione  e da  lai  morte,  dice  Cristo,  che  il  Padre  lo  liberò  e lo  pose  in  (stato  di  si- 
curezza , risuscitandolo  a vita  immortale  . e dandogli  tal  virtù  c tal  potestà  , che  non 
avesse  piu  da  temere  o contraddizione  . o inciampo  in  quello  . ch'ei  doveri  ancor  Fare  per  la 
gloria  del  Padre  e per  la  salate  degli  uomini.  A'pildi  miei  dii  ferme::n  fi  pra  la  pietra , e a»- 
.< iearì)  i miei  patti.  Tale  è il  senso  di  questi  due  versetti  applicati  a Cristo  : ma  siccome  egli 
da  se  non  divide  quei  corpo , di  cui  è rapo  c Salvatore  , perciò  le  sue  parole  son  tali  , che  ai 
membri  di  lui  otlimameute  convengono  ; onde  i Padri  spiegano  con  esse  la  sorte  dell' anima 
Cristiana  liberata  per  la  grazia  di  Gesù  Cristo  dall'abisso  , in  cui  Tavean  precipitata  i suoi 
peccali  e stabilita  sopra  la  pietra  , che  è Cristo , in  cui  ella  trova  tutto  il  soccorso  per  conser- 
vare il  bene  acquistato  , c per  battere  le  vie  di  Dio. 

Ver*.  3.  E mite  a me  in  borea  un  nuovo  butilico  , er.  Questo  cantico  è il  cantico  dell’amara 
e della  gratitudine  ; questo  cantico  lo  canta  al  Padre  Punii  o Figlio,  per  quello  che  il  Padre  fe- 
re per  innalzarlo  e glorificarlo:  lo  cantano  i fedeli  per  dimostrare  la  loro  riconoscenza  allo  stes- 
so Padre,  che  diede  loro  lai  Salvatore,  onde  dicono  coli  Apostolo:  grafie  a Dio  per  lo  inenar- 
rabile dono  tuo. 

I idratino  molli , e temeranno  , e spereranno  ee.  Temere  vuol  qui  dire  adorare  , rendere  il 
cullo  dovuto  a Dio.  leggendo  corno  il  l’adte  mi  Ita  liberato  e mi  glorifica  , ahbracreranno 
molti  la  fede  e il  culto  del  vero  Dio , e in  lui  spereranno  un  infinito  numero  d’uomini , che 
prima  noi  conoscevano.  1 

Vers.  4.  Bealo  l’uomo,  tc.  Questo  versetto  e i seguenti  lino  a tutto  il  quindicesimo  son  for- 
se il  cantico  di  lodo  , che  Cristo  canta  al  celeste  suo  Padre.  Qui  dice  , che  è veramente  beato 
quell' uomo  , il  quale  nel  nome  del  Signore  , nel  nome  del  vero  Dio  pone  la  sua  speranza  , è 
lui  adora  , e non  va  dietro  alle  follie  dell'idolatria.  Fu  effetto  della  Passione  di  Cristo  il  libe- 
rare il  mondo  dalia  superstizione  drgf  idoli , la  quale  a grande  scorno  dell'  umaua  ragione  in- 
iettava e corrompeva  tutta  la  terra. 

Vers.  3.  Molte  inno  le  meraviglie  er.  Celebra  i miracoli  della  sapienza  c della  bontà  e cari- 
tà di  Dio  nella  economia  della  redenzione  degli  uomini.  I consigli  tuoi , le  invenzioni  di  tua 
sapienza  sorpassano  tutto  quello  , che  0 un  uomo  , o l un  Angelo  passa  immaginare  ; e questi 
consigli  tuoi  io  onnunziai  agli  uomini , e li  spiegai  e da  me  stesso  , c per  mezzo  de'  nPei  Apo- 
stoli : certamente  il  numero  di  tali  mira-oli  è scura  numero.  In  questa  sposizienc  la  voce  m il- 
f iplicati  del  versetto  8.  corrisponda  alia  voce  cogilationibut  del  7. , dove  un  Gtamnialico  no- 
terà una  bella  sconcordanza  nel  genere  , ma  di  queste  ne  sono  altre  nelle  Scritture.  Vedi  P,ul. 
cittì.  6. . Sup.  1.  7.  ; perocché  nell  Ebreo  non  si  fa  gran  raso  di  tali  mutazioni  di  genere. 
Del  rimanente  tutte  le  antiche  versioni  concordano  qui  coll’Ebreo  c si  uniscono  in  tal  modo 
colla  nostra  Volgata. 

Vera,  li.  Aon  Atti  coluto  taen'/l:io  . ee.  Ma  di  tutte  le  maraviglie  . che  io  annunziai  per  tua 
volontà  agli  uomini  la  principale  ai  fu  , che  tu  ,o  Padre  , per  riconciliarti  cogli  uomini , c li- 
berarli dal  peccato  non  volevi  nè  sacrifizi  di  animati  nè  offerta  di  altre  cose,  che  in  onor  ino  si 


2.  Ed  esaudì  ìe  mie  orazioni  ; e dal- 
l abisso  della  miseria  mi  trasse  e dal  sor- 
dido fango. 

E et'  piedi  miei  diè  fermezza  sopra  la 
pietra  , e assicurò  i miei  passi. 

3.  E mise  a me  in  bocca  un  nuovo  can- 
tico, una  lauda  al  nostro  Dio. 

Vedranno  molli,  e temeranno,  e spere- 
ranno nel  Signoie : 

4.  Beato  l uomo  , di  cui  la  speranza  i 
il  nome  del  Signore  : e gli  occhi  non  ri- 
volse alle  vanità  e alle  follie  dell'  errore. 

5.  Molle  sono  le  meraviglie  fatte  da  te, 
o Signore  Dio  mio;  e i tuoi  consigli  non 
v’ha  chi  jiossa  raggiungerli. 

Gli  annunziai  ; * H raccontai  : la  lor 
moltitudine  sorpassa  ogni  numero. 

6.  Non  hai  voluto  sacrifizio,  nè  obla- 
zione : ma  a me  tu  formasti  le  orecchie. 
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Holocaugtum,  et  prò  peccato  non  po- 
stulasti: 

7.  Tunc  disi:  Ecce  venio  , 

Io  capite  libri  scriptum  est  de  me  , 

8.  Utfacerem  voluntatem  tuam:  Deus 

f 

meus  volai,  et  legem  tuam  in  medio  cor- 
dis  mei. 

9 Annuntiavi  jnstitiam  tuam  in  eccle- 
sia magna:  ecce  labia  mea  non  prohibe- 
bo:  Domine,  tu  scisti. 

10.  Juslitiam  tuam  non  abscondi  in 
corde  meo,  veiitatem  tuam,  etsalutaro 
tuum  dixi: 

Non  abscondi  misericordiam  tuam  et 
veritatem  tuam  , a concilio  multo. 

11.  Tu  autem  , Domine,  ne  longe  fa- 
cias  roiserationes  tuas  a ine:  misericor- 
dia tua  et  veritas  tua  semper  su9cepe- 
runt  me. 

12.  Quoniam  circumdederuntme  ma- 


Non  hai  richiesto  olocausto  c sacrifizio 
per  lo  peccato  : 

7.  Allora  dissi  : Ecco  che  io  vergo, 
(Rei  complesso  del  librodi  me  sta  scritto) 

8.  Per  fare  la  tua  volontà  : Dio  mio  , 
io  volli  in  mezzo  al  cuor  mio  aver  la  tua 
legge. 

9.  fio  annunziato  la  tua  giustizia  in 
una  Chiesa  grande:  ecco,  che  io  non  ter- 
rò chiuse  le  labbra;  tu  'l  sai,  o Signore. 

10.  Aon  ascosi  dentro  di  me  la  tua  giu- 
stizia:dimoslrai  la  tua  verità  e il  tuo  Sal- 
vatore. 

Non  tenni  ascosa  la  tuamisericordia  e 
la  tua  verità  alla  numerosa  adunanza. 

11.  Ma  tu,  o Signore,  non  allontana- 
re le  tue  misericordie  da  me:la  tua  pietà 
eia  tuaveritàmi  sostennero  in  ogni  tempo. 

12.  Imperocché  sono  circondato  da  ma- 


consumassero.  Ma  u me  tu  forviasti  le  orecchio  : l' Apostolo  lesse  : ma  a me  tu  formatti  un 
corpo , e cosi  8l  presente  leggesi  nei  LNX  : ma  uno  è il  senso  : perocché  nell'  or  giunle  c nella 
nostra  Vulgata  la  porle  , cine  le  orecchie  , è posta  per  significare  tutto  il  corpo,*  ina  è posta 
questa  porte  con  gran  senso,  perchè  le.  orecchie  in  un  servo  sono  gli  slrumcuti  per  udire  i co- 
mandi e intendere  la  volontà  del  padrone  , onde  dicendo  Cristo,  a me  tu  formasti  le  orecchie 
viene  a dichiarare  la  perpetua  altissima  sua  ohhcdieuza  ai  voleri  del  Padre,  a cui  obbedì  lino 
alla  morte  c morte  di  croce.  Vedi  quello,  che  ahkiam  detta  , Hebr.  x.  1*.  ti. 

Olocausto  c sacrifizio  per  lo  peccato.  Distingue  f olocausto  dal  sagrilìzio  per  lo  peccato;  pe- 
rocché nell'  olocausto  si  abbruciava  tutta  la  vittima  ; nel  sacrifizio  per  lo  peccato  il  sangue  e 
il  grasso  della  vittima  era  dell'altare,  il  rimanente  restava  ai  sacerdoti.  Nissuua  specie  di 
sacrifizio  Mosaico  tu  volesti  , o Padre  , perché  nissuuo  di  essi  era  di  suilìcicutc  picgio  alla  re- 
denzione degli  uomini  c alia  espiazione  de’ peccati.  E ciò  intendendo  io  dissi  : ecco  che  io  t.io 
Verbo,  tuo  unico  figlio  vengo  a prendere  umana  carnee  ad  ollcrirti  il  sacrifizio  del  corpo  e del 
sangue  mio. 

( Ael  complesso  del  libro  di  me  sta  scritto  ).  Queste  parole  si  chiudano  in  parentesi,  e quel- 
le , che  seguono  , legano  colle  ultime  «lei  versetto  precedente.  Nelle  Scritture,  particolarmen- 
te nel  Pentateuco  di  Mosè  ( il  quale  Pentateuco  è detto  il  libro  per  eccellenza  ) , nelle  Scritture 
tutte  si  parla  di  me  , ed  è figurato  il  mio  sacrifizio  in  quello  d' Isacco  e in  tutti  i sacrifizi  le- 
gali. In  tutte  queste  Sritture  adunque  è predella  la  mia  venula  nel  mondo,  la  mia  incarnazio- 
ne , e io  vengo  , o Dio  , per  fare  la  tua  volontà  , c nel  mezzo  del  cuore  bramo  di  avere , e avrò 
sempre  la  tua  legge,  cioè  i tuoi  comandamenti,  i tuoi  voleri.  Discesi  dal  cielo  per  furenon  la 
min  volontà  . ma  Ut  volontà  di  lui , di  lui , che  mi  ha  mandato,  Joan.  vi.  83. 

Yers.  tì.  Ho  annunziata  la  tua  giustizia  ec.  Quella  giustizia  , di  coi  tu  se' giusto  , c colla 
quale  giustifichi  il  peccatore  mediante  la  fede.  Questa  giustizia  iu  ho  annunziata  io  una  Chie- 
sa grande,  in  una  copiosa  adunanza,  avendola  predicata  per  mezzo  de'nuci  Apo-toli  alla  Chiesa 
delle  nazioni  , e tu  ben  sai  che  io  non  tacerò  , e non  Cesserò  giammai  di  annunziarla. 

Yers.  10.  ÌSon  ascosi  ec.  Propalai  la  dottrina  dcll’lìvangclio.  che  giustifica  i credenti,  esposi 
e dichiarai  le  tue  veraci  promesse  a favor  dei  fedeli  , e mi  feci  couosccre  per  quel  Salvatore 
mandalo  nella  tua  iniser  cordi.}  da  te  a dar  vita  e salute  a tutti  gli  uomini. 

Yers.  11.  Mu  tu  o » Signore  non  allontanare  ec.  Tanto  queste  parole  , come  tutto  quello , 
che  segue  sino  alla  fine  del  salmo  può  intendersi  come  detto  da  Ciislo  o riguardo  n se  stesso 
o riguardo  alla  sua  sposa  la  Chiesa  , per  cui  preghi  il  celeste  suo  Padre  , che  colla  sua  carità 

la  custodisca  costantemente,  liberandola  dalle  tentazioni  e dalle  persecuzioni,  a cui  debbo 
essere  esposta  , e dalle  insidie  del  lioue  infernale  e da’  gravissimi  danni,  che  a lei  recano  le 
colpe  e gli  scandali  de  suoi  propri  figliuoli,  onde  questa  orazione  di  Cri:>lo  è molto  simile  a 
quella  , che  egli  fece  la  sera  avauli  alla  sua  Passione.  Y’edi  Joan.  xvu.  La  tua  misericordia 
e la  tua  verità  ec.  I.a  tua  iniscricordiae  le  tue  veraci  promesse  furono  sempre  il  mio  sostegno. 

Y ars.  1*-.  Mi  hanno  cinto  h mie  iniquità,  ec.  Cristo  fece  sue  proprie  le  iniquità  di  tutti  gli 
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la,  (|i)orum  non  est  numcrus  : compre- 
hemJerunt  me  iniquitatcs  mcae,  et  nuli 
polui , ut  viderem. 

Multipl  calne  sunt  super  capillos  ca- 
pitis  mei  : et  cor  menni  dereliquit  me. 

13.  Complaceat  tibi , Domine  , ut  e- 

ruas  me:  ’ Domine,  ad  adjuvandum  me 
respice.  * Jnf.  69.  1. 

14.  * Confonda ntur  , et  revereantur 

simili,  qui  quaeruiit  ani  mani  meam,  ut 
auferaut  eam.  * Sup.  34.  4. 

Convertanlur  retrorsum.et  revcrean- 
tur , qui  volunt  milii  mala. 

13.  Feranl  confestim  confusioncm 
suam,  qui  dicunt  mini;  Euge  , euge. 

16.  Exultent.et  laetenlur  super  te  o- 
mnes  quaerentes  te;  et  dicanlsemper  : 

MagniGcetur  Dominus  : qui  diliguut  sa* 
lutare  tuum. 

17.  Ego  autem  mendicus  sum  , et 
pauper:  Duminus  soilicitus  est  mei. 

Adjutor  meus  et  protector  meus  tu  es: 

Deus  meus  ne  tardaveris. 

uomini , che  furono  c saranno  , cd  egli  portò  nel  proprio  corpo  i nostri  peccati  per  espiarli. 
E io  non  yotea  vederle:  è una  maniera  di  parlare, colla  quale  non  altro  vuol  signi  ticarsi , se  non 
che  la  moltitudine  di  queste  iniquità  era  senza  numero  , onde  l'occhio  d'  uu  puro  uomo  non 
avrebbe  pollilo  lederle  tutte,  c disccrnerle.  Dct  rimanente  Cristo  conobbe  c vidde  c il  nume- 
ro e la  gravezza  de’  peccati  degli  uouiiui  , e mori  pei  peccati  di  ciascheduno  conte  pei  pec- 
cati di  tulli , onde  l’Apostolo:  mi  amò  , e diede  se  stesso  per  me. 

E il  cuore  mi  è mancato.  La  vista  del.’ infinito  numero  de’ peccali  di  ogui  specie,  pei 
quali  io  dovea  patire  fece  in  me  si  terribile  , funesta  impressione  , che  il  cuore  mi  mancò.  Da 
questa  vista  veuner  almeno  principalmente  le  agonie  di  morte  c il  sudore  di  sangue  nell'orlo 
di  Gclhsemani. 

Yers.  13.  Piaccia  a te  , o Signore  , di  liberarmi  : cc.  Domanda  la  liberazione  dalla  mor* 
4e  , domanda  la  Sua  risurrezione. 

Vers.  11.  Siena  confusi  e svergognati  ec.  La  mia  gloriosa  risurrezione  servirà  a coprire  di 
confusione  e d'ignominia  i miei  nemici  , romc  recherà  infinita  consolazione  o tutti  quelli , che 
cercano  Dio,  e amami  il  lor  Salvatore  . vers.  22. 

Yers.  IH.  Color  , che  a me  dicono  : Bene  sta  , ec.  l’aria  degl’insulti  fatti  a Cristo  pendente 
sopra  In  croce  dagli  empi , che  a lui  dicevano  . Su  via  tu  , che  distruggi  il  tempio  di  Dio  , e 
lo  riedifichi  in  tre  giorni  ec  Vedi  Afalth.  xxvu.  40. 

Vers.  1(1.  Che  amano  la  salute  , che  vieti  da  te.  Ovvero  il  tuo  Salvatore,  il  Salvatore  man- 
dato da  te. 

Vers.  17.  lo  per  me  sono  mendico  , e senza  ojulo  : ec.  Tale  fu  lo  stato  di  Cristo  , c tali  i 
suoi  sentimenti  in  lutto  il  tempo  della  sua  vita  mortale  e penitente  : ma  particolarmente  nel 
tempo  di  sua  Passione  : e gli  stessi  scotimenti  insegna  alla  sua  Chiesa  , e a'  figliuoli  di  lei  , 
facendole  veder  sovente  in  tutte  le  Scritture  , e particolarmente  in  questi  divini  cantici  , rn- 
mc  la  misericordia  di  Dio  , l’ajulo  di  Dio  , i benefìzi  di  Dio  sono  pei  poveri  , per  quei  poveri , 
i quali  la  propria  miseria  conoscono  , onde  sono  chiamati  nel  Yaogelo  poteri  di  spirito  , c 
son  delti  beati  da  Cristo. 


li,  che  non  han  numero  ; mi  hanno  rinin 
le  mie  iniquità  , ed  io  non  polca  vederle. 

Sono  di  maggior  numero,  che  i capelli 
della  mia  testa;  e il  cuore  mi  è mancalo. 

13.  Piaccia  a te,  o Signore,  di  liberar- 
mi: Signore  volgiti  a darmi  aita. 

14.  Steno  confusi,  e svergognati  colo- 
ro, che  cercano  la  mia  vita  , affiti  di  ra- 
pirla. 

Sieno  messi  in  fuga,  e svergognati  co- 
loro, che  a me  bramano  il  male. 

13.  Ricevano  tosto  l'ignominia  che  me- 
ritano color,  che  a me  dicono  : Rene  sta, 
bene  sta. 

16.  Esultino,  e in  te  si  rallegrino  tutti 
coloro  , i quali  ti  cercano  ; e quelli , che 
amano  la  salute  , che  vien  da  te  , dicano 
in  ogni  tempo : Glorificato  sia  il  Signore. 

17.  Io  per  me  son  mendico  , e senza 
ajulo  : il  Signore  ha  cura  di  me. 

Tu  sei  ajulo  mio  , e mio  protettore  : 
Rio  mio  , non  tardare. 
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É Mino  profetico  , e mollo  situile  si  precedente. 


In  finem  , psalntus  ipsi  David. 

1.  Beatus  , qui  intulllgit  super  ege- 
num  et  pauperem:  in  die  mala  liberabit 
eurn  Dominila. 

2.  Dominus  conservet  eum  , et  vivi- 
ficet  eum , et  beatum  faciat  eum  in  ter- 
ra; et  non  tradat  eum  in  animata  ini- 
micorum  ejus. 

3.  Dominus  opem  ferat  illi  super  le- 
ctum  doloris  ejus  : universum  stratum 
ejus  versasti  in  infinnitate  ejus. 

4.  Ego  diri:  Domine  , miscrere  mei: 
sana  animarti  meam  , quia  peccavi  libi. 

5.  Inimici  mei  dixerunt  mala  mihi  : 
Quando  morietur  , et  peribit  nomen 
ejus? 

6.  Et  ai  ingrediebatur  ut  vide'et , 


Per  la  fine  : a almo  dello  titolo  David. 

1.  Dealo  colui,  che  ha  pernierò  del 
miserabile  e del  povero;  lo  libererà  il  Si- 
gnore nel  giorno  cattivo. 

2.  Jt  Signore  lo  conservi  , e gli  dia 
vita  , e lo  faccia  beato  sopra  la  terra  ; e 
noi  dia  in  potere  de  suoi  nemici. 

3.  Il  Signore  gli  porga  soccorso  nel 
letto  del  suo  dolore;  tu,  Signore . accomo- 
dasti da  capo  a piè  il  suo  letto  nella  sua 
malattia. 

4.  Io  dissi  : Signore,  abbi  pietà  di  me; 
sana  i anima  mia  , quantunque  io  abbia 
peccato  contro  di  te. 

3.  I nemici  miei  bramarono  a me  scia- 
gure : quando  morrà  egli,  e perirà  il  tuo 
nome  ? 

6.  E se  uno  entrava  a visitarmi  , fe- 


Vfrs.  1.  Beato  colui  , che  ha  pensiero  ec.  Secondo  la  sposinone  (•cmumc  de*  Padri  vuol  dire: 
bealo  l'uomo  , che  ha  pens  ero,  si  ricorda  di  Gesù  Cristo  , il  quale  essendo  ricco  per  noi  ti  fe- 
ce povero  , 3.  Cor.  viti.  0.  E questa  sposiziuDe  contiene  in  se  anche  la  esortazione  alla,  carità 
verso  de" poveri;  perocché  non  in  altra  guisa  possiamo  dimostrale  la  gratitudine  che dohhiam 
protessere  a Cristo  fatto  povero  per  amor  nostro,  se  non  assistendo,  ajtitandoi  noslri  fratelli,  i 
suoi  membri , ai  quali  lutto  quei  che  fareiii  di  bene , io  lieue  egli  per  fatto  a se  stesso.  Onde 
tutto  quello , che  qui  si  dice  i"  favore  di  qurlli  , che  hanno  pensiero  di  Cristo  povero  , è detto 
anche  in  favore  di  chi  ha  pensiero  de'  poveri  di  Gesti  Cristo.  :Vtl  giorno  cattivo  : nel  giorno 
di  calamiti  e di  afflizione. 

Vcrs.  2.  Il  Signore  lo  conservi , ec.  Si  potrebbe  tradurre  in  futura  : Il  Signore  lo  eonter- 
verit  e gli  darà  tuia  ee.  E lutto  questo  spiritualmente  s'intende  lo  conserverà  libero  dal  per- 
colo , gli  manterrà  la  vita  della  grazia  , lo  fari  bealo  nella  terra  de’  viti  ; ronciossiachè  non 
permetterà  giammai  , che  i suoi  nemici , i demoni  abbiano  potestà  di  nuocerli  e di  fargli  al- 
cun male. 

Vers.  3.  Arei  letto  del  suo  dolore  ee.  >cl  letto,  in  cni  soffra  i dolori  di  malattia.  Tu  , 
Signore  . accomodasti  da  capo  a pii  ec.  Con  una  bella  apostrofe  si  rivolge  reperii  inamente  a 
Dio  , e per  significare  la  cura  somma  . ette  Dio  avrà  di  un  tal  nomo  , che  sia  caduto  in  qual- 
che grate  infermità , dice  , ch'egli  , Iddio  da  se  stesso  aggiusterà  il  suo  letto,  affinchè  egli 
vi  trovi  un  dolce  e consolante  riposo.  Vari  antichi  sposilo»  , e con  essi  s.  Agusti  lo  danno  a 
queste  parole  un  altro  senso  , seenne  t il  quale  c onici r 'Idre  tradurre  : tu  il  letto  di  lui  total- 
mente eangineti  nella  eua  infermità.  Vale  a dire  di  ito  letto  di  dolore  e di  affanno  lo  facesti 
letto  di  sanità  e di  letizia.  F,  questa  mi  sombrrrehbr.  migliore  interpretazione;  l’altra  è piti 
comune.  Intere  di  vertatli  alcuni  autichi  Salteri  leggono  vertuti. 

Vers.  t.  Io  dirti.  . . tono  l'anima.  Ma  io  1 dice  Cristo)  urlio  stato  di  afflizione,  in  rui  sono 
ridotto,  io  mi  volgerò  al  mio  Dio,  c a lui  chiederò  consolazione  e rimedio  ne'  mali  miei. 

Quantunque  io  abbia  peccato.  Benché  io  secondo  la  tua  volontà  mi  riconosca  come  reo  dei 
peccati  di  lutti  gli  uomini.  L'avverbio  quia  nella  siguiiìcazionc  , che  le  ahbiam  dato  si  trova 
l)an.  ix.  9. 

Vers.  5.  Quando  morrà  egli,  ec.  Ecco  quello,  che  mi  bramarono  i miei  nemici:  desideraro- 
no la  mia  morte  , c non  solo  , eh'  io  ninnasi  , nta  che  si  perdesse  ogni  memoria  di  me.  Tali 
erano  le  brame  de'  Farisei  e degli  Ser  bi  controdi  Cristo. 

Vers.  6.  E te  uno  entrava  u latitarmi  ee.  Se  alcuno  di  quest'  ipocriti  si  accostava  a me 
come  per  ufìzio  di  umanità  e di  amore  fraterno , nou  parlava  se  non  eoa  fiuiiuue  e con  bugia 
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vana  loquebatur  , cor  ejus  congregavit 
iDiquilatem  sibi. 

7.  Egrediebatur  foras,  et  loquebatur 
in  idipsum. 

Adversum  mo  susurrabant  omnes  ini- 
mici inei:adversum  mecogitabant  mala 
mihi. 

8. Verbum  iniquum  constituerunt  ad- 
vcrstim  me  : Numqnid  qui  dormit  non 
adiiciet , ut  resurgat? 

9. *  Elenim  homo  pacis  meae,  in  quo 
speravi  : qui  edobat  panes  meos,magni- 
ticavit  super  me  supplantationem. 

* Jet.  1.  1G. 

10.  Tu  autem  , Domine,  miserare 
mei,  et  resuscita  me:  et  retribuani  eis. 

11.  In  hoc  eognovi  quoniam  voluisti 
me:  quoniam  non  gaudebit  inimicus 
meus  super  me. 

12.  Me  autem  propter  iunocenliam 
suscepisti:  et  continuasti  me  in  conspe- 
ctu  tuo  in  aeternum. 

13.  Benedictus  Dominus  Deus  Israel 
a seculo,  et  usque  in  seculuin:  fiat,  fiat. 

e frattanto  in  cuor  suo  metteva  insieme  delle  inique  invenzioni , le  quali  poi  andava  a ver- 
sare iu  seno  agii  altri  ipocriti  suoi  compagni.  Gesù  Cristo  soffri  questa  malignità  degli  Scribi 
e Farisei  per  tutto  il  tempo  dello  sua  vita  : talora  da  lor  medesimi  , talora  per  mezzo  dei  lo- 
ro emissari  tendevano  continuamente  insidie  al  giusto  per  cavare  dalla  sua  bocca  un  prete- 
sto , qualunque  si  fosse , di  screditarlo  , e fargli  tutto  il  male  , clic  potessero. 

Vers.  8.  I na  iniqua  cosa  /lutino  determinato  contro  di  tuo  ■ ma  uno  , cc.  Una  iniquissima 
risoluzione  hanno  presa  contro  di  me  , vale  a dire  : hanno  risoluto  di  farmi  morire.  Ma  uno 
che  dorme  , non  si  sveglia  aduoqwe  mai  più  ? £ s’c'  mi  danno  la  morte,  non  può  egli  il  Pa- 
dre rendermi  la  vita  ? Cosi  « risto  predice  la  sua  risurrezione  , e la  inutilità  degli  iniquissi- 
mi tentativi  fatti  da’  suoi  nemici  per  togliere  lino  il  nome  di  lui  dal  mondo. 

Vers.  D.  In  uomo,  che  era  in  pace  con  me  ec.  £ descritto  co'  suoi  veri  colori  l'orrido  tra- 
dimento di  Giuda,  e nflìnchè  uoi  non  credessimo  , che  il  profeta  potesse,  aver  voluto  iodicare  il 
proprio  figlinolo  Assalonne  , o Achitophcl , o altro  tal  personaggio  , Gesù  Cristo  medesimo  ci 
ha  l'alto  SHpcrc  , che  questo  è il  vero  ritrailo  del  discepolo  traditore,  Jo.  xtit.  18. 

Vers.  10.  11.  La  loro  retribuzione.  La  pena  condegna  della  loro  empietà.  E cosi  fu  , aven- 
do la  giustizia  divina  vendicalo  c n atroci  gaslighi  la  morte  di  Cristo.  E questi  gaslighi  so- 
no prove  evidenti  dell'amore  del  Padre  verso  di  Cristo  e della  divinità  del  Salvatore. 

Vers.  12.  E mi  hai  posto  ec.  Mi  hai  dato  un  luogo  di  sicurezza  e di  gloria  diuanzi  a le,  va- 
le a dire  nel  cielo. 

Vers.  13.  Benedetto  il  Signore  ec.  È un  rendimento  di  grazie  al  Padre  per  averlo  liberalo 
da’  nemici  cd  esc  Ita'  o e glorificalo  nelln  risurrezione,  e nella  salita  al  cielo.  Così  sia,  cosi 
sia.  .NeU'Khr»  o amen,  e amen : lo  che  o esprime  il  desiderio  come  in  questo  luogo , od  è una 
forte  affermazione  , che  direbbe  coti  è , coai  è Queste  due  parole  si  trovano  nella  line  di  cia- 
scuno dei  cinque  libri,  ue'qunli  furono  divisi  ab  antiro  i salmi,  e qui  lermina  il  primo  libro  ; c 
sono  poste  a confermazione  delle  cose  dette , e per  animare  i giusti  , e acccudere  il  loro  amore 
e la  loro  gratitudine. 


neva  bugiardi  disconi  : il  cuore  di  lui 
adunava  in  se  cose  inique. 

7.  Usciva  fuori , e ne  parlava  cogli 
altri. 

Contro  di  me  tenevan  consiglio  segre- 
tamente tutti  i miei  nemici  ; macchina- 
vano sciagure  contro  di  me. 

8.  Una  iniqua  cosa  hanno  determinato 
contro  di  me  : ma  uno  , che  dorme  non  si 
sveglierà  adunque  mai  ])iìi  ? 

9.  Imperocché  un  uomo,  che  era  in  pas- 
ce con  me,  a cui  io  mi  confidava,  il  quale 
mangiava  il  tnio  pane  , mi  ha  ordito  un 
gran  tradimento. 

. 10.  Ma  tu  , o Signore  , abbi  pietà  di 
me,  e rendimi  la  vita  ; e darò  ad  essi  la 
loro  retribuzione. 

11.  Da  questo  ho  conosciuto,  che  tu  mi 
hai  amato,  perchè  non  avrà  il  mio  nemi- 
co onde  rallegrarsi  riguardo  a me. 

12.  Ilaì  prese  le  mie  difese  a causa 
della  mia  innocenza  ; e mi  hai  voslo  in 
sicuro  dinanzi  a te  per  l’  eternità. 

13.  Benedetto  il  Signore  Dio  d'Israele 
da  un  secolo  fino  all ’ altro  secolo  : Cosi 
sia  , cosi  sia. 
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Si  od  duo  ••ilio  coll*  uediuriooe  dell#  cote  celati  c de'  beoefiiì  del  Signore  , e colle 

•peri  ni*  di  >u*  liberi  rione.  Sono  i eentinenti  propri  Unto  dell*  Olirti  , cono  di  ogni  anima  , 
eK.  desidera  il  no  eooglimcato  per  e» ere  con  Cristo . 


in  lineai  , intcllectus  filiis  Core. 

1.  Quemadniodum  dosiderat  cervng 
ad  l'ontes  aquarum  : ila  desiderai  anima 
nica  ad  le  Ueus. 

2. Sili\it  anima  mea  ad  Deum  forleni 
vivimi  : quando  veniam , et  apparebo 
ante  faciem  Dei? 

.‘i.  Fueruntmihi  laervmae  meaepanes 
die  ac  nocte;  dum  dicitur  niibi  quolidie: 
Ubi  est  Deus  tuusf 

4.  Haec  recordalus  sum  , et  effudi  in 
meanimain  meam:  quoniam  transibo  in 
locum  tabernaculi  admirabilis,  usque  ad 
demum  Dei  : 

In  voce  exullationis  et  confessionis  : 
sontis  epulanlis.  I 

5.  Quare  tristis  cs  anima  mea  ? et 
quare  conturbas  me? 

Spera  in  Deo  , quoniam  adirne  confi- 


Pcr  la  fitte  : salmo  d' intelligenza 
a'  figliuoli  di  Core. 

1.  Come  il  cervo  desidera  le  fontane 
di  acqua  , così  te  desidera,  u Dio,  ( ani- 
ma mia. 

2.  L’anima  mia  ha  sete  di  Dio  forte  , 
vico  : e quando  sarà  eh’  io  tenga  , e mi 
presenti  dinanzi  alla  faccia  di  Dio  ? 

3.  Mio  pane  furono  le  mie  lacrime , e 
notte  e giorno,  mentre  a me  si  diceva  : Il 
Dio  tuo  dot'  è? 

4.  Tali  cote  lenevaio  in  memoria:  ma 
dilatai  in  me  i anima  tuta  ; perocché  io 
passero  al  luogo  del  tabernacolo  ammira- 
bile , fino  alla  casa  di  Dio  ; 

Dove  voci  di  esultazione  e di  laude,  fe- 
stosi suoni  di  que’,  che  sono  al  banchetto. 

3.  Perché  mai , o anima  mia , se  tu 
afflitta y e perchè  mi  conturbi? 

Spera  in  Dio , perocché  ancora  canterò 


Di  intelligenza.  Vedi  il  salmo  xxxi.  A’  figliuoli  di  Core.  1 discendenti  di  Core  Levili  erano 
rauiori.  Vedi  i.  Dnalip.  ix.  19.  ixvi.  12.,  c altrove.  Ad  essi  si  crede  dato  questo  salmo,  per- 
ché Io  cantassero  , c anche  perchè  lo  mettessero  io  musica. 

Yen.  I.  Come  il  cervo  desidera  ec.  In  vece  di  desidera  l’Ebreo  ha  una  voce  , che  significa 
propriamente  il  gridare  del  ceno,  col  quale  quando  egli  è stracco  e ansante  per  lunga  corsa 
chioma  in  suo  linguaggio  le  acque  per  rinfresca  ni.  Onde  egli  è una  bella  immagine  di  un 
anima  la  quale  in  mezzo  alle  tentazioni  e ai  pericoli  di  questa  vita  sospira  e chiede  ansiosa- 
mente le  sua  liberazione. 

Vere.  2.  Forte  , vivo.  Si  potrebbe  tradurre  : L’anima  mia  ha  Ute  di  Dio  , di  Dio  vino  ; pe- 
rocché la  voce  Ebrea  corrispondente  alla  Latina  forVm  c uno  dei  nomi  di  Dio,  nome  dinotan- 
te la  sua  possanza.  Di  Dio  vivo.  Di  Dio  , che  in  se  stesso  è vita  essenzialmente  , ed  è vita  del- 
le anime. 

Vere.  3.4.  Mentre  a me  zi  diceva  : Il  Dio  tuo  dovè ? L'n'aninia  , che  ama  il  suo  Dio  , che 
conosco  i suoi  pericoli  , che  sente  il  peso  di  sue  spirituali  miserie  non  può  fare  a meno  di 
dir  sovente  col  l'Apostolo:  chi  mi  librerà  da  questo  corpo  dimorte?  Ma  qui  il  tentatore  non  lascia 
di  suggerire  . e di  insinuare  le  riflessioni , che  portino  una  tal’  anima  a diffidenza.  Tu  gridi 
c sospii  i e invochi  da  tanto  tempo  il  tuo  Dio , che  ti  liberi , c dov’  è egli , e che  fa  egli  men- 
tre u«-l!c  tue  miserie  ti  lascio  , e non  dà  segno  i i a-coliarli?  E simili  suggestioni  se  non 
(smuovono  l’anima  dalla  fermezza  della  fede  , l’aflliggon  però  , le  fanno  una  trista  impressio- 
ne, oml'ol In  piange  e di  c notte  , e non  può  levarsi  dalla  memoda  questi  m leziosi  insulti  del 
suo  nemico;  tali  cose  teneva  io  tn  mtmoria  ma  dilatoi  in  me  l'anima  mia;  perocché  io  passe- 
rò ec.  Mi  io  mi  consolai,  di)  tai  il  mio  spirito  angustiato  dai  precedenti  pensieri,  perite  spe- 
ro con  gran  fermezza  , ai  zi  t-  ngo  t er  certo  , che  per  misencord  a del  signore  io  passerò  al 
luogo  , dove  Dio  h»  il  suo  ommirob  le  , grandioso  tabernacolo  , entrerò  negl'  iutimi  penetrali 
delia  iosa  di  Dio  , della  Gerusalemme  celeste. 

Love  voci  di  esultazione , ec.  Nella  qual  caso  di  Dio  non  altro  si  ode  , se  non  voci  di  genti 
beate  , clic  festeggiano  la  loro  libera zinne  , e a Dio  nc  danno  laude  , e si  odono  i lieti  suo- 
ni  di  coloro  che  sono  stati  ammessi  alla  cena  dì  nozze  dell  agnello  , A potai,  xix.  9. 

Spera  in  Dio  perocché  ancorate.  Consolati  con  sì  belle  e dolci  spcraoze  , anima  mia.  Si 
tri  tamente  io  canterò  ancora  le  laudi  del  mio  Dio  , canterò  la  bontà  e Ja  carità  di  Ini  , che  è 


Digitized  by  Google 


♦ 


fi 


Sii.  u u 

tdior  illi:  salutare  vullus  mei,  et  Deus 
meus. 

G.  Ad  me  ipsuni  anima  mea  contur- 
bala est  : propterea  memor  ero  lui  de 
terra  Jordanis  et  llermoniim  a monte 
modico. 

7.  Abyssus  abyssum  invocat,  in  voce 
cataractarum  tuarum. 

Omnia  excelsa  tua  et  lluctus  tui  su- 
per me  transierunt. 

8.  In  die  mandavit  Dominila  miseri- 
curdiam  suain  , et  nocte  canticum  ejus. 

Apud  me  oratio  Deo  vitae  meae; 

9.  Dicam  Deo  : Susceptor  meus  es, 

Oliare  oblitus  es  mei'?  et  quare  con- 

tristatus  incedo,  dum  atlligit  me  ini- 
micus  ? 

10.  Dum  eonfringuntur  ossa  mea , 
exprobraverunt  milii.  qui  tribulant  me 
inimici  mei  : 

Dum  dieunt  mihi  per  singulos  dics  : 
Ubi  est  Deus  luus  f 

11.  Quare  tristis  es  anima  mea?  et 
quare  conturbas  me? 


-Ji3 

le  laudi  di  lui,  sululc  della  mia  faccia  e 
mio  Dio, 

d. Dentro  di  tue  è turbata  l’anima  mia : 
per  (inetto  mi  ricorderò  di  te  nel  paese, 
che  e dal  Giordano  fino  a Ermon  e alla 
piccola  collina . 

7.  L'abisso  chiama  l'abisso  al  rumore 
delle  tue  cataraltc. 

Tutte  le  tue  procelle  e i tuoi  fluiti  son 
passati  sopra  di  me. 

8.  Nel  giorno  il  Signore  ordinerà,  che 
venga  la  sua  misericordia  : e la  notte  a 
lui  darò  laude. 

Meco  aerò  l'orazione  a Dio,  che  e mia 
vita : 

9.  Dirò  a Dio  : Tu  se'  mio  ajuto  : 

Perchè  ti  se'  scordato  di  me  , e perchè 

vo  io  contristato,  mentre  il  nimico  mi  af- 
fligge ? ' • . 

10.  Mentre  sono  spezzatele  ossa  mie 
dicono  a me  improperii  que nemici  , che 
mi  perseguitano: 

Dicendomi  ogni  dì  : Dot  è il  tuo  Dio? 

11.  Anima  mia,  perchè  ti  rattristi  e ti 
conturbi  ? 


quel  mio  Salvatore  , a cui  tengo  sempre  mollo  il  mio  sguardo  , ed  c il  mio  Dio.  Salute  del- 
lu  mia  faccia  vuol  dire  salute  ,.u  sia  Sai  valore  , che  sta  sempre  dinanzi  alla  mia  faccia  . di- 
nanzi al  mio  cospetto  . cioè  dinanzi  alla  min  mente.  Cosi  .dnqelo  della  faccia  è l’Ansrelo , ebe 
vede  la  faccia  di  Dio,  e lo  contempla;  Pani  detta  faccia  dicevausi  i paoidella  proposizione  che 
si  metlevaoo  sull  altare  di  Dio,  al  cospetto  di  Dio. 

Vere.  0.  P.-.r  questo  mi  ricorderò  di  le  ec.  Quando  l’anima  mia  è turbala  e afflitta  , in  mi 
ricorderò  di  te  e de'  benefizi  latti  da  le  al  tuo  popolo  nel  paese  del  Giordano  , nei  monti  di 
llermon  e nel  piccol  monte  : »nle  h dire  in  qualunque  luogo  io  dimori  mi  ricorderò  di  tc  e dei 
favori  grandi  latti  da  tc  al  w.o  popolo.  Non  si  sa  veramente  qual  luogo  della  terra  santa  deb- 
ba intendersi  pel  nomedi  piccolo  monte.  1 Rabbini  pretendono  .che  vi  fosse  un  monte  Mi- 
thznr  piccolo , ma  non  si  trova  rammentato  giammai  uè'  libri  santi.  Altri  intendono  il  mon- 
te Sion  dove  fu  il  tempio  , e dove  era  allora  il  tabernacolo  del  Signore. 

Vers-  7.  L'abisso  chiama  l’abisso.  Una  miseria  chiama  un'altra  miseria,  ad  una  tentazione 
uu'allra  succede,  e a questa  sempre  nuove  afflizioni.  Le  acque  sono  poste  sovente  per  signifi- 
ca re  le  calamità.  Al  rumore  delle  tue' cataratta  : continua  nella  mclofora  d'  ima  graude  inon- 
dazione , o sia  diluvio  di  acque.  E sci  Ui  . u Sigooro  , che  aprendo  con  gran  rumore  di  lun- 
ui  le  cataraltc  del  cielo  versi  sopra  di  noi  un  diluvio  di  mali 

Tutte  le  tue  procelle  , ec.  Sono  venute  sopra  di  me  le  lue  procelle  e i tuoi  fluiti , e uii  bau 
quasi  sommerso.  , . 

Vers.  8.  iXcl  giorno  il  Signore  ordinerà , ec.  Ma]  verrà  , verrà  certamente  il  gioruo  della 
misericordia  , verrà  il  giorno,  in  cui  il  Signore  ordinerà  , ebe  la  misericordia  venga  a libe- 
rarmi , c frattanto  nella  notte  delle  offlizioui  canterò  le  sue  lodi,  e lo  bcuedirò  per  lutto  quel- 
lo , che  a lui  pince  di  fare  riguardo  a me. 

Meco  avrò  l'orazione  a Dio  , ec.  Sarà  sempre  meco  l'orazione  , l’ orazione  , che  io  indiriz- 
zo al  Signore  , che  è mia  vita  a lui  dirò  : tu  sei  il  mio  solo  ajuto  e mio  difensore.  Noli  il  Cri- 
stiano quanto  debba  tener  coulo  dell’ orazione  in  ogni  tempo  , ma  principalmente  nell'  affli- 
zione. 

Vers  10.  Mentre  sono  spezzate  le  ossa  mie  ec.  Con  quota  forte  espressione  sono  significa- 
ti i tormenti  più  acerbi  e crudeli  simili  a quelli  dei  martiri  , tormenti , ai  quali  si  aggiun- 
gevano gli  obbrobri  , gli  scherni  e gl'insulti  di  ogni  maniera  , coi  quali  si  studiavano  i ti- 
ranni di  espugnare  la  invitta  loro  pazienza.  La  Chiesa  avra  in  ogni  tempo  simili  testimoni 
fìifdna  Voi.  Iti.  31 
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Spera  in  Deo  , quoniain  adirne  confi-  Spera  in  Dio , perocché  ancora  canle- 
tebor  illi  : salutare  vultus  mei , et  Deus  rò  le  lodi  di  lui,  salute  della  mia  faccià, 
tneus.  t Dio  mio. 


della  virili  e sentiti  della  sua  dottrina  , c in  questi  suoi  figliuoli  e suol  membri  particolar- 
mente ella  soffrirà  le  persecuzioni  e gli  oltraggi  degli  empi  , e generalmente  parlando  aoebe 
in  quelle  regioni , nelle  quali  la  religione  di  Cristo  è piantata  , ed  è dominante  , non  man- 
cherà mai  la  persecuzione  uè  alla  Chiesa  , uè  a verno  di  coloro,  che  corra»  piamente  crea- 
re in  Cristo  Gerii  , non  mancherà  certamente  la  persecuzione,  perche  , come  dice  s.  Ago- 
stino , se  i principi , se  i padroni  del  mondo  son  disentali  Cristiani  , il  demonio  però  non  è 
ancora  diventato  Cristiano.  L'uomo  fedele  , che  legge  in  questi  divini  camici  le  querele , le 
affliriooi , i dolori , le  sperarne,  le  consolazioni  della  sua  madre,  dee  iu  primo  luogo riveatir- 
ai  de'  sentimenti , e effetti  di  essa,  e dee  in  secondo  luogo  da  quel,  che  ella  fa,  imparare qael, 
che  io  slmili  circostanze  a lui  convenga  di  fare. 


Salma  ©uarantc9tmo3ff<mìifi 

8i  rrwla  compatto  ■«!  tempo  , cb«  Hi  ridde  (a  * rifugiami  tra'  riliatei.  Chiede  a Dio 

di  cnaere  ricondotto  a Gertualainmc  al  tabernacolo  di  Dio.  È profetico  • aiailnaimQ  al  «al- 
mo precedente. 


Psalmus  David. 

1.  Pudica  me  Deus,  et  discente  cau- 
sar» incam  de  gente  non  sancta;  abito- 
mine  iniquo  et  doloso  eroe  me. 

2.  Quia  tu  es  Deus  fortitudo  utea: 
quare  me  repulisti  ? et  quare  tristis  in- 
cedo, dum  affligli  me  inimicus? 

3.  Emilie  lucetti  Inani  et  veritatem 
tuam  : ipsg  me  dcduierimt  et  adrluxe- 
ruut  in  montem  sancititi!  tuoni , et  in 
tabernacula  tua. 

4.  Et  introibo  ad  altare  Dei;  ad  Deum, 
qui  laetifìcat  juventutein  meam. 


Salmo  di  Davidde. 

1.  Fammi  ragione,  a Signore,  e prendi 
in  mano  la  causa  mia  : liberami  da  una 
nazione  non  santa  , dall'  uomo  intatto  e 
ingannatore. 

2.  Perocché  tu  sei  , o Dio , la  mia  for- 
tezza : perché  mi  hai  tu  rigettato,  e per- 
chè son  io  contristato , mentre  mi  affigge 
il  nimico  ? 

3.  Fa  spuntare  la  tua  luce  e la  tua  ve- 
rità : elleno  mi  stradino  e mi  conducano 
al  tuo  monte  santo  e a’ tuoi  tabernacoli. 

i.  E mi  accosterò  all'altare  di  Dio-,  a 
Dio  , il  quale  dà  letizia  alla  mia  giovi- 


Vers.  t . Liberismi  da  una  i,a-.iont  non  smila,  er.  Nel  seit-o  letterale  egli  è D.ividdr  , eh* 
rhlede  . di  nuu  essere  piò  lungamente  costretto  a vivere  in  mezzo  a un  popolo  d'incircuuelsi , 
di  un  | hi  polo  , che  non  conosce  il  Vero  Dio  c non  è stato  segregalo  e consacrato  da  Dio  al  su,, 
colto.  Nel  senso  \ in  nobile  la  Chi  sa  domanda  a Dio  di  essere  liberata  da'  suoi  nemici  . da- 
gl'iniqui e crudeli  suoi  persecutori  e dagli  scandali  e dalla  corttngione  de1  cattivi , anche  di 
quelli,  i quali  benché  nati  c allenti  nel  seno  di  lei , la  routristauo  e la  disonorano  eolia 
mola  lor  vii». 

Ver».  2.  Perché  mi  Itili  tu  rigettalo  ’ Per  qual  motivo  mi  traili  in  guisa  , elle  in  sembri  ri- 
gettalo e negletto  da  te  . mentre  iicll'J (Tlifionr-  mi  Insci? 

Vers.  3.  Fa  spunti.re  la  tua  luce  . tv ■ Sputiti  per  me  la  Iure  del  tuo  celeste  favore , span- 
ti e si  manifesti  la  verità  delle  lue  fedeli  prome-s ■ : questa  luce  e questa  icrilà  mi  conduco- 
no r mi  guidino  al  tuo  monte  santo  , al  tuo  lahrrnarolo.  Nel  senso  letterale  il  monte  sgola 
èli  monte  di  Sion,  dove  era  il  tuberi;  <olo  del  Signore  , p dove  fu  poi  il  tempio.  Nell'Altro 
sento  s'intende  il  cielo  e i tabernacoli  eterni.  Ilo  tradotto  mi  stradino  e mi  conducono:  pe- 
rocché qui  il  passalo  c mc-so  pel  fluoro  secondo  l'uso  de’  profeti. 

Vers.  i.  -Eroi  accollarli  all  altare  di  Dio , te.  L'altare  lerreno  , che  era  nel  la bcrn.-coto era 
figura  della  presenza  divina  , onde  arco-tarsi  all'altare  dì  Dio  vuol  dire  essere  ammesso  al 
sospetto  de)U  maestà  del  Signore.  A Dio  che  da  letitia  alta  mia  giotinezià  : s Dia , il  qua- 
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6.  Confilebor  libi  in  cilhara  Deus  , o.  Te  io  loderò  sulla  cetra  , Dio  , Dio 
Deus  meus:  quare  tristis  es  anima  mea?  mio  : e perchè,  o anima  mia , se  tu  nella. 
et  quare  conturba*  me  ? . tristezza  , e perchè  mi  conturbi  ? 

Spera  in  Deo  , quoniam  adirne  confi-  . Spera  in  Dio;  imperocché  ancora  can- 
tebor  illi  ; salutare  vultus  mei  et  Deus  terò  le  lodi  dt  lui , salute  della  mia  fac- 
meus.  - eia  c Dio  biio. 

r 

le  io  quella  patria  beata  rinnova  la  gioventù  degli  eletti  a somiglianza  dell’ aquila.  Vedi 
Psal.  cu.  6.  . / 

Salute  della  mia  facciu.  Vedi  il  *a!mo  precedente  ver.  7. 


Salmo  €luarantf$imoUr?’0 

Gli  ti  ovini  pi)  dopo  n«r  celebrale  le  meriggile  , folto  pii  dol  Signore  o fo*or  del  no  po- 
polo , oi  lamentano  di  mere  repoeti  el  fetore  degli  empi  . e pregino  Dio  a «occorrergli 
Agli  Apoeloii  e a'  Martiri  di  Grillo  c nnVn  questo  salmo  principelmenle. 


In  fìnem  .*  fìliis  Core  ad  intellectumj 

l'Deds  auribus  nostris  alidi vimus  , 
patres  nostri  annuntiaverunl  nobis 

j ' ” » 

Opus,  quod  operatus  es  in  diebus  eo- 
rtim  , et  in  diebus  antiquis. 

2.  Manus  tua  gentes  disperdidit,  et 
piantanti  eos  : afflixisti  populos  ; et  ex- 
pulisli  eos  : 

3.  Nec  enim  in  gladio  suo  possede- 
rne terrain , et  brachium  eorum  non 
salvavit  vos. 

8ed  dextera  tua  et  brachium  tuoni  et 
illuminatio  vultus  lui  : quoniam  com- 
piacesti ih  eis. 

4.  Tu  es  ipse  rexmcuset  Deus  meus: 
qui  mandas  salutes  Jacob. 

5.  In  te  iuimicos  oostros  ventilabimus 
corno  , et  in  nomine  tuo  spcrnetmts  in- 
•urgentes  in  nobis. 


Per  la  fine  : ai  figliuoli  di  Core  : 
salmo  d’ intelligenza. 

1.  Noi , o Dio  , colte  nostre  orecchie 
udimmo  : i padri  nostri  a noi  annunzia - 
rono 

Quello  , che  tu  facesti  nei  giorni  loro , 
e ne'  giorni  antichi. 

2.  La  mano  tua  estirpò  le  nazioni  , e 
desti  loro  ferma  sede  : gastigasti  gue  po- 
poli , e li  discacciasti  : 

3.  Imperocché  non  in  virtù  della  loro 
spada  divenner  padroni  della  terra , nè  il 
loro  valore  diede  ad  essi  salute. 

Ma  sì  la  tua  destra  e la  tua  potenza  e 
il  benigno  tuo  volto  ; perchè  avesti  buon 
volere  per  essi. 

4.  Tu  se'  tu  stesso  il  mio  De  e il  mio 
Dio,  tu  che  ordini  la  salute  di  Giacobbe. 

5.  Per  te  avrem  forza  per  gettare  a 
ten'à  i nostri  nemici,  e nel  nome  tuo  non 
faretti  caso  di  quelli , che  insorgono  contro 
di  noi. 


Vera.  1.  Noi...  colle  nostre  orecchie  udimmo  ec.  Onesto  principio  è molto  simile  al  discor- 
so fatto  da  tiedeone  all'Angelo  , Judic,  vi.  13.  Ac’  giorni  antichi:  a'  tempi  di  Mosè  , di 
Giosuè  ec. 

Vcrs.  2.  Estirpò  le  nazioni.  Le  sette  nazioni , ebe  abitavano  la  terra  di  Chaoaan  : l’ estir- 
pasti come  piante  nocive  e infette:  gastigasti  quei  popoli , e li  discordasti  : mandasti  contro 
di  esae  immense  schiere  di  mosconi , i quali  costrinsero  la  maggior  parte  a fuggire-  Vedi 
Josue.  xmy.  12. 

Vers.  3.  Non  in  virtù  della  loro  spada  ec.  La  stessa  cosa  diceva  agli  Ebrei  Giosuè  poco 
prima  dì  morire  , t bid.  Vedi  parimente  Jos.  II.  0. 

Per  chi  avesti  buon  volere  per  essi.  Colia  tua  benevolenza  e caritè  gli  favoristi  e gli  aiu- 
tasti. 

Vers.  4.  Che  ordini  la  salute  di  Giacobbe.  Ordini,  che  Giacobbe , cioè  il  popolo  di  Giacob- 
be aia  salvato  , e vuol  dire  , lo  salvi  ; perocché  in  Dio  il  comandare  e il  volere  è io  stesso  che 
t fare  , come  in  Isaia  : io , che  dico  a Gerusalemme  tu  sarai  abitata  , fo  che  Gerusalemme  sia 
abitata  , Isai.  xlit.  26.  • 

Vers.  8.  Perù  avrem  forza  per  gettare  a terra  i nostri  nemici.  Non  solo  i visibili  nemici 
ma  ancora  (e  mollo)  gl1  invisibili  non  si  superano  , se  non  mediante  1’  ajuto  di  lui  , che  è k 
salute  di  Israele. 
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• 6.  Non  onim  in  ami  mcn  spera bo:  et 
gladius  meus  non  salvabit  me  ; 

7.  Salvasti  enim  nos  de  atlligentitxis 
nos  : et  odicntes  nos  confudisti. 

i 

8.  Io  Deo  laudabimur  tota  die:  et  in 
nomine  tuo  Confitebitur  in  seculum. 

9.  Nunc  autem  repulisti  , et  confudi- 
sti nos:  et  non  egredieris  Deus  in  vir- 
tutibus  nostris. 

10.  Avertisti  nos  retrorsum  post  ini- 
micos  nostros:  et  qui  oderunt  nos  . diri- 
piebant  sibi. 

11.  Dedisti  nos  tamquam  ovcs  esca- 
rum  : et  in  gentibus  dispersisti  nos. 

12.  VendidUtipopulum  tuumsine  pre- 
tio  ; et  non  fuit  multitudo  in  commuta- 
tionibus  corum. 

13.  Posuisti  nos  opprobrium  vicinis 
nostris,  subsannationem  et  derisimi  bis, 
qui  sunt  in  circuita  nostro. 

14.  Posuisti  nos  in  similitudinem  gen- 
tibus ; commotionem  capitis  in  populis. 

lo.  Tota  die  verecundia  mea  contra 
me  est  ; et  confusio  faciei  meae  coope- 
ruit  me. 

16.  A voce  exprobrantis  et  obloquen- 
tis , a facie  inimici  et  persequentis. 

, I 

17.  Haec  omnia  venerunt  super  nos , 
ncc  obliti  sumus  te  : et  inique  non  egi- 
mus  in  testamento  tuo. 

I 

18.  Et  non  recessit  retro  cor  nostrum; 
et  declinasti  semitas  nostras  a via' tua  ; 


\ Miti. 

6.  Imperocché  non  nel  mio  arco  porrò 

10  la  mia  speranza  , e la  mia  spada  non 
sarà  quella , che  mi  salverà  : 

7.  Imperocché  fu  ci  salvasti  da  coloro, 
che  ci  affliggevano  , e svergognasti  color, 
che  ci  odiavano. 

8.  In  Dio  ci  glorieremo  ogni  dì  , e il 
nome  tuo  celebreremo  pe'  secoli. 

9.  Ma  adesso  tu  ci  hai  rigettati,  e sver- 
gognati, e non  vai  innanzi  a’  nostri  eser- 
citi. 

10.  Ci  facesti  voltar  le  spalle  a nostri 
nemici , e que'  che  ci  odiano , ci  saccheg- 
giarono. 

i 1 . Ci  rendesti  come  pecore  da  macel- 
lo , e ci  hai  dispersi  traile  nazioni. 

12.  J/ai  venduto  il  tuo  popolo  per  nis- 
sun prezzo  , e non  a gran  pregio  lo  alie- 
nasti. '>* 

13.  Ci  hai  rendati  oggetto  di  obbrobrio 
pe’  nostri  nemici , favola  e scherno  de’no- 
stri  vicini. 

14.  Hai  fatto  sì,  che.  siamo  proverbiali 
dalle  nazioni, e siamo  il  ludibrio  de  popoli. 

15.  Ho  dinanzi  a me  tutto  il  giorno  la 
mia  ignominia  , e la  mia  faccia  di  con- 
fusione è coperta , . 

16.  In  udendo  il  parlare  di  chi  mi  svi- 
tupera, e mi  dice  improperi , in  reggendo 

11  nemico  e il  persecutore. 

17.  Tutte  queste  cose  sono  cadute  sopra 
di  noi , e non  ci  siamo  dimenticati  di  le, 
e non  abbiamo  operato  iniquamente  contro 
la  tua  alleanza. 

18.  £ il  nostro  cuore  non  si  è ribellato, 
e non  hai  permesso,  che  declinassero  dalla 
tua  via  i nostri  passi  ; 


Vers.  8.  In  Dio  ci  glorieremo  ogni  di  ec.  Ci  glorieremo  de’ prodigi  fatti  per  noi  in  tutte 
l'età  precedenti , e di  lutto  daremo  a te  laude. 

Vers.  9.  Ma  adesso  tu  ci  hai  riflettati , ec.  Tutto  quello,  clic  si  legge  da  questo  tino  al 
diciassettesimo  versetto  riguardo  ai  mali , dai  quali  era  oppresso  il  suo  popolo,  può  inten- 
dersi non  seiupliconieuteconie  avvenuto  per  divina  permissione  , mn  ancora  come  voluto  «* 
fatto  da  Dio  ; perocché  non  disconviene  a lui  l’essere  autore  de’  n>aJi  di  pena  , co*  quali  cor- 
regge , o prova  il  popolo  fedele:  e i buoni  tutte  le  afflizioni  temporali  ricevono  dallu  mano 
del  Signore  e a lui  ricorrono  per  esserne  liberati.  • 

E non  voi  innanzi  ai  nastri  eserciti.  E se  noi  facciamo  guerra  oi  nostri  nemici  tu  non  sei 
più  il  coudottiere  de’  nostri  eserciti,  come  solevi  una  velia  . onde  siamo  stati  messi  in  fu- 
ga , saccheggiali  , uccisi  , venduti  schiavi , perchè  tu  non  se’  ron  noi. 

Vers.  12.  hai  venduto  . . . per  nissun  prezzo  , ec.  Fummo  da  te  venduti  schiavi  a vilissi- 
mo , auzi  a nissun  prezzo  , talmente  che  ben  si  vide  il  nissun  conto  che  tu  facevi  di  noi  . 
e che  non  altro  tu  volevi,  se  non  ebenon  fossimo  più  tnoi , e fissimo  puniti  pc’  nostri  falli. 

Vers.  17.  E non  ci  siamo  dimenticati  di  le,  ec.  ]\’<  n può  convenire  se  non  ai  giusti  perfetti 
il  rammentare  al  Signore  la  fedeilit,  con  cui  si  son  diportati  ncll'osservar  la  sua  legge  in  mezzo 
alle  tribolazioni  e agii  affanni.  • 

Vers.lg.  E non  hai  permesso,  che  declinassero,  ec. Nella  Volgata  intendesi  ripetuta  in  questa 
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10.  Mentre  In  ri  hai  umiliali  Miluo- 
go dell' afflizione,  e ri  ha  ricoperti  i om- 
bra di  morie. 

20. Se  noi  abbinili  dimenticato  il  nome 
del  nostro  Dio,  e se  abbiamo  stese  le  mani 
a un  dio  straniero; 

21.  Non  farà  egli  Iddio  ricerca  di  tali 
cose  ? imperocché  egli  conosce  i segreti 
del  cuore. 

Ma  per  tua  cagione  siam  tutto  di  messi 
a morte  , siamo  stimati  come  pecore  da 
macello. 

22.  Levati  su,  perchè  se’  tu  addormen- 
tato , o Signore  ? levati  su  , * non  riget- 
tarci per  sempre. 

23.  Per  qual  ragione  ascondi  tu  la  tua 
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19.  Quoniam  humflfosti  nos  in  loco 
aflliclionis  , et  cooperai!  nos  umbra 
mortis. 

20.  Si  obliti  sumus  nomen  Dei  nostri, 
et  si  espandimi»  inanus  nostras  ad  deum 
alienimi. 

21.  Nonne  Deus  requiret  ista ? ipse 
euim  novit  abscondita  cordi». 

* Quoniam  propter  te  mortificamur 
foia  die:  aestimati  sumus  sicut  oves  oc- 
cisionis.  * Rom.  8.  36. 

22.  Exurge,  quare  obdormia,  Domi- 
no? oxurge  , et  ne  repella»  in  fìnem. 

23.  Quare  faciem  tuam  avertis,  obli- 

visccris  inopiac  nostrae , et  tribulationis  faccia,  ti  scordi  della  nostra  miseria  e del- 
noslrae?  la  nostra  tribolazione? 

24.  Quoniam  humiliata  est  in  polvere  24.  Imperocché  è umiliata  fino  alla 

anima  nostra:  conglutinalus  est  in  terra  polvere  l’  anima  nostra  , stiamo  prostrati 
venter  noster.  col  ventre  sopra  la  terra. 

25.  Exurge  . Domine  , adjuva  nos  : et  25.  Levati  su  , o Signore,  soccorrici  ; 

redime  nos  propter  nomen  tuum.  e liberaci  per  amor  del  tuo  nome. 

seconda  parie  del  versetto  la  negoziazione , che  è orilo  prima  parte.  Cosi  t’ intesero  s.  Giro- 
lame  , il  Crisostomo  e generalmente  gli  Ebrei  e i nostri  Interpreti. 

Vers.  19.  Ci  hai  umiliati  nel  luogo  dell  afflizione.  S.  Girolamo  tradusse  : nel  luogo  dei  dra- 
gonit:  in  un  luogo,  dt  cui  gli  ab  latori  sera  crudeli  come  i dragoni.  E l’umbra  di  morte  ci 
ha  ricoperti:  per  l'ombra  di  morie  Nintendo  nelle  Scritture  una  calamità  sommamente  gran- 
de : siamo  com«*  assorti  dalla  morte. 

Per  tua  cagione  siamo  tufo  dì  messi  a morte  , er.  Questo  \ orsetto  fu  citato  da  Paolo  , co- 
me detto  in  (ìersona  degli  Apostoli  di  Cristo.  Vedi  fiom.  viti.  3F». 

Vers.  22.  Prrchi  se’  tu  addormentato  , er\  Sembra  nll'iiooio,  che  pnti«ce  ed  è in  miseria  , 
che  Dio  in  certo  modo  dorma  , allorché  differisce  di  soccorrerlo  : ma  non  Jord  sonnacchioso  , 
ni  dormirà  colui  che  custodisce  Israele.  Piai.  cxx.  15.  Ed  egli  , che  i suoi  eletti  esercita  col- 
le sue  tritìolazioui , conosce  quando  sia  il  tempo  di  liberargli.  Questi  fiatiamo  la  loro  conso- 
lazione trovar  debbono  nello  speranza  in  Dio  e nella  orazione.  Aon  rigettarci  per  tempre  : 
vale  a dire  non  ci  dimenticare  per  sempre  cosi , non  permettere  , che  noi  «iamo  sempre  ripu- 
tati come  uomini  abbandonali  da  te;  abbiano  finn  le  nostre  tribolazioni. 

Vera.  2t.  É umiliata  fino  alla  polvere  l'anima  nostra  ec.  Non  possiamo  esser  ridotti  a umi- 
liazione più  grande  c profonda.  Siam  vicini  alla  polvere  del  sepolcro  : «iato  prostrati  per 
terra  Pome  moribondi  e < urne  quelli , che  aspettano  il  colpo  di  morie. 

Ver«.  21.  Per  amor  del  tuo  nome.  A gloria  del  Ino  santo  nome. 

«USTO»  XX 
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Cintiro  nuziale  , in  cui  ai  crtrbra  lo  tpoutiiio  ili  Oiato  cotta  ina  Chirrt. 

In  fìnem  , prò  iis,  qui  coinmttlabnnltir.  Per  la  fine: per  quelli,  che  saranno  can - 
liliis  Core,  ad  intellectum  , canticum  gioii.  Ai  figliuoli  di  Core  , salmo  di 
prò  dilcelo.  intelligenza  : Cantico  per  lo  dilttlo. 

Per  quelli  , che  saranno  cangiati.  Per  quelli  , i quali  passano  dal  regno  delle  tenebre  al 
regno  della  luco  , d.ill'idolatria  c da'  piavi  costumi  alla  fide  di  Gesù  Cristo  e all'arwre  della 
virtù,  fbr  lo  diletto  : egli  è Gesù  Cristo.  L’Ebreo  è interpretato  da  s.  QirJamo:  cantico  del- 
r amanfi.«ii/io  ovver  dilettissimo  alludendo  al  nome  dato  a Salomone , il  quale  fu  detto: 
amabile  a Pio.  Vedi  2.  Reg.  su.  25. 
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1.  ErncUvit  cor  menni  vrrlmm  lw- 
nnm  : dico  ego  opera  mea  regi. 

Lingua  mea  calamus  scrjbae,  veloci- 
tar scribentis. 

2.  Speciosità  forma  prae  fili»»  homi- 
num,  diffusa  est  grafia  in  labiis  tuis:pro- 
pierea  beoedixit  te  Deus  in  determina. 

3.  Accingere  gladio  tuo  super  fornir 
tuum . potentissime , 

4.  Specie  tua  et  pulcritodinc  tua  in- 
tende; prospere  procede  , et  regna  ; 


J XII V. 

1.  Il  mio  Cu»r*  hu  (iellato  una  buona 
limola  : al  re  io  renio  le  opere  mie. 

1. a  mia  lingua  c la  penna  di  uno  scrit- 
toro  , che  scrive  velocemente . 

2.  Specioso  in  bellezza  sopra  i figliuo- 
li degli  uomini  , la  grazia  t diffusa  sulle 
tue  labbra : per  questo  ti  benedisse  Dio  in 
eterno . 

3.  Cingi  a tuoi  fianchi  latua  spada , o 
potentissimo, 

•V.  Colla  tua  speciosità  e bellezza  ten- 
di l’arto,  avanzati  felicemente , e regna, 


Ver».  1.  Il  mìo  cuore  ha  gettato  una  buona  parola,  I due  primi  versetti  sono  come  l'esordio, 
nel  qunl  esordio  insinua  il  profeta  . che  di  grandissime  cose  egli  è per  parlare.  Il  mio  cuore 
pieno  di  fuoco  divino  mi  detta  una  parola  . cioè  uu  ragionamento  eccellente  , ragionamento 
delle  laudi  dì  Cristo  : al  Re  , a Cristo  Re  io  indirizzò  «preste  opere  mie,  «presti  miei  tersi. 
Gli  Ebrei  espongono  un  pò  differentemente  la  seconda  parte  di  questo  versetto  lo  tal  guisa  • 
del  Re  io  parto  nelle  opere  mie.  Non  debbo  qui  larere  , c he  per  testimonianza  di  un  dotto  in- 
terprete { Muis’  son  senza  numero  gli  Ebrei  e antichi  e moderni  , che  interpretano  questo 
salmo  del  solo  Messia. 

La  mia  lingua  è la  penna  di  uno  srrittorc  , che  scrive  velocemente.  Con  gran  senso  il  pro- 
feta dice  , che  egli  è uno  scritture  veloce  nello  scrivere  ; perche  il  profeta  uon  è autore,  ma 
scrittore  , e puro  isirumeoto  , e il  vero  autore  di  quel , che  serbe  il  profela  , egli  è lo  Spi- 
rilo santo.  Ma  Io  Spirito  santo  delta  con  gran  celerità  «I  suo  scrittore  quel,  che  egli  dee  scri- 
vere, e questi  non  avendo  a pensare  , uè  a meditare  scrive  velocemente.  Onde  in  sostanza 
vuoi  qui  dire  , che  egli  parlerà  rapidamente  colla  lingua , e collo  stile  scriverà  de'  misteri , 
che  suo  1 argomento  , ch’ei  prende  a trattare.  E allude*!  a quelli  Scrittori , che  chiamavamo 
anche  notarli , perchè  con  somma  prestezza  seri v nino  per  via  di  noie  e di  abbreviature. 

Ver?.  2.  .Speri©*'»  in  bellezza  sopra  ec.  Comincia  com'è  di  ragione  , dalle  lodi  dello  sposo. 
11  Caldeo  : Hello  se  tu  di  attimo  e di  corpo  . o Re  Messia  , sopra  tul/i  gli  altri  uomini.  Ma 
(come  notò  il  Crisostomo)  la  bellezza  incredibile  delle  intcriori  pei  lezioni  di  Cristo  èqui 
considerata  principalmente.  Egli  pieno  di  grazia  e di  verità  , scuz'omhrn  , o neo  di  peccato, 
santa  , innocente  , immacolato  , segregato  da'  peccatori  e più  eccelso  do  cieli , Hebr.  vii.  26. 
E come  osserva  a.  Agostino  per  coloro  , che  hanno  illuminali  dalla  fede  gli  occhi  del  cuore, 
specioso  è Cristo  in  lutti  gli  stati  , pe'  quali  pn»ò  ; specioso  od  cielo , specioso  sopra  la  ter- 
ra , c specioso  nel  seno  del  Padre  e nel  seoo  della  gran  Vergine  , che  lo  partorì , specioso 
traile  braccia  di  lei  e .iella  sua  vita  nascosto  e nella  sua  predicazione  c nr'niiraioli  e ne‘  pati- 
menti e nelle  ignominie  stesse  della  passione  e della  Croce. 

La  grazia  è diffusa  sulle  tue  labbro.  Ln  tua  parola  , il  tuo  favellare  è più  dolce  del  miele, 
corre  $oavem<  ule,  cd  è attivo  e piu  penetrante  di  qualunque  spada  a due  tagli , Hebr.  iv.  12. 
Quindi  nell'Evangelio  si  legge  , che  egli  era  : potenti  in  parole  e in  opere , Lue.  ixiv.  19.,  e 
che  alcun  uomo  non  parlò  mai  comVgli  parlava  , Joan.  vii.  4.  6.,  e per  effetto  di  questa  gra- 
zia diffusa  sulle  labbra  di  Cristo  , !u  parola  di  lui  converti  c giustificò  iulinito  numero  di 
peccatori  La  copta  di  ogni  gratin  fu  sparsa  sulle  labbra  del  Salvatore  , e questa  grazta  in 
poco  tempo  riempie  tutto  l’universo.  Ilieron.  ad  pnue.  Per  questo  u benedisse  ec.  Per  ragio- 
ne di  questa  tua  esimia  sovreccellente  bellezza  e grazia  , il  padre  ti  ricolmò  di  benedizioni  , 
onde  per  tutti  gli  uomini  di  benedizione  tu  tossi  sorgenti) , essendo  tu  quel  seme  promesso 
ad  Abramo  , io  cui  debbou  essere  benedi  lle  le  genti. 

Vers.  3.  Cingi  a’  tuoi  fianchila  tua  spada , ec.Qursto  Re  adunque  vieti  per  combattere  , 
ed  egli  non  potrebbe  certamente  formarsi  una  sposa  degna  di  lui,  se  prima  non  debellasse 
il  demonio  c il  peccato  , e dalla  schiavitù  di  tali  nemici  la  sposa  stessa  non  liberasse.  La 
spada  , di  cui  si  armà  questo  nuovo  campione , ella  è la  sua  parola  , che  è detta  da  Paolo  la 
spada  dello  spirito  , Ephes.  rii.  17.  Vedi  anche  Apoool  m.1S. 

Vers.  4.  Colla  tua  speciosità  e heUeesa  tendi  l'arco,  ec.  Ornalo  di  tua  possente  bellezza  , 
comincia  la  guerra  , avanza  felicemente  l'impresa  , e ascendi  sul  trono  e governalo  con  vir- 
tù degne  di  te  , colla  verità  e colla  mansuetudine  c colla  giustizia.  La  verità , la  mansuetu- 
dine e la  giustizia  sono  come  la  somma  del' Vangelo,  perchè  in  esso  si  apprende  la  vero  co- 
gnizione di  Dio,  c si  manifesta  In  misericordia  c la  giustizia  di  Dio  , Rom.  1.  17.  Il  demo- 
nio avea  stabilito  il  sno  regno  per  mezzo  della  menzogna  c della  frode  , e col  ridurre  In  mi- 
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Mediante  la  verità  e la  mansuetudine 
e la  giustizia  : e a cose  mirabili  li  con - 
durrù  la  tua  destra. 

5.  Le  tue  penetranti  saette  passeranno 
i cuori  dèi  nemici  del  re,  ipopoli  cadran- 
no a tuoi  piedi. 

6.  Il  tuo  trono  , o Dio  , per  tutti  i se- 
coli : lo  scettro  del  tuo  regno , scettro  di 
equità. 

7.  Hai  amato  la  giustizia , ed  hai  o - 
dialo  l' iniquità;  per  questo  ti  unse  , o 
Dio  , il  tuo  Dio  di  un  unguento  di  leti- 
zia sopra  li  tuoi  consorti. 

8.  Spirano  mirra,  e lacrima  , e cassia 
le  tue  vestimento  tratte  dalle  case  d'  avo- 
rio ; 

9 .Onde  te  rallegrarono  le  figlie  de  regi 
rendendoti  onore. 


Propler  vcritalem  et  mansnetudinetn 
et  juslitiam:  et  deducet  le  mirabilitcr 
dextcra  tua. 

3.  Sogittae  tuae  aculac,  populi  sub  te 
cadent , in  corda  inimicorum  regia. 

6.  * Sedes  tua  Deus  in  seculum  ac- 
culi: tirga  directionis  virga  regni  lui. 

’ IJebr.  !.  8. 

7.  Dilexisiì  justitiam,  et  udisti  iniqui- 
tatem  : proplerea  unxit  te  Deus,  Deus 
tuus  oleo  laetitiae  prae  consortibus  tuis. 

8.  Myrrha  , et  gutta  et  cesia  a vesti- 
menti? tuis  , a domibus  eburnei»: 

9.  Ex  quibus  delcclaverunt  te  tìliae 
regum  in  honore  tuo. 

strabile  ingiusta  schiavitù  i suoi  seguaci  : Cristo  distrusse  il  regno  di  Satana  , t stabili  il 
suo  regno  colla  dottrina  della  verità,  colla  misericordia  c colla  grazia  di  libertà,  e final- 
mente colla  giustiria  , cioè  colla  vera  e sincera  virtù.  E a tose  mirabili  ti  condurrà  la  tua 
destra.  E senza  bisogno  d'ajuto  altrui  In  tu»  potenza  li  guiderà  a inauditi  trionfi. 

Ver*.  5.  Le  tue  penetranti  saette  tc.  Le  tue  saette  penetrantissime  trapasseranno  i cuori  di 
quelli  che  santo  nemici  del  ino  regno:  invece  di  dire:  de'  nemici  tuoi , dice  de'nemici  del  /te, 
cioè  de'  nomici  tuoi , o Re;  i cuori  adunque  de*  nemici  penetrali  dalla  efficacia  e virtù  della 
predicazione  Evangelica  saranno  vinti  e i popoli  interi  a te  si  soggetteranno  c li  adoreranno 
prostrati  a'  tuoi  piedi. 

Vcrs.  0.  Il  tuo  trono  , o Dio  , per  miti  » secoli  : ec.  Il  tuo  trono  , n Cristo  , che  se’  vero 
Dio  , il  tuo  trono  è eterna  , uotvdi  breve  durata  , come  quello  de’  Re  della  terra  che  muo- 
jnuo.  Tu  il  tuo  regno  governi  , e governerai  con  equità  c giustizia.  Di  questo  c del  segueute 
Versetto  si  è parlalo  Hebr.  i.  8.  9.  ^ 

Vcrs.  7i  Hai  amato  la  giustizia  e hai  odiato  l'iniquità  ; per  questo  li  unse,  o Dio  . il  tuo 
Dio  ec.  L’amore  della  giustizia  accompagnato  daH’odio  del  peccato  , questo  amore  fu  in  Cri- 
sto nel  tempo  medesimo  c nel  medesimo  istante,  in  eoi  egli  fu  urlio  dallo  Spirito  santo  , o 
tahto  può  dirsi , che  Cristo  fu  unto  dallo  Spirito  santo,  perche  coll’amore  della  giustizia  me- 
lilo questa  unzione  , come  pub  dirsi , che  unto  fu  a questo  fine  . perchè  la  giustizia  ornasse 
e odiasse  l’iniquità.  Fu  egli  adunque  nulo  secondo  rumaon  natura  per  esser  re  , e Sacerdo- 
te , e fu  unto  invisibilmente  con  olio  di  esultazione , o sia  di  letizia  , vale  a dire  con  unzione 
che  esilara  e consola  e conforta  i cuori . e fu  unto  Cristo  Corno  con  unzione  infinitamente 
più  copiosa  , che  tutti  gli  altri  regi  e sacerdoti  e profeti  e Apostoli  c figliuoli  di  Dio  , con- 
sorti e coeredi  di  lui.  Massi  in  queste  parole  manifestamente  indicalo  il  mistero  della  san- 
tissima Trinità  , vedendosi  Dio  Padre  , che  unge  il  figliuolo  Dio  colla  unzione  dello  Spirito 
santo.  Ed  è il  figliùolo  di  Dio  tatto  uomo  quegli , che  lo  unzione  riceve  ; perocché  non  può  il 
Verbo  secondo  la  sua  natura  divina  aver  consolli. 

Vers.  8.  9.  Spirano  mirra  ec.  «ili  antichi  amavano  le  vestimento  profumate  di  odori  , le 
quali  pervio  tenevano  in  casse  o di  avorio  , o di  cedro  . o di  altra  preziosa  materia  , dove  fa- 
cevano ad  esse  prendere  gli  odori  , che  più  amavano.  La  mirra  è ima  gomma  odorosa  , clic 
vien  dall’  Arabia  , ed  esce  da  una  pianta  simile  olia  spina  Egiziana.  Lagrima  I gotta ) è la 
mirra  più  pregiata  , che  gocciolava  dall'albero  naturai  merito  senza  incisione  : la  cassia  è la 
scorza  di  un  albero  sabatico  dell  Indie  orientali . similissimo  alla  cannella.  Altri  dicono , che 
fosse  un’erl  a di  radica  odorosissima.  L'  Ebreo  di  questo  versetto  è tradotto  un  pò  diversa- 
mente  nel  S;riocoe  in  qualche  altra  versione;  ma  uni  ci  ntteugliinmo  alla  nostra  Volgata,  che 
Vjà  buonissimo  senso.  Dove  la  Volgala  ha  case  di  avorio  l’Ebreo  legge  palazzi  t l'avorio  ; e cosi 
tradussero  Aquila  c Simmaco;  il  Caldei  poi:  palazzi  incrostati  di  avorio,  qua  l'era  probabil- 
mente quella  casa  di  Acab,  che  fa  della  casa  di  imorio  , 3.  Ileg.  xvu.  39.  1 LXX  iu  vece  di 
ctitu  usarono  una  parola  , la  quale  secondo  la  spiegazione  di  s.  Girolamo  ( epist.  ad  priucip.) 
significa  una  casn  chiusa  dn  tutte  le  parti  , e fatta  a guisa  di  torre.  Osservo  tutto  questo  per 
«feenunre  il  perche  non  ho  voluto  trudurre  dalle  casse  t o sia  guardaroba  ) di  avorio  , e piot- 
ato credo  , che  potrebbe  dirsi  stanze  d i averto  ■ dice  aduoqne  il  profeta,  spirano  gratissimi 
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Astitit  regina, a dextris  lnis  in  \esti(u 
deaurato;  circonulata  vaitela  le. 

• * f 

10.  Audi  filia  , et  vide,  et  inclina  au- 
vem  luam:et  obliviacerepopulumluum, 
et  domimi  patria  tui. 

11.  ELconcupUcet  rexdecorern  tuum: 
<juoniam  ipse  est  Dominus  Deus  tuus  , 
et  adorabunt  eum. 

12.  Et  filiae  Tyri  in  muneribus  vul- 
turi! tuum  deprecabuntur  omnes  divites 
plebi». 

13.  Ouiuis  gloria  ejus  filiae  regia  ab 


YH\. 

Alla  tua  degira  si  sia  la  regina  in 
manto  d oro  con  ogni  varietà  di  orna- 
menti. 

10.  Ascolta  , o figlia ,-  e considera , e 
porgi  le  tue  orecchie , e scordati  del  tuo 
popolo , e della  casa  di  tuo  padre. 

11.  E il  re  amerà  la  tua  bellezza ; per- 
che egli  è il  Signore  Dio  tuo  , e a lui 
renderanno  adorazioni. 

12.  E le  figlie  di  Tiro  porteranno  dei 
doni:  porgeran  suppliche  a te  tutlii  ric- 
chi del  popolo. 

, 13.  Tutta  la  gloria  della  figlia  del  re 


i 

e soavissimi  odori  le  lue  veslimeota  tratte  dalle  stanze  d'avorio;  co*  quali  odori  diedero  a le 
gran  ditello  le  figlie  de’  regi  , che  le  onorano  come  loro  Signore  e Re.  Le  anime  pure  e fede- 
li sono  tempio  di  Dio  , secondo  la  parola  di  Paolo  ; da  questo  tempio,  da  questo  casa,  da'ioro 
cuori  traggono  le  stesse  8nime  i preziosi  unguenti  che  ungono  Cristo  , di  cui  .come  dice  lo 
stesso  Apostolo  , clic  sono  il  buono  odore  in  ogni  luogo,  c questi  odorosi  unguenti  sono  i san- 
ti a flV iti  . gli  ardenti  desideri  , le  orazioni , le  Iodi  , i rendimenti  di  grazie,  le  mortificazio- 
ni eziandio  della  carpe  e tutti  gli  spirituali  esercizi , onde  queste  anime  onorano  Cristo  , il 
quale  di  tali  cose  dilettasi  sommamente.  Queste  anime  seno  dette  figlie  do'  regi,  vale  a dire 
grandemente  illustri  per  la  condizione  della  Iqr  nascita  , e nell'Apocalisse  cup.  v.  10.,  istin- 
ti dando  giuria  ili  agnello  dicono  traile  altre  coso  : ci  hai  fatti  regi  e sacerdoti  e regneremo 
sopra  Ui  Urrà:  c si  allude  qui  manifestamente  alle  fanciulle  , che  accompagnavano  la  sposa 
il  di  dt-He  nozze.  r 


.Hlu  tua  destra  si  sta  la  regina  ec.  Questa  regina  ella  è la  Chiesa  delie  nazioni  , cui  si  no- 
ta la  somma  dignità  e la  stima  , in  cui  la  tiene  il  celeste  suo  sposo  , quando  si  dice  , che  ej- 
a siede  a la  destra  di  lui  e sul  suo  stesso  trono.  E qual  meraviglia  , che  Cristo  onori  lino  a 
tal  vgno  la  Chiesa  mentre  ad  ogni  anima  giusta  ha  promesso  la  stessa  gloria  ; chi  sarà  vin- 
citore (larugh  di  sedere  con  ine  nel  mio  trono  ; come  io  pure  fui  vincitore  , e sedei  col  Padre 
mio  sul  suo  trono:  Apoc.  111.  21.  In  manto  d oro  con  ogni  varietà  d ornamenti-  Il  manto  d’o- 


della  casa  del  proprio  padre:  la  Chiesa  formata  di  tutte  le  nazioni  infedeli  convertite  alla  fede 
« i , risto  , dee  scordarsi  e dell  antica  idolatria  e degli  antichi  costumi;  perocché  ella  è chia- 
mata non  alta  immondezza,  ma  alla  santificazione  in  Cristo  Gesù.  Ciò  serve  nel  tempo  stcs- 


I»  « li  » • » v a#*  ioti/  waw<  viiu  » i nvi  w«a» pvz 

j° A1  ,'r  rodere  alla  medesima  sposa  l ecces^o  della  hootè  del  Signore, il  quale  dal  regno 
delle  leu  e lire  e del  peccalo,  sotto  di  cui  gemevano  da  tanti  recoli  i padri  suoi  c il  suo  popolo. 

per  pura  miserimi  dia  la  chiamo  al  regno  del  auo  amato  figliuolo  , oude  di  riconoscenza  e di 
amore  si  accenda  verso  di  lui.  ° 


Ver»,  il  -E  il  re  amerà  , er.  E il  tuo  re 


..  r : l:  i « . t ».  . uukiii  uiiiiuiu  u guuiciuiiwu  v vi  ix  i i «uni»  im vt. 

v '/,?  V°  ' Sl^  dcllt-chrf  iVj  e de ‘sacramenti,  pot<sU  conferita  da  Dio  alluCh-csa. 

rO li'  lati1  ° ?l0r,m  d'llu  ’ tifo  del  ie  ec.  Lo  Chiesa  e sposa  insieme  , ed  e figlia  di 
su  r.s  o,  ig  .a  p<  r J.i  rigeneri/.  ollp  0ueQUta  da  lui  nel  san;o  battesimo;  sposa  prr  l'unio- 
ne  i.mmtrihile,  < he  Cristo  ho  con*  wUo  c011  cs.n  . ulld„  crisi-  ama  la  -un  Chie-a  con  teneris- 

i ' ' »•**  1 P .nientissima  » arila  tome  sposa.  Di  qucsia  figlia  . e sposa  del 

r,n  m , ? °5.  / à J 0r,,a,°  > essen.ia  e è non  esterno,  ma  iotec.  r , e » a nel  cuore c nel- 

.»  li  ,tl’  1 " c » ama  , di  amore , di  ol-b  d enza  ; le  quali  virtù  dello  spinto  , se 

^ 1 , 1 'u,*  . si  potessero,  accender.- bhono  mglì  uomini  pi.)  grau  tuoco  da- 

. 1 u Uf  P 1 ? 5rn  x-l  (:»ze  e tulle  le  umaue  attrutlive.  Llta  è vestita  d'un  ubilo  a vari 

n «» I ! r» *j n t f* Ti o r i r>Vrf ^ e\ì°  4 ^a4ntU0(lQe  * ver*  principali  pregi  della  sposa  di  Cristo  consistano 


.a  hu  però  apcorà  l'ornato  del  culto  esteriore  , e la  varietà  dello  ceri- 
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intus  ; in  fimbriis  aurei*  circumaniicta 
varietalibus. 

li.  Adducentur  regi  virgines  post 
eara  : proximae  ejus  aflerenlur  libi. 

15.  AfTerentur  in  laetitia  , et  exulla- 
tione  : adducentur  in  templum  regis. 

16.  Pro  patribus  tuis  nati  sunt  tibi 
fìlii  : constitues  eos  principe*  6uper 
omnem  torram. 

17. Mcmores  cnint  nomini*  lui  in  om- 
ni  generatione  . et  generationem. 

Propterea  populi  confitcbuntur  tibi  in 
aeternum  , et  in  seculnm  seculi. 


XI. I». 

è interiore:  ella  è cestita 
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di  un  abito  a 


tari  colori , con  frange  d'oro. 

11.  Saranno  presentate  al  re  dopo  di 
lei  altre  vergini : le  compagne  di  lei  sa- 
ranno condotte  a te. 

15.  Saranno  condotte  con  allegrerà  , 
e con  festa,  saran  menate  al  tempio  del  re. 

16.  In  luogo  de'  padri  tuoi  sono  nati 
a te  de'  figliuoli:  lu  li  costituirai  princi- 
pi sopra  tutta  la  terra. 

17.  Eglino  si  rienrderan  del  tuo  nome 
per  tutte  le  generazioni. 

Per  questo  daranno  ale  laude  i popoli 
in  eterno  , e pe’ secoli  de  secoli. 

mnnie . t de'  riti  sacri  , i quali  grandemente  contribuiscono  a mantenere  la  pietà  . coma 
osscria  ».  Agostino  ep.  ad  Colui.,  lo  che  * Unto  vero  , che  gii  stessi  dninnii  della  fede  sono 
attestati , e confermali  e illustrati  da' riti  osservati  dalla  Chiesa  nelle  sacre  funiioni  e nella 
pubblica  unzione.  Ella  ha  aurora  la  Chiesa  per  suo  ornamento  esteriore  l' esercizio  della  virtù, 
e particolarmente  della  carili,  la  quale  In  mille  varie  maniere  si  adopera  per  la  salute  c con- 
sci.zinne  ed  educazione  dc'prossimi. 

Vcrs.  là.  18.  Saranno  Jìresentate  al  re  dopo  di  tei  altre  vergini:  re.  Notisi  , che  e questo  e 
i seguenti  versetti  sono  tali  i diretti  al  He  , ciò*  a Cristo  , non  ostante  la  mutazione  della  se- 
conda persona  nella  terza.  Saranno  condotte  a le  dietro  a questa  tua  sposa  delle  vergini,  vale 
a dire  un  gran  numero  di  anime  pure  c sante  . delle  quali  diceva  I Apostolo .‘  vi  ho  sposati , 
per  presentarvi  qual  vergine  para  , a un  sol  uomo , a Cristo,  2.  Cor.  xt.  2.  Da  lei  stessa  sa- 
ranno a le  presentate , o gran  Re  , queste  anime  per  divenire  aneb'esse  una  sol  cosa  con  le  ; 
perorchè  la  sovrumana  bellezza  di  questa  tua  sposa  tirerà  a sé  di  eonlinuo  I1  effetto  di  molte  . 
le  quali  rinunziando  all'antore  del  mondo  , rinunziando  a loro  stesse,  si  faranno  compagne 
di  lei  nell'  amarli  e ncll'onorarti  . e meriteranno  la  sorte  di  esser  condotte  a le  con  letizia 
grande  , e con  gaudio  , meriteranno  di  esser  condotte  da  lei  lino  al  tuo  tempio  santo  , lino  al 
cielo,  dove  festeggeranno  in  eterno  la  spirituale  indivisibile  unione  contralta  con  te.  Notisi 
attentamente  come  solamente  dietro  alla  Chiesa  e insieme  cou  essa  può  aspirare  un'anima  alle 
spirituali  nozze  con  Cristo  , e ad  entrare  nel  gaudio  del  Signore  , perché  Cristo  è talmente 
colla  Chiesa  . e nella  Chiesa , c che  è con  lui , chi  è con  essa  , né  a lui  può  appartenere  chi  è 

da  lei  separato.  , . . , .. 

Vers.  10.  In  luogo  de'  padri  tuoi  sono  nati  a te  de  figliuoli  ; ee.  I padri  , da  quali  nacque 
il  Cristo  secondo  la  carne,  sono  I patriarchi  del  popolo  Ebreo.  In  luogo  adunque  dei  dodici  pa- 
triarrhi  (dice  il  profeta)  lu  averal  da  questa  tua  sposa  dodht  Apostoli  generali  da  te  per  mez- 
zo della  parola  , e mediante  la  lavanda  di  generazione  ; e questi  : la  successione  de’quali  sarà 
perpetnata  in  que’  prelati . che  erediteranno  la  loro  pole-là  ) avranno  il  principato  nella  Chio- 
sa medesima  estesa  lino  agli  ultimi  cuniiui  del  mondo.  Soou  figliuoli  di  Cristo  gli  Apostoli , 
come  ahbiain  dello  , e come  ripete  Isaia  in  quelle  parole  : eccomi  io  . e i figliuoli  datimi  da 
Dio,  Vili.  18.  e sono  anche  principi,  perché  chiamati  a governare  il  gregge  , c l'eredità  dal 

S' Ver^'n.  Si  ricorderan  del  nome  tuo  ec.  B saranno  banditori  perpetui  delle  lue  lodi,  ce- 
lebreranno iu  perpetuo  la  lua  bontà , la  ina  sapienza,  la  tua  possanza,  e soprattutto  la  sovre- 
minente. tua  cariti»  verso  la  Chiesa  delle  nazioni  lua  cara  sposa  : e qoindi  t popoli  diretti  e 
istruiti  da  tali  pastori  e da  tali  principi  esalteranno  lostessotno  nome, e canteranno  pubbli- 
camente le  lodi  tue  , o Cristo  Re  , il  di  cui  nome  é benedetto  pe’  secoli. 
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Colino  Quarantfsimoquircto 

La  CWm  di  Dìo  prolciu  , c cuOodilt  da  lui  bob  teine  la  puiuuu  e il  lucore  da'  tuoi  nemici. 


Per  la  fine  : ai  figliuoli  di  Core  ; 
Per  gli  arcani. 

1.  Il  nostro  Dio  , rifugio  e fortezza 
nostra  ; ojuto  nelle  tribolazioni , le  quali 
ci  hanno  pur  troppo  assaliti. 

2-  Per  questo  non  ci  sbigottiremo  quan- 
do sia  scommossa  la  terra , e i monti  sii* 
no  trasportati  nel  mezzo  del  mare.  > 

3.  Le  sue  acque  sono  state  agitate  cote 
gran  rumore  : della  possanza  di  esso 
( mare  ) tremarono  i monti. 

le.  La  città  di  Dio  i rallegrata  dal- 
l' impeto  della  fiumana:  l’Altissimo  ha 
santificato  il  suo  tabernacolo, 

5.  Il  Signore  sta  nel  mezzo  di  lei,  ella 
non  sarà  scossa:  la  soccorrerà  il  Signore 
fin  dalla  punta  del  dì. 

6.  Furon  conturbate  le  genti . e vacil- 
larono i regni : egli  f e udir  la  sua  voce, 
e la  terra  fu  smossa. 

7.  Con  noi  il  Signor  degli  eserciti , 
nostro  rifugio  il  Dio  di  Giacobbe. 

Vera.  2.  Per  questo  non  ei  sbigottiremo  ec.  Quando  il  mondo  sia  sconvolto  . o messo  tutto 
sossopra  , talmente  che  le  moutugoe  sieuo  portate  nel  fondo  de’ mari  , noi  affidali  alla  bontà 
del  nostro  Dio  non  avremo  timore. 

Vers.  3.  Le  tue  acque  sono  suite  agitate  con  gran  rumore,  ec.  Le  acque  del  mare  sono  sta- 
te agitole  por  forte,  e rumorosa  tempesta.  Per  queste  acque  tempestose  s' intendono  i popoli 
del  Gentilesimo  , e gli  Kbrei  increduli  congiurati  contro  la  Chiesa  , ch'e'cercavsno  di  abbatte- 
re con  furore,  e con  violenza,  di  cui  non  si  vide  esempio  giammai  ; furon  tale  , che  gli  stessi 
monti , cioè  gli  uomini  di  virtù  e di  merito  più  sublime  furon  turbali,  considerando  quanto 
fosse  terribile  questo  mare  in  tempesta: 

Vere.  4.  La  città  di  Dia  è rallegrata  ec.  Ma  il  violento  impeto  delle  fiumane,  il  furore  dei 
nemici  della  Chiesa  non  solamente  non  giunge  ad  abbatterla  , ma  la  ristora  , e la  conforta , a 
la  ingrandisce  e la  rende  sempre  più  ferma,  e invincibile;  perocché  ella  sa  gloriarsi  nelle  tri- 
bolazioni , e prova  per  esperienza  , che  quanto  più  grandi  sono  i suoi  patimenti  per  Cristo  , 
tanto  più  sono  abbondanti  le  consolazioni.  Cosi  la  Chiesa  nou  solo  resiste  alle  persecuzioni 
ma  ne  trae  gran  vantaggio,  perchè  tallissimo  ha  santilieatu  questo  suo  tabernacolo,  e io  ha 
fenduto  inviolabile  , e sicuro  nutro  tutti  gli  sforzi  dell'empietà.  , 

Vers.  5.  Fin  dalla  punto  de l dì.  Vale  a dire  : con  sollecitudine  , di  buon'  ora;  e nel  tempo 
più  opportuno  : perocché  la  mattina  è il  tempo  più  proprio  di  operare. 

Vers.  6.  Furon  conturbate  te  genti , ec.  Per  lo  contrario  poi  i popoli , e i regni  della  terra 
furono  scossi , e minacciarmi  rovina  , e perirono  i popoli , e- furono  abbattuti  i regni  nemici 
di  Dio  , e della  sua  Chiesti , perchè  il  Signore  parlò,  e tuonò,  c la  terra  fu  in  iscompiglio.  Il 
regno  di  Cristo  (come  si  leggo  in  Daniele  ir.  44.  ) dovrà  consumare  tutti  i regni  riuniti  nel- 
l'impero Domano  c l’ impero  Domano  fu  violo  , e Soggettato  a Cristo  , quando  fu  soggettato 
alla  fede,  quando  il  sangue  e la  pazienza  de’Maitiri  fu  più  forte  a propagare  il  regno;  di  Cri- 
sto di  quel  , che  fosse  potente  il  fuoco,  il  ferro  , le  lìcrc  crudeli  e tutta  la  crudeltà  de’perse- 
•cutori  ad  abbattere  lo  stesso  regno. 

Wa.  7.  J(  Dio  di  Giacobbe.  Quel  Dio , il  quale  io  tulle  le  sue  angustie  fu  il  protettore  di 

6iawbb«.  _ 


In  finem.filiis  Core  prò  arcante, 

, . • psalmus.  , 

1.  Deus  poster  refugium,  et  virtus  ; 
adjutor  in  tribulaliouibtis  , quae  invene- 
runt  nos  nimis. 

2.  Propteret  nontimebiinus  dum  Utr- 
babitur  terra,  et  transfereniur  montes 
in  cor  maris. 

c 3.  Sonuerunt,  et  turbatile  suutuquae 
eorum:  conturbati  sunt  montes  in  for- 
titudine ejtis. 

Fin  minia  impetus  laetitìcat  civita- 
tem  Dei  ; sanctifìcavit  tabernaculum 
suum  Altissimus. 

5.  Deus . in  medio  ejus,  non  comtno- 
vebitur  : adjuvabit  eam  Deus  matte  di- 
liiculo. 

6.  Conturbalac  sunt  gentos , et  incli- 
nata suut  regua  : dodit  vocein  suam  , 
mota  est  terra. 

7.  Dominus  virtutum  nobiscum  ; su- 
sceptor  nostcr  Deus  Jacob. 


Digitized  by  Google 


sa  no  xi.vi.  2M 

8.  Venite  et  videle  opero  Domini , 8.  renile,  t osferrate  tq  open  del  Si- 

ijuac  posuit  phuliglo  super  torrapi ali-  rjnore , e i prodigi  dà  lift  falli  sopra  la 
l'erens  bella  ils^ue  ad  nnéro  terrai».  terra:  egli, die  toglie  le  gnare  sino  a tin- 

te i pi  remila  della  ta  ra.  ■ . . 

9.  Àrcum  conterei , et  confringel  ar-  9.  Egli  rom/ierà  l'arco  , e spezzerà  le 

ma  : et  senta  eompuret  igni.  armi  e darà  gli  scadi  alle  fiamme, 

10.  Vacate  et  videte  quoniant  ego  10.  State  tranquilli , e riconoscete , 

sum  Deus  : exattabor  iu  gentibus  , et  e-  che  io  saio  Dio  : sarò  esaltato  traile  na- 
xaltabor  in  terra.  zio  ai , e sarò  esaltato  sopra  la  terrà. 

11.  Domimi*  virtù  tu  ni  nobisctun  : 11.  Il  Signore  degli  eserciti  i con  noi; 

susceptor  mister  Deus  Jacob.  nostro  asilo  il  Dio  di  Giacobbe. 

Vere.  8.  9.  l'enite  , e osservate  te  opere  del  Signore  , ec.  Considerile  la  stupenda  miraco- 
losa opera  del  Signore.  Egli  d istrutte  l' empietà  e l'idolatria  dominante  , vinto  r superato  il 
mondo  colla  sola  torli  di  sna  parola  ba  riuniti  in  poca  tulli  gli  uomini  divenuti  tutti  fratelli 
per  la  coiuuue  loro  lede  , e fa  godere  alla  Cbieaa  dopo  le  lunghe  crudeli  perseruzlnni  una 
perfetta  tranquillità  : ciò  avvenne  . coinè  ognun  sa  , sotto  Costantino.  Il  Caldeo  ha  una  pa- 
rafrasi . che  tocca  anche  più  visibilmente  questo  grandissimo  avvenimento  : osservale  le  ope- 
re di  Dio , il  quale  ha  mandata  ta  desolazione  soprt  gli  empi  detta  terra , togliendo  le  guerre-, 
Dio  distrusse  t tiranni , c fe’  cessare  la  crudel  guerra  , ch’ci  faceano  alla  Chiesa.  Quindi  sog- 
giunge , che  saranno  sputati  gli  orchi  , c lolle  le  armi  offensive  sedati  alle  liamuie  gli  scu- 
di , volendo  significare  , che  non  si  ndopreranno  piu  le  armi  contro  il  Crlsllanrsimo. 

Vers.  10.  Sarà  esaltato  traile  nazioni , ee.  I.e  genti  tutte  , c tutta  la  terra  conosceranno  la 
mia  possanza  iulìnin  , vedendo  I prodigi , clic  io  farò  a favor  del  mio  popolo  e al  nome  mio 
daranno  glorio. 

mi  it'tai  mÙ,* 
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Ntiu  lotti  i Mpoli  • lofcro  il  Siffoor*  por  atrrfli  «ggr*«a(i  all*  «orioU  d«  Moti 
• alla  fatto  4i  ^bratto. 

In  lineiti  , prò  fili is  Core  psalmus.  Per  la  fine;  ai  figliuoli  di  Core. 

1.  Oranes  gen Ics  plaudito  manibus  : 1.  Genti  quante  voi  siete  battete  palma 

jtibilatc  Deo  in  voce  exultationis.  a palma  : onorate  Dio  con  noci  di  giu- 

bilo , e di  allegrezza. 

2.  Qnoniam  Dominus  excelsus,  terri-  2.  Imperocché  il  Signore  i eccello, 

bilis  : Rei  magmi*  super  omnem  ter-  terribile  : Re  grande  di  tutta  quanta  la 
ram.  terra. 

3.  Subjecit  populos  nohis  , et  gontes  3.  Ila  soggettato  a noi  « popoli  , e la 

sub  pedibus  noslris.  nazioni  sotto  dei  nostri  piedi. 

Vers.  1.  Genti  quante  voi  siete  battete  palma  a palma.  Il  profeta  adunque  vede  . e annua 
zia  , ebe  le  geuti  mite  couoscrraouu  , e adoreranno  il  ver»  Dio  , mentre  l'esorta  tutte  a ren- 
dere grazie  a Dio,  c dimostrare  con  tutti  i segui  esteriori  la  ricoQosccuza.  e il  giubiln  del  loro 
cuore  pe* bendili  ricciuti  da  lui. 

Vers.  2.  il  Signore  è eccelso . terribile  ; re.  Egli  è Cr  slo  terribile  ai  demoni  e agli  empi  , 
esaltalo  dal  Padre  dopo  la  sua  passione  al  di  sopra  (fogni  nrinci.jalo  ojiotetlàe  virtù  e domi- 
nazione , «sopra  qualunque  nome  , eh»  eia  nomin  ita  non  solo  in  questo  secolo,  ma  anche  i.al 
futuro  , Epbcs.  1.  ‘il.  Onte  nel  nome  di  Gesù  ti  pieghi  ogni  ginocchio  e in  cielo  , e in  terra. 
Philip,  li.  10.  ; Perocché  egli  ha  «ritto  sulla  veste  e sopì  a il  suo  fianco.  He  de'regi,  e Signo- 
re di  quei  , chi  impenano  . Aporal.  iu.  10. 

Vers.  8.  Ha  soggettato  a noi  i popoli , «e.  Gli  altri  profeti  ancora  predissero,  che  gli  Kbr*i 
avrehb-Tu  soggettati  quegli  stessi  popoli , de'quali  erano  stati  servi.  Vedi.  Issi  li.  14.  itv. 
2.  Jzscck.  zzili.  10.  D.ce  adunque  il  profeta  , che  il  Signore  ha  soggettato  allo  religione  de- 
gli Ebrei  tutte  le  genti  , soggettandole  a Cristo  discendente  d'Àbramo  secondo  la  carne,  il 
quale  delle  pecorelle  della  casa  d'Israele  forino  da  principio  I*  sua  Chiesa  ingrandita  di  poi, 
e governata  dagli  Apostoli , che  erano  della  stessa  nazione. 
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4.  F.li'sit  iu>l>i*  l.predilalom  ?uain  , 
spcciem  Jacob,  quatti  dilexit. 

5.  * Ascendit  Dcu*  in  jubilo  , et  Do- 
mimi* in  voce  lubae.  * 2.  Reg.  6.  15. 

C.  Psai lite  Deo  nostro,  piallile  : Regi 
nostro,  psallite. 

7.  Quoniam  rex  omnis  terrae  Deus  : 
psallite  sapienter. 

8.  Regnabit  Deus  super  gente*  : Deus 
sedet  super  sedem  sanciate  suam. 

9.  Principe*  populorum  congregati 
sunt  cuut  Deo  Abraham  : quoniam  dii 
forte*  terrae  , vehementer  elevati  sunt. 


4.  Noi  egli  elette  per  J«a  eredità  . la 
bella  poriion  di  Giacobbe  , la  quale’  egli 
amò 

5.  E atecto  Dio  traile  voci  di  giubilo, 
e il  Signore  al  suono  della  tromba. 

6.  Cantate  laudi  al  nostro  Dio  , can- 
tate: cantate  laudi  al  Re  nostro,  cantate. 

7.  Imperocché  Dio  è il  Re  di  tutta  la 
terra:  con  saviezza  cantate. 

8.  Il  Signore  regnerà  sopyi  le  nazio- 

ni : il  Signore  siede  sopra  il  suo  trono 
santo.  / 

9.  / principi  de  popoli  si  son  riuniti 
col  Dio  di  Abramo,  perchè  gli  dei  forti 
della  terra  sono  stati  grandemente  e- 
saltali. 


\en.  4.  Ab»  egli  elesse  per  sua  eredità  , la  bella  jtorsions  ec.  Tutto  quello  , rhe  era  di  più 
eccellerne  , di  più  perfetta  nella  famiglia  di  Giacobne , nel  popolo  Ebreo  , se  lo  elesse  egli 
per  sua  eredità  . lo  aggregò  alla  sua  Chiesa.  Elesse  Cristo,  e introdusse  Della  Chiesa  gli  Apo- 
stoli e ì discepoli , e molti  altri  Giudei , gente  semplice  e di  auinm  schietto  e docile  , e gli 
elesse  perché  gli  amò. 

Ver*.  S.  / asceso  Dio  traile  cori  ili  giubilo , ec.  Dopo  la  sua  l ittoria  , dopo  aver  ordiuato 
a*  suoi  Apostoli  di  andare  per  tutto  il  mondo  a predicare  il  Vangelo  a tutti  gli  uomini  per 
soggettarli  tutti  alla  lede  , egli  è salito  al  cielo  traile  veci  di  giubilo  e tra  suoni  e caotici  de’ 
Muti  Aogeli , che  lo  accompagna  vano  celebrando  il  sno  trionfo. 

Vers.  7.  Con  saviezza  cantale. Accompagnate  i canti  di  laude,  c di  ringraiia mento  ro’sen- 
t imeni i di  fede  , e di  nuore  , colia  purità,  c santità  della  vita  : perocché  ciò  tuoi  dire  cantar 
con  saviezza-  Cosi  il  Grìsoslomo,  e s.  Agosl'DO.  Avvertimento  importante  pe’ ministri  del  Si- 
gnore distillati  a lodare,  c render  grazie  al  Signore,  r a pregarlo  a nome  di  tutta  la  Ch  esa. 

Vers.  H.  Siede  sopra  il  juo  trono  zar.  tu.  Sode  alla  destra  del  Padre  in  trono  di  santità  e di 
gioii»  : ma  egli  ha  ancora  suo  trono  nelle  anime  de' giusti , sopra  le  quali  regna  mediante 
la  fede  e l'amore. 

Vers.  9.  1 principi  de' popoli  si  sono  riuniti  col  Dio  d'Àbramo.  I regi  delie  nazioni, e I gran- 
di del  srqolo  si  sono  soggettati  al  regno  di  Cristo  , c hanno  riconosciuto  il  vero  Dio  adorato 
da  Àbramo  , c quel  figliuolo  di  Àbramo  secondo  la  carne , nel  qual  figliuolo  doveauo  ottene- 
re la  benedirione  tutte  le  genti. 

Perchè  gli  dei  (orli  della  terra  ec.  Comunemente  per  questi  dei  forti  della  terra  s' intendo- 
no gli  stessi  regi , che  hanno  potestà  e dominio  Sopra  la  terra,  i quali  sono  stati  graudrmente 
esaltati  , quando  furono  ini. alzati  alia  diguilò  di  figliuoli  di  Dio  aggn  gandnsì  alia  Chiesa 
di  ('risto,  e divenendo  membri  del  Corpo  di  lui.  Il  Caldeo  favorire  quota  sposinone  dicendo: 
perchè  timo  u:i  a Dio  gli  scudi  della  ferra  { i prandi  della  urrà  sono  siati  tirati  demente  esul- 
tali ; dove  chiama  scudi  della  terra  { ernie  sta  anche  or  IT  Ebreo  , i regi , perchè  come  lo  scu- 
do copriti  il  corpo  del  soldato  , cosi  debbo»  essi  coprire  e proteggere  i loro  popoli.  Altri  pe- 
rò trovano  qui  un  altro  semo  prìi  rifiato  , c per  questi  dii  forti dtUii  terra  [intendono  le  tre 
divine  persone,  il  Tadre,  il  Figl  iuolo  c lo  Spirito  santo  , le  quali  sono  state  olire  modo  glo- 
rificate nella  vittoria  riportata  da  Cristo  . e nella  riunione  di  tutte  le  genti  e de' re  di  lla  ur- 
rà nella  fide  del  vero  Dio  e del  commi  Salvatore  Cristo  Gesù.  Finalmente  alcuna  per  questi 
dii  furti  della  terra  inteser  gli  Apostoli , la  predicaziooe  de' quali  fu  si  possente  e di  tanta 
virtù  , che  cangiò  la  religione  , i costumi , i scotimenti  e le  massime  di  tutta  la  terra  , e la 
soggettarono  con  inrredibil c elerità  al  Vangelo  e a Disto  , e apparvero  sopra  la  tetra  aim»(i 
di  celeste  virtù  , avendo  obb  edicole  ai  cemui  loro  la  natura,  e soggetti  gli  stessi  demoni  ; on- 
de direbbe  il  profeta  : i prircipi  delle  nazioni  si  son  riuniti  col  D*o  d’Àbramo,  mediante  l ai* 
ìiaaima  potestà,  a cui  Cristo  innalzò  i predicatori  del  Vangelo,  facendoli  quasi  dii  potenti  del- 
la terra. 
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Loda  1>io  porche  tu  edificala  , e illustrata  la  cilU  tanta  Gernaalcmtue  , 
figura  della  Chiesa  di  Geaft  Orlato. 


Psalmus  cantici  filiis  Core  secuuda 
sabbati. 

1.  Magnus  Domimi*,  et  laudabilis  ni- 
mia  in  civitate  Dei  nostri,  in  monte  san- 
cto  ejus. 

2.  Fiuidn tur  exultationu  universae 
terrae  mons  Sion , latera  aquiloni*  , ci- 
vitas  Hegis  magni. 

3.  Deus  in  doinibus  ejus  cognoscetur, 
cum  suscipiet  eam. 

4.  Quoniam  ecce  reges  terrae  congre- 
gati sunt:  convencrunt  in  unum. 

5.  Ipsi  videntos  sic  admirati  sunt , 
conturbati  sunt,  commoti  sunt:  tremor 
apprehendit  eos. 

6.  ibi  dolores  ut  parturientis  , 


Salmo  del  cantico  : ai  figliuoli  di  Core  : 
per  il  second  i giorno  della  settimana. 

1.  Grande  il  Signore,  e laudabile  som- 
mamente nella  città  del  nostro  Dio , nel 
suo  monte  santo. 

2.  Con  giubilo  di  tutta  la  terra  è fon- 
dato il  monte  di  Sion,  la  città  del  gran 
Re  dal  lato  di  settcnt l'ione. 

3.  Jl  Signore  nelle  case  di  lei  sarà  co- 
nosciuto allorché  egli  ne  prenderà  la  di- 
fesa. 

4.  Imperocché  ecco  che  i re  della  terra 
si  son  ratinali , hanno  fatta  congiura. 

5.  Questi  stessi  al  vederla  restarono 
stupefatti,  si  conturbarono , si  commos- 
sero , li  prese  il  terrore. 

0.  Quindi  dolori  come  di  una  donna, 
che  partorisce: 


Vers.  1.  Grande  il  Signore  e laudabile  sommamente  nella  città  ec.  Dio  merita  di  essere  lau- 
dalo in  ogui  luogo  , c in  ogni  luogo  egli  è grande  . c fa  cose  grandi  , ma  in  special  modo  Ta 
conoscer  la  sua  grandezza  , ed  è laudabile  nella  Chiesa  , nella  spirituale  Gerusalemme  , che 
è la  sua  città  santa  , ed  è il  monte  santo  di  Dio,  perchè *nell»  Chiesa  Dio  risiede  più  special- 
mente , ed  è t norato  cou  cullo  più  perfetto  , c con  miglior  sacrifizio  , che  sul  monte  di  Sion. 

Vcrs.  2.  Con  giubilo  di  tutta  la  terra  è fondato  ec.  Tutta  la  terra  , tutte  le  genti  bau  ve- 
duto cou  grande  allegrezza  fondalo  il  uuovo  tabernacolo  ( perchè  questo  era  sul  monte  ) , con 
grande  allegrezza  bau  veduto  la  fondazione  della  città  del  gran  Re  , perchè  la  gloria  di  lei 
é gloria  e sulule  di  tolte  le  genti  ; perocché  da  Gerusalemme  e dal  monte  di  Sion  { dove  eb- 
be sua  culla  la  Chiesa  di  Cristo)  la  copia  di  tutte  le  spirituali  benedizioni  si  diffuse  per  tut- 
ta la  terra  : Da  Sionne  uscirà  la  legge  , e la  parola  del  Signore  da  Gerusalemme  : Isai.  li. 
3.  Notisi , che  Gerusalemme  era  divisa  in  due  parli  uua  era  la  parte  superiore  della  propria- 
mente In  città  di  David,  il  qui) le  la  tolse  agli  Jchusei.e  questa  era  veramente  la  parte  sacra  di 
Gerusalemme  , come  dice  Giuseppe  , ed  era  posta  sul  monte  Siou  , che  era  al  mezzodi;  l’al- 
tra parte  delta  propriameute  Gerusalemme  era  a piè  del  Siou  , c si  stendeva  a settentrione. 
Per  quello  dice  ri  profeta  : la  città  dal  gran  Re  dal  luto  di  settentrione. 

Vrr>.3.4 .Jl  Signore  nelle.case  di  lei  sarà  conosciuto  ec.  Come  una  città  è composta  di  mol- 
te fabbrichi , così  la  Chiesa  universale  è composta  di  molle  Chiese  particolari , che  formano 
una  sola  Chiesa  , una  sola  casa  di  Dio.  Dio  farà  ben  conoscere  la  sua  grandezza  c (la  sua  pos- 
sanza particolarmente  allora  quando  questa  eletta  sua  casa  difenderà  contro  lutti  gli  sforzi 
della  idolatria  c della  empietà  , contro  i re  della  terra  , i quali  sarau  tulli  uniti  e d'accordo 
nel  farle  crudelissima  guerra  per  distruggerla.  Il  profeta  vide  questa  lerribil  congiura  di 
lutti  i gru ndi  cpolculidel  secolo,  c l’ira  glande  dei  più  orribil  nemico  il  demonio  coutro  la 
Ch'esa  ; vide  la  Chiesa  ne' suoi  priucipii  destituì;)  d'ogni  umano  soccorso  , ma  immobilmente 
appoggiota  alla  proiezione  del  suo  sposo;  c vide  lilialmente  ridotti  a nulla  tulli  i tentativi 
e tutti  i violenti  disegni  di  questi  nemici , come  egli  dice  in  appresso. 

Vers.  3.  6.  Questi  stessi  al  vederla  restarono  stupefatti,  ec.  Restarono  stupefatti  iu  osser- 
vando la  sua  incredibii  fortezza.  Videro  i miracoli  c i continui  manifesti  segui  della  proteziou 
del  Signore  , videro  difesa  la  qillà  santa  da  invitti  campioni  , la  virtù  e pazienza  de' quali 
non  polca  venir®  , se  non  dall’  alto  . e recarono  neramente  turbati  e commossi  • c furon  presi 
da  grande  spavento  c da  repentini  dolori  simili  a quelli  di  una  donna  nel  partorire.  Alcuni 
credono  iu  questi  dolori  come  di  partoriente  adombrala  la  mutazione  fortunata  di  molti  dei 
nemici  della  Chiesa,  i quali  leggendo  i prodigi!,  co* quali  Dio  Iu  difese  e la  glorificò,  si  pen- 
tirono di  aver  combattuto  contro  Dio  c contro  il  suo  Cristo  , e li  preso  un  gravissimo  , ma 
utilissimo  dolore  di  contrizione , per  cui  rinacquero  alla  vita  spirituale  , e divennero  meni- 


7.  In  spirilu  volicmenti  conlcres  na- 
ve» Tharsis. 

8.  Sicut  amlivimtis  , eie  vidimi»  in 
civitate  Domini  virtutum  , io  civiUle 
Dei  nostri  : Deus  fundavit  eam  in  ae- 
ternum. 

9.  Sttscepimtis  Deus  misoricordiam 
tuam  , in  medio  templi  tui. 

10.  Secundnm  oomen  tuum  Deus , 
sic  et  laus  tua  in  fines  terrac  : justitia 
piena  est  desterà  tua. 

11.  Laetetur  mons  Sion , et  cxultent 
filiae  Judae  , propter  judicia  tua  , Do- 
mine. 

19.  Cìrcumdate  Sion , et  coraplecti- 
mini  eam  : narrate  in  turribus  ejus. 

13.  Ponite  corda  vestra  in  virtute 
ejus  : et  distribuite  domos  ejus , ut  enar- 
rctis  in  progenie  altera; 

ih.  Quoniani  liic  est  Deus.  Deus  no- 
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7.  Col  tuffici  veemente  tu  fracasserai  le 
nari  di  Tharsis. 

8.  Secondo  quello,  che  avevamo  udito, 
cosi  alibiam  veduto  nella  città  del  Signo- 
re degli  eserciti, nella  città  del  nostro  Dio: 
il  Signore  l’  ha  fondala  per  l'  eternità. 

9.  Abbiala  ricevuto , o Dio,  la  tua  mi- 
sericordia , in  mezzo  al  tuo  tempio. 

10.  Come  il  tuo  nome  , o Dio,  così  la 
tua  gloria  sino  a confini  della  terra  : Ut 
tua  destra  è piena  di  giustizia. 

11.  Rallegrisi,  il  monte  di  Sion,  ed  e- 
sultino  le  figlie  di  Giuda  a causa  de  tuoi 
giudizi , v Signore. 

12.  Girate  intorno  a Sion  ne,  e disamina- 
tela per  ogni  parte, contate  le  torri  di  lei. 

13.  Considerate  coll'animo  vostro  qmn- 
t‘  ella  è forte;  e distinguete  le  cast  di  lei 
per  raccontare  alla  stirpe  , che  verrà  , 

li.  Come  questi  è Dio  , il  nostro  Dio 


bri  di  lei  e suoi  figliuoli.  Col  soffio  utilmente  fu  fracasserai  le  navi  di  Tharsis.  s.  Girolamo 

10  lui  cap.  il.  16.  diceche  nella  propria  lingua  gli  Ebrei  col  nome  di  Tharsis  intendono  il 
mare  , onde  le  navi  di  Tharsis  sono  le  navi  del  mare.  E eon  questa  figura  vuol  significare 

11  profeta  rome  tuUa  la  potenza  e terrestre  e marittima  sari  annichilata  , quando  sia  ritolta 
coutro  la  Chiesa.  Per  queste  navi , secondo  lo  stesso  s.  Girolamo,  intese  tutto  queHo  , che  it 
superba  umana  ragione  potrà  inventare  contro  la  Chiesa  : queste  navi  al  soffio  veemente  del- 
l'Ira di  Dio  saran  fracassate  , edist{ulte. 

Vers.  8.  Secondo  quello , che  avevamo  u dito  , «e.  Àbhiamo  veduto  verificate  tutte  le  pro- 
messe falle  da  Dio  a favor  della  Chic-a  , e a noi  trasmessa  da’  padri  nostri.  Queste  promesse 
riguardanti  la  città  del  Signore  degli  eserciti,  la  città  del  nostro  Dio.queste  promesse  adite 
tante  volte  da  nof , le  veggiam  messe  ad  effetto;  Dio  le  ha  data  una  eterna  stabilità  le  por- 
te stesse  dell'inferno  uon  prevarranno  coutro  di  lei. 

Vers.  9.  Abbiam  ricevuto  , o Dio  , ee.  In  questa  città  , che  h anche  tuo  tempio  , abbiala 
conseguiti  i tuoi  benefizi  e le  maggiori  tue  grazie.  Sono  I figliuoli  della  Chiesa  , i quali  « 
qui , e nel  precedente  versetto  e in  quello  , che  segue , rieanosr  .no  , e ringrariano  Dio  , Che 
ba  adempito  lutto  quel , che  egli  promise  a vantaggio  della  Chiesa  medesima  e del  popolo 
fedele. 

Vers.  10.  Come  il  tuo  nome  . o Dio  . ec.  Come  jl  ino  nome . o Dio  , è il  nome  pili  grande, 
e il  più  eccellente  di  tutti  i nomi , rosi  le  tue  laudi , la  tua  gloria  sorpassa  ogni  laude  , o 
ogni  gloria  per  ragione  di  quello,  che  tu  hai  fatto  nella  fondazione  delle  ina  Chiesa  : la  tua 
destra  è destra  di  giustiria  , con  questa  destra  tu  proteggi  e difendi  la  Chiesa  , e colla  stes- 
sa punisci  e unii I iì  i nemici  di  lei. 

Vers.  It.  //allegrisi  il  monte  di  Sion  ed  esultino  ec.  E tutta  in  geoerale  la  Chiesa  , tatti 
i figli , e le  figlie  di  lei  sicno  nell’  allegrezza  ed  esultino , perchè  tu  , o Signore  , hai  gi  adi- 
ca io  in  favore  della  tua  Chiesa  , bai  prese  le  sue  difese  , e hai  couqoisl  i nemici.  Restando 
sempre  nell'allegoria  il  profeta  chiama  figlie  di  Giuda  le  città  dcllu  Giudea  dipendenti  dalla 
lor  madre  Gerusalemme  , c per  esse  ligia:  intende  le  Chiese  particolari , onde  la  mistica  cit- 
tà è composta. 

Vers.  1S.  Girate  inforno  a Sionne.  ec.  Voi  anime  fedeli  contemplate  e considerate  j a parte 
a parte  quanto  bella  e ammirabile  sia  questa  nuova  Sionne  , e come  rispondano  j io  essa  t 
spiechino  da  tutti  i lati  i benefizi  e le  grazie,  onde  la  ornò  il  suo  Dio:  dite  quautoella  sia 
forte  e beo  munita. 

Confale  le  torri  di  lei.  Certamente  un  gran  spettacolo  degno  della  considerazione  d'og  ni 
nomo  Cristiano  ella  è là  Chiesa  di  Cristo  sia  per  quello , che  Dia  fece  p -r  lei , sia  per  qne  Ilo 
che  egli  tà  ogni  (fi  per  susienerla  L'Apostolo  dice  , che  in  questo  spetta  -.fio  i principati  e lo 
potestà  celesti  trovano  argomenti  canlinui, onde  ammirare  la  multiforme  sapienza  di  Dio. Vedi . 

Vers.  13.  14.  £ distinguete  le  rase  di  lei  ee.  .Votate  distintamente  le  diverse  mansioni, 
che  sono  io  essa  , vale  a dire  le  diverse  funzioni  de’  membri  di  questo  mistica  corpo  , intor- 
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slcr  iu  aetcrnum,  et  in  secnlum  «loculi: 
ipse  reget  iios  in  secula. 


» n eterno  , e nc'  secoli  disiceli  : ti  ci  go- 
vernerà in  perpetuo. 


no  (Ite  quali  vedi  i.  Cor.  hl,  e notale  ancora  i gradi  diversi  di  bontà  e di  perfezione,  che  Dio 
ha  posto  in  quesii  membri  . notale  queste  cose  , affinché  alle  generazioni , che  verranno,  fac- 
ciate sapere  come  Dio  é quegli  . che  ha  fatte  per  ooi  cose  si  Brandi , il  nostro  DI#  in  etèrno, 
il  quale  par  lutti  i secoli  sarà  nostro  Pastore . ci  pascerà  , ci  governerà.  Dopo  avere  nominato 
Dio  il  profeta  aggiungeudo  il  nostro  Pio  sembra  accennare  eul  dito  il  Verbo  fatto  carne  per 
essere  Salvatore  , e Pastore  degli  nomini.  ' 


Salino  ©uarantfsimottatio 

EftCrUiioftc  alla  virli  , e alla  fuga  del  tiaio. 


fn  finenti,  filiis  Core  psalmus. 

1.  Audite  baec  omnes  genica  : auri- 
bus  percipite  omnes  , qui  habitatis  or- 
bem  : 

2.  Quique  terrfgenae  , et  fi.'ii  horai- 
num  : siniul  in  unum  dives  et  pauper. 

3.  Os  meum  loquctur  sapientiam:  ut 
medHiilio  curdi#  moi  pnidentiain. 

à.'Indinabo  in  para  Imi, mi  aurem  me- 
am  : apcriam  in  psalterio  propositionem 
meam.  * Ps.  77.  2.  Malth.  13.  35. 

5.  Cur  li  limbo  in  die  mala?  iniquità» 
calcanei  «tei  circuindabit  me. 

6.  Qui  conlìdunt  in  virtute  sua  : et  in 
mullitudine  divitiarum  sitarum  gloriau- 
tur. 

7.  F ratei-  non  redimii,  redimet  homo: 
noti  dabil  Deo  placationem  suam, 


Per  la  fine  : ai  figliuoli  di  Cure. 

1.  Udite  queste  cose  , o nazioni  quan- 
te coi  siete  : porgete  le  vostre  orecchie  , 
tutti  voi  abitatori  della  terra  ; 

2 E voi  di  stirpe  oscura  , e voi  di  no- 
èti lignaggio:  il  povero  insieme  ed  il 
ricco. 

3.  La  mia  bocca  parlerà  sapienza , e 
la  meditazione  del  mio  spirilo  parole  di 
prudenza. 

h.  Terrò  intente  lo  orecchie  alla  para- 
bola ; esporrò  sul  salterò  il  mio  tema. 

5.  Per  quul  ragione  sarò  io  timoroso 
nel  cattivo  giorno  ? f iniquità  deli  open 
mie  ini  premerà  d’ogni  parte. 

6.  Così  quelli,  che  si  confidano  nella 
loro  potenza  , e si  gloriano  dell'  abbon- 
danza di  lor  ricchezze. 

7.  Il  fratello  non  riscatta  , « un  altro 
uomo  riscatterà  1 nissuno  darà  a Dio  co- 
sa atta  u placarlo , 

Ver*.  1.  Udite  queste  cose  , ee.  Nei  primi  quanto  vciselti  il  profeta  si  concilia  l' attenzioni 
degli  uomini  col  dimostrare  , che  l'argomento  , di  cui  prende  a trattare  . é di  somma  impor- 
tante per  tutti.  1 

'erj.  4.  Terrò  intente  le  orecchie  alla  parabola;  ee.  presso  gli  Ebrei  la  parabola  è una  sen- 
tenza dotta  , grave,  erudita.  Queste  sentenze  erano  per  lo  più  seriue  in  versi  da  ramarsi  e 
i nostri  salmi  . ne'quali  lo  Spirito  sant»  si  è adattato  al  genio  degli  uomini . sono  auch  cssi 
qoa  prò, a di  tal  costumanza  degli  antichi.  Dice  adunque  il  prolela:  io  terrò  le  orecchie  del 
min  cuore  intente  al'e  sentenze  , che  d'altronde  mi  saranno  dettale  , cioè  dallo  'Spirilo  del  Si- 
gnore , a al  suono  di  i inio  Salterò  esporrò  la  materia  , di  cui  debl  o parlare. 

Vcrs.  3.  Ver  qual  ragione  earò  io  timoroso  nel  cattivo  giorno ? Questa  è la  parabola,  e in- 
sieme il  temo  , di  cui  d pn  tela  vuol  cantare  sul  suo  salterò.  Che  è quello  , elle  io  lemerù  nel 
(fiorilo  calliro  , nel  giorno  di  lla  morie , e del  giudizio  di  Dio?  Ecco  quello  , che  io  avrò  da  te- 
mere , la  mia  iniquità  e la  pena  , che  io  Ito  m riiala  rolla  mia  iuiquilà. 

Vers.  #.  Coti  quelli , che  si  confidano  nella  loro  potenza , er.  Cosi  avrai!  da  temere  quelli , 
che  la  speranza  loro  ripongono  nella  poleuza  . c si  gloriano  delle  grandi  ricchezze.  Si  potreb- 
be irò  curro  àncora:  o eoi , elio  confidale  ee.  usaudo  sovente  gli  Ebrei  pel  vocativo  la  terzi 
NM|.  . 

Vere.  7.  S.  Jl  fratello  non  riscatto,  a un  aifr'uonto  riscatterà  ? Dimostra  la  stoltezza  di 
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8.  Et  pritium  rcdemplionis  ènimae 
su  a e ; et  bborabit  in  aeterpum, 

i).  Et  vivet  udbuc  in  lincili. 

10.  Non  videbit  interi  tu  m , cum  *i- 
derit  sapenties  morientes  :]  siniul  insi- 
pienset  slultusperibunt. 

11.  Et  relinquentalienisdivitiassuas: 
et  sepulcra  eorum  domus  itlorum  in  ae- 
ternum* 

Tabernacula  eorum  in  progenie  et 
progenie:  vocaverunt  nomina  sua  in  ter- 
ris  stila. 

12.  Et  homo  , cum  in  honore  esset , 
non  intellexit:  comparatus  estjumentis 
insipienlibus  , et  àimilis  factus  est  illi». 

13. Haecvia  iiiorum  scandalum  ipsis: 
et  poslea  in  ore  suo  complacebnnt. 
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» * 

8.  AV  il  prezzo  di  riscatto  per  l'anima 
stia:  ed  risarà  elernameiìtc  nell' affli- 
zione , 

9.  E tuttavia  tirerà  perpetuamente  « 

10.  Non  vedrà  egli  la  morte  , mentre 
ha  veduto  che  muojono  i saggi  ? V insen- 
sato, e lo  stolto  perirà  egualmente. 

11.  E lasceranno  le  loro  ricchezze  ad 
estranei  ; e i loro  sepolcri  saranno  le  loro 
case  in  eterno. 

E i loro  tabernacoli  per  tutte  le  gene- 
razioni : diedero  essi  1 loro  nomi  alle  lo- 
ro terre. 

12.  E V uomo  posto  in  nobile  condi- 
zione non  ha  avuto  discernimento  ; è sta- 
to paragonato  ai  giumenti  senza  ragio- 
ne , ed  è divenuto  simile  ad  essi. 

13.  Questo  far  di  costoro  è per  essi  uno 
scandalo  . e quelli , che  vengati  dopo  si 
compiaceranno  de'  lor  dettati. 


chi  confida  nella  potenza  , o nelle  terrene  ricchezze:  un  tal  uomo  avrà  pgli  un  fratello  , che 
sia  capace  di  riscattarlo  , di  liberalo  Halle  angustie  e dalle  miserie  della  morte  ? O trovrrà 
altro  uomo  , Che  possa  fare  lo  stesso  in  suo  conforto?  .\issuno  darà  a Diocosn  atta  a placar- 
lo, ni  il  prezzo  di  riscatto  per  l’anima  sua:  ec.  Nessun  uomo  in  quel  giorno  cattivo  avrà  o- 
blazione  da  fare  a Dio,  che  servir  possa  a liberare  1)  rieco  potente  dada  severità  del  giudizio 
divino:  nissuno  avrà  offerta  da  fare  al  Signore  per  renderlo  placalo  \erso  quel  l'infelice  : nes- 
sun uomo  ha  il  prezzo  da  dare  per  riscattare  quell'anima  dalle  pene  , clic  ha  meritate  colle 
sue  colpe  ; per  la  qual  cosa  sarà  il  misero  in  terribile  c perpetua  afflizione  c vivcrà  sempre 
. per  sempre  penare.  Dimostra  il  profèta  , che  se  l'uomo  non  pensa  a meritare  le  misericordie 
del  Signore  nel  tempo , clic  Dio  gli  dà  vita  , venuta  la  morte  . nè  i beni  del  mondo  , nè  tutti 
gli  uomini  del  mondo  Don  potranno  essergli  di  alcun  soccorso:  a nulla  gioveranno  le  ricchezze 
nel  dì  della  vendetta:  la  giustizia  è quella  , che  libera  doliamone  . Pro»,  xi.  Ih 

Vers.  10.  Aon  vedrà  egli  la  morte  , mentre  ha  veduto , che  muojono  i saggi?  ec.  Si  lusinga 
forse  quest'uomo  di  non  morire  giammai  ? Ma  egli  ha  veduto  come  gli  uomiui  saggi  , gli  uo- 
mini pieni  di  virtù , i quali  srmbravan  degni  di  essere  immortali , han  sofferta  la  morie.  Gli 
stolli  c gl’insensati,  i peccatori  e gli  empi  morranno  egualmente,  che  i saggi  e virtuosi,  anzi 
non  morron  solamente  , ma  morranno  e periranno.  I saggi  muojono  per  ritornare  un  di  a vi- 
vere felici  , ma  gli  stolti  muojono  e periscono  per  sempre. 

Vers.  11.  Ad  estranei.  Il  rimprovero  folto  al  ricco  del  Vangelo-  Queste  cose  , che  tu  hai 
messe  da  parte  , di  chi  saranno  ? Lue.  in.  E i loro  sepolcri  saranno  ec.  Le  case , che  abite- 
ranno in  perpetuo  , i tabernacoli  , ne'quali  allegheranno  >ino  alla  consumazione dc’secoli,  sa- 
ranno i fetidi  loro  sepolcri.  Non  torneranno  mai  più  a godere  le  loro  ricchezze  , nè  al  posses- 
so di  quc'hcui , De’qnoli  tutta  fecer  consistere  la  loro  frlirità.  Diedero  essi  i loro  nomi  alle 
loro  terre:  come  se  dicesse:  tale  sarà  la  sorte  di  costoro  , i quali  per  isinodata  ambizione  fe- 
cero delle  grandiose  fabbriche,  fondarono  delle  città,  alle  quali  diedero  i loro  nomi  per  eter- 
nare la  loro  vanità. 

Vers.  12.  E l’uomo  posto  in  nobile  condizione  ec.  L’uomo  creato  da  Dio  a sua  immagine  e 
somiglianza  secondo  lo  spinto  , dotato  di  ragione  e d'intelligenza  non  seppe  nè  conoscere,  nè 
stimare  la  sua  dignità,  e si  ovvili,  si  fece  simile  alle  bestie  irragionevoli  collimare  i soli  beni 
presenti  dimenticando  gli  eterni , col  vivere  corno  se  solamente  pel  mondo  fosse  stato  creato  , 
e n<m  per  Iddio  , servendo  alle  brutali  concupiscenze  , e trascurando  l’anima  propria. 

Vers.  13.  (juesto  far  di  costoro  è per  essi  uno  scandalo.  La  maniera  di  fare  c di  vivere  di 
costoro  l descritta  vers.  12.  ) è scandalo  e rov  ina  per  essi.  E quelli  che  vengon  dopo  , si  com- 
piaceranno de  laro  dettati.  Nel  Latino  all'  avverbio  post ea  dee  intendersi  premesso  qui , qui 
postea  , itti , qui  posteri , cioè  quelli  , che  vcogon  dopo  di  loro.  Periscono  i cattivi  misera- 
mente pel  loro  mal  vivere  , ma  non  lascian  perciò  di  avere  degl'imitatori:  i loro  dettati , lo 
false . e perniciose  foro  massime  saranno  anzi  lodate  da  molti,  c quindi  ne  avviene , che  tanto 
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11.  Sicut  ove*  in  inferno  positi  suoi  : 
inora  depascet  eoa. 

Et  doiuinabuntur  eorum  justi  in  ma- 
tutino:  et  ausilium  eorinn  veleraacet  in 
inferno  a gloria  corum. 

15.  Verumtamen  Deus  redimet  ani- 
inam  meam  de  maini  inferi , cum  acce- 
peri  t me. 

16.  Ne  timueris  cum  divesfactus  fue- 
rit  homo:  et  cum  moltiplicata  fuerit 
gloria  domus  ejua. 

17.  Quoniam  cum  interierit,  non  su- 
met  omnia  , ncque  descendet  cum  eo 
gloria  ejua. 

18.  Quia  anima  ejua  in  vita  ipsius  he- 
nedicetur  : confìlcbitur  tibi  cum  benefe- 
eeris  ei. 

19.  lntroibit  uaque  in  progenies  pa- 
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11.  Sono  siali  mesti  nell'  inferno  a 
gregge,  come  le  pecore . saran  pascolo 
della  morie. 

E i giusti  al  mallino  avran  dominio 
sopra  di  essi:  « dopo  la  loro  gloria  i gni 
soccorso  verrà  menoper  essi  nell'inferno. 

Vi. Iddio  perii  riscatterà  l'anima  mia 
dal  potere  dell'  inferno  , quando  egli  mi 
prenderà. 

16.  Aon  ti  faccia  specie , quando  un 
uomo  sia  diventalo  ricco,  e sia  cresciuta 
in  gloria  la  casa  di  lui. 

17.  Imperocché  morto  che  sia  non  por- 
terà nulla  seco,  e non  andrà  dietro  a lui 
la  sua  gloria. 

18.  Imperocché  sarà  benedetta  l'anima 
di  lui,  mentre  ei  virerà:  ti  loderà  quan- 
do tu  gli  avrai  fatto  del  bene. 

19.  Altieri  fin  laggiù  a trovare  la 


è il  numero  di  color , che  si  perdono  ; perocché  si  propago  sempre  il  contagio  del  mola  esem- 
pio e del  tizio  , e i peccatori  sono  cacciati  ncH'iufcroo  a greggi  come  le  pecore  ; ivi  saranno 
pascolo  di  eterna  morte,  pascolo  di  eterni  torineuii. 

£ i giusti  al  mollino  ntran  dommio  sopra  di  essi.  I giusti , i quali  in  questa  fila  rrano 
domiuati  e oppressi  dai  peccatori , emulo  che  sia  quel  mollino  , dopo  del  quale  sera  non 
sarà  più  , avrai!  dominio  sopra  de’peccatori.  Il  mallioo  perpetuo  egli  è il  tempo  della  vita  fu- 
tura, nialtiuo,  che  i.. comincia  nella  risucrezionc,  dopo  la  quale  non  «ararvi  piu  notle.Aporal. 
un.  3.,  c per  conseguenza  non  saravvi  più  sera.  Allora  i giusti  eserciteranno  insieme  con 
Cristo  la  qualità  di  giudici , c condanneranno  i cattivi.  Questi  dopo  lauta  gloria  e potenza  , 
che  ebbero  in  questa  vita  , si  troveranno  cacciali  nell'Inferno  privi  di  tulle  quelle  rose  . nelle 
quali  si  confidavano  , nissuna  delle  quali  sari  lor  di  soccorso,  non  le  ricchezze,  non  le  ma- 
gn dicco IC  , non  l'autorità,  e il  potere,  di  cui  prima  godevano,  non  l'affluenza  deserti  e degli 
adulatori  , unita  di  tulio  questo  gli  ajuterà  nell'inferno,  né  alleggerirà  I mali  loro. 

Vera.  13.  liiecailerà  fanima  mia  dal  potere  detriti femo,  quando  egli  mi  premierà.  Quan- 
do Dio  mi  chiamerà  a se  d questa  vita  mortale,  egli  non  pennellerà,  ch’io  rada  nell'mlrrno, 
cioè  nel  purgatorio , e se  vi  cadessi  , non  vi  starò  lungamente  perché  egli  per  sua  misericor- 
dia ne  trarrà  fuori  l'anima  mia.  8.  Itasi lio  prese  queste  parole  come  una  profezia  dello  scen- 
der , che  fere  Cristo  all 'infermi  , donde  trasse  le  anime  dei  giusti.  Gli  Ebrei  le  intesero  nel 
seuso  , che  ubbiam  detto  , perocché  ! come  da  molti  de'loro  dottori  apparisce  ) teugou  essi  lo 
dottrina  del  purgatorio. 

Vers.  18.  Aon  li  faccia  specie  , er.  Vuole  il  profeta,  clic  l'uomo  fedele  si  avvezzi  a nou  te- 
nere per  cosa  graude  , ed.gna  d invidia  la  passeggera  felicità  , che  può  acquistarsi  un  uomo 
sopra  la  terra,  mentre  questa  feliciti  finisce  con  lui  io  questo  mondo,  e noi  segue  neU'atlro, 
e ivi  l'abuso  dei  beiti  presenti  lo  renderà  infelice  per  sempre. 

Vers.  18.  Sarà  benedetta  l’anima  di  lui , mentr’ei  viverti.  Questo  ricco  felice  secondo  il 
mondo  sarà  lodato  mentr’é  in  vita  , ma  sarà  dimenticato  . e forse  ancora  vituperato  e mole- 
delio  dagli  uomini  dopo  la  sua  morte. 

Ti  loderà  quando  tu  gli  avrai  fatto  del  bene.  Il  profeta  con  un'apostrofe  gravissima  si  ri- 
volge rcpentinimcnlc  al  ricco  felice , e gli  dice:  bai  tu  chi  é , clic  ti  inda  ? Chi  ha  avuto  del 
bene  da  te  : perocché  generalmente  gli  uomini  il  tulio  misurano  col  loro  interesse,  quando  tu 
non  potrai  più  far  loro  del  bene  , unii  penseranno  più  a te , o li  manderanno  imprccaziuni  in 
vece  di  lodi:  tanto  è vano  e fragile  I nficilo  e la  stima  degli  uomini  : e lauto  è vana  la  stessa 
benelieeuza  c liberalità  verso  degli  uomini,  se  ella  uon  ha  per  principio  l’amore  di  Dio,  e per 
fine  il  farsi  ( come  dice  Cristo)  degli  amici,  i quali  d ricevano  ne’ tabernacoli  eterni.  Vedi 
Lue.  ivi.  9. 

Vers-  19.  eluderà  fin  laggiù  a trovare  ec.  Torna  il  profeta  al  suo  ragionamento  , e dice: 
questo  uomo  felice  avià  per  suo  fine  di  andar  laggiù  Dell'Inferno  a trovare  la  progenie  de’»uoi 
perversi  moggiori  , dc’quali  ha  imitalo  i pravi  costumi  , e non  vedrà  luce  in  eterno,  non 
vedrà  la  gloria  del  Signore , sarà  tu  tenebre  perpetue,  nelle  tenebre  esteriori  là  dove  è pianto 
l stridore  di  'lenti,  Haliti.  xxr.  30. 

Bibbia  Fnf.  Ili,  33 
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truca  sttorum  ; et  usque  in  acterimm  non  progenie  dei  padri  suoi , e non  vedrà 
vidi'bit  lumen.  „ lume  in  eterno. 

20.  Homo,  cura  in  hormre  esset,  non  20.  L'uomo  posto  in  nobile  condizione 
in  I eli  ex  i t:  comparatila  est  juraentis  insi-  non  ha  aiuto  discernimento  : è fiate  po- 
pientibus,  et  similis  factus  est  illis.  ragonato  a giumenti  senza  ragione  , ed 

è divenuto  simile  ad  essi. 

Salmo  ©uarantfsimoiumo 


Cristo  Giudice  Mirerà  gli  uomini  ih*  in  Tiriti  «ielle  riti  ime  • de’  McriDki  ceriteli  , 
me  per  le  loro  piote  , • innocente  , c putiti  di  evetumi. 


Psalmus  Àsaph. 

1. Dcus  deorum  Dorainuslocutua  est: 
et  voce  vii  tcrram, 

A soli*  ortu  usque  ad  occasum  : 

2.  Ex  Sion  species  dccoris  ejus. 

3.  Deus  manifeste  veniet;  Deus  no-- 
«ter , et  non  silebit. 

Ignis  in  conapectu  ejus  exardescet:  et 
in  circtiitu  ejus  tempesta*  valida. 

i.Advocabilcoelum  desursum,  et  ter- 
ram  discernere  popiilura  smini. 

5.  Congregate  itti  sanctos  ejus  : qui 


Salmo  per  Ataph. 

1.  Il  Dio  degli  dei,  il  Signore  ha  par- 
lato,  e ha  chiamala  la  terra, 

ValC  oriente  fino  all’  occaso  : 

2.  VaSionne  (apparirà ) lo  splendore 
di  sua  magnificenza. 

3.  Alani  festa  verrà  Iddio.il  nostro  Dio, 
e non  istarà  in  silenzio. 

Innanzi  a lui  un  fuoco  ardente,  e con 
questo  fuoco  un  turbine  violento. 

i.  Chiamerà  di  lassù  il  cielo,  e la  ter- 
ra a giudicare  il  suo  popolo. 

5.  Congregate  a lui  tutti  i suoi  santi. 


7Vr  .-fi  api.  È rammentilo  il  nume  diAsaph  più  volle  nei  Paralipomeni  come  di  un  ramose 
insigne , e maestro  di  miisiee  di  Uavidde  i.  Ikralip.  ut.  2.  A lui  diede  Pavidde  que-to  salmo 
da  mettere  in  musica.  Qui  sa  è la  più  comune  e protettile  opinione  degl'  Interpreti,  tcnclie  vi 
siriio  di  quelli , clic  Asa  pii  credettero  autore  de- salmi , ai  principio  de' quali  si  legge  il  suo 
nome. 

Vera.  t.  2 .Il  / io  degli  dei,  il  Signore  ha  parlalo,  er.  Cristo  sjiudire  e Dio  dc'grandi,  de’po- 
tenli  , de’  principi  ha  dichiarala  la  sua  votomi , e ha  chiamali  ti  Iti  gli  aiutatori  della  terra 
dall'uriente  lino  all'occaso  al  giudirio,  che  egli  v uol  fare  particolarmente  del  popolo  suo.  L'Kbreu 
ha  qui  tre  diversi  nomi  di  Dio  Kl , Kloli ira  . Jchova.  Il  Dio  polente  , il  Dio  giudice . il  Dio  di 
misericordia,  ovver  bendici',  onde  riconobbero  qtii  adombralo  il  mistero  della  fintissima  Tri- 
niti tari  amichi  e moderili  Interi  r.  li , Jrruo  , Teodor.  et.  Da  Sunne,  li  Ila  superba  Si  onuc. 
dalla  Gerusalemme  celeste  terrà  Cristo  al  giiliiitio. 

Vcrs.  3.  Manifesto  verrà  ec.  Verri  que-tn  volta  Gesù  Cristo  non  nell’uoiilìnzirnr  e ncll'riSCU- 
rili  tome  nella  prima  vruula:  perocché  verrà  con  tinto  lo  splendore  er  n tutta  la  niaguilircu». 
elle  lo  farò  mauife.-to  a tulli  come  Dio  grande  Gioii  jet  de’  liti  c de'  molli.  Queste  Giudice  , il 
quale  nella  sua  prima  venula  stette  in  silenzio,  non  giudici,  nè  cnitdinui  veruno,  perché  crune 
non  a giudicare  il  mondo  , ma  a solcarlo , J an.  ili.  17.  parici à questa  volta  , c liprenderù  « 
pili  irà  i pecrnlori. 

/nnaiui  a Ini  come  un  [omo  ordente  , ee.  Parla  delle  lìanune  . dalle  quali  sari  abbruciata 
e purgala  U terra  : e questo  fuoco  si  ruoterà  come  torti  ne  impetuoso. 

Vera.  4.  Chiamerà  di  tasto  il  cielo  , ec.  Gli  Angeli  del  rido  . c gli  uomini  pii  assisteranno 
a questo  giudizio,  euri  i fanti  stessi  sarai)  giudiei  insieme  con  Cristo,  i.  Cor.  vi.  3.  K notisi, 
che  si  dire,  che  sono  dilaniali  e gii  Angeli,  e i giusti  » giudicare  il  popi  I di  Din,  perché  quan- 
tunque il  giudiziosi  farcia  di  tutto  il  mondo  e di  lotte  il  genere  umano,  culitiitti  eiò  più  par- 
tieulare  e scierò  sarà  il  giudizio  del  popolo  ledete  eletto,  e beneficato  sopra  degli  altri,  c quei, 
che  noti  rrrdonn,  sono  gii  giudi' ali  , Jean.  ili.  IN. 

Vers.  5.  Congregale  a lui  Inni  i tuoi  tanti,  er.  Parla  agli  Angeli,  e dire  che  nr  n radunino 
dinanzi  al  supremo  giudice  quel  popolo,  il  quale  fu  per  divina  special  bontà  separate . segre- 
galo dagli  altri  , " nmsariato  al  Signore;  pernrrhé  do  significa  la  voce  santo  : ramiate  dinanzi 
a lui  lutili  suoi  fedeli  , i quali  fermarono  con  lui  la  solenne  alleanza  mediarne  i sacrifizi,  che 
io  Ulc  occasione  furono  offerti.  Col  sangue  dèlie  vittime  offerte  fu  roufermata  c sigillati  i per 


Digitized  by  Google 


r 


SALMO  XLIt.  Ì61 

i quali  fcnnarcn  con  lui  alleanza  per 
mezzo  de'  sacrifizi. 

0.  lì  i cieli  annunzieranno  la  giustizia 
di  lui , perchè  il  giudice  è Dio. 

7.  Ascolta  , popol  mio  . e.  io  parlerò  ; 
Israele  ( ascolta  ),  e io  spiegherommi  con 
te  : Dio  io  sono  e tuo  Dio  : 

8.  Non  ti  riprenderò  per  ragione  dei 
tuoi  sacrifizi,  ei  tuoi  olocausti  sono  sem- 
pre dinanzi  a me. 

9.  Non  ricererò  dalla  tua  casa  i vitti- 
li , nè  dai  tuoi  greggi  i capretti. 

10.  Imperocché  sono  mie  tutte  le  fiere 
de'  boschi,  i giumenti  ne  monti  ed  i bovi. 

11.  lo  conosco  tutti  gli  uccelli  dell'aria, 
ed  ernia  l'amenità  delle  campagne. 

12.  Se  io  avessi  fame  a te  noi  direi  ; 
imperocché  mia  è la  terra  , e quello , che 
la  riempie. 

13.  Mungerò  io  forse  le  carni  de  tori? 
o becero  io  il  sangue  de’  montoni  ? 

14.  Offerisci  a Dio  sacrifizio  di  lode , 
e le  promesse  adempì  fatte  da  te  all’  Al- 
tissimo. 

15.  E invocami  nel  giorno  della  tribo- 
lazione : ti  libererò  , e tu  darai  a me 
gloria. 

rosi  dire  ) l’antica  alleanza  , come  notò  anche  l’Apostolo  I/ebr.  ix.  18.  19.  20.  E col  sangue 
di  Cripto  fu  sigillala  la  nuova  , ibiil. 

Vers.  fi.  Ei  cieli  annunzieranno  la  giustizia  di  lui , ec.  Gli  Angeli , le  viriti  celesti  c tutti 
i santi  predicheranno  la  sovrana  incorrotta  giustizia  di  lui , c diranno  come  Dio  è il  Giudice 
di  lutti  gli  uomini. 

Vers.  8..  Aon  ti  riprenderò  ec.  Non  ti  accuserò  di  trascurante  nell’ offerirmi  i tuoi  sacrifizi  ; 
io  ti  veggo  anzi  sollecito  di  prestarmi  ogni  dì  i tuoi  olocausti  , quelli  particolarmente  della 
mattiua  c della  sera. 

Vers.  9.  Non  riceverò  ....  vitelli,  ec.  Non  saranno  a me  grati  i sacrifizi  de’luoi  animali. 
Ma  erano  pur  questi  ordinali  nella  legge  , dove  Dio  stesso  si  dichiarò,  che  grati  erano  a lui  , 
atti  a renderlo  propizio  verso  coloro,  « he  gli  offerivano.  Vedi  Levit.  i.  il.  ni.  ir.  Come  adunque 
si  dice  adesso  non  riceverò  ec.  I sacrifizi  de'hruti  animali  non  erano  accetti  n Dio  per  loro  me- 
desimi , ma  per  ragion  della  fede  c della  pietà  di  chi  gli  offerii®,  e singolarmente  erano  grati 
per  ragione  di  quella  vittima  , di  cui  le  auliche  vittime  erano  figura  ; perocché  mite  rappré- 
sentaiano  l’agnello  di  Dio  .che  toglie  i perenti  del  mondo  , il  quale  dovrà  un  giorno  offerire 
se  stesso  a salute  di  tulli  gli  uoirimi,  i quali  o prim  i , o dopo  In  sua  Iocarhazioac  a lui  si  fi- 
nissero col Iij  fede  e ,CoU'»more.  Ma  l’Elireo  carnale  tutta  la  sua  spcrauzi  poneva  nelle  carnali 
tue  vittime  , benché  le  offerisse  con  cuore  immondo  , seuza  spirituali  pietà  e di  fede;  per 
questo  i suoi  sncrilizi  non  onoravano  Dio,  ma  l'oflYiidctono  c lo  irritavano. 

Vers.  11.  Io  conosco  tutti  gli  uccelli  dell'uria  ec.  àc  avessi  volontà  di  servirmi  di  essi  , so 
dove  facciano  i loro  nidi  gli  uccelli  , dove  si  celino  per  riposare  , mi  sono  note  le  lor  qualità 
c i loro  istinti  particolari,  c tutti  sotto  la  protezione  mia  e sotto  il  mio  governo  vivono  e inol- 
tiplirnno.  /.'amenità  delle  campagne  : si  può  ciò  intendere  della  varietà  e del  numero  grande 
de'  medesimi  uccelli , i quali  sono  l'amenità  e la  delizia  delle  campagne  col  loro  canto. 

Vers.  14.  15.  Offerisci  a Dio  sacrifizio  di  lode,  ec.  Vuoi  tu  sapere  il  sacrifizio,  rhe  io  gra- 
dirò ? Offeriscimi  suCriluio  di  laude  , sacrifizio  offerto  con  cuore  puro , pieno  di  riconoscenza 
delle  mie  misericordie  , e adempì  lutto  quello  , che  nella  solenne  alleanza  a me  promettesti  ; 


ordina»!  teàtamenlum  cjtis  super  sacri- 
fici»: 

G.Etannuntiabunt  coeli  juslilfo  ni  ejus: 
quoniatti  Deus  judex  est. 

7.  Audi  populus  meus,  et  Inqunr;  Is- 
rael , et  testificabor  libi:  Deus  Deus 
tuus  ego  suin. 

8.  Non  in  sacriGciis  tuis  arguam  te  : 
holocausta  autem  tua  in  conspectu  ineo 
sunt  8<*mper. 

9.  Non  accipiam  de  domo  tua  vit.ulos, 
neqtte  de  gregibus  luis  hircos. 

10.  Quoniam  meae  sunt  omnes  forno 
silvartim,  jumeuta  in  monlibus  et  bo- 
ves.  t 

11.  Coglievi  omnia  volalilia  coeli:  et 
pulcritudo  agri  mecum  est. 

12.  Si  esttriero,  non  diramtibi:  meus 
est  enint  orbis  lerrae,  et  plenitudo  ejus. 

13.  Numquid  mnnducabo  carnes  lau- 
rorum?  aut  sanguinem  hircorum  po- 
ta bo? 

li.  Immola  Deo  sacrificami  laudi*: 
et  redde  Altissimo  vota  tua. 

15.  Et  invoca  me  in  die  tribulationis: 
eruam  tc  , et  honoriOcabis  me. 


< 
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16.  Porca  tori  anioni  dixit  Deus:  Olia- 
re tu  enarras  justitias  mcas , et  assumi» 
testamenti)!»  mcum  per  os  tuum  ? 

17.  Tu  vero  odiati  disciplinai»  : et 
projecisti  sermone»  meos  retrorsum. 

18. Si  vidrbas furetti, cumb.ns  cumeo: 
et  cum  adultcris  porlionem  tuam  ponebas. 

19.  Os  tuum  abundavit  malitia  : et 
lingua  tua  concinnahat  dolos. 

20.  Sedens  adversus  fratrem  tuum  lo- 
quebaris,  et  adversus  fìlium  ma  tris  tuae 
ponebas  scandaluin:  haec  fccisti,  et  la- 
cui. 

21.  Existimasti  inique,  quod  ero  lui 
simili»:  arguam  lo,  et  statuam  contra 
faciem  tuam. 

22.  lntelligite  haec.  qui  obliviscimini 
Deum  : nequando  rapiat  , et  non  sitqui 
eripiat. 

23.  Sacrifìcium  laudis  honorifieabit 
me  : et  illic  iter  , quo  oslcndam  illi  sa- 
lutare Dei. 


16.  Ma  al  peccalo rt  ditte  Dio:  Parchi 
fai  tu  pania  de  mici  comandamenti  , t 
hui  nella  bocca  la  mia  alleanza ? 

17.7*1  perù  hai  in  odio  la  disciplina,  e 
ti  sei  gettale  dietro  le  spalle  le  mie  parole. 

18.  Se  vedevi  un  ladro, correvi  con  lui, 
e faceti  combriccola  cogli  odulteri. 

19.  La  tua  bocca  i stata  piena  d:  mal- 
vagità , e la  tua  lingua  ordiva  inganni. 

20.  Stando  a sedere  parlavi  contro  del 
tuo  fratello  , e al  figliuolo  di  tua  madre 
ponevi  inciampo:  queste  cose  hai  faltt  . 
ed  io  ho  taciuto. 

21.  Hai  creduto  , o iniquo  , eh'  io  sia 
per  esser  simile  a te  : ti  riprenderò  , e te 
porrò  di  contro  alla  tua  faccia. 

22.  Ponete  mente  a queste  cose  voi,  che 
ti  scordate  di  Dio:  affinchè  non  vi  rapi- 
sca una  volta,  senza  che  sia  chi  vi  liberi, 

23.  Il  sacrifizio  di  lode  mi  onorerà ; ed 
esso  è la  via  per  cui  farò  vedere  all'uomo 
la  salute  di  Dio. 


rendimi  Famore  , I»  fede  , l'olihcdirara  , la  fuga  del  male  , la  sollecita  cura  di  fare  il  bene 
come  a me  promctlesli  , In  una  parola  . in  lungo  degli  animali  offerisci  e sacrilica  te  mede- 
simo ni  eia  vivente  , santa  , uccella  a Dio  , il  ragionale  tuo  culto.  Rum.  >11.  I.  E incardini 
nel  giorno  , ec.  G tutta  la  tua  speranza  liponi  in  me  . e a me  ricorri  nelle  tribola* ioni , c io 
allora  li  soccorrerò  , ti  libererò  , e tu  mi  onorerai  co'  rendimenti  di  grazie. 

Vere.  16.  Pirclii  fai  tu  parola  dei  miei  comandamenti , ee.  Come  ardisci  tu  di  parlare  dei 
miei  romandaineoli.  i quali  tu  non  osserti,  e come  non  li  vergogni  di  aver  sempre  nella  lincea 
la  min  alleanza  , mentre  tu  non  In  hai  nel  ruore , e coi  fatti  la  disprezzi,  e la  disonori  ? Que- 
ste parole  fecero  ima  volta  si  grande  impressione  uel  cuore  di  Origene,  mentre  espone' a que- 
sto salmo  , che  chiuso  il  libro  , interrotto  il  ragionamento  , emp.e  di  gemiti  e di  sgrida  In 
Chiesa  , applicando  a sé  stesso  c a’  propri  peccati  questo  terrihil  rimprovero.  Elle  feriscono, 
o Signore  , chiunque  tratta  della  tua  legge , maneggia  la  tua  parola  , insegna  agli  altri  quel- 
lo , eh  ei  non  fa  per  se  stesso. 

Vers.  20.  Stando  a sedere  , ee.  Nel  tuo  ozio , nelle  lue  geniali  conversazioni  tuo  piacere  o 
tua  occupazione  si  fu  la  detrazione  contro  del  fratello.  Ponevi  inciampo  . preparavi  occasio- 
ni di  radula  col  tuo  sronrio  parlare  , colle  storte  lue  massime.  Ho  taciuto.  Non  li  ho  ponilo 
come  tu  meritavi  : ho  sofferto  con  pazienza  infinita  le  lue  iniquità. 

Vers-  21.  Hai  credulo  , o iniquo,  ec.  I.a  mia  pazienza  , che  aspettava  il  tuo  ravvedimento, 
tu  l’hai  interpretata  empiamente  , come  se  nulla  a me  dispiacessero  le  tue  scelleraggiol  : 
ma  il  tempo  è venuto  , ch’io  ti  fama  vedere  quanto  tu  ('ingannasti  : ti  rinfaccio  la  tua  mal- 
vagità , e te  stesso  con  lutti  i tuoi  vizi  porrò  sotto  de’  tuoi  propri  occhi  . ti  farò  conoscere  la 
orribile  tuo  deformità,  la  quale  ti  empierà  di  confusione  e di  disperazione.  Una  tal  vista  dei 
propri  peccati  dinanzi  al  tribunale  del  Signore  sarà  talmente  insopportabile  pei  peccatori,  che 
allora  diranno  a'  monti  : cadete  sopra  di  noi , e alle  colline  : seppelliteci , l.uc.  UHI.  30.  Ve- 
di Isf.i.  ii.  19. 

Vtrs.  22.  Affinchè  non  ti  rapisca.  Non  vi  rapisca  dal  mondo  , quando  men  vi  pensate  per 
farvi  comparire  al  suo  tribunale. 

Vers.  23.  Il  sacrifitio  di  lode  mi  onorerà , ec.  Raccomanda  aducque  il  sacrifizio  spirituale 
di  cui  parla  vers.  li  , c per  mezzo  di  questo  sacrifizio  dice  Dio,  che  farà  vedere  , cioè  conce- 
derà atfunmo  la  vera  e perfetta  salute,  la  salute  , che  vien  da  Dio  : ovvero  gli  fora  conoscere 
il  Salvatore  Cristo  Gesù,  che  è la  salute  di  tutti  quelli,  che  sperano  in  lui.  Perchè  si  conosca 
come  mllo  ste>so  Ebraismo  gli  uomini , benché  altamente  prevenuti  pc’  sacrifizi  carnali , co- 
noscevano nondiineuo  la  necessità  dello  spirituale  sacnli/io  , riferisco  la  versione  del  Caldeo  , 
che  dire  : A colui  che  doma  la  concupiscenza , ciò  furò  imputalo  qual  sacrifizio  di  laude  , e 
§ colui  chi  mi  onora  , e zi  guarda  dalle  t ic  cattive , farli  vedere  la  Redenzione  di  Pio. 
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Salmo  Cinquantanno 

Piange  1’  adulterio  cotntnrMO  eoo  Bc;L*jbca  . e I'  omicidio  di  Uria  , e oc  diminuii  il  perdono 
non  in  virtù  de'  •ncrifni  Mouici  , ma  pel  arcr.fmn  di  Crialo  , il  quale  edificherà  la  nnora 
Chioaa.  • 


In  fìiipm  . psalmtis  David:  cnm  venit  ad 

oum  ftathan  propheta  , quando  in- 
tra \it  ad  Belhsabee.  (2.  Reg.  12.) 

1.  .Miserare  mei  Deus,secundum  ma- 
gnato misericordiam  tiiam. 

2.  Et  secundummultitudinem  misera- 
tionmn  tiiarum,  dele  iniquitatem  meam. 

3.  Amplittslava  me  ab  iniquitatc  mea: 
et  a peccato  meo  monda  me. 

k.  Ouoniam  iniquitatem  meam  ego 
cognosco:  et  peccatum  meum  conira  me 
est  som  per. 

5.  'l’ibi  soli  peccavi,  et  malum  coram 


Perla  fine  , salmo  di  Da  ridde  : quando 

andò  a trovarlo  il  profeta  Nathan,  al- 
lorché egli  si  accostò  a Btlhsabea. 

1.  Abbi  misericordia  di  me,  o Dio,  se- 
condo la  grande  tua  misericordia. 

2.  E secondo  le  molte  operazioni  di  tua 
misericordia  scancella  la  mia  iniquità. 

3.  Lavami  ancor  più  dalla  mia  ini- 
quità, e mondami  dal  mio  peccato  ; 

V.  ( Perocché  io  conosco  la  mia  iniqui- 
tà , e il  mio  peccato  mi  sta  sempre  da- 
vanti ; 

5.  Contro  di  te  solo  peccai  . e il  male 


Vcrs.  1.  /libi  misericordia  di  me  , o Dio.  Daviddc  avea  peccato,  ina  dal  profeta  Nathan 
pra  stato  assicurato  del  perdono  , e con  tutto  ciò  non  cessa  di  piangere  , di  detestare  il  male 
fatto  c d implorare  la  misericordia  del  Signore.  Esempio  grande  pei  penitenti  Cristiani,  affin- 
chè non  credano  di  potere  con  brevi  sospiri  e con  poche  lacrime  unite  alla  confessarne  de’  lo- 
ro falli  sonare  le  profonde  piaghe  delle  loro  anime  , mondare  il  cuore  dalla  corninone  della  ( 
colpa  , soddisfare  In  giustizia  di  Dio , riparare  gli  scandali  e ricuperare  una  stabile  e ferma 
salute.  Se  la  penitenza  sarà  vera  , se  sarà  simile  a quella  di  Daviddc  , ella  farà  si , che.  il  pec- 
ralnrc  non  solo  non  si  scordi  giammai  del  suo  peccato,  ma  ne  sia  sempre  in  timore  secor. do 
l’avviso  dello  Spirilo  sauto  e continuamente  offerisci)  a Dio  il  sacrifizio  de!  suo  dolore.  Secon- 
dala tua  grande  misericordia.  La  panda  grande  fu  aggiunta  quidm  LXX,  come  notò  un  dotto 
Interprete,  pcrrhè  vollero  scremi  ire  come  Daviddc  con  queste  parole  implora  avea  non  una  qua- 
lunque misericordia,  ma  quello  misericordia  glande , che  si  ottiene  pei  meriti  di  Cristo 
divenuto  per  noi  giustizia  e santificazione  e redenzione  , onde  a lui  si  volgerà  in  appresso. 
Ad  una  grande  miseria  non  resta  altro  conforto,  se  non  quello  di  una  grande  misericordia  , 
come  dice  s.  Agostino , e Daviddc,  conoscea  mollo  bene  quanto  grande  sia  la  miseria  di  nu 
anima  , che  perde  Dior  Io  grazia  , c si  precipita  in  un  abisso  di  mali  eolia  sua  colpa. 

Vcrs.  2.  L secondo  le  molte  operazioni  di  tua  ec.  Non  solo  è in  Dio  In  misericordia  , ma 
di  questa  misericordia  ha  egli  date  molte  e molte  prove  , onde  sta  scritto  che  . le  opere  del- 
la misericordia  di  lui  tutte  sorpassano  le  altre  opere  Psnl.  ciuv.  Per  questa  adunque  pieto- 
sissima inclina; ione,  che  Dio  cbhe  inni  sempre  di  perdonare  ai  peccatori,  per  questa  gli  chie- 
de Daviddc  , che  seco  ancora  usi  misericordia,  c cancelli  lino  all’ullime  tracce  del  suo  peccato. 

Vcrs.  3.  funami  ancor  più.  ec.  Purga  sempre  piti  la  min  coscienza  dalla  /immondezza  del 
peccato  : Più  copiosa  lavanda  c grazia  più  abbondante  richiedesi , perch’  io  ricuperi  interamen- 
te e conservi  una  perfetta  purezza. 

Vcrs.  4.  Io  conosco  la  mia  iniquità  , er.  S.  Ambrogio  Apoi.  David,  u.  h segno  di  mente 
buona  il  sentire  la  ferita  del  peccato...  perocché  dorè  è senso  di  dolore  , barri  nuche  senso 
di  ritti. 

Vcrs.  li.  Contro  di  te  solo  peccai , e il  mule  feci  dinanzi  a te.  Tu  so’o  sei  il  mio  giudice  , 
tu  solo  il  legislatore  supremo  , a cui  io  supcriore  come  re  n tutti  gli  nitri  uomini  del  mio  re- 
gno) sono  subordinato,  c debbo  perfetta  obbedienza  , e tu  solo  puoi  giudicarmi  e punirmi 
pel  mo  percolo:  onde  quantunque  io  nbhia  q oltingginln  Y onor  d’ una  moglie  . e follo  perirò 
il  marito  iniRiccnicnientc;  contutlocciò  po-so  d re  , che  contro  di  te  solo  peccai  , perche  c del- 
la trasgressione  delia  tua  legge  e delle  ingiurie  falle  al  min  prossimo  n te  solo  si  nppnrtiene  di 
far  vendetta.  Onde  tu  sii  giustificato  tulle  lue  parole , er.  Dal  cominriomcnlo  del  versetto  quar- 
to lino  a questa  sccouda  parte  di  questo  versetto  quinto  abbinili  chioso  lutto  in  parentesi  per 
dimostrare  come  queste  parole  : onde  tu  sii  giustificato  er.  legano  col  versetto  terzo  : mondami 
dal  mio  pera  fu  , onde  (ovvero  efBurhè)  In  sii  giutiifira'.o  ec.  Sarà  glorioso  per  te  e per  la  tua 
misericordia,  o Signore,  il  mondarmi  , il  perdonarmi  : perocché  tu  cosi  firn!  vedere  come  a di- 
spetto de’  miei  demeriti  tu  sei  e sarai  sempre  fedele  nelle  tue  promesse,  e userai  pietà  col  ;>cc- 
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te  feci  ; ut  * justificoris  in  scrmnnibtja 
luis,  et  vincas  rum  judicaris. 

* Re, ni.  o.  V. 

G.  Ecce  enim  in  iniquitatibus  conce.- 
ptussum:  et  in  peccalis  concepit  me 
mater  mea. 

7.  Ecce  enim  veritatem  diloxisti  : in- 
certa et  occulta  sapientiac  tuae  manife- 
stasti mihi. 

8.  * Asperge  raehvssopo,  et  muncla- 

bor:  lavabis  me  , et  super  nivem  deal- 
babor:  " Lev.  IV  Num . 19. 

9.  Additili  meo  dabis  gaudium  et  lae- 
titiam  : et  exultabunt  ossa  hnmitiata. 

10.  Averte  faciem  tuam  a peccalis 
meis:  et  omnes  iniquità tcs  meas  dele. 

11.  Cor  mundum  crea  in  me,  Deus  : 


feci  dinanzi  a te  ) : affinchè  la  sii  giusti- 
ficato nelle  tur  parole  , e riporli  vittoria 
/piando  re’  chiamato  ■ n giudi  io. 

ti.  imperocché  ceco  , che  io  nelle  ini- 
quità fui  concepito ; c ne' peccati  mi  con- 
cepì la  mia  madre . 

7.  Ed  ecco  che  tu  hai  amalo  la  verità : 
tu  svelasti  a me  gl'ignoti  e occulti  misteri 
di  tua  sapienza. 

8.  Tu  mi  aspergerai  coll’issopo,  e sarò 
mondato;  mi  laverai , e diverrò  bianco 
più  , che  la  neve. 

9.  Mi  farai  sentir  parola  di  letizia  e di 
gaudio,  e le  ossa  umiliate  tripudieranno. 

10.  Rivolgi  la  tua  faccia  da  miei  pec- 
cati, e cancella  tutte  le  mie  iniquità. 

1 1 . In  me  crea,  o Dìo,  un  cuor  mondo , 


calore , che  a te  ricorre  pentito  de'  suoi  trascorsi:  cosi  «ora  giustificata  la  tua  parola  , e gli  tfn- 
mini , die  protendessero  di  disaminare  In  tua  condotta,  e di  chiamarti  quasi  in  giudizio  , re- 
steranno confusi  riportando  tu  piena  >iltnria  , perchè  sarai  riconosciuto  sempre  giusto  e sem- 
pre veiace.  L'Apostolo  citò  questo  Im-go,  Itom.  iti.  4.  Vedi  le  annotazioni. 

Vers.  6.  Nelle  iniquità  fui  conceputo,  cc.  .Non  solo  tutti  i Cattolici  Interpreti , e la  Chiesa 
Cristiana,  ma  anche  gli  librei  intesero  queste  parole  del  peccato  originale  , il  quale  peccato 
* dicono  gli  stessi  Ebrei  , che  è indicato  con  scile  diversi  nomi  nelle  Scritture  perocché  c chia- 
mato ti  male  , l' incirconcisione  del  cuore  , il  nimico  , lo  scandalo  , o sia  inciampo  , il  cuor 
di  pietra  , o sia  la  pietra  , V aquilonare , ovvero  colui  che  viene  dal  settentrione ; e linaimeu- 
mcnte  l' immondezza.  Nè  alcuno  si  meravigli  , che  del  peccato  originale  , che  è uno  , si  par- 
li qui  in  plurale  nelle  iniquità  , ne  peccar»;  perocché  questo  peccato . che  è uno  in  se  , non 
è «no.,  ina  molti  peccati  riguardo  agli  effetti  , essendo  questo  il  principio  , c la  surgruto  ve- 
lenosa di  tutti  gli  altri  peccati,  i (piali  in  certo  modo  io  esso  sono  rinchiusi.  Dire  adunque 
Dsvidde  : tu  sai , o Signore  , In  min  miseria  , e come  conceputo  nel  peccalo  , e nato  peccato- 
re , io  porto  dentro  di  me  I inclinazione  funesta  al  male  e al  peccato. 

Vers.  7.  Ed  ecco  , che  tu  hai  amato  la  verità  : tu  svelasti  ii  me  er.  Ma  tu  , o Signore  , tu 
ami  la  verità  , tu  se'  fedele  nelle  lue  promesse,  c vuoi  , che  i servi  tuoi  sieno  fedeli  uel l'obbe- 
dirti;, tua  me  hai  manifestati  gli  occulti  misteri  della  tua  misericordia  c questa  grazia  e 
questa  tua  bontà  si  grande  , che  rende  piti  graie  e ins:  ITribilc  il  mio  reato,  mi  sostiene  , per- 
ch'io continui  a sperar  sempre  iti  ic,  po:chè  tu  hai  fatto  conoscere  a me  quel  tuo  figliuolo  , il 
tuo  Cristo,  nel  nome  del  quale  la  remessione  de'  peccati,  c la  perfetta  rigenerazione  ottengo- 
no e otterranno  lutti  quelli , die  in  lui  rredono  e sperano. 

Vers.  8.  Tu  mi  aspergerai  coll'issopo  ec.  La  mia  speranza  adunque  non  è ne'  sacrifizi  lega- 
li d’espiazione  , ina  ili  te  solo  . o Signore  : mi  aspergerai  tu  e non  i sacerdoti  Mosaici  , c mi 
aspergerai  non  col  sangue  de’  vitelli  , o dei  montoni  . o della  vacca  rossa  , aspersione  , che 
non  e utile  ad  altro  , se  non  ad  ottenere  una  mondezza  legale  ; mi  aspergerai  col  sangue  di 
Cristo , col  sangue  dell'agnello  divino  ii  qual  sangue  le  coscienze  monda  dalle  opere  di  morte, 
Hebr.  ix.  l i.  Fa  menzione  dell'  issopo  , poiché  questo  si  adoperava  nelle  solenni  espiazioni. 
Vedi  I^evit.  xiv.  fi.  Num.  xix.  fi  , Hebr.  )x,  13.  e quello,  che  ivi  si  è dello.  Allude  adunque  a 
tutte  ('espiazioni  dell’antica  legge  , nclic  quali  era  figurata  la  espiazione  vera  c perfetta,  clic 
è eiTetto  del  sangue  e della  morti*  di  Cristo  : mi  aspergerai,  csarò  mondato,  mi  laverai,  c diver- 
rò bianco  pii  che  la  neve.  Al  che  alludendo  s.  Giovanni  Apocal.  vii.  li.  de’  sauli  dice  : La- 
varono le  loro  resti  c le  imbiancarono  nel  sangue  dell'agnello. 

Vers.  9.  Mi  farai  sentir  parola  er.  Tu  dirai  al  cuor  mio  : Io  sono  la  tua  salute , e ti  sono 
rimessi  i tuoi  peccati:  e a queste  Mici  tutte  le  ossa  mie  abbattute  non  solo  ripiglieranno  vi- 
gore , ma  esulteranno  per  grande  allegrezza,  mi  renderai  insieme  le  forze  c dello  spirito  e del 
corpo. 

Vers.  10.  involgila  tua  faccia  da'  mici  peccati.  Non  li  ritenga  dall' avere  pietà  di  me  la  e- 
normità  e la  gro\ezza  somma  de"  falli  miei.  Non  li  e-onsiderare , non  volger  più  ad  essi  lo 
agunrdo  , ma  dimentica  e cancella  tutte  le  colpe  mie. 

Yers.  il.  In  me  crea,  o Dio,  un  cuor  mondo  , e lo  spirito  retto  rinnovella  ec.  Prega  di  es- 
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et  spiritimi  rodimi  innova  in  viseeribus 
meis. 

12.  Ne  projicias  me  a facio  tua  : et 
spiritum  sanrtum  tiiura  ne  anferas  a me. 

13.  Umide  in  ili i laetitiam  salutari» 
tiii  : et  spirita  principali  conCrma  me. 

14.  IMrcbo  iniquo»  via»  tuas  : et  im- 
pii ad  te  convertentur. 

15.  Libera  me  de  sanguinibus  Deus  , 
Deus  saluti»  mese  : et  exultabit  lingua 
me.'i  justitiam  inani. 

10. Domine  , labia  mea  ajierie»  : et  os 
menni  anuuntiabit  laudem  tuam. 

17.  Quoniam  si  vo'uisses  sacrificium 
dedissem  ulique  : bolocaustis  non  dele- 
ctaberis. 

13.  SacriGciiiin  Deo  spiritili  coiitri- 
tmlatus  : cor  contriluui  et  bumilialiim 
Deus  non  despicie». 
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e lo  spirito  retto  rinnovella  nelle  mie  vi- 
scere. 

12.  Aon  rigettarmi  dalla  tua  faccia,  * 
non  togliere  da  me  il  tuo  tanto  Spirito. 

13.  Rendimi  la  letizia  del  tuo  Salta- 
tore , e per  mezzo  del  benefico  Spirito  tu 
mi  conforta. 

14.  Insegnerò  le  tue  vie  agli  iniqui,  « 
gli  empi  a te  ti  convertiranno. 

15.  Liberami  dal  reato  del  sangue  , • 
Dio  , Dio  di  mia  salute  , e la  mia  lingua 
conltrà  con  gaudio  la  tua  giustizia. 

10.  Signore,  tu  aprirai  le  mie  labbra , 
e la  mia  bocca  annunzierà  le  tue  lodi. 

17.  Imperocché  te  un  sacrifizio  tu  a- 
tessi  voluto  , lo  aerei  offerto  : tu  non  ti 
compiacerai  degli  olocausti. 

18.  Sacrifizio  a Dio  lo  spirilo  addolo- 
rato : il  cuore  contrito  e umiliato  noi  di- 
sprezzerai tu , o IHo. 


sere  fatto  io  Cristo  una  nuova  creatura  . chiedendo  , che  Dio  crei  io  lui  un  cuor  mondo  , • 
gli  dio  un  nuovo  spirito  di  rettitudine  , di  aapicuzi  c di  virtù. 

Vers.  12.  Aon  togliere  da  me  il  tuo  santo  .Spirilo.  Un  uomo  , che  dispiace  a se  stesso  e si 
adira  contro  i propri  peccati . non  è privo  del  dono  dello  Spirilo  santo  , dicr  s.  Agostino.  Ma 
si  può  qui  intender  - per  lo  Spirito  santo  non  Bolo  i doni  e le  ispirazioni  di  lui  , ma  anche  it 
medesimo  santo  Spinto  : perocché  Daviddr  benché  chieggo  sempre  il  perdono  de  suoi  peccati 
era  gii  riconciliato  con  Dio  , rd  era  nella  carili. 

Vets.  13  Rmdimila  letizia  del  tuo  Salvatore  . ec.  Rendimi  la  consolazione,  che  io  tro- 
va'a  nel' a fede  di  quel  Salvatore  , che  tu  manderai  agli  uomini  di  quel  Salvatore  , che  deo 
nascere  dalla  mia  stirpe  secondo  le  tue  promesso  , e questa  fede  in  me  ravvila  e accendi  me- 
diante il  tuo  benefico  Spirito.  Sono  qui  da  notarsi  le  tre  Persone  delta  Trinità  , Iddio  Padre , 
il  suo  Figlio  Salvatore  e lo  Spini.,  s-nto  liberalissimo  distributore  dei  doni  suoi. 

Vcrs.  14.  Inseguirò  le  tue'tòe  ec.  È una  maniera  di  soddisfazione  dovuta  a Dio . che  il  pec- 
rator  convertilo  , il  quale  nella  pas  aia  sua  vita  fu  agli  altri  d' inciampo  e di  mal  esempio , 
cmlii  e eolie  parole  e co’  fatti  di  euutrilinire  alla  editò  azione  e salute  ile'  prosa  mi.  Davidda 
cd  lupi  la  sua  promessa  , si  cogli  esempi  gr.ndi  di  penitenza  , di  umiltà  c di  ogni  virtù  , e si 
ancora  co'  suoi  salmi , «he  furuno  c saranno  io  ogni  tempo  una  scuola  di  virtù  c di  perfeziona 
per  tutti  i fedeli. 

Vcrs.  13.  Canterà  con  gaudio  la  tua  giustizia.  Quella  giustizia  , della  quale  rivestendo  tn 
il  peccatore  lo  rendi  giusto:  questaé  chiamata  sovente  dall'Apostolo  giuntata  di  Dio,  per- 
che da  Dio  viene  per  mezzo  della  fede,  ed  c contrapposta  da  lui  alla  giustizia  legale.  Vedi 
Philip,  m.  9. 

Vets.  10.  Signore  , tu  aprirai  le  mie  labbra  . ec.  Gli  Ebrei  con  questo  versetto  principiava- 
no tutte  le  loro  orazioni  e la  Chiesi  di  Cristo  comincia  ogni  di  roti  q insto  la  quotidiana  orazio- 
ne pubblica,  o sia  l'uffizio  diviuu-  Queste  carole  dimostrano  , che  la  grazia  di  Dio  è Decessa- 
ti j per  l'orazione  , onde  la  Chiesa  cominci'!  1 sue  preghiere  e il  sacrilizio  di  laude  con  questa 
solenne  tirai I protesta  , che  non  sappiamo  ne  pregare  Dio  rotne  conviene  , nè  lodarlo,  ne  ren- 
dergli grazie  , se  egli  col  releste  ajuto  suo  non  ugola  la  nostra  infermità.  Vedi  II  uni.  vili,  215. 

\ ers.  17.  Se  un  sacrifizio  tu  avessi  t oltilo,  ec.  Se  un  sacrifizio  di  animali  tu  atessi  voluto 
per  l'espiazione  del  mio  perento  , non  avrei  inauralo  di  offerirlo;  ma  gli  olocausti  dei  bovi  e 
degli  arieti  non  sono  per  loro  stessi  accetti  a te.  Ma  Datidde  non  offerse  egli  anche  dipoi  dei 
sarrilizi  legali  ? 51  certamente  , ma  gli  offerse  per  obbedienza  alla  legge  ponendo  la  sua  spe- 
ranza non  in  quei  sacrifizi , ma  in  qnell’uuico  sacrilizio,  che  per  essi  era  ligurato,  e nella  fe- 
de del  futuro  mediatore  gli  offerse. 

Ver».  18.  Sacrifizio  a Dio  lo  Spirilo  addolorata  : ec.  Alla  giustificazione  del  peccatore  fn 
in  ogni  tempo  richiesta  la  contrizione  del  cuore  , il  datore  de)  peccato  commesso  : questo  « il 
Mcriliiio  idoneo  all'espiazione  del  peccato. 
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19.  Benigne  fac  , Domine. , in  bona 
voluntale  tua  Sion  : ut  aediticentur  mu- 
ri Jerusalem. 

20.  Time  acceptabissaorificium  justi- 
tiae,  oblationes  et  olocausta  : tunc  im- 
ponent  super  altare  tuum  vitulos. 


o u.  , 

19.  Colla  buona  volontà  tua  sii  benefi- 
co, o Signore , verso  Sionne,  affinchè  sta- 
bilite situo  le  mura  di  Gerusalemme. 

20.  Tu  accetterai  allora  il  sacrifizio  dì 
giustizia,  le  oblazioni  e gli  olocausti:  al- 
lora porranno  de  vitelli  sul  tuo  altare. 


Vers.  19.  Colla  buona  volontàtua  ec.Un  dotto  Rabbino  moderno  espone  questo  e il  seguen- 
te versetto  dei  giorni  dì  Cristo  , vale  a dire  dei  tempi  del  Messia  e di  lla  edificazione  della 
nuov  a spirituale  Gerusalemme.  Colla  buona  volontàtua,  o Signore  , eoi  tuo  celeste  favore 
ricolma  de'  tuoi  benefìzi  la  Chiesa  di  Cristo,  e le  mura  della  nuova  tua  Gerusalemme  sieno 
stallili  e forti  da  resistere  o tutti  i suoi  nemici  : difesa  da  te  . protetta  da  te  non  abbia  ella  a 
temere  i.é  i persecutori , nè  l'iutVrno  stesso  congiurato  contro  di  lei.  Certamente  a’  tempi  di 
Dm  idde  erano  in  piedi  le  mura  di  Gerusalemme , lo  che  dimostra,  che  queste  parole  non  pos- 
sono intendersi  materialmente  di  quella  città.  La  voce  poi  edificare  è usata  sovente  nelle  Scul- 
ture [ter  (stabilire  , tenere  in  fermo  stato  e sicuro. 

Vers.  20.  Il  sacrifiiio  di  giustizia  , le  ohbluzioni , ec.  Allora  sarà  accetto  a te  il  sacrifizio 
della  nostra  giustizia  , le  opere  nostre  buone  falle  mediante  l ajuto  della  grazia  di  Cristo  ; pe- 
rocché tolta  questa  grazia  , le  opere  buone  non  si  no  meritorie  , come  dicono  i Teologi  , ma 
solo  dispongono  a conseguire  lo  grazio  : allora  sul  tuo  altare  si  offeriranno  i vitelli  che 
a le  tanto  piacciono.  Questi  vitelli  sono  il  sacrifizio  delle  nostre  labbra,  come  dice  Osea  xtv. 
3.  e come  interpetra  l'Apostolo  ti  frutto  delle  labbra  , Ilehr.  xtit.  15.  l’ostia  di  laude  c di 
rendimento  di  grazie  . colle  quali  espressioni  si  adombra  il  sacrifizio  Cristiano,  la  diviua  Eu- 
caristia : perocché  at  biam  noi  pure  un  altare  , a cui  non  ponno  partecipare  quelli , che  servo- 
no ni  tabernacolo  , Hebr.  x ili.  10.  Abbiamo  l'altare  , nei  quale  il  corpo  dì  Cristo  è immolato 
e offerto  a benefìzio  e salute  di  tutta  la  Chiesa  . e per  la  ricoitciliaztoite  de’  peccatori. 

j • « ■ 

Salmo  Cinquantcsimoprimo 


ilimproreri  i I)o«g  pittori*  di  Sjul  di  itero  irritilo  il  re  contro  lo  (tetto  Diridde  , e di  eieer* 
(tato  cagione  della  morte  dei  Sacerdoti  di  Aobe.  Vedi  1.  Rcg. 


In  linoni,  intellectus  David,  cutn  venit 

Doeg  Idumaeus,  et  nuntiavit  Sauli  : 

Venit  David  in  domnm  Achimeiec. 

( 1.  ficg.  22.  9.) 

1.  Quid  gloriaris  in  malitia  , qui  po- 
lons  os  in  iniquitate? 

2.  Tota  dìe  injusliiiam  cogitavi!  tin- 
gila lua:  sictit  nov  acula  acuta  feeisti  do- 
iunt. 

3.  Diloxisti  malitiam  super  benignila- 
lem  ; iniquitateni  magie  , quant  loqui 
aequilatcm. 

i.Dilexisli  otnnia  verba  praecipitatio- 
nis  , lingua  dolosa. 


Per  la  fine  ; salmo  d'intelligenza  di  Da- 
vidde,  quando  Doeg  Idumeo  andò  a dar 
avviso  a Sanile  dicendo:  Davidde  è sta- 
to a casa  di  Achimelech. 

1.  Perchè  fai  tu  gloria  della  malvagi- 
tà , Iti , che  sei  polente  a far  male  ? 

2.  Tutto  il  dì  la  tua  lingua  ha  medi- 
tato l'ingiustizia : quale  affilato  rasojo 
hai  fatto  tradimento. 

3.  Hai  amalo  la  malizia  più  che  labon- 
tà,il  parlare  iniquo  piuttosto,  che  il  giusto. 

h.  Hai  amato  tutte  le  parole  da  recar 
perdizione  , o lingua  ingannatrice. 


Vers.  1 . Tu  ohe  se  potante  a far  male  ? Tu  che  abusi  dcH’aceesso  , che  hai  presso  il  re  a 
far  del  male,  n far  condannare  alla  morte  i sacerdoti  del  Signore. 

Vers.  2.  'l'unto  il  dì  tu  tua  lingua  hu  meditato  ec.  La  tua  lingua  èsinla  in  ogni  tempo  pre- 
parala e pruuta  a nuocere  ingiustamente,  così  min  per  inavvertenza,  tua  cou  mal  animo  Ut  hai 
pai  iato  c dato  occasione  a tanto  male  : quale  affilato  rasojo  ec.  I ti  rasojo  ben  affilalo  tradisce 
facilmente  c taglia  la  carne  iu  vece  di  radere  la  barba;  così  tu  quautlonLsun  vi  pensava,  quan- 
do il  fatto  su  sso  assolveva  Achimelech , che  non  ero  informato  di  qud,  che  passava  tra  saul- 
Icfine,  tu  colla  tua  malignn  relazione  hai  iraditi  fanti  innocenti.  ~ 

Vers.  4.  Tutte  le  parole  da  recar  perdizione  ec.  Hai  parla tocume  si  conveniva  ad  uno,  che 
volca  sperso  c distrutto  il  suo  prossimo,  in  fatti  le  tue  parole  Itati  cagiouata  la  perdizione  c il 
precipizio  «li  tutti  i sacerdoti  ili  Nube,  e lin  delle  loro  donue  e figliuoli  e figlie  e anche  dei 
Imo  I estuimi  c di  tuiia  la  città  , saltandosi  il  solo  Abiathar  colla  fuga. 
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5.  Propturea  Deus  dostruet  te  in  fi-  5.  Per  questo  Iddio  li  distruggerà  per 

neni:  evellet  te  , et  emigrai»!  te  de  ta-  tempre  ; ti  schianterà  e ti  scaccerà  fuora 
bernacuiu  tuo;  et  radicem  tuam  de  ter-  del  tuo  padiglione  , e ti  sradicherà  dalla 
ra  vivenlium.  terra  de' vivi. 

6.  Videbunt  justi , et  timebunt , et  6.  Vedran  ciò  i giusti,  e temeranno,  « 

super  cimi  ridebunt  et  dicent  : di  lui  rideranno  dicendo  : 

7.  Ecce  homo,  qui  non  posuit  Deum  7.  Ecco  l’uomo,  il  quale  non  ha  eletto 

adjntorem  suum  : sed  spera  vii  in  mul-  Dio  per  suo  protettore  ; ma  sperò  nelle 
ti  lodine  divitiarum  suarum:  etpraeva-  sue  molte  ricchezze  , e si  fece  forte  nei 
luit  in  vanitale  sua.  suoi  averi. 

8.  Ego  autem  , sicut  oliva  fruclifera  8.  Ma  io  come  olito  fecondo  nella  casa 
in  domo  Dei  . speravi  in  misericordia  di  Dio  , ho  sperato  nella  misericordia  di 
Dei  in  aeternum  , et  in  seculnm  secoli.  Dio  per  i eternità  e per  tutti  i secoli. 

9.  Coofilebor  libi  in  seculum , quia  fe-  9.  Te  loderò  io  pe’  secoli  , perchè  hai 

cisti  : et  expectabu  nouien  tuum  , quo-  fatta  tal  cosa,  e aspe J^rò  i ajulo  del  no- 
niam  booum  est  in  conspuctu  sanctorum  me  tuo  , perchè  buona  cosa  è questa  nel 
tuorum.  cospetto  de'  santi  tuoi. 

Vers.  5.  Ti  scaccerà  fuora  del  tuo  padiglione,  ec.  Ti  leverà  dal  mondo  con  morte  violenta . 
e sino  la  tu»  radice  lorrà  dalla  terra  de’  vivi , farà  perire  con  te  anche  la  tua  stirpe.  È ima 
profezia  di  quello,  che  doleva  succedere  a qu<*!l  uomo  perverso. 

Vere.  6.  7.  E di  lui  rideranno,  dicendo.  Si  rallegreranno  del  suo  supplizio  approvando  i giu- 
sti decreti  di  Dio  , e considerando  la  rovina  dell'uomo  cattivo  come  imo  spettacolo  posto  di- 
nanzi agli  altri  nomini,  perrhè  imparino  ad  esser  giusti , e a temere  il  Signore.  .Ve'  euot  aca- 
ri ovvero  nella  sua  vanità , cioè  nelle  vane  e caduche  sue  facoltà.  I LXX  tradussero  come  ho 
messo.  Di.cg  era  il  più  ricco  di  tutti  i pastori  di  Saul. 

Vers.  8.  Ma  io  come  olivo  fecondo  nella  casa  di  Dio  , ec.  Quando  Docg  sarà  già  sradicato 
dalla  terra  , io  come  verde  , fecondo  ulivo  starò  nella  casa  di  Dio,  ucl  tabernacolo  in  cui  egli 
è onoralo  e da  cui  adesso  sono  costretto  dì  stare  lontano , vi  starò  un  <Q  , perché  ho  sperato 
e spererò  mai  sempre  nella  misericordia  di  Dio. 

Vers.  9.  Perché  hai  falla  (al  co»a.  Perchè  tu  certamente  farai  per  me  quello  , che  lo  dico 

c quello  , che  io  l attesa  l' immutabilità  della  lua  parola  ) considero  già  come  fatto.  Jhnrchi 

tuona  erta  è questa  ec.  L'  aspettare  io  pazienza  il  tuo  ajuto  e i soccorsi  della  tua  carità  nel 
tempo  della  tribolazione,  questa  a giudìzio  de'  santi  tuoi  , de'  tuui  servi  fedeli  è cosa  molto 
bnona  e utile  grandemente  a meritare  la  continuazione  dei  tuoi  beuelìzi.  Altri  espongono  in 
altro  modo  : aspetterò  l'ajuto  del  nome  (uo , perché  questo  è dolce  sommamente  e amabile 
po'  santi  tuoi  , pe'  tuoi  fedeli  : ma  c amaro  per  gli  empi  e per  quelli , che  nou  lo  hanno  gu- 
stato giammai.  La  traduzione  comporla  l'uno  e l'altro  senso. 

®dasss> 

Salmo  €inquantfsimosfnmI»o 

Gruuliuimo  é il  numero  dogli  eaipi , p«r  U qui!  cou  deciderà  le  renai*  del  Salutare. 

In  fiocm,  prò  Maelelh  Intel ligenliae  Perla  fine  : sul  Maelelh  : salmo 
David.  d'intelligenza  di  Dacidde. 

1.  Dixit  * ittsipiens  in  corde  suo:  Non  1.  Disse  lo  insensato  in  cuor  suo:  Id- 
eal Deus.  ' Ps.  13.  1.  dio  non  è. 

2.  Currupti  sunt,  et  abominabiles  fa-  2.  Si  sono  corrotti,  e sono  divenuti  ab- 

eti sunt  in  iniquilatibus:non  est  quid  fa-  bominevoli  nelle  iniquità  ; non  havvi  chi 
ciat  bonum.  faccia  il  bene. 

3. *Deus  de  coelo  prospexit  super  fili-  3.  Dio  gettò  lo  sguardo  dal  cielo  sopra 
os  lioniinum  : ut  videat  si  est  intelligens  i figliuoli  degli  uomini  per  vedere  se  stavi 
aut  requircns  Deum.  * Ps.  13.  2.  chi  abbia  intelletto  , o chi  cerchi  Dio. 

Sul  Maelrth.  Alcuni  credono  , che  sia  nome  di  uno  stronieuloda  suono  , sul  quale  dovesse 
cantarsi  il  salmo.  S.  lì  indarno  tradusse  per  il  coro  , cioè  pel  coro  de’  cantori. 

Vers-  1.  Disse  lo  insensato  ec.  Tutto  il  versetto  ottavo , e qualche  altra  piccola  differenza  , 
tutto  quello  , rbe  si  ha  in  questo  salmo  , si  trova  , ed  c stato  spiegato  nel  salmo  itti. 

Bibbia  Voi.  Ili,  3b 
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i».  * Olirne»  declinai erutti,  sitimi  imi- 
tiles  facti  suoi  : non  est  qui  faciat  bo- 
num.nonestusque  ad  unum. 'fioro. 3. 12. 

5.  Nonne  scient  omnes,  qui  otivran- 
tur  iniquitatem  , qui  dovurant  plebem 
mearn  , ut  cibum  pania  ? 

6.  Deum  non  invocavorunt  : illic  tre- 
pidaverunt  timore , ubi  non  erat  timor. 

Quoniam  Deus  dissipavi t ossa  enrum 
qui  hominibus  placent  : confusi  suoi  , 
quoniam  l)eug  sprevi t cos. 

7.  Quis  dabit  e\  Sion  salutare  Israel? 
cum  converterit  Ueus  captivilatem  pie- 
bis  suae,  esultabit  Jacob  , etlactabitur 
Israel. 


».  Tulù  son  usciti  di  tlrada,  sor»  dive- 
nuti egualmente  inutili  : non  Aacci  chi 
faccia  il  bene , non  ve  n'ha  uemmen  uno. 

5.  Non  se  n arvedrann  eglino  tulli  co- 
loro, che  fan  loro  matterò  della  iniquità, 
che  divorano  il  popol  mio,  come  un  pezzo 
di  pane  ? 

(ì.  Non  hanno  invocato  Ilio  : ivi  trema- 
ron  di  paura,  ove  non  era  timore. 

Imperocché  Dio  ha  spezzale  le  ossa  di 
coloro,  che  godon  la  grazia  degli  uomini : 
sor»  rimasi  svergognali,  perchè  Dio  gli  ha 
dispregiati. 

7.  Chi  darà  di  Sionne  la  salute  d'  I- 
sraelc  ? Quando  Dio  libererà  il  popol  suo 
dalla  schiavitù,  esulterà  Giacobbe,  e ral- 
legrerassi  Israele. 


Vere  (>. Imperocché  Dio  lui  speziate  le  osta  ec.  he  ossa  diluitami  le  ferir  , la  potenza,  come 
altrove  si  é detto.  Dio  distrugge  la  potenza  di  quelli  uomini  carnali,  i quali  cercano  di  piacere 
agli  altri  uomini,  ai  mondani,  agli  empi,  e in  grazia  di  questi,  e per  istar  bene  t uli  questi,  r - 
nunciano  alle  massime  della  religione.  Costoro  avrunco  eterna  contusione,  perché  Dio  gli  de- 
prezza e gli  rigetta  da  se. 

. Vera.  7.  Chi  darà  di  Sionne  tu  salute  ec.  Profezia  della  venuta  di  Cristo  , il  quale  verrà  da 
Sionne  e,  libererà  il  popol  suo  risila  schiviti!  ilei  peccato  c del  demonio,  onde  esulterà  Giacob- 
be e rallegrerai;!  lo  spirituale  I racle , il  popolo  dei  redenti.  Vedi  il  detto  salmo  sur. 

lixti-M 


Salmo  Cinquautrsimotfrfo 

Implora  I*  ajtiio  di  Dio  contro  i mioi  ormici  . r finti  quoti  promette  di  canlarr  le 
lodi  de)  sun  Liberatore.  Cotmeae  a qusluii<(ue  anima  fedrlo  nelle  tentazioni  e mi 
pericoli  di  cadere. 


In  finem.  in  carminibits  in  tei  leciti*  1M- 
vid  , cum  venissent  Ziplttu-i , ut  dtNis- 
sent  ad  Saul:  Monito  David  ubscondi- 
tus  est  a pud  no»? 

* ( 1.  Heg.  33.  19.,  cl  2G.  1.  ) 

1.  Deus  m nomine  tuo  sali  uni  ino 
fac  : et  in  virtuto  tua  judira  nte. 

2.  Deus  exaudi  oratiouem  mearn:  au- 
ribus  percipe  verba  uria  moi 

3.  Quoniam  alieni  insurroxeriint  od- 
▼ersum  me  , et  fortes  quacsierunt  ani- 


Per  la  fine  : sopra  « cantici  salmo  ri’  in- 
tctligenza  di  Daciddc  , essendo  andati 
gli  Zi  fri  a dire  a Saulle  : Dariddc  non 
è egli  nascosto  nel  nostro  paese  ? 

1 . Salvami , u Dio  , pel  tuo  nome  , c 
colla  tua  potenza  difendimi. 

2.  Esaudisci , o Dio,  la  mia  orazione: 
porgi  orecchie  alle  parole  della  mia  bocca. 

3.  Imperocché  uomini  stranieri  hanno 
alzato  bandiera  contro  di  me  ; e uomini 


Davidde  non  i egli  nascono  ec.  Védi  1.  Heg.  uni.  19.  Saul  avuto  l’avviso  dagli  Zittiva 
eoi  suo  esercito  a cercare  Davidde,  e Davidde  slava  da  un  lato  del  monte,  e San  1 col  suo  eser- 
cito dall  altra  parte.  In  tali  frangenti  Din  fa  , elica  Saulle  è portala  la  ninno  di  uno  irruzione 
falla  dai  Filistei  nel  paese  , onde  Ì!  costretto  a ritirarsi , e Davidde  si  trova  libero  da  ogni  pe- 
ricolo. 

Vers.  1.  Pel  tuo  nome,  l’er  amor  del  tuo  nome. 

Ver*.  3.  Còmmi  stranieri  «e. La  vore  straniero  è usata  sovente  a s'gnilttarc  un  avversario, 
un  uomo  nemico.  Vedi  Satin,  «ni.  1.  0.  ciliii.  7.  ec./««i,t.7.ec.Gli  Zifei  erano  della  tribù  di 
Giuda,  ma  rivelando  a ballile  il  luogo,  dove  si  era  nascosto  Davidde  , aveauu  agito  terso  di  lui 

ila  acmici. 
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mam  menni:  et  non  proposuerunt  Deum 
ante  enspeetnm  suum. 

4.  Ecce  cium  Deus  adjuvat  me  ; et 
Dominus  suscoptor  est  animae  mene. 

5.  Averte  mala  inimicis  meis:  et  in 
veritate  tua  disperde  illos. 

0.  Volontarie  sacrificalo  libi , et  con- 
fitebor  nomini  tuo  , l>omine;  quoniam 
bonum  est. 

7.  Quoniam  ex  omni  tribnlatione  eri- 
puisti  me  : et  super  inimicos  meos  des- 
pexit  oculus  meus. 


polenti  cercano  l’anima  mia , e non  hanno 
avuto  Dio  dinanzi  agli  occhi  loro. 

4.  Ecco  però  , che  Dio  mi  ajuta  , e il 
Signore  hit  presa  a difendere  la  mia  vita. 

5.  R'turci  il  male  sopra  dei  miei  nemi- 
ci, e dispergili  secondo  la  tua  verità. 

6.  Ti  offerirò  sacrifizio  volontario  , e 
darò  laude  al  nome  tuo , o Signore  ; per- 
chè buona  cosa  eli'  è questa. 

7.  Perocché  da  ogni  tribolazione  mi 
hai  liberato;  e gli  occhi  miei  con  disprezzo 
han  veduti  i miei  nemici. 


E uomini  potenti  cercano  l’anima  mia.  Parla  de’  capitani  e cortigiani  di  Saulle  : questi , 
dice  , son  quelli , che  tendono  insidie  alta  mia  vita  , cerrano  la  mia  morte.  E non  hanno  avu- 
to Dio  dinanzi  ec.  rSon  hanno  presente  il  pensiero  di  Dio  e de’  suoi  giudizi , il  timore  dei 
quali  li  ritrarrebbe  dal  perseguitare  un  uomo  innocente. 

Vers.  5.  Ritorci  il  maleec.  Tu  renderai  a’  miei  nemici  il  male  , che  braman  di  farea  me. 
Secando  la  tua  verità.  Secondo  le  promesse  veraci  e fedeli , che  tu  mi  hai  fatte. 

Vers.  6.  Buona  cosa  ell'è  questa.  È cosa  utile  e giusta  c salutare  il  dar  lode  al  tuo  santo 
nome.  ' 

Vers.  7.  E gli  occhi  miei  con  disprezzo  ec.  E io  ho  veduti  i miei  nemici  vicini  a me  , ricini 
quasi  ad  ingojarnii’,  ma  tua  mercè  , gli  ho  veduti  linaìmenle  con  disprezzo  , senza  far  conto 
di  essi  , senza  temergli  ; perocché  ho  osservato  con  quanta  facilità  tu  dissipi  e mandi  in  fumo 
tutti  gli  sforzi  e i tentativi  dell’umana  potenza  , e dai  più  evidenti  pericoli , c dalla  gola  della 
morte  tu  sai  vi  chi  spera  in  te. 


Salmo  CiirquanUsimoquarto 


É «Imo  profetico  , • conritnc  » Cri»to  tradito  da  Gind»  , r dato  dagli  Ebrei 
la  potere  de'  Gentili. 


In  finem  , in  carminibus  intellectus: 
David. 

1.  Exaudi  Deus  orationem  meam , e 
ne  despexerit  deprecationem  meam  : 
intende  mihi , et  exaudi  me. 

2.  Contristati!*  sum  in  exercitatione 
roea  : et  conturbatus  sunti  a voce  inimi- 
ci , et  a tributa  tione  peccatoris. 


Per  la  fine  : sopra  i cantici  , salmo 
d' intelligenza  , di  Davidde. 

1.  Esaudisci , o Dio  , la  mia  orazio- 
ne , e non  disprezzare  le  mie  suppliche  : 
volgi  a me  il  tuo  sguardo,  ed  esaudiscimi. 

2.  Mi  son  rattristato  nella  mia  medi- 
tazione, c son  rimaso  conturbato  alle  voci 
dell’  inimico  , e per  la  persecuzione  del 


peccatore. 

3.  Quoniam  cteclinaverunt  in  me  ini-  3.  Imperocché  mi  hanno  gettate  addosso 
qnitates  : et  in  ira  molesti  erant  mihi.  delle  iniquità,  e mi  contrariano  con  isde- 

gno. 

4. Cor  menni  conturbatum  est  in  ine:  4.  Il  mio  cuore  mi  trema  nel  petto  , $ 

et  forinido  mortis  cecidit  super  me.  un  terrore  di  morte  è caduto  sopra  di  me. 

Vers.  2.  Mi  son  rattristato  nella  mia  meditazione,  ec.  Mi  sono  afflitto  grandemente  in  con- 
siderando lo  stato  mio  , e mirando  quello  , che  si  prepara  contro  di  me,  c hau  turbata  l’animà 
mia  le  calnnuic  , che  contro  di  me  si  spargono  dal  mio  nemico , e la  persecuzione  di  un  nomò 
malvagio.  Egli  è Gesù  Cristo  , il  quale  si  attrista  e si  turba  considerando  a parte  a parte  tut- 
to quello  , ch  ei  dovea  soffrire  dagli  uomini. 

Vers.  3-  3/i  hanno  gettale  addosso,  ec.  Mi  hanno  app>  sic  delle  iniquità  , che  io  mai  nonca- 
nobbi , e fan  giudizio  di  me  non  tranquillamente  per  {scoprire  la  verità  , ma  cou  odio  morta- 
le mi  fanno  contro  , e con  furor  mi  perseguitano. 

Vers.  4.  Il  mio  cuore  mi  trema  nel  petto  , ec.  Si  paragoni  quello , che  i sauti  Evangelisti 
ci  raccontano  delle  tristezze  e de’  mortali  terrori  di  Cristo  nell'erto  di  Gethsemani.  Vedi 
Matth.  xsvi.  37.  38.  «c. 
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•o.  IL  timore  e il  tremore  mi  han  sor- 
preso , e nelle  tenebre  sono  involto  : 

6.  E ho  dello  : Chi  mi  darà  ali  come 
di  colomba  , e volerò  , e avrò  riposo  ? 

■ ’7.  Ecco , che  io  fuggirei  lontano , c mi 
terrei  nella  solitudine. 

8.  Aspetto  lui  , che  mi  salvò  dall’  ab- 
battimento di  spirito  e dalle  procelle. 

9.  Disperdigli , o Signore,  confondi  le 
loro  lingue  , perchè  io  ho  veduta  i ingiu- 
stizia e la  contraddizione  nella  città. 

10.  DI  e notte  va  attorno  sopra  le  mura 
di  lei  l'  iniquità  , e nel  mezzo  di  essa  la 
vessazione  e i ingiustizia. 

11.  E non  si  parte  dalle  piazze  di  lei 
V usura  e la  frode. 

12.  Che  se  un  mio  nemico  avesse  parlato 
male  dime , certamente  avrei  pazientalo. 

E se  uno  di  gue  , che  mi  odiavano  a- 
vesse  detto  improperii  grandi  contro  di  me, 
avrei  forse  potuto  guardarmi  da  lui. 

13.  Ma  tu,  o uomo,  di  un  solo  spirilo 
con  me  , mio  soprintendente  e mio  fami- 
liare . 

Vera.  8.  E nelle  tenebre  io  sono  incolto.  Le  tenebre  nella  Scrittura  son  simbolo  di  grande 
e atroce  calamità. 

Vcrs.  0.  E ho  detto  : Chi  mi  darà  ec.  Allora  io  desiderai , e dissi:  Padre  se  è possibile,  pas- 
si da  me  questo  calice. 

Vcrs.  7 . Ecco  <he  io  fuggirei  lontanoec.  Se  mi  fosser  date  lo  ali  di  colomba  , mi  fuggirei 
lungi  dai  miri  nemici  , e dalla  turba  di  quelli,  clic  mi  perseguitano.  Cosi  dopo  il  risuscila- 
nicuto  di  Lazzaro  (ìcsii  Cr  sto  salendo,  che  i Faii&ci  cerca\au  di  ucciderlo  se  n'andò  m un 
paese  presso  al  deserto  , Joan.  xi. 

Vera.  8.  dispetto  lui  , che  mi  salt  ò ec.  Ma  io  aspetto  l'aiuto  del  Signore  , il  quale  altre  vol- 
te mi  liberò  dalle  eluizioni,  che  opprimevano  il  mio  sj  ii  ito  c dalle  procelle  suscitate  dai 
mici  nemici  contro  di  me.  l’uò  intendersi  do’  molti  tentativi  f .tli  da' Farisei  e dagli  Scribi  per 
animare  il  popolo  contro  di  Cristo,  accusandolo  ora  di  violare  la  legge  , ora  di  tenersi  amico 
de’  pubblicani  c de’  peccatori , ec. 

\eis.  9.  Disperdigli , o Signore  , confondi  le  toro  lingue  , ec.  Dissipa  , o Signore  , tutti  gli 
sforzi  de  mici  nemici , dii  idi  i loro  pareri , non  si  accordino  i elle  accuse,  che  portano  contro 
«li  me  , c la  discrepanza  delle  stesse  accuse  sia  una  prova  elidente  di  mi»  innocenza.  Ho  ve- 
duto l ingiustizia  , eia  contraddizione  nella  città.  UcruMi  lemme  è piena  egualmente  di  dis- 
sensioni e d iniquità.  K nota  In  guerra  ihc  facciano  principalmente  le  due  sette  de  Saddinei 
e de’  Farisei,  Vedi  gli  Atti  eap.  zzili.  7.  8.  9.  11).  Ke'  cittadini  di  quella  infelice  città  a' tem- 
pi «li  Cristo  , c particolarmente  in  quelli , che  dominai  ano  , ci  fa  ledere  ristora  una  corruzio- 
ne incredibile  di  costumi , onde  giustissima  è la  pittura  , che  se  nc  fa  in  questo  luogo. 

Vcrs.  10.  tl  .Vìe  notte  va  attorno  sopra  te  mura  ec.  A guardia  di  questa  lillà  infelice  sta 
di  e notte  sulle  sue  mura  1 iuiquità  ,-che  nc  tii-nc  lontana  la  rettitudine  c l'amore  del  bene  ; 
ne  suoi  tribunali,  nei  suoi  consigli  non  altro  sì  lede,  che  vessazioni  c ingiustizie  , le  piazze 
poi , e i negozi  sono  pieni  di  usure  e di  fraudi. 

'N  crs.  12.  Che  se  un  mio  nemico  ec.  Che  se  iu  una  città  corrotta  e abbandonata  aH'ioiquità 
alcuno  desumici  miei , e dell»  verità  nn  awsse  accusato,  c tradito,  l'avrei  sofferto  in  pazien- 
za , e se  taluno  di  qtie  , che  mi  odiavano  ai  esse  voluto  uggra vanni  di  calunntt*  per  farmi  per- 
der la  vita  , ai  rei  forse  potuto  guardai  mene. 

'crs.13.  Ma  tu  , o uomo  , dì  un  solo  spirito  con  me , ec.  FAidentc  descrizione  del  perfido 
(linda. Ksiatocsservato,  che  nell  Ebreo  si  ha  in  questo  luogo  una  visibile  allusione  al  uome  del 
traditore.  Mìo  soprintendente.  Sappiamo,  che  Giuda  teneva  il  denaro,  che  era  offerto  a Cristo 


5.  Timor  et  tremor  venerun t super 
me  : et  contexernnt  me  tenebrae. 

6.  Et  disi  iQuisdabit  mihi  pennassi- 
cut  columbae,  et  volabo,  et  requiescam? 

7.  Ecce  elongavi  fugiens:  et  mansi  in 
solitudine. 

Expectabam  eum,  qui  salvum  me  fe- 
rita pusillanimitate  spiritus  et  tempe- 
state. 

g.  Praecipita  , Domine  , divide  lin- 
guas  eorum  : quoniam  vidi  iniquitatem 
et  contradictionem  in  civitatc. 

10.  Die  ac  nocte  circumdabit  eam  su- 
per muros  cjus  iniquitas  : et  labor  in 
medio  ejus  et  injustitia. 

11.  Et  non  delecit  de  platcisejns  usu- 
ra et  dolus. 

12.  Quoniam  si  inimicus  meus  male- 
diiisset  mihi,  sustinuissem  utique. 

Et  si  is,  qui  odoratine,  super  me  ma- 
gna locutus  fuisset  : abseondissem  me 
Torsi tan  ab  eo. 

13.  Tu  vero  homo  unanimis  , dux 
meus  et  notus  meus  : 


SALMO 


UV. 


IV.  Qui  sìmili  mociim  ilitlces  onpio- 
bas  cilios  : in  d>  mo  Dei  anibiilaviinus 
cum  consensi!. 

io.  Veniat  more  super  illos  : et  de- 
scendant  in  infcrnum  vivente*  ; 

(Jiiomam  nequitiae  in  liabilaculis  co- 
rnili , in  medio  corion. 

16.  Ego  autem  ad  Deum  clamavi  : et 
Dominus  salvo  hit  me. 

17.  Vespcre  et  mane  et  meridie  Dar- 
rabo  , et  annunliabo:  et  mandici  vocem 
menni. 

18.  Redime!  in  pace  animam  meam 
ab  hi*  , qui  appropinqusnt  milii  : quo- 
niam  inter  mullos  erant  mecum. 

19.  Exaudiet  Deus,  et  umiliabit  illos 
qui  est  ante  aecula  ; 

Non  enimest  ibis  commiitatio.ctnon 
timucrunt  Deum:  extendit  manum  su- 
am  in  retribuendo. 

20.  Contaminaverunt  testaracntum  e 
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14.  Tu  , che  insieme  meco  prendi- ci  il  • 

dolce  cibo,  lamininammo  d'accnrilo  nella 
cani  di  Dio. 

15.  Venga  «opra  costoro  la  morie  , e 
vivi  scendano  nell'  inferno  ; 

Perocché  ogni  malvagità  c nei  loro  ri- 
dotti e nei  cuori  loro. 

16.  Ma  io  alzai  a Dio  le  mie  grida,  e 
il  Signore  mi  salverà. 

17.  Alla  sera  e al  mattino  e al  mezzo- 
dì parlerà,  e gemerò  , ed  egli  esaudirà  la 
mia  voce. 

18.  Renderà  la  pace  all'  anima  mia  , 
liberandola  da  coloro,  che  mi  assalite  imo: 
perocché  sono  in  compagnia  di  molli  con- 
tro di  me. 

19.  Dio  mi  esaudirà,  e umilierà  costoro 
quegli , che  i prima  de’  secoli  ; 

Perocché  eglino  non  si  cangiano,  e non 
hanno  timore  di  Dio:  egli  ha  stesa  la  ma- 
no per  dare  ad  essi  la  retribuzione. 

20.  Hanprofanato  il  testamento  di  lui: 


dalle  persone  divote  per  servire  ai  bisogni  di  Cristo  , e desuoi  discepoli , onde  gli  conveniva 
il  titolo  di  soprintendente  di  quella  sai, la  famiglia. 

Veri.  il.  Camminammo  di  accordo  nella  casa  di  Dio.  Compagno  a me  di  mensa  , «impa- 
glio di  religione , e vuol  dire:  mi  tradisci  tu  , che  non  faresti  professione  (l'idolatria  e di  em- 
pietà , ma  di  una  religione  santa  e celeste,  la  di  cui  perfezione  tu  apparasti  dalle  mie  parole, 
e dai  miei  esempi.  • 

Vris.  Ili.  Venga  sopra  costoro  ee.  Predizione  dell'orrihil  fine  del  traditore  e di  tutti  quelli 
che  si  uniranno  con  lui  a procurar  la  morte  del  gius  tu.  Meritano  costoro  di  essere  sorpresi  da 
repentina  morte , di  scender  vivi  ocll'inferun  , come  ti  scesero  Con-,  Uaih.in  e Abiron  per  aver 
cospirato  contro  Muse  e Aronne  ; pero,  che  il  loro  debito  è ancor  più  orrendo  , che  quello  di 
quei  mormoratori.  Si  allude  al  fatto  riferito  nel  libro de'8umeri  IVI.  31.  32. 

Vera.  17.  Alla  sera  e al  mallino  , re.  Allude  alle  ore  delle  adunanze  sacre  e della  orazione 
romune;  perocché  questa  era  al  mattino,  al  merzodi  e alla  sera:  e cosi  anche  Dai  irle  adorava 
Dio  , e farcia  orai. otte  Ire  volle  al  giorno.  Dan.  vi.  20.  Il  qual  esempio  passò  nella  Chi  sa 
Cristiana  , la  quale  tenne  sempre  la  costumanza  , elio  il  sacrifizio  de'noslri  altari  si  celebrasse 
n d tempo  di  mezzo  trall'oraziune  del  mattino  e quella  della  sera,  botisi,  rhr  gli  Ebrei  cnmiu- 
i lavano  il  giorno  alla  sera.  Con  questi  tre  tempi  èqui  indicata  una  continua  perseverante  ora- 
zione. Parlerò  con  Dio  , gli  presenterò  i miei  gemili , gli  esporrò  le  mie  afflizioni , cd  ei  mi 
esaudirà. 

Vcrs.  18.  19.  Renderà  la  pace  all'anima  mia,  ec.  Col  comedi  pace  inlendesi  nell' Ebreo 
ogni  s rta  di  bene  e di  fciicilà.  Dio  mi  renderà  la  mia  giuria  , mi  esalterà  liberandomi  dal  fu- 
rore de  miei  nemiri , contuttoché  grande  sia  il  numero  della  gente  , che  questi  ha  mi,,  tirata 
nel  lor  partilo  per  tarmi  guerra.  Colui  , che  t eterno  , rolui , che  abita  l'eternità  mi  esaudirà 
c umilierà  tutti  costoro. 

Perocché  eglino  non  si  cangiano , ec.  Costoro  non  si  mutano  . non  si  convertono  , non  de- 
pongono  I udi  i crudele  , che  portano  in  ruurc  Contro  il  Santo  di  Dio  , contri)  il  suo  Cristo  ; 
costoro  non  temono  Dio,  al  egli  stende  già  la  mano  per  rendere  la  mercede  adeguata  al'e  ope- 
re loro.  Sembra  qui  indicata  l' impenitenza  di  Giuda  , e l'orrenda  ostinazione  di  quelli , che 
gridarono:  il  sangue  di  lui  sopra  di  noi  e sopra  dei  nostri  figliuoli. 

Vere.  20.  barati  dispersi  dirli  ira  ec.  S.  Atanasio  , Eusebio  di  Cesarea  , e altri  intendono 
qui  predetta  la  dispersione  degli  Ebrei  dopo  il  loro  gran  rifiuto  esuli  dalia  terra  de' padri  loro 
scoia  re,  sema  tempio,  senza  sacrifizio. 

il  cuore  di  lui  già  prende  la  pugna,  li  baiino  appropinquare  Ita  l'istesso  senso  nel  ver- 
setto 2t.  Dio  uuu  tarderà  , non  diflcrirà  lungamente  a prender  la  pugna  contro  questi  tradi- 
tori e omicidi  del  Messia. 
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jus  , divisi  snnt  ab  ira  vuìtns  rjus  : et  saran  dispersi  dall’ira  della  sua  faccia,  e 
appropinquavi!  enr  illius.  il  cuore  di  lui  già  prende  la  pui/na. 

21.  Molliti  sunt  setmones  ejus  super  21.  J-e  parole  di  lui  sono  più  molli  del- 

oleum  ; et  ipsi  sunt  jacnla.  l' olio  , e pur  sono  taelle. 

22.  Jarta  super  Dominimi  curam  tu-  22.  Getta  nel  seno  del  Signore  la  tua 

am  , et  ipse  te  enutriet  : non  dabit  in  ansietà,  ed  egli  li  sostenterà  : et  non  farà, 
aeternum  fluctuationem  justo.  che  il  giusto  ondeggi  per  sempre. 

23.  Tu  vero  Deus  deduces  eos  in  pu-  23.  Ma  tu  , o Dio  , condurrai  coloro 

teum  interitus.  nella  fossa  di  perdizione. 

Viri  sanguinimi  et  dolosi  non  dimi-  1 sanguinari  e i fraudolenti  non  arran 
diabunt  dies  silos  : ego  autem  spcrabo  la  metà  de'  loro  giorni  ; ma  io  in  te  spe- 
in  te,  Domine.  rerò,  o Signore. 

Vers.  21.  Jje  parole  di  lui  te.  Dopo  aver  parlato  generalmente  dei  suoi  nemi  i torna  a par- 
lare del  discepolo  , che  lo  tradi  Ognun  sa  , rhe  questi  nell'  appressarsi  a lui  per  farlo  ricouo- 
seere  dagli  sgherri , che  ava  seco  , saluti'*  t’.rislo  eoi  no.ne  di  Maestro  , e lo  baciò.  Cosi  le  pa- 
role di  li  inda  molli  come  l’olio  turon  aere  saette,  rhe  penetrarono  il  cuore  del  Salvatore  . auror 
più  a riflesso  dell'  orribile  cecità  e durezza  di  quell'  infelice  , che  per  sentimento  dell'  orrendo 
oltraggio  a se  fatto. 

Vers.  22.  Celia  nel  «erto  del  Signore  la  tua  ansò  là.  I.  Ebreo  dice  : il  tuo  peso  . la  tua  so- 
ma. fi  una  bella  esortazione  ai  giusti  , che  imitando  il  loro  capo  divino  Gesù  i risto  nelle  a un- 
zioni , nelle  contraddizioni , r negli  oltraggi , che  riccioli  dagli  uomini , in  Dio  s ilo  cerchino 
la  loro  consolazione  ; perocché  egli  non  farà  , e n ei  vorrà  , eoe  il  giusto  ondeggi  per  sempre , 
por  sempre  sia  in  tempesto  . ma  gli  renderà  a suo  tempo  la  tranquillila  e la  pace. 

Vers.  23.  Condurrai  coloro  nello  fossa  dì  perdizione. Vale  a dire  nr.ll'inftmo  , come  spiega- 
no gli  Ebrei,  e il  Caldeo,  c s.  Girolamo.  In  questa  fossa  Dìo  gli  empi  conduce  non  conte  auto- 
re della  lor  perdizione  . ma  come  giusto  vendicatore  delle  loro  iniquità. 

Aon  nermi  la  meta  de'  turo  giorni.  Periranno  di  morte  immatura,  non  arriveranno  alla  me- 
tà ile’  giorni , che  avrebber  potuto  v bere.  Cosi  irradi*  sovènte  , e le  Scritture  ne  porgono  gli 
esempi  . uno  de’  quali  fu  quello  del  discepolo  traditore.  .Non  debbo  lasciar  lilialmente  di  dire  , 
che  vari  Interpreti  hanno  credulo,  che  questo  salmo  riguaidi  la  ribellione  di  Assalonne  , e cre- 
dono ancora  , che  Datidde  tradito  da  un  antico  possa  essere  ligttra  della  Chiesa  di  Cristo  per- 
seguitata dagli  eretici , i quali  se  le  ribellano , c superbamente  parlano  rontro  di  lei  , e lace- 
rano empiamente  il  seno  della  lor  madre.  Senza  rigettare  queste  sposizioni  mi  è paruto  , rha 
tutte  le  parti  del  salmo  assai  meglio  s'iutendcssero  di  quei  figliuoli  di  Davidde  , di  cui  lostis- 
so  Davidde  fu  miratili  liguri , e di  cui  ne'  suoi  salmi  egli  scrisse. 

•v  ojo.o.:* 

Salmo  Ctnquatrtfstmotjuinto 

Orazione  di  nn  uomo  afflino  . e perMgntato  a jl  qua'r  operi  , efce  il  Signore  lo  ijaierà  col- 
tro i suoi  nemici  , e fmiimrnlp  rendo  grazie  di  »ua  liberazione.  I Padri  ricoftotcooo  qui  i 
•en limanti  di  Cristo  nell*  sui  passione. 

In  lincili,  prò  populo,  qui  a Sanclis  lon-  Per  la  fine:  per  la  genie  allontanata  dal- 
ge  Ijctus  est  David  in  titilli  iscriptio-  le  cote  sante:  iscrizione  da  mettersi  sn- 
nem  , cum  lenneruot  euro  Allupiteli  pra  una  culmina,  per  Davidde  .quando 
in  lìeth.  ( 1.  Iteg.  21.  12.  ) gli  stranieri  lo  ebbero  in  Geth. 

1.  Mtserere  mei  Deus,  qnonium  con  1.  Abbi  misericordia  di  mc,o  Dio.pt- 

Per  In  gente  allontanata  dalle  cose  sante.  Oliando  Davidde  per  salvare  la  vita  rontralTaeendo 
l’ insensato  si  ritirò  della  certe  di  Achis  . andò  a nascondersi  nella  caverna  di  Odnllam  , dove 
andarono  a trovarlo  molti  suoi  percoli  e altra  gente  fino  al  numero  di  400  [tersone.  Per  conso- 
lare qi.esla  gente* , la  quale  si  trovava  con  gioii  dispiacere  lontana  dal  partecipare  alle  cose 
Sante  , vuoisi  accennar.'  , chi*  fu  seri  Un  questo  salmo. 

/tensione  da  mettersi  ee.  Vedi  [sai.  v V . (piando  gli  stranieri  re.  Vale  a dire  quando  si  tro- 
iò  tingi'  tnf  deli  , tra  uomini  di  alito  unzione  e iti  aura  religione  in  Geth. 

Vers.  1. 1.  uomo  mi  ha  cime  idruro.  Contrappone  Dm  sempre  g usto  , c sempre  misericor- 
dioso agli  uomini  sovente  ingiusti  e crudeli.  E posto  il  singolare  del  plurale.  Riguardo  a Dt- 
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rocche  i uomo  mi  ha  conculcato  : tutto 
giorno  assalendomi  mi  ha  afflitto. 

2.  Tutto  giorno  mi  han  conculcato  i 
miei  nemici  : perocché  sono  molti  quei  , 
che  combattono  contro  di  me. 

3.  Nel  pieno  giorno  sarò  in  timore;  ma 

10  spererò  in  te.  - 

4.  In  Dio  loderò  la  parola  detta  a me, 
in  Dio  ho  posta  la  mia  speranza;  non  ter 
lucrò  quel , che  possa  farmi  la  carne. 

5.  Tutto  giorno  ebbero  in  abbomina- 
zionc  le  mie  parole  : tutti  i loro  pensieri 
sun  rivolti  contro  di  me  ad  offendermi. 

li.  Si  uniranno  insieme  , e si  terranno 
nascosi  : noteranno  però  i miei  passi. 

7.  Siccome  essi  sono  stati  attendendo 
al  varco  l'anima  mia,  tu  pernissun  modo 

11  salverai : nell'  ira  tua  dispergerai  que • 
sii  popoli. 

vidde  egli  era  perseguitato  da  Saul  , e da’ suoi  cortigiani  , c riferendo  il  salmo  a quello  , che 
gli  avvenne  iu  Getti  possiamo  intendere  aggiunti  agli  altri  nemici  di  lui  i cortigiani  del  re  di 
Getb.  Quanto  a Cristo  veramente  nella  s m passione  ogni  specie  di  uomini  , e quelli  di  sua 
nazione  . e gli  estranei  si  unirono  ad  affliggerlo  , e a procurar  la  sua  morte. 

Vers.  3.  Nel  pieno  giorno  sarò  in  timore.  Pel  giorno  pieno  , n sia  giorno  alto  intendono  al- 
ruoi  i pericoli  maggiori , e più  evidenti  di  grave  sciagura;  altri  nel  senso  più  semplice  inter- 
pretano questa  parola  , come  se  volesse  dire  . in  picn  meriggio.  Comunque  sia , dee  esporsi 
questo  versetto  in  tal  guisa;  se  io  mi  troverò  in  tali  circostanze,  che  anche  nel  pieno  giorno 
io  abbia  ragion  di  temere, io  non  laseerò  mai  diserbare  in  cuor  mio  la  speranza,  che  ho  in  te. 
Se  non  solo  la  notte  , ma  anche  il  pieno  mer'gg  o sarà  per  me  tempo  di  timori  e di  spaventi , 
io  però  spererò  sempre  nella  (tua  li  .uià.  Fall  è da  uomo  il  temere  ne’pericoli , ma  è proprio 
dell'iiomn  giusto  il  sostenersi  colta  viva  , e (erma  speran  o dellnjiito  divino. 

Vers.  4.  In  Dio  loderò  la  parola  delta  a me.  Notisi  questa  maniera  di  parlare  lavdabo  ser- 
mones meos  le  parole  mie , cioè  date  a me  . e vuol  dire:  in  Dio  , e mediante  il  suo  ajuto  io  in 
qualunque  stalo  mi  «rovi  loderò  , celebrerò  le  promesse  . clic  egli  mi  ha  fatte  , e benché  egli 
ne  dilTcrisca  I adempimento  io  non  mi  scorderò  di  sperare  in  lui . c di  aspettare  le  sue  miseri- 
cordie. Un  antico  e dotto  Interprete  osserva  qui  molto  utilmente,  che  le  lodi  di  Dio,  c il  dif- 
fondersi nel  celebrare  le  sue  misericordie  fu  sempre  per  Davidde  e per  tutti  i giusti  un  pre- 
servativo contro  la  tristezza  , e {‘abbattimento  di  more.  Quel  che  possa  farmi  la  carne:  vale  a 
dire:  P uomo  di  carne  , l’uomo  mortale  , l’uomo  impotente  a salvare  , impotente  anche  a of- 
fendere , se  Dio  noi  permette. 

Vers.  3.  Ebbrro  in  abbominazione  le  mie  parole.  Siccome  la  vorc  parola  nell’Ebreo  si  usa 
ancora  a significare  i fatti , le  opere  di  un  uomo,  può  perciò  intendersi  que?lo  passo  nelPuuo. 
c nell’altro  modo:  riguardavano  tome  tante  bestemmie  le  mie  parole,  ovvero  arcano  in  esecra- 
zione , e caluntiiavano  tutto  quel  , ch'io  faceva.  Le  parole,  e le  opere  di  Gesù  Cristo , le  opere 
dico  anche  più  ammirabili , tutto  era  da' suoi  nemici  convcrtito  in  ocrasionc  di  maldicenza  , 
e d>  emp  a mormorazione  lino  a dire  , che  in  virtù  di  iteel/i-bub  egli  cacciava  i demoni. 

Vers.  6.  Si  uniranno  insieme  , cc.  Sono  descritti  i frequenti  conciliaboli  de’ nemici  di  Cri- 
sto , la  cautela  . che  usavano  almeno  ne'pritni  tempi  di  non  mo^ra<si  si  apertamente  suoi  ue- 
roici  per  S'  ggezione  del  popolo  , che  lo  rispettava  e amava  , e i'iulinita  cura  , che  arcano  di 
notare  tetti  i suoi  passi , e rarcoglizre  tutte  le  sue  parole  p.  r malignare  sopra  di  esse. 

Vers.  7.  Siccome  essi  sono  stati  attendendo  al  varco  l’anima  mia.  Per  farmi  perire;  tu  per 
nissun  modo  Usale  rai:  ho  preferito  qu. sia  traduzione  , perchè  più  ebiaiu.  Il  senso  più  rigo- 
roso sarebbe  Una  maniera  d'ironia. e di  gravissimi!  avvertimento:  costoro  hanno  atteso  al  var- 
co l’anima  mia.  Versmeutc  per  questa  bella  vanità  tu  ti  salverai  , tu  li  renderai  felici.  La- 
sciando , chè  s'iutenda  , che  ciò  non  lari  Dio  certamente  per  essi , ehe  anzi  (come  segue)  tu, 
o Dio  , nell'ira  tua  dispergerai  questi  popoli.  E popoli , cioè  popolo  grande  chiama  la  turba  dei 
nemici , che  d’ogui  parte  si  lctavauo  coutro  di  lui. 


cuicavit  me  homo  : iota  die  impugnans 
tribolavi  me.  . 

2.  Conculeaverunt  nte  inimici  mei  tota 
die  : quoniam  multi  bollante»  adversum 
me.  ' 

- 3.  Ab  altitudine  dici  liniebo  : ego  ve- 

ro in  te  sperabo. 

4.  In  Deo  iaudabo  sermone*  meos,  in 
Deo  speravi:  non  timebo  quid  laciat  mi- 
hi  caro. 

5.  Tota  die  verba  mea  exeerabantur: 
adversum  me  otnnes cogita tiones  eorum, 
in  malutn. 

li.  Inliabilabunt , et  abscondent  : ipsi 
caicaneum  meum  observabunt. 

7.  Si'cut  sustinucrunt  animarti  menni, 
prò  nihito  salvos  facies  ilios:  in  ira  popu- 
los  confringcs. 


27+ 


( 


S A li  M 

« 8.  Deus,  vitam  meati»  annnntiavi  tibi: 
pusuisti  lacrymasmeasin  conspeclu  tuo, 

9.  Sicut  et  in  promissione  tua:  tunc 
convertentur  inimici  mei  retrorsum. 

10.  In  quacnmque  die  invocavero  te: 
ecce  cognovi  quontam  Deus  meus  es. 

11.  In  Deo  laudabo  verbum  , in  Do- 
mino laudabo  sermonem:  in  Deo  spera- 
vi , non  timebo  quid  faciat  mihi  homo. 

12.  In  me  sunt,  Deus,  vota  tua,  quae 
reddam , iaudatioues  tibi. 

13. Quoniam  eripuisli  animam  meam 
de  morte,  et  pedos  meos  de  lapsu  ; ut 
placcare  Corani  Deo  in  lumino  viven- 
tium. 


♦ 
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8.  A te  , o Dio  , ho  esposto  qual  sia  la 
mia  vita  : le  mie  lacrime  ti  se  tu  poste 
dinanzi  agli  occhi  tuoi, 

9.  Come  sta  nelle  tue  promesse : e allora 
saran  messi  in  fuga  i miei  nemici  : 

10.  In  qualunque  giorno  io  t'  invochi , 
ecco  che  io  riconosco,  che  tu  se' il  mio  Dio. 

11.  In  Dio  loderò  la  parola  , nel  Si- 
gnore loderò  la  promessa  : ho  sperato  in 
Dio  , non  temerò  quel , che  possa  farmi 
un  uomo. 

12.  Son  presso  di  me , o Dio,  i voti  di 

laude  , che  ho  a te  fatti , i quali  io  scio- 
glierò. > 

13.  Perocché  liberasti  l' anima  mia 
dalla  morte  e i mici  piedi  dalle  cadute  , 
ond'  io  sia  accetto  dinanzi  a Dio  nella 
luce  dei  vivi. 


Vers.  8.  9.  A te,  o Dio,  ho  esposto  ec.  Ho  spiegate, e dimostrale  a tc  tutte  le  mie  afflizioni, 
e da  quanti  mali  travagliala  sia  la  mia  vita  , e tu  buono  , e misericordioso  , tu  delle  lagrime 
fai  conserva  , e tutte  le  tieni  presemi  agli  occhi  tuoi.c  una  sola  io  non  ne  spargo  inutilmen- 
te , e che  non  sia  contata  da  te:  cosi  tu  avew  promesso  , c (osi  fai  tu  non  Scordandoti  giam- 
mai de’ patimenti  del  povero.  In  vece  di  quelle  parole  come  sta  ( scritto  ) nelle  tue  promesse. 
L'Ebreo  si  traduce  letteralmente  non  son  elleno  ( scritte  le  mie  lacrime  ) nel  libro  tuo  ? E al- 
lora saran  messi  in  fuga  ec.  Questo  allora  significa  in  questo  luogo  un  tempo  stabilito  della 
Proudenza  divina  per  la  liberazione  perfetta  del  giusto  , oude  potrebbe  tradursi:  e un  dì  sa- 
ranno ec. 

Vers.  40.  Ecco  che  io  riconosco  , ec.  Frattanto  però  mentre  tu  vuoi , che  io  sia  tuttora  in 
affanni , ogni  volta  , che  io  ricorro  a te  , sperimentalmente  conosco  , che  tu  se'  il  mio  Dio  , 
perché  mi  ajuii  e mi  cousoli. 

Vers.  11.  In  Dio  loderò  la  parola  , ec.  È una  stessa  cosa  la  parola  , c la  promessa.  Vedi 
ver.?.  4. 

Vers.  12.  Sm  presso  di  me , o Dio  , i voti  di  laude  , ec.  Il  Greco  c molli  Salteri  Latini  in 
vece  di  Iaudatioues  leggono  laudationis  , ovvero  laudis  , e cosi  forse  dee  stare  nella  nostra 
Volgala.  Ho  presenti , o mio  Dio,  le  mie  promesse,  che  io  ti  ho  fatte  di  oiferirti  sacrifizio  di 
laude  , e di  rendimento  di  grazie  ; c queste  promesse  adempirò. 

Vers.  13.  Liberasti  l'anima  mia  dalla  morte,  ec.  L’ordine  uaturale  porterebbe:  hai  liberati 
i miei  piedi  dalle  cadute  , salvandomi  dall  iusidic  de’ miei  nemici,  hai  liberalo  l’anima  mia 
dalla  morte.  Cosi  Cristo  viene  qui  a ringraziare  il  celeste  suo  p >drcd'a\erlo  tratto  dalle  mani 
de' suoi  nemici,  c dalla  morte  , risuscitandolo  , onde  egli  soggiunge  , che  sarà  accetto  a Dio 
dopo  il  penoso  suo  sacrificio  , e goderà  pr-sso  a lui  della  luce  de’vivi,  vale  a dire  della  eterna 
felicità  del  cielo  , goderà  di  quella  luce  immortale  , in  paragoti  della  quale  la  luce  del  nostro 
mondo  ha  più  sembianza  di  tenebre  , che  di  luce.  E alla  stessa  felicità  aspirava  Davidde  die- 
tro al  primogenito  di  tutti  gli  eletti  Gesù  Cristo,  onde  anche  in  bocca  di  lui  bene  stauno  que- 
ste parole  , quando  a lui  voglia  riferirsi  questo  salino. 

•<OOt> 

Salmo  CinquanUsimosfSto 

Chiedo  ojulo  contro  i suoi  ostinati  nemici.  Più  conviene  a Cròio  , che  a Davidde. 


In  Onere  , ne  disperdas  , David  in  titilli  Per  la  fine:  non  mandare  in  perdizione: 

Aon  mandare  in  perdizione.  K incerli-simo  , quel  che  debba  intendersi  per  questa  espres- 
sione. La  più  semplice  spiegazione  sarebbe  di  dire,  che  voglia  con  questo  indicarsi , che  que- 
sta c un'orazione  di  Davidde  , che  domanda  al  Signore  di  non  essere  abbandonato  alla  perdi- 
zione secondo  il  desiderio  de’suoi  nemici:  A Davidde  crediamo , che  sempre  significhi  di  Da- 
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inscriptionem  , ciim  fugeret  a facie 

Sa»!  in  speluneam.  (2.  ito/.  22.  1. 

et  24.  4.) 

1.  Misererò  mei  Deus,  misererò  inei: 
quoniam  in  te  confidit  anima  mea. 

( 

Et  in  umbra  alarum  tuarum  sperabo, 
doncc  transeat  iniquitas. 

2.  Clamabo  ad  Deum  Altissimum  : 
Deum  qui  benefecit  mihi. 

3.  Misit  de  coclo,  et  liberavit  me  : de- 
dit  in  opprobrium  conculcante»  me. 

4.  Misit  Deus  misericordiam  suam  et 
verilatem  suam  , et  cripuit  animam 
meam  de  medio  catulomm  leonum:  dor- 
mivi cunturbatus. 

Filii  hominem dentes  eorumarma  et 
sagittae  ; et  lingua  eorum  gladius  acu- 
tus. 

5.  Esaltare  super  coelos  Deus:  et  in 
omneni  terram  gloria  tua. 


ivi.  273  , 

iscrizione  da  mettersi  sopra  una  colon- 
na : a Davidde  quando  fuggendo  Saul 
si  ritirò  in  una  spelonca, 

1.  Abbi  misericordia  di  me,  o Dio,  ali- 
bi misericordia  di  me  , perchè  in  le  con- 
fida r anima  mia. 

E all’  ombra  dell ’ ali  tue  spererò , sine 
a tanto  che  passi  i iniquità. 

2.  Alzerò  le  mie  grida  a Dio  altissimo, 
a Dio  mio  benefattore. 

3.  Mandò  dal  cielo  a liberarmi  : sver- 
gognò coloro,  che  mi  conculcavano. 

li.  Mandò  Dio  la  sua  misericordia  c la 
sua  verità,  e liberò  l anima  mia  di  mezzo 
ai  giovani  leoni  : conturbalo  mi  addor- 
mentai. 

Dei  figliuoli  degli  uomini  sono  i denti 
lance  c saette  , e affilato  coltello  la  loro 
lingua. 

5.  Innalza  te  stesso,  o Dio  , sopra  dei 
cielir  e la  tua  gloria  per  tutta  la  terra. 


ridde:  cioè  salmo  composto  da  Davidde.#»  filtrò  nella  caverna  si  può  intendere  o della  caver- 
na di  Odollam  1.  Heg.  xxn.  1.  2.  ec.,  o di  quella  di  Engaddi  xxiv.  1.  2. 

E all  ombra  dell'alt  tue  spererò.  La  metafora  è bella  , ed  è preso  dai  pulciui , i quali  si  ri- 
coverano sotto  le  ali  della  gallina.  Vidi  lìuth.  il.  12.,  Matth.  uni.  37.  fino  a tanto  che  pas- 
si l'iniquità:  fino  a tanto  , che  gl'iniqui  abbia n fatto  contro  di  me  tutto  quello , che  tu  vorrai 
!or  permettere  di  fare:  1 iniquità  ha  il  suo  tempo  , e il  suo  corso,  c i termini  di  questo  corso 
n Dio  sono  uoti , ma  sono  fissi , e gl'iniqui  uomini  e il  demonio , che  di  essi  si  serve,  non  gli 
oltrepassano  , nè  possono  oltrepassarli. 

Vers.  2 A Dio  ultissimo.  A Dio,  che  abita  negli  altissimi  cieli.  Parla  de’henetizi  fattigli  da 
Dio  fino  al  terselo  6. 

Vers  3.  Mandò  dal  cielo  ec.  Mandò  n me  il  suo  ajuto, ovvero  i suoi  Ang  li.  Svergognò  co- 
loro , che  m»  concult  avano.  Saulle  nella  spelonca  d«  <ogadd<  dovette  la  viti  a quel  Davidde, 
di  ci.i  ondava  in  Iraecia  per  ucciderlo  ; onde  e riconobbe  la  virtù  di  Davtlde  ed  ibbe  anche 
<i  pregarlo  di  salvare  la  stia  si  rpe. quando  fosse  arrivato  al  tron».9ia quanto  più  furono  sver- 
gognali i nemici  del  mistico  Davidde,  allorché  qui sti  risuscitato  da  morte  fe'c.  n scere  colla 
missione  del  o Spirito  s nto  , codoni  spirituali  compartiti  a'eredenti,  c con  grinfia  li  mira- 
coli operati  da’soui  Apostoli  nel  nome  suo  in  mezzo  a Gerusalemme,  che  egli  età  qui  I ?olo 
nome  dato  da  Dio  agli  uomini , nel  quale  potesser  questi  ottener  salute. 

Vers.  4.  Maialò  Dio  la  sua  misericordia,  eia  sua  verità  ec.  Più  viva  e grandiosa  imma- 
gine non  so  se  possa  trovarci.  Dio  spedisce  Ja  sua  miserie,  rdia,  che  èli  sua  bontà, colla  quale 
sì  muove  a soccorrere  gli  nflbtii  , e spedile  la  stia  veri  à , che  è { come,  altrove  m è dello  la 
fedeltà,  c<  n cui  egli  adempie  le  sue  promense.Questi  due  attributi  di v ini  sono  mandati  u prov  • 
vedere  alla  salute  del  giusto  alililto  , c questi  lo  liberano  dalle  g>de  dc'lioni  più  feroci  , come 
sono  i lioni  giovani  nel  bore  e nel  hollor  delia  prima  età. Conturbato  mi  addormtntai.  Egli  è 
Gesù  Ciislo  , il  quale  in  mezzo  all.-  più  dolorose  agonie  , in  mezzo  a' suoi  terribili  patimenti 
dopo  aver  fino  dovuto  doleisi  di  isserò  abbandonato  dallo  st  sso  suo  Padre  non  muore  , ma  si 
addormenta  , a-pettaudo  la  prossima  sua  Risurrezione.  Abbiom  notato  altre  volte  ne' profeti, 
e particolarmente  ne'salmi  l’uso  del  preterito  iu  vece  del  futuro  , onde  vieosi  a indicare  Pin- 
fallihihlà  d<  Ile  cose  predette  , le  quali  è tanto  certo , che  avverranno  , come  c certo , che  fu- 
rono quelle  , che  s<mo  avvenute. 

Dei  figliuoli  degli  uomiuiec.  Paragonò  nel  versetto  precedente!  suoi  nemici  a'Ieoni  furibon- 
di , ma  di  questi  liuiii  i denti  >on  lance  e saette,  c la  loro  lingua  entello  ben  affilalo.  G*si 
spiega  con  grande  energia  le  detrazioni,  le  caluunie,  gl'improperii,  co ‘quali  lo  libravano  gli 
stessi  nemici. 

Vers.  5'  Innalza  te  stesso,  o Dio , so/ira  de' ci  eli  ec.  È in.ignificamentcadombrala  in  que- 
ste parole  l'ascensione  del  Salvatore.  Tu  l’ innalzerai  fiu  sopra  de'cieli,  o Dio  Salvatore  , e la 
tua  gloria  si  spanderà  per  tutta  quanta  la  terra.  Egli  è però  adombralo  in  tal  guisa  ii  raiste- 
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6. Laqueum  paraverunt  pedi  bus  meis; 
et  incunaveruot  animati)  meam. 

Foderimi  ante  facicm  lituani  foveam: 
et  incideruot  in  cam. 

7.  Paratum  cor  meum  Deus,  paralum 
cor  meum:  cantabo  et  psalmum  dicam. 

8.  Exurge,  gloria  mea  , exurge  psal- 
terium. et  citliara:  exiirgani  diluculo. 

9. Confìtebor  Ubi  in  populis,  Domine: 
et  psalmum  dicam  libi  in  geniibus; 

itì.Quoniam  magnificata  est  usquead 
coelos  misericordia  tua, et  usquc  ad  uu- 
bes  verilas  tua. 

11.  Exaltare  super  coelos  Deus  : et 
super  omncm  terram  gloria  tua. 

ro  di  Cristo,  clic  il  profeta,  o sia  Cristo  sembra  domandar  solamente  a Dio  , che  si  faccia  co- 
noscere qual  egli  è più  grande  e sublime  dei  cieli,  e la  lerra  riempia  della  sua  gloria  libe- 
rando , e conservando  il  giusto,  e consolandolo  anche  per  via  di  miracoli  nella  sua  tribo- 
lazione. 

Vere.  0.  Tetero  un  laccio  ec.  In  questi  due  versetti  i nemici  sono  rappresentati  sotto  la  fi- 
gura di  cacrialori,  i quali  tendono  lacci  , e scavami  fosse  eie  he  per  far  preda  degli  animali. 
È in  cita  so  no  caduti.  Il  male,  che  vollero  fare  a me . cadde  sopra  di  casi.  Dispose  Dio.  ebe 
Sanile  in  questa  spel  oca  andasse  a melimi  nelle  mani  di  D.ividde  . ma  Dai  dde  lo  lasciò 
andar  libero,  r solo  tagliò  un  pezntto  di  lla  clamide  di  Sanile.  Quanto  mrglio  pelò  si  avvera- 
no queste  parole  riguardo  ai  nemici  del  C iato,  in  rovina  dr’quali  tornò  lutto  quello  . che  le- 
cer contro  di  lui  e contro  la  Chiesa  ? E quanto  piene  di  senso  son  queste  parole  : vi  fectr  pie- 
gare l'  anima  mia  , perocché  non  restò  Cristo  al  iacrio,  nè  i i fu  preso  , si  piegò  solamente , e 
parve  quasi  che  fosse  per  restarvi,  ma  realmente  schivò  il  laccio,  non  mori,  ma  si  addormen- 
tò, e dopo  brevissimo  tempo  risorse  glorioso  vinta  In  morte.  Quiodi  neH'orìgioaie  alla  fine  di 
questo  versetto  9.  sia  il  morto  ic In,  il  quale  come  obbiam  detto  altrove,  si  appone  a que'luo- 
ghi,  nc  quali  di  qualche  opera  grande  di  Dio  si  parlo , la  quale  meriti  special  riiiessione  e ri- 
conoscenza dagli  uomini. 

Vere  7.  Il  mio  cuore  ....  egli  i preparato  : ec.  lo  son  preparato,  o Dio,  a tutto  quello,  ebe 
tu  vorrai,  ch’io  soffra  dagli  uomini,  lo  farò  la  tua  volontà,  e tu  roi  libererai , onde  a te  can- 
terò inni  e salmi  di  ringrariamrnto  e di  lande. 

Vere.  8.  9.  Sorgi,  o mia  gloria,  ec.  Secondo  s.  Atanasio  sua  gloria  chiama  lo  spirilo  di  pro- 
fezia. Ma  più  semplicemente  s’  intende,  clic  parli  dell'anima  propria;  perocché  l'anima  é la 
vera  gloria  dell’uomo  per  la  sua  somiglianza  con  Dio.  Sorgi  anima  mia  , sorgi  in  , o sal- 
terò , c tu  mia  celta  : su  via  cantiamo  le  lodi  del  Signore;  io  sorgerò  coll'aurora  : un  dotta 
Ebreo  sottintende  qui  la  voce  quando  , quando  io  sorgerò  coll'  aurora  ; onde  più  chiaramente 
s’intende  mostralo  il  mistero  della  Hisurrozioue  di  Cristo  al  primo  apparir  dell  aurora  il  ter- 
zo giorno  dopo  la  sua  morte.  Cristo  adunque  risuscitato  non  solo  ringrazia  , e loda  con  gran 
pienezza  d’  affetto  il  celeste  suo  Padre,  ma  gli  promette,  rht  il  nome  di  Ini  farà  celebrare  da 
tutti  i popoli  e da  tutte  le  nazioni  della  terra  , vale  a dir  della  Chiesa  composta  di  tutte  le 
genti  riunite  nella  fede  del  eomtin  Salvatore. 

Vers.  10.  11.  Si  è innalzato  fino  a'cieli  ec.  Io  con  tutte  queste  nazioni  come  loro  capo  darò 
eterne  laudi  alla  tua  miserirordia  per  gl’  immensi  benefizi  falli  da  te  a toltoli  genere  umano 
dandomi  a lutti  gli  uomini  per  lor  Salvatore,  e laudi  darò  a le  per  la  fedeltà , colla  quole  hai 
adempite  tutte  le  tue  promesse  fatte  da  le  a favor  mio,  a favore  della  mia  Chiesa.  Questa  tua 
misericordia,  e questa  tua  verità  e fedeltà  , o S'guore,  sorpassano  lutto  quello  , eh*  di  più 
grande,  o sublime  può  concedersi  sopra  la  terra  ; fa  adunque  conoscere  , oDio,  la  tua 
grandezza  , c la  magnificeuza  delle  tue  misericordie  fin  sopra  ric'eicli,  dove  tu  mi  farai  sali- 
re per  *i  dorè  alla  tua  destra  falla  conoscere  a tutta  la  lerra,  affinchè  si  riempia  della  tua  glo- 
ria. Inru,l:u  le  stesso  , o l) io  , fin  sopra  de'  cieli  , ec.  Quest'  ultimo  versetto  , Che  è lo  stesso 
del  settimo,  è come  il  ritornello  di  questo  cantico. 


6.  Tesero  un  laccio  a'  mici  piedi  1 1 vi 
fteer  piegare  T anima  mia. 

Scavarono  dinanzi  a me  una  fossa  , e 
in  essa  sono  caduti. 

7.  Il  mio  cuore  , o Dio  , egli  i prepa- 
rato : egli  è preparalo  il  cuor  mio  : can- 
terò e salmetjgeru. 

8.  Sorgi,  o mia  gloria,  sorgi  tu,  salte- 
rio, e tu  celerà  : io  sorgerò  coll'  aurora. 

9.  A te  darò  laude,  o Signore,  trai  po- 
poli, e inni  a te  canterò  traile  genti  ; 

10.  Imperocché  si  è innalzala  fino  ai 
cieli  la  tua  misericordia,  e fino  alle  nubi 
la  tua  verità. 

11.  Innalza  te  stesso,  o Dio  , sopra 
de  cieli,  e la  tua  gloria  per  tutta  quanta 
la  terra. 
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Gli  rapi  perimmo  , e S giunti  necoglierinno  il  frutto  delle  loro  buone  opere  , e »i  renderà 

manifesti  U proridcnu  di  Dio. 


In  finem , ne  disperda» , David  in  tituli 
inscriptionem.  ’ . 

l.Si  vere  utique  justitiaro  loquimini: 
Tecta  judicate  filii  hominum. 

2. Etenira  in  corde  iniqnifates  opera- 
mini:  in  terra  injustitias  manus  vestrac 
concinnant. 

3.  Alienati  sunt  peccatores  a vulva  , 
erraverunt  ab  utero  : locati  sunt  falsa. 

4. Furor  illis  secundum  similitudinem 
serpentis:  sicut  aspidis  surdae,et  obtu- 
rantis  aurea  suas , 

5.  Quac  non  exaudiet  voccm  incan- 
tantium  , et  venefici  incantantis  ' sa- 
pienter. 

6.  Deusconteret  dentea  eorum  in  oro 
ip9orum:  molas  leonum  confringet  Do* 
minila. 

7.  Ad  nihilum  devenient  tanquam  a- 


Per  la  fine  : non  mandare  in  perdizione  : 

a Davidde  : iscrizione  da  mettersi  so- 
pirà una  colonna . 

1.  Se  veramente  voi  parlale  per  la  giu- 
stizia , sieno  retti  i vostri  giudizi  , o fi- 
gliuoli degli  uomini. 

2.  Ma  voi  nel  cuore  operate  l'iniquità: 
le  vostre  mani  lavorano  ingiustizie  sopra 
la  terra. 

3.  Si  sono  alienati  da  Dio  i peccatori 
fino  dal  loro  nascere  , fin  dal  seno  della 
madre  han  deviato  : han  parlato  con  fal- 
sità. 

4.  Il  loro  furore  è simile  a quello  di 
un  serpente ; simile  a quello  di  un’aspide 
sorda  , che  si  chiude  le  orecchie  \ 

5.  La  quale  non  udirà  la  voce  dell’inr 
cantatore , e del  mago  perito  degl’  incan- 
tesimi. 

6.  Dio  stritolerà k loro  denti  nella  lor 
bocca , il  Signore  spezzerà  le  mascelle  dei 
lioni. 

7.  Si  ridurran  nel  niente  come  acqua 


Vera.  1.  2.  Se  veramente  voi  parlate  ec.  Se  non  per  ipocrisia  . ma  con  sincerila  voi  parlate, 
quando  vi  mostrale  si  zelanti  della  giustizia  , \ oi  dovete  ancora  badar  diligentemente,  che  i 
vostri  giudizi  pratici  sieno  retti , dovete  provare  il  vostro  zelo  co  latti.  Ma  voi  non  fate  cosi  ; 
perocché  col  vostro  cuore  operate  iuiquità,  c le  mani  vostre  lavorano  ingiustizie.  Notò  s.  Ago- 
stino, come  il  profeta  dice,  che  il  cuore  opera  l'iniquità,  perche  desso  è il  vero  principio  del 
male,  oude  la  volontà  di  fare  il  male  basta  a render  l’uomo  colpevole  diuanzi  a Dio,  benché 
la  stessa  voloolà  non  sia  ridotta  ad  effetto. 

Vers.  3.  Si  sono  alienati  da  Dio  i peccatori  ec.  Vuol  mostrare  il  profeta  , che  parlo  a gen- 
te inveterata  nella  malizia.  Costoro  si  sono  alieuali  da  Dio,  c dalla  virtù  sin  dalla  culla  , lin 
dalla  prima  tenera  infanzia  sono  usciti  dallo  via  retta  per  seguire  la  menzogna  e l’ iniquità. 

Vers.  4.  5.  Il  loro  furore  è simile  ec.  Il  loro  furore,  ovvero  il  loro  veleno  e simile  a quello 
di  nn  serpente,  e non  di  un  qualunque  serpente,  ma  simile  al  veleno  di  un  aspide,  la  quale 
è piena  di  tal  furore  , che  non  può  essere  ammansila  per  via  d incanti;  perocché  ella  é sofr* 
da  alle  canzoni  degriucanlatori , auzi  le  orecchie  si  chiude  per  uou  sentire  le  voci  dell’iucan- 
latore  più  esperto.  Due  coso  dobbiam  qui  osservare  ad  istruzione  dei  leggitori  : primo  o sia 
vero,  o sia  falso,  che  sienvi  dc'serpenli,  i quali, come  scrive  un  Interprete  Greco,  per  nou  udi- 
re le  voci  degl'incantatori  iiltosul  suolo  l’un  degli  orecchi  , si  turino  1 altro  colta  loro  coda, 
sia  ciò  vero,  o sia  falso,  ciò  nulla  importa  ; perocché  Davidde  si  serve  a suo  proposito  di  una 
similitudine  presa  da  quello,  che  comunemente  si  teneva  per  vero.  In  secondo  luogo  perche 
gli  empi,  che  ricusano  di  udire  le  ammonizioni  e le  correzioni  de  sag"i,  son  paragonati  alle 
aspidi , che  chiudon  gli  orecchi  alle  voci  degl'incantatori,  non  per  questo  potrà  inferirsi . che 
non  sieoo  condaunabili  le  arti  degl’  incantatori  c dei  maghi,  i quali  Dio  comaudò,  che  fosse- 
ro puniti  di  morte,  Deuter.  xviu.  10.,  Lenii,  x*.  27.  vedi  s.  Agostino.  . . 

Vers.  0.  Dio  stritolerà  i loro  denti  ec.  C »o  alcune  forti  similitudini  metaforicamente  descri- 
ve la  giusta  vendetta,  che  Dio  prenderà  degli  empi,  » 'quali  dice  qui,  che  sarà  tolta  ogni  forza 
di  nuocere,  come  prima  facevano,  servendosi  del’a  loro  potenza  per  alligherete  vessare  gl  in- 
nocenti. In  vece  di  mascelle  de  leoni  alcuni  credono,  che  potrebbero  intendersi  i denti  molari. 

Vers.  7.  Comi  acqua , eh*  scorre.  Con»'  acqua , che  passa  rapidamente , e più  non  si  vede , 
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qua  decurrcns:  infetidii  arcuiti  «turni  do- 
nec  infirmenlur. 

8.  Sictil  cera,  qn  e fluii,  auferenlur: 
BuperceCidit  igni»  , el  non  viderunl  ro- 
lem. 

9.  Priusquam  -nlelligerenl  spinai)  ve- 
•trae  rliamnnm  : aicut  viieutcs  , sic  in 
ira  absnrbet  eos. 

10.  Laelabitur  justiis  cum  viderit  vin- 
dic  aw:  manna  suas  lambit  in  sanguine 
peccatori». 

11.  Et  dicel  homo:  Si  utique  est  fru- 
clns  justo:  utique  est  Deus  judicans  eos 
in  terra. 


LVill. 

che  lenire  ; egli  turi  leso  il  suo  arco,  per 
fino  a tosilo  che  sirno  abbattuti. 

8.  Saranno  strutti  , come  cera  che  si 
fonile:  cadde  il  fuoco  sopra  di  essi,  e non 
vider  più  il  sole. 

9.  Prirpache  queste  vostre  spine  ti  sen- 
tano fatte  un  roveto  , coti  et  li  divorerà 
nel  suo  sdegno  , quasi  ancor  vivi. 

10.  Si  attegnià  il  giusto  nel  veder  la 
vendetta  : laverà  le  mani  sue  nel  sangue 
del  peccatore. 

11.  E uomo  dirà:  Certamente  se  v ha 
frutto  pel  giusto , v'ha  certamente  un  Dio, 
che  giudica  costoro  sopra  la  terra. 


cnm’acqtn  di  torrente,  che  in  breve  tempo  trascorre,  e lascio  a secco  il  terreno  , pereui  passò, 
«osi  gli  ntipi  passeranno  l e»  presto  , e seri  annichilata  tutta  la  loro  polenta  e ambe  il  lor 
nome.  Cosi  re  ppri'senl»  la  subitanea  peidiiioi  e dell’  empio.  F.gli  firn  Uso  il  suo  orco  ee.  Dio 
ha  teso  gii  l’arco,  e le  sue  saette  scoccherà  sopra  gli  empi,  e noti  lasccrà  di  tirare  liuo  a tanto 
Che  lutti  sienn  sterminati. 

Vera.  8.  Cadde  il  fuoco  sojira  di  essi , ee.  Il  fuoco  deli'  ira  divina  cadde  sopra  quest'  iufe- 
lici,  e fumo  privi  della  bella  luce  del  sole. 

Ver».  #.  Prima  che  queste  vostre  spine  si  sentano  fatte  un  roveto  ee.  Questo  versetto  assai 
oscuro  ho  procurato  di  tradurlo  colla  possibil  chiare; ni  seguendo  il  senso  più  adattato  alle 
parole  della  nostra  Vulgata.  Gli  ingiusti  sono  spine  pei  buoni  : Dio  sterpa  queste  spine,  prima 
che  divengano  un  roveto,  prima  che  diventino  una  pianta  più  forte  , e più  arida  a far  male. 
Stermina  D o gli  empi,  prima  che  arrivino  a quell  alla  poteuzs,  a cui  aspirano,  e ancor  vivi 
e floridi  c in  prosperità  li  divora  col  suo  sdegno.  Cosi  parla  il  profeta  ai  giusti  per  consolarli 
delle  trafitture  , ebe  soffrono  da  queste  spiuecrudeli. 

Vera.  10.  .Vi  allegrerà  il  giusto  ee.  Si  allegrerà  non  per  odio  contro  d<  gli  uomiui  , oè  per 
insultare  alle  miserie  degl'infelici,  ma  per  telo  di  giustizia  c prr  amore  della  giuria  di  Dio,  c 
perche  sarau  tolti  di  pericolo  i giusti  ; e , come  notò  un  unlico  tnlrrpelre  , si  allegrerà  do» 
nella  vita  presente,  ma  nel  ciclo:  quaggiù  si  affliggerà  di  lla  perdizione  de’cattivi,rhe  «ori  suoi 
fratelli,  e nelle  loro  sciagure  temerà  per  se  stesso; perocché  egli  ancora  può  cadere  dallo  stato 
di  grazia , c perdere  la  proiezione  del  suo  Dio  : ehi  sta  in  piede,  badi  di  non  cadere  , dice  l'A- 
postuio.  Lassù  poi,  dove  la  passione  e I errore  non  ha  luogo  , si  allegrerà  reggendo  come  Dio 
e glori  Reato  nella  punizione  del  peccato  , non  meno  , che  nella  gloriticazione  de' Sunti  suoi. 
Vedi  S.  Agostino  in  Psal.  li. 

Laverà  le  mani  sue  ec.t  una  iperbole,  colla  qoale  vuol  dinotarsi,  che  talee  tanta  sarà  la  stra- 
ge degli  empii,  che  i giusti  potrebbon  la  tarsi  le  mani  nel  loro  sangue.Una  non  dissimile  espres- 
sione si  legge  Apocal.  nv.20.  Vedi  quello,  che  sopra  di  e«-a  ai  biam  notalo.  S.  Agostino  dice, 
che  i giusti  lavano  le  mani  loro  , cioè  le  opere  loru  nel  sangue  dei  perentori,  perché  i resti- 
gli' coi  quali  Dio  punisce  costoro,  servono  a rendere  più  sollecita  e vigilante  la  pietà  dei  giu- 
sti, onde  le  loro  opere  purilìrano  dai  mancamenti  e dif  Iti  che  impedivano  la  lor  perfezione. 

Vera.  11.  Certamente  se  r ha  frutto.  Se  la  giustizia  ha  il  suo  premio,  se  non  senza  frutto 
Iddio  è onorato  dai  giusti , v’ha  certamente  un  Dio,  rhe  giudica  gli  crup  i sopra  la  terra  , va- 
le a dire  , non  la-ria  impunita  la  loro  ingiustizia  , e particolarmente  la  persecuzione  , che 
questi  fanno  ai  suoi  amici,  ai  suoi  santi.  l.'Ebri«>  più  chiaramente  , ma  nell»  stesso  scuso  : 
Certamente  v’ha  frutto  jiel  giuste;  certamente  rha  Ih o,  che  fa  giudizio  sopra  la  terra. 

«<3SS»> 


datino  CinquautfsimottrtDO 

Chiede  Jjute  a Dio  contro  i suoi  nemici-  Conviene  roinb, Inarate  a Cristo  e aPa  ics  Chiesa. 


In  ftnem  . nc  disperda»  , David  in  tiiuii 
inscriptionera , quando  misit  Saul,  et 
custodivit  domimi  ejus,  ut  eum  inier- 
ficerct.  ( 1.  Rtg.  19.  11.  ) 


Per  la  fine : non  mandare  in  perdizione: 
a Uavidde:  iscrizione  da  mettersi  so- 
pra una  colonna:  qnando  Saul  mandò 
ad  assediar  la  sua  casa  per  ammaz- 
zarlo. 
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SALMO 

1.  Eripe  me  de  mimicis  meis  Deus 
meus:  et  ab  insurgmtibus  in  me  libera 
me. 

2.  Eripp  me  di*  operanlibus  iniquita- 
ti-m  : et  de  viris  sanguinum  6alvc,  me. 

I 

3.  Quia  ecce  ceperuntanimam  meam: 
irruerunt  in  me  fortes. 

y 

4.  N'eque  iniquitas  mea,  nequepecca- 
tum  menm,  Domine:  sine  iniquitate  cu- 
curri  et  direxi. 

o.  Exurge  in  occursum  meum,et  vi- 
de: et  tu,  Domine, Deus  virtutum,  Deus 
Israel  , 

intende  ad  visitandas  omnes  gentes  : 
non  miserearis  omnibus,  qui  operantur 
iniquitatem. 

G.  Convertentur  ad  vesperam:  et  fa- 
mem  patientur  ut  canes  , et  circuibunt 
civitatem. 
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1.  Salvami  da' miei  nemici  « o mio 
Dio , e liberami  da-  coloro,  che  insorgono 
contro  di  me. 

2.  Toglimi  dalle  mani  di  quei,  che  la- 
vorano iniquità  , e salvami  dagli  uomini 
sanguinari. 

3.  Perocché  ecco  che  avran  presa  l' a- 
nima  mia : uomini  di  gran  possa  son  ve- 
nuti ad  assalirmi. 

4.  Nè  ab  , Signore  , per  la  mia  ini- 
quità , nè  per  mia  colpa  ; senza  iniquità 
io  corsi  e regolai  i miei  passi. 

5.  Sorgi,  e vienmi  incontro , e conside- 
ra. E tu,  o Signore  Dio  degli  eserciti , 
Dio  d' Israele  , 

Svegliati  per  visitare  tutte  le  nazioni, 
non  far  misericordia  a verun  di  coloro  , 
che  operano  i iniquità. 

6.  Verranno  alla  sera,  e patiranno  fa- 
me canina, e gireranno  intorno  allaciità. 


Vere. 3 .Ecco  che  avran  presa  l’anima  mia.  Eccomi  al  ponto  di  vedermi  to9lo  nelle  loro  ma- 
ni, in  loro  poli  re. 

Vere.  i.  Aè  ciò.  Signore,  per  la  min  iniquità,  ec.  La  rabbia  rbe  i miei  nemici  hanno  con- 
tro di  me.  non  vico  da. Inverali  io  offesi  ; nè  iniquità  , né  ingiustizia  ho  io  commessa  con- 
tro di  essi  ; con  rettitudine  ho  Imitato  e operalo  verso  di  loro.  Ma  io  un  scoso  più  illimitato 
convengono  o Crisi»  queste  parole  senza  iniquità  io  corsi,  e regolai  < miei  passi , a Cristo , il 
quale  poto  dire  liberamente  ai  Giudei  : chi  di  voi  mi  accuserà  di  peccato? 

Vere.  3.  E tv,  o Signoie . . .svegliati  ec.  La  seconda  pnrlc  del  versetto  3.  lega  col  0.  Il  senso 
di  ambedue  i verse  ti  è questo:  levati  su.  o Signore,  e vieni  incontro  a me,  che  ti  cerco,  e con- 
sidera tu  la  mia  iunuceii/a  e la  malizia  di  rostoro.  E tu  S guorc  Dio  degli  eserciti,  tu  , dico,  a 
cui  servono  obbedì  uti  tulli'  le  sbirri-  degli  Angeli , tu  Dio  d’Israele,  visitaci/  tuoi  g, istighi 
tutte  le  genti,  non  aver  pi  tà  degl’iniqi.i.  Osserva  Eusob  o,  che  Dio  ue'pruni  tempi  della  pre- 
dicazione di-J  Vangelo  visitò  con  van  Pagelli  i popoli,  nffiuche  yli  uomini  Sotto  il  peso  delle 
adii/ ioni  rientrando  in  se  siessi  fnsser  meglio  disposti  ad  ascoltare  la  nari  la.  Cosi  questa  pre- 
ghiera : non  far  misericordia  a veruno  di  quedi , che  operano  l’iniquità  : in  questo  luogo  si- 
gnificherà, non  r spanniare  agi' iniqui  i temporali  g'Stlglii,  iiflìnetie  tu  lor  rispunti  gli  • terni; 
perocché,  come  osserva  s.  Agostino,  ogni  pece,  lo  debbi'  essere  pu.  ito  o daH’uomz  stesso  me- 
diante la  penitenza,  o da  Dio,  die  dell  offesa  Msesti  sua  lacci, i vendetta. 

Vere.  fi.  I erranno  alla  sera,  ec-  Questo  verseli  • da  alcuni  • adri  , è inteso  d'ila  conversione 
de’Giudci  alla  sera,  cioè  alla  line  del  mondo:  da  altri  delia  dispersione  di*  medesimi  hbrei  dopo 
la  espugnazione  di  Gerusalemme:  onde  ho  tradotto  la  parola  convertentur  in  guisa  , che  possa 
•versi  l'uno , e l’altro  scuso.  Nel  primo  senso  vorrà  dire  , che  gli  Clin  i si  rivolgeranno  a mi- 
rare colui,  che  hanno  crudelmente  trafitto  e ucciso,  ma  si  rivolgeranno  solamente  alla  line  del 
inondo,  e avranno  una  lame  inquieta  , c stragrande  della  parola  di  Dio,  di  cui  non  avran  po- 
tuto per  tanto  tempo  cibarsi:  perocché  rigettalo  il  Cristo,  che  è la  chiave  di  Dav  id,  e 1'  oggetto 
di  tutte  le  Scritture,  ques'e  non  son  più  cibo  per  essi;  perocché  nulla  in  esse  comprendono  , 
avendo  un  velo  sopra  degli  occhi  loro . come  dice  l‘  Apostolo.  Quindi  g rerauno  attorno  per  la 
città,  vnle  a dire,  cercheranno  con  av  idità  grandissima  nella  Chiesa  v ìli  loro  spieghi  lo  parola 
della  fede  ,c  apra  loro  gli  occhi  per  lar  intendere  la  verità. .Nel  sbendo  senso  gli  Ebrei  arrivali 
alla  sera,  cioè  all'  ultimo  periodo  della  loto  repubblica,  presi  c desolata  Gerusalemme»  arso  il 
tempio  saran  condannati  da  Dio  a pai  re  ima  total  privazione  del  cibo  salutare  della  parola  di- 
vina, di  cui  non  intenderanno  più  il  vero  senso,  e nella  estrema  loro  miseria  terranno  per 
gran  cnnsolaz  oiic  la  permissioni*  di  poter  girare  attorno  alla  di-lrmt > città,  c,  come  dice 
s.  Girolamo,  a caro  prezzo  coni  prora  uno  la  grazia  di  «ndare  a piangere  le  sui-  rovine.  Dopo  A- 
dnano  Imperatore  Tu  proibito  a’Giudei  non  solamente  di  entrare  nel  luogo  , d-ive  ere  Oerusa- 
ienime,  ma  anche  di  lunaria  da  lungi,  e solamente  in  appresso  fu  loro  prrmesso,  mediante  lo 
sborso  di  certa  somma  di  denaro  , di  andare  in  certi  giorni  dell’  «Ano  a rivede™  **  s*10  della 
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7.  Ecce  loquentur  in  ore  ano,  et  gla- 
ditts  in  labiis  eorum  : quoniam  quis  au* 
divii  ? 

8.  Et  tu,  Domine,  deridebis  eos  : ad 
nihilum  deduces  omnes  gentes, 

9.  Fortitudinem  meam  ad  te  custo- 
diam  , quia  Deus  susceptor  meus  es  : 

10. Deusmeus,  misericordia  ejus  prae- 
vcniet  me. 

11.  Deus  ostendet  mihi  super  inimi- 
cos  meos,  ne  occidas  eos  : nequando  o- 
bliviscantur  popuii  moi. 

Dispergo  illos  in  virtute  tua:  et  depo- 
no  eos  protector  meus  , Domine  , » 

12.  Delictum  oris  eorum,  sermonem 
labiorum  ipsorum:  et  comprehendautur 
in  superbia  sua. 

13.  Et  de  execratione  et  mendacio  an- 
nuntiabuntur  in  consummatione:  in  ira 
consummationis  , et  non  erunt. 


> ivi». 

7.  Ecco  che  apriranno  la  loro  bocca , 
avendo  un  coltello  nelle  loro  labbra  ( di- 
cendo ) ; Chi  ci  ha  ascoltati  ? 

8.  Ma  tu  , o Signore  , ti  burlerai  di 
loro:stimerai  come  un  nulla  tulle  le  genti . 

9.  La  mia  fortezza  riporrò  in  te,  per- 
chè tu  se’ , o Dio  , il  mio  difensore  : 

10.  La  misericordia  del  mio  Dio  mi 
preverrà. 

11.  Dio  mi  ha  fatto  vedere  la  vendetta 
de'  miei  nemici:  non  gli  uccidere \ affinchè 
non  se  ne  scordi  il  popol  mio. 

Dispergili  colla  tua  possanza , e de- 
gradagli , o Signore  , protettor  mio  , 

12.  A motivo  del  delitto  della  loro  boc- 
ca , e per  le  parole  delle  loro  labbra : e 
sicno  presi  dalla  propria  lor  superbia. 

13.  E per  lo  spergiuro  e per  la  menzo- 

gna saran  chiamati  alla  perdizione  dal- 
l'ira , che  li  consuma  , ed  e ’ più  non  sa- 
ranno. i 


amata  loro  patria,  c gemere  disperatamente  sopra  la  sua  tristissima  sorte.  Vedi s.  Girolamo 
in  Sophon.  cap.  1.  S.  ! lario,  Teodoreto  ed  altri  preferirono  quest’  ultima  sposizione. 

Vers.  7.  liceo  che  apriranno  la  loro  bocca  , avendo  ec.  Torna  a parlare  de’  suoi  nemici,  i 
quali  dipinge  come  impudenti  calunniatori,  che  hanno  il  coltello  nelle  lor  labbra,  perchè  tutte 
le  loro  parole,  'otti  i loro  discorsi  tendono  a far  perire  I' (nuocente.  E contro  ogni  apprensione 
dei  divini  goslighi  dicono  sfacciatamente  tra  loro:  chi  è che  ci  ascolti?  chi  è, che  peuetri  i no- 
stri disegni?  Cosi  negano  la  Previdenza  di  Dio.  Vedi  il  salmo  x.  4,  10,  11. 

Vers.  8.  Slimerai  come  un  nulla  cc.  Il  senso  dell  Ebreo  e del  Greco  è quello  , che  abbiamo 
espresso,  e non  altro  vuol  dire  anche  la  Volgata.  Dio  (dice  Cristo  } , uon  solo  si  burlerà  dei 
tentativi  e degli  sforzi  dei  miei  nemici.,  ma  stimerò  come  un  nulla  la  congiura  di  tutte  le  gen- 
ti idolatre,  che  si  uniranno  nel  perseguitar  me,  perseguitando  la  Chiesa. 

Vers.  9.  La  mia  fortezza  riporrò  in  te  , ec.  Che  vuol  dir  questo , dice  S.  Agostino  ? Se  io 
non  presumerò  di  me  stesso,  non  attribuirò  nulla  n me  stesso.  Voce  di  grande  insegnamento, 
voce  degno  di  Cristo, come  capo  della  Chiesa,  o cui  per  prima  lezione  egli  iuseguò  l'amore  e la 
pratica  dell’umiltà. 

Vers.  10.  Mi  preverrà.  Vedendo  il  mio  bisogno  mi  soccorrerà  anche  prima  , che  io  la  im- 
plori. 

Vers.  11.  Aon  gli  uccidere  affinché  ec.  Egli  è Cristo  , che  prega  il  padre  di  non  distruggere 
interamente  la  ingrata  sua  nazione,  che  lo  avea  negato  e rigettato:  non  uccidere,  non  distrug- 
gere questi  nemici  tuoi  e miei,  o Padre,  affinchè  un  gastigo  pnssagge.ro  , benché  strepitoso  e 
terribile,  non  sia  o prima,  o dopo  dimculicato  dal  popolo  , di  cui  tu  mi  farai  Re  , dal  popolo, 
che  abbrnererà  la  mia  fede:  sporgili  tra  le  nazioui  tutte  del  moudo,  esieno  nella  misera  loro 
cattività  esempio  sempre  vivo  e presente  di  tua  giustizia,  e dimostrazione  palpabile  della  ve- 
rità del  Vangelo:  furono  dispersi  i Giudei  ( dice  S.  Agostino)  perchè  fossero  testimoni  della 
loro  iniquità  e della  nostra  verità. 

Vers.  12.  A motivo  del  delitto  della  loro  bocca,  ec.  Il  delitto  grande  commesso  dai  Giudei, 
colla  loro  bocca,  delitto,  di  cui  portano  ancor  la  pena  , fu  di  avere  chiesta  con  tanta  insolen- 
za c rabbia  a Pilato  la  morte  di  Cristo,  e alle  proteste  , che  questo  giudice  faceva  della  cono- 
sciuta innocenza  del  Salvatore,  aver  essi  risposto:  il  sangue  di  lui  sopra  di  noi , e sopra  dei  no- 
stri figli.  Questa  superba  ed  empia  dichiarazione,  colla  quale  mettevano  i loro  capricci  e la  lo- 
ro passione  al  di  sopra  della  legge  di  Dio  e di  lutti  i riguardi  dovuti  alla  giustizia, fu  il  laccio, 
a cui  rimascr  presi  gli  Ebrei. 

Vers.  13.  E per  lo  spergiuro  e per  la  menzogna  ec.  Saranuo  eh  inmali, cioè  mandati  alla  per- 
dizione come  rei  di  testimonianze  false  portate  contro  di  me  c di  orrende  menzogne  ; sarai» 
mandati  in  perdizione  dall’ira  di  Dio  , che  li  consumerà  , li  struggerà,  ed  ci  uon  saranno  più 
popolo  , non  avrauuo  più  patria,  nè  regno,  nè  stalo  iisso  sopra  la  terra:  j Eil  popolo  che  l o ne- 
gherà, non  sarà  più,  Daa.  tx.2ò.  . . . 


SALMO  L1X. 


Et  scient  quia  Dens  dominato  tur  Ja- 
cob , et  Gnium  terrae. 

14.  Convertentur  ad  vesperam,  et  fa- 
mem  patientur  , ut  canea;  et  circuibunt 
civitatem. 

15.  Ipsi  dispergenti!*  ad  manducan- 
dum  : si  vero  non  fuerint  saturati , et 
murmurabuut. 

16.  Ego  autem  cantabo  fortitudinera 
tuam  : et  esultato)  mane  misericordiam 
tuam. 

Quia  factus  es  susceptor  meus  et  re- 
fugium  meum,  in  die  tribulationis  meae. 

17.  Adjutor  meus  libi  peaii.im  , quia 
Deus  suscpptor  meus  es  ; Deus  incus, 
misericordia  mea. 
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E conosceranno  come  il  Signore  regne- 
rà sopra  Giacobbe , e sino  alla  estremità 
della  terra. 

14.  5»  convertiranno  alla  sera  , e sa- 
ranno afjamati  come  cani  , e gireranno 
attorno  alla  città. 

15.  Eglino  andran  vagabondi  cercan- 
do cibo : e se  non  saran  satollati,  ancora 
mormoreranno . 

16.  Ma  io  canterò  la  tua  fortezza  , e 
inni  di  letizia  offerirà  al  mattino  alla 
tua  misericordia. 

Perchè  tu  se' stato  mia  difesa  e mio  ri- 
fugio nel  di  della  mia  tribolazione. 

17.  Ajuto  mio  , te  io  canterò  , perchè 
tu  , o Dio  , tu  se'mia  difesa  : Dio  mio  , 
mia  misericordia. 


E conosceranno  come  il  Signore  ec.  Dioe  il  sqo  Cristo  regnerà  sopra  tutte  le  genti  sino  .igli 
□Itimi  termini  della  terra.  Regnerà  anche  sopra  Giacobbe  ili  differente  maniera,  perocché  di 
quegli  Ebrei,  che  si  convertiranno  alla  fede  sarà  loro  Signore  e Capo  e Pastore:  di  quelli  che 
rimarranno  nella  incredulità  sarà  Re  , ma  per  far  loro  sentire  il  poter  del  suo  brnrrio  e il  ri- 
gore di  sue  vendette.  Cosi  avvenne  di  quei , che  dissero:  Aon  vvgliam  clic  costui  regni  sopra 
di  noi.  Lue.  in.  14. 

Vers.  15.  Andran  vagabondi  cercando  cibo:  esenon  saran  satollati,  ec.  Anderanno  disjter- 
si,  ed  essendo  spogliali  di  tutto  saran  costretti  a mendicare  il  loro  sostentamento,  e sovente 
non  trovando  da  legarsi  la  frine  mormoreranno.  Si  può  ciò  intendere  letteralmente  riguardo 
agli  Ebrei  dopo  la  espugnazione  di  Gerusalemme  tya  forse  meglio  per  questo  cibo  , cui  cer- 
cheranno gl’infelici  senza  trovarlo,  s'intenderà  , come  sopra  , il  pascolo  della  di\ ina  parola  , 
nella  quale  l’Ebreo  cerca,  onde  oudrirc  e sostenere  le  sue  speranze.  In  questa  parola  egli  leg- 
ge le  promesse  fatte  da  Dio  alla  sua  nazione  : ma  siccome  queste  promesse  egli  le  iuterpetra 
secondo  i suoi  pregiudizi  aspettando  un  Messia  tutto  diverso  dal. vero  , e siccome  i tempi 
della  venuta  dii  suo  Messia  e delle  felicità  annunziate  per  esso  ad  Israele  son  già  trascorsi  , 
si  trova  perciò  il  misero  Ebreo  senza  consolnzioue  e senza  ristoro  al  suo  spirito,  e tra  mille 
dubbi  ondeggiando,  mormora  contro  la  provvidenza  e in  cuor  suo  sta  quasi  per  rinunziare  al- 
la sua  fede. 

Vers.  16.  Maio  canterò  la  tua  fortezza,  er.Ma  quanto  a me  tostato, a cni  sarà  ridotto  Israe- 
le, sarà  argomento  per  me  di  celebrare  la  tua  possanza,  e di  dar  gloria  alla  tua  misericordia 
perocché  hai  punto  Israele  in  tal  guisa  che  il  suo  gastigo  dimostrando  la  verità  del  Vangelo 
servirà  a tutte  le  genti  di  nuovo  stimolo  per  soggettarsi  alla  fede  ; e conservi  Israele  nella  sua 
dispersione  serbandolo  al  suo  futuro  ravvedimento.  Invidi  letizia  offerirò  al  mattino  -•  si  può 
intendere  tutti  idi  al  mattino,  ovvero  di  quel  mattino,  a cui  non  succede  sera  , cioè  nel  matr 
tino  della  eterna  felicità.  Del  rimanente  questo  e i due  seguenti  versetti  sono  un  affettuosissi- 
mo ringraziamento  di  Cristo  al  Padre  per  le  misericordie  fatte  da  esso  alia  sua  Chiesa.  E quan- 
to teoera  è quella  espressione. Dio  mio,  mia  misericordia  ! 

Saluto  Ctuquantmraonmto 

i 

Il  popolo  di  Dio  chiede  ajuto  nell»  epediiioDo  contro  gl'  Idonei  e altri  popoli  ricini,  a.  Ago. 

•tino  , s,  Girolamo  , ed  altri  riferiscono  questo  salmo  a Chilo  o alla  sua  Chiesa  vessala 
dalle  per  scemi  oqì. 

<* 

Io  Gnem  . prò  his , qui  immutabuntur,  Per  la  fine  : per  quelli,  che  saranno  can- 
ili Ululi  inscriptionem  ipsi  David  in  giati.  Iscrizione  da  mettersi  sopra  una 

> 

Quando  egli  messe  a fuoco  e fiamme  ec.  Questa  spedizione  di  Davidde  è rammentata  2.  Reg. 

x.  16,10. 1.  Parai  jp.jux.19.  E tornato  Gioab  vinse  l’/dumca  con  isirage  di  12000  uomiui.Que- 
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Salmo  Lli£. 


doctrinam  , cum  succcndit  Mesopota- 

iniain  Syriac  et  Sobal , et  conieitit 

Joab , et  percussit  Idnmaeam  in  val- 
le Sa  lina  rum  duodec:m  nnllia. 

( 2.  Reg.  8.  1.  et  10.  7. , et.  1.  Par. 

18.  1.  ). 

1.  Deus  repulisti  nos , et  destruvisli 
nos  : iratus  cs  , et  misertus  es  nobis. 

2.  Conunovisli  tcrram  , et  conturba- 
sti eam  : sana  contritiones  ejus  , quia 
commuta  est. 

3.  Ostendisti  populo  tuo  dura  : pota- 
sti nos  vino  compunclionis. 

4.  Dedisti  metuentibus  te  significano- 
nem  : ut  fugiant  a lacie  qrcus  : 

5.  Ut  libereotur  dilecti  tui  : salvum 
fac  devierà  tua  , et  esaudì  me. 

C.  Dms  locutus  est  in  sancto  suo  : 
Laetabor  et  partibor  Siehimatn,  et  con- 
yallem  tabernaculorum  mutibor. 

7.  Mous  est  Galaad.  ei  meus  cst.Ma- 
nasses  et  Ephraim  fortitudo  capitis  niei. 


colonna : allo  stesso  Davidde  per  t- 
struzione , quando  egli  messe  a fuoco  e 
fiamma  la  Mesopotamia  della  Siria  e 
Sobal . e tornato  G>oab  m'nse  l'  Jdu- 
mea  con  istrage  di  dodici  mila  uomini 
nella  valle  delle  Saline. 

1..  Tu  ci  rigettasti,  o Dio,  e ci  distrug- 
gesti : ti  sdegnasti  e avesti  misericordia 
di  noi  : 

2.  Scuotesti  la  terra  , e la  spaccasti  ; 
sana  le  piaghe  di  lei , perocché  ella  è 
scommossa. 

3.  Dure  cose  facesti  provare  al  tuo  po- 
polo : ci  abbeverasti  con  vino  di  ama - 

rcvvii» 

\.  Tu  che  desti  a color  che  ti  temeva- 
no un  segno , perchè  dalla  faccia  dell’  ar- 
co fuggissero, 

o.  Affinchè  fosscr  liberali  i tuoi  diletti; 
salvami  culla  tua  destra ; ed  esaudiscimi. 

6.  Ha  parlato  Dio  pel  suo  Santo;  mi 
consolerò  e spartirò  la  Samaria  , e mi- 
surerò la  volle  dei  tabernacoli. 

7.  Mio  è Galaad  , e mio  è Manasse 
ed  Efraim  fortezze  della  mia  testa. 


sia  spedizione  debhc  essere  differente  da  quella  che  è descritta  1.  Paralip.  svili.  12.  perocché 
gl'  Idomei  uccisi  io  questa  furono  1P000. 

Vcrs.l.  7u  ci  rigettasti, o Dio, e ci  dislruggestv.ee . Ci  ricettasti  come  indegni  di  tua  protezione 
ù di>truggesti  permettendo,  clic  noi  fu-simo oppressi  dai  Filistei,  dai  Moabiti,  dagl'ludumei, 
perché  eri  sdegnalo  con  noi:  quindi  mesti  di  noi  pietà,  c ti  riconciliasti  con  noi,  e ci  salvasti. 
Rammenta  i passati  mali  c le  precedenti  misericordie. 

Vers.  2.  Scuotesti  la  terra,  ec.  Colla  bella  similitudine  di  un  tremuoto,  clic  scuote  c fende 
qua  c là  il  suolo,  rappresenta  i terrori  e gli  sconvolgimenti  della  repubblica. 

Y«  rs.  3.  Con  vino  di  amarezza.  Mi  sembra  , che  voglia  intrudere  quel  calice  destinato  pei 
peccatori,  cui  sarau  sforzati  di  bere  lino  all*  ultima  stilla.  Vedi  Jerem.  \\x.  15.  hai  Li.  7. 

Vers.  4.  3,  Tu  che  desti  a color,  che  ti  temevano  ec.  Tu.  (he  per  amore  verso  de’  tuoi  an  iri 
desti  loro  un  seguale,  affinché  coti»  fuga  si  sottraessero  a'm  li.  che  sovrastavano:  tu  salvami 
co  la  tua  potenza,  ed  esaudisci  le  mie  preghiere.  Allude  ai  regnali  . chi*  rolevan  metter  i nei 
luoghi  elevati  per  avvertire  i popoli  di  qualche  irruzione  de*  nemici.  Dio  ! dire  s.  Ag  isti  o ) 
ne’  temporali  flagelli  avvisa  i fedi  li  di  g mnlorsi  dalle  colpe  , affiti  di  schivare  i mali  eterni. 
Salvami  colla  tua  destra.  Nel  sen-o  più  nobile  qucs>a  destra  di  Dio  e Ge~ù  «'risto. 

Vers.  6.  Da  parlalo  t io  pel  suo  Santo:  ec.  Dio  Ita  parlalo  per  Gesù  Cri-:o,  c ha  fatte  all» 
sua  ('li ii  «a  le  promesse  di  non  sol  conservarla',  ma  di  estenderla  fino  agli  «tifimi  conlini  del 
mondo.  Queste  promesse  sono  di  gran  consolazione  po’  bu>  ni  in  mezzo  «Ile  perdite,  che  -offre 
Ja  Cltii  sa  di  lami  de"  suoi  figliuoli  tolti  dal  seno  di  lei.  dall’  ereria.  e di  tanti  altri , che  peri- 
scono per  la  corruzione  de’ costumi  Spartirò  la  Samaria  , ec.  Letteralmente  spartirò  Siche m 
città  della  Samaria.  Conti  ré  trai  paesi  a me  soggi  Ili  In  .-amari.»,  e ne  larò  la  dì»  ision>*,  distin- 
guendo i ieri  ilorii  della  città,  dei  borghi  ec.  II  popolo  adunque,  o sia  la  Chiesa  di  Cristo  no- 
vera i paesi  c le  gemi , «he  le  sono  soggette,  e noi  vedremo  come  tutta  la  enumerazione  , che 
segue,  benché  possa  adattarsi  alle  conquiste  fatte  da  Dividdc  , vite  stese  il  regno  «li  Israele 
fino  agli  ultimi  termini  stabiliti  tifile  antiche  promes-c  ; conlMtociò  certe  espres- ioni  molto 
meglio  si  adottano  al  o spirituale  regno  di  Cristo  e a questo  perle  temente  convengono.  La 
valle  de  7 abe>  naculi  secondo  I»  comune  Sposizionc  c la  v .lle  di  Socoth  di  là  dal  • i ardami.  Ma 
possono  ancora  per  qi.eda  valle  de' tabernacoli  intendersi  gli  Arabi  Nomadi,  o Scenili  aiutan- 
ti soito  le  tende. 

Vers.  7.  Mio  è Galaad,  e mio  è Manasse,  ec.  A me  appartengono  i paesi  tenuti  dalle  tribù 
di  Galaad  e di  Mantisse;  c la  tribù  di  Ephiatm  rende  forte  e stabile  il  Diio  regno  , sommini- 
strandomi de'  valorosi,  soldati,  c degli  ottimi  capitani.  J 


8.  Juda  rex  raeuB:  Moab  olla  6pei 

mcae. 

In  Idumaeam  pi  tenda  m calceamentum 
menni:  raihi  alieuigenae  subditi  sunt. 

9.  Quis  deducet  me  in  civitatem  mu- 
nitam  ? quis  deducet  me  usque  in  ldu- 
maeam  ? 

10.  Nonne  tu  Deus,  qui  repulisti  nns: 
et  non  egredieris  Deus  in  virtutibus  no- 
stri s? 

11.  Da  nobis  a milioni  de  tribulatio- 
ne  : quia  vana  salus  hominis. 

12.  In  Deo  racierousviriutem:  etipse 
ad  nthilum  deducet  tribulantes  nos. 
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8.  Giuda  mio  re  : Moab  voto  di  mia 

speranza. 

Col  mio  piede  calcherò  l' Idumea  : gli 
stranieri  a me  saran  soggetti. 

9.  Chi  mi  condurrà  nella  città  munita T 
Chi  mi  condurrà  fino  nell’ Idumea? 

10.  Chi , se  non  tu  , o Dio  , il  quale 
ci  rigettasti ? e non  verrai  tu , o Dio,  coi 
nostri  eserciti  f 

11.  A jutaci  tu  nella  tribolazione  , pe- 
rocché invano  si  aspetta  salute  dall’uomo. 

12.  Con  Dio  farem  cose  grandi  ; ed 
egli  annichilerà  coloro,  che  ci  affliggono. 


Vere.  8.  Giuda  mio  re.  La  tribù  di  Giuda  mi  dà  il  re,  e da  Giuda  c dalla  stirpe  di  Davidde 
venne  il  Cristo.  Moab  vaso  di  mia  speranra.  Crvdrsf  , che  la  metafora  sia  tratta  dall'  uso  di 
gettare  le  sorti  in  un  vaso  pieno  di  acqua:  quella,  che  veniva  !’  ultima  , era  la  fortunata.  Mo- 
ab è un  paese  , che  io  già  posseggo  colla  speranza  , tenendo  per  fermo  , che  mi  verrà  dato  a 

sorte.  i ’ . . 

Calcherò  V Idumea.  In  segno  del  dominio,  che  ho  acquistato  sopra  di  essa.  Gli  stranieri  a 
me  saranno  soggetti.  Col  nome  di  stranieri  i LXX,  e dietro  ad  essi  le  versioni  Latine,  inten- 
dono i Filistei.  . 

Vers.  9- 10.  Chi  mi  condurrà  nello  città  munita  ? Non  si  sa  se  voglia  intendersi  o la  città 
di  Petra  capitale  dell’  Idumea  , o Rsbbath  degli  Ammoniti  ee.  Si  potrebbe  forse  meglio  tra- 
durre m tempo  passato:  ehi  mi  ho  condotto  ec.  Chi  mi  farà  padrone  della  città  munita,  chi  mi 
condurrà  ad  occupare  tutta  anche  l’ Idumea  ? Tu  stesso  ini  condurrai,  o Signore  , colle  schie- 
re, che  debbono  andare  a tali  conquiste  ? Per  simil  modo  la  Chiesa  da  Dio  e dall’  assistenza 
continua  del  suo  Spirito  riconosce  tulle  le  littorie  sopra  il  demonio  e il  suo  ingrandimento  trai- 
le Dazioni  iufedeli. 

Vers.  i2.  Annichilerà  coloro,  che  ci  affliggono.  Tutti  i persecutori  e nemici  della  Chiesa  un 
dopo  l’ allro  saranno  conquisi  e sterminali. 


■ °<S85*D° 


Salma  Smaltimmo 

Il  popolo  chiede  di  ritornare  dall'eolio  alla  patria;  forte  Della  ribellione  di  AeaatoQae.  O piut- 
tosto Il  talmo  contiene  i «entimemi  della  Cbieea  di  Criato,  e di  ua' anima  fedele  in  meno 


alle  tentazioni  e travagli  della  vita  preaente. 

In  6nem  , in  hymnis  David. 

1. Exaudi  Deus  deprecationem  meam: 
intende  oratioui  mcae. 

2.  A Guibus  lerraead  te  clamavi:  dum 
anxiuretur  cor  meum  ,in  petra  esaltasti 
me. 


Per  la  fine  , su'  cantici  : di  Davidde.  ; 

1.  Esaudisci , o Dio,  le  mie  suppliche  : 
porgi  orecchio  alla  mia  orazione . 

2.  Dalla  estremità  della  terra  a te  al- 
zai le  mie  grida  : mentre  il  mio  cuore  era 
in  affanno  sopraun’  alta  pietra  mi  collo- 
casti. 


Vere.  2.  Dalle  estremità  della  terra  ec.  Davidde  in  tempo  delle  ribellione  dell' empio  figliuo- 
lo fuggi  di  là  dal  Giordano  2.  Ileg.  zvn.  22.  ; cosi  vorrebbe  dire  dall’estremità  della  terre 
santa:  ma  secondo  l’ altro  senso  già  are*  nnalo  si  dimostra,  come  la  Chiesa  si  stenderà  fino  al- 
1’  ultime  farti  d I mondo  e in  ogni  luogo  adorerà  e infocherà  il  suo  Dio.  Sopra  un’alta  pie- 
tra mi  collocasti.  Negli  affanni,  che  mi  stringetemi  da  ogni  p»rte,  tu  colla  tua  possente  ma- 
no mi  sollevasti, e mi  ponesti  iu  luogo  forte,  sicuro,  dove  non  potessero  giungere  a nuocermi 
i miei  nemici.  Ouesta  pietra  nel  senso  spirituale  è Cristo  liberatore,  cauoktore , speranza  • 
fortezza  della  Cb  esa  e di  chiunque  in  lui  crede,  e confida. 
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3.  Dcduxisti  me , quia  factus  es  spcs  , 
mea  : lunis  fortitudini!»  a facic  inimici. 

4.  Inhabitobo  in  tabernacuJo  tuo  in 
secuia : protegar  in  \elamento  a la  rum 
tua  rum. 

5.  Quoniam  tu  Deut»  metta  esaudisti 
orationem  meam  : dedisti  hereditatem 
timcntibus  nomen  ttium. 

6.  Dies  super  dies  regi»  adiicies:  an- 
nos  ejus  tisque  in  diem  geneialtonis  et 
generalionis. 

7.  Permanct  in  aeternum  in  conspe- 
ctu  Dei  : misericordiam  et  verità  lem 
ejus  quis  requiret. 

8.  Sic  psalmum  dicam  nomini  tuo  in 
secglum  seculi  : ut  reddam  vota  mea 
de  dio  in  diem. 


3.  Tu  fotti  mia  guida,  perchè  tu  temici 
speranza  , torre  fortissima  contro  il  ni- 
mico. 

4.  Abiterò  per  tempre  nel  tuo  taberna- 
colo : sarò  protetto  sotto  il  velo  delle  tue 
ali. 

5.  Perchè  tu  , o Dio  , hai  esaudita  la 
mia  orazione  : hai  data  l'  eredità  a quelli 
che  temono  il  nome  tuo. 

ti.  Giorni  tu  aggiungerai  ai  giornidel 
re  : gii  ami  di  lui  fino  al  dì  d'una  e d'al- 
tra generazione. 

7.  Egli  dura  in  eterno  nel  cotpetto  di 
Dio  : chi  potrà  penetrare  la  misericordia 
di  lui  e la  verità  ? , . 

8.  Così  io  per  tutti  i secoli  canterò  in- 
no di  laude  al  nome  tuo:  per  rendere  ogni 
giorno  i miei  voti. 


Vere.  4.  Abiterò  per  sempre  nel  tuo  tabernacolo:  ec.  Ritornato  , eh’  io  sia  a Gerusalemme 
frequenterò  il  suo  tabernacolo,  continuamente  virerò  sicuro  e tranquillo  all’ombra  delia  tua 

S reiezione.  Ma  quanto  meglio  queste  parole  esprimono  i desiderii , e la  volontà  della  Chiesa 
i vivere  sempre  unita  con  Dio  e col  buo  Sposo  celeste  in  questo  tempo  prr  la  caritè,  e di  es- 
sere un  di  riunita  in  eterno  con  lui  ne'  tabernacoli  eterni  mediante  la  visione  beata? 

Vere.  5.  Dui  data  l'eredità  a quelli,  ec.  L'eredità  della  terra  promessa. o piuttosto  di  qncl- 
1a  terra  de  vivi,  di  cui  la  prima  era  ligure.  L’  eredta  eterna  celeste  èserbata  da  te  per  color, 
ehe  li  limono. 

Vers.  (i.  Giorni  tu  aggiungerai  a ' giorni  del  re:  ec.  Se  si  vuole  Intendere  del  re  Davidde sa- 
rà una  preghiera  del  popolo  a Dio,  perche  lunghissima  vita  couceda  a questore:  ma  e il  Cal- 
deo c gii  antichi  Kabbiui  e tulli  i Padri  a Cristo  6oh>  riferiscono  queste  parole,  le  quali  vera- 
mente in  lui  solo  si  \ criticano  letteralmente,  |>erchè  il  regno  di  lai  non  ba  line.  Fino  al  eli  dà 
tmu  e d’ ultra  generazione.  Gli  anni  del  regno  di  Cristo  riempieranno  tutto  il  secolo  presente 
e tutto  il  secolo  futuro,  vale  o dire,  non  finiranno,  perchè  il  secolo  futuro  non  ha  termine. 

Vers.  7.  Egli  dura  in  eterno  nel  cospetto  di  Dio.  Le  promesse  falle  alla  casa  di  Davidde  di 
perpetuare  In  essa  il  regno,  queste  promesse  includevano  il  regno  di  Ciisto,  che  dovea  nasce- 
re di  quella  stirpe.  C«-sì  di  lui  e in  lui  si  verificano  , perchè  egli  sta  in  eterno  dinanzi  al  Pa- 
dre, alla  destra  del  Padre.  Chi  potrà  penetrare  ec,.  E chi  è#ebc  sappia  comprendere  com' ei  sia 
pieno  di  misericordia  , e di  carità  verso  il  suo  popolo,  e come  sia  verace  e fedele  nell'  adem- 
piere le  sue  promesse  c quelle  prlncipu Imente  , che  riguardano  la  cura,  che  questo  buon  Pa- 
store ba  delle  sue  pecorelle,  e t'affetto,  con  cui  1'  uffizio  esercita  di  mediatore  presso  del  Pa- 
dre , sempre  vivendo  per  sempre  sollecitare  per  noi,  come  dice  1’  Apostolo  Hebr.  vii.  25. 

Vers.  8.  Così  w per  tutti  i secoli  conterò  ec.  Questa  misericordia  e questa  verità  saranno 
V argomento  degl'  inni  eterni,  che  io  a te  canterò,  inni  e rendimenti  di  grazie,  che  saran sem- 
pre nuovi  e non  mai  intermessi , perché  questo  io  promisi  a te  , e questa  sarà  udì  delie  dolci 
mie  occupazioni  per  tutta  i'  eternità. 
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ConGdaoia  ia  Dio  ne’  grandi  perìcoli  ; questa  conEdenia  è ti  (alalo  do*  giaoti,  Dio  rondo 
a cua  culo  secondo  le  aue  operai  ioni. 


In  finem,  prò  Idithun  , psalmus 
David. 


Per  la  fine  : per  Idithun  : salmo  di 
David. 


Per  Idithun.  Era  questi  uno  de’  principali  cantori  a tempo  di  Davidde,  I.  Paralip.  xiv.  3. 
4 lui  dovette  ca sere  dato  il  aalato  per  <n*Uorie  iu.auMC*,  o por  cantarlo. 


- t. 
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1.  Nonne  Deo  gubjecU  Crii  anima  mea? 
ab  ipso  enim  salutare  meum. 

2.  Nam  et  ipse  Deus  meus , et  salu- 
taris  meus:  susceptor  meus,  non  move- 
bor  amplius. 

3.  Quousqua  irruitis  in  hominem?  in- 
terfìcitis  universi  vos  : tarnquam  parie- 
ti  inclinato  , et  maceriae  depulsae  ? 

4.  Verumtamen  prctium  meum  co- 
gitaverunt  repellere,  cucurri  io  siti:  ore 
suo  beoedicebant , et  cordo  suo  maledi- 
ce bant. 

5.  Verumtamen  Deo  subjecta  esto  a- 
niroa  mea  : quoniam  ab  ipso  patientia 
mea. 

6.  Quia  ipse  Deus  meus  et  Salvator 
meus  : adjutor  meus  , non  eroigrabo. 

7.  In  Deo  salutare  meum , et  gloria 
mea  : Deus  auxilii  mei  et  spcs  mea  in 
Deo  est. 

8.  Sperate  in  eo  omnis  congregatio 
populi , eflfuodite  coram  ilio  corda  vo- 
stra: Deus  adjutor  noster  in  aetemum. 

9.  Verumtamen  vani  filii  hominum  , 


SS» 

1.  iVon  tara  ella  loggctta  a Dtoi  ani- 
ma mia  ; mentre  da  lui  dipende  la  mia 
salute  1 

2.  Imperocché  ed  egli  i mio  Dio  e mia 
Salvatore  , mia  difesa  , non  tarò  più  in 
agitazione. 

3.  Fino  a quando  assalite  un  uomo,  * 
voi  tutti  cercate  di  dar  morte  ad  uno,  che 
i quasi  muro  che  casca,  e co  me  scommos- 
sa macerie  ? 

k.  Ala  eglino  pensarono  a levarmi  quel- 
lo che  Ito  di  prezioso  : corsi  sitibondo  : 
«'  benedicevano  colla  bocca , e in  cuor  lo- 
ro maledicevano. 

5.  Ma  tu  , anima  mia , sii  soggetta  a 
Dio  : imperocché  da  lui  ( viene  ) la  mia 
pazienza. 

6.  Perchè  egli  i il  mio  Dio  a il  mio 
Saltatore  : egli  mio  ajulo , e io  non  va- 
ci Uerò. 

7.  In  Dio  la  mia  salute  e la  mia  glo- 
ria : egli  il  Dio  di  mia  difesa  , e la  mia 
speranza  è in  Dio. 

8.  Confidale  in  lui , o popoli  quanti 
voi  siete  ; spandete  dinanzi  a lui  i vostri 
cuori  : Dio  nostro  ajuto  in  eterno. 

9.  Certamente  vani  sono  i figliuoli 


Vera.  1.  Xm  sarti  ella  soggetta  k.  Certamente  P anima  mia  non  vuol  ribellarsi  contro  Dio, 
nè  contro  le  disposizioni  di  sua  Previdenza.  Mira  bit  segreto  a calmare  le  inquietudini  c le  a- 
git  izloni  dello  spirilo  In  qualunque  incontro  . o disastro  : mirare  in  tutto  il  volere  di  Dio.  Or 
da  Dio  dipende  la  salute  dell'  Uomo  , la  salute  temporale  non  men,  che  P eterna:  come  se  di- 
cesse. se  tu  a Dio  non  ti  soggetti  per  antere  di  Die,  soggettali  per  arature  del  Uro  proprio  inte- 
resse: perocché  ogni  bene  dee  venirli  da  lui,  e i miti  non  puoi  fuggire,  »'  ei  noti  li  ajuta. 

Vere,  t Aon  «orò  più  in  agitazione.  Qualunque  co- a mi  avvenga  , io  conserterò  su  tali  ri- 
flessi tranquillo  il  mio  spirito. 

Vere.  3.  Fino  a quando  assalite  un  uomo  , se.  Parla  di  se  in  terra  persona  , e parla  a'  suoi 
nemici:  voi,  che  siete  tanti  di  numero,  tino  a quando  vi  adopren-te  nell' assalire  un  uomo  so- 
lo, e di  pia  anche  debole,  similissimo  a un  moro,  ebe  casca  a perri , e a uua  scommossa  ma- 
cerie di  sassi,  che  nulla  tale  a tener  custodito  un  orlo,  od  un  campo? 

Vere.  4.  Pensarono  a Imo'mi  quello,  che  ho  dipreiioto.  Vale  adire:  il  mio  onore,  come  les- 
sero s.  Agostino , s.  Mario  e molti  antichi  salteri,  cd  è il  senso  della  versione  dei  I.XX.  Alcuni 
P intendono  della  dignità  reale  , perchè  credono  srritlo  il  salmo  in  tempo  della  ribellione  di 
Assalonne  , e le  seguenti  parole  di  questo  versetto  possono  veramente  riferirsi  a quel  grande 
avvenimento;  ma  possono  ancora  adattarsi  alla  pereccuiione  di  Saulle.  Corsi  sitibondo,  fuggii 
con  tanta  precipit  inone,  che  non  mi  delti  tempo  di  rinfrescarmi  col  bere,  benché  fossi  gran- 
demente assetato.  Può  essere  aria  miniera  di  parlare  proverbiale.  Benedicevano  cotta  bocca,  te. 
Descrive  il  carattere  Moto  e bugiardo  degli  stessi  nemici,  che  aveauo  il  miele  in  bocca  e d ve- 
leno nel  cuore. 

Vere.  S.  Da  lui  { viene)  la  mia  pazienza.  Vuol  dire  ogni  mia  aspettazione  , ogni  mia  spe- 
ranza in  lui  è fondata. 

Vere.  8.  Spandete  dinansi  a lui  i vostri  cuori,  fieli'  orazione  esponete,  gettale  fuori  dinan- 
zi a lui  i desiderò  tutti,  che  avete  nel  cuore,  e tutti  i vostri  bisogni. 

Vere.  9.  Pani  sono  i figliuoli  d’  Adamo  , bugiardi  i figliuoli  degli  uomini  porti  sulle  bilan- 
ce ; ee.  I figliuoli  d'  Adamo  secondo  la  frase  Ebrea  sono  gli  uomini  plebei  : tiglinoli  d -gli  uo- 
mini t ciroruvn  | souo  gii  uomini  più  distinti  nella  società.  E gli  uni  e gli  altri  ; dice  il  profe- 
ta ) tono  vani , souo  bugiardi  punti  sulle  bilance,  cioè  pesati  e scandagliati  secondi  la  verità  , 
«ode  tulli  insieme  ingannano  più  della  alessa  vanità;  perocché  si  ramano  di  essere  qualche 
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mendace  filii  homioum  in  statari*  : ut 
decipiant  ipsi  de  vanitate  in  idipsnm. 

10.  Nolita  sperare  in  iniquitate  , et 
rapinas  oolite  concupiscere:  divitiae  si 
aflluaot , oolite  cor  apponere. 

11.  Semel  locutus  estDens,  duo  hnec 
audivi , quia  potestas  Dei  est , et  tibi  , 
Domine  , misericordia  : * quia  tu  red- 
des  unicuique  insta  opera  sua. 

* Matth.  16.  27.  Rom.  2.  6.:  1 Cor . 3. 

8.  Gal.  6.  5. 


» LlU. 

d Adamo  , bugiardi  i figliuoli  degli  uo> 
mini  posti  sulle  bilance  ; onde  lutti  insie- 
me ingannano  più  che  la  vanità. 

10.  Non  vogliate  confidameli'  iniqui- 
tà , e non  vogliate  amar  le  rapine  : se  le 
ricchezze  vi  vengono  in  copia , non  ponete 
in  esse  il  cuor  l'ostro. 

11.  Una  volta  ha  parlato  Dio , queste 
due  cose  io  udii  : Che  la  potenza  è di 
Dio  : e che  in  te,  o Signore,  è misericor- 
dia, perchè  Iti  renderai  a ciascheduno  se- 
condo le  sue  operazioni. 


cosa,  e pare  ancora,  che  sieno  qualche  cosa  , ma  posti  sulle  bilance  essi  da  una  parie,  e dal- 
l'altra parte  la  vaniti,  pesano  tutti  insieme  assai  meno,  che  non  pesa  la  medesima  vanità.  Con- 
siderate bene  le  parole  deila  nostra  Volgata,  e paragonale  coll'originale,  si  vedrà  chiaramente, 
che  tale  è il  bellissimo  sentimento  del  profeta. 

Vers.  10.  Non  -ponete  in  esse  il  cuor  vostro.  È lo  stesso  insegnamento  del  Vangelo  e di  Pao- 
lo, 1.  Cor.  vii.  30.  31.  Que’,  che  usano  di  questo  mondo  come  se  non  ne  usassero. 

Vere.  li. I na  volta  ha  parlato  Dio,  queste  due  rose  io  udii : ee.  Vuoi  moi-trare,  che  non  dee 
1’  uomo  confidarsi  nelle  iniquità,  e nemmeno  nella  vanità  delle  ricchezze  terrene: Dìo  ha  por- 
tato una  volta  ; cosi  il  profeta  accenna  la  fermezza  della  parola  di  Dio,  la  quale  non  si  muta  , 
non  si  ritratta  , non  varia,  come  a\ viene  delle  parole  degli  uomini.  K parlando  Dio  , due  cosu 
ioappresida  lui:  primo,  che  a lui  solo  appartiene  la  potestà  somma  c sovrana  e assoluta,  e di- 
poi appresi,  che  in  te  , o Signore  , si  trova  la  misericordia:  colla  suprema  potestà  tu  giudichi 
tutti  gli  uomini,  e dai  a' cattivi  la  pena  dovuta  a’ioro  delitti,  colla  misericordia  tu  salii  i buo- 
ni: cod  tu  ricompensi  ciascuno  secondo  le  sue  operazioni.  Egli  è v isihile , che  il  profeta  attri- 
buendo alla  misericordia  uun  parte  del  giudizio,  cioè  il  sentenziare  in  favore  de'  buoni,  viene 

Creta  a insegnarl  i molto  primo  di  Paolo,  che  grazia  di  Dio,  è la  vita  eterna.  Alcuni  dotti  K- 
ei  traducilo  le  prime  parole  di  questo  versetto  in  tal  guisa  : Dio  parlò  una  volta  : due  rose 
udii:  ovvero  : una  sola  parola  disse  Dio  c due  cose  io  udii:  e vogliono  intendere , che  ogni  pa- 
rola di  Dio  ha  due  sensi,  il  senso  della  lettera  e il  senso  intellettuale  riguardante  i misteri.  On- 
de ogni  parola  di  Dio  vale  perduc:  verità  appresa  nella  tradizione  deila  sinagoga  , e ricevuta 
cerne  sua  propria  eredità  nella  Chiesa  Cristiana,  verità,  che  ha  luogo  in  tutti  i libri  santi  e in 
ogni  porte  di  essi  , ne*  quali  oltre  la  scorza  della  lettera,  un  senso  più  sublime  raccbiudesi , il 
scuso  spirituale  riguardante  il  Cristo  e la  sna  sposa  la  Chiesa. 

♦ 

« 
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Ai  concola  nel  tuo  esilio  col  lottare  Dio  , e rendergli  (Traile,  t nemici  saranno  poniti  , e i aooi  mali 


ama  fine.  Conviene  * Cristo  , e ad 

J 

ftalmus  David , cum  esset  in  deserto 
Idumaeae.  ( 1.  Reg.  22.  5.  ) 

1.  Deus,  Deus  meus  , ad  te  de  luce 
vigilo. 

Sitivi!  in  te  anima  mea,  quam  multi- 
pliciter  tibi  c3ro  mea. 


ogni  giallo  nell'  r>i|io  di  questi  riti. 

Salmo  di  David,  quando  stava 
nel  deserto  dell'  Idumea. 

1.  Dio,  Dio  mio,  a te  io  aspiro  al  pri- 
mo apparir  della  luce. 

Di  te  ha  sete  f anima  mia  : in  quante 
maniere  ha  sete  di  te  la  mia  carne  ! 


Dell'  Idumea.  1/  Ebreo,  i)  Caldeo  e la  Complutense  dei  I XX  leggono  della  Giudea;  lo  che 

C irebbe  intendersi  del  deserto  di  7.iph.  Vedi  1.  Reg.  xxu.  i.  Ivi  si  ritirò  Da vidde  fuggendo 
persecuzione  di  Sanile. 

Vers.  1.  A te  io  aspiro  ec.  Al  mattino  ti  cerco,  mi  alzo  per  parlarti  nella  orazione. 

Ju  quante  maniere  ha  sete  di  te  la  mia  carnei  Gli  affetti  dell*  animo  particolarmente  se  so- 
no forti  e veementi  si  fanno  sentire  anche  al  corpo  per  la  mutua  strettissima  arcana  relazione. 


u ni  y tvit. 


Ì8T 


2.  Io  terra  deserta  , et  invia-,  et  inn- 
quosa:  sic  in  saucto  apparili  libi,  ul  vi- 
dcrem  virlutem  tuam  et  gloriam  luam. 

3.  Qnoniam  melior  est  misericordia 
tua  super  vita»:  labia  mea  laudabunt  te. 

4.  Sic  benedicam  te  in  vita  mea:  et 
in  nomine  tuo  levabo  manusmeas. 

5.  Sictit  adipe,  et  pinguedine  replea- 
tur  anima  mea  : et  labiis  exultaliunis 
laudabit  os  meum. 

6.  Si  memor  fui  lui  super  stratum 
meum,  in  matutinis  meditabor  in  le: 

7.  Quia  fuisti  adjutor  meus. 

8.  Et  in  veiamento  alarun»  tuarum  e- 
xultabo  , adhaesil  anima  mea  post  te  : 
me  suscepit  dexiera  tua. 

9.  Ipsi  vero  in  vanum  quaesieront  a- 
nimam  meam  , intruibunt  in  inferiora 
terra  e : 

10. Tradentur  inmanus  gladii,  parte» 
vulpium  erunt. 


2.  Ih  una  ferra  deferta , che  vie  non 
ha,cd  è mancante  dì  acque,  mi  presentai 
a te  come  nel  suntuario,  per  contemplare 
la  tua  potenza  e la  tua  fjlcria . 

3.  Perocché  miijlior  delle  vite  eli'  è la 
tua  misencordia  : a te  le  labbra  mie  da- 
ran  laude, 

4.  Quindi  io  ti  benedirò  nella  mia  vi- 
ta : e nel  nome  tuo  alzerò  le  mie  mani. 

5.  Sia  come  ingrassata,  e impinguata 
V anima  mia  : e con  voci  di  giubbilo  te 
loderà  la  mia  bocca. 

0.  Se  io  mi  son  ricordato  di  tenelmio 
letto  al  bel  mattino,  mediterò  sopra  di  te: 

7.  Perocché  mio  ojuto  se'  tu. 

8.  £ all'  ombra  dell'  ali  tue  io  esulterò: 
dietro  a te  va  anelando  l’  anima  mia  : la 
tua  destra  mi  ha  sostenuto. 

9.  Eglino  però  indarno  cercano  la  mia 
vita  ; entreranno  nelle  cupe  viscere  della 
terra , 

10.  Saranno  dati  in  poter  della  spada, 
saran  preda  delle  volpi. 


che  Dio  ha  posta  tra  queste  due  si  differenti  sostanze.  La  carne  adunque  del  giusto  secondan- 
do i moli  dello  spir  to  desidera  la  beala  risurrezione  : primo  per  esser  libera  dui  piavi  movi- 
menti della  cupidità  contrari!  alla  legge  dello  spirito:  secondo  per  non  esser  più  soggetta  alle 
malattie  e alla  corrnzioue  ; perocché  nella  risurrezione  tutto  quel,  che  la  carne  ha  di  corrutti- 
bile e di  abietto  e di  mortale,  sarà  assorbito  dalla  immortalità  e dalla  gloria.  Vedi  1.  Cor.  tv. 
43.  44.  ec . 

\ ers.  2.  Inuma  terra  deserta,  ec.  Iu  quest’  esilio,  in  questo  luogo  deserto,  iuospiio  c arido 
io  ho  e nudrisco  i sentimenti  stessi  e gli  affetti,  che  occupano  l'anima  mia,  quando  ho  la  sor- 
te di  trovarmi  nella  mia  patria  dinanzi  al  tuo  tabernacolo  , e di  meditarvi  le  tue  grandezze  e 
la  tua  gloria.  Cosi  il  giusto  nei  deserto  di  questo  mondo  -,  dove  le  acque  della  consolazione  e 
della  vera  contentezza  non  trovansi  , dee  poter  dire,  che  egli  fa  quello  stesso  . che  uu  di  con 
perfezione  maggioree  pienezza  di  cuore  farà  ne’iabcn  a<  oli  eterni,  amando  Dio  e lodandolo,  c 
dimostrandogli  il  suo  amore  coll’  esercizio  delle  buone  opere. 

Vers.  3.  Perocché  miglior  delle  vite  ec.  Più  della  vita  , più  di  qualunque  vita  temporale  i» 
stimo  e apprezzo  la  misericordia,  che  tu  in  questo  luogo  mi  dimostri:  per  questo  li  loderò , ti 
renderò  grazie  nel  mìo  esilio. 

Vers.  4.  E nel  nome,  tuo  alzerò  ec.  E invocando  il  tuo  nome  santo , alzerò  al  cielo  le  mani  ; 
così  iusegna  1’  Apostolo  egli  uomini,  che  orino  in  ogni  luogo  alzando  pure  le  mani. 

Vers.  3.  Sia  come  ingrassata  e impinguata  l’  anima  mia.  Delle  tue  grazie,  e delle  tue  spi- 
rituali consolazioni,  affinché  con  più  grande  fervore  di  spirilo  »o  possa  cantar  le  tue  lodi. 

Vers.  fi.  Se  io  mi  son  ricordato  di  te  nel  mio  letto  ec.  se  nel  tempo  slesso  del  riposo  quan- 
do meno  si  pensa  a te,  io  li  ho  avuto  sempre  in  memoria , mollo  più  penserò  a te  all’  apparir 
della  luce,  a le,  che  sei  i'  muro  mio  ajuto. 

Vers.  8.  Dietro  a te  va  anelando  l'  anima  mia.  Te  ardentemente  sospirale  cerca  per  esse- 
re sempre  uniti  con  te  ; te  sospira  con  amore  e fiducia  grande,  perchè  colla  possente  tua  de- 
stra mi  sostenesti  e mi  sostieni. 

Vers.  y.  Indarno  cercano  la  mia  siila.  Indarno  cercano  di  farmi  perire,  mentre  io  son  dife-' 
so  da  Dio.  Entreranno  nelle  cupe  viscere  della  terra  ec.  Pr.  c;pit»  rant'0  nell’  inferno:  saranno 
dati  in  poter  della  spada  vendicatrice:  saranno  preda,  e pascolo  delle  volpi  e delle  altre  li  re  , 
che  divoreranno  i loro  ladaveri.  Qucsi’espre  sioni  dinotano  an  he  meglio  quello  , eh  • av»rnne 
ai  nemici  di  Cristo,  i quali  invano  ci  rcaron  I morte  di  lui,  perchè  noti  ne  riirasser  quel  frut-’ 
to,  che  bramavano  , cioè  di  distruggere  la  sua  Chiesa  : perocché  egli  risuscitato  Ih  stabili  e la 
rendè  iuv incibile  a tutte  le  loro  persecuzioni.  Ma  egliuo  ne  ebber  per  frutto  Ja  pctdiz.ouee 
temporale  ed  eterna. 
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11.  Rex  vero  laeiabilur  in  Deo  , lau-  11.  Ma  tire  in  Dio  si  allegrerà:  avran- 
dabuntur  omnes  qui  jurant  in  co  : quia  no  lande  tutti  coloro  , che  per  lui  giura- 
obstructum  est  os  ioquentium  iniqua.  no; perchè  è slata  chiusa  la  boccadi  co- 
loro , che  parlavano  iniquamente. 

Vera.  li.  Ma  il  re  in  l)io  si  allegrerà:  avranno  lande  tutti  coloro , che  per  lui  giurano  ; ec. 
Il  re  secondo  la  comune  opinione  de’  Padri  egli  è Cristo  : perocché  non  si  trova  mai , che  Da- 
vidde,  fiu  che  visse  Saull»*,  prendesse  il  nome  di  re,  benché  fosse;  stato  unto  da  Samuele.  Que- 
sto re  distrutti  i Giudei  increduli,  e tutti  i persecutori  della  sua  Chiesa  si  allegrerà  in  Dio,  da 
cui  sarà  esaltato  nel  cielo  e sopra  la  terra:  quelli,  che  crederanno  io  questo  re  e lo  riconosce- 
ranno per  loro  Signore  e per  lui  faranno  i lor  giuramenti , quando  debbio  giurare,  saran  lo- 
dati da  Dio  Giudice;  e le  bocche  degli  empi  , che  hanno  calunniato  c bestemmiato  questo  ré  , 
saran  chiuse,  essendo  questi  condannati  a eterna  morte.  Abbiamo  altrove  notato  come  col  le* 
gittimo  giuramento  si  riconosce  Dio  come  fonie  di  tutta  verità,  e santità,  ood’  è alto  di  reli- 
gione. Quella  parola  per  lui  alcuni  la  riftriscono  alla  voce  Dio , che  immediatamente  precede, 
ma  molti  altri  con  miglior  fondamento  la  riportano  al  re,  di  cui  si  celebra  la  somma  e divina 
autorità. 


Salmo  SmanUstmoter^a 

„ ; 

Chiede  ijato  contro  U nuli  zìi,  • perrsrtili  de'  nemici , • predico  U loro  rorài. 

Contiene  * Disto. 

». 

In  fìnem  , psalmtis  David.  Per  la  fine  , salmo  di  David. 

1.  Esaudì  , Deus  , orationem  meam  , 1.  Esaudisci,  o Dio , l orazione  mia , 

cum  deprecor:  a timore  inimici  eripe  a-  mentre  t'invoco  : dal  timore  dell'inimico 
nimam  meam.  custodisci  i anima  mia. 

2. Prote\isti  me  a conventi!  malignati-  2.  Tu  m hai  difeso  dalla  cospirazione 

tium  , a multitudinc  operantium  iniqui-  de  maligni  ; dalla  turba  di  gente  data  a 

tatem.  mal  fare. 

3.  Quia  exacuerunt , ut  gladium  lin-  ' 3.  Perocché  assalirono  come  spade  le 

guas  suas:  intcnderunt  arcum  rem  ama-  loro  lingue  , tesero  il  loro  arco  ( amara 
ram  , ut  sagittent  in  occuliis  imnaacula-  cosa  j per  saettare  al  bujo  i innocente. 
tuoi. 

4.  Subito  sagiltabunt  eum,  et  non  li-  4.  Lo  saettèranno  all'  improvviso  , t 

mebunt:  firmaverunt  sibi  sermonem  ne-  non  temeranno  : si  sono  ostinati  nello  sctl- 
quam.  levalo  disegno. 

5.  Narraverunt  ut  absconderent  la-  S.Prescr  consiglio  di  nasconderei  loro 
queos  : dixerunt:  Quis  videbil  eos?  lacci , e dissero:  Chi  gli  scoprirà  ? 

6.  Scrutali  sunt  iniquitates:  defece-  6.  Studiarono  invenzioni  per  far  del 

runt  scrutantcs  scrutinio.  male  : gl’  indagatori  vennermeno  nell’  in- 

dagare. 

Vers.  4.  Dal  timore  dell'  inimico  ec.  Fa  , o Signore  , che  il  mio  nimico  non  possa  farmi  il 
male  , eh*  io  tema.  , 

Vers.  3.  lesero  il  loro  arco  [ amara  cosa  ) per  saettare  ec.  Tesero  l'arco,  arco  mortifero  , 
arco,  che  è amara  Cosa  per  chi  i colpi  ne  sperimenta.  Qui  si' arco,  sono  le  calunnie,  colle  quali 
i’  empio  senza  essere  nè  visto,  uè  temuto  , e senza  temere  di  essere  discoperto  ferisce  occulta- 
mente T innocenti*,  e con  piaga  mortale  lo  ferisce. 

Vers.  3.  Prese r consiglio  di  nascondere  ec.  Consultarono, discorsero  tra  di  loro  di  tendere  i 
loro  lacci  contro  di  me  con  tal  segretezza  e con  lauto  artifizio,  che  nessuno  potesse  scuoprirli; 
e credettero,  che  ciò  fosse  loro  riuscito  felicemente. 

Vers.  6.  Studiarono  invenzioni  ptr  far  del  male  : gl'  indagatori  ec.  Furono  ingegnosi  nel- 
l’ iniquità  per  1 estrema  voglia  di  uuoccrmi;  cercavano  e ricercavano  lutti  i miei  andamenti  e 
tutte  le  mie  j, aio  e per  avere  onde  aecusarmi  ; ma  questi  indagatori  si  consumarono  con  pes- 
sima e inutile  fatica  ; ciò  veramente  potea  dir  Gesù  Cristo  riguardo  a’suoi  nemici , i quali  in» 


SALMO 

7.  Accedet  homo  ad  cor  altum  ; et  e- 
xaltab  tur  Deus. 

8. -  Sagiltae  parvulorum  factae  sunt 
piagne  eortim,'  et  infirmatae  sunt  contra 
eoa  linguae  eortim. 

9.  Conturbati  sunt  omnes  qui  vide- 
bant  eos  : et  timuit  omnis  homo. 

Et  annuntiaverunt  opera  Dei  : et  fa- 
cta  e.jus  intellexernnt. 

■ IO  Laetabitur  justus  in  Domino , et 
sperabit  in  eo  , et  laudabuntur  omnes 
recti  corde. 
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7.  Si  alzerà  l'uomo  a grandi  disegni  : 
ma  Dio  sarà  esaltato. 

8.  Le  ferite,  eh'  essi  fanno,  tort  ferite 
di  frecce  lanciate  da  fanciullini  ; t senza 
forza  son  rimaste  le  loro  lingue  per’ loro 
danno. 

9.  Si  sbigottirono  tutti  quei  che  li  vi- 
dero , e ogni  uomo  si  intimorì. 

E annunziarono  le  opere  di  Dio , e me- 
ditarono sojnra  le  cose  fatte  da  lui. 

10.  Il  giusto  si  allegrerà  nel  Signore , 
e in  lui  spererà  , e lode  avranno  tutti  gli 
uomini  di  cuore  retto. 

r • . * • 


vano  si  affaticarono  per  trovare  argomenti  e testimonianze  per  tarlo  candannare  da  Pilato.  Que- 
sto giudice  lo  riconobbe  sempre  per  innocente; e innocente  lo  dichiarò  pubblicamente, non  a- 
vendo  potuto  tutte  le  arti  c le  iuvenzioui  de’  suoi  nemici  appannare  , non  che  oscurar  l’inno- 
cenza del  giusto. 

Vers.  7.  Si  alzerà  V uomo  a grandi  disegni  : ma  ec.  L’  uomo  inventerò,  studierà , cuocerà 
hi  cuor  sno  de' grandi  disegni  in  danno  delia  verità  e della  giustizia  : ma  Dio  si  glorificherà 
nel  dissipar  con  un  sodio  tutte  le  sue  {menzioni  e le  sue  macchine. 

Vers.  8.  Le  ferite  eli  essi  fanno.  Tutte  le  malizie  degli  empj  non  possono  fbr  un  gran  male 
al  giusto  , difeso  e custodito  da  Dio;  cosi  vuol  egli  esprimere  con  questa  bella  similitudine  di 
una  freccia  tirala  da  un  fanciullmo  di  poca  età  e di  deboli  fòrze.  E senza  farsa  son  rimaste  le 
loro  lingue  ec.  E le  lingue,  colle  quali  di  calunnie  e di  obbrobri  caricavano  il  giusto,  souo  state 
impotenti  a far  vero  mule  a lui,  ma  un  mal»  grande  hanno  fatto  ad  essi  rendendogli  degui  del- 
1*  ira  d>  Dio  , e degni  de' terribili  gablighi,  co  quali  punirà  le  lui  o scelleratezze , e particolar- 
mente 1'  ingiusto  odio  contro  il  giusto  del  Signore. 

Vers.  9.  Si  sbigottirono  ec.  Chiunque  vide  cos'oro  percossic  flagellati  da  Dio  dopo  l'orrendo 
lor  deicidio  ne  restò  sbigottì  lo,  e nuu  fu  uomo  che  non  ne  prendesse  timore:  tanto  furono  gran- 
di e orrendi  i (lag 'Ili,  co'  quali  puoi  Dio  l'ostinazione  degli  Ebrei.  Quindi  da  tutti  fu  celebra- 
ta quest'  opera  delia  giustizia  divina,  e tutti  meiiilamoo  sopra  le  cose  fatte  da  Dio  in  verso  di 

Suesta  nazione-'  la  qual  cosa  e a un  numero  graudissimo  di  (ventili,  e a non  pochi  degli  Ebrei 
iede  i primi  impulsi  ad  abbracciale  il  Vangelo  di  Cristo. 

Vers.  10.  Il  giusto  si  allegrerà  eo.  L’  uomo  giusto  e ri  tto  di  cuore  si  allegri  c si  consoli  nel- 
la protezione  del  Signore,  e m Jui  tenga  ferma  la  sua  speranza,  e avrò  lode,  e gloria  eterna  di- 
nanzi a lui.  Tale  è la  conclusione,  che  ad  istruzione  e vantaggio  de’  fedeli  si  deduce  da  queli- 
to, che  Dio  f ce  in  difesa  ed  esaltazonc  del  giusto  per  eccellenza,  la  di  cui  vita  , e i patimenti 
e la  morte  e la  glorificazione  sono  esempio  insieme,  c fondo inculo  di  consolazione  e di  speran- 
za per  gli  stessi  fedeli. 

Salmo  Sttssantmmoquarto 


Dm  è dtgno  di  Uud*  per  U «tu  botili,  • bone  Scruti  terno  Stono*  • ver**  UUo  il 
amino.  Proferì*  dell*  tocuione  delle  genti. 


la  finem  , psaìmus  David,  canticum  Je-  Per  la  fine  : salmo  di  David  : cantico  di 
remiae  et  Ezecbielis  popuio  transon-  Aggeo  , Geremia,  ed  EztchieUe  al  po- 
grationis  4 cum  incipereot  exire.  polo  della  trasmigrazione  , quando 

principiavano  a partire. 

Cantico  di  Aggeo  ec.  Queste  parole  non  sono  nell*  Ebreo,  e mancano  nel  Caldeo  , nel  Siria- 
no e non  erano  in  alcuni  esemplari  dei  l.XX,  e io  quelli . ne‘ quali  si  trovano,  non  souo  inte- 
ramente le  medesime.  Vuoisi,  che  que’  profeti  fàcester  coniare  questo  salmo  a quelli,  che  par- 
tivano per  la  cattività  di  Babilonia  , come  alto  a risvegliare  in  essi  la  consolazione , e la  spe- 
ranza del  loro  felice  ritorno  a Gerusalemme.  Nissuno,  eh'  io  sappia,  ha  creduto,  che  di  questo 
fthno  {tesero  autori  quei  proibii. 

*«  V • s 1 4 * ' • 
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1.  A te  son  dovuti,  o Signore , yi  ut  ut 
in  Sionne  : e a te  faranno  renduli  i voti 
in  Gerusalemme. 

2.  Esaudisci , o Dio  , la  mia  orazio- 
ne : verranno  a te  tutti  t/li  uomini. 

3.  Le  parole  degl’  iniqui  hanno  preva- 
luto sopra  di  noi  : ma  tu  sarai  propizio 
alle  nostre  empietà. 

4.  Beato  colui,  cui  tu  eleggesti,  epren- 
desti  in  tua  società  : egli  avrà stanzanel 
tuo  tabernacolo. 

o.  Sarem  ripieni  de'  beni  dellatuaca- 
sa  : santo  è il  tuo  tempio,  ammirabile  per 
la  giustizia. 

6.  Ascolta  le  nostre  preghiere  , o Dio, 
Salvator  nostro , speranza  di  tutte  le  par- 
ti della  terra  e delle  isole  più  rimote. 

7.  Tu,  clte  dai  a’  monti  fermezza  col 
tuo  potere  : tu  cinto  di  potenza  tu,  che 
sconvolgi  il  profondo  del  mare,  e fai  ro - 
moreggiare  i suoi  flutti. 

8.  Saranno  in  agitazione  le  genti,  im- 

Vers.  1.  In  Sionne. . . in  Gerusalemme.  Nella  tua  Chiesa,  fuori  della  quale  nè  le  laudi,  nè 
i Voti,  che  a te  si  facciano  non  possono  esserli  accetti. 

Vers.  2.  Verranno  a te  tutti  gli  uomini.  Tulio  il  mondo  conoscerà  le  veroDio  e il  tuo  Cri- 
sto : spanderò  ( dice  Dio  ) il  mio  spirito  sopra  tutti  gli  uomini , Joel.  II.  28. 

Vers.  3.  Le  parole  degl'iniqui  hanno  prrvaìuto  sopra  di  noi:  ma  tu  ec.  Cosi  parlano  i Gen- 
tili cnnverliit  alla  fede  di  Cristo  secondo  Eusebio , Iloriu , ec.  Le  dottrine  degli  empi  maestri 
ci  sedussero»  noi  seguitammo  alla  cicca  gli  errori  de’  nostri  maggiori,  ma  tu  ci  perdonerai  la 
empietà,  colia  quale  il  cullo  dovuto  a te  rendemmo  alle  mute  statue  e agl'  irragionevoli  ani- 
mali. 

Vers.  4.  Beato  colui , cui  tu  eleggesti  ec.  Celebrano  con  grande  affetto  la  grazia  grande  da 
Dio  fatta  ad  un'anima  predestinata  da  lui  alla  fede,  e chiamala  alla  società  de'Santi,  alla  So- 
cietà collo  stesso  Dio  c col  Figliuolo  suo  Gesù  Cristo.  Vedi  I.  Joau. I.  3.  Quest’anima  abiterà 
nella  casa  di  Dio  come  membro  di  questa  casa  , cioè  della  Chiesa.  Or  quanto  grande  felicità 
è mai  questa,  e quanto  gran  benefìzio  di  Dio  egli  è I’  esserne  a parte  ? 

Vers  8.  Sarem  ripieni  de  beni  della  tua  casa.  Questi  b:*ni  della  casa  di  Dio, cioè  delle  Chie- 
sa sono  la  grnzia  gitislilicante,  l’adozione  in  figliuoli,  la  partecipazione  de’  sacra  menti  , e so- 
prattutto del  corpo  c del  sangue  di  Cristo,  la  speranza  e la  caparra  di  vita  eterna.  Santo  è il 
tuo  tempio  ec.  Questo  tuo  tempio,  o Dio,  egli  è santo,  perche  vi  abiti  tu,  fonte  di  tutta  santi- 
tà, ed  è ancor  santo,  perchè  in  esso  s‘  insegna  la  putita,  la  religione  c la  santità,  c la  stessa 
santità  si  comunica  a chi  vi  dimora,  onde  egli  è v era  mente  mirabile  per  la  giustizia  , vale  a 
dire  pel  complesso  di  tutte  le  virtù  , le  quali  nella  Chiesa  si  apparano , e nella  Chiesa  si  a- 
cqtiistano  e si  perfezionano  Quindi  è uno  degli  attributi  della  Chiesa  1’  essere  sonta. 

Vers.  6.  Speranza  di  tulle  le  parti  della  terra  ec.  Speranza  non  più  di  uu  solo  popolo  , ma 
di  tutti  i popoli  del  mondd. 

Vere.  7.  Tu  che  dai  a' monti  fermezza  col  tuo  potere  ; ec.  Questi  monti  secondo  la  sposizio- 
ne di  s.  Agostino  sono  gli  Apostoli.  Monti  dice  egli  } busti  è umili  in  si  stesti, eccelsi  m Dio. 
A questi,  o Dio,  tu  dai  fermezza,  c coràggio,  e virtù  per  annunziare  la  tua  panda,  e per  edi- 
ficare la  Chiesa;  perchè  tu  puoi  il  tutto,  c i più  deboli  strumenti  nelle  mani  tue  divengono  i- 
donei  alle  imprese  più  grandi-  Quindi  il  mare  del  secolo  alla  predicazione  di  tua  parola  è scon- 
volto, e la  tua  tempesta  si  fa  seqiirc  di  lontano. 

Vers.  8 Saranno  in  agitazione  le  genti:  ec.  Le  genti  tutte  saranno  in  agitazioue.  parte  per 
le  contraddi/ioui  c violenze  de"  nemici  della  Chiesa  contro  i Cedei»  ; parte  p<*  prodigi  , che  tu 
opererai  in  favore  dei  tuoi  servi.  Spanderai  l'  allegrezza  , e dove  esce  il  mattino  , ec.  Un  pic- 
coli» imo  errore , che  per  colpa  de'  copisti  è avvenuto  uella  nostra  volgala  ne  rendeva  qui  in- 
intelligibile il  sentimento;  leggasi  adunque:  exitus  mutuimi,  et  ve  spere  deledabis,  come  porla 


1.  Te  ducei  hymmis  Deus  in  Sion:  et 
libi  reddetur  volumi  in  Jerusalem. 

SLExaudi  nraùonent  meam:  ad  te  om- 
nis  caro  veniet. 

3.  Verba  iniquorum  praevaluerunt 
super  nos  : et  impictatibus  nostris  tu 
propiliaberis. 

V.  Beatus  . quem  elegisli , et  assum- 
psisti  : inhabilabit  in  atriis  tnis. 

o.  Replehitnur  in  bonis  domiti*  tuae  : 
sanctum  est  templum  tuum  , mirabile 
in  aequitate. 

G.  Exatidi  nos  Deus  salutaris  noster  , 
spes  omnium  iìnium  terrae,  et  in  mari 

longe. 

7.  Praeparans  monfes  in  virtule  tua, 
accinctus  potentia  , qui  conturbas  pro- 
i'undum  tnaris  , sonum  iluctuum  ejus. 

8.  Turbabuntur  gentes  , et  timebunt 
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qui  abifant  tarmino»  a .«fjznis  tuis  : exi-  pauriiì  gli  ultimi  abitatori  della  terra  , 
tus  iiiatiiLni  et  vesporc  di  leda  bis.  a causa  dt  tuoi  prodigi  : tu  spanderai 

l' allegrezza  , e dive  nasce  il  multino , t 
. • dove  nasce  la  sera. 

9.  Visitasti  terram  et  inebriasti  eam  : 9.  Tu  hai  risiicelo  la  terra,  e Ì hai  in- 

moltiplicasti  locupletare  eam.  zuppata:  tu  l’hai  arricchita  di  molte 

* maniere. 

10.  Flumen  Dei  repletum  est  aquis  , 10.  Il  fiume  di  Dio  è ripieno  di  acque; 

parasti  cibuni  tllorum  : quoniaiu  ita  est  hai  preparato  il  loro  cibo  : perocché  così 
praepar.il io  ejus.  la  terra  è preparala. 

11.  Kivos  ejus  inebria  ; moltiplica  11.  Inebria  i nei  di  lei  : moltiplica  % 

gommina  ejus:  in  stillicidi^  ejus  lauta-  suoi  germogli  : dell'  ma  filamento  di  lei  si 
bitur  germinans.  rallegrerà  tutto  quello,  che  germina. 

12.  Benedice»  coronne  anni  benignità-  12.  Tu  benedirai  la  corona  dell ’ anno 

tis  tuae  , et  campi  tui  replebuntur  ober-  di  tua  benignità , e saranno  grandemente 
tate.  ubertosi  i tuoi  campi. 

13.  Pinguesccnt  speciosa  deserti  : et  13.  S' impingueranno  i monti  del  de- 

esultatone  colie»  accingen  ur.  serto,  e di  letizi  a cinte  saranno  le  pendici. 

il  Greco  dei  LXX,  dui  quale  v irne  la  nostra  Volgata , e allora  si  a*  rà  il  senso,  die  abbiamo  e- 
sprcsso.  Mi  tu  in  mezzo  a tanti  tumulti  spanderai  l’ allegrezza  della  buona  n velia,  osta  del 
tuo  Vangelo,  e dove  il  sd  n »sce  e d»ve  irumnnta:  vale  a dire:  tu  finalmente  tutta  la  (erra  ral- 
legrerai culla  predicazione  di  tua  | arnia:  perocché  da  tutta  la  lerru  suià  ella  fin. lmente  rico- 
uosriuia  e amatn  ernie  paiola  di  salute. 

Vers.  9.  Tu  hai  visitato  la  t rra  ec.  Descrive  ron  bel 'a  figura  la  piem-zzn  dei  doni  e delle 
grazie  spirituali . onde  Tu  arricchita  oltre  mudo  la  Cb  e-a  nascente  , t-lmente  che,  copie  dice 
I’  Apostolo  ntil'a  manrasse  a'  fedeli  di  n.  ssuna  specie  di  grazia,  1.  Cor ■ I. 

Ver-..  10.  Il  fiume  di  Dio  ripieno  di  acque.  Questa  terra  ad  erciescere  e mantenere  la  sua 
fecondità  ha  un  gr  n fiume,  che  la  inonda,  e questo  fiumi  - cg'i  è Cri^t>,  il  quale  fu  dal  Padre 
ripieno  di  tutte  le  grazie  dello  spirito  senza  misura,  affinché  della  pie  icziadi  lui  riceesscro 
tutti  i figliuoli  di  Dio.  Vedi  Joan.  1.  16.  Altri  per  questo  fiume  intendono  la  stessa  parola  E- 
vangel  ca,  lo  che  non  vario  il  senso:  bui  preparato  il  cibo  per  essi:  per  quelli  , che  in  questa 
terra  felice  dimorano,  p<-r  quelli  che  sono  nel  numero  de’  figliuoli  della  Chiesa , per  mezzo  di 
questo  fiume  tu  hai  pr  pirati  a' tuoi  fedeli  lo  spirituale  sostentamento  . e pai  ti  molarmente  il 
frumento  degli  eletti,  fi.  di-.i  :a  Eucaristia.  Vedi  s.  Il  irio,  Atanasio  i*c.  Perocché  cosi  la  terra 
i preparala  Cosi,  o buon  Pure,  è pr.  pa  ala  da  te  ques  a terra,  onde  e vera  terra  di  pane,  ed 
ha  incop  a il  cibo  per  tulli  i famelici,  e bevanda  per  gli  assetali , e cosi  volesti  tu,  che  ella 
fosse  visiona  e ristorata  r mulina  olire  m<>do  feconda. 

Vers.  11.  Inebria  i rivi  di  Irt.l  LXX  Incb.  in  i solchi  dì  lei:  ma  forse  fu  tradotto  rivi  in  vece 
di  solchi  per  rendere  piu  facile  a intendersi  I' allego  ia:  perocché  per  questi  ri*  i,o  canali,  che 
le  acque  ricevono  dal  gran  fiume  si  intendono  i sunti  Apostoli  e i lor  successori;  i quali  ripie- 
ni deH’Rc.jue.deHa  grazia  nello  spirilo,  e della  salutare  d>  tiri  .a,  arricchiranno  coni ioua nien- 
te la  Chiesi  di  nuovi  germogli,  di  nuove  piante.  Moltìplica  i suoi  germngtv, dell' ina ffh mento 
di  lei  (delle  acque,  eh"  sopra  di  lei  tu  spanderai  } ai  allegrerà  i prenderà  vita  e vigore),  tut- 
to quello,  che  ge<mina\  vale  a d«re  tulli  i germi,  tutte  le  piante,  che  sono  piantate  iu  questa 
terra  beata  goderanno  il  ben-fizm  d'ile  acque,  onde  tu  la  irrighi. Le  voce yermiuawz della  Vol- 
gala s<  prende  in  neutro:  lineilo,  che  germi  ia. 

Vers  12.  Tu  benedirai  la  corona  dell’an  >o  di  tua  benignità.  Ovvero  : benedirai  il  gin»  del- 
l’almo cc.  , o più  -empi  cementi'  come  hi  I’  Li. reo  : tu  cotoni  l amio  di  tua  benignità.  Per 
guest'  unno  di  benignità  s’ intrude  tuli»,  il  t.  mpo  dalla  v tura  diCrist  ■ lino  alla  consumazione 
de'  secoli,  tempi  di  Iniignilà  e di  misericòrdia.  In  tutto  questo  tempo  tu  non  cesserai,  <»  Si- 
gnore, di  -pendere  sopra  la  Chiesa  le  tue  misericordie,  e di  he  tedirla,  e di  esser  sempre  con 
essa,  onde  i tuoi  c mpi.  cioè  le  Chiese  part<colari , ond’ella  è composta  , saro uuo  sempre  fe- 
conde di  virtù,  e abbondanti  di  bem spirituali. 

Vers.  13.  S impingueranno  i mon'i  del  deserto.  Io  vece  di  speciosa  deserti , che  non  fa  quj 
un  buon  senso,  ho  creduto  di  po  er  s guire  la  lezione  dei  LXX  dell'  edizione  di  Roma,  s.  A- 
goetino.  s.  Ilari",  s.  Ambrogio,  Cass  odoro,  e gli  aulì,  hi  SaKeri,cbe  leggono  montana  deser- 
ti: I*  nfiìuil . tra  due  parole  Greche  probabilmente  fu  causa  del  cambiamento,  ebe  si  trova  a- 
desso  nella  Volgata.  1 monti  stessi  de’  più  sterili  e abbandonati  deserti  diverranno  grassi,  e 
fecondi,  e daranno  frutti  degni  di  Dio  mediante  la  sua  benedizione.  Cosi  suno  allegoricamente 
Bibbia  Voi.  111.  - 37 
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U.  Iodati  Mini  ariete*  ovium,  et  voi-  14.  Gli  aridi  de’ greggi tm  ben  tettiti, 
le*  abiindabunl  frumento  : claQiabunt,  eie  talli  abbonderanno  di  frumento  : « 
etenim  hyuuium  dicent.  alzeranno  le  voci  , e canteranno  trini  di 

laude. 

descritti  ì paesi  pili  barbari  e corrotti  di  religione  e ili  cortami.  E di  letizia  cinte  saranno  la 
pendici:  ornale  mirahilmriilr  di  lieti  e copiosi  (rulli  saiati  le  pendici  ; »’  intendono  i culli  e le 
pendici  del  deserto,  come  sopra. 

Vers.  H.  Gli  arieti  ile’ greggi  snn  ben  rettili.  Gli  arieti , che  servono  alla  rnolliplirorìnoe 
del  (re  gge  son  risiiti  di  pnrn  e eardidn  e fino  velo  : per  quoti  arieti  sono  significati  I mini- 
stri della  ( h esa,  i quali  ci  Ila  pernia,  e coll'esempio  guidano  il  gregne  , e a Cristo  generano 
dei  figli  per  meno  di  Ila  parola  del  Vangelo  : questi  iu  particolare  zaran  cinti  e ornati  d' in- 
nocenza e di  perfetta  santità  di  rottomi. 

E le  valli  abbonderanno  cc.  I fedeli  degli  ordini  inferiori  nel'a  Chiesa  di  Cristo  por'cr8*ino 
copioso  frutto  di  buoni  <>p<  re.  ei  lari  ai  no  le  voc>,  ec.  Quc-ta  è rime  la  ronrluslone  di  li. Ito 
quello,  rhe  finora  si  è letto.  Tutti  i figlino’!  della*  hiesa  musideiala  fi  immersa  ropia  di  be- 
nditi a lei  fatti  da  Dio,  considerata  la  bontà  e fi  amore,  rnn  eoi  l'assiste  , e la  conserta,  alzi- 
no concordemente  le  loro  tori, e lieti  iuni  cantinodi  ringraziamento  e di  laude  ai  sotraoo  be- 
neficentissimo Signore. 

«<2SSD° 


Salmo  Smantrsimoquinto 

borri  tolto  lo  Urta  a benedir*  il  Signore  pe*  benefiri  fatti  a tallì  gli  uom-ni  , • partieoIarawU 
al  aoo  popolo.  Salmo  profetico  della  rocasiooo  de. le  geati. 


In  finem  , can'iettm  psalmi 
rpsurreelionis. 

1.  Juhilate  Deo  orntiis  terra  . psal- 
imim  diciie  nomini  cjtts  : date  gloriarti 
laudi  i*ju*: 

2.  D'cile  Deo  : Quarti  terribilia  stint 
opera  tua,  I).  mine!  in  mtilliliidine  vir- 
tuti*  tuae  mentientur  libi  inimici  lui. 

3.  Omni*  terra  adoret  le . et  psallat 
tibi  : nsalmtim  dica!  nomini  Iti». 

4-  Venite,  et  ridete  operi  Dei  : terri- 
bili* in  consiliis  super  lìlius  hominum. 

5.  Qui  convcrlit  mare  in  aridam  , in 


Per  la  fine  : /almo  e cantico  della 
risurrezione. 

1.  Terra  tutta  guanto  alza  a Dio  voci 
di  giubilo  : canta  salmi  al  nome  di  lui  , 
rendi  a lui  gloriosa  laude. 

2.  Dite  a Dio:  Quanto  son  terribili,  o 
Signore,  le  opere  tue!  a cagione  della  tua 
molta  possanza  i luci  nemici  fingeranno 
con  te. 

3.  La  terra  tutta  adori  le,  e canti  tue 
ludi  : canti  laude  al  nome  tuo. 

4.  Venite,  e osservate  le  opere  di  Dio  : 
terribile  nc  suoi  consigli  verso  i figliuoli 
degli  uomini. 

5.  Egli  converte  il  mare  in  arida  ter- 


Della  risurrezione.  Questo  fu  egeinnln  cella  versione  del  I.NX  per  indicare  rnmequi  si 
parla  cle'misteil  di  Cristo  e della  su»  risurrezione,  che  à foudumenlo  degli  altri  misteri,  e prin- 
cipio di  nostra  speranza. 

Vers.  1.  Terra  tutta  quanta  alza  ec.  Poeticamente  nomina  la  terra  in  vere  degli  abitanti 
di  essa. 

Vers.  2.  Quanto  son  terribili  ec.  Quanto  mirabili,  stupende  eri  tuoi  nemici  fingeranno  ec. 
I tuoi  mirt  ei  vedendo  quentn  tu  se'  p sscn  e non  ani  ran-o  dì  dii  Ira-arsi  rimiro  di  te  , fin- 
geranno anzi  di  fsscrr  della  tua  parte. con  finto  unlin»  a lesi  s*ggi  licrnnno  e coll  cuore  s mie. 

Ve'S.  4.  Terribile  nr'  suoi  consigli  ce.  Intrudesi  con  S.  Ago.- li  no  della  vocaziune  de’ Gentili 
e della  riprovazione  d>  gì  ebrei. 

Vers.  S.  Egli  converte  il  more  in  arida  terra;  ee.  Allnde  al  p-èsaggio  del  mar  rosso,  Eroi. 
xiv.  21.  e al  pa-s’ggiu  del  fiuto’  Ginrdai  o Jot.  in.  13.  .Nell'  uno  e nell’  altro  si  h>  un*  liguri 
del  Battesimo  di  Gesù  Cristo,  medi'nte  il  qi  ale  «inno*  suttratti  al  giog  * del  superbi  Faraone, 
Ji  demonio  , e >ntr.  dotti  nrlla  chiesa  di  Croio.  E rii  vuol  significare  il  profeta  fon  quesK  fl- 
|ute.  Ini  in  lui  ei  allegreremo  : In  quc-lo  fri  ee  passaggi"  dal  regno  di  i tktnoaia  al  regno  di 
Cristo  cl  falJegrcrtm  nel  Sigcorc,  c cantcrcou  a lui  il  tao.ico  di  Mosi. 
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Stimine  pertransibunt  pede:  ibi  laelabi- 
mur  in  ipso. 

6.  Qui  dominatur  in  virtute  sua  in 
aelernum.  «telili  ejus  super  gentes  rospi - 
ciunt  : qui  exagperanl  non  exultentur  in 
eemetipsis. 

7.  Benedicite  qentes  Deum  nostrum  : 
et  auditam  facile  \oeem  laudi*  ejus. 

8.  Qui  posuit  anima m meamail  vitam 
et  non  dedit  in  commotioncm  pedo»  me* 
OS. 

9.  Quoniam  probasti  nos,  Deus:  igne 
nosexaminasti , sicut  examinatuf  ar- 
gentum. 

10.  Induxisti  nos  in  laqueum  , posui- 
sti  tribulaliones  in  dorso  nostro  : impo- 
suisli  hoinines  super  capila  nostra. 

11.  Transivimus  por  ignern  et  aquam 
et  eduxisti  nos  in  refrigerium. 

12.  Introibo  in  domum  luam  in  holo- 
caustis:  reddam  tibi  tota  mea,  quae  di* 
etinxerunt  iabia  m<-a. 

13.  Et  Incutimi  estos  menni,  in  tri* 
bulatione  mea. 

14.  llolocausta  medullata  offeram  ti- 


o LSI.  29S 

ra;  passeranno  il  fiume  a piede  asciutto  : 
ivi  in  lui  ci  allegreremo. 

0-  Egli  ha  un  dominio  eterno  per  sua 
potenza;  gli  occhi  di  lui  sono  aperti  so * 
pra  le  nazioni  : coloro  , che  lo  irritano 
non  s inalberino  dentro  di  loro. 

7.  Benedite,  o nazioni,  il  nostro  Dio, 
e fate  udire  le  voci , con  cui  lo  lodate . 

8.  Egli  ha  seibaia  i anima  mia  alla 
vita,  e non  ha  permesso,  che  i miei  piedi 
vacillassero.  ' ' 

9.  Perchè  tu  , o Dio  , hai  fatto  prova 
di  noi : ne  hai  fatto  saggio  col  fuoco,  coma 
si  fa  deli  argento. 

10.  Ci  hai  condotti  al  laccio  : hai  ag- 
gravate di  tnbolazioni  le  nostre  spalle  : 
duri  uomini  hai  messi  sopra  le  nostre 
teste. 

11.  Siam  passati  pel  fuoco  e per  i ad- 
equa, ma  et  hai  quindi  condotti  in  luogo 
di  ristoro. 

12.  Entrerò  nella  tua  casa  per  offrire 
olocausti  ; scioglierò  i voli  pronunziali 
dalle  mìe  labbra  : 

13.  E » quali  la  mia  bocca  proferì  nel 

tempo  di  mia  tribolazione.  >■ 

14.  Ti  offerirò  pingui  olocausti  col  fu - 


Vers.  6.  Coloro,  che  lo  irritano  ec.  Non  s’insnperbVano  coloro,  che  inutilmente  si  oppon- 
gono a’  suoi  disunì:  (tarla  principalnit-nle  l*  librai  increduli,  umilici  del  Vangelo. e nemi- 
ci spedatine  ile  pi r ragion  nostra  ( come  d ee  f apostolo  ),  cioè  per  I*  odio,  che  portavano  a* 
Geo  ili , a ‘quali  non  p >levau  paure  gli  slessi  Lerci  , che  fosse  aperta  la  p.iria  dell'  Evan- 
gelio. Vedi  fìom.  li.  28. 

Vers.  7.  Umidite,  o nazioni,  ec.  Accenna  assai  .chiaramente  la  conversione  delle  genti.  E 
fate  udire  le  voci  er.  Oid>> stelo  pubblicamente,  e con  t*.*ci  alle  e -onore. 

Vers.  8.  Ha  serb  ila  l’ anima  min  alla  vita.  Alta  vita  del  secolo  futuro,  dice  il  Parafraste 
Caldeo.  S’ intende  adunque  di  l.a  nsurrf  zone  ili  Cristo,  a anche  della  il  sur  re*  io  ie  uostra  alla 
vita  eterna  , essendo  la  risurrc  ione  di  Cripto  modello  e (legno  della  nostra.  Vedi  1.  Cor . iv. 
Nell’  originale  in  »e.e  di  anima  mia  si  ha  anima  nostra , c in  « ambio  di  piedi  miei,  piedi  no- 
stri. E non  solami n;c Dio  renderà  a me  n una  «ini  e beata  dopi  la  morte,  ma  n i tempo  della 
vita  presente  di  forza  mi  arma  , perche  uoo  ceda  agli  urli  dj  miei  e visibili  c invisibili  ne- 
mici. 

Vers.  9.  Perché  tu,  o Do,  hai  fatto  prora  di  noi:  cc.  P.is<a  a descrivere  le  persccu/iooi  sof- 
ferte dalli  Chiesa  c da’  fedeli,  nelle  quili  panò  Dio  , e prova  la  lor  lede  c la  pietà  col  fuoco 
delia  tribiluz'O  ie. 

Vers.  10.  C'i  hui  condotti  al  laccio.  Allude  alle  catene  e ai  ceppi  de*  Uartiri  ; come  per  le 
triholazioni  delle  s»pn Ile  iiuemlc  i fi  igeili  c le  ba.iiture,  «itile  quali  si  gloriava  Paulo  e Pietro 
e Giovanni.  Vedi  Atti  v.  41.  2 Cor.  xi  2-1. 

Duri  uomini  hai  m ssi  er.  Ci  hn  rei. doti  s iggetii  a uomini  crudeli  e indegni  del  nome  di 
nomini  per  la  somma  loro  barbarie.  , 

Vers.  11.  Siam  passa’i  pii  f»o-o  e p r l' arq  ia.  Accenni  due  generi  di  morte. di  esser  bru- 
ciato vivo,  c di  09  cr  giunto  a perire  nell*  acque  ; c per  questi  intimile  tutte  le  altro  maniere , 
onde  furono  uccisi  i M nitri  di' Cristo.  M i c d ii  fuoco  c d iti*  acqua  c dalli  morte  tu  ( dicon 
essi  a Dio  ) ri  facesti  pas-nre  al  lu  ig  • il  I refrigerili  e del 'a  eleni  i consorzi  me. 

Vers.  12.  13.  li.  S'  ogt  crb  i vj>ì  pronunzia  i dalle  mie  labbra  ei  (piali  lu  mia  bocca  pro- 
ferì ec.  Dii  plurale  si  piss»  al  stagni ire  soniche  divurtiliehi  il  sm  o.  perocché  Gesù  Cristo 
e i suoi  Martiri,  Gesù  Cristo  c i suoi  inombri,  Gesù  Cristo  e la  Chidsa  s»n>  uui  ad  con.  En- 
trerò uel  luogo  del  refrigerio,  entrerò  nel  tuo  tempii  sauio,  entrerò  nella  tua  casa  , nella  Ga-* 
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bi  cura  incenso  arietum  ; oiTeram  tibi 

b.ivos  cnm  liircis. 

lo.  Venite  , audite,  et  nnrrabo  , om- 
nes  qui  tunetis  Dt-um  , quanta  tee i t ani* 
mai1  inciti!. 

16.  Ad  ipsum  ore  meo  clamavi , et  e- 
saltavi  sub  lingua  mea. 

17.  iniquilaiem  si  aspexi  in  corde 
(Ben  . non  esaudii’!  Dutuinus. 

18.  Piopterea  exaudi>it  Deus,  et  at- 
tendit  voci  deprecationis  meae. 

19.  Beuedictiig  Deus,  qui  uonamovit 
orationem  meam  et  misericordiam  su* 
am  a me. 


UTl. 

mo  de  capri:  ti  offerirò  de'bovie  de'  mon- 
toni. 

15.  Venite,  udite  tutti  voi , che  temete 
Dio,  e racconterò  quanto  grandi  cote  ha 
fatto  Dio  per  t'  unima  mia. 

16.  A lui  alzili  le  grida  della  m>a  boc- 
ca . e t ho  glorificato  colla  mia  lingua. 

17.  Se  io  vedetti  net  cuor  mio  ( ini- 
quità, il  Signore  non  mi  etaudmòbr. 

18.  Ma  Dio  mi  ha  etaudilo,e  ha  dato 
udienza  alla  voce  delle  mie  tuppliche. 

19.  ftenedetlo  Dio,  il  quale  non  ha 
allontanalo  da  me,  nè  la  mia  orazione  , 
ni  la  tua  mnericordia. 


rusMrmme  celeste , dove  scioglierò  i «oli  Tetti  da  me  nel  tempi  della  Irihularoar,  dall*  qua- 
le io  vengo,  e tengo  eer  i (Tei  irti  i irritili  dovuti  alti)  Ina  Mac-là  per  I'  amore  e I' assistenza 
coniinua  , colla  quale  mi  sostenesti  nel  tempo  della  i ita  moi  tale  Sono  qui  notale  tre  specie 
di  olocausti  urd  nati  nell'  antica  legge  desìi  nrirli,  de’  buoi  e de’  munto  i.  pe’  quali  sacrifizi 
carnali  sono  intc-i  i sacrifizi  «piriiu.li,  che  a Dio  offeriranno  i soli  nel  cielo  jvriK  rbe  ivi  i 
santi  sono  tarerdoti  di  tiio  e di  Cristo,  come  è detto  A\>or.  al.  it.  6 , e v.  IO  Offerì -eneo  s- 
dunque  a D.n  i santiia  c’erno  le  spir- inali  loro  ostie,  la  fcrvro  iss  ini  loro  c<uit.i,  la  grat  il  Udi- 
ne, con  cui  da  Dio  riconoscono  le  turo  v ttmie  , onde  U loro  corone  gettano  dinanzi  ut  Irono 
del  Signore  Dio  Imo  , A pacai,  i V.  10.  E finalmente  gli  offeriscono  il  ptrenne  sa.rilizio  delle 
loro  Indi  c ringrazi  .nienti. 

Vere.  15.  I ernia,  odila  ac.  Ella  è la  chiesa,  la  quale  per  trasporto  di  affelttmsissima  grati- 
tudine imita  lottigli  uomini  a < onoiilersre  quello, che  Dio  ba  fatto  per  lei  in  ogni  tempo, ina 
particolarmente  ne’  tempi  di  afflizione. 

Vers.  16.  Jz  l ho  glorifira'o  rotta  m a lingua.  Disi  tradusse  s.  Girolamo. 

Ver».  17.  ^ie  io  vedetti  nel  cuor  mio  l' iniquità  ec.  Comunemente  per  l’ iniquità  s’  intende 
l' ipocrisia:  ma  anche  generalmente  può  dirsi  , file  l'iniquilil  e il  pec  i alo  son  cagione  per  lo 
più,  i Ite  le  nostre  i razioni  non  sicno  esaudite  da  D o,  *i  sici  oti  lui  anche  idiose;  e la  miglio- 
re,c la  urli  disposi  zinne  di  more,  cuu  cui  un  peccatore  due  presentarsi  a Dia  [0  r orare, ella  è 
la  detestazione  de' propri  falli. 

Vers.  til.  iVon  ha  all  ntanato  da  me  nè  in  mia  orazione,  ee.  Beoedel lo  il  S:gnnre , il  qnale 
in  tulle  le  ollli/iuni  e i pericoli  di  qu-lu  vita  nu  ha  la- ciato  il  mezzo  , onde  trovare  i jutn.  e 
Conforto;  vale  a dire  il  lieurso  nH'urazìonr,  c lasciandomi  questo  mi  luscia  una  caparra  della 
misericordia,  che  vuole  usare  verso  di  me. 

SE3SBS 

Salino  Sfssautcsimosrata 

Orartene  4 Dio,  affinché  ti  faccia  conowere  a (ulta  La  terra.  Proferia 
della  CHicm  delle  Natioai. 

In  Gnem,  in  hymnis,  psalmus  cantici  Per  la  fine  : sopra  gl * inni  : salmo  , o 
David.  cantico  di  Daridde 

1.  Deus  misercatur  nostri*  et  benedi-  1.  Iddio  abbia  pietà  di  noi,  e ci  bene - 

Sopra  gl  frinì.  É lo  stesso,  rh*-  sopra  » contici.  P$nl.  iv. 

Vero.  1.  lui  v abbia  pi  là  di  no » ldd»o  ci  perdoni  i nostri  peccali , e ri  dia  la  sua  grolla. 
£ ci  benedica:  spinga  ^••pr8•  di  uni  i -noi  doni,  f arcia  >plei  d >v  la  luce  detta  sita  faccia  ee. 
C si  dimostra  "4. v»  re*,  le  c bruito:  per  lo  comr-  rio  si  d ci*  nelle  Scritturi* , che  D ii  nosco  «de 
ad  iilcun*'  ia  sua  fan  ia  q>  a-  do  è iialo.  Va  >o  qui'su»  lung  i for*e  nirglio  per  lo  ture  delta  fac 
eia  di  Dio  ali  um  miei  d>  no  il  Cristo  sj  l.ndord  Ila  gloria,  e figura  della  'Otlansa  del  Padre, 
ili'br.  13.,  onde  U preghiera  Mrà;fi  , o Mgm  r*1 , iii.alm*  nte  ri  -p  end  re  nipra  «Il  noi  il  tuo 
Cristo.  E » c o io*  1 nosir.  laccali  posano  forse  litiidarc  la  sua  venula  * «bbi  pula  di  noi  , e 
perdonaci  i nostri  peccali. 


4 
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cat  nobis:  illuminot  vultumsuum  super  dica  : faccia  splendere  la  luce  della  sua 
nos.  et  miscreatur  nostri.  faccia  sopra  di  voi,  e abbia  di  n»i  pitia. 

2Xt  ••ognoscamus  in  terra  viam  tuam.  2.  Affinchè  la  tua  via  conosciamo  so* 
in  omnibus  genti  bus  salutare  luuni.  pra  la.  lena,  c la  salute  tua  ( che  è ) per 

. , tulle  le  genti . 

3.  Confileantur  libi  popoli,  Deus;  3.  A te  dica  laude,  o Dìo,  i popoli:  a 

conti leantiir  tifa;  popoli  ornnes.  te  dicno  laude  i popoli  lutti. 

k.  Laetenlur  et  elulioni  g«*nles  : quo-  4-,  Si  rallegrino  ed  esultino  le  genti  , 
niam  judicas  popolo*  io  acquilato  , et  perchè  tu  gocerni  i popoli  nell’  equità , e 
gente*  in  *erra  dirigis.  sei  duce  delle  nazioni  sulla  terra. 

5.  liouOteanlur  tifai  pnpuli . Deus  : o.  Te  confessino , o Dio  , i popoli  : te 

confileantur  libi  popoli,  omnes  ; terra  confessino  i popoli  lutti.  Interra  ha  dato 
dedit  Iructum  suum.  il  suo  frutto. 

G.  Benedica  t nos  Deus  , Deus  noster,  tì.  Ci  benedica  Dio,  il  nostro  Dio . Dio 

benedica!  nos  Deus  , et  metuant  eum  ci  benedica,  e lo  temano  tutte  l'estremità 

onmes  fines  terne*  della  terra. 

Vers.  2.  Affinchè  la  tua  via  conosciamo  sopra  la  terra.  Affinché  conosciamo  le  tu»  volontà 
sopra  lo  Ima,  affinchè  ci  s<«  i iscRnm.»  tutto  q elio, che  tu  vuoi  dagli  uomini  nel  tempo,  « he 
vivono  si'pra  la  terra;  «*  «’  tuoi  v<.b*ii  ci  roiifìirmixtnu.  M<  in  un  senso  piii  ulto  e più  adattato 
a questo  lungo  li  ria  è il  Cristm  io  son  via,  e verità,  e vita, e al  Padre  nist  uno  perviene  se  non 
ptr  me.  Jo»  . uv  ti.  C si  !o  sec-ud.i  parte  del  versetto  sarà  mv  ripetizione  dell-i  prima  par- 
te in  ni  guisa:  i ffin.  hè  conosciamo  sullo  terra  il  Cri-to,  « he  è h via  , per  cui  possiam  giun- 
gere ««  te  . conosciamo  quel  Salvatore  , che  tu  nella  misciicordia  tua  manderai  a benefizio  di 
unte  le  genti. 

Vers.  3.  A te  di -n  lode,  ec.  A le  rendano  grazie  tutti  i popoli  per  V crossila  rarità  , eoo 
cui  tu  gli  ami  lino  a moudore  il  proprio  figliuolo  vestito  della  carne  dell  noni  peccatore  a re- 
dimerli e salvarli.  * . 

Vers.  4.  lì  se’  duce  delle  nazioni  sulla  terra.  Tu  governi  i popoli  ron  equità  . o t tuoi  doni 
di  ti  Pulisci  M*n?a  accettazione  di  persone,  c se’ divenuto  tu  stesso  il  condottieri:  degli  uomini 
tutti  per  r acquisto  dell»  s liuti*. 

Vers.  fi.  Lo  terra  ha  dato  il  suo  frutto.  Diano  laude  a te  tutti  i popoli , perchè  la  terra  ha 
dato  finalmente  quel  fruito  di  vita  si  lunga  menti*  aspettato:  frutto  subirne  della  terra  è ch.a- 
niaio  il  ( r st  • in  lsii«  iv  2 La  terra  . che  Ita  pnwlotio  questo  frutln  ell*«  è la  Vergine,  che  lo 
courei  I e lo  partoi'i  per  viriti  dello  Spbtto  santo  senza  lesione  della  sua  Verginità. 

Vers.  6.  ( i benedea  Dio.  il  nostra  /Ho , /ho  itbenedica.  I.a  repetizione  del  nome  di  Dio  per 
tre  volte,  unita  al  veibo  singolare  cib-meilica  è altissima  ad  accennare  il  ni  stero  della  angu- 
stissima Trinità  delle  perone  in  una  sola  essenza.  Or  questo  mistero  fu  < hiarani  •ntc  ed  e- 
Spre-SH niente  manifesta  o per  mez.o  del  Vangelo.  Onde  è come  se  d cesse:  ci  sa. vi  la  santissi- 
ma Trinili. e sia  da  tulli  adorit».  £ quell’ aggiunta  del  pronome  nostro  fatta  la  seconda  volta 
che  Dio  è nominato, è destinata  a ii  d care  il  particolare  affetto  e fidanza  nei  Figliuolo  ,il  qua- 
le essendosi  incarnalo,  e fattosi  simile  all’ uomo  rontrasse  una  strettissima  relazione  Con  noi, 
qual*  è quella,  che  il  «apo  ha  colle  membra,  e il  Re  co'  suoi  sudditi,  e il  Pastore  colle  sue  pe- 
corelle e il  Salvatore  del  moudo  con  tatti  quell»,  per  riscatto  de'  quali  diede  U propria  vita. 

» ’ 

Salmo  SmantfsimoAfUhno 

Vittorie  di  Crino  e dell»  Chitu  «imito  otte  vittorie  di  Pin  wtf  o»cil*  del  popolo  Ebreo  dril'Egil- 
10.  Crino  uliri  et  cielo,  e nunder*  gli  Aponoli  e cotncrtire  le  n»riom. 

In  fmem  , psaljms  cantici:  ipsi  David.  Per  la  fine:  salmo  e cantico  dellosiesso 

Datidde. 

Exurj:at  Deus , et  dissipenlur  ini-  1.  Sorga  il  Signore,  e sieno  dispersi  i 

Vers.  1 Sorga  il  Signore  . e si- no  dispergi  ec.  Questo  versetto  è tolto  interamente  da*  No-- 
meri  cap.  >.  33. , e cantavos»  «juand*.'  si  alzava  1’  Arca  invilendosi  io  viaggio  I esercito  degli 
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mici  ejus , et  fagiant  qui  oderunt  eum  , 
a fiicic  cjus. 

2.  Sicut  deficit  fumus,  dcficiant:  sicut 
finii  cera  n facie  ignis , sic  pereani  pec- 

calorcs  a lacie  Dei. 

• * ' » * 

3.  Et  ju*ti  epulentnr  et  cxultcnt  in 
conspectu  Dei:  et  dclectentur  in  laetitia. 

4.  Cantate Deo, psalmum  (licite  nomi- 
ni ejus:  iter  facile  ei,  qtii  ascendit  super 
occasitm:  Dominus  nomea  illi. 

5.  Esultate  in  conspectu  ejns,  turba* 
buntur  a facie  pjiis,  Patris  orphanoruin 
et  judicis  viduarum. 

6.  Deus  in  loco  sancto  suo:  Deus  qui 
inhabitare  facit  unius  moris  in  domo  : 

7.  Qui  educit  vinclos  in  fortitudine  , 
simili  ter  eos  qui  eiasperant , qui  habi- 
tant  in  aopulcris. 

8.  Deus  cum  egredereris  in  conspoclu 
populi  lui,  cuin  pcrtransires  in  deserto. 


suoi  nemici  : e fungano  dal  cospetto  di 
lui  color,  che  lo  odiano. 

2.  Svaniscano  come  svanisce  il  fumo: 
come  si  fonde  la  cera  al  fuoco,  così  peri- 
scano i peccatori  dinanzi  alla  faccia  di 
Dio. 

3.  E i giusti  banchettino  e giubbilino 
alla  presenza  di  Dio  : e godano  nell'  al- 
legrezza. 

4.  Lodate  Dio  : intonate  salmi  al  no- 
me di  lui  : preparate  la  strada  a colui  , 
che  sale  sopra  i occaso : e»  si  noma  il  Si- 
gnore. 

5.  Esultate  davanti  a lui  :(  i nemici  ) 
resteranno  sbigottiti  alla  presenza  di  lui , 
Padre  degli  orfani  , e giudice  delle  ve- 
dove. 

0.  Dio  sta  nel  suo  luogo  santo  : Dio  fa 
abitare  nella  sua  casa  uomini  di  un  sol 

rito  : 

7.  Egli  con  sua  fortezza  pone  in  liber- 
tà i prigionieri , e quegli  ancora,  che  lo 
irritano,  che  abitano  ne'  sepolcri . 

8.  Allorché  tu,  o Dio,  andavi  innanzi 
al  tuo  popolo, quando  passaci  pel  deserto: 


Israeliti  : onde  vuol  accennare  il  Prof  tn,  rhc  l'argomento  (Ji  cui  comincia  a parlare,  ha  mol- 
la similitudine  coila  gueria  tatto  contro  dei  popoli  di  (itunaau  ; e io  falli  quesa  era  figura 
de’ conibattimei. ti  di  Cristo  e dello  sua  Chiesti  contro  i nemici  e visibili  e invisibili.  Sorga 
Dio  pc.  Ozili  volta  che  si  nomina  in  questo  salmo  Dio  , ovvero  il  Signore  s' intende  il  Cri- 
sto , a cui  l'Apostolo  applica  il  ter  etto  1U.  Ephes  iv.  8 Un  antico  interprete  parafrasò  in 
tal  guisa;  Sorga  ila  morte  il  Cristo  , e sieri  dispersi  i suui  tn-mici.  e fuggan  dal  cospetto  di 
lui  qut  Ili , che  lo  crocifissero  Vedi  Eusebio,  Agostino,  Atanasio  ec. 

Vers.  3.  Et  giusti  banchettino  ec.  I giusti  saranno  ammessi  al  banchetto  nuziale  dell'a- 
gnello ; goderanno  con  lui  delt’eierna  felicità.  e ali  mie  ai  conviti , che  face-ansi  diuanzi  al  Si- 
goorc  , cioè  presso  al  talu  ni  'colo  delle  carni  dt-ll'o-die  pacilùbe. 

Vers.  4.  Che  sale  sorra  l'ocrasu.  (ìli  Ebrei  per  l'occaso  intendono  i riell , e il  Caldeo  tra- 
dusse ; che  siede  in  trono  di  gloria.  I Padri  dicono . che  Cri-to  nsc  -s-  sopra  I occaso , quando 
vinto  c calcata  la  morte  , e depositi  la  mortalità  dc'la  carne  si  rivesti  d immoralità  e di  glo- 
ria. Altri  lina  ' metile  vogliono,  che  s'intenda  la  dilatazione  dei  regno  di  Cristo  , il  qual  re- 
gno dalle  contrade  d'ori-  n'e  si  stese  alle  parti  occidentali. 

Vers.  5.  Padre  degli  orfani , e (ìiudice  delle  vedove  Sovente  si  esprime  in  tal  guisa  nelle 
Scrittine  la  a-rità  di  Cristo  verso  i più  d.-boli  e infermi  membri  del  suo  mistico  corpo. 

Vers.  G.  Dio  sta  nel  suo  luogo  santo.  Il  luogo  «auto  , in  cui  Dio  cbita  , eli'  è la  Chiesa  , la 
quale  iu  questo  salino  è ancor  ehiaoiatn  rasa  di  Dio  , eredità  di  Di  • , m nto  di  Dio  , monte 
pìngue  , cocchio,  le  migliaia  di  beati,  il  santo,  il  santuario  , il  tempio  di  Dio.  Fa  abitare 
nella  sua  cnsaec.  Nella  casa  sua,  n.lla  Chieda  D>o  non  soffre  dissensioni  ; nè  diseordie 
particola) mente  in  liuteria  di  fede;  questa  casa  è destinila  ad  essere  .'albergo  della  più  per- 
fetta umanità  e concordia  e din-cpanbilc  caritè. 

Vers.  7.  Pone  in  libertà  i prigionieri  er.  Descrive  gli  effetti  della  ve  iuta  di  Cr’sto  al  mon- 
do : e in  queste  prima  parole  s’.nten  Se  e la  l« tvera/io  ìe  de’  giusti  dal  Imi  io  , d ave  privi  del- 
la visione  di  Dio  , aspettavano  , eh  • egf  aoda  ;se  a cangiare  la  loro  sorte  , c a condurgli  ai 
godimenti  della  vita  beilo.  Eguagli  nn  ora  cheto  irritano,  er.  E da  cattività  ancor  p>ù  mi- 
serabili- trasse  quelli,  i quali  ermo  a Ini  ribelli  , c non  p -osavano  ad  altro,  che  ad  offender- 
lo, ed  erano  morti  alla  vita  della  Rrazia  , e giacenti  n-die  tenebre  e nell’ombra  di  morte  : 
questi  pure  egli  I a b -rò  dalia  trista  schiavitù  del  demonio  e del  peccato, chiamandoli  p r gra- 
tuita miser  cordia  alla  fede  Cosi  fece  Cristo  bella  mostra  di  sua  potenza  a favore  degli 
.uomini. 

Vers.  8.  Allorché  tu , o Dio,  andavi  trinami  ec.  Comincia  a descrivere  con  grand’enfasi  le 


• ALMO 

9.  Terra  mota  e»t,  elenim  coeli  di- 
ililla  veruni  a fatte  Dei  Sinai,  a faci»  Dei 
Israel. 

10.  Pluvinm  volnnlariam  senregabis 
Deus  ((ereditali  tuae:  et  influitala  est. 
tu  vero  perfeciati  eam. 

11.  Ammalia  tua  habdabtint  in  fa  : 
parasti  io  dulcedine  tua  pauperi , Deus. 

12.  Dominila  dabit  verbum  evangeli* 
santibus , virlute  inulta. 

13.  Re*  virtutum  dilecti , dilccli  : et 
speciei  domus  dividere  «polla. 
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9.  La  terra  lì  trotti  ; ed  anche  i cieli 
ti  liqurfecero  al  eoiptllo  del  Dio  del  Si- 
nai, del  Dio  di  Israele. 

10.  Una  pioggia  Oberale  terrai  tv  a 
parie  , o Dio  , per  la  tua  eredità  : e te 
quella  i itala  a {[Ulta  , fu  però  i Imi  ri- 
creala. 

11  .In  e ita  i tuoi  animali  soggiorne- 
ranno : nello  tua  bontà  hui  preparato  al 
povero  il  nutrimento. 

12  II  Signore  darà  la  parola  a coloro, 
che  annunciano  con  virtù  grande  la  buo- 
na nocella. 

13.  / re  potenti  taran  del  diletto  , del 
dilettisiimo  : e gloria  della  casa  sarà  il 
divider  le  spoglie. 


maraviglie  operate  da  Dio  Dell' escila  del  popolo  dall’Eolio  , voi.  ndo,  rhe  tutto  ciò  si  appli- 
chi alla  fondazione  della  nuova  Chiosi,  la  quale  ha  inliuilo  vantaggio  sopri  la  sinagoga,  men- 
tre la  gioita  di  questa  paragonala  alla  gloria  d Ila  Chiesa  di  Cri-tn  non  è più  gloria  rom*  di- 
ce I'  Apostolo.  2.  Cor.  ut  10.  Dio  andava  lima  li  al  pupolo  d Israele  , ed  era  suo  condolticre 
guidandolo  rulla  colonna  di  fuoco  l i nulle  , colla  col  una  di  nube  il  giorno.  Al  ila  Chiesa  di 
Cristo  sui  egli  e il  suo  spirilo  , e stara  lino  alla  consumazione  de'  stenti. 

Vers.  9.  la  terra  ri  icone.  Vedi  Jud  v.  i.  9.  la  tetra  tremò  , tremò  il  Sinai,  scoppiando 
da’cieli  e tuoni  e folgori  a la  venula  del  Signore,  che  scindevi  eoo  g-an  mi  està  a dar  la  leg- 
ge ad  Israele.  Discendendo  poi  lo  Spirito  sanm  a imprimere  ne’ni.'rid.'fedeli  la  nuova  legge  , 
legge  di  amore  , 'a  terra  tul  i si  sco.se  , rd  una  subitanea  incrrdihtl  rivoluzione  s>  vide  negli 
nomini  talmente  , ihc  di  quegli  -lessi , che  croi  iiis-eio  l’ Aulnrc  e promulgatole  ili  qucsia 
legge  si  converl  rimo  alla  frrle  di  lui , e i tre  mila  c i cinque  in  la  alla  volta,  r dietro  ad  es  i 
una  innumeri,  bile  turba  e di  Ebrei  e di  Gentili  per  ieri  Dine  Sali  apice  lo  riconobbero.  E 
anche  ■ cieli  ai  liquefecero  tr . S sciolsero  in  rugiada  . c p ovvero  «nelle  la  manna.  Gli  Ebrei 
( come  al  troie  si  aereimò)  dicono  , che  la  manna  «ri  in  olla  dì  sotto  e di  Sopra  in  doppia  ru- 
giada. La  prima  rugiada  . enne  a n pr  re  la  tetra  quasi  c mr  bianco  lenzuolo,  piova  la  mao- 
na sopra  questo  h muoio  ; c sopr  i la  manna  veniva  un'aLra  rog  ada  , le  quali  enee  ancor  più 
chiaramente  adombrano  II  n rpo  di  Cristo  velalo  dal'e  specie  s I . ra  I lente  li. 

Vers.  10.  lina  pioggia  tib-rale  re.  Tu  avesti  pnintr  delle  piogge  ahi  orni  nli  second  i il  de- 
siderio e il  b sngio  del  popolo,  che  è tuo  relagg'o.  S' iol.  odono  per  queste  p ngg-  le  acque 
salutari  della  dottiiua  Evangelica.  E i questa  i stata  afflitta  , ec.  E se  qurs'a  Ina  ercd.là  è 
stata  imbrattala,  e perseguitala  danrinei,  tu  filai  confinata.  Allude  ai  molti  prodigi 
bui  da  Ilio  in  favor  degli  Ebrei  ne'  li  mpi  de’  Imo  disastri , c ai  mol  o «reggi  >ri  , rhe  ha  fat- 
to e farà  sempre  a contorto  del  a sua  Chiesa  nelle  perse»  unioni  e contraddir  ioni , che  i'a.liìg- 
gono. 

Vers.  11.  In  està  t tuoi  animali  soggiorneranno.  In  questo  eredità  , in  questa  casa  avran 
luogo  tutti  quelli  , rhe  ni  tuo  gres  gc  ■ ppartengoon , e »■  no  del  numero  d.  He  lue  pecorelle  : 
e nissunn  de' poveri  di  que-ta  gregge  mancherà  mai  di  ci.ut  e di  sostentamento  spiritila ’e  , 
perche  colla  tua  bontà  per  tutti  li  tuoi  p veri,  per  tutti  li  limi  umi  i hai  preparato cc.cllru- 
l*  c delizioso  nutrimento.  Della  lina  preme  sa  fu  dello  rhe  scorreva  e latte  , e miele:  la  Chie- 
sa è ricca  e doviziosa  d Ila  ioe.-timal  ili  ruchezie  di  Cristo  , e de'doui  dello  Spinto  Santo, 
dc’qitali  partecipano  i n ombri  di  e-s«. 

Vera.  12.  Jt  Sign-re  dorò  la  pi.rolu  re.  11  Signore  perù  rà  egli  stesso  per  bocca  di  quelli , 
eh"  egli  mondeià  «d  anni  lutare  ron  graud'efli  aria  l«  b ioni  n "ella  . riuà  ti  v augi  1 .Cirsi 
promise  G sii  lui -lo  o’suoi  Apo-ioli  diciml.i  I rò;  non  za' ile  eoi  qu- 1 li , che  parie  e c , ma 
parlerà  per  l'orca  vostra  lo  Spirilo  itti  l'aere  to»f  o.  V>di  Alatili  ».  ! li.  Ut.,  Ine  tu.  19. 

Vera.  13.  I re  potet  ti  v r*.n  del  ditello  , ec.  0 V ro  : Ugni  re  potente  tarò  ec.  I più  grandi 
re  saian  soggetti  al  dominio  dei  d Irllu  uomo  Vigilile  a'h  gl-zia  della  i asi  di  Ini  ( deila 
Chiesa  ) appartiene  il  dividere  le  spoglie  delle  nazioni  lolle  lll'iuiper  de’ di  immi,  e 8 iu  ala- 
te al  Vangelo.  .Nel  a Dumo  c nella  seconda  peti'  di  questo  versetto  i.l.bam  s t inteso  il  ver* 
ho  sosti  u'ivo , il  quale  e omesso  aprale  n 'libri  profetici,  ed  è indispensabile  in  questo  tuo- 

ta  dare  un  sensi  alla  nostra  Volgala.  L'Ebreo  siulerprcmd.icf  sa  niente  qujutoaii  ist.roa- 
■c , «a  non  quoto  ai  tasso. 
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li.  Si  dormlatls  inter  med:os  cleros 
pennae  columb.ie  deargenta ’ae, et  poste- 
riora  dorsi  ejus  in  pallore  auri. 

15  Dum  discernit  coeleslis  reges  su- 
per eam  , nive  dealbabuniur  in  Seimon: 
mons  Dei , mons  pingui*: 

16.  Mons  coagulatila , mons  pingui»  : 
ut  quid  suspicamini  monte»  coagulatos? 

17.  Mons  , in  quo  benepiacitum  est 
Deo  babitare  in  co  v etonim  D^mmus 
habitnbit  in  finem. 

18.  Currus  Doi  decem  mjllibus  mul- 


LtVll* 

li.  Quando  voi  dormiste  in  mezzo 
a’  pericoli,  sarete  come  colombe  di  piume 
argentine , delle  quali  l' estremità  del  dorso 
ha  il  pallore  dell’  oro. 

15.  Mentre  il  Re  del  cielo  fa  giudizio 
de  re  della  terra,  di rerranno  bianchi  più 
della  neve,  che  è sul  Seimon  : il  monte  di 
Dio  è fertile  monte  ; 

16.  Monte  grasso  , monte  pingue.  Ma 
perchè  pensate  voi  a’  monti  feroci  ? 

17.  Egli  è un  monte , in  cui  si  è com- 
piaciuto Dio  di  abitare  : perocché  il  Si- 
gnore per  sempre  vi  ahiteià. 

18.  Egli  è il  cocchio  di  Dio  circondalo 


vers.  11.  Quando  tot  dormiste  in  mezzo  a' pericoli,  re.  La  d ffi'olià  grande  di  questo  ver- 

:i<i  è troppo  ben  provata  d 'ila  varietà  grande  delle  ;-|>i  sezioni  Teueiniuri  scnmd"  il  nostro 
Istituto  albi  Volgala  dubbia  ni  notare  , che  la  voce  cleros  è pretta  Ture  tirerà  , e significa  sor - 
te  . c questa  parola  non  solo  ne’  profani  autori,  ma  anche  nelle  Scritture  e Dasferita  ad  espri. 
mere  i pericoli , ovver  le  disavventure  ; perocché  dicendosi  , che  la  vita  di  uu  uomo , e il  di 
Jui  In  n>*  ,o  male  dalla  sorte  dipende  , intendasi  , ch'egli  sia  in  ev  demissimo  ris-ico  di  pe.i- 
re.  Vedi  Mah»m.  hi.  10.  Dobbiamo  ancora  untare,  che  nell’ Ebreo  non  solo  il  verbo  Migtau- 
tùn , ma  anche  il  segno  delia  similitudine  ftvquci  temente  è omesso;  onde  I’  uno  e l'altro 
abbinili  supplito  mettendo  : saiete  come.  Dice  adunque  il  profeti*  ai  b nd limi  del  Vangelo  e 
a tot  i i fedeli  : qonndo  voi  por  rag  on  della  lede  vi  irò- aste  in  mezzo  a' pericoli , come  nomi- 
ni , sopra  la  vita  , o molte  dc’qoali  si  lirau  le  sorti , voi  sarete  senv,  re  intani  , e ne  uscirete, 
senza  che  rc-ti  «ffosci.ta  la  vostra  virtù  : anzi  ne  uscirete  splendenti  per  nuova  giona  , come 
bianchissime  ro.ombc  , ohe  han  piume  di  argento  , e nella  parte  posteriore  del  loro  dors  • la 
pallidezza  dell’oro.  E iti  una  parola  vuoi  diie:  o-cirete  da*  vostri  pericoli  con  gloria,  .si  sa  , 
che  il  color  bianco  è il  colore  della  veste  trionfale  : cammin  ranno  con  me  in  bianche  vesti  ; 
por  orchi  ne  son  degni.  A poca!,  in.  1.  vi.  li.  ec.  Per  qu  sto  gli  Apostoli  e i Mar  tri  , che  c-co- 

00  dai  loro  combattimenti  colla  vittoria  , so  io  paragonati  a biamh  ss  ime  e lucenti  colombe  , 
bianchezza  però  tramezzata  dal  colere  dell’oro  , il  qual  oro  e simbolo  della  carità  , per  cui 

1 incorni  i Santi. 

\ crs.  lii.  Mentre  il  He  del  cirlo  fa  giudizio  ec.  Nel  trmpo  , che  il  Signore  giudicherà  , pu- 
nirà , farà  vendetta  dei  re  e de' potenti  della  terra  persci  uteri  della  Chi.  sa  ; m quel  t.  mpo  i 
fedeli  , dc’qimlì  ha  dello  di  sepia  . che  viveano  in  mczto  alle  m«*rti  , divi  ranno  bianchi  co- 
me la  litio  , di  cui  è coperto  il  ni-  nte  di  Sclinon.  che  e nella  tribù  di  Ephraim  presso  al  Gior- 
dano. La  Chiesa  dopo  tante  p-r-ccu/ioni  c tenie  stragi  c errori  s»r.i  sempre  bella  e lieta  di  sue 
vittorie.  I,  uindi  uvei  do  Domi  nato  i'  Scino  n,  che  c un  de’ più  alti  monti  della  terra  sama  , 
repellili  smentc  passa  a discoli  ere  di  queirsliro  monte  , «he  e lob  etto  delle  sue  lodi.  Il 
monte  di  Do  la  Cli  e-a.  è il  innate  ferace,  feri  ili -miiio  di  < gm  li  ne  e allude  al  monti-di  Ba- 
san , la  di  cui  regione  di  là  dal  (ìiotdnno  era  Icrtilirsìma.  Cosi  l'abbundanza  delle  grazie  e de' 
beni  spiritual,  è nel  monte  dt  Dio  , nei  Sionuc. 

Vers.  Hì.lT.iWoMe  grasso,  moni  e pingue.  Si  s-  «intende:  è quello,  di  cui  io  parlo.  Ma  per- 
chè pensale  coi  a' monti  feraci  ? E:,li  i un  moni*,  in  cui  si  è compiaciuto  Dioec.  Ma  p r hè 
quattri’ io  pi- rio  di  n»  ole  grasso,  fcrtilis^mo  , voi  vi  volgile  eolia  mente  a ligi  «-irvi  illi.-an 
e i suoi  fruiti,  e le  egregi  pasture  e il  prodotto  deb  stu.mi,  che  ivi  pa  cono  in  graodis  imo 
.numero?  Come  se  di  questa  sorta  (li  b<ni  tempor-li  e caduchi  io  dices-i  > in  o quel  nimi  e . di 
cui  ragiono.  Qmst«  ni  -nte  e ricco  de’ beni  tutti  di  Dio  . perché  in  es^o  zbi  a Dio  , c vi  abite- 
rà sino  alla  consuma /mn  - de’ secoli.  La  Ch.es-i  è p.  ragonatn  ad  un  monte  | er  rag  ooc  del  mon- 
te Sion  . dove  era  l'auto  o C inpio , e dove  ella  ebbe  sua  culla,  erotto  a ligura  di  monte  è 
deaeri  ta  dai  profeti,  tedi  Jsai  li.  1. , tJi.n.  r.  25.  Mvh.  iv.  1. 

Vers.  18  Égli  è il  cocchio  d<  Dio  circondato  >c-  Il  enrehio  di  Dio  è circondalo  da  un  innu- 
meiabile  stuolo  di  Angeli  beali  , essi  si  coniano  a luigi. aja.  Dà  agli  Aiig.-li  il  titolo  di  lieti  , 
ovvero  b ali , che  è mi  epiteto  proprio  degli  Angeli.  Cimo  da  questi  he. li  spir  ti  il  Signore 
sta  sul  suo  Santuurio , c<  me  si*  ile  sol  sino  quai.do  diede  la  I gge  , c n tal  dilf.  n nza  però  , 
«he  net  Santuario,  ciò*  i ella  Chiesa  egli  sia  in  perpetuo,  non  di  (Assaggio.  come  sul  bina- 
Cn  bel  passo  dell  Apostolo  illustrerà  queste  parole  del  profeta,  fot  ( dice  Paolo  «‘Cristiani  ) 
t>»  siete  appressati  al  monte  di  Sion  , alla  città  di  Dio  vivo,  alla  Gerusalemme  celesta,  e alla 
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tiplex  . millin  laetantium  : Diminuì  io 
eia  in  Sina  , n S .ncto. 

19.  Ascendisti  in  albini  , cepisti  ca- 
plivitatcm:accepisti  dona  in  huminibm: 
* Ephes.  4.  8. 

Elrn'm  non  credente*, inhobitare  Do- 
minimi Demn. 

SO-Benedictu*  Domimi*  diequnlidie: 
prosperimi  iter  faciet  nohis  Deus  salu- 
larnitn  nostrnrimi. 

21.  Deus  noster.  Deus  salvo*  faeien- 
di:  et  Domini  Domini  esito*  morti*. 

22.  Vernm<amon  Deus  confringet 
capita  inimieorum  silurimi  : Vertieem 
capili'  per.imbulantium  in  deliclis  suis. 

23.  Disit  Dominus:  Ex  Basan  corner* 
tam  , coDverlam  in  profundom  mari*: 

24-  Ut  intinga  tur  pes  tuo*  in  sangir- 


da  molte  deeine  di  miglioji , questa  lieta 
gente  è a migliaja  : il  Signore  con  essi  t 
nel  Sina  e nel  Santo. 

19.  Ascendisi  all'  alto:  prendesti  teca 
i prigionieri, ricevesti  doni  per  gli  uomini. 

Onde  anche  sopra  di  quelli , che  non 
credevano  , abiti  Iddio  Signore. 

20.  fienedi  Ito  il  Signoie  per  tulli  igior- 
n>  : il  Dio  di  nostra  salute  farà  prospero 
il  nostro  viaggio 

21  D o di  salvazione  egli  ì il  Dio  nostro; 
e il  Signore,  il  Signore  i quegli, che  scam- 
pa do  morte. 

22.  Ma  Dio  spezzerà  le  teste  de  suoi 
nemici  : le  teste  ben  chiomate  di  coloro  , 
che  comminano  nc'  loro  delitti. 

23.  Il  Signore  ha  dello:  Gli  uomini 
di  Basan  caccrrò  io  in  fuga:  li  caccerb 
nel  profondo  del  moie  : 

24.  Di  modo  che  del  sangue  de' nemici 


moltitudine  di  molte  migHayt  di  Angeli  e altri  Chi-in  dei  Primogeniti,  i quali  son  registrati 
nel  vieto.  Ilehr  ili.  22.  23.  Vedi  le  nule  a questo  luogo. 

Veri.  1U.  Ascendesii  all  ulto;  ee.  tedi  Ephes.  i>.  8-,  dove  e citato  quest»  lungo,  e dove 
abhiam  rendili'  ruginnc  della  alquanto  d tersa  maniera. nodel»riferi>cerAposU>l".Si livore 
enti  suini  a apostrofe  a Cri  lo  elle  s»lc  al  eie 1 o,  i inla  avendo  eoi  |irce.i|o  la  morie  e I i ir  le  0"  e il 
deni'iii»  e gl'idoli  Culmo  adoratori.)  prigionieri  cnudotii  nel  tri. urlo  ili  Cristo  annuo  gli  uomini 
liberili  dal. a i ini  noie  del  de, nomo,  o nome  spiegano  iati  mlerpre  il  sono  i l ati ■ i che  etano 
tenuti  nel  seno  di  Àbramo.  I doni.  ohe  cristo  riceve  dal  P.idrc,  per  durg  i "ali  uomini,  souo 
i doni  dello  Spirito  santo,  cui  cali  inni»  i-opia  i rreihmii  dopo  la  sua  ascensione  al  itelo. 

Onde  anche  sopra  di  quelli . i Isv  non  creiti  vano,  >c  Se  II  il.  ri  C’  idenle , lise  le/'  mm  tiri  !a 
nostra  Volgila  sia  m lungo  di  elioni,  r posto  eiA,  il  senso  della  stessa  tnlg.it.',  eoo  e dei  LXX, 
e dell’ Ebreu  sarà  ihe  Cristo  , il  quale  r cevetle  dal  pudre  i do.  i da  distribuire  ag  i uomini , 
ne  farà  parie  anche  agl'  infedeli  , "al'  idolatri , a quelli  , ebe  uno  avra»  no  i/i»  d I veto  Dio, 
ai  li  erano  a l<  i disnbbedienli , ami  erano  ! coinè  dire  Paolo  ) senso  Dia  in  foralo  munto  , 
Epb'  S.  il.  12.  Per  la  qual  rosa  mos  r.i  qui  il  Profeta  la  full  ri  vo  arionedi  Ile  gemi  alla  fida 
di  Crisi"  per  una  arami  a miserie uri  in  di  Ilio  , misericordia  elle  le  e annuirà/,  ime  grande 
ai  fi  d lì  dell  ■ Chiesa  nasceiila  , i quali  dircvuo  : dunque  un che  alle  gemi  ha  data  D o la  ge- 
mi n: a , perrlii  abbiano  vii  i ? Atli  il.  18. 

Vcs.  20.  21.  benedetto  il  .signore  pr  f Iti  i f orni  ; ec  Sia  barn  detto  il  Signore  per  si 
grande  ni. sern  ordii  : egli  . che  r i1  Dio  di  m-s  ra  sa.ule  diruti  rà  felicemente  il  ousir  • viag- 
gio lino  al  p.  rio  della  eterni  à : perori  he  , gli  e il  lero  Saltatore  degli  uomini , ed  egli  della 
morie  eieru.i  libera  quei,  che  eonlidai.o  in  lui. 

Vrrs.  22.  .l/u  Dio  spesse  à Ir  teste  ee.  yuanio  è Intono  Dio  cogli  am'ri  suoi  , altrei'auto 
sarà  scierò  nel  pumie  li  n-ii.  ala  superi  ia  dei  persei  ulo  i ilei  Cristo  e d Ila  Mia  Chiesa.  Egli 
spetterà  le  lori'  lo  ie  ir  g glinsc,  sp  i e à le  leste  mnale  di  folti  chioma.  Hi  quel  i,ch  • osi  na- 
tameli ir  i iv  ouo  i elle  sec  leva  lette.  I er  iiem  ra-  itti  vaie  lo  siessoehe  veri  rem  ra  pillai  a in. 

\ rrs.  23.  24 . Il  Signore  ha  dello  : Oh  uoini  i di  liasn-i  er,  (ili  uomini  di  Bas  ili  sono  le 
srhiciC  e l'esercito  d'tlg  re  di  Basan  neon,  o il  i popolo  del  Sigli  re  . il  quale  re  fu  vin.o  da* 
gTlsraeliti  ajutaii  da  Dio  . e la  sua  nationc  fu  di-lruit  i.  Sili»  lo  figura  adunque  del  re  di  Ba- 
san m nilro  dichiaralo  d' Israele  anno  aditali  i nenm  i del  Cri  lo  e della  Chiesa  , i quali  a- 
vranno  la  st.  ssa  sci  gora  , saranno  sterminali  ; lo  elle  è indicalo  con  quelle  parole  li  ca  cerò 
nel  pi ofimilo  del  mar  ; e s<  gaiungr , ebe  la  strage  di  questi  nemici  sarà  olire  modo  grande 
e sanguinosa  ; ed  ella  sarà  tale  ( dice  al  popolo  di  Cristo  il  Profeta  ) e. la  sarà  (ale  e tanta  la 
strage  , elle  m i sangue  nemico  si  tingeranno  i tuoi  piedi , o di  Ilo  st-sso  sangue  i tuoi  cani 
tingeranno  la  loro  bugia  lo  falli  atrocissima  fu  lo  gin  ria  , che  soffrirono  i Giudei  nemi- 
ci di  Cr  sto  dai  Roiimui , clic  tendicatene  come  inioi»lri  dell  ira  divina  il  rifililo  e la  morta 
del  Messia  , e orribili  furono  le  desoiatioui  dell  impero  Romano  punito  da  Dio  par  le  cru- 
deltà esercitale  contro  la  Chiesa. 

Bibbia  Vul.  HI.  38 
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re  : lingua  eanum  tuorum  ex  iuimicis , 
ab  ipso. 

25.  Viileriint ingres«us  tuos  Deus.in- 
grP'Siis  Dei  mei  ; regi»  mei  qui  est  in 
gancio. 

20.  Prapvrnerunt  princlpos  conjun- 
eti  pfsllcntibu»,  in  medio  juvencularuin 
tympanistriarum. 

' 27.  In  ecclesiis  benedicite  Deo  Domi- 
no , de  fonlibus  Israd. 

28.  Ibi  llcniemin  adolcsccnlulu»  , in 
mentis  exeessti. 

Principe»  Judo  , duce»  eorum:  princi- 
pe* Zàbulon  , principe*  Nepliibali. 

20. Manda  Deus  virluti  luae:  confirma 
hoc  Deus  , quod  operalo»  e»  in  nobis. 

30.  A tempio  Ino  in  Jerusaicm  , libi 
offerenl  rpges  miinera. 

31.  Increpa  feras  arundinis  , congrc- 


LXMUa 

il  tuo  piedi  ti  tinga  : e del  medesimo  U 
lingue  de'  cani  tuoi. 

23.  Ilan  veduto , o Dio,  i tuoi  passi  ; 
i paesi  del  mio  Dw,  dii  mio  Re,  che  sta 
nel  santuario,. 

iti. Precedettero  i principi  uniti  a'can- 
tori,  in  mezzo  alte  fanciulle,  che  sonava- 
no i timpani. 

27.  Benedite  nelle  adunanze  Iddio  Si- 
gnore voi,  che  dei  ivate  da  Israele. 

28.  In  il  piccolo  Beniamino  rapito 
fuori  di  si. 

I capi  di  Giudaloro  condottieri, scapi 
di  Zàbulon,  i copi  di  Nrphthali. 

29.  Spedisci,  o Dio  , la  tua  potenza  : 
conferma  quello,  che  in  noi  hai  operato. 

30.  Dal  tempio  tuo  di  Gerusalemme  , 
a te  offeriranno  doni  i regi. 

31.  Minaccia  le  fiere,  che stanpe'can- 


Vcrs.  25.  /fon  veduto  , o Dio  , i tuoi  possi  er.  lituo  popolo,  o Dio,  ha  veduto  tolto 
quello  , che  tu  hai  fallo  in  sito  favore  , han  vedute  le  tur  vittorie,  i tuoi  trionfi  , e han- 
do  riconosciuto  sempre  pài  la  tua  ounip<  lenza  e la  ina  divinità  , e come  tu  sci  il  re  di  tut- 
ti gli  nomini  e come  tu  stai  sempre  ucl  tuo  santuario  , e uella  tua  Chiesa , e la  custodisci  , 
a la  difendi  , e la  governi. 

Ver»,  ili.  /'recedettero  i principi  ee.  Le  tue  vittorie  saranno  celebrate,  o Cristo  , nello 
Ina  Chiesa  I capi  di  essa  daranno  li-empio  e suderanno  innanzi  «gli  altri  insieme  coi  can- 
tori c col  coro  delle  fa'  còlile  . che  i eh  brano  le  tue  lodi  al  suono  do’  loro  strumenti.  Allude 
a quel , < he  si  legge  nell’  E-i  do  i ap.  tv.  . quando  uà  coro  di  uomini  e uno  di  donne  cuti 
U.uia  serrila  di  Mi  si  lai.tsvauu  la  vittoria  di  Ilio  sopra  di  Faraone  al  suono  degli  strumen- 
ti nu  » culi. 

' ers.  27.  Deludile  nette  adunanze  Iddio  Signore,  ee.  Con  queste  parole  i canlorj  e le  fan- 
ciulle croi,  tri*  i si  esortano  scambievoli!  e òr  a dar  lande  a f)  o.  Non  ho  voluto  toccarvi  la 
contiti  e interpolili!  ne  della  Volgi  ta.  Si  |H'lrebtc  pirn  li  rs ’ iegger  cosi  : in  ecrlesiis  bei.tdi- 
c ite  Leo  ■■  Domino  de  foritihns  hri.il  , e allora  si  darebbe  bruma  un  allru  bellissimo  senso: 
nelle  adunante  lunedile  Dio  : benedite  il  Signore  che  licere  da  Israele.  Il  Signore  , il  quale 
nasce  dalla  stirpe  vii  Aitiamo  e rii  Coirebbe  secondo  la  raruc. 

Vris  ‘.8.  Ivi  il  pi'  reto  /.ri, li  mino  ee.  Nella  voraz  cn>' alia  f do  rblirr  la  preferenza  gli 
Ebrei,  pr’  quali  fo  mandato  Cristo  io  mudo  speriate,  i nde  di  i cesia  nazione  furi  no  i principi 
della  nuova  < hicsa  , del  mimo  pop.  In  Sono  perciò  qui  nominale  qi  altro  tribù,  n j qurl'o  , 
che  è di  llo  di  qte  te  s’inli  nrie  aio  he  delle  atlre,  le  qn.-ti  ili  riero  alia  Chiesa  easrenlede’piiu- 
cipi.  O niinc  a da  quella  di  Bcninmin,  ih  ila  qual  li  ibii  era  I A]  os'ulo  Paolo , il  quale  ruma 
ui  o de’  grandi  prim  ip  di  Ila  c.  sa  di  D o è notalo  spi  ci  Inirnlc  e di  tintami  ntnou  quelle  pi- 
role  rapilo  foor  di  se  stesso,  aerei  ni  mio  le  vi- ioni  r le  t iv-  laziini  di  lui,  deliequali  si  è par- 
lato. stili  >i.  H-,  2.  Cor.  xii.  13.  Lo  tribù  di  Rrnianvu  era  hi  più  pire,  la  di  lune,  e l’auto  ere 
gioiier  di  età,  e Iti  chiamato  dopo  tulli  gli  aitii  all  Apostolato,  onde  il  minimo  si  chiama 
di  lutti  gli  A post  li. 

I capi  l i Giuda  Imo  condottieri , ee.  Pr  nripi  di  Giuda  sono  gli  Apostoli  rali  di  questa 
tribù  , e «hiamiti  al  gì  vermi  de’la  Chiesa.  Giaromn  c Ilio tanni  , Sinione  e Giuda  appartene- 
vano a quella  tri  ti.  Le  tribù  di  Zàbulon  c di  Nrphthali  i • a . o nella  Galilea,  donde  venivano 
Pietro  , Andrea  . Filippo  e Tommaso,  e sema  dubbio  molli  «bri  discepoli  del  Salvatore  0 in- 
cigni propagatori  del  Vangi  le. 

Ver».  21*.  .70.  Spedisci . o Dio  , fa  tua  potenza  : ee.  Ha  voluto  nel  miglior  modo  ritenere 
nella  ir  dininne  la  forra  del  lesto.  È i na  preghiera  del  Profeta  , o piulto-to  de’  fedeli.  Spedi- 
sci , o Di"  , la  tua  posi  n;a,  e di  qursia  . mia  i tuoi  Ap.  sii  li.  e coll'erma  qm  Ilo.  che  lubai 
fatto  in  ooi  mri  tuo  ti  mpio  santo , odia  tua  onora  Grru-alrnitnc  : rassoda  ta  fede  e la  virtù 
di  tolti  i in.  ini, *i  della  Ina  Liceva  e partirolcimenle  d i capi  di  issa,  e dà  loro  e (‘efficacie 
della  parola  e la  pote-tà  ile'  mi  ari  li  per  ridurre  a te  tulle  |,.  genti.  Cuti  Ut  saia!  adoralo  dai 
regi,  i quali  a le  faianno  I"  loro  offerir  in  s-  gnu  del  Ioni  vassallagg  o. 

\ ers.  31.  Minaccia  le  fere,  ec.  Kepi  imi  cod  m a li  a parola  ti  furore  delle  bestie  selvagge. 
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gatio  lauroriim  in  vaccis  populorum:  ut 
excludantcoj,qui  probiti  sunt  argento. 

32.  Dissipa  gente?,  quac  bella  volimi: 
venient  legali  ex  ./Egapto:  .Ethiupia 
praeveuiet  manui  ejus  ileo. 

23.  Regna  terrai),  cantate  Dea:  psal- 
lite  Domino:  psallite  Deo, 

34.  Qui  ascendi!  super  coelum  coeli, 
ad  Orientem.  . 

35.  Ecce  dabit  voci  suae  vocem  vir- 
tutis,  dato  gloriam  Deo  super  Israel , 
mago  ficenlia  ejus  et  virtus  ejus  in  nu- 
bibus. 

3G.  Mirabilis  Deus  in  sanctis  suis  , 
Deus  Israel . ipse  dabit  virtulem  et  for- 
titudinem  plebi  suae:  bencdiclus  Deus. 


) lxvii.  301 

ncli,  radunanza  de' popoli,  che  i come 
di  lori  traile  mandre  di  vacche:  per  cac - 
dar  fuori  coloro  , che  tono  protali  come 
f aratolo. 

32.  Dissipa  le  nazioni  , che  antan  la 
guerra:  vcrrunnoainbasciadori  dall'Egit- 
to : l' Etiopia  stenderà  per  tempo  a Dio 
le  sue  mani. 

33.  Regni  della  terra,  cantate  laudi  a 
Dio  : contale  salmi  al  Signore  : 

34.  Cantale  salmi  a Dio  : il  quale  i 
salito  al  sommo  cielo  dalla  parte  del- 
l’Oriente. 

35.  Ecco  che  egli  la  sua  voce  farà  voce 
di  virtù  : date  gloria  a Dio  a cagione 
di  Israele.  La  sua  magnificenza  e la  sua 
potenza  ra  fino  alle  nubi. 

3li.  Mirabile  Dio  ne’  suoi  santi:  il  Dio 
d' Israele, egli  stesso  darà  i irla  e fortezza 
al  suo  popolo.  Benedetto  Dio. 


thè  si  appiattano  ne"  cannali  . vale  a dire,  1 nemici  della  Chiesi,  che  non  pensino  ad  altro  , 
che  a trovare  il  modo  di  distruggerla  , e siannj  in  agnati  ronitniamento  per  assalirla:  si 
sono  uniti  insieme  i popoli  contro  di  lei,  e questo  es  Trito  de'  nemici  simile  od  una  grossa 
mandre  di  fioche,  he  per  suoi  tapi  dei  lori  po.-s  mi  e furiosi,  talea  dire  i principi,  i grandi 
del  secolo,  dietro  a"  quali  vanno  I potarli,  che  fa.  no  quello  , che  veggono  piacere  ai  I r-i  capi 
e condottieri,  come  le  v ohe  seguono  i lori.  E l’ ini  iirion  di  costoro  s e di  cacciare  dal  mon- 
do i tuoi  servi,  beuehe  innorrali  e di  sperimentata  vini),  di  virtù  simile  al  più  puro  argento 
provato  col  fitoro.  Tale,  s'io  non  m"  inganno,  è il  senso  di  questo  versetto,  che  c uno  de*  più 
oscuri  di  questo  sublimissimo  salmo. 

Vers.  32  Dissipo  le  n u;i„ni , ee.  Il  Caldeo  : dissipo  te  n i ioni , che  ai  dilettano  delle  per- 
secuzioni, che  fanno  emiro  il  r fio  di  Cristo:  I tir  inno  amb  nei  do  idali  Bg  Ito  : ec. 
L'  Kg  Ilo  e I'  El  i p a Curiiuo  d.  Ile  pr  nrc  n i oui  ad  abbracciare  la  fede  di  Cr  sto.  i;|.  E i ,pj  si 
giurano  anche  ad  sai  di  aver  r.eevu  o il  Vangelo  do  q idi"  Enn  ico  della  I irò  n trioni  , che 
(il  battendo  da  Filippo,  tedi  diri  arili.  3W.  Q tanto  agli  Egiziaui  Eusebio  racronta,  che  il  di 
della  Pentecoste  qua  odo  d tee  se  lo  Spinto  renio  sopri  «li  Apostoli  c i discepoli  di  Cristo  , 
erano  in  Gerusalemme  di  gli  Egiziani  , i quali , pollarono  nel  loro  paese  la  semeuza  di-il'E- 
va ngelio  Vidi  Isui.  ili»  il*.  Hofon.  i i 10. 

Ver*.  34.  Dalla  pa  te  dell  Oriente  Cristo  sali  al  elido  d »l  monte  olivclo , che  è ad  oriente 
riguardo  a Gerusalemme  , o.  de  venne  il  rito  dei  Cristiani  di  volgersi  alì' oriente  nel  far  ora- 
rione. 

Vers.  33.  La  sua  noce  farà  voce  di  virtù.  S.  Agostino  e s.  Nano  c V antica  V.  lutata  lesserò 
dabit  vocem  suam  vocem  virlulit  • In  che  c conferme  alla  più  cornili. e I zio  -e  dei  LXX  , ed  è 
secondo  l'Ebreo.  Dira  alla  può  a Evangelica  , che  è sua  panda  . una  virtù  divina , talmente 
che  a questa  parola  nhhi-dterauo  le  gemi  , e si  suggellino  a Cristo.  A cajioae  d'  hratle,  ec. 
Per  tuli"  quello  t che  egli  Ila  l'alto  \ eì  nuovo  spirituale  Israele , per  la  vj.»  Chi  sa  . nella  fon- 
dazion  dilla  quale  ha  lotta  conoscere  la  sua  grandezza  e V altissima  sua  possanza,  le  quali 
arrivano  sino  alle  nubi  del  c*clo. 

Vers.  3(4.  Mirabile  Dio  ne' suoi  santi.  Con  questo  bello  epifonema  conclude  il  profeto  que- 
sto suo  granàio-  o cantico,  ldd.u  è mirabile  il)  tutte  opere  >ue  , ma  Mugolar. nenie  mirabi- 
le egli  è nella  economia  del  a sibila  da' santi  su  i,  nella  sanlitìcarion**  de's'iui  fedeli.  L’  Apo- 
stolo disse  . che  la  n>»llif  irine  sapienza  di  Dio  fu  cnnosriuia  da*  beati  spirili , dai  principati 
e dalle  potestà  p r mezzodì  Ila  Chiesa  e per  quello  , che  Dm  fece  a mondarla  , e sml'licarla  . 
e renderl  i d gnu  di  es-e^esua  casa  , suo  trono,  suo  tempio.  Vedi  E thos,  in.  10.  Noterò  co- 
me sanctis  sui»  può  prendersi  in  nedro  ; ma  ciò  non  muta  niente  il  senso  : p *i c hé  il  sento  , 
il  santuario  di  Dio  sono  i fedeli  riuni  i in  una  sola  chiesi  Dio,  che  è tanto  m rapile  n-'s.nti 
suoi , ed  è II  Dio  di  questo  movo  Israele  . da  à ci  tu  e fortezza  » questo  p >p  do  pi*r  % int  ere 
i nemici  di  sua  salute  , per  propagare  il  regno  di  Dio  « d.  l suo  Cri-l  > , e per  arrivare  al  cou- 
teguiracQio  delia  eterua  fciiciu*  bu  egli  benedetto  e lodato  e celebrato  in  eterno. 
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Cntiao*  di  Cròio  *1  Padre  : ««pone  quello  , che  egli  p>tlK*  , e chiede  tocconto  ; predice  il  gttf'go  de' nomici, 
a li  fotuiizione  della  nuora  China  tulio  ruioe  della  aio.  foga. 


In  Gnein,  prò  iisqtti  commutabiintur, 
I).<vid. 

1.  Salvimi  me  foc , D'ms  : quondam 
intraverunt  aquae  usque  ad  animati) 
nu*am. 

2.  Infuna  fum  in  limo  profondi  : et 
non  est  snbstanlia. 

3.  Veni  in  all.tndinem  maris:  et  tem- 
pesta* demersit  me. 

&.  Laixira\i  t-lamans  , raueae  factae 
sunt  fauces  m*  ae:  d«*f«>cerunt  oculi  mei, 
dum  spero  in  Deum  meum. 

3.  Moltiplicati  sunt  super  capillos  ca- 
pitis  mei , qui  oderunt  me  gratis. 

Confortati  sunt, qui  porsecuti  sunt  me 
inimici  mei  injustc:quae  non  rapui.tunc 
exsol  vebam. 

6.  Deus  tu  scis  insipientiam  menin  : 
et  delicla  mea  a te  non  sunt  abscondita. 

7.  Non  erubescant  in  me  , qui  expe- 
ctant  te  , Domine  , Domine  virtutum. 

Non  confundantur  super  ine,  qui  qunc- 
runt  te,  Deus  Istaei- 


Pcr  la  f ire  : per  quelli , che  saranno 
cangiali , di  Davidde. 

ì.  Saltami,  o Pio  : imperocché  son 
penetrale  le  acque  sino  all’  anima  mia. 

2.  Son  fitta  in  profondissimo  fango  , 
che  non  Ita  consistenza. 

3.  Son  venuto  in  alto  mare , e la  tem- 
pesta,  mi  ha  sommerso. 

k.  Ali  sono  stancato  a gridare:  le  mie 
fauci  s><no  inaridite  : si  sono  ottenebrati 
gli  occhi  miei,  mentre  aspettando  li  tengo 
rivolti  al  mio  Dio. 

5.  Sun  cresciuti  di  numero  sopra  i ca- 
pelli della  mia  lesta  coloro,  che  mi  odia- 
no senza  ragione. 

Son  divenuli  più  forti  i nemici  miei  , 
che  ini  perseguitano  ingiustamente  : io 
. allora  pagai  quello,  che  io  ncn  aveva  ra- 
pito. 

G.  Tu  conosci,  o Dio,  la  mia  stoltezza, 
e i miei  peccali  non  sono  nascosi  a te. 

7.  Aon  abbian  per  causa  mia  da  ar- 
rossire coloro,  i quali  aspettano  te,  o Dio 
degli  eserciti. 

Non  sieno  confusi  per  cagion  mia  co- 
loro , che  cercano  te,  o Dio  d' Israele. 


Vere.  1.  Son  penetrate  le  acque  ec.  I-c  ncque  significano  le  afflizioni  , le  calamiti-  Sono  as- 
sediato e investito  dalle  afflizioni  come  uno , « he  si  (rovi  talmente  immerso  nell'  acque  , clic 
queste  penetrando  dentro  di  lui  «anno  a soffogare  il  cuore  c ad  estinguere  In  sua  vita. 

Vere.  2.  Son  fitto  in  profondissimo  fungo  , ec.  Sono  immerso  nel  limo  prmifi  ndissimo  del 
mare  , e in  esso  sempre  più  mi  sprofondo  . perchè  il  piede  uon  trova  in  esso  dove  fermarsi, 
fu  vece  di  tempesta  l’Ebreo  può  tradursi  la  rapida  corrente. 

Vera.  4.  A gridare.  A chiedere  aju'.o.  Menti  e aspettando  li  tengo  ec.  Mentre  aspettando  dal 
mio  Pio  il  dcs.derato  soccorso  gli  occhi  rivolgo  al  cielo  continuamente  per  vedere  se  egli  ven- 
ga a darmi  vita. 

lo  allora  pagai  ec.  È una  maniera  di  proverbio,  che  vuol  significare  , pagai  la  pi  na  de’ 
peccati  da  me  uon  commessi  : onde  eoo  gravissima  espressione , dice  l’ Apostolo  , « he  Din  fe- 
ce per  noi  piccato  colui  , che  non  conoscea  peccato.  2.  Cor.  v 22.  Vedi  anche  liom.  vili.  3. 

Vere.  fi.  Tu  conosci , o Dio  , la  mia  stoltezza  , ec.  È una  volger  maniera  di  parlare  . ma 
assai  forte  . come  quando  un  uomo  per  rigeitare  da  se  un’accusa  datogli  dice  per  compio  al 
giudice  : tu  sai  , non  è ignoto  a te  . com’io  sia  capace  ili  tal  delitto.  Cosi  Cristo:  se  in  me  è 
stoltezza  , se  io  ho  commesso  qualche  delitto,  tu’l  sai,  « D o,  cui  nulla  è naseosto. 

Vere.  7.  Aon  abbiati  per  causa  mia  da  arrossire  ec.  N«»n  permettere  clic  le  mie  tiihoiazio- 
ni  arrechino  confusione  e vergogna  a quelli  , che  in  te  pongono  le.  loro  speranze  , o Dio  fortis- 
simo e potentissimo.  Or  avrehhon  da  vergognarsi  per  causa  mia  i tuoi  umici  , se  tu  non  mi 
esaudissi. Può  anche  intenderei,  ch>-  Cristo  preghi  il  Padre,  offlncliè  uon  permetta,  chei  buo- 
ni sieno  scandalizzali  della  ignominia  de' suoi  patimenti  c della  sua  croce.  Vedi  lsai  lui.  5. 
Alatili.  li.  23. 
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8.  Qtioniam  propter  te  sostìnui  oppro- 
brium:  cpernit  coniugio  fociem  me.:in. 

9.  Extrnneus  facili*  sum  frairbus 
mois  . et  peregrini!*  filiis  niatiis  mene. 

10.  * (Juoniam  /chi*  donni*  liiae  c«- 
meilit  me:  «*t  nppiobria  t'xprobiautium 
tibi , ceciderimt  super  me. 

* Ji-au.  2.  17.  /Ioni.  15.  3. 

11.  Et  operili  in  ji-junio  a ni  moni 
meam:t*i  factum  est  inopi  robrium  milii 

12.  Et  po*ui  vpttimcritiim  meum  ci- 
licinm, et  facili*  sum  illis  in  parabolam. 

13.  Adversnm  me  loquebantur qui  *e- 
dcbnit  in  poita:  et  in  me  psallebant  qui 
b.bebant  simun. 

14.  Ego  vero  orationem  moam  ad  te. 
Domine  : tempus  beneplaciti  Deus. 

In  miiltitudinc  misericordiae  tuao 
exaudi  me  , in  ventale  salutis  tuac. 

15.  Eiipe  me  de  luto,  ut  non  infilar; 
libera  me  ab  iis , qui  oderunt  me , tt  de 
profundis  aqtiarum. 


8.  Perocché  per  amor  tuo  ho  sofferta 
ignominia,  e ili  confusione  è stalo  coperto 
il  mio  tolto. 

9.  Son  divenuto  straniero  a * miei  fra- 
telli e ignoto  a' figliuoli  della  mia  madre. 

10  Perchè  lo  zelo  della  tua  casa  mi 
di  rotò  e yi  insulti  di  coloro , che  t'insul- 
tavano son  ricaduti  sopra  di  me. 

11.  E umiliai  col  digiuno  l'anima  mia, 
e tutto  questo  si  è per  me  convertilo  in 
obbrobrio. 

12.  E presi  per  mia  veste  il  cilicio,  e 
fui  il  loro  ludibrio. 

13.  Contro  di  me  parlavano  quei,  che 
starano  essisi  alla  porla:  e sopra  di  me 
i betoni  cantavano  delle  canzoni. 

li.  Ma  io  ale  , o Signore,  ricolgo  la 
mia  orazione  : tempo  di  favore  , o Ilio  ,• 
egli  è questo. 

Esaudiscimi  secondo  la  moltitudine 
della  tua  misericordia,  secondo  la  ver,  là 
della  salute,  eh'  io  aspetto  da  te. 

15.  Trameni  dal  fango,  a (finché  io  non 
vi  resti  sommersa  ; liberami  da  coloro  , 
che  mi  odiano  , e dalle  acque  profonde. 


Ver*.  8.  Per  amor  tuo  ho  sofferta  ignominia  : ec.  Por  amore  dulia  tua  gloria  patisco  ogni 
specie  di  obbrobri , le  d.  risi-ini , gli  spuli  , la  nudità  ec. 

Vers.  9.  Straniero  a'mici  fratelli  A’miei  disee|M>li  anrhe  più  cnri.Tutii  mi  hanno  abban- 
donalo : taluno  ha  nettato  ancor  di  conoscermi  : A' figliuoli  della  mia  madre:  a' Giudei , che 
hanno  con  me  per  comune  madre  la  sinagoga. 

Vers.  10.  Peicli'e  lo  zelo  cr.  Tutto  questo  mi  è avvenuto  per  l’ardentissimo  zelo  , che  io  ho 
per  I’  onore  della  tua  casa  , e non  tanto  per  l’onore  del  tuo  tempio  materiale  , molto  più  per 
r onore  del  tempio  spirituale , per  l’onore  della  tua  Chiesa,  la  quale  io  vede»  dcfo'maia  c av- 
vilita dai  vizi  i di  quegl’  istessi  , e he  dovian  essere  maestri  di  veiità  e di  virtù,  i pontefici,  i 
dottori  di  Ila  legge  , i seni'  ri  d<  1 popolo.  Cosi  son  io  entrato  a parte  , anzi  ho  portati  sopra  di 
me  gli  oltraggi , che  dagl  ipocriti  e dogli  empi  erano  fatti  a te.Vcdi  //orzi.  xv.  3. , dove  dal- 
l’ A postulo  son  citate  queste  parale. 

Vers.  11.  12.  E umiliai  col  digiuno  l’anima  mia  , ec.  Digiunai  solente  , afìl issi  la  carne 
min  con  un  tenore  di  vita  snipre  penitente  e s emaia  , offerendo  al  Padre  i miei  patimenti  in 
espiazione  delle  colpe  del  popolo  mio;  e tutto  questo  non  mi  produsse,  se  non  obbrobri  e lu- 
dibri dal  canto  de’ miei  ostinati  nemici  avvezzi  a interpretare  sinistramente  le  stesse  opere 
di  pietà  , che  io  faceta.  S.  Agostino  pel  cilizio  intende  ('umanità  santa  di  Cristo,  di  cui  egli 
si  rivesti  come  di  un  sturo  : in  questa  umanità  era  il  prezzo  del  nostro  riscatto  ; questo  sac- 
co ebbe  le  decisioni  e gli  scherni  degli  empi , ma  rotto  questo  sacco  nella  passione  ne  venne 
ai  credenti  la  t bcra'innc  della  schiavitù  del  demonio  e della  colpi. 

t ers.  13.  Che  sl'-vanv  astisi  alla  porta.  1 Principi  , i Giudici  del  popolo . i quali  secondo 
Tanti  o costume  alia  porta  stavano  a udire  e decidere  le  cause.  Vedi  Ruth  tv.  I.  2.  Prov. 
xxn.  21.  E sopra  di  me  i betoni  ec.  E nelle  osterie  dalla  gente  più  vile,  che  le  frequenta  per 
bere  , io  era  messo  m canzona. 

Vers.  14.  Ma  io  ....  la  mia  orazione  : ec.  In  mezzo  a tali  e tanti  obbrobrii  r patimenti  il 
mio  conforto  se’  tu  , o Signore  , e a le  ho  sempre  rivolta  la  mia  orazione:  e certamente  il  tem- 
po del  tuo  favore  e venato:  è yeuuto  il  tempo,  in  cui  tu  mi  libererai  e ti  placherai  cogli  uomi- 
ni secondo  la  buona  Ina  volontà. 

Secondo  la  verità  della  salute  , ch’io  aspetto  da  te.  Per  le  promesse  fedeli  e veraci  che  tu 
hai  fMiie  di  salvarmi  , cioè  di  risuscitarmi  , affinché  io  sia  principio  e fonte  di  salute  per  gli 
altri  uomini. 

Vera.  15.  16.  Trammi  dal  fango,  ec. Con  diverse  espressioni  usale  anche  di  sopra  chiede 
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16.  Non  me  demerg.it  tempcstas  a- 
quae  , neque  absorbeat  me  profondimi  : 
neque  urgeat  super  me  puleus  os  situili. 

17.  Exautli  me  , Domine  , quotnam 
benigna  est  misericordia  tua:  secondimi 
multi ludiuem  miseiatioi.um  luarum  re- 
spice  in  me. 

18.  Et  ne  a'ertas  faciem  team  a pue- 
ro  tuo:  quoniam  tiibulor,  \elociter 
exaudi  me. 

19.  lutendo  animac  meae  , et  libera 
eam  : propler  inimicos  meos  cnpe  me. 

20.  Tu  scis  improperium  meum  , et 
confusionem  meato  et  reverentiam 
meam. 

21.  In  conspeetu  tuo  sunt  omnes.qui 
tribulant  me:  improperium  expeci  tv  il 
cor  ineum  et  mUetiain. 

Et  sustinui  qui  M'mul  conlristaretur, 
et  non  fuil:  et  qui  cousularetur  , et  non 
inveni. 

22.  * Et  dederunt  in  eccam  meam  fel: 
ot  in  siti  mea  pula  ventiti  me  aceto. 

* M alili.  27.  48. 

23.  Fiat  mensa  eorutn  Corani  ipsis 


1G.  Non  mi  sommerga  la  tempesta  -,  e 
non  mi  assorbisca  il  mar  profondo , e il 
pozzo  non  serri  la  sua  bocca  sopra  di  me. 

17.  Esaudiscimi , o Signore  , perchè 
benefica  ella  è tatua  misericordia:  secon- 
do la  molla  tua  pietà  a me  rivolgi  lo 
sguardo. 

18.  E non  perder  di  vista  il  luo  servo : 
esaudiscimi  prontamente  , perchè  io  sun 
tribolato. 

19.  Falli  dappresso  all'  anima  mia,  e 
dalle  salute  : a riguardo  de  miei  nemici 
conducimi  a salvamento. 

20.  A tc  son  noti  gli  obbrobri  , eh’  io 
soffro,  c la  confusione  mia  e la  mia  igno- 
ta i li  l. 

''lì.  Sotto  degli  occhi  tuoi  sono  tutti 
quelli,  che  mi  tormentano  : il  mio  cuore 
si  aspettò  obbrobri  e miserie. 

E appellai  chi  entrasse  a parte  di  mia 
tristezza,  e non  vi  fu  ; e chi  mi  porgesse 
consolazione  , e noi  trovai. 

11.  E il  fiele  dettero  a me  per  cibo:  e 
nella  sde  mia  mi  abbeverarono  coll'aceto . 

23.  La  loro  mensa  diventi  per  essi  lac - 


Cristo  la  sua  liberazione  dalla.mort"  , o la  risurrezione  , rem-*  apparisce  particolarmente  da 
quelle  panile  : e il  puzzo  non  cliiiul  ; /<»  s >a  borea  sopra  di  ine  : dove  pel  puzzo  c intesa  la 
morte  , lo  siato  <li  morte  : questo  p«>zzi»  dice  egli , non  s a chiuso  in  m mirra  che  ap.irsi  uon 
possa  , ood'io  debba  sion  i per  sempre. 

Vers.  19.  Falli  dappresso  ali  autori  mia  , ec.  Accostati  a me  , vale  a dire  per  porgermi  la 
tua  mano,  per  a}u;arnii  e >alv.  rmi  : tu  lo  fard  , o S gnor-  . an-  he  per  riguardo  dei  miei 
nemici , i quali  veggeodo  come  ditti  1 loro  disegni  cuutro  di  me  saranno  ridotti  in  nulla,  si 
convertiranno  e rimarranno  confusi. 

Vers.  21.  Sotto  degli  ori  hi  inai  so<:o  tutti  quelli , ec-  Val*  a dir1:  tu  li  conosci  ad  uuo  ad 
uno  : non  solo  li  som  note  le  mie  a dizioni . ma  audio  gli  autori  di  esse  , ed  io  stesso  cono- 
scendo il  loro  livore  e l’ydio  , che  mi  portavano  , n;i  asp  itoi  da  li.ro  quello  , che  io  Afro  , 
ignominie  e crudeltà. 

E aspettai  chi  entrasse  a parte  ec.  Veramente  Cristo  n i sun  nc-‘rb  svina  passione  e ne- 
gli orrtbil  suoi  polimeri  i non  etile  c!u  s’.i  la  por  ite  se  a Ini  di  consola,  io  io. 

Vers.  22.  E il  fide  itette  o a me  per  cibo  ; e •.  Il  lido  e piti  crasso  dell'aceto  , onde  potè  di- 
re , che  gli  fu  dato  piuttosto  per  dìo,  che  per  beva  mia.  A Cri. lo  tu  dato  di  le  e due  volle  : 
la  prima  volta  quando  nel  tempo  die  si  prepari vau  p rcroc  ligg.rlo  gli  detter  vino  mirrato 
mescolato  con  iicl.  ; li  seconda  v ita  quando  già  crudismo  e. die  dott  > h > sete  gli  fu  presenta- 
to alla  bocca  la  spugna  inzuppala  n i lido  e nel!  aceto.  Vedi  J/uith.  xvvit.  31.  48.  ; doari. 
xu.  29. 

Vers.  23.  Jm  loro  mensa  (ineriti j.cr  essi  lacciuolo.  L'Apostolo,  Ilom.  xi.  9.  riiò  questi  due 
versetti  c»me  contenenti  la  predizione  del  finii- sti">imos:<vto  in  cui  dovcao  ridursi  gii  Ebrei 
in  pena  della  loro  crudeltà  verso  dei  lori  Messia  : e'  cederanno  in  un  ostinato  o rbile  acee- 
eamnto.in  pena  di  aver  chiusi  voi  marinine  ite  gli  ordii  ali  innocua  d l Cr.s  o , e alla 
verità  da  lui  predi  ata  : q limi,  a divisa  parola  , clic  do»  a es  er  ta  loro  ut  n-a  , cioè  il  loro 
cibo  e il  laro  sosti  titanici; lo  , sarà  per  es  i imi  laccio  , a cui  sa  an  presi  dal  diavolo  , e dalla 
stessa  parola  premieranno  ore  sdii  di  rodila  e di  san  i ilo  , caro-i  lui  jote  interpretandola  , e 
ostin  ndo.si  ad  aspettare  un  Mesta,  eh  - ti  taccia  g aali  c *Lr.isi  s», ira  Ja  terra  e disp.cz- 
zando  la  Croce  di  C is  o d vinti  p -r  c *i  argom  -ir.»  di  sciti  la  io  ( coni  : dice  I*  Apostolo  ),  e i 
paiimeoti  di  lui  bruche  pred  l i :an  c volle  nelle  sic  3 Scri  .urr.  ti  qm*s  a sarà  rctriouzio— 
ne  giusta  c dovuta  alla  loro  incredulità.  Cosi  uu  velo  avruuuo  sopra  degli  occhi  loro , tal- 


SALMO 


in  laqucum  el'in  retrilmtionps  et  in  scan- 
dalum.  'Rum.  11.9. 

2i.  Obsciircntur  oculi  coni  in  ne  vi- 
deant:  et  dorsum  coniai  fem|ier  incuria. 

25.  EITnmle  euper  ens  iram  tuam:  et 
ftiror  irne  tnae  ceinprelicmi.it  cos. 

26.  * Fiat  li.iliitaiio  euruni  deserta  : 

et  in  tabernacuiis  eoruin  non  sii  qui  in- 
ha bile  t.  ‘ -4rt.  I.  20. 

27.  Qiir  niam  quem  tu  pemissisli  , 
persecuti  flint:  et  super  dulornn  vulne- 
rum  meorum  additici  unt. 

28.  Appone  iniip.it.  leni  super  iniqui- 
tatem  eorum:  et  non  inlreul  in  jilslilium 
tuam. 

29.  Deleantur  de  libro  viventium;  et 
cum  jnstis  non  scribantur. 

30.  Ego  sum  paiqier  et  dulens;  salus 
tua  Deus  stiseepii  me. 

31.  Laudati»  nomen  Dei  rum  cantico 
et  magniticabo  cum  in  laude.* 
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duolo,  t scandalo  ptr  loro  retribuzio- 
ne. 

2i.  Si  offurchino  i loro  occhi  , ticchi 
non  veggano  : e aggrava  mai  tempre  il 

loro  dorso. 

25.  Scarica  sopra  di  loro  F ira  tua  , e 
gli  serri  il  furore  dell'  ira  tua. 

26.  La  loro  abitazione  diventi  un  de- 
serto , e non  siaci  chi  abili  sotto  i loro 
pailiglii  ni. 

27.  l‘t  rocchi  hanno  perseguitato  colui, 
cui  tu  aerei  percosso  , e al  dolore  delle 
mie  piaghe  aggsunstr  dolore. 

28.  Aggiungi  iniquitàaUcloroiniqvi- 
tà  , e alla  giustizia  tua  non  pervengano. 

29.  Siena  cancellati  dal  libro  de'  vi- 
venti, c non  stin  descritti  tra'  giusti. 

30.  lo  son  povero  e addolorato  ; tatua 
salute,  o Dio,  mi  ha  sostenuto. 

31.  Loderò  ilncmedi  Dio  co  miei  can- 
tici , e lo  glorificherò  co  rendimenti  di 
grazie  : 


mente  che  nulla  più  vedranno  miti'  Scritture  di  lutìo  quello  che  dorrebbe  condurli  alla  fede 
di  Cristo.  Vedi  2.  ( or.  ni.  11. 

Ver*.  21.  E aggrava  inni  sempre  il  loro  dorso.  Tu  li  opprimerai  follo  il  peso  delle  sciagu- 
re e di-’  n ali  : pt-riui-Urrai  i r. a dm  . ilio  privi  di  igni  spirilo  per  alzare  gli  orchi  alle  cose 
spirituali  c re  csti , non  nllr-.  vrg  ano  , o sippiau  d. fiderà  c,  se  non  le  rose  della  terra. 

Verf . ilt.  .Scurir  i jrq  i ri  t.'i  loro  l' ir . lua.  Ù ita  dì  D ■<  i hb'.irci-r  tulli  i mali . e quelli  dei 
corpo  e dello  spirito  , ei  e so.iu  la  pi  i ozi.  ur  il.  Ile  gialle  e digli  ajuti  spirituali. 

Vcrs.  2(1.  I.a  Zo  o i.ò il  /rione  diventi  un  deurlo  . re  Cosi  fu  , e rosi  è anche  in  aggi.  Geru- 
saletnn'er  la  baie-lina  mu  iOUn  più  la  pulr.n  degli  tbr.i.  E-si  vivi, no  tu  qualunque  altro 
luogo  piuttosto , che  nella  tona  da  a da  D o a'  padri  loro  con  promrs-a  di  tenervi  siabile  ili 
perpetro  la  lor  dis-ei.dcna  , c i l c-ta  lusse  s ala  sempre  fedele.  E dopo  I'  c- pugni  zinne  di 
Gerusalemmi  ( dove  io  il  i Oslo  p.etru  sopra  | i.-tra  seeiiuiio  la  i’ro'e/ia  di  Gesù  Cristo)  questa 
Infilili-  i ina  per  | in  secoli  iCslò  deserta , e i Crisi  ani.  furou  q n Ili  , clic  ne  risuscilarouo  il 
uome.  N.  tisi , elle  li  u ulema  Cirua'cn  me  inni  c nel  silo  defi’untica. 

\ ei  s.  27.  J’eriHi  I è honw  pese  uitaio  cloi . te.  Quel  lìg  lo  , cui  lu  a fallite  di  tutto  il  ge- 
nere Uuuino  soggettasti  ai  paiimemi  e ai  d.ilori . que-lo  tiglio  IU"  lo  hanno  i ssi  crudelmen- 
te persegui  a ri . c hanno  ugii.nio  en  ee  a cruee  , pcrn-stsc  a percosse  . e pi  gl  e a piaghe. 
Non  ripugna  olia  bontà  d1  D o l'.iil.iggere  il  giusio  Cii’  mali  di  pena  per  niaizgior  gloria  di 
lai  e per  altrui  bene . e • iò  s.  dire  , ih»  fi  et  il  padre  rigu  *ido  a l.r  sto  ; ma  il  per.-eguitare 
per  od’»  il  giusto  , e otoli  q licore  Ir-  sue  a iliz-i  m non  rotti  iene  So  no  i agli  empi  , ed  è at- 
tribuito ai  Ir.  dite» i c > tnir  idi  del  Ci  isio  , i quali  alle  orrei.de  e n in  più  udiie  crude  l à eser- 
cilale  contro  di  lui . apgiut  seiu  gli  sirai  a/zi  , le  ignornii  ie  , gli  scherni. 

Ver».  2K.  Aggiungi  iniquità  alle  turo  iniquità  , te.  Tu  permei ìerei  rbc  de'  loro  peccali  sten 
giusta  pena  , c ieir  tuie  i uuuii  loro  peccali  . lite  d una  in  altra  iniquità  radati  prrciplian- 
ilo  e a<  n peneri  anno  g animai  a roito-ier  quella  giiiflizia  della  ferie  in  Cristo  Gesù,  per  cui 
per'euir  potrebbero  alla  salute.  Dio  punisce  i penali  dell'  uomo  coi  nuoti  peccali  . uon  col- 
l'infondere  in  lui  la  malizia  , ma  eoi  sottrarre  gli  ajuii  della  sua  grazia  , non  col  ferire,  ma 
eoi  non  sanare  ie  piaghe  ilei  per. atoro . rome  d:ee  s.  Agostino.  Intorno  alla  giustizia  delia 
fede  vedi  Rom.  in.  22.  23.  2t.  2-f.  3.  A.  3. 

Vers.  2U.  .Siena  convelluti  dot  libro  dei  e rei.fi  Dal  lilirn  degli  fil  ili  , i quali  hanno  vera 
vita  , cu  c r nono  di  vita  della  fed  e , onde  spi  gaudi  si  più  ehiarami nte  soggiunge.'  non  jien 
deicidi  ira'  giusti, 

Vers.  -0.  /.ri  lua  salute  e-,  I.a  sai r ali i 'e  sua  destra  mi  sr.sterrà  , c sottrailo  ai  furore  dei 
Demici  , ini  condurrà  all-  glorio  a r's'  rrizi.ru’, 

Vers.  31.  32.  / ode’ ù il  nume  di  Ino  re.  E albi  a li  I.  derii , e li  olTerirò  il  sacrifizio  di  reo- 
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32.  Et  placebitDeo  super  vitnlum  no- 
\el  uin,coinua  jiroducentem  et  ungulas. 

33.  Videant  pauperes  , et  laetentur  : 
quaerite  Deum  , et  vivet  anima  vestra  : 

34.  Qunniam  cxaudivit  pauperes  I)o- 
miuus:  et  vinctos  silos  non  despexit. 

35.  Laudent  il'um  coeli  , et  terra, 
mare  et  oinnia  reptilia  in  eia. 

3C.  Quoniam  Deus  salvimi  facietSion: 
et  aedilìcabuntur  ci  vita  Ics  Juda. 

Et  inhab tabuli  t ibi , et  hereditate  a- 
equirent  eam. 

37.  Et  semen  servorum  ejus  posside- 
bit  eam:  et  qui  diligimi  nomcn  ejus,  ha- 
bitabuut  in  ea. 


ixvm. 

32.  E questi  piaceranno  a Dio  più, 
che  un  giovane  vitello,  che  bulli  fuori  le 
corna  e le  unghie. 

33.  Veygan  ciò  i poveri,  e si  consoli- 
no : cercale  Dio  , e i anima  vostra  acni 
vita : 

34.  Imperocché  il  Signore  ha  esauditi 
i poveri,  e non  ha  posti  in  noncale  quei, 
che  sono  / e»*  lui  in  catene. 

35.  I)irn  lode  a lui  i cieli  e la  terra  : 
il  mare  e gli  animali  tulli  , che  sono  t'n 
lor  contenuti  : 

3G.  Imperocché  Dio  salverà  Sionne , e 
saranno  edificate  le  città  di  Giuda. 

Ed  ivi  arran  ferma  stanza , e la  pos~ 
sederanno  come  proprio  retaggio. 

37.  E i figliuoli  deserti  di  lui  avran 
di  essa  il  possesso:  e in  essa  dimoreranno 
quelli,  che  amano  il  di  lui  nome. 


dimenio  di  grazie  per  la  min  liberazione  e le  mie  laudi  c la  mia  gratitudine  sarà  a te  accetta 
più  . che  l'immolazione  di  dii  giovine  vitello  atto  ad  e»>er  sacrificalo  , perchè  comincia  a 
buttar  le  corna  e lo  zoccolo. 

Ver».  33.  Ceggon  ciò  i poveri  ee.  In  me  si  sperdut  o i giusti  tribolati  e afflitti  sapendo 
com’io  s»n  loro  modello  , e che  se  patir  ono  insieme  con  me  , saranno  ro  i me  pure  x lori  ti  - 
cali.  Giusti  cereale  Din  , amatelo  e sei  vilclo  , e I a .ina  vostra  mutò  quaggiù  delia  vita  di 
grazia  , e dipoi  nel  cicl  • della  > ita  glor  osa  e I ea  a. 

Ver*.  34.  Hi  esauditi  i poveri.  I giusti  addili . e nella  um  lii/imic.  Que’  che  sono  per  lui 
in  catene:  ciò  si  applica  otlimam  n'e  ni  martiri  di  Gesù  Cr  sio.  Paolo  si  gloria  p ù volte  del 
tìtolo  di  prigioniero  di  Cristo . ci  è mess*  alla  i ole  a pr  OUin.  *si  Ita  qui  ima  proferiti  del- 
la liber  lione  del  a Chiesa  e della  pace  re  idvia  « l i lom»  !<•  «tiro  is-iue  persecuzioni,  men- 
tre si  dice  , che  D:o  esaudirà  i poveri , e non  niellerà  in  non  cute  quelli  ihe  sono  per  lui  in 
catene. 

Ver». 33.  Dim  loti*  n lui  ec.  Invila  tutte  le  ciealure  a render  grazie  del  benefìzio  della  re- 
denzione C Salvi- zinne  dcg'i  mini. 

Vers.  30  Dio  .tr/fuern  Sionne  . re.  Predice  , che  delle  rovine  dell  enti  a Sionne  , co  è del- 
la sinagoga  si  formerà  ima  nuova  Giti  s»,  I » quale  si  propagherà  oltre  modo,  ristmc'à  le  ro- 
vine am  be  dell  alire  ritta  ili  Giuda  sostituendo  . i»c  r.l  pop  lo  <1  Giuda  , ehe  uhi  è ornai  più 
popolo  , so»t  liiendo.  din»,  le  na/inni  <onv  rMc  a la  lede  l.r  Ch’es--  formi  le  di  i| il:  *,i c i a .o- 
tii  l'Olmo  dir?i  rittà  di  Giuda  , < ine  di  confessivi!  > . per-  Ite  ronf  -sua  no  I»  Ioni  fide. 

Jùl  ivi  tivrtin  ferma  stanza.  In  i»  onne  , ri  e i.ell  C‘;ie  a «l-ileraiit  o m-iauli  incute  i nuo- 
vi ferie I , iu>n  si  *cpnrcrar.n  > da  essa  giammai , e e.  me  | cipria  eredi  à riguarderanno  f a- 
vcr  i s atra  ••  ahil-  z’iine. 

ter.*».  37.  lì  i figliuoli  de  seni  di  fui  cr.  Si  può  intendere  i d Fc'‘po|>  C'  n'C'tili  dagli  A- 
p -Ioli:  cosi  Paolo  sovente  ehi.  ma  s*  oi  figliuoli  quelli. • he  • vea  rigenerali  >n  Cr-sto  collo  sua 
predicazione.  .Ma  s'  può  anelic  g'inualm  u.ie  mie  d r-  «lei  fisi  uni.  de-  fi  deli  *e  vi  di  Cr  sto,  I 
quali  fedeli  lascer  n io  ai  loro  Ifg'ìoniii»  p.  le  i i I pai'  im  mio  pr  zi  i o ri  l a ode,  c la  serie  di 
ess-rc  ni  mbri  d>*  la  Chirs  di  C isio.  Iz  n e s « aimor  r tino  ec.  li  gc  c Imeni''  a la  Chiesa 
audenu.n  ail  unirsi . e con  lei  m stara». un  tuli*  quell. , die  ani  ninno  il  nome  del  ver..  Pio  , 
o'VC'O  ii  i o.ue  di  t'ri»io  ver»  Do  , e Salvator • di  Monne.  Da  q>  e to  luogo  cv iden  emeoie 
rirav  si  . eh»  indarno  si  pen-cebl  e di  p ile  c -lare  nm  D o , chi  n»n  s à unii  • alai  Chiesa. 
Chi  ama  il  nume  d»  Dio , e di  Ci  istu  non  ai  dii  idc  giammai  dalla  sposa  d»  Cristo. 
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Salmo  Smantrsimonona 

. -.t 


Oru!«»  d.l  Jiwto  lf«rtW  , ik.  'Itti* 

Io  finem  : psalmus  David  , in  rememo- 

rationem  , quod  salvurn  fecerit  cum 

Dimìnus. 

1.  Deus  in  adjutorium  meum  intende: 
Domine  ad  adjuvandum  me  festina. 

2.  Confundanlur  et  revereantur  , qui 
qua^runt  aniniam  metili: 

3.  Avertentur  retrorsum  et  erube- 
scant . qui  vi-lunt  mihi  mala  : 

Avertantur  statim  erubescentes,  qui 
dicunt  nubi:  Eoge  , euge. 

4.  Elulioni  et  laetentur  in  le  omm-s, 
qui  quadrimi  le  • et  dicaci  romper:  Ma- 
gnificetur  Doininus:  qui  diliguot  saluta- 
re tuum. 

5.  Ego  vero  egenu*  et  pauper  sum  : 
Deus  adjuva  me. 

6.  Adjulur  meus  et  I berator  meus  es 
tu:  Domine , ne  moreris. 


oj«W  contro  U nitrii*  do'iooi  M»ei. 

-t 

Per  la  fine  : salmo  di  David  in  memoria 

delta  liberazione  ottenuta  dal  Signo- 
re. 

1.  Muovili , o Dio  , in  mio  toccano  ) 
Signore  , affrettali  a darmi  vita. 

2.  Sieno  confusi  e svergognali  coloro, , 
che  cercano  1‘  anima  mia  : 

3.  Siero  rolli  in  fuga,  e svergognati 
coloro , che  si  pascolano  de'  miti  mali  : 

Sien  volli  in  fuga  subitamente,  e srer- 
gognuti  coloro  , che  a me  dicono  : Bene 
sta,  bene  sta. 

4.  Esultino  in  te  e si  rallegrino  tutti 
coloro  , i quali  le  cercano  ; e coloro,  che 
amano  la  salute  che  ritti  da  le  , dicati 
mai  sempre  : Glorificato  ria  il  Signore. 

5.  /«  però  son  povero  t mendico  : aiu- 
tami , o Dio. 

6.  Tu  se  mio  ajuto,  e mio  liberatore  ; 
Signore  , non  lardar  più. 


In  memoria  della  liberazione  ec.  Il  Greco  dire  piuttosto  : per  ricordare  al  Signore , che  lo 

libri.  ....  , ,,  , . 

Vers.  I.  Affrettali  a darmi  aita.  Mo-tro  , presente  , e gravissimo  il  p-ricolo  di  perdersi. 
Del  i Innocui*  tulio  quello  , ehi-  si  ha  m que-to  salmo  , eoo  picrolisstme  varò  là  tegge-i  nel 
salmo  miv.  dalla  seconda  parte  del  versetto  18  Buo  alla  line.;  onde  non  ripcteiemo  quello 
che  si  è detto  in  quel  luogo. 


Salmo  6fttanU»imo 

Cerini  mamwu  «»»eo*o  <<■  DerUlé  ni  unp>  ielle  nielline  ii  Aeeelooie 
Coaiieae  e Oblò  Bel  teapo  il  tee  peeeioee. 


Salmodi  David.  De’ figliuoli  di  Jonadab, 
e de'  primi  prigionieri. 

1.  In  te  , o Signore  , hu  posta  la  mia 
speranza  : non  sia  io  confuso  in  eterno: 
per  la  tua  giustizia  dammi  liberazione 
e salute. 

2.  Piega  le  tue  orecchie  verso  di  me  , 
c salvami. 

De'  figliuoli  di  Jonadab  et.  Si  può  ri-edere  eoi  Bellarmino , «he  i Reeabiti  lodali  da  Gere- 
mia xxiv.  Il  ritiratisi  a Gerusalemme  si  des-cr  lib  ramento  nelle  mani  di  ISahm  hoduOosor 
meli  altri  Giudei  eroi  re  Joabim.  e questa  sarebbe  la  loro  prima  l atiività,  perché  di  poi  vi  noe 
Feltra  sotto  Seder va.  Vedi  *.  Heg.  i*iv.  12.  xxv.  II.  Fora*  queo  o salmo  eia  canuto  sovente 

da  questi  Reeabiti  togli  altri  prigionieri. 

Vera.  b.  Per  la  tua  giuetiria.  Perchè  to  so  giusto  protettore  e liberatore  de  gnau , che 
tono  nella  fornace  della  tribolaiiono. 

Bibbia  Voi.  Ili  » 


Psalrous  David.  Filiorum  Jonadab  et 
priortim  caplivorum. 

1.  In  to.  Domino,  speravi , non  con- 
fundar  in  aolornum:  in  justitia  tua  libera 
me , et  eripe  me. 

2 Inclina  ad  me  aurem  tuam,  et  sal- 
va me. 
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3.  Esto  mihi  in  Deum  protcdorem  , 
et  io  locum  munitimi , ut  salumi  me 
facias.  . 

Quoniam  firmamcntum  meum  et  re- 
fugium  meum  es  tu. 

Deus  meus  eripe  me  de  manu  pec- 
catori et  de  manu  lontra  legem  ageotis 
et  iniqui. 

ffl.  Quoniam  tu  es  patmnUa  mea,  Do- 
mine : Domine  , spes  mea  a ju\entule 
mea. 

6.  In  te  confn  matus  som  ex  utero:  de 
veotre  matris  miao  tu  es  pi  otector  meus. 

t 

7.  In  te  cantatìo  mea  semper.*  tam- 
quam  prodigium  faclus  sum  multisi  et 
tq  adjutor  fort  s. 

8.  Kepleatur  os  meum  laude,  ut  can- 
tem  gloriam  tuam , tota  die  magnitudi- 
neni  tuam. 

9.  Ne  proiicias  me  in  tempore  sene- 
ctutis:  cum  defecerit  virtus  mea,  ne  de- 
relinquas  mi*. 

10.  Quia  dixerunt  inimici  mei  mihi: 
et  qui  custodiebant  animarli  mea ui , con- 
silium  fcccrunt  in  unum  , 

11.  Dicentes  : Deus  dereliquit  eum  , 
persequimini  , et  compreheudite  eum  : 
quia  non  est  qui  eripiat. 

12.  Deus  ne  clongeria  a me  : Deus 
meus  in  auxilium  meum  respicc. 


LXX. 

• i 

3.  Sii  tu  a me  un  Dio  protettore,  t un 
asilo  sicuro  per  farmi  solco  : 

Perocché  mia  fermezza  e mio  rifugio 
se  tu. 

4.  Dìo  mio  . liberami  dall « mani  del 
peccatore  e dalle  mani  del  viotator  della 
legge  e dell'  iiiguo  ; 

5.  Imperocché  tu  se' , o Signore,  la  mia 
csptWizione  , Signore , tu  mia  speranza 
fm  dalla  mia  gioventù. 

C.  Sopra  di  te  io  posai  nell' uscire  dal- 
I utero  : dal  seno  della  madre  mia  tu 
se ’ mio  protettore. 

7.  Te  io  cantai  in  ogni  tempo:  fui  te- 
nuto da  molti  come  un  portento  ; tna  un 
forte  difensore  se  tu. 

8.  Sia  piena  la  mia  bocca  di  lauda  , 
affinché  io  canti  la  tua  gloria,  e la  tua 
grandezza  per  tutto  il  giorno. 

9.  Aon  rigettarmi  nel  tempo  dtUavec - 
chiezza : non  abbandonarmi  quando  verrà 
meno  la  mia  fortezza. 

1 0.  Imperocché  contro  di  me  han  par- 
lalo i miei  nemici  ; e quelli  che  tendevano  * 
insidie  all'  anima  mia  han  tenuto  insieme 
consiglio , 

11.  Dicendo  : Iddio  lo  ha  abbandonato , 
tenetegli  dietro , ed  afferratelo,  doppoichè 
non  v ha  chi  lo  scampi. 

12.  Non  ti  dilungare,  o Dio , da  me  ; 
Dio  mio,  volgiti  ad  ajutarmi. 


Vers.  4.  Valle  mani  del  pesatore,  e dalle  mani  del  viotator  della  legge  , ee.  I!  singolare  è 
posto  qui  nel  plurale;  perocché  e nella  ribellione  di  Assalonne  David  Je  uon  fu  offeso  da  uu 
solo  , e contro  a Cristo  cospirarono  molli. 

Vers.  6.  Sopra  di  te  io  potai  nell'uscire  dall’  utero.  Traile  tue  braccia  fui  accolto  nel  veni- 
re alla  luce. 

Vers.  7.  Fui  tenuto  da  molti  come  v n portento.  Le  prr-eenzioni.  le  angustie,  i mali  senza 
numero,  clic  ho  sofferti,  hanno  talmente  risvegli 'le  le  meraviglie  di  chi  mi  conosce,  che  nou 
capiscono  coro*  io  abb  a potuto  reggermi  c sostenermi,  e mi  hanno  o n-ideralo  come  un  nuo- 
vo inaudito  portento  ; ma  cs  i non  salino  quanto  sia  lolle  t u uomo  , «he  ha  il  luonjuio  rou 
se,  non  sanno  quanto  forte  e invitta  si>  la  tua  protezione.  Posano  ancora  queste  parole  ri  pol- 
landole a Gesù  Cristo  avere  un  altro  senso,  e questo  si  è : sou  diventile  esempio  insigne  e ter-  ' 
ribile  della  seveiitÀ  de'  tuoi  giudii , allineile  da  quello  , che  >o  patisco  per  lo  colpe  non  mie 
imparino  gli  nomil  i a temere  le  lue  vendette.  Gisti  Cristo  nudai. do  al  Calvario  alle  donne  , 
che  piangi  vano  per  compassione  de’  suoi  patimenti,  disse  : non  piangete  sopra  di  me,  ma  so- 
pra di  voi  piangete,  sopra  » vostri  figliuoli.  . . perocché  se  ciò  f unno  nel  legno  verde,  del  sec- 
co che  ne  taxi  ? Lui.  uhi.  S8.  31. 

Vi  rs.  8.  Sia  piena  la  mìa  bocca  di  laude.  Non  permettere  , eh"  io  s’a  un  momento  senza 
cantar  le  me  ludi  : insegnimi  tu  u celebrate  e colla  voce  c col  cu. ire  le  tue  giurie  cl.  tua  gran- 
dezza 

Vers.  D Aon  rigettarmi  nel  tempo  della  vecchiezza.  Vale  a dire:  nell*  ult'mo  periodo  della 
vile  , quando  maggiore  è il  bisogno  deli'  aju.o  celeste:  aso-iimi  in  tigni  tempo,  ma  partico- 
larmente quando  tu  vedrai  diminuite  in  me  le  f.nze  per  re  risiere  agli  assalti  de*  miei  nemici. 

Vers.  11.  Iddio  lo  ha  abbandonato.  Cosi  ragionavano,  anche  i nemici  di  Cristo  vedendo  co- 
tte nusUYu  iyro  di  Care  lutto  quel,  cito  voicvouo  contro  di  lui.  ..  ^ 
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13.  Confnndantur,  et  deficiant  deira- 
hentes  animati  incae  , operiantur  con- 
fusione et  pudore  , qui  quaeruut  nula 
mihi. 

14.  Ego  autem  semper  sperabo:  et 
adiiciam  super  omnem  laudetn  Inani. 

15.  Os  int  um  anntinliabU  justìtiam 
titani  ; tota  die  salutare  tuum. 

16.  Quoniain  non  cognovj  lil (era  tu- 
ra m t iulroibo  in  p-dentias  Domini:  Do- 
mine, memorabor  justitiae  tuae  solius. 

17.  Deusdocuisti  mea  juvcntutc  mea: 
et  usque  mine  prouunciabo  mirabilia  tua: 

18.  Et  usque  in  senectam  et  senium: 
Deus  ne  derelinquas  me, 

Donec  annuntiem  brachium  tuum  gè* 
nerationi  omni  , qua  e ventura  est  ; 

19.  Potentiam  tuam  ét  jusntiam  Luam 
Deus  usque  in  aliissim  i , quae  feeisti 
magtialia:  De.is  quia  similis  libi  1 

I \ ' 1 I 1 ' •’* 

20.  Quantas  ostendi9ti  mihi  Iribuh- 
tiones  multas  et  inalasi  et  conversai  vi- 


te t«.  309 

13.  Sicn  confusi,  e vengati  meno  colo • 
ro  , che  appongono  calunnie  all'  anima 
mia  : sieno  io perii  di  confusione  e di  ver- 
gogna quelli , che  amano  il  mio  male. 

14.  Ma  io  sempre  spererò,  e laudi  ag- 
giungerò a tulle  le  laudi  tue. 

15.  La  mia  Imcca  predicherà  la  tua 
giustizia,  e tulio  il  giorno  la  salute , che 
vieti  do  Ir. 

Iti.  Perchè  io  non  ho  cognizione  di  let- 
tere m internerò  nella  possanza  del  Si- 
gnore ; della  sola  giustizia  tua,o  Signore, 
io  mi  ricorderò. 

17.  Tu  , o Dio  , fosti  mio  maestro  fin 
dalla  mia  giovinezza,  e io  annunzierò  le 
meraviglie  fatte  da  te  fino  a quest'  ora  : 

18.  E tu  fino  alla  vecchiezza,  fino  al- 
l' età  avanzala , ó Dio,  non  mi  abbando- 
nare , 

Fino  a tanto,  che  io  a tutta  la  genera- 
zione che  verrà,annùnzii  tatua  fortezza, 

19.  E la  potenza  tua  e la  tua  giu- 
stizia, che  va  fino  agli  altissimi  cieli , e 
le  magnìfiche  cose  faiteda  le:  Chi,  o Dio , 
è simile  n le  f 

20.  Quante  facesti  provare  a me  tri- 
bolazioni molte,  ed  acerbe  e di  nuovo  mi 


Vers.  li.  E laudi  agiiungerò  ec.  Xon  finirò  imi  di  lo  Inrti,  p*rchè  sempre  nao  li  argomenti 
mi  si  presentano  di  ceit-brare  li  lua  gnn  le //a  e la  lua  bm  è. 

Vers.  16.  Perché  io  non  lio  corninone  di  Ultore  ec.  Ovvero  di  le1  tenitura.  Questa  letteratu- 
ra se  ben  si  emisi  lera  u la  la  se.ie  del  di  so  rsu  , e q icHo  , eh  • S'g  jc , non  e , e no  i può  es- 
ser altro,  se  n >n  la  sapienza  delia  carne,  co  ne  la  eh  a n i I'  Aposlol  >,  la  quale  a Di  i è ne  m i- 
ca.  Q testa  -apienz» , che  era  nei  nemici  di  David  I ; Acni  opij  I , e negò  altri  compiiti  della 
ribellione  dell'  empio  lig  i nolo,  q lesta  sipenm,  ih:  era  nei  nemici  d.  Cristo,  questa  sapien- 
za non  è rubinoti  i degli  s.uJu  del  gius  o,  il  qniicapp  i ito  parche  non  hi  pine  a qu-sta  sa- 
pienza , ma  cammina  con  semplicità  e re  liludme  di  cuore,  e jicrri)  Tatto  d<*g  io  di  meditare 
e interni  re  le  opere  di  Dio , e partirmi  inno  ite  que.l  i giusti  i i,  di  cui  Dio  riveste  1*  uomo,  a I- 
lorché  giusl. Gra  I'  empio.  Coma  se  dices-o  . fra  tutte  le  opere  di  tua  potenza  io  avrò  sempre 
nella  mem  >ria  , e mediterò  conti  manierile  la  *ua  bontà  e uiserieor.lia  verso  de’ peccatori , 
a' q o.i li  hai  preparale  le  vie  per  gi  ignoro  a quella  giustizia,  che  Ta  l uo  no  veramente  giusto 
dinanzi  a te,  giustizia  che  tion  dilla  Te  le , la  qual  giu  «tizi  i nè  p tr  mezzo  dalle  antiche  cerc- 
monie  , uè  per  mezzo  de’  sacri.izi  d'g.i  ani  nali  uju  poteva  ottenersi.  Vedi  Ejseb.  Athan  , 
Augusl. 

Pino  a tanto,  che  io  a tutta  la  generazione  , che  verri,  ec.  La  gemraxioa»  , che  verrà  è 
quello  che  l‘ apo-tolo  eh  ama  il  ino  idi  Culuri,  vale  a dire  li  Chiesi  di  C usta  ; perocché  Cri- 
sto è dito  in  Isaia  Pidri  deificalo,  che  verri,  il  qui  sa  mio  comincia  alla  p*imi  , e finisce 
al:a  seconda  venula  di  Gesii  Cristo.  A questa  geo  raziono  Tuur i d»ve«a  Cristi  annunziare  i * 
. misteri  dell»  pilcnza  del  l'aJra  su  •,  e le  opere  granii  latte  a prò  della  stessi  gj  l ‘razione  , e 
particolarmente,  di  averle  dati  un  tal  Salvatore.  O.c  queste  pirol»  voglia  i unien  lersi  di  Da- 
>i*Jde,  egli  co’  suoi  salmi  ha  dato  a tutti  i setoli  po.len  in  de  le  imi*  n lozioni  e do*u  non  ti 
iato  m alla  piten/a  esipimzt,  e bmlà  dim  >s  me  dal  Sigaore  nel  siccorreré  e liberare  i 
suoi  servi.  D:l  riminole  oh  di  no  uniti  questi  d »•  versoti!  cono  il  sonm  richiede.  Chi,  o 
Dio,  i sigile  a le  P Nel  rain  nenia  re  la  p loti,  la  giusti 'ia  e le  opere  gran  li  di  Do,  un  su- 
bito allei  io  <lel  cuore  detta  al  p.-ofata  quo*,  a oc.  la  osclamazi  ma  : S gn  ire , chi  è , che  possa  a ' 
le  agguagliar  d? 

Vers.  20.  E di  nuovo  mi  ravvivasti.  Da  mori»  mi  ri;huuusii  alla  vita  togliendomi  dal* 
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vificasti  me,  et  de  sbyssis  terrae  itemm 
reduxisti  me: 

21.  Multiplicasti  magnifìcentiam  tuam: 
et  conversus  consolalus  es  me. 

I 

22.  Nam  et  ego  cnnfit-bor  (ibi  in  va* 
sis  psalmi  veritatem  tuam:  Deus  piallarti 
libi  in  citbara  , sanctus  Israel. 

V 

23.  Eiultabunt  labia  mea  cum  canta- 
vero  tibi  ; et  anima  mea  , quam  redo* 
misti. 

24.  Sed  et  lingua  mea  tota  die  medi- 
tabi  tur  justitiam  tuam  : cum  confusi  et 
reveriti  fuerint  qui  quaerunt  maia  milii. 


LH1. 

ravvivasti , è dagli  abissi  della  terra  di 
bel  nuovo  mi  ritornasti  : 

21.  Tu  desti  in  molti  modi  a conoscere 
la  tua  magnificenza  , e di  bel  ntiovo  mi 
consolasti. 

22.  Imperocché  io  pure  al  suono  de’ m»> 
sicali  strumenti  darò  laude  a te  per  la 
tua  verità  : te  io,  canterò  sulla  cetra  , o 
Santo  d' Israele. 

23.  Esulteranno  le  mie  labbra  e Vani - 
ma  mia  redenta  da  te  quando  io  canterò 
le  tue  lodi . 

2'a.  Ed  ancor  la  mia  lingua  tutto  di 
parlerà  della  tua  giustizia,  allorché  Con - 
fusi  e svergognati  rimari'anno  quelli , che 
amano  il  mio  male. 


l'abisso  delia  terra,  cioè  da  quella  parte  dell’  inferno  , dove  Cristo  andò  prima  di  risorgere. 
Cosi  geocralmente  i Padri.  Quanto  a Daviddc  per  la  morie  e pel  sepolcro  si  intenderanno 
l' estreme  calamitò  mortali , nelle  quali  egli  si  trovò  , e dulie  quali  Dio  lo  trasse  , quasi  da 
morte  a vita.  , ' 

Vere.  21.  Desti a conoscere.  In  tua  magnificenza  ec  Tulio  quello,  che  Dio  fere  e nella 

risurrezione  di  « risto,  e nella  missione  dello  Spirilo  santo  e nell’ asrei>si<ane  al  eie!**  del  me- 
desimo Cristo,  fece  » edere  come  il  l’ndre  in  m<  Ile  maniere  velie  glorificare  il  Figliuolo  , il 
quale  molte  e acerbe  indizioni  uvea  , ali  e per  la  gloria  del  Pudre. 

Vere.  22.  Per  la  tua  verità.  Per  la  fed  l à (un  grandissima  nell' adempire  le  tue  promesse. 
O sante  d ‘ Israele.  O Dio,  che  sa'  tiliebi  il  tuo  spirituale  isreele.  il  popolo  dei  credenti. 

Vere.  23  E l' t mima  mia  redenta  da  te.  L’anima  mia  liberata  per  le  dai  pericoli  e dalle 
tribolazioni  delia  vita  mortole. 


Salino  Sfttantfouuoprimo 

O r»gmo  di  Cróto  t regno  di  p*ce , • di  gìnrtìtù  , *d  è «npliMÌao, 
• felidwimo. 


P.almtis  , in  S.Jomoncm. 

1.  Deus  judicium  liiutn  regi  da ‘.et 
justitiain  tuam  Olio  regis: 

2.  Indicare  popolimi  tuum  in  justitia, 
et  paupcre*  tuos  in  jtiuicio. 


Salmo  sopra  Salomone. 

1.  Dà  . o Dio,  la  potestà  di  giudicare 
al  re,  e /’  amministrazione  di  tua  giusti- 
zia al  figliuolo  thl  re  : 

2.  Affinché  egli  giudichi  con  giustizia 
il  tuo  popolo  e i tuoi  poveri  in  equità. 


Salomone  vuol  dir  pacifico,  onde  può  esser  qui  posto  a sigailicnre  Gesù  ('risto,  a cui  èdi- 
to questo  Mulo  cani.  ni.  7.  .9.  n.  I Padri  «eri ninnile  e anche  ini*lti»s  mi  Interpreti , e i mae- 
stri stessi  della  sinagoga,  riconoscono , che  il  Re,  di  cui  qui  si  parla  egli  è il  l.ri-lo  , e il  suo 
regno  è In  Chics». 

Vere.  1.  Dà  . o Dio,  la  potestà  di  giudicare  ec.  È una  preghiera  del  Profeta  , ovver  della 
Chiesa  a Dio  affinchè  mundi  il  Messi»  a governare  la  terra  involta  in  immensi  mali  e disor- 
dini per  la  unlverenle  corruzione  dei  costumi  , e per  la  n gnanto  idolatria  ; e siccome  I'  am- 
ministrazione dell  ■ giusti  i i e li  principale,  delle  i'un/inni  ilei  re  ; cosi  il  regno  di  Cri-to  con 
esse  descrive.  Dà  , o D o.  il  uri  trono  .-opre  la  terra  a quel  tuo  Figliuolo,  il  quale  s.-nà  Re  di 
tulli  gli  uoiii  ni  , ed  e Figliuolo  di  un  <.  1 1 1 o ie  secondo  la  carne,  cioè  di  Davidde.  L’  e -pres- 
sioni s e. -se  d I Profeta  soli  ri,  etute  r guardo  a Cristo  ne*  piofeii  , e Orilo  stesso  Vangelo:  io 
infetterò  a Davidde  un  germe  giusto,  e regnerà  come  re,  e sarà  sapiente  e renderà  ragione , 
• farà  giustizia  sopra  ta  terra  : Jerem.  xxm.  5.  Il  padre  diede  al  Figliuolo  la  potestà  di  far 
giudizio.  Joan.  v.  22.  ec. 

Vers.  2 . Ei  tuoi  poveri  ec.  Questo  è un  epiteto  dei  giosti  come  si  è veduto  molte  volle.  Del 
«manente  questo  secondo  versetto  espone  il  primo.  ' . - 
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. 3.  Suscipiant  monles  pacem  popolo 
et  colles  jostitiam. 

4.  Judicabit  pauperes  popuii  , et  sul- 
\oa  faciet  filios  pauperom:  et  humilia» 
bit  calunnia  torein. 

a 5.  £t  pernianebit  crnn  sole  . et  ante 
luna  ni.  in  getterà  tione  et  genera*  imiem. 

»•  < * - ' . • 

6.  Descendet  sicut  pluvia  in  \ elltis;  et 

sic  ut  stillicidia  stillantia  super  tcrram. 

v,  . ,»  > * *\ 

7.  Orietur  in  di**bus  ejus  justitia  . et 
abundantia  paci#:  donec  auferatur  luna. 

* . 1 > ' ' 

» 8.  Et  dominabitur  a mari  usquo  ad 


uih  Sii 

3.  Rieri  ano  i monti  (a  pace  pii  popolo r 
e i colli  ricevano  la  giustizia. 

4.  Ei  renderà  giustizia  ai  poveri  del 

popolo  , e salverà  i figliuoli  de  poveri , e 
umilierà  il  calunniatore.  1 

5.  Ed  ei  sussisterà  quanto  il  sole , e 
quanto  la  luna  per  tutte  quante  le  gene- 
razioni. 

6.  Egli  scenderà  > ome pii  ggin  sul  vello 
di  lana  e come  acqua  , che  cade  a stille 
sopra  la  terra. 

7.  Spunterà  ne’ giorni  di  lui  giustizia, 
e abbondanza  di  pace  , fno  a tanto  che 
non  sia  più  la  luna. 

8.  Ed  ei  signoreggerà  da  un  mare  sino 


Vera.  3.  Ricevano  i monti  la  pace e i colli  ricevono  la  giustìzia.  I.»  pace  e la  giu- 

stilla  inondimi  la  terra  io  i al  gui  a,  che  noti  solo  le  pianori* , ma  i monti , e i colli  ne  Meno 
rin  p -rti.  Con  questa  inibii  ligure  simboleggia  gl*  eflelt'  della  venula  di  Cristo,  il  quali*  è no- 
stra pace  e nostra  giustizia.  Per  lui  abbruno  la  pare  e la  ricom  i igiene  con  !)<o  , come  d<ce 
1'  A puntolo,  e por  lui  il  dono  d*  Ila  giustizia.  E questa  pace  e questa  giwsti/ia  è un  bene  una 
ristretto  a un  piccol  numero  di  persone  , ma  generale  per  tutti  gli  uomini , che  ad  esso  vor- 
ranno a>er  p-rle. 

<-  Vers.  4.  Ei  renderà  giustizia  a*  poveri  del  popolo  , ec.  \ poveri  e i figliuoli  dei  poveri , vale 
• dire  i semplici , gli  umili , i mansueti  sarauno  difesi  e salvati  da  lui,  c liberati  duM'oppres- 
sione  del  superbo  nemico  , del  calunniatore  , vale  a dire  , dei  demooi».  Crirto  è quello  . che 
ha  dislrottn  l'impero  del  diavolo  , e ci  ha  posti  in  libertà  vincendo  il  forte  armato , e toglien- 
do a lui  le  sue  spoglie:  cioè  gli  uomini , dei  quali  egli  uvei  usurpato  il  domin  o.  Lue.  xi.  21. 
In  vece  di  calunniatore  l'Ebreo  ba : oppressore , ma  forse  trattandosi  di  giudizio  i LXX  usa- 
rono una  voc«  più  adattala  , e che  vale  lo  stesso,  perchè  il  calunniatore  opprime  nei  giudizi 
I poveri  colie  calunnie. 

Vers.  5.  Ed  ei  sussìsterà  quanto  il  sole  , e quanto  la  luna.  Egli  è Re  in  eterno.  Egli  eser- 
citerà la  sua  potestà  reale  fino  che  il  sole  illuminerà  di  giorno  i mortali . e la  luna  di  notte  , 
vale  a dire  , per  tutte  le  generazioni.  Con  qnesle  espressioni  è des*  ritta  la  durozionc  eterna 
del  regno  di  Cristo.  L'Ebreo  dice:  lo  temeranno  ( vale  a dire  lo  adoreranno  ) fino  che  sarà  sole 
e luna  di  generazione  in  generazione. 

Vers.  fi.  Egli  scenderà  come  pioggia  sul  vello  di  lana.  Allude  al  vello  di  Gedeone  Judic. 
vi.  37.  38.  Egli  scenderà  dal  cielo  uel  sen  della  vergine  in  maniera  oltre  modo  arcana  e se- 
greta , e senza  che  uomo  se  ne  accorga  , come  cadde  la  dolce  rugiada  a bagnare  il  vello  di 
Gedeone  , c Come  una  mite  benigna  piova  a stille  a stille  inzuppa  la  terra.  Questo  Salvatore, 
che  scese  nel  s**u  della  Vergine  senza  mutazione  dello  stato  suo  verginale  , aspergerà  coll#  gra- 
zi# e il  vello  , per  cui  son  siguiiicali  i Giudei , e la  terra  , per  cui  sou  indicali  i Gentili.  Così 
i Padri. 

Vers.  7.  Spunterà  ne  giorni  di  lui  giustizia  , ec.  Ovvero  come  ha  l’Ebreo:  fiorirà  ne  giorni 
ec.  E l’abbondanza  della  pace.  Gli  Angeli  nella  nascita  di  Cristo  annunziarono  questa  pace  , 
la  pare  uno  dei  mondo  , ma  di  Dio , quella  pace  , che  ogni  sentimento  sorpassa.  Lue.  u.  14. 
E questa  pace  suiq>one  la  cont  ili azione  degli  uomini  con  Dio;  suppone  che  gli  uomini  saran- 
no in  vi'-iù  del  sacrilizio  di  Cr  sto  , rivestiti  di  quella  giustizia,  per  cui  possono  piacere  a 
Dio  , di  quella  giustizia,  che  viene  dal  medesimo  Dio,  giustizia  del  a fede.  Della  vera  pace, 
che  Cristo  dovei»  portare  sopra  la  terra  fu  simbolo  la  pace  universale , che  gotica  tutto  il  Ro- 
mano impero  nella  nascila  di  Cristo.  M.i  la  spirituale  pace  di  Cripto  a differenza  della  terrena 
pace  sarò  pa  e durevole,  e sussisterà  nel  suo  principio  fino  che  sia  al  mondo  la  luna  , cioè 
sino  alla  fine  de' secoli , perchè  la  riconciliazione  degli  uomini  con  Dio  ha  per  fondameuto  i 
meriti  di  questo  Salvatore  divino  , che  sono  infiniti  a benefizio  , e ricoodiiazione  di  lutti  i 
pe  calori , e di  più  quesia  giu>tiza  e questa  pace  sarà  ueila  Chiesa  , finché  duri rà  Li  Chiese 
stessa- 

Ver».  8.  Da  un  mare  (ino  all’aliru  mare  , e dal  fiume  ec.  Il  regno  di  Cii'to  si  stenderà  per 
tutta  quanta  la  terra  dal  mar  d’Orii-nte  fino  al  more  d'Oceidmte  , e la  gloria  e il  dominio  del 
Salvatore  passerà  i termini  del  regno  Davidico,  che  avea  per  suo  confine  da  Oriente  il  buine, 
cioè  l'bufratc. 


iiimo  im 


r sii 

mare  ; et  a (limine  u;que  ad  termino; 
orbi;  terrarmn. 

5t.  Coram  ilio  procidont  zEthiope;  ; et 
inimici  epu  terram  lingent. 

li).  Regei  Thiriis  ut  insulse  menerà 
off ‘reni:  regni  Arabuin  et  Saba  dona  ad- 
ducent; 

11.  Et  adorabunt  eum  omnes  reges 
terra  e:  omnes  gente;  servient  ei: 

12.  Quia  liberabit  pauperem  a poten- 
te ; et  pauperem  , cui  non  erat  adjutor. 

13.  Parcel  pauperi  et  inopi  : et  ani- 
ma; panpcrtira  salva*  faciet. 

14.  Es  iiiiiris  et  iniqtiiiate  'redime! 
animi;  oorum  : et  honorabile  nomen 
fiorimi  cura  in  ilio. 

13.  Et  «ivet,  etdabiturei  de  aur»A- 
rabiae.  et  adorabunt  de  ipso  somper:  to- 
ta die  bencdicent  ei. 

16.  Et  erit  fìnnamentum  in  terra  in 


alt'  altra  mare,  e dal  fiume  tino  alle  etirt- 
mità  del  mondo. 

9.  Si  getteranno  a tuoi  piedi  gli  Etio- 
pi, » i nemici  di  lui  baceranno  la  terra. 

10.  I re  di  Thnnie  e ti  itole  a lui  fa- 
ranno le  loro  off-rtt  : i re  degli  Arabi  e 
di  Saba  porteranno  t loro  doni. 

11.  E lo  ailoreranno  tutti  i re  della 
terra,  e I-  g-nti  tati»  a lui  taran  terre  : 

12.  Imperocché  egli  libererà  il  poveri i 
dal  pottenie,  e tal  povero,  che  non  aveva 
chi  lo  ojatatte. 

13.  Aerò  pietà  del  povero  t del  bito- 
gnoto  , e le  anime  dei  poveri  farà  talee. 

14.  Libererà  te  anime  loro  dalle  mure 
e dalla  ingiustizia  : e il  nome  loro  sarà 
in  onore  dinami  a lui. 

13.  Ed  ti  vivrà  , e gli  tarò  dato  del- 
f oro  dell’  Arabia,  e sempre  lo  adoreran- 
no, e tutto  il  di  lo  benediranno. 

16  .E  nella  terra  il  frumento  tara  sulla 


Vere.  9.  Gli  Etìopi.  La  race  originale  poi  significare  gfiiofuiai,  le  genti  che  frequentano 
il  mire  , ovvero  , com'altri  vogliono  , gli  abitatori  dei  lnog.ii  deserti  e ioispili.  Ma  non  senta 
misiero  i LXX  m.-sser  gli  Etiopi  alludili  lo  a quell'eunuco  . che  l'u  Ap  istilli  di  quella  a mo- 
ne. Vareranno  la  terra:  aliale  al  codu-ne  de'Persiaoi  e di  altri  popoli , i quali  nel  presen- 
tarsi dinanzi  ai  loro  regi  prostesi  al  suolo  biciavau  la  lem  io  seguo  di  venerazione  e di  vs*. 
eallagio.  , 

Vera.  IO.  I re  di  Thartie.  ee.  I re  del  mare;  perocché  Tharsis  in  genere  significa  il  mare, 
ras  qualche  vot  a qu  sii  voce  si  usi  s significare  i pi  si  dell  In  Jia  : cosi  io  questo  luogo:  a le 
itole:  possono  intendersi  le  isole  dell'lndu  o O eano.  E di  Saba:  > pop  .li  conosciuti  sotto  que- 
sto nome  sono  ned' Arabia  , o nella  Meoopulamia.  >aba  . ovier  Se  a onda  i Salici  , era  il  fi- 
glinolo di  Cima , Gen.  a.  Usti  Arabia  credutisi  venali  i magi,  che  adorarono  Cristo  nato,  e 11 
-Offersero  doni . Ma' Ih.  il. 

Vera.  12.  13. 11.  Libererii  il  povero  dai  postente  se.  I poveri  , gli  umili,  I giusti  afflitti 
saranno  l'oggetto  particolare  di  I| orato  Hi-:  ei  li  prò  ’gze  singolari»  -ole  nel  icmpo  di  questa 
vita,  ma  la  sua  rarità  verso  ai  loro  apparie*  grandiosamente  nel  di  del  giudizio , quando 
questi  po  ere  meuilieki , ang osti  iti , alit  ati  sopra  In  terra  suan  collo- liti  da  lui  alla  sua  de- 
stri. b gì  libei  a dii  poi  au  le  , d d de  noli  •:  gii  ru  lud  -ce  dille  vessali  m c dall'odio  e dalie 
frodi  di  lui:  ciò  è indicalo  eoo  quelle  p troie-  * iurte  «...  i latte  unirò  e d i /o  ing  atti t ‘a:  per- 
che questi  s ino  i ina  i , ehe  s ironie  uè  mo  ni  • snT  o <o  i p .vari  dai  po  emi  del  secolo.  Ma 
quanto  dolce  co  isolazione  deb  >o  i ree  ire  a qu  sii  poveri,  ai  poveri  di  spiri  o quelle  paro- 
le : ii  nome  loro  tar  i in  onori  di  s iati  a lai  i nule  sa  d r solesse  : mirati  qua  ito  dai  giudi- 
zi dii  mondo  i giudizi  di  ilio  seno  d v ISÌ.  I poveri  som  ord>  .ariamente  il  rifiuto  e il  ludi.» 
brio  dal  mondo:  e Ilio  stima  , e uen  • ni  nor  • gli  -t  ssi  poteri. 

Vere.  13.  Et  ei  virerà.  Perocché  ristia  .‘ita  o cli'ci  si  t di  mone  . questa  più  non  avrà  do- 
minio sopra  di  Idi.  Gli  tura  d ilo  dello  o d di’  .de  «Mi-  dai  ma  ;• , che  su  Ieri  ino  ad  odorarlo, 
e ciò  in  tempo  , elle  un  re  possente  e ceni  la  corei  di  po'-e  a n ir'.e  q u ‘Sto  nuovo  Re.  E te as- 
pre lo  odo  iranno : l’ bore  i con  sensi  più  s i ili  ne  pilrebbj  ira  tur-  : « par  lui  aioreraene  t 
per  lui  oifanra.iuo  i pupo  i a Do  PsJra  le  tueo  arti  «ni , il  loro  culto  , I loro  ringraziamen- 
ti: per  lui  eoma  Redentore  e Puniche  e Me  liat  >re.  Cosi  fa  se  n pm  la  Ghie  ut , la  quale  |ier 
tiesìi  Cristo  dominila  , per  Cesti  Cisto  re  ode  grane  , per  Gesù  Cristo  offerisce  a Dio  le  lodi 
e il  cullo  , ehe  gli  è dovuto. 

Vera.  IH.  E nella  terra  il  fr  uni  mio  ee.  Con  bella  lìgira  po-lira  descrive  l’iohniU  copia  dei 
beni  spirt  o ili , ehe  Cristo  sp  irg  ra  sopra  le.  nazio  ii  a ie  le  pii  selvazg  ■ e incolte , e la  pro- 
pagati >.ie  immensi  de'citud  ni  di  >|U.'s:a  nuora  Ger  isil  -m  n •:  pai  fraauMo  s ino  i l i i -ate  le 
virtù  , la  fede  , la  carila,  il  vero  colia» di  I»  o.  <}  testo  fraine. lai  . e--ì  a icba  suite  sito  m mi- 
gnu  , a le  sue  spigli  a I suoi  frulli  s ir  ioni  p ia  olii,  dia  ■ e «1  i dei  tu  usuo,  e i dguuoli  d.lln 
cinese  serenilo  lauti  di  numero  , quaute  sono  le  li  la  di  erba  na'praii. 
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nummi»  mootinm,  «uperextcllelur  super 
Lihannin  Iruclus  eju»  : et  florebuut  de 
dvitite  sicul  fueuum  (errati. 

17.  Sit  nomen  eju*  bcnedictum  ili  se- 
dila : ante  totem  perniane!  nomea  eju*. 

Et  benedicenlur  in  ipso  omne»  tribù* 
terrae.omnes  genie*  maguificabunt  euin. 

18.  Benedictii»  Dominus  Deu* Israel, 
qui  farit  mirabilia  solo*  : 

19.  Et  benediclum  numeri  majestatis 
eju»  iu  aderitimi  et  replt-bitur  maje- 
sLate  eju*  oninis  terra  : fiat  , fiat. 

SO.liclecerunt  laude»  David  Olii  Jessc. 


31» 

cima  delle  montagne  , e le  tue  spighe  si 
alzeranno  più.  che  i cedri  del  Libano  , », 
moltiplicheranno  gli  uomini  nella  città  , 
come  l'erba  ne' prati. 

17.  Sia  benedetto  pei  secoli  il  di  lui 
nome:  il  nome  di  lui  fu  prima,  che  fotte 
il  sole. 

E in  lui  riceteran  benedizione  tutte, le 
tribù  della  terra  : le  genti  tutte  lo  glori- 
ficheranno. 

18.  Benedetto  il  Signore  Dio  d'Israe- 
le, egli  mio  fa  cose  ammirabili  : 

19  ■ E benedetto  il  nome  della  maestà 
di  lui  in  eterno  : e la  terra  tutta  tara  ri- 
piena della  tua  maestà:  cosi  sia, «osi  tia. 

20.  Fine  delle  laudi  di  David  figliuolo 
di  Lette, 


Ver*.  17.  Il  nome  di  lui  fu  prima  ec.  Egli  chiamasi  Dio , ed  era  prima  che  fosse  il  sole , il 
quale  per  lui  fu  fatto  come  tutte  le  altre  rose  create. 

Tutte  le  tribù  della  lena.  Vedi  Geo  un.  18.  Il  Caldeo:  pii  merito  di  lui  tutti  i popoli 

saran  benedilli. 

Vera.  IH . L la  terra  lolla  loro  rij  ima  et.  Tutta  la  terra  tari  ripiena  dei  prodigli  di  pos- 
sanza . di  sapirma  , di  carità  . i qi  ali  egli  opererà  per  Cristo  Gesù  a salute  delle  nazioni , a 
a gloria  del  nume  si  n:  cosi  sia:  cesi  si». 

Vers.  20.  pine  delle  laudi  di  / aviti  figliuolo  di  dette.  Vale  a diro  , che  questo  fu  l' ultimo 
salmo  , che  componesse  Da>idde  et  line  delia  sua  vita  , bei. r Ite  alt  posto  qui  avanti  ad  a tri 
fatti  certamente  da  lui.  S.  Giri  I-  aio  c-penc  cosi:  finiteuno  gl'ini, « di  David,  perche  con  quitto 
salmo  egli  ha  dti-r'lla  la  pienezza  t il  fine  delle  cote:  vale  a dire  ha  evaug.  Inzatn  il  Cristo  , 
che  è la  pienezza  delia  legge  , e II  fine  della  legge  e dei  profeti  ; onda  si  considera  questo  sal- 
mo cerne  il  Testamento  di  Dai  id,e  una  piofeaaiooe  grandiosa  delia  sua  lede  per  tutti  i secoli 
avvenire. 


c<I2SSi*Do 


Salmo  SrttantfsimosffcmDo 


Proopontl  dogli  rapi  Bollo  oko  prromto.  I baivi  , cIm  di  dò  Coloro  fi  offliftfoao  , dobboeo  eoaooUfW 
eoa  U cortem  dal  fina  , cito  ogni  Moto  «vii  booao  , a coit.ro  orco* do  U ouo  oporoUoal. 


Psalintis  Asaph. 

1.  Quatti  bonus  Israel  Deus  hi*  ,•  qui 
rodo  glint  corde  ! 

2.  Mei  autem  pene  moli  sunt  pedes  : 
pene  elfusi  sunt  gressus  mei. 

3.  Quia  zelavi  super  iniquo*  , paccm 
peccatorura  video». 


Salmo  di  Ataph. 

t.  Quanto  intuì  buono  Iddio  con  lira  e* 
le  ; roti  quitti  thè  a on  di  cuor  retto  I 

2.  Ma  poco  watt  eh.  che  imiti  piedi  non 
taciUottcro,  e che  non  usci  ster  di  strada 
i miei  patti. 

3.  Perché  io  fui  punto  da  ztlo  terso 
gi  iniqui  in  atterzando  la  pace  de’pec-  ' 
calori: 


/tsaph  fu  celebre  cantore  a’templ  di  Uovldde.  Vedi  1.  Rcalip.  vi.  18.  rvi.  SO.  For«e  egli 
messe  iu  musica  questo  e gli  altri  salmi,  che  heuno  il  di  lui  nome  , come  si  é dello  Psalm. 

IDI. 

Vers.  1.  Quanto  à mai  buono  Iddio  ec.  Questa  à una  esclamarlo!  e , che  fa  11  profeta  dopo 
aver  lungamente  pensalo  aopra  le  vari,  vicende  delle  umane  cuae.  Quanto  ò buoi.o  .benigno, 
liberale  Iddio  con  Isiaele  , tua  p*rtlcu!arn:ente  con  qite'ligliuoli  di  Giacobbe,  i quali  cammi- 
nano ton  cuore  retto  e sincero  , reo  animo  puro  e con  buono  roseieoza. 

V«is.  i.  ì.  Ma  peno  manco , cimi  miei  piedi  ro.  Ut  io  , poco  mancò , che  non  vacillasi  a 
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le.  Quia  non  est  respectusmorli  eorum; 
et  firmati)  intimi  in  piava  i-oriini. 

5.  In  latrare  homimim  non  sunt,  et 
cum  hominibus  non  flogelUbnntur. 

6.  Ideo  tenuit  co»  superbia , operi! 
sunt  iniquitite  et  impiotate  sua. 

7.  Prodiit  quasi  ex  adipe  iniquitas 
eorum  : Imnsierunt  in  alTectum  cordi*. 

8.  Cogitaverunt,  et  locuti  sunt  ncqui* 
tiara  : iniqnilatem  in  excelso  locuti  sunt. 

9.  Postierunt  in  coelum  os  suum  : et 
lingua  eorum  transivit  ih  terra. 

10.  Ideo  convertetur  populea  meus 
hic  : et  dies  pieni  invenientur  in  eia. 

11.  Et  dixerunt:  QuomodoscitDeua, 
et  si  est  scicntia  in  excelso* 

12.  Ecce  ipsi  peccatores,  et  sbendan- 
te* in  seculo,  obtinuerunt  divilias. 


trai. 

k.  Penhi  non  pensano  alla  loromorit, 
e non  son  di  durala  te  loro  piaghe. 

5.  Non  hanno  parie  alle  afflizioni  de- 
gli uomini  , e con  gli  uomini  non  tono 
flagellati. 

6.  Per  quello  la  superbia  li  prete:  son 
ricoperti  delta  toro  iniquità  ed  empietà. 

7.  Dalla  grossezza  in  certo  modo  sca- 
turì la  toro  iniquità  : si  sono  abbandonali 
agli  affi  tti  del  loro  cuore. 

8.  Pensano,  e parlano  malvagità  : da 
luogo  sublime  ragionano  di  far  del  male. 

9.  Han  messa  in  cielo  la  loro  bocca  : 
e la  loro  lingua  va  scorrendo  la  terra. 

10.  Per  questo  il  popolo  mio  a tali  cose 
ti  rivolge  : e giorni  trova  di  piena  affli- 
zione. 

11.  E hanno  detto:  Come  mai  Iddio 
sa  questo  ? e t' Altissimo  ne  ha  egli  noti- 
zia 1 

12.  Ecco  che  i peccatori  medesimi , t 
* fortunali  del  secolo  han  ratinate  ric- 
chezze. 


non  soccombessi  a tuia  forte  tcntaiione  , e non  mi  abbandonassi  a una  mieterà  di  pensare 
non  «era  . c o cissi  dalla  via  della  venti  : perocché  I animo  mio  fo  punto  da  irto  ardente 
comid.  rando  le  opere  de  mal v gl  . e ved-ndo  come  vivono  felici  e tranquilli,  bi  ro  la  tenta- 
zione, che  Mura  assale  il  giusto  : Signore  ( dice  il  profeta  ) per  qual  motivo  » prosperata  la 
wi  dell'empio?  lerrm.  sii.  t.  ri  “ 

* v*rs-  4 Non  pensano  alla  loro  morte , e non  ton  ee.  Sanno  di  avere  a morire  mi  alla 
morte  non  pensali  giammai  . ne  il  pensiero  di  es-a  gllnquieia:  e se  talora  son  percossi  con 
qua  lene  a Itti  none  , la  pi  ga  è presto  smaa  . e presto  passano  i loro  dolori. 

Vbrs.  K A'un  hrte.enst  i.nrfs  n II.  !•  * r*  .....  . . 


CCMidèrJ 

^ - - r * v |*«i ■'«•iu  c UI»  ormilo  0(*l  naie 

»•  toglimi  lare  # oc  parlano  senza  vergogna  *•  senz*  temere  cunirodtliziono  , come  se  dove» 
esser  lecito  e buono  tutto  quello  , che  pince  ad  essi, 

Vers.  ».  han  messa  in  virtù  la  turo  bocca:  ee.  Hanno  p orlato  di  Dio , di  Dio  sle-so  perfida- 
!!..*?“!?!?  !-?!V.'0""n'  dcl!?  1 ir*>  »• ri  parmiao  veruno:  la  loro  lingua  cuMc  mor- 


«noi.i/nni . rulli  maldieenie  , ioì  e u unnie  s'orri  la  u rrà  , 

gLai.  E U olio 111  sm  medipima  la  passione  di  dir  male  non  queste  paiole:  e la  Ut 

va  seorrevdo  la  terra:  come  « si  parlale  d,  qualche fiera  crudele,  che  qua  e la  correndo 

e cercando  -u  chi  gettarsi  p.-r  islranare  e uccidere.  1 eorrcnuo. 

Ver*.  10.  P r questo  il  popolo  mio  ee.  Rotisi  primo  . che  nel  latino  tuie  è av  verbio  ed  è 
*uc  tessero  a.  Ambrogio,  Cnssiodoro  c vari  n.anosrrilti  dell'antica 


Ver*.  11.  12.  £ hanno  delio,  come  mai  iddio  sa  questo*1  Ecco  uo  combattiménto  della 
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13.  Et  dixi:  Ergo  sine  causa  justifi- 
cavi  cor  meum,et  lavi  inter  ionocentes 
manus  mene: 

14.  Et  fui  flageifotus  tota  die  , et  ca- 
stigato mea  in  matutinis. 

15.  Si  dicebani:  Narrabo  sic: ecce  na- 
tionem  filiorum  tuorum  reprobavi. 

lG.Existimaba  m ut  cognoscerem  hoc, 
labor  est  ante  me: 

17.  Donec  intrem  in  sanctuariiiin  Dei; 
et  inteliigam  in  novissimi  eoruin. 

18.  Verumtamenpropter  dolos  pnsui- 
sti  eis:  dejecisli  eos  dum  alievarentur. 

19.  Quomodo  facli  sunt  in  desolatio- 
nem  , subito  defecerunt:  perierunt  pro- 
pter  iniquilatem  suam. 


Lixii.  915 

13.  E io  dissi  : Settici  motivo  adunque» 
purificai  il  mio  cuore , e lavai  le  mani 
mie  cogl’  innocenti  : 

14.  E fui  tuttodì  flagellato,  e fui  sotto 
la  sferza  di  gran  mattino. 

15.  Se  io  pensassi  di  ragionare  cosi  : 
ecco  che  io  condannerei  lanazione  de' tuoi 
figliuoli. 

16.  Mi  studiava  d intender  questo  , 
•cosa  laboriosa  è questa  , che  mi  si  pone 
davanti  : 

17.  Per  sino  a tanto  eh’  io  entri  nel 
santuario  di  Dio  , e intenda  qual  sia  la 
fine  di  coloro. 

18.  Peraltro  in  ingannevole  felicità 
gli  hai  posti  : tu  gli  hai  gettati  a terra 
nell'  atto  , che  si  levavano  in  alto. 

19.  Come  mai  son  eglino  ridotti  inde- 
solazione ; son  venuti  meno  a un  tratto  ; 
sono  andati  in  perdizione  per  laloro  \n\- 

<1  qnilà  ? v , .•.;[» 

carni*  contro  lo  spirito.  I giusti  vergendo  gli-cnipi  in  piena  prosperità  da  un  interno  pensiero 
si  senlon  d re*.  Iddio  sa  egli  tali  rose?  L'  Altissimo  ne  ha  egli  cognizione?  lì  se  le  conosce  , 
come  le  (oliera  ? Ecco  che  le  ricchezze  e lutti  i beui  vanno  ai  peccatori,  i quali  in  questo  mon- 
do sono  felici. 

Vere.  13.  14.  E io  dissi-  Senta  motivo  ec.  Dal  plurale  passa  al  singolare  , perchè  suppone 
una  tenta 7iiiie, che  può  venire  a qualunque  giusto.  lobo  detto,  dunque  indarno  ho  procurato 
di  conservar  puro  il  mio  cuore,  e indarno  ho  procuralo,  che  le  moni  mie  (cioè  le  opere)  fos- 
sero monde , non  contaminate  dal  consorzio  ron  gli  empi  ; perocché  io  vissi  sempre  cogl'  in- 
nocenti e co’giusti.  E indarno  soffrii  i flagelli , co’ quali  D o punì  i miei  mancamenti  , e fin 
dalla  tenera  età  vissi  s iilo  la  correzione  di  ques  o Padre.  . 

Vere.  ili.  Se  io  peni  uri  di  ragionare  ec.  Ma  ecco  , eho  un  nitro  pensiero  parla  nella  mia  , 
mente , e mi  dice  : se  io  , n Signore  , la  discorro  cosi  , se  io  dirò  , che  tu  trascuri  il  bene  dei 
tuoi  figliuoli  , che  con  amore  li  i bbcdiscono  , mentre  li  tieni  nelle  alilmoni,  e dai  agli  empi  . 
prosperità,  se  in  regionetò  tosi,  io  vengo n condannare  tutta  la  naziouede'  tuoi  stessi  figliuoli 
pensando  , che  essi  la  >h  glmo  , mentre  in  tutto  e per  tutto  rimcttonsi  alla  tua  Previdenza  , 
e sopra  di  osa  riposano  , sicuri  delt'oluor  tuo. 

Vere.  10.  Mi  studiava  d'intender  questo ■ ec • Pensai  attentamente  ai  modi  e alle  ragioni  di 
sciogliere  que.  ti  miei  dubbi,  ma  vidi , che  un  tal  tentativo  era  cosa  troppo  penosa,  e difficile 
per  me  sion  u tanto  che  io  sia  entralo  nel  cielo  , e vegga  qual  deliba  essere  il  line  degli  empi 
nella  vilo  futura  ; perocché  questa  fine  non  può  conoscersi  adesso.  Alcuni  pel  Suntuario  di 
Dio  intendono  la  Chiesa,  da  cui  siamo  istruiti  anche  rigunrd»  alla  soluzione  di  tali  difficoltà. 
Egli  è però  «ero  , che  non  si  potrà  mai  ci  nosccrc  pienamente  in  questa  vita  la  regione  della 
condotta  tenuta  da  Dio  riguardo  ai  buoni  e riguardo  ai  cattivi:  onde  il  Namnzcno  illustrando 
questo  luogo  dice  rosi:  Dopo  che  IJavidde  si  è riscaldato  . e muso  in  ardenza  per  ragion  di 
coloro  , che  senza  averlo  meritalo  , nuotano  nell'  abbuiatati  sa  di  (urti  « beni , i suoi  pensieri 
finalmente  rivolge  ai  tribunali  dell  altra  vita  , e alla  retribuzione,  che  serbasi  alla  vita  degli 
uni  , e degli  altri , c in  tal  guisa  calma  i suoi  turbamenti , e medica  la  tristezza  dell' animo 
suo  , ep.  00.  ad  Philagr.  •' 

Vers.  18.  Peraltro  in  ingannevole  felicità  gli  hai  posti.  Seguendo  le  vesu’gia  della  nostra 
Volgata  mi  è panilo,  che  debba  sottintendersi  la  voce  òona  , ron  che  si  toglie  ogni  oscurità., 
e si  ha  iiu  sentimento  , che  ronfino  cod'Ebree  , il  qual  si  tradurc:  veramente  tu  gli  hai  posti 
in  luogo  da  sdrucciolare:  dice  adunque  il  profeta:  per  oltre  benché  io  non  intenda  le  arcane 
ragioni  de  tuoi  consigli  divini  , io  veggo  che  la  loro  felicità  prestile  non  è soda,  non  è ferma 
nè  stabile,  c anzi  non  serve  ad  altro  , che  a ingannare  costoro  : perocché  mentre  sognano  in- 
grandimenti sempre  maggiori  , repentinamente  tu  li  getti  per  terra.  1 

Vers.  19.  Como  mai  son  eglino  ridotti  in  desolazione ; ec-  Son  divenuti  simili  ad  una  città 
desolala  , e distrutta,  dove  non  altro  vedesi,  se  non  rovine.  A ciascheduno  dc'memhri  di  que- 
sto versetto  s’mteado  ripetuto:  come  mai  ; come  mai  eoo  venuti  meno  ec. 
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20.  Yelot  «omnium  «tirgpntium , Do- 
mine. in  civiUte  tua  imsginotn  ipso  rum 
•d  niliilum  redige». 

21.  Quia  iriflammatumesteor  mentri, 
et  renei  mei  commutati  soni:  et  ego  ad 
rnhilum  redactus  subì,  et  neacivi. 

22.  Ut  jumentnm  factus  suraapud  te: 
et  ego  seni  per  tecum. 

23.  Tennisti  manum  dexteram  meam: 
et  in  voluntate  tua  deduxisti  me,  et  cum 
gloria  suscepisti  me; 

24.  Quid  rnim  milii  est  in  coeiol  età 
te  quid  votui  super  (errato? 

25.  Defecit  caro  mea  et  cor  meum  : 
Deus  cordis  mei  , et  pars  mea  Deus  io 
setetnum. 

26.  Qtiiaecce.quielongantsea  te,  pe- 
ritomi; perdidisti omnes, qui  lornicantur 

abs  te. 


Lxin. 

20.  Come  fi  fogno  di  un.  thè  si  sveglia, 
resi  tu  nella  tua  città,  o Signore,  ridur- 
rai nel  nulla  i imagfne  di  costoro. 

21.  Mi i )k rette  il  mio  cuore  fu  in  tor- 
menta, ed  ebber  tortura  gli  affetti  miei , 
ed  io  fui  annichilato  senza  supere  il  per- 
chè ; 

22.  E fui  qual  giumento  dinanzi  a te, 
e mi  tenni  stmprt  et m te; 

23.  Mi  prendesti  per  la  mia  destra,  • 
secondo  la  volontà  tua  mi  conducesti  , s 
con  onore  mi  accogliesti. 

24.  Imperocché  qual  cosa  hard  mai 
per  me  nel  culo,  t che  vallilo  date  sopra 
la  terra  ? 

25.  La  carne  mia  e il  mio  cuore,  rien 
meno,  o Dio  del  mio  cuore,  ernia  porzio- 
ne, o Dio  . nell  eternità. 

26.  Imperocché  ecco  che  coloro,  che  da 
te  si  allontanano  , periranno  : tu  mande- 
rai in  perdizione  tutti  coloro  , che  a te 
rompon  la  fede. 


Ter».  20.  Come  it  sogno  di  un  che  si  steg'ia  , et.  Il  sogna  non  dura  se  non  quanto  l'uomo 
dorme  , svegliato  l'uomo  il  sogno  tini-re:  due  rose  adunque  con  ques  a t ri  s Minili. Udine  ac- 
cenna il  Prof,  la:  primo  la  \a  ni*  delle  umane  prosperità  . ih  non  possono  far  l'uomo  vera- 
mente felire  . come  le  felicito  sogn  ile  non  anno  felicità.  In  secondo  luogo  la  durata  brevissi- 
ma di  q>  rsle  false  prosperila  itegli  empi  , le  quali  su-sistuuo  quaulo  su- se.  le  il  sogli  • d'ilo 
nomo  , ehi'  si  sveglio,  tedi  luti.  m.  8.  /Vello  tuo  città  ec.  Nel.a  città  . rbe  tu  desìi  loro  da 
abitare  , am  ichilrrai  l'immaginaria  loro  giai  drna  e teli  ilà  L’ Ebreo  non  dice  : .Velia 
città  ina  nello  ritto;  e la  apre- i.  iene,  rbe  molli  danno  a quei  te  parole  dicendo,!  he  fa  r la  citte 
di  Ilio  debba  intendersi  lievitile  (ìeru-a lemme  , non  mi  fune,  ebe  contenga  in  questo  luogo, 
dove  non  si  parla  di  quello . che  D o fai*  d gli  empi  in  futuro , ma  di  quello,  ihe  fa  forante 
■ri  tempo  stesso  di  questa  tua  , dove  rrpeniinamrntc  umilia  e all.  rra  e d. strugge  questi  su- 
per! i colns-i  cuti  islupore  e lerr  re  (ielle  eit  à , dove  alvi!  ino- 

Ver».  21  - Si  2!i.  Ma  peref  è il  mio  more  fu  m tormento  , ce.  Ho  rgeinutn  la  pariicella  ma 
per  vie  più  schiarir  il  s.  ns»  dei  Ire  versetti  , nell  uit  n o de'quali  si  cnmp  c il  discorso  dei 
prorera.  Al  coi  .tra  ri"  di  quello . i he  agli  emp  Monde , pere  he  lolla  una  • it , .1  in  o cuore  lu 
in  angusiie  , e toro  enti . e perché  tutti  gii  aif  lli  nrri  . bber  croci  e patimenti , e io  fui  umi- 
liato , e ridotto  all'ult  iua  abbie/mne  sema  sapere  il  ilio  ivo  p<  r cui  iu  l le  oiiuicnlameuiu  io 
(btsi  ridotto  , e | ciche  dinanzi  o b-  io  fui  qual  ginn  eoi",  elle  di  peso  si  rari-  a scura  riguar- 
do: e cou  tulio  questo  io  non  mi  distaci  ai  da  le  g animai , ma  fui  sempre  tuo  s*  reo,  tuo  ado- 
ratore pieno  d amore  per  te,  per  questo  tu  mi  prende»  i per  m no,  mi  conducesti  a f.  r la  tua 
volontà  io  tuli:  le  cose,  r con  nuore  mi  ricevesti  nella  sor  eìà  de  noi  ledei,  p,  r ricevermi  uua 
volta  nella  società  de'bcaii.  Osserverò  per  illustri, rione  del  testo;  primo,  rbe  ardere , esser  bru- 
cialo pres  o i Latini  sguilicn  patire,  esser  martoriato.  In  so.  nodo  luogo  per  quelle  pan  de  : 
a » miei  affati  ebber  lui l tira . ovvero  come  dice  I Ebreo  j fui  porno , fritta  nei  miei  reni  può 
•ignihrarsi  la  nioil'GcazMme  dello  | assio  li  , esercitili  penoso  del  giusto  iu  questa  «ita  , dove 
«gli  in  sr  porta  come  tutti  gli  uomini  la  infausta  legge  d<  Ila  carne  , che  iou  tra  ria  la  legge 
dello  spirito. 

Ver».  21.  /mperoeel vé  qual  cosa  hard  mai  per  me  ec.  Reliis-imo  trasporto  d'umore.  Diesa, 
in  qual  modo  D o lo  ha  trattato  e guidalo  sopra  la  terra  ? ma  e in  terra  e nel  cielo  stesso  , che 
v'h.i  egli  mai , che  io  ambisca , o d si. loti  fuori  di  te , ov  ver  scora  di  te  ? 

Ver».  23.  La  carne  mia  e il  mio  more  ec.  La  carne  mot  e il  ni.o  spirito  del  pari  ai  consu- 
mano s vcogon  meno  per  l'ardente  brama  di  posseder  te , o Dio  , ohbiitto  di  tutti  gli  affetti 
miei  e untevi  ni  a porzione  e mia  r t g -io  per  tutta  l'eternità. 

Ver*.  2li.  Che  a le  rompon  lu  fede,  v iolano  le  priHn"-sc  a te  fatte,  tali  Ebrei  nella  circonci- 
sione si  facevano  debitori  a Diu  dell  Osservanza  di  tutta  la  legge.  E lu  stes-o  avviene  de’Cri- 
fi.it c:  ne1  senlio  Btnesi  uo , nel  quale  uni  spiritu  ile  vaiane  si  coatrae  eoa  Dio  t cou  Cristo 
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27.  Mihi  autemadhaerero  Ueobomim  27.  Ma  per  me  buona  cosa  eli' è lo  star* 
est:  poucre  iu Domino D^o  spera  meam;  unito  con  Dio:  il  porre  in  Dio  Signore 

la  mia  speranza: 

28.  Ut  annuotiem  omnespraedical'o-  28.  Affinchè  tutte  le  tue  laudi  io  an- 
nua tua»,  in  partii»  filiae  Sion.  nunzi  alle  porte  della  figliuola  di  Sion . 

onde  i peccnti  d 'fedeli  sono  rassomigliati  ai  trascorsi  di  una  dunni  infedele,  che  viola  le  pro- 
messe fatte  al  suo  Sposo. 

Ver».  28.  Alla  porte  della  figliuola  di  Sion.  Nelle  adunanze  del  popolo  di  Gerusalemme, 
nelle  adunanze  del  popolo  fedele  , dinanzi  al  quale  pubblicamente  e solennemente  predicherò 
a tua  lode  tutte  le  tue  misericordie. 

-*oo>- 

&alntd  SfttantmraoUrjfl 

Ortneoe  * Dio  nell*  calunni  dal  popolo  , eaaondo  profanato  3 taaplo. 

Intelioctus  Asaph. 

1.  Ut  quid  Deus  repulisti  io  finera:  i> 
rattis  est  furor  tuus  super  oves  pascuae 
tuae? 

2.  Memor  esto  congregationis  tuae , 
quatti  possedisti  ab  initio. 

Kedemisii  virgam  hereditatis  tuae  : 
mons  Sion,  in  quo  habitusti  in  eo. 

3.  Leva  manus  tuas  in  superbias  eo- 
rura  in  finem:  quanta  raalignatus  est  i- 
nimicus  in  sanclo  ! 

k.  Et  gloriati  sunt  qui  oderunt  te , in 
medio  solemnitatis  tuae. 

o.  Posuerunt  signa  sua  signa:  et  non 

Salmo  d'intelligenza.  Vedi  Psulm.  xxxi. 

Yers.  1.  Ci  hai  tu  rigtt  ati  per  sempre.  Ti  stai  in  silenzio  , non  ci  dai  sogno  di  salute  co- 
me se  ci  avessi  i igeanti  per  sempre.  Alcuni  riferiscono  questo  Salmo  alla  piesa  di  Gerusa- 
lemme s »ito  .Nabuchud  mosor  : nlt  i alle  pr.ifaiuuioui  di  Antioco. 

ViTs.  2.  Che  tua  fu  fi  i da  principio.  D..i  tempi  di  Abramo  che  fu  lo  stipite  di  tua  fami- 
glio, e del  pop  ilo  a te  consaciato. 

Tu  comperasti  il  dominio  di  tuaerediià:  ec.  AfUo-hè  Israle  fosse  tuo  popolo,  tua  eredità 
tu  locomperas  i co’  tuoi  prodigi  , lo  ridalla >li  dina  schiavi!  odine  d II’  Egitto,  e il  monte 
di  Sion  lu  il  luogo , che  tu  per  tua  abitazioo  * scegliesti , e dove  avesti  il  tuo  trono. 

Vcrs.  3.  Aha  per  s mp  v il  tao  braccio  ec.  Punisci  lino  all'ultimo  esiermialo  costoro  per 
le  loro  arroganza  ; perocché  se  la  ao.i  presa  cuu  te,  e grandi  cose  e orribili  hanno  fatte  con- 
tro il  Suntuario. 

Vcrs.  4.  i Veli  ioga  stesso  ec.  Nel  tempio,  dove  si  celebravano  le  tue  feste  co' sicrifizi  e 
col  canto  delle  tue  lodi , ivi  coloro  , che  hanno  m «dio  il  tuo  nome  , si  gloriarono  supeiba- 
mente  delle  prof  mozioni  fatte  in  d :s  irrzzo  del  medesimo  tempio. 

Vers.  3.  Hanno  poste  . e non  v'hun  fu  lo  rijUsdo  te  | l-  loro  insegne.  Per  maggior  chia- 
rezza ho  chiuse  in  parentesi  quelle  pir«le:  e non  v'han  fatto  riflessioni . I superbi  vincitori 
entrati  iu  Gerusalemme  Lamio  poste  le  insegne  loro  tniMari  : le  insegne,  dico,  che  portano 
t’immagiui  delle  false  I <ro  divinila  , le  hanno  poste  sUiU  cima  del  tempio  sin  lo.  come  se 
fosse  stato  un  capo  di  strado  , e non  barn)  > fitti  < illusione  alla  santità  del  luogo  abitato  da 
te  , ima  vi  baimi  badato  . uè  q le  ti  lungi  lini  distinto  da  qualunque  altro  luogo  profano, 
la  vece  di  c a/x»  dì  strada  si  p «irebbe  tradurre  : porla,  iiileudeudo  le  porte  della  città.  La 
voce  tigni  nei  scmiiJo  luogo  generalmente  è spiegala  insign  licazioue  d<  trofeo.  Hanno  poste 
le  loro  inse ,n<  per  trofei , per  «no  unnjo\«i  d dia  vittoria  , io  che  fa  un  debolissimo  senso  , e 
cerio  , è piceni  monumenti)  di  vittoria  un'insegna  miiitire  , che  si  metto  c si  leva  con  tanta 
facilità*  Ala  questa  voce  ripetuta  uoUo  stesso  seuao  ha  un’  enfasi  grande  per  ragione  delle  fi- 


Salmo  d‘  intelligenza  di  Asaph. 

1.  E perchè,  o Dio , ci  hai  tu  rigettati 
per  sempre,  si  è infiammato  il  tuo  sdegno 
contro  le  pecorelle  della  tua  greggia  f 

2.  incordali  della  tua  congregazione, 
che  tua  fu  fin  da  principio. 

Tu  comperasti  il  dominio  di  tua  eredi- 
tà : il  monte  di  Sion  fu  il  luogo  di  tua 
abitazione. 

3.  Alza  per  sempre  il  tuo  braccio  con- 
tro laloro  superbia : quanti  mali  ha  com- 
messo il  nemico  nel  santuario  ! 

K.  E color  che  ti  odiano  se  ne  vantaro- 
no nel  luogo  stesso  delle  tue  solennità. 

5.  Hanno  poste  ( e nono'  han  f alto  ri- 
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cognoverunt  sicot  in  exitu  super  sum- 
mum. 

6.  Quasi  in  silva  lignonim  sicuribus 
exciderunt  jamias  cju»  in  itlipsum:  in  se- 
i-uri et  ascia  dgccuruot  eam. 

7.  ' Incenderunt  igni  sancttiaf  ini»  tu- 

um  : in  terra  polluerunt  labernacultim 
nomini»  tui.  * 4.  Reg.  25.  9. 

8.  Dìxcrunt  in  corde  suo  eognatio  eo- 
rum  simul  : Quiescere  faciamus  omnes 
die»  festos  Dei  a terra. 

9.  Siena  nostra  non  vidimus,  jam  non 
est  propheta;  et  nos  non  cognome t am- 
plili». 

10.  Usquequo  Deus  improperaliit  ini- 
mtrus  : irritai  adversarius  nomen  tuum 
in  finem? 

11.  Ut  quid  averli»  mantun  Inaio  et 
dcxteram  iuam.de  medio  sinu  tuo  in  Ci- 
ncin f 

12.  * Deus  anioni  rox  noster  ante  se- 

cala,opuratus  est  salulem  in  medi»  ter- 
rae.  * Lue.  1.  68. 

13.  Tu  confirmasti  in  virtute  tua  ma- 
re : contribulasti  capita  draconuni  in  a- 
quis. 

14.  Tu  coniregisti  capita  draconis;  do- 
disti  eum  escam  populis  TEthiopimi. 


tatui. 

flessione  ) le  loro  insegne;  le  insegne  sulla 
sommità  del  tempio,  come  ad  un  capo  di 
strada. 

6.  Hanno  similmente  spezzatecon  ac- 
cette le  sue  porte,  come  si  fa  degli  alberi 
nella  foresta  : colla  scure  e colle  accette 
lo  hanno  atterralo. 

7.  Uan  dato  fuoco  al  tuo  santuario  : 
han  profanato  il  tabernacolo, che  tu  avevi 

sopra  la  terra. 

8.  Ha  dello  in  cuor  suo  tutta  la  loro 
nazione  z Leviam  di  sopra  la  terra  tulli 
i giorni  consacrati  al  culto  di  Dio 

9.  E noi  non  reggiani  qne’ nostri  pro- 
digi. ni  v ha  più  alcun  profeta  , ed  egli 
più  non  ci  riconosce. 

10.  E fi  no  a quando,  o Dio . insulterà 
f ««'miro,  el'avcersanohestemmieràcon- 
tinuamente  il  tuo  nome  ? 

11.  E perchè  ritiri  tu  la  tuamano?  Ti- 
ra fuor  dal  tuo  seno  la  tua  destra  una  rot- 
ta per  sempre. 

li  Ala  Dio  , il  quale  da’ secoli  è no- 
stro re  ha  operalo  salute  nel  mezzo  della 
terra. 

13.  Tu  desti  col  tuo  potere  saldezza  al 
mare  : tu  le  teste  de ’ dragoni  conculcasti 
nelle  aeque. 

14.  Tu  spezzasti  le  teste  del  dragone  ; 
gli  facesti  preda  de’ popoli  dell'  Etiopia. 


gore  de’  numi  gentileschi  dipinte  . t>  ricamale  nell"  iusrgne , le  quali  ligure  non  polean  ve- 
dere sema  orrore  gli  Ebrei  adisse  al  lempin  del  vero  Dio  e sulla  cima  di  i sso. 

Vera.  6.  Le  un  piarle.  I.e  porle  del  lempio  ; lo  Sanno  atterrato  . lo  stesso  tempio. 

Yers.  9.  Limi  non  vei/t/iam  quei  nos  ir»  prodigi.  IVoi  tr;>  I lauto  non  legniamo  alcuno  di  quei 
prodigi , che  Dio  sol.  va  lare  per  noi , siamo  sema  profeti , per  mezzo  de’  quali  Dio  ci  istrui- 
va e ci  consolava  , e Dio  stesso  non  ci  riconosce  p.ii  pi  r -no  popolo. 

Vera.  10.  Bestemmierà  continuamente  il  tuo  nome  ? Gloriandosi  quasi  dì  averti  vinto  , co- 
me se  tu  fossi  impellente  a difendere. 

Vera.  11.  Gnu  rolla  per  simpre.  Non  murre  la  Ina  mono  in  seno  oziosa  : tirala  fuori  un* 
volta  per  sempre  , cioè  lino  all  intieri  distruzione  dei  nMIri  nemici. 

Vers.  12.  A/a  Dio  , il  quale  da'  secoli  i nostro  He  ec.  Dio  però,  il  (piale  gii  «la  più  secoli 
ci  governa  come  rostro  He  , opero  la  salute  degli  uomini  tul  i in  questa  nostra  lem  . ovvero 
in  Gerusalemme,  la  quale  era  Comunemente  creduta  il  punto  di  mezzodì  ! mondo  aliar  co- 
nosciuto. Si  cousola  il  profeta  nelle  atroci  calamità  della  patrio  colla  rimembranza  delle  di- 
vine promesse  e del  Cristo  , che  dee  nascere  d dia  sua  nazione  a salute  di  tutto  il  genere  li- 
mano : Cristo  . 'cdesimo  disse  : la  salute  viene  da/  Giudei , Joati.  tv.  22. 

Vers.  1."  . Tu  detti  cot  tuo  potere  ec.  Rammenta  anche  gli  antichi  prodigi  operali  a favor 
degli  Ebrei  Come  segni  di  quei  maggiori , che  dovrà  operare  il  Messia  n benefizi»  di  tolti 
gli  uomini,  fu  al  liquido  elemento  desti  saldrzza  talmente  . che  per  dare  libero  il  passo  al 
tuo  popolo  , le  acque  slettcro  salde  come  muro  da  destra  c da  sini .1  ra  , e nelle  acque  slesse 
richiamasi!  le  leste  superbe  drgli  Egiziani , i quali  conte  dragoni  ■ rodi  li  mirano  divorarci. 

Vers.  14.  7*o  spezzasti  le  teste  del  dragone.  L'Ebreo  dice  del  Leviathan.  C»n  quest»  no- 
me è indicato  Faraone  sotto  figura  di  un  pesce  mostruoso , cita  alcuni  credono  il  coccodrillo. 
Tu  spezzasti  le  leste  di  questo  orribil  dragone  , e lui  c l'esercito  di  lui  sommerso  nellearque 
facesti  preda  degli  Arabi , i quali  si  arricchirono  delle  loro  spoglie  geliate  dal  mare  sulle  loro 
costiere.  Abbiamo  altrove  notato  . che  gli  Ebrei  davano  ii  nome  di  Etiopia  all’iuta  e aliai  tra 
patta  iiuorala  tic!  mare  («oso. 
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15.  Tu  dirupisi!  fonlea  et  torrente*  : 
tu  siccasti  (Invio*  Ethan. 

16.  Tuli*  est  din),  et  Ina  est  nox:  tu 
fabricatus  cs  aurorali»  et  soli  ni. 

17.  Tu  fecisti  omnus  termino*  terrae: 
aeslatem  et  ver  tu  plasmasti  ea. 

••  IH.  Menior  osto  hujus  , inimieus  im- 
proprravit  Domino:  et  populus  insipidi* 
incita vit  nuruen  tuum, 

10.  Ne  traila*  bestiisanimas  confiten- 
te* tibi,  et  anima*  paupcrum  (uoruin  ne 
obliviscaris  in  finem. 


15.  Tu  apristi  le  rupi  in  fontane  e tor- 
renti : tu  asciugasti  i fiumi  nella  loro 
forza. 

16.  Tuo  è il  giorno,  e tua  ila  notte  : 
tu  creasti  l' aurora,  ed  il  sole. 

17.  Tu  facesti  la  terra  , e i suoi  con- 
fini : opera  tua  sono  e l estate  e la  pri- 
mavera. 

18.  Di  queste  cose  ricordati.  Il  nemico 
ha  detti  improperi  contro  il  Signore  , t 
un  popolo  stolto  ha  bestemmiato  il  tuo 
nome. 

19.  Aon  dare  in  poter  delle  bestie  le 
anime  di  quelli,  che  te  onorano,  e non  ti 
scordar  per  sempre  dell"  anime  de’  tuoi 


20.  Itespicu  in  lestamentum  tuum  : 
quia  repleti  sunt, qui  discutali  soni  ter- 
rae domibus  iniquitstum. 

21.  Ne  avertatur  tiiimili*  facili*  con- 
fusus:  p.mper  et  inops  laudabunt  numen 
tuum. 

22.  Exurgo  Deli* , judica  causam  tu- 
am:mi'iiioresloimpruperiorum  tuoni  ni. 
eorum  quae  ab  insipiente  sunt  tota  die. 

23.  Neobliviscaris  vocesinimicortim 
Inorimi.  superbia  eorum,  qui  teodeiuut, 
asccndit  seni  per. 


poveri. 

20.  Volgi  lo  sguardo  alla  tua  allean- 
za ; perocché  « più  oscuri  uomini  della 
terra  hanno  copia  di  cast  iniquamente 
occupate. 

21.  L’uomo  umilialo  non  si  parta 
( da  te)  svergognato  : il  poterne  il  biso- 
gnoso da  ni  n lodi  al  tuo  nome. 

22.  Levali  su . o Signore  , giudica  la 
tua  causa  : ricordati  degli  oltraggi  fatti 
a te.  di  quelli,  che  un  popolo  stolto  ti  fa 
tulio  giorno. 

23.  Non  ti  scordare  delle  voci  de  tuoi 
nemici:  la  superbia  di  coloro,  che  ti  odiano 
va  sempre  in  su. 


Ver»  18.  Tu  aprali  le  rupi  in  /‘untane  e torrenti.  Allude  » quello,  che  sta  scrillo.  Exod. 
urli.  7..  A’um.  XX.  8.,  quando  Mote  per  diottre  il  P"|»'o  fece  colla  sua  verga  sgorgare 
Ir  acque  in  gran  cop  a dal  > Ivo  masso.  Tu  asciugasti  i fi  "mi  nella  (or  fonai  l’Arnoo  I labok 
e il  Giordano.  Vedi  Jus.  in.  15.  16..  A'um.  ni.  13.  li.  15.  11  G ordino  quando  lo  passaro- 
no gli  Ebrei  a piedi  asciutti  , era  nella  sua  maggiore  gonfiezza.  Vedi  il  libro  di  Giosuè. 

Vt-rs.  18.  Dx  quelle  cose  ricordali.  Di  tulle  qu.  ste  opere  di  bontà  falle  da  te  iu  vantaggio 
nostro  e degli  altri  uomini  : il  iismiro  ha  dello  improperi  ee.  Ma  ade.so  i nostri  ormil  i 
parlan  male  di  tc  : questo  pupolo  stolto  senta  religione  e scura  priucipii  di  ragione  bestem- 
mia il  tuo  santo  nume. 

Vera.  19.  Le  anime  di  quelli,  che  t«  onorano.  L’Ebreo  : ramava  della  tua  torturella,  vale  a 
dire  la  tua  Chi  sa  . il  tuo  popolo  . la  tua  eredità. 

Vera.  20.  Alla  tua  alleanza.  Alleatila  fermala  da  le  Cui  Padri  nostri.  oAieurati  terrae. 
vuol  dire  gente  iguolilc  . dispicgeiole  , che  cosi  il  profeta  chiama  i nemici  d' Israele . ebe  si 
crau  fati!  padroni  del  pa‘~scd*io  da  Dio  ad  Aitiamo,  Isacco  e Giacobbe  r a lor  d. scendenti.  Ci  Si 
può  dolersi  lo  Chiesa  di  tinti  floridi  pagai  tolti  al  Grilli*  orsi  tuo  ■ e occupati  dalla  Maomet- 
tana rmp  eià  e dalla  eresia. 

Vars.  21.  Non  si  parla  ( da  le  ) svergognalo  ; ec.  Non  permei  lere  , che  l’ uomo  . 01  vero  il 
popolo  tuo  lidoilo  in  tanta  umiliati  ne  si  parla  da  te , esca  dalla  orazione  svergognalo  per 
nou  aver  otleuuto  l edono  di  sue  preghiere. 
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Paria  Ciùto  della  sua  potesti  di  §ii<iicarv  tatti  gli  uomini.  Egli  condannerà 
• punirà  i superbi. 


la  Qnem.  ne  corrwnpas,  psalmus 
cantici  Asti  pii. 

1.  Confili  burnir  libi  Dona:  conGtcbi- 
mur.  et  invocabimtis  n >men  tonni. 

3.  Narrabimus  mirabilia  tua:  cnm  ac- 
cepero  tempua,  ego  juslilias  judicabo. 

3.  Liquefatila  est  terra,  et  omnes  qui 
habitant  io  ea:  ego  confirmavi  columnas 
ejns. 

Divi  iniqui»:  Notile  inique  agere  : 
etdeliBqueutibus:  Notile  exai  lare  cornu. 

5.  Nolite  estollere  in  altura  cornu  ve- 
strum  : nolite  loqui  ad  versus  Ueuin  ini- 
qui (aleni. 

6.  Quia  neque  ab  oriente  , ncque  ab 
occidente  , neq  ie  a deserti»  moniibus  : 
quoniain  Deus  jndex  est. 

7.  Uunc  buuiiliat , et  hunc  esaltai  : 


Per  la  fine  : non  dispergere  : anime  , 
e comico  di  Ataph. 

1 . Noi  dama  laude  a te  , o Dio  : ti 
darmi  laude,  e invocheremo  il  tuo  nome. 

2.  Racconlerem  le  lue  meraviglie  : 
quanti'  io  avrò  preio  il  tempo  , io  giudi- 
cherò con  giustizia. 

3.  Si  è strutta  la  terra  con  tutti  ituoi 
abitatori  : io  fui  che  alle  colonne  di  lai 
diedi  laidezza. 

i.  Ilo  detto  agi  iniqui  : Non  vogliate 
operare  iniquamente  ; « ai  peccatori  : non 
vogliate  alzar  le  corna. 

3.  Non  vogliate  alzar  in  alto  le  vostre 
corna  : non  vogliate  parlar  contro  di  Dio 
iniquamente. 

6.  Imperocché  nè  ad  oriente,  nè  ad  oc- 
cidente, nè  tulle  montagne  deserte  (avrete 
scampo  ) ; perocché  il  giudice  ì Dio. 

7.  Egli  umilia  i uno,  < i altro  esalta, 


Ver»,  i.  Noi  darem  laude  a li.  o Dio . li  dnrem  lande,  ec.  Queste  parole  , e con  esse  la 
prima  parte  del  segue  ite  verseli»  sono  della  Chiesa  , o piuttosto  parla  Cristo  in  persona  pro- 
pria r lo  persona  della  sua  Chi'  sa. 

Ver».  ì.yuund  io  aeri)  preso  il  tem/ia.  Il  tempo  opportuno  , stabilito  già  ne’  miei  decreti. 
È grande  sciag  ira  per  I'  uomo  , quotilo  Ilio  quasi  dissimulando  i peccati  di  lui  e tacendo  , 
ascella  a riprenderlo  , a corr.-gg  ri  • e g stigar  o in  quell'  ultimo  tempo , dopo  del  qual  tem- 
po non  sarti  più  tempi  ne  di  emendatili. ie  . ne  di  misericordia. 

Vera.  3.  ii  i limila  la  lerraec.  Il  passalo  è posto  mirile  qui  in  vere  drl  futuro , e a que- 
sto luogo  sembia  alludere  ! Ap  «stillo  Pietro  cp.  2.  cap  in.  10.  t ome  il  ladro  verrà  il  di  del 
Signore  , nel  quale  i cieli  paneranno  roti  gran  frucauo , e gli  eternimi  dal  calore  larari  di- 
sciolti  , e la  le  ra  e te  cote  . che  tono  in  essa , t tran  bruciate. 

Io  fui  che  aUr  colonne  di  lei  di  di  saldezza,  lo  Cai  , che  diedi  siabile  sussistenza  alla  terra 
e per  conseguenza  p «ss  i e scuoterla  e ca  giar  a secondo  il  mio  voi  Te.  M i riferendo  sempre  a 
Cristo  questo  versetto  può  anche  intendersi  iti  tal  guisa  : la  tcrn  con  lutti  i suoi  abitatoci 
era  all’  ultima  distru<iooe  , desolali  e g insù  r corrotta  dill'em  -i olà  e dai  perversi  costumi, 
lo  venni  a soccorrere  la  terrò  e a riparare  le  su-  rovine,  e colla  predicanone  del  Vangelo  e 
colla  interiore  mia  grazia  la  ris.oroi  e la  diedi  fermi  co  isis'.enra  e enei  -a  de  Col  mne  da  du- 
rare lino  alla  cousumiziouc  dei  secoli.  Q lesta  spomicio. te  ottimamente  couvicue  uniti’  essa  a 
tutto  quello , che  precede  e che  segue. 

Vers.  4.  Ho  detto  agl'ini  iui  ■■  ec.  Ecco  quelli,  che  Cristo  predicò  nella  sui  prima  venuta  , 
e predica  tutto  di  col  sito  Vangelo. 

Ver».  G.  Perocché  il  giudice  i Dìo.  Il  quale  è in  ogni  luogo,  alla  di  cui  potenza  nissou  può 
sottrarsi. 

Vers.  7.  Egli  umilia  Pano  . e l'altro  et  alta  Umilia  il  superilo  . esalta  il  povero.  Coltre  di 
vin  pretto  , jealice,  pieno  di  im  ira  m illuni  Il  ■ aggiunto  I epiteto  d’  um  ica  alla  voce  mistura 
per  ispiegnre  tutta  la  forza  di  essa  par  da.  tl  Sig  t ire  adunque  , cioè  Cristo  giud.ee  tiene  nel- 
le sue  m mi  un  calice  , si.nb.li  di  pjnitio  tee  di  supplii io , e questo  calice  è di  vi»  pretto, 
vale  a dire  di  p ira  giustizia  nn.i  temperata  da  aleni  t sili  idi  miseri.'or.tia  , e per  lo  più  lo 
sle-so  calice  sarò  mescolato  (■'  n altra  toroide  e esilità  bevanda  ; e con  questo  soo  sigoilìcale 
te  diverse  uan.ere  di  pene,  che  ' ffrir.il)  in  nel  toro  l'u  km  i ila  inali.  S.  tjiuv  a il  [i  li  Apoca- 
lisse ii.ee  , eoe  fcuipi  i : b-oer  i del  orni  J U‘i  a li  òlio  nei  col  ito  coi  vino  ichittto  mi  calici 
dsU'ku  dilui,  cap.  av.  10.  Vedi  luche  cap.  iti.  10.  e hai.  u- 17. 
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quia  calii  io  manti  Domini  vini  meri  pie* 
nu»  misto. 

8.  Et  inclinavit  ex  hoc  in  hoc:  verum- 
tamen  fa  ex  ejns  non  est  exina  nita  : bi- 
bent  omnes  peccatore»  terrae. 

t 

9.  Ego  autemaiinuntiaboinsecuUim: 
cantabo  l)eo  Jacob. 

10.  Et  omnia  corona  peccatorumcon- 
fringam:  et  cxaltabuntur  cornila  justi. 


' l»v.  821 

perchè  il  Signore  ha  nella  mano  un  cali- 
ce di  viri  prillo,  ( calice  ) pieno  di  amara 
mistura. 

8.  E da  questo  ne  mesce  in  altro  (cà- 
lice ) : ma  la  feccia  di  esso  non  è consu- 
mata : ne  beranno  tutti  i peccatori  della 
terra.  ' 

9 .Ma  io  per  tutti  i secoli  annunzierò, 
e cantero  laudi  al  Dio  di  Giacobbe. 

10.  Perocché  io  sjtezeerb  tutte  le  coma 
de'  peccatori  ; ma  i giusti  alzeranno  le 
loro  teste. 


Ver».  8.  E da  questo  ve  mesce  in  altro  ( calice ):  ec.  E dal  suo  calice  ha  versata  la  sua  parte 
in  altro  calice  du  bersi  per  cioscbcduiio  de’  peccatori  : ha  r ii  d i io  a molli  da  bere  di  questa 
suo  calice  , n a non  è consuma’»  la  I’.  «eia  , il  \el<  no  di  isso  : perocché  un  giorno  terrà  , in 
cui  a questo  hncrauuo  lutti  i pei  cu  loti  dei  mondo  sino  ulI'Uiimo,  che  nascerà  negli  ultimi 
giorni. 

Vrrs.  9.  Ma  io  per  tutti  i secoli  annunzierò , e canterò  ec.  Dopo  che  i peccatori  avranno 
avuto  il  giusto  loro  supplìzio,  io  t d<rc  Cripto  ) riunito  con  tinti  i miei  nv  mbrirol  popolo  dei 
fedeli  ai  nunzierò  c < aliterò  in  eterno  le  lidi  di  Dio  , per  misericordia  del  quale  io  stesso  po- 
polo. Io  spirituale  Israele  pei  viene  alla  littoria. 

Vere. 10./  giusti  aiteranno  le  laro  (rate. Eglino,  che  prima  orano  umiliati,  abietti,  dispregiati 
dal  mondo.  Alzate  le  vostre  liste,  percl.è  la  redenzione  vostra  è vicina,  dice  Cristo  medesimo 
nel  Vangelo  «gli  stessi  giusti  dopo  esposti  i terrori  del  futuro  giudizio.  Vedi.  Lue.  xxi.  28. 

, , «t 
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* * * i 

Ringmumeat*  i Dio  po’farori  compartiti  a Sìodm  , cioè  alla  Chiesa,  Profezie  delle  ritiene  di  «sa. 


In  finem,  in  laudibus  psalmus  Asàph, 
cau'.ictim  ad  Assyrios. 

1.  Notti»  in  Judàca  Deus  : in  Israel 
magnimi  nomen  rju». 

2.  Et  iactus  est  in  pace  locus  ejus:  et 
habiiatio  ejus  in  Sion. 


Perla  fine:  per  lodare  : salmo  diAsaph  : 
cantico  sopra  gli  Assiri. 

1.  D'O  è conosciuto  nella  Giudea  : t» 
Jsraello  è grande  il  suo  nome.  •* 

2.  E sua  sede  è nella  pace , ed  ha  tua 
abitazione  in  Sivnne. 


Sopra  gli  Assiri.  I LXX  riferiscono  questo  salmo  all»  strige  dell’  esercito  di  Sennacberib 
4.  l\eg.  m.  : ma  s.  Agostino  c molti  altri  lo  interpretano  in  senso  più  ampio. 

Vcrs.  1.  Dio  è conosciuto  nelii  Giudea.  L’nn  cognizione  generale  di  Dio  la  ebbero  molli 
ancora  de'  filosofi  pagani  , i quali  però  ( come  d ce  l'Apostolo]  avendolo  conosciuto  dalle  cose 
creale,  n<  n l’oui. ramno  rom<-  Din  , nè  Come  Inr  Creature.  Ma  la  cogoizi  me  speciale  degli  aU 
tributi  di  Dio  , la  cognizione  di  qoe  io,  che  gli  uomini  lehhouofare  per  piacere  a lui , ed  es- 
ser felici  , e particolarmente  la  cognizione  d un  Dio  Salvatore  , cioè  del  M»ssia  , che  dove» 
venire  a redimere  e ?anare  il  gem  re  umano  . il  qual  Messia  dovrà  essere  l’oggetto  delle  spe- 
ranze e dell’ «mure  di  tutti  gli  uomini  i.i  tutti  i tempi  e prima  e dopo  la  sua  venuta , questa 
cognizione  fu  ri-tretta  alla  Giudea  e al  popolo  d'Israele  lino  a latito  , che  Cristo  venae  , e 
apri  la  porte  del  Vangelo  a tutte  le  gitili. 

Vers.  2.  E sua  sede  i mila  pace.  In  Salem  , che  co  i dapprima  fu  ch'amata  quella  , che 
poi  ebbe  il  nome  di  J*-bos,  e finalmente  di  Gerusalemme  Geo.  uv.  18. 1 LXX  no'i  voller  pren- 
dere Salem  per  nome  proprio  , ma  per  app  llativo  per  indi  are  come  la  Gerusalemme,  di  cui 
si  tratta  in  questo  lungo  , è la  Gerusalemme  non  terrena  , ma  sp. rituale  e celeste  , cioè  la 
Chiesa,  nella  quale  I»  pire.  vera,  la  p>ce  di  CH<t<>  abita  ne'cimri  ife'fedrli  , e contri  la  quale 
non  prevarranno  i nemici  nè  visibili,  né  invisibili,  perchè  Hi  • spe  za  i loro  archi  e tutta  |.»  loro 
poleoza,  facendo  uscire  («Chiesa  stessa  con  acquisi"  di  glori  > dal  c I >n  persecuzioni. Abbiam 
detto  più  lolle  , come  anche  Sioone  tanto  negli  nitri  profeti , come  in  qu:slo  è figura  della 
Chiesa  Cristiana  , nelle  quale  abita  Dio  e il  suo  Spirto. 


0 


8fS  CALMO 

3. Ibi  confregit  potentias  areniim,sett- 
tum,  gladium  et  bollimi. 

k.  Illuminane  tu  mirabilitera  monti- 
bus  aeternis; turbati suntomoes  insipien- 
te» corde. 

3.  fiormicrunt  sommiti)  siium:  et  ni- 
hil  invenerunt  omncs  viri  divitiarum  in 
manibus  suis. 

6.  Ah  innrepationc  tua  , Deus  Jacob, 
dormitaverunt  qui  asconderti  ut  equo». 

7.  Tu  terribilis  es,  et  quis  resistei  ti- 
bi  ? ex  lune  ira  tua. 

8.  De  coeio  auditum  fecisti  judicium: 
terra  tremuit,  et  qiiievit. 

9.  Cum  exsurgeret  in  jtid  cium  Deus, 
ut  salvo»  tacerei  omncs  mansueto»  ter- 
ne. 

10.  Qttoniam  cogitalio  bominis  confi- 
tebitur  libi:  et  reliquiae  cogitationU  di- 
em  festoni  agent  libi. 

11.  Voveie  , et  reddite  Domino  Deo 


LXXf. 

3.  /tu'  egli  ha  distrutta  la  forza  degli 

archi  , lo  scudo  , la  spada  e la  guerra ■ 

4.  0 tu,  che  spandi  mirabilmente  tua 
luce  dalle  alte  montagne  : sono  rimasti 
conquisi  tutti  gli  stolti  di  cuore. 

5.  Dormirono  il  loro  sonno  , « nulla 
trovarono  nelle  loro  mani  tutti  questi  uo- 
mini tesoreggiami. 

6.  Al  tuono  delle  tue  minacce  , o Dio 
di  Giacobbe,  si  addormentarono  i cava- 
lieri. 

7.  Terribile  se’  tu  , e chi  a te  farà  re- 
sistenza ? I ira  tua  è ant-ca. 

8.  Dui  cielo  facesti  sentire  il  tuo  giu- 
dizio : tremò  la  terra,  e si  tacque  ; 

9.  Allorché  Dio  ti  levò  sa  per  far  giu- 
dizio, per  lutti  saicare  i mansueti  della 
terra. 

10.  L' uomo  che  rifletterà  darà  a t* 
laude  ; e la  fine  de' suoi  pensieri  sarà  di 
onorarli  con  giorni  festivi. 

11.  Offerite  voti  al  Signore  Dio  vostro. 


Vera.  3.  hi  egli  ha  distrutta  ec.  Tutte  le  forre  de’ nemici  eserciti  sono  sl-te  distraile  da 
Dio  io  Situine,  cioè  quando  son  venule  ad  assalir-  Sionne:  tutti  i nemici  r intuibili  c visibili, 
ebe  assiiiron  la  Chiesa  fur>  no  vinti  e abbattuti  d.i  Dio  , clic  la  protegge  e la  salva. 

Ver».  4.  O tu  , che  spandi  mirabilmente  tua  luce,  ec.  La  luce  di  Dio,  come  si  è veduto  più 
volle,  dinota  il  favore  di  Dio.  Otu,  ebe  fai  in  marav  gliota  immura  ri-plrnd.  re  dal  celo  il  tuo 
fèvore  verso  Sionne  , o tu  , che  del  lou  ultissimo  cielo  , clic  c come  il  monte  eterno  di  tua  rc- 
iidenia  . vieni  a soccorrere  e consolare  la  t Illesa. 

Stolti  di  cuore  sono  gli  empi,  i quali  per  propria  ior  pcrdiiione  combattono  contro  la  Chie- 
sa di  Dio. 

Ver».  5.  Dormirono  it  loro  sonno  ec.  Perirono  questi  fa  ollo-i  e potenti  nelle  loro  ricrhei- 
n.ed  trovarono  nel  sepslcro spogliali  d.  tutti  i loro  tesori,  de'quali  nulla  riman  loro  dopo 
la  morte. 

Vera.  6-  Al  tuono  delle  tua  minacce,  et.  Il  tuono  di  tue  minacce  bastò  , peri  bè  dormisse- 
ro sonno  di  morte  i cavalieri  feroci.  Queste  parole  poteremo  dar  molilo  di  credere  , che  vo- 
gliasi qui  alludere  alla  strage  di  Sennucherib,  il  di  cui  esercì  o era  s nnin* mente  forte  dì  coc- 
chi e di  cavalleria.  Vedi.  4.  lìrg.  imi.  23.  Ma  I"  uso  de'  cocchi  nelle  baltiche  è mollo  più 
antico  di  Sennacberib.  Vedi  Judit,  tv.  3.  ; onde  non  siamo  io  necessità  di  ristringerci  a quel 
lètto. 

Vere.  7.  L'ira  tua  è antica.  Ab  eterno  tu  hai  odiati  gli  ingiusti  nemici  di  Sionne  , e ah 
eterno  bai  determinato  di  ste/minarlr.  L’ira  tua  è lauto  più  furie  , quanto  più  amica.  Vedi 
Psal.  leu.  4. 

Vere.  8.  fi.  Dal  cielo  facesti  sentire  ec.  Dal  cielo  tu  eon  segni  terribili  facesti  annunzi-ire  il 
giudizio  , cioè  la  vendetta  , che  volevi  fare  dei  nemici  tuoi  , de’  nemici  della  tua  Cb  e a . A 
tali  segni  la  terra  tremò  , c piena  di  spavento  non  Salò  più  , vedendo  romr  Dio  alzato  il  sua 
trono  , volca  far  giudizio  degli  empi  e saltare  dalla  Ior  potenza  g<i  uni  li.  S.  Cimiamo  tulio 

3ue»io  luogo  ioierprcla  in  futuro  volendo  , che  sia  qui  descritto  il  giudizio  linaio,  di  cui  Dio 
arò  segni  spaventosi  nel  sole , nella  luna  ec.  Il  senso  e sempre  l' i stesso  dimostrandosi  tan- 
to nelle  particolati  vendette  di  questi  , o di  que  nemici , come  nei  geuerale  supplizio  di  lutti 
i cattivi  i’  amore , con  cui  Dio  protegge  e salva  la  Chiesa. 

Vere.  10.  L'uomo  , che  rifletterà  ec.  V uomo  , anche  avverso  di  animo  alla  tua  Chiesa,  in 
veggrndo  quello  , ebe  tu  fai  per  essa  , considerando  posatamente  i miracoli  di  tua  possanza 
m i conservarla  e salvarla  da’suoi  nemici , si  convertirò  , e darò  lode  a te , e abbraccrrà  il 
tuo  culto  , r onorerà  particolarmente  colia  santiiìca/iooe  deili  festivi  istituiti  iu  memoiia  de’ 
tuoi  benefizii.  Confrontando  l'originaie  colla  Volgata  si  vedrà  , che  tale  dee  essere  il  sensadi 
questo  lungo. 

Vere.  il.  12.  O voi  (ulti , che  stando  intorno  a lui  ec.  Fate  de' voti  a Dio,  e adempiteli 
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vostro,  otri  DOS  qui  in  circuita  ejus  affer-  e scioglieteli , o voi  tutti , che  stando  in - 
tis  mimerà  ; tomo  a lui  gli  presentate  de’  doni ; 

12.  Terribili,  et  ei  qui  aufert  spiritum  12.  A lui  terribile  , a lui , che  toglie 
prineipum  , terribili  a pud  reges  tcrrae.  lo  spirito  ai  grandi,  a lui  che  è terribile 

a’ re  della  terra. 

voi  tutti , che  abitate  intorno  a lui  , cioè  intorno  al  suo  tempio  , e ivi  a lui  siete  soliti  di  of- 
ferire i vostri  doni-  Invita  adunque  tutti  gl’israeliti,  lutto  il  popolo  fedele  a dimostrare  a Dio 
la  lor  gratitudine  co’ loro  voti , c co* solenni  ringraziamenti-  Egli  è . che  a’  grandi  superbi  to- 
glie lo  spirilo  di  prudenza.  Vedi  Jsui.xix.  13.  li.  Egli  è terribile  a’rc della  terra  ai  quali  può 
togliere  in  un  momento  e gloria  e vita  e trono:  quanto  più  sarà  egli  terribile  pel  rimanente 
degli  uomini?  Non  havvi  adunque  salute  per  l’uomo  qualunque  egli  sia  , se  non  ama  questo 
Dio  , se  non  ama  la  chiesa  di  lui  , e se  ad  essa  uon  istà  un  to  costantemente  per  essere  imi- 
to con  lui.  L’Ebreo  in  luogo  di  quelle  parole  : toglie  lo  spirito  a'  grandi , porta  vendemmialo 
spirito  de’ grandi  : frase,  che  è ripetuta  Apoeal.  xiv.18.,  e piuttosto  significa:  mette  a morte , 

Salmo  Scttairtfsiraoscsto 


Orinone  , colli  quile  il  511UI0  pitie  si  Unu-oU  con  Dio  delle  iue  iftli/ioai  , e perle 

celebre  le  opere  di  lui.  > 


In  finem  , prò  Idithuu  , psalmus  Asaplt. 

1.  Voce  mea  ad  Dominimi  clamavi  , 
voce  mea  ad  Deum,  et  intendit  mihi. 

2.  In  die  tribulationis  meaeDeumex- 
quisivi,  manibus  meisnoctecontra  eum; 
et  non  suiti  deceptus. 

3.  Reniti t consolari  anima  mea  , tne- 
mor  fui  Dei, et  delectatus  sum.et  exer- 
citatus  sum:  et  defccit  spiritus  meus. 

V.  Anlicipavcrunt  vigilias  oculi  tnei  : 
turbatus  sum,  et  non  sum  locutus. 

3.  Cogitavi  diesantiquos:  et  antios  ae- 
ternos  in  mente  habui. 


Per  la  fine  : per  Idithun.  Salmo  di  Asaph. 

1.  Alzai  la  mia  voce  , c le  mie  grida 
al  Signore  : alzai  la  mia  voce  a Dio  ; ed 
egli  mi  ascoltò. 

2.  Nel  giorno  di  mia  tribolazione  stesi 
la  notte  verso  Dio  le  mie  mani  : e non 
sono  stato  deluso. 

3.  Non  volle  consolazione  l'anima  mia  : 
mi  ricordai  di  Dio  , e ri  ebbi  confòrto  , 
e mi  esercitai  nella  meditazione , e renne 
meno  il  mio  spirito. 

k.  Gli  occhi  miei  prevenncrolc  vigilie  : 
io  era  turbalo , c non  apersi  la  bocca. 

3.  Ripensai  a'  giorni  antichi  .*  ed  eb- 
bi in  mente  gli  anni  eterni. 


Per  Idithun  ec.  V’ha  chi  protende,  che  questo  titolo  indichi , che  il  salmo  dovesse  cantar- 
si, o mettersi  in  musica  da  questi  due  celebri  cantori.  Altri  dicono  , che  Idithun  sia  qui  il 
nome  d'uno  strumento,-  ovvero  di  uuaria  , sulla  quale  si  dovesse  cantarlo. 

Vcrs.  2.  Stesi  la  notte  verso  Dio  te  mie  mani.  Cosi  orava  Mosè  nel  tempo  della  battaglia 
contro  gli  Amalecili  , Jìxod.  xvn.  10.,  e l’Apostolo  : voglio  , che  gli  uomini  orino  in  ogni 
luogo  alzando  al  ciclo  pure  le  mani , •.  Tim.  u.  8.  E questo  rito  si  osserva  nelle  pubbliche 
orazioni  della  Chiesa  , come  nel  sacrifizio  della  messa  , nel  qual;  il  sacerdote  prega  in  gran 
parte  colle  mani  stese. 

Vers.  3.  \on  volle  consolazione  l’anima  mia  ec.  Non  volli  consolazione  terrena  : mi  ricor- 
dai di  Dio,  di  sua  bontà  , di  sua  misericordia , c questo  pensiero  mi  confortò  : quindi  iu'  im- 
mersi sempre  più  in  tal  considerazione  , e il  mio  spirilo  ue  provò  una  inesplicabii  soavità  , 
per  cui  quasi  si  liquefacela,  e veniva  a mancare. 

Vers.  4.  Gli  occhi  miei  prevennero  le  vigilie.  Erano  aperti  prima  dell’ora,  in  cui  sogliono 
■vegliarsi  gli  uomini  più  solleciti  e diligenti.  O piuttosto  vuol  significare,  che  in  tutte  le 
quattro  parti,  o vigilie,  nelle  quali  era  divisa  la  notte  , i suoi  occhi  mai  si  chiudeiano  , pas- 
sando egli  la  notte  nella  meditazione  delle  cose  divine  e nell’  orazione,  bramando  da  Dio  sol- 
lievo a’  suoi  mali.  Io  era  turbato,  e non  ajyersi  la  borra  : e nella  meditazione  delle  opere  di 
Dio  io  restava  quasi  stordito  e fuor  di  me  stesso,  e uou  articolava  parola. 

Vers.  5.  Ripensai  a" giorni  antichi.  Vale  a dire  a quei  giorni,  ne’quali  cose  si  grandi  c ina- 
udite tu  operasti  a favor  del  tuo  popolo  a’ giorni  particolarmente  di  Mose  e di  Giosuè.  FA  ebbi 
in  mente  gli  anni  eterni.  Dopo  aver  consideralo  i tuoi  precedenti  benefizi,  io  pensai  agli  anni 
eterni  della  vita  avvenire  , nella  quale  gli  eletti  tuoi  metterai  a parte  di  tutti  i tuoi  beni. 
Bibbia  Voi.  III.  fri 
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6.  Et  meditato»  sum  nocte  rum  cor 
de  meo,  et  exereitabar  et  scopebam  «pi- 
ritum  rneum. 

7.  Numquid  in  aeterimm  proiiciet De- 
us: aut  non  apponnt,  ut  complacitior  sit 
adhuc  1 

8.  Aut  in  finem  misericordiam  suam 
abscindet , a generatione  in  generatio- 
nem  ? 

9.  Autobliviscetur  miscreri  Deus'?  aut 
continebit  in  ira  sua  miscricordias  suas? 

10.  Et  dixi  : Nunc  coepi:  haec  muta- 
tio  dexterae  Excelsi. 

11.  Memor  fui  operum  Domini:  quia 
memor  ero  ab  initio  mirabilium  tuorum. 

12.  Et  meditabor  in  omnibus  operi- 
bus  tuis:  et  in  adinventionibus  tuisexer- 
ccbor. 

13.  Deus  in  sancto  via  tua:quis  Deus 


6.  E meditava  la  notte  in  cuor  mio , « 
ponderava  e ripurgava  il  mio  spirito. 

7.  Ci  rigetterà  forte  Dio  in  eterno,  ov- 
vero non  vorrà  più  estere  disposto  a pla- 
carti ? 

8.  Ovvero  torri  egli  per  sempre  la  sua 
misericordia  a tulle  le  generazioni  , che 
seguiranno  ? 

9.  Ovvero  si  dimenticherà  Dio  di  usar 
pietà,  o tratterrà  nell ' ira  sua  le  sue  mi- 
sericordie ? 

10.  E io  dissi  : Adesso  io  incomincio: 
questo  cangiamento  ( tien  ) dalla  destra 
dell’  Altissimo. 

11.  Mi  »on  ricordato  delle  opere  del 
Signore  : anzi  mi  ricorderò  di  tutte  le 
meraviglie  fatte  da  te  /in  da  principio. 

12.  E mediterò  tutte  quante  le  opere 
tue,  e onderò  investigando  i tuoi  consigli. 

13.  Le  tue  vie  , o Dio  , sono  sante  : 


Vers.  8.  E meditata  la  notte  in  cuor  mio  , ec.  E tali  cose  andava  meditando  c ponderando 
la  notte  dentro  di  me  , e quindi  mi  volgeva  a disaminare  me  stesso  e tutte  le  mie  azioni  e la 
intiera  mia  vita  , verità  perch'io  so  , clic  , chi  da  sé  stesso  si  giudica  , dal  Signore  non  sari 
giudicato  2.  Cor.  il. 

Vere.  7.  Ci  rigetterà  forse  Dio  in  eterno,  ec.  Io  andava  dicendo  nell'  animo  mio:  forse  Dio 
offeso  pe'  nostri  falli  vorrà  esser  mai  più  benigno  e placato  verso  di  noi?  Questo  stesso  senti- 
mento è esposto  con  bella  varietà  c con  mirabile  eifelto  anche  ne'  due  seguenti  versetti.  Ed  è 
qui  notata  una  delle  tenlazioni  più  violente  , che  possa  assalire  un'anima  sollecita  quanto  dee 
esserlo  della  propria  salute,  la  qi  ale  al  considerar  la  propria  miseria  e fragilità  , e i suoi  pec- 
cati , dei  quali  non  può  mai  esser  certa  d'aver  ottenuto  il  perdono  . pensa  , e dice  tra  se:  chi 
sa  , se  io  sia  degna  di  odio  , o di  amore  ? chi  sa  , se  Dio  è placato  c riconciliato  con  me  1 chi 
sa,  se  egli  colla  sua  misericordia  mi  ass  sterà  sioo  alla  line  '!  Ma  notisi  , che  i dubbi  proposti 
io  questi  tre  versetti  dal  profcia  sono  espressi  .in  lai  guisa,  che  insieme  si  vede,  che  sono  gra- 
vissimi, e hanno  fondamento  nella  miseria  e indegnità  dell'uomo:  ma  vedesi  insieme , che  il 
profeta  non  crede  possibile  quello,  che  il  suo  timore  gli  rappresenta,  voglio  dire  i'ahbandona- 
menlo  di  Dio.il  non  piegarsi  lo  stesso  Dio  a misericordia  ec.  Quindi  manifestamente  cnuosccsi 
eume  nell' animo  dell'  uomo  giusto  a tulli  i timori  prevale , e sta  » galla,  per  cosi  dire,  la  spe- 
ranza, la  speranza  non  in  alcun  proprio  merito,  ma  in  Dio,  e nella  sua  misericordia,  come  nu- 
che meglio  apparisce  da  quello  che  segue. 

Vere.  IO.  È io  dissi  : Adesso  io  comincio.  Calmate  le  mie  agitazioni , dileguali  i miri  dub- 
bi , io  adesso  principio  a ri  spirare  , e a saper  conlidare  nella  bontà  del  Signore  , quanto  dee 
confidare  un'anima  , che  «mosce  lacaritàc  misericordia  di  lui  verso  di  noi:  e questo  caugia- 
roeoto,  per  cui  da  una  violenta  temnesia  il  mio  cuore  possa  a una  dolcissima  calma  , abban- 
donandomi interamente  ncl!.i  braccia  della  nnsericorJia  del  mio  Dio  , questo  cangiamento  c 
opera  della  roano  di  lui , ed  è un  effetto  della  sua  grazia. 

Vers.  11.  12.  Mi  sono  ricordato  delle  opere  del  Signore  : anzi  mi  ricorderò  ec.  Dio  mi  ha 
risvegliala  nel  cuore  la  memoria  di  quello  , che  egli  fece  mai  sempre  per  inliuitc  altre  perso- 
ne, che  furon  conte  ine  nella  tentazioni- e nella  tribolazione:  mi  rammentai  queste  opere  di  bon- 
tà dei  Signore,  anzi  mi  posi  a ricordare  a me  slesso  tutto  quello  , clic  tu  , o Dio  , facesti  Ori 
tempi  piu  rimoti  a favo  e del  tuo  popol  i : mediterò  queste  opere  lue  , c in  esse  procurerò  d'in- 
tendere i tuoi  segreti  consigli:  perocché  io  ben  comprendo  come  queste  opere  falle  da  te  a be- 
nefizio dei  Padri  nostri  sono  ligure  di  altre  opere  ancor  più  grandi  , c più  utili,  che  tu  hai  di- 
sposto di  fare  un  di  per  salme  di  tutti  gii  uomini. 

Vers.  13.  Le  lue  vie  , o Lio  sono  tante.  Santo  6e’tu  , e tutte  le  opere  tue  sono  dirette  a con- 
durre gli  uomini  alla  santità. E iu  questo  solo  quanto  ti  distingui  , o Dio , sopra  tutto  quello  , 
che  la  Ima  e il  cielo  può  avere  di  gvaudeiTu  veramente  se' un  Dio  mirabile  iu  tutte  le  opere  ine. 
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magnus  sictil  Dea»  no  slot?  Tu  es  Deus, 
qui  facis  mirabilia. 

lì.  Notam  fecisti  in  populis  virtutem 
tuam:  redeir. isti  in  brachio  tuo  populura 
tuum,  filios  Jacob  et  Joseph. 

\ * ' 

15.  Viderunt  teaquae  Deus,  viderunt 
te  aquae:  et  timuerunt,et  turbatae  sunt 
ab  j ssi. 

16.  Multitudo  souitus  aquarum  : vo- 
cem  dederunt  nubes. 

17.  Etenim  sagittae  tuae  transcunt  : 
vox  tonitrui  tui  in  rota. 

18.  llluxoruntcoruscationes  lune  or- 
bi terrae  : coni  mola  est , et  contremuit 
terra. 

19.  In  mari  via  tua , et  semitae  tuae 
in  aquis  multis  : et  vestigia  tua  non  co- 
gnoscentur. 

20.  * Deduxisti  sicut  oves  populum 
tuum,  in  manu  Movsi  et  Aaron. 

* Exod.  lì.  29. 
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guai  è il  Dio  , che  grande  sia  , come  il 
Dio  nostro  ? Tu  se  il  Dio,  che  operi  me- 
raviglie. 

lì.  Tu  facesti  manifesto  ai  popoli  il 
tuo  potere  : col  tuo  braccio  tu  riscattasti 
il  tuo  popolo,  i figliuoli  di  Giacobbe  e di 
Giuseppe . 

lo.  Te  videro  le  acque  , o Dio , le  a- 
eque  ti  videro, e s impaurirono;  e gli  abissi 
furono  sconvolti. 

16.  R ornar  grande  di  pioggia  : le  nu- 
vole hanno  date  fuori  le  loro  voci, 

17.  Le  lue  saette  scoppiano  : la  voce 
del  tuo  tuono  ruota  per  l’  aria. 

18.  ] tuoi  folgori  illuminarono  il  giro 
della  terra  : la  terra  si  scosse  e tremò. 

19.  Tu  camminavi  pel  mare  : tu  ti  fa- 
cesti strada  per  mezzo  alle  acque,  e non 
si  vedranno  le  tue  pedate. 

20.  Guidasti  il  tuo  popolo,  come  tante 
pecorelle , col  ministero  di  Mosè  e di 
Aronne. 


Vere.  14.  Tu  facesti  manifesto  a’ popoli  il  tuo  potere  : ec.  Viene  a parlare  della  liberazione 
d’Israele  dalla  schiavitù  dell'Egitto  , nella  quale  era  figurata  una  miglior  redenzione.  In  que- 
sta liberazione  tu  Tacesti  conoscere  a' Ticini  popoli , agli  Egiziani  , agli  Arabi , a’Chanunei  , 
a'  Filistei  il  tuo  potere  ne' miracoli  grandi,  che  aliar  tu  Incesti.  I figliuoli  di  Giacobbe  e di 
Giuseppe.  Nomina  particolarmente  Giuseppe  , perchè  da  lui  comincia  la  storia  della  libera- 
zione. Questi  ligliuoli  di  Giacobbe  e di  Giuseppe  tu  li  riscattasti  col  tuo  braccio  , vale  a dire 
( come  spiega  un  antico  Interprete  ) per  mezzo  del  tuo  figliuolo  , del  tuo  Cristo  ; perocché  di 
una  libertà  infinitamente  più  pregevole  a noi  fece  dono  , Gal.  iv.  31. 

Vere.  15.  Te  videro  le  acque  ec.  I.c  acque  del  mare  rosso  ti  viddero,  viddero  il  lor  Creatore 
e Signore  , e ti  obbedirono  con  rispettoso  timore  , e gli  stessi  profondi  gorghi  del  mare  furon 
in  agitazione  e tremore  dinanzi  a te  , e cangiarmi  la  lor  fierezza  in  umil  docilità  , c diedero  li- 
bero il  passo  al  tuo  popolo. 

Vere*  16.  17. 18.  Romor  grande  dì  pioggia  , le  nuvole  ec.  Descrive  una  gran  bufera  , che 
avvenne  in  quel  passaggio  accennata  da  M.isè  nel  suo  cantico  Exod.  xv.  8.  10.  e altrove  ne’ 
salmi.  Vedi  anche  Eusebio  praeparat.  ix.  27.  Pioggia  impetuosa  e rumorosi , tuoni , e saette 
che  scoppiavano  dalle  nuvole  , il  romor  de’  tuoni , die  rompea  l'aria  con  gran  fragore  : i fol- 
gori nel  più  cupo  silenzio  della  notte  con  trista  e orrida  luce  rischiaravan  la  terra. Tutto  era  ter- 
rore per  gli  empi , i quali  avevan  risoluta  la  distruzione  totale  del  popol  tuo. 

Vere.  19.  'l 'u  camminati  pel  mare:  ec.  Frattanto  tu  andando  innanzi  al  tuo  popolo  , passa- 
vi il  mare  con  esso  a traverso  delle  acque  profonde , che  stettcr  ferme  qual  muro  dall'ima 
parte  e dall'altra  , e non  rimase  vestigio  del  tuo  passaggio , perchè  passato  che  fu  il  tuo  po- 
polo  le  acque  tornarono  a chiudere,  e seppellire  la  strada,  dò  si  vide  più  alcun  segno,  che  fosse 
stala  aperta  giammai. 

Vere.  2l)  Come  tante  pecorelle  , ec.  Conducesti  per  mezzo  di  Mosè  e di  Aronne  un  popolo 
immenso  io  si  pericoloso , e lungo  viaggio  con  quella  stessa  faciliti , colla  quale  un  pastore 
conduce  un  branco  di  pecorelle. 
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Olct.r»  i bcncCii  di  Dio  verso  il  popolo  Kbrro  dall»  u iella  dell'  Egitto  Gno  il  regno  di  David.  Avvertimenti 
allo  aleno  popolo  , perché  non  imiti  la  perversiti  de'  padri  auoi. 


Inlellectus  Asaph. 

1.  Attcmlite.popule  meus,legem  me- 
nni: inclinate  aurem  vestram  in  verba  o- 
ris  raei. 

2.  Aperiam  in  parabolis  os  meum:  lo- 
quar  propositiones  ab  initio, 

3.  Quanta  audivimus , et  cognovimus 
ca,  et  patres  nostri  narraverunt  nobis. 

4.  Non  sunt  occultata  a Uliis  eornm, 
in  gcneratione  altera. 

Narrantes  laudes  Domini  et  virtutes 
ejus  et  mirabilia  ejus  quae  fecit. 

5.  Et  suscitavit  testimunium  in  Ja- 
cob: et  legem  posuit  in  Israel. 

G.  Quanta  mandavit  patribus  nostris 
nota  Tacere  ea  fìliis  suis  : ut  cognoscat 
generatio  altera. 


Istruzione,  ovvero  intelligenza  di  Asaph . 

1.  Ascolta,  popolo  mio,  la  mia  legge: 
porgi  le  tue  orecchie  alle  parole  della  mia 
bocca. 

2.  Aprirò  in  parabole  la  mia  bocca  : 
dirò  cose  recondite  de  primi  tempi  , 

3.  Le  quali  furono  da  noi  udite  e in- 
tese, e a noi  le  narrarono  i padri  nostri. 

4.  E questi  non  le  tenner  ascose  a loro 
figliuoli,  c alla  seguente  generazione. 

Narrando  le  lodi  del  Signore,  e le  opere 
potenti  e le  meraviglie  fatte  da  lui. 

5.  Nel  popolo  di  Giacobbe  egli  stabilì 
i suoi  comandamenti,  e ad  Israele  diede 
la  legge  : 

G.  Le  quali  cose  comandò  egli  a' padri, 
che  facessero  sapere  a loro  figliuoli  affin- 
chè la  seguente  generazione  le  sappia. 


Vers.  t.  Ascolta  . pigolo  mio  , lamialegge.  Ovvero  la  mia  dottrina,  i mici  insegnamenti  ; 
perocché  la  ste.-sa  voce  Ebrea  significa  e la  legge  c ogni  maniera  d’istruzione.  Alcuni  hanno 
creduto,  che  uc'duc  primi  versetti  sia  introdotto  Gesù  Tristo  : e certamente  le  parole  dei  se- 
condo versetto  sono  applicate  a lui  da  s.  Matteo  xm . 33.  Ma  a questo  si  può  rispondere  , che 
ciò  fece  il  Vangelista  secondo  quel  generale  principio  , che  i salmi  o lutti  , o quasi  tutti  rap- 
presentano la  persona  di  Cristo  , come  dice  Ira  gli  altri  Tertulliano  Aito.  prax.  Per  la  qunl 
cosa  anche  in  questo  salmo  il  profeta  dice  alcune  cose,  le  quali,  meglio  ehc  a lui,  convengono 
al  medesimo  Cristo. 

Vcrs.  2.  Aprirò  in  parabole  la  mia  bocca.  Ciò  si  verificò  specialmente  in  Cristo , il  quale 
parlava  sempre  per  via  di  parabole  , cioè  di  figure,  sotto  il  velame  ;delle  quali  nascondeva  i 
misteri  del  regno  di  Dio,  allineile  intesi  (fossero  dai  credenti , e Testassero  occulti  agl’  incre- 
duli. Or  quaulunqiic  in  questo  salmo  non  si  faccia  quasi  altro  , se  non  ripetere  la  serie  delle 
meraviglie  operate  da  Dio  per  Israele , può  nondimeno  dire  il  profeta  , che  egli  parlerà  in 
parabola  ; perocché  soito  la  scorza  de’  latti , che  egli  racconta  sono  figurati  i misteri  grandi 
di  Cristo  c della  sua  Chiesa  : perocché  ( come  dice  l'Apostolo  ) tutte  le  cose,  che  avvenivano 
ad  essi  erano  figure  e sono  scritte  per  istruzione  nostra  I.  Cor.  x.  10-  Quindi  tutta 
mistica  c parabolica  ella  è l'istoria  del  popol  di  Dio,  comesi  è tante  volte  osservato.  Dirò 
cose  recondite  de' primi  tempi.  Anche  con  queste  parole  dimostra  , che  oltre  il  scuso  della  let- 
tera le  cose  , che  egli  dirà  hanno  un  senso  più  astruso  : perocché  ( come  osservò  s.  Girolamo) 
se  tma  parte  della  storia  dell’  uscita  degli  Ebrei  dall’  Egitto  ha  un  senso  spirituale  , il  quale  ci 
è stato  scoperto  da  Paolo.  1.  Cor.  x.  12.  13.  ec.  Hebr.  n.  23.  24.  , la  stessa  rosa  convien  cre- 
dere dell’  altra  parte  , di  cui  non  ebbe  l'Apostolo  occasion  di  parlare.  Dice  adunque  il  profeta, 
che  cose  grandi , cose  misteriose  egli  dirà  del  principio  , o eoininciamento  della  nazione  , de' 
primi  tempi , dopo  che  Dio  per  suo  popolo  ebbe  eletta  la  stirpedi  Àbramo.  L’ Ebreo  ha  de  mi- 
fio  : del  rominriamento. 

Vers.  3.  Ix  quali  furono  da  noi  udite  e intese,  ec.  Tali  cose  noi  le  udimmo  e le  apparam- 
mo non  solamente  nella  parola  scritta  , ma  anche  per  la  tradizione  de’ nostri  maggiori  : peroc- 
ché per  queste  due  'ie  tutta  la  rcligiouc  è stata  o noi  tramandala  , c per  esse  ella  passerà  fi- 
no all' ultime  generazioni. 

Narrando  cc.  1 nostri  maggiori  ci  raccontarono  queste  cose  dandone  gloria  a Dio. 

Vers.  5.  Nel  popolo  di  Giacobbe  ec.  Per  primo  e massimo  benefizio  pone  la  legge  data  agl’i- 
sraeliti da  Dio  sotto  la  mediazione  di  Mosè. 

Vers.  0.  l-e  quali  cose.  I precetti , c la  leggo.  La  seguente  generazione  : nell’Ebreo  si  ha 
l’ultima  generazione-,  lo  che  può  intendersi  della  generazione  de’ Cristiani , la  quale  è delta 
l’ultima  età  c la  fine  de' secoli , perchè  alla  Chiesa  di  Cristo  altra  Chiesa  non  succederà,  cd 
ella  dura  sino  alla  fine  de’ secoli , c aspetta  la  seconda  venuta  del  Salvatore.  Vedi.  i.Joan.  ti. 
18.  i.  Cor.  x.  ii. , 2.  Tim.  ut.  1. 


a.  a imo 


I.IXYII. 


Filii  qui  nascentur  , et  exsurgeDt , et 
narrabunt  lìliis  suis, 

7.  Ut  pooant  io  Ileo  spera  guani  , et 
non  obliviscantur  operum  Dei:  et  man- 
data ejus  exquirant. 

% 

8.  Ne  fiant  sicut  patres  eorum,  gene- 
ratio  prava  etcxasperans: 

Gcneratio  , quae  non  direxit  cor  sii- 
uni:  et  non  est  ereditala  cura  Dco  spiri- 
tila ejus. 

0.  Filii  Eplirem  inlendentes  , et  mit- 
tcntes  arcum: conversi  sunt  in  die  belli. 

10.  Non  custodierunt  testamentum 
Dei:  et  in  lege  ejus  noluerunt  ambulare. 

11.  £t  obliti  sunt  benefaclonmiejus, 
et  mirabilium  ejus,  quae  ostendit  eis. 

12.  Coram  patribus  eorum  fecit  mi- 
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£ i figliuoli  , che  nasceranno  , e ver- 
ranno alla  luce  le  racconteranno  a’  pro- 
pri figliuoli. 

7.  Affinchè  questi  in  Dio  pongano  la 
loro  speranza  , e no»  si  scordino  delle 
opere  di  Dio,  e custodiscano i suoi  coman- 
damenti. 

8.  Affinchè  non  sieno  quali  i padri  lo- 
ro, generazione  prava  e ribelle : 

Generazione,  che  non  ebbe  cuore  retto, 
e della  quale  lo  spirito  non  fu  fisso  in  Dio. 

9.  I figliuoli  di  E ’phrem  per  iti  nel  ten- 
dere , e scoccar  i arco,  nel  giorno  della 
battaglia  vo Harem  le  spalle. 

10.  Non  custodironol' alleanza  di  Dio, 
e non  vollero  camminare  nella  sua  legge. 

11.  E si  scordarono  dei  suoi  benefizi 
e delle  cose  mirabili,  che  egli  atea  lor 
fatte  vedere. 

12.  Dinanzi  a"  padri  loro  fece  egli  cose 


Ver*.  7.  Affinchè  questi  in  Dio  pongano  la  loro  speranza  ec..  Conoscere  Dio,  sperare  in  lui, 
amarlo  c obbedirlo  , ceco  il  compendio  di  tutta  la  legge. 

Vera.  8.  deaerazione  prava  e ribelle.  I padri  loro  l'iiroit  generaiione  perversa  e ribelle  : nf- 
fesero  , e irritarmi  Dio  colle  mormorazioni , colle  diffidenze , coll'  aperta  disobbedienza  e tin 
coll'idolatria. 

Della  quale  lo  spirito  non  fu  fisso  ài  Dio ■ Perocché  ad  ogni  occasione  si  lasciò  trasportare 
a mormorare  a querelarsi  stranamente  di  Dio  e a voltargli  ancora  ir  spalle. 

Vera.  9.  J figliuoli  di  Ephrem  ec.  Porta  unesempiodi  disobbedienza  ne'  figliuoli  di  F.phrsim. 
E comunemente  i Rabbini , c dietro  ad  essi  vari  Interpreti  suppongono  , che  si  parli  di  un 
fatto  avvenuto  nel  tempo  , che  il  popolo  era  tuttora  in  Egitto  , il  qual  fatto  è torcalo  1.  Pa- 
ratifo. VII.  21.,  dove  si  legge , che  Ezer  ed  Elad  figliuoli  di  Ephraim  furono  uccisi  dagli 
abitanti  di  Urlìi,  perché  erano  andati  ad  occupare  le  loro  possessioni.  A prima  vista  non  si 
può  dir  certamente  se  gli  aggressori  fossero  que' di  Gelh,  che  volessero  occupare  i terreni  .ov- 
vero i bestiami  degli  Efraimili,  o se  questi  piuttosto  prevenendo  il  tempo  stabilito  da  Dio 
andassero  a mano  ormata  per  invadere  il  paese  e la  terra  di  Celli , come  parte  del  paese  pro- 
messo da  Dio  olla  stirpe  di  Abramo  : ma  questa  seconda  sposizione  i tenuta  , come  ho  detto, 
dagli  Ebrei  . onde  a questo  avvenimento  vuoisi , che  alluda  in  questo  luogo  il  profeta.  Altri 
pensando,  che  questo  salmo  sia  stato  scritto  dopo  Dawideedopo  la  separazione  delle  dieci 
tribù  , suppongono , che  si  parli  in  questo  luogo  della  guerra  fatta  da  Asa  re  di  Giuda  a Jero- 
boam,  nella  qual  guerra  furono  rotte  c disfatte  le  stes-e  tribù  con  perdita  di  cinquecento  mi- 
la persone.  Il  regno  delle  dieci  tribù  è sovente  indicato  col  nome  della  tribù  di  Ephraim, 
la  quale  vi  primeggiava.  Ma  siccome  noi  non  veggiamo  nissnn  motivo , che  ci  obbli- 
ghi a credere,  che  il  salmo  sia  di  data  tanto  posteli. >re,  quindi  è , che  in  primo  luogo 
potremo  attenerci  all'npinionc  più  antica  , erbe  sembra  anche  assai  plausibile  , perchè  pare, 
che  il  profeta  voglia  toccare  un  fa  tu  anteriore  all’uscita  del  popolo  dall'  Egitto,  della  qua  l'u- 
scita parla  in  appresso.  Iti  secondo  luogo  quando  si  voglia  abbandonare  questa  assai  ragione- 
vole interpretatone,  perche  non  potrem  uoi  pensar  piuttosto  , che  si  possa  qui  accennare  la 
guerra  fatta  a quelli  di  Ephraim  da'  Galaadiii  a' tempi  di  Jcphte  , nella  quale  perirono  fiuo  a 
quaranta  due  mila  Ephraimiti  T Jud.  ni.  6.  Del  rimanente  la  superbia  e l'arroganza  di  que- 
sta tribù  è rappresentala  assai  bene  Jud. vii. ].,  Jud.  viti. I. ce.  Vedi  questi  luoghi.  Questa  spo- 
sizione vinolente  lega  meglio  con  quello,  che  segue,  rimproveiaudosi  agli  Ephraimiti  di 
aver  violala  l'alleanza  del  Signore  , e di  essere  stati  ingrati  a' benelìzi  di  Dio  , ed  a' prodigi 
falli  da  lui  nel  trarli  dall'Egitto  , vere.  13. 14. , quantunque  si  possa  anche  dire  , che  accen- 
nato nel  vers  12.  il  fatto  di  Ephrem  riconduci  il  profeta  a parlare  ingenerale  della  nazione 
nel  ver».  13. 

Vers.  12.  Nello  campagna  di  Jamt.Janis  ciltà  reale  residenza  di  Faraone  era  uel  D -Ita  sul 
ramo  più  orientale  del  Nilo.  Ivi  Mese  fece  i tanti  prodigi. 
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rabiiia  in  terra  ASgyptt  , in  campo  Ta- 
neos. 

13.  * Intorriipit  mare,  elperduxit  cos: 
et  statuii  aquas  quasi  io  utre. 

* Exod.  li.  21.  22. 

14.  Etdeduvit  eos  in  nube  dici:  et  to- 
ta nocte  in  illuminationc  ignis. 

15.  * Interrupit  pntram  in  eremo:  et 
adaquavit  eos  veiut  in  abysso  multa. 

* Exod.  17.  6.  Ps.  104.  41. 

16.  Et  eduxit  aquam  de  petra:  et  de- 
duxit  tamquam  /lumina  aquas. 

17.  >Et  apposuerunt  adhuc  peccare  ei: 
in  iram  excitaverunt  Excelsum  in  ina- 
quoso. 

18.  Et  tentaverunt  Deum  in  cordibus 
suis:  ut  peterent  escas  animabus  suis. 

19.  Et  male  loculi  sunt  deDeo:dixe- 
runt:  Numquid  poterit  Deus  para  re  men- 
sa m in  deserto  ? 

20.  Quoniam  percussit  petram , et  flu- 
xeruntaquae,  et  torrente*  inund  averunt. 

Numquid  et  panem  poterit  dare,  aut 
parare  mensam  populo  suo  ? 

21.  * Ideo  audivit  Dominus,  et  distil- 
li: et  ignis  accensus  est  in  Jacob,  et  ira 
ascendi!  in  Israel.  * Num.  11,  1: 

22.  Quia  non  credideront  inDco,  nec 
spcraverunt  in  salutari  ejus. 

23.  Et  mandavi  nubibus  desuper,  et 
januas  coeli  aperuit. 

24.  * Et  pluit  illis  manna  ad  mandu- 
candum  , et  panem  coeli  dedit  eis. 

* Exod.  16.  4.  JSum.  11.  7. 

25.  * Panem  Angelorum  manducavit 
homo  , cibaria  misit  eis  in  abundantia. 

* Joan . 6.  31.  ; 1.  Cor.  10.  3. 


I.XXVI1. 

mirabili  nella  terra  d Egitto , rulla  cam- 
pagna (li  Tu  nix. 

13.  Divise  il  mare,  e portogli  a riva : 
e chiuse  le  acque  quasi  in  un  otre. 

14  Eli  guidò  il  giorno  per  mezzo  di  una 
nuvola  e tutta  la  notte  col  chiarore  del  fuoco 

15.  Spaccò  nel  deserto  la  rupe  , e diede 
loro  delle  acque,  quasi  fossero  presso  una 
profonda  fiumana . 

16.  Imperocché  egli  le  aeque  fé'  uscir 
dalla  pietra,  e le  acque  fe'  scorrer  a gui- 
sa di  fiumi. 

1 7.  Ma  eglino  non  rifinirono  di  peccare 
contro  di  lui  : ad  ira  mosser  l' Altissimo 
in  quel  secco  deserto. 

18.  E ne  cuori  loro  tentarono  Dio  , 
chiedendo  cibo  a sostenere  le  loro  vite. 

19.  E parlaron  male  di  Dio,  e disse- 
ro : Potrà  egli  forse  Dio  imbandirci  una 
mensa  in  t/n  deserto  ? 

20.  Perché  egli  ha  battuta  la  pietra  , 
e ne  sono  sgorgate  acque,  e ne  sono  sboc- 
cati torrenti. 

Potrà  egli  forse  dare  anche  del  pane  , 
o imbandire  una  mensa  al  suo  popolo  ? 

21.  Udì  adunque  il  Signore  , e differì 
il  soccorso  , e un  fuoco  si  accese  contro 
(ìincobbe  , e montò  i ira  contro  Israele. 

22.  Perchè  eglino  non  credettero  a Dio: 
e non  sperarono  la  salute  da  lui. 

23.  Or  egli  fu , che  diede  ordine  alle 
alle  nuvole  , e aperse  le  porte  del  cielo  , 

24.  E piovve  ad  essi  per  cibo  la  man- 
na, c diede  loro  pane  del  cielo. 

23.  Mangiò  l'uomo  il  pane  degli  Ange- 
li: ei  mandò  loro  in  abbondanza  onde  ci- 
barsi. 


Vera.  11».  La  rupe  : ovvero  le  rupi , rome  ha  l‘  Hbreo  : perocché  dnc  volte  fere  Mosè  questo 
miracolo  , JExud.  xvii.  0.  Num.  x\.  8. 

Vers.  48.  Chiedendo  cibo  ec.  Vedendosi  in  luogo  deserto  con  poca  provisione  temeron  la 
fame  , e in  vece  di  ricorrere  a Dio  e a Slosè  si  diedero  a mormorare. 

Vers.  20.  Perchè  egli  ha  battuta  la  pietra  ec.  È mollo  bene  rappresentato  il  carattere  de- 
gl'increduli,i quali  sogliono  in  tal  guisa  sminuire  e screditare  le  opere  miracolose  di  Dio,  e so* 
venie  attribuirle  al  fato,  al  casooda  naturili  occulte  cagioni.  Vedine  un  esempio  Joan.  vi.  30. 31. 

Del  pane-  Per  nome  di  panes’iotendc  qualunque  sorta  di  cibo:  egli  Ebrei  volevano  delle  carni. 

Vers.  24.  E un  fuoco  si  accese  contro  Giacobbe  ec.  Parla  di  quel  fuoco  , clic  divorò  l'ulti- 
ma parte  degli  alloggiamenti , e fu  esliulo  alle  preghiere  di  Mose  , Aum.  xi.  4.  2.  ; onde  quel 
luogo  ebbe  il  nome  (l’incendio . 

Vers.  23.  24.  Or  eijli  fti , che  diede  ordine  alle  nuvole,  ec.  Come  se  dicesse  : essi  doveano 
per  altro  credere  a lui  e in  lui  sperare  , mentre  avean  veduto  come  egli  avea  provveduto  per 
essi  un  nuovo  non  più  conosciuto  sostentamento,  la  manna.  Pane  del  cielo  fu  chiamata  la 
manna , perchè  mandata  dal  cielo , rhe  i il  corpo  di  Cristo.  Vedi  quello  che  si  è detto 
Exod.  xi.  13. 14. , Joan.  vi.  32.  49.  50. , 1.  Cor.  xtu. 
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26.  * TranstalitAustrmn  decoelo.-  et 
ioduxit  in  vii-tute  sua  Africnm. 

* Num.  11.  31. 

37.  Et  pluit  super  eos  sicut  pulverem 

carnes  : et  sicut  arenam  maris  volatilio 
pennata. 

28.  Et  ceciderunt  in  medio  castrorum 
eorum,  circa  tabernacula  eorum. 

29.  Etmanducaverunt,ct  saturati  sunt 
nimis,  et  desiderium  eorum  attuiit  eia: 
non  sunt  fraudati  a desiderio  suo. 

30.  * Adhuc  escae eorum  erant  inoro 
ipsorum:  et  ira  Dei  ascendit  super  eos. 

* Num.  11.  33. 

31.  Et  occidit  pingues  eorum,  et  eie- 
ctos  Israel  impedivit. 

32, In  omnibus hispeccaverunt  adirne: 
et  non  crediderunt  in  mirabilibus  ejus. 

33.  Et  defecerunt  in  vanitale  dies  eo- 
rum, et  anni  eorum  cuin  fcslinatiouc. 

34.  Cum  occideret  eos  , quacrobant 
euin  : et  revertebantur  , et  diluculo  vc- 
niebant  a il  euni. 

35.  Et  rememorati  sunt  quia  Deus  ad- 
jutor  est  eorum:  et  Deus  excclsusredem- 
ptor  eorum  est. 

36.  Et  dilexernnt  cum  in  ore  suo , et 
lingua  sua  mentiti  sunt  ei: 

37.  Cor  aulem  eorum  non  crai  recium 
cum  eo:  nec  fideles  habiti  sunt  in  testa- 
mento ejus. 
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26.  Rimosse  dal  cielo  VAustro , e colla 
tua  potenza  vi  menò  1‘  Affrico . 

27 . E  fece  piovere  sopra  di  essi  le  car- 
ni come  la  polvere  , e come  le  arene  del 
mare  , uccelli  alati. 

28.  E caddero  in  mezzo  ai  loro  allog- 
giamenti , intorno  a’  lor  padiglioni. 

29.  E ne  mangiarono  , e si  satollaro- 
no oltre  il  bisogno ; ed  egli  soddisfece  a lor 
desiderii , ed  ebbero  tutto  quel , che  bra- 
mavano. 

30.  Avean  tuttora  in  bocca  le  loro  vi- 
vande , quando  i ira  di  Dio  piombò  so- 
pra di  essi. 

31.  E i più  grassi  ne  uccise,  e prostrò 
il  fiore  d'Israele. 

32.  Con  tutto  questo  peccarono  tuttavia , 
e non  prcstaron  fede  alle  sue  meraviglie. 

33.  E i giorni  loro  qual  fumo  spariro- 
no, ci  loro  anni  con  fretta. 

34.  Lo  cercavano  quando  ei  gli  ucci- 
deva, e a lui  si  volgevano  , c con  solleci- 
tudine andavano  a lui. 

35.  E si  ricordavano  , che  Dio  è loro 
ajulo , c l' altissimo  Dio  è il  loro  Reden- 
tore. 

30.  E lo  amarono  a parole  , e con  la 
lor  lingua  dissero  a lui  cose  false  : 

37.  Ahi  il  cuor  loro  verso  di  lui  non  era 
retto  , nè  furon  fedeli  alla  sua  alleanza. 


4 


Vers.  25.  Mangiò  l'uomo  il  pane  degli  angeli.  Un  pane  venato  dal  luogo,  dove  staoDO  gli 
Angeli , cibo  per  conseguenza  delicatissimo  e di  mirabil  viitù  , ovvero  formato  fnel  cielo  per 
ministero  degli  Angeli.  E può  anche  dirsi  pane  degli  Angeli  la  manna  in  quanto  ella  è figura 
di  Cristo,  di  cui  godono  nel  cielo  gli  Angeli. 

Ver?.  20.  27.  Rimosse  dal  cielo  C /lustro  , ec.  All'Austro  , rhe  soffiava  sostituì  il  vento 
Affrico  , che  era  fallo  apposta  per  portare  nel  rampo  degli  Ebrei  uu  immenso  numero  di  qua- 
glie : così  ebbero  senza  fatica  delle  carni,  quanto  mai  potevano  desiderare.  Vedi  A’um.  il.  31. 

Vers.  30.  Avean  tutt’ora  in  bocca  le  loro  vivande  , quando  f ira  ec.  Un  antico  Interpreto 
applica  queste  parole  a que’ Cristiani,  i quali  con  cattiva  disposizione  dicuore  si  cibano  del- 
le carni  sante  c immacolate  di  Cristo  : il  pan  - del  ciclo  nella  loro  boera  diventa  per  essi  ve- 
leno , e l’ ira  di  D<o  si  farà  ad  essi  sentire  : ,erocché  mangiano  il  proprio  loro  giudizio  , co- 
me insegna  l’apostolo  I.  Cor.  u.  29. 

Vers.  31.  E i più  grassi  ne  uccise  , ec.  Si  accenna  , che  il  principio  della  mormorazione 
venne  da’  primi  del  popolo  , da' magnati , come  più  delirali  e più  avvezzi  a un  vitto  copioso  : 
per  queste  furono  i primi  ad  essere  gattigliti. 

Yers.  33.  E i giorni  loro  qual  fumo  sparirono,  ec.  Dentro  i quarantanni  di  tutto  queU'im- 
menso  numero  di  uomini  . due  soli  i si  eccettua  il  corpo  de’  ».ev  iti  ) restarono  al  mondo,  Gio- 
suè e Coleb  , accorciata  a tutti  la  vita  , c tolto  a tutti  l’ingresso  nella  terra  promessa  per  la 
loro  incredulità  . I loro  figliuoli  , che  non  erano  stati  a parte  del  loro  peccato,  vi  furono  in-r 
tradotti  da  Giosuè. 

Vers.  34.  35.  30.  Lo  cercavano  quand' cigli  uccideva  , ec.  Lo  cercavano  nell  afflizione,  ma 
Io  cercavano  con  cuore  non  siucero  , ma  da  ipocriti  ; perocché  si  peulivano  per  tintore  e orrof 
della  pena  , non  per  principio  di  pietà  vera  c di  amore  verso  Dio. 
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SALMO  LXXYII. 


38.  Ipseautem  est  misericors.et  pro- 
pi tius  fiet  peccatis  eorum:  et  non  disper- 
dei eos. 

Etabundavit  ntaverteret  iram  suam: 
et  non  accendit  oronem  iram  suam: 

39.  Et  recordatus  est  quia  caro  sunt: 
«piritus  vadens,  et  non  rediens, 

40.  Quoties  exacerbaverunt  eum  in 
deserto  , in  iram  concitaverunt  eum  in 
inaquoso  1 

41.  Et  conversi  sunt , et  tenlavcrunt 
Deum  : et  Sanctum  Israel  exacerbave- 
runt. 

42.  Non  sunt  recordati  manus  cjus  , 
die  quaredemit  cos  de  manti  tri bulantis: 

43.  Sicut  posuit  in  .Egypto  signa  sua, 
et  prodigi»  sua  in  campo  Tancos, 

44.  * Et  convertit  in  sanguinem  lu- 

mina eorum,  et  imbres  eorum,  ne  bibe- 
rent.  * Exod.  7.  20. 

45.  NI i si t in  eos  coenomyiam,  et  co- 
medit  eos  : et  rauam,  et  disperdidit  eos. 

• Exod.  8.  6.  24. 

46.  * Etdedit  acrugini  fructus  eorum, 
et  laborcs  eorum  locustae. 

* Exod.  10.  15. 

47.  * Et  oeeldit  ingrandine  vincas  eo- 
rum, et  moros  eorum  in  pruina. 

' Exod.  9.  25. 

48.  Et  tradidit  grandini  pimenta  co- 
rum,  et  possessionem  eorum  igni. 

49.  Misit  in  cos  iram  indignalionis 


38.  Egliperbèmisericordioso,  e perdo- 
nava loro  i peccali,  e nongli  sterminava. 

E r ira  sua  molte  e molte  volte  ratte  li- 
ne, e non  dii  fuoco  a tutto  il  suosdegno  : 

39.  E ricordassi  die  tono  carne  : un 
soffio  , che  passa  , e non  ritorna. 

40.  Quante  volte  lo  esacerbarono  nel 
deserto  ? lo  provocarono  ad  ira  in  quegli 
aridi  luoghi  ? 

41.  Ed  e' tornavano  a tentare  Dio,  ed 
esacerbarono  il  Santo  d' Israele. 

42.  Non  tenner  memoria  di  quel,  ch'ei 
fece  in  quel  dì , in  cui  li  riscattò  dalle  ma- 
ni dell’  oppressore  : 

43  E come  egli  fé"  vedere  » suoi  segni 
nell'Egitto,  e i suoi  prodigi  nella  campa- 
gna di  Tana, 

44.  E mutò  in  sangue  i loro  fiumi  e le 
loro  acque  , affinchè  non  avesser  da  bere. 

43.  Mandò  loro  delle  mosche  , che  li 
mangiavano , c delle  ranocchie,  che  li  di- 
sertavano. 

46.  E i loro  fruiti  diè  in  preda  alla 
ruggine,  e le  loro  fatiche  alle  locuste. 

47.  E uccise  colla  grandine  le  loro  vi- 
li, e i loro  mori  colla  brinata. 

48.  E alla  grandine  diede  in  preda  i 
loro  giumenti , e al  fuoco  le  lor  posses- 
sioni. 

49.  Mandò  sopra  di  lorol'  ira  e l' inde- 


Vers.  38.  F perdonava  loro  i peccati.  Jion  li  punita  come  avrehbono  meritato. 

Vers.  39.  Un  soffio  , che  pasta  , « non  ritorna.  Farla  dell'uomo  seconda  quella  , clic  chia- 
masi vita  animale  , perché  è comune  n lui  c a tutti  gli  animali  : e nello  stesso  senso  s.  Gia- 
como ; che  i ella  la  vita  nostra  ? Ella  i un  vapore  , che  per  poco  compare,  e poi  svanisce 
cap.  tv.  li.  Dio  ebbe  pietà  ricord  r mlo,i , rhe  i uomo  è carne  , cioè  , debole  , infermo  , sog- 
getto a peccare  , ed  è cosa  si  mise  ribile  riguardo  alla  vita  animale  , che  passa  come  un  sol- 
ilo , o come  un  sottilissimo  vapor  si  dilegua. 

Vers.  io.  Quante  «olle  lo  esacerbarono  ec.  Gli  Ebrei  dicono , che  fino  a dieci  voltedpiilro  i 
primi  due  anni  esacerbarono  Dio  i Padri  loro.  Mosè  nel  Deuteronomio  dice  , ebe  essi  alterca- 
rono sempre  contro  il  Signore  cap.  mi.  27. 

Vers.  il.  Fi  esacerbarono  il  Sunto  d~  Israele.  Il  Genrbrardo  rssrrtò  , che  si  potrebbe  tra- 
durre secondo  I'  Ebreo  , crocifissero  il  Santo  di  Israele  , dove  sart'Lbc  una  p rotella  della  mor- 
te , che  e'  lecer  soffrire  al  Signore.  Aggiungerà  , clic  Santo  d' Israele  è chiamato  Cristo  dagli 
stessi  demoni  noi  Vangelo. 

Vers.  12.  Dell' Oppressore.  Di  parsane. 

Vers.  il.  / loro  ^timi.Dci  fiumi  degli  Egiziani. 

Vers.  io.  Delle  mosche-  Ogni  specie  di  mescli".  Cosi  s.Girolanto  , Aquila. 

Vers.  47.  £ i loro  mori.  Q piuttosto  i sicomori  |iianta  comune  uell’  Egitto. 

Vers.  iS.  Le  lor  possessioni.  Secondo  il  lesto  originale  vorrebbe  dire  i loro  bestiami  mi- 
nuti ■ le  pecore  , le  capre  cr. 

Vers.  i9.  Mandò sopra  di  loro  t ira  , ec.  Con  questi  termini  generali  c forti  abbraccia  le 


S A L M O 

suae  : imligoatioDein  et  iram  ettribula- 
tionem:  immissiones  per  angelos  malos. 

« 

50.  Viam  fecit  semifan  irae  suae.  non 
pepercit  a morie  animabus  coruni  : el 
jumenta  corum  in  morte  conclusit. 

51/El  percussit  omne  primogenituin 
in  terra  Jìgypti  : primitias  omnis  labo- 
ris  eorum  in  tabemaculis  Ciiani. 

* Exod.  12.  29. 

52.  Et  abstulit  sicul  oves  populum  su- 
um:  et  perduxit  cos  tamquam  gregem  in 
doserto. 

53.  Et  deduxit  eos  in  spe  , et  non  ti- 

muerunt  : # et  inimieos  eorum  opcruit 
mare.  * Exod.  I V.  27. 

54.  Et  induxit  eos  in  montera  sancti- 
ficationis  suae;  montem  , qtiem  acquisi- 
vi! desterà  cjus. 

Et  ejecit  a facic  eorum  gentcs  : et  * 
sorte  divisit  cis  terram  in  funicolo  di- 
stributionis.  * Jos.  13.  7. 

55.  Et  habitare  fecit  in  tabemaculis 
eorum  tribus  Israel. 

56.  Ettentaverunt.et  exaccrbavcrunt 
Dcum  cxcclsum:  et  testimonia  cjus  non 
custodierunt. 

57.  Et  averterunt  se  , et  non  serva* 
verunt  pactum  ; quemadmodum  patres 
corum,  conversi  sunt  in  arcum  pravum. 

58.  In  iramconcitaverunteum  in  col* 
libus  suis  : et  in  sculptilibus  suis  ad  ae- 
mula tior.em  eum  provocaverunt. 

59.  Audivit  Deus,  et  sprevit:  et  ad  ni- 
hilum  redegit  valde  Israel. 

60.  Et  repulit  tabernaculum  Silo  , 
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gnazione  sua,  l' tndegnaziune  e l ira  e la 
tribolazione  mandale  per  mezzo  de' cat- 
tivi angeli. 

50.  Larga  strada  aprì  all'ira  sua,  non 
risparmiò  loro  la  morte  , c nella  stessa 
morte  involse  i loro  giumenti. 

51.  E percosse  tutti  i promogeniti  nel 
territorio  dell’ Egitto,  le  primizie  delle  lo- 
ro fatiche  ne  padiglioni  di  Cham. 

52.  E nc  trasse  il  suo  popolo  come  pe- 
core, e come  una  greggia  li  guidò  nel  de- 
serto. 

53.  E fuor  li  condusse  speranzosi  , e 
non  ebbero  di  che  temere  : e il  mare  sep- 
pellì i loro  nemici. 

' 54.  E li  condusse  al  monte  di  santifi- 
cazione , monte  , cui  egli  col  braccio  suo 
acguislò. 

E dalla  faccia  loro  discacciò  le  nazio- 
ni , e distribuì  loro  a sorte  la  terra  mi- 
surala con  le  corde. 

55.  E i tabernacoli  di  quelle  nazioni 
diede  in  abitazione  alle  tribxi  <T  Israele. 

56.  Ma  eglino  tentarono,  ed  esacerba- 
rono l'altissimo  Iddio,  e non  custodirono 
i suoi  comandamenti. 

57.  E volsero  a lui  le  spalle,  e non  os- 
servarono il  patto  : si  mutarono  in  arco 
fallace  come  già  i padri  loro. 

58.  Lui  mossero  ad  ira  su’  loro  colli  , 
e con  gli  idoli  scolpiti  da  loro  provocarmi 
lo  zelo  di  lui. 

59.  Udigli  Iddio,  e disprezzo  e umiliò 
altamente  Israele. 

60.  E rigettò  il  tabernacolo  di  Silo,  il 


altre  piaghe  , clic  egli  tralascia.  Dire  , che  tutte  queste  calamità  furon  da  Dio  mandate  sopra 
gli  Egiziani  per  mezzo  dei  cattivi  Angeli  , dc'quali  Dio  suol  servirsi  a gastigare  i cattivi  uo- 
miui. 

Vcrs.  SI.  Ne’  padiglioni  di  Cham.  >e’ padiglioni  de’ di  scendenti  di  Cham.  Cham  figliuolo 
di  Noè  generò  Mr/raitn  , da  cui  vennero  gli  Egiziani. 

Vcrs.  5ì.  Al  monte  di  santificazione  ; ec.  Cosi  chiama  la  Giudea  , montuosa  in  gran  parte, 
ed  eletta  da  Dio  , e consacrata  per  essere  la  sede  della  vera  religione , e insieme  l’eredità 
d' Israele  : questo  paese  lo  acquistò  per  essi  Dio  colla  sua  potenza  cacciandone  i Chananei  , 
come  dice  in  appresso. 

Misurata  con  le  corde.  E nell'Egitto  ancora  collecordemisuravansi  i terreni, Ikrodot.  Ff  6. 

Vcrs.  37.  In  arco  fallare.  Come  un  arco,  che  ferisce  colui  , che  l’adopra.  La  similitudine 
è ripetuta  in  Osea  vii.  6.  lu  cambio  di  onorare  c glorificare  il  Signore  costoro  l’offescro,  come 
uu  arco  , che  in  vece  del  nimico  ferisce  l’arciere. 

Vcrs.  38.  Su' loro  colli.  Ne’ luoghi  eccelsi  , dove  sacrificavano  agl’idoli. 

Vers.  39.  00.  L digli  Iddio  ec.  Dio  udì  le  loro  bestemir.  Iti  gettò  il  tabernacolo  di  Silo.  Il 
tabernacolo  , che  era  a Silo  , nel  quale  stava  l'arca  del  Testamento.  Questo  tabernacolo  fu 

E rivolo  dell'arca,  la  quale  portata  negli  alloggiamenti  dal  popolo  Ebreo  , venuto  questo  a 
attaglia  co* Filistei  * fu  sconfitto  , c l’arca  ondò  in  poter  de’  nemici , c benché  tornasse  in 
Israele,  non  fu  però  rimessa  a Silo , ma  portata  a Cariathiarira.  Vedi  1.  Rea.  ir.  Dal  prò- 
Bibbia  Voi.  III.  42 
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Ubernaculumsuum,ubi  h abita vit  in  ho- 
minibus.* 

* 1.  Reg.  4.  k.Jer.  7. 12.  14.,  et  26.  6. 

61.  Et  tradititi  in  captivitatem  virtu- 
tem  eorum:  et  pulcritudinem  eorum  in 
inanus  inimici. 

62.  Etconclusit  in  gladio  populura  su- 
um:  et  hereditatem  suam  sprevi t. 

53.  Juvenes  eorum  comedit  ignis  : et 
virgincs  eorum  non  sunt  lamentatae. 

64.  Sacerdotes  eorum  in  gladio  eeci- 
derunt  : et  viduae  eorum  non  ploraban- 
tur. 

65.  Et  excitatus  est  tamquam  dormi- 
ens  Dominus,  tamquam  potens  crapula- 
ti^ a vino. 

66.  Et  percussit  inimicos  suos  in  po- 
steriora  : opprobrium  sempiternimi  de- 
dit  iliis. 

67.  Et  rrpulit  takernacutum  Joseph: 
et  tribum  Ephraim  non  eleeit. 

68.  Sed  elegit  tribum  Juda,  montem 
Sion,  quem  dilexit. 
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suo  tabernacolo  dove  fe ’ sua  dimora  tro- 
gli  «omini. 

61 . E la  loro  fortezza  diede  alla  schia- 
vitù , e la  loro  gloria  nelle  mani  dei  ne- 
mici. 

62.  E chiuse  il  popol  suo  traile  spade, 
e disprezzi)  la  sua  propria  eredità. 

63.  La  loro  gioventù  fu  divorata  dal 
fuoco , c le  loro  vergini  non  furon  piante. 

64.  I loro  sacerdoti  periron  di  spada, 
e tion  si  piangevano  le  loro  vedove. 

65.  Ma  il  Signore  si  risveglio  come 
un  che  dormiva  , come  un  uom  valoroso 
dopo  aver  bevuto  assai  bene  del  vino. 

66.  E percosse  i suoi  nemici  alle  spal- 
le , c di  sempiterna  ignominia  li  rico- 
pe  rse. 

67.  E rigetto  il  tabernacolo  di  Giu- 
seppe , e non  elesse  la  tribù  di  Ephraim. 

68.  Ma  elesse  la  tribù  di  Giuda  , il 
monte  di  Sion  , cui  egli  amò. 


pfzintorio  , elicerà  sopra  1’  arca  Iddio  rendeva  i suoi  oracoli , c dispensava  i suoi  favori  e le 
sue  grazie. 

Vers.  61 . E la  loro  fortezza  ...  e la  loro  gloria  ec.  L’arca  è delta  fortezza  e gloria  del  po- 
polo Ebre>'.  Vedi  I.  Reg.  iv.  21.  22. 

Vere.  62.  E chiuse  il  popol  suo  traile  scade  , ec.  Traile  spade  dei  Filistei,  che  ne  fecer  ma- 
cello , e non  tenne  conto  di  un  popolo  , che  a lui  apparteneva  si  specialmente. 

Vers.  63.  Dal  fuoco.  L'ira  c la  vendetta  di  Dio  sovente  è rassomigliata  a un  fuoco  divora- 
tore. Aon  furono  piarne  : non  6i  fece  duolo  per  alcuna  di  tanto  numero  di  vergini  o trucidate 
dal  nemico  spietato,  o menate  in  ischiavilù  , la  pubblica  calamità  assorbendo  lutti  i pensieri 
de’ padri  e delle  madri  infelici.  L'Ebreo  legge  : non  furon  lodate  : e vuoi  dire  : non  ebbero 
il  piacer  di  sentir  cantare  le  loro  lodi  nc’  cantici , ebe  si  usavano  , quando  elle  andavano  a 
marito.. 

Vers.  64.  I loro  sacerdoti  perirono  di  spada.  Opimi  e Phinees,  e con  essi  certamente  molti 
altri.  Vedi  I.  Reg  vi.  II.  Enon  si  piangevano  le  loro  vedove.  L'Ebreo  : e le  loro  vedove  non 
piansero;  lo  che  alluderebbe  alla  moglie  di  Phinees,  la  quale  alla  nuova  della  presa  deipare» 
«gravatasi  di  un  figlio  mori.  Vedi  ibid. 

Vers.  63.  Come  un  uom  valoroso  ec.  Il  Signore  dopo  aver  fatta  giusta  c terribil  vendetta 
delle  iniquità  del  suo  popolo  abbandonandolo  al  furore  de’ Filistei , e dormendo  , per  cosi  di- 
re , sopra  le  calamità  , onde  lo  stesso  popolo  rimase  qua-i  oppresso  , sfogata  l’ ira  sua  si  ri- 
svegliò a guisa  di  forte  campione  , il  quale  , accresciute  lo  sue  forze  col  vino  , sorge  pieno 
di  ardimento  e di  brio  per  ondar  contro  ai  nemici.  Abbiamo  notato  altre  volte  . clic  la  Scrit- 
tura parlando  agli  uomini  dove»  adattarsi  ni  loro  linguaggio  per  l'arsi  intender  da  loro  , e 
parlare  anche  di  Dio  umanamente  ( per  cosi  dire  ) , e certe  similitudini , le  quali,  a’ di  nostri 
secondo  la  maniera  comune,  di  pensare  ri  sembreranno  un  po’ straordinarie  , avean  tutta  la 
grazia  in  tempi  più  rimoti , conti  apparisce  dall’  uso , che  ue  hanno  fatto  gli  scrittori  più  an- 
tichi e più  coiti  del  a Grecia. 

Vers.  66.  E percosse  i suoi  nemici  alle  spalle  , ec.  Farla  della  vergognosa  malattia  , colla 
quale  Dio  ( dopo  essersi  servito  de’Filistei  a punire  il  suo  popolo  ) pastigò  l’arroganza  e l’em- 
pietà de'medesimi  Filistei:  del  qual  ga.stigo  volle  , che  eglino  ancor  lasciassero  un  eterno  mo- 
numento. Vedi  1.  Reg.  v.  10.  12.  cr. 

Vers.  67.  68.  E rigettò  il  tabernacolo  di  Giuseppe , e non  elesse  ec.  Giuseppe  fu  padre  di 
Ephraim  e di  Manasse  , c la  tribù  di  Ephraim  era  la  più  potente  dopo  quella  di  Giuda  , e il 
tabernacolo  del  Signore  coll’arca  stava  a Silo  città  della  tribù  di  Ephraim:  presa  l’arca  dai 
Fijistei , e dipoi  rimandata  , il  Signore  non  la  lece  tornare  a Silo,  beuchè  ivi  per  qualche 
tempo  restasse  il  tabernacolo,  mq  Dio  élcbsc  per  farvi  depositare  l’arca  il  luogo  di  Cariatili*. 


SI  IH  O LVXVIU. 


C9.  Et  acdiCcavit  sieut  iioicorniuin 
sanctificium  suuro  in  terra  , quani  fun- 
davit  iu  secula. 

70. '  Et  plegit  David  servimi  suuni,  et 
eustulit  eum  de  gregibus  ovium:  de  post 
faetantcs  accepit  eum. 

71.  Pascere  Jacob  servimi  smini , et 
Israel  hereditatcm  suam. 

72.  Et  pavit  eos  in  innocentia  cordis 
sui:  et  in  intelleclibus  manuum  suariim 
deduxit  eos. 
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09.  Ed  edificò  comi  il  corno  del  Mo- 
noce  rotile  il  suo  santuario  sopra  la  terra, 
fondata  da  lui  pei  secoli. 

70.  Ed  elesse  Daridde  suo'  seno  , $ 
dalla  greggia  delle  pecorelle  lo  prese  , 
dalla  cura  delle  gravide  pecorelle  lo  tolse, 

71.  Per  pascere  Giacobbe  suo  servo,  e 
lsraello  tuo  retaggio, 

72.  Ed  ei  gli  ha  pasciuti  secondò  l'in- 
nocenza  del  suo  cuore , e secondo  la  peri- 
zia delle  sue  mani  gli  ha  condotti. 


rim  nella  tribù  di  Giuda,  dande  Tu  dipoi  trasportata  da  Davidde  sol  monte  di  Sion.  Cosi  Dio 
dimostrò  come  egli  sdegnato  contro  la  tribù  di  Ephraim  la  privava  della  gloria  , che  in  lei 
ridondava  daU'everc  nella  propria  casa  l'arca  del  Signore,  e quest’onore  trasferiva  alla  tribù 
di  Giuda  , eleggendo  per  lissa  e stabile  sua  dimora  il  monte  di  Sion.  Dio  dovette  dichiarare 
nel  cootineiameulo  del  regno  di  Davidde  , che  il  luogo  di  abitaiione  sua  e dell' arra  sarebbe 
in  epprcsso  per  sempre  il  monte  di  Sion.  Questa  preferente  conceduta  alla  tribù  dì  Giuda  ri- 
guardava il  Cristo  , il  quale  dalla  stessa  tribù  dovea  nascere. 

Ver».  69.  /ùti/icb  come  il  corno  del  Mmoceronle  tc.  Dio  edificò  il  suo  Santuario  , ovvero  il 
luogo  di  santi/ Sermone  per  opera  di  Davidde  ; edificò  questo  suo  tabernacolo  in  una  terra  sta- 
bile e ferma  pe'secoli,  affinchè  per  i secoli  ancora  fosse  ivi  stabile  e fermo  il  suo  tabernaboloi 
lo  edificò  a somiglianza  del  corno  del  Mouoreronte  ; perchè  il  corno  del  Honoceronlc  è unico 
ed  è fortissimo  , ed  e piantalo  nel  mezzo  della  fronte  dell' animale.  Cosi  il  tabernacolo  eretto 
da  Dio  per  le  mani  di  Davidde  dove  stava  l'arca  , fu  l'unico  luogo  , dove  il  vero  Dio  si  ado- 
rasse , rd  era  la  fortezza  del  popol  di  Dio  . e situalo  sopra  un'alta  montagna  , perchè  a tutti 
fosse  visibile . e verso  diluì  tutti  potesser  rivolgersi.  Tutte  queste  cose  non  convengono  real- 
mente, e in  tutta  la  loro  pienezza  nè  al  tabernacolo  di  Sion,  uè  al  tempio,  che  fu  ivi  eretto  po- 
steriormente da  Salomone,  se  non  in  quanto  e il  tabernacolo  e il  tempio  erano  figure  della  Chie- 
sa di  Cristo  , la  quale  sola  veramente  fu  rondata  pe’ secoli , perchè  ella  è eterna  , ed  ecco  il 
line  e l'obietto  grande  e misterioso , a cui  mirava  fin  da  principio  il  Profeta  promettendoci 
parabole  insigni  e piene  di  alti  misteri  : vale  a dire  i misteri  del  Cristo  figlinolo  di  Davidde 
secondo  la  carne  , e i misteri  della  Chiesa  suo  sposa. 

Vcrs.  70.  Dada  greggia  delle  pecorelle  ee.  Ci  mostra  quasi  direi  col  dito  quel  buon  pastore, 
che  conosce  te  sue  pecorelle  , ed  è do  lor conosciuto  , e Iantina  sua  diede  per  esse:  tanto  egli 
le  amò  , e la  loro  salute  preferì  alla  propria  stia  vita.  Vedi  Itai.  zi.  11. 

Vcrs.  71.  Per  pascere  Giacobbe  ec.  Come  Davidde  governò  i carnali  discendenti  di  Giacob- 
be , cosi  Cristo  governerà  lo  spirituale  Israele. 

Vers.  72.  Gli  ha  pasciuti  secondo  l’innocenza  ec.  Accenna  mirabilmente  due  cose,  le  quali 
a no  pastore  di  uomini  sommamente  convengono  , lo  santità  dell'esempio  , e la  prudenia  e 
capacità  per  adattarsi  a)  bisogno  dr'sudditi.  L una  rosa  , e l'altra  fu  in  Cristo  perfettamente. 
Egli  cominciò  a fare , e poi  ad  insegnare  , e colla  infinita  sua  carità  provide  a tutti  i bisogni 
delle  sue  pecorelle  , e a tutto  pensò  , e nulla  omise  di  tutto  qui  Ilo  , che  era  utile  per  la  loro 
salute.  Dalla  semplicissima  sposizione  , che  abbiarn  data  di  questo  «almo  , pormi  evidente  , 
ebe  non  siavi  nelle  parole  di  esso  da  trovare  occasione,  o pretesto  per  toglierlo  a Davidde  , 
nè  per  crederlo  di  tempo  a lui  posteriore. 

Salmo  ScUaiitminottano 


Deplori  il  trillo  «Ut»  dì  (ÌFniul«nair  , e li  profanazione  del  tempio  , t I*  stripl  fide  dal  ■«•ire. 

Predico  , die  questo  «ir*  panilo.  Salmo  profetico  contro  i persecutori  detta  Chioai. 

Psalmus  Asaph.  Salmo  di  Asaph. 

1.  Deus , venerimi  gentes  in  heredila-  1.  0 Dio  , aon  «nule  le  nazioni  nella 
lem  tuam.polluerunt  templunt  sanctum  tua  credila  , han  profanalo  il  tempio  tuo 
tuum  : 

Vera.  t.  0 Dio , aon  venute  le  nasioni  nella  tua  ereditò  , ee.  Tulle  le  sillabe  sono  fatte  ap 
posta  per  rappresentare  vivamente  a Dio  la  grandezza  degli  oltraggi  fatti  ancor  più  a itti  stes- 
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posucrunt  Jernsalem  in  pomorum  custo- 
diam. 

2.  Posucrunt  nmrticina  servorum  tuo- 
rum,  escas  rolatibbus  coeli,  carne*  san- 
ctorum  tnorum,  bcstiis  terrae. 

3.  EITuderilnt  sanguinem  corum  tam- 
quam  squam  in  circuitu  Jeru-alcm  : et 
non  erat,  qui  sepcliret. 

4.  Factisumusopprobrium  vicinisno- 
•tris:  subsannatio,  et  illusio  bis  , qui  in 
circuitu  nostro  sunt. 

5.  Usquequo,  Domine,  irasccris  in  fi- 
nem;  accendetur  velut  igois  zclus  tuns? 

6.  'Eflfunde  iram  luam  in  gentes,  quae 
te  non  noverunt;  et  in  regna,  quae  no- 
mea tuum  non  invocaverunt  : 

* Jerem.  10.  25. 

7.  Quia  comederunt  Jacob  : et  lori  un 
ejus  desolatemi)!. 

8.  ' NVniermneris  iniqui  tallirti  nostra- 

rom  anliquarum,  cito  anticipent  nosini- 
sericordiae  tuae,  quia  paupcrcs  fadi  so- 
ni in  nimis.  * ha.  04.  9. 

9.  Adjuva  nos  Deus  salutaris  noster: 
etproptergloriamnominis  tui.  Domine, 
libera  nos:  et  propitius  estopecealis  no- 
«tris,  proplernumen  tuum: 

10.  Ne  forte  dicant  in  gentibus:  I bi 


I.  XXVIII* 

santo,  hnn  cangiata  Gerusalemme  in  un 
tugurio  da  guardiani  delle  frutta. 

2.  Ilan  gettato  i cadaveri  de' tuoi  serti 
pasto  agli  uccelli  dell'  aria  , 1»  carni  dei 
santi  tuoi  alle  fiere  della  terra. 

3.  Hanno  sparto  come  acqua  il  loro 
sangue  inforno  a Gerusalemme  , e non 
vera  chi  desse  lor  sepoltura. 

4.  Siam  divenuti  oggetto  d'ignominia 
pe'nnstri  ricini  ; d’insulto  c di  scherno  per 
que , che  ci  stanno  all'intorno. 

5.  E fino  a quando , o Signore , sarai 
sdegnato  implacabilmente,  e arderà  come 
fuoco  il  tuo  zelo? 

6.  Scarica  il  tuo  sdegno  sopra  le  genti, 
che  non  fi  conoscono,  e sopra  i regni,  che 
non  hanno  invocato  il  tuo  nome. 

7.  Perche  hanno  divorato  Giacobbe  , e 
han  devastata  la  casa  di  lui. 

8.  iS'on  fi  ricordare  delle  pristine  no- 
stre iniquità : ci  prevengano  prontamente 
le  fuc  misericordie  , perche  noi  siam  di- 
venuti oltre  modo  miserabili. 

9.  Ajutaci . o Dio  , nostro  Salvatore , 
e a gloria  tiri  nome  tuo  liberaci  , e sii 
propizio  ai  peccati  nostri  pel  nome  luo: 

10.  Affinchè  non  siati  forse  Irallc  na- 


» 


so  , che  al  suo  popolo.  Ma  q u i debbo  dire,  che  questo  salmo  alcuni  lo  riferiscono  alla  rovina 
di  Gerusalemme  presa  da  Vahuchodonosnr  ; altri  alla  persecuzione  dei  Maccabei.  E in  fatti 
nel  primo  libro  de’Mocculici  mi.  13.  sono  riparlale  alcune  parole  di  questo  salmo  come  veri- 
ficate in  quel  tempo. Tutto  questo  peróni  n ha  trattenuto  Teodorrlo  c nitri  Interpreti  dal  cre- 
dere , che  questo  salmo  sia  di  Dnvidde  , elio  predice  le  persecuzioni  degli  empi  contro  la  si- 
nagoga . e in  un  altro  senso  quelle  , che  1 1 Chiesa  rii  Cristo  ha  sofferte  ne' suoi  primi  tempi  , 
e soffrirà  particolarmente  alla  fine  dc'sccoli  dall'Anticristo.  Tempio  di  Dio  . mistica  Gerusa- 
lemme, eredità  del  Signore  sono  tutti  nomi  della  Cbic.-n  di  Cristo,  come  si  è veduto  piii  volle 
In  un  tugurio  , da  guardiani  delle  fruita.  Gerusalemme  , quella  si  splendida  c grandiosa 
città , è ridotta  eoli)'  uno  di  qnc'tiiguri  , clic  si  fanno , perché  vi  dcrman  la  notte  quei , che 
stanno  alla  campagna  a custodire  le  frutta  da  ladroncelli. 

Vere.  2.  Han  gettato  i cadaveri  ee.  Simile  crudeltà  fu  usala  frequentemente  w’Mnrliri  del- 
la Ch:esn.  Il  titolo  di  santi,  e di  servi  di  Dio  dinota  la  professione  della  vera  religione. 

Vers.  3.  Come  acqua.  Versavano  il  sangue  degli  uomini  <nn  quella  facilita  e con  quel  di- 
sprezzo , con  cui  t’acqua  si  sparge,  [.'infinito  numero  di  quelli , che  furono  uccisi  per  Cristo 
ue'trr  primi  seroli  esclude  da  questa  similitudine  ogni  ombra  di  esogrrazinne, 

Vers.  3.  E fino  a quando...  sarai  sdegnato  implacabilmente  ? Vale  a dire  come  se  mai  non 
volc-si  placarli  c darci  la  pace?  Jl  tuo  zelo?  La  veemente  ira  tua. 

Vers.  fi.  Scarica  il  luo  sdegno  sopra  le  genti , te.  Vedi  la  stessa  preghiera  Jircm.  ».  2S. 

Vers.  7.  Giacobbe.  Hanno  consumo  , distrutto  Israele.  La  casa  di  lui , la  casa  dello  spi- 
rituale Israele  , ella  é la  Chiesa. 

Vers.  8.  Aon  ti  ricordare  dette  pristine  nostre  iniquità.  Questo  e il  seguente  versetto  sono 
quasi  ogni  di  nella  bocca  della  Chiesa  nel  tempo  di  penitenza, c con  essi  ella  chiede  con  gran- 
■i'umiltà  ed  affetto  la  conversione  e il  perdono  de'peccati  desuoi  figliuoli,  la  cattiva  » ita  dei 
quali  , e i mali  esempli  tanto  danno  le  recano  , e lo  chiede  perché  -ia  glorificato  il  nome  di 
quel  Salvatore  , per  cui  e la  remissione  deperenti  , e ogni  bene  è conceduto  a'fedeli. 

Vers.  lo.  11.  .Veto  «in  irallc  tintinni  : r ggtnti  noi  la  vendetta  re.  Fa  conoscere  a'nemict 
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psi  ftoin  eoriim?  et  innolciso.it  in  natio- 
iiilnis  coralli  oculis  nostris, 

11.  Litio  sanguinissèrvorum  tnornm, 
qui  rflustis  est:  inlrocat  inconspeclii  tuo 
gemilua  compeditonim. 

Secundum  uiagnitudinem  brachii  lui, 
posside  Olio»  mortificatorum, 

12.  Et  redde  vicini*  nostris  septuplum 
in  sinu  eorum:  improperium  ipsorum  , 
ipiod  exprobraverunt  tibi,  Domine. 

13.  Nos  autem  populus  tuus  et  oves 
pascuac  lune,  confitebimur  tibi  in  socti- 
lum  : 

In  generationom  et  gonerationem  an- 
nuntiabimus  tandem  tuam. 


rioni  ehi  dica  : il  Dia  loro  dot  è?  Nola 
sia  traile  razioni , veggenti  noi , 

11.  La  vendetta  del  sangue  de' servi 
tuoi , che  è stato  sparso  : siano  ammessi 
al  tuo  cospetto  i gemiti  di  que' , che  sono 
in  catene. 

Conserta  col  tuo  gran  braccio  i figliuo- 
li di  que,  che  furono  uccisi. 

12.  E rendi,  o Signore,  ai  nostri  vi- 
cini nel  loro  seno  selle  volle  tanto  pc'loro 
improperii  vomitati  contro  di  te. 

13.  Ma  noi  tuo  popolo  e pecorelle  del- 
la tua  greggia  ti  confesseremo  eterna- 
mente. 

Annunsierem  le  lodi  tue  d'una  in  al- 
tra generazione. 


del  [io poi  tuo.chc  tu  fai  vendetta  del  sangue  sparso  da  lorn, aitine hè  si  ravveggano  e si  converta- 
no. e a sostenere  la  fede  de’deboli  la  , clic  noi  ti  reggiamo  prendere  in  tal  guisa  le  parti  nostre. 

Vers.  12.  E rendi... a’nostri  vicini  er.  E tu  certamente  porrai  in  seno  a'nostri  v icini  la  mer- 
cede dottila  olla  loro  inomnoilà:  renderei  pena  selle  volte  più  grave  di  quella,  elle  noi  stessi 
abbiamo  portalo:  cosi  tu  vendicherai  gl'improperi  vomitati  dagli  empi  contro  di  te.  Dio  dopo 
avere  alititi»  la  Chiesa  , per  purgarla  , purificarla  e renderla  degna  di  se  fece  sempre  memo- 
randa vendetta  de’persecutori  di  lei,  dando  segni  tanto  visibili  della  proteiionc  , e amore  con 
cui  veglia  alla  difesa  della  medesima  Chiesa  , che  ciò  servi  non  solo  ad  illustrarla  , ma  anche 
a ingrandii  la  e propagarla. 


datino  drttantmmonono 


Predi 'ione  delle  ceuitit*  del  popolo  lugli  Amili,  o delta  <*u  liberai  ione  ; ligure  della  «bufili 
dei  genere  «mano  «otte  il  demonio , e della  Rcdenawne  di  Crino. 


In  finem,  prò  iis  qui  commuto  buii- 
tur  , testimonium  Asaph  , psal- 
mus. 

1.  Qui  regis  Israel,  intende:  qui  dedu- 
ci velul  ovem  Joseph. 

2.  Qui  aedes  super  Cherubino , mani- 
festare coram  Ephraim.  Bcniamin  et  Ma- 
nasse. 


Per  la  fine  : per  quelli  , che  saran- 
no cangiati:  testimonianza  di  A- 
saph  , salmo. 

1.  Ascoltaci  tu,  pastor  d’Israele  , tu 
che  conduci  Giuseppe,  come  una  pecorella. 

2.  Tu  che  se  assiso  sopra  i Cherubini, 
falli  vedere  dinanzi  ad  Efraim  , a Re- 
niamin e a Manasse. 


Vers.  1.  Postar  <t  Israele.  Tu,  chi-  qual  buon  pastore  governi  soavemente  c con  amore  il 
popolo  d'Israele.  Questo  pastore  egli  ò Cri-lo , a cui  questo  titolo  singolarmente  conviene  . e 
a lui  fu  dal»  sovente  dal  profeti  , ed  egli  se  lo  applicò  nel  Vangelo  Jo.  t.  Che  conduci  Giu- 
seppe . e c.  Giuseppe  come  sostituito  a Rtiben  nella  prim  'genitura  dà  il  nome  a tutta  la  gran 
famiglia  dc'disreudenli  di  tiiarohhe.nnde  eoi  nome  di  lui  equi  indicata  mila  la  nazione  Ebrea. 

Vers.  2.  Tu  , che  se  assiso  sopra  i Cherubini.  Tu  , che  nel  cielo  hai  per  tuo  trono  quegli 
Angeli  primari,  che  cbiaroansi  Cherubini:  vale  a dire  hai  nel  cielo  per  tuoi  servi  i più  distinti 
e nobili  spirili  beali , a'  quali  se’  inliniianicntc  superiore  di  dignità  c di  gloria.  Falli  vedere 
dinanzi  ad  Ephraim  , er.  .Manifesta  te  stesso  a tulio  il  Ino  popolo,  a luna  la  tua  Chiesa.  Per 
queste  tre  tribù  è rerlameiilc  dinotata  tutta  la  sinagoga  , o Chiesa  Giudaica  come  figura  della 
Chiesa  Cristiana.  E mollo  propriamente  nomina  queste  tre  tribù , perche  pregava  Dio  di  far 
vedere  la  sua  feccia  benigna  c propizia  alla  Chiesa  : eonciossiuchè  quando  pel  deserto  cammi- 
nava la  moltitudine  d'Israele  verso  la  terra  di  Chanaan  . queste  Irihù  andavano,  e stavano 
immediatamente  dietro  all'arca  c ai  propiziatorio  : oude  e l'arra  -lessa  c I propiziatori»  1 sul 
quale  Dio  risedeva  1 aveano  sempre  in  faccia.  Vedi  Aum.  ii.  18.  Cosi  viene  a dire:  scendi , c 
fatti  vedere  sul  propiziatorio  a vista  di  Ephraim  , di  Bcniamin  e di  Manasse. 
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3.  Excilj  poloni iam  tuam,  et  veni,  ut 
salvos  facias  nos. 

4.  Deus  converte  nos  : et  ostando  fa- 
ciem  tuam,  et  salvi  erimus. 

5.  Dentine  Deus  virtutum,  quousque 
irasceris  super  orationem  servi  tui  ? 


LXXiX* 

3.  Sveglia  la  tua  potenza  , e vieni  a 
salvarci. 

4.  0 Dio  , convertici , e mostra  a noi 
la  tua  faccia  , e sarem  salvi. 

5.  Signore  Dio  degli  eserciti  , fino  a 
quando  ti  adirerai , nè  darai  ascolto  al- 
l'orazione del  tuo  servo  ? 

6.  E ci  nudrirai  con  pane  di  lagrime, 
e bevanda  di  lagrime  darai  a noi  in  lar- 
ga misura  ? 

7.  Ci  hai  rendati  oggetto  di  contrad- 
dizioni ai  nostri  vicini , e i nemici  no- 
stri si  fan  beffe  di  noi . 

8.  Dio  degli  eserciti,  convertici,  e mo- 
straci la  tua  faccia  , e sarem  salvi . 

9.  Tu  dall'  Egitto  traportasti  una  vigna: 
discacciasti  le  nazioni,  e la  piantasti. 

10.  Tu  le  andasti  avanti  come  condot- 


ti. Cibabis  nos  pane  lacrymarum  : et 
potum  dabis  nobis  in  lacrymis  in  men- 
aura? 

7.  Posuisti  nos  incontradictionem  vi- 
cinis  nostris;et  inimici  nostri  subsanoa- 
verunt  nos. 

8.  Deus  virtutum  converte  nos:  et  o- 
stende  faciem  tuam:  et  salvi  erimus. 

9.  Vineam  de  jEgypto  transtulisti:  e- 
jecisti  gentes,  et  piantasti  eant. 

10.  Dux  itineris  fuisti  in  conspectu  e- 

jus  : piantasti  radices  ejus  , et  implevit  ticre  nel  viaggio  : tu  facceli  barbicare  le 
terram.  sue  radici , ed  ella  empiè  la  terra. 

11.  Operuit  montes  umbra  ejus  : et  11.  L ombra  di  lei  ricoperse  i monti , 

arbusta  ejus  cedros  Dei.  e t rami  di  lei  i cedri  di  Dio. 

12.  Estendi!  palmites  suos  usque  ad  12.  Fino  al  mare  stese  ella  i suoi  trai- 
mele: et  usque  ad  (lumen  propagines  e-  ci  e le  sue  propagini  sino  al  fiume. 

jus. 

13.  Ut  quid  destruxistimaceriam  ejus:  13.  Per  qual  motivo  hai  tu  distrutta 

et  vindemiant  eam  omnes,  qui  praetcr-  la  sua  siepe,  eia  vendemmiano  tutti  quei, 
grediunlur  viam  ? che  passano  per  istrada? 

14.  Extermioaviteam  aper  de  silva  ; 14.  //  cinghiale  del  bosco  (ha  sterminata 

et  singularis  ferus  depastus  est  eam.  eia  fiera  solitaria  feroce  ne  ha  fatto  pasto. 

Vere.  4.  0 Dio  , convertici.  Facci  tornare  a tc  e alla  tua  grazia  mediante  la  penitenza. 
Convertici  a te,  e noi  ci  convertiremo  Jerem.  xxxi.  18;  perocché  noi  possiamo  senza  di  te  vol- 
gerti le  spaile  , e meritar  I ira  tua;  ma  tornare  a le  , e ricuperare  la  tua  grazia  uol  posiamo 
senza  di  te,  senza  > tuoi  ajnti. 

Mostra  a noi  la  tua  faccia.  Il  tuo  favore  e la  tua  benevolenza  , la  tua  faccia  benigna  : o 
piuttosto,  coni' altri  spungouo  , mostraci  il  tuo  Cristo:  perocché  Cristo  si  dice  faccia  è imma- 
gine essenziale  di  Dio.  Fa  vedere  a noi  il  tuo  Cri-to,  da  cui  avremo  salute. 

Vers.  7,  Ugge  to  di  contraddizione  ec.  Contro  di  noi  sono  perpetuamente  diretti  gli  aforzi 
de*  nostri  nemici  : tutti  son  pieni  di  odio  t-  di  mal  talento  coatro  di  noi. 

Vera.  8.  Dio  degli  eserciti  ec.  È come  il  ritornello  del  cantico,  onde  è ripetuto  fino  a quat- 
tro volte.  Avrei  tradotto  una  vite,  ovvero  un  vitigno,  ma  per  quello,  che  s-gue,  torna  meglio 
il  tradurre  una  vigna.  Vedi  Isai.  v.  4.  7.  , Matlh.  zzi.  33.  34.  33.  Discacciasti  le  nazioni  : 
i popoli  Chananri.  Da  questo  versetto  fino  alla  fine  con  bellissima  continuata  allegoria  de- 
scrive la  propagazione  e gli  avanzamenti,  c dipoi  la  desolazione  di  questa  tigna. 

Vers.  9.  Tu  dall’  Egitto  trasportasti , ec.  Questa  vigua  è la  nazione  d’ Israele , la  Chiesa 
Giudaica. 

Vers.  10.  Tu  le  andasti  avanti  ec.  Per  40  anni  tu  la  guidasti  colla  colonna  di  nube  , e di 
fuoco.  La  Scrittura  talvolta  a Dio  , talvolta  a un  Aogeto  attribuisce  l’avere  in  tal  guisa  con- 
dotto il  popolo  libre»,  ma  per  quel  l’Angelo  iotendesi  il  Verbo  di  Dio,  il  Cristo  chiamato  An- 
* gelo  dell*  alleanza  da  Malachia  ut.  1. 

, Vers,  II.  £ cedri  di  Dio.  I rami  di  essa  copersero  gii  altissimi  cedri. 

Vers.  12.  Fino  al  mar Fino  al  mare  Mediterraueo  : sino  al  fiume,  l'Eufrale. 

Vers.  13.  La  sua  siepe.  Tu  le  hai  tolta  la  siepe,  ovvero  la  muraglia  a secco,  ond’ella  era 
difesa , togliendole  la  tua  protezione. 

Vers.  14.  Il  cinghiale  dei  bosco  ihn  sterminala.ee.  Pone  il  cinghiale,  o porco  salvatico, 
che  è nemico  della  vite,  come  noli')  Tcodorcto.  il  cinghiale  salvatico  è figura  dei  nemici  della 
Chiesa  in  generale.  £ ia  fiera  solitaria  feroce , per  questa  fiera  feroce, la  quale  vive  totalmente 
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15. Deusvirtiitum  converlere:  rcspicc 
de  coelo.et  vide, et  visita  vineam  islam. 

16.  Et  perBce  eam  , quam  plantavit 
desterà  tua  : et  super  Glium  hominis  , 
quem  conGrmasti  libi. 

17.  Incensa  igni,  et  sofTossa  ab  incre- 
pationc  vullus  tui  peribunt. 

18.  Fiat  manus  tua  super  virum  de- 
xterae  tuae  : et  super  Glium  hominis  , 
quem  conGrmasti  libi. 

19.  Et  non  discedimus  a te,  vivifica- 
bis  nos:  et  nomen  tuum  invocabimus. 

20.  Domine,  Deus  virtutum  converte 
nos  : et  ostende  faciera  luam  , et  salvi 
erimus. 


1 5.  Dio  degli  e (eretti,  volgiti  a noi, mi- 
ra dal  cielo,  e redi, e visita  questa  vigna. 

16.  E lei  coltiva  , che  fu  piantata  dal- 
la tua  destra  : e mira  quel  figliuolo  del- 
l'uomo , cui  tu  eleggesti. 

17.  Ella  i stata  arsa  dal  fuoco,  e di- 
radicala: ma  ai  minacciosi  tuoi  sguardi 
periranno  i nemici. 

18.  Sia  la  mano  tua  sopra  l'uomo  del- 
la tua  destra  e sopra  il  figliuolo  dell'uo- 
mo , cui  tu  eleggesti. 

19.  E noi  non  recediamo  da  te:  tu  ci 
darai  nuova  vita  , e noi  invocheremo  il 
tuo  nome. 

20.  Signore  Dio  degli  eserciti,  conver- 
tici . e mostraci  la  tua  faccia  , e (arem 
salvi. 

solitaria  , ed  è nemica  delle  altre  , s’ intende  o il  demonio  , o l'Anticristo.  Dell' Anticristo  , 
dice  r Apostolo  , che  egli  lavora  già  il  muterò  il'  iniquità.  Lo  latore  per  le  mani  degli  eretici, 
degl'increduli  e dei  cattivi  Cristiani,  che  a lui  preparati  le  rie  , e vati  disponendo  il  mondo 
a quella  orrenda  ribellione  contro  Dio  e contro  la  Chiesa,  la  qual  ribellione  dallo  stesso  An- 
ticristo sari  compiuta  quand  ei  verrò  Vedi  2.  /he»,  li.  7.  8.  ec.  I.  Juan.  II.  18. 

Vers.  IH.  10.  Evisita  questa  vigna,  ec.  Manda  a visitar  questa  vigna  quel  tuo  Figliuolo  . 
il  Messia  , il  quale  solo  può  ristorarla.  E mira  quel  figliuolo  dell'uomo  , ec.  E abbi  pietà  di 
noi  per  riguardo  a quel  figliuolo  dell'uomo  , cui  tu  eleggesti  , e facesti  Re  e Padrone  della  . 
tua  vigna,  li  Caldeo  e gli  antichi  Rabbini  sono  d'accordo  co'Padri  in  credere  dimostralo  qui 
il  Messia  lìgliuolo  dcH’iiomo  ( conte  ri  si  chiama  nel  Vangelo  : per  l' umanità  , che  assunse  , 
ma  insieme  figliuolo  del  Padre,  del  Patire  di  famiglia,  Signore  della  vigna,  il  qual  figliuolo 
da'  vignajuoli  perversi  . i principi  de'  sacerdoti  c gli  scribi  , fu  cacciato  dalla  vigna  e ucciso. 
Vedi  J/ofl/t.  vii.  33.  30. 

Vers.  17.  Ellai  stala  arso  dal  fuoco  . t diradicata.  La  vigna  piantata  da  le  è stata  stra- 
ziata e desolata.  A' minacciosi  tuoi  sguardi  periranno  i nemici:  i nemici  della  vigna  . che 
l’ battilo  ridotta  in  sì  misero  stato. 

Vers.  18.  Sopra  l'uomo  della  Ina  destra.  Cristo  è i uomo,  della  destra  di  Dio,  perché  non 
per  opera  d'unnio , ma  dalla  virtù  dell' Altissimi)  fu  concepito  nell'utero  della  Vergine.  Un 
Kabinu assai  dotto,  ma  noti  lauto  illuminato  da  sollevarsi  sopra  i pregiudizi  della  sua  cieca 
nazione  . per  quest' uomo  della  destr  i di  Dio  intrude  il  Messia  , ma  non  il  Messia  figliuolo 
diDaiiddr,  ma  un  altro  figliuolo  di  Ephraim  o sia  di  Giuseppe  : perocché  non  sapendo  i 
maestri  delia  siuagoi!»  distinguere  le  due  venute  di  Cristo,  né  rnmbinarr  quello,  che  sta  scrit- 
to della  gloria  e della  Maestà  c dr'tiionlì  del  Messia  'olle  umiliazioni,  e co' patimenti  del  Cri- 
sto . immaginarono  due  Cristi  , uno  figliuolo  di  Dav  id  glorioso  e trionfatore  ; l'altro  figliuolo 
di  Giuseppe  , che  sarà  ( cuiu’essi  dicono  ) umilialo  , e perseguitato  e ucciso.  E si in  cicchi  e 
guide  di  riechi . 

Vers.  19.  E noi  invocheremo  il  tuo  nome.  S.  Girol  imo  tradusse  zurem  n ornali  col  nome  tuo: 
sarem  detti  sempre  tuo  popolo  , tua  eredilà  . tua  vigna. 

Vrrs.  20.  I vo  vertici,  e mostraci,  re.  È qui  una  bellissima  gradazione:  convertici  dalle  ope- 
re di  morte  : converrei  a te:  farci  vedete  placalo  il  tuo  volto  : ovvero  facci  vedere  il  tuo  Cri- 
sto , io  cui  sono  tutte  ic  nostre  sperauze,  c tosto  avremo  salute. 

-àOOv-  , ,|  JT  4 * 

Salmo  (Pttantrsimo 

Invita  a celebrare  I*  aolcaniU  ialitituite  io  «noria  «lo*  bcorlUi  del  Signor*.  Inpratifodiae  del  popolo.  Prometee  di  Dio. 


In  Gncm,  prò  torciilaribus,  psalmus 
ipsi  Asaph. 

1.  Evoltalo  Doti  adjulori  nostro.'  pilli- 
la le  Dco  Jacob. 


Per  la  fine:  per  li  strettoi: 
salmo  allo  stesso  Asaph. 

1.  Esultate  lottando  Dio  ajuto  nostro  .'al- 
zale voci  di  giubbilo  al  Dio  di  Giacobbe. 
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8.  Suniite  |)-,ulmuin  , cl  date  Unipa- 
ri uni:  psalterium  jncuiiduni  culli  cilliara. 

3.  Buccinate  in  Neomenia  tuba,  in  in- 
signi die  suluimiitalis  venirne. 

4.  Quia  praeccptuni  in  Israel  est  : et 
indie iurn  Deo  Jacob. 

5.  ' Testimonium  in  Joseph  posuit  il- 
Intl  , cuin  exiret  de  terra  .tgypli  : lin- 
guam,  ijuam  non  noverai,  audii  it. 

• Gei i.  41.  -29, 

6.  Divertii  ab  oneribus  dorsitm  ejus: 
manus  ejus  in  cophino  servierunt. 

7.  In  tribulationc  invocasti  me,  et  li- 

beravi te  : exaudivi  te  in  absconditotcm- 
pestatis;  ’ probabi  teapud  arpia m con tra- 
dictionis.  ’ Exod.  17.  3. 

8.  Audi  populea  meus,  etcontestabor 
te  : Israel  si  audieris  me,  non  erit  in 
te  deus  recens  , neque  adorabis  deum 
alienum. 


LXXX. 

2.  Itile  nule  ialini , e sonale  il  timpa- 
no , il  dolce  salterò  insieme  colla  celerà. 

3.  Date  fiato  alla  buccina  nel  novilu- 
nio , nel  giorno  insigne  di  vostra  solen- 
nità. 

4.  Imperocché  tal  è il  comando  dato 
ad  Israele  , e il  rito  istituito  dal  Dio  di 
Giaeol/be. 

5.  Egli  lo  ha  ordinato  per  memoria  a 
Giuseppe  quando  usci  dalla  terra  d'Egit- 
to, quando  udì  una  lingua,  che  a lui  era 
ignota. 

6.  Sgravò  ( Dio)  gli  omeri  di  lui  dai 
pesi:  le  mani  di  lui  avean  servito  a por- 
tare i corbelli. 

7.  M'invocasti  nella  tribolazione  , e 
io  li  liberai  : ti  esaudii  nella  cupa  tem- 
pesta: feci  prova  di  te  alle  acque  di  con- 
traddizione. 

8.  Ascolta , popol  mio , ed  io  t'islruirb: 
se  tu  ascolterai  me,o  Israele  , non  sarà 
presso  di  te  dio  novello  , nè  adorerai  dio 
straniero. 


Vers.  3.  Date  fiuto  alla  buccina  nel  novilunio  ec.  t mt-i  itegli  Ebrei  erano  mesi  Iti- 
uari , e il  prima  giorno  della  luna  era  celebrato  con  solennità.  Vedi  iVrim.  un.  6. 
Ma  il  novilunio  tiri  mese  di  Ti  zri  ero  il  più  mietine  di  tinti.  Questo  mese  era  il  primo 
dell'anno  civile,  e II  st  illino  dell'anno  sacro.  Vedi  Levit.  xxnt.  24.  Questo  g orno  del  novi- 
lunio di  Ti/ri  è qui  chiama  lo  giorno  insigne  , e di  solennità  per  gli  Ebrei.  Delle  trombe 
d’argento  si  tcrvivauo  I sacerdoti  nc’ sacrili/i,  Vum.  x.  6.,  delle  boccine  di  corno  >i  serviva- 
no a ratinare  la  chiesa,  come  si  fa  ora  da  noi  colle  campane.  Vedi  Giuseppe  de  li.  /.  lib.  iv.  34 . 
La  festa  delle  trombe  nel  novilunio  di  Turi  rammollì -rava  (dirotto  alcuni  ) la  creazione  del 
mondo  fatta  da  Dio  nell'autunno  secondo  la  più  probabile  opinione.  Vedi  quello,  che  si  è detto 
Levit.  xxiii.  2f. 

Vers.  3.  Lo  ha  ordinato  per  memoria  a Giuseppe.  Per  Giuseppe,  ovvero  pc’  discendenti  di 
Giuseppe  è intesa  tutta  -a  nazione  Ebrea,  come  si  è detto  Psal.  lxxix.  2.  Ma  qui  dove  si  parla 
dell’ usci  la  dall’Egitto,  è molto  bene  usato  il  nome  di  Giuseppe,  perchè  in  quel  paese  Giuseppe 
era  stato  come  il  padre  di  tutti  gli  Ebrei,  avea  salvata  dalla  fame  la  famiglia  di  Giacobbe  , e 
le  avea  procurati  i mezzi  di  sussistere  cMi  dilatarsi. 

Ud\  una  lingua  cc.  Quando  il  popolo  Ebreo  udì  la  voce  del  S'guore  , il  quale  parlava  loro 
dal  Sina  per  mezzo  di  Mosè,  c dava  loro  la  legge,  voce  e legge  ignota  pell'a  vanii  a quel  popolo. 

Vers.  6.  Sgravò  ( Dio  ) gli  omeri  di  lui  da'  pesi.  Si  rammemorano  i benefizi , pc’  quali  Dio 
debli' essere  lodato  ed  onorato  particolarmente  ne’  di  festivi  ordinati  a conservarne  la  memo* 
ria.  Gli  omeri  di  Giuseppe,  cioè  degli  Ebrei,  erano  aggravali  dagli  Egiziani  di  pesi  insoppor- 
tabili ; egli  era  condannato  a portar  ne’ corbelli  la  terra  impastata  per  far  vasellami.  Alcuoi 
hanno  detto  . che  qnclihrdura  delle  famose  piramidi  di  Egitto  fosse  lavoro  degl*  Israeliti. 

Vers.  7.  M‘ invocasti  nella  tribolazione  ec.  Introduce  Dio  parlante  al  suo  popolo;  tu  tribo- 
lato dal  tiranno  di  Egitto  mi  chiedesti  soccorso,  e io  ti  liberai  , ti  esaudii  in  quella  tempesta, 
che  io  dalla  nube  , in  cui  mi  occultava  , suscitai  sul  mare  rosso  per  farvi  perire  gli  Egiziani. 
Traguardando  il  Signore  dalla  colonna  di  nube  c di  fuoco  i esercito  degli  Lgixiani  fece  pe- 
rire le  loro  schiere,  e rcresriò  le  ruote  de'corchi,  ed  eglino  furon  iraportati  nel  mar  prof<mdot 
Exod.  xiv.  24.  23.  Feci  prova  d>  te  alle  acque  di  contraddizione.  Dove  il  popolo  cominciò  a 
contrastare  c litigare  eoo  Mosè,  Frod.  xvii.  2. 

Vers.  8.  .t scolta  , popol  mio  , ec.  Dìo  propone  al  popolo  le  condizioni  di  sua  alleanza  , e le 
sue  promesse,  quando  egli  o lui  sia  fedele. 

Xon  sarà  presto  di  le  dio  novello  ec.  1 numi  delle  genti  sono  lutti  di  nuova  invenzione . e 
il  solo  errore  c la  fantasia  degli  uomini  gli  eresse  in  divinità.  Lio  straniero  : Dio  adorato  da 
oltre  nazione. 
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9.  * Ego  enim  sum  Dominus  Deus 
tuus,  qui  eduli  te  de  terra  jEgypti  ; di- 
lata os  tuum  , et  implebo  ilttid. 

* Exod.  20.  2. 

10.  Et  non  alidi vit  populus  rneus  vo- 
cem  meam  : et  Israel  non  intendit  mihi. 

11.  * Et  dimisi  eos  secundum  desi- 

deria  cordis  eocum  , ibunt  in  adinven- 
tionibns  suis.  * Act.  14.  15. 

12.  * Si  populus  meus  audisset  ine  : 
Israel  si  in  viis  meis  ambulasse!  : 

• Bar.  3.  31. 

13.  Pro  nihiloforsitaninimicos  coroni 
humiliassem  : et  super  tribulantes  eos 
raisissem  manuni  meam. 

14.  Inimici  Domini  montiti  sunt  ei:  et 
erit  tempus  eorum  in  saccula. 

15.  Et  cibavit  eos  ex  udipe  frumenti  : 
et  de  petra  , molle  saturavit  eos. 
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9.  Imperocché  io  sono  il  Sìynore  Dio 
tuo , che  ti  trassi  dalla  terra  d' Egitto:  di- 
lata la  tua  bocca  , ed  io  adempirò  i tuoi 
voti. 

10.  Ma  il  popol  mio  non  ascoltò  la 
mia  voce  , e Israele  non  mi  credette. 

11  .E  io  li  lasciai  andare  secondo  i 
desidera  del  loro  cuore  : cammineranno 
secondo  i nani  loro  consigli. 

12  .Se  il  popol  mio  mi  avesse  ascoltato, 
se  nelle  mie  vie  avesse  camminato  Israele, 

t 

13.  Con  facilità  avrei  forse  umiliati  i 
loro  nemici  ; e sopra  color , che  gli  af- 
fliggono avrei  stesa  la  mia  mano. 

14. 1 nemici  del  Signore  a lui  manca- 
toti di  fede  , ma  verrà  il  loro  tempo , che 
sarà  eterno. 

15.  Ed  ei  gli  ha  nudriti  di  ottimo  fru- 
mento : e gli.  ha  saziati  del  miele  , che 
usciva  dal  masso.  . 


Vers.  D.  Dilata  la  tua  bocca , ed  io  ec.  Adorami , amami  come  tuo  Dio,  e chiedi  quello, 
che  tu  puoi  desiderare,  e io  ti  esaudirò  con  liberalità  e generosità  sovragrande.  Vedi  JSphes. 
iti.20.,  Joan.  xiv.  14.ee. 

Vers.  11.  Ti  io  1*  lasciai  andare  ec.  Con  tale  orrenda  pena  gastiga  Dio  una  tal  ribellione. 
Vedi  Doni.  1.  20.  Permisi  , che  andasser  precipitosamente  a ingolfarsi  in  un  mare  di  scellc- 
ra terze. 

Vers.  13.  Con  facilità  avrei  forse  cc.  Il  forse  in  questo  luogo  non  è segno  di  dubitazione  : 
Dio  sapeva  certamente  se  essendo  gli  Ebrei  fedeli  a lui  , egli  avrebbe  umiliati  i loro  nemici  : 
ma  questa  particella  dimostra  la  somma  libertà  di  Dio  nel  suo  operare  , e come  non  alla  ob- 
bedienza sola  dell'uomo  , ma  alla  misercordia  di  lui  dee  principalmente  attribuirsi  se  egli 
l’uomo  stesso  benefica  c favorisce. 

Vers.  14.  I nemici  del  Signore  ec.  Parla  sempre  degli  Ebrei,  i quali  violarono  la  fede  c 
l'alleanza  giurata  a Dio.  Nemici  di  Dio  li  chiamò  anche  Isaia  1.  24.  Ma  verrà  il  loro  tempo, 
che  sarà  eterno  : come  se  dicesse  : e’  sanno  però  costoro,  eh’  c’  debbono  o felici , o infelici  vi- 
vere eternamente  nel  secolo  uv  venire;  e rontuttociò  non  pensano  olla  immortalità,  non  pensano 
a meritarsi , che  Dio  li  riceva  oc’ suoi  tabernacoli.  S.  Agostino  con  poco  divario  interpreta 
del  tempo  del  supplizio. 

Vers.  15.  Ed  ei  gli  ha  nudriti  cc.  Allude  alla  bontà  della  terra  promessa  ricca  di  ottimo 
frumento  nelle  sue  pianure  c di  dolcissimi  frutti  nelle  colline.  Vedi  Deut.  xxxii.  13.,  Exod. 
in.  8.;  la  qual  cosa  rende  viepiù  odiosa  la  loro  iogratitndioe.  1 Cristiani  sono  infinitamente 
più  privilegiati  degli  Ebrei,  c hanno  per  sostentamento  e delizia  deila  vita  spirituale  il  Corpo 
di  Cristo,  c le  consolazioni  della  parola  e della  grazia  celeste  e de’  doni  dello  Spirito  santo  me- 
ritati loro  da  Cristo. 

' c ’ . 
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esortazione  a*  giudici  , che  «iudictoo  contro  giutticii.  Il  sommo  Giudice  wiuaccu  a costoro  I’ eterna  rovina. 


Psalmus  Asapb.  Salmo  di  Asaph. 

1.  Deus  steli!  in  synagogadoorum:  in  1.  Iddio  sta  nell'adunanza  degli  dei:e 
medio  autem  dcos  dijudieat.  in  mezzo  a loro  degli  stessi  dei  fa  giu-  . 

dizio.  * ■ ' 

« 

* f»  . 

Vers.  1 . Iddio  sta  nell' aduliamo  degli  dei  : ec.  Nell'originale  ii  nome  di  Dio  signilica  giu- 

Bibbia  Voi.  III.  |f 
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2.  Usquequo  jndicatis  ìnìquitatem,  et 
facies  peccatorum  sumitis? 

3.  Judicatc  egrnoet  pupillo:  humilem 
et  paoperem  just  ficaie. 

4.  * Eripile  pauperem  : et  egenum  de 
manu  peccatori  liberale. 

' Prov.  24.  11. 

5.  Nescierunt , neque  intellcxcrunt , 
in  tenebrisambul8nt:  movebunturomnia 
fondamenta  terrae. 

6.  * Egodixi  : Dii  eslis  et  fìlii  Excel*» 

omnes.  * Joan.  10.  34. 

7.  Vos  antem  sicuthomines  mortemi* 
ni  : et  6icut  unus  de  principibus  c.xleiis. 

8.  Surge  Deus,  judica  terram  : quo- 
niam  tu hereditabis inomoibus  gentibus. 


uni. 

2.  E fino  a quando  farete  noi  giudizi 
ingiusti,  e avrete  rispetti  umani  in  gra- 
zia dei  peccatori  ? 

3.  Rendete  giustizia  al  povero  e al  pu- 
pillo: fate  ragione  al  piccolo  e al  povero. 

4.  Difendete  il  povero:  e stroppate  il 
mendico  dalle  mani  del  peccatore. 

3.  Sono  nell'ignoranza,  e sono  privi  del 
bene  dell'intelletto,  camminino  nelle  tene- 
bre: sono  scosse  le  fondamenta  della  terra . 

6.  Io  ho  detto:  Fot  siete  dii  e figliuoli 
tutti  dell'Altissimo. 

7.  Ma  voi , come  uomini  morrete  , e 
cadrete  come  l'uno  de' principi. 

8.  Levali  su  , o Dio  , giudica  tu  la 
terra:  imperocché  tu  avrai  per  tua  ere- 
dità tutte  le  genti. 


dire,  perché  egli  è il  Giudice  somma  , il  qttnlc  de*  giudici  stessi  pesa  i giudizii , e approva,  o 
eei  rira  le  !<>ro  semenze.  I mudici  terreni  sono  chiamati  dei,  perchè  fanno  le  veri  di  Dm  sulla 
terra.  Ved>  2.  Paratifi.  xiv.  0.  7.,  Rom.  mi.  t.  2.  3.,  e Dzuter.  i.  17.  Exni  sui.  21.  ec. 

Vrrs.  2.  lì  fino  a quando  farete  voi  giudizi  ingiusti  ? Con  quelle  parole  Di  * censura  e con- 
danna l' ini.) tiiiA  di  quesii  dii  della  terra  , die  abusano  della  potestà  data  loro  dal  supremo 
Signore  , da  cui  è ogni  fiu'eslà,  no  n.  XIU.  i. 

Vers.  3.  Rendete  giustizia  re.  La  stessa  cosa  raccomanda  Dio  in  Isaia  1. 17.  E certamente 
in  questo  sta  la  loro  glo  ia,  che  ahliauo  io  ma. io  la  pot<  stà  e la  spada  a difesa  degl'innocenti 
privi  di  osmi  altra  protezione  c «juto  , come  a terror  de*  malvagi. 

Vers.  5.  Sono  nell'ignoranza . ec.  lo  una  ignoranza  cra-sa  c peccaminosa.  Non  voglion  co- 
noscer'' Dio  , nè  la  giustizia  Sono  srosse  la  fond  menta  della  terra.  La  base  de’  regni  e di 
tutti  gli  stali  ella  è la  giustiz  a e lYsscnauza  delle  leggi , «he  «un»  le  colutine,  sulle  quali  si 
appoggia  la  repubblica  : tutto  trema  e \n  io  conquoss»  tolta  la  g ust  zia  , e tolta  la  probità  e 
la  sapienza  di  quelli . n>  Ile  mani  de’  quali  sta  depositalo  la  pubblica  autorità. 

Vers.  6.  7.  Io  ho  detto:  f ot  siete  di> , e figliuoli  ec.  lo  vi  ho  dito  parie  ad  un  nome,  che  a 
me  solo  prnpriami  ute  , e slreitamcnte  conviene  : io  il  sommo  . s ivrano  Giudice  , voi  giudici 
subo  dittali  a me  : e voi  nell'esercizio  della  vostra  potestà  la  file  non  da  uomini  . ma  «la  dei, 
rappresemamlo  la  mia  persona  :e  siete  ancora  voi  specialmente  figliuoli  di  quel  Giudice,  che 
si«*de  nell'  altissimo  suo  trono  . nel  cielo.  Sappiate  «he  voi  essendo  uomini  morrete,  e verrete 
dinanzi  al  mio  irihuoale  , come  vi  vertà  >]  più  abicito  t ragli  uomini  della  terra  , e se  avrete 
prevaricato,  cederete  nella  dannazione  eterna  , come  vi  «adder  qtte’  prnipi  del  cielo,  i quali 
n«m  conservarono  il  tur  prin<  ipaio.  I demoni  sono  chiamati  principi  anche  di  Paolo  Jìplies.v t. 
12.  Vedi  ancora  s.  Gì -da  vers.  *1. 

V'èrs.  8.  Levati  su  , o Dio,  er.  Si  vo'ge  al  Verb«)  di  Dio,  il  quale  sarà  dal  padre  costituito 
Giudice  de'  vivi  e «iti  morti,  e a cui  saran  date  in  retaggio  tutte  le  genti,  delle  qoalt  ia  chicli 
di  lui  sarà  «ompo^ta  , e a lui  sì  volge,  perchè  venga  a riparare  le  iniquità  de*  cattivi  giudici, 
e a giudicare  con  equità  tutta  la  terra  : lo  che  egli  farà  nella  seconda  sua  venuta. Co>t  abbia- 
mo in  questo  luogo  due  evidenti  profezie  ; la  prima  della  vocazione  di  tutte  le  genti  al  'a  fede 
c al  regno  di  Cristo . la  secondo  del  giudizio  , che  Cristo  farà  di  tutto  il  mondo  alla  fine  de’ 
secoli.  Domanda  adunque  la  venuta  di  lui  per  ambedue  questi  fini,  c perchè  nel  regno  di  lui 
sarà  vera  e costante  la  felicità  de'  suoi  servi. 


* * 
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CkieJo  I Dio  pronto  Mttono  contro  ■ nemici  del  popol  suo.  Contiene  tilt  Chic»  perseguititi  dlgl’  infedeli. 


Canticum  p gal  mi  Asaph. 

1.  Deus,  quia  similis  er>l  tibi  ? tìe  ta- 
cttas  , neque  oompescaris  Deus  ■ 

2.  Quoniam  ecce  inimici  tui  sonile- 
runt  : el  qui  oderunt  te,  cxtulerunt  ca- 
put. 

S.Super  populum  ttium  malignaverunt 
consilium  : et  cogitaverunt  adversus 
sanctos  tuos. 

k.  Dixerunt  : Venite,  et  disperdami^ 
eo9  de  genie:  et  non  memoretur  nomcn 
Israel  ultra. 

5.  Quoniam  cogita  verunt  unanimitcr, 
■imul  adversum  te  testanientum  dispo- 
suevunt , tabernacula  Idumacorum  et 
Ismalielilae  : 

6.  Moab  et  Agareni,Gebalet  Ammon 
et  Amalec  : alienigenae  cum  habitanti- 
bus  Tyrwn. 

7.  ÉtenimAssur  veniteum  illis:  fa- 
cti  suiti  in  adjutorium  filiis  Lot. 


Cantico  y o salmo  di  Asaph. 

1.  Chi  a te  sarà  Umile  o Diol  non 
ìétar  cheto , e non  ratlenerli . 

2.  Jmpir-'cchè  ecco  , che  gran  remore 
menano  i tuoi  nemici;  e quei,  che  ti  odia- 
no  hanno  alzata  la  testa. 

3.  Han  formalo  de’  malvagi  disegni 
contro  il  tuo  popolo  ; e han  macchinato 
contro  dei  santi  tuoi . 

k.  Hanno  detto:  Venite,  levi amoli  dal- 
l'essere  di  nazione;  e non  ti  rammenti 
mai  ptù  il  nome  d’Israele. 

o.  Imperocché  hanno  fatta  cotpirazio* 
ne:  hanno  formata  alleanza  insieme  con- 
tro di  te  i padiglioni  degl'ldumei  e gl’i- 
smaeliti ; 

6.  M»ab  e gli  Agareni , Gcbal  e Am- 
mon e Amalec  , gli  stranieri  cogli  abi- 
tanti di  Tiro. 

7.  Con  essi  è venuto  anche  l’Assiro:  ha 
dato  ajuto  a’ figliuoli  di  Lolh. 


Vere.  1.  Chi  a te  sarà  simile,  o Dio  ? Se  nissnn  uomo,  se  nissun  popolo,  se  nemmeno  latte 
insieme  le  genti  non  han  poteu/a,  che  paragonar  si  possa  alla  tua,  uoti  is  ar  dunque  in  silen- 
zio, o Signore,  non  soffrire  l’audacia  de'  tuoi  nemici  e non  teiere,  cheli  provino  sempre  mite 
e tranquillo  : ma  parla,  fatti  sentire,  e uno  ritenere  il  tuo  braccio.  0. tintamente  notò  s.  Ago- 
stino quanto  bene  sia  detto  dal  Profeta  : non  rii  t tener  li , peiocchè  nissutto  può  teucre,  o im- 
pedire Dio  dal  fare  quel , che  egli  vuole  , se  oon  Dio  stesso  , la  sua  misericord.a  , la  sua  pa- 
zienza. 

Vere.  3.  Contro  de’  santi  tuoi.  Contro  il  popolo  consacrato  al  tuo  culto  , rka  porta  il  tuo 
nome,  e il  quale  come  cosa  n te  sacra  tu  uou  vuoi  che  sia  vioht>.  L’Ebreo  lelieralmenle  con- 
tro quelli,  che  tu  tieni  nascosti,  vale  a dire,  che  tu  custodisci  all’*  mb.a  di  tua  specialissimi 
proiezione,  n<  1 segreto  della  tua  faccia,  come  altrove  dice  il  Pro'et.i. 

Vera.  4.  Leviamoli  dall’  issere  di  nazioni.  Distruggiamoli  in  guisa  , che  non  possan  mai 
più  riuuirei  a formare  un  popolo  : uou  abbian  più  ligure  di  naziunc,  e di  lor  nun  si  parli  più  , 
come  se  mai  non  fos-ero  stati.  . 

Vere.  5.  6.  1 padiglioni  degl' Idumei,  e gl' ismaeliti  ; Moab,  ec.  OiLlumei  erano  i discen- 
denti di  Esau  , il  quale  fu  dello  anche  Edom.  Gl' lenta  liti  venivano  da  Ismaele  ligliuolo  di 
Àbramo  e di  Agar  sua  s rva.  / Moubiti  da  Moab  figlinolo  di  t <r,h.  Gli  Agnrmi  sono  delti 
anche  Aqarei  1.  Puralip.  v.  10. , dove  si  dice,  che  abitatami  all'  Oriente  di  Gulaad  , e suno 
compresi  tragli  Arabi.  Il  popolo  di  Gcbal,  o sia  i Gebaliii  tran  vicini  ugl'ldumei  e agli  Ama-  > 
leciti.  Gli  Ammoniti  discendevano  da  Ammon  ligliuol  > di  Lolh  : gli  Amaleciti  da  Amalech 
figliuolo  di  Esau.  G i stranieri  sono  i Filistei  chiama  i sempre  ut-'  LXX  ci  n questo  tiom  - di 
straveri , perche  erano  venuti  di  fuori  ad  .tbiiare  in  quel  pare*, donde  uvean  cacciati  gii  an- 
tichi celo  i.  Vedi  Deuter.  n.  2.1.  Tiro  è la  In  mota  citta  della  Fenicia. 

Vere.  7.  Con  essi  è venuto  anche  l’Assiro  : ec.Gli  Assiri  sono  venuti  nnch’es>i  a questa  guer- 
ra in  ajuto  degli  Ammoniti  e de'  Moabiti  figliuoli  , cioè  difendenti  di  Lotti.  Alcuni  interpre- 
ti sono  stati  di  parere  . che  questo  salmo  fosse  composto  in  occasione  dell  t guerra  mossa  re- 
pentinamente da’  Moibiù  •*  dagli  Ammoniti  <omro  Jo-aphui  redi  Giuda.  .Senza  diffondermi  a 
discutere  questa  opinione  dirò  solamente , che  qualunque  co'  41  -<ab.ti  e cogli  Ammoniti  fos- 
sero usciti  in  quella  guerra  anche  glMumei , non  vi  è però  indizio  veruno,  che  vi  c incorres- 
sero gli  altri  popoli , che  soao  qui  nominati , voglio  dire  gli  Assiri , gli  Am  deciti , i Gebi- 
Xili  , i Filistei  c gli  abitanti  di  Tiro  : e Josaphat  nella  orazione  , che  fa  a Dio  , in  cui  gli  e- 
apone  con  grande  affollo  la  grandeua  del  pericolo , in  cui  si  trovava  , non  nomina  altri  ne- 

9 


Digltlzed  by  Google 


342  $ a i.  m n 

8-  Fac  illis  sicnl  ‘ Madian  * t*l  Si?a- 
rae;  sicut  Jabin  in  torrente  Cisson. 

* indie.  4.  lo.  2'».  * et  7.  22. 

9.  Disperierunt  in  Endor  : factisuntut 
stercus  terrae. 

10.  * Pone  principeseorum  sicut  Oreb 
et  Zeb  et  Zebec  et  Salmana. 

* J udic.  7.  25.  , et  8.  21, 

11.  Omnc9  principes  eorum , qui  dixe- 
runt  : Hereditalc  possideamus  sanctua- 
rium  Dei. 

12.  Deus  meus  pone  illos,  ut  rotami  et 
sòcut  stipulati)  ante  faciem  venti. 

13.  Sicut  ignis,  qui  comburit  silvani  : 
et  sicut  fiamma  comburete  niontes  : 

14.  ita  persequeris  illos  in  tempesta- 
te tua  : et  in  ira  tua  turbabis  cos. 

• ' 

15.  Imple  facies  eorum  ignominia:  et 
quaerent  uomen  tuum , Domine. 

16.  Erubescant,  etconturbenturinsc- 
culum  9eculi:etconfundantur,etpereant. 

17.  Et  cognoscant  quia  oomcn  tibi  Do- 
minosi tu  solus  Altissimus  in  omni  terra. 


l.XXXU. 

8.  /•«  mi  essi  come  a Madianiti  t a 
5/aara  , e come  a Jabin  al  torrente  di 
Cisson. 

9.  Eglino  perirono  in  Endor  : diven- 
tarono come  lo  sterco  della  terra . 

10.  Tratta  i loro  principi  come  Oreb 
e Zeb  e Zebee  e Salmana. 

11. -  Tutti  i loro  principi,  i quali  han- 
no detto:  Occupiamo  come  nostra  eredità 
il  santuario  di  Dio. 

12.  Dio  mio,  fa  che  sieno  come  ruota, 
e come  paglia  al  soffiare  del  vento. 

13.  Come  fuoco  , che  incendia  la  sel- 
va , e come  fiamma , che  arde  i monti  ; 

14.  Cosi  tu  col  tuo  spirilo  tempestoso 
gli  assalirai , e coll’ira  tua  gl*  porrai  in 
confusione. 

15.  Cuopri  d'ignominia  i loro  volti , e 
cercheranno  tl  nome  tuo  , o Signore. 

16.  Abbian  vergogna  , e turbamento 
per  sempre  ; e sieno  confusi,  c periscano. 

17.  E conoscano  , che  tu  ti  nomi  il 
Signore  : tu  solo  Altissimo  sopra  tutta 
la  terra. 


mici  , se  non  i Moabiti , gli  Ammoniti  e que’  de'  monti  di  Seir , che  sono  gridinoci , 2.  Pa- 
rai. xi.  IO.,  c gli  stessi  nemici  precisamente  sono  nominati  vert.  23. 

Vers.  8.  Fi  ad  essi  come  a ' Madianiti  , ed  a Sisara  , ee.  I Madianiti  furono  sconfitti  da 
Gedeone  , Judie.  tu.  21.  22.  Sisma  capitino  di  Jabin  re  de'  Cbananci  fu  vinto  da  Debora  c 
da  Barac  appiè  del  moote  Thabor  vicino  al  torrente  Cisson. 

Vers.  i).  Èglino  gerirono  ec.  I Madiau;li  furono  messi  a til  di  spada  presso  Endor  città  vi- 
cina al  Thabor.  Vedi  Judic.  vii.  I.  8.  Diventarono  come  lo  sterco  della  terra.  Furono  ridot- 
ti a sommo  avvilimento  dopo  questa  sconfitta. 

Vers.  10.  lt.  Tratta  i loro  principi  come  Oreb  e Zeb  , ec.  Orcb  e Zeb  erano  due  de’  prima- 
ri capitani  de'  Madianiti  , e furono  uccisi  da  quel  di  Ephraim.  Jud.  vii.  25.  Zebee  e Saltua- 
ria erano  «lue  regi  de'  Madianiti  . c furono  uccisi  da  Gedeone  , Judic.  vin.  21.  Come  furono 
da  te  trattati  questi  principi  c grandi  di  Madian  , tratta  adesso  i principi  di  questi  altri  po- 
poli . i quali  hanno  nsietne  cospirato  a invadere  c occupare  il  tuo  Santuario  ( come  se  fosse 
uu  t profana  eredità  ) affiti  di  distruggere  il  tuo  cullo.  Non  debbo  omettere , che  1'  Ebreo  è piu 
generale  o empiamo  come  nostra  ardita  gli  abitacoli  di  Dio  : lo  che  può  dar  lume  per  in- 
tendere come  in  questo  salmo  si  parli  generalmente  dei  nemici  della  Chiesa  , i quali  tentaro- 
no di  distruggere  dappertutto  la  religione. 

Vers.  12.  Foche  siano  corno  ruota.  Aggirala  come  un  vortice  impetuoso,  talmente  che 
non  possa  stare  ili  piedi. 

Vers.  13.  14.  Come  fuoco  , che  incendia  lasciva  . . . coli  la  ec.  Come  un  fuoco , che  sem- 
pre cresce  , incendia  e divora  una  gran  seha  , come  acceso  Vulcano  arde  e consuma  altissi- 
me montagne  , cosi  le  tue  vendette  assaliranno  costoro  , e I ira  tua  gli  slrnggrrà. 

Vers.  15.  E cercheranno  il  nome  tuo.  Dio  net  punire  non  cerca  la  morte  , ma  Ut  conversio- 
ne del  peccatore  ••  se  poi  dopo  la  correzione  il  peccatore  riman  tuttora  ostinalo  nel  male  , al- 
lora non  altro  per  lui  rimane  , se  uon  la  perdizione  eterna  descritta  nel  versetto  seguente. 

Vers.  17.  Il  Signore.  Nell'Ebreo  è qui  il  nome  ineffabile  proprio  del  vero  Dio.  Conoscano  , 
che  tu  sei  l'unico  vero  Dio , il  quale  con  assoluta  potestà  governi  tutta  la  tcrrra. 
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Sospira  Mi  ma  ««ilio  di  madera  il  uhrtoacoio  dd  Sigaor*  per  rendere  A Do  il  rrligÌMM 
•do  cullo.  Euprlnta  mollo  bene  i teniimmu  di  un'  anima  . che  desidera  di  «Mere  don 
ertolo. 


Per  la  fine  : per  li  strettoi  : 
fatino  a' figliuoli  di  Core. 

1.  Quanto  amabili  sono  i tuoi  taber- 
nacoli , o Signor  degli  eserciti!  l'anima 
mia  si  consuma  pel  desiderio  di  tua  ma- 
gione. 

3.  Il  cuor  mio  e la  mia  carne  esultano 
in  Dio  vivo. 

3.  Perocché  la  passera  si  trota  una 
casa,  e la  torlorclla  un  nido  dove  ripor- 
re i suoi  parli. 

4.  1 tuoi  altari  , Signor  degli  eserciti, 
mio  re  , e mio  Dio. 

3.  Beati  coloro , che  abitano  nella  tua 
casa  , o S ignare  : te  loderanno  in  per- 
petuo. 

6.  Beato  f uomo,  la  fortezza  del  quale 
è in  le  : egli  nella  valle  di  lacrime  ha 

A figliuoli  di  Core.  Erano  anche  ranlori  rome  si  vede  il.  Ihjralip.  ».  19.  oltre  di  esser* 
portinai  i.  Parai.  »vu-  I. 

Vera.  2.  Il  cuor  mio , e la  mia  carne  re.  L'anima  mia  e il  mio  corpo  aspirano  con  trasporti 
di  gaudio  al  pi  smesso  di  Dio  , di  Dio  v ivo  , beo  differente  da  quelli  che  dei  si  chiamano  , ma 
sono  dei  mutoli  e morti. 

Vera.  3.  4.  l.a  passera  ai  trono  ima  casa  , e la  tortorrlla  ee.  Questi  due  versetti  ne  fin* 
no  un  solo  nell'  Ebreo  , ma  quauto  alla  divisione  dei  versetti  noi  possiamo  cou  tutta  ragion* 
fidarci  più  dei  LXX  , c per  conseguenza  della  nostra  Volgata  , che  dell'Ebreo  tal  qua!  è in  og- 
gi , perchè  a'  tempi  del  I.XX  era  tuttora  conosciuto  il  metro  , o si  i misura  dei  versi,  che  ser- 
viva di  sicura  regola  per  distinguer  gli  stessi  versi  l'uno  dall’  altro  : i Masoreti  poi  non  ave- 
vano vernn  lume  intorno  alla  poesia  de'  libri  santi;  ma  veuendo  a questi  due  versetti  il  sen- 
so dell'imo  è legato  coll'altro  , ed  reco  in  qual  maniera  mi  sembra  ,'rhe  debbano  esporsi.  Co* 
melina  passera  dopo  aver  lungamente  volalo  per  l'aria,  trova  la  sua  abitazi  ne  . dove 
prender  riponi;  e conte  una  tortorella  dopo  aver  girato  in  più  parli  il  luogo  sceglie  dove  de- 
positare le  sur  uova  , cosi  gli  altari  tuoi  io  cereo  e bramo,  dove  posarmi  e coasolarmi  dagli 
affanni  del  mondo  , e trovar  ferma  e dolce  pace  in  te  Di»  degli  eserciti , mio  re  c mio  Dio. 

Vers.  5 Te  loderanno  in  perpetuo.  In  questa  terra  ti  loderanno  di  continuo  , finché  vire- 
ranno quelli  ebe  abitano  presso  ni  tuo  tabernacolo  , ne'  cieli  ti  loderanno  eternamente  quelli 
Che  av  ra iv  la  sorte  di  essere  ammessi  nella  rasa  celeste  , di  cui  la  Chiesa  della  terra  è figura. 

Vers.  6.  Bealo  l'uomo, la  fortezza  del  quale  i in  te;  ec.  Quanto  e questue  il  seguente  v.  rset- 
to  sono  chiari  e nobili  , e veramente  divini  esposti  nel  senso  spirituale  . altrettanto  scapitino 
in  ogni  maniera  a esporli  secondo  la  lettera  , bealo  l'inimo  la  di  cui  fortuita  è tutta  in  t*  , o 
Signore  -,  egli  in  questa  terra  vera  valle  di  alllizione  c di  pianto  si  è messo  in  cuore  di  batter 
le  vie  e di  trovare  i mezzi  di  salire  continuamente  (col  puri  ficarsi,  e perfezionarsi  sempre  più) 
verso  il  luogo  , verso  il  tabercacolo  pian  rato  da  Dio  . e non  da  un  uomo  , come  dice  I'  Apo- 
stolo; vale  n dire  verso  il  cielo.  Vedi  Deh.  v iti.  2.,  ovvero  riferendo  non  a Dio  ma  all*  nomo 
l'ullime  parole  in  loco  , qurm  posuit  : beato  l'uomo.  . . Egli  si  è messo  in  ruore  le  vie  di  sa- 
lire routinuamente  in  questa  valle  di  lacrime  , lungo  , che  egli  si  fece  col  suo  peccalo  : pe- 
rocché s'rgli  nou  fosse  visto  peccatore,  non  sarebbe  c,. dulo  dal  paradiso  terrestre  e dalla  giu- 
stizia e felicità  origiuale  in  questa  valle  di  afflizione  , nello  {stato  di  corruzione  costretto  a 
vivere  in  una  terra  maledetta  ila  Dio , che  spine  e triboli  a lui  produce.  E può  benissimo  al- 
ludersi alla  valle  delia  del  pianto  in  non  molta  distanza  da  Gerusalemme.  Jud.  li.  5.,  I Btg. 
v.  23.  La  terra  é della  valle  in  paragone  del  cielo , il  quale  u elle  scritture  è paragonato  agli 


In  finem,  prò  torcularibns:  fìliisCore, 
psalmu». 

1.  Quamdilecta  tabernncula  tua.  Do- 
mine virtutum  ! Concupisci!  , et  deficit 
anima  mea  in  atria  Domini. 

2.  Cor  meum  et  caro  mea,  cxullave- 
runt  in  Detim  vivum. 

3.  Etcnim  passer  invenit  sibi  domum  : 
et  turtnr  nidum  sibi , ubi  ponat  pullos 
suos. 

4.  Altaria  tua,  Domine  virtutum,  rex 
metts  . et  Deus  meus. 

5.  Beati , qui  abitant  in  domo  tua  , 
Domino  : in  secula  seculorum  lauda- 
bile! te. 

6.  Beatus  vir,  cttjits  est  auxilium  abs 
te  : ascensioncs  in  corde  suo  disposuit, 
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V 

Pregi  II  Signor#  , eie  ti  dim»(ri  sempre  propino  « quelli , che  kt  liberiti 
d*Ut  echitTÌib  , e mandi  il  Orlilo. 


In  fìnem,  filiis  Core,  psalmus. 

1.  Benedixisii,  Domine,  torram  Inani: 
avertati  copiivitalem  Jacob. 

2.  Hemisisti  iniquitatem  pìebis  tuae: 
opemisti  omnia  peccata  eorutn. 

3.  Mitigasti  omnem  iram  tuam:  aver* 
tisti  ab  ira  indignationis  tuae.  ' 

4.  Converte  nos  Deus  salutata  rtoster: 
et  averte  iram  tuara  a nobis. 

b.Numqtrid  in  aetemum  irasceris  no- 
bis? aut  extendes  iram  tuam  a genera* 
tione  in  generationeni  ? 

6.  Deus  tu  conversus  viviDcabis  nos: 
et  piebs  tua  iaetabitur  in  te. 

7.0stende  nobis.  Domine,  misericor- 
diam  tuam  : et  salutare  tuum  da  nobis. 

8.  Audiam  quid  ioquaturinme  Domi- 
nus  Deus  : quoniam  loquetur  pacem  in 
plebem  suam  ; 

9.  Et  super  sanctos  suos, et  in  eosqui 
convertuntur  ad  cor. 


Per  la  fine  : a'  figliuoli  di  Core , salmo . 

1 . Signore  , tu  ha  hai  voluto  bene  alla 
tua  terra , tu  hai  tolta  la  schiavitù  di 
Giacobbe. 

2.  Tu  hai  rimessi  i peccati  del  popol 
tuo:  hai  ricoperti  tutti  i loro  peccati. 

3.  Hai  raddolcito  lutto  il  tuo  sdegno  : 
hai  sedala  il  furore  di  tua  indignazione . 

4.  Convertici , o Dio  nostro  Salvatore , 
e rimovi  da  noi  l ira  tua. 

o.  Sarai  tu  irato  eon  noi  in  eterno  ? o 
prolungherai  l' ira  tua  di  generazione  in 
generazione  tai- 

6.  O Dio , tu  volgendoli  a noi  ci  ren- 
derà/ la  vita  : ttil  popol  tuo  in  le  si  ral- 
legrerà. 

7.  Fa’  vedere  a noi , o Signore , la  tua 
misericordia  , e da’  a noi  la  tua  salute. 

8.  Fa' eh' io  ascolti  quello,  che  meco 
parlarli  il  Signore  Dio , perocché  egli 
parlerà  di  pace  col  popol  suo , 

9.  E co'  suoi  santi  e con  quelli , che  al 
cuor  loro  ritornano. 


Vers.  1.  2.  3.  Signore,  tu  hai  voluto  b ne  ulta  tua  terra  , ec.  Voler  bene  in  Dio  è lo  stesso 
ebe  far  del  bene  : c-  si  vuol  dire  il  Profeta  : tu  bai  f Iti  dei  gran  benefizi  alla  terra.  Vari  in* 
terseti  però  non  6olo  Cristiani , ma  anche  Ebrei  affermano  , che  il  pretorio  è qui  usato  se- 
condo l’uso  profetico  in  camb  o dd  futuro,  e che  la  liberazione , di  cui  si  paria  , ella  è la 
redenzione  degli  uomini  per  Ge*ù  Cristo.  Altri  vogliono,  cho  nei  primi  versetti  si  pani  della 
srbiavitudine  d'Egitto  , ed  anche  di  quella  di  B.ilulouia.  Considerando  allentandole  tutto  la 
serie  del  ragionamento  si  conoscerà  , che  la  prima  opinione  è certamente  da  preferirsi.  Ecco 
la  ;p  isizione  di’  tre  primi  versetti  : Signore  io  so  , che  tu  tuoi  bene  alla  terra  , che  è tua 
creatura  , agli  uomini  che  sono  opera  di  lle  lue  mani  : io  so  , rhe  tu  libererai  il  popolo  di 
Giacobbe  , lo  spirituale  Israele  d.illa  schiavitù  del  demonio  : io  so  , che  tu  rimetterai  a que- 
sto tuo  popolo  i loro  peccali  . li  cuoprirai  per  non  vederli  mai  più  : bai  calmato  tutto  il  tuo 
sdegno  , cambierai  l’ ira  io  misericordia. 

Vere.  4.  5.  Converti  »,  o Dio  nostro  Sulvntore,  ec.  S.  Girolamo  tradusse:  convertici,  o Dio 
nostro  Gesù  ; lo  che  dimostra  quel  , che  egli  credesse  riguardo  all’ argomento  vero  e reale  di 
questo  bel  salmo.  Ma  accelera  , o Signore  , l’opera  grande  , che  tu  dei  fare  una  volta  , t vie- 
ni a convertirci  a te  . o Dio  nostro  e nostro  Salvatore , e rimuovi  da  noi  l’ira  , cho  abbiasi 
meritato  co’  nostri  peccati.  Differirai  tu  ancori  a venire , e a conservare  il  tuo  sdegno  d’  una 
in  altra  generazione  ? 

Vera.  6.  0 Dio,  tu  volgendoti  a noi  ci  renderai  la  vita.Qai  l a vita  , di  cui  parlava  V Apo- 
stolo quando  diceva  : estendo  no»  morii  per  t peccali  ci  vivificò  insieme  con  Cristo  per  gra- 
zia del  quale  si- te  stati  salvati  , e insieme  con  lui  ci  risuscitò  ec.  Epb<S.  II,  5.  G. 

Vers.  7 . E dà  a noi  lu  tua  sulule.  Quella  salute , che  viene  da  te  :"owero  dà  a noi  il  no- 
stro Salvatore. 

Vers.  8.  W.  Fa  ch’io  ascolti  quello,  che  meco  parlerà  il  Signore  Dio  ec.  Noterò  primo  che 
in  me  è In  stesso  che  mecum  , come  Zachnr.  I.  7,;  in  secondo  luogo  Dio  Signore  , ovvero 
Signore  Dio  iu  questo  luogo  è il  Cristo.  Fa  , o Signore  , che  io  ascolti  ( dice  il  profeta  ) le 
cose , che  a me  dirà  il  Messia , perchè  ao,  che  egli  aonuazierà  la  pace  ( la  riconciliazione  eoa 
Pio  , e ogni  felicità  ) al  auo  popolo  , al  popolo  a lui  consacrato,  e la  pace  annunzierà  incora 
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10. Vcrwmlamen  propc  limentcs  rum 
Militare  ipsius:  ut  inhabitet  gloria  inter- 
ra nostra. 

11.  Misericordia  etveritas  obviave- 
runt  sibi  : justitia  et  pax  osculalae  sunt. 

12.  Veritas  de  terra  orla  est:  et  justi- 
tia de  coelo  prospexit. 

13.  Etenim  Domimis  dabil  benignita- 
tem:  et  terranostra  dabitfructurasuum. 

14.  Justitia  ante  eum  ambulabit:  et 
ponet  in  via  gressus  suos. 


10.  Certamente  la  salute  di  lui  i vici-  . , 
na  a color  che  lo  temono  : t abiterà  nella 
nostra  terra  la  gloria. 

11.  La  misericordia  e la  verità  si  tono  > 
incontrate  insieme  : si  son  dato  il  bacio 
la  giustizia  e la  pace. 

12.  La  verità  spuntò  dalla  terra;  e dal 
cielo  ci  ha  mirati  la  giustizia. 

13.  Perocché  darà  il  Signore  la  sua 
benignità,  e la  nostra  terra  produrrà  il 
suo  frutto. 

14.  La  giustizia  camminerà  dinanzi 
a lui , e porrà  nella  retta  strada  i suoi 
pasti. 


a tulli  quelli , ebe  tùmuli  in  se  stessi  , seriamente  e di  cuor  si  convertono.  Uopo  la  vocazio- 
ne degli  Ebrei  alla  fede  ( ai  quali  Ebrei  prima  ebe  ad  ogn’altro  popolo  il  Ciisi uno  annunziò 
la  pace)  i indiente  la  vocazione  di  tutti  quelli  , 1 quali  di  qualunque  nazione  farun  penitenza 
e crederanno  al  Vangelo.  Cristo  ( come  dice  l'Apos'ido  ) annunziò  la  buona  novella  della  pace 
a quei , ebe  cren  vicini  ! agli  Ebrei  ) e a quei,  tlderan  lontani  , vale  a dire  a tutte  le  genti, 
vedi  hphes.  II.  17.  -, 

Verj,  IO.  Certamente  la  salute  di  lui  ec.  La  salute  del  Signore  , ovvero  Cristo  Salvatore  è 
Vicino  , si  la  presente  a color  che  lo  temono  : egli  obito  Irei  di  noi , e noi  valemmo  la  sua  glo- 
ria come  di  unigenito,  Joan.  1. 14.  Crislo  è la  gloria  del  Padre;  c perciò  si  dice  : abiterà  nella 
terra  nostra  la  gloria. 

Vers.  11.  I.a  mis- ricorditi  e la  verità  ti  tono  incontrata  inaieme.  Questo  bellissimo  senti- 
mento è esposto  divinamente  da  PjoIo  Hom.  xv.  8.  9.  Io  dico  , che  (ìesà  t rillo  fu  maestro 
di  quelli  della  Circoncisione  per  riguardo  alla  verità  di  Ilio,  a/fin  di  dar  effetto  alia  promes- 
se fatte  a'  Padri,  le  genti  poi  lodino  Dio  per  la  misericordia  , e come  ala  scritto  : per  que- 
sto io  ti  confesserò  trulle  genti , o Signore  , a lande  canterò  al  nome  tuo  ec.  I.a  verità  adun- 
que e la  misericordia  s’inennlrarono  nell'opera  della  redenzione  del  mondo  per  Cristo  Gesù, 
mentre  agli  Ebrei  fu  dato  Cristo  per  grazia , ma  però  secondo  le  promes-c , c a’  Gentili  fu 
dato  par  pura  misericordia.  Si  aon  dato  il  bacio  la  giustizia  a la  pure.  La  giustizia  , rioè  la 
giustificazione  degli  uomini  , e la  pace  delle  Ioni  coscienze  sono  gli  elicili  ! per  cosi  dire  ) si- 
multanei della  venuta  del  Cristo  e della  sua  redenzione.  Dio  in  uu  tempo  stesso  e giustifica 
l’uomo  e gli  di  la  pace  , la  pace  vera  con  Dio  e con  se  medesimo  - 

Ver*.  12.  I.a  ve' ità  spuntò  dalla  terra,  ec.  <<  isto  che  è verità  . spuntò  dalla  terra,  cioè 
dal  scn  della  Vergine  : e lo  sfessn  Cristo  , che  è giustizia  , dal  cielo  venne  a ferri  giusti.  Ve- 
di s.  Agostino.  Del  rimanente  gli  Ebrei  stessi  (divengono,  che  del  Messia  solo  in  questo  luo- 
go si  parla. 

Vere.  13.  Ha rii  il  Signore  la  sua  benignità.  Il  Signore  darà  a uni  la  sua  grazia  , i suoi  do- 
ni ; e la  nostra  terra  si  sterile  e arida  pell'avanti  darà  fruiti  ropiosi  di  buone  opere  , pro- 
durrà il  frullo  , per  cui  è stala  rinnovata  e risto’ala  da  Cristo  ; perocché  gli  abitatori  della 
terra  a questo  line  furon  creati  e a questo  line  rigenerali , vale  a dire  perché  conoscano  Dio, 
e eonoscinlolo  , lo  amino , e amandolo  , lo  servono  , c dopo  averlo  servito  , di  lui  godano  in 
cielo.  In  queste  parole  è dimo-trai  a la  necessità  della  grazia  di  Cristo  per  le  buone  opere, 
grazie  , che  precede  ogni  tncriio. 

Vere.  14.  La  giustizia  camminerà  dinanzi  a lui , ec.  Gli  uomini  giustificali  per  la  grazia 
di  Crislo  , i giusti , i veri  Icdeli  ramni  nerauno  dinanzi  a lui , alla  presenza  di  lui  con  per- 
le I o ne  e santità  di  vita  : cosi  eglino  cammineranno  nella  retta  via  per  piacere  a lui  : cam- 
minare dinanzi  a Dio  vuol  dire  obbedirlo , fare  la  sua  volontà,  (ien.  ivii.  1.  I giusti  a- 
dunque  saranno  obbedienti  a Cristo,  e cammineranno  per  questa  via  dell'obbedienza,  la  qua- 
le egli  ha  ad  essi  insegnata  , ed  ha  battuta  fatto  obbediente  fino  alla  morte  e fino  alla  croce. 
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*■  Saluto  ©ttanUsimoquinto 

OrtiiaM  di  Critlo  *1  P»dr«  , perche  lo  ijaii  contro  il  furore  de'  tuoi  nemici.  Tatto  le  turioni  tdortrraoo  il  Podio  , 

e con  enee  il  Figlio  dori  o lui  linde  iu  eterno. 

Oratio  ipsi  David.  Orazione  dello  stesso  Daviddt. 

1.  Inclina  , Domine,  aurem  tuain  , et  1.  Porgi  ; o Signore  , le  tue  orecchie , 

exaudi  me  : quoniam  inops  et  pauper  ed  esaudiscimi  ; perocché  afflitto  son  io  e 
sum  ego.  in  povertà. 

2.  Custodi  animam  meam,  quoniam  2.  Custodisci  l’ anima  mia  , perché  io 

sanctus  sum:  salvum  fac  servum  tuum,  sono  a le  consacrato  \ salva  il  tuo  servo  , 
Deus  meus,  sperantcm  in  te.  o Dio , il  quale  in  te  spera. 

3. Miserere  mei,  Domino,  quoniam  ad  3.  Abbi  pietà  di  me,  o Signore,  perché 

te  clamavi  tota  die  : laetifica  animam  tutto  il  giorno  ho  alzate  a te  le  mie  grida: 
servi  tui,  quoniam  ad  te,  Domine  , ani-  consola  i anima  del  tuo  servo  , perché  a 
mam  meam  levavi.  te  , o Signore  , ho  innalzata  l'  anima 

mia. 

4.  * Quoniam  tu  , Domine,  suavis  et  4.  Perocché  soave  se  tu,  o Signore , e 

mitis,  et  multac  misericordiae  omnibus  benigno  e di  molta  misericordia  per  quei , 
invocantibus  te.  * Joel.  2.  13.  clic  t' invocano. 

5.  Auribus  percipe,  Domine  , oratio-  5.  Odi  pruprizio  , o Dio  , la  mia  ora- 

nem  meam  : et  intende  voci  depretatio-  zione , e presta  attenzione  alla  voce  delle 
nis  meae.  mie  suppliche. 

6.1ndie  tribulationis  meae  clamavi  ad  6.  A te  alzai  le  mie  grida  nel  giorno 
tc  : quia  exaudisti  me.  di  mia  tribolazione  , perché  tu  mi  esau- 

disci. 

7.  Non  est  simili»  tui  in  diis, Domine:  7.  Niuno  é simile  a te  tragli  dei,  o Si - 

et  non  est  secundum  opera  tua.  gnore  , e ninno  , che  imitar  possa  le  ope- 

re tue. 

* 8.  Omnes  gentes  qtiascumqtie  fecisti.  8.  Le  «tastoni  tutte  , quante  ne  sono 
venient,  ctadorabunt  coram  te,  Domine:  state  fatte  da  te,  verranno,  e te  adoreran - 
et  glorifìcabunt  nomcn  tuum.  no,'o  Signore, e daran  gloria  al  nome  tuo. 

9.  Quoniam  magnus  es  tu,  etfaciens  9.  Perchè  tu  se'  grande,  e fai  opreme- 
mirabilia  : tu  es  Deus  solus.  ravigliose  : tu  solo  se’  Dio. 

Vers.  i.  Perocché  afflitto  son  io  , e in  povertà.  Questo  salmo  non  solo  egli  è una  bellissima 
preghiera,  ma  può  servire  ancora  di  forma  e di  modello  per  ben  orare.  Or  una  delle  migliori 
disposizioui  per  l'orazione  si  è il  conoscere  la  propria  miseria  e il  bisogno  estremo,  che  I ani- 
ma ha  continuamente  di  Dio  : quindi  Cristo  , il  quale  ( come  dice  s.  Agostino  ) prega  per  noi 
come  nostro  sacerdote  , e in  noi  prega  come  nostro  capo  , tra’ motivi , che  espoae  per  essere 
esaudito,  comincia  da  questo  dicendo  , che  egli  è in  altlizione  e in  povertà  , vale  a dire  in  ne- 
cessità di  ajulo. 

Vers.  2.  L'  anima  mia.  La  mia  vita  : sono  a te  consacrato  : Cristo  unto  da  Dio  di  Spirilo 
santo  e di  virtù  è consacrato  Sacerdote  grande  sopra  la  casa  del  medesimo  Dio  per  procurar 
la  gloria  del  Padre.  Vedi  IJebr-n \ . 

Vers.  6.  Perchè  tu  mi  esaudisci.  Tu  se’ solilo  di  esaudirmi.  1/  Ebreo  è in  futuro  : tu  mi 
esaudirai,  lo  sapeva  ( dice  Cristo  Joan.  xi.  42.  ) che  tu  sempre  mi  esaudisci. 

Vers.  7.  Tragli  dei  ec.  Nissun  uomo  per  grande  c potrnie  , eh’  ei  sia  , nissun  Angelo  per 
quanto  sublime  egli  sin  di  dignità  e di  eccellenza  può  paragonarsi  con  tc,  o Dio,  sia  riguardo 
all’essenza  , sia  riguardo  allo  opere.  Tu  se’  l’essere  per  eccellenza,  c gli  altri  sono  tue  creato- 
re , e il  loro  potere  , che  vieti  da  le  è un  nulla  in  paragone  di  quel , che  tu  puoi , e di  quello 
ancora , che  tu  fai. 

Vers.  8.  9.  Le  nozioni  tutte  . . . verranno  , ec.  Verranno  non  abbandonando  i propri  paesi, 
ma  riunendosi  tutte  per  mezzo  della  comune  fede  in  un  sol  corpo  , in  un  sol  popolo  . in  una 
sola  Chiesa  : tutte  quante  abbandonata  l'autica  religione,  o piuttosto  l'antica  empietà  verran- 
no a riconoscerti  e adorarli  tratte  dalla  efficacia  della  parola  e della  forza  dei  miracoli  e dei 
prodigi , che  faran  conoscere  la  tua  grandezze  , e come  il  solo  Dio  vero  se'  tu. 

Bibbia  Voi.  III.  44 
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10.  Deduc  ma,  Domine, in  via  tua,  et 
ìngrtdiar  in  verilate  tua  : laetetur  cur 
meum  , ut  limcat  noinen  tuuin. 

11,  Cunfitebor  tibi , Domine,  Deus 
meus  in  toto  corde  meo,  et  glorilicabo 
nomen  tuum  in  aetermun: 

12  Quia  misericordia  tua  magna  est 
super  me  : et  eruisti  animarti  incanì  ex 
inferno  inferiori. 

13. Deus.  iniqui  insurrexeruut  super 
me.  et  synag<*ga  potentium  quaesierunt 
animarli  meam:  et  non  proposuerunt  te 
in  conspectu  suo. 

14.  Ei  tu.  Domine  Deus  miscratnret 
nmericors,  patiens  et  muìtae  miserùor- 
diae  et  verax. 

l$.llespicc  in  me  et  misererò  mei,  da 
imperium  tuum  pucro  tuo  : et  salvimi 
fac  lì  I iti  ni  aucìllae  Ime. 

1G.  l'ac  mecum  signum  in  bomifli, 
ut  videanl  qui  oderunt  me  et  confondali- 
tur:  quoniam  tu.  Domine,  adjuvisli  me. 
et  consolatus  cs  me. 


LWXV. 

10.  Conducimi  nella  tua  via  , o Si- 
gnore , e io  camminerò  nella  tua  verità  ; 
si  rallegri  il  mio  cuore  in  temendo  il  tuo 
nume. 

1 f . .4  te  io  darò  laude,  o Signore  Dio 
mio  , con  tulio  il  mio  cuore  : e in  eterno 
glorificherò  il  nume  tuo  ; 

12.  Perocché  gronde  ell  e la  misericor- 
dia tua  sopra  di  me , e l'  anima  mia  hai 
tratta  fuori  dall'  inferno  profonde * 

13.  0 Dio,  gl'  ini/ui  han  cospirato  con- 
tro di  me  , e una  turba  di  polenti  ha  as- 
salito i anima  mia  , ed  eglino  non  si  fi- 
gurano , che  tu  sii  ad  essi  presente. 

14.  Ma  tu  , Signore  Dio  buono  e bene- 
fico e paziente  e di  molta  misericordia  t 
verace  , 

lo.  Volgi  il  tuo  sguardo  a me , e abbi 
di  me  pietà:  da  il  tuo  impero  al  tuo  ser- 
vo, e salva  il  figliuolo  di  tua  ancella. 

1G.  Fa  un  segno  buono  per  me  , affin- 
chè color  che  mi  odiano  , veggano  per  lo- 
ro vergogna  , come  la  , o Signore,  mi  hai 
dah  ajuto , e mi  hai  consolato. 


Vers.  10.  Conducimi  nella  tua  via , o Signore,  ec  Fammi  battere,  o Padre,  la  via,  rhc  tu 
hai  determinalo,  « h i » b l a.  benché  dura  ella  sia  c faticosa,  affinché  io  faccia  la  tua  volontà: 
e rannidili  nella  tua  verità  . vale  a dire  adempia  le  pronvs>c  latte  da  le  agli  uomini  : sia  nel 
goud  o il  mio  cuore  n *1  temere  e nell'ouorare  il  tuo  nome.  L’Ebreo  e il  Caldeo  propriamente  , 
unir  t il  cuor  mio  , affinchè  lenm  il  tuo  nume:  raccogli  il  mio  cuore  , le  forre  tutte  del  mio 
cuora , uflii.rhc  tutta  I amino  mia  in  questo  solo  sa  occupata  iu  t mere  e «mare  il  unm<-  tuo, 
nuli'  altro  cosa  io  cerchi  , n .ili  altra  cosa  o desideri  fuori  di  tc.  Questi  sentimenti  del  Capo 
qtiaD'O  son  (legai  di  stare  impressi  ne'  cuori  di  lutti  i membii  c figliuoli  ! 

Vers.  11.  12.  A te  io  dori)  lumie,  er.  Tenerissimo  ringraziamento  di  Cristo  al  Padre,  perchè 
questi  , ciaudiic  le  preghiere  del  Piglio,  io  ha  liberati  dall'  inferno , nel  quale  egli  discese 
dopo  la  m >rte,  e d<  ve  il  Padre  tion  permise  , che  l'anima  di  lui  restasse,  ma  librrati  du  quel 
luogo  i giusti,  la  fa’  torti  ire  nel  corpo,  a cui  rendè  riin,  c vita  immortale  e g'uriosa.  l'sa  qui 
sempre  il  tempo  passato  in  vece  del  futuro. 

Ver».  13.  t.d  eglino  wm  si  figurano  ec.  .Non  pensino,  non  riflettono  , che  tutte  le  iniquità, 
che  macchinano  contro  di  me  sotto  gli  occhi  tuoi  si  commettono , e da  te  sou  notate  , e di  te 
soran  punite. 

Vers.  13.  Dà  il  tuo  impero  ni  tuo  servo.  Djmmi  quel  regno  che  tu  mi  hai  promesso,  e di 
cui  vorrehhoo  privarmi  i miei  nemici,  il  regno  de  le  nari  ini  promesse  da  tc  per  mio  retaggio, 
ps.  li.  7.  E salva  il  figliuolo  di  tua  ancella  : il  figliuolo  della  Vergine,  quel  figliuolo,  che  Pa- 
dre non  ebb:  sipra  la  terrò,  ma  ebbe  una  madre,  la  quale  esaltila  sopra  le  altre  creature  per 
la  sua  di» ina  maternità  fu  sempre  hi  più  pura  irsieme  c In  più  umile  di  mite.  Cori  Crsto  al- 
trove è eh. am  .t  » figliuolo  della  donna  , perchè  dovrà  essere  vero  Uomo  , ma  couceputo  sema 
opera  d’uomo  nel  sei.o  purissimo  della  Vergine,  Gin.  ni.  18. 

Vers.  ifl.  Fa  un  segna  buono  j>er  me.  Dichiarati  in  luvor  mio  coi  miracoli,  che  tu  farai  nel 
tempo  delle  nngg  ori  mie  umiliazioni,  nel  tempo  dell’acerba  m a e igi.omii.io**  Passione.  Cosi 
i miei  nemici  vedranno, c ron  loio  gran  contusione  u-drouuo,  come  tu  noa  mi  abbandoni  giam- 
mai, ma  seti  mio  ojuto  e il  mio  lOnsolatore. 


Ma 


Salmo  (tfttunUsiuipjfBto 

Sicura,  nle  a dira  le  Chic**,  uri  •ooiatiaefitc  «lortoai  II  aamer»  de'woi  caudini  uri 
ima uincr# bile , a qoe*U  urtano  (dici. 


Filiis  Core,  pealmus  cantici. 

1.  Fundamcnta  cjtis  in  montibus  san- 
ctis  : diligit  Domimi*  portasSion  super 
omnia  tabernacula  Jacob. 

2.  Gloriosa  diclasunl de  te,  civita*  Dei. 

3.  Memor  ero  ftahab  et  Babylonis 
(cientium  ine. 

4.  Ecce  alienigenae,  et  Tyrtts,  et  po- 
pulus  .Eibiopum , hi  fuerunt  iilic. 

5.  Numqnid  Sion  dicet  : Homo,  et 
homo  natns  est  in  ea:  et  ipse  fundavit 
eam  Altìssimi!»? 


Ver*.  1.  Le  fondameli  la  di  lei  ec.  l.c  Condimento,  i prìncipi  delta  Chiesa  saranno  in  Gerusa- 
lemme, dote  sarà  f-nd-la  la  primo  Chiesa  madre  di  tulle  le  a lire  Chine  ; così  è chiamata  da 
antichissimi  amori  la  Chiesa  di  Gerusalemmi.  Questa  cilià  ognun  sa,  che  era  l'ondala  sopra 
alcune  colline,  c a questo  allude  il  Profeta  dicendo:  sopra  i monti  santi,  (una  la  città  essen- 
do consacrata  a Dio  anche  più  distinlamenu-,  che  il  rinvilente  della  Palestina  delta  comune- 
mente terra  .«antri.  Ma  i misteriosi  monti . su' quali  è fondata  la  Chiesa  , sono  pii  Apostoli , 
onde  dice  Paulo,  che  i Cristi  mi  sono  edificali  sopra  il  fondamènto  degli  A intinti  e de  profeti, 
pietra  di  testala  e angolare  essendo  Cristo  G su.  Epltcs.  II.  20.  Ama  il  Signore  le  putte  di 
Sion,  ec.  L'amore,  i ou  cui  Dio  ama  la  Chiesa  di  Cristo  di  gran  luuga  si  rpa.-sa  l'nlT.  ilo,  con 
cui  riguardò  sempre  la  sinagoga.  rlugnst.  Monne,  cioè  la  Chic-a,  c una  forte  c munita  città, 
che  ha  le  sue  porte  : la  sinagoga  è un  padiglione,  una  tenda  perché  ella  non  ha  stalo  fisso,  e 
permanente,  ■'  sarà  rigetlaia,  r ‘ara  lolla  di  mr/zo  subentrando  in  luogo  di  lei  la  Chiesa  di 
Criso  , che  dura  fino  alla  consumazione  de'  secoli. 

Ver*.  2.  Gennài  rose  sono  stale  d Ile  ec.  Cosi'  grandi , erse  gloriose,  rose  non  terrene  , ma 
cele-ti,  dinne  rose  sono  stale  annunziate  e pred.  ite  nelle  Scritture  intorno  a te,  città  di  Dio, 
In  cui  sl.bilnu  n e,  e realmente  aitila  D o.  Vedi  I ob.  zi.i.  13.  lt.  15.  Iti.  17.  ec.  e si  paragoni 
Coll  Apo  atisSe  XXI.  9.  10.  11.  re 

Veis.  3.  t.  lu  mi  ricorderò  di  dia  ab.  e di  l'abilonia,  ce.  Egli  è Dio  , rhe  parla  e promette 
la  riunione  delle  g nti  tulle  nella  un-  in  Sioune.  Raah  in  questo  luogo  significa  non  la  donna 
famosa  di  Jrriro  Jos  li.  1.  2.,  ma  b usi  l'Egitto  come  p sai.  lizzi.  12  . Isui.  li  V.  ne'qnali 
luoghi  dote  la  uosna  Volgata  polla  il  superbo.  l’EI. reo  ha  Rai  b,  i he  è romc  un  cognome  del- 
l'Egitto. lo  (dice  il  s gnuic  ) nrU’ascriVcre  i cittadini  alla  nuova  Sioune  mi  riroidcrò  dell’E- 
gitto e d. 'Babilonesi,  i quali  mi  riconosceranno  per  loro  Dio  : ed  erro,  i he  i Filistei  medesimi 
nemici  giurati  una  volta  riri  m me  mio  . e gli  ah  latori  di  Tiro  e gli  Etiopi  rigenerali  nello 
Spirito  abiteranno  in  Sionue.  I filistei  ».  uo  sempre  notali  col  nome  di  stranieri  nella  ver- 
sione de'  LXX  . mme  abb  amo  delio  di  sopra  psol.  lu.  10. , e lieuHc.  II.  23.  In  vece  di 
arfrnlium  ma  I LXX  • I’  antica  Volgila  porla  scienlibns  me.  Mi  ricorderò  . cioè  parlerò  di 
K.ab  re.  a quelli,  onero  eoo  quelli , rhr  ini  conoscono,  co' miei  Apostoli  , a'  quali  ordinerò 
di  portare  a tutte  que.te  proli  la  paiola  di  salule. 

Ver».  5.  Aeri  «ora  egli  detto  riguardo  a Sioune  : uomini  e uomini  re.  Si  dira  certamente 
riguardo  alla  nuova  Sioune:  unmii  i e u.  mini , rioè  uomini  sema  numero  sono  nati  n questa 
tundre  : perocché  fAtll-sinio  è quegli,  che  t'ita  slaPi.tta,  e di  (orba  immensa  di  figli  In  rende 
feconda.  Vedi  Isti  un.  18.  19.  20.  vlcuni  snin  cambiare  il  senso  per  la  vote  ripètuta  di 
uomini,  « 'lumini  ini  cadono  le  due  specie  di  uomini.  Giudeo  e G. olile  : p>  rocche  nella  Chiesa 
cessò  ogn1  disti  ironie  Ira  GiinJ  o e Gr  co . come  dice  l' A t>o»tolu , e tulle  le  geuti  furono  rice- 
vuta nel  seno  di  tei.  Vedi  Hom.  x.  13-  Mi.  Gal.  tu.  28. 


X figliuoli  di  Con  : salmo  , onero 
cantico. 

1.  Le  fondamenta  di  tei  sopra  i monti 
tanti  : ama  il  Signore  le  porte  di  Sion 
più  che  lutti  i tabernacoli  di  Giacnbbe. 

2.  Grandi  cote  tono  ttale  dette  di  te  , 
o città  di  Dio. 

3.  Io  mi  ricorderò  di  Raab  e di  Babi- 
lonia , genti , che  mi  conoscono. 

4.  Ecco  , che  li  tiranieri  , e Tiro  t il 
popolo  degli  Etiopi,  tutti  quelli  vi  avran 
loro  stanza. 

5.  Non  sarà  egli  detto  riguardo  a Ston- 
ile : uomini  e uomini  in  lei  snn  nati,  » 
lo  stesso  Altissimo  i quegli , che  l’ha  fon- 
dala ? 
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6.  Dominus  narrabit  in  scripturis  po-  6.  Il  Signore  nella  lista  de'  popoli  e 
pulorum  et  principum:  horum,  qui  fue-  de  principi  diràdi  quelli,  che  in  lei  to- 
rtini in  ca.  no  stali. 

7.Sicut  lactantiura  omnium  habitalio  7.  E come  quelli,  che  abitano  in  te 
est  in  tc.  sono  lutti  nell’  allegrezza. 

Vers.  0.  Il  Signore  nella  lista  er.  Il  Signore  , il  quale  conosce  quelli , che  sono  suoi , 2. 
Tini.  n.  1U.,  il  Signore  a gui>a  di  un  bum  Pastore  , che  lime  il  conto  delle  sue  pecorelle  , e 
come  un  capitan  generale , che  lime  registro  dei  suoi  soldati , terrà  il  novero  de'  principi  e 
de'  popoli,  che  saran  riuniti  in  Sionnc,  c di  essi  egli  solo  potrà  dire  il  numero,  ebe  sarà  di  là 
da  ogni  numero. 

Vere.  7.  £ come  quelli  ec.  E dirà,  come  quelli,  che  Iti,  n Sionne,  hai  partoriti  a Cristo,  so- 
no tutti  lieti  della  loro  riconciliazione  Con  D o , della  remissione  de'  loro  peccati . della  rigo- 
ocrazioue  e odorar  one  io  figliuoli,  ed  eredi , credi  di  Dio,  e coeredi  di  Cristo.  Dio  solo  potrà 
far  intendere  il  gaudio  immenso  de’  (iglitioli  di  Sionne  Palli  già  salvi  per  la  speranza  , dive- 
nuti concittadini  de'  santi  , e della  stessa  famiglia  di  Din.  Tanto  grande  è la  sorte  di  chi  per 
divina  misericordia  è divenuto  cittadino  delia  gloriosa  città  di  Dio,  della  chiesa  di  Cristo.  Del 
rimanente  tutte  le  parole  del  ProPria  insegnano  a noi  cristiani  qual  debba  essere  la  gratitu- 
dine nostra  verao  Dio  e verso  quell'  unicn  Salvatore , per  grazia  di  cui  siamo  stati  ammessi 
Della  sua  chiesa  per  essere  non  più  o spiti  e peregrini . ma  concittadini  dei  santi , e della  fa- 
miglia di  Ilio,  Ephes.  ii.  19. 

«*3>IS»s« 

Saluto  (PttanUsiniosrttimo 

Dpi  rione  di  un  uomo  afflitto  abbandonato  dagli  amici  * da'proaiìmi 
Convivo*  a Urtalo. 


Canticum  psalmi,  filiis  Core,  in  fìnom, 

prò  Maheleth  ad  respondendnm,  in- 

tullectus  Eman  Ezrahitae. 

1.  Domine  Deus  salutis  meae,  in  die 
clamavi  et  nocte  coram  te. 

2.  Ini  rei  in  ronspeclu  tuo  oralio  tnoa: 
inclina  aureni  luant  ad  preconi  meati): 

3.  Quia  repiota  est  malia  anima  mea:  et 
vita  mea  inferno  appropinquavit , 

V. /f>tjmaius  som  ciimdescendcntilms 
in  lacum  : faclus  sum  sic  ut  homo  sine 
adjutorio  , inler  mortnos  liber: 

5. Sicut  vulnerati  dormientcs  in  sopiti- 


Cantico  , ovvero  salmo  ai  figliuoli  di 

C ore : perla  fine:  sul  Maeleth:da  can- 
tarsi alternativamente.  Istruzione  di 

Heman  Ezraita. 

t . Signore  Pio  di  mia  salute,  di  giorno 
e di  notte  alzai  le  mie  grida  dinunziate. 

2.  Giunga  al  tuo  cospetto  la  mia  ora- 
zione: porgi  le  tue  orecchie  alla  mia  pre- 
ghiera; 

3.  Imperocché  l’anima  mia  è ripiena 
ili  mali:  e la  mia  rita  al  sepolcro  si  ar- 
ridila. 

't.  Sun  riputato  come  uno  di  quelli , 
che  scendono  nella  fossa  : son  divenuto 
come  uomo  senza  soccorso  , io  che  trai 
morti  son  libero: 

5.  Come  gli  uccisi  , che  dormono  nei 


Di  llrinan  c fatta  menzione  I.  Parulip.  vv.  17.  19.  Ira'mnlnri. 

Vere.  1 . Vi  giorno  e di  notte  alzai  le  mie  grida  dinanzi  a te.  Vedi  il  salmo  tu .,  eoi  quale 
qursio  ha  molta  somiglianza. 

Vers.  4.  Sono  riputato  ec.  Son  tenuto  già  non  come  uomo , m»  come  morto  cadavere , som) 
coniato  tra  quelli,  che  si  geltauo  nel  sepolcro.  Son  divenuto  rum' uomo  senza  roccorro.ee.  Sono 
Maio  abbandonalo  da  tutti  gli  uomini,  c lui..  d./I  Padre  mio  prof.  vvi.  1.,  e snoorimuso  coni 'uomo 
privo  d ogai  soccorso , io  che  scendendo  nello  sfato  di  morie  liberamente  vi  scendo  ; perocché 
io  volontariamente  depongo  ianimu  mia  per  ripigliarla  di  nuovo  : e riissimo  me  tu  toglie,  ma 
io  da  me  stesso  la  depongo  : cd  ho  potestà  di  deporta  , ed  ho  potestà  di  ripigliarla  di  nuovo  , 
Joan.  ».  1.  18.  Vedi  ancora  vitti,  n.  21.  ’ t 

Vers.  5 Come  gli  uccisi,  ec.  H ripete  dal  \ orsetto  precedente  ; son  divenuto  : son  dii  enuto 
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cris  , quorum  non  e*  momor  ampliti»:  sepolcri , de  quali  tu  non  hai  più  mento- 


vi ipsi  de  marni  tua  repulsi  simt 

(ì.  Posucrunt  me  in  lacu  inferiori:  in 
tenebrosis  et  in  umbra  morti». 

T.Super  mccontirmatus  est  furor  tuus: 
et  omries  fluctus  tuos  indolisti  super  me. 


8.  Longe  feristi  notos  meos  a me  : po- 


rta  , ed  essi  sono  esclusi  dalla  tua  cura. 

6.  Mi  posero  in  una  fossa  profonda  : 
in  luoghi  tenebrosi  e nell’ombra  di  morte. 

7.  Sopra  di  me  si  aggravò  il  tuo  fura- 
re , e tutte  le  tue  procelle  scariscast i so- 
pra di  me. 

8.  Allontanasti  da  me  i miei  cono- 


suerunt  me  abominalione sibi. 

9.  Traditus  sum  , et  non  egrediebar; 
. oculi  mei  languerunt  prae  inopia. 

10.  Clamavi  ad  te,  Domine  . tota  die; 
: expandi  ad  te  manus  meas. 

11. Numquid  morluis  facies  mirabilia; 
aut  medici  suscitabunt.etconfitebuntur 

• tibi  ? 

12. Numquid  narrabit  aliquisin  sepul- 
cro  misericordiam  tuain  et  vcritatem 
tuam  in  perditione  ? 

13. Numquid  cognoscentur  in  tenobris 
mirabilia  tua  . et  justitia  tua  in  terra 
oblivioni  ? 

14.  Et  ego  ad  te  , Domine,  clamavi  : 
et  mane  oratio  mea  praeveniet  te. 


scenti:  mi  riputarono  come  oggetto  di 
abominazione.  , 

9.  Fui  dato  in  potere  altrui  , e io  non 
uvea  scampo:  gli  occhi  miei  si  seccarono 
per  iafjlizione  : 

10.  Alzai  a te  tutto  dì  le  mie  grida,  o 
Signore  ; verso  di  te  io  stesi  le  mani  mie. 

11.  Farai  tu  forse  miracoli  a prò  dei 
morti , o i medici  renderan  loro  la  vita  , 
perdi  essi  a te  dieno  lode  ? 

12.  Vi  sarà  egli  forse  chi  nel  sepolcro 
racconti  la  tua  misericordia  e la  tua  ve- 
rità nell’  inferno  t 

13.  Sarann  elleno  conosciute  nelle  te- 
nebre le  lue  meraviglie  , e la  tua  giusti- 
zia nella  terra  della  dimenticanza  ? 

Ik.  Ma  io  alzai  a le  le  grida  , o Si- 
gnore , e la  mia  orazione  al  mattino  ti 
preverrà. 


simile  a que'  morii  clic  giacciono  nc’scpolcri , i quali  tu  lasci  nella  lor  polvere,  onde  di  essi  tu 
sembri  scordato  afTatto,, e sembra  , eh' e’ più  non  appartengano  alla  ina  cura  , ma  sicno  adatto 
esclusi  dal  governo  di  tua  providenza,  com’  un  di  costoro  mi  sembra  di  essere  divenuto  , men- 
tre a me  non  porgi  la  mano  per  danni  ojulo,  e senza  consolazione  mi  lasci  e senza  conforto. 

Vcrs.  6.  Mi  posero  in  mia  fossa  profonda  : ec.  Tutte  queste  espressioni  di  fossa  profonda  , 
luoghi  tenebrosi , ombra  di  morte  dinotano  un  grandissimo  cumulo  di  adizioni  mortali  e di 
terribili  calamità. 

Vers.  7.  Sopra  di  me  si  aggravò  il  (no  furore  , ec.  Il  Padre  adendo  poste  sopra  di  Cristo  le 
iniquità  di  tutti  gli  uomini,  egli  porli*  lutto  il  peso  dell'ira  divina  arresa  contro  de’  peccatori: 
fu  fei  ilo  per  ragione  delle  nostre  iniquità  : fu  lacerato  per  le  nostre  scelleratezze , Isai.  5. 

Vcrs.  8.  Allontanasti  da  me  i mie»  conoscenti  : ec.  Tutti  quelli , che  avean  conoscenza  , o 
amicizia  con  me  , mi  fuggirono  , c fui  oggetto  di  orrore  per  essi.  Ciò  si  adempì  letteralmente 
nella  Pussionc  di  Cristo. 

ti  Vers.  9.  I-'ui  dato  in  potere  altrui.  Ovvero.*  fui  tradito  ■ ed  io  non  polca  schivare  una  sì 
grande  ignominia  , e un  tal  dolore , qual  fu  quello  di  essere  tradito  da  uno  de’  miei  più  cari  , 
perché  anche  questo  volevi  tu,  che  io  soffrissi. 

Vers.  11.  barai  tu  forse  miracoli  ec.  Vuol  dimostrare  in  questo  e ne’ due  seguenti  versetti, 
clic  appartiene  alla  gloria  di  Dio  il  far  si,  che  i giusti  abbiano  lunga  vita,  aflinché  possano  qui 
-lodarlo  e glorificarlo,  c farlo  conoscere  agli  altri  uomini.  E ragiona  secondo  il  comune,  c solito 
ordiuc  della  Providenza,  thè  di  rado  richiama  alla  vita  alcun  di  quei,  che  son  morti,  c ragiona 
eziandio  Cesti  Cristo  di  se  stesso,  come  di  uomo  abbandonalo  alla  propria  infermità,  e di  uomo, 
che  sosteneva  le  parli  di  tutto  il  genere  untano.  Vidi  psal.  xu.  Ma  quel  miracolo,  che  la  Pro- 
videnza di  radissimo  fece  nel  mondo, ebbe  luogo  riguardo  a Cristo,  il  quale  perche  volontaria- 
mente e liberamente  mori,  risuscitò  per  propria  virtù  da  morte  per  la  gloria  del  Padre,  come 
dice  l'Apostolo. 

Vers.  12. 13.  Chi  nel  sepolcro  racconti  ec.  L’ uomo  uel  sepolcro  rimane  un  cadavere  inani- 
malo. onde  non  è più  capace  di  celebrare  la  misericordia  c la  veracità  di  Dio  , uè  di  conoscere 
in  quelle  tenebre  le  meraviglie,  che  Dio  opera  continuamente,  e la  giu>tizia  cou  cui  egli  il  lutto 
governa  : perocché  tutto  è oblio  c dimenticanza  in  quella  fossa. 

Vers.  14.  Eia  mia  orazione  al  mattino  ti  preverrà.  Esempio  da  imitarsi  da  tutti  gli  uomini 
principalmente  nelle  tribolazioni  e afflizioni  di  spirito. 
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15.  Ut  quid,  Domine,  repelli  oratio* 
nem  meam  ; avcrtis  faciem  tuam  a me  ? 

16.  Pauper  sum  ego , et  in  laboribus 
• jnventute  mea:  exaltatus  autemjnimi- 
liatus  lum  . et  conturbatus. 

17.  In  me  transierunt  iraetnaeiet  tor- 
io res  ttii  contnrbaveriint  me. 

18. Circiimdederunl  mesicutaqua  loia 
die  : circumdt'derunt  me  simili. 

19.  Erogasti  a me  amicnm  et  proxi- 
mum  et  nolos  meos  a miseria. 


LXtXTlil. 

15.  E perche  , o Signore  , rigetti  Ih 
la  mia  orazione  , e rivolgi  da  me  la  tua 
faccia  ? 

16.  Povero  snn  io  , e in  affanni  fin 
dalla  mia  prima  età:  cresciuto  poi  fui 
umiliato  e depresso. 

17.  I tuoi  sdegni  son  caduti  sopra  di 
me:  e i terrori  tuoi  mi  conturbano. 

18.  Tutto  dì  coni  acqua  mi  inondano : 
lui  l'insieme  mi  hanno  sommerso. 

19.  Hai  allontanato  da  me  l’amico  e 
il  congiunto  e i miei  conoscenti  per  ra- 
gione della  miseria. 


Ver».  18.  Rigetti  tu  la  mia  orazione.  Si  adattano  mirabilmente  queste  parole  all'orazione  di 
Cristo  nell'orlo  di  Gelhsem  ni. 

Vere.  16.  Povero  son  io  e in  affanni  ec.  La  mia  primn  olà  la  puerizia,  come  porta  l'Ebreo) 
passai  nella  povertà  , ne'  ira»  agli  e negli  stenti  : nel.' età  più  adulta  le  miserie  crehb.T  cogli 
anni,  e fui  s mprc  nell'  um  Nazione  e ili  a dizioni  .li  «.p  rito. 

Vere.  i7.  A.  i terrori  tuoi  ec.  l.>  \i«n  app'ciiMOnc  de  in  li  e dc'patimcnli  e delle  ignominie, 
eh'  io  delibo  soffri  e,  mi  mitri  ta  e n i g -un  in  tc.  rib  li  tur.  amenti.  Fanno  eco  queste  parole  a 
quelle  di  Lris'o  . l'anima  mia  è affitta  finn  alla  ino  te. 

Vere.  18.  M' inondano.  I tuoi  s legni,  i tuoi  terrori.  Fra  questi  i > mi  trovo  stretto,  e involto 
come  un  uomo , clic  è immerso  in  nrq  ia  profo  da  , ehc  I * affoga. 

Vere.  19.  Per  ragione  dèlia  miteri-i.  La  mia  mi  eria  li  tiene  lontani  da  me  , o perchè  dì  me 
si  vergognano  . o per  he  enioiio  di  essere  a parte  do'  miei  mali , quanto  si  dieno  a conoscere 

ter  mi.  i amit  i e eonnsceo  i.  Tulio  questo  c stato  permesso  e ordinalo  da  te,o  Dio,  allincbè  io 
eia  tino  all'ultima  stilla  il  calice  preparatomi  da  tc. 


Salmo  GDttantesimottaoo 


Miaerieordia  del  signore  verso  del  tuo  popolo  c promesse  Tette  t Davidde.  Si  lamenti,  che  dopo 
1*1.  promesse  il  pope!  di  Dio  o il  regno  di  Cristo  » a esposto  alle  «elulioni  e alle  persecn- 
tioni  degl'  infedeli. 


InlellecliN  Etlian  Eziahitae. 

1.  Misericordia»  Domini  ut  aetcraum 
canta  bo. 

2.  In  generationem  et  generai ionem 
annuntìabo  veritalem  Inani  in  ore  nieo. 

3.  Qtioniam  dixisli:  In  aelernum  mi- 
sericordia aedifieabitur  in  cuelistpraepa- 
rabitur  veriias  Ina  in  eis. 

4.  Disposili  (esiamentumelectis  nu*i$  , 


Istruzione  di  Ih  tan  Ezraita. 

1.  Le  misericordie  del  Signore  canterò 
io  eternamente. 

2.  A tulle  le  generazioni  annunzierò 
colla  mia  bocca  la  tua  verità. 

3.  Imperocché  tu  dicesti , che  la  mise- 
ricordia sarebbe  stabilita  per  sempre  nei 
cieli , e che  sopra  di  essi  poserebbe  la  tua 
verità. 

4.  la  ho  fermato  alleanza  co"  miei  elei - 


Cn  Etan  tra 'capi  dc’cantori  è rammentato  , 1.  Ptiralip.  vi.  Trai  sapienti  è nominato  Elhan 
Ezraita,  3.  Reg.  iv.  N<  n si  sa,  se  ?ia  in  ambedue  i luoghi  ta  stessa  perenna. 

Vere.  2.  La  tua  verità.  Predicherò,  oHgi  ore,  la  tua  l'eticità  nell'adempirc  le  Ine  promesse. 

Vers.  3.  Imperocché  in  dicesti , che  la  misericordia  ec.  Tu  promettesti  al  tuo  popolo  una 
misericoni.a  tanto  s abile  c cos  ante,  come  sono  i cicli:  promet  e-ti , che  la  tua  fedeltà  ncll'e- 
seguire  quello,  clic  hai  promesso  avrebbe  per  fondamento  In  immutabile  fermezza  de’ cieli , e 
siccome  questi  son  sempre  gli  stessi,  ro*i  in  tua  verità  non  sarebbe  a cangiamento  soggetta. 

Vers.  ♦.  Io  ho  fermala  ulLanzu  ec.  S’ intende  ripetuto  : tu  dicesti.  Io  >t8bilii  alleanza  con 
Davidde,  c col  seme  di  lui  eletto  da  me;  e a Davidde  mio  servo  fé.  i questa  giurata  promessa  ; 
io  darò  stabilità  e durazione  eterna  alla  tua  stirpe. Onesta  promessa  si  trova,  3.  Rg  vii.  12., 
ed  ella  ba  il  suo  adempimento  iu  Cristo  figliuolo  di  Davidde  secondo  la  carne  , e Re  in  eterno. 
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juravi  David  servo  meo:  ’usque  in  aeter-  ti , ho  giurato  a Davidde  mio  temo:  fino 
' num  praenarabo  semen  tniitn.  all’ eternità  serberò  stabile  il  seme  tuo. 

'2.  Reg.  7.  12. 

5.  Et  aedificabo  in  gcnerationein  , et  5.  Ed  io  per  tutte  le  generazioni  farò 

gene  ratio  nei»  sedetti  Inani.  stabile  il  tuo  trono. 

6.  C<-iifitebuntur  coeli  mirabilia  tua;  0 I cieli  predicheranno  , o Signore  , 

Domine:  elenim  veritalcin  tuam  in  Ec-  te  tue  meraviglie: e alla  tua  verità  (darà 
desia  sanctorum.  laude)  la  Chiesa  de’ Santi  : 

7. Quoniam  quis  innubibusaequabilur  7.  Imperocché, e chi  sarà  a Din  uguale 
Domino:  similis  erit  Deo  in  ftliis  Dei?  nell'alto?  qual  de’ figliuoli  di  Dio  sarà 

simile  a Dio  ? 

8.  Deus  , qui  glorificatur  in  consilio  8.  Dio  , che  è glorificato  nel  concilio 

sanitonim  : mapntis  et  ter  libili»  super  de'santi : grande  e terribile  4 tutti  quelli, 
omues  , qui  in  circuiti!  ejus  suol.  che  a lui  stanno  d'intorno. 

9.  D filine  Deus  virtntuin,  quissimili  9.  Signore  Dio  degli  eserciti,  chi  è si- 

tibi?  polena  es.  Domine  , et  v<  ritos  tua  mi  le  a te?  Possente  se’ tu,  o Signore  , c 
iu  circuito  tuo.  intorno  a te  la  tua  verità. 

10.  Tu  doininaris  potestali  mari*:  mo-  10.  Tu  comandi  all'orgoglio  del  mare, 

tum  aulem  fluctutim  ejus  tu  iiutigas.  e il  movimento  de  (lutti  diluì  tuainmansi. 

11.  Tu  bumiliasti  situi  vulneratimi,  lt . Tu  umiliasti  il  superbo  , come  un 

supeibum  : in  braihio  virtulis  tuae  di-  che  è ferito  a morte:  col  robusto  tuobrac- 
apersisti  inimico*  luos.  ciò  tu  spergerti  i tuoi  nemici. 

12.  * Tui  siml  codi,  et  Ina  est  terra  , 12.  Tuoi  sono  i cieli  e luà  c la  terra : 

orbem  terrae,  et  plenitudinem  ejus  tu  tu  il  mondo  formasti  r e tulio  quello  un- 
fondasti:  uquilonem  et  mare  tu  creasti,  d' egli  è ripieno  , tu  creasti  l'aquilone  e 

* Gen  2.  1.  il  mare. 

13.Thaboret  Hermon  in  nomine  tuo  e*  13.  Il  Thahor  et  Hermon  esulteranno  nel 

XuUabunt.Tuum  brachimi)  cum  potentia.  nome  tuo: potente  cosaeglièil  tuo  braccio. 


e n>  n de*  soli  Ebrei , ma  di  tutte  le  gcnii.  Vedi  il  delio  luogo  del  librò  de*  Re , e psal,  cxxxt. 
11.  12.  il  regno  di  Cristo  c il  irò  o di  Cri<to  ella  c In  Chie  a. 

Ver-.  0.  I cidi  predicheranno,  o Signore,  ec.  lina  misericordia  si  srande  oSgnorc,  quale 
è quella,  che  ri*|dcude  in  una  si  eccelsa  promessa,  q’icsfa  m rabil  misericordia  s ri  e al  ala  e 
celebrata  dagli  spirili  beali  e dal  celo  di''^a..li,  che  sono  in  c ciò  : perocché  c.-si  soli  sono  capaci 
di  comprenderla  e di  ceUb  nr  a. 

Vprs.  7.  Imperi  cchè,  e chi  tarò  n Dio  uguale  ec.  Perocché  con  tali  mera\  iglie  di  bontà  e di 
possanza  tu  fa.  conoscete  come  il  cic'o  s c-ro  tra  lutti  i suoi  beali  abitatori  non  ha  chi  pos*a  a 
te  agguagliarsi  e uagli  stasai  Angui  tìgli  oli  di  Dio  . ope  e p imar.e  ui  tua  mano  , nissnno  è 
simile  a le.  Per  questo  ti  iimmiraooi  cieli,  c ti  dann>  lode. 

Vers.  8.  Dio,  (he  è glorificato  er.  Nissuno  è simile  a Dio,  il  quale  in  mezzo  a 'cori  degli  An- 
geli e de'; aulì  manifesta  la  sua  gloria  nei  cielo,  ed  è «rande  e te.  rinite  a quegli  stessi  spiriti , 
i quali  conte  distinti  e onorali  ministri  del  gran  Re  il  suo  irono  circondano. 

Vers.  9.  E intorno  a te  la  tua  verità.  Tu  se’  non  solamente  potenùssimo.  ma  anche  veracis- 
simo, ed  eternamente  fedele,  c intorno  h tc  sta  la  verità,  la  quale  tu  uon  perdi  giammai  di  vi- 
sta, di  cui  giammai  non  ti  scordi. 

Vers.  10.  Tu  comandi  all'orgoglio  del  mare,  ec. Grandiosa  pittura  dello  pi  stanza  di  Dio.  Al- 
lude al  mar  rosso  c alla  -tr  ge  degli  Egiziani. 

Vers.  11.  Tu  umiliasti  il  superbo  er.  Tu  umilias’i  Raab,  cioè  l’Egitto,  ovver  Faraone  arro- 
gante. Vedi  psal.  lxxxyi.  4. Tu  lo  abbattesti  colla  stessa  f cititi,  eoo  cui  si  toglie  la  vita  a un 
uomo  ( anche  guerriero  ) ferito  a morte. 

Vers.  12.  Tu  cr-asli  V aquilone  , e il  mare.  Il  settentrione  e il  mezzo  giorno.  Nella  stessa 
maniera  il  mure  è posto  per  significare  l'emlspero  australe  psal.  evi.  4.  Il  mare  rosso  è a mez- 
zodì della  Palestina. 

Vere.  13  II  Thabor  e f Hermon.  Di  questi  due  monti  della  Galilea  il  Thahor  era  a occiden- 
te , l’ Hermon  nella  parte  orientale  della  terra  santa.  Cosi  dopo  aver  nominatoli  settentrione  e 
il  mezzodì , nomina  1’  occidente  e l’ oriente , i quali  celebreranno  il  nome  del  Signore,  e la  sua 

» lenii  : • nominando  il  Thabor  e l’Hermon  può  alludere  a’miracoli,  che  Cristo  operò  in  quél- 
parti  , nella  Galilea  , dove  fece  assai  lunga  dimora. 
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li.  Firn) C tur  manus  tua,  et  exaltetur 
dextera  tua:  justilia  et  judicium  pra epa- 
ratio  scdis  tuae. 

15.  Misericordia  et  verilas  praecedent 
faciem  tuain  : beatus  populus  , qui  scit 
jubilationem. 

16.  Domine  , in  fumine  vullus  tuiam- 
bulabunt , et  in  nomine  tuo  exsultabunt 
tota  die:  et  io  justitia  tua  cxaltabuntur. 

17.  Quoniam  gloria  virtutis  eorum  tu 
gì:  et  in  bcncplacitotuocxaltabilurcornu 
nostrum. 

18.  Quia  Domini  est  assumptio  nostra  : 
et  sancti  Israel  regis  nostri. 

i 

19.  Tunc  loculus  es  in  visionesanctis 
tuis  , etdixisti:  Posui  adjutorium  in  in- 
tente: et  exaltavi  elcctum  de  plebe  mea. 

» 

20.  ' Inveni  Davidscrvum  meum:  oleo 

sancto  meo  unxi  eum.  * » 

* 1.  Reg.  16.  1.  2.  Act.  13.  22. 


LXXXY11I. 

li.  Sia  trìbtuia  fa  inatto  tua  , t cele- 
brata sia  la  tua  destra  : la  giustizia  c 
l'equitii  sono  la  base  del  tuo  trono  ; 

lo.  La  misericordia  e la  verità  onde- 
ranno innanzi  a te  : beato  il  popolo  , 
che  sa  in  te  allegrarsi . 

16.  Signore  , alla  luce  della  tua  fac- 
cia cammineranno  , e nel  nome  tuo  esul- 
teranno tuttodì , e mediante  la  tua  giu- 
stizia saranno  esaltati. 

17.  Perocché  gloria  della  loro  fortez- 
za se'tu  ; c per  la  buona  tua  volontà  il 
poter  nostro  sarà  esaltato  ; 

18.  Imperocché  protezione  nostra  egli 
è il  Signore  , e il  Santo  d'Israele  , che  è 
nostro  Re. 

19.  Tu  parlasti  allora  in  visione  ai 
tuoi  santi , e dicesti  : Ho  preparato  in 
un  uomo  potente  ! ajuto  , c ho  esaltato 
quello  , che  io  elessi  di  mezzo  al  mio 
popolo. 

20.  Ho  trovato  Davidde  mio  servo  ; 
l'ho  unto  coll’olio  mio  santo ; 


Vers.  14.  ti).  Im  giustizia  e l'equità  sono  la  base  del  tuo  trono;  la  misericordia  e la  verità 
re.  Il  ino  irono  è fondalo  sulla  giustizia  c sulla  equità  ; la  misericordia  poi  , c la  fedeltà  Ina 
nell’  adempire  le  promesse  judo  quasi  tuoi  precur-ori  sempre  pronti  ad  eseguire  i tuoi  cenni. 
Temerei  ( ilice  s.  Agostino  ) la  giustizia  , e il  giudizio  di  Dio  , se  in  misericordia  c la  verità 
delle  promesse  non  mi  consolassero.  Bealo  il  popolo  ec.  Meato  il  popolo  fed  le  , che  sa  trovare 
in  un  Dio  si  poteulc  e si  buono  argomenti  per  esser  sempre  nel  gaudio,  c per  cantar  con  giub- 
bilo le  sue  lodi. 

Vers.l6.vlMa  luce  della  tua  faccia  ee.Questi  al  lume  del  tuo  celeste  favore  cammineranno, 
cd  esulteranno  di  g nidio  , rammentando  la  tua  benignità  e il  tuo  dolce  nome,  e saranno  esal- 
tali mediante  la  giustizia  , di  cui  ad  essi  tu  farai  parie  , giustificandoli  c ornandoli  del  dono 
della  tua  grazia. 

Vers.  17.  Gloria  della  loro  fortezza  se'tu.  Onesto  popolo  , questi  giusti  non  si  gloriano  di 
aver  fortezza  se  non  in  te  , ed  è tua  gloria  la  loro  virtù  , perche  tutta  viene  da  te;  ed  è effetto 
della  hu  >na  tua  volontà  , effetto  di  tua  beneiolcnza  se  noi  possiamo  qualche  cosi.  Aon  siam 
sufficienti  a pensar  qualche  cosa  da  noi , come  da  noi  , ma  lu  sufficienza  nostra  è da  D<o  , 
dice  1*  Apostolo. 

Vers.  18.  Protezione  nostra  egli  c il  Signore  , ec.  Nostro  protettore,  nostro  scudo  egli  è 
Dio  , c il  santo  d' Israele  , il  quale  come  uostro  Re  , ci  regge  e governa.  Dio  è chiamato  Santo 
ri’  Israele  , perchè  è quegli , che  il  »cro  Israele  santifica  , ed  egli  e fonte  e principio  d’  ogni 
santità. 

Vers.  19.  Tu  parlasti  allora  in  visione  a’  tuoi  Santi  , ec.  Allora  quando  tu  facesti  quella 
promessa  (quella  che  c rammentata  vers.  i.  ;>.)  lu  in  visione  parlasti  ai  tuoi  santi  profeti,  Sa- 
muel . Gad  , N'athan  ; cosi  generalmente  gli  Ebrei . ina  siccome  quella  promessa  risguarda 
principalmente  il  Cristo  , po'  Santi  di  Dio  si  possono  intendere  tutti  i santi  profeti  de’ secoli 
anteriori  , i quali  lutti  profetarono  c annuuziarono  il  Cristo. 

Ilo  preparato  in  un  uomo  potente  V ajuto.  L’  ajuto  , il  soccorso  necessario  al  mio  popolo. 
Cristo  infatti  venne  nel  mondo  con  potestà  assoluta  sopra  tutte  le  malattie,  c s<>pra  la  morte, 
e sopra  gli  clementi  con  possanza  di  Hl>  rare  il  suo  popolo  dalla  schiavitù  vergognosa  , sotto 
la  qutlc  gemeva  , avendo  per  su»i  tiranni  il  peccalo  e il  demonio.  Ecco  T uomo  potente  man- 
dato da  Dio  in  soccorso  del  popolo  degii  eletti. 

. Vers.  20.  L'  ho  unto  coll  olio  mio  santo.  Allude  all’  olio  , con  cui  si  ungevano  particolar- 
mente i sommi  sacerdoti.  Vedi  Exod.wx.  23.  2i.  Davidde  fu  unto  rcplicalamcntc  da  Samue- 
le : ina  con  altro  olio  , olio  veramente  divino  Tu  unto  Cristo  . perché  egli  fu  unto  di  Spirita 
santo  , e di  virtù  Act.  x.  38.  Vedi  anche  psat.  utv,  9.  > : 
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- 21.  Manusenirnmeamauxiliabiturei:  21.  Imperocché  la  mano  mia  lo  assi- 

et  brachium  meum  confortabit  eum.  sterà  , e farallo  forte  il  mio  braccio. 

22.  Nihil  proficiet  inimicus  in  co  ,et  22.  Non  guadagnerà  nulla  sopra  di 
filiti»  iniquitatis  non  apponet  nocere  ei.  lui  il  nemico,  e il  figliuolo  d’iniquità 

non  saprà  fargli  danno, 

23.  Et  concklam  a facie  ipsius  inimi-  23.  E distruggerò  dinanzi  a lui  isuoi 

cos  ejus:  et  odientes  eum  in  fugam  con-  nemici:  e metterò  in  fuga  color , che  lo 
vertam.  ’ odiano. 

24-  Et  verità»  mea  et  misericordia  mea  2 4.  E con  lui  sarà  la  mia  verità  e la 

cum  ipso:  et  in  nomine  meo  exaltabitur  mia  misericordia  : e nel  nome  mio  crc- 
* cornu  eius.  scerà  egli  in  potenza. 

25.  Et  ponam  in  mari  manum  ejus, et  25.  E la  inano  di  lui  stenderò  sopra 

in  fluminihus  dexteram  ejus.  il  mare  , e la  sua  destra  sopra  i fiumi. 

26.  Ipse  invocabit  me:  Pater  meuses  26.  Egli  a me  griderà:  Tu  se  il  Padre 
tu:  Deus  meus  et  susceptor  salu  tismeae:  mio , mio  Dio  e principio  di  mia  salute. 

27.  Et  ego  primogenitum  ponam  illum  27.  E io  lo  costituirò  primogenito  più 

excelsum  prao  regibus  terrae.  eccelso  de  re  della  terra. 

28.  In  aeternum  servahoiili  misericor-  28.  A lui  conserverò  la  mia  mi  serico  r- 

diam  meam  :et  testamcntum  meuin  fide-  dia  in  eterno , e la  mia  alleanza  con  lui 
le  ipsi.  sarà  stabile. 

29.  Etponam  in  scculumseculisemen  29.  E il  seme  di  lui  farò  che  sussista 
ejus , et  thronum  ejus  sicut  dies  coeli.  per  tutti  i secoli , e il  irono  dì  lui  quanto 

i giorni  del  cielo. 


Vere.  22.  Non  guadagnerà  nulla  sopra  di  lui  il  nemico.  Davidde  veramente  fu  sempre  vit- 
torioso , nè  Sanile,  nè  l’ ingrato  e perfido  figliuolo  Assalonne,  nè  i Filistei  poterono  abbatter- 
lo. Ma  quanto  meglio  queste  si  ben  pesate  parolesi  adattano  a Cristo,  a'  disegni  e alla  gloria 
del  quale  non  solo  non  poterono  mettere  ostacolo,  ma  vi  contribuirono  e Giuda  figliuolo  d’ini- 
quità, e i nemici  Farisei,  e gli  Scribi  e tutti  quelli  , eh’  chber  parte  alla  sua  morte? 

Vers.  23.  È distruggerò  dinanzi  a lui  ec.  I nemici  del  Cristo  lutti  furon  distrutti,  prima  gli 
Ebrei,  dipoi  i grandi  e polenti  del  secolo  , che  combatterono  la  sua  chiesa. 

Vere.  24.  li  con  lui  soni  la  mìa  verilàe  la  mia  misericordia-  Egli  avrà  sreo  la  mia  mis-ri- 
cordia  e la  mia  verità  ; egli  sarà  fonte  e canale  di  mia  misericordia  , e di  mia  verità  a prò  di 
tutti  gli  uomini  : per  amore  di  Itti  il  guarderò  con  occhio  di  bontà  e di  amore  , c spanderò  so- 
pra di  loro  l'abbondanza  delle  grazie  celesti  secondo  le  mie  promesse. 

Vere  25.  Sopra  Umore. ..  sopra  i fumi , se  avesse  voluto  parlar  di  Davidde,  avrebbe  detto 
sopra  il  mare , e sopra  il  fiume  intendendo  I’  Eufrate , sino  al  quale  si  stesero  le  conquiste  di 
Dav  idde  , ma  qui  si  parla  de'  fiumi , c ragion  vuole , che  anche  la  voce  mare  s’ intenda  di  tilt- 
t’ i mari  : onde  sarà  qui  detto  quello , che  si  legge  iu  Zaccaria  riguardo  a Cristo  : Ecco  che 
viene  a te  U tuo  Re  giusto  e Salvatore  ,...  e la  potestà  di  lui  da  un  mare  all'  altro  , c da' fiu- 
mi sino  a'  confini  della  lerr’i , eap.  ix.  9. 

Vere.  26.  Égli  a me  griderà  : «e* il  Padre  mio  , ec.  Egli  lavorandomi  nell*  orazione  darà  a 
me  il  nome  di  Padre  suo  , perchè  riguardo  alla  sua  divioità  egli  è mio  figliuolo  unico  vero  , 
della  mia  stessa  sostanza  , u direnimi  suo  Dio  e suo  difensore  per  ragione  della  forma  di  ser- 
vo , che  evli  assumerà. 

Vera.  27.  E io  lo  costituirò  primogenito.  Cristo  , il  quale  secondo  la  divina  Datura  è unico 
figliuolo  del  Padre  , secondo  h natura  umana  egli  è primogenito  tra  m Hi  fratelli , come  di- 
ce l'Apostolo  Rom:  viti.  29.  è primogenito  di  tutte  le  creature;  primogenito  de' risuscitati  , 
Coloss.  1.  13.  18. 

Più  eccelso  de ’ re  della  terra  : i quali  a lui  saranno  soggetti  : perocché  egli  assiso  alla  de- 
stra del  Padre  sovrasta  a tutti  i principali , Ephes.  1.  21.  Coloss.  u.  10. 

Vere.  28.  La  mia  alleanza  con  lui  sarà  stabile.  A differenza  dell’antica  alleanza  , la  qua- 
le ebbe  line. 

Vere.  29.  E il  seme  di  lui  farò  che  sussista  ec.  La  stirpe  di  Davidde  non  solo  non  regna 
più  , ma  nou  è più  conosciuta  sopra  la  terra  da  molli  secoli  ; ma  il  seme  di  Davide  , il  Cristo, 
vive  iu  eterno  , e il  trono  di  lui  durerà  quanto  dureranno  i giorni  del  cielo,  cioè  tutto  il  tem- 
ilo , che  i cieli  dureranno:  perocché  il  regno  di  lui  non  ha  fine.  Lue- 1-  33. 

Bibbia  Voi  HI.  45 
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30.  Si  autem  dereliqucrint  filìi  ejus 
legem  meam:  et  in  judiciis  ineis  non  am- 
bulaverint. 

31.  Si  justitias  meas  profanaveriut  : 
et  mandata  mea  non  custodierint  : 

32.  Visìtatjo  in  virga  initjui  lates  coni  ni, 
•t  in  vcrberibu s peccata  conino. 

33.  Misericordiam  autem  meam  non 
dispergasi  ab  eo:  neque  nocebo  in  veri- 
tate  mea  : 

34.  Neque  profanato  testamcntura 
meum  : et  quae  procedunt  de  iabiis  mcis 
non  faciam  irrita. 

35.  Semel  juravi  in  saucto  in  co,  si  Da- 
vid mcntiar  : semen  ejus  in  aeteroum 
manebit. 

36.  * Et  thronus  ejus  sicut  sol  in  con- 
apectu  meo,  et  sicut  luna  perfecta  in  ae- 
tcrnum  : et  testis  in  coelo  lidclis. 

* 2.  Btg.  7.  16. 

37.  Tu  vero  repulisti , et  despexisti  : 
distulisti  Cbristum  tuum. 


lxxxviii. 

30.  Che  tt  i figliuoli  di  lui  abbando- 
neranno la  mia  Ugge,  e non  cammine- 
ranno «econdo  • miei  comandamenti , 

31.  Se  violeranno  i giusti  miei  docu- 
menti, e non  osserveranno  i miei  precetti: 

32.  Visiterò  colta  verga  le  loro  iniqui- 
tà , e colla  sferza  i loro  peccati. 

33.  ila  non  torrò  a lui  la  mia  miseri- 
cordia, e non  farò  torto  alla  mia  verità. 

34.  E non  vioUrò  il  mio  patto , e non 
ritratterò  le  parole,  che  vengono  dalla 
mia  bocca, 

35.  lina  volta  per  sempre  giurai  per  la 
mia  santità:  non  mancherò  di  parola  a Da- 
vidde:  il  seme  di  lui  durerà  eternamente. 

36.  E il  trono  di  lui  sarà  in  eterno 
dinanzi  a me,  come  il  sole  e come  la  luna 
piena,  e come  il  testimone  fedele  nel  cielo, 

37.  Tu  però  hai  rigettalo , e metto  in 
no»  cale,  e allontanato  da  U il  tuo  Cristo. 


Vera.  30.  31.  Che  se  i figliuoli  di  lui  abbandoneranno  la  mia  Ugge  , ec.  la  questi  cinque 
versetti  afferma  Dio  e promette,  che  le  sue  promesse  riguardanti  il  Cristo  e il  regno  di  Cristo 
duo  saranno  rendute  vaue  e senza  effetto  per  ragione  de' peccati  dei  pò  pilo,  perocché  queste  pro- 
messe sono  asso  lo  te  e non  legate  a veruna  condizione,  e da  una  puramente  gratuita  miserirur  - 
dia  procedono. Argomento  fortissimo  cootro'gli  Ebrei,  i quali  dopo  che  tulle  le  epoche  della 
venuta  di  Cristo  sono  evidentemente  passale, dopo  che  la  famiglia  di  Da\  id  più  non  si  conosce, 
si  gettano  a dire  , che  pe’  loro  peccati  ritarda  Dio  a mandare  il  Messia:  ma  qui  Dio  dice:  se  i 
figliuoli  di  Davidde  peccheranno  , violeranno  la  legge  , e la  profaneranno  , io  con  gastigo  di 
padre  punirò  i loro  falli  : dove  no  lisi , che  la  correzione  e il  gastigo  del  padre  non  toglie  l’a- 
more , né  la  misericordia  verso  il  fi  gliuolo  , ma  anri  la  suppone  : perocché  flagella  Dio  qua- 
lunque figliuolo  , ebe  ama  , llebr.  zìi.  fi.  Vedi  parimente  2.  Rtg.  vii.  12.  lo  adunque  , segue 
a direi!  Sigoorc  ) punirò  gl’  indocili  e disohbedionti  lìgi  inoli  , ma  la  mia  misericordia  verso 
il  seme  di  Davidde  non  mancherò  , nè  io  per  le  rolpe  de’ cattivi  figlinoli  altererò  la  pro- 
messa , nè  farò  torlo  alla  veracità  e fedeltà  della  mia  parola.  Qualunque  cosa  possa  avve- 
nire , il  Cristo  verrà  , fonderà  il  suo  ra  gno,  e questo  regno  durerà  iu  eterno,  e siccome  i pec- 
cati de' discendenti  di  Davidde,  da'quali  il  Cristo  duvet  discendere  secondo  la  carne  , non  im- 
pedirono la  sua  venuta  , nè  gli  effetti  di  essa  : così  i peccati  degli  uomini , i quali  nel  regno 
stesso  di  Cristo  , nella  chiesa,  offendono  Dio , c profanano  il  suo  Vangelo,  non  faran  sì  , che 
questo  regno  di  Cristo  anche  sulla  terra  non  sia  perpetuo,  c non  duri  fino  alla  eunsumaziomz 
de'seroli. Perocché  Dio  per  amore  del  Cristo  riguarderà  mai  sempre  con  occhio  di  misericordia 
la  chiesa  , c in  mozzo  alle  persecuzioni  più  atroci . in  mezzo  agli  scandali  de' propri  figliuoli 
la  conserverà  . la  sosterrà  , e da  tutte  le  temporali  vicende  la  tracrà  salva.  Potrà  lieti  qualche 
parte  anche  considerabile  di  questo  regno  esser  tolta  a Dio  e a Cristo  dalla  eresia  . 0 invasa 
dalla  infedeltà  , ma  die  lo  stesso  rrguo  manchi  totalmente  c finisca  , ciò  non  sara  mai  pos- 
sibile. Sarai  vi  sempre  sopra  1»  terra  una  chiesa  visìbile  Stesa  per  tutte  le  parli  del  mondo  , 
colonna  e fondamento  della  verità  , governala  da  un  Vicario  di  Cristo  . e da' successori  degli 
Apostoli  , nella  quale  sarà  adorato  Dio  , e il  suo  Cristo  , e questa  chiesa  è quel  regno  di  Cri- 
sto . il  quale  in  Daniele  è chiamalo  regno  celeste  , e regno  de’ santi , cap.  il.  41.  45. 

Vcrs.  35.  Per  la  mia  salitile!.  Ovvero  jul  muto  nome  mio.  Sopra  questo  giuramento  di  Dio 
vedi  llebr.  vi.  13. 

Vers.  36.  E il  trono  di  lui  ec.  Il  trono  di  Cristo  sarà  non  solamente  eterno,  ma  splendido 
e luminoso  come  il  sole  , e come  la  luna  nel  suo  pieno  , e come  l' Iride  posta  da  Dio  in  cielo 
quasi  seguo  e testimone  fedele  della  benevolenza  c carità  di  Dio  verso  degli  uomini.  Vedi  Cen. 

>1.  9.  13. 

Vers.  37.  Tu  però  hai  rigettato , ec.  Qui  cominciano  le  appassionate  querele  del  Profeta  ; 
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38.  Evertisti  testamentum  servi  tui  ; 
profanasti  in  terra  saoctuarium  ejus  ; 

39.  Destrqxisli  omnes  sepes  ejus:  po- 
tuteti firmamentum  ejus  formidinem. 


40.  Diripuerunt  eum  omnes  trarvseun- 

• « A A ' 


tes  viam  : factus  est  opp 


suis. 


* ,v. 


vicinis 


41.  Exaitasti  dexteram  deprimentium 
eum:  laòtifìcasti  omnes  inimicos  ejus  : 


42.  Avertisti  adjutorium  gladii  ejus  : 
et  non  es  auxiliatus  ei  in  bello. 


43.  Destruxisti  eum  ab  emundationc: 
et  sedem  ejus  in  terram  collisisli. 

44.  Minorasti dies  temporis  ejus:  per- 
fudisti  eum  confusione. 


38.  Hai  rotta  l'alleanza  col  tuo  servo: 
hai  conculcalo  per  terra  il  suo  sacro  dia - 
dema. 

39.  Hai  distrutti  tutti  i suoi  ripari  ; 
ne’  luoghi  forti  di  lui  hai  posto  lo  sbigot- 
timento. 

40.  Tutti  que  , che  passavan  per  via 
lo  han  depredato  : è divenuto  lo  scherno 
de  suoi  vicini. 

41.  Hai  dato  gagliardia  alla  mano  di 
coloro , che  lo  insultano : rallegrasti  tutti 
i suoi  nemici. 

42.  Hai  renduto  ottuso  il  taglio  della 
sua  spada  , e nella  guerra  non  gli  hai 
dato  soccorso.  . .y  ‘ 

43.  Hai  annichilato  il  suo  splendore  : 
e hai  spezzato  in  terra  il  suo  trono. 

44.  Hai  accorciati  i giorni  di  sua  bel- 
la età , lo  hai  ricoperto  d’ ignominia. 


come  se  egli  dicesse  : qoeste  cose  tn  hai  promesso , ma  adesso  sembra  , che  quel  Cristo  ogget- 
to di  tutte  le  nostre  speranze  sia  messo  in  dimenticanza  da  te,  che  tu  lo  abbia  rigettato  , lo 
abbi  messo  in  non  cale  , lo  abbi  allontanato  da  te  : sembra  , che  egli  non  sia  più  quel  diletto 
figliuolo  , a cui  tu  avevi  promesso  tante  grandezze.  Quello , che  è detto  di  sopra  seme  di. Da. 
ridde,  adesso  lo  chiama  il  Cristo,  c sembra  evideotc,  che  del  Messia  debbono  intendersi  que- 
ste parole.  Il  Profeta  vede  in  ispirito  questo  figliuolo  diletto  trattato  dal  Padre  eoo  estremo 
rigore , quasi  disprezzato  e rigettato  da  lui , e tenuto  lontano  dalla  sua  misericòrdia,  ed 
esposto  alle  ignominie,  e a’ più  crudeli  tormenti.  Altri  intendono  queste  parole  di  Sedecia  ul- 
timo re  di  Giuda  condotto  in  cattività  , e morto  a Babilonia.  Ma  sembra  a me  , che  lutto  H 
ragionamento  del  Profeta  sia  meglio  unito , quando  e questo  e i seguenti  versetti  s’iutendo- 
no  del  Messia.  E non  solamente  di  quello  , che  il  Messia  soffri  nella  propria  persona  , ma  di 
quello  ancora  , che  ha  sofferto  dipoi  nel  suo  mistico  corpo  , vuoisi  intendere  questa  parte  del 
salmo.  Vedi  s.  Atanasio  , Eusebio  cc.  Dio  ha  più  volte  permesso  , che  la  chiesa  fosse  ridotta 
a tale  stato  di  desolazione  , che  a guardar  l'estcrne  apparenze  sembrasse  abbandonata  da  lui. 
Dove  abbiamo  tradotto:  hai  allontanato  da  te  il  tuo  Cristo,  l'Ebreo  porta:  hai  preso  in  ira  il 
tuo  Cristo. 

Vers.  38.  Hai  rotta  V alleanza  ec.  Sembra  , che  tu  non  vogli  più  mantenere  l'alleanza  fer- 
mata già  col  tuo  servo  : hai  permesso,  che  la  dignità  di  questo  Re,  e il  suo  sacro  diadema  di- 
venisse Io  scherno  e il  ludibrio  de' suoi  nemici  sopra  Iq  terra.  . 

Ycrs.  39.  40.  Hai  distrutti  tutti  i suoi  ripari  ; ec.  Allude  alla  allegoria  della  vigna,  di  cui 
psal.  LXXIX.  13. 14.  Tu  hai  ridotto  il  rcguodcl  tuo  Cristo  come  una  vigna  senza  ripari,  sen- 
za difesa  e custodia  , e dove  a ogni  momento  si  temono  i ladri , che  finiscono  di  divorarla,  e i 
passeggicri  la  depredano  , c i vicini  la  sprezzano. 

Vers.  41.  Rallegrasti  tutti  i suoi  nemici.  Risero , e fecer  festa  i nemici  delle  sue  sciagure 
e de’  suoi  affanni.  * v . v 

Vers.  43.  Hai  renduto  ottuso  ec.  Lo  hai  privato  di  forze  per  difendersi  dal  furor  de*  nemici, 
e non  gli  dai  soccorso  ne' suoi  maggiori  pericoli. 

Vers.  43.  Hai  annichilalo  il  suo  splendore.  Letteralmente  tanto  nell’Ebreo,  come  nella 
Volgata  la  sua  mondezza  : lo  che  può  riferirsi  all’  ornamento  delle  vesti  reali.  Hai  speziato 
in  terra  il  suo  trono.  Ciò  avvenne  in  tante  parti,  dove  la  religione  vera  fu  abolita  da’ Maomet- 
tani e dagli  eretici. 

Vers.  44.  Hai  accorciati  * giorni  di  sua  bella  età.  I giurai  suoi  migliori  di  felicità,  i giorni 
d*  ingrandimento  gli  hai  falli  passare  in  fretta  , e sono  venuti  i giorni , che  giorni  sembrano 
di  vecchiezza  e di  decadenza  , e alla  gloria  è succeduta  la  confusione.  Cosi  poeticamente  de- 
scrive le  vicende  del  regno  di  Cristo  sopra  la  terra.  L’  Ebreo  dice  : hai  accorciati  i giorni  di 
sua  giovinezza , que’  giorni , ne’  quali  questo  regno  andava  sempre  cresceudo  e di  estensione 
e di  gloria  , que*  giorni , ne’  quali  fu  s\  grande  e luminosa  la  santità  e purità  de’  costumi  dei 
tool  figlinoli*  : -.A  . . * ... 


SUIU  LVHU. 


1.  Domine,  refugium  iactus  es  no- 
his  , a generatone  in  generationem. 

2.  Pritisquam  montes  fierent  aut  for- 
maretur  terra  , et  orbis  ; a seculo  et 
tisque  in  seculum  tu  e»  Deus. 

3.  Ne  avertas  hominem  in  humilita* 
teni  : et  divisti:  Converlimini  filii  ho- 
miniim. 

4.  Quoniam  mille  anni  ante  oculos 
tuo»  , tumquam'ìies basterna,  quae  prec- 
lari it  ; 

5.  Et  custodia  in  nodo,  quae  prò  cibilo 
habcntiir  , eorum  anni  erunt 

6.  Mane  sicut  lierba  transeat,  mane 
floreat,  et  transeal:  vespere  decidat,  in- 
durci et  arescat. 

7.  Quia  jdefecimus  io  ira  tua  ; et  in 
furore  tuo  turbati  sumus. 

8 Pontisti  iniquitates  nostras  in'con- 
a|>ectu  tuo  : seculum  nostrum  in  illu- 
minatone vultus  tui. 


sa» 

1 . Signore , tu  se'  sialo  ncslro  rifugio 
per  tulle  guarite  i età. 

2.  Prima  che  fossero  falli  i morti,  o for- 
mata la  Urrà  e il  mondo  . da  tutta  l'eter- 
nità e per  tutta  l'eternità  , o Dio,  se' tu. 

3.  Aon  ridar  l'  uomo  nell'  abiezione  tu 
che  diresti;  Convertiteci,  o figliuoli  degli 
uomini. 

4.  Petrocchi  mille  anni  dinanzi  agli 
oechi  tuoi  son  come  il  di  di  jeri  , che  i 
trapassato  ; 

5.  £ come  una  vigilia  notturna:  i loro 
anni  saran  come  cosa,  che  nulla  si  stima . 

6.  In  un  giorno  passa  come  erba;  al 
mattino  fiorisce  , e passa  ; sulla  sera  ca- 
de , e s'  indurisce  e si  secca. 

7.  Siam  tenui t meno  sotto  il  tuo  sde- 
gno , * pel  tuo  furore  viriamo  in  turba- 
mento. 

8.  Uni  collocale  davanti  a te  le  nostre 
iniquità , e la  nostra  vita  davanti  alla 
luce  della  tua  faccia. 


figliuoli  di  Israele  peccarono  nel  deserto.  Egli  è detto  qui  uomo  di  Dio , come  Deut.  nini., 
Jos.  iiv.6.;  perori  he  egli  fu  ministro  del  vecchio  Testamento  e profeta  ilei  Nuovo,  vedi  Hcbr. 
in.  8.  Altri  vogliono,  che  il  salmo  sia  di  Davidde,  il  quale  introduce  Mosé  a parlare  a Dio  , e 
pregarlo  di  usare  misericordia  verso  il  suo  popolo. 

Vere.  1.  .Signore,  tu  se'stato  nostre  rifugio  ec.  Noi  abbiamo  sperimentati  gli  effetti  della  tua 
proierlur  a e di  11 . tua  rarità  , o Signori* , in  tutti  gli  andati  tempi  dopo  la  elezione  , che  to  fa- 
cesti della  stirpe  di  Abramo  per  formarne  un  popolo  consacralo  al  tuo  culto. 

Vere.  2.  /Viro « che  fossero  fatti  i monti  ec.  Tu  o Dio,  tu  sei , tu  sussisti  da  tutta  l'eternità 
senza  principio  di  tempo;  e sussisti  per  tutta  l'eternità,  che  verrà.  Prima  della  erraziooe  del- 
le Cose  tu  fosti  , e sarai  per  tutti  i sci  eli  immnlahìl  sempre  ed  eterno.  Per  nome  di  terra  s'io- 
tende  la  parte  del  mondo  disabitata  , pel  mondo  s'intcodc  la  terra  abitata  come  apparisce  dal- 
l'Ebreo e dal  Greco. 

Vere.  3.  Aon  ridar  l'uomo  nella  abiezione  ec.  Non  permettere,  o Signore  . che  l’ uomo  cada 
nella  abiezione  e nell'Ignominia  della  colpa,  da  cui  poscia  vada  a cadere  nell’abiezione  estrema 
delta  dannazione  ; perocché  tu  diresti  * figliuoli  degli  uomini  convertitevi  a me  , onde  facesti 
conoscere,  che  non  la  nostra  perdizione  tu  vuoi,  ma  il  ravvedimento  e la  salute  nostra. 

Vere.  t.  8.  Mute  anni  dinanzi  agli  occhi  t noi  ec.  Abbi  pietà  dell'  uomo  , la  di  cui  vita  é si 
breve  : che  quando  per  impossibile  , egli  vivesse  i mille  anni,  che  sarrbhon  mai  mille  anni  di- 
nanzi a te  ? Questi  dapoiebé  una  volta  hanno  fine  , sarchimi  come  un  sol  giorno , e come  uoa 
vigilia  notturna,  la  quale  non  dura  più  di  Ire  ore  : rosi  gli  anni  della  vita  dell’uomo  sono  come 
uua  di  quelle  cose,  che  non  meritano  veruna  stima,  riducendosi  questa  vita  non  a mille,  ma  ■ 
meno  di  ermo  anni.  La  lunghezza  di  tutti  » levnpi  paragonata  culi  eternità  è breve  cosa.  Ilieron. 

Vere.  0.  In  un  giorno  passa  com'erba  : ec.  L'avverbio  mone  si  prende  pel  giorno  intero  dal 
mattino  fino  al  declinare  del  sole  , Gen.  i.  S.  8.  13.,  e altrove  , e in  tal  scuso  lo  credo  usalo 
qui  la  prima  volta,  lo  che,  come  ognun  vede,  dà  un  ottimo  senso.  L'uomo  nasce,  e finisce  coma 
erba  in  un  di;  uella  stessa  mattina  egli  fiorisce  e appassisce,  verso  la  sera  q:  esperita  già  piega 
il  capo,  s'indura  c va  io  polvere.  Questa  bellissima  similitudine  si  rende  più  sensibile  ne’ paesi 
di  clima  mollo  caldo  , come  la  Giudea. 

Vere.  7.  Siam  venuti  meno  sotto  il  tuo  sdegno , ec.  Per  un  effetto  dell’  ire  meritala  da  noi 
colla  nostra  disobbedienza,  noi  siam  divenuti  mortali  e infelici.  Perocché  tu  creasti  l'uomo  in 
tal  condizione,  ch  ei  poteva  non  morire  : peccò,  e dal  pecrato  venne  la  morte  e le  miserie  e gli 
affanni  della  vita  presente.  L'ira  tua  adunque  tu  quella,  che  ci  rendette  mortali,  c la  tema  del 
tuo  furore  nel  giudizio  futuro  ci  fa  vivere  in  turbamento  e affanno. 

Vers.  8.  Hai  collocate  davanti  a te  ec.  Per  non  dimentirerle  , e per  punirte  coro*  elle  meri- 
tano baieoi  locale  dinanzi  a te  le  nostre  iniquità  e le  azioni  di  nostra  vita  ; e qual  trista,  orrl- 
bil  comparsa  debbono  elle  fare  dinanzi  a tal  candore  di  tace  eterna,  e dinanzi  a tal  aantitàf 
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9.  Quoniam  omnes  dica  nostri  dcfe- 
cerunt  : et  in  ira  tua  defecimus. 

10.  Anni  nostri  sicul  aranea  incdita- 
buntur;  ' die»  annorum  nostrorum  iu 
ipsis , septuaginta  anni. 

* Eccl.  18.  8. 

Siautcm  in  poteotatibus,  octoginta  an- 
ni: et  amplius  eorurn,  laboret  dolor. 

Quoniam  supervenit  mansuetudo,  et 
corripiemur. 

11.  Quia  novi!  potestatem  irao  tuae  , 
et  prae  timore  tuo  iram  tuam  dinume- 
rare? 

12.  Dexteram  tuam  sic  notam  fac  ,* 
et  eruditos  corde  in  sapientia. 

13.  Convertere,  Domine,  utquequo? 
et  deprecabili  esto  super  servos  tuos. 

14.  Repleti  sumus  mane  misericor- 
dia tua  : et  exultavimus  et  delectati 
aumus  omnibus  diebus  nostri. 

15. Laetati  sumus  prò  diebus,  quibus 


LIXXIX. 

9.  Coi i lutti  i giorni  nostri  tono  man- 
cali , e mi  tolto  il  tuo  sdegno  tiam  con- 
sumati. 

10.  Coni?  tela  di  ragno  taran  confi- 
tte rati  gli  anni  nottri  : pe  giorni  di  no- 
stra «ila  ti  hanno  i settant'  anni. 

E pe'  più  minuti  gli  ottani'  anni:  « il 
di  più  è affanno  e dolore. 

Dapoiclti  l venuta  in  ajuto  la  ( tua  ) 
benignità;  e noi  t arem  tosto  rapiti. 

11.  Chi  sa  conoscere  la  grandezza  del- 
l'ira tua  ? e chi  sa  comprendere  la  tua 
indignazione  , come  fu  sei  formidabile f 

12.  Fa  adunque  conoscere  ( a mi)  la 
tua  destra  , e da  a noi  un  cuore  illumi- 
nalo dalla  sapienza. 

13.  Volgiti  anoi , o Sigmre  : e fino 
a quando  ( sarai  sdegnato  ) f placati  coi 
servi  tuoi. 

14.  Sarem  ripieni  al  mattino  di  tua 
misericordia  , e saremo  nella  esultazione 
e net  gaudio  per  tutti  i giorni  nostri. 

15.  Atrem  letizia  per  ragione  de'gior- 


Vers.  9.  Coli  tutti  i giorni  nostri  sono  mancali,  ec.  Per  questo,  perché  Dio  ci  trovi  peccato- 
ri, per  questo  i giorni  nostri  sopra  la  terra  sono  ridotti  a nulla  , e il  nostro  essere  si  consuma 
sotto  il  peso  dei  flagelli , coi  quali  tu  punisci  le  nostre  colpo. 

Vers.  IO.  Come  tela  di  ragno  ec.  Tutta  la  uoi-lra  vita  può  assomigliarsi  a una  tela  di  ragno, 
lauto  ella  è fragile,  e facilmente  si  dissipa . e lauto  i facile  il  romper  quel  ilo  . da  cui  pende 
la  stessa  nostra  vita  : ma  diasi  , che  ella  duri  quanto  mai  durar  puh  : tulio  il  periodo  di  una 
Vita  creduta  assai  lunga,  si  ristringe  ra  a’  settant'  anni,  e per  gli  uomini  di  temperamento  più 
robusto  onderà  Guo  agli  ottanta,  c se  inai  questi  termini  si  trapassino,  la  vita  allora  non  è più 
vita,  ma  affanno  e dolore  ; tanti  sono  gl'  incomodi  e i moli,  che  accompagnano  l'età  decrepiti. 
In  vece  di  quelle  parole  : e il  di  più  i affanno  e dolore  , 1’  Ebreo  e i LXX  potrebber  tradursi  : 
a la  maggior  parte  di  questi  (anni  ) affanno  e dolore  : c cosi  sta  iu  vari  antichi  Salteri  Latini. 

Evenuta  in  ajuto  la  ( Ina  ) benignità  , ec.  Ed  è un  effetto  di  tua  bontà  verso  di  noi  l’avere 
ristretta  dentro  questi  brevi  termini  la  nostra  vita;  perocché  se  più  lungamente  tu  ci  lasciassi 
quaggiù  , avremmo  {attese  le  miserie  della  età  cadente ) non  più  lunga  vita  , ma  morte  più 
stentata  e penosa.  É venuta  adunque  in  ajuto  nostro  la  tua  benignità,  e noi  sarem  tosto  rapiti 
da  questo  mondo. 

Vers.  11.  Chi  sa  conoscere  la  grande:  in  ec.  Dalle  pene  gravissime,  colie  quali  Dio  punì,  e 
punisce  il  peccalo  argomenta,  che  l'ira  di  Dio  contro  lo  stesso  peccato  sia  somma,  e ancor  più 
da  temersi  di  quello,  che  comunemente  si  tema  dagli  uomini,  perche  rari  son  quelli,  che  me- 
ditino come  cunviene  sopra  le  dimostraiiooi  terribili,  che  Dio  ha  date  dell'  ira  sua  accesa  coa- 
tro de’  peccatori. 

Vers.  18.  fa  adunque  conoscere  ( a noi)  la  tua  destra.  Nella  misera  condizione,  in  cui  ci 
troviamo,  fa  , che  noi  conosciamo  la  tua  polenta  , la  tua  misericordia.  S.  Atanasio  , Eusebio, 
Agostino,  ec.  per  questa  destra  di  Dio  intendono  il  Messia  , onde  sarebbe  una  preghiera  del 
Profeta  a Dio  , affinchè  mandi  quanto  prima  questo  Salvatore , e consolatorc  degli  uomini  : » 
dà  a noi  un  cuora  illuminato  dalla  sapienza.  E maudando  a noi  il  tuo  Verbo,  la  tua  sapienza, 
a noi  tu  darai  no  cuore  illuminato  dalla  luce  della  fede.  Ripetendo  nella  seconda  parte  del  ver- 
setto la  parola  fac,  che  è nella  prima  parte,  ne  viene  chiaramente  il  sentimento,  che  abbiamo 
espresso,  che  coinbiua  aucor  coll'  Ebreo. 

Vers.  14.  1S.  .Sarem  ripieni  al  mattino  ec.  Solleva  il  profeta  il  cnor  sno  colla  speranza  dei 
beni  futuri  : questi  beni  sono  indicati  per  quella  misericordia , con  cui  Dio  al  mattino  , cioè 
nel  tempo  opportuno,  ovvero  assai  presto  inonderà  di  consolazione  i cuori  de'  giusti  facendoli 
entrare  nel  gaudio  del  Siguore,  e coronandosi  di  felicità  e di  gloria  a proporr  ione  dei  le  miserie 
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nog  humiJiasti  ; annis  , quibtis  vidimus 
mala. 

16.  Respice  in  servos  tuos,  et  in  opera 
tua  : et  dirige  filios  eoram. 

' * * 

17.  Et  sit  splendor  Domini  Dei  no- 
stri super  nos  : et  opera  manuum  no- 
atrarum  dirige  super  nos;  et  opus  ma- 
nuum  nostrarum  dirige. 


I o ic.  361 

ni  , nei  quali  tu  ci  affliggesti  , s per  gli 
anni , nt’  quali  vedemmo  miserie. 

16.  Getta  il  tuo  sguardo  sopra  i tuoi 
servi , e sopre  le  opere  tue  ; e reggi  tu  i 
loro  figliuoli . 

17.  E la  luce  del  Signore  Dio  nostro 
sia  sopra  di  noi  : e governa  tu  in  noi  le 
opere  delle  nostre  mani:  e l'opra  delle  ma- 
ni nostre  governa  tu. 


e delle  umiliazioni  sofferte  da  essi  nella  vita  presente , e i pochi  e brevi  giorni  di  patimento 
ricompensando  co’  giorni  eterni  di  beatitudine  nella  patria  celeste. 

Vers.  16.  17.  Getta  il  tuo  sguardo  ec.  Di  questi  due  versetti  si  serve  ogni  di  la  Chiesa  per 
raccomandare  al  Signore  tutto  il  popolo  Cristiano , tulli  i servi  di  Dio  e le  loro  famiglie  , pre- 
gandolo a volgere  benigno  Io  sgua  rdo  sopra  gli  stessi  suoi  servi,  che  sono  opere  delle  sue  mani 
quanto  alla  creazione,  e opera  di  Dio,  e nuova  fattura  di  Dio  , mediante  il  benefizio  della  loro 
rigenerazione  nel  santo  Battesimo,  e pregandolo  di  spandere  la  sua  luce,  cioè  la  sua  grazia  so- 
pra di  noi,  e di  far  si,  che  stando  egli  in  noi  colla  sua  grazia  indirizzi  ai  bene , e a buon  ter- 
mine tutte  !e  opere  delle  nostre  mani,  e ciascheduna  delle  opere  nostre  governi  egli  stesso. Tale 
è il  senso  di  questa  bella  preghiera  ripetuta,  come  ho  detto,  ogni  di  dalla  Chiesa  al  principio 
della  mattina,  colla  qual  preghiera  la  Chiesa  stpssa  viene  a consacrare  a Dio  a nome  di  tutti  i 
suoi  figliuoli,  tutte  le  azioni,  che  e’  faranno  nella  giornata  : mentre  desidera  e chiede,  che  tutte 
abbiano  per  principio  la  grazia  e la  carità,  e da  questa  sieuo  indirizzate  a quel  fine,  per  cui  dee 
vivere,  e operare  l’uomo  Cristiano,  che  è la  gloria  di  Dio  o la  propria  santificazione. 

«88» 


Salmo  Uouantmma 


Souo  sicuri  il»  lutti  i pericoli  quelli,  eh»  sono  custoditi  iU  Dio. 


Laiis  cantici  Davidi 

1.  Qui  habitat  in  adjutorio  Altissimi, 
in  protectione  Dei  codi  coramorabitur. 

2.  Dicet  Domino  ; Susceptor  meus  es 
tu,  et  refugium  meum:  Deus  ^ueus  spe- 
rabo  in  eum. 

3.  Quoniam  ipse  libefavit  me  de  la- 
queo  venantium , et  a verbo  aspcro. 

4.  Scapulis  suis  obumbrabil  tibi:  et 
sub  pennis  ejus  sperabis. 


Lauda , o cantico  di  Davidde. 

4.  Colui,  che  riposa  nell' ajuto  dell'Ala 
tissimo , virerà  sotto  la  protezione  del 
Dio  del  cielo. 

2.  Égli  dirà  al  Signore  : Mio  difen • 
sore  se  tu  , e mio  asilo : egli  è il  mio- Dio 
in  lui  spererò  ,* 

3.  Imperocché  egli  dal  laccio  de  caccia- 
tori , e da  dure  cose  mi  ha  liberato. 

4.  De' suoi  omeri  farà  ombra  a te  , e 
sotto  le  ali  di  lui  avrai  fidanza. 


Vers.  1.  Colui  , che  riposa  nell’  ajuto  dell'  .Altissimo , ec.  Colui  , che  si  fida  di  Dio  , e nel- 
P ajuto  di  lui  abbandona  se  stesso  e tutte  le  cose  sue  , dormirà  tranquillo  all'ombra  della  pro- 
tezione del  Signore  ; la  speranza  iu  Dio  , la  speranza  vera  e sincera  è la  sorgente  della  quiete, 
e della  tranquillità  del  giusto  antehe  nella  notte  di  lle  afllizioui.  L’  Ebreo  in  vece  di  commora- 
bitur  ha  vernoctabit  : pernotterà. 

Vers.  z.  Egli  dirà  al  Signore  : ec.  V uomo  , che  porta  in  cuore  questa  speranza  potrà  dire 
al  Signore  ec.  Nella  seconda  parte  di  questo  versetto  è un  p ssiggio  dalla  seconda  persona  alla 
terza  , jwssì  ggio  , che  ha  secondo  me  grazia  ed  cuergia  grandissima;  perocché  ii  giusto  dopo 
aver  esposti  i suoi  sentimenti  a Dio  , si  volge  per  un  dolce  trasporto  di  cuore  ad  esporgli  agli 
altri  uomini  : egli  è il  mio  Dio  , in  lui  spererò.  . 

Vere.  3.  Dal  laccio  de’  cacciatori,  ec.  Per  questi  cacciatori , che  tendono  continuamente  in- 
sidie al  giusto,  s.  Agostino  e altri  intendono  il  demonio  e i suoi  cattivi  Angeli. £ da  dure  cose 
ec.  Nelle  nostre  scritture  la  voce  Latina  rerbum  come  1’  Ebrea  , che  le  corrisponde  , significa 
egualmente  la  parata  , c la  cosa  , o negozio  qualunque  siasi. 

Vers.  4.  De'  suoi  omeri  farà  ombra  a te.  Qui  il  profeta  si  volge  al  giusto  , e con  molte  «1- 
juiliiudiui  e argomenti  dimostra  quinto  giustamente  si  aflitli  l’ uomo  all'  amorosa  cura  e prò- 
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5.  Scoto  circnmdabit  te  veritas  ejoc 
non  timebis  a Umore  nocturno  : 

6.  A sagilta  volante  in  die,  a negotio 
perambulante  in  tenebria:  ab  incursu  et 
daemonio  meridiano. 

7.  Cadent  a laterc  tuo  mjille  , et  de- 
cem  millia  a dextri*  tuia  ; ad  te  autem 
non  appropinquabit. 

8.  Verumlamen  oculis  tuia  considera- 
bia:et  retri buti om;m  peccatorumvidebia. 

9.  Qooniam'tu  es.  Domine , apes  mea  : 
Alliaaimum  poauisti  refugium  tuum. 

10.  Non  accedei  ad  te  malum:  etfla- 
gellum  non  appropinquabit  tabernacuio 
tuo. 

11.  * Quoniam  Angeli*  suismandavit 
de  te  : ut  custodiant  te  in  omnibus  viis 
tuia.*  Malth.  4.  6.  ; Lue.  4.  10. 


5.  La  tua  verità  ti  coprirà  come  scu- 
do per  ogn  i parte  : non  temerai  i nottur- 
ni t parenti  : 

6.  Non  di  giorno  la  tacila  volante , 
non  r atvertiere  , che  c a attorno  nelle 
tenebre  , non  gli  attuili  del  demonio  del 
mezzogiorno. 

7.  Mille  cadranno  al  tuo  fianco,  e die- 
ci mila  alla  tua  detira:  ma  nittuna  (taci- 
la ) a le  ti  accollerà. 

8.  Ma  tu  co  tuoi  propri  occhi  atterre- 
rai e vedrai  il  contraccambio  rendalo  ai 
peccatori. 

9.  ( E dirai  ) : Tu  se' , o Signore  , la 
mia  speranza  : e che  per  tuo  rifugio  hai 
scelto  l Altissimo. 

10.  Non  ti  accosterà  a te  il  male , e 
alla  tua  caia  non  accostcrasti  flagello. 

11.  Imperocché  egli  ha  commetta  di  te 
la  cura  ai  tuoi  Angeli ; ed  eglino  in  tutte 
le  vie  lue  taran  tuoi  custodi. 


v ùlema  del  suo  Dio.  La  prima  similitudine  vuoisi , che  sia  lolla  dall'  aquila  , la  quale  . presi 
sopra  gli  omeri  i suoi  aquiloni , vola  in  alto  facondo  ombra  de'  suoi  omeri  ad  essi , e metten- 
doli al  sicuro  da' dardi  del  caci latore.  Vedi  De  ut.  uni.  11.  La  seconda  similitudine  c presa 
dalla  gallina  , la  quale  cuopre  i suoi  pulcini  sotto  le  ali  sue  per  difenderli  ne'  pericoli. 

Vere.  5.  La  tua  verità  li  coprirà  ec.  La  varila  di  Dio  ella  è ( come  si  * veduto  altre  volte  ) 
la  fedeltà  di  lui  nell’  adempire  le  sue  promesse,  traile  quali  in  mille  luoghi  delle  scritture  è 
ripetuta  quella  di  ajutare  e salvare  chi  spera  in  Dio.  Questa  verità  di  Dio,  dice  il  profeta,  che 
èeomc  uu  ampio  impenetrabile  scudo  , che  difende  il  giusto  , c lo  copre  per  ogni  |>arte.  Cosi 
egli  con  sarà  soggetto  alte  notturne  paure  di  spetti!  e di  assassini  ec. 

V ersi  6.  Non  di  giorno  tu  latita  rotante.  Non  temerai  di  giorno  le  saette  votanti,  vale  a dire 
gli  aperti  repentini  assalii  de’  nemici  di  tua  salute  , a'quali  tu  resisterai  armato  della  grazia 
e della  protezione  del  Signore.  Non  V amarawra,  che  va  attorno  nelle  tenebre  , non  gli  neialti 
ec.  Ho  seguitalo  il  seniimento  degli  Ebrei , l quali  credono  qui  indicati  due  demoni,  uno  dei 
quali  tenta  gli  uomini  la  notte  , I’  altro  gli  tenta  io  pieno  giorno  , onde  è dello  demonio  del 
mezzodì. 

Ver».  7.  Mille  cadranno  al  tuo  fianco . ec.  Vale  a dire  dal  «mitro  tuo  fianco.  Mille  saette 
( delle  quali  parlò  nel  principio  del  versetto  precedente  ) cederanno  a destra  , c a sinistra  fe- 
rendo or  gli  uni  or  gli  altri , ma  nissuna  si  acrosterà  alla  tua  persona. B vuol  dire  , rbe  men- 
tre un  numero  grandissimo  di  altri  uomini  perirà  sia  liguardo  allauiuia,  sia  riguardo  al  cor- 
po , iddio  preserverà  il  giusto. 

Vere.  8.  Ma  tu  co' tuoi  propri  occhi  oiterverai,  ec.  Ma  tu  potrai  riconoscere  quanto  sia  ben 
collocala  in  Dio  la  tua  speranza  , allorché  vedrai  in  qual  modo  sarau  trattati  i peccatali  , e la 
mercede  , che  avranno  per  le  loro  iniquità. 

Vere.  9.  ( E dirai  )•■  Tu  te ' , o Signore  ee.  Allora  tu  con  nuovo  affetto  dirai  al  Signore  , che 
egli  è tua  speranza  . e rhe  per  tuo  rifugio  tu  hai  eletto  l’ Altissimo. 

Vere.  10.  Aon  si  arrostirà  a le  il  male  . se.  Queste  promesse  di  Dio  riguardano  in  primo 
luogo  i veri  mali  dell'anima  , i quali  nuocciono  sempre  : quanto  •'  mali  del  corpo  se  Dio  non 
sempre  da  questi  preserva  il  giusto  , ciò  uou  avviene , se  non  perche  i mali  di  que-U  specie 
divengono  nn  bene  . essendo  pei  giusto , che  li  soffre  pazientemeuta  un’occasione  di  merito  e 
semenza  di  eterna  felicità. 

Vere.  11.  Egli  ha  commetta  di  le  la  cura  a! tuoi  Angeli.  La  sinagoga  egualmente  e la  chie- 
sa cristiana  hanno  conosciuto  sempre  c tenuto  , che  Dio  ha  dato  all'  uomo  un  Angelo  per  suo 
custode.  L’Apostolo  generalmente  dice  degli  Angeli,  che  essi  sono  l piriti  amminiitralon,  che 
tono  mamlati  al  oiinittcro  in  grazia  di  coloro  , i quali  acquieteranno  V eredità  della  salute. 
Beh  I.  11.  In  tutte  le  tue  vie  ■ iuoI  dire  in  tutto  lituo  operare,  ovvero  in  tutte  le  circostanze 
della  tua  cita. 
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12. In  mambtis  portabuntte:  ne  forte 
oflendas  ad  lapidimi  pedcm  luum. 

13.  Super  aspidem  et  basiliscum  am- 
bulabis  : et  conculcabis  leonem  et  dra- 
conem. 

14.  Quotiiam  in  mesperavit.  liberabo 
eum  : protegam  eum:  quonianicoguovit 
nomen  meuni. 

15.  Olamabil  ad  me, et  egoexaudiam 
eum  : cum  ipso  som  in  tribulatione:  eri- 
piam  eum.etglorifieaboeum. 

16.  Longitudine  dierum  replebo  eum: 
et  ostendam  illi  salutare  meuin. 
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12.  Ti  sosterranno  eolie  lor  mani , af- 
finchè sgraziatamente  fu  non  urti  eoi  tuo 
piede  nel  lasso. 

13.  Camminerai  sopra  l'aspide  e sopra 
il  basilisco:  e calpesterai  il  leone  e il  dra- 
gone. 

14.  Perchè  egli  ha  sperato  in  me,  io  lo 
libererò:  lo  proteggerò,  perchè  haconosciu- 
to  il  mio  nome. 

15.  Alzerà  a me  la  voce , e io  lo  esau- 
dirò : con  lui  so n io  nella  tribolazione , 
ne  lo  trarrò  . e lo  glorificherò. 

16.  Lo  sazierò  di  lunghi  giorni , e fu- 
ragli vedere  il  Salvatore,  che  oien  da  me. 


Vere.  12.  Ti  «inferenti no  coti*  lor  mani.  ee.  La  metafora  è presa  da  quello,  che  costumano 
di  fare  le  madri , c le  balie  riguardo  a'  piccioli  fanciulli , i quali  perché  nel  muoversi  uon 
inciampino  . il  sostengono  quelle  , e li  s irrezgono  colle  loro  mani.  Cosi  si  descrive  1'  amorosa 
e sollecita  atteniione,  eoa  cui  gli  Angeli  vegli  ino  al  bene,  e principalmente  al  bene  spiritua- 
le degli  uomini  ailidali  da  Dio  alla  lor»  custodia. 

Vere.  13.  Camminerai  sopra  V aspide  e sopra  il  b is  ilisco.  L' aspide  è un  pl-cio!  serpente , 
ma  di  veleno  raortif  ro  . veleno  . che  fa  c uigelar-  il  sangue  nelle  vene  , e nelle  arterie  delle 
persone , che  da  esso  sien  morse  , le  quali  non  possono  vivere,  se  non  poche  ore  , e sovente 
muoiono  immediatamente.  Quinto  al  basilisco  nome  . che  significherebbe  re  de'  serpenti  ) si 
dice,  clic  col  solo  suo  vapore  faccia  morire  i piu  grossi  serpenti,  ami  ebe  la  sola  vista  diesso 
aia  funesta  e mortifera  prr  gli  uomini,  e per  gli  animali.  Si  dubita  . se  veramente  il  basilisco 
tal  quale  è descritto  dagli  antichi  -ia  un  vero  e reale  serpente,  o solamente  immaginario.  Ma 
che- che  siasi  di  rii , ottimamente  in  questo  luogo  sotto  la  figura  di  aspide  , di  basilisco,  di 
lione  e di  dragone  è indicato  il  demonio  secondo  le  diverse  arli  e maniere  , che  egli  tiene,  per 
uccidere  le  anime.  Promeitc  adunque  Dio  , che  il  giusto  animato  dalla  sperama  in  Dio  di- 
spreizerà c calpesterà  questo  aspide  , q lesti  basilisco  e questo  I urne  e dragone  crudele. 

Vere.  14.  15.  Perchè  egli  ha  speralo  in  me  , io  libererò:  ee.  Ha  speralo  iu  me,  e io  non 
permetterò  giam  mai , che  sia  vana  e infruttuosa  la  sns  speranza.  Egli  ha  conosciuta  la  mia 
benignila  e I a mia  possaufa  , che  sono  i fondamenti  di  sua  speranza,  e io  sarò  suo  protettore 
lo  esaudirò  quando  a me  ricorrerà  nei  pericoli  , e dalle  tribolazioni  lo  trarrò  illeso  , ansi  con 
acquisto  di  gloria- 

Vers.  IO.  I.o  sazierò  di  lunghi  giorni  ee.  Gli  darò  vita  eternamente  lunga,  perchè  eterna , e 
brogli  vedere  quel  Salvatore , che  io  nell  i mia  misericordia  manderò  a benefìzio  di  tutti  gli 
uomini  : questo  Salvatore  , incili  egli  ha  creduto  «sperato  senza  vederlo  , farò  , che  egli  le 
vegga  nel  ciclo  per  tutti  i secoli. 


Salmo  Uonautrsimoprirao 


0*J«ibr*  1»  mÌMnCv>rdu  « U venU  di  Dio,  il  qu)«  è grande  in  t«U«  le  oom:  egli  muda  ia  pardirime  i «aitivi, 

• salta  i giusti. 

Psalmus  cantici,  in  die  sabbati.  Salmo  , ovver  cantico  pel  giorno  di 

lobato. 

Pel  giorno  di  sabato.  Per  questo  sabato  molti  Padri  , e anche  rari  interpreti  Ebrei  e Cri- 
stiani intendono  quel  -ubilo  , che  non  ha  One  . vale  a dire  la  vita  futura  , nella  quale  in  per- 
petua pace  c ripos  i loderemo  c benediremo  il  Signore  per  tutto  quello  , che  egli  ha  fatto  per 
noi.  Si  può  atich-  inendere  , chi-  quesio  salmo  -i  cantasse  particolarmente  nel  sabato  . giorno 
consacrato  alio  specolo  mito  di  Dio  perche  in  esso  si  rammenta  la  creazione  dei  mondo  corno 
oggetto  della  meditazioue  e delle  laudi  da  darsi  a Dio  da  ogni  uomo. 

Bibbia  Voi.  III.  46 
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1.  Bonum  est  contiteri  Domino  , et 
psallere  nomini  tuo  , Altissime. 

2.  Ad  annuntiandum  manemiscricor- 
diam  tuam  , et  veritatera  tuam  per  no- 
ctern  ; 

3.  In  deeachordo  , psalterio  ; eum 
cantico  , in  cithara. 

4.  Quia  delectasti  me  . Domine , in 
factura  tua  : et  in  operibus  manuum 
tuarum  cxsultabo. 

5.  Quam  magnificata  sunt  opera  tua  , 
Domine  ! nimis  profundae  lactae  sunt 
cogitationes  tuac. 

6.  Virinsipiensooncognoscet  : et  stili* 
tua  non  intclliget  hacc. 

7.  Cum  exorti  fuerint  pcccatorcs  si- 
cut  foenum  : et  apparuerint  omnes,  qui 
operantur  iniquitatem  : 

8.  Ut  intereant  in  seculum  seculi  : tu 
autem  Altissimus  in  aeternum,  Domine. 

9.  Quoniam  ecce  inimici  lui, Domine, 
quoniam  ecce  inimici  tui  pcribunltetdi- 
spergentur  omnes  qui  operantur  iniqui- 
tatem. 


1 . Buona  cosa  eli  è il  dar  gloria  al  Si- 
gnore e cantar  inni  al  tuo  nome , o Altis- 
titno. 

2-  Per  celebrare  al  mattino  la  tua  mi- 
sericordia e la  tua  verità  nella  notte; 

3.  Cantando  sopra  il  salterò  a dieci 
corde  t sopra  la  cetra. 

4.  Perocché  tu  mi  hai  letificato  , o Si- 
gnore, eolie  cose  fatte  da  te,  e nelle  opere 
delle  tue  mani  io  esulto. 

5.  Quanto  tono  magnifiche  , o Signo- 
re , le  opere  tue  ! grandemente  profondi 
tono  i tuoi  consigli. 

6.  L'uomo  insensato  non  gl'intenderà, 
e lo  stolto  non  capirà  tali  cose. 

7.  Allorché  i peccatori  saran  venuti  tu 
come  l'erba  , ed  aeran  fatta  la  loro  com- 
parsa tutti  quelli,  che  operano  l'iniquità, 

8.  Essi  periratmo  per  tutti  i secoli, 
ma  tu,  o Signore,  tu  se' eternamente  l'Al- 
tissimo : 

9.  Imperocché  ecco  che  i nemici  tuoi, 
o Signore,  ecco  che  i nemici  tuoi  periran- 
no e saranno  spersi  tutti  quelli,  che  ope- 
rano l'iniquità. 


Vers.  1.  Buona  cosa  etti.  È cosa  buona  in  se  stessa  , ed  è bnona  ancor  perchè  utile  , salu- 
tare, giusta,  conveniente.  Per  tutte  queste  ragioai  è bene  il  glorificare  e cantare  inni  di  laude 
tl  Signore. 

Vera.  2.  3.  Al  mattino  ...  e natio  notte.  Abbraccia  tutti  i tempi  il  Profeta  con  queste  due 
penile.  Si  celebri  la  misericordia  di  Din , e la  sue  fedeli*  e fermezza  nell'  eseguire  le  sue  pro- 
messe, si  celebrino  l una  e l'altra  e di  giorno  c di  notte.  E ancora  si  celebri  la  sua  misericor- 
dia , e la  sua  veritè  nel  giorno  della  prosperila,  e nella  notte  della  tribolazione , e le  sue  lodi 
■i  cantino  al  suono  de'musìcali  strumenti  della  legge  di'  ina.  E noterò  ancora  come  da  quello, 
che  scrive  in  questo  luogo  Eusebio  di  Cesareo  , apparisce  , che  l'uso  degli  strumenti  musicati 
non  era  aurora  introdotto  nella  Chiesa  Cristiana , verso  cioè  la  metà  del  quarto  secolo. 

Vers.  4.  Perocché  tu  mi  hai  letificato  ee.  Tu  porgi  , o Signore  , all'  anima  mia  argomento 
d' incredibil  consolazione  collo  spettacolo  ammirandi)  delle  cose  create  da  te  , e queste  opere 
delle  tue  mani  ogui  volta,  che  io  le  considero  , mi  rapiscono  fuori  di  me  ; in  esse  io  leggo 
quanto  è grande  e potente  c buono  e liberale  il  mio  Dio,  quanto  sia  grande  la  gloria  e la  fe- 
licità di  un  uomo , che  serve  ad  un  Signore  quale  sei  tu. 

Vers.  8.  Quanto  sono  magnifiche  ee.  Nello  prima  parte  del  versetto  con  bello  epifonema 
celebra  la  grandezza  di  Dio  nella  creazione  delle  cose  : nella  sicuuda  parte  la  sua  previdenza 
nel  governarle.  ; perocché  Dio  è insieme  creatore  del  mondo , c governatore  e reggitore  di  tut- 
te ir  cose , e in  particolare  considera  il  profeta  la  maniera  , nude  Dio  governa  le  cose  umane.  I 
tuoi  consigli  situo  oltre  mudo'prorondi  e diilici  li  a penetrarsi , se  tu  non  ne  dai  rintelKgcoza. 

Vers.  ti  jL’uomo  insensato  re.  L uomo  animale,  l'empio,  die  è un  vero  stollo  dinanzi  a Dio 
non  intende,  nè  può  intendere  i tuoi  consigli,  perchè  le  cose  dello  spirito  non  s'iotendon  dal- 
l'uomo carnale  ; e le  ra filoni  di  tua  prov  idone  i per  questi  tali  sono  un  enimma. 

Vers.  7.  8.  Allorché  t peccatori  saran  venuti  su  come  l’erba,  ec.  11  vedere  prosperati  i cat- 
tivi , e perseguitati , e afflitti  i giusti  potrebbe  divenire  pe’ deboli  una  tentazione  di  pensar 
forse  men  rettamente  della  Previdenza  divina.  Il  Profeta  va  incontro  a questo  pericolo.  1 catti- 
vi . dice  cali  . si  alzano  e fioriscono  come  I'  erba  , c fan  bella  figura  per  un  brevissimo  tempo 
e vanno  dipoi  a perdersi  per  tutti  i secoli  in  un  mare  di  eterne  sciagure.  Ma  Dio  perderà 
egli  qualche  cosa  della  sua  grandezza  , della  sua  felicità  per  la  perdizione  di  costoro  ? Dioe- 
teruo  sarà  quell'  altissimo  , e beatissimo  Iddio , che  egli  e per  essenza. 
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10.  Et  exaltàbilur  sicut  uiticornis  IO.  E la  mia  fona  mrà  imitata  , eo- 

coruu  meuip;  et  senectus  mea  in  mise-  me  quella  dell' unicorno  , e la  mia  t«* 
ricordia  uberi.  chiezza  per  la  copiosa  misericordia. 

11.  Et  despexit  ocultts  rncus  iuimieos  11.  E il  mio  occhio  guarderà  eon  dis- 

metti : et  io  insurgeDtibus  in  me  mali-  prezzo  i miei  nemici , e le  mie  orecchi « 
gnau  ti  bus  audict  auris  mea  : udiranno  novella  intorno  a coloro , che  si 

, levan  su  , e malignano  contro  di  me. 

12.  luslus  ut  palma  Oorebit  : sicut  12.  Fiorirà  il  giusto  come  la  palma: 

tediti*  Libati!  muitìplicabitur.  s' innalzerà  qual  cedro  del  Libano. 

13.  Piantati  in  Domo  Domini  , in  a-  13.  Allorché  son  piantati  nella  casa  del 

triis  domus  Dei  nostri  tlorebunt.  Signore  , fioriranno  nell' atrio  della  casa 

del  nostro  Dio. 

ih.  Adirne  mnltiplicabuntur  in  sene-  14.  Hingioteniratmo  di  nuovo  in  pin- 
eta uberi  : et  bene  patientes  erunt , ut  gue  vecchiezza  , e saranno  ben  forti  per 
snnuntient.  annunziare  , 

15.  Quooiam  rectus  Domimi*  Deus  15,  Come  il  Signore  Dio  nostro  è giu- 
noster  : et  non  est  iniquitas  in  eo.  sto  , e non  è in  lui  la  minima  iniquità. 

Vera.  10.  E la  mia  forza  tetra  esaltata  , «c.  E io  < diro  il  giusto  ) crescerò  di  forra  , e avrò 
fona  , tale  quale  l' ha  il  Liocorno  nel  suo  durissimo  e fortissimo  corno , e )'  ultima  mia  et* 
sarà  renduta  forte  e vegeta  mediai!' • la  copiósa  misericordia  del  mio  Dio. 

Vera.  11.  E il  mio  occhio  attarderà  ec.  Non  temerò  i miei  nemici , e di  lutti  quelli , ebe 
ad  altro  non  pensano  , clic  ad  assalirmi  e farmi  del  male , sentirò  dire  un  giorno,  che  Dio  gli 
avrà  umiliati. 

Vere.  13.  Fiorirà  il  giusto  come  la  palma:  ec.  Di  sopra  ( cera.  7.  ] paragonò  i peccatori  col- 
l’erba , che  presto  nasce , e presto  ancor  muore  • ora  paragona  i giusti  alia  palma  , albero  di 
lunghissima  vita,  e sempre  verde  , e il  quale  reciso  e anche  abbruciato  ripullula  : li  parago- 
na anche  al  cedro  celebrato  per  l'altezza  , a cui  sale  . come  anche  per  una  specie  d’ incorrut- 
tibilità , e per  la  sua  gran  bellezza. 

Vere.  13.  Allorché  zon  piantati  nella  casa  del  Signore  , ec.  Coloro  , che  quasi  piaote  di 
buon  frutto  innestati  a Cristo  sarau  piantati  nella  casa  di  Dio  , vate  a dire  nella  chiesa,  fiori- 
ranno negli  altri , ne'  porticati  della  casa  celeste  dei  nostro  Dio  ; cou  quelle  parole  : in  alriiz 
domus  Dei , sono  indicate  le  inulte  mansioni,  che  sono  nella  casa  del  gran  Padre  di  famiglia 
dotiti.  »v.  2. 

Vere.  14. 18.  Ringioteniranno  di  nuovo  ec.  Anche  nell1  ultima  età,  finché  saranno  in  que- 
sta vita  . ringioveniranno  nei  bene  operare,  e cresceranno  in  virtù  , c avranno  forza  per  dis- 
ingannare il  mondo  , e far  vedere  col  proprio  loro  esempio,  che  Dio  è giusto  ed  è impossi- 
bile, che  in  Ini  abbia  luogo  la  minima  iniquità:  perocché  ai  vedrà  finalmente  come  egli  a buo- 
ni dà  il  baie , e i malvagi  punisce  come  e'  si  meritano, 
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Celebra  il  fogno  di  Dio  , o tu  dì  Cristo  , Elogio  della  legge  divina. 

Laus  cantici  ipsi  David  in  die  ante  Lauda,  ovter  cantico  dello  stesso  David- 

sabba  tura,  quando  fundata  est  terra.  de  pel  giorno , che  precede  il  sabato  , 

quando  la  terra  fu  fondala. 

i.  Dominus  regnavit,  decorcm  indù-  i.  Il  Signore  ha  preso  possesso  del  Re- 

Pel  giorno  , che  precede  ec.  Questo  giorno  é il  venerdì  : nel  qoal  giorno  Iddio  creò  V nomo 
e la  donna  , che  abiiasser  la  terra , onde  o i I.XX , e anche  vari  Salteri  Latini  leggono  : quan- 
do la  terra  fu  /Untata.  E nel  giorno  parimente  dì  venerdì  t uomo  fu  redento  da  Cristo  coila 
sua  morte,  e fu  edificata  la  chiesa  , la  quale  dura  tino  al  saltato  eterno.  A questo  mistero 
hanno  voluto  alludere  i LXX  con  dire  , che  questo  salmo  appartiene  al  giorno  . che  precede  ii 
sabato  ; e gii  Ebrei  maestri  non  meno  , che  i Padri , affermano  , clic  del  Messia  qui  si  parla  , 
e dei  suo  regno.  « 

Ver»,  t.  4.  Il  Signore  ha  preso  possesso  del  Regno  se.  Cristo  vinta  la  morte,  e ricevuta  dal 
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gno  , a è ammantato  di  splendore , si  è 
ammantato  di  fortezza  , e ne  ha  cinti  i 
suoi  fianchi. 

2.  Perocché  egli  diede  fermo  stato  alla 
terra  , la  guale  non  sarà  smossa. 

3.  Fin  d' allora  fu  preparato,  o Lio  , 
il  tuo  trono  : tu  se  ab  eterno. 

4.  I fiumi  hanno  alzata  , o Signore  , 
hanno  alzaia  i fumi  la  (oro  voce. 

5.1  fumi  hanno  alzati  i loro  flutti  so- 
pra lo  strepito  delle  molte  acque. 

(J.  Mirabtl  cosa  l'elevazione  del  mare: 
più  mirabile  il  Signore  nell'alto. 

7.  Le  tue  parole  sono  oltre  modo  degne 
di  fede  : alla  casa  tua  si  conviene,  o Si- 
gnore, la  santità  per  la  lunghezza  de' se - 
coli.  ‘ 

Padre  assoluta  potestà  in  cielo  e in  terra,  cinto  di  gloria  e di  Tortezza  siede  alla  destra  dot  Pa- 
tire come  Re  e Signore  di  tutti  gii  uom.ui  ; imperocché  egli  ha  stabilita  la  terra  , tale  a dire, 
la  Chiesa  , che  per  tutto  il  mondo  è estc-n  , ) ha  stabilita  nella  fermezza  delia  lede  c*  me  so- 
pra saldissima  pietra  , onde  da  tulle  le  forze  deli'  inferno  non  po-sa  essere  mai  sco-sa  , c in 
tale  fermezza  ella  sussisterà  fino  alla  consumazione  de' secoli  ; e come  al  principio  creò  la  ter- 
ra , e le  diede  stabilità  perche  olia  sussista  tino  alla  litio  del  mondo , cosi  alia  nuova  casa  fon- 
data da  lui  ha  dati  fondamenti  immobili  per  tana  la  lunghezza  de' secoli. 

Vers.  3.  Fin  tf  allora  fu  preparalo  ec.  Fino  dalla  costbuzioue  del  mondo,  fu  preparato  a te 
il  trono  reale;  perocché  tin  d' allora  tu  fosti  Re , e >iguore  di  t ate  le  creature  , le  quali  tulle 
per  te  furo ri  fatte  , Joann.  1.  3.  E tu  sei  ab  cicrno  uguale  al  Padre,  consustanziale  al  Padre. 

Vers.  4.  8.  1 fumi  hanno  aliata  , o Signore  , ec.  Per  questi  fiumi  s.  Agostino  , Eusebio  , 
Atanasio  ec.  intendono  gli  Apostoli  i quali  ricchi  delle  acque  della  sapienza  c della  dottrina 
Evangelica  alzarono  le  loro  voci  come  di  tromba , onde  il  loro  suono  si  le' udire  per  tutta  la 
terra  , la  quale  fu  irrigata  e fecondata  dalle  a que  di  questi  fiumi , c la  forza  della  loro  voce 
fu  più  possente  , che  tutto  lo  strepilo  de’  molti  popoli , clic  contraddicevano  c si  op|  o.ievano 
alla  loro  predicazione;  perocché  tu  , secondo  la  tua  parola  , a questi  predicatori  desti  un  par- 
lare s»  efficace,  e tanta  sapienza  , che  non  potesscr  resistere  ad  essi  tutti  i loro  avversari.  Per 
la  molte  acque  s‘  intendono  i molli  popoli  nemici  dal  Vangelo,  Vedi  Apor.  xvn.  18. 

Vers*  6.  Mirabil  cosa  l elevazione  del  mare.  La  voce  mirabile  è qui  usata  ambedue  le  vol- 
te in  significazione  di  terribile  tremendo.  Terribili  sono  state  Iclevazioni  del  mare  , vale  a di- 
re terribile  è sialo  il  tunml  o , e la  tempesta  suscitata  in  questo  mare  del  secolo  contro  la  pa- 
rola , c contro  i predicatori  di  essa  : ma  quanto  più  terribile  si  è mostrato  dal  ciclo  il  Signore, 
che  ha  frenati , e calmati  i flutti , e le  procelle  facendo  vedere,  che  a lui  obbediscono  c i venti 
e il  mare. 

Vers.  7.  Le  tue  parole  ec.  Le  tue  parole  , vale  a dire  , le  profezie  riguardanti  il  tuo  regno, 
dopo  che  tu  se'  veuuto  , o Cristo  , sono  rendute  cosi  chiare  ed  evidenti , che  non  è più  possi- 
bile di  noo  vedere  il  perfetto  adempimento  di  lutto  quello  , che  era  scritto  di  te  e della  tua 
sposa  , la  chiesa  , e i prodigi  operati  da' predicatori  del  tuo  Vangelo  rendono  vie  più  indubi- 
tata , e degna  di  ogni  fede  la  tua  parola.  Posto  ciò  , o Signore  , alla  novella  tua  casa  , in  cui 
abili  tu  Re  e Signore  , si  conviene  di  essere  sempre  pura  c santa  e sen/a  macchia,  allineile  de- 
gna sia  di  te  , che  sei  santo  e amatore  della  santità  de’  tuoi  figli.  Conservala  aduuque  nella 
santità  de' costumi  non  meno,  che  nella  purità  della  fede. 


tus  est  : indutus  est  Doroinus  fortitudi- 
aem  , et  praecinxit  se. 

2.  Eteoim  firma  vit  orbcm  terrae , 
qui  noo  commovebiiur. 

3.  Parata  sedes  tua  ex  lune,  a seculo 
tu  es. 

4.  Elevaverunt  (lumina  , Domine  ; 
elevaverunt  (lumina  vocem  snam. 

5.  Elevaverunt  (lumina  fiuctus  suos , 
a vocibus  aquarum  multarum. 

ti.  Mirabiles  elationes  maris,  mirabi- 
lia in  altis  Dominus. 

7.  Testimonia  tua  credibili  facta  sunt 
nimis  : domum  tuam  decet  sanctitudo  , 
Domine  , in  longitudine!»  dierum. 
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Solino  notmut*simotfr;0 

Predice  I.  punizione  de'  calzivi  : proridenzt , e upicnu  di  Dio  , il  qnalc  v protettore  dei  ino  popolo.  , 

* 

Psalmus  ipsi  David  , quarta  sabbati. 

1.  Deusultionum  Domious:  Deus  ul- 
tionum  libere  egit. 

2.  Esaltare  quijudicas  terram:  redde 
retributioncm  superbis. 

3.  Usquequo  peccatores  , DomiDe  , 
usquoquo  peccatores  gloriabun tur  : 

4.  EiTabuntur,  et  loquentur  iniquità* 
lem  : loquentur  orniies  , qui  operaotur 
injustitiam? 

3.  Pupulum  tuum  , Domine  , htimi- 
liaverunt  : et  hereditatem  tuam  vexa- 
verunt. 

6.  Viduam  et  advenam  inlerfecerunt: 
et  pupillos  occiderunt. 

7.  Et  dixcrunt:  Non  videbit  Dominus, 
nec  intelligct  Deus  Jacob. 

8 Intolligite  insipientes  in  populo  : et 
stolti  aliquando  sopito. 

9.  Qui  planlavit  aurem  , non  audiet  ? 
aut  qui  finxit  oculmn  , non  considerai? 

10.  Qui  corripit  gentes , non  arguet: 
qui  docet  hominem  scientiam  ? 

Vers.  1.  Il  Signore  è il  Dio  delle  vendette.  Il  Signore , che  è il  Dio  delle  miserirordìe  si 
pregia  ancora  di  essere  il  Dio  delle  vendette-,  particolarmente  perchè  egli  vendica  gli  oltrag- 
gi fatti  a’ suoi  servi.  Vedi  Deut.  xxxii.  35.  , Rom.  xii.  20.  Opera  liberamente  : senza  che  al- 
cuno possa  res  stcre  alla  sua  volontà  e opporsi  alle  sue  operazioni. 

Vers.  3.  .■ Indi  ranno  fintoti  ? Si  vanteranno  , che  tutto  riesca  loro  felicemente  quello  , che 
intraprendono  contro  i tuoi  servi  ; si  vanteranno  della  impunità  , che  godon  sinora. 

Vers.  4.  Parleranno  iniquamente.  L'Ebreo  : diranno  cose  dure.  Vedi.  Psal.  lxv.  5 Con 
arroganza  . questa  parola  c nell’ originale. 

Vers.  6.  Lo  straniero.  Ovvero  il  proselito  , come  hanno  i I.XX  , ed  altre  antiche  versioni. 
Questi  proseliti  erano  di  nazione  diversa  dall'Ebrea,  de  qtiaii  alcuni  ricevevano  la  circoncisione, 
c si  soggettavano  interamente  alla  legge  : altri  rinunziavano  solamente  all’  idolati  ia , e adora- 
vano il  vero  Dio.  Io  questo  luogo  però  non  dubito  , che  possa  intendersi  generalmente  la  voc# 
greca,  come  la  Ialina  ; perchè  lo  straniero  di  qualunque  condizione  sia,  c esposto  alle  violenze 
de' malvagi,  come  le  vedove  ed  i pupilli, -e  il  Signore  si  chiama  altrove  Custode  degli  stranieri. 

Vers.  9.  Colui  che  piantò  l'orecchia  ec.  È egli  credibile,  che  quel  Dio.  da  cui  gli  altri  rice- 
vono in  dono  l’udito  c la  vista,  non  oda  c non  vegga  ? lìgnei,  che  lavorò  l'occhio,  ec.  Notisi , 
come  il  profeta  non  dice  : Colui,  che  piantò  l’orecchia  non  avrà  orecchia  ? £ colui,  che  lavorò 
l'occhio  sarà  senz’occhio  ? ma  diversamente  si  esprime  (come  notò  un  antico  Interprete),  aflin 
di  preveuire  l' errore  di  quelli  , clic  attribuirono  a Dio  membri  simili  a que'  deli  uomo.  Dio 
adunque  senza  orecchia  ascolta  lutto,  e senza  occhio  vede  ogni  cosa,  come  parla  senza  lingua, 
e si  fa  intendere  anche  alle  mute  e insensate  creature. 

Vers.  IO.  Non  vi  condannerà  ec.  Quel  Dio,  che  gastiga  per  le  lortì  colpe  le  genti,  che  noi  co- 
noscono, non  gastigherà  voi,  che  aveste  da  lui  la  legge?  Non  vi  condannerà  colui,  che  ha  data 
a tutti  gli  uomini  ia  cognizione  del  bene  e del  male  , del  giusto  e dell’  ingiusto?  Vedi  Rom. 
1.  18.  19.  • 


Salmo  dello  stesso  Davidde  per  il  quarto 
giorno  della  settimana. 

1.  Il  Signore  è il  Dio  delle  vendette  : 
il  Dio  delle  vendette  opera  liberamente. 

2.  Dà  a conoscere  come  glorioso  se  tu , 

o giudice  della  terra:  rendi  la  loro  retri - 
buzione  a! superbi.  i 

3.  Fino  a quando  , o Signore  , fino  a 
quando  i peccatori  anderanno  fastosi  ? 

4.  Apriranno  la  bocca , e parleranno 
iniquamente  , parleranno  con  arroganza 
lutti  quelli , che  operano  l'ingiustizia  ? 

5.  Signore , eglino  hanno  umiliato  il 
tuo  popolo  , e hanno  malmenata  la  tua 
eredità. 

6.  Hanno  ucciso  la  vedova  e lo  afra* 
niero,  e messi  a morte  i pupilli. 

7.  E hanno  detto  : il  Signore  non  ve- 
drà, e non  ne  saprà  altro  il  Dio  di  Gia- 
cobbe. 

8.  Intendetelo  i più  stupidi  del  popolo 
c voi  stolti  imparate  una  volta. 

9.  Colui,  che  piànto  l'orecchia  non 
udirà?  e quei,  che  lavorò  l' occhio  sarà 
senza  vista ? 

10.  Non  vi  condannerà  forse  colui , 
che  gastiga  le  genti  ? che  all'uomo  insegna 
la  scienza  ? 
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11.  Domimi*  sci!  cogitatimi^  homi- 
num  , quoniam  vanac  sunt. 

12.  Beatn s homo,  quem  tu  erudieris, 
Domine  , et  de  lege  tua  docueris  eum  : 

13.  Ut  mitiges  ei  a diebus  malis,  do- 
nec  fodiatur  peccatori  fovea. 

16.  Quia  non  repellet  Domimi#  ple- 
bem  suam:  et  hereditatein  suam  non  do- 
relinquet. 

15.  Quoadusque  justitia  convertatur 
in  judicium  : et  qui  juxta  illam  otnnes , 
qui  recto  sunt  corde. 

18.  Quis  consuaget  mihi  adversus 
malignanteslautquis  stabi t mecum  ad- 
Tersus  operantes  iniquitatem  ? 

17.  Nisi  quia  Dominus  adjuvit  me  : 
paulo  minus  habitassctin  inferno  anima 
mea. 

18.  Si  dicebam:  Motus  estpes  meus: 
misericordia  tua,  Domine .adjuvabat  me. 

19.  Secundum  multitudinem  dolorino 


o XCII. 

11.  Il  Signore  conosce  i pensieri  degli 
uomini , e come  ton  vani. 

12.  Beato  l'uomo , cu i tu  avrai  istrui- 
to  , o Signore  , e cui  acerai  tu  insegnata 
la  tua  legge. 

13.  Per  rendere  a lui  men  duri  i gior- 
ni cattivi  , fino  a tanto  che  sia  scavata 
la  fossa  pel  peccatore: 

16.  Imperocché  il  Signore  non  riget- 
terà il  popol  suo,  e non  lascerà  in  abban- 
dono la  tua  eredità. 

15.  Fino  a tanto  che  la  giustizia  ven- 
ga a far  giudizio  , e ( fino  a tanto  ) che 
stara n presto  a lei  tutti  quelli , che  tono 
di  cuore  retto. 

16.  Chi  si  alzerà  per  me  contro  i ma- 
ligni ? 0 chi  starà  dalla  parte  mia  contro 
di  que',  che  operano  l’iniquità  ? 

17.  Se  non  che  il  Signore  mi  ha  aju- 
tato , quasi  quasi  avrei  avuto  per  mia 
stanza  il  sepolcro. 

18.  Se  io  diceva  a te:  il  mio  piede  va- 
cilla ; la  tua  misericordia  , o Signore , 
veniva  in  mio  soccorso. 

19.  A proporzione  demolii  dolori,  che 


Vere.  11.  Conosce  t'  pensieri  ec.  Mollo  più  le  parole,  e le  aiioni.  Questa  verità  (che  Dio  vede 
i più  segreti  pensieri  e movimenti  del  cuore  umano  j fa  conosciuta  anche  da'lilosoG  del  Gen- 
tilesimo . 

Vere.  12. 13.  Beato  l'uomo,  cui  tu  ec.  Beato  l'uomo,  che  ascolta  i tuoi  insegnamenti,  e illu- 
minalo da  te  comprende  lo  spirito  della  tua  legge.  Quest’uomo  avrà  gran  fruito  della  sua  doci- 
lità c della  tua  bontà  nell'  istruirlo  ; perocché  egli  imparerà  a sopportare  con  più  qniela  , «1 
umil  pazienza  le  avversità  c i tempi  ralamitosi,  rhc  vengono  sovente  per  le  colpe  de'callivi,  le 
quali  avversità  non  hanno  line,  tino  n tanto  che  gli  stessi  cattiti  uomini  sieno  puniti  come  ben 
meritano,  e sieo  gettali  ne'  loro  sepolcri.  Quind  i impariamo  come  sovente  le  pubbliche  calamità 
sooo  mandate  da  Dio  per  li  peccati  degli  uomini  malvagi,  a'  quali  elle  lengon  luogo  di  pena  , 
cd  a'booni  d'esercizio  di  virtù  c di  occasione  di  merito.  Tale  è il  senso  della  nostra  Volgata. 

Vere.  1 1.  13.  -Von  luscerà  in  abbandono  la  sua  eredità  fino  a tanto  ec.  Il  Signore  non  ab- 
bandonerà la  sua  eredità,  il  popolo  suo,  non  lo  abbandonerà  giammai  , sino  a Unto  che  venga 
il  giorno  del  giudizio  di  D o,  q uando  Cristo  farà  giusto  giudizio  di  tulli  gli  uomini,  Psal.  ict. 
là.  Dio  frattanto  se  lascia  imperversare  i cattivi,  non  perde  di  vista  i buoni,  ma  li  protegge, 
li  consola  c li  salva.  £ fino  a tanto  che  starem  presso  a lei  ec.  Uo  voluto  ripetere  queste  parole 
E fino  a tanto  per  isehiarire  il  sentimento  del  profeta,  il  qual  sentimento  è rendalo  oscuro  dal 
primo  relativo  qui,  che  non  dovrebbe  esservi  secondo  l'Ebreo  e il  Greco,  e maoea  anche  in  al- 
cuni antichi  salteri.  Il  Signore  sino  al  tempo  del  suo  giudizio  non  abbandonerà  i giusti , non 
abbandonerà  gli  uomini  di  cuore  retto , sino  a tanto  che  questi  staranno  uniti  alla  giustizia  , 
ameranno  la  giustizia,  e la  cercheranno  eoa  tutto  il  cuor  loro. 

Vere.  16.  17.  Chi  zi  alzerà  per  me  ec.  Il  giusto  dice  : chi  mi  assisterà  , chi  prenderà  le  mie 
parti  contro  l' iniquità  c la  prepotenza  dei  cattivi  ? Ma  tasto  egli  risponde  a se  stesso  : Certa- 
mente Dio  è suto  sempre  in  mio  ajuto,  altrimenti  io  a quest'ora  sarei  già  nel  sepolcro. 

Vere.  18.  19.  Se  io  diceva  ec.  Se  io  nella  mia  oraziane  ti  espoaevs  i miei  pericoli  e i miei 
timori,  la  tua  bontà  veniva  tosto  a soccorrermi.  A proporzione  ec.  Unisco  insieme  questi  dua 
versetti,  perchè  l'uno  all'altro  dà  luce. Secondo  la  uiuliiludiue  degli  afTauni,  che  angustiavano 
il  cuor  mio,  mi  confortarono  e mi  sostcnuero  le  tue  celesti  consolari  mi;  perocché  giusto  se'tu, 
e nulla  hai  di  comune  coi  tribunali  ingiusti  di  quegli  uomiai.cbc  della  lor  potestà  e delle  leggi 
abusano  per  opprimere  gl'iunoreuli;  giusto  se’  tu.  che  ci  dai  de'coiuaudauiculi,  i quali,  attesa 
la  corruzione,  e l'Infermità  della  natura,  sono  di  Atei  li  ad  Osservarsi,  ma  colle  stesse  tue  conso- 
lazioni e cogl’interiori  tjuti  della  tua  grazia  la  debolezza  nostra  sostenti,  aliìachà  sopra  quel, 
che  possiamo  non  siamo  tentati,  e gli  stessi  comandamenti  osserviamo  cou  fedeltà.  Tu  non  ci 
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meorum  in  corde  meo  , consolationea 
tuae  laetificaverunt  animam  meam. 

20.  Numquid  adhaeret  tibi  sedes  ini- 
quitatis  , qui  fingi»  laborem  in  prae- 
cepto  ? 

21.  Captabunt  in  animam  justi  : et 
sanguinerei  innocentem  condemnabunt. 

22.  Et  factus  est  mihi  Dominus  in 
refugium,  et  Deus  meu9  in  adjutorium 
•pei  meae. 

23.  Et  reddet  iilis  iniquitatem  ipso- 
rum:  et  in  malitia  eorum  disperdeteos: 
disperdei  illos  Dominus  Deus  noster. 
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provò  il  cuor  mio , le  tue  consolatimi  le- 
tificarono l’anima  mia. 

20.  Ha  forse  il  tribunale  di  iniquità 
qualche  cosa  di  comune  con  te,  che  cipri- 
pari  travaglio  nei  tuoi  comandamenti  ? 

21.  Aiuteranno  a caccia  del  giusto  , $ 
condanneranno  il  sangue  innocente. 

22.  Ma  il  Signore  è stato  mio  rifugio, 
e il  mio  Dio  il  sostegno  di  mia  speranza . 

23.  Ed  ei  renderà  ad  essi  la  loro  ini- 
quità , e per  la  loro  malizia  gli  sperderà: 
li  manderà  in  perdizione  H Signore  Dio 
nostro. 


dii  de’precetli  laboriosi,  perchè  noi  disanimati  dalla  difficoltà  di  osservarli  li  trascuriamo;  ma 
ei  comandi  quello  che  è giusto,  e ci  ajuti  perchè  lo  facciamo,  e ci  è nolo,  che  un'anima  soste- 
Buta  dalle  tue  consolazioni  può  lutto  in  le , che  sei  suo  conforto. 

Vers.  23.  / tenderà  ad  essi  la  loro  iniquità.  Cioè  la  pena  della  loro  iniquità;  ma  pena  corri- 
spondente alle  loro  malvagità.  Bramarono  e procurarono  la  ruina  del  giusto;  il  giusto  sarà  li- 
berato da  Dio , ed  eglino  caderanno  nella  rovina  e nella  perdizione  eterna. 


Salmo  IlODantfsimoquario 

Etoritiionr  , • ìotìIo  « lutti  gli  uomioi  , che  adorino  Cristo  tcto  Dio  e Re  grand*  , • a lui  obbediscano 
per  riguardo  a'  benditi  delia  creinone  a della  incirnuiona. 


Laus  cantici  ipsi  David. 

1.  Venite  eiultemus  Domino:  jubile- 
mus  Deo  salutari  nostro. 

i.Praeoccupemus  faciem  ejus  in  con- 
fessione : et  in  psaliuis  jubilemus  ei. 

3.  Quoniam  Deus  magnus  Dominus: 
et  rex  magnus  super  omnes  dco$. 

4.  Quia  in  manu  cjus  sunt omnes  Gucs 
terrae  : et  altitudine»  montium  ipsius 
sunt. 


Lauda  , ower  cantico 
dello  stesso  Davidde. 

1.  Venite , esultiamo  nel  Signore, can- 
tiam  le  lodi  di  Dio  Salvator  nostro: 

2.  Corriamo  a presentarci  davanti  a 
lui  coli  orazione  , e co’ salmi  celebriamo 
le  sue  lodi. 

3.  Imperocché  il  Signore  è un  Dio 
grande,  e un  Re  grande  sopra  tutti  gli  Dei. 

4.  Perocché  l’ampiezza  tutta  della  ter- 
ra egli  tiene  nella  sua  mano  , e a lui  gli 
altissimi  monti  appartengono. 


Vere.  1.  Venite , esultiamo  nel  Signore.  In  questo  salmo  tulle  queste  denominazioni:  Signo- 
re , Dio  Salvatore  , IJio  Gratide  , Gran  Re,  Padrone  della  terra  , e del  mare : tutte  diuolaoo 
Cristo  , come  ci  insegna  Paolo , Heb.  tu.  7.  iv.  3.  1.  Cor.  x.  9.,  c ne  van  d'accordo  anche  vari 
dotti  Rabbini , i quali  dicono  , che  del  regno  del  Messia  qui  si  parla.  Debbo  notare,  che  que- 
sto salmo  recitandosi  tutti  i giorni  nella  chiesa  al  principio  del  mattutino,  si  recita  secondo 
l'antica  versione  italica  , la  quale  in  qualche  cosa  è differente  dalla  nostra  Volgata. 

Vers.  3.  imperocché  il  Signore  è un  Dio  grande  , ec.  In  queslo  e ne'dtie  seguenti  verseti»  si 
adducono  le  ragioni  , per  cui  l'anima  fedele  Jebb'esser  sollecita  a benedire  c celebrare  il  Signo- 
re ; indi  l'invito  ripciesi  vers.  <5.,  e di  poi  si  aggiuugou  nuoto  ragioni , e si  finisce  con  grave  , 
e forte  ammonizione. 

Vers.  4.  L' ampiezza  tutta  della  terra  er.Egli  tiene  l’ampia  terra  nella  sua  mano  espressio- 
ne simile  a quella  d'Isaia,  che  di  o lo  grandi  isole  non  essere  riguardo  a Dio  nulla  più,  che  un 
granello  di  polvere  xl.  13.  L'Ebreo  legge:  Rgli  tiene  nella  sua  mano  le  profondità  della  terra: 
ìo  che  corrisponde  a quello  , che  segue:  e gli  altissimi  munti  ec.  Eie  cose  più  profonde  e-uasco- 
•te , come  sono  le  viscere  della  terra , e le  cose  più  sublimi , come  le  altissime  montagna  sono 
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5.  Quoniam  ipsius  e.»l  mare , et  ipse 
fecit  illud  : et  siccant  inanus  ejus  tur- 
maverunt. 

6.  Venite,  adoremus  et  procidamns, 
et  ploremus  ante  Doininum  , qui  fecit 
nus. 

7.  Quia  ipse  est  Domimi»  Deus  no- 
ster:  et  nos  populus  pascttac  ejus  et  oves 
manus  ejus. 

8.  * Hodie  si  vocem  ejus  andierilis  , 
oolite  obdurare  corda  vostra  ; 

* ll'br.  3.  7. 

9.  Sicut  in  irritatiunem  seciindum 
diem  tentationis  in  deserto  : ulti  lenta- 
verunt  me  patres  vostri , probaverunt 
me.  et  vidcrunt  opera  mca. 

10.  * Quadraginta  annis  oflensus  fui 
generationi  illi  , et  disi  : Seniper  hi  er- 
rant  corde. 

• Num.  li.  3i. 

11.  Et  isti  non  eognoverunt  vias  meas: 


5.  Perocché  di  lui  è il  mare  , ed  egli 
lo  fece  , e dulie  mani  di  lui  fu  fondata 
l’arida  terra. 

6.  Venite,  adoriamolo  e prostriamoci, 
e spargiamo  lacrime  dinanzi  al  Signore, 
di  cui  siamo  fattura : 

7.  Imperocché  egli  è il  Signore  Dio  no- 
stro , e noi  popolo  de  suoi  paschi  e peco- 
relle di  suo  governo. 

8.  Oggi  se  la  voce  di  fui  udirete  , non 
vogliate  indurare  i vostri  cuori  , 

9.  Come  nel  luogo  deli  alienazione  al 
dì  della  tentazione  nel  deserto',  dove  /en- 
tri fon  me  i padri  vostri , fecer  prova  di 
me  , e videro  le  opere  mie. 

10.  Per  guarani  anni  fui  disgustato 
altamente  con  quella  generazione,  e dissi: 
Costoro  van  sempre  errando  col  cuore. 

11.  Ed  eglino  non  han  conosciute  le 


nella  mano  di  Dio.  Ma  quanto  alla  seconda  parte  di  questo  versetto  l'antica  versione  porta,  c 
le  allerte  demoliti  egli  tede,  cioè  conosce  quanta  sia  1 alte/ia  delle  più  prandi  montagoe.cosa, 
che  i geometri  appena  con  molto  studio  e coU'Rjuto  di  vari  strumenti  arrivano  a delinirc. 

Vers.  ti.  Ih  cui  siamo  fattura.  Queste  parole  debbono  intendersi  non  di  quella  creazione  , 
per  ragion  della  quale  anche  gli  empi  sono  fattura  di  Dio  , ma  di  quella  nuota  creazione  , o 
rigenerazione  , per  cui  rinasciamo  in  Cristo  , creati  da  Dio  per  le  buone  opere,  come  dice  l'A- 
postolo ; onde  siamo  ( com’egli  dice  j nuora  creatura,  li.  Cor.  v.  17.,  ciò  si  conosce  eviden- 
temente dal  versetto  seguente. 

Vers.  7.  Popolo  de' suoi  paschi.  Popolo  , cui  egli  pasce  cotta  celeste  dottrina.  Cristo  è il  no- 
stro Pastore  , dotta.  >.  II.  Ezech.  iznv.  23. 

Ver».  8.  Og  i se  la  voce  di  lui  udirete  , ee.  Questo  og  <i  significa  il  tempo  di  grazia  e di  sa- 
lute, il  tempo  della  misericordia  e della  remissione  de'  peeeati  meritata  agii  uomini  da  Cristo. 
Ma  può  riguardo  a ciascun  uomo  in  particolare  quest'oggi  intendersi  di  quel  tempo  (sol  da  Dio 
conosci!  to  ) , dopo  del  quale  Dio  abbandona  il  peccatore  alia  durezza  del  suo  cattivo  cuore. 

Vers.  9.  ("onte  nei  luogo  dell1  aberrazione  ec.  Porta  I esempio  degli  Ebrei  nel  deserto  per 
far  conoscere  a quai  pencoli  esponga  la  incredulità  e la  durezza  di  cuore,  e il  rigettare  la  To- 
ro del  Signore.  La  line  degli  Ebrei  che  altercarono  con  Muse  particolarmente  a Raphidim  , 
dove  si  Dotarono  io  penuria  di  acqua  ! /ùcod.  itti.  3.  ) , c tentarono  D o dicendo.  È egli  con 
noi  il  Signore , a non  i ? Et  od.  ivii.  7. , la  lioc  di  questi  Ebrei  fu  di  essere  esclusi  dalla  ter- 
ra promessa  . e di  perire  miseramente  in  quel  deserto.  Cosi  tutta  quella  gente  favorita  da 
Dio  ron  infinita  bontà  , condotta  miracolosamente  fuor  dell  Egitto  , sostenuta  per  tanti  aoni 
a forza  di  prodigi , perde  colla  sua  durezza  tutto  il  frutto  de'  benditi  di  Dio  , ed  anche  de’suoi 
patimenti.  I Cristiani  lavoriti  senza  paragone  ancor  più  di  quelli , obbligati  ad  una  maggior 
fedeltà  e riconoscenza  , hanno  motivi  più  grandi  di  temere  i terribili  clfetti  della  loro  ingra- 
titudine verso  Dio  c verso  il  suo  Cristo.  Tentaron  me  ec.  Mormorando,  c melteudo  in  dubbio 
la  mia  previdenza  e io  mia  iedeltà  nell'  adempir  le  promesse  , mi  tentarono  e lecer  prova  di 
me  per  conoscere  s' io  fossi  assai  polente  c buono  per  contentarli , ed  essi  videro  gl'insigni 
miracoli , cito  io  feci  prr  essi. 

Vers.  IO.  11.  Per  guarani  "unni  ec.  Accenna  come  dopo  i continui  e grandi  e solenni  bene- 
fizi di  Dio  , fu  sempre  peri  icare  quel  popolo , e cattivo  con  Dio . onde  egli  di-gustato  giusta- 
mente con  esso  lo  l'erc  perire  nel  deserto,  e nissono  di  que' mormoratori  entrò  nella  terra  pro- 
messa. Tutti  quelli  , i quali  nrU'usrita  dall’Egitto  toccavano  li  venti  noni  perirono,  tolto 
làiosuè  e Catch  , e un  numero  di  sacerdoti  e Levili.  La  tena  promessa  è chiamata  da  D-o  sua 
requie  , perche  in  que-ta  terra  dal  • la  lui  al  suo  popolo  do.  et  questo  aver  suo  riposo  d upo  il 
lungo  pellegrinaggio  : ovvero  pere!;  ■ ivi  dovrà  riposare  l'Arca  di  Dio.  Quanto  ai  Cristiani 
la  terra  , che  è l’oggetto  di  loro  speranze  , c la  sede  della  loro  requie , egli  è il  ciclo  , dove  , 
liberi  dalle  afilizionì  c dagli  affanni  della  vita  presente . goderanno  perpetua  pace  e riposo  in 
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ut  juravi  io  ira  mea:  * Si  iotroibunt  in  mie  vie;  orni  io  giurai  sdegnato  : Non  en- 
requiem  meam,  * Uebr.  4,  3.  treranno  nella  mia  requie. 

‘ f , 

seno  a Dio.  Pensino  adunque,  e si  guardino  dal  meritare  colla  loro  ingratitudine , che  Dio  da 
tal  requie  gli  escluda  ; perocché  in|initamente  grande  e deplorabile  sarebbe  la  loro  sciagura 
per  tal  privazione,  dietro  a cui  ne  verrebbe  una  infelicità  c miseria  eterna.  Dove  la  nostra 
Volgata  mette  : l^er  quarantanni  fui  disgustato,  il  salterò  Romano  legge  : Per  quarantasmi 
fui  vicino:  varietà  che  ha  origine  dal  doppio  significato  della  voce  greca  ; questa  lezione  vorrà 
dire  : Per  quarantanni  stetti  attorno  a questo  popola,  cooducmdolo,  beneficandolo  , ed  anchè 
correggendolo  ne’ suoi  trascorsi , ma  senza  alcun  solido  frutto;  perch’essi  furon  sempre  pro- 
tervi. Del  rimanente  sopra  questi  versetti  8.  9.  iQ.  11.  Pedi  quello,  che  si  ò detto  Heb.  m.  7, 
8.  9.  10.  il.  ? 


Salmo  ftotmntisimoquinto 

« ’ * v 

IdtìU  lati*  !«  Un*  * lodare  e benedirò  Crieto  Signora,  il  quale  uri 
Giudice  gioito  di  lotti  gli  uomini. 


Canticum  ipsi  David  , quomodo  do- 
mus  aedificabatnr  post  captivitatem. 

(1.  Par.  io.  ) 

1.  Cantato  Domino  canticum  novum: 
cantate  Domino  omnis  terra. 

2.  Cantate  Domino , et  benedicite  no- 
mini cjus  : annuntiate  de  die  in  diem 
salutare  ejus. 

3.  Annuntiate  inter  gentes  gloriarti 
ejus,  in  omnibus  populis  mirabilia  ejus. 

li.  Quoniammagnus  Dominus,  et  lau- 
dabili» nimis:  terribili»  est  super  ournes 
deos.  ' . 


Cantico  dello  stesso  Davìddc  , quando  la 
' casa  si  edificava  dopo  la  cattività. 

1.  Cantate  al  Signore  un  nuovo  canti- 
co: terra  tutta  canta  il  Signore* 

2.  Cantate  il  Signore,  e benedite  il  no- 
me di  lui:  annunziale  ogni  giorno  la  sa- 
lute recata  da  lui. 

3.  Annunciate  la  gloria  di  lui  traile 
genti,  c le  sue  meraviglie  a tutti  i popoli. 

4.  Imperocché  il  Signore  è grande , e 
grandemente  laudabile  : egli  è terribile 
sopra  tutti  gli  dei: 


Quando  la  casa  si  edificava  dopo  la  cattività . Nel  libro  de*  Paralipomeni  xvi.  23.  trovasi 

Iuesto  salmo  unito  col  salmo  civ.  con  qualche  piccola  varietà  , come  essendo  stato  composto 
a Davidde  pel  trasporto  dell’arca  dalla  casa  di  Obededom  al  tabernacolo  di  Sion.  Il  titolo  si 
crede  posto  per  accennare  con  esso  la -fondazione  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  , e la  vocazione 
de’ gcutili.  August.  Euseb.  Teodor.  Athan.  Si  crede  ancora  , che  il  salmo  fosse  cantato  alla 
dedicazione  del  secondo  tempio. 

Vers.  1.  Cantate  al  Signore  un  nuovo  cantico:  ec.  Parla  il  profeta  a tutta  la  terra  e agli 
abitatori  di  essa,  e con  questo  invito  generale  dimostra  , come  la  terra  stessa  rigettato  il  culto 
degl'  idoli  adorerà  il  Signore  , e con  grande  afletto  celebrerà  il  benefizio  della  6ua  Redenzione 
operata  da  Cristo.  Un  nuovo  cantico  : pnò  intendersi  nuovo  relativamente  al  vecchio  cantico 
di  Mosè  nella  liberazione  della  schiavitù  dell' Egitto  , liberazione  che  era  figura  di  un’altra 
assai  più  pregevole  : ovvero  può  intendersi  la  voce  nuopo  in  significazione  di  prestanfissimo , 
nobilissimo  cantico,  cantico  degno  , c proporziouato  all’  ineflabil  grandezza  del  benefizio  fatto 
da  Dio  agli  uomini  nel  mandare  il  suo  proprio  unico  Figlio  a redimerli.  È stalo  osservalo 
come  tre  volte  ne’ due  primi  versetti  è ripetuto  cantate  al  Signore,  lo  che  Eutimio  dice  esser 
fatto  per  adombrare  la  Trinità  delle  Persone  divine  in  una  sola  essenza. 

Vers.  3.  Annunziate  la  gloria  di  lui  ec.  Si  predice  la  vocazione  di  latte  le  genti  per  mezzo 
di  predicatori  Giudei,  quali  furon  gli  Apostoli , c i primi  discepoli  di  Gesù  Cristo.  Per  la  glo- 
ria del  Signore  può  intendersi  la  Risurrezione  gloriosa  del  Salvatore  , per  le  meraviglie  dello 
stesso  Signore  possono  intendersi  i miracoli  da  lui  fatti  nella  sua  vita  mortale  , e tutto  quello, 
che  ei  fece  per  fondare  e illustrar  la  sua  chiesa  dopo  la  sua  Ascensione  al  cielo , maodando  lo 
Spirito  santo,  e comunicando  i doni  di  lai  e agli  Apostoli  e a tatti  i credenti. 

Vers.  4.  Sopra  tutti  gli  dei.  Sopra  tutti  quelli , che  quasi  dei  sono  onorati  benché  non  sio- 
no  dei,  se  non  falsi.  . 
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8.  Quonìnm  omnes  dii  gpniinm  dqe>- 

moni  a : Domimi*  auton  copto*  ferii. 

6.  Confesso,  et  piilctiriido  in  cnnspe- 
Ciu  ejus:  sancì  inu  ma  et  niàgnificenlta 
in  saoclificatione  ejus. 

7.  AflVrte  Domino  patriae  gcntium  , 
•flette  Domino  giuliani  et  honorem  : of- 
ferte Domino  .gtoriam  nomini  ejus. 

8.  Toiiite  hostias,  et  introito  in  atria 
ejus  : adorate  Dominum  in  atrio  sancto 
ejus. 

9.  Commoveatur  a facie  qjtis  univer- 
sa terra  : dici tc  in  gentikus  quia  Domi» 
nus  regnavit. 

10.  Elenim  corroxit  orbem  terrae  , 
qui  non  commovebitur:  judicabit  popu- 
los  in  acquisite. 

11.  Lactcntor  coeli,  et  esulto!  lerra, 
commoveatur  mare  et  plemtudo  ejus  : 


O XCV. 

8.  Imperocché  lutti  gli  dei  delle  genti  to- 
no demoni:  ma  il  Signore  ha  creato  irteli. 

6.  La  gloria,  e lo  rplrrd  ire  ju.no  intor- 
no a lui:  la  santità  e la  magnificenza  nel 
suo  santuario. 

7.  Presentale  al  Signore,  voi  famiglia 
delle  nazioni,  presentate  al  Signore  gloria 
ed  onore  : presentate  al  Signort  gloria 
qual  conviene)  al  suo  nomi  . 

8.  Prendete  le  ostie  . ed  entrate  nell'a- 
trio di  lui  : adorate  il  Signore  nel  santo 
atrio  di  lui. 

Dinanzi  a lui  stia  in  timore  e tremo- 
re tutta  quanta  la  terra:  dite  traile  nazio- 
ni: Il  Signore  ha  preso  possesso  del  regno. 

10.  Imperocché  e gli  ha  emendata  la  ter- 
ra, la  quale  non  ta'à  smossa:  egli  giudi- 
cherà i popoli  con  equità.  • 

11.  Rallegrimi  i cidi,  ed  esulti  la  ter- 
ra; il  mare  sia  in  movimento  con  tutte  k 


Vers.  6.  La  gloria  e lo  splendore  ; sono  ) intorno  „ fa'  ee.  Eoli  è pieno  di  gloria  e di  splen- 
dore, onero  d>  ninrstà  , ed  è pieno  di  sentili  e di  mago  li' eo  a il  -un  santuario,  cioè  In  so* 
ehie-a.  Questa  Sposa  di  Cristo  è rirea  di  tilt  a la  muguifireioa  c d tulli  i tesori  del  < eli  sie 
suo  Sposo.  La  tote  santificano  è usala  qui  a significare  il  santi  ar  o,  coinè  Jerem.  Li.  SI.,  1. 
Murati . 1.  SS 

V.-rs,  8.  /Vendere  le  ostie.  Jtfll'Ebreo  è ima  vorc  I Milita ),  la  quale  propriamente  significa 
il  sarriiirio  di  tarimi.  Allude  adunque  all' incruento  sacriliiio  de*  nostri  alteri , in  cui  sotto  le 
•pa  rie  del  pane  si  offerisce  il  c rpo  d.  C i-lo.  AVI  santo  atrio  d,  lui.  N.  Il' unirà  chiesa  cattoli- 
ca , la  qi  ale  lui  ino  te  altre  ri  i se  pari  colar!  atrio  ) seco  unite  nello  comunione  della  tede  « 
per  tolti  ■ vomii  al  Ila  Cris  iana  aeri  à. 

Ver-,  9.  Aì:a  in  timore  e tremore  er.  Il  mondo  mito  eon  timore  e tremore  religioso  si  pre- 
senti dii  anzi  a lui,  e gli  renda  culto  e lo  adori.  Il  .Signore  ha  preso  possesso  del  regno  : ovvero 
regna.  Krgnain  egli  anche  prima  della  sua  tenuta  sopia  la  terra  per  l'assoluta  soa  potestà: 
ma  dopo  la  sua  incarnazione  regna  per  la  fede,  culla  quale  è conosciuto,  creduto,  adorato.  Ma 
qui  non  debbo  ta-ciar  di  Dot,  re,  come  il  salterò  Romano  e rari  altri  salteri,  e non  pochi  Pa- 
dri latini  e s.  ti  USI  ino  martire  c s.  Ephreni  Siro,  e qualche  edizione  greco  de'satmi  leggono; 
il  Signore  regna  dal  legno  : ha  fatto  acquisto  del  regno  sul  a croce  dov  mori  come  dice  l’A- 
postolo ) , e rismcrt  i per  aver  dominio  sopra  i rivi , e (opra  i morti.  Maniera  nuovo  , c inau- 
dita di  arrivare  all’acquisto  di  un  regno  fu  qne  la,  che  tenne  Cristo  di  patire  c morire  per  gli 
nomini.  Ovvero  : il  Signore  regna  ti.'P'i  il  legno.  1)0|  o sofferta  la  morte  di  croce,  e dopo  esser 
risuscitalo  ha  manifestata  la  potestà  dal.  gli  dal  P dre  io  ciclo  e in  terra.  S.  Giuslino  aerosa 
i Giudei  di  aver  lolle  quelle  due  parole  dal  testo  de- LXX  ; p' rocche  (dire  il  Geneb-ardo  » 
questo  proposito  ) i I.XX  , i quali  con  profetico  spirito  in  altri  lm  ghi  smura  per  illustrarti 
certi  passi  hanno  aggiunto  qua  clic  parola  , si  può  ben  credere  sulla  testimonianza  di  tati  au- 
tori , che  avesser  po-te  quelle  parole,  a me  certamente  fa  grande  specie  il  vedere  , come  uet- 
l’antiro  ve. sione  italica,  traila  dal  green  dei  I.XX,  venula  in  li  ce  ne'  primi  giorni  della  .di  e e 
quitte  parole  si  leggono.  Quindi  soli  elleno  conservate  dalla  chiesa  , e si  recitano  st  ni  ir  inno 
della  passione,  e si  ancora  nella  commemorazione  dello  rroce  nel  tempo  Pasquale. 

Vers.  IO.  Ha  emendata  la  terra,  la  quote  non  taro  smotta.  Ut  concilo,  ristorato , emendato 
il  mondo  depravato  dell'  idolatria  e da'  vizii , lo  ha  emendalo  nudianle  il  vangelo  d<  Cristo  : 
onde  il  mondo  vale  a dire  la  Chiesa  estesa  per  tutte  le  parti  del  mondo,  non  s re  smossa , tua 
persevererà  M,  brtmentc  nel  culto  del  vero  Dio,  e nella  professione  d i Vangelo.  Promesse  ba- 
ciglie della  perpetuità  della  Chiesa  , lo  quale  , a dispetto  di  lu'tc  le  perseni/iuni  esterne , a 
disotto  di  tutte  le  potestà  delle  tenebre,  si  manterrà  salda  e immobile  lino  alta  consumazione 
de'  secoli. 

Egli  giudicherà  i popoli  con  equità.  I popoli  soggetti  e lui  saren  governati  con  leggi  piene 
di  equità  a di  santità  . con  leggi  sauté  e degne  di  ul  Re  che  / il  capo  ed  il  modello  de'  Santi. 

Vare,  11,  12-  RaUegeinsi  i ritti , ed  esiliti  la  iena  : ee.  luvi’t  tatto  le  creature  . (1  ertiti . Ih 
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campi  et  omnia  quac  io  eis 

Mqt: 

12.  TtinreiauUabiint  omnia  lignasil- 
varmii  a focie  Domini,  quia  verni  : quo-, 
niam  vemt  judicare  terram. 

13.  Judicabit  orbem  terree  in  aequi- 
tate , et  populos  in  veritate  tua. 
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cote  ond'egh  è ripieno  : tripudieranno  li 
campagne , e tulio  fucilo , che  in  ette  < 4 

trova. 

12.  Allora  esulteranno  tulli  gli  alteri 

delle  selve  dinanzi  al  Signore . perche  ì 
venuto , perché  venuto  egli  è a governare 
la  terra. 

13.  Governerà  la  terra  con  equità:  go- 
vernerà i popoli  secondo  la  tua  verità. 


terra  , il  mare  , le  campagne . le  piante  a rallegrarsi  per  la  vennta  di  Cristo  nel  san  regno, 

rrchè  egli  viene  a governare  il  mondo  cm  gran  giustizia  e con  in  ti  ni  lo  vaoiaggio  di  tutto 
geoere  umano.  Alcuni  osservano,  che  forse  sono  qui  introdotti  specificatamente  gli  alberi 
delle  selve  o boscaglie  a far  festa  della  venuta  di  Cristo  , perchè  i buschi  particolarmente  era- 
no pcUavaoti  censai  rati  all'infume  cullo  de’  falsi  dei. 

Vere.  13.  fecondo  la  <ua  verità.  Secondo  la  vera  e santa  stia  legge  t ovvero  secondo  le  aaa 
fedeli  promesse. 

-eoo  is- 

Satino  tlouanUsimosfSto 

Del  regno  di  Cripto  : drll*  m»e«U  c possanza  di  qacito  Re. 


Salmo  di  Davidde  quando  la  terra 
di  lui  fu  ristorata. 

1.  Il  Signore  i nel  suo  regno:  esulti  la 
terra,  le  molte  isole  ti  rallegrino. 

2.  Intorno  a lui  una  nube  caliginosa: 
reggono  il  trono  di  lui  la  giustizia  t il 
giudizio. 

3.  Precederà  innanzi  a (ui  il  fuoco,  • 
abbi  verrà  all'intorno  tulli  i tuoi  nemici. 

4.  Lampeggiar,  no  le  sue  folgora  per 
tutto  il  giro  della  terra:  le  vide,  e fu  scot- 
ta la  terra. 

Quando  la  terra  ee.  Qnrsto  I itelo  vuoisi  . ehe  areenni  la  rnnov.  zinne  del  mondo  , In  qua- 
le sarà  il. (era  e periti  a alla  line  , all  rchè  tutte  le  rose  saranno  s igeile  a Cristo.  Vedi.  I. 
Cor.  x>.  ‘24.  23. 

Ver»,  t.  Il  signore  è mi  suo  Pegno.  Don  reanav  i il  demonio  . r g tu  Crisi  . Le  multe  t- 
aole.  Si  no  6 all  o\e  . elio  ilota  ih  am  «a.i-.  ali  Etnei  ani  be  lui  i qu  i parsi  ni  quali  non  può 
andarsi , a*  non  pr  ila  d I mare  ; ma  u'  I si  p ò p e dece  questa  tu  e nel  suo  dinar. u i- 
gnilirato.  La  teira.  i ioè  I ri  ut  nenie  e e sole,  rh  mmi  i in  gr  n ann  erii  spa  se  )»•  in  .i, cul- 
lino e lincino  te-la  |n  I a tenda  di I loro  U- . 1 p dr  per  le  isole  ini  aduno  le  Qhiix  ditersa 
pisolale  in  meno  a'  Aulii  del  -rcol  . 

Vera.  2.  Intorno  a Ini  una  nube  eoiiji»o*a.  Siccome  la  poirsià  sommi  assolala  di  Cristo 
ài  conoscerà  porlirotariiieule  nella  vernila  di  questo  Re  ; |s  rocche  all  ra  sarà  ■lOnltiaineiile  di- 
simi o il  potere  del  di  .volo  , e lu’ie  te  isutria  soggetti  a' pitd  diCu-to,  pe*  q icsi.i  II 
pevfi  la  dopri  aver  torcala  In  prima  parsa  n quei  seunda  t.n  a.  Or  rgli  alia  line  del 
Biondo  verro  nelle  nubi  del  eirtv  con  rnaest  < e I oleum  ra  de.  Vedi  Mitili,  tilt. 

La  giuitisia  e il  giudizio,  l'er  la  giustizia  - ini  n e I • Bis  rie.  ulne  la  liherlià  rolla 
qua  e egli  t mierà  i u ius  i : p i gridi,  io  dm  it  i la  son-r  là  ..od  i g.i  paura  i caltit  i. 

Vero.  3.  Precederti  rannosi  a lui  il  fuoco  te.  mliirno  a questo  fuoco  che  precederà  la  seconda 
Venuta  di  Cristo  vedi  it.  Petr.  in  12.,  IL  Th  zzai.  i.  8. 

y*rs.  4.  Lampeggiarono  U lue  [ Agora  te.  È pus  o il  preierllo  in  vece  del  futuro  , cosi  ao- 
ebe  ne'  «lue  segueuu  versetti  seguita  t parlare  do  segai  terrìbili , «be  precederanno  il  giudizio. 

• 


Huic  David  , quando  terra  ejus  re- 
slittila  est. 

1.  Dominus  regnavi!,  exsultet  terra: 
laetentur  insulae  multile. 

2.  Nube*  , et  caligo  in  circuito  ejus  l 
justitia  et  judicium  correctio  sedi*  ejus. 

3.  Ignis  ante  ipsum  p raro  iute  t , et  in- 
S immabit  in  circtiilu  inimico*  ejus. 

4.  Illuxerunt  fulgora  ejus  orbi  lerrae: 
vidit  et  commuta  est  terra. 
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5.  Monte»  sicut  cera  fluxerunt  a facie 
Domini  ; a facie  Domini  omnis  terra. 

• 6.  Annuntiavcrunt  coeli  justitiam 
ejus  et  viderunt  omnes  populi  gloriam 
ejus. 

7. *  Confundantur  omnes  qui  adorant 
sculptilia  : et  qui  gloriaotur  in  simula- 
cri suis.  ’ Exod.  20.  h.  Lev.  26.  1. 

8. *  Adorate  eum  omnes  Angeli  ejus: 
audivit,  et  laetata  est  Sion. 

* Deut.  5.  8.  Udr.  1.  6. 

Et  exultavcrunt  filiaeJudae  , propter 
judicia  tua  , Domine  : 

9.  Quoniam  tu  Dominus  altissimus 
super  omnem  terram  ; nimis  exaltatus 
es  super  omnes  deos. 

10.  * Qui  diligiti  Dominimi  , odile 
malum  : custodii  Dominus  animas  san- 
ctorum  suorum  , do  manti  peccatori li- 
berabit  eos.  * Amos.  5.  15.  Tieni.  12.  9. 

11.  Lux  orta  est  justo  , et  rectis  cor- 
de laetitia. 


5.  / monti  come  cera  tiUqusfecsro  al- 
fa presenza  del  Signore-,  alla  presenza  del 
Signore  si  liguefece  tutta  la  terra. 

6.  Hanno  annunciata  t cieli  la  giusti- 
zia di  lui,  e han  veduta  tutti  spopolila 
tua  gloria. 

7.  Sten  confuti  tutti  coloro,  che  ado- 
rano scolpite  immagini,  t de' lor simula- 
cri si  gloriano. 

8.  Adoratelo  voi  tulli,  o Angeli  di  lui: 
udì  Sionne,  e n ebbe  allegrezza. 

Ed  esultarono  le  figliuole  di  Giuda  per 
ragione  de'  tuoi  giudizi,  o Signore. 

9.  Imperocché  tu  il  Signore  altissimo 
sopra  tutta  la  terra:  tu  se" oltre  modo  esal- 
tato sopra  tutti  gli  dei. 

10.  Voi  che  amate  il  Signore,  odiate  il 
male:  il  Signore  è custode  dell'anime  dei 
suoi  santi,  ei  le  libererà  dalle  mani  del 
peccatore. 

11  .E  nata  pel  giusto  la  luce,  la  leti- 
zia per  qt  te, che  hanno  il  cuore  retto. 


Vers.  5.  I moni i come  cera  silique  fecero  ec.  Si  liqueferanno  , si  fonderanno  pel  fatico  , che 
abbrucerà  la  terra.  Vedi  la  lettera  seconda  di  s.  Pietro  top.  In.  13. 

Vera.  6.  Hanno  annunziala  i eie  li  la  giustizia  di  lui.  I cieli  col  piovere  fuoco  , folgori  ec. 
contro  dei  peccatori  danno  a conoscere  , conte  Dio  è giusto  e punisce  i cattivi.  E han  veduta 
(utili  popoli  ec.  Tutte  Ir  genti  vedranno  la  maestà  e la  possanza  del  loro  Giudice. 

Vara.  7.  .Sten  confusi  tulli  coloro  , che  adorano  ec.  Guata  coloro  , i quali  invece  di  adora- 
re e di  onorare  questo  Re,  avranno  adorato  i simulacri  dello  false  loro  divinità.  K per  la  stes- 
sa ragione  dobbiamo  intendere  , che  gran  miseria  sarà  allora  per  quelli , i quali  si  fanno  un 
dio  del  proprio  lor  venire  . cioè  dei  litro  vergognosi  piaceri,  o servono  all'avarizia  , lenità 
che  è simile  a queliti  degl’idoli , come  pure  dice  lo  slesso  s.  Paolo  , oi  quali  linalmeute  lut- 
t 'altra  cova  hanno  amalo  fuori  clic  Dio  e la  sua  santa  legge. 

Vers.  8.  Adoratelo  voi  lutti , o angeli  ili  lui.  Questo  comandamento  fu  fatto  agli  Angeli  dal 
Padre  , allorché  questi  introdusse  il  suo  primogenito  nel  mondo  , come  dice  I’  Apostolo  11 et. 
i.  G.  E di  qui  ne  inferiva  l'Apostolo  la  diguità  di  Cristo  superiorca  quella  degli  Angeli  i qua- 
li adorarono  non  solo  la  divinità  di  Cristo,  ma  anche  la  gloria  delta  sua  umanità.  Torna  adun- 
que il  profeio  a parlare  della  prima  venuta  di  Cristo , e dell’ordine  dato  allora  dal  padre  agli 
Angeli  di  adorarlo  o di  obbedirlo  ; e se  dò  far  doveano  gli  Angeli  , molto  più  dotesuo  farla 
gli  uomini  onde  ad  essi  ancora  fu  detto  dal  padre;  Quelli  è il  mio  figliuolo  diletto:  ascoltatelo. 

idi  Sionne  , e ri  ebbe  allegrezza.  La  Chiesa  udi  la  dolce  novella  della  venuta  del  suo  Salva- 
tore, udì  quant’ei  fosse  grande  ed  eccelso  sopra  tutte  le  creature,  ed  ebbe  incstimabil  letizia 
di  avere  un  tal  Ite. 

£d  esultarono  Is  figliuole  di  Giuda  per  ragione  ec.  E tulle  le  anime  fedeli , ovvero  tutte 
le  particolari  Chiese  derivate  da  SionDe  , esultano  c celebrano  la  rettitudine  dei  tuoi  giudizi  ; 
perocché  tu  già  iu  questa  tua  prima  venuta  bai  giudicalo  iu  favore  del  genere  umano,  e dal- 
l'usurpato dominio  hai  cacciato  il  tiranno  di  questo  mondo  , ed  bai  liberato  gli  uomini  dal- 
l'ingiusto potere  di  lui , e gli  hai  fatti  tuoi  servi.  Vedi  Joon.  zìi.  33. 

Vers.  9.  Iu  il  .Signori  altissimo  sopra  tutta  la  terra  ; ec.  Tu  che  se’  inlioitnmenlc  superio- 
ri a lutto  quello  . che  ha  di  più  grande  tutta  la  terra  , tu  superiore  a tutti  gli  uomiai , tn 
sorpassi  iu  dignità  eziandio  tutti  gli  Angeli.  La  voce  Deos  in  questo  luogo  dee  intendersi  de- 
gli Angeli , i quali  colia  stessa  voce  tono  nominoti  veri.  8.  > 

Vers.  10.  Dalle  mani  del  peccatore.  Dalle  mani  del  demonio. 

Vers.  11.  Énata  pel  giusto  la  luce  , ec.  La  vara  felicità  e la  vera  letizia  del  more  è stata 
potuta  al  mondo  da  Cristo  , il  quale  ue  farà  parte  a'  giusti  cioè  a quelli  i quali  con  cuore 
retto  e sincero  amano  Dio  e osservano  la  sua  legge.  > 


■_  BioSged-by-L. 
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ti.Laetamlni  justi  la  Domino  : et  12.  Rallegrativi  nel  Signore,  o giusti ; 
eonfitemini  memoriae  sanctifieationis  e celebrate  la  memoria  della  sua  santità. 
ejus. 

a » * 

: Vers.  12.  La  memoria  della  tua  santità.  La  memoria  di  lui , die  é santo.  Celebrale  le  mi- 
rabili opere  di  lui  , le  quali  sodo  tanti  monumenti  delia  sua  santità  ; perocché  ed  egli  è sau- 
to c santifica  i suoi  fedeli. 

i . 

c<WS8*Do 

» ^ t * 
i 

Salmo  Uouantcsimosettimo 


Invita  il  mondo  tutu  a dar  Ipdc  a Coito  liberatine  drgli  uomini  r Giudice  di  tulli. 


Psaltnus  ipsi  David. 

1.  Cantato  Domino  canticum  no\  um: 
quia  mirabilia  fecit. 

2.  Salvavit  sibi  desterà  ejus  et  bra- 
chlum  sancitila  ejus. 

3. 'Notum  feci  tDominus  salutare  suuin: 
inconspectu  gentium  revelavit  justitiam 
suam.  * Jsa.  52.10.  Lue.  3.  6. 

Recordatus  est  misericordiae  Miao, 
et  veritatis  suae  domui  Israel. 

Viderunt  omnes  termini  lerrac  salu- 
tare I)oi  nostri. 

5.  Juhilate  Dco  omnis  terra:  cantate 
et  esultate  et  psallitc. . 

6.  Psallite  Domino  in  cilhara , in  ci- 
thara  et  voce  p sa  Imi:  in  tubis  ductili bus . 
et  voco  tubac  corneae. 

7.  Jubilalo  in  coospectu  regis  Domi- 
ni : moveatur  mare  , et  plcnitudo  ejus  •, 
orbis  terraruin  et  qui  habitant  in  eo. 

, * 

8.  Flumina  plaudent  manu, simili  mon- 


Salmo  dello  stesso  Davidde. 

1.  Cantate  al  Signore  un  cantico  nuo- 
vo, perchè  mirabili  cose  egli  ha  fatto. 

2.  La  destra  di  lui  eil  suo  braccio  san- 
to si  operarono  la  salute. 

3.  Il  Signore  ha  mani  f e stata  la  sua  sa- 
lute: ha  rivelala  la  sua  giustizia  agli  oc- 
chi delle  nazióni. 

b.  Si  è ricordato  della  sua  misericordia 
e della  sua  verità  a favor  della  casa  di  1- 
sraele. 

Gli  ultimi  confini  della  terra  hanno  tut- 
ti veduto  la  salute  del  nostro  Dio. 

5.  Canti  con  giubbilo  lande  a Dio  tut- 
ta quanta  la  terra:  cantate  ed  esultate  al 
suono  de'musicali  slmmenti. 

• (ì.  Cantate  cantici  al  Signore  sopra  la 
cetra,  sulla  cetra  e sul  salterò , al  suono 
di  trombe  di  metallo , e di  buccine. 

7.  Cantate  con  voci  di  giubbilo  alla  pre- 
senza del  Signore,  che  è Re:  sia  in  movi- 
mento il  mare,  e tutto  quell(),che  lo  riem- 
pie. la  terra  tutta,  e quelli,  che  l'abitano. 

8.  / fiumi  batteranno  le  mani,  i monti 


Vers.  2.  La  destra  di  lui , e il  suo  brorrio  ec.  Cristo  per  propria  virtù  si  salvò  dalla  morte 
e risuscitò;  per  urlò  della  sua  destra  e del  suo  braccio  santo  salvò  ancora  gli  uomini , vinta 
ta  morte  , superalo  il  demonio  e PioTeriio. 

Vere.  3.  Il  Signore  ha  manifestata  la  sua  salute.  0«i  l'd  Signore  inlcudesi  Dio  Padre,  che 
fece  in  molte  maniere  conoscere  agli  uomini  la  salute  , o sia  il  Salvatore  che  egli  mandò  agli 
nomiai.//a  rivelata  la  sua  giustizia  ee.  Anche  alle  genti  , che  noi  conoscevano  ha  fatta  cono- 
scere la  sua  giustizia  , quella  giustizia  di  cui  egli  riveste  1'  uomo  allorché  giustifica  l'empio; 
la  qual  giustizia  è rivelata  e manifestata  per  lo  Vangelo  di  Cristo,  \-cdi  Jiom.  1.  17.  ili.  21. 

Vers.  4.  Si  è ricordato  della  sua  misericordia  , e della  sua  terùù  ec.  Si  è rieondalo  delle 
promesse  , che  egli  nella  sua  misericordia  atea  latte  a Israele  . e si  è ricordalo  di  adempirle 
secondo  la  sua  fedeltà.  Egli  atea  promesso  a Israele  il  Alessia  , ed  ha  mandato  questo  Messia. 
Fece  allusione  a questo  luogo  la  Vergine  nel  suo  cantico.  Jjuc.  1.  84.  55. 

La  salute  del  nostro  Dio.  Tutta  la  terra  è stata  chiamata  a parte  delia  salute  operata  da 
Dio  per  Gesù  Cristo. 

- Vers.  7.  Sia  in  movimento  il  mare  , ee.  Vedi  psal.  levi.  il. 

- Ver».  8.  1 fiumi  batteranno  le  mani  ec.  Tutte  le  creature  saranno  iu  festa , e darau  segni 


3"C  si  l i u xcviit. 

tes  exulUbiwt  a CtinspecUi  Domini:  quo-  eziandio  tiulteraniw  dinanzi  al  Signor*: 
nlam  venit  judicare  terram.  perchè,  egli  è tenuto  a governare  la  terra. 

9.  Judicabit  oibem  terrarum  in  jtuli-  9.  Egli  governerà  la  terra  con  giusti  zia 
tia,  ei  populoa  in  acquetate-  e i popoli  con  equità. 

del  loro  giubilo  per  la  venuta  del  Signore  , Il  quale  viene  a prender  possesso  del  tao  regno  , 
• governtre eoo  perfetta  giusti?'*  ed  equità  gli  uomini. 

Salmo  tlooantr$iuiottaD0 

bagno  di  Orlilo.  E aorta  gì;  ante,  mi  ad  aerarlo  . ed  invocarlo  ad  esempio 
di  Mow  , di  Aronne  e di  Samutlc. 


Psalmtis  ipsi  David. 

1.  Dominile  regna wl,  inscantur  po- 
poli: qui  sedet  super  CU-rub.m,  movea- 
tur  terra. 

2.  Dominus  in  Sion  magnus:  et  excel- 
tus  super  omnes  populos. 

2.  Confiteantur  nomini  tuo  magno: 
quoniam  tenibile  et  sanctum  est:  et  ho- 
nor  regis  jtiditiiim  diligit 

V.  Tu  parasti  directiones:  jtidicium  et 
juslitiam  in  Jacob  iu  fecisli. 

5.  Exaitate  Dorainum  Deum  noslrum, 
et  adorate  scabullum  pedum  ejus  : quo- 
niam  sanctum  est. 

6.  Moyses  et  Aaron  in  sacerdotibus  e- 


Salmo  dello  stesto  Davidde. 

1.  Il  Signore  già  regna  ; fermano  i po- 
poli: regna  quegl',  che  utile  tu  Chtixdnni  ; 
tia  in  agitazione  la  Urrà. 

2.  Il  Signore  è grande  in  Sionne  : egli 
è eccelsa  sopra  lutti  quanti  i popoli. 

3.  Dreno  gloria  al  nome  tuo  grande  , 
perché  egli  è terribile  e santo:  e il  re  glo- 
riosi) ama  la  giustizia. 

4.  Tu  preparasti  precetti  rettissimi  : e- 
sercitusti  il  giudizio  e la  giustizia  nel  po- 
polo di  Giacobbe. 

5.  Esaltale,  il  Signore  Dio  nostro,  e a- 
dcrate  lo  sgabello  de  piedi  tuoi,  perchè  i 
tanto. 

C.  Moti  t Aronne  tuoi  tacendoti:  e Sa - 


Vers.  t.  Il  Signore  già  regna  ...  regna  guegli , che  siede  ee.  Benché  Ormano  i popoli  ado- 
ratori de’ Ihlsi  numi,  benché  sia  in  tumulto  e in  i-eompiglio  la  terra,  contultociò  regna  e 
regueré  il  Signore  , regna  il  Signore  , «he  s ede  sui  Cherubini.  Allude  ai  Cbmibioi , ebeera- 
nu  -ul  Propi?  «loro.  Vedi  Pso I.  «mi.  2. 

Ycrs.  2.  È grande  in  Sionne  : egli  i eccelso  ec.  Il  Signore  é grande  nella  sua  Chiesa  , e la 
ina  polisti  regia  si  estende  sopra  tutti  i popoli  del  mondo. 

Vers.  .V.  Dienti  giuria  al  nome  tuo  grande.  Ali-uni  pensano,  che  si  alluda  qui  al  nome  inef- 
fabile di  D o.  nome  api  gante  l i-scnta  intnmprenshile  di  Dio.  Ma  sembrami  assai  più  giusta 
la  sposizione  di  quegli  che  intendono  dinotalo  il  m ine  di  Gesù  dato  dal  Padre  al  Messia  , no- 
me , c e è sopra  ogni  nome  , conte  dice  l'.\|K>stnlo , Philip.  II.  In  vece  adunque  di  opporsi  e di 
contraddire  al  regno  di  Cristo  , si  soggoli  ino  a li  lutti  i popoli , c il  nome  grande  di  lui  ado- 
rino , che  è sauto  , ed  allo  stesso  infermi  e terribile.  E il  He  glorioso  ama  la  giustizia.  K sap- 
piati .i , «he  il  regno  di  Cr.slo  è regno  di  giustizia  : Scettro  di  equità  è lo  scettro  del  regno  di 
lui.  Psal.  zi.iv.  8. 

Vers.  4.  Tu  preparasti  prefetti  rettissimi.  Dimostra  corno  Cristo  ò He  amante  della  giusti- 
zia. La  legge  , t he  egli  darà  al  nuovo  popolo  sarà  la  rettitudine  stessa  e la  stessa  santità.  Egli 
escr  itera  il  giudizio  contro  i cattivi , eserciterà  la  giustizia  in  favore  dei  buoni , difendendo- 
gli e sai  ambigli.  Cesi  egli  governerà  il  nuovo  spirituale  Israele. 

Vers.  S.  Adorale  lo  sgabello  d piedi  suoi,  perchè  er.  Gli  Ebrei  per  dire  una  rosa  abietta  o 
oienl- prezzala  , dicono  ella  r sgabello  de  piedi.  Adorale  uel  nuovo  Ite  non  sebi  la  di.  ini  là  , 
fecondo  la  quale  egli  c splendor  della  giuria  c liguro  della  sostanza  del  l adre  , ma  anche  la 
forma  di  sena  , clic  egli  Ita  as-unta  , ad  rate  la  sua  umanità,  sullo  la  quale  la  stessa  divini- 
tà è nascosta  : adurale  questo  sgabello  in  apparenza  poro  pregev  de  , perocché  egli  e rosa  sau- 
to. Quelle  parale  perd  i i santo  : secondo  gl'interpreti  Etnei  si  riferistono  alla  voce  sgabello, 
e rei  lami  ole  cosi  no  glio  com  iene. 

Vers-  6.  Moti  e Aronne  tuoi  sacerdoti:  e Samuele  ec.  .Uose  esercitò  le  funzioni  di  sacerdo- 
te prima  dalla  elezione  a cooiacrizione  di  Aronne , la  esercitò  ancora  nei  tempo  delia  cunei - 
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jo»«  el  Samuel  inter  eoa,  qui  invocabant 

nomen  ejus. 

7 Invocabant  Dominimi,  et  ipseexatt- 
diebat  eos:  in  columna  nubis  loquebatur 
ad  eoa. 

Ciislodiebant  testimonia  ejus  ctprae- 
erptum  /pioti  dedit  illis. 

8.  Domino  , Don*  nosler  tu  exaudie- 
bas  eoa:  Don*  In  propitius  fuisti  eia  , et 
ulci*cer>*in  omne*  adinwntioneseoriim. 

8.  Svaluti1  Dominum  Doum noslrum, 
et  adorate  in  mon  e -aneto  ejus;.  quoni- 
èm  sanctus  Domiuus  Deus  noster. 
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«urie  un  di  quegli,  che  invocavano  il  no- 
me di  lui. 

7.  Invocavano  il  S'jnoie.  e quali  gli 
c fatidica:  dalla  colonna  di  nube  ad  etti 
parlava. 

Osservavano  i suoi  comandamenti,  e le 
cerimonie  da  lui  ad  essi  ordinate. 

8. Signore  Uio  nostro,  tu  gli  esaudivi: 
tu,  o Dio,  fosti  ad  essi  propizio,  benché  tu 
(areni  vendetta  di  tutte  te  toro  musicarne. 

9.  Esaltate  il  Signore  Dio  nostro,  e a- 
doratelo  nel  suo  mante  santo:  perchè  san- 
to egli  i il  Signore  Dio  nostro. 


erfi'nnc  di  Aronne  per  sdle  gin-ni , «ode  di  *.  Gregorio  Vaziancnn  e chiamalo  sacerdote 
de'  .Sacerdoti.  Ora',  ni  G'eg.  Miss  Vi- di  anche  Hieron.  contro  Jovìo.,  Augutl.  ’c.  Samu.le 
era  Lesila  e giudice  d'Israele.  Qusli  . di  f il  piofcia,  non  solo  conobbero  il  Crisio,  ma  lo  in- 
vocarono , c da  lui  ruroDO  esauditi.  Ed  egli  a filose  e ad  Aronne  parla  a della  colonna  di  nu- 
be : imperocché  a Mosè  e ad  Aronne  soli  si  rifer  sonno  quello  parole  : Il  Signore  jiarlurn  loro 
dalla  ro tonno  di  nube  : perocché  a Samnele  iva  rio  in  listone  , vedi.  i.  Peg.  in.  42.  Pir  isebia- 
rimetilo  di  questo, lungo  debbo  rammentare  come  in  tinto  quello  , che  Dio  operò  per  miuisie- 
ro  di  Mosè , e di  Aronne  nel  trarre  il  popolo  dall'  Egitto  , e condurlo  terso  la  terra  ili  promis- 
sione sono  adombrati  continuamente  i misteri  del  Verbo  di  Dio  tatto  uomo , ì quali  misteri 
non  furono  occulti  a quc‘  due  grandi  uomini  , né  a molli  d gli  Ebrei , né  a Samuele  prof-la 
si  glande  c si  caro  a Dio.  Questi  santi  , per  Usar  la  parola  di  Paolo,  morirono  .temo  aver  con- 
seguito te  prom-sse  , ma  da  lungi  mirandole,  e salutandole,  H b.  il.  13.  Apparteonero  adun- 
que gli  strisi  Santi  a Cristo  , e alta  sua  Chiesa  , perche  io  lui  credettero  , c in  lui  sperarono, 
onde  lo  lavorarono  c furono  assodili. 

Vers  8.  Tu  . . .folti  ad  essi  propiziate,  Tn  amasti  questi  santi  uomini  , ma  non  ta-ciasii 
impunite  te  loro  rolpe,  ami  mine  tuo  costume  , li  purgasti  in  questo  mondo  coi  tuoi  gasii- 
ghi  , affinché  non  a vessar  bisogno  di  essere  pt  rgali  nell’altra  vita. 

Vers.  U.  Adoratelo  net  suo  monte  santo.  Adoratelo  nel  monte  S:on  , vale  a dire  nella  sua 
chiesa  , che  è il  luogo  di  sua  abitazione  siuo  alla  fine  de'  secoli. 


zi  SS** 


Salmo  nooautfstmotiouo 

Vaort*  tuli*  U krt»  » lodare  • celebrare  il  Signore.  Trofetia  della  rocariobe  drBt  grati. 


Psatmtis  in  confessione. 

1.  Jubilute  Dco  omnia  terra:  sortite 
Domino  in  iaelitia. 

2.  Introite  in  conspcctu  ejus.  in  exs  il- 

tatione. 

3.  Scitote  quoniam  Dominus  ipse  est 
Deus:  ipso  fecit  nus,  et  nou  ipai  nos. 


Salmo  di  laude. 

1.  Canti  coti  giubbila  le  lodi  di  Dio  tut- 
ta quanta  la  terra:  servile  il  Signore  con 

allegrezza. 

2.  Presentatevi  al  cospetto  di  lui,  con 
esultazione. 

3.  Sappiate,  che  il  Signore  egli  è Dio: 
egli  ri  ha  fatti,  « noi  stessi  non  ci  Siam 
falli  da  noi. 


Ver*.  1.  Tuffa  quanta  la  terra.  Vale  a dire  tulli  gli  abitatori  della  verrà,  i quali  già  !o  co- 
nosci no  , ludi. .u  c>n  gitole  »(T  Ilo  il  ignoro,  c a lui  reudauo  il  rchg.uro  eul.o , che  se  gli 
debile.  Ciò  sin  ridicano  quelle  parole  : Servite  il  Signore. 

Vers.  3.  Sappiate  , che  ,1  .Signore  egli  è Dio  ee.  lo  /invilo  a celebrate  quel  Signore,  ebe  è 
l’unico  vero  Dio  , da  cui  ebbe  I’  essere  il  tnoudo  , e da  cui  noi  Messi  fummo  fitti  : perocché 
boi  da  Dot  stessi  ooo  ei  faremmo.  Prim»  deih  venuta  di  Cristo  qua»)  tutta  la  terra  non  roo*- 
seer»  piu  fautore  dal  ma  estere. 
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k.  Populus  ejus  et  ovea  pascuaeejus:  Voi  tuo  popolo  e pecorelle  de’ suoi  p*> 

introito  portas  ejus  in  confessione,  atria  fch i entrate  nelle  sue  porte  concanti  dilau- 
ejus  in  hymois:  confitemini  illi.  de,  nella  sua  casa  con  inni,  e rendete  a 

luì  grazie. 

5.  Laudate  nomen  ejus:  quoniam  sua-  a.  Lodate  il  suo  nome . perchè  dolce  è 
-vis  estDominus,  in  aeternum  misericor-  il  Signore:  eterna  ette  la  sua  misericor- 
dia ejus,  et  usque  in  gcnerationem  , et  dia,  e la  sua  verità  si  mantiene  per  tutte 
generationem  veritas  ejus.  le  generazioni. 

m • » 

Vers.  4.  Entrate  nelle  sue  porte  con  canti  di  laude.  Un  antico  Rabbino , scrisse  che  il  cullo 
di  laude  apparteneva  ai  tempi  dei  Messia  , perchè  allora  Dio  non  sarebbe  onorato  con  sacrifi- 
zi sanguinosi  , ma  coi  sacrifizio  incruento  di  laude  e di  rendimento  di  grazie  , c questo  è quel 
sacrifizio  , che  noi  chiamiamo  Eucaristia  , cioè  rendimento  di  grazie. 

Vers.  8.  Dolce  ò il  Signore  , eterna  eli’  è ec.  Lodato  il  nomo  del  Salvatore  -vostro  , perchè 
egli  è buono  , ed  è eterna  la  sua  misericordia  c la  sua  fedeltà  nell’  adempir  le  promesso  : la 
grazia  e la  verità  venne  a noi  per  Cristo , Jo.  1.  17.  < . 

«bkb*  ' • 

/ 

Salmo  Cnitmuia 

, • « 

Ritrailo  ili  un  principe  pio  o giusto. 

Psalmus  ipsi  David.  Salmo  dello  stesso  David. 

l.  Miscricordiam  et  judiciura  cantabo  1.  Della  misericordia  e della  giustizia 

tibi,  Domine:  « tc  canterò  laude,  o Signore : 

2.  Psatlam,  et  intelligam  invia  im-  2.  Le  canterò,  e studierò  la  via  dell' in- 

maculata;  quando  venies  ad  me?  nocenza:  quando  fìa,  che  tu  venga  a me? 

Perambulabam  in  innocenti»  cordis  Io  camminava  nell’innocenza  del  cuor 
mei,  in  medio  domus  meac.  mio:  in  mezzo  della  mia  risa. 

3.  Non  proponebam  ante  oculos  me-  3.  Io  non  mi  proponeva  mai  cosa  in - 
os  rem  injustam:  facientes  praevarica-  giusta : odiai  quei  , che  prevaricavano. 
tiones  odivi. 

Vers.  1.  Della  misericordia  e della  giustizia  ec.  Signore  io  canterò  le  laudi  non  della  tua 
sola  misericordia  , perchè  il  pensiero  di  questa  sola  potrebbe  ridurre  i'  uomo  ad  una  falsa 
tranquillità  , nè  canterò  solamente  la  giustizia  colla  quale  tu  punisci  li  pccccatori  , perchè 
questo  potrebbe  diminuir  la  speranza  , o produrre  la  disperazioue  , ma  celebrerò  in  tc  unita- 
mente la  misericordia  e la  giustizia. 

Vers.  2.  Le  canterò.  La  giustizia  e la  misericordia.  Studierò  la  via  dell  innocenza,  quando 
fia  ,ec.  Attenderò  a conoscere  e battere  la  via  dell'innocenza  , e della  santità  dei  costumi.  Ma 
quando  verrai  tu  o Signore  , a illuminare  il  mio  spirito , c a confortare  il  mio  cuore  colla  tua 
grazia  affinchè  io  possa  vivere  , come  bramo  di  vivere , per  piacere  a te?  Sentimento  affettuo- 
so di  un  uomo  , che  sa  c comprende  di  nou  poter  fare  alcuna  cosa  in  ordine  alla  salute  , sen- 
za la  grazia  di  Dio, 

Jo  camminava  ec.  Tutto  quello  , che  in  questo  salmo  è posto  in  tempo  imperfetto  , ovver 
perfetto  dee  intendersi  in  futuro  secondo  la  comune  opinione  dcgl’Iuterpreti  Ebrei , e Cristia- 
ni ; perocché  sono  come  tanti  buoni  proponimenti,  i quali  veramente  Dnvidde  adempì;  peroc- 
ché, tolto  il  suo  gran  peccato  , la  Scrittura  e lo  Spirito  santo  lo  propongono  come  uomo  secon- 
do il  cuote  di  Dio  ; ma  Davidde  non  voleva  arrogarsi  di  aver  fatte  tutte  queste  cose  perfetta- 
mente. yui  aduuque  dice  : lo  camminava  in  mezzo  alla  mia  famiglia  nell’  innocenza  del  cuore, 
dando  a tutti  l’esempio  , c teuendo  in  buon  ordine  la  mia  casa.  E come  nota  un  dotto  Inter- 
prete egli  vuol  dire  : lo  non  istava  ritirato  in  un  angolo,  od  ozioso  nella  mia  camera  , ma  cou 
sollecitudine  visitava  e osservava  tutta  la  mia  numerosa  famiglia  , affinché  non  mi  avvenisse 
di  avere  ben  ordinato  il  regno,  e in  disordine  la  mia  propria  casa. 

Vers.  3.  Odiai  quei  che  prevaricavano.  Odiai,  vuol  dire  repressi  ,'non  sopportai  i prevari- 
catori dello  legge  divina.  Era  ciò  sommamente  stimabile  in  un  priucipe  di  naturale  mitee 
benigno , com’ era  Davidde,  • • • 


SALM 

* 4.  Non  adhaosit  milii  corpravumrde- 
clinantem  a rao  malignujn  noncognosce- 
bam. 

IL  v'/eirahentem  secreto  proxiroo  suo, 
hu&  persequebar. 

Superbo  oculo  et  iosatiabili  corde  , 
cuoi  hoc  non  edebam. 

6.  Oculi  mei  ad  fidclcs  terrae,  ut  se- 
deant  mecum:  ambulans  in  via  imma- 
culata, hic  roihi  ministrabat. 

7.  Non  habitabit  in  medio  domus  me- 

ae,  qui  facit  superbiam:  qui  loquitur  ini- 
qua, noti  direxit  in  conspectu  oculorum 
meorum.  > 

8.1n  matutino  interficiebam  omnes  pec- 
catores  terrae:  ut  disperderem  de  civita- 
te  Domini  omnes operantes  iniquitatem. 
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4.  Non  ebbi  dimestichezza  con  uomo  di 
cuor  depravato:  non  conobbi  il  maligno  u 
che  ai  allontanava  dalla  mia  strada. 

5.  Il  detrattore  segreto  del  suo  prossi- 
mo, questo  io  lo  perseguitava. 

Con  uomo  di  occhio  superbo  e di  cuor 
insaziabile,  con  questo  io  non  mi  poneva 
a mensa. 

6.  Gli  occhi  miei  son  rivolti  agli  uo- 
mini fedeli  del  paese  per  farlisedere  pres- 
so di  me:  miei  ministri  eran  quelli , che 
camminavano  nell'innocenza. 

7.  Non  abiterà  nella  mia  casa  colui, 
che  ha  il  tratto  superbo:  colui , che  parla- 
va iniquamente  non  trovò  grazia  dinanzi 
a me. 

8.  ÀI  mattino  io  toglieva  dalla  terra  i 
peccatori;  a /fine  di  sterminare  dalla  città 
di  Dio  tutti  quelli,  che  operano  l’iniquità. 


Vers.4.  Aón  ebbi  dimestichezza  con  uomo  di  cuor  depravalo.  Allontanai  dalla  mia  casa,  e 
non  volli,  che  a me  si  accostasse  l' uomo  di  cuor  corrotto  dt’vizii,  e Don  volli  aver  conoscenti 
co’ maligni,  che  si  allontanano  dalla  strada  retta  della  virtù  c della  pietà.  Tutto  questo  vuol 
dire,  che  egli  conosceva  l’obblìgazionc  di  principe , che  è non  solo  di  fare  il  bene  , ma  di  pro- 
curare ancora  , che  gli  altri  Io  facciano  , egli  dee  reprimere  il  male,  anche  col  mettere  quanto 
egli  può  in  discredito  il  vizio. 

Vers.  5.  Questo  io  lo  perseguitava.  Paviddc  si  protesta  di  voler  purgata  la  corte  primo  dai 
calunniatori , o sia  delatori  segreti  ; secondo  da’  superbi  c dagli  ambiziosi. 

Vere.  0.  Gli  occhi  miei  son  rivolli  ec.Gii  occhi  miei  sono  intesi  a cercare  c distinguere  gli  uo- 
mini fedeli,  vale  a dire  quelli , che  mantengono  la  fede  , e la  mantengono  in  conseguenza  prin- 
cipalmente a Pio  , c anche  al  loro  sovrano.  Questi  io  cercava  pel  mio  Regno  con  sollecitudine  e 
diligenza  per  fargli  ohitnre  con  me. 

Vers.  8.  Al  mattino  io  toglieva  dalla  terra  ec.  Con  celerità  c vigilanza  io  procurai  di  stermi- 
nare gl'iniqui  dalla  città  santa  primachè  divenendo  ognidì  peggiori  aggiungessero  disordini  a 
disordini , e scelleragginc  o scelleragginc.  8.  Isidoro  Pclusiola  osserva,  clic  non  solo  s’  insinua 
qui  l'attcazioue  del  principe  nel  recidere  le  membra  corrotte  e insanabili  della  Repubblica  , 
ma  8nrhe  la  moderazione  , e saviezza  nel  punire  , talmente  che  frenando  lo  zelo  , e la  giusta 
ira  contro  de’  rei , a sentenziare  coulro  di  essi  proceda  il  principe  con  animo  sedato  , e dopo  il 
notturno  riposo,  che  acquieta  gli  spiriti  c l'animo  tranquillizza.  Ma  qual  forza  hanno  in  un 
cuore  fedele  quelle  parole  : per  istcrminnre  dalla  città  del  Signore , vale  a dire  dalla  chiesa  , 
e dal  popolo  fedele  i peccatori  incorrigibili , i quali  la  chiesa  stessa  disonorano  e affliggono. 
Per  purgarla  da  tali  uamiui  il  principe  ( come  dice  Paolo  ) porta  la  spada  , come  ministro  di 
Dio,  o come  protettore  della  medesima  chiesa , vedi  Hom.  un.  4.  ti. 

Salmi*  (Eftrtmmapritnof 


V 


II  Profeti  [tregs  Cristo  , affinchè  dopo  lo  molte  ciUmiti  e rovine  rechi  alato  <|  genere  untino 
oppresso  sotto  li  misera  schiavitù  del  demonio  o del  peccato. 


Oratio  pauperis.  cum  atixius  fuerit  , et 
in  conspectu  Domini  effuderit  precem 
suam. 

1.  Domine  exaudi  orationem  meam  : 
et  clamor  meus  ad  to  veniat. 


Orazione  del  povero , che  è in  tribolazio- 
ne, e spande  la  sua  orazione  dinanzi 
al  Signore. 

1.  Signore , esaudisci  la  mia  orazione, 
e a te  giungano  le  mie  grida. 

Egli  c il  Profeta,  che  parla  a nome,  del 
salmo  indica  la  persona  di  Cristo  co- 
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Vers.  J.  2.  Signore  esaudisci  la  mia  orazione  , ec 
popolo  di  Dio.  Il  nome  di  Signore  ; c di  Dio  in  questo 
me  c'insegna  l’Apostolo  Ueb,  1. 10.  il.  12. 

Bibbia  Voi.  III. 
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‘liti» 

2.  Non  averla»  faciem  tuam  a mo:  in 
quaoumque  die  tribulor,  inclina  ad  me 
aurcm  Inam. 

3.  In  quacmnque  die  inv ocavero  te, 
velociter  exaudi  me. 

4.  Quia  defecerunt  sicut  fumus  dies 
mei  : et  ossa  mea  sicut  cremiuin  arue- 
runt. 

5.  Percussns  sum  ut  foenum,  et  aruit 
cor  meum  : quia  oblitus  som  comedere 
panem  meum. 

6.  A \ocepemitu8  mei  adbaesit  os  me- 
um carni  meae. 

7.  Simili»  factus  sum  pellicano  soli- 
tudinis:  factus  sum  Sicut  nycticorax  in 
domicilio. 

8.  Vigilavi,  et  factus  sum  sicut passer 
solilanus  in  tecto. 

9.  Tota  die  expmbrabaot  mihi  inimi- 
ci mei:  et  qui  laudabant  me  adversum 
me  jurabant. 

10.  Quia  cinerem  tamquam  panem 
manducabam,  et  potum  meum  cum  fle- 
to miscebam. 

11.  A facie  irae  etindignationis  luae: 
quia  elevans  allibisti  me. 


2.  JVon  rivolger  da  me  la  Irta  faccia:  in 
ogni  giorno  di  mia  tribolazione  dà  udien- 
za alle  mie  parole. 

3.  In  qualunque  giorno  io  l’inroq  W,tu 

esaudiscimi  prontamente'.  * 

4.  Imperocché  * giorni  miei  quasi  fu- 
mo sono  staniti:  e le  ossa  mie  si  sono  i- 
naridite  come  legno  combustibile. 

5.  Sono  appassito  com  erba,  e il  mio 
cuore  si  è inaridito;  perchè  mi  sono  scor- 
dato di  mangiare  il  mio  pune. 

(5.  Pel  gridare , e pel  sospirare  mi  è ri- 
masta attaccata  alle  ossa  la  mia  carne. 

7.  Son  divenuto  simile  ni  pellicano  del 
deserto:  son  divenuto  simile  al  corco  not- 
turno nel  suo  tristo  albergo. 

8.  Passai  senza  tonno  le  notti, e fui  si- 
mile ai’ucccllo,  che  solo  sista  sopra  i tetti. 

9.  lutto  di  mi  facevan  rimproveri  i 
miei  nemici,  e quei , che  già  mi  lodavano , 
congiuravano  contro  di  me. 

10.  Perchè  in  luogo  di  pane  da  man- 
giare io  ebbi  la  cenere,  e la  mia  bevanda 
mescolai  colle  lacrime, 

1 1.  Al  veder  l’ira  tua  e la  tua  indigna- 
mene ; perocché  tu  innalzatomi  mi  getta » 
sti  per  terra. 

Vere.  4 I giorni  miti  quasi  fumo  sono  svaniti.  Di  qui  sino  a tutto  il  versetto  12.  sotto  la 
figura  di  un  i om»  pieno  di  n»e-tizi»  e di  dolori , descrive  poeticamente  le  spirituali  calamità 
dei  popolo  dt  I bigi  ••(<*.  L le  ossa  mie  si  sono  iuuridite  ec.  Per  le  ossa  alcuni  intendono  le 
membia.  I.uridit*  ili  Ile  o-sa  , <>v  ver  delle  membra  può  significare  l’ avidità  dell*  anima  priva 
(Jell'uiiziiinc  c ili  Ila  consolazione  dello  Spirito  santo,  e abb.tudouota  alla  propria  miseria. 

v<  rs.  5.  botto  uj  passito  com  erba  ec.  Ci  me  I'  ciba  appassisce  e si  secca  sotto  gl'  infuocati 
raggi  d«*l  s le,  ,c->  ì il  mio  cere  ba  perduto  il  vitale  umore,  ond’  ci  riceveva  e mulo  e vita  , 
p-  n he  io  mi  scordai  di  uudrirmi  di  quel  pane , onde  la  vita  spirituale  conservasi , vale  a dire 
la  p ro  a d>  Dio. 

Ver  . fi  Pel  gr  dare  , e pel  tosp  raro  ee.  Pe’  lunghi  gemiti  e sospirisi  è emaciato  il  mio 
corpo  ed  e rimasto  s osa  sugne  s.  stanza  , talmente  che  attaccai»  porto  alle  ossa  la  pelle. 

Vere.  7 ..Son  il  venuto  tintile  al  pellicano  del  deserto,  turno  notate  due  -orti  di  pellicani  da 
s.  Girolamo  : una  specie  vive  lungo  le  acque  , e vive  di  pesci  ; l' altra  specie  vive  nelle  soli- 
tudini , e di  serpenti , ed  altri  insetti  velenosi  si  pasce,  guanto  a quello  , che  alcuni  scrissero 
che  il  pellicano  facendo  uscire  il  sangue  dai  proprio  corpo  ravviva  con  esso  i suoi  parli , la  co- 
sa è credula  una  mera  favolo  : anzi  i Rabbini  vernini  ntr  unu  sanno  neppure  che  specie  di  uc- 
celli sieno  quelli , dei  quali  in  questo  lungo  ai  parla.  Solo  leggiamo  , che  sono  uccelli  amanti 
della  solitudine  e malinconici,  e questo,  basta  perchè  sieno  atti  a rappresentare  il  carattere  di 
un  unni"  oppresso  dairallliziuue  . che  fogge  la  locietà,  e non  può  vivere  se  non  da  se  solo.  Al 
corvo  notturno  nel  suo 'risto  ulberga.  Uu  tradotto  secondo  la  significazione  della  voce  greca 
jV ’ycticoTux.  Alcuni  dicouo  , che  e la  nottola,  altri  il  cuculo  cc.  Si  sa  , che  questi  uccelli  no'.- 
lurni  abitano  traile  rovine  delle  case. 

Vere.  8.  Simile  all’uccello , clv  solo  si  sta  sopra  i letti.  Vogliono  , che  quest’  uccello  sia  la 
civetta.  Vedi  il  boccarl . paci.  2.  lift.  1.  22. 1 tetti  sono  i solai  piani,  ne' quali  tiniscon  le  ca- 
se in  que'  paesi  come  altrove  si  è detto. 

Vere.  9.  10.  Tutto  di  mi  fuee^a»  rimproveri  ec.  A tutti  gli  altri  mali  si  aggiunge,  che  non 
solo  io  non  UO»o  consolatolo.,  uc  chi  ai-bio  compassi,  no  del  mio  stato, ma  m'iusultauo  i miei 
nemici  , c quelli , che  una  volta  lui  amavano  e mi  iavonvano,  co  pirano  tutti  contro  di  me,  e 
mi  alQ  ggono  c mi  dileggiano  leggendo  com’io  n H'esirema  mia  afflizione  sedendo  nella  cene* 
x?  il  mt«>  paue  mangio  mescolato  con  essa  , lo  mia  bevanda  mescolo  colle  mie  lacrime. 

Vere,  11,  Al  veder  l’ira  t»a  ec.  In  lauto  tristezza  io  son  ridotto,  rvivoiu  tanta  miseria  e<J 
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12.  Die»  mai  eìcut  umbre  tloelinavij- 
ront:  et  ego  sicut  loenum  ardi. 

13.  Tu  antere,  Domine,  in  a«ternom 
permaner:  et  montonate  tuum  io  gene- 
ralionem  et  generationem. 

14.  Tu  exaurgena  misere beris  Sion: 
quia  terapus  tuiserendi  ejua,  quia  venit 
lem  pus. 

15.  Qnoniam  placuerunt  servis  tuia 
lapidea  ejus:  et  terrae  ejus  miserebiintur. 

16.  Et  timebunt  gerite»  nomen  Illuni, 
Domine,  et  oniries  reges  terrae  gloriarli 

tuam. 

17.  Quia  aedificavit  Do m mas  Sion:  et 
videbitur  in  gloria  sua. 

18.  Respexil  in  oratinnem  humilium: 
et  non  sprevit  precem  eorum. 

lO.Scribantur  linee  in  generatone  al- 
tera: et  pupo  bis,  qui  creabitur,  lauda  bit 
Dominimi: 

20.  Quia  prospexit  de  cxcelso  sancto 
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12.  / mia»  giorni  son  passati  emi om- 
bra: e io  come  erba  leccai. 

13.  Afa  tu,  o Signore,  ilari  in  etimo, 
e di  generazione  in  generazione  va  la  ri- 
cordanza di  te. 

14.  7u  sveglialo  avrai  pietà  di  Sion- 
ne,  perchè  il  tempo  di  averne  pietà,  il  tem- 
po è venuto. 

15.  Imperocché  le  mine  di  lei  sono  ca- 
re a'tuoi  servi,  e la  polvere  di  lei  ame- 
ranno. 

IO  E le  genti  temeranno  il  nome  tao,  o 
Signore,  e la  tua  gloria  tutti  i re  della 
terra. 

17.  Imperocché  il  Signore  edificherà 
Storine,  ed  ivi  sarà  veduto  nella  ina  glo- 
ria. 

18.  Egli  ha  ovulo  ri  guardo  all'ora  zin- 
ne degli  umili,  e non  ha  dispreizata  la 
loro  preghiera. 

19.  Scrn  anai  queste  cote,  per  la  gene- 
razione futura : e it  popolo, che  sarà  crea- 
to darà  lode  al  Signore: 

20.  Perchè  egli  ha  mirato  dal  suo  san- 


abbattimento  , perchè  mi  sla  sempre  dinanri  agli  occhi  il  tuo  sdegno , e vengo  come  tu  dopo 
•termi  eie' aio  a nobile  sta  o e (ci  re,  per  giusto  e s iero  gas  ign  ini  hai  gettalo  par  terra. 

Vcrs.  12.  Com  ombra.  Coni  ombra  che  va  sempre  dim  mo  ndo. 

Vers.  13.  Ma  tu  o Signore  «è.  Tu  però,  o Signore  , sei  eterno  , e la  memoria  di  te  è ancor 
sempiterna  : perocché  tu  sarai  sempre  e ricordalo  , c lodato  c benedetto  per  tutti  i secoli  nella 
terra  e nel  cielo. 

Vers.  14.  Tu  sveglialo  ee.Tuti  desterai  o Signore  , e avrai  compassione  del  misero  stato  del- 
le tua  chiesa  , perche  egli  è ornai  lempo  , che  tu  la  soccorra.  Queste  parole  dimostrano  come 
tutto  quello , che  è detto  di  sopra  rappresenta  lo  stato  non  di  un  uomo  panie.  Iure  . ma  dai 
popolo  di  Dio  ; c eoo  esse  il  profeta  comincia  a predire  la  ristorazione  della  mistica  Gerusa- 
lemme per  Gesù  Cristo. 

Vcrs.  13.  Sjs  rvine  di  lei  aono  care  o’  tuoi  servi  er.  Questa  mistica  città , o Siguore  , pre- 
senta da  tutti  i lati  distrurioni  c rovine  ; ma  queste  mine  aurora  sono  care  , sono  pregiale  per 
gli  uomini  pii , e pe’  tuoi  servi  fedeli , e la  polvere  stessa  di  Sion  da  issi  e rispettata  , canta- 
ta. Della  divozione  verso  la  terra  santa  , divozione  continuata  presso  i Cristiani  abb  amo  par- 
lato, ir.  Rcg.  v.  17.  1 veri  fedeli  amami  icueromenle  e venerano  là  madre  loro,  la  chiesa  di 
Cristo  ; e non  cessano  di  amarla  , quando  la  veggono  alllilta  e perseguitala,  aozi  le  stesse  (lor- 
dile e mine  di  lei  accendono  il  loro  zelo  , e li  sollecitano  a fare  quanto  possono  per  consolarla. 

Vers.  18. 17.  £ le  grufi  temeranno  il  tuo  nome  ee.  Queste  parole  dimostrano  , che  la  risto- 
razione di  Gerusalemme  , di  cui  si  paria  vcrs.  14.  non  e quella  , che  tu  opera  di  N he  in  la  do- 
po la  ratti'  ili  , ma  è la  ristorazione  fatta  ila  Cristo  dopo  la  quale  le  genti  conosceranno  e ado- 
reranno il  Signore  insieme  con  lutti  i re  della  terra,  l’crorrhe  dal  Sigi. ore  medesimo , cioè  da 
Cristo  sarà  fatta  questa  rislorarione  di  Gerusalemme  , ed  ivi  egli  stesso  sari  velluto  neiia  sua 
gloria  , nebo  splendore  c magmlirenva  de’  suoi  mirano  li , onde  -la  scritto  : ««demmo  a gloria 
di  lui , gloria  come  Unig.nito  del  Padre  piano  di  grazia  e di  verità,  Jean  i.  14.  Vedi  anche 
1.  Joa*.  1.  i.  E sembra  . che  a questo  luogo  alluda  Baruch  dicendo  : fu  ceduto  ( i(  Cristo  ) 
sopra  la  terra  , e converto  cogli  uomini. 

Vers.  19.  Perla  generazione  futura  . a it  popolo, ee.  Lo  generazione  futura  e il  popolo , che 
tara  creato  , signiti. '..no  (a  stessi  cosa  , Voglio  dire  il  popolo  Crisiian  > errato  da  /ito,  e ge- 
, urtilo  per  la  paro la  di  V'ta  , 1.  Petr.  1.  23.  Mg-orchi  egli  per  sua  volontà  ci  acne  ò , per  la 
parola  di  verità,  nffinchi  siamo  quai  primizie  di  sue  creature  , Jacob.  1.  Ih.  Vedi  le  i ole  a 
questo  luogo,  c ancoa  i.  Cor.  «,  17.  (gal.  vi.  13. 

Vera.  20.  21.  22.  21.  Il  Signore  dal  celo  ha  mira  lo  per  udire  ee.  11  nuovo  popolo  renderà 
grazie  al  Signore  , perché  dai  cielo  ba  uditi  I gemiti  di  quei  , rhe  viver no  io  durissima  e v«r- 
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suo:  Dominus  de  coclo  in  terram  aspe- 
zit: 

21.  Utaudirctgemifuscompeditoruin: 
ut  goiveret  filios  inlcremptorum. 

22.  Ut  annunlient  in  Sion  nomcn  Do- 
mini; et  lauderà  ejus  io  Jerusalcin. 

23.  In  conveniendo  populos  in  unum, 
et  reges,  ut  serviant  Domino. 

24.  Respondit  ei  in  via  virtutis  suae: 
Paucitatcm  dierum  meorum  nuntiamihi. 

25.  Ne  revoces  me  in  dimidio  dierum 
meorum:  in  generationem,  et  gcneratio- 
nem  anni  tui. 

26.  Initio  tu,  Domine,  terram  fonda- 
sti; et  opera manuum  tuarumsunt  coeli. 

27.  Ipsi  peribunt,  tu  autem  permaner: 
et  omnes  sicut  vestimcntum  vctcrasccnt. 

28.  Et  sicut  opertorium  mutabis  eos, 
et  mutabuntur:  tu  autem  idem  ipse  es , 
et  anni  tui  non  defi'cient. 


r o ci. 

Io  cielo:il  Signort  dal  cielo  ha  mirato  co- 
pra la  terra: 

21 . Per  udire  i gemiti  di  gue',  che  fo- 
no ne 'ceppi,  per  dar  libertà  a' figliuoli  de- 
gli uccisi* 

22.  Affinchè  predichino  il  nome  del  Si- 
gnore in  Sionne,  e le  lodi  di  lui  in  Geru- 
salemme. 

23.  Quando  i popoli  si  riuniranno  in- 
sieme,  e i re  per  servire  al  Signore. 

24.  Disse  a lui  l'uomo  net  corso  di  sua 
vegeta  età:  fammi  inteso  del  piccai  nume- 
ro de' miei  giorni. 

25.  Non  mi  richiamare  alla  metà  dei 
miei  giorni.  Gli  anni  tuoi  sono  eterni. 

26.  Tu  da  principio,  o Signore,  fon- 
dasti la  terra,  e opera  delle  mani  tue  so- 
no i cieli. 

27.  Eglino  periranno;  ma  tu  se' immu- 
tabile: ed  essi  invecchieranno  tutti  come 
un  vestito. 

28.  E come  un  mantello  li  cangerai,  e 
saranno  cangiati:  ma  tu  se'guclÌi$tesso,e 
gli  anni  tuoi  non  terran  meno. 


gognosissima  chiaviti]  , od  è venuto  a dar  lil  erti  a’ figliuoli  di  Adamo  c di  Fra  , a’  .piali  l'an- 
tico serpente  arca  data  la  morte  , onde  anche  i loro  figliuoli  nascono  tutti  rei  di  morte  e di 
dannazione.  Dove  la  Volgata  ha  figlinoli  degli  uccisi , 1’  Ebreo  dire  figliuoli  di  morte..  Que- 
sti figliuoli  infelici  di  un  padre  reo  e peccatore  avranno  da  Fritto  la  libertà  , ed  entrati  pel 
lavacro  di  rigeneratone  e rinnovazione  nella  chiesa  , celebreranno  il  nome  del  loro  salvatore  , 
e canteran  le  sue  lodi.  E questo  avverrà  quando  i popoli  c i re  si  riuniranno  in  una  medesima 
chiesa  a servire  il  Signore  , a rendergli  il  loro  cullo  , a credere  in  lui  a sperare  in  Ini , e a- 
marlo. 

Ver*.  21.  2o.  Disse  a lui  l'uomo  nel  rorso  ee.  Dopo  la  predizione  della  ristorazione  di  Geru- 
salemme , cioè  della  chiesa  , sembra  che  il  profeta  introduca  qui  il  popolo  fedele,  od  alcun 
giusto  del.  medesimo  popolo , il  quale  nelle  violente  ncrsccozionì  . onde  fu  nc’  primi  tempi  a- 
gitata  la  chiesa  stessa  , a Dio  si  rivolge,  e a nome  di  lei  lo  prega  , perché  mitighi  le  perse- 
cuzioni , e conceda  una  lunga  durazioue  alln  rhiesa  , allineili  si  propaghi  e si  perpetui  il  cul- 
to del  Signore  , Com’  egli  dura  in  perpetuo  cd  è derno.  Questo  piarmi  il  senso  più  giusto  di 
questo  luogo  secondo  la  nostra  Volgala.  Disse  il  popol  di  Dio  nel  corso  di  sua  vegeta  età  , nel 
tempo  , in  cui  andava  crescendo  e dilatandosi , disse  a Dio:  Dimmi  qual  sia  il  picco!  numero 
degli  anni , che  noi  dureremo  ; perocché  sembra  , che  di  corta  durala  noi  sism  per  essere  , at- 
tesa la  potenza  e il  furore  di  i nemici , onde  siam  circondati.  Ma  tu  o Signore , non  abbrevia- 
re , non  ridurre  alla  metà  il  nuincto  dei  giorni  nostri , conduci  u sostieni  la  tua  chiesa  sino 
alla  consumazione  de'  secoli. 

Vere.  26.  27.  28.  fu  da  princìpio  , o Signore , fondasti  tu  terra  , ee.  Si  ha  qui  come  ima 
bella  lauda  al  Salvatore  e liberatore  degli  uomini . nella  quale  si  esalta  la  sua  divinità,  la  sua 
maestà  e la  sua  onnipotenza.  Questa  lauda  comincia  dalle  parole  ultime  del  versetto  preceden- 
te : Gli  asmi  sono  eterni  : Tu  da  principio  fondasti  la  terra  ee.  t’.risto  adunque  è ab  eterno , 
cd  egli  era  prima  del  mondo  e prima  de’ cieli  , i quali  da  lui  furon  creati  : egli  è adunque 
consustanziale  al  padre,  a cui  l'opera  della  creazione  oidinariainente  si  attribuisce  nelle  Scrit- 
ture. I cieli  periranno , vale  a dire  saranno  cangiati  c rinnovellati  alla  fine  del  mondo  . ma  il 
Signore  è immutabile  , eglino  invecchieranno  , e saranno  cangiati  come  un  vestimento  che  sf 
muta , perchè  si  consuma  ; ma  il  Signore  è sempre  r (stesso , e non  può  nè  crescere  , nè  im- 
piccolire , e gli  anni  di  lui  non  avranno  mai  due.  Notisi  come  quello , che  il  profeta  nel  prin- 
cipio del  vers.  27.  avea  detto  de’  cieli:  questi  periranno  : lo  espone  nelle  seguenti  parole,  ed 
anche  nel  seguente  versetto  , lo  espone  , dito,  della  mutazione  c cangiamento  , che  forassi  dei 
cieli  alla  line  d^l  mondo,  come  mror  della  terra  ; perocché  e questa,  e quelli  non  saranno  di- 


Digitized  by  Google 


SALMO  CII. 


MS 


29.  FiHiservorumtuorumhabitabunt:;  29.  1 figliuoli  de  servi  tuoiavran  fer-  • 
et  scmen  eorum  in  seculnm  dirigetur.  ma  sede,  e la  loro  posterità  sarà  stabilita 
, x t pei  secoli. 

strutti,  tua  caugiati  c rinnovellati  da  Dio.  Vedi  n.  Petr.  ili.  10. 11. 12. 13.  Rom.  vili.  20.  21. 
Del  rimanente  nella  applicazione  di  questi  versetti  a Cristo  alibiam  seguito  l’Apostolo  Heb.  j., 
IO.  11.  12. 

Vers.  29.  I figliuoli  de'  servi  tuoi  avran  ferma  sede.  I figlinoli  e i posteri  dei  servi  del  Si- 
gnore sooo  gli  Ebrei:  e i Gemili  convertiti  dagli  Apostoli  alla  fide,  che  sono  figliuoli  generati 
da  essi  a Cristo  per  mezzo  del  Vangelo  , secondo  la  parola  di  Paolo.  La  Chiesa  composta  dir 
questi  Ggliuoli  sussisterà  sulla  terra  sino  alla  fine  del  mondo , combattendo  contro  il  demo- 
nio , sussisterà  eternamente  nel  cielo , che  è il  luogo  del  suo  perfetto  trionfo  e della  sua  inter- 
minabil  felicità. 

oflsssa*  1‘  • • 1 . 

t . • 

Salma  €*nU«OT00«<mì>o 

* 

. » 

EtorU  tc  sleuo  , «li  Angeli  e tane  le  creature  1 benedire 

il  Signore  per  i *uoi  benefizii.  t 


Ipsi  David. 

1.  Benedic , anima  mea , Domino:  et 
omnia,  quac  intra  me  sunt,  nomini  san- 
cto  ejus. 

2.  Benedic  anima  mea  Domino:  et  no- 
li oblivisci  ornnes  retributiones  ejus. 

3.  Qui  propitiatur  omnibus  iniquita- 
tibus  tuis:  qui  sanai  omnes  iniìrmitates 
tuas. 

4.  Qui  redimit  de  interitu  vitam  tu- 
am:  quicoronat  tein  misericordia  etmi- 
scrationibus. 

5.  Qui  replet  in  bonis  desiderium  tu- 
um  : renovabitur  ut  aquilae  juventus  tua. 


Dello  stesso  Davidde. 

1.  Benedici , o anima  mia , il  Signore, 
e tutte  le  mie  interiora  ( benedicano  ) il 
nome  santo  di  lui. 

2.  Benedici , o anima  mia,  il  Signore,, 
e non  volere  scordarti  di  alcuno  de’suoi 
benefizi. 

3.  Egli,  che  perdona  tutte  le  tue  ini- 
quità, che  tutte  sana  le  tue  infermità. 

h.  Che  riscatta  la  tua  vita  da  morte ; e 
di  misericordie  ti  circonda  e di  grazie. 

V 

5.  Che  sazia  co'beni  suoi  il  tuo  deside- 
rio: si  rinnovellerà  com àqu  ila  la  tua  gio- 
vinezza. 


Vers.  1.  E tutte  le  mie  interiora  ( benedicano)  ee.  11  mio  cuore , le  mie  viscere  , le  mie  ossa 
o i miei  pensieri  tutti , e tutti  i miei  affetti  benedicano  11  Signore.  Tutte  queste  cose  son  com- 
prese , e s’intendono  per  quella  parola:  le  mie  interiora.  ■ • 

Vers.  2.  Di  alcuno  de  suoi  benefizi . Benefizi  corporali , benefizi  spirituali,  antichi,  recenti 
di  tutti  ricordati  e rendi  grazie.  ‘ ' . • 

Vers.  3.  Egli , che  verdona  tutte  le  tue  iniquità.  La  remissione  dei  peccati  è posta  con  ra- 
gione , come  il  benefizio  massimo  di  Dio  , e questa  si  ha  per  Gesù  Cristo  , il  quale  morìpe'jno- 
stri  delitti , e risuscitò  per  nostra  giustificazione ■ Vedi  Rom.  iv.  25.  Che  tutte  sana  le  tue 
infermità  : si  pili»  intendere  anche  delle  infermità  del  corpo  , ma  meglio  si  intenderà  deile  ma-, 
lattic  dell’anima  , delle  inclinazioni  prave  , dello  male  abitudini , de’  vizi  e delle  debolezza 
dell'animo  c della  natura  , mali  che  non  possono  sanarsi,  se  non  da  Dio , mediante  la  grazia 
di  Gesù  Cristo. 

Vers.  4.  Che  riscatta  la  tua  vita  da  morte.  Ti  libera  dalla  morte.  Cosi  il  Caldeo  ; perocché 
non  vi  è dubbio  , che  tutti  gli  uomini  I'  han  meritata  . E invece  dell’eterna  punizione  ti  ricol- 
ma e li  circonda  senza  alcun  tuo  merito  di  benefizi  c di  doni , che  son  senza  numero. 

Vere.  5.  Che  sazia  co'  beni  suoi  il  tuo  desiderio,  la  vece  di  desiderium  tuum  : s.  Girolamo 
ed  altri  traducono  ornamenlum  tuum  , che  è una  trase  Ebrea  significante  l anima , la  quale  è 
l’ornamento  e la  gloria  dell’uomo,  perchè  secondo  questa  egli  è fatto  a immagine  e somiglian- 
za di  Dio.  Per  questi  beni  di  Dio  si  possono  intendere  i beni  esteriori  necessari  alla  conserva- 
zione della  vita . i quali  tutti  sooo  doni  di  Dio , ed  anche  i beni  spirituali , i doni  celesti , dei 
quali  egli  è stato  sì  liberale  co’  suoi  fedeli.  .Sarò  rìnnovellata  com’aquila  la  sua  gioventù,  il 


m uim  cu. 


6.  Facili»  misericordia»  Domimi»,  et 
jtidicittro  omn  bus  injunam  imlientibus. 

7.  Nota»  fedi  via*  sua»  Moyai , fili» 
Israel  volitatale*  sius. 

8. 'Miserator  et  misericre  Dominus: 
longanimi*  et  multimi  misericnrs. 

* Num.  li.  18 

9.  Non  in  perpetuimi  i rasce  tur:  aeque 
in  aeternum  comminabitur. 

10.  Non  seciindum  peccata  nostra  fe- 
di nobis  : acquo  secundum  iniquitates 
nostra»  retribuii  nobis. 

11.  Quoniam  secundum  altitudinem 
coeli  a. terra,  corroborai it  misericordi- 
am  suam  super  timenles  so. 

12.  Quantum  distai  ortus  ab  occiden- 
te: ionge  fecit  a nobis  iniquitates  no- 
stra». 

13.  Quomodo  miseretur  pater  lìtio- 
rum,  miseriti*  est  Dominus  timentihus 
se  : quoniam  ipse  cognovit  figmentum 
nostrum. 

14.  Recordatus  est  quoniam  pnlvis  su- 
oni*: homo,  sicut  faenumdiesejus:tam- 
quam  flos  agri  sic  elftorebil. 

15.  Quoniam  spiritus  pcrtransibit  in 
ilio,  et  non  subsistct:  et  n»n  cognuscet 
ampliti»  locum  suum. 


6.  Il  Signore  fa  mittricordia,  » fa  fa- 
giont  a tulli  quei,  che  (offrono  ingiuria: 

7.  Fé  conoscere  le  sue  vie  a Mose:  le  «te 
vob'Madi  ai  figliuoli  d Israele- 

8.  Il  Signore  misericordioso  e benigno: 
paziente  e misericordioso  grandemente. 

9.  Non  sarà  irato  per  tempre,  * non 
minaccerà  eternamente. 

10.  Non  ha  fatto  a noi  secondo  i no- 
stri peccali,  ni  ci  ha  data  retribuzione  te* 
condo  le  nostre  iniquità. 

1 1 . Imperocché  quanto  è alto  il  ciclo  dal- 
la terra,  tanto  egli  ha  fatta  grande  la  tua 
misericordia  verso  di  quei,  che  lo  temono. 

12.  Quanto  è lontano  l'Oriente  dall"  Oc- 
cidente, tanto  egli  ha  rimossi  da  noi  i no- 
stri peccati. 

13.  Come  un  padre  ha  compassione  dei 
figliuoli, cosi  il  Signore  ha  avuto  compas- 
sione di  quei,  che  lo  temono,  perché  egli 
conotee  di  che  siamo  formati. 

14.  Si  i ricordato,  che  noi  siam  polve- 
re: i giorni  dell'uomo  ton  come  l’erba:  t- 
gli  sboccerà  come  il  fiore  del  campo. 

15.  Imperocché  lo  spirito  sarà  in  lui  di 
passaggio,  ed  et  più  non  sarà:  e non  di- 
scemerà più  il  luogo  doterà. 


rtonovelWmento  deH’sqnil»  non  è nitro  probabilmente  , se  non  il  rumili* re  di  penne  , lo  tbe 
io  «f-a  come,  negli  altri  volatili  si  fa  liuti  gli  anni.  Ma  il  Profeta  per  esprimere  no  riaoovet- 
ia mento  grande  di  forti  e di  virtù  e di  vigore  lo  paragona  al  rinnovellamrntn  di  una  gioviaa 
aquila  , la  quale  diviene  più  robusta  e più  f rie  dopo  aver  mutale  Ir  penne.  Questo  spiritila  le 
interior  rinnove'lamrnto  si  fa  nell'uomo  mediante  la  grazi  i del  santo  Battesimo,  il  quale  è 
chiamato  lavanda  di  rigenerazione  e di  hnvovellamento.  Tit.  ni.  5. 

Vera.  0.  Il  Signore  ' fa  misericordia,  te.  Celebra  la  carità  di  Dio  particolarmente  verso  dei 
piccoli  esposti  a'  torti  dei  prep  ienti. 

Vera.  7.  8.  Fi’  conoscer!  le  sue  vie  a Muti . te.  Fé"  roooscerc  i soni  premiti,  secondo  i qua- 
li dehbon  vivere  pii  nomini  per  piacere  a lui , e meritare  la  sua  proiezione  . li  f«'  conoscere  a 
Mosè  , e per  mezzo  di  Ini  a'  ligliuoii  a'lsr»ele  i qu -li  per  tal  modo  conobbero  la  volontà  òri 
Signore  , qtirt  ih’ei  comandala  , e qui  ilo  , ch'ei  proibiva.  Ma  con  vaotaggo  inlinitameote 
grande  lo  spirito  , e la  perfezione  dell  a legge  fere  Dio  . ono  cere  agl'  i •mini  |*r  (ledi  tiriate; 
per  la  quel  rosa  paragonando  la  iure  , onde  Din  ri  ba  arricchiti  sollorror  d Ile  tenebre  , nelle 
quali  saremmo  rimasi  se  Dio  non  ri  avesse  mandato  un  tal  precettore,  dobbiamo  eoo  Cessa  rei 
impotenti  a comprendere  la  grandezza  di  brnclirio  si  eccelso  . e mai  d-  te  i merdaio.  Ma  il 
Signore  r misericordioso  c benigno  : ed  a questa  miserò  ordii  stani  debitori  di  tanto  bene, 

Vers.  II.  Aon  taro  irato  per  tempre , et.  Benché  ali  uomini  meritassero  il  suo  sdegno , non 
ha  però  lasciato  di  far  loro  misericordia  e di  benedirli. 

Vere.  13.  Conosce  di  che  riamo  formati.  Conosce  ls  corrotta  origine  nostra  , il  vizio  dì  no- 
stra natura  inclinata  al  male  per  elléttu  della  colpa  di  Adamo  ; conosce . rbe  noi  portiamo  mi 
corpo  di  morte  , « come  nelle  membra  di  questo  corpo , si  trova  un'alira  legge  ripugnante  al- 
la legge  della  mente  , I-  qual  legge  (tona  l'uom  i al  p era  a Vedi  Hom.  vii.  23. 

Vere.  1*.  Si  i ricordato  , eh.  noi  siam  polveri  : i giorni  dell  uomo  ee.  Si  ricorda  della  sen- 
tenza intimata  da  lui  ait  uomo  peci  alare.  Ju  sei  polvere  , e in  polvere  tornerai.  Qmndi  II  vi- 
ta dell  uomo  e coma  I'tIi#  , clic  presto  i asce  e presti  muore  : ed  è come  un  liure  del  campo, 
che  boccia  , e appassisce  e si  perde. 

Vers.  15.  /.aspirilo  sarà  in  lui  di  pattagg  o.  L'animo  dell  uomo  non  ha  di  presente  ferma 
Manta  e abitazione  nel  corpo  dell’  uomo  ; quest’anima  passeri  ad  altro  luogo,  sa  a andari 
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16.  Misericordia  autem  Domini  abae-  16.  Ma  la  misericordia  delSignore  ab 

terno,  et  usque  io  aetcrnum  super  ti-  demo,  e fino  in  eterno  sopra  color,  che  lo 
mentes  eum.  temono. 

17.  Et  justitia  ilirns  io  filiosfiliorum,  17.  E la  giustizia  dilui  sopra  i figlino. 

bis  qui  servant  testamentum  ejus:  li  de  figliuoli  di  quelli , che  mantenganola 

sua  alleanza: 

18.  Et  tnemores  suoi  mandatorum  i-  18.  E de  comandamenti  di  lui  tiricor- 

psius,  ad  faciendum  ea.  ,•  dano  per  adempirli. 

19.  Dominos  in  roelo  paravit  6tìdem  19.  H Signore  ha  preparato  in  cielo  il 

guani:  et  regnum  ipsius  omuibus  domi-  suo  Irono,  e al  regno  di  lui  lutti  saranno 
nabitur.  soggetti. 

20.  Benedicite  Domino  omnes  Ange-  20.  Benedite  il  Signore  voi  tutti , o ito- 

li ejus:  potentes  virtute,  facientes  ver-  geli  di  lui,  possenti  in  virtù,  esecutori  di 
bum  iliius,  ad  audiendam  vocimi  sermo-  sua  parola,  obbedienti  alle  vocede'suoi  co- 
num  ejus.  * * *•  ' mandi. 

21.  Benedicite  Domino  omnes  virtù-  21.  Benedite  il  Signore  voi  schiere  di 

tes  ejus:  ministri  ejus,  qui  fucitis  voluti-  lui  tutte  quante:  ministri  di  lui,  che  fate 
tatem  ejus.  la  sua  volontà. 

22.  Benedicite  Domino  omnia  opera  ' 22.  Voi  opere  di  Dio,  quante  siete  in 

ejus:  in  omni  loco  dominalionis  ejus,  bo*  qualunque  luogo  del  suo  impero:  benedite 
nedic  anima  mea  Domino.  il  Signore,  benedici  il  Signore,  o anima 

mia.  • • 

lungi  dall’uotno  , e l'uomo  più  non  sussisterà  , c non  occuperà  più  il  luogo  , dov’egli  giù  abi- 
tava. Abitazione  stabile  avrà  lanini»  nel  corpo  dcli'uonio  dopo  la  risurrezione. 

Vcrs.  16. 17.  18.  Mala  misericordia  del  Signore  cc.  Ma  l'uomo,  che  è un  nulla  conside- 
rato in  se  stesso  , egli  è qualche  cosa  di  grandi-  e di  eccelso  riguardo  a Dio  » il  quale  cou  c- 
terua  misericordia  li»  bendicelo  col  -r  che  lo  temono,  cci-n  eterna  misericordia  li  ben  dica  nel- 
la vita  fittila  ; ed  egli  con  giustìzia  ; vale  a dire  con  fedeltà  eseguirà  le  promesse  fatte  in  prò 
de"  loro  ligliuol* , e tn  prò  de’  figliuoli  de’  ligli  a’  pidri , eh  - custodiscono  il  patto  del  Signore  , 
e si  ricordano  de’  suoi  coinnndamen  i,  e «li  osservano.  È diuo. irata  la  somma  carità  di  Dio  , 
j|  quale  non  solo  corona  i geli  tori  fedeli , tua  per  ani  ire  di  essi  fa  iniseric  rdia  n‘  ligi  inoli  ed 
gi  posteri  ; onde  si  legge  tan  e colie,  thè  Dio  p>r  amo. e dei  santi  Patriarchi  Mirami,  Isacco. oc. 
0 oon  pupi  la  loro  posterità  peccatrice,  o la  latori  c lo  protesse. 

Vcrs.  111.  Il  Signore  lui  premuralo  in  cielo  il  suo  trono  , ec.  Dimostra  il  Pro’eta  la  possauza 
e granderza  di  1 io  per  fare  intendere  Ccuy  egli  può  adempire  a favore  de’ giusti  le  sue  pro- 
messe. Egli  ha  stabilito  il  suo  trono  nel  ciclo  , m»  la  sua  potestà  si  estende  a tutti  gli  uomi- 
ni. che  seno  sopra  la  terra.  lui  aulico  Interprete  spiega  queste  parole  della  pole-là  data  dal 
Padre  al  Figliuolo  , potestà  , in  virtù  della  quale  tutte  le  cose  , c tutti  gli  uomini  furono  sog- 
gettati a)  1-glio  di  Dio  fatto  uomo. 

Vers*  2f.  Schiere  di  lui  tulle  quante.  Ovvero  : eserciti  di  lui.  Eserciti  del  Signore  si  dicono 

flì  Angeli;  perocché  sono  in  grandissimo  numero,  e dis  iati  in  multi  ordini,  come  c’insegna 
Apostolo.  Vedi  Ileb.  in.  -2.  fìom.  ini.  38.ee. 

,Vers.  |2.  l'oi  opere  di  Uyo  quante  siete.  Invita  non  solo  gli  Angeli  e gli  uomini , ma  tutte 
futura  le  altre  cose  create,  e le  animale  e le  inanimate  a benedire  il  Signore;  perocché  a 
tulle  le  creature  , ed  ogni  particeli»  dei  mondo  creato  si  estendono  i benefizi  di  Dio,  c Le  co- 
le tutte  invitano  l’uomo  a conoscere  e celebrare  in  ogni  luogo  la  lamia  e misericordia  di  D:o. 
Esorta  perciò  liualmcute  sè  s esso  il  Profeta  a render  grazie  pel  bene  fatto  da  Dio  a quelle 
Creature  , le  qqali  essendo  prb  e di  senso  sono  iucapuci  di  render  grazie.  Ma  il  bene  loro  io 
vantaggio  dclj’uuiuo  stesso  ridonda  , onde  egli  no  debba  a Dio  perfetta  riconoscenza. 


Saluto  €nttmmo!«;o 

LxxU  Dra  per  U Creatici»  tirile  co»t  e per  la  «u  Pro»  idear* 


Ipsi  David. 

1.  Bonedic  anima  mea  Domino  : Do- 
mine Deus  meus  magniiicatus  ns  vehe- 
menter. 

2.  Confessionem  et  decorem  induisti: 
amictus  lumine  sicut  vestimento  : 

3.  Extendens  coclum  sicut  pellem  :qui 
tegis  aquis  superiora  ejus. 

k.  Qui  ponis  imbonì  ascensum  tuum: 
qui  ambulas  super  pennas  ventornm. 

5. *  Qui  facis  Angelos  tuos,  spiritila  : 
et  ministros  tuos,  ignetn  urentem. 

* lltbr.  1.  7. 

6.  Qui  fondasti  terram  super  stabili- 
tatem  suam:noninclinabitur  in  seculum 
acculi. 

7.  Abyssua,  sicut  veslimcntum , ami- 
ctus  ejus:  super  montcs  stahunl  aquac. 

8.  Ab  increpatione  tua  Cugient:  a voce 
tonitrui  lui  formidabunt. 


Dello  fieno  Davidde. 

1.  Benedici  il  Signore,  o anima  mia: 
Signore  Dio  mio : tu  li  se'gtori ficaio  po- 
tentemente. 

2.  Ti  te  rivettilo  di  gloria  e di  splen- 
didezza: cinto  di  luce  come  di  vette. 

3.  Tu  stendi  il  cielo  come  unpadiglione, 
e di  acque  coopti  la  parte  tua  superiore. 

4.  Tu,  che  monti  sopra  le  nuvole,  e 
cammini  tulle  ali  de’venti. 

5.  Che  i tuoi  angeli  fai  (come)  venti,  e 
i tuoi  ministri  fuoco  fiammante. 

6.  Tu,  che  la  terra  fondasti  sopra  la 
propria  stabililà : ella  non  varierà  di  sito 
giammai. 

7.  L'ahitso  guati  veste  Incinge:  i innal- 
zeranno le  acque  sopra  de  monti. 

8.  Alle  lue  minacce  elleno  fuggiranno: 
si  atterriranno  al  tuono  della  tua  voce. 


' Vers.  1.  Dio  mio  , tu  ti  te'  glorificalo  potentemente.  La  maestà  inlinila  e la  grandezza  di 
Dio  non  può  dall'uomo  conoscersi  qualVIIu  è in  se  slessa  : ma  te  invisibili  cote  di  lui , dopo 
rreato  ft  mondo  per  te  coi»  fatte  comprendendoti  zi  veggono  ; anche  l’eterna  potenza  e il  divi- 
no estere  di  Iti»  : Roin.  1.  20.  Quindi  dopo  uua  profonda  meditazione  sopra  le  opere  di  Dio 
prorompe  il  profeta  in  qnesl'espressioni  di  ammirazione  e di  lode  del  Creatore. 

Vers.  2.  Ti  tri  rivettilo  di  gloria  , e di  splendidezza.  Ovvero  : di  laude  e di  tplendidesta: 
Tu  se’  tulio  laudabile  , c tulio  splendore.  Non  si  può  pensare  a le , se  non  per  lodarli  e per 
«mutilarli.  Cinto  di  luce,  come  di  vette.  Parla  di  quella  Iure  ineorporea  , c increata  derivan- 
te dalla  divina  esserla  , per  la  qual  luce  egli  splende  Ira'  eori  de'  beati  spirili , e gl'  illumina 
e li  beatilira.  Questa  è quella  Iure  inaccessibile  , nella  quale  Dio  abita  , come  dire  l'Apostolo 
J.  Tini.  vi.  10. 

Vers.  3.  Tu  stendi  it  cielo  come  uti  padiglione.  Tu  i rieli  si  vasti , si  rieelti  e pieni  di  cor- 
pi smisurati  c d'incrrdibi)  bellezza , tu  questi  cicli  stendesti  colla  stessa  facilità  , r prontezza, 
colla  quale  da  un  uomo  si  stende  un  padiglione  fatto  di  pelli.  E di  acque  cuopriec.  Indica  la 
acque  superiori , delle  quali  è parlato  , (ini.  i.  7.,  le  quali  egli  pone  sopra  dei  cieli. 

Vers.  4.  Monti  sopra  le  nuvole , e cammini  ec.  Le  nubi  servono  a tn  di  rocchio,  e i venti , 
quasi  alali  corsieri  tirano  questo  cocchio.  La  nube  era  il  simbolo  della  maestà  del  Signore. 
Vedi  Exod.  ivi.  10.  xis.  9.ec.  : li.  Paralip.  v.  13.  eatiehe  nel  Nuovo  Testamento.  Marc.  li. 
6.  Mail.  Ivii.  S.  niv.  30.  Qui  si  rapprc.cnla  Dio  come  nn  Re  grande  , il  quale  vola  iu  un 
attimo  da  ima  estremità  del  suo  impero  lino  oll'altra  , visitando  il  tulio  eolia  sua  Previdenza , 
onde  è dimostrata  la  celerilà  e facilità , con  cui  Dio  agisce  e prevede  alla  conservazione  c al 
buon  ordine  dell'universo. 

Vers.  S.  I tuoi  Angeli  fai  [come)  venti  re.  Tn  agli  Angeli  tuoi , dc'quall  ti  servi  per  1‘  ese- 
curionc  de'  tuoi  voleri  , dai  la  speditezza  e la  velocità  de'  venti , e a questi  ministri  tuoi  dal 
l'attività . e la  veemenza  del  fuoco.  Vedevi  dalle  Scritture  , come  Dio  si  serie  degli  Angeli  e 
per  beneficare  e |>cr  punire  gli  uomini.  Vedi  Ueb.  I.  7. 

Vers.  fi.  Tu  , che  finita  iti  ta  terra  sopra  la  propria  ttabilità.  (bobbi’  dice  , che  la  terra  fu 
fondata  da  Dio  sul  niente  , irvi.  fi.  Klla  è fondata  sui  suo  equilibrio  , è fondata  sopra  sé  stes- 
sa ; eil  ella  non  varierà  giammai  la  posizione  datale  lin  da  principio  dal  Creatore. 

Vers.  7-  8.  9.  L’abissu  , quasi  vette  ta  cinge:  ec.  Il  mare  profondo  la  circonda  , c la  veste 
per  ogni  parte.  Ma  sembra  assai  meglio  di  riferire  queste  parole  alla  storia  della  creazione.  Il 
Profeta  adunque  si  rappresenta  la  terra  . com’  ella  era  al  principio  coperta  dalle  aeque  fino 
nelle  parti  sue  più  elevate , lin  sopra  i ino uli.  Le  acque  al  tuo  minaccioso  comando , al  tuono 
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9.  Ascendimi  montes,  et  descendunt 
campi  in  locum,  quem  fondasti  cis. 

10.  Terminum  posuisti , quem  non 
transgredientur:  ncque  convertentur  o- 
perlre  terram. 

11.  Qui  cmittis  fontes  in  convallibus: 
inter  medium  montium  pertransibunta- 
quae. 

12.  Potabunt  omnes  bestiae  agri;  ex- 
epectabunt  onagri  in  siti  sua. 

13.  Super  ea  volucres  coeli  habita- 
bunt:  de  medio  pctrarum  dabunt  voccs. 

IV.  Rigans  montes  de  superiorihus 
suis:  de  fructu  operum  tuorum  satiabi- 
tur  terra: 

15.  Producens  foenum  jumentis,  et 
herbam  servituti  bominum: 

16.  Ut  educas  panem  de  terra:  et  vi- 
num  laelificet  cor  hominis: 

Ut  exhilaret  faciem  in  oleo:  et  panis 
cor  hominis  confirmet. 


chi.  387 

9.  Si  alzano  i monti , e si  appianati  le 
valli  nei  luoghi , che  tu  loro  assegnasti. 

10.  Fissasti  un  termine  alle  acque , cui 
elle  non  trapasseranno:  e non  torneranno 
a coprire  la  terra. 

11.  Tu  nelle  valli  fai  scaturire  le  fon - 
tane , filtreranno  le  acque  pel  seno  dei 
monti. 

12.  Con  esse  saranno  abbeverate  tutte 
le  bestie  dei  campi:  queste  sospirano  gli 
asini  salvatici  quando  sono  assetati. 

13.  Presso  di  esse  abitano  gli  uccelli 
dell'aria:  di  mezzo  osassi  fanno  udire  le 
loro  voci. 

IV.  Tu  da’  superiori  luoghi  innaffi  i 
monti:  dei  frutti,  che  son  tuo  lavoro,  sa- 
rà saziata  la  terra. 

15.  Tu  produci  il  fieno  per  le  bestie,  e 
gli  erbaggi  in  servigio  degli  uomini. 

16.  Per  trarre  dalla  terra  il  pane  , il 
vino  letificante  il  cuor  dell'uomo. 

E perdi  ei  possa  esilarar  sua  faccia  col- 
l’olio, e col  pane  le  sue  forze  corrobori. 


della  lua  voce  atterrile  si  fuggirono  , c nelle  vaste  conserve  si  ritirarono  preparate  da  te  , e la 
terra  restò  scoperta  , c si  videro  qua  i monti  elevati  , là  le  \ a Ili  appianale  , il  tutto  ordinato  e 
disposto  secondo  l'ordine  delia  tua  previdenza.  Gè  cornbiua  perfettamente  col  racconto  di  Mo- 
sè,  Gen.  I.  2.  6.  7. 

Vcrs.  10.  Fissasti  termine  alle  acque  ec.Un  elemento  si  fiero  e turbolento  e impetuoso  com'è 
il  mare  si  terrà  sempre  dentro  i limiti  fissati  da  te , benché  in  moltissimi  luoghi  non  abbia  al- 
tro argine  o ritegno  , se  non  la  sabbia,  nella  quale  si  rompono  gli  orgogliosi  suoi  flutti. Onesto 
grandissimo  miracolo  delia  sapienza  e possanza  del  Crealorec  toccalo  altre  volte  ne'libri  santi, 
e in  questi  salmi  specialmente. 

Vcrs.  H.  12.  Tu  nelle  valli  ec.  Dio  aven  ridotte  tutte  le  acque  inferiori  negli  ampli  lor  ser- 
batoi ••  ma  Ja  terra  è arida  per  sé  medesima.  Dio",  dispone  , che  1 azione  de!  sole  , c la  forza  dei 
venti  alzino  dal  mare  una  imm.  nsa  quantità  di  tenui  vapori , i quali  addensati  nell’  aria , <•  di- 
venuti più  pesanti  di  essa  si  sciolgono  in  piogge  c io  rugiade  e iu  guazze  copiose.  1 vasti  corpi, 
dei  monti  ricevono  i primi  grandissima  parte  di  questo  umore,  che  penetra  nelle  loro  viscere 
di  dove  si  fa  poi  la  strada  , e sgorga  lentamente  in  fumane , che  scendono  ad  irrigare  le  vaili 
c a preparare  la  lor  bevanda  nou  solo  agli  uomini,  ma  anche  a tulli  gli  animali  delle  campa- 
gne. E in  queste  acque  spera  l'asino  sabatico , il  quale  amando  i luoghi  solitari , ed  ermi  , e 
asciutti  , sovente  patisce  la  sete  ; ma  egli  sa  , che  anche  a lui  ha  penato  la  tua  previdenza  , c 
nou  ha  mancato  di  preparargli  dove  ristorai  si , e cerca  , e trova  da  bere. 

Vcrs.  13.  I*resso  di  esse  abitano  gli  uccelli  ec.  Presse»  a queste  fontane  Dio  ha  preparato  gra- 
ta e dolce  stanza  agli  uccelli;  i quali  amano  la  verzura  e l’ombra  delle  piante  e V acqua  viva  e 
corrente.  Ivi  adunque  essi  albergano  , e fanno  i loro  nidi , e cantano  or  traile  frondi  degli  al- 
beri , or  sopra  i sassi  de’  rivi. 

Vers.  14.  Tu  da'  superiori  luoghi  ec.  Dalle  nuvole  mandi  l’umore,  che  innaffia  i monti,  don- 
de poi  nascono  le  fontane,  come  si  è detto  nei  versetti  li.  12.  Questa  prima  parie  del  verset- 
to lega  co*  precedenti  perocché  nella  seconda  parte  si  passa  ad  altre  cose.  De  frutti,  che  son 
tuo  Utvoro  sarà  saziala  la  terra.  Gli  uomini  c gli  animali  son  uudriti  da  te  co’  frutti  , che  tu 
fai  nascere.  Alcuni  non  con  uguale  semplicità  per  frutto  intendono  le  piogge , le  rugiade  , le 
guazze  , onde  è irrigata  c fecondata  la  terra,  le  quali  piogge  ec.  vengono  dalle  nuvole  , che 
son  formate  da  Dio , son  o|  era  di  Dio. 

Vers.  13.  E gli  erbaggi  in  servigio  degli  uomini.  Ovvero:  Tu  produci  il  fieno  pe’  giumenti  « 
l’erba  per  questi  servi  dell'uomo. Per  gli  animali  domesticici,  che  a]  ulano  l'uomo,  e a lui  servo- 
no particolarmente  nella  cultura  della  terra  , affla  di  trame  suo  sostentamento.  Questa  secon- 
da sposizione  unisce  meglio  il  versetto  seguente  con  questo. 

E per  eh'  ei  possa  esilarar  sua  faccia  coll'olio.  Per  l’olio  «'intendono  gli  unguenti,  da’  quali  il 
Bibbia  Voi.  ili.  W 
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17.  Saturabontur  Ugna  rampi,  rt  oc-  17.  Avranno  a sazietà  nudrimento  gli 

dri  Libani,  quas  piantavi!:  illic  passcros  alberi  della  campagna  e i cedri  dclLiba- 
nidificabunt.  no,  t quali  egli  piantò : ivi  faranno  i lo- 

ro nidi  gli  augelli, 

18.  Herodii  domu9  dux  est  corura  : 18.  La  casa  della  cicogna  sovrasta  ad 

montes  excelsi  cervis  : petra  relugium  essi:  gli  alti  monti  scrvon  di  asilo  a cervia 
hcrinaciis.  , i massi  agli  spinosi. 

19.  Fecit  lunam  in  tempora:  sol  cogno-  19.  Egli  fece  lo  luna  per  la  distinxio- 

vit  occasum  suum.  uè  de’ tempi:  il  sole  sa  dove  abbia  da  trch 

montare. 

20.  Posuisti  tenobras.etfacta  cstnox:  20.  Tu  ordinasti  le  tenebre,  e si  f e' not- 

ili ipsa  pcrtransibunt  omrìcs  bestiae  sii-  te:  nel  tempo  di  essa  vanno  attorno  le  be- 
vae.  stie  selvagge. 

21.  Cntuii  leonum  rugicntos,  ut  rapi-  21.  / leoncini  ruggiscono  bramosi  di 
ant,  et  quaerant  a Deo  escara  sibi.  preda , e da  Dio  chieggono  il  loro  nudri- 
mento. 

22.  Ortus  est  sol,  et  congregati  sunt:  22 .Ma  spunta  il  sole,  ed  essisi  ritirano 

et  in  cubilibus  suis  collocabuntur.  in  truppa,  e nelle  tane  loro  si  sdrajano. 

23.  Exibit  homo  ad  opus  suum:  et  ad  23.  Se  «e  va  l'uomo  alle  sue  faccende f 
operationem  suam  usque  ad  vespertini,  e astio»  lavori  infino  alla  sera. 

Principal  ingrediente  era  l’olio.  L’uso  di  questi  unguenti  era  stimato  di  necessità  in  quei  pae- 
si , e l 'astenersene  era  una  mortificazione  osservata  nel  tempo  di  digiuno  e di  penitenza.  Vedi 
Jluth.  iti.  2.  Judith,  x.  3.'  h' col  pane  le  sue  forze  corrobori.  Nel  versetto  16.  la  parola  pane  è 
posta  per  ogni  speeie  di  granaglie  : qui  per  lo  special  cibo  dell’uomo. 

Vers.  17.  Avranno  a sazietà  nudrimento  gli  alberi  della  campagna  , ec.  Dio  ha  preparato 
nella  terra  il  nudrimento  proporzionato  alla  natura,  e adattato  alla  tessitura  delle  fibre  di 
tanti  alberi  cosi  diversi  di  grandezza  , di  fogliame  , di  corteccia  , di  legname,  di  fruito  quan- 
ti sono  quelli , che  ombreggiano  le  campagne,  e lo  stesso  pensi  ero  ha  avuto  pegli  altissimi  ce- 
dri, che  nnscon  sul  Libano  , dove  non  l'industria  doH’tiomo,  ma  la  mano  di  Dio  li  piantò.  Ma 
questi  alberi  tanto  utili  all’uomo  per  moltissimi  suoi  bisogni , servo»  anche  alla  conservazio- 
ne di  quello  immensa  famiglia  di  volatili , de'  quali  Dio  ha  cura  , talmente  che  uno  solo  dei 
più  piccoli  non  è dimenticato  da  lui  , Matt.  vi.  25.  Su  questi  alberi  posnn  sicuri  gli  uccelli , 
e vi  fanno  i nidi. 

Vers.  18.  La  casa  della  cicogna  sovrasta  ad  essi.  La  cicogna  forma  il  suo  nido  sugli  alberi 
più  alti:  ovvero,  secondo  Pinlerpretazionc  del  Grisostomo  e di  altri  : la  cicogna  sovrasta  agli 
altri  uccelli,  perchè  è loro  maestra,  insegnando  sd  essi  il  tempo  di  fare  il  nido,  ferendolo  essa 
prima  di  tutti  gli  altri.  Gli  Ebrei  traducono  : Fai  cicogna  sugli  abeti  si  fa  sua  casa.  Tutti  non 
son  d’accordo  intorno  alla  significazione  della  voce  Herodius , ma  i più  la  prendono  per  la  ci- 
cogna. Vedi  Snida.  Gli  alti  monti  serron  d'asilo  a cervi:  ovvero  «'camosci,  olle  capre  salva- 
tifhc  ec.  Mostra  la  Previdenza  di  Dio  nel  prevedere  agli  animali  i mezzi  di  conservarsi.  Per- 
seguitali «To' cacciatori  i cervi  si  ritirano  negli  alti  monti,  gli  spinosi  nelle  buche  dc'massi. 

Vers.  19.  Figli  fece  la  luna  per  la  distinzione  de'  tempi.  La  luna  fu  creata  da  Dio,  perchè 
colle  diverse  sue  fasi  servisse  n distinguere  i tempi , \ale  a dire  i mesi  , gli  anni , le  stagioni. 
Vedi  Cenrs.  1.  14.  Il  sole  fu  fatto  por  illuminare  la  terra,  e riscaldarla,  e contribuire  alla  ve- 
getazione delle  piante,  e dirigere  i lavori  dell’  uomo  , ed  egli  sa  benissimo  qual  sia  quel  punto 
del  cielo,  do*c  egli  dee  tramontare  ogni  di  ; perocché  varia  ogni  di  questo  punto,  c il  sole  mai 
non  {sbaglia. 

Vers.  20.  21.  Tu  ordinasti  le  tenebre,  ec.  Fa  tua  volontà,  che  alla  Incede!  giorno snccedan 
le  tenebre  della  none:  in  questo  tempo  della  notte  le  fiere  de'  boschi  vanno  , e vengono  cer- 
cando la  loro  preda  : ruggiscono  allora  i giovini  lioni , c da  Dio  chieggono  il  loro  «ostenta- 
mento, come  uu  tenero  fanciullo  lo  chiede  a suo  padre.  E Dio  ascolta  i loro  ruggiti , e lor  pro- 
vede sostentnmento.  Vedi  psal.  cxlvi.  9. 

Vers.  22.  23.  Ma  spunta  il  sole,  ed  essi  si  ritirano  in  truppa,  ec.  àia  questi  Animali  trovato 
già  il  lor  nudrimento  ni  primo  spuntar  del  sole  si  ritirano,  e vanno  a nascondersi,  ordinando 
cosi  il  Signore,  affinché  non  disturbino  i lavori  dell’ uomo,  come  certamente  avverrebbe  se  si 
faccsser  vedere  di  giorno.  Ritirati  questi  animali  selvaggi , l'uomo  senza  timore  abbandona  la 
propria  casa,  e va  a’  lavori  della  campagna,  nel  quoli  si  occupa  lino  olla  sera,  venula  la  quale 
egli  stanco  ritirasi  al  necessario  riposo. 
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2fc.  Quam  magnificata sunt opera  tua, 
Domine!  omnia  in  sapientia  fecisti:  im- 
piota est  terra  possessione  tua. 

25.  Hoc  mare  magnum  et  spatiosum 
inanibus:  illic  reptilia , quorum  non  est 
numerus. 

26.  Ammalia  pusilla  cum  magnis:  il- 
lic naves  pertransibunt. 

27.  Draco  iste,  quem  formasli  ad  il- 
hidendum  ei:  omnia  a te  exìpcctaiàt,  ut 
des  illis  escam  in  tempore. 

28.  Dante  te  illis,  colligent-.apcriente 
te  manum  tuam , omnia  implebunlur  bo- 
ni tate. 

• 29.  Avertente  autem  te  faciem  , lur- 
babuntur:  auferes  spìritum  eorum  , et 
deficient,  et  in  pulvcrem  suum  reverten- 

tur. 

30.  Eroittes  spiritum  tuura,  et  crea- 
buntur:  et  renovabis  faciem  tcrrac. 


cui.  989 

2i.  Quanto  grandio ss  ton  le  opere  tue , 
o Signore!  ogni  cosa  hai  tu  fatto  con  sa- 
pienza: la  terra  è piena  di  tue  ricchezze. 

25.  Questo  gran  mare  e spazioso  nelle 
sue  bracaia:  in  esso  animali,  che  non  han 
numero. 

20.  Animali  piccoli  e grandi : ivi  cam- 
mineranno le  navi. 

27 . hi  quel  dragone, cui  tu  formasti, per- 
chè vi  scherzi:  tutte  le  cose  aspettan  da 
te,  che  tu  dia  loro  sostentamento  nel  tem- 
po opportuno. 

28.  Tu  lo  dai,  cd  elleno  lo  raccolgono: 

quando  tu  allarghi  la  mano , tutte  le  cose 
goti  ricolme  di  bene.  * 

29.  Ma  quando  tu  rivolgi  altrove  la 
faccia , tutte  le  cose  sono  in  turbamento  : 
tu  le  privi  di  spirito,  e vengon  meno  , e 
ritornano  nella  lor  polvere. 

30.  Manderai  lo  spirito  tuo,  e saranno 
create:  erinnovelleraila  faccia  della  terra. 


Vers.  24.  Quanto  grandiose  son  le  opere  tue,  ec.  Esclamazione  piena  di  affetto  e di  stupore 
di  un  uomo , alla  mente  di  cui  si  presentano  infiniti  miracoli  della  bontà  e potenza  e sapienza 
diritta,  il  quale  vede  di  non  poterne  esporre  una  minima  parte  ; onde  dopo  questa  esclamazio- 
ne soggiunge  in  generale  : La  terra  è piena  di  tue  ricchezze.  Noterò , che  la  lezione , che  tro 
vasi  in  alcuni  salteri,  che  dicono:  La  terra  i piena  di  tue  creature,  viene  dallo  sbaglio  com- 
messo da’  copisti  in  atta  lettera  della  parola  greca  mettendo  htìo&vs  in  vece  di  nr-fasa». 

Vere.  25.  Questo  gran  mare  e spazioso  eo.  Come  se  dicesso  : ho  detto  qualche  cosa  della 
terra,  ma  che  dirò  del  mare,  del  mare  si  grande  e si  vaato  e sonzioso  ne’ diversi  suoi  seni?  II 
popolo  de'  natanti,  che  vive  in  questo  mare  è immenso  : perocché  la  ricchezza  e fecondità  del 
mare  sorpassa  quella  della  terra,  trovandosi  nello  stesso  mare  animali  simili  a lutti  quelli , 
che  ha  la  terra,  c moltissimi,  che  nella  terra  non  sono , conte  uè’ gabinetti  di  storia  naturale 
ai  osserva.  Vedi  Plin.  I.  n.  2.  3. 

Vere.  25.  Ivi  cammineranno  te  navi.  Dio  fu  quegli , il  quale  coll'  arca  , che  fece  fabbricar 
da  Noè  mostrò  agli  uomini,  come  il  mare  potea  servire  ad  aprir  la  corrispondenza,  c strignere 
le  relazioni  di  un  popolo  coll'altro  dall’ una  all’altro  estremità  deila  terra  per  mezzo  della  na- 
vigazione: cosi  quel  mare,  che  parca  posto  come  segno  di  divisioue  diveune  un  mezzo  di  com- 
mercio e di  comunicazione. 

Vcrs.  27.  Ivi  (pici  dragone,  cui  tu  formasti,  ce.  Per  questo  dragone  comunemente  intcndesl 
la  balena  , e gli  altri  mostri  marini  : questa  balena  , questo  mostro  si  smisurato  è come  il  ti- 
ranno del  mare:  ivi  egli  scherza  senza  temere  il  furore  di  questo  elemento  : Ivi  fa  suo  posto 
degli  altri  pesci.  Tutte  le  cose  arpetton  da  lo.  ec.  Tutti  gli  animali  e dell’  aria  e della  terra  c 
dell’acqua  aspettano  il  nutrimento  da  te;  la  balcua  non  meno,  che  il  più  minuto  pesce  , che 
viva  nel  mare  , o oc' fiumi: 

Vere.  28.  29.  ,$on  ricolme  di  bene,  ec.  Sono  in  quello  sialo  di  prosperità,  che  alla  lor  natu- 
ra conviensi.  Ma  se  tu  sottraessi  a queste  creature  Tagliatrice  tua  mano  , e tog  liessi  ad  esse 
la  cura  di  tua  Providenza  , tutto  sarebbe  allor  coufusione  e disordine  , tu  terresti  loro  il  re- 
apiro,  e vorrebber  meno  e perirebbero.  Ma  notiusi  queste  parole;  torneranno  nella  lor  polvere : 
perocché  ciò  nou  può  dirsi  né  dei  pesci , ne  degli  uccelli , i quali  non  dalla  terra  , ma  dallo 
acque  furou  prodotti.  Quello  adunque,  che  il  Profeta  dice  delle  altre  creature  . vuole  egli  che 
lo  appropri  n se  l’uomo  : e intenda  la  somma  sua  dependenza  da  Dio , e riguardo  all’ esser  suo 
naturale,  e molto  più  riguardo  alla  sua  eterna  salute.  Quindi  s<gie: 

Vere.  30.  Manderai  lo  spirito  tuo  , e saranno  create  , e rinnovellerai  ec.  Manderai  il  tuo 
santo  Spirito  , Spirito  vivificante  , la  grazia  del  quale  risusciterà  gli  uomini  dalla  morte  della 
colpa  , e li  farà  nuove  creature  , viventi  non  sccoudo  la  carne,  ma  secondo  lo  spirito,  onde  la 
facia  della  terra  sarà  cangiata  e rinnoreilata  , divenendo  abitazione  di  santi , dove  era  prima 
abitazione  di  morti.  * * 


390 


SALMO  CIY. 


31.Sit  gloria  Domini  in  scculum:  iae- 
tabitur  Dominns  in  operibus  suis: 

32.  Qui  respicit  tcrram,  et  facit  eam 
tremere:  qui  tangit  montes.elfumigant. 

33. *Cantabo  Domino  in  vita  mea:psal- 
lam  Deo  meo  quamdiu  sum. 

* Inf.  145.  2. 

34. Jucundum  sit  ei  eloquium  meum: 
ego  vero  delectabor  in  Domino. 

35.  Deficiant  peccatore.*  a terra,  et  i- 
niqur,  ita  ut  noasint:bencdic  anima  mea 
Domino. 


31.  Sia  celebrala  pei  secoli  la  gloria 
del  Signore  ; si  allegrerà  il  Signore  nelle 
opere  sue : 

32.  Ei,  che  mira  la  terra,  e la  fa  tre- 
mare: tocca  i monti,  e geltan  fumo. 

33.  Io  canterò  il  Signore  finché  vire- 
rò: a lui  darò  laude  fino  che  io  sarò. 

34.  Steno  accette  a lui  le  mie  parole: 
quanto  a me  il  mio  diletto  sarà  nel  Si- 
gnore. 

35.  Spariscano  dalla  terra  i peccatori 
e gl'iniqui,  talmente  che  più  non  sieno: 
benedici,  anima  mia,  il  Signore. 


Vers.  .11.  Si  allegreràil  Signore  ec.  Vcggendo  come  tutte  le  cose  fatte  da  lui  son  buone  assai: 
Gcn.  I.  3i.  Si  può  anche  tradurre:  Rallegrisi  il  Signore  ec.  Vale  a dire  sia  egli  servito  e 
amato  c obbedito  dalle  sue  creature  , c da  uissuna  sia  mai  offeso  c disgustato. 

Vtrs.  32.  Ei  , che  mira  la  terra , e la  fa  tremare:  ec.  Dopo  arerei  dato  una  si  bella  pittura 
della  bontà  , e generosità  di  Dio  ci  rappresenta  quant'ei  sia  terribile  nell'  ira  sua.  S’ei  guarda 
sdogo  ito  la  terra  , la  la  tremare  , e se  tocca  i monti  li  mette  in  combustione  , dove  allude  a 
quello  , che  avvenne  sul  Sina  , il  qual  monte  tutto  quanto  fumava,  perchè  vi  era  scesoti  Si- 
gnore. Exod.  xix.  18.  xx.  18. 

Vers.  35.  Spariscano  dalla  terra  i peccatori , ec.  Gli  uomini  ingrati  , i quali  non  si  dilet- 
tano di  meditare  le  opere  di  Dio  , e non  pensano  a'  beuelìzi  di  lui , ma  indegnamente  ne  abu- 
sano , avran  fine  degno  della  loro  ingratitudine,  la  perdizione  ; il  giusto  poi  benedica  sempre 
il  Signore. 


Salmo  Cmtmmoquarto 


BiDgrimmenlo  » Pio  pc'  hcnefiii  bui  t Ulncl«  dalla  ioti, ione  di  Àbrami 
tino  alt'  iogresao  netta  terra  prometta. 


Allei uja  ( 1.  Par.  16.  8.  ) 

1. *  Confitemini  Domino,  et  invocate 
nomen  ejus:  ammutiate  inter  gcntes  o- 
pera  ejus. 

• 1.  Par.  16.  8.  Isa.  12.  4. 

2.  Cantate  ei.et  psallite  ei:  narrate  o- 
mnia  mirabilia  ejus. 

3.  Laudamini  in  nomine  sancto  ejus: 
laetetur  cor  quaerentium  Dominum. 


Alleluja,  cioè,  lodate  il  Signore. 

1.  Date  lode  al  Signore , e invocate  il 
suo  nome:  annunziate  le  opere  di  lui  trai- 
le genti. 

2.  Cantale  la  gloria  di  lui  sugli  stru- 
menti di  musica,  raccontate  tutte  le  sue 
meraviglie. 

3.  Gloriatevi  nel  santo  nome  di  lui: 
sia  nell'allegrezza  il  cuore  di  quelli , che 
cercano  il  Signore. 


Alteluja.  Questa  parola  oltre  il  significato  , che  le  abbiam  dito  , fu  usata  anche  come  una 
esclama /.ione  di  allegrezza,  unde  l'Apostolo  s.  Giovanni,  udì,  che  si  cantava  nel  cielo  ( Apoe. 
xix.  4.  ) dove  tulli  i cantici  sono  di  gaudio  , c si  usa  nello  Chiesa  ne'  tempi  di  allegrezza,  co* 
m*  è la  Pasqua.  Vedi  Micron,  cp.  ad  Marcel.  Augutl.  cp.  ad  Castil. 

Vers.I.  Date  lode  al  Signore  ....  traile  genti.  ì primi  quindici  versetti  di  questo  salmo  si 
trovano  I.  Paralip.  xvi.  comedi  salino  composto  da  Davidde,  allorché  l’orca  dalla  casa  di 
Obcdcdom  fu  trasportata  nel  tabernacolo  di  Sion.'  Questa  esortazione  di  annunziare  alle  genti 
le  opere  di  Di»  accenna  la  futura  vocazione  delle  genti  stesse  alla  fede,  e insinua  come  in 
tutto  il  seguente  racconto  non  dee  perdersi  mai  di  vista  il  Messia  c la  sua  sposa  la  Chiesa  , 
mentre  . come  c’insegna  l'Apostolo  , tulio  quello  clic  avvenne  al  popolo  Ebreo  figurava  i tem- 
pi di  Cripto. 

Vers.3.Gioriateni  nel  nome  santo  di  lui.Gloriatevi  di  portare  il  nome  del  popolo  del  Signore, 
• onorate  questo  nome  colla  sautità  de’  costumi.  Vedi  Deut.  xxx.  7.  Jcnm.  Ix.  23. 


sua»  uv. 
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k.  Quaerite  Dominum,  et  contìnua* 
mini:  quaerite  facieni  ejus  semper. 

5.  Memenlote  mirabilium  ejus,  quae 
fccit:  prodigia  ejus,  et  judicia  oris  ejus, 

(i.  Semen  Abraham , servi  ejus  ; fiiii 
Jacob  electi  ejus. 

7.  Ipso  DominusDeus  noster;  ìd  uni- 
versa terra  judicia  ejus. 

8.  Memor  fuit  in  seculum  testa  ni  enti 
sui:  verbi, quod  mandavi!  in  mille  genc- 
rationes; 

9. ’  Quod  disposuitad  Abraham:  et  ju- 
ramcnti  sui  ad  Isaac: 

* Gen.  22.  1G. 

10.  Et  statuit  illud  Jacob  io  praece- 
ptum:  et  Israel  in  testamentum  aeter- 
num: 

11.  Dicens:  Tibi  dabo  terram  Ghana* 
an,  funiculum  hereditatis  vostrae. 

12.  Cum  essent  numero  brevi,  patitis- 
simi, et  incolae  ejus: 

13.  Et  pcrtransierunt  de  gerite  in  m- 
tem,  et  de  regno  ad  populum  alterum. 


. V.  Cercale  il  Signore  , e fateci  forti: 
cercate  mai  s empie  In  sua  presenza. 

5.  Ricordateci  delle  meraviglie,  che  e- 
gli  fece : de  suoi  prodigi,  delle  leggi . etici 
pronunziò  di  sua  bocca, 

G.  O voi  seme  di  Abramo,  servi  di  lui; 
o voi  figliuoli  di  Giacobbe  gli  eletti  di  lui . 

7.  tigli  il  Signore  Dio  nostro :i  giudi- 
zi di  lui  sono  noti  a tutta  quanta  Interra. 

8.  Egli  si  è ricordato  sempre  della  sua 
alleanza:  della  parola  fermata  da  lui  per 
mille  generazioni. 

9.  Della  parola,  ch’ei  diede  ad  Àbra- 
mo, e del  giuramento  suo  ad  Isacco. 

10.  Giuramento , etici  confermò  quasi 
legge  « Giacobbe,  e ad  Israele  qual  patto 
sempiterno. 

11.  Dicendo:  A te  darò  la  terra  di  C ha  - 
naun  divisa  come  vostra  eredità. 

12.  tìenctie  fossero  in  picco!  numero, 
pochissimi  di  numero,  e in  essa  stranieri: 

13.  E passarono  da  una  nazione  ad 
un  altra  , e da  un  regno  a un  altro  po- 
polo. 


' J 

Vere.  4.  Cercate  il  Signore , e fatevi  forti  , Ovvero  : Cercate  il  Signore  , e diverrete  forti: 
cercate  mai  sempre  la  sua  presenza  ; presentatevi  continuamente  dinanzi  a Ini  nell'  orazione 
e nel  suo  tabernacolo,  e fuori  di  esso. 

Vere.  V.  6.  Ricordatevi  delle  meraviglie...  O voi  seme  di  Abramo...  eletti  di  lui.  Ricordate- 
vi delle  meraviglie  operale  a favor  vostro  da  Dio, ricordatevi  della  legge  datati  di  sua  propria 
bocca  da  lui  : ricordatecene  voi  stirpe  di  Àbramo  , figliuoli  di  Giacobbe  eletti  non  per  alcun 
merito  , ma  per  pura  misericordia  all’ onore  di  essere  il  popol  di  Dio. 

‘ Vere.  7.  I giudizi  di  lui  ec.  Gli  esempi , gli  argomenti  di  sua  onnipotenza  , sapienza , bontà 
sono  noli  a tutta  (pianta  la  terra.  Il  mondo  lutto  e pieno  di  opere  , che  dimostrano  a lutti  la 
sua  grandezza. 

Vere.  8.  9.  10.  Egli  si  è ricordato  sempre  della  sua  alleanza  : ee.  Dio  non  si  scordò  giam- 
mai dell’ alleanza  fatta  con  Àbramo»  alleanza,  e patto  fermalo  da  lui  per  lunghissima  età:  al- 
leanza ripetuta  ad  Isacco  e a Giacobbe  con  giuramento  , clic  fu  come  la  legge  e patto  inviola- 
bile e sempiterno  a favor  di  Giacobbe  , che  iti  poi  detto  Israele.  Il  profeta  insiste  particolar- 
mente sopra  Giacobbe  , di  cui  ripete  il  nome  fino  a tre  volle  , perche  G>aeobbe  fu  più  espres- 
samente c per  ispecial  privilegio  eletto  d > Dio  ad  essere  erede  delle  promesse  e delle  benedi- 
zioni , essendo  egli  secondo  genito  , c minore  di  Esaù.  Vedi  Gen.  «vii.  28.  29.  xxviu.  14. 

Vere.  II.  Dicendo.  A ciascheduno  di  noe’  patriarchi  : perocché  a tutti  tre  replicale  furouo 
le  promesse  , onde  dice  come  vostra  eredità- 

Vere.  12.  Jkncti  e'  fossero  injnccol  numero  , cc.  Si  potei  an  coniare  facilmente  , Àbramo  , 
Isacco  , Giacobbe  e settanta  aniine  , che  andarono  con  Giacobbe  nell'Egitto:  e la  terra  ili  Cha- 
naau  era  occupata  da  nazioui  potentissime  . ed  e’  non  vi  possedevano  un  palmo  di  terra  , abi- 
tandovi conte  stranieri  tino  a tanto  die  ne  partirono  per  I Egitio.  Tutto  questo  dà  una  idea 
grande  della  sapienza  c potenza  di  Dio  , elio  fa  tali  promesse  , e della  fede  ancora  di  <(tie‘  pa- 
triarchi , die  a ioli  promesse  credettero  uon  ostante  le  difluoltà  senza  numero  , che  vedeano 
all'  adempimento  di  esse. 

Vere.  13.  ti  passarono  da  una  nazione  ec.  Di  più  que’  patriarchi  furon  costretti  a mutare 
stanza  più  volte.  Abrama  dalla  Caldea  passa  nella  .M  -saputami.)  , di  li  nella  terra  di  Chanaau  , 
indi  in  Egitto.  Isacco  non  fece  stalli!  dimora  nella  Cliauanea  , Giacobbe  si  fuggi  nella  Mesopo- 
tamia  , iodi  tornò  nella  Chauauca , e dipoi  andò  ucll’  Egitto  con  tutta  la  sua  famiglia , la  quale 
morto  lui,  fu  r.dotla  in  duris-ima  servitù. Tutte  queste  cose  non  pareva, die  fusero  un  iucain- 
roinameuto  per  la  stirpe  di  Abramo  a conquistare  un  paese  occupalo  da  valorose  e guerriere 
nazioni. 
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14.  Non  rcliquil  hominem  nocere  eis: 
et  corripuit  prò  eis  reges. 

15. '  Nolite  tangere  Cliristos  mcos,  et 
in  prophotis  meis  nolite  malignari. 

* 2 .Reg.  1.  14  ; 1.  Par.  16  22. 

16.  Et  vocavit  fametn  sujier  terram: 
et  omne  firmamentum  panis  contrivit. 

17. '  Misit  ante  eos  virimi:  in  Bcrvum 
venumdatus  est  Joseph. 

* Gin.  37.  36. 

18. '  Humiliaveruntincompedibuspe- 
des  eitis , ferrum  pertransiit  animam  c- 
jus , donec  venirci  verbum  ejus. 

' Gen.  39.  20. 

19.  Eloquium  Domini  inflammavit  e- 
um;*  misit  rei,  et  aolvitcum;  princeps 
populorum,  et  dimisit  eum. 

* Gen.  41. 14. 

20.  Constituit  eum  dominimi  domits 
suae,  et  principcm  omois  possessionis 
suae. 


CIY. 

14.  Non  permise,  che  uomo  faceti*  lo- 
ro alcun  male,  e per  essi  gastigò  de  re. 

15.  Non  toccate  i miei  Cristi,  « non 
malignate  contro  de  miei  profeti, 

16  .E  chiamò  sulla  terra  la  fame,  e 
tolse  tutto  il  sostegno  del  pane. 

17.  Mandò  avanti  di  loro  un  «omo; 
Giuseppe  fu  venduto  per  ùchiavo. 

18.  Lo  umiliarono  inceppandogli  i pie- 
di: il  ferro  trapassò  f anima  di  lui  fino  a 
tanto  che  si  adempisse  la  sua  parola. 

19.  La  legge  del  Signore  lo  avea  mes- 
so nel  fuoco : il  Re  mandò  a scioglierlo  : 
it  principe  de  popoli  lo  liberò. 

20.  Lo  costituì  padrone  della  tua  casa , 
e principe  di  quanto  ei  possedeva. 


Ver».  14. 15.  E pet  usi  gaitigb  de' re  (difendo;  non  toccate  ec.  Gastigò  ibimelech  redi  Ge- 
ma per  ragione  di  Sara  . Chi.  xi.  3.  4.  5.  E per  sfinii  cagione  il  re  d‘  Egitto  . Gen.  xu.  17. 
18.  Furono  parimente  in  ogni  incontro  proietti  da  Dio  e Isacco  e Giacobbe  c i figliuoli  di  Gia- 
cobbe. Gli  chiama  unti  del  Signore  , perché  eglino  furono  considerati  come  principi  grandi  , 
onde  i figliuoli  di  Ilctb  danno  ad  Abramo  il  titolo  rii  principe  di  Dio  , Gen.  un  6.  e lo  stesso 
onore  gli  rendono  i re  di  Sodoma  e di  Gomorra,  e Melcbiscdech  re  di  Salem,  Gen.  xtv.  17. 18. 
ed  esercitavano  Tuffino  di  sacerdoti, onde  eressero  altari,  e offersero  sacrifici  ; e ognuno  sa,  ebe 
de'  regi  e de'  sacerdoti  è propria  l' unitone,  e Tese  -re  chiamali  unti,  ovver  cristi.  Conviene  ella 
pure  a' profeti  , e Abramo  è chiamato  Profeta  da  Dio  stesso  , Gen.  xt.  7. , e Isacco  morendo 
profetò , Gen.  xxvli.  28.  29.,  e le  profeiie  di  Giacobbe  si  leggono  Gen.xux,  3. 4.  10. 11.  Dio 
appariva  sovente  a questi  santi , e rivelava  loro  le  cose  future  . c principalmente  i misteri  del 
Cristo , onde  di  Abramo  sta  scritto,  cli'ei  vide  il  giorno  del  Salvatore,  e ne  ebbe  I etisia, 
Joan.  vili.  58. 

Vcrs.  16.  17.  E chiamh...la  fame,  ec.  Perché  nissuno  attribuisca  alle  cagioni  naturali  , al 
esso  e al  fato  i flagelli , che  manda  Dio  pe'  suoi  lini , il  profeta  ci  fa  vedere  lo  stesso  Dio  , che 
chiama  la  fame  , e la  fame  viene  , o ugni  specie  di  pane  , onde  l'uomo1  sostiensi , manca  nella 
terra  di  Chanaan.  Dio  voleva  , che  Giacobbe  colla  s ia  famiglia  passasse  ad  abitar  nell'  Egitto 
per  le  ragioni , che  altrove  abbiam  dello  ( prefazione  generale  del  Pentateuco  ) , e questa  fame 
é cagione  , che  i figliuoli  di  Giacobbe  vari  ino  a cercarvi  da  vivere.  Mi  Dio  già  prima  avea  fatto 
andarvi  Giuseppe  venduto  da' propri  fratelli  agl'  Ismaeliti  , c da  questi  a Putifare.  Ci  fa  osser- 
vare il  profeta  le  maniere  tenute  dalla  provvidenza  divina  per  salvare  il  piccolo  popolo  eletto  , 
e ingrandirlo  . c propagarlo.  Dio  converte  m salute  di  Giacobbe  e de' suoi  figliuoli  i barbari  di- 
segni di  questi  figliuoli  contro  il  lor  fratello  Giuseppe  , Giuseppe  venduto  schiavo  salverà  T E- 
gitto  , salverà  il  padrce  i fratelli , e darà  loro  coni  ala  e agiata  abitazione  nell'  Egitto.  Chi  non 
ammirerà  le  disposizioni  di  Dio  c la  cura  , eh’ ci  tiene  del  popol  suo  ? 

Vera.  18.  Lo  umilinrono  inceppando , fi  i piedi.  All  arche  accusato  dalla  malvagia  padrona 
fu  messo  in  carcere.  Il  ferro  trapasso  i ottimo  di  fui.  Queste  parole,  come  altrove  ho  osservate, 
spiegano  il  dolore  del  casto  e saulo  Giuseppe  nel  vedersi  accusalo  e creduto  reo  di  si  | infame 
delitto.  Questa  atroce  calunnia  quasi  ac  ut  i pugnale  trapassò  la  ni  ini  di  lui.  Fino  a tanto  che 
si  adempisse  la  suu  parola  ; la  profezia  fatta  al  grati  pauelliere  c al  gran  coppiere  di  Faraone: 
questa  profezia  fu  il  principio  d 'ila  elevazione  di  Giuseppe  , Gen.  zl.  22.  23. 

Veri.  19.  La  legg  - del  Signore  lo  avea  messo  nel  fuoco.  La  legge,  vai  a dir  lamor  del  la  leg- 
ge divina  fu  cagione  , < he  et  fosse  messo  nella  fornace  della  tribolazione  . ch'ei  fosse  odiato  o 
venduto  da'  fratelli , per  seguitato  dalla  padrona , c punito  come  reo  per  le  ralunoie  di  essa. 
Ma  Dio  fa  servire  le  cattive  volontà  degli  uomini  alla  santificazione  , e alla  gloria  del  giusto. 
Faraone  principe  de’  popoli  dell'  Egitto  lo  libera  dalla  carcere. 
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21.  Ut  erudirci  principe»  ejussicutse- 
metipsum,  et  senes  ejus  prudentiam  do- 
terei. 

22. '  Et  intrqvit  Israel  in  jEgyptiim  : 
et  Jacob  accola  fuit  in  terra  Cham. 

• Gen.  46.  6. 

23. *  Et  auiit  populum  sunm  velte- 
inenter:  et  firmavit  eum  super  inimicos 
ejus. 

' Exod.i.  7.  Act.  7.  17. 

24.  Convertii  cor  eorum  ut  odirentpo- 
pulum  ejus,  et  dolum  facerentinservus 
ejus. 

25. *  Misit  Moysen  scrvum  suum;  A- 
aron,  qucm  elegit  ipsum. 

' Exod.  3.  10.,  et  4.  29. 

26. '  Posuit  in  eisverbasignorumsuo- 
rum.  et  prodigiorum  in  terra  Cham. 

* Exod.  7.  10. 

27. "  Misit  tenebra»,  et  obscuravit  : et 
non  cxacerbavit  sermones  suos. 

' Exod.  10.  21. 

28. *  Convcrtitaquas  eorum  io  sangui- 
nari: et  occidit  pisccs  eorum. 

' Exod.  7.  20. 

29. "  Edidit  terra  eorum  ranas  inpcne- 
tralibus  regum  ipsorum. 

* Exod.  8.  6. 

30. *  Dixit . et  venit  caenomyia  et  ci- 
nifes  in  omnibus  finibus  eorum. 

' Exod.  8.  16. 

31. '  Posuit  pluvias eorum  grandinem: 
igucm  comburentem  in  terra  ipsorum. 

' Exod.  8.  24. 

32.  Et  percussit  vineas  eorum,  et  fi- 
culnces  eorum:  et  contrivit  llgimm  fini* 
um  eorum. 

33. ' Dixit,  et  venit  locusta  ctbrucbus, 
cujus  non  erat  numero»: 

' Exod.  10.  12. 

34.  Et  comcdit  omne  facnurn  in  terra 
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21.  Affinché  egli  tua  sapienza  comuni- 
casse ai  suoi  grandi,  e al  senato  di  lui  in- 
segnasse prudenza. 

22.  E Israele  entrò  nell' Egitto, e Gia- 
cobbe pellegrinò  nella  terra  di  Cham. 

23.  E ( Dio)  moltiplicò  grandemente 
il  popol  suo,  e lo  rendette  più  forte  de'svoi 
nemici. 

24.  Ei  cangiò  il  cuor  di  coloroperchi 
prendester  in  odio  il  popol  suo,  e facesser 
soverchieria  a’suoi  serri. 

25.  Spedi  il  suo  servo  Mosè  e Aronne, 
cui  pu  r egli  elesse. 

26.  E pose  nelle  lormani  i suoi  mira- 
coli, e i prodigi  da  farsi  sulla  terra  di 
Cham. 

. 27.  Mandò  le  tenebre , e tutto  fu  oscu- 
rità: ed  egli  non  rendette  vane  le  sue  pa- 
role. 

28.  Cangiò  in  sangue  le  loro  acque,  e 
uccise  » toro  pesci. 

29.  La  terra  mandò  fuora  i ranocchi 
nelle  più  segrete  stanze  de  regi  stessi. 

30.  A una  sua  parola  venner  le  mosche 
e i mosconi  pertutto  quanto  il  loro  paese. 

31.  Mutò  in  grandine  le  loro  piogge  : 
piovve  sulla  loro  terra  un  fuoco  divora- 
tore. 

32.  E percosse  le  loro  viti  e le  loro  fi- 
caie . e fece  in  pezzi  le  piante  delle  ion» 
regioni. 

33.  A una  parola  di  lui  renne  la  locu» 
sta  e il  bruco,  cd  erano  senza  numero. 

34.  E mangiaron  tutta  l'erba  de  loro 


Vers.  21.  /tffmchò  egli  sua  sapienza  comunicaste  rr.  Uopo  la  interpretazione  del  sogno  di 
Faraone  Giuseppe  divenne  l' oracolo  di  tolto  l'Egitto.  Vedi  Gm.  ali.  40.  er. 

Vers.  22.  Netta  terra  di  Cham.  Nell'Egitto  dove  abitò  Cham  figlinolo  di  Noè  , e dove  Mi- 
sraim  figliuolo  di  Cham  propagò  la  sita  stirpe. 

Vers.  23.  JWnlliplwt)  grandemente  rr.  Settanta  anime  entrarono  neU'EgitloconGierobbe,  e di 
li  a poro  piti  di  200  anni  la  sua  discendenza  parti  In  numero  di  secentomila  uomini  atti  alla 
guerra  oltre  le  donne  e i vecchi  e i fanciulli:  luche  tutto  insieme  fa  oltre  i tre  milioni  di  anime. 

Vers.  2t.  Cangiò  il  cuor  di  coloro  perché  ec.  Dio  non  infuse  ne'  cuori  degli  Egiziani  la  rna- 
Jcvoglieoza  e l’odio  contro  gii  Ebrei , ma  col  moltiplicare  e benedire  il  su  o popolo  Dio  fu  in- 
direttamente ragione  , che  si  risvegliasse  la  gelosia  c l'invidia  contro  di  esso.  Aon  fu  adun- 
que Dio.  che  ispirò  l'odio  ne  cuori  già  cottivi  e maligni  degli  Egiziani,  dice  s.  Agostino,  ma 
previde  e permise  quest'odio  , e lo  fé'  servire  all  adcni)  i mento  de'  suoi  disegni. 

Vers.  27.  Aron  rendette  vane  le  tue  parole.  Adempiè  Dio  puntualmente  tutto  quello,  ebe  per 
borea  di  Mosè  avea  minacciato  a Faraona. 
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eorum:  et  comcdil  oninem  fructtnn  Icr- 
rae  eorum.  • 

35. *  Et  percussit  omne  primogonilum 
in  terra  eorum:  primitias  omnis  laboris 
eorum. 

* Exod.  12.  29. 

36. *  Et  eduxit  eos  cum  argento  et  au- 
ro; et  non  crai  in  tribubus  eorum  infir- 
mus. 

* Exod.  12.  35. 

37.  Laotata  est  jEgyptus  in  profectio- 
ne  eoruin:  quiaincubuit  timor  eorum  su- 
per eos. 

38. *  Expandit  nubem  inprotectionem 
eorum  : et  ignem  ut  luceret  eis  per  no- 
ctem. 

* Exod.  13.  21.  Ps.  77.  ih.;  1. 

Cor . 10.  1. 

39. *  Petierunt,  et  venit  coturnix  : et 
pane  codi  saturavit  eos. 

* Exod.  16.  13. 

40. *  Dirupil  petram,  et  fluxerunl  a- 
quae:  abierunt  in  sicco  flumina. 

* Num.  20.  il. 

41. *  Quoniam  memor  fnit  verbi  san- 
cti  sui,  quoti  habuit  ad  Abraham  [uierum 
suum. 

* Gen.  17.  7. 

42.  Et  eduxit  populum  suum  inexsul- 
talione,  et  electos  stios  io  laelitia. 

43.  Et  dedit  illis  regione»  genliuin.  et 
labores  populorum  possederunt: 

44.  Ut  Ciislodiant  juslilìcatioues  ejus, 
et  legem  ejus  requi ran*. 


terreni,  e mangiarono  tutti  i frutti  dei 
loro  campi. 

33.  E percosse  lutti  i primogeniti  nel- 
la loro  terra , l c primizie  dilor  robustezza . 

36.  E meno  via  Israele  coll'argento  e 
coll' oro;  e nelle  loro  tribù  non  era  un  ma- 
lato. 

37 .Si rallegro  della  loro partenzaV E- 
gilto,  perchè  era  sopraffatto  dal  timore , 
che  uvea  di  essi. 

38.  Stese  una  nuvola , che  li  coprisse , 
e fé  che  il  fuoco  gl’tlluminassc  di  notte. 


«•3.  Chiesero,  e venner  le  quaglie:  e li 
sanò  con  pane  del  cielo. 

40.  Faxdette  la  pietra  , e scorser  le  a- 
eque:  sgorgaron  fiumi  in  un  luogo  di  sic- 
cità. 

41.  Perchè  egli  ebbe  memoria  di  quella 
sua  santa  patria  della  ad  Abramo  suo 

servo. 

42.  E il  suo  popolo  trasse  fuora  tutto 
esultantc.eisuoi  eletti  pieni  di  allegrezza. 

43.  E diede  loro  i paesi  delle  nazio- 
ni, e furon  padroni  delle  fatiche  de  po- 
pe! i . 

i4.  Affinchè  osservino  i suoi  comanda- 
menti, e amino  la  sua  legge. 


Vcìp.  30.  Coll' urgente  e coll'oro.  Co  vasi  d'argento  c d oro  imprestati  loro  dagli  Edzinni 
Vedi  «niello  , « he  si  è detto  Exod.  xi.  1.  2.  e 0 

E nelle  loro  tribù  non  era  tot  malato.  Ovvero  : nissun  di  essi  era  debole  , o di  poche  forze 
Vers.  12.  Et  suoi  eletti.  Vedi  vtrs.  7. 

Yers.  13. 1 paesi  delle  nazioni , er.  Ce  terre  de’ Cananei . degli  Amorrei,  di  Og  c di  Sdion 
Dio  padrouc  assoluto  della  terra  dir«!e  agli  Ehrei  le  terre  di  questi  popoli  c le  loro  ricchezze  è 
le  ville  e le  città  edificate  con  grandi  fatiche  di  quc'popoli. 

1 ers.  44.  Affinché  osservino  i suoi  comandamenti , ec.  Per  avere  un  popolo,  che  lo  conosces- 
se , lo  amasse  . l’ onorasse.  A qoesto  line  furono  indirizzale  tutte  le  opere  glandi  di  Dio  a fa- 
Torc  degli  Ebrei  , cominciando  dalla  vocazione  di  Àbramo  lino  oU’ingresso  nella  terra  di  uro- 
missione  . e l<>  st  «so  fine  ha  muto  Dio  nella  crea/inne  del  nuovo  popolo  acquistato  da  Cristo 
coll’ amplissimo  prezzo  del  proprio  suo  sangue,  e distinto  «la  Dio  con  benclizi  c con  grazie  in- 
finitamente superiori  a tutte  quelle  , che  all’  antico  popolo  furono  compartite. 
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Salmo  Cttilmmoquiuto 


È «iati*  >1  pr«tid«BU  toBiimumlo*!  il  raccosta  da'  boneftii  ditini  mino  eoli*  cosfMtìoti*  dalla  mila  c«rri*pead«a'a 
. i del  popolo. 

A 


Alleluja:  lodate  Dio. 

1.  Date  lode  al  Signore,  perchè  egli  i 
buono,  perchè  eterna  di  è la  tua  miseri - 
cor  dia. 

2.  Chi  potrà  ridire  le  possenti  opere  del 
Signore:  chi  rappresenterà  con  parole  tutte 
le  lodi  di  lui ? 

3.  Beati  quelli,  che  osservano  la  retti- 
tudine, c in  ogni  tempo  praticano  la  giu- 
stizia. 

4.  Sovvengati  di  noi,  o Signore,  secon- 
do la  buona  tua  volontà  verso  il  tuo  po- 
polo: vieni  a visitarci  mila  tua  salute : 

5.  Affinchè  noi  veggiamo  i beni  de  tuoi 
eletti,  e ci  rallegriamo  dell'allegrezza  del 
popol  tuo.  affinchè  fu  sii  glorificato  nella 
tua  eredità. 

6.  Abbiam  peccato  co  padri  nostri:  ab- 
biam  operato  ingiustamente,  abbiam  com- 
messa iniquità. 

7.  I padri  nostri  nell'Egitto  non  con- 
siderarono le  tue  meraviglie : non  si  ricor- 
darono della  molta  tua  misericordia. 

8.  E te  irritarono  quando  stavano  per 
entrar  nel  mare:  nel  mare  l'osso. 

9.  Ed  ex  li  salvò  per  amor  del  suo  no- 

• r \ 

> . > 

Vero.  2.  Le  possenti  opere  del  Signore.  In  s.  Ma  ileo  sono  cosi  chiamati  i miracoli  del  Sal- 
vatore , argomento  di  sua  infinita  possanza. 

Vcrs.  3.  Beati  quelli,  che  ossei  vano  ec.  Dio  essendo  tanto  grande  e potente  sono  beati  quelli 
i quali  vivendo  da  giusti  si  caparrano  l'amore  di  lui  c la  sua  protezione. 

Vcrs.  4.  Secondo  la  buona  tua  volontà  verso  il  tuo  popolo.  Secondo  la  benevolenza  e la  cari- 
tè dimostrata  da  te  io  ogni  tempo  verso  di  noi  , che  siamo  tuo  popolo,  fieni  a visitarci  colla 
tua  salute  : ovvero  ( che  c ristesso  ) col  tuo  Salvatore:  visita  il  tuo  popolo  mandandogli  que* 
sto  Salvatore  divino  aspettato  si  ansiosamente  da  tutti. 

Vers.  5.  Affinché  noi  veggiamo  i beni  ec.  Affinchè  noi  veggiamo  c godiamo  de’ beni , de’ 
quali  tu  aricchirai  i tuoi  eletti  per  mezzo  del  Cristo  , c abbiam  parte  alla  letizia  del  tuo  nuovo 
popolo  riscattato  c ricolmo  di  grazieda  tal  Salvatore , onde  tu  sii  glorificato  tra  noi  che  sia- 
mo tua  eredità.  . • 

Vcrs.  6.  Abbiam  peccato  co" padri  nostri  • ec.  Confessa  il  popolo  non  solo  le  proprie  colpe  , 
ma  quelle  ancora  de’ padri  suoi , sapendo,  che  di  queste  la  pena  temporale  è estesa  da  Dio 
talvolta  anche  sopra  i figliuoli.  Vedi  Exod.  \x.  5. 

Vcrs.  7.  8.  Non  considerarono  ec.  Videro  i miracoli  operali  da  to,  ma  questi  miracoli  non 
fecero  in  essi  quell’ impressione,  che  far  doveano.Di  li  a poco  vicini  al  mar  rosso  reggendo  gli 
Egiziani  venir  contro  di  loro  principiarono  a mormorar  contro  Muse  dicendo,  di'vi  gli  area 
condotti  nel  deserto  per  farli  morire.  Vedi  Exod.  xiv.  II.  L’  Ebreo  si  traduce  : si  ribellano 
prezzo  al  mare  : nel  mare  rozzo  : cosi  sarebbero  due  ribellioni , la  prima  , come  si  ò dello, 
quando  vider  gli  Egiziani  appressarsi  : la  seconda  quando  diviso  da  Mosè  il  maro  o lo  passa- 
rono con  paura  , o , come  dicono  i Rabbini , fecer  difficoltà  di  entrarvi  fino  a tanto  , che  die- 
tro a Mosè  c ad  Aronne  vi  entrarono  le  famiglie  di  Naassou  e di  Amiuadab  principi  di  Giuda. 

Vers-  9.  Per  amor  del  suo  nome.  Per  amore  della  sua  gloria  , per  farsi  un  nome  eterno,  dt- 

Bibbia  Voi.  III.  SO 


Alleluja  ( Judith.  13.  21.  ) 

1.*  Confitemini  Domino  quoniam  bo- 
nus: quoniam  in  seculum  misericordia 
ejus.  * Judith  13.  21. 

2-*  Qnis  loqnetur  potentias  Domini: 
auditas  faciet  omnes  laudes  ejus. 

* Eccl.\ 3.  35. 

3.  Beati,  qui  custodiunt  judicium,  et 
faciunt  justitiam  in  omni  tempore. 

4.  Memento  nostri, Domine,  in  bene- 
placito populi  tui:  visita  nos  in  salutari 
tuo: 

5.  Ad  videndum  in  bonitatc  cleri  irtim 
tuorum,  ad  laetandum  in  laelitia  genti» 
tuae:  ut  Jauderis  cum  hereditato  tua. 

6. *  Peccavimus  cum  patribus  nostris: 
injuslc  egimus,  iniquitatem  fecimus. 

* Judith  7.  19. 

7.  Patres  nostri  in  jEgypto  non  intel- 
lexerunt  mirabilia  tua:  non  fuerunt.  me- 
morcs  multitudinis  misericordiae  tuae. 

8.  Et  irritaverunt  ascendentes  in  ma- 
re, mare  rubrum.  , 

9.  Et  salvar  it  eos  propter  nomen 


SM  salmo  r.T. 

Buum  : ut  notam  faceret  potentiam  me,  per  far  eonoseert  la  sua  potenza. 


su  a in. 

10. *  Et  increpuit  mare  rubmm.et  ez- 

aiccatum  est:  et  deduiit  eos  in  abyssis 
aie  ut  in  deserto-  * Exod.  14.  21. 

11.  Et  salvavi!  eos  de  manu  udion- 
ti'jm:  et  redemit  cos  de  manu  inimici. 

12. '  Et  operuit  aqua  tribulantcs  C09: 
un us  ex  eia  non  reraansit. 

’ Exod.  14.  27. 

13.  Etcredidcrunt  verbis  cjus:  et  laur 
daverunt  laudem  cjus. 

14.  Cito  lecerun  t,  obliti  sunt  operum 
cjus:  ctnonsuslinucruntconsilium  cjus. 

15. '  Etconcupicrunt  concnpiscentiam 

in  deserto:  et  tentaverunt  Dcum  in  ina- 
quoso.  * Exod.  17.  2. 

16. '  Et  dedit  eis  petitionem  ipsorum: 
et  misit  saturitatem  in  animas  corum. 

' JVum.  11.  31. 

17.  Et  irritaverunt  Moysen  in  castrie: 
Aaron  sanclum  Domini. 

18. *  Aperta  est  terra  , et  deglutivi!  Da- 

thnn: et  operuit  super  congregationem  A- 
biron.  ' iti ’um.  16.  32. 

19.  Et  cxarsit  ignis  in  synagoga  co- 
roni : fiamma  combussit  peccatore*. 

20. *  Et  fecerunt  vilulum  in  Ilorcb:  et 
adoraverunt  sculptije.*  Exod.  32.  4. 

21  .Et  mutaverunt  gloriam  suam  in  si- 
militudinem  vituli  comendentis  foenum. 


10.  E [('minaccia  al  mar  roteo,  ed  ei 

ti  asciugò:  e li  menò  per  gli  abissi  come 
per  un  arido  terreno. 

11.  E li  salvò  dalle  mani  di  quei,  che 
gli  odiavano,  c.  li  riscattò  dal  poter  del 
nimico. 

12.  E sommerse  nelle  acque  i toro  per- 
secutori, un  solo  di  essi  non  si  salvò, 

13.  Ed  essi  ebber  fede  alle  sue  parole, 
e cantarono  te  sue  lodi. 

14.  Ma  fecer  presto  a scordarsi  delle 
opere  di  lui,  e non  aspettarono  l'esito  dei 
suoi  consigli. 

15.  E desiderarono  cose  voluttuose  nel 
deserto,  e tentarono  Dio  in  quel  luogo  sen- 
za acqua. 

1C.  E diede  loro  quel,  che  chiedevano 
e saziò  i loro  appetiti. 

* I 

17.  E irritarono  negli  alloggiamenti 
Mose,  e Aronne  il  Santo  del  Signore. 

18.  Si  aperse  la  terra,  ctngojò  Dalhan, 
e assorbì  la  sequela  di  Abiron. 

19.  E il  fuoco  divampò  nelle  loro  ten- 
de: la  fiamma  abbruciò  i peccatori. 

20.  E fecero  un  vitello  in  Uureb  : e a 
dorarono  una  statua  di  getto. 

21.  E la  gloria  loro  cambiarono  per  la 
immagine  di  un  vitello,  che  pasce  l'erba. 


ce  Isaia  inil.  12. 14.  non  per  riguardo  od  essi , Che  Don  d altro  cran  degni , se  non  di  esser 
panili  dello  loro  incredulità  e diffidenza. 

Vers.  10.  E fe'  minaccia  ni  mar  rosso  , ee.  Espressione  poetico  , ma  sommamente  adattala 
a spiegarci  il  dominio  di  Dio  sopra  le  ereniure  . le  quali  tutte  ascoltano  la  voce  di  lui , e so- 
no obbedienti  «'suoi  conni.  Ilio  mino  eia  il  mare,  e il  more  si  ritira  da  de^lm  e d»  s.n>slra  , 
« lascia  libero  e ampio  passaggio  agli  Ebrei,  i quali  pel  profondo  letto  del  mare  sol)  condoni 
da  Dio  come  se  pa> saggiassero  in  asciutto  deserto. 

Vers.  13.  Cantarono  te  sue  Urli.  Col  celebre  cantico,  cli'è  nell  Esodo  , eup.  tv. 

Vers.  14.  Aon  orpellarono  l’esito  ile'  suoi  consigli.  Non  si  lasciarono  condurre  da  Dio  aspet- 
tando con  fede  e pazientemente , che  io  suo  providenra  i la  qt ale  ateo  fatto  ionio  per  essi  ) li 
guidasse  fino  al  termine,  dell'  impresa  finn  alla  terra  di  Chanoan. 

Vers.  13.  E desiderarum  enee  eufu.'tuore  ee.  Vollero  delle  cose  non  necessario  al  sostenta- 
mento di  lli  biro  vita  . ai  end»  essi  la  marmi  iti™.  li.  33.  3i.  li  tentarono  Dio  : dubitarono 
di  sua  postema  in  quell’ asciutto  deserto.  Vedi  Exod.  xvn.  7. 

Vers.  1$.  .Sv/:u'>  > toro  appetiti.  Diede  luru  delle  carni , e ne  mangiarono  tanto  , che  loro  fe- 
cero  nausea.  Vedi  Num.  »i.  "20. 

Vers.  17. 18.  111.  E irritarono  . . . !/o*é  e Aronne.  l’aria  della  sedizioni  mussa  da  Core 
della  stirpe  di  I evi , e da  Datimi  , Abiron  e lino  della  stirpe  di  Ruben  contro  Muse  e contro 
Aronne  sommo  Sacerdote,  muto  del  Signore,  cioè  consacralo  al  Signore  c dia  unzione  solenne. 
Quanto  al  loro  gustigli  c a tutta  questa  parte  delia  storia  vedi  A W.  xrl. 

Vers.  20.  lina  statua  di  getto.  Nuo  dubito,  che  nella  Vulgata  In  voce  scolpiste  sia  usata  nel 
senso,  che  le  abbimi  dato,  che  e conforme  all’istoria.  Vedi  Exod.  zixir. 

Vers.  21.  £ la  gloria  lóro  cambiarono  ee.  Cambiarono  il  vero  Dio , che  era  h loro  gloria  e 
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22.  Oblili  sunt  Dami,  >) ui  sali  a vii  eos»  22.  Si  dimenlicaron  di  Dio,  che  li  eal- 
qui  fecit  magnalia  in  yEgypto,  mirabilia  tò  e (tee  cose  grandi  in  Egitto,  cose  mi- 
la terra  Cliam;  tcrribil  i a inmari  rubro,  ratti  li  nella  terra  di  Cham,  cose  terribili 

nel  mar  rosso. 

23/  Et  dixit  ut  disperderei  eos:  si  non  23.  E acca  parlato  dì  sterminarli,  se 
Moyses  electus  ejus  stetisset  in  confra-  Afosè  suo  eletto  non  si  fotte  piantato  alla 
Ottono  in  conspectu  ejus;  breccia  di  contro  a lui, 

* Exod.  32.  10. 

24.  Ut  averterei  iram  ejus  ne  disper-  24.  Affine  di  distornare  l’ira  di  luiper- 

deret  cos:  et  prò  nihilu  habucrunt  ter-  che  non  gli  sterminasse.  Quelli  peto  non 
Tarn  desiderabilcin.  si  curarono  di  quella  terra  desiderabile  : 

25.  Non  credidenint  verbo  ejus  , et  25.  Non  credettero  alla  parola  di  lui  , 

murmuraverunt  in  laberuacuiissuis:  non  e mormorarono  ne' loro  alloggiamenti:  non 
exaudiorunt  vocem  Domini.  ascollarono  la  voce  del  Si/jnore. 

20.'  Et  clcvavit  manum  suam  super  26.  E alzata  la  mano  contro  di  essi 
eos  ut  prosternerei  cos  in  deserto.  giuro  di  spcrijergli  nel  deserto, 

• Num.  14.  32. 

27.  Et  ut  deiicerot  scraen  eorum  in  < 27.  E di  avvilire  la  loro  stirpe  traile 

nationibus:  et  dispergerei  eos  in  regio-  nazioni,  e di  dispergergli  in  questa  e in 
Dibus.  quella  regione. 

28.  Et  initiati  «untBeelphegor:  eleo-  28.  E si  consacrarono  a Bedphcgor,  e 

moderimi  sacrificia  mortuorum.  mangiarono  dei  sacrifizi  de' morti. 

29.  Et  irritaverunt  cura  in  adinven-  29.  E lui  irritarono  coi  loro  ritrova- 
tionibus  suis  : et  multiplicata  est  in  cis  menti:  e si  [e più  grande  la  loro  rovina, 
mina. 

30/  Et  stetit  Pbinees,  et  plaeavit,  et  30.  E si  levò  su  Finees,  e lo  plachi  t la 
cessavjt  quassatio.  , ’ Num.  25.  7.  piaga  cessò. 

31.  Et  reputatum  est  ei  in  justitiam,  31.  E ciò  fagli  imputato  a giustizia 

in  gencrationem , et  generatiouem  usquo  di  generazione  in  generazione  fino  in  sem- 
iti sempiternum.  piterno. 

32.  Et  irritaverunt  cum  ad  aquas  con-  32.  E lui  irritarono  alle  aeque  di  eon- 
traUic  tionis:  et  voxatus  est  Moyses  prò-  fraddisione,  e patì  Atosi  dellaloro  colpa, 

tutto  il  loro  bene  per  un'immagine  di  getto  rapprr sentante  una  bestia  , un  vitello , che  pa-ce 
l'erba.  Cih  si  applica  tuttora  a’  que'  Cristiani,  i quali  volte  le  spalle  a Dio,  i loro  affetti  pongono 
nelle  creature,  o nei  vili  piaceri,  o nelle  fallaci  ricchezze,  o ne' t ani  onori  del  secolo. 

Vera.  22.  Nella  terra  di  Cium.  £ io  stesso  Egitto  p sul.  civ.  23.  27. 

Vere.  23.  Se  Alasè  . . . non  it  fosse  piantata  olla  breccia  ce.  Figura  Dio  come  un  capitano  , 
che  sta  per  entrare  nella  città  assediata  per  metterla  a fuoco  c liamiuc  , e dipinge  Mosè  , il 
quale  colia  sua  carità  si  mette  alla  breicia,  e all'ira  di  Dio  si  oppone,  essendo  armalo  a dirgli 
o perdono  a questo  popolo,  ower  cancellami  dal  tuo  libro.  Eiod.  tinti  10.  32. 

Vere.  21.  23.  Non  si  curarono  di  quella  terra.  Parla  delle  mormorazioni  c de’  tumulti,  elle 
seguirono  nel  campo  al  ritorno  degli  esploratori  mandati  a visitare  la  terra  promessa , quando 
gli  Ebrei  roller  piuttosto  credere  alle  false  eti  esagerate  relazioni  di  alcuni , che  a Caleb  e a 
Ino-ue,  a Musò  ed  Aronne  e al  medesimo  Dio. 

Vere.  27.  E di  dispergergli  in  questa  e in  quella  regione.  Minaccia  ripetuta  più  volle.  Vedi 
Esvil.  givi.  31.  *3.  34.  IJeut.  xxvtn,  3f>.  64. 

Vera.  28.  29.  30  £ zi  consacrar'jno  a fieelpbegnr.  Quitto  era  il  Dio  de’  Moabiti  c de’Madia- 
. tasti.  Vedi  .Vum.  txv.  23.  £ mangiarono  de'sacrifizi  da'  morti.  Mangiarono  delle  carni  offerto 
in  sacrifizio  agli  dei  morti.  Conte  e un  epiteto  del  vero  Dio  Tesser  egli  il  Dio  tutto;  cosi  a’  falsi 
dei  si  conviene  il  dirsi  (la' morii.  V’ita  chi  pretende  , che  s' intendano  i sacrifizi , che  facransi 
Zie'  funerali  di  Adiate.  Perirono  allora  2Ì00U  uomini  uccisi  dalla  pestilenza , come  dice  il  Cal- 
deo ; ma  l'azione  di  grande  zelo  fatta  da  Pltiuces  servi  a placare  il  Signore , .Vum.  xiv.  8. 
r Vere.  31.  £ evi  fagli  imputato  a giustizi*.  Dio  gradi  il  sito  zelo,  c lo  ricompensò  colla  pro- 
messa di  far  durare  in  perpetuo  nella  sua  famiglia  il  poulUirato.  Vedi  quello  , che  si  è detto 
Jilum-  xxv.  12.  13. 

Vere.  32-  33.  £ pati  Moti  della  (ora  colpa  , «c.  U popolo  chiedendo  tumultuosa  tucul*  del- 
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ptcr  «'o?,  quia  exaceibavcrunt  spiritum 
**jus.  * iVufi»;  20.  10. 

33.  Et  distinx.it  in  labiis  suis:  non  di- 
sperdidorunt  gentes,  quas  dixitDoroinus 
iliis. 

3-'».  Et  commisti  sunt  inter  gentes,  et 
didicerunt  opera  eorum  : et  servicrunt 
sculptiiibus  eorum:  et  factum  est  illis  in 
scandalum. 

35.  Et  imtnola\eruut  tìlios  suos  et  fi- 
lias  suas  daemuniis. 

36.  Et  ctluderunt  sanguinem  innocen- 
tem,  sanguinem  filioruin  suorum , et  fì- 
Jiarum  suarum  ,quas  sacrifica  veruni  scul- 
ptilibus  Chanaan. 

37.  Et  infecta  est  terra  in  sanguini- 
bus,  et  contaminata  est  io  operibus  eo- 
rum : et  fornicati  sunt  in  adinvcntioni- 
bus  suis. 

38.  Et  iratus  est  furore  Dominus  in 
populum  suum:  et  abominatus  est  here- 
ditatem  suam. 

39.  Et  tradidit  eos  itìmannsgentiiim: 
et  dominati  sunt  eorum,  qui  odcrunt  eos. 

40.  Et  tribola verunt  eos  inimici  eo- 
rum: et  humiliati  sunt  sub  manibus  eo- 
rum: saepe  liberaviteos. 

41.  Ipsi  autein  exacerbaverunt  eum 
in  consitio  suo:  et  humiliati  sunt  in  ini- 
quitatibus  suis. 

42.  Et  vidit  cuna  tribularentur:  et  au- 
divit  orationem  eorum. 


perchè  avevano  perturbalo  il  tuo 

33.  E fu  dubbioso  nel  suo  pari  are.  Es- 
si non  dispersero  le  nazioni  com'egli  avea 
loro  intimato. 

34.  E si  mischiarono  colle  genti,  e im- 
pararono i loro  costumi,  e rendetter  culto 
ai  loro  idoli:  e ciò  divenne  per  essi  pietra 
d'inciampo. 

35.  E immolarono  i loro  figliuoli  e lo- 
ro fgliuole  ai  demoni. 

36.  E sparsero  il  sangue  innocente;  il 
sangue  de  propri  figliuoli  e delle  figliuole 
sacrificate  ila  loro  agl'idoli  di  Chanaan. 

i 

37.  E fu  infettata  laterra per  lo  spar- 
gimento del  sangue,  e fu  contaminata  dal- 
le opere  loro,  e si  prostituirono  aloro  ri- 
trovamenti. 

38.  E il  Signore  si  accese  d'ira  e di 
furore  contro  il  suo  popolo , e prese  in  a- 
bominio  la  sua  eredità. 

39.  E li  diede  in  potere  delle  nazioni, 
ed  ebber  dominio  di  essi  quei,  che  gli  o- 
diavano. 

40.  E i loro  nemici  li  trattarono  dura- 
mente . e sotto  il  potere  di  questi  efuron 
umiliati:  sovente  Dio  ne  li  liberò. 

41.  Ma  eglino  lo  esacerbarono  co  loro 
consigli , e furono  umiliati  per  le  loro  «- 
niquità. 

42.  E li  rimirò  quando  erano  nella 
tribolazione,  e udì  la  loro  orazione. 


l’acqua  , Dio  ordina  a Mosè  di  parlare  ni  Masso  : Mose  obbedisce;  ma  perturbato  com’era  noi 
lece  con  assai  piena  fidanza,  fu  dubbioso  il  suo  parlare-,  c Dio  lo  punì  col  togliere  a lui  la  con- 
solazione di  entrare  nella  terra  promessa.  Vedi  Aum.  xx.  2.  8. 

Essi  non  dispersero  le  nazioni  ec.  Entrati  che  furono  nella  terra  di  Chanaan  non  islermi- 
nsrono  quelle  nazioni  secondo  l'ordine  avuto  da  Dio,  Exod.  nini.  32.  33.  Deui.  vii.  1.  *2.  , 
Jos.  xiii.  13. 

Vera.  3t.  E ciò  divenne  per  essi  pietra  il'  inciampo.  Il  non  avere  distrutte  quelle  nazioni,  e 
Tessersi  mischiati  con  esse  contro  il  volere  di  Dio  , fu  principio  per  essi  di  grandissima  cala- 
mità : perocché  i loro  costumi  diveuucr  simili  a quelli  di  que’  popoli , e adorarono  alla  fine 
anche  i Imo  dei. 

Vt-rs.  33.  30.  E immolarono  i loro  figliuoli , ec.  Vedi  Levi:,  xvm.  21.  Il  sacrificare  ostie 
umane  a falsi  dei  fù  cosa  usitata  presso  moltissime  nazioni  nb  antico,  e questo  rito  crudele  si 
trinò  anche  tra’  popoli  del  nuovo  mondo.  Meglio  sarebbe  stato  ( dice  I.attaiuio  , non  aver  ve- 
nia Dio , che  averli  tanto  crudeli,  lib.  iv. 

Vers.  37.  E si  prostituirono  a loro  ritrovamenl {.Come  ima  donna  infedele,  la  quale,  abban- 
donato il  legittimo  sposo , ad  altro  ornatore  si  abbandona;  cosi  qncsli  violando  la  fede  data  a 
Dio  uudaron  dietro  alle  vane  loro  invenzioni , a’  falsi  e impuri  dei  del  Geutilesirno. 

Vers.  38.  E j>rese  in  abominio  la  sua  eredità.  Vale  a dire  : lo  stesso  popolo , cui  egli  si  era 
eletto  come  sua  porzione,  sua  ereditò. 

Vers.  Eli  ditde  in potere  dille  nazioni.  Or  da’  Chinane!,  or  ilo’  Madianiti,  Moabiti  ec. 
Vedi  il  libro  de’ Giudici. 
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43/  Et  memor  fait  testamenti  sui:  et 
poenituit  eum  secundum  multitudinem 
misericordiae  suac. 

* Deut . 30.  i. 

44.  Et  dedit  eos  in  misericordias  iu 
conspectu  omnium,  qui  ceperant  oos. 

45.  Salvos  oo9  fac,  Domine  Deus  no- 
ster,  et  congrega  nos  de  nationibus: 

40.  Lit  confi teamurnomini  saucto  tuo: 
et  gloriemur  in  laude  tua. 

47.  Benedictus  Domious  Deus  Israel 
a secuioet  usque  in  seculutn:  ut  dicci  o» 
ninis  populus:  Fiat:  fiat. 
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43.  E ti  ricontò  di  tua  alleanza  , 
e per  la  molta  sua  misericordia  ti  ri- 
pentì. 

44.  E fe'  che  trovasser  misericordia 
presso  lutti  quei  , che  gli  avevano  fatti 
schiavi . 

45.  Salvaci,  o Signore  Dio  nostro,  § 
raccoglici  di  tra  le  nazioni, 

46.  Affinchè  confessiamo  il  tuo  santo 
nome,  e ci  gloriamo  in  te  degno  di  ogni 
laude . 

47.  Benedetto  il  Signore  Dio  d lsraele 
ab  eterno  e in  eterno:*  dirà  tutto  ilpopo. 
lo:  cosi  sia,  cosi  sia. 


Vers.  43.  Si  ripentì.  Non  può  essere  in  Dio  pentimento , come  non  può  esservi  errore  : ma 
ia  Scrittura  parla  di  Dio  come  si  parlerebbe  degli  uomiai  : e si  dice,  che  Dio  si  ripentì,  allor- 
ché per  la  molta  sua  misericordia  esaudisce  la  orazione  del  peccator  penitente  , e noi  gastiga 
come  egli  avea  meritato. 

Vers.  44.  Efe’,  che  trovasser  misericordia  presso  ec.  Cosi  fu  sotto  Ciro,  sotto  Dario  figliuolo 
di  ilistaspe  , sotto  Artaserse  ec. , i quali  favorirono  gli  Ebrei , come  si  è veduto  ne’ libri  di 
Esdra  , e di  Nchemia. 

Vers.  4t>.  46.  Salvaci,  o Signore  Dio  nostro  , e raccoglici  ee.  Questa  preghiera  riguarda  la 
uniouc  dello  spirituale  Israele  , la  quale  dovea  effettuarsi  da  Cristo  ; perocché  egli  iu  nu  solo 
ovile  dovea  congregare  e gli  Ebrei  e tutte  le  genti. 


Salmo  €rotmmo0*st0 


Ctlebrt  il  Signore  , Il  qntle  da'  traviamenti , dalle  carceri  , dalla  malattia  • da' poticeli  del  man  e 
da  tutù  i mali  libera  coler,  che  lo  invocano  , e gli  ricolma  di  favori.  Sotto  tali  immagini  * adom- 
brata la  vocaaion*  dalle  genti  liberala  dalla  lor  ecciti  e dalla  lunetta  Uro  «chiami  per  Geo* 
Cotto. 


Alicluja.  ( Judith  13.  21.  } 

1.  Coufilemini  Domino  quoniam  bo- 
nus: quoniam  in  secultim  misericordia 
cjus. 

’ 2.  Dicant  qui  redempli  stmt  a Domi- 

no, quos  rodemit  de  maini  inimici:  et  de 
regioni  bus  congregavi!  eos. 


Allelvja:  lodate  Dio. 

1.  Date  lode  al  Signore,  perchè  egli  i 
buono,  perchè  la  misericordia  di  lui  è e- 
lerna. 

2.  Lo  dicano  quelli , che  dal  Signore 
furon  redenti,  i quali  egli  riscattò  daldo- 
minio  dell'inimico,  e gli  ha  raccolti  di  tra 
le  nazioni. 


Vers.  2.  3.  Lo  dicano  quelli,  ec.  Dicano  come  è eterna  la  sua  misericordia  tutti  quelli,  che 
dal  Signore  sono  stati  redenti  c liberati  dalla  servitù,  incili  gemevano  sotto  un  crudele  nemi- 
co , c riuniti  in  un  solo  corpo , in  una  sola  chiesa  da  tutte  le  quattro  {tarli  della  terra.  Nella 
conversione  de’  popoli  alla  fede  di  Cristo  si  vcrilican  letteralmente  queste  parole.  L dai  mare- 
li  mare  è posto  pel  «suedi , come  «opra , psal-  lhxviii.  13.  ; 
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3.  A soli*  orto  et  occaso;  ab  aquilone 
et  mari. 

4.  Erraverunt  in  solitudine  in  inaquo- 
so:  viam  civitatis  habitoculi  non  invene- 
funt.  • 

* 5.  Esurientes  et  sitientes  : anima  eo* 
rum  in  ipsis  defecit. 

* 6.  Et  clamaverunt  ad  Dominom  cum 
tribularentur:  et  de  necessitatibus  eorum 
eripuit  eos. 

7.  Et  deduxit  eos  in  viam  rectam:  ut 
irent  iu  civijatem  habitationis. 
‘’-'8.Confiteantuf  Dominamisericordiac 
ejus:  et  mirabilia  ejus  fìliis  honorioum. 

• * ’ « • 

9. Quia  satiavit  animam  inanem:ct  a- 
nimam  esurientem  satiavit  bonis. 

10.  Sedentes  in  tenebri»,  et  umbra 
jnortis:  vinctos  in  mendicitatc  et  ferro, 

11.  Quia  oxacerbaverimt  eloquia  Dei: 
et  consilium  Altissimi  irritaverunt. 

12.  Et  humiliatum  est  in  laboribus 
cor  eorum:  infirmati  sunt,  ncc  fuit  qui 
adjuvarel: 


o CTI. 

3.  DaU! oriente  e dall' occidente,  da  set- 
tentrione, e dal  mare . 

4.  Andaron  errando  per  la  solitudine, 
per  aridi  luoghi,  non  trovando  stradaper 
giungere  a una  città  da  alitare. 

5.  Tormentati  dalla  fame  e dalla  sete, 
era  venuto  meno  in  essi  il  loro  spirito. 

0.  E alzaron  le  grida  al  Signore,  men- 
tirono tribolati,  e gli  liberò  dalle  loro 
angustie. 

7.  E li  menò  per  la  via  diritta,  affin- 
chè giungessero  alla  città  da  abitare. 

8.  Uieno  lode  al  Signore  le  sue  miseri- 
cordie, e le  meraviglie  di  lui  in  prò  dei 
figliuoli  degli  uomini.  • . 

9.  Perchè  egli  ha  saziatal' anima  siti- 
bonda, e l’anima  famelica  ha  ricolma  di 
beni. 

10.  Sedevan  nelle  tenebre , e all'ombra 
di  morte  imprigionati  e mendichi  e nell « 
catene, 

11.  Perchè  furon  ribelli  alle  parole  di 
Dio,  e dispregiarono  i disegni  deW Altis- 
simo. 

12.  E fu  umiliato  negli  affanni  il  loro 
cuore : restarono  senza  forze, e non  fu  chi 
prestasse  soccorso: 


Vere.  4.  5.  Andarono  errando  per  la  solitudine , ec.  Dopo  la  caduta  di  Adamo  involti  gli 
uomini  nella  ignoranza  c nella  corruzione  de’  loro  cuori  , andavano  fuori  di  strada  seguendo 
la  volontà  della  carne  c dei  loro  appetiti,  divenuto  il  mondo  per  essi  un  deserto,  dove  strada 
non  si  vedea  , oscurata  essendo  pelle  loro  menti  quella  legge  , che  Dio  vi  aveva  impressa  , c 
dove  tutto  era  sete  c aridità,  mancandovi  te  spirituali  ncque  della  grazia  e il  pascolo  della  ce- 
leste dottrina  : per  la  qual  cosa  trovar  non  potevan  la  via  per  arrivare  a quella  città  perma- 
nente , per  cui  pure  erano  stati  fatti  e creati  da  Dio  , che  è la  patria  celeste  : ma  privi  doga» 
ristoro  nella  loro  sete  e nella  lur  fame  perivano  miseramente. 

Vere.  6.  7.  A* alzaron  le  grida  al  Signore,  ec.  Guidali  dal  lume  naturale,  e illustrati  dalla 
grazia  riroreero  a Dio,  il  quale  liti  d'ai  loro  non  rigettò  quelli , che  lo  invuearouo  , ma  li  soc- 
corse, c dalle  loro  necessità  e miserie  li  trasse  , e colle  intcriori  sue  illustrazioni  fece  loro  co- 
noscere la  retta  strada,  c co'  suoi  ajuli  li  confortò,  c fu  egli  stesso  loro  guida,  afTìuchc  canuti i- 
nasscr  per  essa  , e giungessero  felicemente  a quella  città  fondala  da  Dio  , la  quale  è la  vera 
patria  dell’. uomo  creato  non  per  la  terra , ma  per  il  cielo. 

t Vera.  8.  Dieno  lode  alSignorc  ec.  Questo  c come  il  ritornello  di  questo  salmo,  ed  è ripetuto 
quattro  volte  come  il  versetto  0.  Le  sue  stesse  misericordie  e le  maraviglie  operate  a favore 
degli  uomini  celebrino  la  hòntà  c In  carità  e possanza  del  Signore. 

Vere.  11.  12.  13.  14.  Sedevan  nelle  tenebre,  e all'ombra  di  morte  ec.  Giacevano  quest'infe- 
Iki  nelle  tenebre  , non  nelle  tenebre  corporali , ma  nello  tenebre  della  mente  e nell*  cimbra  di 
morte , avendo  ottenebrato  il  cuore  , e vivendo  in  istato  di  daunpzione  e di  morte  , venduti 
.schiavi  sotto  il  peccalo  in  assoluta  privazione  di  ogni  bene.  In  questo  stalo  infelicissimo  era» 
caduti  per  la  loro  disobbedienza  , perchè  trasgredito  aveano  il  precetto  di  Dio,  ed  erano  stati 
ribelli  alla  sua  volontà.  Erano  tutti  figliuoli  di  un  padre  peccatore  , e com'egli  peccatori  an- 
che essi  c infelici  ; e in  pena  de’  loro  peccati  fu  umiliato  il  loro  cuore  negli  stenti  e aifanui,  o 
Delle  miserie  c di  corpo  c di  spirito , c privi  per  loro  stessi  di  forze  per  liberarsi  non  poteva n 
trovare  chi  gli  a j utasse.  Alzaron  le  grida  al  Signore  in  tanta  tribolazione,  ed  egli  fu  il  loro  li- 
beratore, c li  trasse,  dalie  tenebre  della  ignoranza  e dell'errore,  e dall’ombra  di  morte,  e colla 
Celeste  dottrina  e colla  grazia  sua  illuminandoli  e vivificandoli  rendette  loro  la  luce  e la  vita  , 
-e  spezzò  le  loro  catene;  e di  schiavi,  che  erano,  e di  hgiiuoh  deil  ira,  U luce  uou  solo  uomini 
liberi»  ma  ancora  figliuoli  di  Dio.  ; 
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13.  Et  elamarcrupt  ad  Dominum  eum 
tribularcntur;  ut  do  nccessitatibus  forum 
liberavi!  eos. 

14.  Et  cdtixit  eos  de  tenebria  et  um- 
bra mortis:  et  vi  nei  ila  corum  disrupit. 

13.  Confiteantur  Domino  miserieor- 
diao  ejus:  et  mirabilia  ejus  fìtiis  Iiomi- 
mim. 

16.  Quia  contrivit  portas  acreas;  et 
vectos  ferreo*  confregi  t. 

17.  Suseepit  eos  do  via  iniquitatis  eo- 
rum:  propter  irijustitias  enim  suas  Lumi- 
nati sunt. 

16.  Omnem  cscam'abominata  est  ani- 
ma eorum:  et  appropinquaverunt  usque 
ad  portas  mortis. 

19.  Et  clama vcrunt  ad  Dominum  cum 
tribuiarentur:  et  de  Decessi tatibus  eorum 
libera  vit  eos. 

20.  Misit  verlmm  suum  , et  sanavit 
eos  : et  eripuit  eos  de  intcrilioiiibus 
eorum. 

21.  Confitcantur  Domino  misericor- 
dia o ejus:  et  mirabilia  ejus  fìliis  homi- 
nuro: 

22.  Et  aacriGcent  sacrificium  landis  : 
ct  annuntient  opera  ejus  in  exsulta- 
tione. 

23.  Qui  dcscendunt  mare  in  navibus, 
facientes  opera tionum  in  aquis  multis. 

24.  Ipsividerunt  opera  Dominiret  mi- 
rabilia ejus  in  profondo. 
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13.  E atzaron  le  grida  al  Signore, men- 
tre erano  tribolati  ; e liberolti  dalle  loro 
necessità. 

14.  E li  cavò  dalle  tenebre  e dall'om- 
bra di  morte,  e spezzò  le  loro  catene.' 

15.  Lodino  il  Signore  le  sue  misericor- 
die, e le  sue  meraviglie  a prò  de’ figlinoti 
degli  uomini. 

16.  Perché  egli  ha  spezzate  le  porte  di 
bronzo,  e rotti  i catenacci  di  ferro. 

17.  Li  sollevò  dalla  via  della  loro  ini- 
quità, dappoiché  per  te  loro  ingiustizie 
furono  umiliali. 

18.  L'anima  loro  Me  in  avversione 
qualunque  cibo-,  e si  accostarono  fino  alle 
porte  di  morte. 

19.  E alzaron  le  grida  al  Signore  men- 
tr  erano  tribolati,  e gli  liberò  dalle  loro 
necessità. 

20.  Mandòla  sua  Parola,  e li  risanò, 
e dalla  loro  perdizione  li  trasse. 

21.  Lodino  il  Signore  le  sue  misericor- 
die e le  sue  meraviglie  a prò  de  figliuo- 
li degli  uomini: 

22.  E sacrifichino  sacrifizio  di  laude, 
e celebrino  con  giubilo  le  opere  di  lui. 

23.  Coloro,  che  solcano  il  mire  sopra 
le  navi,  e nelle  grandi  acque  lavorano. 

24.  Eglino  han  veduto  le  opere  d(l 

Signor e , e le  meraviglie  di  lui  nell'  li- 
bi sso.  ; 


Vers.  Ifi.  Ha  spezzate  le  por!e  di  bronzo,  ec.  le  porte  di  bromo  e i catenacci  di  ferro  soia 
simbolo  della  durissima  schiavitù  degli  nomini  sotto  il  demonio  e sotto  il  peccato,  schiavitù, 
da  cui  non  potevano  essere  liberati,  se  nou  da  una  mano  non  solo  forte,  ma  nnnipotcnle,  quale 
fa  veramente  quella  . rhe  gli  liberi'». 

Vere.  17.  Li  sollevi  dalla  via  ec.  Porse  loro  la  mano  mentre  erano  nella  via  e nello  stato 
d’iniquità,  ispirò  loro  i sentimenti  (fi  penitenza  , e compunti  c ravveduti  gli  accolse  e,  li  rice- 
vette in  grnzin  : non  li  trovò  mondi  quindi)  gli  accolse,  ma  peccatori  ; perocché  appunto  perchè 
erario  peccatori  si  Irovavano  in  lauta  miseria,  che  avean  Uno  in  riversione  c in  abominio  quoTlo 
stesse  cose,  che  potevano  esser  luto  di  ajuto  per  non  perire,  odiavano  la  dottrina  della  veripr 
e della  virtù,  onde  priri  di  quel  cibo,  che  solo  poteri  sostener»  in  essi  la  vita  dell»  spirito,  erari 
giù  quasi  alle  porte  di  morte.  Allora  fu  . che  la  grandetta  stessa  dei  loro  mali  gridò  per  essi , 
e questo  grido  penetrò  il  cuore  di  Dio,  il  quale  |ier  rnirahil  maniera  li  soccorse  e li  salvò. 

Vers.  20.  21 . 22.  Mandi  la  sua  parola,  ec.  Questa  parola  di  Dio  ella  è secondo  tolti  i Padri 
la  | troia  sostanziale , il  Figliuolo  del  Padre,  che  era  a principio  presso  del  Padre  , e fu  man- 
dalo a sanare  e risimirnre  boom  (leccatore.  Onde  non  contento  il  profeta  di  soggiungere  il  so- 
lito intercalare  : lodino  il  .S’ijmve  le  sue  misericordie,  »r.,  aggiunge  ancora  I'  esortazione  agli 
uomini  di  offerire  il  sacrifizio  di  laude  , o sia  di  rendimento  di  grazie  per  la  eccessiva  carità  , 
colla  quale  Dio  ci  amò,  e mandò  il  suo  proprio  figliuolo  a liberarci. 

Vers.  23.  2t.  Coloro,  che  solcano  il  more  rigira  le  navi.  ec.  Ma  qtie'  predicatori  Evangelici, 
i quali  dopo  la  salub-  recata  da  Cristo  ebbero  ordine  da  iui  di  scorrere  il  mare  grande  c spa- 
zioso , di  scorrere  tutta  la  terra  , c di  far  pesca  di  uomini  in  questo  mare  guadagnandoli  al 
Vangelo  e a Cristo,  eglino  hanno  ceduto  come  Dio  sia  mirabile  nelle  opere  suo,  e quello,  che 
egli  • prò  della  sua  chiesa  seppe  operare  tu  quei  mare,  per  cui  navigavano. 
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25.  ]>ixit.  et  »tetit  spirititi  procella?: 
et  exaitati  suiti  fluctus  ejus. 

2G.  Ascendimi  usqno  ad  coolos,  et  dc- 
sccndunt  iisque  adabvs&os:  anima  corinti 
in  mali»  tabescebat. 

27.  Torbati  sunt.  et  moti  sunt  sicut 
ebrius:  et  omnis  sapicntia  eorum  devo- 
rata  est. 

28.  Etclamaverunt  adDominum  cum 
tribulareutur:  et  de  nccessitalibus  eo- 
rum eduxit  eos. 

29.  Et  statuii  procellam  ejus  in  au- 
ram:  et  siluerunt  fluctus  ejus. 

30.  Et  lactati  sunt  quia  siluerunt:  et 
deduxit  eos  inportumvoluntatiseorum. 

31.  Confileantur  Domino  misericor- 
diae  ejus:  et  mirabilia  ejus  Dliis  bomi- 
num. 

32.  Et  exaltent  eum  in  ecclesia  pie- 
bis  : et  in  cathedra  seniorum  laudent 
eum. 

33.  Pusuit  (lumina  in  dcsertom.ct  e- 
xitus  aquarum  in  sitim: 

3i.  Terram  fructiferam  in  salsugincm , 
a malitia  inhabitantium  in  ea. 

35.  Posuit  desertum  in  stagna  aqua- 


25.  Alla  pai'ula  ili  lui  tenue  il  t-eitlo 
porlalor  di  tempesta,  e i flulli  del  mare 
si  alzarono. 

20.  Salgono  fino  al  cielo,  « scendono 
fino  all'abisso:  l'anima  loro  si  consuma- 
va di  affanni. 

27.  Èrano  sbigottiti  e si  aggiravano 
tome  un  ubbriaco;  e tutta  veniva  meno  la 
loro  prudenza. 

28.  E alzaran  legrida  al  Signore  men- 
tr  erano  nella  tribolazione,  e gli  liberò 
dalle  loro  necessità 

29.  E la  procella  cambiò  in  aura  leg- 
gera: e i flutti  del  mare  si  tacquero. 

30.  Ed  eglino  si  rallegrarono  perchè  si 
tacquero  i flutti:  ed  ei  li  condusse  a quel 
porto,  ch'e’pur  bramavano. 

31.  Lodino  USignore  le  sue  misericor- 
die e le  sue  meraviglie  a prò  de' figliuoli 
degli  uomini. 

32.  E lui  celebrino  nell'adunanza  del 
popolo : e nel  consesso  de  seni  ori  a lu  i die- 
no  laude. 

33.  Ei  cangiò  i fiumi  in  secchi  deserti, 
e le  sorgenti  dell’ acque  in  terreni  assetati. 

34.  La  terra  fruttifera  cangiò]in  salse- 
dine per  la  malizia  de  suoi  abitatori. 

35.  / deserti  mutò  in  islagni  di  acque  . 


Vers.  28.  26.  27.  Alla  parola  di  lui  venne  il  vento  cr.  Per  disposizione  di  Dio  egli  avvenne, 
eh»-  nel  principia  dell»  loro  navigazione  si  levasse  il  vento  contrario  , e portasse  crudele  e nr- 
rihil  tempesta.  Onesta  tempesta  , che  è pateticamente  descritta,  c figura  delle  terribili  perse- 
cuzioni suscitale  contro  la  Chiesa,  persecuzioni  tali , che  taluno  ancora  dei  più  torti  e robusti 
nella  Tede  ridnrevano  in  estremo  afTanno , onde  costernati  di  spirito  si  aggiravano  qua  e Ih 
rotile  fuori  di  loto  stessi , incappando  nel  male  . che  cercavano  di  fuggire,  e uoo  sapendo  por 
loro  stessi  quello,  che  far  dovessero  io  tanto  spavento,  ila  Dio  acquietò  le  prorelle , c a queste 
snreedettr  la  bonaccia  sotto  gt'imperadori  Cristiani,  conte  dice  in  appresso  il  profeta. 

Vers.  30.  A quel  porto,  die'  pur  bramavano.  Alla  requie  e tranquillila,  ebe  da  tanto  tempo 
bramavano  e chiedevano  a Dio. 

Vers.  32.  E «ut  consesso  de' seniori  te.  I seniori,  cioè  i sacerdoti  della  Chiesa  debhooo  lo- 
dare Dio  c ringraziarlo  dei  suoi  benefizi  con  lotto  il  popolo,  e debbono  ancora  lodarlo  e bene- 
dirlo a parte,  e domandargli  la  continuazione  de' suoi  favori. 

Vers.  33.  3(.  Ei  con già  i fiumi  in  secchi  deseni.  La  sinagoga  , la  quale  peli' avanti  quasi 
terra  fot  lunata,  e prediletta  da  Dio  era  irrigata  dalle  aiqur  celesti,  vale  a dire  distinta  per  la 
cognizione  c pel  culto  del  vero  Dio  e pel  deposilo  delle  Scritture,  questa  terra  rigettato  avendo 
il  Vangelo  di  Cristo  rimase  quasi  i rido , infruttuoso  deserto  , e dove  erano  una  volta  le  vive 
sorgenti . ivi  si  cominciò  a patire  la  scie  , avendo  quel  popolo  rnl  rigettare  il  suo  Messia  per- 
duta la  chiave  delle  Scritture,  c tro  veudosi  in  una  somma  anditi,  privo  della  vi  ra  scienza  di 
Dio  e della  legge,  e del  salutifero  untore  della  grazia.  Cosi  pure  egli  avvenne,  che  per  la  mal- 
vagita  ed  empietà  tir'  suoi  abitatili  una  terra  che  «ira  prodotti  degli  ottimi  frutti  i degli  no- 
mini illusili  per  lo  loro  fede  e per  lo  loro  virtù  I diventò  sterile  come  una  terra  di  s»le  edi 
nitro,  simile  al  paese  di  Sodoma  e di  tìomom,  paese  prima  amenissimo  , c sommamente  fe- 
condo. dilettolo  poscia  dopo  il  gastigo  ili  Dio  paese  di  desolazione,  e di  orrore.  È noto,  che  la 
salsedine  porta  sterilità  alla  terra,  onde  si  legge,  che  sopra  qualche  città  espugnata  il  vincito- 
re fece  seminare  del  sale,  affinché  quella  terre  non  fosse  più  buona  a dar  verun  frutto.  Vedi 
Jud.  IX.  48. 

Vers.  38.  f deserti  mutò  m magni  di  acque,  ee.  Per  lo  contrario  i luoghi , che  prima  erano 
(rechi,  e infecondi  deserti  , gli  arricchì  di  acque  il  5igu«re.  Il  popolo  delle  genti  ( il  quale 


i 


Digitized  by  Google 


» AL  X 

rum:  et  terram  cine  aqua  in  exitus  a- 
qua  rum. 

36.  Et  coliocavit  illic  esurientes  : et 
constituerunt  civitatcoi  habitatioois. 

37.  Et  seminaverunt  agro»,  et  pianta- 
veruni  vineas:  et  fecerunt  fructum  na- 
tivitatis. 

38.  Et  beBedixit  eia, et  multiplicati  sunt 
nimis;  et  jumentaeorum  non  minoravit. 

39.  Et  pauci  facti  sunt:  et  vexati  sunt 
a tribulatione  malorum  et  dolore. 

40.  Effusa  est  conleaitio  super  prin- 
cipes:  et  errare  fecit  eos  in  invio, et  non 
in  via. 

41.  Et  adjuvit  pauperem  do  inopia:  et 
posuit  sicut  oves  familias. 

42. '  Videbunt  recti,  et  laetabuntur:  et 
omnis  iniquitas  oppilabit  os  suum. 

• Job.  2-2.  19. 

43.  Quis  sapiens  et  custodie!  haec?  et 
inlelliget  misericordias  Domini? 
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t alla  terra  arida  diede  sorgenti  di 
acque. 

36.  E in  sua  collocò  gli  a /[amali,  evi 
fondarono  città  da  abitarvi. 

37.  E seminarono  campi;  e piantaro- 
no citi,  ed  ebber  frutti  in  copia  nascenti. 

38.  E li  benedisse,  e moltiplicarono 
grandemente , e accrebbe  i loro  bestiami. 

39.  Quantunque  e'fosser  ridotti  a pochi, 
e fosser  vessati  da  molli  affanni  e dolori. 

40.  Il  dispregio  piovve  soprai  potenti, 
ed  ei  li  fe' andare  fuori  di  strada,  e dove 
strada  non  è. 

41.  Ed  egli  sollevò  il  povero  nella  mise- 
ria, e fe' le  famiglie  come  greggi  di  pecore. 

42.  Queste  cose  le  comprenderanno  i 
giusti,  e ne  avranno  allegrezza,  e tutta 
l'iniquità  si  turerà  la  sua  bocca. 

43.  Chi  è il  saggio,  che  farà  consrrca 
di  queste  cose,  e intenderà  le  misericordie 
del  Signorel 


perché  priva  di  cognizione  del  vero  Dio  non  era  stimato  uo  popolo,  liom.  x.  ) , questo  popolo 
privo  di  ogni  lume  celeste  e di  ogni  buon  frutto  , mediante  la  predicazione  Evangelica  Din  lo 
irrigò,  lo  illuminò  colla  scienza  della  fede  , lo  rendette  fecondo  co’  doni  dello  Spirilo  santo  , 
onde  nissuoa  grazia  ad  esso  mancò. 

Vers.  36.  E io  essa  collocò  gli  affamati  ee.  E in  quota  terra  , in  questo  ovile  collocò  Dio  i 
poteri,  che  aveauo  fame  della  divina  parola,  onde  congregati  questi  in  una  sola  fede  , in  una 
sala  speranza  della  lor  vocazione,  in  un  sol  Battesimo,  io  un  solo  Signore,  in  uu  solo  Spirilo, 
edificarono  la  città  di  Dio,  cioè  la  Chiesa  per  ivi  abitare  come  in  casa  del  loro  Signore. 

Vers.  37.  38.  E seminarono  campi,  ec.  Descrive  la  propagazione  del  popola  di  Dio  e la  di- 
latazione del  regno  di  Cristo  operata  dalla  virtù , e dallo  zelo  de’  pastori , e predicatori  della 
Chiesa,  i quali  continuamente  si  affaticavano  per  coltivar  nella  fede  le  vicine  terre,  seminando 
in  esse  la  parola  ditioa,  e fondando  nuove  vigne,  nuove  particolari  Chiese  al  Signore,  il  quale 
benediceva  le  sante  loro  sollecitudini,  onde  moltiplicò  aU'iofioilo  il  nuovo  popolo.  E arerebbe 
( Dio  ) i loro  bestiami  : vale  a dire  i nuovi  fedeli , i quali  in  gran  numero  cor  re  vana  ad  aggre- 
gar.! alla  Chiesa. 

Vers.  39.  40.  Quantunque  e’  fosser  ridotti  a pochi,  ec.  Quantunque  il  furore  delle  persecu- 
zioni riducesse  molte  Chiese  a piccolissimo  numero  dì  fedeli  ; contuttociò  beo  presto  cresceva- 
no e s'ingrandivano  a dispetto  delle  vessazioni  c delle  crudeltà  di  ’ grandi  e potenti  del  secolo. 
1 quali  Dio  rendè  dispregevoli , facendo  vedere  come- tutti  i loro  disegni , lutti  I lor  tentativi 
contro  la  Chiesa  riuscivano  vani , c in  cambio  di  umiliarla  e annichilarla  la  ricolmavano  di 
gloria  e ['amplificavano.  Cosi  Dio  fiaccò  l'orgoglio  de' sapienti  c potenti  della  terra,  i quali  op- 
ponendosi a'  disegni  di  Dio  uscivano  dalla  retta  strada  per  seguire  gl’imprudenti  ed  empi  loro 
capricci,  i quali  uou  ad  altro  line  potè, ino  condurli,  se  non  alla  propria  lor  perdizione. 

Vers.  ài.  Ed  egli  sollevò  il  povero  nella  miseria  , e fe’  le  famiglie  ec.  Dio  è il  proiettore  e il 
custode  perpetuo  dei  suoi  fedeli,  de'  suoi  poveri , de'  suoi  umili  di  spirito , e nelle  afllizioni  li 
solleva  c li  consola,  e le  famiglie  di  questi  poveri  accresce  sempre  di  nuova  prole , con  fecon- 
dità simile  a quella,  onde  moltiplica  un  gregge  di  pecorelle.  La  vera  Chiesa,  che  dee  secondo 
le  promesse  di  Cristo  perpetuarsi  fino  alla  consumazione  de'  secali , se  io  qualche  parte  del 
mondo  farà  delle  perdite,  saran  queste  compensate  da  Dio  cogli  acquisti,  che  ella  farà  in  altre 
parti,  perocché  non  perderà  ella  giammai  la  sua  fecondità  , e duo  all’  ultima  sua  vecchiezza 
darà  de  figliuoli  al  suo  Sposo  divino, 

Vers.  43.  Chi  è il  saggio,  che  farà  conserva  ec.  Chi  saprà  ponderare  e intendere  l'ammira- 
bil  condotta  tenuta  da  Dio  versi  della  sua  Chiesa?  Rari  certamente  saranno  quelli,  che  a Ioli 
cose  riflettano,  benché  si  grandi  e tanto  utili  per  la  loro  edificazione.  Ma  chiunque  le  medita- 
rà  attentamente,  e nel  proprio  cuore  ie  conserverà  sempre  presenti , questi  intenderà  l’ am- 
piezza e l'altezza  delle  misaritordi»  dal  Signara. 

Bibbia  Voi.  III.  31 
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Prffhi«r«  a Dio  ia  ocfaaioM  di  forni  contro  i Moabiti . Fili  «ci.  Idami.  94  adaiu  all*  vittoria  di  Cria!» 
a dalla  «a®  Ckieaa  aopra  l infcdelu. 


Cantieum  Psalmi  ipsi  David.  (Sup.  56.8.) 

1.  Paratimi  cor  meum  Deus,  paratura 
cor  meum:  cantabo  et  psallam  in  gloria 

mea. 

2.  Exsurge  gloria  mea,  exsurge  psal- 
terium, et  ciihara:  exsurgnm  diluculo. 

3.  Confitebortibi  in  populis,  Domine: 
et  psallam  tibi  in  nationibus. 

4.  0“i®  magna  est  super  coelos  mise- 
ricordia tua:  et  usque  ad  nube»  verità» 
tua. 

5.  Exallare  auper  coelos  Deus,  et  su- 
per emnem  terreni  gloria  tua  : ut  libe- 
rentur  dilecli  tui. 

6.  Salumi  fac  desterà  tua.  et  esondi 
me;  Deus  loculus  est  ir,  salirlo  suo: 

7.  Exsullabo,  et  diiidam  Sii  liimam, 
et  convallcm  tobernaculorum  dimctiar. 

8.  Meu»  est  (ialnad  et  meùs  est  Ma- 
nasse»:  etEpliraim  suicrptiocapitis  mei. 

9.  Juda  rex  mena:  Moab  lebes  spei 
meae. 

10.  In  Idumaeam  cxtcndam  calcea- 
mentum  meum:  mihi  alienigenae  amici 
farti  anni. 

1 1.  Quis  deduce!  me  in  civilatem  mu- 
nitami quia  deducet  me  usque  in  Idu- 
marami 

12.  Nonne  tu  Deus,  qui  repulisti  no*, 
et  non  exibis  Deus  in  virlulibus  nastrisi 

13.  Da  nobis  auxilium  de  tribulatio- 
ne:  quia  sana  salus  liominis. 

14.  In  Dco  faciemua  virtutem:  et  ipsc 
ad  nibilum  deducet  inimico»  nostro». 


Cantico,  ovver  salmo  dello  stesso  Davidde. 

1.  Il  mio  cuore,  o Dio,  egli  i prepara- 
to: egli  è preparato  il  cuor  mio:  conferii, 
e talmeggcrò  nella  mia  gloria. 

2.  Sorgi,  mia  gloria,  sorgi  salterio  < 
In  cetra:  io  sergerò  coll'aurora. 

3.  A te  io  darò  laude  trn’popoli.  o Si- 
gnore, inni  a te  canterò  traile  genti. 

4.  Perchè  più  grande  dei  cieli  è la  tua 
misericordia  e la  tua  verità  finvaltenubi. 

5.  Sii  tu  esaltato  fin  sopra  de'cieli,  « 
la  tua  gloria  per  tutta  quanta  la  terra, 
affinchè  liberati  sieno  i tuoi  eletti. 

6.  Salvami  colla  tua  destra. ed  esaudi- 
scimi: Dio  ha  parlato  nel  suo  santuario; 

7.  Che  io  sarò  nell' allegre  zza,  e sarò 
padrone  di  Sichem.e  dividerò  Invaile  dei 
tabernacoli. 

8.  Mio  i Galaad  e mio  è Manasse,  ed 
Ephraim  fortezza  della  mia  testa. 

9.  Giuda  mio  re ; Moab  vaso  di  mia 
speranza. 

10.  Col  mio  piede  calcherò  l' fdumea; 
gli  stranieri  saranno  soggetti  a me. 

11.  Chi  mi  condurrà  nella  città  muni- 
ta! chi  mi  condurrà  fino  nell' Idumca? 

12.  Chi  te  non  tu,o  Dio.  che  ci  hai  ri- 
gettati ? E non  verrai  tu,o  Dio,  co  nostri 
esercili’t 

13.  Dà  ajulo  a noi  nella  tribolazione, 
perchè  invano  ti  aspetta  salute  daliuomo. 

14.  Con  Dio  (arem  cose  grandi : ed  *- 
gli  annichilerà  color  che  ci  affliggono. 


Vere.  1.  It  mio  cuore,  o Dio,  egli  I preparalo:  re,  I primi  sci  versetti  di  questo  salmo  son 
lenti  dal  salmo  ni.  : i sogli  Dii  sono  liuti  d*  I salmo  tu.  Ivi  fìnisre . canteri) . e salmeggerb  : 
qui  poi  conferò,  e salmeggerb  nella  mia  gloiia:  vale  a dire  : nella  mia  prosperità  : ovvero,  co- 
me nitri  spiegano . nell' anima  mia  , coll'anima  mia  ; perocché  l' anima  dicesi  glorio  e orna- 
mento dell'uomo. 
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Praftarl  di  Crttio  il  Padre,  colla  quale  lo  prega  di  ajulo  eoo  irò  la  calunnie,  l'odio  e la  perfidia  deano*  mMÙet, 
de'quaJi  predice  la  perdiuone.  (JjbiIuiiqo*  etiremi . a cui  egli  è r. dolio. 


la  finem,  Psalmus  David. 

1.  Deus  laudem  meatn  ne  lacueris: 
quia  os  peccatori»,  et  os  dolosi  super  me 
apertura  est. 

3.  Loculi  sunt  adversnm  me  lingua 
dolosa , et  sermonibus  odii  circurudede- 
ruot  me:  et  expugnaverunt  me  gratis. 

3.  Pro  eontmediligerent.deUahebant 
mihi;  ego  autem  orabam. 

4.  Et  posuerunt  adversum  me  mala 
prò  bonis:  et  odium  prò  dilectione  raea. 

5.  Constitue  super  eum  peccatorem: 
et  diabolus  slot  a dextris  ejus. 

6.  Cumjudicatur.exeatcondemnatus: 
et  oratio  ejus  fiat  in  peccalum. 

7.  Fiaot  dies  ejus  palici:  et  episcopa- 
tum  ejus  accipiat  alter. 

8.  Fiant  Olii  ejus  orphani,  et  uxor  e- 
jus  V Itili  J, 

9.  Nutantes  transferantur  Olii  ejus,  et 


Per  la  fine:  Salmo  di  Davidde. 

1.  Non  tener  celata,  o Dio,  la  mia  lo- 
de: perocché  la  bocca  dell'iniguo  e del  tra- 
ditore si  i spalancata  contro  di  me. 

2.  Uan  parlato  contro  di  me  con  lin- 
gua bugiarda;  e con  discorsi  spiranti  il 
mal  animo  mi  hanno  circonvenuto  e im- 
pugnalo senza  cagione. 

3.  In  vece  di  amarmi  mi  nimicavano: 
ma  io  orata. 

E rendettero  a me  male  per  bene,  t 
odio  per  I unior  mio. 

5.  Soggetta  colui  al  peccatore,  t il  dia- 
volo gli  stia  alla  destra. 

6.  Quand  egli  i chiamato  in  giudizio 
naca  condannalo,  e l'orazione  di  lui  di- 
venti un  peccato. 

7.  I giorni  di  lui  sicno  pochi,  e il  tuo 
ministero  sia  dato  a un  altro. 

8.  Divengano  orfani  i tuoi  figliuoli,  t 
vedova  la  sua  moglie. 

9.  I tuoi  figliuoli  errino  vagabondi,  « 


Vers.  1.  Aon  tener  celata,  ee.  Non  abbandonare , o Dio,  la  difesa  dell'onor  mio  : non  tener 
celata  la  lode  dovuta  alti  mia  innocenza  , a denigrar  la  quale  si  sono  scatenati  contro  di  me 
gl'iniqui  e i traditori,  gli  Scribi,  i Farisei,  il  perdilo  Giuda. 

Vers.  3.  Ma  io  orava.  Pregava  per  essi.  Ciò  egli  fece  ancor  sulla  croce  insegnando  a noi 
coma  ottimo  rimedio  contro  le  ralunnie  e contro  l'odio,  la  umile,  e fervente  orazione,  afiin  di 
non  esser  rimi  dal  male,  ma  vincere  rol  bene  il  mole 

Vers.  4.  E odio  per  rumor  mio.  Tutta  la  vita  di  Cristo  era  stata  impiegati  da  lui  io  fare  del 
bene  a tulio  la  aita  Dazione.  Vedi  Alti  z.  38. 

Vers.  S.  Soggetta  colui  al  peccatore , ec.  Pel  nome  di  peccatore  s’ intende  qui  il  demonio  , 
come  vedevi  per  le  seguenti  parole,  nelle  quali  è nominalo  pel  suo  proprio  nome;  e lo  Spirito 
santo  prende  qui  particolarmente  di  mira  l'empio  discepolo  traditore.  Questo  iniquo  uomo  , il 
quale  si  ingiustamente  mi  odia,  e meco  si  diporta  da  avversario  crudele  (dice  Cristo  ) abbia 
egli  un  avversario,  e un  tiruuno,  il  quale  a se  lo  tenga  soggetto  , e dal  fianco  di  lui  non  si  al- 
lontani giammai. 

Vers.  6.  A’ l'orazione  di  lui  diventi  un  peccato.  Sia  rigel  tata  la  sua  orazione  . come  Se  ella 
stessa  fosse  un  peccato.  Le  indirne  degli  empi  sono  aòòumnef  oii  dinanzi  a Dio.  Prov.  xv.  8. 
E l'orazione,  che  non  si  fa  per  Cristo  ( dice  s.  Agostino  ) non  solo  non  può  servire  a cancellare 

I peccali , ma  è uu  nuovo  peccato,  È però  sempre  utile  al  peccai  ire  il  fare  orazione  , purché 
questa  sia  accompagnata  dalla  fede  e dalla  speranza  m Dio  finitala  ue4  meriti  del  Salvatore. 

Vera.  7. 1 giorni  di  lui  sieno  pochi,  ec.  La  sua  scelleraggine  gli  accorci  la  vita.  Giada  uoa 
vide  la  fine  del  suo  tradimento  : s'impiccò  prima  che  Gesù  fosse  crocifisso:  e il  suo  ministero, 

II  suo  posto  nel  celo  degli  Apostoli  lo  ebbe  Mattia.  Cosi  puce  i sacerdoti  e i pooteiict  degli  E- 
bret  durarono  poco  tempo;  perocché  circa  40  anni  dopo  la  morte  di  Cristo , distrutto  il  tem- 
pio, disperse  le  reliquie  della  nazione,  confuse  le  tribù,  noa  v'ebbe  più  nè  pontefice,  nè  sacer- 
dote deli' ordine  di  Aronue,  oel  luogo  de'  quali  era  gii  subentrato  il  nuovo  pontefice  secondo 
l'ordioe  di  Meli tii-edech  e i sacerdoti  della  nuova  legge  istituiti  da  lui. 

Vera.  8.  9.  Divengano  orfani  i suoi  figliuoli,  ec.  S.  Agostino  e m itti  altri  suppongono , che 
Giada  avesse  moglie  e figliuoli;  e ciò  -cm  tra  evidentemente  certo  da  quello  , che  qui  ai  dice. 
Aaxi  alcuni  dicono,  che  pel  desiderio  di  avvantaggiare  i propri  figliuoli  egli  diventasse  prima 
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mendicenl:  et  ejicia ntur  de  habitotioni- 
bus  suis. 

JO.  Scrutetur  focnerator  omnem  sub- 
stantiam  ejus:  et  diripiant  alieni  labores 
cjus.  ' 

11.  Non  si t illi  adjutor;  nec  sit  qui 
misereatur  pupillis  ejus. 

12.  Fiant  nati  ejusininteritum:  inge- 
neratione  una  deleatur  nomen  ejus. 

13. In  memoriam  redeat  iniquitas  pa- 
trnm  cjus  in  conspectu  Domini:  et  pec- 
catimi matris  ejus  non  deleatur. 

14.  Fiant  contra  Dominimi  semper,  et 
dispcreat  de  terra  memoria  eorum:  prò 
eo  quod  non  est  recordatus  Tacere  mi- 
sericordiam. 

15.  Et  persecutus  est  hominem  ino- 
pem  et  mcndicum.et  compunctum  cor- 
de mortificare. 

1G.  Et  dilexit  malcdictionem,  et  ve- 
niet  ci:  et  noluitbenedictionem.et  elon- 
gabitur  ab  eo. 

17.  Et  induit  maledictionem  sicut  ve- 


CVIU. 

mendichino:  « ti«no  discacciali  dalle  loro 
abitazioni . 

10.  Le  sue  facoltà  rintracci  tutte  l'u- 
sura jo:  e sten  depredate  dagli  stranieri  le 
sue  fatiche. 

11.  Non  sia  per  lui  chi  l'ajuti,  nè  sia 
chi  dei  suoi  pupilli  abbia  pietà. 

12.  1 figliuoli  di  lui  sieno  sterminati: 
in  una  generazione  sola  resti  cancellato 
il  suo  nome. 

13.  Tomi  in  memoria  dinanzi  a Dio 
l'iniquità  dei  suoi  padri , e il  peccato  di 
sua  madre  non  sia  cancellato. 

14.  Sieno  ( i loro  peccati  ) sempre  da- 
vanti al  Signore,  e sparisca  dalla  terra 
la  memoria  di  loro:  perchè  egli  non  a»  i 
ricordato  di  usare  misericordia. 

io.  E ha  perseguitato  un  povero  e un 
mendico,  e uno  che  area  il  cuore  addolo- 
ralo per  metterlo  a morte. 

16.  E ha  amato  la  maledizione , e gli 

verrà : e non  ha  voluto  la  benedizione,  e 
sarà  lontana  da  lui.  ' . 

17.  E si  c rivestito  della  maledizione 


ladro  e dipoi  traditore.  Ma  la  predizione  di  questi  due  versetti  si  avverò  ancora  riguardo  a’Giu- 
dei  nemici  di  Cristo,  un  iulinito  numero  de’ quali  peri  nell’assedio  di  Gerusalemme,  ondo  molte 
furou  le  vedove,  e molti  gli  orfani,  c ridotti  in  estrema  miseria,  c cacciati  dalla  lor  patria  do- 
vettero andar  vagabondi  corcando  pane.  Dove  la  nostra  Volgata  legge:  e aien  discacciali 
dulie  loro  abitazioni  : il  Greco  propriamente  dice  : iien  discacciati  dalle  loro  rovine  : non  sia 
loro  permev:o  di  restare  traile  rovine  della  lor  patria  ; minaccia  c predizione,  che  si  avverò 
puntualmente,  come  altrove  si  è detto. 

Ver?.  IO.  Le  tue  facoltà  rintracci  tutte  l’usurajo.  Giuseppe  racconta  clic  l’ovaro soldato  Ro- 
mano apriva  fino  i cadaveri  degli  ucrisi  Ebrei  per  trovarvi  l’oro,  che  alcuni  di  essi  aveano  in- 
goiato, lib.  vi.  15. 

Vcrs.  12.  In  una  generazione  sola  ec.  I Giudei  omicidi  di  Cristo  furono  sterminati  da’  Ro- 
mani prima  che  passasse  una  generazione,  finiti  appena  40  anni  dalla  morte  del  Saldatore. 

Vers.  43.  Torni  in  memoria  dinanzi  a Dio  l'iniquità  dei  suoi  padri.  Punisca  Dio  sopra  di 
essi  oltre  i propri  loro  peccali  quelli  ancora  de'  lor  genitori  , de’  quali  hanno  essi  imitata  la 
empietà.  Gesù  nvea  detto,  che  il  sangue  di  tutti  i giusti  uccisi  da  Abele  fino  a lui  sarebbe  ca- 
duto sulle  teste  de’ suoi  crudeli  nemici,  A/atth.  zziti.  35.,  e la  scellerata  madre  loro  , la  in- 
giusta Gerusalemme,  Ja  quale  avea  gridato  , che  il  sangue  di  Cristo  cadesse  sopra  di  lei  e so- 
pra dei  suoi  figliuoli,  ebbe  quello,  che  empiamente  avea  domandato,  c i miseri  figliuoli  di  lei 
ne  portano  c ne  porteranno  la  pena  : Siccome  giova  presso  Dio  a’  figliuoli  la  pietà  dei  genitori, 
cosi  nuoce  ad  essi  la  loro  iniquità  particolarmente,  quando  imitano  ( come  per  lo  più  avviene) 
l’ iniquità  de’  medesimi  genitori.  Imperocché  quando  i figliuoli  fossero  innocenti,  se  Dio  colla 
morte,  o colle  calamità  di  questi  punisce  il  padre  peccatore,  si  riserba  a premiare  la  loro  virtù 
e i lor  patimenti  nella  vita  futura. 

Vers.  14.  15.  Sieno  (t  loro  peccati  ) sempre  davanti  al  Signore,  ec.  Il  Signore  non  si  scordi 
mai  delle  loro  scelleratezze,  le  punisca  perpetuamente.  Perchè  egli  non  si  è ricordato  ec.  Dal 
plurale  passa  al  singolare  ; ma  si  parla  sempre  c di  Giuda  e di  tutti  quelli , che  ebber  parte 
all'orrendo  delitto.  Il  motivo  di  loro  condannazione  si  è di  essere  stati  uomini  senza  miseri- 
cordia, che  hauno  perseguitato  il  giusto  povero,  e abbandonato,  il  quale  nella  infermità  del- 
la carne,  che  avea  assunta,  non  avea  luogo , dove  posar  la  sua  testa  ( Malth.  vili.  20.  ) , e la 
vita  avea  passala  in  afflizione  e dolore  consumandolo  il  suo  zelo  per  gli  oltraggi , che  vedea 
farsi  al  celeste  suo  Padre.  Questo  giusto  da  queste  fiere  crudeli  fu  perseguitato  e messo  a 
morte. 

Vers.  17.  E come  olio  nelle  sue  ossa.  L’  olio,  con  cui  1’uomo  si  unge,  non  solo  penetra  palla 
ente , ma  appena  è possibile  di  distaccarlo,  • lavarlo.  Onde  colla  similitudine  della  veste,  dal- 
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stimentum,  et  iotravit  sicut  aqua  in  in- 
teriora cjua:  et  sicut  oleum  in  ossibus 
ejus. 

18.  Fiat  ci  sicut  vestimentum.quo  o- 
peritur;  et  sicut  zona,  qua  semper  prae- 
cingitur. 

19.  Hoc  opus  corum,  qui  detrabunt 
rotili  a pud  Dominino:  et  qui  loquuntur 
inaia  adversus  animam  meam. 

29.  Et  tu,  Domine,  Domine,  fac  me- 
cum  propter  nomen  tuum  : quia  suavis 
est  misericordia  tua. 

21.  Libera  me, quia  egenus  et  pauper 
ego  som:  et  cor  rncuui  conturbatum  est 
intra  me. 

22.  Sicut  umbra  cum  declinai , abla- 
tus  som  : et  excursus  som  sicut  locu- 
sta e. 

23.  Genua  mea  infirmata  sunt  a jeju- 
nio:  et  caro  mea  immutata  est  propter 
oleum. 

21.  Et  ego  faclus  sum  opprobrium 
illis  : viderunt  me  , et  moverunt  capi- 
ta sua. 

25.  Àdjuva  me,  Domine  Deus  n 
salvimi  me  facsecundum  misericoriiiam 
tuam. 

20.  Et  sciant  quia  manus  tua  haec:  et 
tu,  Domine,  fecisti  eam. 
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quasi  di  un  vestimento  , td  dia  ha  pe ni- 
trato tome  acqua  nelle  sue  interiora,  e co- 
me olio  nelle  sue  ossa. 

18.  Sia/jli  come  la  veste,  che  lo  rieuo- 
pre,  e come  la  cintola,  con  cui  sempre  si 
cinge. 

19.  Questo  è presso  Dio  il  guadagno  di 
coloro,  clic  mi  nimicano  e macchinano 
sciagure  contro  l'anima  mia. 

20.  E tu.  Signore.  Signore  sta  dalla 
parte  mia  per  amor  del  tuo  nome : impe- 
rocché soave  ell  e la  tua  misericordia. 

21.  Liberami,  perché  io  son  bisognoso 
e povero : e il  mio  cuore  i turbato  dentro 
di  me. 

22.  Svanùco  com'ombra,  che  va  decli- 
nando, e mi  agitano  come  si  fa  delle  lo- 
custe. 

23.  Le  mie  ginocchia  sono  snervate  per 
lo  digiuno, ed  é stenuata  lamia  carnepri- 
va di  umore. 

2*.  Ed  io  divenni  il  loro  ludibrio  : mi 
miravano  e scùtcvano  le  loro  teste. 

25.  Jjutami , Signore  Dio  mio  : sal- 
vami secondo  la  tua  misericordia. 

26.  E sappiano,  che  in  questo  vi  é la 
tua  mano  : e che  questa  cosa  da  te  è fat- 
ta , o Signore. 


' l'acqaa,  che  si  bere,  e dell'olio  si  descrive  ima  maledizione  , che  abbraccia  tolto  1'  uomo , • 
che  s’inviscern  ( per  cosi  dire  ) nell'uomo,  che  duro,  e non  si  toglie  giammai. 

Vers.  21 . E il  mio  cuore  c turbato  ee.  A questo  parole  fanno  eco  quelle  dette  da  lui  Joan. 
HI.  27.  Adesso  l'anima  mia  è conturbata . e qui  Ilo,  che  ei  disse  nell'orto,  Matth.  zivi.  38, 

Ver».  22.  Svanisco  com’ombra,  che  va  ticclinando.  I.o  m a vita  si  consuma  e passa  com  om- 
bra, la  quale  n i declinare  del  giorno  declina  e fluisce  nello  tenebre  della  nette.  Emi  agitano 
come  si  fa  delle  locuste.  Mi  strascinano  ila  un  lungo  all'altro,  e mi  scuotono  come  fanno  i con- 
tadini alle  locuste,  le  qnali  essi  scuotono  e fau  cadere  da'  rami  delle  piante,  sulle  quali  si  po- 
sano. Può  alludere  a’  diversi  tribunali  di  Anna,  di  Coifs,  di  Pilalo,  di  Erode,  davanti  ei  quali 
Cristo  fu  strascinato  da'  suoi  nemici. 

Vers.  23.  Ee  mie  gin  occhia  sono  snervate  per  lo  digiuno.  Vegliamo  dal  vangelo  cerne  Crisi® 
sempre  occupalo  in  quelle  cose,  che  rigo  ardevano  la  sua  Missione,  non  arra  nemmeu  molte 
volte  tempo  di  prender  cibo,  e molte  velie  si  trovava  ancora  mancante  del  necessario  , e per 
tutto  il  tempo  di  sua  passione  in  mezzo  a tanti  strapazzi  e tormenti  non  ebbe  verun  ristoro. 
Ed  i stenuata  la  mia  carne  priva  di  umore.  Mi  è panilo  questo  il  miglior  senso  , rhc  possa 
trarsi  dalla  Volgata  messa  a confronto  collYriginale  , dove  quello  , che  nella  stessa  Vulgata  è 
tradotto  per  olio  significa  qualunque  cosa  pingue  c untuosa. 

Vers.  21.  Mi  miravano.  « scuoti  ceno  le  loro  teste.  Chi  avrebbe  potuto  credere,  che  del  sup- 
plizio il  piii  crudele  di  un  innoeenie  polesser  prendi  rsi  giuoco  tali  ui  inioi , che  professavano 
una  legge,  cito  comandava  la  umanità  fin  verso  le  bestie  ? Ma  ciò,  che  prima  de)  fatto  doveva 
parer  incredibile  , era  stato  preveduto  eoi  lume  di  Dio  dal  profeta  , ed  era  stato  scritto,  c si 
adempiè  letteralmente  dal  furor  de'Giudrl  conilo  del  Cristo.  Vedi  M tlh.  ivvti.  30. 

Vers.  23.  Salvami  secondo  la  tua  misericordia.  Chiede  di  cssir  salvalo  dalla  morte,  com® 
dice  l’ Apostolo  Hcbr.  v.  7.  , chiede  la  sua  risi  riez  one. 

Vers.  20.  E sappiano  , che  in  questo  vi  è la  tua  mono  : se.  La  mia  risurrezione  fari  veder® 
a costoro , che  se  io  patisco  ogni  sorta  di  torn  i mi  c d ignominie  . non  li  patisco  per  forza  , 
nè  di  mala  voglia  , mi  liberi  me  tilt , e eoo  pieua  obbedienza  a’  tuoi  voleri , la  stessa  croce  bo 
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qui  iosurgunt  in  me,  coofundanUtr:  ser- 
vila autem  tuus  iaetabitur. 

28.  Induantur  qui  detrahunt mihi, pu- 
dore: et  operiantur  sicut  diploide  confu- 
sione sua: 

‘ 29.  Confitebor  Domino  nimis  in  ore 
meo:  etin  medio  multorum  laudabo  eum. 

30.  Quia  astitit  a dextris  paupcris,  ut 
talvam  faceret  a persequentibus  an  imam 
meam. 


clt. 

27.  Eglino  malediranno , e tu  benedi- 
rai; quelli,  che  si  levano  contro  di  me  fie- 
no svergognati  : ma  tl  tuo  servo  sarà  nel- 
l'allegrezza. 

28.  Sieno  coperti  di  rossore  quelli,  cho 
mi  nimicano  : e sieno  rinvolti  nella  tor 
confusione  come  in  un  doppio  mantello  : 

29.  Celebrerò  altamente  colla  mia  boc- 
ca il  Signore  : e nella  numerosa  adunan- 
za a lui  darò  lode. 

30.  Perchè  egli  si  è messo  alla  destra 
del  povero  per  salvar  da'  persecutori  l ’ a- 
tiima  mia.. 


abbracciata , perchè  cosi  tu  volesti , e da  te  è venuto  il  calice  , che  io  bevo  e berò  fino  all’ ul- 
tima stilla.  In  Isaia  ( un.  8.  ) il  Padre  dice  ; che  per  le  scelleraggini  del  popol  suo  flagellò  il 
Figliuolo. 

Vers.  28.  Come  in  un  doppio  mantello.  In  gravissima  eterna  ignominia  saranno  involti  i 
miei  persecutori. 

Vers.  30.  Per  salvar  da'  persecutori  ec.  L’Ebreo  legge  : per  salvare  l’anima  mia  da  quei, 
ehe  la  giudicano  , ovvero  da  quelli , che  la  condannano:  da' principi  de' sacerdoti,  dagli  scribi 
ec.  i quali  faceane  insieme  da  giudici , e da  testimoui.  Salvò  il  padre  J'auima  , cioè  fa  vita  di 
Cristo  Tradendogli  la  stessa  vita  , ma  gloriosa  , ma  immortale. 

. Salmo  CmUsiuiommo 


CrioU  titi»  «1U  4*tin  del  Fedre.  Il  tuo  regno  cerniticeli  delle  Giudee  , • ti  etto  deri  • tulle  le  turioni.  Sui  eeeerdete 
secondo  l’ ordine  di  Melclàicdech , • Giudica  di  uriti  gli  uomini.  Sue  tilt. 


Psalmus  David., 

1. 'Dixit  Dotninus  Domino  meo:  Sede 
a dextris  meis. 

• Mattò.  22.  44. 

2. *  Donec  ponam  inimicos  tuos;  sca- 
bellum  pedum  tuorum: 

• 1.  Cor.  15.25  Uebr.  1.13,  et  10. 13. 


Salmo  di  David. 

1.  Disse  il  Signore  al  mio  Signore: 
Siedi  alla  mia  destra  : 

■ 2.  Fino  a tanto  che  io  ponga  i tuoi  ne- 
mici sgabello  ai  tuoi  piedi. 


▼ers.  1.  Disse  il  Signore  al  mio  Signore  : Siedi  ec.  Egli  è Davidde,  che  parla  e introduce 
il  Padre  eterno  , il  quale  al  F gliuol  suo  incarnato  dice  quello  , che  segue.  Davidde  dà  al  Cri- 
sto il  tiiol  ■ di  suo  S gnure,  <d  . gli  veramente  nou  sol  come  Figliuolo  di  Dio  cousustaoziale  al 
Padre  è Signor  di  Davidde  e di  lotti  gli  Uomini , ma  auche  io  qualità  di  uomo  si  per  dono  del 
medesimo  P.  dre  , e si  in  virtù  della  sua  redeuzi  me  , per  cui  ua  nuovo  diritto  si  ac  |uistò  so- 
pra tutte  le  cose  . anche  sopra  degli  Angeli.  Quindi  il  popol  Cristiano  dall’Apostolo  Pietro  è 
chiamato  popolo S acquisto,  a questo  figliuolo  suo (c  ligliuoldi  Davidde  secondo  la  carneldico 
il  Padre  : siedi  alla  mia  destra  : governa  . regna  con  me  , godi  della  mia  gloria  , partecipa  di 
mia  possanza  e della  mia  maestà.  Sia' sopra  tutte  le  virtù  c potestà  , sopra  tutte  le  cose  crea- 
te , sta  vicino  a me  , accanto  a me  nel  luogo  più  eccelso  e più  orrevole  : regna  meco  con  po- 
testà eguale  come  Dio  , con  poterà  simile  iu  quanto  uomo  , e questa  potestà  esercita  sopra 
tutte  le  cose  in  cielo  e in  terra.  Sedere  alia  destra  del  Padre  vuol  duuque  dire  aver  parte  allo 
ricchezze  , alla  magnificenza  , all  * gloria  del  Padre. 

Vere.  2.  Fino  a tanto  che  io  ponga  ec.  Si  potrebbe  tradurre  : anche  fino  a tanto  che  ec.  Re- 
gna con  me  am  be  in  questo  tempo  , nel  quale  restano  am  erà  de' nemici  del  tuo  regno , i quali 
non  S'  no  ancora  domati  : regna  ani  he  in  questo  tempo  , « he  io  finalmente  a’ tuoi  piedi  sogget- 
terò tutti  questi  nemici , riducendoliad  e-trema  e ignominiosa  soggezione,  a soggezionedura, 
forzata  e servile,  a d ffVreuza  della  dolce,  amorosa,  Vi  lontana  soggezione  degli  amici,  e figliuo- 
li. 1 nemici  del  regno  di  Cristo  sono  il  demooio , i Giudei , i Gentili  e tutti  gli  empi. 


SALI 

3.  Yirgam  rirtutii  tuae  emittet  Do- 
ni inus  ex  Sìod:  dominare  in  medio  ini- 
micorum  tuorum. 

4. Tecum  principium  in  die  virtutistuae 
in  splendoribussanctorum:  ex  utero  an- 

. te  luciferum  genui  te. 

5. *  Juravit  Domimi?,  et  non  poenite- 
bit  eiim:Tu  essacerdos  in  aeternumse- 
curnlum  ordinem  Melchisedech. 

%Joan.  12.  34.  Debr.  5.  6.,  et  7. 17. 
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3.  Da  Sionne  stenderà  il  Signore  lo 
scettro  di  tua  possanza  : esercita  il  tuo 
dominio  in  mezzo  dei  tuoi  nemici. 

4.  Teco  è il  principato  nel  giorno  di 
tua  possanza  tragli  splendori  della  san- 
tità : avanti  la  stella  del  mattino  io  dal 
mio  seno  ti  generai. 

5.  Il  Signore  ha  giurato , ed  ei  non  ti 
muterà  : tu  sei  sacerdote  in  eterno  secon- 
do l'ordine  di  Melchisedech. 


Yers.  3.  Da  Sionne  stenderà  il  Signore  ec-  Dalla  Giudea  , t da  Sionne  avrà  principio  il  tuo 
regno  , e lo  scettro  tuo  potentissimo  , cioè  l'assoluta  regia  tua  potestà  da  Sionne  si  estenderà 
per  tutta  la  terra  , c in  mezzo  de'  tuoi  nemici  tu’  pianterai  c manterrai  il  tuo  regno  : in  mez- 
zo agli  Ebrei , in  mezzo  a’Genlili , traile  nazioni  più  barbare  e più  aliene  dalla  santità,  e per- 
fezione delle  tue  leggi.  Era  sfritto  ne'  profeti , che  il  Cristo  dover  minci.ire  la  predicazione 
di  sua  parola  da  Gfn^alemme  , e ivi  dovea  gettare  i fondamene  oi  suo  regno.  Vedi  Jsai  il. 
S. , Mich.  iv.  2.  . Gal-  iv.  27.  Lue.  ixiv.  47. 

Ver?.  4.  7>ro  è il  principato  nel  giorno  di  tua  possanza  ec.  t.a  voce  principium  in  signi- 
ficazione di  principato  si  troT»  snche  presso  gli  scrittori  profani  ( Sveton.  in  Au/ust.  ) ; c tutti 
i padri  Greci  nello  «tesso  senso  espongono  la  voce  Greca  corrispondente,  e anche  s.  Agostino. 
Posto  ciò  il  Padre  dice  ài  Verbo  incarnato  • tcco  , ovver  presso  di  te  sarà  il  regno,  c Y impero 
in  questo  giorno  di  tua  possanza  , colli  splendori  , cioè  colla  magnificenza  e colla  gloria  do- 
vuta a te  . che  se*  santissimo  e principio  di  tutta  sautilà.  Tu  otterrai  il  principato  in  questo 
giorno  , in  cui  rispleude  la  tua  possanza  , principato  pieno  di  splendore  e d’immensa  gloria  , 
qual  si  conviene  all'altissima  tua  santità.  La  voce  sancturum  è di  genere  neutro  , c significa 
le  cose  sante,  la  sautità.  Ma  qual  è il  giorno , in  cui  il  Figlio  di  Dio  fatto  uomo  prenderà'  pos- 
sesso dello  spirituale  eterno  suo  regno  ? Quantunque  alcuni  intendano  per  questo  giorno  il  di 
del  giudizio  , mi  sembra  però  mollo  più  giusto  il  parere  di  quelli  , che  dicono  significarsi  il 
tempo  della  gloriosa  risurrezione  : perocché  fiu  d’nllora  cominciò  egli  a regnare  , c ad  avere 
per  suo  retaggi»  le  genti , e per  suo  dominio  1‘  estremità  della  terra,  psal.  u 1.  e allora  fu  egli 
costituito  Giudice  dè’vivi  e de’morti,  e capo  delle  dominazioni  e dei  principati,  onde  nel  nome 
di  lui  si  piega  ogni  ginocchio  in  cielo  , in  terra  e nell’ inferno.  Avanti  la  stella  del  mattino  io 
dal  mio  seno  ti  generai.  Il  seno  . ovver  V utero  di  Dio  dinota  la  divina  fecondità,  per  cui  il  Pa- 
dre della  sua  propria  sostanza  genera  il  Figlio  non  solo  simile  ose  nell'essenza,  ma  della 
stessa  sua  essenza  , essendo  il  Figli  > consustanziale  al  Padre , e una  sola  sostanza  col  Padre. 
La  stella  del  mattino  è quella  , che  precede  jl  levar  del  sole.  Il  Padre  adunque  espone  in  que- 
ste parole  la  divina  eterna  generazione  di  quel  Figli-  olo  , a cui  ha  detto  di  sedere  alla  sua' de- 
stra, e a cui  disse,  che  appartiene  il  sovrano  impero  sopra  tutte  le  creatore.  Primo  della  crea- 
zione delle  cose  . prima  che  fosse  la  stella  del  mattino  io  dal  mio  seno,  vale  a dire  ( come  spie- 
ga s.  Girolamo.  ) della  mia  natura  , delle  mie  viscere,  della  mia  sostanza  , della  sostanza  di 
mia  divinità'ji  generai.  È adunque  dimostrato  in  queste  parole , che  Ciisto  è Dio  come  il  Pa- 
dre , perché  è della  stessa  sostanza  del  Padre  , ed  è ah  eterno  , perche  la  generazione  di  lui  è 
avanti  a tutte  le  cose  create  , e prima  de’ secoli.  Queste  stesse  parole  possono  ancora  adattarsi 
alla  natività  temporale  di  Cristo  dal  seno  delia  Vergine  in  questo  senso  : prima  che  io  creassi 
la  stella  del  mattino  ab  eterno  dall'utero  di  una  Vergine  senza  opera  d'uomo  io  ti  generai, 
cioè  determinai  di  generarti.  Perocché  spedissimo  nelle  Scritture  ai  dice  fatto  da  Dio  quello, 
che  egli  da  tutta  l'eternità  determinò  di  fare  uel  tempo. 

Vera.  ».  Il  Signore  ha  giurato,  ec.Dopo  aver  parlato  del  regno  di  Cristo  viene  a parlare  del 
suo  sacerdozio, e siccome  presso  gli  uomini  i patti  fermati  con  giuramento  ai  credono,  e sono  . 
realmente  i più  saldi  e inviolabili  , cosi  dice:  il  Signore  ha  giurato  , che  tu  sarai  sacerdote. 

E ciò  ha  egli  stabilito  irrevocabilmente;  perocché  il  tuo  sacerdozio  non  sarà  antiquato  e abo- 
lito come  quello  di  Aronne,  ma  sussisterà  immutabilmente.  Tu  adunque  se' sacerdote  per  pla- 
care la  mia  M.iestà  offesa  , e per  riconciliarmi  col  genere  umano.  Tu  mi  placherai  col  sacrifi- 
zio del  tuo  corpo  , il  quale  offerto  una  volta  sopra  la  croce  da  te  , sarà  in  nome  tuo  da' tuoi 
ministri  offerto  sino  alla  fine  de’ secoli  nella  Chiesa.  Perocché  sacerdote  se’  tu  secondo  l’ordi- 
na , secondo  il  rito  e a somiglianza  di  Melchisedech  , il  quale  figurò  già  il  tuo  sacerdozio,  e 
il  tuo  sacrifizio.  Melchisedech  era  saccdote  del  vero  Dio  . di  Dio  altissimo,  e redi  Salem,  cioè 
re  di  pace  é di  giustizia  , e offerse  sacrifizio  incruento  , cioè  pane  e vino  tra  Chananei  egli 
Ebrei  : e benedisse  gli  uni  « gli  altri , ma  particolarmente  Abramo  e i suoi  posteri  : egli  ( co- 


SALMO  C1X. 


HO 

' 6.  Dominus  a dextris  tnis,  confrogit 

In  di^  irae  suae  reges.  ’ 

7.  Judicabit  in  nationibus,  implebit 

ruinas:  conquassabit  capita  in  terra  rtiul- 

torum.  ' ' 

8.  De  torrente  in  via  bibet:  propterea 
exallabit  caput. 

i 


(i.  Il  Signore  sta  al  tuo  fianco  : egli 
nel  giorno  dell’ira  sua  i regi  atterrò. 

7.  Farà  giudizio  delle  nazioni  : mol- 
tiplicherà le  rotine  : spezzerà  sulla  terra 
le  teste  di  molti  , 

8.  ( E dirà  : ) Egli  nel  suo  viaggio 
bcrà  al  torrente  : per  questo  alzerà  la  «ua 
testa. 


me  notò  l'Apostolo  ) senza  padre,  senza  madre  , senza  conosciuta  genealogia  , chè  non  si  sa 
nè  quando  cominciasse  a vivere  , c ad  essere  sacerdote,  nè  quando  finisse  , è una  bellissima 
figura  del  nostro  derno  Pontefice.  Questi  e pe’Giudei.e  pei  Gentili  offerse  il  suo  sacrifizio,  e l'e- 
sercizio del  suo  sacerdozio  incominciò  dall' offerirsi  in  sacrifizio  incruento  sotto  le  specie  del 
pane , c del  \ino  , e regna  con  pace  , e con  giustizia  nella  mistica  Gerusalemme , cioè  nella 
Chiesa.  Egli  nato  in  terra  senza  padre  , io  cicl  senza  madre  , la  di  cui  generazione  è ineffabi- 
le e incomprcnsibile  , vero  re  e vero  sacerdote  , il  quale  non  ha  dopo  di  se  chi  in  luogo  suo 
gli  succeda.  Vedi  quello  , ebe  si  è detto  IJebr.  ca<>.  vii.  cap.  v.  10.  Imperocché  divinamente 
ha  trattato  questo  argomento  1'  Apostolo  parlicului  .... nte  nel  detto  capo  vii. 

Vers.  6.  Jl  Signore  sta  al  tuo  l'unico:  ce. In  questo  luogo  stare  alla  destra  di  uno  vuol  dire 
assisterlo  .ajutarlo,  come  nel  salmo  ivi.  7.,  cvin.  30.  Atti  il.  33.  Il  proreta  continuando  la 
sua  aposttofe  parla  a Cristo , c dice  , che  il  padre  , il  quale  è sempre  ni  suo  fianco , abbatterà 
o ( come  ha  l'Ebreo)  trafiggerà  i regi , vale  a dire  distruggerà  i regni  del  demonio  c degl  idoli 
«della  dominante  empietà  in  quel  giorno,  in  cui  egli  vorrà  far  vendetta  dell'onor  suo  vilipe- 
so dagli  uomini,  i quali  il  culto  doj uto  a Dio  trasportarono  a’simulacri. 

Vers.  7.  Farà  giudizio  delle  nazioni  : ce.  Lo  stesso  Padre  punirà  le  nazioni  infedeli  che  si 
opporranno  al  tuo  regno , e perseguiteranno  la  tua  Chiesa  , c grandi  saranno  le  ruine  e le  ca- 
lamità , in  cui  incorreranno  queste  razioni:  egli  le  teste  de'  superbi,  ed  empi  nemici  : benché 
sieno  in  gran  numero)  farà  in  pezzi  sopra  la  terra.  Lo  provarono  gli  Ebrei,  lo  provò  l'impero 
Romano.  Il  giudizio  , di  cui  qui  si  parla  , non  c il  giudizio  finale  de'  vivi  c dei  morti,  il  qua- 
le faiassi  da  Cristo  , ma  il  giudizio  di  vendetta  , con  cui  il  Padre  gastighcrù  quelli,  che  si  op- 
pongono al  Vangelo  c al  regno  del  suo  Cristo. 

Vers.  8.  ( E dirà)  : egli  nel  suo  viaggio  beva  ul  torrente  : er.  Abbiamo  supplito  queste  due 
parole  : E dirà  . come  sottintese  in  questo  luogo  pi  r una  reticenza  familiare  o.H’Ebrco;  lo  che 
si  c veduto  in  altri  luoghi  de' salmi.  E il  padre  di: a : egli  (il  mio  Cristo)  nei  suo  viaggio,  nel 
corso  delia  sua  \ ita  mortale  bcrà  al  torrente  delle  pene  c dei  dolori  : per  questo  alzerà  la  sua 
testa  : si  umiliò  fino  alla  morte,  e morte  di  croce  : per  questo  Dio  ancor  lo  esaltò  ec.  Philip, 
li.  9.  Vedi  anche  Hebr.  il.  I).  1!  torrente  è simbolo  di  grandi  afllizioui.  Psal.  crxm.  4.  , mi. 

t.xvm.  2.  3.  15.  Questa  sposizionc  è del  Grisostnmo,  di  Tcodoreto  , di  s.  Agostino , di  Ar- 
oobiu.  di  Èulimio  ec.,  ed  ella  c mollo  semplice,  c combina  con  tutta  la  serie  del  ragiouameu- 
to  di  questo  grandioso  salmo. 


Salmo  Cfntrsimràmmo 

Loti*  il  Signoic  po'  molli  bene  La*  felli  elle  tue  Cbicee. 

I 

» 

Àllfluja.  Alleluja  : lodate  l)io. 

I.  ConGtcbortibi  Domine  in  loto  cor-  1.  A te  darò  laude,  o Signore,  con  tut- 
ele. roeo:  in  consilio  justorum  et  congre-  to  il  cuor  mio  : nel  consesso  de’  giusti  e 
gatione.  nell’  adunanza. 

Questo  salmo  , c altri , che  seguono  , portano  questo  titolo , perchè  contengono  una  esorta- 
zione a celebrare  con  J<  tizia  e con  giubilo  la  bontà  del  Signore.  È salmo  alfabetico,  ma  in 
tal  guisa  , che  ogni  mezzo  versetto  , o piuttosto  ogni  membro  del  versetto  ha  una  lettera  del- 
l’air.  Leto  Ebraico. 

Vers.  i.  A tc  darò  laude  , o Signore,  ec.  I padri  suppongono  , cbcella  è la  chiesa  di  Cristo, 
«be  parla.  JVei  consesso  ile  giusti , e nell'adunanza.  I giusti  sono  i fedeli  detti  anche  santi , 
perchè  specialmente  chiamali  alla  giustizia  e alla  santità  : ma  secondo  la  forza  della  voce  E- 
prea  corrispondente*  quella  concilio  de'la  nostra  Volgata  si  distingue  da  molti  il  consesso  dii 


Sii.* 

2.  Magna  opera  Domini:  exquisita  in 
omncs  voiuntates  ejus. 

3.  Confessiti  et  magnificentia  opus  e- 
jus:  et  justilia  ejus  manet  in  secuium  se- 
culi. 

4. Memoriamfecitmirabiliumsuorum, 
misericors  et  miserator  Dominus  : e. 
8cam  dedit  timentibus  se. 

3.  Mcmor  erit  in  seculum  testamenti 
sui:  virtutem  operum  suorum  annuntia- 
bit  populo  suo: 

C.  Ut  det  illis  hereditatem  gentium: 
opera  manuum  ejus,  veritas  et  judicium. 

7.  Fidclia  omnia  mandata  ejus:  con- 
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2.  Grandi  sorto  l e open  del  Signore  : 
appropiate  a tutte  le  sue  volontà. 

3.  Gloria  e magnificenza  sono  le  opero 
di  lui  : e la  sua  giustizia  è stabili  per 
tutti  i secoli. 

4.  Ila  lasciata  memoria  di  sue  mera- 
viglie il  Signore,  che  c benigno  e miseri - 
cordioso  : ha  dato  un  cibo  a quei  , che  lo 
temono. 

5.  Et  sarà  memore  eternamente  di  suà 
alleanza  : le  opere  di  sua  possanza  rive- 
lerà al  suo  popolo  ; 

6.  Ai  quali  darà  l’eredità  delle  genti  : 
le  opere  delle  sue  mani  son  verità  e giu- 
stizia. 

7.  Fedeli  tutti  i comandamenti  di  lui : 


giusti  dallVo/urnin^ti  dei  giusti,  essendo  il  primo  una  ristretta  , o sia  privata  società  : laddo- 
ve \ adunanza  dinota  lutto  il  corpo  intero  della  chiesa  riunito  sotto  de'  suoi  pastori.  Dice  a* 
dunque  : celebrerò  di  tutto  cuore  le  tue  iodi  sì  nelle  particolari  c ristrette  adunanze,  come  in 
tutta  la  congregazione  de'  tuoi  fedeli. 

Vers.  2.  Appropiate  a tutte  le  sue  volontà.  Le  opere  del  Signore  sono  grandi . tanto  le  opere 
di  natura  , come  quelle  di  grazia  : c di  queste  opere  non  si  può  dare  altra  ragione , se  non  la 
di  lui  volontà  : elle  sono  perchè  egli  ha  voluto  , c tali  sono  , quale  egli  le  ha  volute;  perocché 
Dio  è un  agente  liberissimo  , la  di  cui  libertà  e potenza  non  può  essere  circoscritta  da  alcun 
esterno  impedimento,  c anche  contro  le  ordinario  leggi  della  natura  fa  tutto  quello,  eh’  ci 
vuole  per  la  salute  degli  uomini. 

Vers.  3.  Gloria  e magnificenza  , ec.  Egli  è glorioso  , ammirabile  c magnifico  in  tutte  le  o- 
pcre  sue  : elle  annunziano  la  sua  grandezza  , la  sua  possanza,  la  sua  sapienza  infinita  e la  sua 
sopremincnle  carità  verso  degli  uomiui  : siccome  nelle  opere  degli  nomini  si  vede  sempre , e 
si  scopre  la  debolezza c l'imperfezione  dell'uomo  ; cosi  nelle  opere  di  Dio,  anche  le  più  minu- 
te , si  riconosce  come  egli  c grande  , e come  ogni  umano  intendimento  sorpassa  la  sua  sapien- 
za e la  sua  carità.  E la  sua  giustizia  ec.  La  giustizia  ne’  libri  santi  significa  ogni  virtù,  ma 
qui  sembrami , che  possa  dinotare  la  fedeltà  e bontà  di  Dio  ucIFadempicr  le  sue  promesse  a 
favore  de’  giusti. 

Vers.  i.  5.  Ha  lasciato  memoria  di  sue  meraviglie  ec.  Ha  lasciata  agli  uomiui  una  memoria 
sempre  presente  di  tutto  quello  , che  egli  ha  fatto  per  essi.  II  Signore  benigno  c pieno  di  vi- 
scere di  carità  ha  lasciata  questa  memoria  pc’  suoi  amici  in  quel  cibo  celestiale  , che  ha  dato. 
Questo  cibo  è la  divina  Eucaristia,  la  quale  ci  rammemora  tutto  quello,  che  il  Figliuolo  di 
Dio  fatto  uomo  fece  per  noi  e patì  , e nella  quale  egli  stesso  per  darsi  in  cibo  dell’  uomo  opera 
nuove  c stupende  meraviglie;  ond’ella  può  dirsi  il  compendio  di  tutti  i benefizi  divini.  Le  pa- 
rote  di  Crist  » nella  istituzione  medesima  della  Eucaristia  mi  sembra,  che  non  lascin  luogo  ad 
intendere  di  altro  cibo  le  parole  del  profeta  , perocché  nel  distribuire  a’suoi  Apostoli  il  sacra- 
mento del  corpo  c del  sangue  suo  , ordinò  loro  , c he  la  stessa  cosa  facessero  in  sua  memoria. 
J-'ale  questo  in  memoria  di  me.  Cosi  Cristo  ci  Icscia  nell’Eucaristia  una  memoria  di  sue  mera- 
viglie ,c  di  più  una  memoria  della  nuova  alleanza  fermata  con  noi , la  qunl  allanza  fu  sta- 
bilita c’  confermata  colla  oblazione  del  corpo  e del  sangue  di  Cristo  sopra  la  croce  , della  qual 
obblazioue  è memoria  la  stessa  Eucaristia  , clic  contiene  !o  stc-so  Cristo  sacrificato  pc."  noi.  E 
particolarmente  di  questa  grand’opera  dice  il  profeta  , che  ella  non  sarà  conosciuta  se  non  da 
que’  clic  lo  temono  , cioè  dal  popol  suo  , dai  fedeli , ai  quali  egli  la  rivelerà  : il  popol  di  Dio 
a irà  conoscimento  di  quest’opera  , e crederà  alla  carità  incomprensibil  di  Cristo,  il  quale  sep- 
pe inventarla.  .........  ..... 

Vers.  6.  A quali  darà  l'eredità  delle  genti.  A questo  popolo  arricchito  di  tali  doni , e illu- 
minato a conoscere  le  meraviglie  d:  Dio  , a questo  popolo  Dio  aggregherà  tutte  le  nazioni , 1® 
quali  se  sono  eredità  di  Cristo  , souo  ancora  l’ eredità  della  chiesa  sua  sposa.  \ trita  e giusti- 
zia. La  verità  , secondo  il  Crisostomo  , è qui  p ista  per  la  misericordia  , come  iu  altri  luoghi 
dc’.-almi  : le  opere  di  Dio  sono  tutte  misericordia  e giustizia. 

Vers.  7.  Fedeli  tutti  i comandamenti  di  lui.  Elogio  della  nuova  legge.  I precetti  del  Signo- 
re sono  fedeli , c.oè  stai). li  c immobili  ed  immutabili  in  eterno  , e s>uo  fatti  secondo  le  inva- 
riabili regole  della  verità  e della  giustizia. 
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firmata  in  seeulum  siculi,  facla  in  veri- 
tate  et  acquitate. 

8.  Bedemptiunom  misit  popolo  suo  : 
roandavit  in  aeternum  tosiamcntum 
suum. 

9.  Sanctum  et  terribile  nomen  ejus  : * 
initium  sapientiae  timor  Domini. 

• Prot.  1.  7.,  el  ».  10.  Eecl.  1.  16. 

10.  Intellectus  bonus  omnibus  facien- 
tibus  eum  : laudatio  ejus  manet  in  secu- 
lum  seculi. 


confermali  per  lutti  t secoli  : fondati  nel- 
la ferità  e nell' equità. 

8.  En  mandata  la  redenzione  al  tuo 
popolo  : ha  stabilito  per  l' eternità  il  tuo 
testamento. 

9.  Santo  » terribile  il  nome  di  lui: 
principio  della  sapienza  il  timor  del  Si- 
gnore. 

10.  Huono  intelletto  hanno  tutti  quel- 
li, che  agiscono  con  questo  timore  : tara 
egli  laudato  pe’  secoli  de' secoli. 


Vere.  8.  Ha  mandata  la  redenzione  al  tuo  popolo.  Ila  mandato  al  suo  popolo  il  Redentore, 
che  lo  riscatterà  dalla  servitù  del  peccato  c dell' infoi  no.  La  nuova  allestita,  che  Dio  stabilirà 
cogli  uomini  por  meno  di  questo  Saltatore  , c alitatila  eterna,  od  a cui  nuli'  altra  succederà. 

Ver».  9.  Sunto  , é terribile  il  nome  di  lui:  ec.  Dimostra  por  qual  modo  il  fedele  può  star 
fermo  nell'alleanza  , c pungere  all’  acquisto  delle  promesse.  Il  nome  del  Signore  c santo  , ve- 
nerabile , terribile  : quindi  è , rhe  il  temerlo  , il  rispettarlo  , il  guardarsi  alternamente  da 
tutto  quello  . che  può  offenderlo,  questo  è il  principio  di  lla  vera  sapienza  di  llo  spirito,  que- 
sto è l' intmdozioue  alla  ■ apienza  Evangelica.  Vedi  Lkutir.  vi.  14.,  i.  12. 

Vees.  IO.  Buono  intelletto  hanno  lutti  quelli , se.  Sono  prudenti  e saggi  diuanzi  a Dio  tutti 
quelli  , i quali  con  questo  timore  santo  si  conducono  in  tutte  le  loro  operazioni.  Sara  egli  lau- 
dato pe’  secoli  de' secoli.  Dio  sarà  lodato  e glorificato  p r le  sue  meraviglie  iu  eterno.  L la  con- 
clusione dei  salmo. 


Salmo  «Erntfoimoìtfciinopnmo 

I fiuti  nimieordiott  sodo  beati.  ! peccatori  perirai»». 


AJIeluja,  revnrsionis  Aggaei  et  Za- 
chariae. 

1.  Bealus  vir.  qui  .ittici  Dttminum.'in 
mandatiti  ejus  volti  itimi*. 

2.  Potcns  in  terra  eri!  semini  ejus;  ge- 
nerato. rectorum  benedicetur. 

3.  Gloria,  etdivitiae  in  domo  ejus:  et 
justitia  ejus  manet  in  seculum  seculi. 


AUeluja  : Del  ritorno  di  Aggeo 
e di  Zaccharia. 

1.  Beato  l'uomo,  che  teme  il  Signore  : 
egli  aprii  cari  oltre  modo  i tuoi  co  man- 
damenti. 

2.  La  tua  posterità  tara  potente  sopra 
la  terra  : il  secolo  de'  giusti  sarà  bene- 
detto. 

3.  Gloria  « ricchezze  stella  casa  di 
lui  : « la  sua  giustizia  dura  perpetua- 
mente. 


Del  ritorno  ee.  Si  erede  , che  queste  parole  sieno  stale  qui  poste  nel  Latino  per  dimostrare 
come  la  verità  di  quello , ebr  si  dire  in  questo  salmo  si  fe’  couos.ere  nel  ritorno  del  popolo 
dulia  cattività  di  Unti: | aia  , allorché  Aggeo  e Zaccaria  profeti  stimolavano  lutti  i Giudei  o ri- 
storare la  rrlig  ooe  c la  repubblica. 

Vere.  I.  2.  Beato  l’uomo  , rhe  teme  il  Signore:  ee.  Chi  teme  il  Signore  é beato  primiera- 
mente , perche  Ita  un  animo  religiovi  , e osservatore  zelante  de'  comandamenti  di  Dio;  dipoi 
perche  la  stirpe  di  lui  sarà  fortunata  e potente  sopra  In  terra  . vaie  a dire  non  solo  egli  sarà 
felice  iu  se  stesso  , sarà  felice  ancora  tic  lipii,  i quali  da  lui  impareranno  la  maniera  di  esse- 
re veramente  felici.  Del  rimati  nte  la  potenza  , di  cui  si  parla  in  questo  luogo  , e la  gloria  e le 
ricchezze  del  versetto  seguente  s’ inicodotto  ottimamente  delta  grandez/a  , e della  gloria,  a 
de'  beui  inOnili  serbati  a gius  i nella  terra  de'  vivi,  pero-che  anche  i giusti  della  ant-ca  al- 
leanza a questi  beni  lencano  rivolti  i l>  ro  desideri! , c le  loro  speranze.  Il  i’colo de'  giusti  sarà 
ben’ detto.  ! giusti  fanno  felice  ri  loro  secolo.  Il  secolo  che  abbonda  di  giusti  sarà  benedetto  e 
prosperalo  da  Di»  in  grazia  d.  medesimi  giusti  ; tanto  son  eglino  cari  a Dio  , c (anta  è la  sti- 
ma , eh  ci  fa  di  essi. 

Vare.  ».  La  sua  giuslitia  ee.  Non  muore  col  giaato  la  sua  giustizia  , tua  dura  io  pérptiuo , 
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4.  Exortum  c»t  in  tenebria  lumen  re- 
ctis:  inisericors  et  miseratar  ot  justns. 

5.  Jucundus  homo,  qdj  miscfetuf,  fet 
commodat , disponet  sermones  suos  ioju- 
dicio:  quia  in  aeternum  non  commove- 
bilur. 

6.  In  memoria  aeterna  erit  justus:  ab 
auditione  mala  non  timebt. 

*7.  Paratum  cor  ejus  sperare  in  Do- 
mino, confìrmatum  est  cor  ejus:  nón 
commovebitur  donec  despiciat  inimicos 
suos. 

8.  Dispersit,  dedit  pauperibus:  justi- 
tia  ejus  manet  in  seculum  seculi,  cornu 
ejus  esaltabitur  in  gloria. 

9.  Peccator  videbd,  et  irascetur,  den- 
tibus  suis  fremet,  et  tabescet:  desideri- 
um  pcccatorum  peribit. 


u ai.  4lS 

4.  K nata  traile  tenebre  la  luce  per  gli 
Uomini  di  retto  cuore  : il  misericordioso, 
il  benigno,  il  giusto _ 

t>.  Fortunato  l'uomo,  che  è compassio- 
nevole , e dà  in  prestilo  : e con  sapienza 
dispensa  le  sue  parole  : perocché  egli  non 
sarà  mai  vacillante. 

0.  Il  giusto  sarà  in  memoria  eterna- 
mente : non  temerà  di  udire  sinistre  pa- 
role. 

7.  Il  suo  cuore  è disposto  a sperar  nel 
Signore  : Il  suo  cuore  è costante  : et  non 
vacillerà,  e neppur  farà  caso  de’  suoi  ne- 
mici. 

8.  A mani  piene  ha  dato  ai  poveri:  la 
giustizia  di  lui  dura  in  perpetuo:  la  sua 
robusta  virtù  sarà  esaltata  nella  gloria. 

9.  Vedrallo  il  peccatore , e avranno 
sdegno,  digrignerà  i denti,  e si  consume- 
rà : il  desiderio  dei  peccatori  andrà  in 
fumo. 


ed  egli  ne  raccoglie  tin  frutto  eterno  ; pencchè  ella  gli  va  dietro  alla  morte , e fin  nel  deio  lo 
accompagna.  Fan  dietro  ad  essi  le  opere  loro  , A poro  I.  ut.  13. 

Vera.  4.  £ nata  traile  tenebre  la  luce  per  gli  uomini  ec.  Nelle  tenebre  delle  avversità  , e an- 
che nelle  tenebre  della  ignoranza  il  giusto  trova  la  sua  consolila  ooe  , e la  luce  di  cui  ha  biso- 
gno , ia  trova  in  D o misericordioso,  benigno  e giusto.  Tale  è la  comune  letterale  sposizione 
di  queste  parole  : ma  ia  so<  sizione  , che  veramente  corrisponderà  alla  forza  dell' espressioni 
del  profeta,  ella  è;  nelle  orribili  tenebre  . in  cui  giaceva  il  inondo  tutto,  il  misericordioso  , il 
bemguo  , il  giusto  (Cristo)  spuntò  qanl  sole  di  giustizia  per  gli  uomini  di  buona  volontà,  por- 
tando a questi  luce  , consolazione  e salute.  È proprio  dei  profeti , e particolarmente  di  Davidda 
il  prendere  da  qualunque  cosa  occasione  per  volare  a Cristo,  come  qui  parlando  della  beati- 
tudine del  giusto  tocca  la  massima  delle  sue  felicità  , che  è di  avere  per  sua  luce  e salute  que- 
sto Salvatore. 

Vers.  5.  Fortunato  l'uomo  , che  ì compassionevole  , ec.  Viene  ora  a parlare  de’  frtitti  della 
liberalità  e beneficenze.  £ con  sapienza  dispensa  le  sue  parole.  Puc  intendersi  dei  buoni  con- 
sigli e avvertimenti  ch'ei  dà  al  prossimo.  Non  sarà  mai  vacillante.  In  qualunque  contrarietà 
non  perderà  la  costanza  dell'auimo,  nè  il  merito  deila  pazienza;  perocché  sarà  assistito  e soste- 
nuto da  Dio. 

Vers.  6.  Sarà  in  memoria  eternamente  ec-  Il  giusto  benefico  sarà  benedetto  e presso  Dio  , e 
presso  gli  uomini.  Non  temerà  di  udire  sinistre  parole : non  ha  da  temere  le  lingue  malediche: 
sarà  in  buona  riputazione.  Ovvero  con  s.  Agostino  c altri  : non  avrà  da  temere  nel  giorno  e- 
stremo  quelle  terribili  parole  : andate  male  detti  al  fuoco  eterno  ec.  Matt.  xxv.  41.  La  sua  ca- 
rità e le  sue  limosino  lo  salveranno  da  si  gran  male. 

Vers.  8,  La  giustizia  di  lui  darà  ec.  li  frutto  della  Carità  del  giusto  è frutto  eterno. 

Vers.  9.  Fedrallo  il  peccatore  , ec.  Il  peccatore  vedrà  la  felicita  e la  gloria  del  giusto , e a- 
vraune  invidia  e rabbia  incredibile.  Il  desiderio  de'  peccatori  andrà  in  fumo.  Il  peccatore  vor- 
rebbe vedere  il  giusto  in  rovina  , e vedrallo  in  gloria  : vorrebbe  avere  la  stessa  felicità  , e gii 
toccherà  di  esser  sempre  infelice. 
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Alleluja. 

1.  Laudato,  pueri,  Dominum:  lauda- 
te nomen  Domini. 

2.  Sit  nomen  Domini  benedictum,  ex 
hoc  nunc,  et  usque  in  seculum. . 

3.  Asolis  ortu  usque  ad  occasum,  lau- 
dabile nomen  Domini. 

4/  Excclsus  super  omnes  gente»  Do- 
minus,  et  super  coelos  gloria  cjus. 

• Malac.  1.  11. 

5.  Quia  sicut  Dominus  Deus  noster, 
qui  in  altis  habitat,  et  humilia  respicit  in 
coelo  et  in  terra? 

6.  Suscitansatcrrainopem,et  dester- 
core  erigens  pauperem, 

7.  Ut  collocct  eum  cum  principibus, 
cum  principibus  populi  sui. 

8.  Qui  habitare  facit  sterilem  in  do- 
mo, matrona  filiorum  laetantem. 


Allduja  : lodate  Dio. 

1.  Fanciulli , lodate  il  Signore,  lodate 
il  nome  del  Signore. 

2.  Sia  benedetto  il  nome  del  Signore, 
da  questo  punto  fino  ne ’ secoli. 

3.  Dall’  oriente  fino  all'  occaso  ha  da 
lodarsi  il  nome  del  Signore. 

4.  Il  Signore  è eccelso  presso  tutte  le 
genti  : e la  gloria  di  lui  fu  sopra  dei 
cicli. 

5.  Chi  è come  il  Signore  Dio  nostro  , 
che  abita  nell’ alto,  e delle  busse  tose  tien 
cura  in  cielo  e in  terra  ? 

6.  Ei  dalla  terra  solleva  il  mendico , 
e il  povero  alza  dal  fango, 

7.  Permetterlo  a sedere  tra  principi, 
tra'principi  del  suo  popolo. 

8.  Egli  la  donna  sterile  fa  che  abiti 
nella  casa  , lieta  madre  di  figli. 


Vcrs.  1.  Fanciulli , lodate  il  Signore  . cr.  Secondo  s.  Agostino,  s.  Atanasio  , Eusebio  cc. 
questo  invito  è diretto  a]  popolo  de'  Gentili  rigenerati  in  Cristo , i quali  simili  a'  bambini  di 
fresco  nati  ( 1.  Petr.  li.  2.)  sciolgono  le  tenere  loro  voci  per  gridare  Abba  , /friire,  celebrando 
l’ autor  di  lor  salute.  Il  Signore  è Cristo  Gesù. 

Vers.  2.  Da  questo  punto  , ec.  Da  questo  momento  , in  cui  conosciamo  la  sua  Maestà  , la 
sua  saotilà  e 1’  eccedente  carità  sua  verso  degli  uomini. 

Ver3.  3.  Dall  oriente  fino  all'  occidente  grande  b il  nome  mio  traile  genti , I . II. 

Verr.  4.  Il  Signore  è eccelso  presso  tutte  le  genti  : ec.  Ripete  lo  stesso  sentimento  del  ver- 
setto precedente  : il  Signore  è conosciuto  per  quel  gran  Re  , di’  egli  c , da  tutte  le  nazioni 
della  terra  . c la  gloria  di  lui  sormonta  i cicli , supera  l' intelligenza  degli  stessi  celesti  spirili. 

Vers.  5.  E delle  basse  c»s6  tien  cura  in  cielo  , e in  terra  ì Clii  può  paragonarsi  til  Signore 
Dio  nostro  , il  quale  siede  nell'  altissimo  cielo  , e contultociò  non  isdegua  di  abbassarsi  a mi- 
rare le  più  piccole  traile  sue  creature  sia  di  quelle  , che  sono  nel  cielo  , sia  di  quelle  , che  son 
sulla  terra;  perocché  a tutto  si  estende  la  sua  Providcnza.  Anche  nel  ciclo  vi  sono  delle  crea- 
ture , che  sono  piccola  cosa  paragonale  alle  più  insigni  ed  eccellenti:  onde  dice  l’Apostolo,  che 
«na  stella  è differente  du  un'altra  nella  chiarezza,  1.  Cor.  tv. 41.  Alcuni  espongono:  tien  cura 
degli  umili  incielo,  e in  terra.  In  ciclo  c in  terra  ama  e benefica  gli  umili,  i quali  nulla  presn- 
mon  di  se,  c tutto  aspettano  c riconoscono  da  lui.  Cosi  mirò  in  ciclo  gli  Angeli  umili  conferman- 
doli nel  bene  e nello  stato  di  grazia  , c ne  cacciò  i superbi.  * 

Vers.  6.  7.  Dalla  terra  solleva  il  meiulìco , ec.  ovvero  l’ afflitto  , umiliato.  Cosi  Giuseppe , 
Daviddc  , Daniello  da  miserabilissimo  slato  furono  innalzati  da  Dio  a somme  grandezze.  Forse 
ancor  può  allnderea  Cristo  tratto  dalla  terra  del  sepolcro  alla  vita  gloriosa  e immortale.  Tra  * 
principi  : allude  a’ principi  della  tribù  , i quali  assistevano  il  Re  nei  consigli , e nel  render 
giustizia  al  popolo. 

Vers.  8.  Egli  la  donna  sterile  , fa  che  abiti  ec.  Cosi  fece  a Sara , ad  Anna  madre  di  Samue- 
le , a Elisabetta  moglie  di  Zaccaria.  Cosi  pure  feconda  rendette  la  chiesa  delle  nazioni,  lascian- 
do in  misera  sterilità  la  sinagoga  infelice. 
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Raccesi*  « prodigi  («rii  c!»  Dio  nel  narra  Israele  dall' Egitto  al  pamggi*  <J«I  mire  ro«f«  « del  Giordana. 
Gl'  idoli  HD  ranitA,  il  Signore  protegge  tolti  que’  * che  lo  temono. 


Alletuja. 

1. *  in  ezitu  Israel  doJEgyplo.domu» 
Jacob  de  populo  barbaro: 

• Exod.  13.  3. 

2.  Facta  est  Jttdaca  sanctificatioejns, 
Israel  potcslas  ejus. 

3.  Mare  vidit,  et  fugit:  Jordanis  con- 
vcrstis  est  retrorsum. 

V.  Montes  exsullaverunt  ularietes.et 
collcs  sicnt  agni  ovium. 

5.  Quid  est  libi  mare,  qnod  fugisti:  et 
tu  Iordanis,  quia  convcrsus  es  rctror- 
sunV? 

C.  Montes  exsultaslis  sicut  arietes.et 
colles  sicut  agni  ovium. 

7.  A facie  Domini  mota  est  terra,  a fa- 
eie  Dei  Jacob. 

8.  Qui  convertii  petram  in  stagna  a- 
quarum,  et  rupem  in  fontes  aquarum. 


Alleluja  : lodale  il  Signore. 

1.  Allorché  dalC Egitto  «sci  Inaile  , t 
la  caia  di  Giacobbe  ( si  parti  j da  un 
popolo  barbaro  ; 

2.  La  nazione  Giudea  venne  consa- 
crala a Dio  : c dominio  di  lui  ertine  ad 
essere  Israele. 

3.  Il  mare  vide , e fuggi  ; il  Giordano 
si  ritolse  indietro. 

4.  I monti  saltellarono  come  arieti , e 
i colli  come  gli  agnelli  delle  pecore. 

3.  Che  hai  tu,  o mare,  che  se  fuggito, 
c tu  , o Giordano  , che  indietro  ti  se'  ri- 
volto ? 

6.  E voi,  monti , che  saltaste  come  gli 
arieti,  e voi,  colli,  come  gli  agnelli  delle 
pecore  ? 

7.  All'apparir  del  Signore  si  scosse  la 
terra  : all'  apparir  del  Dio  di  Giacobbe. 

8.  Il  quale  in  istagni  di  acque  cangia 
la  pietra;  e la  rupe  in  sorgenti  di  acque. 


Ver s.  1.  2.  ( Si  parti  ) da  un  popolo  barbaro.  La  voce  Ebrea  tradotti  cello  voce  barbaro  non 
ha  significazione  tanto  odiosa  come  quella,  ebe  noi  lediamo  in  latino  e in  volgare  . perocché 
propriamente  significa  uomo,  o popolo  di  lingua  diversa  e straniera  com'erano  gli  Egiziani  ri- 
guardo agli  Ebrei,  lHal.  lui.  6.  Vedi  i.  Cor.  nv.  II.  L’epiteto  di  barbaro  fu  un  tempo  dato 
da’Greci  a tutti  gli  altri  popoli , i quali  non  parlavano  la  loro  lingua,  c fino  a'  Macedoni , la 
lingua  de’  quali  era  un  dialetto  della  Greca  : indi  gli  stessi  Greci  eccettuarono  da  qucst’appel- 
laziooe  i Romani.  Nell'uscir,  ebe  fecero  gli  Ebrei  dall’Egitto,  allora  parlicolarmeule  Dio  con- 
sacrò a se  quella  nozione,  e la  elesse  per  suo  popolo  il  più  caro  tra  tulle  te  genti , cui  egli  con 
isperial  providcnzo  lutea  governale  e arricchire  de' suoi  favori.  Coi  sarete  tra  tulli i popoli  la 
mia  eletta  porzione:  perocché  mia  elfi  (ulta  la  terra,  ma  poi  sarete  mio  regno  sacerdotale , • 
nazione  santa,  Eiod.  zìi.  3.  A.  L'Ebreo  propriamente  dire:  Giuda  fu  consacrato  al  Signore  et. 
Cosi  i iene  ad  essere  nominata  distintamente  questa  tribù  in  queste  prime  parole,  e nelle  altre 
parole  tulle  le  altre  tribù.  Ed  è con  ragione  usata  tal  distinzione  riguardo  a questa  tribù , la 
quale  dovea  dare  alla  nazione  i suoi  Regi  e il  sommo  Re  Cristo  a tutte  le  genti.  Notisi , che 
nel  latino  la  voce  ejus  nel  secondo  versetto  non  ha  a chi  riferirsi  ; perocché  si  sottintende  la 
vorc  Uomini,  del  Signore  ; e ciò  si  vede  usato  c io  questo  libro  e in  altri  libri  santi  più  volte. 

Vers.  3.  Il  mare  vide  e faggi.  11  mare  vide  il  Signore,  che  era  col  popul  suo,  e si  divise  e 
si  ritirò  da  una  parte  e dall  alira  , lasciando  libero  il  passo.  Il  Giordano  indietro  ei  volte.  Il 
Giordano  vide  il  Signore  assiso  sull'alca,  c i rivolse  verso  la  sua  sorgente  ( J OS.  m.  16.  ) fino 
a tanto  che  passassero  liberamente  gli  Ebrei. 

Vers.  1.  / monti  saltellarono  come  gli  arieti,  ec.  Per  timore  e riverenza  si  scossero  i monti 
c le  colline,  r tremarono  forte,  allorché  Dio  sul  Sina  discese  per  dare  a questo  suo  popolo  la 
legge.  Il  Profeta  dice  che  que'  monti  saltellarono  come  gli  arieti , e conte  i giovani  agnelli  par- 
toriti dalle  pecorelle. 

Vers.  6.  li  voi,  monti,  ec.  Si  sottintende  ripetuto  : che  avete  voi  ce.  Per  qual  motivo  vi  scuo- 
tete e tremate?  La  ragione  è delta  nel  versetto,  che  segue. 

Vers.  8.  Il  quale  in  ietagni  di  acque  cangia  la  pietra  ; ec.  Il  mare , il  G iordano , i monti,  i 
colli  con  ragione  danno  segni  dell'  infinito  loro  rispetto  verso  il  Signore  , la  potenza  di  cui  è 
tale,  che  una  durissima  e secca  pietra  può  cambiare  in  una  copiosa  sorgente  di  molle  acqua. 
Ciò  fece  Dio  per  dissetare  U popolo  , e dargli  acqua  nei  deserto.  Vedi  litoi.  xr.  6., 
Ani*.  ».  A.  10. 
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9.  Non  nobis,  Domine,  non  hobis:  sod 
nomini  tuo  da  gloriam. 

10.  Super  misericordia  tua  et  venta- 
te tua:  nequando  dicant  gentes:  Ubi  est 

Deus  eorum? 

11.  Deus  autem  noster  in  coelo:  om- 
nia qnaecumque  voluit,  fecit. 

12. *  Simutacra  genlium  argentimi  et 
aurum,  opera  manuum  hominum. 

* ìnfr.  134.  15. 

13. *Os  habent,  et  non  loquentur:  ocu- 
loi  habent,  et  non  videbunt. 

* Sap.  15.  15. 

14.  Àures  habent,  et  non  audienUna- 
res  habent,  et  non  odorabunt. 

15.  Manus  habent,  et  non  paipabunt; 
pedes  habent,  et  non  ambulabunt:  non 
clamabunt  in  gutture  suo. 

16.  Similcs  illis  fiant  qui  faciunt  ea  : 
et  omnes,  qui  confidunt  in  eis. 

17.  Domus  Israel  speravitin Domino: 
adjutor  eorum  et  protector  eorum  est. 

18. Domus  Aaron  speravit  in  Domino: 
adjutor  eorum  et  protector  eorum  est. 

19.  Qui  timent  Dominum,  sperave- 
runt  in  Domino:  adjutor  eorum  et  pro- 
tector eorum  est. 

20.  Dominus  memor  fuit  nostri:  et 
benedixit  nobis. 


9.  Aon  a noi , o Signore  , non  a noi  , 
ma  al  nome  tuo  dà  gloria. 

10.  Per  la  tua  misericordia  c per  la 
tua  verità  : affinchè  non  dican  giammai 
le  nazioni  : il  Dio  loro  dovè  ? 

11.  Or  il  nostro  Dio  è nel  cielo  : egli 
ha  fatto  tutto  quello  , che  ha  voluto. 

12.  1 simulacri  delle  nazioni  argento 
e oro , lavoro  delle  mani  degli  uomini . 

13.  Hanno  bocca , nè  mai  parleranno: 
hanno  occhi,  e mai  non  vedranno. 

14.  Hanno  orecchie,  ma  non  udiranno : 
hanno  narici,  e son  senza  odorato. 

15.  Hanno  mani , e non  palperanno  : 
hanno  piedi , e non  si  moveranno , e non 
darà  un  strido  la  loro  gola. 

16.  Sien  simili  ad  essi  quei , che  li 
fanno:  e chiunque  in  essi  confida. 

17.  Nel  Signore  ha  sperato  la  casa  d'I- 
sraele : egli  è loro  ajuto  e lor  protettore. 

18.  Nel  Signore  ha  sperato  la  casa  di 
Aronne  : egli  è loro  ajuto  e lor  protettore. 

19.  Nel  Signore  hanno  sperato  quelli, 
che  temono  : egli  è loro  ajuto  e lor  pro- 
tettore. 

20.  Il  Signore  si  è ricordato  di  noi,  e 
ci  ha  benedetti. 


Vere.  9. 10.  Aon  a noi,  o Signore,  non  a noi,  ec.  Da  questo  versetto  cominciano  in  oggi  gli 
Ebrei  un  nuovo  salmo.  Ma  qualcheduno  de'  loro  dottori  confessa,  clic  ne'  più  corretti  MSS.  si 
ha  qui  un  solo  salmo,  come  no'  lxi,  c nella  nostra  Volgata.  I prodigi,  che  tu  hai  operali , o 
Signore,  a favor  nostro,  non  servono  a faro,  che  siamo  iodati,  o stimali  noi,  ma  che  sia  lodato 
il  tuo  santo  nome,  c glorificato  per  la  tua  misericordia,  c per  la  tua  fedeltà  nell’  adempiere  le 
promesse.  Vendica  tu  la  tua  gloria  dalle  bestemmie  degli  empi  col  continuarci  la  stessa  mise- 
ricordia, perchè  cosi  le  genti  non  avrau  pretesto  di  dire  : il  Dio  degl'  Israeliti  dov'  è ? 

Vere.  11.  Or  il  nostro  Dio  è nel  cielo:  cc.  Noi  possiamo  rispondere  alle  maligne  interroga- 
zioni degli  empi,  e dir  loro,  che  il  nostro  Dio  ucU'allisMmù  cielo  risiede,  e può  tutto  quello  , 
che  vuole  e in  cielo  e in  terra. 

Vers.  12.  / simulacri . . . argento  e oro  , ec.  Al  contrario  gli  dei  de’ Gentili  sono  oro  e ar- 
gento, stupidi  simulacri  scn/a  scuso,  scura  intelletto,  che  altro  essere  non  hanno,  se  non  quel- 
lo, che  fu  dato  loro  dall' artefice. 

Vere.  16.  E eh iunque  in  essi  confida.  Merita  di  esser  simile  ad  essi,  cioè  stupido  e insensa- 
to confessi,  chi  fabbrica  tali  simulacri,  e molto  più  chi  in  essi  pone  la  sua  speranza  : nel  che 
propriamente  consiste  l'idolatria,  vale  a dire  nel  render  cubo  a' simulacri  colla  fede,  speranza 
e amore  c co* sacrifizi  e altre  simili  esteriori  dimostrazioni  di  riverenza  c di  affetto.  Sopra  que- 
sto punto  vedi  un  bellissimo  passo  di  Tertulliano  lib.  11.  conte.  Marcion.,  il  qual  passo  serve 
mirabilmente  a dimostrare  escute  da  ogni  ombra  di  superstizione  quel  culto,  che  tino  da’ pri- 
mi tempi  nella  chiesa  si  reude  alle  sacre  immagini. 

Vers.  18.  Ael  Signore  ha  sperato  la  casa  di  Aronne.  Distingue  la  casa  di  Aronne  dagl’  I* 
sraeliti,  perchè  la  chiesa  fu  sempre  distinta  in  due  stati, clero  e popolo;  e alla  casa  di  Aronne 
spettava  il  sacerdozio. 

Vere.  19.  Quelli,  che  temono.  Di  qualunque  nazione  ei  sieno;  lo  che  alcuni  ristringono  a* 
proseliti:  ma  altri  l'intendono  generalmente  de’Gentili , i quali  debbon  essere  chiamali  come 
gli  Ebrei  alla  fede  dal  varo  Dio. 
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21.  Benedixit  domui  Israel:  benedixit 
dormii  Aaron. 

22.  Benedixitonmibus,qui  tiraent  Do- 
minimi, pusilli»  cimi  majoribus. 

23.  Adiiciat  Domious  super  vos;  su- 
per vos  et  super  filios  vcstros. 

* 

24.  Benedicti  vos  a Domino,  qui  fecit 
coelum  et  terrarn. 

25.  Coelum  eoeli  Domino:  terrai»  au- 
tem  dedit  filiis  hominum. 

26. *  Non  mnrtui  laudabunt  te  Domi- 
ne, ncque  omnes,  qui  descendunt  in  in- 
fernuin. 

* Baruch.  2.  17. 

27.  Sed  nos  qui  vivimus,  benedicimus 
Domino  : ex  hoc  nune  , et  usquc  in  sc- 
culum. 
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21.  Ila  benedetta  la  casa  d'Israele,  ha 
benedetta  la  casa  dì  Aronne. 

22.  Ha  benedetti  lutti  quelli,  che  te- 
mono il  Signore  : i piccoli  co' più  grandi. 

23.  Aggiungi  benedizione  il  Signore 
sopra  di  coi  ; sopra  di  voi  e sopra  de'  vo- 
stri figliuoli. 

24.  Siate  benedetti  voi  dal  Signore  , 
che  ha  fatto  il  cielo  c la  lena . 

25.  L'  altissimo  cielo  è pel  Signore  : 
la  terra  poi  egli  l’ha  data  a figliuoli  de- 
gli uomini. 

26.  Non  t morti  daran  lode  ale  , o 
Signore  ; nè  tutti  quei , che  scendono  nel 
sepolcro. 

27.  Ma  noi,  che  viviamo , bencdicior 
iiio  il  Signore  da  questo  punto  per  fino  a 
tutti  i secoli. 


Ver».  22 .Ha  benedetti  lutti  quelli,  che  temono  il  Signore:  oc. La  benedizioni)  portata  da  Cri- 
ito  è per  lutti  senza  differenza  di  nazione  , di  condizione  , « di  età  : perocché  nel  regno  di 
Cristo  non  è distinzione  trasentile  e Giudeo, Ira  circonciso  c incirconciso,  tra  barbaro  e Sci- 
ta , tra  servò  e libero  , ma  Cristo  è in  tutti  ogni  cosa  , m.  11. 

Vers.  26.  27.  Aon  i morti  daran  lode  a tc  , ec.  In  questa  terra  data  da  te  a ‘figliuoli  de^li 
uomini  non  daran  lode  a le  i morti . che  scendono  nel  silenzio  de'lor  sepolcri  ; ma  noi  che  ri- 
viamo.cantcrem  le  tue  ludi ,c<  IIe  quali  sveglieremo  ne' prossimi  l'ammirazione  di  tue  grandezze 
e di  tua  bontà. onde  saranno  spinti  a renderti  onore  c a riconoscere  e a celebrare  i tuoi  bcnclizi. 
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Oraziane  e ringriziimjato  per  li  libertiiont  di’  grzn.li  pericoli. 


AHcluja. 

1.  Dilexi, quoniam  exaudiet Domiuus 
vocem  orationi*  meae. 

2.  (Jma  inclinavii  aurem  auam  mihi: 
et  io  diebus  mt*is  invocali». 

3.  Circomdederunt  me  dolore*  mor- 
tjs:  et  pericola  inferni  invenerunt  me. 

4.  Tribulalionem  et  doiorem  inveni: 
et  nomcn  Domini  invocavi. 

5.  O Domine,  libera  animam  meam, 
rnisericors  Dominus  et  justus,  et  Deus 
noster  miseretur. 


Allcluja:  lodate  Dìo. 

1.  Ho  amato  . perchè  esaudirà  il  Si- 
gnore la  v uce  della  ima  orazione; 

2.  Perocché  egli  le  sue  orecchie  inchi- 
nò a udirmi  : ed  io  ne' miei  giorni  lo  in- 
vocherò. 

3.  Mi  circondarono  dolori  di  morte  : 
pericoli  di  inferno  in  investirono. 

4.  Trovai  tribolazione  e affanno  : e il 
nome  del  Signore  invocai. 

5.  libera,  o Signore,  l'anima  mia  : il 
Signore  è misericordioso  e giusto  , e il 
nostro  Dio  è benigno. 


Vers.  1.  Ho  amato  Si  sottintende  il  Signore.  Ho  amato  il  Signore  , perchè  egli  è pieno  di 
misericordia  , ed  esaudirà  la  mia  orazìooc. 

Vers.  2.  AV miei  giorni.  In  tutti  i giorni  della  mia  vita  invocherò  il  Signore.  Notisi  coma 
tutta  questa  orazione  spira  amore  e speranza  nell.;  bontà  di  Di*. 

Ver-,  3.  Dolori  di  morte  : pericoli  d inferno  re.  Dolori  mortali,  angustio  gravissime,  quali 
troiausi  nell’ inferno,  mali  gravissimi  e atrocissimi  mi  circondarono  d’ogui  parte. 

Vers.  8.  E il  nostro  Dio  è benigno.  Ha  per  suo  attributo  non  solo  di  essere  misericordioso 
per  sua  natura . ma  aueba  di  usare  effettivamente  misericordia  e benigniti . 
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6.  Custodicns  parvulos  Dominus:  hu- 
tnilia tus  sum.  et  liberavit  me: 

7.  Convellere,  anima  mca,  in  requi- 
em tuam:  quia  Dominus  benefecit  tibi. 

8.  Quia  eripuitanimam  meam  de  mor- 
te, oculos  meos  a lacrymis.pedcs  meos 
a lapsu, 

9.  Placebo  Domino  in  regione  vivo- 
rum. 


cjlt. 

6.  Il  Signore  custodiste  « piccolini:  fui 
umiliato , ed  egli  mi  liberò. 

7.  Torna,  u anima  mia,  nella  tua  re- 
quie : perocché  il  Signore  ti  ha  fatto  del 
bene. 

8.  Imperocché  egli  ha  sottratta  l'  ani- 
ma mia  alla  morte  ; gli  occhi  miei  all» 
lacrime , » miei  piedi  alte  cadute. 

9.  Sarò  accetto  al  Signore  nella  regio- 
ne de'  virenti. 


\ ere.  fi.  Il  Signore  cushxlìsce  i piccolini.  Secondo  il  significato  della  parola  Ebrea  questo  no- 
me piccotini  riguarda  non  I età , ma  i costumi  : I semplici , i docili,  in  ima  parola  gli  umili 
di  cuore  sono  -otto  la  custodia  del  Signore. 

' ‘fT'  ~ ■ ®-  fama  . . . nrl/fi  tua  requie.  Nella  primiera  tua  calma.  Tranquillali,  anima  mia 
sul  riflesso  delle  misericordie  , clic  Dio  li  ha  ratte.  Elle  sono  esposte  nel  seguente  versetto 
. rsPoste  in  maniera  , clic  sembra  doversi  credere , clic  i mali  de'quatì  ragionò  al  principio 
riguardino  In  spirito , come  sarebbero  tenlaiioni  violente  , nelle  quali  l'atmua  si  vede  in  oro-' 
cinto  di  perdere  Dio  e se  stessa.  r 

> ers.  9.  Sarò  uccello  al  Signore  ee.  Piacerò  a Dio  perfettamente , eioc  perfettamente  lo 
amerò  nella  terra  de  viventi , ucila  patria  celeste  , dove  non  è timore  di  perdere  né  la  vita 
nc  I amore  di  Dio,  Il  cielo  è la  terra  de  vivi,  perchè  in  cielo  non  è morie,  nè  malattia. 


Salmo  Ccntrsimoi>mmoi]uinto 

■cede  enne  ■ Dio  detto  eua  ltberaiione.  Comico*  » moiri  di  Cròio 


Alleluja. 

1.' Creduli,  proplcr  quodJocutussuro: 
egoautem  humiliatus  sum  nimU. 

* 2.  Cor.  4.  13. 

2-'  Ego  dui  in  excessu  meo:  Omnis 
homo  menda*. 

* lìom.  3.  4. 

3.  Quid  retribuam  Domino,  prò  om- 
nibus quae  retribuii  militi 

4.  Calicem  salutaris  accipiam:  e.t  no- 
ineu  Domini  invocabo. 


Alleluja.  Lodale  Dio. 

1.  Credetti  ; per  questo  parlai  : ma  io 
fui  umilialo  oltre  modo. 

2.  Io  dissi  nella  mia  perturbazione  : 
Tulli  gli  uomini  sono  mendaci. 

3.  Che  renderò  io  al  Signore  per  tulle 
le  cose  che  egli  ha  date  a me  ? 

4.  Prenderò  il  calice  di  salute  , e in- 
vocherò il  nome  del  Signore. 


colie  /'  ’i  ^ V*»*  Par‘m  '■  tc-  Credetti  a D o e la  mia  fede  in  Ilio  manifestai 

Apostolo  altrove  dis-c^chc'-'caì c ^ 1°  !*'*!  Cw'  mc(i”i.n,°  iT>:  Lo  slc'.° 

'"frl  • , , • rlt  e «ore  st  crede  per  constai) ire  la  giustizia  , eolia  bocci  st  fa 

™ »•  qu'- 
_ ,i, * L >a  fede  , di  cut  qui  si  parla  , sarebbe  la  fede  di  una  vita  av- 

allò Dio  ' I ■ c il  giusto  r ite,e  il  premio  d elle  sue  buone  opere  , godeudo  e amando  il 

Pf r,urb -azione.  Si  spiega  in  molli  ssime  diver-e  maniere  il  Ialino  in  tx- 
,j  I . ' . . n.' 1'  modo , che  mi  è parino  avvicinarsi  meglio  all'Ebreo  e alle  più 

. i„  ài  • - r?**  -*lon<;  * turbamento  di  s irito  cagionatomi  dalle  alibi  om  , clic  mi 
_ “omini  per  loro  slessi , di  lor  natura  sono  tutti  mendaci , uou  è da 


10  «•» Vidi  non,,  tu.  3. 

ròio  a | ni  n-r  , T0- '^.Aijnore  «e.  A Dio  sulo  io  de  bbo  lo  mia  liberazione.  Ma  el 

amore  e dell  l»"*  '«  *'  *'«  • «■»  degna  si 

\ers.  4.  Prendcrib  il  calice  di  salu*e  n . . , • . 

grazi. mento  , il  q,  ,lIe  u.auo  tu non  Òli  rL  J ™1',"  di  *■!*  * T*  ^ H 
i -—-no  ruiiora  gii  Ebrei  nei  «denti  eoay  m SCI*‘,UU9 


che  rende- 
ste del  suo 


il  calice  di  rio- 
feste  sacre  e 
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5.  Vota  mea  Domino  reddam  coram  5.  / foli  da  me  falli  al  Signore  scio- 

omni  popolo  ejus;  l’reliosa  in  conspectu  ylier'o  alla  presenza  di  tulio  il  tuo  popo- 
Domini  morg  sanctorum  ojus.  lo  : preziosa  nel  cospetto  del  Signore  e la 

morie  dei  santi  suoi. 

6.  0 Domine,  quia  ego  servus  tuus:  6.  Perchè  io  , o Signore  . aon  tuo  str- 

ego scrvus  tims  et  filili»  ancillao  tuae.  eo,  io  tuo  servo  e figliuolo  di  tua  ancella. 

7.  Dirupigli  vincula  mca:  tibi  sacriti-  7.  Tu  hai  spezzate  le  mie  ritorte  : a te 

cabo  hostiam  laudis,  etnomen  Domini  sacrificherò  ostia  di  lode  , e invocherò  il 
invocabo.  nome  del  Signore. 

8.  Vota  mea  Domino  reddara  in  con-  8.  Scioglierò  i voti  falli  da  me  al  Si- 
spectu  omnis  populi  ejus:  in  atriis  do-  gnore  alla  presenza  di  tutto  il  suo  popo- 
lo m Domini,  in  medio  tui,  Jerusalem.  lo  : nell'atrio  della  casa  del  Signore  , in 

mezzo  a te,  o Gerusalemme. 

di  nozze  , c nel  circoncidere  i loro  figliuoli , calice  , ch’essi  benedicono , e mandano  attorno  ai 
convitali.  I Padri  però  genialmente  l’intendono  del  calice  de’  patimenti , nel  qual  senso  è u- 
satn  questa  parola  Lue.  zzi.  Vi.  Mail.  vi.  Vi.  ziti.  22.  Ups't  s.  Cipriano  , s.  Basilio , Agosti- 
no , Teodoreto  ec.  Onde  dice  il  Profeta  : Nella  speranza  de’  beni  eterni  io  accetterò  volentieri 
e berò  il  calice  della  passione  e del  martirio,  calice  di  salute,  perchè  le  anime  conduce  al  cielo. 

Vers.  3 I coti  da  ma  [atti  al  Signore  ec.  I miei  voti  , i miei  rendimenti  di  grazie  adempirò 
in  cielo  dinanzi  a lutto  il  popolo  degli  eletti,  co’  quali  io  sciolto  dal  corpo  di  morte  lo  bene- 
dirò in  eterno.  Preziosa  nel  cospetto  del  Signore  è Ut  morte  ec.  Porla  della  morte  sofferta  per 
la  confessione  della  fede.  Questa  morte  de' servi  suoi  è di  grandissimo  pregio  negli  occhi  di 
Dio  , mentre  egli  la  ricompensa  con  una  vita  gloriosa  c beata  e immortale.  Vedi  s.  Cipriano 
lib.  m.  ep.  25. 

Vers.  0.  7.  Perchb  io , o Signore  , son  Ino  servo  , ec.  Per  P intelligenza  di  questo  luogo  , i 
da  notare  , che  i servi  nati  di  una  serva  erano  incerto  modo  anche  più  servi  , thè  quelli  , dei 
quali  per  altra  via  il  padrone  facesse  acquisto.  Dice  adunque  a Dio  l'uomo  fedele:  Signore,  io 
son  tuo  servo  , e son  tuo  servo  per  volontà  , e per  essere  stato  comprato  da  tc  col  prezzo  gran- 
de dato  dal  tuo  Cristo  per  me  , ma  son  tuo  servo  anche  per  natura  perocché  sono  nato  di  una 
tua  serva  , vale  a dire  , sono  figliuolo  della  Chiesa  , che  è tua  ancella.  Quindi  tu  scioglierai 
le  mie  ritorte  , c io  ti  sacrificherò  in  eterno  ostia  di  laude  , c glorificherò  il  tuu  nome.  Tu  mi 
scioglierai  da'  licci  del  corpo  mortale  , e io  volerò  nel  tuo  seno , dove  goderò  di  te,  e renderò 
grazie  per  tutte  le  miseri: ordie  usate  da  te  all'anima  mia. 

Vers.  8.  dell'atrio  della  casa  del  Signora  , ec.  Nell’  atrio  della  celeste  tua  casa  , In  mezzo 
a quella  Gerusalemme  beata  , che  i lasso,  che  é nostra  madre,  Gal.  ir.  2ii-  I santi  considerano 
come  una  delle  grandi  felicità  delia  patria  celeste  il  poter  ivi  con  cuoce  libero  , e pieno  di  san- 
to amore  unirsi  con  tutto  il  popol  de'  santi  e con  tutti  i beati  spirili  a celebrare  le  dirlne  mi- 
sericordie , e dar  gloria  al  lor  liberatore  Cristo  Gesù. 

ofBSSSD» 

Salmo  Cfntfsinwìiffimoststo 

1*  grati  lodino  Dio  , r.t#  diede  ad  «ss*  3 CrUto. 

Allcluja.  Alltluja.  Lodate  Dio. 

1. "  Laudale  Dominum  omnesgentes;  1.  Nazioni,  quante  voi  siete,  dati  lau- 

laudate  euro  otnncs  populi:  de  al  Signore  : popoli  tutti , lodatelo. 

’ Rom.  15.  11. 

2.  Quoniam  conftrmala  est  super  nos  2.  Imperocché  la  sua  misericordia  si 

Vers.  1.  2.  iVozioni , quante  roi  siete  date  laude  ec.  Che  qui  si  parli  de'benefizi  fatti  da  Dio 
alle  genti  per  Cristo  , ce  lo  insegna  l’Apostolo  Rom.  zv.il.  c gli  Ebrei  stessi  convengono,  che 
il  salmo  appartiene  al  Messia.  In  questo  primo  versetto  adunque  si  dice,  che  tutte  le  genti  e 
tutti  i popoli  della  terra  debbono  con  gran  letizia  dar  lode  a Dio  : Imperocché  la  sua  miseri- 
cordia t stabilita  sopra  di  noi.  È qui  uno  de'  gentili  convertiti  alla  fede , che  parla  : Nazioni 
tutte  lodate  Dio  , perchè  la  sua  misericordia  si  è stabilita  sopra  di  noi , è venuta  sopra  di  noi 
Bibbia  Voi  ìli.  83 
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misericordia  ejus,  * et  verità»  Domini  è stabilita  sopra  di  noi , e la  venia  del 
manet  in  aeternum.  * Joan.  12.  34.  Signore  è immutabile  in  eterno. 

dal  cielo  , ed  ba  posta  sua  sede  in  noi,  onde  non  può  esserci  tolta.  Dove  dee  notarsi,  che  mag- 
gior festa  si  fa  della  vocazione  delle  gemi,  che  della  vocazione  della  Sinagoga,  perche  da  ima 
parte  le  genti  arcano  minor  motivo  di  sperar  la  salute,  non  essendo  stato  ad  esse  promesso  il 
Cristo  , e perchè  più  copiosa  fu  la  grazia,  che  Dio  versò  soprn  le  stesse  genti.  Le  genti  adun- 
que lodino  Dio  p<r  la  sua  misericordia.  I Giudei  lo  lodino  e benedicano  per  la  sua  veri'à.  o ‘la 
fedeltà  nell'adem|  ier  le  promesse:  perocché  la  verità  del  Signore  i immutabile  in  eterno.  Fgli 
avea  promesso  a’  padri  Ito  il  Messia,  e seuza  riguardo  alcuno  «He  loro  iniquità  lo  ha  manda- 
to. Vedi  Rom.  xv.  8.  9.  IO. 


Salmo  Crtttfsimoftmmosrtttmo 


U Chieu  rende  grette  tl  Signore  del  bene  grendiinao, 
che  le  b»  fitto  , «indindole  il  Stinto». 


Alleluja. 

1.  Confilcmini  Domino  quooiam  bo- 
nus: quoniam  in  seculum  misericordia 
ejus» 

2.  Dicat  nunc  Israel  quoniam  bonus: 
quoniam  in  seculum  misericordia  ejus. 

3.  Dic&t  nunc  domus  Aaron:  quoniam 
in  seculum  misericordia  ejus. 

4.  Dicant  mine  qui  timent  Domùuim: 
quoniam  iti  seculum  misericordia  ejus. 

5.  De  tribulatione  invoca  \ i Dominimi; 
et  exaudivit  me  in  latitudine  Dominus. 

6.  Dominus  mihi  adjutor,  non  timebo 
quid  faciat  mihi  homo. 

7/  Dominus  mihi  adjutor:  et  ego  de- 
spiciam  inimicos  meos.  * Hebr.  13.  6. 

8.  Bonum  est  confìdere  in  Domino, 
quam  confìdere  in  homine. 

9.  Bonum  est  sperare  inDomino,  quam 
sperare  in  principibus. 


Alleluja.  Lodate  Dio. 

1.  Date  lode  al  Signore , perchè  egli  è 
buono  , perchè  la  misericordia  di  lui  è 
eterna. 

2.  Dica  adesso  Israele , come  egli  i 
buono  , e come  è eterna  la  sua  miseri- 
cordia. 

3.  Dica  adesso  la  casa  di  Aronne , co- 
me è eterna  la  sua  misericordia. 

4.  Dicano  adesso  quei , che  temono  il 
Signore  , come  è eterna  la  sua  miseri * 
cordia. 

5.  Nella  tribolazione  invocai  il  Signor- 
re,  e mi  esaudì  con  larghezza  il  Signore , 

6.  Il  Signore  è mio  ajuto  ; non  avrb 
paura  di  quel , che  uomo  si  faccia  contro 
di  me. 

7.  Il  Signore  è mio  ajuto , e io  non 
farò  caso  dei  miei  nemici. 

8.  Buona  cosa  eli’  è il  confidar  nel  Si- 
gnore , piuttosto  che  confidare  nell'  uomo . 

9.  Buona  cosa  ell  e il  confidar  nel  Si - 
gnore,  piuttosto  che  confidare  ne’  principi. 


Vers.  2.  Dica  adesso  Israele  , ec.  In  questo  tempo  di  misericordia  e di  grazio  dica  Israele, 
cioè  lutto  il  popolo  , tutto  l'ordine  de’  laici  ; perocché  nel  versetto  seguente  inviterà  a far  lo 
stesso  l’ordine  sacerdotale  . in  cui  sono  compresi  i Levili.  Di  questo  salino  applicato  a Cristo 
sono  C’tnti  vari  luoghi  , Mail.  xn.  9.  42-,  Alti.  iv.  u.,  i.  Pet.  li.  7. 

Ver*.  4.  Quei  che  temono  il  Svinare  , ec.  Dicano  come  è buono  il  Signore  tutti  quelli,  oh» 
lo  conoscono  e lo  sdorano  di  qualunque  nazione  e-si  sicno  : perocché  comune  è a tutti  il  tiene 
mandato  da  Dio  per  Cristo  , e comune  debbe  esser  la  leti/i»  e il  ringraziamento. 

Vers.  5.  Ali  esaudì  con  larghezza  il  Sófnore.Con  mera\igliosa  e generosa  benignità  mi  esau- 
dì , e nu  soccorse  il  Sonore  nelle  angustie  e nelle  miserie,  in  cui  mi  tro\ava.  Allude  a]  mise- 
ro stato  degli  uomini  prima  dilla  venuta  di  Cristo  giacenti  nelle  tenebre,  oppressi  sotto  il  pe- 
so dei  loro  peccali  c sotto  il  tirannico  g’.oco  del  demonio. 

Vers.  6.  7.  Il  Signore  è mio  ajuto  : ec.  L’Ebreo  con  maggior  enfasi  : Il  Signore  è mio.  Egli 
è cosa  mia  , egli  mi  è stalo  dato  dal  padre  per  essere  mia  ricchezza,  mio  bene,  min  giustizia, 
mia  san  lilicaz  ione  , mi»  redenzione.  Nè  i nemici  esterni  e visibili,  i è gli  invisibili,  «spiritua- 
li io  non  temerò,  dacché  mio  è qo.esto  liberatore,  ed  è meco , e mi  sostiene. 

Vers.  8.  9.  Buona  cosa  sili  tl  confidar  nel  Signore , ec.  la  spcrauza  In  Dio  è quell’  àncora 


litio 

10.  Ornaci  geoteo  circnieruot  me;  et 
io  nomine  Domini  quiaultus  sum  ineos. 

11.  Circumdantes  circumdederunt  me: 
et  in  nomine  Domini,  quia  ullus  sum 
io  eos. 

12.  Circumdederunt  me  sicut  apes.et 
exarserunt  sicut  igois  in  spinis:  et  in  no- 
mine Domini,  quia  uitus  sum  io  eos. 

13.  Ir.ipulsus  eversus  sum,  ut  cade- 
rem:  et  Dominus  suscepit  me. 

li.*  Fortitudo  mea  et  laus  mea  Do- 
minus:  et  factus  est  mihi  in  salutem. 

* Exod.  15. 2. 

15. Vox  exsultationis  et  saiutis,  in  ta- 
bernaculis  justorum. 

16.  Dexiera  Domini  fecit  ^irtutem: 
dextera  Domini  exaitavit  me  , dextera 
Domini  fecit  virtutem. 

17.  Non  moriar,  sed  vivam:  et  nar- 
rabo  opera  Domini. 

18.  Castigans  castigavit  me  Dominus: 
et  moni  non  tradidii  me. 

19.  Aperite  mitti  portas  justitiae,  in- 


«xvu.  4SI 

10.  Mi  amdiaronq  tutt e le  gc$ti  : ma 
nel  nome  del  Signore  presi  di  esse  ven- 
detta. 

11.  Mi  assediarono  strettamente  : nuj 
nel  nome  del  Signore  presi  di  esse  ven- 
detta. 

12.  Mi  circondarono  come  uno  sciame 
<f  api , e ti  accesero  come  fiamma  suol 
traile  spine  : ma  nel  nome  del  Signore 
presi  di  esse  vendetta. 

13.  Mi  fu  data  la  spìnta  : fui  fatto 
sdrucciolare  , perchè  cadessi  : ma  tl  Si* 
gnore  mi  resse. 

ik.  Mia  fortezza  e mia  lode  il  Signo- 
re : ed  egli  fu  mia  salute. 

15.  Voce  di  esultazione  e di  salute  nei 
tabernacoli  dei  giusti. 

16.  La  destra  del  Signore  ha  fatto 
gran  cose  : la  destra  del  Signore  mi  ha 
esaltato  : la  destra  del  Signore  ha  fatto 
gran  cose. 

17.  Non  morrò,  ma  viverò,  e raccon- 
terò le  opere  del  Signore. 

18.  Il  Signore  mi  ha  gastigaio  seve- 
ramente : ma  non  mi  ha  dato  alla  morte. 

19.  Apritemi  le  porte  della  giustizia  ; 


jtcura  e stallia,  che  regge  le  chiese, e ogni  fedele  in  qualunque  afflizione,  o tempesta.  Vedi  Htb. 
vi,  le.  19.  Le  speranza  negli  Uomini  di  qualuuque  condizione  e'  sicno  è fregile  e caduca,  co- 
in’ a’  giu  fragili  lutti  e intornili  di  lor  natura. 

Vera.  10.  11.  Ali  assediarono  tutte  le  genti  ec.  Parla  profeticamente  in  tempo  passato  delie 
future  persecuzioni  fatte  alla  chieda  e dagli  Bl>ret  e da’  Gentili;  perocché  a imitazione  del  suo 
Capo  e Salvatore  ella  fu  , • sara  sempre  vincitrice  , e i nemici  proveranno  le  vendette  di  Dio. 
N l nome  del  Signore  presi  di  esse  vendetta.  Il  Caldeo  dice  : Nel  nome  del  Verbo  del  Signore 
confido , che  io  le  stermino < ò.  - 

Ver*.  12.  Come  sciame  di  ap> . . . come  fiamma  suol  traile  spine : ee.Colla  eimilitudine  del- 
lo sciame  d>  api  dipinge  la  mauiiud.uv  de  nemici,  colia  B'inililudio?  dei  fuoco , che  tra. le  * pi- 
ne si  aicend-',  dimostra  l’imp«  luos'tà,  e «iolenzu  d<  Ila  peisocu.ioue.e  insit  me  la  sua  corta  du- 
rata ; perocebe  il  fuoco  delle  spiue  e de  sarmenti  è violentissimo , ma  uoo  regge  molto. 

Ver*.  13.  Mi  fa  datala  spinta  : ec.  Con  altra  bellissima  similitudine  spiega  /urto  delle  ten- 
tazioni , e persecuzioni , che  assaliron  la  Ch.esa  , ora  per  parte  de’  Geuti.i,  ora  per  pai  te  degli 
Ire  tic!  ec.  _ ' 

Vers.  44.  Alia  fo’ tessa  a mio  lode  ec.  Ques  o vergilo  è preso  dal  cantico  trionfale  di  Mnst 
dopo  il  passaggio  dei  mare  rosso,  nel  quale  am-nimentu  era  figurala  una  miglior  redenzio- 
ni. Vedi  Ex od.  xv.  3. 

Vera.  15.  Voce  di  esultazione,  e di  salute  ec.  I giusti  nei  loro  tabernacoli  celebreranno  con 
festa  e letizia  grande  la  sanile  recaia  ad  ess.  da  Cris<o,  come  già  gii  Ebrei  sotto  Mote  cantaro» 
no  la  loro  ti h»  razione  d i Faraone  , e dal  aure.  Quello  , che  diiauno  , e canteremo  i giusti  6 
detto  uc*  tre  versetti  scgueoti.  . 

Vers.  16. 17. 18.  La  dmra  dal  Signora  ha  fatto  gran  cose  : ec.  Con  sommo  affetto  e letizia 
«once  eb.ate  ie  ‘ittorie  della  ob  esa  contro  il  ueuuu  o , e co  itro  i persecutori  , che  credevao 
di  es.i.iguerla  nel  proprio  suo  sangue  ; ma  e. la  pu.  ideala  e glorillcau  di  Dio  per  mexxo  delle 
teoiazinni  , prumetie  di  ramni  utare  , e d.  e*al.are  in  e. Orno  le  misericordie  del  Signore. 

Ve«*.  19.  fioritemi  la  pone  d Ua  giustii  a;  ec.  Si  rivo  gì  a’siordoti , che  bau  la  custodia 
dal  L mpio  di  Dui , e apritemi  d>ee)  le  p >rte  della  gi  i-tii  a.  Po  tè  aetl.i  giust  zia  son  dette  la 
porte  de’ templi  Cristia  n , perché  iu  que  ti  u Siguore  gijsti  ica  gli  uomini  por  mazzo  de'  sa- 
cramenti , e per  mezzo  della  parola  ; e per  essa  entrano  i giusti  a lodare  e benedire  Dio.  Onde 
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gressus  in  eas  confitebor  Domino  : haec 
porta  Domini,  justi  intrabunt  in  cam. 

20.  Confitebor  tibi  quoniam  esaudi- 
sti me:  et  factus  es  milii  in  salutcm. 

21. *  Lapidem,  quem  reprobavcrunt 
aedificantes,  hic  factus  est  in  caput  an- 
goli. * Isa.  28.  16.  Matth.  21.  42. 
Act.  4.  li.  Rom.  9.  33.  1.  Petr.  2.  7. 

22.  A Domino  factum  est  istud:  et  est 
mirabile  in  oculis  nostris. 

23.  Haec  est  dies.  quam  fccit  Domi- 
nus:  exsultemus  et  laclcmur  in  ea. 

24.  0 Domine,  salvum  me  fac,o  Do- 
mine, bene  prosperare:  benedictus,  qui 
venit  in  nomine  Domini. 

25.  Benediximus  vobis  de  domo  Do- 
mini: Deus  Dominus,  et  illuxit  nobis. 


CXYII. 

entrato  in  esse  darò  lode  al  Signore  : 
questa  è la  porta  del  Signore  : per  essa 
i giusti  entreranno. 

20.  Darò  lode  a te,  perchè  mi  hai  esau- 
dito, e perchè  tu  se  mia  salute. 

21.  La  pietra,  cui  rigettarono  quei,  che 
edificavano  è divenuta  testata  dell  angolo. 

22.  Dal  Signore  è stata  fatta  talcosa , 
ed  ella  è maravigliosa  negli  occhi  nostri. 

23.  Questo  è il  giorno , che  è stato  fat- 
to dal  Signore:  esultiamo  e rallegriamoci 
in  esso. 

24.  Salvami , o Signore  : o Signore  , 
concedi  prosperità  : benedetto  lui  , che 
viene  nel  nome  del  Signore. 

25.  Abbiam  dato  benedizioni  a voi , 
che  siete  della  casa  del  Signore  : il  Si- 
gnore è Dio,  ed  egli  è a noi  apparito. 


secondo  l’antira  disciplina  i penitenti , i peccatori , gli  energumeni  e i profani  non  potevano 
assistervi  a’ sacri  misteri,  al  qual  fine  era  istituito  l’ordine  degli  ostiari.  Quindi  è detto:  per 
essa  ( porta ) li  giusti  entreranno. 

Vere.  21.  22.  Jm  pietra  cui  rigettarono  ec.  Questa  pietra  secondo  l'interpretazione  di  Cristo 
e degli  Apostoli  egli  è Gesù  Cristo.  1 Giudei  c particolarmente  i sacerdoti  e i Farisei  ( i quali 
peli’  ufizio  che  aveano  d’insegnare  e di  governare  , si  dice,  che  edificatati  la  chiesa)  rigetta- 
rono questa  pietra  come  inutile  e non  buona  a nulla  , c questa  pietra  fu  da  Dio  messa  nel  più 
importante  e degno  luogo  dcll’edifizio  della  nuova  chiesa.  Ella  divenne  pietra  angolare  , per- 
chè e sostiene  tutto  il  corpo  della  gran  fabbrica  e le  due  pareti , cioè  i due  popoli  Ebreo  , c 
Gentile,  riunisce  nell’angolo  in  uua  sola  chiesa,  di  cui  Cristo  è il  capo:  profezia  manifesta  del- 
la passione , e del  rifiuto  fatto  dagli  Ebrei  di  Cristo  c dell'esaltazione  di  lui , il  quale  risusci- 
tato da  morte  divenne  capo  della  nuova  Chiesa.  Dio  solo  ( soggiunge  la  chiesa  ) Dio  solo  potea 
far  cosa  tale  , che  è per  noi  sommamente  ammirabile.  Vedi  quello  che  sopra  questo  luogo  si  è 
detto,  Matt.  xxi.  42.  Marc.  xu.  10.  Lue.  xx.  17.  Att.  ìv.  11.  Lphes.  II.  10. 1.  Petr.  II.  6.7. 
Isai.  xxviu.  16. 

Vers.  23.  Questo  è il  giorno  , ec.  Il  giorno  , di  cui  si  parla  , è quello  della  risurrezione  , 
esaltazione,  e glorificazione  di  Cristo.  ISissun  giorno  fu  mai  sì  hello,  sì  lieto  c si  salutare  pei 
genere  umano.  Allora  fu  abbattuta  la  tiranuidc  del  demonio,  fu  tolto  il  peccato,  essendo  Cri- 
sto risorto  per  nostra  giustificazione  , come  mori  pe*  nostri  peccati,  fa  lev8toalla  morte  il  suo 
pungiglione  , e la  giustizia  , la  gloria  c la  vita  sempiterna  fu  portata  a tutti  i mortali. 

Vere.  2i.  Salvami , o Si  nuore  : o Signore  concedi  ec.  La  voce  me  non  è ne’LXX,  nè  nell’E- 
breo , e manca  ncll’antiea  Volgala,  e in  tal  guisa  licne  ad  esser  qui  l //osanna  che  fu  canta- 
to a Cristo  da'  fanciulli  Ebrei , allorché  egli  lece  il  suo  ingresso  in  Gerusalemme  Matt.  xxi.  9. 
onde  segue  : Benedetto  lui , che  viene  nel  nome  del  Signore  : parole  caulatc  in  lode  di  Cristo 
dagli  stessi  fanciulli.  Così  è una  preghiera  della  Chiesa  a Dio  , che  salvi  la  pietra  angolare  , o 
prosperi  il  Cristo  , e farcia  eh’ ci  sia  benedetto  e onorato  c celebrato  da  lutti  gli  uomini  , es- 
sendo egli  quel  Salvatore  divino . che  vieue  nel  nome  del  Padre  , mandalo  dal  Padre  a vincere 
i nostri  nemici , il  peccato  , c il  demonio.  Ritenendo  il  tue  , sarà  una  preghiera  della  chiesa  a 
Cristo  Re.  affinché  la  salvi , la  prosperi  egli , che  è il  benedetto  delle  nazioni,  e viene  nel  no- 
me del  padre  per  la  salute  della  medesima  chiesa. 

Vers.  26.  Abbiam  dato  benedizioni  a voi , ec.  Parla  agli  Apostoli  c a' discepoli  di  Cristo 
domestici  suoi  c famigliar!.  A qi  esti  dice  : uoi  \ i benediciamo,  cioè  diamo  lode  c desideriamo 
ogni  bene  a voi  che  siete  della  famiglia  del  Signore  , il  qual  Signore  è Dio  , e a noi  si  è fatto 
vedere  sopra  la  terra.  Ilo  \oluto  tradurre  ; è apparito  : per  ritenere  una  voce  consacrata  per 
così  dire  dall*  Apostolo  a significare  la  venuta  di  Cristo  al  moudo  , c anche  dalla  chiesa  , la 
quale  chiama  col  nome  di  Lpifania  cioè  apparizione  la  festa  della  niauifeslazionc  del  Verbo 
incarnato.  Vedi  7i(.  ii.  11. 
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26.  C costituite  diera  solemnem  io  con- 
densis,  usque  ad  comu  altaris. 

27.  Deus  meus  es  tu,  et  confitebor  ti- 
bi:  Deus  meus  es  tu,  et  exaltabo  te. 

28.  Confitebor  tibi  quoniam  esaudisti 
me:  et  factus  es  mihi  in  salutem. 

• 29.  ConGtemini  Domino  quoniam  bo- 
nus: quoniam  in  seculum  misericordia 
ejus. 


civili.  421 

26.  Distinguete  il  giorno  solenne  coi 
folti  rami  fino  al  corno  dell'altare. 

27.  Mio  Dio  se  tu  , e a te  io  darò  lo- 
de : mio  Dio  se  tu  , e io  ti  esalterò. 

28.  Darò  lode  a te , 'perchè  mi  hai  esau- 
dito, e sei  mia  salute. 

29.  Date  lode  al  Signore  , perchè  egli 
è buono  , perchè  è eterna  la  sua  miseri- 
cordia. 


Vers.  2fl.  Distinguete  il  giorno  solenne  ee.  Si  allude  alla  festa  dei  tabernacoli,  nella  qual 
festa  i Giudei  formavan  delle  capanne  co' rami  di  alberi,  nell’ atrio  del  tabernacolo,  e sul  mon- 
te santo  c nelle  piazze  c ne’  cortili  della  città,  e in  tal  festa  si  cantava  l’Hosannn,  donde  viene 
che  anche  ai  di  nostri  gli  Ebrei  danno  il  nome  di  llosauna  a’  rami  , che  soglion  allora  portare 
nelle  lor  mani.  Distinguete  il  dì  solenne  coll’ ornare  di  frondi  la  città  , e il  tabernacolo  del 
Signore  , e l’atrio  de’saccrdoti  dov’è  l’altare  degli  olocausti , i corni  del  quale  altare  ornale 
anch’cssi  di  verzura.  Or  tutto  questo  fu  fatto  nell’ingresso  di  Cristo  in  Gerusalemme,  come 
si  è veduto,  c spiegato,  Matt.  xxi.  8 .Joan.  xxu.  13.  Intorno  a*  comi  delimitare  degli  olacau- 
sti  vedi  Exod.  xxvu.  2.  zxix.  12. 

Vers.  27.  28.  29.  Mio  Dio  se’ tu  , ec.  Cosi  la  chiesa  onora  e glorifica  il  suo  divia  Salvatore , 
e gli  rende  grazie  della  salute  ricevuta  da  lui , onde  è ripetuto  qui  il  versetto  ventesimo  per 
espressione  di  grande  e tenerissimo  affetto,  come  pure  il  proemio  di  questo  divinissimo  salmo. 


CWP 


Salmo  (Efntmnuròmmottaoo 


Elogio  dell*  legga , delle  parole  e da'  comindimeoli  del  Signora.  Oruione  per  chiedete  e Die 
le  greiie  d'in  tendergli  , e 1’  ejuto  per  amarli  e oaeerreili. 


Alleluja. 

ALEPH. 


Alleluja.  Lodate  Dio. 
ALEPH. 


1.  Beati  immaculati  in  via:  qui  am* 
bulant  in  lego  Domini. 


1.  Beati  quelli , che  nella  via  del  Si- 
gnore son  senza  macchia , che  nella  leggo 
del  Signore  camminano. 


Vers.  1.  Beati  quelli  ec.  Questo  salmo  è alfabetico,  cioè  scritto  nell’originale  secondo  l’or- 
dine delle  lettere  Ebree  , delle  quali  ciascheduna  dà  il  principio  a otto  versetti , la  qual  cosa 
e s.  Girolamo,  ed  altri  antichi  padri  dicono  fatta  dal  profeta  non  senza  grandi  misteri  riguar- 
danti la  chiesa.  S.  Ambrogio  dice  , che  questo  salmo  è l’alfabeto  de’ cristiani , i quali  vi  tro- 
vano gli  elementi , e i principi  tutti  della  sapienza  celeste  , c delle  loro  obbligazioni.  Tutti  1 
padri  c lutti  gl’interpreti  antichi  c moderni  non  si  saziano  di  esaltare  questo  mirabilissimocao- 
tico  , il  quale  parrà  sempre  rosa  grande  , e superiore  all’ umano  intendimento  a chiunque  sia 
capace  di  meditarlo  e di  comprenderne  almen  in  parto  gli  altissimi  sensi.  La  Chiesa  lo  fa  re- 
citare ogni  dì  a' suoi  ministri  nelle  ore  Canoniche  di  prima  , terza  , sesta,  e nona  come  eccel- 
lentissima orazione  insieme  e istruzione. 

Beati  quelli,  che  nella  via  ( del  Signore  ) ec.  Ilo  preso  la  voce  del  Signore  dal  secondo  mem- 
bro del  versetto  per  fissare  il  senso  della  parola  via.  La  via  del  Signore  ella  c la  via  della  vir- 
tù , la  via  , che  il  Signore  ha  ordinato  a noi  di  tenere  per  farci  salvi.  Beati  quelli,  che  seguo- 
no la  via  del  Signore  con  perfezione,  con  cuore  puro  c senza  marchia,  c camminano  nella  leg- 
gc  del  Signore,  vale  a dire  la  osservano  con  esattezza  e con  zelo d i caritè . Insegna  il  profeta  per 
qual  maniera  gli  uomini  arrivar  possano  a quel  termine  , cd  a quel  bene  bramato  da'  cattivi 
insieme  c dai  buoni , come  dice  s.  Agostino  ; perocché  tutti  voglion  cssor  benti.  Ma  i catti- 
vi non  amano  quella  via , per  cui  alla  vera  felicità  si  giugne , via  , che  è tenuta  dai 
buoni , i quali  perciò  , secondo  la  parola  di  Paolo , in  isperansa  sono  già  salvi  e beali,  Rom. 
vui.  21. 
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2.  Beat!,  qui  «cruUntur  tetti  moni»  e- 
jui:  in  tota  curde  exqufruot  eum. 

3.  Non  enim.  qui  operantur  iniquita- 
tem,  in  viis  ejus  ambulaverunt. 

4.  Tu  mandasti  mandata  tua  custodi- 
ri  nitnis. 

5.  Utinam  dirigantur  viae  meao,  ad 
custodiendas  justificationes  tua». 

Tunc  non  conrundar,  eum  penpe- 
xero  in  omnibui  mandati»  tuia. 

7.  Confitcbor  libi  in  din-elione  cordis, 
in  eo  quod  didici  judicia  jusliliae  tuae. 

8.  Justificationes  tua»  custodiam:  con 
me  derelinqua»  usquequaque. 

BETH. 

9.  In  quo  corrigit  adolescentior  viam 
auamT  io  custodendo  sermone*  tuo*. 


tinti. 

2.  Beati  quelli , che  l*  feihmomflM* 

di  lui  investigano  : lui  cercano  con  lutto 
il  cuore. 

3.  Imperocché  quei , che  operan  i ini- 
quità , nelle  vie  di  lui  non  camminano. 

4.  Tu  hai  comandato  , che  i tuoi  co- 
mandamenti  sten  custoditi  con  grande 
esattezza. 

5.  Piaccia  a te,  che  eieno  indirizzati 
i miei  passi  ali  osservanza  di  lue  gtusii- 
fi cationi, 

6.  Allora  io  non  tarò  confuto  quando 
sarò  st  ilo  intento  a tutti  i tuoi  precetti. 

7.  Con  cuor  sincero  a te  darò  laude 
deli  aver  io  imparati  i giudizi  di  tua  giu- 
sfizio. 

o.  l'wtoiirò  le  tue  giustificazioni:  non 
abbandonarmi  fino  aliestremo. 

BETH. 

9.  Per  qual  maniera  corregge  il  giovi- 
netto le  sue  inclinazioni  ? in  osservando 
le  tue  parole. 


Ver».  2.  Le  testimonianze  di  lui.  I precetti  diti  da  Dio  tono  delti  testimoniane*  , perchè 
attesUuo  la  t olimi»  drl  Signore  riguardo  a quello  . ebe  I'  uomo  dee  fare  per  piacergli.  Sono 
adunque  beati  quelli  , i quali  fanno  studio  a diligente  studio  per  conoscere  e penetrare  i pre- 
cetti divini , affiuc  di  fedelmente  adempirli. 

Vers.  3.  Quei,  che  operan  V iniquità  netta  vie  di  lui  ec.  È fuori  delle  via  di  Dio  e della  vir- 
tù , c per  conseguenza  è fuori  delia  via  della  beatitudine  chiunque  pecca  , lo  che  si  iuieode 
di  que’ peccali  e di  quelle  iniquil»  , le  quali , mme  dice  s.  Giovanni  ( ep.  1.  v.  17.  ) , menano 
a n orie  : perocché  quanto  a*  mancamenti , i quali  non  uccidoo  l’anima , benché  diminuiscano 
in  lei  il  vigor  della  canti,  quanto  a questi  noo  v’ha  uomo  per  giusto,  eh' ai  sia  , thè  non 
debba  ripetere  con  s.  Giovanni,'  Se  diremo  , thè  non  abbium  colpa,  inganniamo  noi  stessi , e 
non  i in  noi  verità  , Ep.  1.  cap.  1.  8. 

Vera.  4.  Sten  custoditi  con  granile  esattezza.  Tu  nell  - tue  Scritture  ordinasti , che  tutto 
quello,  eie  hai  prescritto  agii  nomini  sia  osservato  esattamente,  intieramente, pienamente;  tal- 
mente che  la  piu  piccola  trasgressione  della  legge  fa  reo  l'uomo  , a degno  di  ga>tigo  dinanzi  a 
te.  Vedi  Levit.  iivt.  14.  15.  Deuter.  uvut.  15. 

Ter?.  3.  Piaccia  a te  ec.  Fa , o Signore , che  lutto  il  lenor  di  mi*  *ÌW  tenda  all’  adempi- 
mento de  tuoi  insegnamenti.  1 precetti  di  Dio  sono  qui  detti  giustificazioni , non  a lo  perchè 
sono  giusti  e pieni  di  ragione  e di  equità,  ma  ancora  perche  mediani*  l'osservante  di  essi  cre- 
sce l'uomo  nella  giustizia  e nella  saulili 

Vers.  6.  Quando  sarò  stato  intesilo  a tulli  ec.  Non  sarò  confuso  wl  tuo  giudit  o se  avrò 
con  tutta  diligenza  osservati  tulli  i inoi  precetti  : perocché  sa  una  pari*  sol*  ue  osservassi  Sarai 
prevaricatore  e deguo  di  confusione.  Vedi  Jac.  n.  IO. 

Vers.  7.  Vell’aver  io  imparati  i giudizi  ec.  Te  io  benedirò  con  pienezza  di  cuore,  o Si  gnore, 
e a te  renderò  grazie,  della  cognizione,  che  ho  acquistata  de’  tuoi  conta,, d imenìi.  Or  ques  t co- 
maud  imenli  sodo  chiamati  giudizi  della  giustizia  divina  ; perchè  sono  come  eduli  perpetui  a 
invariabili,  secondo  i quali  la  giustizia  di  Dio  farò  giudizio  del!  u.  m 

Ver».  8.  .Voti abbandonarmi  fino  all'estremo.  Non  mi  privare  giammai  della  ajutalrice  tua 
grazia.  Thcudor. 

Vers.  9.  Per  qua!  maniera  corregije  ec.  L'uomo  dalla  sua  ste  sa  intanila  ò propenso  al  mate. 
Insegna  adunque  il  profeta  in  qual  mudo  , mentre  l’etèé  ancora  pieghevole,  a teucra  . le 
inclinazioni  della  corrotta  natura  correggami, dirigendole  sacu-tdo  la  regola  della  legge  e deli» 
parola  di  Dio  ; perocché  la  parola  di  Dio  e po'  giovani  quello  che  é per  un  puledro  il  domato- 
le ed  ti  freno.  Theodor.  z r 
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mio  ami!. 


10  In  loto  coirti1  rneo  requisivi  te:  nc 
repella»  me  a mandali»  lui». 

11 . In  corde  meo  abscondi  eloquia  tua; 
ut  non  peccera  libi. 

12.  Benediciti»  e»,  Domine:  doce  me 
justificaliones  Inas. 

13.  In  labiia  meis,  pronunciavi  omnia 
jtidicia  ori»  lui. 

14.  In  via  testimoniorum  tuorum  da- 
lectatns  sum,  sicut  in  omnibus  divitiis. 

15.  In  mandati»  tuit  exercebor:  etcon- 
lider.tbo  vias  tua». 

16.  In  jii«tiricationibus  tuia  medita* 
bor:  non  obliviscar  sermone»  tuos. 


10.  Te  io  ho  cercato  con  lutto  il  runr 
mio:  non  permettere, ch'io  declini  dai  tuoi 
comandamenti. 

11.  Nel  cuor  mio  ripoli  le  tu*  parole: 
per  non  peccare  contro  di  te. 

12.  Benedetto  se’tu.o  Signore:  integna 
a me  le  tue  giustificazioni. 

13.  Colle  mie  labbra  ho  annunziati 
tutti  i giudizi  della  tua  bocca. 

Ih.  Nella  via  de'tuoi  precetti  ho  trova- 
to diletto , come  in  tutti  i tesori. 

15.  Mieserciterb  ne'tuoi  comandamen- 
ti, e considererò  le  tue  vie:  ' 

16.  Mediterò  le  tue  giustificazioni  : i 
tuoi  parlari  non  porrò  in  oblivione. 


GIMEL. 

17.  Retribue  servo  tuo  , vivifica  me: 
et  cnstodiam  sermone»  tuo». 

18.  Rpvela  oculos  meos:  et  conside- 
rabo  mirabilia  de  lege  tua. 

19. Incoia  ego  sum  in  terra:  non  abs- 
condas  a me  mandata  tua. 

20.  Conciipivit  anima  mea  desiderare 
juslificationes  tua»,  in  orniti  tempore. 

21.  Increpasti  superbo»:  maledicli,  qui 
deciinant  a mandati»  lui». 


GIMEL. 

17.  Fa  mercede  al  tuo  servo  : dammi 
vita,  e osservi  io  le  tue  paiole. 

18.  Togli  il  velo  a’ miei  occhi,  e consi- 
dererò le  meraviglie  della  tua  legge. 

19.  Pellegrino  sono  io  sopra  la  terra: 
non  celare  e me  i tuoi  precetti. 

20.  L'anima  mia  bramò  di  desiderar* 
le  lue  giustificazioni  in  ogni  tempo. 

SI.  Facesti  minaccia  ai superbi:  male- 
detti quei,  che  declinan  da'tuoi  precetti. 


Vere.  10.  Non  permettere  , ch’io  declini  ee.  0 cot  seguir  false  dottrine  , o col  vivere  disor- 
dinato e scorretto. 

Vere.  11.  R‘ posi  te  tue  parole.  La  metafore  è presa  do  quelli , che  ripongono  e nascondono 
Ir  cose  più  preziose  , ed  amate  ne' Ito  tesori.  Riposi  nell’ intimo  del  mio  cuore  le  tue  parole; 
affìu'  hé  fossero  un  preservativo  sicuro  per  me  contro  il  peccato. 

Vere.  12.  Benedetto  se?  tu  Degno  di  essere  lodato  da  lotte  le  creature.  Insegna  a me  ee.  Il 
giusto  è persuaso  di  aver  sempre  bisogno  della  luce  di  Dio  percoooscere  la  sua  voìudUi  iu  tutte 

* Vere.  13.  Ho  annunsiati  tutti  i giudizi  delta  tua  bocca.  Ho  annunciati  al  popolo  pubblica- 
mente i tuoi  giudizi , I precetti  intimati  da  te  per  mezzo  de’tuoi  profeti . de’  tuoi  Apostoli  , 
che  sono  quasi  la  tua  bocca. 

Vere.  15.  Mi  eserciterò  ita' tuoi  comandamenti  ee.  Gli  studierò,  gii  contemplerò  , ne  ragio- 
nerò eziandio  con  piacere. 

Vare.  IT.  Fa  mercede  al  tuo  servo  : te.  Sii  tn  benefico  , c liberale  con  me.  Fa  ette  io  viva 
detta  vita  di  grazia  : fa  che  io  os  • n i le  tue  parole  , affiorbè  la  ste-  a vita  conservi.  Theodor. 

Vere.  18.  Togli  il  v lo  a'  miei  verbi  ee.  Domanda  eoo  molto  affi  Ilo  la  grazia  d’inteuiiere  la 
legge  divina  : perocché  non  lutti  quelli  . che  leggono  o recitano  gli  oracoli  del  Signore  nc  in- 
tei dono  ii  artisti  c i misteri  : ma  solo  quelli  che  da  Dio  sono  illuminati.  Vedi  quello  , i he  si  è 
detto  it.  ( or.  ut.  O.  1*.  18. 

Vere.  lO.fVlbiptno  ione  io  ee.  Sono  in  questa  terra  sol  di  passaggio:  oggi  vivo.  domani  mor- 
to, e ii  questo  breve  pellegrinaggio  la  sola  uva  consolazione  ella  è la  tua  legge-  dammene  adun- 
que l’ in'ell- ganza  tu  , che  no-  oc  lini  dato  l'amore.  Onero  : sono  sopra  la  trrra  come  un  pel- 
legrino , un  uomo  nooMt , che  facilmente  sbiglia  la  strada  : fa  tu  conoscere  a me  la  tua  vera 
Strada  coi  farmi  intendere  i tuoi  comandamenti. 

Vere.  20.  L'anima  mio  bromi)  ec.  I più  giusti  nella  presente  infermità  della  carne  non  sem- 
pre srotoli. i In  steam  amore  , lo  aiet-u  zelo  per  la  legge  dei  Signore.  Brama  adunque  e chie- 
de a Dio  ili  a-er  sempre  io  stesso  affetto  costaolemeule  in  ogni  tempo.  Desiderare  è qui  le 
♦tese»  che  amare. 

Vera.  21.  Facesti  minerete  ar.  Tu  minacciasti  l’ aterno  gas  Ugo  al  superbi  spseazateri  delia 
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22.  Aufer  a me  opprobrium,  et  con- 
temtum,  quia  testimonia  tua  exquisivj. 

23.  Etenim  sederont  principes.et  ad- 
versum  me  loquebantur:  servus  autem 
luus  exercebatur  in  justificationibus  tuis. 

24.  Nam  et  testimonia  tua  meditatio 
mea  est:  et  consilium  meum  justificatio- 
nes  tuae. 

DALETH. 

25.  Adhaesit  pavimento  anima  mea: 
vivifica  me  secundum  verbum  tutim. 

26.  Vias  mcas  enunciavi,  et  esaudisti 
me:  doce  me  justiGcationes  tuas. 

27.  Viam  justificationum  tuarum  in- 
struc  me:  et  excrccbor  in  mirabilibus 
tuis. 

28.  Dormitavit  anima  mea  prae  tae- 
dio:  confirma  me  in  verbis  tuis. 

29.  Viam  iniquitatis  amove  a me:  et 
de  lcge  tua  miserere  mei. 


CXTIU. 

22.  Toglimi  all' obbrobrio,  e al  deprez- 
zo, perchè  le  tue  giustificazioni  ho  cer- 
cato con  ansietà. 

23.  Imperocché  si  mettevano  a sedere 
i principi,  e parlavano  contro  dime:  ma 
il  tuo  servo  si  esercitava  nelle  tue  giusti- 
ficazioni. 

24.  Imperocché  e i tuoi  comandamenti 
sono  la  mia  meditazione , e le  tue  giusti- 
ficazioni sono  i miei  consiglieri. 

DALETH. 

35.  L'anima  mia  al  suolo  idistesa; 
dammi  vita  secondo  la  tua  parola. 

26.  Esposi  ( a te  ) le  irne  vie,  e tu  mi 
esaudisti:  insegna  a me  le  lue  giustifi- 
cazioni. 

27.  La  via  dimostrami  dei  tuoi  coman- 
damenti, e contemplerò  le  tue  meraviglie, 

28.  Assonnò  vinta  dal  tedio  l’anima 
mia:  colle  tue  parole  dammi  vigore. 

29.  Rimuovi  da  me  la  via  dell'inigui- 
tà,  e fammi  misericordia,  perch'io  adem- 
pia tua  legge. 


santa  tua  legge  : E sien  pur  maledetti , o Signore  , quelli  ehe  violano  questa  tua  legge.  Allu- 
de alla  maledizione  pronunziata  nel  Deuteronomio  imi.  27.,  e la  ripete. 

Vcrs.  22.  Toglimi  oli'  obbrobrio  , ec.  Liberami  dall'  iguoiuinie  e dai  disprezzi , che  io  sof- 
fro da  costoro  , perche  sono  amante  della  tua  legge. 

Vers.  23.  Si  mettevano  a seilere  i prìncipi , ec.  I principi , i grandi,  ehe  doveano esser  di- 
fensori delia  pietà  e di  quei,  che  amami  la  virtù,  conaullatauo  nelle  loro  adunanze  contro  di 
me  per  farmi  del  inale  , ed  io  contro  il  loro  mai  talento  mi  premuniva  colla  meditazione  dei 
tuoi  preretti , c con  questi  mi  consolava  c da  questi  prendeva  consiglio. 

Vcrs.  24.  Sono  la  mia  meditazione.  1,'Ebreo  propriamente;  sono  io  mia  delizia:  il  mio  con- 
forto nelle  tribolazioni. 

Vers.  25.  I.'  animu  mia  al  suolo  t distesa.  Descrive  nn  sommo  abbattimento  di  spirito  per 
efTetto  delle  sne  afflizioni  e miserie;  onde  prostrato  dinanzi  a Dio  chiede,  che  gli  dia  vita,  gii 
dia  colla  sua  grazia  il  fervore  dello  spirito  per  camminare  nella  sua  legge  , c ciò  chiede  , in 
virtù  delle  promesse  fatte  da  Dio  di  soccorrere  nell'  afflizioni  il  povero,  clic  in  lui  confida.  La 
voce  parola  significa  qui  promessa , come  in  molti  altri  luoghi.  S.  Agostino  dice,  che  il  pro- 
ela  si  duole  di  quella  legge  della  carne  contraria  alla  legge  dello  spirito  , da  cui  procedono 
le  affezioni  dell'  anima  verso  le  cose  della  terra  , dalle  quali  affezioui  chiede  egli  di  essere  li- 
bi rato. 

Vcrs.  2S.  Esposi  ( a te)  le  mie  eie , ec.  Manifestai  a te  le  spirituali  necessità  dell'anima 
mia , li  esposi  i miei  mancamenti  , c tu  avesti  di  me  pietà:  insegnami  tu  i giusti  tuoi  coman- 
damenti . c ajutami  ad  osservarli , orni*  io  viva  da  giusto. 

Vers.  27.  La  eia  dimostrami  de’ tuo i comandamenti , ec.  Insegnami  il  tenore  di  vita  adat- 
talo alla  più  perfetta  osservanza  della  tua  legge  , e io  contemplerò  le  ammirabili  disposizioni 
di  tua  Previdenza  a prò  dell  uomo  : disposizioni  , che  nella  stessa  legge  si  manifestano. 

Vers.  28.  Assonnì)  vinta  dal  tedio  ec.  Parla  di  quel  tedio  , ebe  il  giusto  stesso  prova  talo- 
ra nelle  cose  , che  riguardano  il  servizio  di  Dio  , quando  non  si  affaccia  all'anima  alcun  buon 
pensiero  , che  la  ravvivi  e le  dia  alti:  ità  , quando  lutto  al  di  dentro  è languidezza  e torpore. 
Sul  » pericoloso  , perché  suole  prevalersene  il  nemico  per  assalir  l'anima  colle  sue  tentazioni: 
coatro  le  quali  ella  non  istà  in  guardia.  Prega  perciò  il  profeta , che  Dio  colla  sua  parola  da 
tal  sonnolenza  lo  svegli , c gli  dia  il  vigor  necessario  per  ben  operare. 

Vers.  29.  Rimuovi  Ha  me  la  via  dell  iniquità.  Secondo  l' Ebreo  la  via  della  falsità , la  via 
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30.  Viam  verilatis  elogi:  judicia  tua 
non  sum  obiitus. 

31.  Adhaesi  teslimoniis  tuia,  Domine: 
noli  me  contundere. 

32.  Viam  mandatorumtaorumcucur- 
ri>  cum  dilatasti  cor  meum. 

HE. 

33.  Legem  pone  mihi,  Domine,  viam 
justificationumtaarumreteàquiram  eam 
semner. 

3».  Da  mihi  intellectum,  et  scrutabor 
legem  tuam  : et  custodiam  illam  in  loto 
corde  meo. 

35.  Deduc  me  in  semitara  mandato- 
rum  tuorura:  quia  ipsam  volni. 

36.  Inclina  cor  meum  in  testimonia 
tua,  et  non  in  avaritiam. 

37.  Averto  oculosmeo9  nevideautva- 
nitatem:  in  via  tua  vivifica  me. 

38.  Statue  servo  tuo  eloquiura  tuum, 
in  timore  tuo. 

39.  Amputa  opprobrium  meum,  quod 


civili.  427 

30.  Elmi  la  via  della  verità:  non  mi 
tono  scordato  de'luoi  giudizi. 

31.  Mi  appoggiai  a,'  tuoi  insegnamen- 
ti: Signore,  non  voler  ch'io  resti  confuso. 

32.  Coni  la  vìa  de  tuoi  comandamenti 
quando  tu  dilatasti  il  cuor  mio. 

HE. 

33.  Dammi  per  norma,  o Signore  , la 
via  di  tue  giustificazioni , e io  sempre  la 
seguirò. 

34.  Dammi  intelletto,  e io  attentamen- 
te studierò  la  tua  legge,  e la  osserverò  con 
tutto  il  cuor  mie. 

35.  Conducimi  tu  pel  sentiero  de' tuoi 
precetti:  perchè  desso  mi  piacque. 

30.  Inclina  il  cuor  mio  verso  di  tue  te- 
stimonianze , e non  verso  l'amore  delle 
ricchezze. 

37.  Rivolgi  gli  occhi  miei , perchè  non 
veggan  la  vanità  : nella  tua  via  dammi 
vita. 

38.  Tien  fissa  nel  tuo  servo  la  tua  pa- 
rola, mediante  il  tuo  timore. 

39.  Togli  da  me  l'obbrobrio,  ch'io  ho 


dell’errore.  Lo  che  può  intendersi  della  falsa  dottrina,  che  è via  di  errore  opposta  a quella  via 
di  verità  , di  cui  parla  in  appresso. 

Vers.  30.  Aon  ini  sono  scordalo  de’tuoi  giudizi.  Tengo  sempre  davanti  agli  occhi  della  mia 
mente  la  severità  dei  tuoi  giudizi , che  mi  sollecita  e mi  stimola  a osservare  la  tua  legge. 

Vers.  31.  Mi  appoggiai  a’  tuoi  insegnamenti . ec.  Posi  mia  speranza  in  te  , e nella  tua  mi- 
sericordia conforme  tu  mi  insegnasti,  finn  permettere,  che  vana  riesca  giammai  per  mia  colpa 
la  mia  speranza  onde  avessi  sd  essere  coniuso. 

Vers.  32.  (iuundo  tu  dilatasti  il  cuor  mio.  Adempii  con  alacrità  c diletto  i tuoi  comandamen- 
ti , quando  colla  tua  grazia  tu  ristorasti  e consolasti  il  mio  cuore. 

Vers.  33.  Dammi  per  norma  , o Signore  , la  via  ee.  Stabilisci , fissa  per  me  come  regola  e 
legge  da  teucre  nella  mia  vita  li  tuoi  santi  comandamenti , e questa  regola  e questa  legge  os- 
serverò in  costantemente. 

Vers.  31.  Dammi  intelletto  , ec.  Non  si  può  mai  abbastanza  osservare  quante  volte  c in 
quanti  modi  il  profeta  insegni  e stabilisca  la  necessità  dell’  ajato  divinu  c dei  lume  celeste 
per  intendere  , amare  c osservare  la  leggi;  : ma  particolarmente  in  questi  otto  versetti  3310, 

S iesta  importante  dottrina  con  gran  copia  ed  eloquenza  vien  ripetuta  , e eoo  miratili  allctto 
i cuore.  . 

Vers.  35.  Denso  mi  piacque.  In  esso  Ir,  rai  la  mia  dilettaziooe. 

Vers.  36.  Inclina  il  cuor  mio  ec.  All'  amore  del  bene  inclina  Dio  il  more  dell'  uomo  diret- 
tamente cogli  ajuti  della  sua  grazia  ; non  lo  inclina  al  male  , se  non  colla  giusta  sottrazione 
de’ siici  ajuti , e permettendo  , che  1'  uomo  dall’  amore  del  vero  bcue  declini  all'  amore  smo- 
derato de'  beni  terreni. 

Vers.  37.  Pecchi  non  veggan  la  vanità.  Perchè  non  desiderino  , non  prendano  attacco  alta 
vanità.  Porla  di  quella  , che  S.  Giovanni  chiama  concupiscenza  degli  occhi , perché  dagli  oc- 
chi ha  suo  principio  , I.  Jean,  u,  16.  Vedi  Matt.  V.  29.  Sella  tua  via  dammi  vita.  Fa  , che 
io  vira  nella  tua  legge  , nella  tua  parola  , De'  tuoi  comandamenti  e nell  osservanza  di  essi. 

Vers.  38.  Tien  ficea  nel  tuo  aereo  te.  Fa  , che  il  tuo  servo  sia  fermo  e costante  mll’amort 
di  tua  parola,  mediante  il  dono  del  tuo  santo  timore,  il  qual  timore  stia  sempre  sopra  di  me, 
e non  permetta  , che  io  declini  nè  a destra  , nè  a sinistra  dall'  adempimento  de' tuoi  precetti, 
Vers.  39.  Togli  da  me  l'obbrobrio  ch’io  ho  temuto.  Per  questo  obbrobrio  s.  Ambrogio,  sala- 
rio ed  altri  intendono  il  peccato , particolarmente  il  peccato  occulto  c non  conosciuto  , coma 
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temuto:  perocché  amabili  tono  i tuoi  giu- 
dizi. 

40.  E eco,  che  io  ho  amali  i tuoi  co- 
mandamenti:  fammi  vivere  secondo  tatua 
equità. 

VAO. 

41.  E venga  mpra  di  me,  o Signori, 
la  iva  misericordia:  la  tua  salute  secon- 
do la  tua  parola. 

42.  E darò  per  risposta  a quelli,  eh « 
mi  dileggiano,  che  nelle  tue  parole  ho  po- 
sta la  mia  speranza. 

43.  E non  togliere  fu  giammai  dalla 
mia  bocca  la  paiola  di  verità,  perché  nei 
tuoi  giudizi  ho  fortemente  sperato. 

44.  E osserverò  mai  sempre  la  tua  leg- 
ge pe  secoli , e pei  secoli  de  secoli. 

45.  E io  camminava  al  largo,  perchè  cer- 
cai studiosamente  i tuoi  comandamenti. 

46.  E di  tue  testimonianze  parlava  al 
cospetto  dei  re:  e non  ne  uvea  rossore. 

47.  E meditava  i tuoi  precetti  : che  io 
ho  amati. 

48.  E stesi  Umani  mìe  ai  tuoi  coman- 

sarebbe  di  pensiere.  I peccali  di  questa  ‘orla  sodo  con  gran  ragione  ten  uti  dal  giusto  , ondo 
prega  *.  Togli . o Signore  , da  me  que  lo  obbrolrio  : |rrorchè  i giudizi  tuoi , secoidu  i quali 
tu  tomai  di , clic  1'  uomo  abbia  puro  quel  cuore,  che  dolile  «Sucre  tua  abitazione  , e I'  utmn 
stesso  condanni  per  uu  semplice  penso  ro.o  desiderio  di  ruga  vietala,  questi  giudizi  Sono  ama- 
bili , pen  ho  giustissimi  e indirmi  al  vero  bene  dell' uomo. 

Ver?.  40.  limimi  vieers  secondo  tatua  equità-  Fammi  vivere  da  giusto,  fammi  vivere  se- 
condo la  tua  legge  piena  di  equità. 

Vera.  41.  Secondo  la  lua parola.  Secondo  la  tua  promessa.  Cosi  versetto  38.,  e similmente 
Bel  ieri  «Ho  h guniti*  : risile  >uc  parole  , i elle  tue  proni»  si-e. 

Vers.  42.  43.  E darò  per  risposta  a quelli , che  mi  dileguano  t ec.  A quelli , < he  si  burlan 
dime,  ebe  mi  tengono  per  uom  perduto . perche  io  noo  ho  protettore  , uè  consolatore  sopra 
la  teria  , io  non  darò  all  a ri*|K»i<i  fuori  di  questa  : che  io  spiro  io  le  e nelle  lue  misericor- 
diose e benigne  promesse.  (Jucsu  parola  di  verità  non  permettere  , o Signore  , thè  sia  » ma 
Iella  di  I ocia  gì.  ir  ii  ai  : perocché  veramente  ne’  tuoi  giudici  .nelle  tue  pronube  registrala 
Belle  tue  Scritture)  Ito  frtmamrute  speralo.  Fuò  anche  prendersi  il  letselio  Ì3.  separatamen- 
te e allota  conterrà  una  grueiale  prighiera  a Do,  perche  non  permetta,  che  ai  giusto,  e par- 
ticolarmente al  profeta  e maestro  degli  altri  uomiui  sia  tolta  di  bocca  la  parola  di  verità , ebe 
egli  deve  aonunziare  a1  suoi  prossimi. 

Vers.  44.  Pe  secoli , e j.e’  secoli  de  secoli.  Tutte  il  tempo  della  mia  vita , e per  tutta  l’eter- 
Bilà.  In  Iteruo  osserverò  la  tua  legge  , perocché  • nel  tempo  e Della  eternità  io  ti  amerò. 

Vera.  45.  E ivcammmava  ut  largo  se.  Onesto  racconto  continualo  lino  a tutto  il  versetto 
48. , secondo  s.  Agostino  e s.  Ambrogio . é fatto  iu  persona  de'  martiri , o sia  teslimooi  della 
verità,  lo  camminava  m i tuoi  cumandamenii  come  per  via  larga  e spaziosa,  perché  molto  gli 
amava  , e i‘  amore  ne  facilitai  a Fedi  mpnneuto. 

Vers.  47.  E meditava  i tuoi  precedi.  .Voi  versetto  precedente  diceva  di  aver  annunziato 
pubblicamente  la  vento  c i voleri  del  Migliore  i.et  cuspetlo  de’  regi  , cioè  m pubbl  co  , . p.1  la- 
tri rii  le.  Dice  adesso  . ebe  in  pri>a!u  il  medila  per  propria  edificazione.  Gl'Ipocriti  cosi  duo  fan- 
no mentre  allenano  di  compatir  rciig.osi  iu  pubblico  , e di  Dio  si  scordtuo  iu  privato.  Vedi 
Mutth.  v.  14.  15.  16. 

Vers.  48.  E stesi  le  mani  mie  a'Iuoi  comandamenti.  E misi  la  mano  all'opera  e alla  esecu- 
•loue  de'  tuoi  colila  udì  menti  ; perocché  io  sapete , che  non  quelli , che  ascoltila  la  legge  , ma 
qvelii,  eh*  i'  adempiono,  saranno  giustificati,  Uom.  u.  13. 


taspicatus  sum  ; quia  judicia  tua  ju- 
cunda. 

40.  Ecco  concupivi  mandala  tua:  in 
Mquitate  tua  vivifica  me. 

VAU. 

41.  Et  veniat  suppr  me  misericordia 
tua,  Domine:  salutare  tuum  sccundum 
eioquìtim  tuum. 

42.  Et  respondebo  ejprobrantibus  mi- 
ti verbum:  quia  speravi  io  sermonibus 
tuis. 

43.  Et  neauferas  de  rre  meo  verbum 
veritatis  usquequaque:  quia  iu  judiciis 
tuis  supersperavi. 

44.  Et  cusludiam  legem  tuam  semper, 
in  seculum.  et  in  acculimi  secuti. 

45.  Et  amhttlabatn  in  latitudine:  quia 
mandala  tua  exqilisivi. 

40.  Et  loqucbar  in  lestimoniis  tuis  in 
conspectu  regum  ; el  nun  eonfundebar. 

47.  Et  meditabar  in  mandali»  tuia , 
quae  diletti. 

43.  Et  levavi  manus  meas  ad  manda- 
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la  tna,quae  dilexi:  et  exercebar  injusti- 
ficationibus  tuis. 

ZAIN. 

49.  Memor  esto  verbi  tui  servo  luo  , 
in  quo  mibi  spem  dedisti. 

50.  Haec  me  consolata  est  in  humi- 
Htate  mea.  quia  cloquium  tuum  vivifi- 
cavi! me. 

51.  Superbi  inique  agebantusquequa* 
que:  a lege  autem  tua  non  declinavi. 

52.  Memor  fui  judiciorum  tuorum  a 
•eculo,  Domine,  et  consolatus  som. 

53.  Defectio  tenuit  me,  prò  peccato- 
ribus  derelinijucntibus  Iegem  tuam. 

54.  Cantabile  alibi  erant  jnstificaiio- 
nes  luae.  in  loco  peregrinationis  ineae. 

55.  Memor  fui  imcte  nominis  tui,  Do- 
mine, et  cu-ilodivi  iegem  tuam. 

56.  H.iec  facta  est  nubi:  quia  justifiea- 
tiones  tuas  cxqnisivi. 

UETH. 

57.  Portio  mea.  Domine,  dixi  custo- 
dire Iegem  tuam. 


cxviu.  4M 

damenti  amali  da  me  : e nelle  tu $ giusti- 
ficazioni mi  esercitava . 

ZAIN. 

49.  Ricordati  di  tua  paiola  in  favor 
del  tuo  servo : nella  quale  mi  desti  spi- 
rema. 

50.  Questo  nella  mia  untili  aziono  fu 
il  mio  conforto,  che  la  tua  parola  mi  dio* 
de  vita. 

51.  I superbi  agivano  sempre  iniqua- 
mente : ma  io  non  ho  declinato  dalla  tua 
legge. 

52.  Mi  ricordai  de  giudizi  tuoi,  o Si- 
gnore, che  sono  eterni ; e fui  consolato. 

53.  Mancommi  il  cuore  per  cagiono 
de  peccatori, che  abbandonano  la  tua  legge . 

5 il.  Miei  cantici  erano  le  lue  giustifi- 
cazioni nel  luogo  del  mio  pellegrinaggio. 

55.  Del  nome  tuo  mi  ricordai  nella  net- 
te, o Signore,  e ossert'ai  la  tua  legge. 

56.  Questo  avvenne  a me , perchè  cer- 
cai ansiosamente  le  tue  giustificazioni . 

HE  IH. 

57.  Signore,  porzione  mia:  io  ho  det- 
to di  osservar  la  tua  legge. 


Vere.  49.  Ricordati  di  tua  parola  ec.  Ricordati  per  consolazione  c salute  di  me  tuo  servo , 
ricordati  di  tua  pronte*  a , sulla  quale  è rondata  la  speranza  , clic  ho  in  te.  Tu  hai  promessa 
«.'Iute  a quelli,  «he  amano  li  tuoi  comandamenti  c gli  o^enano.  Cosi  il  Crisostomo.  Qualcha 
•Itro  ant.co  Interprete  intese  della  promessa  di  Cristo  , promessa  fatta  agli  antichi  Padri,  • 
ripetuta  a Davidde. 

Vers.  50.  .Velia  mia  umiliazione  fu  il  mio  conforto,  che  ec.  Nelle  afflizioni  c nelle  caiamiti, 
colle  quali  io  fui  umiliato , la  mia  consolazione  fu  tutta  nella  tua  santa  parola,  la  quale  mi 
dà  la  vita. 

Vers.  51.  I superbi  agivano  sempre  ec.  Col  nome  di  superbi  intende  i nemici  e sprezzatoci 
della  legge  di  Dio  , e della  pietà.  Questi  (dice  egli)  agivano  sempre  da  iniqui,  come  sono,  mi 
schernivano  , ma  non  per  questo  si  diminuì  in  me  I'  amore  della  tua  legge. 

Vers.  52.  Mi  ricordai  de'  giudizi  tuoi,  er.  I giudi 'ii  di  Dio  significano  in  questo  luogo  1 da- 
«reti  e le  volontà  di  Dio  a fa> ore  dt’ buoni  , i qu  li  decreti  sono  eterni  c invariabili  dal  prin- 
cipi.» del  mondo  , fino  alla  conte  nazione  de' Secoli;  perocché  Dio  in  ogni  tempo  ha  protetto  • 
proteggerà  i giusti , e li  salverà.  E allude  agli  inUnili  esempi,  che  si  hanqo  nelle  Scritture  41 
questa  cura  , che  Dio  ha  pc'  buoni , onde  dice  , che  questo  pensiero  io  consolò. 

Vere.  53.  Mancommi  il  cuore  ec.  Vengo  meno  per  la  tristezza  c p r l'affanno  In  osservando 
r iniquità  de’  peccatori , che  abbandonano  la  tua  legge.  Ù proprio  del  b ion  servo  1'  affliggersi 
dello  perdite  del  padrone  , come  il  rallegrerei  de’  suoi  acquisti  , dice  un  aulico  Interprete. 

Vets.  54.  Mei  cantici  erano  le  tue  giustificazioni  ec.  Come. se  dicesse  : 1 peccatori  abban- 
donano la  tua  legge  , perche  aspra  la  trovano  e am  ira  a’  loro  appetiti  : ma  ella  è tanto  soave 
e dolce  e amabi  e , che  il  cauto  di  essa  tutte  le  am  trozze  addolcia  di  questo  mio  pellcgriuag- 
gio  nella  vita  mortale. 

Vere.  55.  Nella  notte.  Nelle  cnlamità  , nelle  avversità  , ed  anche  nel  tempo  della  notte, 
quando  gli  altri  dorranno  , io  mi  ricordo  di  tc  e dr"a  tua  Jcggc,  clic  io  amo  ed  osservo:  tanto 
è il  piacere  e la  consolazione  , che  in  e?sa  ri. rovo. 

Vere.  50.  Questo  avi 'ferine  a me . ec.  La  tua  legge  fu  un  bene , cd  una  consolazione  , e un 
tesoro  infinito  per  me  , perche  questa  legge  io  am  >i  e cercai  di  conoscerla  c di  o- servarla. 

Vers.  57.  Signore,  porzione  mia  : io  ho  detto  ec.  Sizn  >re  . che  sei  la  mia  porzione , la  par- 
to , che  mi  è toccata  in  eredità  , io  ho  listato , stabilito  forma  manta  di  osservare  la  tot  leggo» 


430  salmo 

58.  Deprecatili  sttm  faciem  tuam  in 
tolo  corde  ii'co:  ni'sercrc  mei  sccundum 
eloquium  lumn. 

59. Cogiiavi  viasmeas:  et  converti  pe- 
des  meos  in  testimonia  tua. 

(50.  Paratili:  snm,  et  non  sum  turba- 
to»: ut  cuslodiam  mandata  tua. 

Gl.  Funes  peecatorum  circumplexi 
sunt  me:  et  legem  tuam  non  sum  obiitus. 

62.  Media  nodo  surgebam  ad  conO- 
tcndum  libi,  super  judicia  justiCcationis 
tuae. 

63.  Particeps  ego  sum  omnium  timen- 
tium  te,  et  custodicntium  mandata  tua. 

64.  Misericordia  tua , Domine,  piena 
est  terra:  jusiiiìcationes  tuas  doce  me. 


TETII. 


CUTI». 

58.  Ho  domandalo  con  tulio  ilcuormio 
il  tuo  favore:  abbi  pietà  di  me  secondo  la 
tua  parola. 

59.  Ho  disaminati  i miei  andamenti, 
e ho  indiritti  i miei  passi  a seconda  dei 
tuoi  comandamenti. 

60.  Preparato  son  io  ( e nulla  mi  trat- 
terrà ) ad  osservare  i tuoi  comandamenti. 

Gl.  Mi  cinsero  d' ogni  parte  i lacci  dei 
peccatori,  ed  io  non  mi  scordai  della  tua 
legge. 

62.  Di  mezza  notte  mi  alzava  a lo- 
darti per  ragione  de’  giudizi  di  tua  giu- 
stizia. 

63.  lo  ho  società  con  tutti  quei,  che  tt 
temono,  e osservano  i tuoi  comandamenti. 

61.  Di  tua  misericordia,  o Signore,  è 
piena  la  terra  : insegnami  tu  le  tue  giu- 
stificazioni. 

TETH. 


65.  Bonilatem  fecisti  cuoi  servo  tuo, 
Domine,  sccundum  verbum  tnum. 

66.  Bonilatem  et  discipiinam  et  scien- 
tiam  doce  me:  quia  mandati»  tuis  cre- 
didi. 


65.  Tu  con  bontà,  o Signore,  hai  trat- 
tato il  tuo  servo,  secondo  la  tua  parola. 

66.  Insegnami  la  bontà  e la  disciplina 
e la  scienza  : perchè  io  ne’ comandamenti 
tuoi  ebbi  fede. 


Allude  a' Leviti , i quali  non  ebbero  porzione  nella  terra  di  Chanaan  , de’ quali  il  Signore  dis- 
se , ehe  sarebbe  egli  la  loro  porzione  , onde  viveano  delle  decime  , primizie  cc.  offerte  ai  Si- 
gnore. Vedi  Deuler.  ivm.  1.  2. 

ters.  58.  Ho  domandato  ...  il  tuo  favore  : abbi  pietà  ec.  Ti  ho  domandalo  il  tuo  ajuto  , il 
tuo  celeste  fivore , e assistenza  per  osservar  la  tua  legge;  abbi  di  me  pietà , ed  aiutami  secou- 
do  la  tun  promessa. 


, vers.  Ho  disaminati  i miei  andamenti , ec.  Esaminai  tutta  la  mia  vita  , le  azioni  este- 
riori , i pensieri  c le  inclinazioni  del  cuore  , c tutto  me  stesso  procurai  d'indirizzare  allosser- 
vanza  esatta  de’ tuoi  comandamenti. 


--  —ji  ' uiuunuaiiicilLI. 

\ers.  60.  ( L nulla  mi  tratterrà)  cc.  Le  difficoltà,  le  opposizioni  esteriori,  il  contrasto  delle 
re  , nulla  mi  riterrà  dall’  osservare  i tuoi  cooiandameuli  * perocché  io  son 

elianti*  i sitecrirsi  «lolla  «... 


passioni  da  superare  , OOTr„ 

pronto  a tutto  , mediante  i soccorsi  della  tua  grazia 

Vare  J»  • . ° 


V?1’*'  * 'V1  r‘,lsfru  d ogni  parte  ec.  1 peccatori  mi  tesero  insidie  d’ogni  lato  per  distaccar- 
mt  da  te  , ma  inutilmente.  Per  li  peccatori  possono  intendersi  non  tanto  gli  uomini,  quanto  j 
demoni .de  quali  lutto  io  studio  e rivolto  a distaccare  l'uomo  da  Dio,  riunendolo  dalla  osser- 
vanza della  legge. 

. Vr?‘  *|,e:za  notte  mi  alzava  ec.  Per  celebrare  e rendere  grazie  a te  de’  giustissimi 
noi  giu  izi  .delle  tue  giustissime  leggi , io  mi  alzava  a mezza  notte.  Cosi  gli  Apostoli  isli- 
uirono  i notturni  salmeggiamomi,  de  quali  parla  l'autore  delle  costituzioni  apostoliche , lié. 
viti.  cap.  3l>.,  e s.  Cipriano  ed  altri  molti. 

ii  'crs'  società  con  tutti  ec.  Sono  in  società  e comunione  di  beni  con  tulli  quelli,  ohe 

i amano  c onorano.  Generalmente  i nostri  Interpreti  intendono  quella  , ehe  chiamasi  nella 
Chiesa  comunione  dei  Sant,.  Conciossiaeliè  havvi  tra’ledcli  una  fraternità  c società  spirituale, 
* tullc,!°  buone  °l,ere  . che  nella  Chiesa  stessa  si  fanno, 

risnràf»  li- P‘a.m,frKOrd>a  , ec.  Tutti  gli  abitatori  della  terra  sono  a parte  di  tuemise- 
V "1  io!  Jnlsi'r,cor3toso  anche  con  me  , c insegnami  la  tua  legge. 

. mo  nrimn  I»  "i*  ' ■ì’!am>  bontà,  ec.  Tu  , che  si  buono  c benig  no  sei  stato  coir  ma,  insegna 

da' difetti  • tarinel|i'fni  à C SOaVI'4  Tcrso  (le’  prossimi  : secondo  la  emendazione  o correzione 
de  difetti . terzo  la  scienza  pratica  della  tua  legge , la  scienza  fle' santi. 
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SALMO 

67.  Pringquam  hutniliarer  ego  deli- 
qui: propterea  eloquium  tuum  custodivi. 

68.  Bonus  es  tu  : et  in  bonitato  tua 
doce  me  justificationes  tuas. 

69.  Multiplicata  est  super  me  iniqui- 
tas  superborum:  ego  autcm  in  toto  cor- 
de meo  scrutabor  mandata  tua. 

70.  Coagulatum  est  sicut  lac  cor  eo- 
rum:  ego  vero  legem  tuam  meditatus 
som. 

71.  Bonum  milii  quia  humiliasti  me: 
ut  discam  justificatioues  tuas. 

72.  Bonum  mihi  lex  oris  tui,  super 
millia  auri  et  argenti. 

- JOD. 

73.  Manus  tuae  fecerunt  me  et  plas- 
maverunt  me  : da  mihi  intellectura,  et 
discam  mandata  tua. 

74-.  Quitiment  tevidebuntme,  et  lae- 
tabuntur:  quia  in  verba  tua  superspcravi. 

75.  Cognovi,  Domine , quia  aequitas 
judicia  tua:  et  in  Yeritate  tua  humiliasti 
me. 

76.  Fiat  misericordia  tua  ut  console- 
tur  me,  secundum  eloquium  tuum  ser- 
vo tuo. 
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67.  Prima  ch'io  fossi  umilialo  io  pec- 
cai: per  questo  ho  custodita  la  tua  parola. 

68.  Buono  se  tu,  e secondo  la  tua  bon- 
tà insegnami  tu  le  tue  giustificazioni. 

69.  È cresciuta  l'iniquità  de  superbi 
contro  di  me:  ma  io  con  lutto  il  cuor  mio 
studierò  i tuoi  precetti. 

70.  Il  loro  cuore,  come  latte  è acqua - 
gliato : ma  io  meditai  la  tua  legge . 

71.  Buona  cosa  per  me  l’avermi  tu  u- 
miliato : affinchè  io  impari  le  tue  giusti- 
ficazioni. 

T2.  Buona  cosa  per  me  la  legge  della 
tua  bocca  più  che  l’oro  e l argento  a mi - 
gliaja. 

. JOD. 

73.  Le  tue  mani  mi  fecero  e mi  for- 
marono: dammi  intelletto,  e imparerò  i 
tuoi  comandamenti. 

74.  Mi  vedranno  color,  che  ti  temono, 
ed  avranno  allegrezza : perch’io  nelle  tue 
parole  sperai  grandemente. 

73.  Ho  conosciuto,  o Signore,  che  ìgiu - 
dizi  tuoi  sono  equità,  e che  secondo  la  tua 
verità  tu  mi  hai  umiliato. 

76.  Venga  la  misericordia  tua  a con- 
solarmi: secondo  la  parola  data  da  te  al 
tuo  servo. 


Ve rs,  67.  Prima  eh’  io  fossi  umiliato  ec.  Tu  fosti  buono  con  me  anche  quando  mi  umiliasti 
e mi  affliggesti  : perocché  nelle  prosperità  io  peccai  : ma  di  poi  gastigalo  da  te  per  questo  ap- 
punto , eh'  io  era  afflitto  , osservai  la  tua  legge. 

Vers.  68  Buono  se' tu  e secondo  la  tua  bontà  insegnami  tu  ec.  In  tutto  questo  salmo  il  pro- 
feta è un  discepolo , che  sta  a'  piedi  del  Signore  per  apparare  da  tal  maestro  la  vera  scienza 
dell'uomo  , la  scienza  deila  salute. 

Vers.  69.  L'iniquità  de’ superbi  ec.  Parla  de’ nemici  di  sua  salute,  e particolarmente  de’ne- 
mici  spirituali,  e interiori,  i quali  sogliono  tanto  più  tentare  l'uomo,  quanto  più  lo  veggono 
impegnato  a ben  vivere , c a servire  il  suo  Dio. 

Vers.  70.  Il  loro  cuore,  come  latte  ec.  il  cuore  loro  è incassato,  c addensato,  come  si  rap- 
piglia , e si  addensa  il  latte  , onde  non  penetra  in  essi  la  soavità  delle  tue  parole  , c non  hao 
Senso  per  la  tua  legge.  Li  uomo  animale  non  intende  le  cose  dello  spirito  , I.  Cor.  li.  14. 

Yers.  72.  La  legge  della  tua  bocca.  La  legge  dettata  da  te  vale  più  , ed  è migliore  per  me  , 
che  tutte  le  ricchezze  d'  oro  c d’argento. 

Vers.  73.  Mi  fecero  e mi  formarono.  Il  fecero  dinota  la  creazione  dell’anima.  Il  formarono 
la  formazione  del  corpo  fatto  da  Dio  di  terra , come  si  vede  nella  Genesi  cap.  i.  Tu  , Signore, 
che  mi  facesti , tu  mi  riforma  dandomi  l' intelligenza  e 1'  amore  della  tua  legge. 

Vers.  74.  Mi  vedranno  coloro,  che  li  temono,  ec.  Se  col  tuo  ajuto  io  osserverò  perfettamente 
la  tua  legge  , i giusti  tuoi  servi  reggendo  il  mio  avanzamento  si  rallegreranno  dell’  aver  io 
posta  ogni  mia  speranza  nelle  tue  promesse , considerando  come  vana  non  è stata  la  mia  spe- 
ranza. 

Vers.  75.  I giudizi  tuoi  sonoequità ; oche  ec.  Tu  mi  hai  giudicato,  cioè  gastigato  ed  afflitto 
con  tutta  giustizia  , e umiliandomi  mi  hai  trattato  secondo  la  tua  verità  , sccoudo  la  stessa 
giustizia  , e cora’  io  meritava  per  le  mie  colpe. 


Mt'2  imi 

77.  Veniant  tnihi  miserationea  tuae, 
et  vivam  : quia  tea  tua  meditatio  mea 
est. 

78.  Confundantur  superbi,  quia  ipju- 
ate  iniqui  Utom  fecerunt  in  me:  ego  au- 
tem  exercebor  in  mandatili  tuia. 

79.  Convertantur  mihi  ti  mente»  te,  et 
qui  noverunt  testimonia  tua. 

80.  Fiat  cor  meum  immaculatum  in 
justiGcationibua  tuia,  ut  noo  coufuodar. 


CAPH. 

81.  DeFccit  in  salutare  tuum  anima 
mea:  et  in  verbum  tuum  supersperavi. 

82.  Defeceruntoculi  mei  in  eioqoium 
tuum,  dicentes:Quaodocon»olaberis  met 

83.  Quia  Cactus  sumaicHtuter  in  prui- 
na: jostificationos  tua»  non  sum  oblitue. 

84.  Quot  suntdies  aervi  tui:  quando 
facies  «le  persequentibus  me  judicium  ? 


> «Tilt. 

77.  Pendano  a M eh  tue  miteri cordi», 
e io  avrò  vita  : perocché  mia  meditazio- 
ne eli' è la  tua  legge. 

78.  Sieno  confuti  i superbi,  perchè  *»- 
giustamente  hanno  macchinato  cote  ini- 
que contro  di  me : ma  io  mi  eserciterò  nei 
tuoi  comandamenti. 

79.  Si  ricolgano  a me  quei,  che  li  te- 

mono, e quei,  che  intendono  i tuoi  inte- 
gnamenti.  , 

80.  Sia  immacolato  nelle  lue  gius  tifi - 
eazivni  il  cuor  mio,  affinchè  io  non  resti 
confuto. 

CAPH. 

81.  Languisce  l'anima  mia  per  la  bra- 
ma della  salute,  chevien  da  te:  ma  nella 
tua  parola  ho  riposta  la  mia  speranza. 

8 2 Si  sono  stancati  gli  occhi  miei  nel- 
■l'eipetlazione  di  tua  promessa  , dicendo: 
quando  fio,  che  tu  mi  consoli ? 

83.  Sebbene  io  »on  divenuto  qual  otre 
alla  brinala  ; non  mi  tonperb  (cordalo 
delle  tue  giustificazioni. 

84.  Quanti  sono  i di  del  tuo  aereo? 
quando  farai  tu  giudizio  th  quelli  , che 
mi  perseguitano f 


Ter*.  ”7.  £ io  aerò  rito.  Si  tiene  per  morto  ogni  volta  , che  la  misericordia  di  ìlio  lo  ab- 
bandonasse. Perocchi  mia  medito  rione  ec.  Sovente  propone  a I)  q neala  ragioni'  per  olle- 
nere misrrlroidia  , sapendo  che  egli  è benigno  con  quelli , che  animo  , e meditano  la  aua 
parola. 

Ver».  78.  5i«no  confusi  ec.  Questa  ( dice  Teodoreto  ) non  è una  imprecatimi*  , ma  una  pre- 
ghiera , desidera udo  il  Profeia  , che  la  confusione  de'  suoi  netniti  in  vedere  I inutilità  de  ten- 
tativi usali  per  abbattere  il  giusto  , serva  al  loro  ravvedimento. 

Vers.  79.  Si  rivolgano  a me  ec.  Ovvero  : si  uniscano  meco  , facciati  lega  con  me. 

Vera.  80.  A/Jìnchi  io  non  resti  confuso.  Fa , eh'  io  viva  con  perfezione  uella  tua  legge,  af- 
finché nel  Ino  giudizio  io  non  abbia  confusione  , ma  gloria. 

Vi  rs  81.  Per  la  bruma  della  salute,  che  vien  da  te.  Pel  desiderio  di  essere  sciolto  da  que- 
sto corpo  di  m rie  , e di  essere  con  te  : tino  a Isolo  che  iu  pervenga  a questa  salute , che  è 
tuo  d.  no,  t'anima  mia  si  consuma  di  desiderio  di  un  btoe  si  gra  ide.  Altri  per  questi  salute, 
che  vi.  n da  D.o  intendono  Cristo  Salvatore  sperato  e desideralo  «rdeuleuieute  da'  giusti  del- 
/'attica  legge. 

\ er«.  82  Si  sono  stancali  gli  occhi  miei  ec.  Come  un  minio  . che  -la  aspatlindo  eoa  impa- 
Z'fnzi  una  persona  mollo  ca  a,  mira  c uitiuuatneiiie  ve  s.qu  Ila  parie  donde  ella  dee  ve. ore  , 
e iti  mirando  si  stan  a : cosi  i t aspettando  P effe. lo  ni  tue  p omes  c , tengo  , gii  occhi  conti- 
nuarne..le  rivolli  a le  . r peli'  ardore  de'  miei  desideri  dito  ; qu  nido  verrà  il  giorno  , io  cui 
tu  mi  consoli  ? Cosi  nell'  Apocalisse  l’anima  giusta  dice  con  gran  icuereiza  di  alleilo  : t ieni 
Signore  Gesù  , cap.  zzu  20. 

Iris.  83.  Qual  otre  alla  brinala.  Come  otre  , che  -ì  corruga  . e divieti  rigido  pel  freddo  , 
(usi  I’  «D'ini  mia  e diventila  andò  e fredda  pelle  atUinooi  c tenlaiioui , che  soffre  , ma  non 
per  qucaio  mi  sono  scoidatu  dei  tuoi  co  naudatneuli. 

Vers.  8t.  Quanti  sono  i di  d:l  tuo  servo  ? Per  quanto  tempo  avrò  io  ila  vivere  in  mezzo  a 
questi  miti  e miserie  1 Quando  farai  la  jiu.tiua  ec.  itila  e place  s.  Ago, uno  la  voce  de'mar- 
Uri , a'  quali  è ordiuato  ili  pitico  lare , liuo  a ramo  che  aia  compialo  ir  numero  da'  toro  tri- 
telli , Apoc.  VI.  u. 


Digitized  by  Google 


SALMO 

85. Narraverunt  mihi  iniqui  fobulatio- 
nt's,  si>d  non  ut  lex  tua. 

86.  Omnia  mandata  tua  veritag:  ini- 
que persecuti  aunt  me,  adjuva  me. 

87.  Paullo  minus  consummaveruot 
me  in  terra:egoautemnon  dereiiqui  man- 
dala tua. 

88.  Secundum  mijericordiam  tuam 
vivifica  me  : et  custodiam  testimonia 
oris  tui. 

LAMED. 

89.  Inaeternum,  Domine,  verbumtu- 
um  permanet  in  coelo. 

90.  In  generaiionem  et  genera tionem 
veritag  tua:  fondasti  terram,  et  perma- 
net- 

91.  Ordìnationc  tua  perseverat  diesi 
quoniam  omnia  serviunt  libi, 

92.  Nisi  qnod  lex  tua  meditatio  mea 
est  : tunc  forte  periissem  in  bumilitate 
mea. 

93.  In  «eternimi  non  obliviscar  justi- 
(kationea  tuas  : quia  in  ipsis  viviUcasti 
me. 

94.  Tuus  guru  ego,  salvnm  me  fac: 
quoniam  justiGcaliones  tuas  exquisivi. 

95.  Me  exspectaverunt  peccalores.ut 
perderent  me;  testimonia  tua  inlellexi. 

SC.Omnis  consummat  ioti  is  vidi  Onem: 
latum  mandatum  tuum  uimis. 
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85  Gl'iniqui  mi  raccontarono  delle  fa- 
vole: mn  non  torteli  etto  qual'èla  tua  legge. 

86.  Tulli  i tuoi  precetti  son  verità:  »- 
niquamente  mi  hanno  perseguitato  : tu 
dammi  ajuto. 

87.  Quasi  quasi  mi  hanno  co  munto  so- 
pra la  terra : ma  io  non  ho  abbandonati 
i tuoi  insegnamenti. 

88.  Per  fa  tua  misericordia  dammi  vi- 
ta, e osserverò  i comandamenti  delta  tua 
bocca: 

LAMED. 

89.  Stabile  in  eterno  ella  é , o Signo- 
re, la  tua  parola  nel  cielo. 

90.  La  tua  verità  per  tutte  le  genera- 
zioni: tu  fondasti  la  terra  , ed  ella  sus- 
siste. 

91.  In  virtù  del  tuo  comando  continua 
il  giorno  : perocché  le  cose  tutte  a te  ob- 
bediscono. 

92.  Se  mia  meditazione  non  fosse  sta- 
ta la  tua  legge,  allora  forse  nella  mia  af- 
flizione sarei  perito. 

93.  Non  mi  scorderò  in  eterno  delle  tue 
giustificazioni , perché  per  esse  mi  desti 
vita. 

94.  Tuo  so n io,  salvami  tu:  perocché 
avidamente  ho  cercato  le  tue  giustifica- 
zioni. 

95.  Mi  prestr  di  mira  i peccatori  per 
rovinarmi:  mi  studiai  d'intendere  i tuoi 
insegnamenti. 

96.  Vidi  il  termine  di  ogni  cosa  per- 
fetta: oltre  ogni  termine  si  estende  il  tuo 
comandamento. 


Ver*.  SS.  Ma  non  so no  (Orno  qval  i la  tua  legge.  Gl'  iniqui  mi  parlano  delle  debile,  della 
grandma  , de’  piaceri  del  creolo  per  tarrm  r.e  innamorare  : ma  tulle  queste  son  Tote  e menio- 
gna , a non  suo  da  paragonarsi  oc  colle  dlldlarioni  della  tua  legge,  né  co’  beni  eterni , che 
ella  promette. 

Vera.  86.  Son  carità.  Sono  verissimi  e giii'i issimi. 

Vera,  87.  Quoti  quasi  mi  hanno  consunto  se.  Poco  m»ncò , che  non  mi  fecce  perire  gli  no- 
mini terreni  e ramali  c Me  pra\e  inrgug.e  tieni  , c»’  fallaci  consigli , co'  loro  scandali. 

Vera.  88.  Aiutile  in  eterno  ec.  Cui  quello , che  dice  qui  e ne’  due  vrrsrtii  , che  seguono  , 
tuoi  dimostrare  , rbe  la  legge  di  Dio  non  può  essere  abolita  , per  hè  tutto  quello,  che  Di"  ha 
stabilito  , è immutai  ile.  1 cu  li  , u Signore,  si  muovono,  r sempre  si  muoverannu  secondo  la 
tua  voi  olà  , e pr  ma  c- >sm  reblo  n di  eswrr  . ehr  di  non  adempiere  la  tua  paiola  . e gii  An- 
geli del  cirio  similmente  a te  obbediscono  perfettamente.  Cosi  il  cielo  e gli  abitatori  dei  cielo 
escniiau  la  tua  parola  , che  c Tei  ma  r stabile  in  c erno. 

Ver».  80.  Lu  l uu  peri <i  per  tutte  le  generazioni.  Per  la  verità  s’ intendono i decreti  di  Dio, 
la  parola  di  Dio  reta  e invar  abile.  Porta  l' esempio  del  termo  stato  della  terra  da  che  Dio  la 
creò. 

Ver.  9t.  Continua  il  giorno.  Il  giorno  osserva  qoel  cono,  etri  tu  stabilisti  fio  da  principia. 

Yen.  86.  Vidi  il  (emina  et  ogni  cosa  perfetta:  ec.  Tutele  cose  umane  vidi  quaggiù  avera 
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MEM. 


97.  Quomodo  dilaxi  legem  tuam,  Do- 
pine, tota  die  ineditatio  mca  est. 

98.  Super  inimicos  mcos  prudentera 
mo  fecisti  mandato  tuo:  quia  in  aeter- 
num  mihi  est. 

99.  Super  omnes  docentes  me  intel- 
lexi: quia  testimonia  tua  meditatio  nica 
est. 

100.  Super  senes  intellexi:  quia  man- 
data tua  quaesivi. 

101.  Ab  omni  via  mala  prohibui  pe- 
des  meos:  ut  cuslodiam  verba  tua. 

102.  A judiciis  tuis  non  declinavi:  quia 
tu  legem  posuisti  mihi: 

103.  Quam  dulcia  i'aucibus  meis  elo- 
quia  tua,  super  mel  ori  meoi 

104.  A mandatis  tuis  intellexi:  propte- 
rca  odivi  omoem  viam  iniquitatis. 


NUN. 


97.  Quanto  cara  è a me  la  tua  legge  , 
o Signore!  Ella  è tutto  quanto  il  giorno 
la  mia  meditazione. 

98.  Col  tuo  comandamento  mi  facesti 
prudente  più  dei  miei  nemici  : perchè  io 
l'  ho  davanti  in  eterno. 

99.  Ilo  capito  più  io , che  tutti  quelli , 
che  m istruivano:  perchè  i tuoi  comanda- 
menti  sono  la  mia  meditazione. 

100.  Ho  capito  pitiche  gli  anziani, 
perchè  sono  andato  investigandoituoi  co- 
mandamenti. 

101.  Da  ogni  cattiva  strada  tenni  in- 
dietro i miei  passi  per  osservare  i tuoi 
precetti. 

102.  Non  declinai  da' tuoi  giudizi,  per- 
chè tu  mi  hai  dato  una  legge. 

103.  Quanto  son  dolci  alle  mie  fauci 
le  lue  parole!  più  che  non  è il  miele  alla 
mia  bocca. 

104.  Da’  tuoi  comandamenti  feci  a- 
cquisto  di  scienza:  per  questo  ho  in  odio 
qualunque  via  d'iniquità. 

NUN. 


105.  Lucerna  pedibus  meis  verbum 
tuum,  et  lumen  semilis  meis. 

100.  Juravi , et  statui  custodire  judi- 
cia  justitiae  tuae. 


105.  Lucerna  a' mici  passi  ell  e la  tua 
parola,  e luce  a’miei  sentieri. 

10G.  durai,  e del (rnnnai  di  osserva- 
re i giudizi  di  tua  giustizia. 


il  loro  termine  , c finire;  ma  termine  non  hi  la  tua  legge  , la  quale  si  estende  a tutta  1’  eter- 
nità. S.  Agostino  ha  credulo,  che  qui  si  parli  specialmente  del  comandamento  della  carità  , 
la  quale  è la  pienezza  della  legge,  come  dice  l'Apostolo; per  la  qual  cosa  questo  comandamento 
è lauto  esteso,  che  ha  luogo  in  tutti  gli  altri  comandamenti  e in  tutte  le  obbligazioni  dell’uomo. 

Vers.  98.  99.  100.  Col  tuo  comandamento  ini  facesti  prudente  ec.  Lo  studio  della  tua  leg- 
ge mi  diede  sapienza  superiore  a quella  de’  miei  nemici  , superiore  a quella  de’  miei  maestri, 
supcriore  a quella  de’vecchi  anziani,  i quali  molle  cose  appresero  da’maggiori  e dalla  sperien- 
m.  Non  è da  deprezzarsi  un’  altra  sposizione  di  questi  tre  versetti  , che  può  stare  anche  colla 
nostra  Volgata,  secondo  la  quale  tolta  ogni  comparazione  si  tradurrebbe  : Col  tuo  comanda- 
mento mi  facesti  apparar  prudenza  da’  mici  nemici.  Imparai  da  tutti  quelli , che  m' insegna- 
vano. Imparai  dagli  anziODi.  L’imparare  da  qualunque  uomo  anche  dal  nimico  è mollo  lode- 
Yol  sapienza. 

Vers.  10  j.  / miei  passi.  1 miei  affetti  tenni  lontani  da  ogni  perversità. 

Vers.  102.  Perchè  tu  mi  hai  data  una  legge.  Perchè  tu  se1  mio  Legislatore;  onde  non  i giu- 
dizi miei  propri , nè  quelli  degli  altri  uomini  ; ma  i tuoi  debbo  osservare. 

Vers.  104.  Peci  acquisto  di  scienza.  Imparai  da’tuoi  comandamenti  la  vera  scienza  dell’ uo- 
mo , quello  , che  è da  amare  , quello  . clic  è da  fuggire.  Per  questo  ho  in  odio  le  vie  dell’ ini- 
quità , o ( come  dice'  1’  Ebreo  ) le  vie  della  menzogna  , i vani  e storti  giudizi  de’  mondani. 

Vers.  103.  J.ucerna  a'  m'ei  l,atsi  cc-  Tcodorctn  per  questa  luci  ma  intende  la  legge  di  Mo- 
se ; per  la  luce  intende  * Cristo.  Ea  lucerna  di  Mosè  illuminò  una  nazione  ; la  luce  del  sole  di 
giustizio  illuminò  tutta  W 'erra.  Generalmente  parlando  la  parola  di  Dio  è luce  , perchè  diri- 
ge l’uomo  nel  credere  noli'  ’crarc  > ncll'amare  e sperare  afliu  di  condurlo  alla  vita  b.ata. 
Vers.  106.  Giurai  \ ,/J  ec • Gli  Ebrei  facevano  questa  solenne  promessa  nella  Cir- 

mriainno  ip.!.,.  » f "ciermtti 


tcsimo. 
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107.  H umiliatus  ginn  tisquequaquo, 
Domine:  vivifica  mo  secumlum  veibum 
tuum. 

108.  Volunlaria  oris  mei  beneplacita 
fac,  Domine:  et  judicia  tua  doce  me. 

100. Anima  moa  in  manibus  incissem- 
per:  et  legem  tuam  non  sum  oblitus. 

HO.  Posuerunt  peccatorcs  laqueum 
mihi:  et  de  mandatis  tuis  non  erravi. 

111.  llereditate  acquisivi  testimonia 
tua  in  aetemum:  quia  exsultatio  cordis 
mei  sunt. 

112.  Inclinavi  cor  meum  ad  facien- 
dasjustificationes  tuas  in  aeternum,pro- 
pter  rctributionem. 


107.  lo  son  umi liuto  per  ogni  parte , 
o Signore: dammi  vita  secondo  la  tua  pa- 
rola. 

108.  Sien  graditi  a te,  o Signore , i 
volontari  sacrifizi  della  mia  bocca:  e in- 
segnami i tuoi  giudizi. 

109.  Porto  sempre  l'anima  mia  nelle 
mie  mani : e non  mi  sono  scordato  della 
tua  legge. 

110.  / peccatori  mi  lesero  il  laccio:  ma 
io  non  uscii  della  strada  de’  tuoi  precetti. 

111.  Per  mia  eterna  eredita  feci  a - 
cquisto  de  tuoi  insegnamenti  : perchè  essi 
sono  il  gaudio  del  cuor  mio. 

112.  Inchinai  il  mio  cuore  ad  esegui- 
re eternamente  le  tue  giustificazioni  per 
amore  della  retribuzione. 


SAMECn. 


SAMECII. 


113.  Iniquos  cdiohabui:et  legem  tu- 
am dilexi. 

114.  Adjutor  et  susceptormeuses  tu: 
et  in  verbum  tuum  supersperavi. 

115.  Declinate  a mo  maligni: et  scru- 
tabor  mandala  Dei  mei. 

116.  Suscipe  me  secumlum  eloquium 
tuum,  et  vivam  : et  non  confundas  me 
ab  exspcclatione  naca. 


113.  Ho  odiato  gl'iniqui , ed  ho  ama- 
to la  tua  legge. 

114.  Tu  se  mio  ajuto  e mia  difesa,  e 
nella  tua  parola  ho  grandemente  sperato. 

115.  Ritiratevi  da  me  voi  maligni:  e 
io  studierò  attentamente  i comandamen- 
ti del  mio  Dio. 

, 116.  Sostentami  secondo  la  tua  paro- 
la. e fa  che  io  vico;  e non  permettere,  che 
nella  mia  csjiettazionc  io  resti  deluso. 


Vers.  107.  lo  son  umiliato  per  ogni  parte  , ec.  Son  circondato  di  afflizioni  : perocché  sta 
scritto,  che  chiunque  vorrà  piamente  vivere  patirà  perseci! zinne  , li.  Tim.  in.  12. 

Ver».  108.  J volontari  sacrifizi  della  mia  bocca.  Gl’  hmi  di  laude  , che  io  ti  offerisco.  Oséa 
gli  chiama  i vitelli  delle  labbra  jiv.  3.  , ovvero  le  offerte  , clic  io  liberamente  colla  mia  bocca 
ti  promM.  La  prima  sposizionc  è la  piii  adattata. 

Vers.  100.  Porlo  . . • l 'anima  mia  ec.  Una  cosa,  che  si  porli  sulla  mano  è esposta  ad  essere 
tolta  , e rapita.  Vuol  dire  adunque  , clic  egìi  è iu  continuo  pericolo  di  perdere  1'  anima  sua  , 
cioè  la  vita;  contutlociò  nè  il  tiiuor  della  morte,  nè  una  vita  si  angustiata  c tribolata  non  gli 
tolgono  dalla  meato  , uè  dai  cuore  la  legge  divina.  Vedi  ìud.  zìi.  3.  , e s.  Girolamo  epist. 
ad  Jun. 

Vers.  111.  Per  mia  eterna  eredità  ec.  Mio  patrimonio  in  etcruo  sarà  la  tua  legge,  Don  l’oro, 
uon  l’ argento  . non  le  ampie  tenute , nou  le  pompe  del  secolo. 

Vers.  112.  Per  amore  della  retribuzione.  Cosi  dice  I'  Apostolo  , clic  Mosè  elesse  piuttosto  di 
essere  afflitto  col  popolo  di  Dio  . . . perrliè  mirava  alla  ricompensa  i Hcb.  xi.  23.  26. 

Vers.  113.  Ilo  odialo  gl’  iniqui.  IS'on  la  loro  persona,  ma  la  loro  iniquità.  Ho  odiato  I cor- 
rotti costumi  di  questi  uomini , e son  fuggito  lontan  da  loro  , temendo  , che  il  commercio  con 
essi  non  recasse  danno  all’ anima  mia.  Cosi  lo  stesso  amore  della  tua  legge  , o Sigaore  , è 
stato  il  principio  di  mia  avversione  riguardo  a coloro  , che  la  disprezzano. 

Vers.  Ili».  Ritiratevi  da  me  voi  maligni  ec.  Il  trattare  co’ cattivi  lo  considerava  il  Profeta 
come  un  impedimento  allo  studio  calla  meditazione  della  leggedivina,  il  quale  studio  richie- 
de animo  pacalo  , c tranquillo  , c che  puro  sia  quell’  occhio  del  cuore  , col  quale  le  spirituali 
cose  si  veggono  , c s’ intendono. 

Vers.  116.  Sostentami  secondo  la  tua  parola  , ec.  Ajutami  secondo  le  tue  promesse,  e 
fa  ch’io  viva  di  quella  vita  di  fede,  onde  vive  il  giusto.  Vedi  Rom.  1.  17.  E siccome  in  te  sono 
tutta  le  mie  speranze , uon  permettere , eh’  io  resti  confuso,  privandomi  di  questo  gran  bene, 
che  io  aspetto  da  te. 

Bibbia  Voi.  111.  • 55 
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117.  Adjtiva  me,  et  salvus  ero;  et  me- 
ditabor  in  justificationibus  tnis  semper. 

118.  Sprevisliomnes  discedentes  a ju- 
diciis  tuis:  quia  injusta  cogitaiio  eorutn. 

119.  Praevaricantes  reputavi  omnes 
peccatore»  terrae:  ideo  diiexi  testimonia 
tua. 

120.  Confige  timore  tuo  carnea  me- 
as:  a judiciis  eoim  tuis  timui. 

A1N. 


civili. 

117.  Ajulamt,  t sarò  salvo,  $ mediterò 
sempre  le  tue  giustificazioni. 

118.  Tu  liui  disprezzati  tutti  coloro , 
che  declinano  da  tuoi  giudizi  : perchè  in- 
giusto è H loro  pensiero. 

119.  Prevaricatori  riputai  tutti  t pec- 
catori della  terra : perchè  amai  i tuoi  in- 
segnamenti. 

120.  Inchioda  col  tuo  timore  le  carni 
mie:  perocché  ho  temuti  i tuoi  giudizi. 

AIN. 


121.  Feci  judicium  et  jtistitiam;  non 
tradas  me  calumniantibus  me. 

122.  Suscipe  servum  tuum  in  bonum: 
non  calummentur  me  superbi. 

123.  Oculi  mei  defecerunt  in  saluta- 
re tuum,  et  in  eloquium  justitiae  tuae. 

124.  Fac  cum  servo  tuo  secondino 
misericord'am  luara:  et  justiOcationes 
tuas  doce  me. 

125.  8cr\us  tu us  sum  ego;  da  mihi 
intellectum,  ut  sciarli  lestim*  nia  tua. 

120.  Tempus  faciendi.  Domine;  dis- 
sipa venir»  i legeni  luam. 

127.  Ideo  «lilexi  mandala  tua,  super 
aurum  et  t pa/iun. 

128.  PrnptiTea  ad  omnia  mandala  tua 


121.  Ilo  esercitata  la  rettitudine  e la 
giustizia:  non  darmi  in  potere  de  miei  ca- 
lunniatori. 

122.  Ajuta  al  bene  il  tuo  servo:  ncn  mi 
opprimono  colle  calunnie  i superbì. 

123.  Gli  occhi  ma  i si  sono  stancati 
nella  espilazione  della  tua  salute  , e del- 
le parole  di  tua  giustizia. 

124.  Tratta  >1  tuo  servo  secondo  la  tua 
misericordia ; e insegnami  le  tue  giustifi- 
cazioni. 

125.  Tuo  serro  scn  io:  dammi  intel- 
letto. affinché  intenda  i tuoi  prccillì. 

120.  Egli  è tempo  di  operare,  o Signo- 
re: eglino  lmn  rovinata  la  tua  legge. 

127.  Per  gursto  io  ho  ornali  i tuoi  co- 
mandamenti più  che  l'oro  c i topazi. 

128.  Per  gin  fio  io  ni  incamminai  al- 


Vers.  1 (8.  Ingi  sto  è f loro  p risiere.  Inghiaiaci»  pretensione  loro  di  sulrarsi  alla  tua  leg- 
ge, di  »i»ere  » -•  eoi  ila  de*  loro  appetii i. 

Viri.  119.  Preci, ricutori  riputai  tetti  i prrra'ori  della  terra:  er.  I peixniori  lutti  confi- 
derai come  uou.ini  sei  za  legzc  . dannosi  alla  sucieià,  e odiosi  a D o;  e per  non  aver  parie  con 
essi , arivi  i tuoi  coniami  imeni i. 

Vers.  123.  h< chioda  coi  tuo  timore  er..  E 1*  Ebreo  , e il  Greco  portano  li  slessa  espressione, 
onde  vede  i un’ «'Insiline  a' chiodi  dell'  croce  di'C'i-U»,  c nello  si'  s-o  -enso  disse  Paolo  : 
Quelli  . che  tono  di  tritio  hanno  crocifitta  la  loro  carne  con  lutti  i vizi  , c concupiscenze. , 
Gal.  v.  24. 

Vers.  121.  I)c  miei  calunniatori.  Il  peggiore  nnsiro  nemico  porla  questo  nome  di  calmi  nic- 
lore  , che  ciò  signiliea  la  voce  diabolns.  I.a  preghiera  adunque  del  Profeta  è que-ln  : n»n  ab- 
bandonarmi in  poter  dei  demoni , non  pennelli  re  . che  essi  prevalgano  sopra  di  me  : dammi 
lu  me  a conoscere  le  loro  iu-id  c . e ojuto  per  superarle. 

Vers.  123.  Gli  occhi  miei  si  sono  stani  ali  er.  I.anguisrono  g'i  cerbi  miei  , e 1’  anima  desi- 
derando la  s 'loto , che  vien  da  le  ; cioè  f aj  le  tuo  salutare  ) , e l' adem [limonio  di  tue  fedeli 
e giuste  promesse.  Parla  della  venula  del  Salvnlorc  as{  citato. 

Vers.  1*23.  Tuo  servo  son  io.  Servo  m n sol  per  nntnra,  ma  ani  he  per  affetto,  avendo  eletto 
con  pienezza  di  volontà  questo  dof  e e gl  e in-o servaggio.  ■ 

Veis.  123.  lùgli  è tempo  di  opr  are  , o Signore  : ec.  • gli  è trmpo  di  mandare  qiieslo  ri-to- 
ratore  del  genere  umano  : <a  t a leggi'  , o Signore,  è di*-i|w  ta  pr  sso  qrel  popolo  istcs-o  , il 
quale  solo  al  mondo  li  conosce  , e professa  I inoculici.  I soni  co  ibi  maestri  co  le  storte  l->ru 
intérpri fazioni  annichilano  li  tuoi  coninintanicnti,  a’quali  sosti iuiec<  no  t.mauc  delirine  e stra- 
vaganti invenzioni.  Vedi.  s.  Agost. . e s.  Ilari». 

Ver-.  127.  Più  che  l’  o>o , ed  « topazi.  Piu  di  tulle  le  ricchezze  e più  di  tutte  le  cose  prezio- 
se e care.  Il  topazio  è lodato  come  pietra  la  più  rara  e di  maggior  pregio  da  s Girolamo,  Am- 
brogio ec. 
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dirigebar  ; oranem  Yiam  iniquam  odio  l'osservanza  di  tutti  i tuoi  comandamen- 
habui.  ti,  ed  ebbi  in  odio  tutte  le  vie  d' iniquità. 

PHE.  PHE. 


129.  Mirab;lia  testimonia  tuo:  Ideo 
scruto ta  est  va  anima  mea. 

130.  Declaratio  sermonum  tuorum 
illuminati  et  intellcctunt  dat  parvulis. 

131.  ih  menni  operili,  t-t  atlraxispl- 
ritum:  quia  mandata  tua  desiderabam. 

132-  Aspice  in  me,  et  miserere  mei, 
secuudmn  judiciuin  diligenliurn  numeri 
tuum. 

133.  Greasus  meos  dirige  secondimi 
©Inquilini  tuum;  et  non  dominetur  mei 
omius  injus  itia. 

134.  Itedinie  me  a calti  mniis  liomi- 
ntim  ; ut  custndiam  mandala  tua. 

135  Pacioni  tuam  illuni  na super  ser» 
vum  tuum;  et  duce  me  justiiìcaiiones 
tuas. 

136.  Exitus  aquarum  di-duxerunt  ocu- 
li  mei  : quia  non  custodierunt  legem 

tuam. 


123.  Mirabil  cosa  elle  la  tua  legge: 
per  questo  ne  ha  fatto  diligente  studio 
l'anima  mia. 

130.  La  sposizione  di  tue  parole  illu- 
mina, e dà  intelletto  a piccoli.  ‘ 

131.  Apersi  mia  bocca,  e a me  trassi 
lo  spiriti, , perchè  anelava  a tuoi  coman- 
damenti. 

132.  Volgi  a me  gli  occhi,  ed  abbi  pietà 
di  me,  come  tu  suoli  di  queche  amano  il 
nome  tuo. 

133.  Indirizza  i miei  passi  secondo 
la  tua  parola,  e veruna  ingiustizia  non 
regni  in  me. 

134.  Liberami  dalle  calunnie  degli  uo- 
mini. affinchè  io  osservi  i tuoi  precetti. 

133.  Fa  risplendere  sopra  il  tuo  servo 
la  luce  della  tua  faccia,  e insegnami  le 
tue  giustificazioni. 

136.  Riti  di  lacrime  hanno  sparso  i 
miei  occhi:  perchè  non  hanno  osservalo 
la  tua  legge. 


Ver?,  123.  Per  questo  ne  ha  fatto  diligente  studio  èc.  La  legge  di  Dio  è cosa  ammiranda  : 

1.  perche  abbicela  in  bre>e  giro  di  parole  tutto  quello  , che  è giusto,  tutto  quello,  che  è san- 
to , tulio  quello,  che  e utile  «I  vero  bene  dell'uomo.'  2.  peri  bè  la  parte  crr  montile  della 
stessa  legge.  c»nter>eva  , e diavi  tutti  i misteri  grandissimi  delia  nuota  legge  , e del  Cristo. 

Vera.  130.  La  Sfiorinone  di  tue  parole.  ec.  Q mudo  le  lue  parole  si  e-pougooo,  e si  dichia- 
rami per  ititi  Utenza  dei  meno  scienziati,  elle  portano  una  luce  ammirabile  negli  animi  de’setn- 
pLcì , i quali  vi  apprendono  'a  dottrina  celeste  as-««i  m glio , eh  • gli  s i -nziati  superbi.  Gesù 
Critito  d ss'-  : J^oile  a te  , o P.d-e  . . . perchè  queste  cose  hai  nascoste  a’ sapienii , e prudenti , 
e le  hai  rirei  a*  a' piccoli. 

' er  '.  131.  A tersi  mia  bocca  , e a me  traisi  lo  spirito.  Col  cuore  aperto  mediante  la  fede  , 
e dilatalo  d -l desiderio  , 1 ititeli  genza  itnevesi  della  celeste  dottrina.  . . Questa  bocca  aperse 
il  lJ(Ojela  , e a se  tr-isse  lo  spirilo.  S.  Ilario. 

Ve  s.  132.  i onie  tu  suoli  ec.  Come  tu  hai  sempre  usato  di  aver  misericordia  di  tutti  quelli, 
che  li  amano. 

'ers.  134.  Affindi  >o  osservi  ec.  Affinché  con  animo  tranjuillo  I)  possa  osservare  la  tua 
legge  , e non  abbia  a lem  re  , che  ■ maligni  discorsi , gli  seb  rui , le  calunnie  de'  cullivi  mi 
facciati  cadere. 

Ver».  135.  Fa  rsp’tnilere  so,<ra  il  tuo  SC'VO  la  luce.  Desidera  ( d ce  s.  Ambrogio  ),  che 
D o se  gii  mostri  col. a f.ci  ia  non  velala  , de  irte  an  lo  la  -pifitia  e inte’lige  iza  delta  l'-gge  , 
dee  di*r«  di  vedere  i m sten  della  st-ssa  legge  u-n  in  parte  , nè  adombrali  sotto  ligure,  ma 
illumina'!  dalla  luce  divi  a per  ben  'ontcmplar'i.  * 

Ver-.  136.  Ptrchb  non  hanno  oste>v  to  li  tua  le^ge.  Comunemente  si  sottintendono  » 
pe  cutu  i . la  malia^iti  dei  pi  .1  de, il  >ra  ■ I iti  is  » per  citello  di  car-lè.  M i può  ottimamente' 
riferirsi  tul  o il  vcsetio  a D.nidd.' c i-ì  : -og  I ucrl.l  o p-ccai,  eoa  osservai  la  tu»  legge,  cogli 
oc  hi  ste  s | rocurai  di  -«disfai-"  li  gi  «stiti.i  divi  ia  piangendo  'miramente  il  mio  fallo,  onde 
dive  .nero  g>i  o chi  mici  due  fu  ilari  • pren  i di  lacrime.  Qjal  he  edizione  de'  LXX  porla  t 
penh-  io  non  osservai , uia  anche  colla  comune  lezione  ala  bene  questa  seconda  sposizione,  v 
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SALMO  CXVUI. 

SADE.  . • - , - SADE. 


137.  Juslus  es, Domine:  etrectum  ju- 
dicium  tuum. 

138.  Mandasti  jnstiliam  testimonia 
tua:  et  veritatem  tuam  nimis.  • 

139.  Tabescere  me  fecit  zelus  meus: 
quia  obliti  sunt  verba  tua  inimici  mei. 

140.  Igoitum  eloquium  tuum  velie- 
menter:  et  servus  tuus  dilexit  illud. 

141.  Adolescentulus  sumego,  et  con- 
temptus:  justificationes  tuas  non  sum  o- 
blitus. 

142.  Justitia  tua,  justitia  inaeternum: 
et  lex  tua  veritas. 

143.  Tribulatio  et  angustia  invenc- 
runt  me:  mandata  tua  meditatio  racaest. 

144.  Aequitas  testimonia  tua  in  ac- 
ternum:  intellectum  da  mihi,  et  vivam. 

COPH. 


137.  Giusto  se’ tu,  o Signore,  e retti  so- 
no i tuoi  giudizi. 

138.  Tu  strettamente  comandasti  la 
giustizia , e la  tua  verità  ne  tuoi  precetti. 

139.  Il  mio  zelo  mi  consumo,  perché 

i miei  nemici  si  sono  scordati  di  tue  pa- 
role. , 

140.  La  tua  parola  è grandemente  in- 
fiammata, e il  tuo  servo  l'amò. 

141.  Piccolo  son  io  ed  abietto:  di  tue 
giustificazioni  non  mi  scordai. 

142.  La  tua  giustizia  è giustizia  eter- 
na, e la  tua  legge  è verità. 

143.  Mi  sorpresero  le  tribolazioni  e 
gli  affanni : i tuoi  precetti  sono  la  mia 
meditazione. 

144.  Equità  eterna  sono  le  tue  testi- 
monianze : dammi  intelligenza , affinchè 
io  abbia  vita. 

COPH. 


145.  Clamavi  in  toto  corde  meo,  e- 
xaudi  me,  Domine,  justiiìcalioues  tuas 
requiram. 

146.  Clamavi  ad  te,  salvum  me  fac: 
ut  custodiam  mandata  tua. 

147.  Praeveni  in  maturitate,  et  eia-' 
mavì:  quia  in  verba  tua  supersperavi. 

148.  Praevenerunt  oculi  mei  ad  te  di- 
luculo:  ut  meditarer  cioquia  tua. 


145.  Gridai  con  tutto  il  mio  cuore : e - 
saudiscimi,  o Signore:  fa  eh'  io  cerchi  le 
tue  giustificazioni. 

140.  Gridai  a te:  dammi  salute  : af- 
finchè osservi  i tuoi  precetti. 

147.  Prevenni  il  mattino , e alzai  le 
mie  grida ; perchè  nelle  tue  parole  posi 
grande  speranza. 

148.  Prima  del  mattino  a te  si  volsero 
gli  occhi  miei  per  meditar  la  tua  legge. 


Vers.  128.  Tu  strettamente  comandasti  ce.  Disse  di  sopra  , che  Dio  è giusto  , dice  adesso , 
che  ingiungendo  agli  uomiui  l'osservanza  de' suoi  precetti  non  comanda  loro  di  fare  se  noa 
' quello  , eh’ è giusto  e vero  e santo  secondo  Dio.  La  parola  verità , vale  qui  lo  stesso,  che  giu- 
stizia. ~\ 

Vers.  140.  È grandemente  infiammata.  È piena  di  calore  , è occesa  di  fuoco  celeste , onde 
le  anime  accende,  e alle  cose  superne  le  innalza.  .>■ 

Vers.  141.  Di  lue  giustificazioni  non  mi  scordai.  Quantunque  io  sia  disprezzato  dagli  uo- 
miui, perche  sono  piccolo  ed  abbietto,  sono  però  costante  osservatore  della  tua  legge.  Teodo- 
reto  crede  , che  in  quc>to  versetto  si  alluda  allo  >-tato  di  Daviddc,  quando  fu  unto  da  Samue- 
le. Egli  ero  il  più  piccolo  de’  fratelli , e disprezzalo  da  essi , c guidava  la  greggia.  Vedi  i. 
Reg.  xvi.  II. 

Vers.  143.  Mi  sorpresero  le  tribolazioni,  ec.  Nelle,  tribolazioni  c nelle  angustie  più  grandi 
il  mio  conforto  , la  ruia  consolazione  trovai  nel  meditar  la  tua  legge. 

Vers.  144.  Dammi  intelligenza,  affinchè  io  abbia  vita.  Imperocché  il  non  inleuder  la  tua 
legge  mi  precipiterebbe  nel  peccato  , e da  questo  nella  morte  eterna. 

Vers.  143.  Fa  , che  io  cerchi  ec.  Fa  , eh’  io  studi , e mediti  continuamente  la  tua  legge , 
affine  di  perfettamente  osservarla. 

Ver».  14fi.  Dammi  salute.  Salvami  dalle  tentazioni  , dai  pericoli  di  peccare. 

Vers.  148.  Prima  del  mattino  ec.  Cosa  degna  di  ammirazione  in  un  re,  esempio  da  imitar- 
si da'  Cristiani , a'  quali , dice  S.. Ambrogio:  Non  sa’ tu,  o uomo,  che  le  primizie  del  tuo  cuo-  . 
re , e della  tua  voce  tu  de  dare  a Dio  ogni  giorno  ? 


I 


I 
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149.  Vocem  meam  audi  secundum 
misoricordiam  tuam,  Domine;  et  secun- 
dum judicium  tuum  vivifica  me. 

150.  Appropinquaverunt  persequcn- 
tes  me  iniquitati:  a lego  autem  tua  lon- 
ge  facli  sunt. 

151.  Prope  es  tu,  Domine:  et  omnes 
viae  tuae  veritas. 

lo2. luitio  cognovi  de  testimonio  luis: 
quia  in  aeternum  fundasti  ea. 

% ^ 

. RES. 


- LITUI.  43§ 

149.  Secondo  la  tua  misericordia  odi , 

0 Signore,  la  mia  voce:  e secondo  la  tua 
promessa  dammi  la  vita. 

150.  Si  sono  accostati  i miei  persecu- 
tori ali  iniquità,  e si  son  dilungali  dalla 
tua  legge. 

151.  Tu  stai  dappresso , o Signore,  * 
tutte  le  vie  lue  son  verità. 

152.  Fin  da  principio  io  conobbi,  che 

1 tuoi  precetti  gli  hai  tu  stabiliti  per  lut- , 
ta  ielernità. 

RES. 


153.  Vide  humilitatem  meam  et  eri- 
peme:  quia  legem  tuam  non  sum  oblitus. 

154.  Judica  judicium  meum,  et  redi- 
me me:  propter  eloquium  tuum  vivifica 
me. 

155.  Longe  9 peccatoribus  salus:  quia 
jostificationes  tuas  non  exquisierunt. 

% • 

156.  Misericordiae  tuae  multae , Do- 
mine: seeundutn  judicium  tuum  vivifi- 
ca me. 

157.  Multi  qui  persequuntur  me,  et 
tribulant  me:  a testimoniis  tuis  non  de- 
clinavi. 

158.  Vidi  praevaricantes,  et  tabesce- 
bam:  quia  eloquia  tua  non  custodieruqt. 

159.  Vide  quoniam  mandata  tuadile- 
xi,  Domine:  in  misericordia  tua  vivifi- 
ca me. 

ICO.  Principium  verborum  tuorum, 


153.  Mira  la  mia  umiliazione,  e libe- 
rami: perocché  non  mi  sono  scordato  del- 
la tua  legge.  • 

154.  Giudica  la  mia  causa , e riscat- 
tami: per  riguardo  alla  tua  parola  rendi 
a me  vita. 

155.  La  salute  è lungi  dai  peccatori; 
perchè  non  hanno  ricercate  le  tue  giusti - 
peazioni. 

156.  Le  tue  misericordie  son  molte , o 
Signore  ; dammi  vita  secondo  la  tua  pa- 
rola. 

157.  Molli  son  quelli,  che  mi  persegui- 
tano, e mi  affliggono:  da  comandamenti 
tuoi  non  ho  deviato. 

158.  Vidi  i prevaricatori , e mi  con- 
sumava di  pena-,  perchè  non  hanno  osser- 
vate le  tue  parole. 

,159.  Mira,  0 Signore,  com’io  ho  ama- 
ti i tuoi  precetti  : per  tua  misericordia 
dammi  la.  vita.  . 

160.  Il  principio  di  tue  parole  è veri- 


Vers.  lìti.  Tu  stai  dappresso  , 0 Signore  , ec.  I peccatori,  che  si  sono  allontanati  dalla  tua 
legge  , non  posson  però  sottrarsi  alla  tua  giustizia  ; perocché  tu  se*  vicino  audio  ad  essi , tu, 
che  di  tua  presenza  1’  universo  riempi , e il  tutto  governi , e di  cui  tutte  le  opere  sono  giusti- 
zia , e verità. 

Vers.  182.  Fin  da  principio  io  conobbi  , che  i tuoi  precetti  cc.  Una  delle  prime  cose  che  io 
conobbi  riguardo  a'  tuoi  precetti  si  è , che  essi  sono  precetti  eterni , c da  osservarsi  da  lutti 
gli  uomini  per  tulli  i secoli. 

Vcrs.  184.  Giudica  la  mia  causa  , e riscattami.  Prendi  il  patrocinio  dell’anima  mia  contro 
de'  miei  nemici , e liberami  dalla  lor  tirannide.  Ma  dicendo  riscattami  vuoisi  alludere  olla  li- 
berazione fatta  da  Cristo  col  pagare  il  prezzo della  stessa  liberazione,  oDde  ognun  vede  da  qua- 
li nemici  rbiegga  il  Profeta  di  essere  liberato. 

Vcrs.  187.  Da'  comandamenti  tuoi  ec.  Beucbè  io  sia  afflitto,  c tribolato  da  molli,  contulto- 
ciò  nou  I10  niente  perduto  dell'  amor  della  tua  legge. 

Vers.  159.  Per  tuu  misericordia  dammi  la  vita.  Osservisi  con  s llnrio  come  dopo  aver  tan- 
te volte  detto  a Dio  , che  egli  ama  la  sua  legge , e la  studia,  c la  medita,  c tutto  fa  per  intru- 
derla , e per  osservarla  perfettamente  , nondimeno  la  sua  speranza  pel  conseguimento  della 
vita  eterna  ripone  tutta  nella  jniscricordia  , nella  grazia  , uell’ajuto  di  Di». 

Vers.  100.  Il  piiucipio  di  tue  parole  è verità.  Ovvero  la  somma  , il  complesso  di  lue  p co- 
le dalla  pi  ima  lino  all  ultima  tutto  à verità.  Ilo  voluto  nondimeno  ritenere  la  parola  principio, 


HO  nino 

veritas:  in  aeternum  omnia  judicia  ju- 

slitìae  luae. 

SIN. 

• 161 . Principe?  pcrsecuti  sunt  me  gra- 
tis; et  a verbi*  tuia  formida vit  cor  meum  : 

162.  Laetabor  ego  super  eloquia  tua: 
sicut  qui  invenit  spolia  multa. 

163.  lniquiiatem  odio  habui,  et  abo- 
minatili .su in:  legem  autom  tuam  diloxi. 

16i.  Septie»  in  die  laudem  disi  libi, 
super  judicia  justit'ae  tuae.  . 

165.  Pàx  multa  diligcntibiis  legem  tu- 
am:  et  non  est  illis  sc.md.ilum. 

16G.  Exspectabam  salutare  tuum,  Do- 
mine: et  mandata  tuadilexi. 

167.  Custodivi!  anima  mea  testimonia 
tu«:  et  di  e\it  ea  veliementer. 

t68.  Servavi  mandata  tua,  et  testimo- 
nia tua  : quia  omnes  vtae  meae  in  con- 
spectu  tuo. 


«x?m. 

là:  i giudizi  Hi  tua  giustizia  tono  in  •- 
terno.  ; 

v • - SIN. 

161.  J principi  mi  han  perseguitati 

senza  rogione:  ma  il  mio  cuore  temette 
le  tue  parole.  ' < 

162.  Mi  goderò  io  sopra  le  tue  parole , 

Come  chi  abbia  fatto  acquisto  di  molta 
preda.  x 

163.  Ho  avuta  in  odio,  e in  abbomi • 
nazione  l iniquità,  ed  ho  amata  la  tua 

legge- 

l65t.  Sette  volte  al  giorno  ho  a le  dato 
laude  sopra  i giudizi  di  tua  giustizia . 

165.  Pace  molla  per  quelli , che  ama - 
fi  l vige:  e inciampo  per  essi  non  è. 

166.  Io  appettava,  o Signore , la  salu- 
te. che  v>cn  da  te,  e amai  i tuoi  coman- 
damenti. 

167.  L'anima  mia  ha  osservato  i tuoi 
precetti,  e gli  ha  amati  ardentemente. 

168.  Ila  osservato  i tuoi  comandamen- 
ti, e le  tue  testimonianze:  perchè  lutti  i 
miei  andamenti  sono  sotto  degli  occhi 
tuoi. 


'port-hè,  potrebbe  il  Profeta  aver  avuto  io  mira  il  rominciamento  del  decalogo:  Ascolta  Israe- 
le, il  Signore  Dio  tuo  è un  solo  Dio.  Verità,  a cui  tutte  le  altr-  in  certo  modo  >i  appoggiano. 
Teudoreio  i-  intese  d.  Ile  promesse  fatte  ad  Àbramo  intorno  alla  benedizione  di  tutte  le  genti 
per  Cri-to  . e intorno  al  regno  eterno  di  Cristo. 

' ''ts.  161.  / principi  mi  han  perseguitato  senza  ragion °.  I Padri  applicali  qreste  parole  al- 
la Chiea  perseguitata  dai  regnanti  ne'  pr  mi  tre  scoi  i . ówmi  a 'inni  tiri  di  C is  o.  yuesii  as- 
sai più  de  tiranni , de  tormenti  e de' farnetici  temettero  la  paiola  del  Signore,  e questo  timo- 
re santo  li  salvò. 

Vers.  162.  Come  chi  ibbia  fatto  ncquislo  se.  Mi  stimerò  glorioso  , e ricco  , e for  unato  per 
la  c*  gni/ii  ne  di  ina  parola  come  può  sl  mar.i  un  capitano,  il  quale  mcs:o  iu  r^lta  l'esercito 
oem  co  fa  acquisto  di  ricchissime  , e nohiliss  me  spoglie.  Vedi  ls-i.  iv.  3. 

' *‘rs-  Sette  volle  al  giorno  er.  Il  numero  di  sette  può  esser  qui  usalo  per  significare 
m*  Ite  io!tc.  Ma  può  ancora  il  Profeta  aver  avuto  in  mira  le  sette  ore  canoniche  da  istituirsi 
ne. la  Chic?a  di  ('.risto  , istituzione  la  quale  abbiam  fondamento  Hi  credere  l'atta  fin  di’ tempi 
A postili  ic  . G|j  Ebrei  dicono  : V uomo  disamini  se  slesso  , e se  si  trova  disposo  ad  orare,  ori, 
se  non  si  trovo  disposto,  ori.  Vedi  Jacob,  v,  13.  Sopra  i giudizi  di  tua  giustizia.  Sopra  li  tuoi 
guidisi  giustissimi.  • 

Vers.  WS.  Pace  molta  per  quelli , ec.  Gli  Eb-ci  col  nome  di  pace  intendono  sovente  ogni 
ben":  na  qui  c più  naturate  l’f 'tendere  la  paco  dell’animo,  che  tiene  dalla  (estimo,  ianza 
della  buona  corcitnza  Hanno  adunque  pace  m Ita  , pace  grande  quelli  . che  amano  la  legge 
del  ìS  geore  , e non  c inciampo  per  essi , vale  a di-c  non  inciampano  , non  cadono  in  pere  .io  : 

1 amor  d Ila  Iccg1  appiana  ad  essi  la  via  della  virtù,  c ogn’  impediremo  e ogni  ociaùon-  di 
pee  calo  rimuove.  Euiim. 

>crs.  IGtì.  E amai  ituoi  comandamenti.  Vuol  dire  gli  osservai;  perocché  la  carità  è quel  a, 
che  adempio  la  legge. 

A ors.  166.  Perchè  lutti  i miri  andamenti  sono  ec.  I!  pensiero  di  tua  presenza,  il  considera* 
re  , ette  tu  vedi  c consideri  tutte  le  tuie  azioni  ini  aiutò  sunun»nienle  ad  essere  niligeute  , ed 
esatto  osservatore  della  tua  legge. 
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TAU.  TAU. 

169.  Àppropinqnpf  deprecatio  mea  in  1G9.  Abbia  accesso  al  tuo  cospetto  la 

conspectu  tuo.  Domina:  juxla  eloquium  mia  preghiera,  o Signore:  secondo  la  tua 
tuiim  da  mihi  intcllectum.  parola  dammi  intelligenza. 

170.  lutivi  postulati»  mea  in  conspe-  170.  Penetrino  le  mie  suppliche  al  tuo 
ctu  tuo:  gvoundum  eloquium  tuiim  eri-  cospetto : liberami  secondala  tua  parola. 
pe  me. 

171.  Eructabunt  fobia  mea  1»\  mmim,  171 . Canteranno  le  labbra  mie  inno  di 
cum  docueris  me  just. fica» ioties  luas.  laude  quando  mi  avrai  tuinstgnatele  lue 

giustificazioni. 

172.  Pronunriabit  lingua  mea  eloqui-  1 72.  La  mia  lingua  annunzierà  la  tua 

um  tuoni:  quia  omnia  mandata  tua  ae-  parola ; perocché  tutti  i tuoi  precetti  sono 
quitas.  ' ' equità . 

173.  Fiatmant»6  tuautsalvetme: quo  173.  Stendasi  la  tua  mano  a sahar- 

niam  mandata  tua  elogi . mi:  perocché  io  predasi  i tuoi  comanda- 

menti. 

174.  Concupivi  aalula re  tuuin.  Domi-  174.  L'anima  mia . o Signore,  ha  de- 

ne;  et  lex  tua  meditalio  mea  est.  sidejraia  la  Ornate,  che  vien  da  le : e mia 

. meditazione*ell è la  tua  legge. 

173.  Vivet  anima  mea.  etiaudabit  te:  173.  Viveri  l'anima  miay  e te  loderà: 

et  jmlicia  tua  adjuvabunl  me.  r e i tuoi  giudizi  saranno,  mio  ajuto » 

176.  Erravi,  sicul  o'is,  qune  periit:  176.  Andai  errando  qual  pecora  tra - 

quaere  servom  tuum,  quia  mandata  tua  v»ata : cerca  il  tuo  servo  , perché  io  non 
non  sum  oblitus.  mi  sono  scordato  dei  tuoi  comandamenti. 

Vers.  tC9.  Dammi  intelligenza.  S*  intende  l’ intrllige  .za  delia  tua  legge. 

Vers.  173  Predetti  i tuoi  comandamenti.  Li  preferii  a tutte  le  c<»  e. 

Vers.ri  75.  I iv  rà  t‘  anima  mia  ec.  Intende  di  quella,  vita  dello  spinto  , scr»  mio  !a  quale 
I*  uomo  è morto  ni  peccato  , e vi>c  a Din.  li  ituui  giudizi  sartia  mio  ajuto.  I tuoi  con»  inda? 
menti  mi  aiuteranno  » conservi,  re  q»  està  vita.  , 

Vers.  176.  ( erra  il  tua  seno  , ec.  Uscii  fuori  delle  retta  strada  dc’luoi  eomand. unenti  pome 
pecorella,  che  si  sot’we  al  governo  del  suo  pastore.  Cerea  questa  pecorella  Ira-  iato,  e hII’ovì- 
le  tuo  riconducila.  Teadoreto  intende  qui  additato  quel  buon  pastore,  il  quale  va  in  cerca 
della  pecorella  smarrita  p r munii  e calli  , e trovatala  fi t»a linei . te  se  la  prende  sulle  sue  spal- 
le , e fa  festa  d’  averla  trovata  , Lue.  nv.  Cosi  il  profeta  prega  , rhe  venga  il  Cristo  , e srl»» 
V uomo,  il  quale  si  allontanò  da  Dio  perseguire  il  demonio.  Or  lutti  gli  uomini  potè»  ai»  dire 
con  Isaia:  Tutti  noi  andammo  errando  cme  pecore  , ognuno  per  la  strada  sua  lavin  LUI* 
Vedi  anche  I.  Bkl r.  it.  25.  Domanda  adunqu»* . che  Dio  lo  cerchi  , |>erché  -ebbene  in  vari  er- 
rori sia  caduto  , non  si  è però  mai  scordato  della  sua  legge  , nè  1'  ha  dispreizala. 
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ri  egli  i«n  delti  Chiesi  a Dio,  perchè  li  liberi  dii  ciluimiitor»  t mitigai  ir»’  tjuili  sì  Uff»*. 

* ' * v * ' * t. 

Canticum  graduum.  Cantico  degradi. 

Cantico  de'  gradi.  O’vcro  cantico  dette  ascensioni . delle  salile.  Quindici  sono  i salmi,  clic 
portano  questo  titulu  : di  i qual  litui»  non  sappiamo  la  v r.»  e s!cun  origine  : ma  traile  lago- 
ni d»  e-so  due  mi  -einl  ra>  o le  più  probabili  , cioè  o pi  n bé  questi  «almi  partirò’» i mei  le  fis- 
ser  c»n  »ii  dagl"  Isneli  i , quando  da  tutte  I parti  de  la  G un  a tre  volte  l’anno  a*  davano  a 
Gerusalemme;  ov»ero  perché  «| i.c-ti  salm-  esprimono  ; sentinieuti  degli  Ebr»d,  i quali  dai  luo- 
ghi dove  erano  esuli  e tattili  se  ne  tornii» tu»»,  o btamav«nn  di  tornare  a Gcrusab mine.  I. 'an- 
dare a questa  città  si  diceva  incendere  , c )’ nudata  ascensione  , e salita  per  riguai  do  al  sito 
di  quella  città  collocata  sopra  i monti.  Questi  cantici  adunque  contengono  o preghiere,  o inai 
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1.  Ad  dominimi  cnm  tribularer  eia-  1.  Alzai  le  mie  grida  al  Signore,  men- 


mavi:  et  esaudii  it  me. 

. • / 

2.  Domine,  libera  animam  meam  a 
labili1  iniquis  ed  a lingua  dolosa. 

3.  Quid  detur  tibi.  aut  quid  appona- 
tur  tibi  ad  linguam  dolosam? 

4.  Sagittae  potentis  acutac,  cum  car- 
bonibus  desola  tori  is. 

5.  Ilcu  mihi.quia  incolatus  meuspro- 
lóngatus  est:  habilavi  cum  habitantibus 
Cedar:  multum  incoia  fuit  anima  mea. 

6.  Cum  bis  qui  oderunt  pacem,  eram 
paciGcus;  cum  loquebar  illis,  impugna- 
bant  me  gratis. 


tre  io  era  nella  tribolazione,  ed  egli  mi 
esaudì. 

2.  Signore,  libera  t'anima  mia  dalle 
labbra  inique  e dalla  lingua  ingannatrice. 

3.  Che  ti  sarà  egli  dato,  ovver,  che 
riceverai  tu  per  giunta  per  la  tua  lingua 
ingannatrice? 

4.  Saette  acute,  vibrate  da  mano  pos- 
sente, e i carboni  divoratori. 

5.  Misero  me,  il  mio  pellegrinaggio  è 
prolungalo ! son  vissuto  tra  gli  abitatori 
di  Cedar : lungamente  è stata  pellegrina 
l'anima  mia. 

6.  Fui  pacifico  con  que',  che  odiavano 
la  pace: quando  io  parlava  con  essi,  egli- 
no mi  si  voltavan  contro  senza  ragione. 


di  letizia  e di  consolazione  riguardo  all’  ascensione  , o sia  liberazione  dall’  esilio  e dalla  catti- 
vità: liberazione,  che  è figura  della  spirituale  ascensione  al  cielo  da  questa  terra  di  esilio.  Per 
la  qua!  cosa  e s.  Agostino  ed  altri  Padri  considerano  questi  salmi  come  tanto  saluberrime 
istruzioni  , e come  tanti  gradini , che  conducono  1'  uomo  per  mezzo  della  pratica  della  virtù 
all*  acquisto  della  beala  eternità. 

Vcrs.  2.  Ualle  labbra  inique,  c dalla  lingua  ingannatrice.  Per  le  labbra  inique  possono  in- 
tender-! gl’  infedeli , che  bestemmiano  c sparlano  contro  la  vera  Religione  • per  le  lingne  in- 
gannatrici s’intenderanno  gli  Eretici , i quali  sotto  apparenza  di  pietà  cercano  di  sedurre  i 
semplici  e di  strapparli  dal  seno  della  Chiesa. 

Vors.  3.  4.  Che  (i  sarà  egli  dato  , ec.  Si  volge  al  nemico  fraudolento  e gli  dice  : Ma  che  ri- 
caverai tu  di  frutto  , ov\crchc  guadagnerai  tu  colle  frodi  e cogl'  inganni  della  tua  lingua? 
Durissimo  spaventevol  gastigo  ; ecco  qual  sarà  il  tuo  guadagno  ; perorchè  sono  per  tc  prepa- 
rate saette  penetranti , colle  quali  il  potente  ti  trafiggerà  , c carboni  divoratori  : Dio  scaglie- 
rà contro  di  te  le  sue  saette  , e ti  torrà  la  vita  ( questo  è il  gastigo  temporale  ) c per  giunta 
avrai  un  fuoco  divoratore  , che  ti  bruco cà  noli’  inferno  per  sempre.  Il  versetto  3.  da  alcuni 
Padri  è interpretato  come  se  fossero  parole  di  Dio  in  risposta  alle  querele  del  profeta  : Che  ti 
darò  io  , o che  farò  io  per  te  aflin  di  salvarli  dalla  lingua  ingannatrice?  Non  ti  affliggere  di 
soverchio,  non  ti  affannare,  l.e  saette  dell’ onnipotente  co’ carboni  divoratori  ti  libereranno 
da  queste  perverse  lingue.  La  prima  «posizione,  che  è più  semplice  , sembra  anche  più  vera. 

Vcrs.  5.  Misero  me  , il  mio  pellegrinaggio  è prolungato  ! 11  sentimento  de’  mali  presenti  o 
il  desiderio  della  patria  beala  fanno  parer  lungo  «'giusti  il  tempo  del  loro  pellegrinaggio, 
cioè  della  vita  mortale  : onde  I’  Apostolo:  Bramo  di  essere  sciolto:  Philip,  i.  23.  Pel  contrario 
agli  amatori  del  mondo  , a quelli , clic  quaggiù  hanno  posti  i loro  affetti , e io  loro  speranze , 
anche  la  più  lunga  vita  sembra  assai  breve. 

Son  vissuto  tra  gli  abitatori  di  Cedar.  11  paese  di  Cedar  è nell’Arabia  Fctrca  , e fu  detto 
nelle  età  seguenti  paese  de’  Saraceni  in  vece  di  Cedareni.  Per  questi  abitatori  di  Cedar  souo 
significati  uomini  di  falsa  religione,  viventi  nelle  tenebre  degli  errori  e de’ peccali  ; perocché 
Cedar  vale  nerezza  , oscurità  , tenebre.  . » 

Vrrs.  fi.  Con  que',  che  odiavan  la  pace : ec.  Cercai  quanto  era  in  me  di  over  pace  roti  tutti, 
anche  con  quelli , i quali  essendo  ingiusti  non  potevano  nè  avere,  né  amare  la  pace  vera,  che 
nasee  dalla  giustizia  : questi  però  rendendomi  male  per  bene , mentre  io  parlava  loro  di  giu- 
stizia e di  pace , mi  preparai  ano  c guerra  e persecuzione. 
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Il  giusto  , 9 m U Cium  lui  Dio  per  •juutore  otto  a custode. 


Canticum  graduum. 

1. *  Levavi  oculos  nieus in muntes,  lin- 
de veniet  auxilium  mihi. 

* 2.  Par.  20.  17. 

2.  Auxilium  Dieum  a Domino,  qui  fe- 
cit  coelum,  et  lerram. 

3.  Non  del  in  commotionem  pedem 
tuiim  : neque  dormiet  qui  custodii  le. 

k.  Ecce  non  dormitabit,  neque  dor- 
mict.  qui  custodii  Israel. 

5.  Dominus  custodii  te, Dominus  pro- 
tectio  tua , super  manum  dexteram  tuam. 

6.  Per  diem  sol  non  uret  te,  neque  lu- 
na per  noctem. 

7.  Dominus  custodii  te  ab  omni  malo: 
custodiat  ammani  tuam  Dominus. 

8.  Dominus  custodiat  introitum  tuum 
et  exitum  tuum;  ex  hoc  uunc,  et  usque 
io  seculum. 


Cantico  de  gradi. 

1.  Alzai  gli  occhi  miei  terso  de'  monti 
donde  verrà  a me  soccorso. 

2.  Il  mio  ajalo  vien  dal  Signore,  che 
fece  il  cielo,  e la  terra. 

3.  Non  permetta  egli,  che  vacilli  il  tuo 
piede  : e non  assonni  colui,  che  i tuo  cu- 
stode. 

k.  Ecco  che  non  assonnerà,  ni  dormi- 
rà colui,  che  custodisce  Israele. 

5.  Il  Signore  ti  custodisce:  il  Signore 
è tua  difesa  al  luo  destro  fianco. 

6.  Non  li  brucerà  il  sole  di  giorno,  né 
la  luna  di  notte. 

7.  Il  Signore  ti  custodisce  da  ogni  ma- 
le: eustódisca  il  Signore  l'anima  tua. 

8.  Il  Signore  ti  custodisca  all ' entrare 
e al! uscire,  da  questo  punto,  e per  sempre. 


Vere.  1.  Verso  de' monti,  donde  ec.  Allude  al  sito  di  Gerusalemme  , c per  essa  è significalo 
qui  come  in  altri  luoghi  il  cielo,  la  Gerusalemme  celeste  , onde  un  aulico  Interprete;  Grida 
a noi  V Apostolo  : cernite  le  cose  di  I osso  Olos.  ni.  I.)  e lo  voce  del  sacerdote  nel  tempo,  che 
debbon  riceversi  i sucri  misteri  a tutti  grida  : It  cuore  lassù.  Dal  cielo  adunque  aspetta  soc- 
corso il  giusto,  e per  questo  al  rido  alia  gli  occhi  e In  voce.  Notisi  come  questo  salmo  ha  vi- 
sibile relazione  col  precedente.  Il  giusto,  che  si  trova  iu  tribolazione  ed  è afflitto  dalle  lingue 
malediche  e con  santa  impazienza  brama  la  line  del  suo  pellegrinaggio  alza  gli  occhi  ed  il  cuo- 
re al  Dio  del  r elo,  ila  cui  aspetta  roti  illazione  ni  ajulo. 

Vers.  2.  Il  mio  njuto  vien  dal  Signore  , ec.  Hìpeie  a se  stesso  enti  grande  e dolce  fidanza  , 
che  il  suo  ajuto  aspetta  da  Dio  Creatore  del  cielo  e della  terra,  e Signore  , e conservatore  del- 
l’ universo.  ~ « 

Vers.  3.  Non  permetta  egli,  che  vacilli  il  tuo  piede.  Parla  il  profeta  con  se  medesimo  , col- 
l'anima sua.  Nou  permetta  Dio  , che  il  tuo  piede  vacilli  ; li  tenga  stabile  e forte  nella  fede  e 
nel  suo  amore. 

F.  non  ostarmi  ec.  I.a  metafora  è pri -a  dalle  sentinelle,  che  vegliano  a guardia  della  eliti. 

Vers.  8.  Al  tuo  destro  /tonto.  Ovvero  alla  tua  destra  : sta  alla  tua  destra  sempre  pronto  in 
tua  difesa. 

Vere.  6.  Aon  ri  brueerù  il  sole  di  giorno,  nè  la  luna  di  notte.  N'è  l'eccessivo  calore,  nè  il  fred- 
do ti  nuocerl.  Il  caldo  c il  freddo  sono  simboli  delle  calamiti,  delle  tentazioni  ec.  Il  calore  ar- 
derne del  giorno  dinota  i pencoli  manifesti;  il  freddo  della  notte  i pericoli  occulti. Gli  scrittori 
sacri  e profani  attribuirono  e al  freddo  c al  caldo  lo  stesso  effetto  di  bruciare.  Vedi.  Gen.  ini. 
40.  ; e siccome  il  caldo  del  giorno  viene  dal  sole  , cosi  il  freddo  della  none  si  considera  come 
elfetto  della  luna. 

Vers.  8.  All  entrare , e all'  uscire.  E in  casa  e fuori , negli  affari  domestici  e Degli  esterni  : 
ovvero  c nell' uscire  della  vita  presente  e nell'ingresso  della  futura. 


Bibbia  Foj.  III. 
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Cbli'tUtgom  Jc'Siodei  pii  • r^igini,  che  upiruo  a mitare  il  Uopo  dal  $i {V», 
• calebrmo  la  dltà  aacta,  daacriw  i pregi  dalla  Guata  di  Cheto. 


Canticum  graduato. 

1.  Laetatus  sum  in  bis,  quac  dieta 
lunt  nubi:  In  domuin  Uomini  ibimus. 

2.  Stante»  erant  pedes  nostri,  io atrii» 
tuis  Jerusalem. 

3.  Jerusalem,  quae  aediBcatur,  ntei- 
vitas:  cujus  participatio  cjus  io  idipsunt. 

4.  Illuc  enim  ascenderunt  tribù»,  tii- 
bus  Domini:  testimmiium  Israel  ad  con* 
fitendum  nomini  Domini. 

5.  Quia  illic  sedei  unt  sedesinjudicio, 
aedo»  super  domum  David. 


Cantico  de' gradi. 

1.  Mi  son  rallegrato  di  quel,  che  è ita- 
lo a me  detto : noi  onderemo  alla  tata  del 
Signore. 

2.  J nostri  piedi  ti  ton  posati  negli  a- 
trii  tuoi,  o Gerusalemme. 

3.  Gerusalemme,  che  si  edifica  come 
una  città  , a cui  per  la  concordia  li  ha 
parte. 

4.  Perocché  là  salirono  le  tribù,  le  tri- 
bù del  Signore,  al  testimonio  d’Israele,  a 
lodare  il  nome  del  Signore. 

5.  Perocché  ivi  furon  collocati  » troni 
per  giudicare , i troni  sopra  la  casa  di 
Davidde. 


Ver».  1.  Noi  onderemo  alla  casa  del  Signore.  Si  sa  rbe  lotli  i Giudei  si  presentavano  tre 
volle  la  imo  al  tabernacolo  del  Signore,  Queste  parole  adunque  sono  dal  profeta  messe  in  bocca 
di  un  Giudeo,  che  è tutto  lieto,  perchè  è invitato  a presentarsi  alla  ca-a  di  Dio  ma  gli  Ebrei 
stessi  la  casa  e la  Gerusalemme  di  questo  salmo  dicono  estere  non  la  terrena,  ma  la  celeste  Ge- 
rusalemme. Ella  è quella,  che  s.  Giovanni  iili'Apocalisse  vide  scendere  dal  cielo  cap.  in.  3. Si 
esprime  adunque  in  questo  versetto  l’ amor  ■ de'  piusti  verso  la  casa  del  Signore , che  è qui  in 
terra,  la  qual  rata  è la  chiesa,  e l'amore  e ildesideiio  del  cielo,  dove  Dio  risiede,  e d' inespli- 
cabil  felicità  ricolma  i suoi  servi. 

Vere.  2.  / nostri  piedi  si  so n posali  se.  È usato  il  passato  pel  futuro  : / nostri  piedi  si  pose- 
ranno ec.  Cosi  vere.  4.  salirono  in  vece  di  s diranno  ec. 

Vers.  3.  Gerusalemme,  che  si  edifica  ec.  La  mistica  Gerusalemme  , si  edifica  e si  edificherà 
fio»  alla  consunta/ ione  de' secoli,  e ad  està  si  ha  parte  [ si  divieu  cittadino  di  essa  ) per  meno 
della  concordia  dei  sentimenti  e della  dottrioa.  Ad  essa  appartiene  chiunque  ad  essa  è unito 
per  meno  della  comune  Tede  , e co'vinculi  della  Crisliana  carità.  Imperocché  quelli , che  di- 
scordano dal  ceto  de'  santi  , a si  separano  dal  corpo  della  Chiesa  non  hanno  parte  a questa 
santa  città  , dice  s.  Hai  io.  Ella  non  è uoa  < ittà  ristretta  dentro  certo  sparto  di  luogo  , ma  si 
astende  a tutte  le  parti  della  terra,  dove  ella  ha  per  tutto  de'cittadini,  i quali  la  riconuscon  per 
madre,  e godon  de'suoi  beni  c de’ privilegi  singolari,  Midolla  è stata  arricchita  da  Dìo.  Sì  loda 
adunque  in  questo  versetto  la  chiesa  per  la  perfetta  uoioue  di  dottrina  e di  affetto,  che  regna 
tra 'membri  di  lei. 

Vers.  4.  Perocché  là  salirono  le  tribù,  la  li  ibis  del  Signore,  ec.  La  repctizione  della  voce  tri- 
to iodici  la  moltitudine  di  queste  tribù.  Covi  Gin.  IIV.  IO.  dove  la  nostra  Volgata  dice:  mol- 
ti pozzi  di  bitume,  l'Ebreo  dice  poni,  pozzi  di  bitume.  Vedi  parimente  piai.  Liiivi.  6.  E no- 
tisi, che  noa  dice  il  profeta  la  molle  tribù  £ Israele,  ma  molte  tribù  del  .1  ignare.  Queste  tribù 
adunque  soou  i popoli  del  Geulilesiiuu  chiamati  alla  tede,  chiamati  ad  essere  membri  e citta- 
dini della  santa  tilià  di  Dio:  sono  quelli,  i quali  dicono  in  Isaia  il.  fenile  , ascendiamo  al 
m onte  del  .Signore,  a uilu  casa  del  Dio  d<  Già/ ebbe,  a c insegnerà  le  sue  via,  e cammineremo 
le  sue  strade:  perocché  da  S mima  uscirà  la  legge,  e la  purola  del  Signore  da  Gerusalemme. 
Queste  tribù  saliranno  al  testimonio,  cioè  al  tabernacolo  d' Israele,  come  in  Isaia  è detto,  che 
saliranno  alla  casa  di  Giacobbe,  perchè  ahbiacceranno  la  fede  del  Dio  di  Giacobbe,  e del  Cri- 
ito  , e saranno  il  vero  spirituale  Israele  , il  quale  darà  laude  al  nome  del  Signore  rendendo- 
gli grazie  della  salute  ron cedutagli  misericordiosamente  per  Gesù  Cristo.  È detto  qui  testimo- 
Mium  quello,  che  in  mollissimi  luoghi  è chiamalo  tabernaculum  testimomi. 

Vers.  8.  Ivi  furon  collocati  i troni  per  giudicare,  ec.  Nella  terrena  Gerusalemme  due  erano 
le  potestà,  che  reodevan  giudizio , la  cattedra  di  Musè  , e il  trono  regale.  Queste  due  potestà 
si  riuniron  in  Cristo,  che  è nostro  Re,  ed  è nostro  Pontefice.  Per  questo  dice  il  profeta  , che 
nella  mi-tica  Gerusalemme  vi  saranno  i troni  per  giudicare  , i quali  troni  giudicheranno  la 
casa,  o sia  la  famiglia  di  Davidde,  vale  a dire,  il  popolo  di  Cristo,  il  quale  è delia  stirpe  reale 
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iJ.llogàte  quae  ad  pacem  sunt  Joru- 
•alem:  et  abundantia  diligentibus  te. 

t 

4%i.  Fiat  pax  in  virtute'tuà:  et  abundan- 
tia in  turribus  tuia. 

8.  Propter  fratres  meos  et  proximos 
meos,  loquebar  pacem  de  te. 

9.  Propter  domani  Domini  Dei  nostri, 
quaesivi  bona  tibi. 


•xxtt.  *** 

6.  Domandai » voi  quelle  cose,  che  so- 
no  utili  alla  pace  di  Gerusalemme:  e (di- 
te ):  Steno  nell’ abbondanza  color  , che  ti 
amano. 

7.  Sia  la  pace  nella  tua  moltitudine:  $ 
nelle  lue  torri  sia  l'abbondanza. 

8.  Per  amore  de’miei  fratelli ,e  de’ miei 
piopinqui  hoio  domandata  lapace  per  te. 

9.  Per  amor  della  casa  del  SignoreDie 
nostro  ho  desiderato  il  tuo  bene. 


di  David,  secondo  la  carne.  S.  Agostino  espone:  I troni  della  famiglia  di  Cristo.  La  famiglia 
di  Davidde  era  la  famiglia  regnante,  ma  dicendosi,  Che  il  trono  del  nuovo  Re  figliuolo  di  Da- 
vidde  avrà  domioio  sopra  la  casa  di  David,  viene  a dimostrarsi , come  questo  Re  è superiore  a 
Davidde  ;'onde  questi  pare  lo  chiamò  suo  Signore  , psal.  cix.  I.  , perchè  egli  è iosieme  e fi- 
gtiaoio  di  Davidde  , e figliuolo  di  Dio , e con  piacete  ricordasi  il  trono  di  lui , che  è trono  di 
grazia  come  dice  T Apostolo,  Heb.  rv.  16. 

Vers.  6.  Domandate  voi  quelle  cose , ec.  Il  profeta  descritti  i pregi  della  spirituale  Gerusa- 
lemme^ rivolge  o’giitsti,  e dice  loro,  che  Dio  preghino,  perchè  aduni  e feliciti  la  nuova  santa 
città,  e le  dia  la  tranquillità  e la  pace.  Si  è già  dett  i altre  volte  che  col  nome  di  Dace  sovente 
è iolesa  ogui  sorta  di  prosperità  e di  bene.  E ( dite  : ) sieno  nell' abbondanza  ec.  Suggerisce  il 
profeta  l’ orazione  da  l'arsi  a Dio , perchè  dei  suoi  relesti  doni  arricchisca  tutti  quelli , che  a 
questa  città  santa  appartengono,  e ramano  come  suoi  veri  e buoni  figliuoli. 

Vers.  7.  Sia  la  pace  nella  tua  moltitudine  : ec.  In  molti  luoghi  di  questi  salmi  la  voce  vir- 
tù», è posta  per  esercito,  e per  moltitudine  di  gente.  Il  tuo  popolo  viva  nella  pace  di  Dio  , in 
quella  pace,  che  ogui  sentimento  sorpassa,  come  dice  l'Apostolo.  E I'  abbondanza  regni  nella 
torri,  che  ti  servono 'di  difesa.  Così  domanda,  che  la  chiesa  sia  ben  munita  c custodita  contro 
i nemici  invisibili  e visibili. 

Vers.  8.  Per  amore  de' miei  fratelli  ec.  Io  pure  ( dice  il  profeta  ) a te  , o Gerusalemme  , o 
città  santa  diDio,*  te  desidero  la  pace  e ogni  prosperità  , perchè  i tuoi  cittadini  sono  tutti 
miei  fratelli  in  Cristo , e della  stessa  famiglia  di  lui , e meco  congiunti  per  la  comune  feda  a 
pei  vincoli  della  carità  di  Cristo. 

Vers.  9.  Per  amor  della  casa  ec.  Perchè  in  te  ha  sua  abitazione  c suo  lem  pio  il  Signore  Dio 
nostro,  per  questo  lo’ ho  desiderato  e desidero,  che  tu  sii  sempre  felice  e ben  edotta  da  lui  con 
ogni  maniera  di  benedizione.  Tutto  questo  salmo  iusegna  a'Crisliani  la  venerazione  e l'amore 
Terso  la  Chie»a,  e l’obbligazione  di  pregare  per  essa,  per  la  sua  dilatazione  e per  la  sua  felicità 
in  tutte  le  parti  delia  terra. 

e<Sg ©o 

Salma  Cnttoomtiaunosttonfra 


U Olita*  domanda  tjoto  a Rio  coni»»  1*  malvagità  dagli  ampi. 

Canticum  graduum.  Cantico  de’ gradi. 

1.  Ad  te  levavi  oculos  meos,  qui  ha-  1.  Alzai  gli  occhi  miei  a te,  che  fai  tuo 

bitas  in  coelis.  'soggiorno  nri  cieli. 

2.  Ecce  sicut  oculi  servorum,  in  ma-  2.  Ecco  che  come  gli  occhi  de  servi  son 

nibus  domioorum  suorum.  fissamente  rivolli  alle  mani  de'padroni. 

3.  Sicut  oculi  ancillae  in  manibus  do-  3.  Come  gli  occhi  dell  ancella  son  fi i- 

Vers.  1.  Che  fai  tuo  soggiorno  ne’  cieli.  O Dio,  che  manifesti  la  tua  maestà , la  tua  sapienza 
• la  tua  possanza  particolarmente  ne’cieli.  , . , ’ . . 

Vers.  2.  3.  Ecco  che  come  gli  occhi  de'servi  son  fissamente  rivoli»  ec.  Come  i servi  e 
(che  nulla  hanno  di  proprio  io  questo  mondo  non  essendo  nemmeu  padroni  di  loro  btessi  ) ten- 
gono sempre  volti  gli  occhi  alla  mano  del  padrone  c della  padrona  , da  cui  aspettano  e il  v i 
e il  vestito,  e tutto  quello , ond'essi  abbisognano , così  gli  occhi  nostri  al  solo  Dio  o®9  ro 
. rivolti  continuamente  per  impetrare  da  lui  misericordia.  Si  danno  anche  altre  sposiziooi  • 
quest*  similitudini , mt  la  soli  fonatalo  appropriato  a quasto  lungo  sembrami  quatta. 
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minae  suac;  ita  ocnli  nostri  ad  Dominum 
Dcum  nostrum,  donne  misereatur  no- 
stri. 

4.  Misererò  nostri,  Domine,  misererò 
nostri:  quia  multum  repleti  sumus  de- 
spectione: 

5.  Quia  multum  repleta  est  anima  no- 
stra: opprobrium  abundantibus,  et  de- 
spectio  superbis. 


CXXIII. 

samenle  rivolti  alle  mani  della  padrona; 
cosi  gli  occhi  nostri  al  Signore  Dìo  no- 
stro in  aspettando , ch'egli  abbia  di  noi 
pietà . 

4.  Albi  pietà  di  noi,  o Signore  , abbi 
di  noi  pietà ; perocché  siam  satolli  di  di- 
sprezzo oltremodo. 

5.  Perchè  molto  ne  è satolla  l anima  no- 
stra: ella  oggetto  di  obbrobrio  ai  facolto- 
si, e di  scherno  a’superbi. 


Vers.  4.  Siam  satolli  di  disprezzo  oltre  modo.  I nemici  delta  verità  e della  pietà  non  fanno 
altro  continuamente,  che  caricarci  di  dispregi. 

Vcrs.  ti.  Pila  oggetto  di  obbrobrio  ec.  1 ricchi  del  secolo  ci  vilipendono  , e i superbi  ci  cal- 
pestano, perchè  in  te  solo  ponglnamo  la  nostra  speranza,  e non  a'tro,  che  tc  bramiamo  sopra 
la  terra.  Alcuni  danno  un  altro  senso  a queste  parole,  supponendo  clic  sieno  una  imprecazione, 
ovver  minaccia  del  profeta  : l'obbrobrio  sia  po'  ricchi , e lo  scherno  pc  superbi  : 'ale  a dire  pei 
ricchi  e superbi,  che  ci  affliggono.  La  prima  sposizionc  pare,  che  sia  più  adattata , come  è la 
più  semplice. 


• Salma  CrntODrntr9tmoUr;o 

la  Chicli  rendo  grillo  i Dio  por  essere  suu  liberiti  di  grindisumo  pericolo. 


Canticum  gradunm. 

1>  Nisi  quia  Dominus  erat  in  nobis, 
dicat  nunc  Israel:  Nisi  quia  Dominus  e- 
rat  in  nobis. 

2.  Curn  exsurgercnt  homines  in  nos, 
forte  vivos  deglutissent  nos: 

3.  Cum  irasceretur  furorcorum  in  nos, 
forsitan  aqua  obsorbuisset  nos. 

4.  Torrenlem  perlransivit  anima  no- 
stra: forsiian  pertransisset  anima  nostra 
aqtiam  intolerabilom. 

5.  Benedictus  Dominus,  qui  non  dedit 
nos  in  captionctn  dentibus  eorum. 


Cantico  de'gradi. 

1.  Se  il  Signore  non  fosse  stato  con 
noi  ; dica  adesso  Israele  : Se  il  Signore 
non  fosse  stato  con  noi, 

2.  Allorché  gli  nominisi  levaron  su  con- 
tro di  noi,  ci  avrebber  forse  ingojah  vivi. 

3.  Allorché  il  loro  furore  infuriava  con- 
tro di  noi,  forse  l'acqua  ci  avrebbe  assorti. 

4.  L anima  nostra  ha  valicato  il  tor- 
rente : forse  l'anima  nostra  avrebbe  dovu- 
to valicare  un’acqua  insuperabile. 

o.  Benedetto  Dio , che  non  ci  ha  fatti 
preda  dei  loro  denti. 


Vers.  1.  2.  Bica  adesso  Israeli’  ■ Se  il  Signore  ec.  Israele  ha  hen  ragione  di  dire  , clie  sè  il 
Signore  non  fosse  stato  egli  stesso  in  nostra  difesa,  allorché  i nostri  nemici  si  levaron  su  a'no- 
slri  danni,  ci  avrebbon  forse  ingojati  vivi,  ci  avrebbero  annichilati. Certamente  queste  parole, 
e le  seguenti  vers.  3.  4.  bene  9<anno  in  bocca  della  chic-a  di  Crisi»  n^-alba  c combattuta  tino 
dalla  sua  culla  da'prandi  del  mon  do,  e dai  Guide»,  dagl’iuf  deli,  dagli  eretici.  d»’(alsi  filosofi, 
e combattuta  ci  ..Unto  furore  , ciac  sreondo  tutte  le  apparenze  avrebbe  dovuto  perire  , se  non 
fosse  stalo  con  lei  loslcs-o  Di»  , che  la  fondò  , e il  quale  avendole  predette  le  pressure,  che 
ella  dotta  s>  ffrirc  nel  mordo  le  yromise  anci  ra  di  esser  con  lei  tino  alla  consuma  zinne  de'seco- 
ii.  Cosi  l'avverbio  forse  non  è pt*sto  ad  indicare  veruna  dubitazione  , ma  piuttosto  affermare  , 
che  v.asl  sarebbe  av  venuto,  se  1)  o non  avesse  sventate  le  mine  , e represso  il  furore  de’nemici. 
Vedi  Gen.  xxvi.  42.  Judith,  vii,  24.  ec. 

Vers.  3.  L’acqua  ci  avrebbe  ass  orti.  Allude  «gli  Egiziani  sommersi  nel  mare.  E generalmente 
le  acque  , i torrenti  ec.  sono  posl-e  come  simboli  di  calunilà  c di  graudi  tribolazioni.'. 

Vers.  4.  L’n’ac-qua  insuperabile  . Un’acqua  senza  fondo  , Vedi  Psul.  civili.  3. 

Vers.  5.  Preda-  de’ loro  denti.  Paragona  i nemici  a belve  crudeli.. 
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6.  Anima  nostra  sicnt  passar  erepta  6.  L'anima  nostra  è stata  sciolta  qual 

est  di'  laqueo  vernini  iotn:  • passera  dal  lacciuolo  de  cacciatori: 

7.  Laqueus  conlritus  est,  ei  nos  libo-  7.  Jl  laccio  è stalo  spezzalo,  e noi  sia - 

rati  sumus.  mu  stati  liberati. 

8.  Adjuloritim  nostrum  in  nomine  Do-  8.  Il  nostro  ajuto  è nel  nome  del  Signo- 

mmi,  qui  fecit  codoni  ut  terram.  re  , che  fece  il  cielo  c la  terra. 

Ver»  6.  7.  8.  L’anima  nostra  è stata  sciolta  cc.  Laccio  chiama  le  art i c le  insidie  , colle 
quali  i nemici  della  chiesa  tentano  di  prendere  le  anime,  e*ciò  anche  più  specialmente  s’ inten- 
de de' nemici  invisibili  , che  dc'v  isibili.  Certamente  i demoni  colle  loro  suggestioni , e co' re- 
plicati assalti  la  stessa  cosa  cercano,  che  cercavano  i persecutori  manifesti  riguardo  a’ martiri, 
vale  a «lire  di  separarli  da  Cristo.  Contro  quest’io  visibili  nemici  dee  armarsi  il  Cristiano  dello 
scudo  della  fede  e della  speranza  in  Dio , che  è assai  poterne  , per  renderlo  vittorioso  ; peroc- 
ché egli  è il  Creatore  del  cielo  e della  terra  , ed  egli  è la  salute  di  quelli , che  invocano  il  suo 
santo  nome. 


Salma  (EatfODftttfsiraoquarto 

1 gioiti  «odo  sicari  sotto  lo  proiezione  di  Dio  ; gli  empi  periranno. 


Canticum  graduimi. 

1.  Qui  confidunt  in  Domino,  sicut  mona 
Sion:  non  comraovebitur  in  aeternum, 
qui  habitat  in  Jcrusalem. 

2.  Montes  in  circuiti)  ejus;  et  Domi- 
nus  in  circuiti)  populi  sui,  ex  hoc  nunc, 
et  usque  in  seculum. 

3 Quia  non  reiinquet  Dominus  vir- 
gam  peccatorum  super  sortem  justorum: 
ut  tton  extendant  justi  ad  iniquitatem 
manus  suas. 

k.  Benefac,  Domine,  boni*  et  rectis, 
corde. 

5.  Declinantes  autem  in  obligationcs, 
adducet  Dominus  cimi  operantibus  ini- 
quitatein:  pax  super  Israel. 


Cantico  de’ gradi. 

1.  Coloro  , che  confidano  nel  Signore 
sono  come  il  monte  di  Sion  : non  sarà 
vacillante  in  eterno* chi  abita  in  Gerusa- 
lemme. 

2.  Ella  è cinta  da' monti;  e il  Signore 
cinge  il  suo  popolo  e adesso,  e per  sempre. 

3.  Perocché  il  Signore  non  lascerà , 
che  lo  scettro  dei  peccatori  ( domini  ) so- 
pra l'eredità  de  giusti:  affinchè  non  isten- 
dano  i yiusti  le  loro  mani  all’  iniquità. 

k.  Sii  tu  benefico,  o Signore,  co  buoni, 
e con  quelli  di  cuore  retto. 

5.  Quelli  poi,  che  a storti  sentieri  si 
volgono  , li  porrà  insieme  il  Signore  con 
quelli,  che  operati  i iniquità:  pace  sopra 
Israele. 


Vers.  1.  Sono  come  il  monte  di  Sion.  Sono  fermi,  immobili,  come  è II  monte  di  Sion.  E per 
far  vedere,  che  questa  fermezza  e stabilità  è propria  di  ciascheduno  de'giusti  soggiunge:  Aon 
sarà  vacillante  in  eterno  chi  abita  in  Gerusalemme.  Chi  sta  nella  chiesa  di  Cristo,  ed  è suo 
membro. 

Vers.  2.  Ella  è cinta  damonti.  La  Gerusalemme  terrena  era  circondala  da'monti.  La  Spiri- 
tuale Gerusalemme,  la  chiesa,  è circondata,  cioè  difesa  dogli  Angrli,  idh  mollo  migliore  ine- 
spugnabil  difesa  è per  lei  il  Signore,  il  quale  sta  attorno  al  suo  popolo,  e coda  sua  protezione 
lo  cuopre. 

Vers.  3.  Il  Signore  non  lascerà,  ec.  Dio  non  permei terà, che  i giusti,  i quali  sono  sua  eredi- 
tà, sicuo  dominati  lungamente  dallo  tirannide  dc'-callivi,  aflìnchc  i mali  ts  mpi,  c la  depura- 
zione stessa  non  porti  i giusti  a peccare.  Dio  non  permette,  che  i servi  suoi  sieno  tentali  so- 
pra il  loro  potere,  i.  Cor.  x.  13. 

Vers.  5.  Quelli  poi,  che  a storti  sentieri  cc.  Ila  pregato  il  Signore,  ebe  faccia  del  bene  a’buo- 
ni,  cioè  a’euori  retti, che  bollono  la  retta  via  dellj  giustizia;  du  e ade>?o:  quanto  a quedi , che 
hanno  la  fede  , c non  camminano  secondo  la  fede  , rua  si  volgono  a battere  le  stor.e  vi:  dei 
pravi  costumi,  il  Sigm  re  li  porrà  nel  giorno  cstiemo  alla  sua  Mnistr»  insieme  col  diavolo  ecoi 
cattivi  suoi  Angeli,  che  furcit  peccatori  sin  da  principio,  c non  amano  aliro,  che  la  iniquità. 
Cosi  mandati  nell' eterno  supplizio  i cattivi , la  pace  , la  felicità  sarà  data  a’veri  ligliuoii  di 
Giacobbe  imitatori  della  fede  di  quel  Patriarca. 
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Salino  Cmtotmrtfsimoquinto 

Sotto  figuri  della  libenxto&e  dilli  attività  di  Babilonia  la  Chic*»  domandi  la  m«  libertzioniper  Gert  Crtst*. 

Caoticum  graduimi.  Cantico  de'  gradi. 

1.  In  convertendo  Dominus  captività-  1.  Quando  il  Signore  fe’lornare  quelli 

tem  Sion:  facti  sumu3  sicut  consolati:  di  Sion  dalla  cattività , noi  futnmo  come 

uomini  ricolmi  di  consolazione  ; 

2.  Tane  repletnm  est  gaudi*  os  no-  2.  Allora  fu  ripiena  di  gaudio  la  no- 
strum: et  lingua  nostra  exsultatione.  etra  bocca,  e la  nostra  lingua  di  giubbilo. 

3.  Time  dicent  inter  gentes:  Magnili-  3.  Allora  dirassi  traile  nazioni  : Il 

cavit  Dominus  lacere  cum  eis.  Signore  ha  fallo  cote  grandi  per  etti. 

4.  Magnifica vit  Dominus  tacere  notiis-  4.  Il  Signore  ha  fallo  cote  grandi  per 

cum:  facti  sumus  lactantes.  noi  : siamo  inondati  di  letizia. 

5.  Converte,  Domine,  captivitatem  5.  Riconduci,  o Signore,  i nostri  dalla 

nostram,  sicut  torrens  in  austro.  cattività, quasi  torrente  al  soffio  dell' austro. 

6.  Qui  seminant  in  lacrymis,  in  ex-  6.  Quei,  che  seminano  traile  lacrime, 

sultatione  metcnt.  mieteranno  con  giubbilo. 

7.  Euntes  ibant,  etflcbant,  mittentes  7.  Camminavano  , e andavan  pian • 

semina  sua.  gendu  a spargere  la  loto  temenza. 

8.  Venientes  autem  venient  cum  ex-  8,  Ma  al  ritorno  verranno  con  fetta 
sultatione  portanles  manipulos  suos.  grande  , portando  i loro  manipoli. 

Vers.  i.  Quando  il  Signore  fe  tornare  er.  Quando  il  Signore  liberò  il  popol  suo  dada  orren- 
da schisi  ilù  , sotto  di  cui  ge  meva  tutto  il  genere  umano  , allora  lutti  uoi , che  credemmo  in 
Cristo  , fummo  quasi  fuori  di  noi  per  l'eccesso  della  cousolaikme. 

Vers.  9.  Fu  ripiena  di  gaudio  la  nostra  bocca.  Fu  ripiena  di  parole , di  cantici  ind  canti 
la  nostra  somma  allegrezza  , c la  nostra  lingua  non  altro  sapeva  esprimere,  se  non  l' interno 
incredibil  giubilo  de  nostri  cuori. 

Vers.  3.  Allora  dirotti  traile  nazioni:  ec.  Le  genti  latte,  alle  quali  sari  portata  la  notizia 
di  si  gran  fatto , diranno:  Veramente  il  Signore  ha  fatto  cose  grandi  a favore  del  popol  suo,  a 
favore  depredanti , e comprendendo  la  grandezza  dc'beni  recali  al  mondo  da  Cristo  , si  accen- 
deranno di  desiderio  di  avere  ad  essi  parte. 

Vers.  4.  8.  Il  Signore  ha  fatto  cote  grandi  ec.  Il  popolo  de’credenti  risponde:  Veramente  II 
Signore  ba  fatto  per  noi  cose  grandi , c noi  siamo  pieni  di  letizia  in  considerando  tali  cose. 
Ma  il  mondo  , o Signore  , è pieno  tuttora  di  schiavi  infelici,  c tanto  più  infelici,  quanto  meno 
conoscono  la  loro  miseria  , c questi  schiavi  sono  nostri  fratelli  ; perocché  sono  anch’essi  tuoi 
figli.  Libera  o Signore  , anche  questi  dalla  schiavitù  dell'infedeltà  , dalla  schiavitù  del  pec- 
cato. Vengano  a unirsi  alla  tua  Chiesa  con  quella  celerilà,  e in  tanta  moltitudine , con  quanta 
celerità  e abbondanza  di  acque  corre  al  mare  un  torrente  ingrossato  dalle  Devi  , che  si  squa- 
gliano al  soffiar  del  vento  di  inezzodi.  Questo  vento  di  mezzodì  è sommamente  caldo  nella 
Giudea.  Vedi  Lue.  iti.  53.  Captivitatem  nostrum  è lo  stesso  che  captivos  nostro »,  c significa 
tulli  quegli  uomini , i quali  dopo  la  vernila  e dopo  la  Redenzione  di  Cristo  o per  la  loro  infe- 
deltà , o per  altre  Alpe  rimangono  tuttora  schiavi  dei  demanio , e rei  di  eterna  dannazione. 
Cosi  il  profeta  c'insegna  a piegare  con  vero  affetto  di  carità  per  quest'ìrifellci,  affinché  godano 
anche  questi  una  volta  della  libertà  , che  Cristo  ci  Ita  meritata. 

Vers.  6.  Quei , che  teminano  traile  lacrime,  ec.  l’ole»  dirsi  al  profeta:  Ma  per  qual  motivo 
tanta  festa  c tanto  giubbilo  di  questa  liberazione  ? 1 discepoli  di  Cristo  non  passa n fórse  la 
loro  vii»  tra'patimenti  e le  afflizioni  e le  croci?  A questo  risponde  il  profeta:  A'oi  riamo  adesto 
figliuoli  di  JMo  , ma  non  ancora  si  è manifestalo  quello  , che  saremo  , t.  Joan.  tu.  2.  Questi 
figliuoli  di  Dio  adunque  sentiamo  sentente  di  buone  opere  in  questa  vita  piena  di  tribolazione 
e di  pianto:  ma  mi. daranno  con  infinita  allegrezza  eterna  il  frutto  delle  stesse  buone  opere,  e 
questo  frutto  é la  beatitudine , che  non  ha  line. 

Vers.  7.  8.  Camminavano,  e andavun  piangendo  a spargere  ec.  Vanno  adesso  camminando 
la  via  stretta  dc’ditini  comandamenti  traile  lacrime  di  penitenza  , afflitti  e deprezzati  dal 
mondo,  ma  operando  il  bene  e sopportando  in  pazienza  I mali  presenti,  lo  che  è come  il  seme, 
da  cui  aspettano  eterna  retribuzione.  Ma  tornando  da  questo  pellegrina.-gioalla  vera  loro  pa- 
tria si  vedranno  pieni  di  giubbilo  e di  contentezza  come  quelli,  che  areranno  per  fine  della  loro 
giustizia  la  vita  eterna,  e saranno  lieti,  come  è lieto  il  contidin  t,  il  qtule  do  io  le  lunghe  fa- 
tiche e giunto  al  tempo  di  mietere,  e di  tutti  i suoi  sudori  e consolato  eòi  frutto  di  una  bella 
Ubertosa  raccolta. 
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ìa  fuiclie  e lo  con  degli  nomini  fono  inalili , tenui  il  tocco  r»o  di  Dio. 

Canticom  graduum  Salomonis. 

1. Nisi  Dominusaedificaveritdomum, 
in  vanum  laboraverunt , qui  aedificant 
eam. 

2.  Nisi  Domious  custodierit  civitatem, 
frustra  vigilat,  qui  custodit  eam. 

3.  Vanum  est  vobis  ante  lucem  sur- 
gere: surgite  postqua m sederitis,  qui 
manducata  panem  doioris. 

4.  Cum  dederit  dilcctis  suis  somnum: 
ecce  haereditas  Domini,  filli,  merces, 
fructus  ventris. 

5.  Sicut  sagittae  in  manu  potentis:ita 
filii  excussorum.  • 

Vere.  1.  Se  il  Signore  non  edipea  egli  la  casa  , ec.  Se  il  Signore  non  stabilisce  egli  stesso 
e non  dà  fermo  e felice  ststo  ad  una  casa  , ad  una  famiglia  , indarno  si  affaticano  quelli,  che 
si  studiano  di  stabilirla  e ben  fondarla.  Jm  casa  adunque  in  questo  luogo  non  significa  la’casa 
materiale,  ma  tutte  quelle  cose  che  appartengono  al  buono  stato  di  una  privata  famiglia, come 
sono  la  figliuolanza  , le  dignità  , le  ricchezze  ec.  Un  antico  Interprete  riferisce  queste  parole 
alla  chiesa  e agli  Eretici  ca’Giudci.  La  chiesa  cattolica  edifica  , perchè  il  Signore  con  lei  edi- 
fica. I Giudei , gl'Ii  fedeli , gli  Eretici  invano  cercano  di  edificare  , perchè  Dio  con  essi  non 
edifica:  e i loro  edifizi , benché  in  apparenza  grandi  e magnifici , saran  dissipati;  pcrrocchè 
mancano  di  fondamento.  Di  tutte  le  sette  degli  Eretici,  che  fino  da’primi  tempi  si  separarono 
dalla  chiesa  di  Cristo , la  chiesa  stessa  di  tutte  ha  veduta  la  line  , tutte  sono  perite,  e di  mol- 
tissime di  tali  sette  appena  si  s3prebbono  i nomi , se  nella  storia  della  chiesa  non  fossero  re- 
gistrati a gloria  di  lei , che  le  vinse. 

Vers.  2.  Se  il  Signore  non  sorti  egli  il  custode  della  città,  ec.  Quello  , che  ha  detto  della 
casa  , lo  dice  adesso  della  repubblica  e della  città  , In  quale  con  tutto  lo  studio  e con  tutte  le 
vigilie  de’principi  e de’magistrati.che  siedono  al  governo  di  essa,  non  sarà  mai  ben  custodita 
nè  sicura  da’disordini  e da'nemici , se  Dio  non  è suo  custode. 

Vere.  3.  È cosa  inutile  a coi  il  levarvi  prima  del  giorno:  ec.  È adunque  ( se  Dio  non  vi  as- 
siste ) inutil  cosa,  che  voi,  o uomini , vi  leviate  prima  delTapparir  del  giorno,  e vi  affanniate 
o per  domestiche  cose  o per  le  pubbliche:  levatevi  . ma  dopo  di  aver  riposalo  , voi,  che  man- 
giate un  pane  guadagnalo  con  molte  sollecitudini  ed  affanni.  Pane  di  dolore  può  ancora  dirsi 
in  questo  luogo  il  pane  acquistato  coll'oppressione  dc’miseri,  onde  ne’proverbi  iv.  17.  è nomi- 
nato il  pane  d'empietà,  e il  vino  (Tingiustizia.  Come  se  dicesse:  Voi  non  edificherete , non 
istabilirete  la  vostra  casa,  o uomini  crudeli  nemici  del  prossimo,  non  la  edificherete  eoo  tutte 
le  vostre  sollecitudini  e industrie,  c contuttoché  vi  leviate  innanzi  giorno  togliendo  agli  occhi 
i!  sonno:  meglio  sarebbe  , che  voi  dormiste  un  po  più  , e foste  giusti  , allora  edifichereste  , 
perchè  Dio  edificherebbe  con  voi.  Cercale  prima  il  regno  di  Dio  , e il  resto  vi  sarà  dato  per 
giunta , Lue.  zn.  31. 

Vers.  4.  Quando  egli  a'suoi  diletti  avrà  dato  il  sonno  , ec.  Gli  empi , che  vegliano,  non 
edificano,  gli  amici  di  Dio  dormendo  in  somma  quiete  ottengo!)  da  lui  ricchezze,  posterità  ec. 
Dio  manda  il  sonno  a’suoi  amici , e mentr’ci  dormono  tranquillamente  nel  seno  della  previ- 
denza , Iddio  manda  loro  eredità,  figliuoli,  guadagni,  e fecondità  a’Joro  bestiami.  È qui  una 
maoicra  di  proverbio  e vuol  dire:  A’giusti  darà  Dio  con  poca  loro  fatica  tutto  quello  , che  i 
cattivi  con  grande  ansietà  ricercano,  e con  grandi  fatiche  non  giungono  a conseguire.  Abbiam 
qui  distinte  quattro  sorte  di  beni:  primo  haereditas  Domini : i beni  mandati  da  Dio:  sccoudo 
la  figliuolanza:  terzo  gli  onesti  guadagni  : quarto  i parti,  cioè  la  moltiplicazione  de’  bestiami. 
Gli  Ebrei  tutto  intendono  de'soli  figliuoli  , che  sono  doni  di  Dio  e fruito  del  seno  materno.  In 
sostanza  promettevi  ai  giusti  anche  la  felicità  temporale  , come  un  effetto  della  predilezione  , 
che  Dio  ha  per  essi. 

Vers.  0.  Quai  saette  nella  mano , ec.  1 figliuoli  del  giusto  vessato  a scosso  dall  afflizione 


Cantico  de  gradi.  Di  Salomone . 

1-  Se  il  Signore  non  edifica  egli  la  ca- 
sa , invano  si  affaticano  quelli  , che  la 
edificano. 

2.  Se  il  Signore  non  sarà  egli  il  custo- 
de della  città  , indarno  veglia  colui,  che 
la  custodisce. 

3.  E cosa  inutile  a voi  il  levarvi  pri- 
ma del  giorno  : levatevi  dopo,  che  avrete 
riposato  voi,  che  mangiate  pan  di  dolore. 

4.  Quando  egli  a'suoi  diletti  avrà  dato 
il  sonno  , ecco  dai  Signore  l’  eredità  , i 
figliuoli , il  lucro  , i parti, 

5.  Quai  saette  nella  mano  d’uomo  pos- 
sente , cosi  sono  t figliuoli  de’  tribolati. 
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6.  Beatus  vir,  qui  implevit  desideri-  6.  Beato  f uomo  , il  di  cui  desiderio 
um  suiim  ex  ipsis:nonconfundetur,  cum  riguardo  ad  essi  c adempiuto  : ci  non  sa- 
loquetur  inimicis  suis  in  porta.  , rà  svergognato  quando  avrà  da  parlar « 

’ co'  suoi  nemici  alla  porla. 

sono  pel  padre  loro  quello  , che  son  le  saette  in  mano  d’uom  valoroso:  questi  figliuoli  sono  la 
d'fcsn  del  padre  c il  tornire  de’ncmici  del  padre.  Iddio  «là  od  un  padre  atllillo,  abbellito  dalle 
tribolazioni  e dalle  miserie  , gli  dà  dc'figlmoli  i quali  ristorino  la  famiglia,  e sono  la  sua  con- 
solazione c la  sua  gloria.  Perocché  Dio  gli  darà  figliuoli, quali  sono  quelli  indicati  nel  versetto 
seguente. 

Yers.  6.  Beato  l’uomo,  il  di  cui  desiderio  ec.  Bealo  l’uomo,  che  avrà  i figli, quali  li  bramò, 
vale  a dire  buoni , pii , fedeli  a Dio,  e degni  di  essere  suo  conforto,  suo  onore  e suo  sostegno 
nella  vecchiezza.  Se  egli  per  ragion  di  liti,  p di  affari  dovrà  comparire  alla  porta  e contende- 
re, c disputare  co' suoi  nemici , non  potrà  da  questi  esser  svergognato,  come  gli  avverrebbe 
se  avesse  figliuoli,  i quali  colla  cattiva  loro  condotta  gli  faces-cr  disonore;  imperocché  sa- 
rebbegli  ciò  rinfacciato,  come  effetto  de’ suoi  peccati  e della  mala  educazione  dota  agli  stessi 
figliuoli.  Bent»  molto  più  quel  padre  di  famiglia,  il  quale  da  una  simile,  ma  più  terribile  c 
funesta  confusione  potrà  andar  libero  dinanzi  al  tribunale  del  Giudice  eterno. 


$aluio  CfntffBf’nUsitnoscttiino 

Fruiti  dd* timore  di  Dio. 


Canticum  graduimi. 

1.  Beati  omnes,  qui  timentDomifium, 
qui  ambulati!  in  viis  ejus. 

2. Labores  manuum  luarum  quia  man- 
ducabis;  beatus  es,  et  bene  libi  erit- 

3.  Uxor  tua  sicut  vitis  abundans,  in 
lateribus  domus  lune. 

4.  Filii  lui  sicut  novellae  olivarum  in 
circuiti!  mensao  tuae. 


Cantico  de’  gradi. 

1.  Beali  tutti  coloro  , che  temono  il 
Signore  , che  camminano  nelle  sue  vie. 

% 2. Perchè  tu  mangerai  le  fatiche  delle  tue 
mani , tu  se'  beato  e sarai  felice. 

3.  La  tua  consorte  come  vite  feconda , 
nell'  interior  di  tua  casa. 

4.  / tuoi  figliuoli , come  novelle  piante 
d’ ulivi  intorno  alla  tua  mensa. 


Vers.  1.  Beati  tutti  coloro  che  temono  il  Signore  , cc.  Alcuni  distinguono  in  questo  salmo 
due  gradi  diversi  di  beatitudine  , il  primo  dc'qtiali  sia  indirato  io  quello  versetto  ; l’altro 
ne' seguenti.  Il  primo  è di  quelli  che  passano  la  loro  vita  nella  contemplazione  , e sono  tutti 
intesi  allo  studio  d»  Ila  sapienza  , e al  culto  di  Dio  ; il  secondo  grado  è di  quelli , clic  seguono 
la  vita  attiva.  Sembra  però  cosa  più  semplice  e naturale  il  ribriic  tutto  il  salmo  ad  un  solo 
obbietti» , c tale  è la  comune  opinone  degl’interpreti.  È adunque  beato  l'uomo  , che  teme 
D o I e per  conseguenza  si  astiene  do  tutto  quello,  che  Ilio  ha  vietalo  | , e cammina  nelle  vie 
di  Dio,  vale  a dire  fa  tutto  quello,  clic  Dio  comanda  c gradisce  che  sia  f.tlo  dall'  uomo.  Que- 
st* uomo  è già  beato  in  isperanza  , e lo  sarà  un  di  pienamente  e di  fallo. 

Vers.  2.  Tu  mungerai  le  fatiche  dt-lle  lue  muta,  ec.  Beato  se’ tu,  eonciossinché  per  le  fati- 
che delle  tue  inani,  per  l>*  opere  buone,  che  avrai  fatto  in  questa  vita  riceverai. la  eterna  mer- 
cede, sarai  saziat  i d tutti  i boni  della  casa  di  Dio.  (.‘osi  tu  .-arai  felice,  peichè  Dio  benedirà 
le  opere  lue,  le  quali  -a»antto  per  te  semema  d'immorta  i à , e di  gloria.  Allude  nile  parole 
della  Genesi  c«/>.  mi.  10. 

Ver*».  3.  4.  /.«  tua  consorte  rame  vite  feconda : ec.  Q io»ta  sp»»sn  il»  i giusto  ella  è la  sapienza 
celeste,  sposa  non  nini  sterile  ed  infero  da;  pero»  che  C»me  una  vile  piallata  i < qu»  Ielle  cor- 
tile di  una  casa,  s alza  rigogliosa  e si  dilata,  e d’ogn»  lato  ,-i  r„rien  di  be  giappoli , co-i  la 
sapienza  di  inuumcrabili  preziosi!  frutti  arricchirà  il  giusto,  che  saranno  i tanti  pensieri, 
gli  affetti  di  pietà,  gli  atti  di  virtù  e di  religione,  cd  anche  i figliuoli  spirituali,  i quali  il 
giusto  colla  parola  c eoli' esempio  genererà  a Cristo.  E siccome  i figliuoli  carnali  dello  stesso 
pane  si  cibano  col  genitore , e stando  a mensa  con  esso  sono  la  sua  cousolazione,  così  i fi- 
gliuoli spirituali  del  giusto  a una  stessa  mensa  con  lui  si  nudrirauno  della  divina  parola,  e 
di  quel  pane , che  è pane  vivo,  c vivifica  quelli , che  lo  ricevono  : simili  a quei  teneri  germi, 
che  spuntano  dal  ceppo  dell’olivo  , e dello  stesso  sugo  si  nutricano,  e circondano,  e ornano 
la  pianta . che  li  produsse.  Vedi  iu  questo  s.  llario,  e Origene , hotnil . 34.  in  Lue. 


si  ma  «uni.  ìoi 

5.  Erre  sic  benedicctur  homo,  qui  ti-  5.  Ecco  come  sarà  benedetto  V uomo  , 

me!  Homimmi.  che  teme  il  Signore. 

6.  Benedica!  libi  Dominus  ex  Sion:  et  li.  Ti  benedirà  da  Sionne  il  Signore  , 

vidi  as  bona  Jk-rusalem  omnibus  tlkbus  e reggatuibtnidi  Gerusalemme  per  tutti 
vjlae  tuli;,  t giorni  della  tua  vita. 

7.  Et  v blues  filios  filiorum  tuorum  , 7.  E regga  tu  i figliuoli  dei  tuoi  fi - 

pauem  super  Israel.  gliuoli , e la  pace  in  Israele. 

Virs.  f>-  Ti  ben  dim  da  Sionne  il  Signore , te.  Ti  ricolmi  il  Signore  delle  benedizioni  « 
de'di.ni  s|  Munii  dalli  celeste  bi»nne,  e siali  conceduto  di  vedere  que  beni,  I quali  uè  oc- 
chio i ide , nè  orecchio  udi  . né  cuor  d'  «omo  Comprese,  prepari  li  d i Dio  per  rolor  , che  lo 
amano:  di  questi  sarai  felice,  per  tulli  i g orni  di  quella  liu.che  non  ha  Bue  nella  beala 
Gerusalemme. 

Vers.  7.  E vegga  iti  i figliuoli  de  tuoi  figliuoli:  re.  E possi  tu  vedere  propagala  e perpetuala 
In  pietà  e lo  spitil'i  di  Religione  p-r  mezzo  ili  quelli , i quali  tu  avrai  guadagnali  a Cristo  , i 
quali  uè  gradi  gneranno  altri , e questi  degli  altri  a edilicazioue  e salute  del  popolo  di  Dio  , 
dello  spirituale  Israele. 

&.&E83K 
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Persecuicmi  fotte  elfo  Chic»*  dìTcn , e tot' conta  da  Dio.  1 oeniti  dì  lei  «iranno  puniti. 


Cantirum  graduimi. 

1.  Saepe  expiigiiairnini  me  a juven- 
tute  mca.  dica!  mine  Israel: 

2.  Saepe  expugnnverunt  me  a juven- 
tute  mea:  etenim  non  poluerunt  nubi: 

3.Supra  dorsum  meum  fabricaverunt 
peccatores:  prulungaveruiit  iiiiquitatcm 
sua  in. 

4.  Dominus  justus  concidit  cervices 
pecralorum:  confumlantur,  et  ennver- 
tantur  retrorsum  omnes , qui  oderunt 
Sion. 

5-  Fiant  sicut  foenum  tcctorum:quod 
priiisquam  evellalur,  exaruit. 

6.  I)c  quo  non  implevit  manum  sunm 
qui  meiit;  et  sinum  suuni,  qui  manipu- 
los  colligit. 


Cantico  de  gradi. 

1.  Spesse  volte  mi  hunno  combattuto 
dalla  mia  giovinezza  -dica  adesso  Israele. 

2.  Spesse  volle  mi  hanno  combattuto 
dalla  mia  giovinezza , ina  non  ebber  for- 
se bastanti  contro  di  me. 

3.  Sulle  mie  spalle  han  fatto  crudo  la- 
voro i peccatori  : han  continuata  lunga- 
mente la  loro  iniquità. 

4.  Il  giusto  Signore  ha  troncate  le  te- 
ste de'  peccatori  : sieno  confusi , e in  fu- 
ga volti  tutti  coloro  , che  odia n Sionne. 

5.  Sten  come  l'erba  dei  tetti , la  qual* 
prima  di  esser  colta  si  secca. 

6.  Della  quale  non  potè  empier  il  pu- 
gno il  mietitore  , nè  il  seno  colui , che 
raccoglie  « manipoli. 


Vrrs.  1.  2.  Spesse  vàie  mi  4 inno  combattuto  ee.  ha  chiesa  di  Dio  , il  popolo  dì  Dio,  fioo 
da'  suoi  primi  tempi,  fu  afflili»,  e vessato  da’  nemici  della  pietà.  Pilla  mia  giovinezza.  Vuol 
dire  Un  dal  principio  del  mondo,  iin  da'trmp!  di  Adamo,  di  cui  uno  ile'  tigli  (Abele  nominato 
da  Gesù  Cristo,  tome  il  primo  (1  e* g usti  perseguitati  ) soffri  l'odio  del  crudele  fratello  Cai- 
no. C'st  il  popolo  disc '•udente  da  Àbramo  sofferse  di  buon*  ori  lo  crudeltà  degli  Egiziani, 
rosi  la  nuova  chiesa  particolarmente  p r tre  interi  secoli  fu  combattuto  da'Giudei  e dagl  Ido- 
latri ; ma  tutta  la  pmeo'a  del  secolo  non  potè  vincere  la  stabilità , e la  eterna  saldrzra  dell'e- 
dilizio di  D o : la  chiesa  fu  sempre  so-ienuta  da  quella  mano  onnipotente , che  la  fondò. 

Vers  3 Sulle  mie  spalle  han  fatto  crudo  lavoro  re.  Sembra  visibilmente  alludersi  a’tor- 
mrnti  soff  rii  da'  mar  tei  r dall»  stesso  Cspo  dei  martiri  Gesù  Crislo.  Vedi  Jeodurel. 

Vers.  8.  6.  Aie»  come  l'erba  de  letti,  ec.  L'erbc,  che  nascono  tot  triti  ( particolarmente  in 
parsi  caldi , come  la  Palestina  i ami  avendo  terra . nè  umore,  che  le  alimenti , al  primo  sole 
ti  seccano,  senza  che  alenilo  le  schianti , e vanno  in  polvere,  onde  ooo  hanno  occasione  di 
andar  a raccoglierle  i mietitori  del  fieno.  Colla  stessa  celerità  periranno,  si  ridurranno  in 
polvere  i nemici  della  chiesa. 

Bibbia  Voi.  Ili.  • VI 
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SALMO  CXX1X. 


7.  Et  non  dixerunt  qui  piaeteribant:  7.  E i passeggeri  non  han  detto  : La 

Benedictio  Domini  super  vos:  benedici*  benedizione  del  Signore  sopra  di  voi : noi 
rau»  vobis  in  nomine  Domini.  vi  abbiavi  benedetti  nel  nome  del  Signore. 

Vers.  7.  Ej  passeggieri  non  han  detto:  La  benedizione  ee.  I persecutori  della  chiesa  sa- 
ranno ridotti  io  polvere  come  l'erba , che  nasce  sui  tetti , la  quale  non  avrà  chi  la  seghi  e la 
raccolga,  ni  vi  sarà  chi  passando  abbia  occasione  di  dire  ai  suoi  mietitori , la  benedizióne  del 
Signore  sia  sopra  di  voi,  viabbiam  benedetti  nel  nome  del  Signore,  come  suol  costumarsi 
di  fare  con  quelli  che  mietono  il  grano  de’campi . o segano  l’erba  de’ prati.  La  seconda  parte 
del  versetto  à una  ripetizione  della  prima.  Al  vedere  un  campo,  od  un  prato  ben  tenuto,  e 
vestito  del  sno  frutto,  naturalmente  ciò  reca  piacere,  c si  b ela  l'industria  del  coltivatore,  • 
coi  ti  desidera  benedizione.  Vedesi  che  ciò  era  osato  particolarmente  tragli  Ebrei. 


Salmo  Cfntorifntf3iimmou0 

Chiede  eoe  guado  affetto  il  perdono  de' peccali,  e promette  U RedenxioDe  «T  linei*. 


Canticum  graduimi. 

1.  De  profundis  clamavi  ad  te,  Domi- 
ne: Domine,  cxaudi  vocem  meam. 

2.  Fiant  aores  tuae  intendentes,  in 
vocem  deprecationis  meae.  . 

& Si  iniquilates  observaveris,  Domi- 
ne: Domine,  quis  sustinebit? 

4.  Quia  apud  tepropitiatio  est:  et  pro- 
pter  legem  tuam  sustinui  te,  Domine. 

5.  Sustinuit  anima  mea  in  verbo  e- 
jus,  speravi!  anima  mea  in  Domino. 

6.  A custodia  matulina  usque  ad  no- 
etem,  spere!  Israel  in  Domino. 

7.  Quia  apud  Dominimi  misericordia:, 
et  copiosa  apud  cura  redemtio. 

Ver».  1.  Dal  profondo  alzai  la  mie  grida  ec. 
grandezza  delle  miseri*  e corporali  e spirituali 
di  un  abisso,  ovver  mare  profondo.  Co>ì  Psa\. 
ha  sommerso.  Tutta  la  serie  di  questo  bollissimo  e tenerissimo  si  Imo  ci  induce  a credere  ^ che 
queste  sieno  parole  di  un' anima,  la  quale  col  lume  della  di'. ini  grazia  , comprende  T abisso 
di  mali  , nel  quale  si  è precipitata  peccando,  e a Dio  ricorre  per  impetrare  misericordia  e 
perdono.  La  chieda  è usa  di  recitarlo  sovente  in  persona  delle  anime  de' defunti , ebo  sono  in 
purgatorio  , perchè  questo  è luogo  profondo  , ed  è luogo  di  esilio  per  le  anime  , le  quali  bcu- 
chè  passate  all’  altra  vita  nella  rarità,  avendo  de' debiti  da  soddisfare  sono  U i ritenute  lino 
a tanto , che  abbiano  pagato  ( come  dice  Cristo  ) fino  oli' ultimo  picciolo , pri\e  del  coppello  di 
Dia , e soffrendo  molti  e gtavi  tormenti. 

Vere.  3.  Chi  e Signore  sostenersi  potrà ? Se  tu  vorrai  disaminare,  e considerare  i peccati 
degli  uomini,  e punirli  secondo  il  loro  merito,  chi,  o Signore,  potrà  sostenere,  non  dirò  il 
peso  deU"  ira  tua  , ma  anche  il  rigore  di  tal  disamina?  Nou  volere  adunque  farla  cou  noi  so- 
lamente da  giudice,  ma  sii  anche  misericordioso  con  noi  c benigno:  perocché  la  nostra  spe- 
ranza non  è riposta  ne*  nostri  meriti , ma  nella  tua  sola  misericordia. 

Vers.  4.  li.  Ma  in  te  è clemenza,  ec.  Ma  è proprio  di  te  l'usare  benignità  verso  de’  pecca- 
tori : c le  promesse  fatte  ila  te  odia  tua  legge , sostengono  la  sperauza,  che  io  ho  in  te.  Tu  hai 
promesso  di  accogliere  il  peccator  penitente , che  a tc  ritorni;  in  quell’ora,  in  quel  punto, 
che  egli  dolente  de*  falli  suoi  a tc  si  rivolga  , tu  dicesti  di  riceverlo  con  benignità  e compas- 
sione: queste  promesse  sou  la  mia  vita  e la  mia  salute;  in  queste  si  affida , e ai  coppola  l’aqi- 
na  aia,  che  à già  come  salva  per  la  speranza,  che  io  ho  io  le. 

Vere.  6. 7.  Da  Ha  vigilia  del  mattino,  ec.  Dalia  punta  del  dì  fino  alla  «otte.  & una  ovania- 


Cantico  de’  gradi. 

1.  Val  profondo  alzai  le  mie  grida  a 
te  , o Signore  : esaudisci  , o Signore , la 
mia  voce. 

2.  Sieno  intente  le  tue  orecchie  alla  vo- 
ce di  mia  preghiera. 

3.  Se  tu  baderai , o Signore  , alle  ini- 
quità , chi , o Signore  , sostenersi  potrà? 

4.  Ma  in  te  è clemenza , e a oausa  della 
tua  legge  io  Ito  confidato  in  te,  o Signore. 

5.  L anima  mia  si  è affidata  alla  sua 

parola  : t anima  mia  ha  sperato  nel  Si- 
gnore. r 

G.  Valla  vigilia  del  mattino,  fino  alla 
notte  speri  Israele  nel  Signore. 

7.  Perchè  nel  Signore  è misericordia  , 
e redenzione  copiosa  presso  di  lui. 

Dall’ abisso  de’ mali  t’invocai , o Signore.  La 
è sovente  espressa  nelle  Scritture  col  paragone 
i xviu.  Pentii  iti  alto  mare  , e (a  tempesta  mi 
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8.  Et  ipia  r«dim«t  I«rael,  «x  «n»  8.  Ed  aè  redimerà  ltratlt  da  tutte  U 

bus  iniquitatibus  ejus.  sue  iniquità.  , 

ra  di  parlare , che  vuol  dire  tuffo  U dì,  cioè  Sempre  fu  ogni  lempo  speri  nel  Signore  Israele, 
perchè  iu  ogni  tempo  nel  Signore  è misericordia  , «d  egli  non  solo  è Salvatore  degli  uomini, 
ma  ron  generosa  e liberale  misericordia  li  salva:  perocché  uno  solo  li  libera  di  grandissimi 
mali , ma  d’ infiniti  beni  gli  arrichisce  per  Gesù  Cristo,  tn  cui  abbiamo  la  redenzione  median- 
te il  sangue  di  lui,  Epbes.  I.  7.,  ed  egli  è Salvatore  di  tutti  gli  uomini  ma  particolarmente 
dei  fedeli-,  vale  a dire,  di  quel  popolo,  che  crede  in  lui,  cioè  dello  spirituale  Israele , H 
"quale  i frutti  gode  della  copiosa  sua  Redenzione.  , 


Avvi! 


Salta*  flfcittirtrfntmma 


Insega*  col  no  «empia  l' multi. 


Canticum  graduum  David. 

1.  Domine  non  estexaltatum  cor me- 
um:  neque  elati  sunt  oculi  mei. 

2.  Ncque  ambulavi  in  magnis,  neque 
in  mirabilibus  super  me. 

3.  Si  non  umiliter  sentiebam:  sed  e- 
xaltavi  animam  meam: 

. 4.  Sicut  ablatactus  est  super  matre 
sua,  ita  retributio  in  anima  mea* 

r 

5.  Spere*  Israel  in  Domino , ex  hoc 
mine,  et  usque  In  seculom. 


Cantico  de  gradi. 

1.  Signore,  non  si  è insuperbito  il  mio 
cuore , ed  alti  non  portai  gli  occhi  miei. 

2.  Nè  aspirai  a cose  grandi , nè  a cose 
meravigliose  sopra  la  mia  capacità. 

3.  Se  io  ( dando  luogo  al  fasto  nell'ani- 
ma mia)  non  ebbi  bassi  sentimenti , 

4.  Quali  son  quei  d’un  fanciullo  divez- 
zato di  fresco  verso  sua  madre  ; cosi  sia 
data  a me  la  mercede. 

5.  Nel  Signore  speri  Israele  da  questo 
punto , e pei  secoli. 


Ver s.  1.  Signore,  non  si  i insuperbito  il  mio  cuote:  ec.  In  questa  prima  parte  del  versetto 
si  parla  della  superbia  interiore;  nella  seconda  parte  dell’esteriore  consistente  nelle  maniere 
alte , e sprezzanti  ; e siccome  negli  occhi  particolarmente  si  fa  conoscere  quest’altura,  così 
dice,  che  et  non  portò  gli  occhi  alti  e fastosi.  Vedi  Psal.  xvu.  28.  Prov.  vi.  16.  Ee- 
eles.  XXtii.  5. 

Vere.  2.  Ni  aspirai  a cose  grandi,  ec.  Nè  tentai  di  alzarmi  a cose  grandi  e maggiori  di  me, 
eome  se  volessi  essere  più  grande , o sapiente  di  quello,  che  bisognava  , né  mi  credetti  capace 
di  cose  meravigliose,  nè  mi  gloriai  falsamente  di  aver  fatte  cose  tali;  nè  dualmente  mi  è pa- 
ro to  di  essere  qualche  cosa,  mentre  io  son  nieute,  Gal.  ri. 

Vere.  3.  4.  Se  io  ( dando  luogo  al  fasto  nell'anima  mia  ) non  ebbi  ec.  Ho  cambiato  T ordine 
delle  parole  nel  versetto  3.  affli)  di  rendere  più  chiaro  il  sitili  mento:  se  io  divenuto  superbo 
mi  allontanai  da  quei  sentimenti  di  umiltà,  che  tanto  a Dio  piacciono , e se  io  nella  sempli- 
cità, nella  modestia , nella  dipendenza  non  mi  diportai  come  un  fanciullo  divezzato  di  fresco 
•i  diporta  verso  della  sua  maare;  se  tale  non  è stata  la  mia  condotta,  &ia  rendutada  Dio  mer- 
cedecondegna ella  mia  superbia,  da  lui,  che  resiste  ai  superbi , e agli  umili  dà  la  grada. 
L’ esempio  di  un  tenero  bambino  è altissimo  a spiegare  la  vera  cordiale  umiltà,  onde  Gesù 
Cristo  medesimo  disse:  Se  non  diventerete  come  piccoli  fanciulli,  non  entrerete  nel  regno 
de' deli,  Matth.  xvui.  3.  E dà  forza  alla  comparazione  la  circostanza  dell’ essere  questo  bam- 
bino divezzato  di  fresco,  perchè  vuol  significare,  che  quantunque  egli  non  sia  più  nudrito  alle 
mammelle  della  genitrice,  non  ha  però  minor  rispetto,  e riverenza,  e dipendenza  da  lei-  e nel 
rispetto  del  fanciullo  verso  )«  madre  ai  accenna  la  venerazione , che  dee  avere  l‘uomo  fedele 
verso  la  chiesa,  di  cui  è figliuolo.  - 

Vere.  8.  MI  Signore  speri  Israele  ec.  Non  nelle  proprie  forze , non  nella  propria  virtù,  “* 
In  Die  solo  confidi , e si  glorii  il  popolo  fedele. 
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Salmo  Cftttotrfntmmapriratf 

Qiiede  t Dio  , che  ricordandoti  di  Daridde  abbia  per,  ina  abitaiioae 
il  monto  di  Sion,  c mudi  il  Critlo  prometto. 


Canlicum  graduum. 

1.  Memento  Domine  David,  et  omnis 
mansuetudinis  ejus: 

2.  Sicut  juravit  Domino,  votum  vo- 
yit  Deo  Jacob: 

3. *  Si  introiero  in  tabernaculum  do- 

mus  meae,  si  ascenderò  in  lectum  stra- 
ti mei:  * 2.  Reg.  7.  2. 

4.  Si  dedero  somnum  oculis  raeis,  et 
palpebris  meis  dormitationem, 

5.  Et  requiem  temporibus  meis;  do- 
nec  inveniam  locum  Domino , taberna- 
cuium  Deo  Jacob. 

6.  Ecce  aedi vimiis  eam  in  Ephrala; 
invenimus  eam  in  campis  silvae. 

7.  Introibimus  in  tabernaculum  ejus: 


Cantico  de  gradi . 

1.  Ricordati , o Signore  , di  Davidde 
e di  tutta  la  sua  mansuetudine  : 

2.  E del  come  ei  giurì)  al  Signore  , e 
del  come  fe'  voto  al  Dio  di  Giacobbe  , 

3.  ( Dicendo  ) : Se  io  entrerò  al  coperto 
nella  mia  casa  , se  io  salirò  al  mio  letto 
per  riposare. 

4.  Se  darò  sonno  a’  miei  occhi  e quiete 
alle  mie  pupille  , 

5.  E requie  alle  mie  tempia  fino  a tanto 
che  io  trovi  un  luogo  ni  Signore  , un  ior- 
bernacolo  al  Dio  di  Giacobbe. 

6.  Ecco  che  noi  udimmo  come  ( stia  se- 
de ) era  in  Ephrata  : la  trovammo  nei 
campi  selvosi. 

7.  Entreremo  nel  suo  tabernacolo  : lo 


Vcrs.  1.  2.  Ricordati,  o Signore,  di  Davidde , ee.  Parla  il  popolo,  o piutiosln  lo  stesso  Sa- 
lomone ; perocché  sembro  assai  probabile  , ebe  da  Ini  fo  se  c -mpostu  que-to  sulmo  , mentre 
veggiamo,  che  i ver«etii  8.9.  sono  nella  inazione  fatta  dallo  sics-o  Re m H'nUodclI»  dedicazio- 
ne del  tempio.l.  Paralip.  vi,  41.42.  Ricordali,  » Signore,  d<  Dai  idi  c e della  s^a  grande  man- 
suetudine. Que  la  vinti  fu  in  Duvibde  in  nummo  grado  , «d  egli  n-  diede  insigni  dimostrazio- 
ni particolarmente  in  tetto  il  umpo  della  crudele  | ersecuziune  fa  lagi>  da  Stilile  , nel  qual 
tempo  avendo  più  'olle  tutto  il  comodo  di  vendi. aoi  , >e  n><  astenne.  Ricordali,  « Signore,  di 
quell'  uomo  secondo  il  cuor  tuo  , c licordati  dell-*  prome>sa  fitta  c n giuramento  a le,  o Si- 
gnore , e del  volo  S‘  lenne  , col  quale  dimostrò  lo  ferma  sua  volontà  di  edificare  un  timpio  a 
te  Dio  d Israele.  Ne  Dayidde  si  fe-  n ò alla  s da  pioniera,  nla  affine  di  effettuarla  preparò  quan- 
tità grandissima  d’oro,  di  argento,  di  legnante  prezioso  ter  la  f.  b lirica  delm.dcsimo  temp  o; 
ma  Diu  v<  Ica  serbare  la  gl  -r;a  di  ad.  mpirc  i su  >i  \ oli  al  figlinolo  Salomone, 

Vets.  3.  [Dicendo]  Se  io  entrerò  ec.  È riti  rito  il  giurami  ulo  di  Daiidde  colla  solita  formu- 
la , nella  quale  s*  intende  argini  lo  : iddio  mi  foce  a male  , e peyg  o , so  io  m <ih  hi  rò  a quel- 
lo , che  premetto  , se  io  metterò  i-  pi  de  ne. la  mij  c»sa.  l'aria  della  casa  s-G-s-a  , di  cui  dice- 
va al  nrofi  la  .Nalhan,  otser < t tu  com’io  ubilo  in  una  casa  di  cedro,  e l arca  di  Dio  è colocuta 
sotto  le  peli  ? li.  Hcg.  mi.  2. 

Vers.  8.  Pino  a Ionio  che  io  trovi  un  ìuo  o ec.  Un  sito  cumeuic  te  pT  contini  iarc  la  ra  bri— 
ca  di  un  temp;o  . in  cui  si  r punga  I'  arca  d>  I Signore  , e m i quale  ai-i  i i>  Dio  di  Gi-cobbe. 

Vers.  6.  E co  , che  noi  udimmo  come  sua  sedei  era  in  Ej.hrata:  ec.  Ephrala  io  quest*  luo- 
go secondo  parecchi  dotti  spoutori  è un  tra. la  ni  p esc,  che  ((impernivi  Bctlile'.icni  e Geru- 
salemme e i Vii  ini  luoghi.  / camp  selvosi  sono  io  lung  i , dot’ era  I*  aja  di  Aretina  Jebu-co. 
Dice  adunque  il  prò  eia  ; noi  pe  rive  azione  divini  minimi  i,  clic  il  luu  o.  dove  det>bc  abita- 
re il  Signore  - gli  è il  paese  ili  Ephrala  , e più  prò  ranirnic  abbiarn  >apu  o che  il  proprio  si- 
to del  tempio  egli  e ni-iraja  di  Arco,  a;  ivi  deve  edificarsi  :a  >asa  di  Di  . Ma  perci  ò invece  di 
Ephrutu  u n nomina  (icriisalernim-?  eh'-  in  primo  >m go  ha  vo  u.o  dimostrare  come  il  tempo 
duve.i  essere  nell.i  iiibùdi  Giuda  ; perocché  Helliiciicm , o ria  Ephrala,  ira  certamente  della 
tribù  di  (ìiuda  , c Gerusalemme  per  la  mas  ima  pari*  era  del  In  tr.bù  di  Beomm  n , onde  volle 
significare  , ette  <1  tempio  snebbi  in  quella  parie  rii  Gcrioalcmm  • , che  appar  curva  a Giuda, 
ed  era  virso  la  città  di  Le-hlelictn  ; in  secondo  luogo  volle  accennare  , thè  il  vero  lem  fi»  di 
Lio  [ in  ci  i piacque  <1  Padri-,  clic  abitavse  i orpo. allunile  la  pienezza  de. la  divini  à ) il  Cristo 
in  iìeihiehem  sarebLe  n.  to  i.clla  tribù  di  G-ud»  e della  stirpe  di  Uavid.  Anzi  Teodoreto  e al  ri 
distinguono  in  questo  versetto  due  tempii , I uno  spirituale  e divino , che  sorgerà  in  Ej  h.a- 
t*,‘Cme  in  Belhii-hem  , ed  c il  Cristo;  il  secondo  materiale  sul  munte  di  S.on.  Vedi  ancora 
filerai i.  Et>i  oph.  Paullae- 

Vers.  7.  Entreremo  nel  suo  tate/ «aceto  : ec.  Fabbricato  che  sia  il  tempio  del  Siguore  noi 
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adorabimus  ìd  loco,  ubi  steterunt  pedes 

ejus. 

8/Surge,  Domine,  in  requiem  tuam, 
tu,  et  arca  sauclificationi»  ttiae. 

’ 2.  Par.  6.  41. 

9.  Sacerdote»  tui  induanlur  justitiam: 
et  sancii  tui  exsultent. 

10.  Prnpter  David  servum  tuum.non 
averla»  facietn  Christi  tui. 

11.  Juravii  Dominus  David 'erilalem, 
et  non  frislrabitur  eam:  * de  fruclu  ven- 
tri» tui  ponam  super  sedem  team. 

* 2.  Reg.  7.  12.  Lue  1.  55.  Act.  2.  30. 

12.  Si  custodierint  filii  tui  testamen- 
* tum  menni  et  testimonia  mea  haec,  qnae 

docebo  eos: 

13.  Et  Olii  eorum  usque  in  scculum, 
eedfbimi  super  sedern  tuam. 

14.  (Jiioniam  elegit  Doiniuus  Sion:c* 
leyii  eam  in  habiiationem  sibi. 

15.  H tee  requie»  mi  a in  secuhmi  se- 
culi:  hsc  habitabo  quoniain  elegi  eam. 


cxut  455 

adorertmo  nel  luogo  dove  i tuoi  piedi  ti 
potarono.  > • •’  • f 

• 8.  Su  via  ,■  o Signore  , vieni  nella  tua 
requie  , tu  , e l’  arca  di  tua  santità. 

. 

9.  1 tuoi  sacerdoti  si  rivestano  di  giu- 
stizia , ed  esultino  i tuoi  santi. 

10.  Per  amor  di  Davidde  tuo  servo 
non  allontanare  la  presenza  del  tuo  Cristo. 

11.  Il  Signore  ha  fatto  promessa  giu- 
rala e verace  a Davidde,  e non  la  renderà 
vana:  la  tua  prole  porrò  io  sul  tuo  trono. 

12.  Se  i tuoi  figliuoli  snran  fedeli  al 
mio  testamento  e a precetti , che  io  ad 
essi  insegnerò  ; . 

• 13./  loro  figliuoli  ancora  in  perpetuo 
sederanno  sopra  il  tuo  trono. 

14.  Perchè  ù Signore  si  è eletta  Sion - 
ne:  se  la  è eletta  per  bua  abitazione,  ( di- 
cendo ) ; 

15.  Questa  è la  mia  requie  pe'secoli  : 
qui  io  abiterò  , perchè  me  la  sono  eletta. 


entreri  mo  in  questa  rasa  di  sua  abitazione  , e lo  adoreremo  ne!  luogo  , dove  si  sono  posati  i 
piedi  iti  lui  , adoreremo  lo  sgabello  de'  piedi  suoi , cioè  i'arca,  dove  egli  sedeva,  rendeva  ora* 
coli,  op.-r-ua  i prodigi,  e s >v  v ni  va  a’  bisogni  di  quelli,  che  lo  invocavano.  Quest’arca  però  è 
figura  di  li  chiesa,  c miche  del  corpo  di  Cristo. 

Ver».  8.  fieni  nella  tua  requie  tu  e l arcu  ec.  Sono  le  parole  di  Salomone  nell’  invitare  e 
pregare  il  Minore  «d  accettare  per  residenza  sua  , e dell’  arca  il  nuovo  tempio.  Questo  tempio 
lo  chiama  requie  di  Dio,  cioè  luogo  fisso,  stabile  , permanente  ; perocché  lino  allora  il  taber- 
nacolo , dove  s ava  T arca  , era  mobile  , e stette  ora  in  un  luogo  , ora  la  un  «bro.  E l’arca  dì 
tui  suntità  : c l’area  , per  mezzo  di  cui  fai  conoscere  lo  tua  smtilà  , per  mezzo  di  cui  dai  a 
noi  la  santità,  e operi  la  nostra  santificazione.  Ciò  non  si  verifica  letteralmente  se  nou  riguar- 
do al  vero  tempio  di  Dio  , che  è la  chiesa  c il  Cristo. 

Vers.  9.  / ittoi  sacerdoti  si  rivestano  di  giustizia.  Affinché  santamente  o puramente  serva- 
no al  tu»  aliare,  fi  di  questa  giustizia  necessaria  ne’  suoi  ministri  sono  simbolo  le  stesse  vesti 
sacerdotali.  Ed  esultino  i tuoi  santi.  E i tuoi  fedeli  dedicati  e consacrati  al  tuo  culto  con  le- 
tizia cele!  riuo  le  lue  lodi.  ; 

Virs.  10.  Non  allontanare  la  pretensa  del  tuo  Cristo.  Ovvero,  come  spiega  il  Grisost  >mn: 
non  difTerirc  la  venuta  del  Cristo  per  amor  di  Davidde,  a cui  tu  già  lo  promettesti.  E general- 
mente tulli  i Padri  a Cristo  Signore  applicano  quelle  parole. 

'crs.  il.  La  tua  )role  porrò  io  sul  tuo  trono.  Si  pai  la  ccrlanunte  di  quella  prole,  ovvero 
di  quel  m me  di  Da\  tdde  secondo  la  carne , del  quale  si  dice  , che  sussisterà  in  eterno  , psal. 
luxvilt.  .i5.  Si  ripete  adunque  in  questo  luogo  la  stessa  promesa  sino  alla  fine  del  salmo. 

v ers.  12.  13.  Se  i tuoi  figliuoli  saran  fedeli  al  mio  testamento.  La  promessa  del  Cristo,  e 
del  regno  di  lui’ eterno  ella  è assoluta  , e senza  condizione  di  sorta  , come  vedesi  nel  salmo 
lxxxviii.  La  condizione  adunque  , che  qui  si  appone , riguarda  il  reguo  temporale  de’poste- 
ri  «li  Salomone.  Questi  posteri  di  Salomone  venne  un  tempo,  che  perdettero  il  regno  tempo- 
rale , perché  non  fumo  fedeli  a Dio.:  ma  siccome  la  promessa  di  un  regno  eterno  per  la  pr  ie 
di  Da. bidè  nisocar  orni  poteva  , essendo  promessa  di  Dio,  ella  ohbe  suo  eff  tto  in  Cristo  fi- 
gliuolo di  Davidde,  e He  non  de"  soli  Ebrei,  tua  di  tutte  le  genti.  Tutto  questo  appunto  dovea 
servire  a far  si  , che  gli  Ebiei  riconoscessero  adempiuto  per  mezzo  di  insù  Cristo  quello,  che 
D«>  laute  volte  ave»  delio  al  h ro  Davidde. 

Ver-».  14.  13.  tl  Signore  si  è eletta  Si onne:  ec. .Abbiano  veduto  moltissime  volte  come  Sion- 
ne  fu  una  liguri  dello  iliiesa  di  (.risto  , In  qual  chiesa  e il  regno  di  lui , cd  è il  temp  o di  lui, 
in  cui  egli  abiterà  iu  eterno  , avendola  egli  perciò  eletta  e santificala. 


4!>G  in«« 

16.  Viduara  ejus  bonodkoM  ke aedi- 

co  m:  pauperes  ejus  saturabo  panibus. 

. 17.  Sacordotes  ejus  induam  salutari  : 
et  sancii  ejus  exsullatione  exsultabunt. 

18. *  Ulne  producati»  cornu  David,  pa- 
ravi lucernam  Ohristo  meo.  . 

* Malac.  3.  1.  Lue.  1.  69. 

19.  Inimicos  ejus  induam  confusione: 
super  ipsum  autena  efflorebit  sanctifica- 
tio  mea. 


cttn. 

16.  La  mm  Rideva  benedirò  larqatnm- 

te  : satollerò  di  pane  i suoi  poveri. 

il.  I suoi  sacerdoti  rivestirò  di  santità, 
ed  esulteranno  grandemente  i suoi  servi. 

18.  hi  farò,  che  a Davidde  spunti  re- 
gni possanza:  ho  preparala  al  mio  Cristo 
una  lampana. 

19.  I nemici  di  Itti  coprirò  di  confu- 
sione : ma  in  lui  fiorirà  la  mia  santità. 


Vere.  16.  La  sua  vedova  ec.  Arricchirò , ricolmerò  di  doni  spirituali  e di  grazie  celesti  la 
persone  più  abbandonate  e neglette  dal  secolo  , come  sono  le  vedove  e i poveri. 

Vcrs.  17.  / suoi  sacerdoti  rivestirò  ec.  Rispoude  alia  preghiera  dei  versetto  9. 

Vers.  48.  lei  farò , che  a Davidde  spunti  ec.  In  Sionne  farò,  che  spunti  qual  germe  la  reale 
■maestà  di  Cristo.  I Rabbini  stessi  videro  , che  qui  si  parla  del  Messia,  gloria  della  famiglia 
di  Davidde  , il  di  cui  regno  da  Sionne  ebbe  cominciamenlo.  Dal  Greco  apparisce  , che  nella 
«nostra  Volgata  è stato  forse  per  errore  de’copisti  messo  illue  in  vece  di  illtc.  Do  preparata  al 
mio  Cristo  una  lampana.  Allo  stesso  Davidde  mio  unto  ho  preparata  una  lampana,  un  figlio, 
che  è il  vero  Cristo  , il  quale  colla  celeste  sua  luce  illumina  ogni  uomo  , che  viene  al  mondo. 
Onde  il.  Paralip.  txi.  7.  parlandosi  deUempio  Jofam  si  dice,  che  con  tutte  le  iniquità  di  lui, 
il  Signore  non  volle  sperdere  la  casa  di  Davidde  a causa  dell'alleanza  fatta  con  lui,  e perchè 
area  promesso  di  lasciare  a lui  e a'  suoi  figliuoli  una  lampana  in  ogni  tempo  , vale  a dire  il 
Cristo  splendore  della  casa  di  David  conservata  da  Din  per  amore  dello  stesso  Messia  , che  di 
essa  dovea  nascere. 

’ Vcrs.  19.  Ma  in  lui  fiorirà  la  mia  santità.  Egli  è il  santo  de’santi , ed  è principio  di  santi- 
ficazione e di  giustizia  per  tutti  i fedeli.  Egli  sarà  coronalo  con  diadema  di  santità  , qual  si 
conviene  al  Salvatore  c santificatone  degli  uomini. 

datmxr 


la  «oc »ar*«  neJk  due**  è dolciaÉM  , «d  è beMdrtU  da  Di*. 


Canticum  graduimi  David. 

1.  Ecce  quambonum.et  quamjucun- 
dutn,  habitare  fratres  in  unum: 

2.  Sicut  unguentimi  in  capite,  quod 
descendit  in  barbam  , barbam  Aaron: 

3.  Quod  descendit  in  oram  vestimenti 


Cantico  de ’ gradi  di  Davidde. 

1.  Oh  quanto  buona  e dolce  cosa  eli ’ é, 
che  i fratelli  sieno  insieme  uniti. 

2.  Come  quell’unguento  spano  sulla 
testa , il  quale  vola  fin  sulla  barba , sulla 
barba  di  Aronne  : 

3.  £ cola  fino  aJX  estremità  della  Sua 


Vers.  1.  Oh  quanto  buona  , e dolce  Mia  se.  Vi  *ono  delle  cose  otiti , ma  tlie  titocresedBie  ; 
tna  lo  concordia  e la  pace  tra'fratelli , vale  a dire  tra  quelli,  che  alia  stessa  famiglia  apparten- 
gono per  ragion  della  fede , questa  concordia  è utilissima  insieme  ed  è soavissima. 

Vers.  2.  3.  Come  quell’unguento  Spano  sulla  testa  ec.  Qaesti  concordia  è soave  come  qtfdl- 
Funguento  prezioso,  onde  funaio  il  sommo  Sacerdote  Aronne  , 41  qual  unguento  versato  io 
•cop:a  sul  capo  di  Aronne , asperse  anche  la  barba  di  questo  pontefice  , e passò  fino  ad  ungere 
le  sacre  vesti  di  lui  fino  aH'esireiuitò.  Di  questo  unguento  formato  di  varie  specie  di  aromi  di 

K udissimo  pregio  , che  fu  usato  de  Mosè  nella  consacrazione  di  Aronne,  vedi  Exod.  «t. 

>it.  viti.  Quelle  parole  ad  oram  vestimenti  ejus  potrebbon  significare  fino  all’ imboccatura 
ddla  veste  , fino  all'apertura  della  veste  , quella  /per  cui  si  passa  il  capo  nella  medesima  ve- 
ste. Ma  può  anche  volersi  significare, che  la  utnioue  del  primo  pontefice  fu  tanto  copiosa  , die 
ai  estese  dal  capo  Gnoa’piedi , onde  meglio  rappresentare  la  consacrazione  del  nostro  divino 
Pontefice  Gesù  Cristo,  il  quale  fu  unto  di  Spirito  santo  senza  misura  ; e sembrami  a questo 
intento  adattata  quella  repelizione , sulla  burba  , sulla  barba  di  Aronne  , la  quale  sembra  in- 
dicare come  per  questo  Pontefice  si  fece  assai  più  , che  per  gli  altri  suoi  successori.  Coni*  fa 
rugiada  deli Herman  ec.  ffa  detto  quanto  soave  cosa  6tt  la  concordia  /dice  adesio  quanto  sla 
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salmo  cxxxni,  4‘ó7 

4 . 

ejus:  sicut  ros  Hermon,  qui  descendit  vcsle  : come  la  rugiada  dell' Herman,  che 

in  montem  Sion.  cade  sul  monte  di  Sion. 

h.  Quoniam  iilic  mandavii  Dominus  4.  Perchè  quivi  il  Signore  ha  data  b$ - 
benedictionem  et  vitam  usque  io  secu-  riedizione  e vita  fino  in  sempiterno. 

Inai. 

utile.  Ella  è come  la  rugiada,  la  quale  negli  estivi  giorni  cade  a rinfrescar  le  erbe  e le  piante 
sul  monte  llermon  c sui  munte  Sion.  Cosi  p a. creduto,  che  vada  inteso  questo  luogo  supponen- 
do la  omissione  della  particella  congiuntiva,  emissione  frequentissima  nell'Ebreo;  posta  la 
qual  particella  si  leggerà  : sicut  ros  Hermon  , et  qui  descendit  in  montem  Sion  : come  la  ru- 
giada (ÌjbIV Herman  , e quella,  che  cade  sul  monte  Sion.  Del  rimanente  l’Hermou  ò lontano  dal 
Sion  più  di  cento  miglia. 

Yers.  4.  Quivi  il  Signore  ha  data  benedizione , te.  In  quel  luogo  dove  sta  la  concordia,  Vu- 
oila e la  pace , ivi  il  Signore  piove  le  sue  beoedizioai,  ed  ivi  concede  o'fedeli  quella  vita,  che 
non  ha  fine.  Ed  ecco  piu  espressamente  dimostrata  futilità  somma  dell’unione  de’ fratelli  nella 
chiesa  di  Cristo. 


xmm 

• V 

Solino  Cmt0trntfmmoUr;o 

Etortuion»  .'miaUlri  del  Signore,,  affli***  cantino  U ai»  laudi. 


Canticum  graduum, 

1.  Ecce  nunr  ^cuedicUe  Dominion , 
qmnes  servi  Domini. 

2.  Qui  statis  in  domo  Domini,  in  atriis 
domus  Dei  nostri. 

3.  In  noctibus  estollile  manus  vestras 
in  sancta,  et  benedicite  Dominum. 

k.  Bcnedicat  te  Dominus  ex  Sion,  qui 
fecit  coelum  et  terram. 


Cantico  de'  gradi . % 

Su  via  benedite  adesso  il  Signore , 
tutti  voi  servi  del  Signore. 

2.  Voi,  che  fate  vostro  soggiorno  nella 
casa  del  Signore,  ne  cortili  della  casa  del 
nostro  Dio. 

3.  La  notte  alzate  le  vostre  mani  verso 
il  santuario  > e benedite  il  Signore. 

k.  Benedica  te  da  Sionne  A Signore, 
che  fece  il  cielo  e la  terra. 


Vera.  i.  2.  Su  via  benedite  adesso  il  Signore,  tutti  poi  ec.  Parla  principalmente  a'sacerdoti  e 
a’Leviti  ,ctae  stavano  nella  casa  del  Signore  esercitando  le  funzioni  del  loro  ministero,  traile 
quali  era  quella  di  lodare  il  Signore  e rendergli  grazie  de*  suoi  benefizi.  Ho  detto  principal- 
mente ; perocché  quelle  parole  , che  seguono  : ne’  cortili  della  casa  del  nostro  Dia  possono  in- 
tendersi de'Iei'd  , che  stavano. nell'atrio  detto  del  popolo.  Ma  l’esortazione  riguarda  principal- 
mente 1 ministri  sacri,  i quali  hanno  l’obbligaziotie  di  orare  e benedire  Dio,  e ringraziarlo  a 
nome  del  popolo  ; e ciò  apparisce  chiaramente  da  quello,  che  segue. 

Vere.  3%  Èa  notte  aliate  le  vostre  mani  ec.  La  notte  restavano  a custodire  il  tempio  1 Leviti, 
e forse  anche  alcuni  dc’sacerdoli.  A questi  dire  il  profeta,,  che  nella  quiete  enei  silenzio  della 
Botte  , mentre  tutti  gN  altri  uomini  sodo  immersi  nel  sonno  , non  cessino  di  alzare  le  mani 
verso  quella  parte  del  saotuario,  dove  sta  l'arca , e di  glorificare  il  Signore. 

Vers.  4.  Benedica  teda  Sionne  , ec.  Parla  agli  stessi  Leviti  il  profeta  , e a ciascheduno  di 
essi  dice:  poiché  tu  adempì  la  tua  obbligazione  di  pregare  per  Israele,  e d'implorare  per  esso 
la  misericordia  del  Signore,  e con  tutto  I animo  beqediCi  dodi  il. Signore,  benedica  tc  dal  suo 
santuario  lo  stesso  Signore  Creatore  del  cielo  e della  terra.  Questa  sarà,  o Levita,  la  tua  ricom- 
pensa , la  benedizione  di  Dio , per  eoi  crescerai  nella  carità  e in  tutte  le  virtù  proprie  del  tuo 
alato. 
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Salmo  Cftttotrfntmmoquarta 

Eioru  i lodire  il  Signor*  pe'mclti  e griodi  beneCii  fitti  > I>riclc.  Vaniti  degl'idoli. 


Alleiti  ja. 

1.  Laudate  nome»  Domini,  laudato 
servi  Dominum, 

2.  Qui  stati*  in  domo  Domini,  in  atriis 
domus  Dei  nostri. 

3.  Laudate  Dominum.  quia  bònus  Do- 
mino?: psallite  nomini  cjus , quoniam 
suave. 

4.  Quoniam  Jacob  clcgit  sibi  Domi- 
nns,  Israel  in  possessionem  sibi. 

5.  Quia  ego  cognovi  quod  magnus  est 
Dominus,  et  Deus  noster  prae  omnibus 
diis. 

C.  Omnia  quaecumqne  volili!,  Donri- 
uus  fecit  in  coelo  et  in  terra,  in  mari  et 
in  omnibus  abyssis. 

7. *  Educens  nubos  ab  cxlremo  terrae: 
fulgura  in  pluviam  fecit. 

* Jcrcm.  10.  13. 

8.  Qui  produoit  ventos  de  thesaùris 
suis:  * qui  percussit  primogenita  jEgy- 
pti  abhomine  usque  ad  pecus. 

* Exod.  12.  29. 


Alltluja'  lodate  Dio, 

1.  Lodate  il  nome  del  Signore,  ledale 
il  Signore  voi  servi  suoi, 

2 Che  fate  il  vostro  soggiorno  nella  ca- 
sa del  Signore  , ne  cortili  della  casa  del 
nostro  Dio . 

3.  Lodate  il  Signore,  perchè  è buono  il 
Signote:  cantate  imi  al  nome  di  lui, per- 
chè è soave. 

4.  Perchè  il  Signore  elesse  per  se  Gia- 
cobbe , per  sua  proprietà  Israele. 

5.  Perchè  io  ho  conosciuta  come  è gran- 
de il  Signore;  e il  nostro  Dio  sopra  tutti 
gli  dei. 

6.  Tutte  le  cose,  che  ha  voluto  le  ha 
fatte  il  Signore  in  cielo  e in  terra,in  ma- 
re e in  tutti  gli  abissi. 

7.  £7,  che  fa  venir  le  nuvole  dall'estre- 
mità della  terra:  fece  i lampi  per  segnale 
della  pioggia. 

S Eijh  i venti  trae  fuora  do'  suoi  teso- 
ri.cgli  percosse  » primogeniti  dell'  Egitto 
dall’  uomo  fino  al  bestiame. 


' > > 

Vcrs.  1.  2.  Voi  servi  suoi , che  fate  il  vostro  soggiorno  urt  a casa  ec.  Como  noi  precedente 
salmo,  c»si  in  questo  la  esortazione  è d nata  principalmente  «'sacerdoti  e a’ Levili,  c dipoi  al 
popol»  dimorante  nel  sto  atrio  in  tempo  dei  Sacrifizi  cdel  pubblico  «ulto,  chea  Diosi  rendeva. 

Vers.  3.  Pen/iè  è soave.  P.rchc  soave  è il  nome  del  Signore.  La  soaulà  e bontà  io  Dio  uon 
é qualità  , nta  natura. 

Vers.  4.  Elesse  per  se  Giacobbe  ec.  La  fam'glia  , la  discendenza  di  Giacobbe  si  elesse  Dio 
per  lame  un  p»polo  consacralo  al  suo  culto  , e sopra  la  stessa  famiglia  \ olle  avere  un  diritto 
di  propri-  li  distinto  da  quello,  che  egli  ha  sopra  tutti  i popoli,  perchè  fermando  con  essa,  una 
stretta  alleanza,  volle,  che  Isiaclc  f.s  e sua  special  ssimn  pmz  one  , ed  eredità  , ed  egli  s’im- 
prgnò  ad  essere  specialmente  il  suo  Dio,  a protcg«.rlo,  a favorirlo  e beneficarlo  senza  misura. 

Vers.  5.  Sopra  tutti  gli  dei.  Sopra  tutti  quegli  esi-cri,  ai  quali  si  dà  questo  Dome  o |>er  una 
certa  s militudiue  come  agli  Angeli,  o per  un  biasimevole  vergognoso  abuso,  comca’fdlsi  de» 
del  Gentilésimo. 


Vers.  0.  E in  tutti  gli  abissi.  N -He  profonde  cavili  della  terra  , e ne’  cupi  fondi  del  mare 
Vers.  7.  Fa  venir  le  rinvile  dall  estremità  della  terra.  Vuol  dire  dal  mare  , perocché  gl 
Ebrei  supponeva n la  t-rr*  circondala  per  ogni  lato  dalle  acque  del  maro,  donde  dico  , che  Die 
trac,  i*  fa  a zarsi  le  notule.  Vedi  Job.  v,  7. 10.,  Jerem.  x.  13.  Ee<e  i lampi  per  segnale  delle 
piog  in.  Mescolando  c-m  insi.  me  i lampi  colla  pioggia  , il  fuoco  coll'acqua  , cose  , che  natu- 
• alluni  e star  msi  m-  non  p»s-ouo  , d ce  il  Grsosl  ino. 

V.  rs.  8.  Egli  i venti  irne  fiora  il-.'su  n tesori.  I verni,  che  sono  di  isolo  uso  e ncrrssjfà  poi 
la  terra  . li  trac  Dio  i «n  si  -a  donde  : perocché  ignota  è finora  la  loro  origine  : li  tra  • fuora 
da’.-u.d  la-uri  . ne'quali  li  tiene  ascosi  per  farli  uscire  quando  , c come  a lui  piace  Vedi  Je- 
rem 1 1.  Hi.  1 


Etili  percosse  i primogeniti  dell  Egitto,  ec.  Dopo  alcune  delle  opere  di  Dio  generali  , vi  ne 
s i nnimrut;  re  alcuni  de  prod'gi  falli  da  Dos  favor  dd  suo  pop  l.i  e in  primo  luogo  parla 
della  morie de'pri mng> mli  di  tinti  gli  uomini  e di  tulli  i bestiai»  d- D'Egitto,  e questa  sóla 
delle  di. ci  piaghe  specifica,  perché  lu  quella,  che  fiaccò  la  superbia  di  Fartoae,  e lo  costrinse 
• permettere  agii  Ebrei  di  partire. 


/ 
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• ALNO 

9-  Et  misit  signa  et  prodigi*  in  medio 
tui  ./Egypte:  in  Pharaonem  et  in  omnes 
servos  ej  js. 

10. *  Qui  percussit  gente9  multas;  et 
occidil  regcs  fories.  * Jos.  12.  1.  7. 

11. *  Sehoo  regem  Amorrhaeorum,  et 

Og  regem  Basan  et  omnia  regna  Cha- 
naan.  ’ Num.  21.  24.  35. 

12.  Et  dedit  terram  eorum  herodita- 
tem,  hereditalem  Israel  populo  suo. 

13  Domino  nomen  tuum  in  aoter- 
num  : Domine  memoriale  tuum  in  ge- 
tierationorn  et  generationem. 

14.  Quia  judicahit  Dominus  populum 
suum:  «*t  in  servis  sui»  deprecabilur. 

15. *  Simulacra  grntium  argentum  et 
aurum.  opera  manuum  hominum. 

* Supr.  113.  4. 

• 16.’  Os  habent,  et  non  loquenlur:  o- 
culos  habent,  et  non  vidcbunt. 

* Sap.  15.  15. 

• 17.  Aures  habent,  et  non  audient:  ue- 
que  enim  est  spiritus  in  ore  ipsoruin. 

18.  Similes  iilis  fìant  qui  faciunt  ea: 
et  omnes,  qui  conOdunt  in  eis. 

19.  l)omus  Israel  benedicite  Domino: 
dormi*  Aaron  benedicite  Domino. 

20.  Domus  Levi  benedicite  Domino  : 
qui  timetis  Dominum  , benedicite  Do- 
mino. ’ 

21.  Benedictus  Dominus  ex  Sion, qui 
abitai  in  Jerusalem.  ' 


•nxir.  459 

9.  E mandò  segni  e prodigi  in  mezzo 
a te  , o Egitto  , contro  Faraone  e contro 
tutti  i suoi  servi. 

10.  Egli  che  abbatti  molte  genti,  e uc- 
cise de'  re  robusti. 

11.  Sehon  re  degli  Amorrei , e Og  re 
di  Basan  e lutti  i regni  di  Chanaan. 

12.  E diede  la  loro  terra  in  retaggio  : 
in  retaggio  ad  Israele  suo  popolo. 

13.  Signore  , il  tuo  nome  è in  eterno  : 
Signore , la  memoria  di  te  per  tutte  le 
generazioni. 

. 14.  Perchè  il  Signore  farà  giustizia 
al  suo  popolo,  e si  placherà  co  suoi  servi. 

15.  / simulacri  delle  nazioni  sono  oro 
e argento,  opere  delle  mani  degli  uomini. 

16.  Hanno  bocca  , e non  parleranno : 
hanno  occhi  , e non  vedranno. 

, t 

. 17.  Hanno  orecchi , e non  udiranno 
imperocché  non  vi  è spirilo  nella  loro 
bocca. 

18.  Sien  simili  ad  essi  coloro  , che  li 
fanno,  e tutti  quei,  che  in  essi  con  fidano. 

19.  Casa  d' Israele,  benedici  il  Signore: 
benedici  il  Signore , cosa  d’  Aronne. 

20  Casa  di  Levi, benedici  il  Signore : 
voi,  che  temete  il  Signore , benedite  il  Si- 
gnore. 

21.  Di  Sionne  si  benedica  il  Signore, 
che  abita  in  Gerusalemme. 


■ ■ Ver*.  10.  Abbotti  motte  genti,  e uccise  ec.  Abbattè  lutti  i popoli  di  Chanasn  e i molti  re  . 
che  vi  avean  dominio. 

Vcrs.  14.  5»  placherà  co  suoi  servi.  Se  questi  peccheranno  contro  di  lui,  e lo  provocherai]» 
no  a sdegno , egli  alla  lor  penitenza  si  placherà  e userà  cuu  Casi  misericordia.  Vedi  Veuter. 
uni.  36.  • . , 

Vors.  17.  Non  v»  è spirito  nella  loro  bocca.  Non  hanno  vita,  nè  respiro  , nè  anima,  nè  sen- 
timento. 

Vera.  20.  Voi,  che  temete  il  Signore.  Voi  pure  di  qualunque  nazione  e di  qualunque  popolo 
convertiti  al  vero  Dio  benedite  c glorificate  il  Signore. 

Vers.  21.  Di  Sionne  si  benedicati  Signore,  ec.  Dal  monte  di  Sion,  dove  è il  luo  tabernacolo 
si  Iodi  i si  glorili)  bi  il  Signore  ,.  il  quale  togli  specialissimi  effetti  della  sua  grazia  risiede  in 
Gerusalemme,  e ivi  più  , che  in  veruo  altro  luogo  fa  conoscere  e sperimentare  la  sua  miseri- 
cordia. 


Bibbia  YoL  III- 
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Solmo  Cfittotmtmmotpihtto 

SUtrtuiotu  I Indù  Dio  per  n*k>»  dalla  rea  fronda» u,  < pai  granlUaimi  bollii  bili  da  lai  al  asa  papaia. 


Alleluia. 

1.  Coofitemini  Domino  quoniara  bo- 
nus: quoniam  io  aeternum  misericordia 
ejus. 

2.  Confilemini  Deo  deorum:  quoniam 
in  aelernum  misericordia  ejus. 

3.  Coniiteiriini  Domino  dominorum: 
quoniam  in  aelernum  misericordia  ejus. 

4.  Qui  facit  mirabilia  magna  soius: 
quoniam  in  aeternum  misericordia  ejus. 

5. ’  Qui  fecit  coclos  in  intellcctu:  quo- 
niam in  aeternum  misericordia  ejus. 

• Gei».  1.  1. 

6.  Qui  firmavit  terram  super  aquas: 
quoniam  in  aeternum  misericordia  ejus. 

7.  Qui  fecit  luminaria  magna:  quoni- 
am  in  aeternum  misericordia  ejus. 

8.  Solcm  in  potestatcm  diei  : quoni- 
am in  aeternum  misericordia  ejus. 

9.  Lunam  et  stclias  in  potestalem  no- 
ctis:  quoniam  in  aeternum  misericordia 
ejus. 

10. '  Qui  percussitASgyptum  cum  pri- 

mogenitiscorum:  quoniam  in  aeternum 
Inisericordia  ejus:  * Exod.  12.  29. 

11. *  Qui  eduxit  Israel  de  medio  co- 

roni: quoniam  in  aeternum  misericordia 
ejuS.  • Exod.  13.  17. 

12.  In  manu  potenti  et  bracino  escel- 


AUeluja:  lodati  Dio. 

1.  Dati  lode  al  Signore,  perchè  egli  è 
buono,  perchè  la  misericordia  di  lui  è in 
eterno. 

2.  Date  lode  al  Dio  degli  dei,  perchè 
la  misericordia  di  lui  è in  «terno. 

3.  Date  lode  al  Signore  dei  signori, 
perchè  la  misericordia  di  lui  è in  eterno. 

4.  Il  quale  solo  fa  grandi  meraviglie, 
perchè  la  misericordia  di  lui  è in  eterno, 

5.  Il  quale  con  sapienza  creò  i cieli, 
perchè  la  misericordia  di  lui  s in  eterno. 

6.11  quale  potò  la  terra  sopra  le  acque, 
perchè  la  misericordia  di  lui  è in  eterno. 

7.  Il  quale  fece  i grandi  luminari, 
perchè  la  misericordia  di  lui  è in  eterno. 

8.  Il  iole  per  presedete  al  giorno,  per- 
chè la  misericordia  di  lui  è in  eterno. 

9.  La  luna  e le  stelle  per  preledere  alla 
notte  , perchè  la  misericordia  di  lui  è in 
eterno. 

10.  Il  quale  percoli*  l'Egitto  co' suoi 
primogeniti , perchè  la  misericordia  di 
lui  è in  eterno: 

11.  Il  quale  tra  tu  Israele  dimetto 
all'  Egitto,  perchè  la  misericordia  di  liti 
è in  eterno. 

12.  Con  mano  possente  t con  braccio 


Vera.  1 . Perché  egli  è buono,  perchè  ee.  Perchè  egli  è fonte  di  bontè,  di  misericordia,  e quo- 
sta  misericordia  non  ha  termine,  ma  è eterna  , e tutte  le  cose  , che  egli  creò,  te  fece,  non  per- 
chè di  esse  avesse  egli  bisogno,  ma  affinchè  vi  fossero  delie  orlature,  sopra  le  quali  si  diffon- 
desse la  sua  bontà  e misericordia.  Questo  intercalare  : perchè  la  misericordia  di  lui  ee.,  che  è 
ripetuto  nella  seconda  parte  d'ogni  versetto  sino  alla  Sue  del  aalmo  , credesi , che  ai  cantasi* 
dal  popolo. 

Yers.  2.  Al  Dio  degli  dei.  Al  Dio  degli  Angeli , e anche  de 'demoni , i quali  a lui  sono  sog- 
getti , benché  Contro  lor  voglia. 

Yers.  4.  Uguale  solo  fa  grandi  meraviglie,  te.  Il  soloaulorc  adunque  de’miracoli  egli  è Dio, 
perchè  egli  solo  è onnipotente  e non  legalo,  nè  circoscritto  dalle  leggi  della  natura.  Questi 
miracoli  gli  fa  Dio  sovente  per  l'intercessione  de'saoti,  od  anche  per  mano  di  casi,  che  io  tal 
caso  sono  gli  strumenti  di  sua  onnipotenza. 

Yers.  S.  Con  sapienza  creò  i cieli,  ec.  Egli  con  ammirabile  magistero  e con  sommo  artificio 
creò  i rieli,  nc'qnali  spicca  l'infinita  sapienza  c possanza  di  lui. 

Yers.  6.  Posò  la  terra,  ec.  Ovvero,  stabilì  la  terra  sopra  le  acque. 

Yers.  1.  8. 9.  Fece  i grandi  /«minar»,  re.  Si  parla  del  sole  e della  luna  , 1 quali  considerati 
relativamente  alla  terra  e agli  effetti,  ette  ad  essa  ne  derivano  sono  detti  i grandi  luminari.  In 
questi  tre  versetti  sono  ripetute  , e illustrate  le  parole  di  llosè.  Fece  Dio  due  luminari  gran- 
di; il  luminar  maggiore,  chi  presedesse  al  giorno ; e il  luminar  minore,  che  presedesse  alla  not- 
te, e le  ile  le,  e le  collocò  net  firmamento  del  cielo,  affisichè  ritchiarasser  la  terra.  Gen.  1.16.17. 

Vers.  12.  Con  mano  possente , t con  (traccio  aitato.  A torri  di  flagelli  e di  prodigi  e con  brac- 
cio alzato  a percuotere  la  durezza  e superbia  degli  Egiziani  : perchè  straziavano  il  popoi  suo  , 
verso  di  cui  mostrò  la  sua  misericordia. 
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io:  quotila  in  io  aeternum  misericordia 
ejus. 

13.  Qui  divisit  mare  rubrum  in  divt- 
liones:  quoniam  inaelernum  misericor- 
dia ejus. 

14.  Et  eduxU  Israel  per  medium  ejus.* 
quoniam  in  aeternum  misericordia  cju». 

15. *  Et  excussit  Pbaraonem  et  virtu- 
tem  ejus  in  mari  rubro:  quoniam  in  ae- 
ternuiu  misericordia  ejus. 

• Exod.  14.  28. 

16.  Qui  traduxit  populum  suum  per 
dasartum  : quoniam  ia  aeternum  mise- 
ricordia ejus. 

17.  Qui  percussit  reges  magno?:  quo- 
■Um  in  aeternum  misericordia  ejus. 

18. *  Et  occidit  reges  forte»;  quouiara 
Jb  aeternum  misericordia  ejus. 

* AW  21.  24. 

19.Sehon  regem  A morrbaeoru  m : quo- 

«iam  ia  aeternum  misericordia  ejus. 

20. ’  Et  Og  regem  Basan:  quoniam  in 
aeternum  misericordia  ejus. 

* Num.  21.  33. 

21. *  Et  dedit  terram  eorum  beredita- 

tera  : quoniam  in  aeternum  misericor- 
dia ejus.  * 13.  7. 

22.  Heredifatem  Israel  servo  suo  : 
quoniam  in  aeternum  misericordia  ejus. 

23.  Quia  in  humilitate  nostra  meinor 
toit  nostri:  quoniam  in  aeterum  miseri- 
cordia ejus. 

24.  Et  redemit  nosab  inimicis  nostris: 
quoniam  in  aeternum  misericordia  ejus. 

SS.  Qui  dat  escara  omni  carni  : quo- 
^»j»m  in  aeternum  misericordia  ejus. 


mix.  *•! 

alzalo  , perché  la  misericordia  di  lui  i 
in  eterno. 

13.  Il  quale  divise  in  parli  il  mar  ros- 
so , perchè  la  misericordia  di  lui  è in 
eterno. 

14.  E pel  mezzo  di  esso  condusse  Israe- 
le , perchè  la  misericordia  di  lui  è in 
eterno. 

15.  E precipitò  Faraone  e l'esercito 
di  lui  nel  mar  rosso,  perchè  la  misericor- 
dia di  lui  è in  eterno. 

16.  Il  qual*  fe  passare  il  suo  popolo 

ri  deserto, perchè  la  misericordia  di  lui 
in  eterno. 

17.  Il  quale  percosse  dei  rs  grandi , 
perchè  la  misericordia  di  lui  è in  eterno. 

18.  E uccise  de'  re  forti  , perchè  la 
misericordia  di  lui  è in  eterno. 

19.  Sehon  re  degli  Amorrei,  perchè 
la  misericordia  di  lui  è in  eterno. 

20.  E Og  re  di  Basan,  perchè  la  mi- 
sericordia di  lui  è in  eterno. 

21.  E diede  la  loro  terra  in  retaggio, 
perchè  la  misericordia  di  lui  è in  eterno, 

22.  In  retaggio  ad  Israele  suo  popolo, 
perchè  la  misericordia  di  lui  è in  eterno . 

23. Perchè  nella  nostra  umiliazione  si 
è ricordato  di  noi,  perchè  la  misericordia 
di  lui  è in  eterno. 

24 ,E  ci  ha  riscattati  dai  nostri  nemi- 
ci , perchè  la  misericordia  di  lui  è in 
eterno. 

25.  Il  quale  dà  il  nudrimento  ad  ogni 
animante , perchè  la  misericordia  di  in* 
è in  eterno- 


rn—  .»  THaite  in  corti  il  mor  tasso.  Lo  divise  in  due  parti  facendo  fermare  te  acque  d»L 
l'ima  ,'dali'alLr»  nafte  affinché  passassero  pel  metro  gl'israeliti.  Questo , c non  più  sembra  , 
taM? ^In^bTnc'hè  “ Ebrei  ne  abbi»  voluto  inferirò  . che  st  fosse  diviso  il 
-mare  in  dodiaì^arti,  alfnebè  ogni  tribù  nello  stesso  tempo  potesse  passarlo.  Sentimento,  chi 

•ttr  tXSiSGZl iTSiTSf  « .»«.  « «*■  « 

^Vers.'  j[ì'.  *2.  £ diade  la  loro  terra  in  retaggio.. .ad  Israele,  ec.  Il  paese  di  que  3°*  ^ 

uJ”e  tribù  di  Hu tùia  o di  Gad  , e a metà  dell.  tribù  di  Manasse.  La  terra  pò.  d.  Lhau.an 

*£1*.  od  ogni  animale.  Accenna  di  nuovo  U generale  provùkau  di 

Dio , U quale  nutrisce  e conserta  tutte  le  cose.  , 
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462  SALMO  CXXXTI. 

26.  Confilemini  Beo  co  pii:  quonicm  in  26.  Dai»  lode  al  Dio  del  cielo , perché 

aclernum  miscriconlia  pjus.  la  misericordia  di  lui  i in  eterno. 

27.  Confitem ini  Domino  dominoriim:  27.  Date  lode  al  Signore  de  signori , 

quooiam  in  aeternura  misericordia  cjns.  pecchi  la  misericordia  di  lui  i in  eterno. 

Ver*.  26.  Al  Dio  del  cielo  A Dio,  che  creò  i cieli,  e ne'cicli  ha  suaahilaiion».  Qualche  eoli- 
co Iulerprele  lesse  la  voce  coeli  in  vocativo , onde  il  senso  sarebbe  : cicli  a Dio  date  laude. 

Salmo  CfntotrrnUsimosfsto 


D p«pot«  <nl.  > Babilonia  daiider*  j|  ago  ritorno.  Si  predico  la  puiiloito  dofl'  limati,  a iai  BabiloMi. 


Psalmns  David  , Jercmìae. 

1.  Super  (lumina  Bahylonis,  illic  sedi- 
mu* , et  flevimds,  cum  recordaremur 
Sion  : 

2.  In  salicibus  in  medio  ejus,  suspen- 
dimns  organa  nostra. 

3.  Quia  illic  interrogavermit  nos  , qui 
captivos  duxerunt  nos,  verba  cantionum: 

4.  Et  qui  addinerunt  nos:  Iiymnutn 
cantale  nobis  de  canticis  Sion: 

5. Quomodo  cantabimuscanticum  Do- 
mini in  terra  aliena? 

6.  Si  oblitus  fuero  tui  Jerusalem  , o- 
bliviooi  detur  dextera  mea. 


Salmo  di  David,  a Geremia. 

1.  Sulle  rive  de' pumi  di  Babi’onia  iti 
sedemmo  , e piangemmo  in  ricordandoci 
di  te  , o Siunne  : 

2.  A’ salci  appendemmo  in  mezzo  a lei 
i nonlri  strumenti. 

3.  Perchè  ivi  domandarono  a noi  quelli, 
che  ci  avevano  menati  schiavi , le  parole 
de'  nostri  cantici  : 

k.E  coloro,  che  ci  avevano  rapiti  die- 
serò: cantate  a noi  un  inno  di  que',  che 
ti  cantano  in  Sionne  : 

5.  E come  mai  canteremo  un  cantico 
del  Signore  in  una  terra  straniera  ? 

6.  Se  io  mi  dimenticherò  di  te . o Ge- 
rusalemme,sia  muta  in  oblio  la  mia  de- 
stra. 


A Geremia.  Ovvero  per  Geremia.  Selmo  ispiralo  a Davidde  riguardante  le  cose  , che  poi 
avvennero  a tempi  di  Geremia  Vuoisi  adunque  signilicare,  che  Davidde  previdde,  e annuo- 
nò  ìq  questo  salmo  la  futura  catti vilà  predetta  da  Geremia  quaodo  ella  era  imminente,  e di 
cui  egli  fu  testimone. 

Vera,  1.  Sulle  riva  de  fiumi  di  Babiluni  t.  L' Eufrate,  che  passava  pel  mez/o  della  cinè  di 
Babilonia,  si  divideva  n III;  sue  vicinanze  in  più  rami:  e questi  forse  sono  i fiumi  di  Babil»- 
^ se  pel  nome  di  Babilonia  s* intenda  tutta  la  provincia  di  «al  nome,  i suoi  fiumi  sono 
J Eufrate,  il  Tigri,  I Eulco  ec.  Alle  rive  adunque  de'tiumi  si  adunavano  gli  esuli  I-raelili,  e 
. fedendo  e meditando  sopra  la  infelice  sorte  della  loro  patria  sfogavano  il  loro  dolore  col 
piangere. 


Vers.  2.  A salci  appendemmo  in  mezzo  a lei . Vate  a dire:  in  mezzo  al  paese  di  Babilonia 
sul  margine  de  fiumi  appi-ndevamo  i nostri  musicali  strumenti,  al  suono  de'quali  fratini 
tanto  avvezzi  ; perocché  ogni  sorta  di  consolazione  rigettavamo  attediati  non  sol  dell’esilio, 
ma  ancor  della  vita.  I Leviti  in  particolare  erano  molto  versati  nel  canto  e nel  suono  e Della 
musica.  Vedi  1.  Parulip.  iv. 

Vera.  3.  ♦.  Domindurono  a noi...  le  parole  dei  nostri  cantici.  Parte  per  curiositi  , parto 
per  ironia  i no>tri  vincitori  ci  stimolavano  a far  loro  sentire  le  parole  delle  sacre  uoslre  can- 
zoni, che  si  cantano  con  tanto  giubilo  in  Sionne. 

Ver»  5 h come  mai  canteremo  un  ronfteo  ec.  Noi  esuli,  noi  fattivi,  noi  iofelhi  in  un 
pae^  straniero  avrem  m i cuore  di  ramare  un  rantico  del  Signore?  Forse  ancor  non  volrvnoo 
g i brei  esporre  le  parole  e i sensi  altissimi  dello  divine  canzoni  agli  scherni  di  gcute  infe- 
dele, aliena  dal  culto  del  vero  Dio. 

In  ' w*9*  tnessn  in  oblìo  la  mia  destra.  Si  scordi  Dio  di  ajutare  la  mia  destra  prr  qua- 

nque  azione,  <h  io  voglia  Lire,  se  mai  mi  scorderò  di  te,  o Gerusalemme,  se  ma'  castri 
se  mai  mi  rallegrerò  co’ lieti  cauti  oieutra  tu  se’ od  lutto  a 
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7.  Adhaereat  lingua  mea  faucibus 
mHs  , si  non  meminero  lui: 

8.  Si  non  proposito™  Jerusalcm  , in 
principio  Uetiti.ie  mt»a«. 

0.  Momor  osto  , Domine  , fìliorum 
Edom,  in  dio  Jerusalcm 

10.  Qui  dicunt  : Esinanite,  esinanite 
usqne  ad  fundamerilum  in  ea. 

11.  Filia  Babylonis  misera  : boatus  , 
qui  retribuet  libi  retribulionem  tuam , 
quam  retribuisti  uobis. 

12.  Beatus,  qui  tencbit,  et  allidet  par- 
vulos  tuos  ad  petram. 

* t 


cium.  408 

t 

7.  Si  attacchi  la  mia  lingua  alle  mie 
fauci , se  io  non  avrò  memoria  di  te  : 

8.  Se  io  non  metterò  Gerusalemme  al 
di  sopra  di  qualunque  mia  allegrezza . 

9.  Ricordati , o Signore  , dei  figliuoli 
di  Edom  , i quali  nel  giorno  di  Gerusa - 
lemme 

10.  Dicevano : Distruggete,  distruggete 
fino  ai  suoi  fondamenti. 

11.  Figliuola  infelice  di  Babilonia : 
beato  colui , che  farà  a te  quello  , che  tu 
hai  fatto  a noi. 

12.  Beato  colui,  che  prenderà  e infran- 
gerà sulle  pietre  i tuoi  figliuoli. 


Vers.  8.  Se  io  non  metterò  Gerusalemme  al  dì  sopra  ec.  Se  la  memoria  di  Gerusalemme  e 
la  sua  ristaiHazione  non  sarà  a me  più  cara  di  qualunque  contentezza,  che  altronde  venir 
m»  possa.  Scelta  non  sarà  il  mio  primo  gaudio,  la  mia  prima  consolazione,  la  somma  dei 
mici  d a derii.  C’  insegna  questo  popolo  con  tali  sentimenti  I’  amore  tenero,  che  ogni  Cristia- 
no dee  avere  per  la  chiesa  sua  madre,  e come  i mali  e i beni  di  essa  debba  sentire  con  pie- 
nezza di  cuore  c di  afTetto,  e con  essa  affliggersi,  e pregare  nelle  calamità,  e con  lei  ralle- 
grarsi, e render  grazie  nelle  consolazioni,  che  Dio  le  manda. 

Vers.  9.  IO  liico’dati,  o Signore,  de' figliuoli  di  Edom , ee.  Gl'Idumei  fratelli  degl*  Israe- 
liti i IJeuter.  u 4.  ) si  erano  uniti  all'esercito  di  Nabuchodooosor,  e istigavano  i Caldei  8 ro- 
vinare e distruggere,  c ridurre  in  una  mosso  di  pietre  la  infelice  Gerusalemme.  Vedi  Abdia 
vers.  II.  12.  ee. , Jerem.  xn.  6.  tir.  14.  ec.,  EzecU.  \x\.  12.  Il  giorno  di  Gerusalemme  egli 
è il  giorno  del  gasligodi  Do  sopra  la  stessa  città.  Vedi  Aal.  invi.  14.,  Jerem.  xvii.  16. 
Predice  adunque  il  Profeta,  che  Diosi  ricorderà  delta  crudeltà  dCgl'ldumei,  e la  punirà.  Fu- 
rono ette!  li  va  mente  puniti  da  Dio  per  nomo  dello  stesso  Nabuchudonosor  cinque  anni  dopo 
la  ruina  di  Gerusalemme  Vedi  Giuseppe  x.  II. 

Vers.  14.  Figliuola  inftlìce  di  / tabiionia  : beato  colui  ee.  Predice  del  pari  il  gastigo  terri- 
bile. col  quale  sarà  punita  da  Dio  Babilonia,  che  era  stata  cosi  crudele  verso  il  popolo  Ebreo. 
Sarà  prosperato,  sarà  fortunato  colui , che  farà  a te  quello , che  hai  tu  fatto  a noi,  c non  ri- 
sparmierà in  te  nemmrn  la  tenera  età,  e infrangerà  sulle  pietre  i piccoli  tuoi  beni.  Cosa  pre- 
detta anche  da  Isaia  xi  1. 1(1.  Babilonia  fu  graudemente  umiliata  da  Ciro,  e non  ebbe  d.poi 
se  non  sciagure  e disastri  liuo  all'ultima  sua  distruzione. 


imam 

Salma  Cmtotrmtrstmosfttimo 

Lo<U  • benedico  Dio  , cho  lo  tu  mudilo , • ÌdtìU  tolti  i Refi  ad  adorarlo. 


Ipsi  David. 

1.  Confìtnbor  libi  Domino  ui  loto  cor- 
de meo:quoniam  and  s i verba  oris  mei. 

2.  In  con-pccto  Angclorum  psallam 
td»>:  adorato  ad  templum  sanetum  tuum, 
et  confiicbor  uomini  tuo. 


Dello  stesso  Davidde. 

1.  Darò  lode  a te  con  tutto  il  cuor  mio , 
o Signore  : perchè  hai  ascoltale  le  voci 
della  mia  bocca. 

2.  Al  cospeltodegli  Angeli  canterò  inni 
a te:  adorerò  nel  tuo  tempio  santo,  e da- 
rò lode  al  tuo  nome. 


Vers.  2.  Al  cospetto  degli  Angeli  canterò  inni  a te.  E gli  Ebrei  e ì Cristiani  hanno  sempre 
creduto,  che  gb  Angeli  si  trovino  nelle  adunanze  religiose  del  popolo , e a Dio  presentino  le 
orazioni  de' fedeli.  Vedi  A pacai,  v.  8.  vili.  3.  4.  Origene  Homil.  x.  in  A rum.  TtrtuU-  de  Pu- 
dic.  xiv.  Itasil.  in  Isa>.  i.  er.  Ed  è come  se  dicesso:  dinanzi  agli  Angeli , è insieme  con  essi 
canterò  le  tue  Imi  . S.  ponga  mente  a ciò  quando  si  salmeggia.  Te  adorerò  nel  tempio  tuo 
santo.  Ta  e ■ ra  i’  oso  degli  Ebrei  (quando  non  potevano  (rotarsi  al  tempio  ) di  orare  volta  la 
faccia  v orso  di  esso. 


» 
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3.  Saper  misericordia  tua  et  ventata 
tua  : quooiam  magniGcasti  super  otitne, 
nomea  sanctum  tuum. 

4.  In  quacumque  die  io>ocarero  te  , 
esaudì  me  : muilipticatiis  in  anima  mea 
virtutem. 

5.  Confiteantur  Ubi  Domine  , omnes 
reges  terrae;  quia  audierunt  omnia  ser- 
ba ori»  lui  : 

6.  Et  cantent  in  viig  Domini:  quoniam 
magna  est  gloria  Domioi. 

7.  Quoniam  excelsus  Dominus,  et  Im- 
milla respicit:  et  alta  a longe  cognoscit. 

8.  Si  ambulavero  in  medioltribulatio- 
nis,  vii  iGcabis  me:  et  super  iram  iuimi- 
corum  meorum  estendisi!  manum  luam, 
et  salvnm  me  fecit  desterà  tua. 

9.  Dominus  retribuel  prò  me:  Domi- 
ne , misericordia  tua  in  seculum:  opera 
manuum  tuarum  ne  despicias. 


3.  A motivo  della  tua  misericordia  » 
della  tua  verità  ; perché  sopra  qualunque 
cosa  hai  esaltato  il  tuo  tanto  nome. 

4.  In  qualunque  giorno  io  t’ invochi , 
esaudiscimi  : moltiplicherai  nelC  anima 
mia  la  fortezza. 

5.  A te  dxen  lode , o Signore , tulli  i 
re  della  terra  , perché  hanno  udite  tulle 
le  parole  della  tua  bocca. 

6.  E cantino  le  vie  del  Signort , per- 
chè grande  è la  gloria  del  Signort. 

7.  Perché  il  Signore  è eccelso  , e sopra 
le  cose  basse  getta  i suoi  sguardi  , e I» 
alte  mira  da  lungi. 

8.  Se  io  camoinurònel  mezzo  della  tri- 
bolazione tu  mi  darai  vita:  e contro  firn 
dt'miei  nemici  stendesti  la  mano  tua  e la 
tua  destra  mi  salvò. 

9.  Il  Signore  farà  mie  vendette  ; Si- 
gnore , la  misericordia  tua  è per  sempre; 
non  dispreizare  le  opere  della  tua  mono. 


Vere.  3.  A motivo  della  tua  misericordia , e delta  tua  verità  , se.  Per  la  misericordia,  con 
cui  graUiiiamenle  ci  usi  clemenza  , e per  la  fede  Uà , colia  quale  dèi  elicilo  alle  lue  promesse  : 
onde  sopra  qualunque  cosa  hai  esaltalo  il  tuo  nome  : vale  a dire  facesti  glorioso  il  tuo  nome , 
la  tua  Mais  là  sopra  lutto  quello,  die  può  esservi  di  glorialo  e di  grande  : ovvero  secondo  la 
aposizione  del  Grisosiowo  ; in  tutte  ie  opere  lue  tacesti  glorioso  il  tuo  nome,  pere  tic  tulle  le 
opere  lue  sodo  misericordia  e verità. 

Vers.  K.  6.  ad  te  dica  lode...  tulli  « re  delia  terra,  perché  ce.  Parla  della  conversione  de'  re 
della  terra  alla  tede  del  Salvatore,  i quali  udite  la  parola  annunziata  ad  essi  per  meno  de- 
gli Apostoli  e dei  predicatori  del  Vangelo  adoreranno  insieme  co’ fero  popoli,  e benediranno 
fautore  di  lor  salute,  e celebreranno  gli  ammirabili  cornigli  di  Dio,  e la  sua  sapienza  e po- 
lenta e bontà  , che  rispondono  con  tanta  gloria  orli' opera  della  redenzione. 

Vere.  7.  Sopra  le  cose  basse  getta  isuoi  sguardi,  se.  Altissimo  come  egli  è,  • più  subli- 
me de'cieli  mira  eoa  ordito  di  carità  e di  predilezione  e di  favore,  gii  umili , e in  lor  si  roov- 
piace  ; i superbi  poi  sol  da  lungi  gli  ossene , né  ad  essi  si  avvicina , né  vuol  con  essi  dime- 
atirliezza  , né  li  làvorisce.  Vedi  piai.  cui.  4.  5. 

Vers.  9.  Il  Signore  farà  mie  vendette.  Prenderà  le  mie  parti,  reprimerà  I miei  nemici,  e li 
punirà.  Aon  deprezzare  le  opere  ditta  tua  mano.  Non  abbandonare , Dio  mio,  me,  che  uoa 
sodo  delle  opere  di  tua  mano  : non  lasciare  imperfetta  1‘  opera  tua,  compiscila  con  quella  tua 
misericordia , che  mai  vien  meno. 


Salmo  flUntotrnittsimDttana 


Provi  ideai  a dì  Dio  uomìrabile  ptiticolimtcU  ftreo  ì patti.  Gli  capi  perimmo. 

In  Gnem,  Psalmus  David.  Per  la  fine  : Salmo  di  David. 

1.  Domine  , probasti  me , et  cognovi-  1.  Signore , fu  hai  fallo  saggio  di  ma, 

Vere.  1.  Hai  fatto  saggio  di  me,  e mi  hai  conosciuto.  Hai  fatto  saggio  di  me,  mi  bai  pro- 
vato, non  perché  tu  avessi  bisogno  di  ciò  per  roonacertni  ; perocché  io  era  a te  cugniliaaimo  ; 
ma  |«rcbé  io  stesso  mi  conoscessi , e perchè  gli  altri  ancora  mi  conoscessero.  Vuoisi  adun- 
que osservare  , che  una  stessa  cosa  sigoiiicauo  le  prime  perule:  Hai  fatto  saggio  di  me,  e le 
Menade  : e nu  hai  conosciuto:  onde  possono  esporsi  io  tal  goisa:  Signore  tu  ini  hai  conosciu- 
to, come  si  cooosce  dagli  uommi  un  uomo  provalo,  e sperimentato  per  rilevarne  i senti- 
«mdU  «gltaffclU.  Uni  «nolenti*  il  mio  Uve,  Itimi*  andari , tu  sai , « vedi  quei , sb'  t*  f« 
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tt!  me  : tu  cognoviiti  sessionem  meam  e mi  hai  conosciuto  : tu  hai  conosciuto  il 
et  resurrectionem  meam.  mio  stare  e il  mio  andare. 

. 2.  Jntellexisti  eogitationes  meas  de  2.  Tu  da  lungi  vedesti  i miei  pensieri: 
looge:  semilam  meam  , et  funiculum  osservasti  il  fi  lo  de’  passi  miei . 
meum  investigasti. 

3.  Etomnesviasmeaspraevidistùquia  3.  E le  mie  vie  tutte  tu  prevedesti  : 

non  est  termo  in  lingua  mea.  anche  quando  pania  non  i sulla  mia 

lingua. 

4.  Ecce.  Domine,  tu cognovisti omnia,  4.  Ecco  che  tu,  o Signore,  le  cose  «ut- 

novissima  et  antiqua:  tu  (ormasti  me,  et  te  hai  conosciute,  le  ultime  e le  antiche: 
posuisti  super  me  manum  tuam.  tu  «ni  formasti  e ponesti  sopra  di  me  la 

tua  mano. 

5.  Mirabilis  facta  est  scientia  tua  ex  5.  Mirabile  si  è renduta  in  me  la  tua 
me:  confortata  est,  et  non  poterò  ad  eam.  sapienza:  ella  è molto  elevata,  e ad  essa 

non  potrò  io  aggiungere. 

6.  Quo  ibo  a spiritu  tuo?  et  quo  a fa-  4.  Dove  onderò  io  lontan  dal  tuo  spi- 

cio  tua  fugiam  ? rito,  e dove  fuggirò  io  lontan  dalla  tua 

faccia f 

7. *  Si  ascenderò  in  coeium,  tu  illic  cs:  7.  Se  salirò  al  cielo,  ivi  se’tu;  se  scen- 
ti deacendero  io  infernum  , ades.  derò  nell’inferno  tu  se'presente. 

* Amos,  9.  2. 

8.  Si  tumpseropennas  meas  diluculo,  8.  Se  io  prenderò  le  ali  al  mattino  e 
et  babitavero  in  cxstremis  maris  ; onderò  a start  nelle  ultime  parli  del  mare: 

9.  Etenim  illue  manus  tua  deducet  9.  Qolà  pure  mi  guiderà  la  tua  mano, 

me  : et  tenebit  me  dextera  tua.  e sarò  sotto  il  potere  della  tua  destra. 

caimnineodo  : lotta  la  mia  vita  , e le  piti  minale  circostanze  della  mia  vita  a te  sono  pre- 
semi. Ciò  tu  sai,  e vedesti  fino  ab  eterno. 

Vera.  2.  Da  lungi  vedesti  i miei  pensieri:  ec.  Da  lolla  la  eternili  furono  noti  a te,  e a te 
presenti  tutti  ad  uno  ad  uno  i mi'i  pensieri  e a (felli  del  cuore  Osservasti  il  filo  dei  pasti 
miti.  Conoscesti , e notasti  il  filo  de'  miei  andamenti . e delle  imi  inazioni  mie.  che  dirigeva- 
no i miei  passi.  La  toee  funiculut  come  apparisce  dal  Greco  e qui  posta  a significare  la  fune 
di  giuoco , che  era  misura  delle  strade  c dei  terreni,  onde  queste  due  parole  funiculum,  e 
semitoni  sono  sinonimi.  Vedi  Plin.  UH.  «4. 

Ver*.  3.  E le  mie  vie  tutte  tu  prevedesti.  Prevedesti  ancora  ab  eterno  tulle  a una  a una  le 
opere  mie.  Anche  quando  poro! a non  è sulla  mia  lingua.  Tu  non  hai  bisogno  , che  io  parli , 
e eh'  io  dica  quello , che  voglio  fare  : tu  lo  sai  senza  eh'  io  apra  bocca  , senza  che  la  mia  lin- 
gua articoli  una  parola. 

Vers.  4.  Le  ultime  e le  antiche.  Le  futura  e le  passate.  E ponesti  sopra  dime  tatua  mono. 
Dopo  avermi  con  tanta  borni  formato,  tu  ponesti  la  «usuo  conservatrice  sopra  di  me,  e mi 
«nstodisli  colla  tua  Providea/a. 

Vers.  8.  Mirabile  si  i renduta  in  me  la  tua  sapienza:  ec.  L' infinito  tuo  sapere  ai  è mira- 
bilmente dimostrato  nella  form'zionc  mia:  la  considerazione  della  macchina  umano  fa  qnasi 
toccar  con  mano  la  influita  sapienza  dcll'nrtelke,  che  la  formò.  Vcggasi  Lattanzio  de  Opif. 
dei,  e Galeno  de  usu  partium.  Ma  l' uomo  dibbe  ancor  confessare,  ch'ei  non  «mosce,  nò  com- 
prende tutto  quella , che  è da  ammirarsi  in  ciascuna  delle  opere  del  Creatore:  per  questo  dice 
il  Profeta,  che  la  sapienza  di  Dio  è tanto  alta,  che  egli  ad  essa  non  può  aggiungere  dò  in- 
tenderla oeppur  in  piccola  parte. 

Vers.  6.  Dove  onderò  io  lontan  dal  tuo  spirilo,  ec.  11  tuo  spirilo  è per  tutto,  il  tutto  vivi- 
fica , il  tulio  riempie.  Per  lo  spirito  di  Din  alcuni  intendono  lo  stesso  essere  di  Dio,  che  è spi- 
rito: altri  intendono  lo  Spirilo  santo,  li  terza  persona  della  santissima  Triniti,  la  di  cui  di- 
viniti è qui  dimostrali  mentre  di  lui  dicasi , ch'egli  ò immenso.  Dio  ò essenzialmente  e at- 
tualmente v Come  dicono  i Teologi  ; io  ogni  luogo:  e questo  vuol  significare  il  Profeta  dicen- 
doci*! molla  enfasi  : dove  onderò  io  per  nascondermi  al  tuo  spirilo,  dove  fuggirò  per  ischi- 
vare la  tua  presenta? 

Vers.  8.  Se  io  prenderò  le  sdi  al  mattino,  ec.  Ovvero  come  altri  l’ intendono  : te  io  prue  le 
ali  a Levante  onderò  ad  abitare  nelle  estresne  parti  del  mare , cioè  deli  Occidente  ; perocché 
io  questo  significato  di  Occideuie  ò («resa  la  voce  mare  iu  altri  luoghi , come  abbiam  veduto. 

Vaia,  9.  Loto  pure  mi  guiderà  la  Sua  mono  ec-  Lungi , che  ciò  servir  mi  potesse  par  fuggì- 
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10.  Et  dixi  : Forsitan  tenebrae  cott- 
culcabunt  me  : et  nox  illuminatio  mca 
in  deliciis  meis  ; 

11.  Quia  tenebrae  non  obscurabunlur 
a te,  et  nox  sicut  dics  illuminabitur:  si- 
cut  tenebrae  ejus,  ita  et  lumen  ejus. 

i » » 

12.  Quia  tu  posseduti  renes  meos  : 
suscepisti  me  de  utero  matris  meae. 

13.  Confitebor  tihi  quia  terribiliter 
magnificatus  es:  mirabilia  opera  tua,  et 
anima  mea  cognoscit  nimis. 

r * . T 

li.  Non  est  occultatimi  os  meum  a 
te,  quod  fecisti  in  occulto:  et  substantia 
mea  in  Inferioribus  terrae. 

15.lmperfeclum  meumvideruntoculi 
tui , et  in  libro  tuo  omnes  scribentur  : 
d ics  furmabuntur,  et  nemo  in  eis. 

16.  Milli autem  nimis honorificafi  sunt 
amici  tui , Deus  : nimis  confortatila  est 
principatus  eorum. 

17.  Dinumerabo  eos,  et  super  arenam 


10.  E io  dissi:  Forse  mi  occulteranno 
le  tenebre:  ma  la  notte  è luce,  che  mi  di- 
svela ne  miei  piaceri; 

11.  Perocché  le  tenebre  non  sono  oscu- 
re per  te,  e la  notte  sarà  illuminata  co- 
me il  giorno : il  bujo  e la  luce  son  la  stes- 
sa cosa  per  lui. 

12.  Perocché  tu  se' padrone  dentei  af- 
fetti : prendesti  cura  di  me  fin  dal  seno 
di  mia  madre. 

13.  Darò  lode  a te,  perchè  sommamen- 
te grande  ti  se'dimostrato:  le  opere  tue  son 
mirabili , e troppo  bene  il  conosce  l' ani- 
ma mia. 

li.  Non  sono  ignote  a te  le  mie  ossa 
lavorate  nel  segreto,  la  mia  sostanza  la- 
vorata nelle  viscere  della  terra. 

lo.  Gli  occhi  tuoi  mi  videro  quand'io 
era  informe : or  tutti  nel  luo  libro  saran- 
no scritti : nuovi  giorni  si  formeranno , e 
heppur  uno  ne  mancherà. 

16.  Ma  sono  grandemente  onorati  da 
me,  o Dio.  gli  amici  tuoi:  grandemente 
possente  è divenuto  il  loro  impero. 

17.  Se  vorrò  contarli  saran  più  che 


reta  tuo  presenza,  io  non  poirei  andare  colà  senza  l'ajtito  deila  tua  m-.no:  c ivi  pure  mi 
avresti  soggetto  allo  tua  possnn/a.  ' 

Vcrs.  10.  Ma  la  notte  i Iure,  eli ? mi  disvila  ec.  Ma  la  notte  stessa  visibilissimo  e manife- 
stissimo mi  farà  a te,  e se  io  tritile  t nebre  cercherò  di  soddisfare  le  mie  passioni  anche  con 
offeso  di  tc,  negli  stessi  miei  igm>minio*i  piaceri  tu  mi  icdr.-i. 

Vors.ll.  Il  bujo , c la  luce  son  la  stessa  rosa  per  lui.  Din  conosce  e 'ede  le  opere  nostre  , e 
il  bene  e il  male  , che  facciamo  , sia  clic  da  noi  »i  (acci  ■ di  g orno,  sia  che  si  f>ccia  di  notte. 
Gli  occhi  di  Di>  più  lucenti  del  sole  non  han  bisogno  della  luce  ilei  giorno,  e illuminano  le 
più  cupe  tenebre. 

Vers.  12.  Tu  so'  padrone  de'  miei  affetti ; ec.  Secondo  il  Crisostomo  per  la  parte  è qui  inteso 
il  tutto , onde  vuol  dire  tu  mi  facesti  cosa  tua  , cosa  di  tuo  dominio  a llonhè  mi  creasti,  e 
(io  nel  sen  di  mia  madre,  fin  dal  punto  del  mio  concepimei  to  prendenti  cura  di  me. 

Vers.  13.  Sommamente  grande  ti  se'dimostrato.  Nella  forniarion<*  del  mio  corpo,  nella  strut- 
tura ammirabile  di  questa  m icchi  ia,  nell?  quale  influiti  sono  i prodigi,  che  fau  conoscere  al- 
l'anima quanto  grandi  , c stupende  sìpiio  le  opere  tue. 

Yers.  11.  Le  mie  ossa  lavorate  nel  segreto  , ec.  Le  interiori  parti  del  corpo  mio  non  sono 
ignote,  nè  occulte  n te,  che  le  latrasti  nel  segret  i del  ventre  materno,  nè  ti  è ignoto  qual  sin 
la  sostanza,  ond’io  sono  firmato:  perocché  questa  sostanza  fu  lavtnati  da  le  m Ile  viscere  di 
mia  madre,  dov’ioera  nascosto  ea  tutti  ignoto,  come  sono  le  co.-c  as  osci. elle  viscere  del  a terra. 

Vers.  13.  Quand'io  era  informe.  Come  un  embrione , una  massa  informe  , nella  quale  non 
si  dislinguevnu  le  parti  del  corpo,  nè  l’uso  di  isse. 

Or  tutti  nel  tuo  libro  saranno  scritti:  nuovi  giorni  ec.  Nella  stessa  guisa  tutti  gli  uomini  a 
uno  a uno  saran  descritti  nel.  libro  di  tua  memoria  : si  moliiplirhcrauno  i giorni,  e per  conse- 
guenza il  numero  degli  uomini,  che  nasceranno,  c uissuno  sarà,  clic  non  sia  descritto  in  quel 
libro. Tutti  li  conoscerai,  di  tulli  avrai  cura.  Ma  pirlicolare  amorosissima  cura  avrai  degli  ami- 
ci tuoi.  Passa  qui  il  Profeta  alla  seconda  parte  del  salmo,  come  apparisce  da  quello,  che  segue. 

Vers.  Ili-  Musano  grandenunte  onorali  da  me,  ec.  Sopra  tutti  gli  altri  uomini  io  venero,  o 
Signore,  i giusti,  gli  amici  tuoi,  i quali  tanto  sono  onorati  da  te.  e a 'quali  tu  hai  dato  un  im- 
pero, una  dignità  oltre  modo  grande  c illustre  ; perocché  gli  hai  messi  a parte  del  regno  del 
tuo  diletto  Figliuolo.  Queste  parole  si  applicano  particolarmente  agli  Apostoli  di  Cristo. 

V ers.  17 . Se  vorrò  contarli  saran  più,  che  le  arene  del  mare.  Cosi  nell’Apocalisse  ' li-  Vidi 
una  turba  grand * , cui  nissun  uomo  potea  contare  di  tutte  genti , e tribù,  e popoli , e linguaggi, 


* 


SALMO 

imilfiplicabuntur  : cxsurrexi  , et  adhac 
sum  lecum. 

18.  Si  occìderis  Deus  peccatore3:  viri 
sanguinum  declinate  a me  : 

19.  Quia  dicitis  in  cogitatione  : acci- 
pient  in  vanitalo  civitates  tuas. 

20.  Nonne  qui  oderunt  te  , Domino  , 
oderam  : et  super  inimicos  tuos  tabe- 
scebam  ? 

21 . Perfecto  odio  oderam  illos:  et  ini- 
mici fatti  sunt  mihi. 

22.  Proba  me  Deus,  et  scito  cormenm: 
interroga  me,  et  cognoscesemitas  meas. 

23.  Et  vide  . si  via  iniquftatis  in  me 
est:  et  dedue  me  in  via  aetcrna. 

i.  . • • . , 
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forme  del  mare:  mi  aliai,  e tono  anco- 
ra con  le. 

18.  Se  m,  o Dio, porrai  a morte  i pec- 
catori:: ritiratevi  da  me  , o uomini  tan- 
guinari. 

19.  Pcrchi  voi  dite  dentro  di  voi : inu- 
tilmente si  faranno  eglino  padroni  di  tue 
cittadi. 

20.  E non  ho  io  odiati,  o Signore,  quel- 
li, che  ti  odiano ? E mi  struggeva  a cagio- 
ne de'tuoi  nemici! 

21 . Con  odio  perfetto  io  gli  odiava , e 
m»  si  son  fatti  nemici. 

22.  Provami,  o Signore,  e il  mio  cuo- 
re disamina:  interrogami  , e riconosci  i 
miei  andamenti. 

23.  E vedi  te  per  la  via  di  iniquità  io 
cammini  : e per  la  via  dell ' eternità  mi 
conduci. 


che  stavan  dinanzi  al  trono  vestiti  di  bianche  stole  con  palme  nelle  lor  mani.  Imperocché  se 
nelle  Scritture  si  perle  sovente  del  piccol  numero  de'giusti . questo  piccol  numero  s’ intende, 
rete  li  veniente  el  numera  molto  maggiore  decollivi.  Mi  alzai,  e sono  ancora  con  te.  Può  essere 
il  possalo  in  vece  del  futuro  : insorgerò,  e sarò  tuttora  con  te  , come  legge  il  Caldeo  : io  non 
temo  di  morire  , perchè  le  risurrezione  aspetto,  nella  quale  sarò  con  tc  nella  società  de’  tuoi 
sauti.  Onde  segue. 

Vers.  18.  Se  tu,  o Dio,  porrata  morte  {peccatori.  S’intende  doli’ estremo  giorno  , in  cui  i 
peccatori  saran  condannati  all’eterna  morte.  Qui  comincia  la  terra  parte  del  salmo.  O uomini 
sanguinari.  Parla  degli  omicidi  piuttosto,  cito  delle  altre  specie  di  peccatori,  (le  quali  soltudi 
questa  si  intendnn  comprese  ) perché  e l'omicidio  è colpa  gravissima , e peli' omicidio  distrug- 
gasi la  mirabil  fabbrica  dei  corpo  umauo,  di  cui  parlò  di  sopra, 

Vers.  19.  Inutilmente  si  faram'eglino  padroni  di  tue  cittadi.  Questo  dicono  in  cuor  loro  a 
Dio  gli  uomini  sanguinari,  gli  empi.  I tuoi  amici,  il  tuo  popolo  inutilmente  occuperà  le  città, 
rhe  tu  gli  dorai;  perocché  noi  ne  li  cacccremo,  e gli  uccideremo.  Cosi  dichiarano  a Dio  la  guer- 
ra tenendosi  forti  abbastanza  per  opporsi  allo  disposizioni  di  Dio  c alla  sua  Prnvidcnza. 

Vers.  20.  21.  E non  ho  io  odiali,  o Signore  , quelli , che  ti  odiano  ? tc.  Odiai  i nemici , non 
i mici,  ma  I tuoi  nemici,  e mi  struggeva  in  leggendo  tutto  qnel,  ch'ri  facevano  contro  di  te  ; 
gli  odiai  perfettamente  non  per  passione,  ma  {per  zelo  di  giustizia,  ed  ebbi  in  orrore  i loro  vizii, 
non  le  loro  persone  ; ma  il  mio  zelo  mi  meritò  l'odio  di  essi  e la  persecuzione. 

Vers.  22.  23.  Provami,  o Signore,  e il  mio  cuore  disamina:  ec.  Ma  io  potrei  ingannare  me 
stesso,  c chi  dee  giudiesrmi  sei  tu  : tu  adunque  disamina  il  mio  cuore,  che  a te  solo  è aperto 
e palese,  e vedi  se  mai  in  qualelie  modo  io  avessi  seguita  la  via  dell'iniquità,  e rimettimi  nella 
via  diritta,  nella  via  reale,  nella  via  de'tuoi  comandamenti,  che  conduce  alla  beata  eternità. 
Preghiera  degna  di  essere  mai  sempre  nel  cuore  di  ogni  nomo  per  quanto  egli  sia  attento  a se 
stesso,  c sollecito  di  ben  vivere  . perocché  sarà  sempre  vero,  ch'egli  in  questa  vita  mortale  sa- 
per non  potrà  se  sia  degno  di  alitare,  o di  odio  dinanzi  a Dio.c  quando  di  nisstina  cosa  consa- 
pevul  fosse  a se  stesso,  ciò  non  servirebbe  a farlo  cerlodi  essere  giustiiicalo,  come  insegna  l'A- 
postolo. 

Salmo  CfnUjtKiitfsimommo 


l'iena  <1  Signore , dui  lo  difenda  da’ coltivi  e da'  caluaoUlori , o predico  La  loro  puniiiotK.  t/mvieae  a Cristo 

In  finem,  psalmus  David.  Per  la  fine  : salmo  di  Davidde. 

1.  Eripe  me,  Domino,  ab  homino  ma-  i.  Liberami,  o Signore,  dall'uomo  cat- 
lo:  a viro  iniquo  eripe  me.  fico:  liberami  dall'uomo  iniquo. 


Vers.  t.  Liberami,  o Signore,  dall' uom  caflieo.  Si  lamenta  qni  in  particolare  di  un  m*l- 
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2.  Qui  cogitavi  ruiil  iniijiiitates  ili  cor- 
de: tota  die  consti luebaiit  p radia. 

3.  * Acucrunt  lingua»  sua»  sicut  ser- 
penti» : venooum  aspidum  sub  labi!» 
coroni.  ’ Sup.  5.  11.  Rotti.  3.  13. 

4.  Custodi  me , Domino , de  manu 
peccatori»:  et  ab  homiuibus  iniqui»  eri- 
pe  me. 

3.  Qui  cogilaverunt  soppiantare  gres- 
sus  tuees:  abscoodorunt  superbi  laqueum 
mihì. 

6.  Et  fune»  cxlemicruut  in  laqueum  : 
juxta  iter  ecandalum  posueruot  milti. 

7.  Dixi  Domino  : Deus  meus  es  tu  : 
esaudì , Domine  , vocem  deprucalioni» 
meae. 

8.  Domine  , Domino , virtus  saluti» 
meae,  obumbrasti  super  caput  meum  io 
dio  belli: 

9.  Ne  trada»  me  , Domine,  a deside- 
rio meo  peccatori  : cogita  veri  mi  conira 
me  , ne  dcrelinquas  ine  , no  forte  exal- 
tentur. 

10.  Caput  circuito»  eorum:  labor  la- 
biorum  ipsorum  operict  cos. 

11.  Cadmi  supor  eos  carbones  , in 
ignem  deiicics  cos:  io  miseriis  non  sub- 
sistent. 

1S.  Virlinguosus  non  dirlgctur  in  ter- 
ra : virum  iujustum  mala  capicnt  io  in- 
teritu. 


2-  Quei,  che  in  cuor  loro  macchinata- 
no  pensieri  di  iuiquità  , tutto  il  giorno 
preparava n battaglie. 

3.  Hanno  affilale  le  loro  lingua,  copte 
serpenti:  hanno  veleno  di  aspidi  sotto  le 
loro  lingue. 

4.  Difendimi,  o Sonore,  dalla  mano 
del  peccatore : e liberami  dogli  uomini 
iniqui. 

5. 1 superbi,  che  macchinavano  di  far- 
mi cadere , mi  han  preparato  un  laccio 
nascostamente. 

6.  E le  funi  hanno  tese  per  prendermi: 
mi  hanno  posto  inciampo  lungo  la  strada. 

7.  Ho  detto  al  Signore:  Tu  se  il  mio 
Dio:  esaudisci,  o Signore,  la  voce  di  mia 
preghiera. 

8.  Signora,  Signore,  mia  forte  salute , 
tu  facesti  ombra  alla  mia  testa  nel  di  del 
conflitto; 

9.  Non  darmi,  o Signore , nelle  mani 
del  peccatore,  com'ei  mi  desidera  : hanno 
macchinato  contro  di  me,  non  mi  abban- 
donare. affinchè  non  s insuperbiscano. 

10.  li  forte  de  toro  raggiri,  il  faticoso 
lavoro  delle  loro  labbra  gli  avvilupperà. 

11.  Cadranno  carboni  sopra  di  essi; 
tu  li  getterai  nel  fuoco:  non  reggeranno 
alle  miserie. 

19.  L uomo  di  mata  lingua  non  avrà 
prosperità  sopra  la  terra  ; l'uomo  ingiu- 
sto sarà  preda  delle  sciagure  nel  suo  mo- 
rire. 


vaplo,  dipai  di  malti  alni  io  genere.  Per  quest' «omo  cattivo,  iniquo  s.  llario,  cd  altri  iuten- 
deun  il  traditore  Gì  ini  i. 

Vere.  2. I'reparavan  battaglie.  Non  pensavano  ad  altro , rhe  a tir  guerra  al  giusto  per  op- 
primerlo. 

Vere.  3.  Hanno  affilate  le  loro  lingue  . ec.  Ecco  qual  sia  la  guerra  crudele,  cb'ti  fanno  al 
giusto  : te  maldicenze , Ir  calunnie  sono  le  loro  armi , anni  omicide , mortifere  quanto  il  ve- 
lino da' serpenti  e degli  aspidi. 

Ver».  3.  Mia  forte  salate.  Dalla  cui  fortezza  pende  la  mia  salute,  ovvero  : nella  fortezza 
del  quale  spero  salute.  Tu  puerili  ombra  alla  mia  lesta  ec.  Tu  colla  tua  grazia  uti  cuoprisli, 
mi  mettesti  al  coperto  ogni  volta  che  mi  assalitami  i miei  nemici. 

Vere.  9.  Com'ei  mi  desidera.  Ho  seguilo  il  tìrisostomo  nella  spo  viziane  delle  parole:  a de- 
siderio meo , c gli  Ebrei  ancora  cosi  l’ intesero:  Affinchè  non  *'  insuperbiscano:  affinché  non  si 
tantino  di  avermi  oppre  so. 

Vcrs.  10.  Il  forte  de'  loro  raggiri  ee.  Le  malvage,  l'empie  calunnie,  nelle  quali  calunnia 
sta  il  Ione,  il  principalissimo  strumento  c l'arme , con  cui  coivano  di  opprimermi,  questo 
calunnie  tessute  con  tanto  studio,  c Pitica  dalle  loro  labbra  serviranno  ad  avvilupparli,  e a 
mandarli  io  rovina. 

Vcrs.  11.  Cadranno  cartoni  soj>ra  di  essi.  Allude  al  fuoco , che  piovve  dal  cielo  sopra  l'im- 
pura Pcnlapoli.  Aon  reggeranno  alle  loro  miserie.  Scotimento  similissimo  a quello  di  Pietro 
episl.  2.  ti.  11.,  (Ime  dice,  clic  gli  Angelino-,  reggono  alla  arrenila  nmdonnaiione  portata 
contro  di  loro : da  cui  però  ni  essi , nè  all  altri  reprobi  potranno  sottrarsi  giammai. 

Vcrs.  12.  Sarà  preda  delle  sciagure.  Il Caldeo.  Sarà  preda  dell' Angelo  di  morte,  il  qual* 
lo  getterà  nell'inferno.  % 
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13.  Cogitavi  quia  faciet  Dominus  ju-  13.  Io  so , che  il  Signore  farà  giusti - 
dicium  inopia»  et  vindictam  pauperum.  zia  abisognosi , e vendicherà  i poveri. 

14.  Verumtamen  justi  confitebuntur  14.  I giusti  poi  daran  laude  al  tuo  no» 

uomini  tuo:  et  babitabuot  recti  cum  vul-  me:  e gli  uomini  di  rettitudine  abiterà n- 
tu  tuo.  no  sotto  i tuoi  occhi. 

...  Vera.  14.  Abiteranno  sotto  i tuoi  occhi.  Abiteranno  nella  tua  casa  come  i figliuoli  nella  ca- 
sa del  padre»  e sotto  gli  occhi  del  padre.  Godranno  il  tuo  favore  in  vita , godranno  della  toa 
visione  nella  eterna  casa  del  ciclo.  La  faccia  di  Dio  dinota  il  favore»  la  predilexione  di  Dio, 
come  altre  volte  si  è veduto. 


Salmo  Citrtoquarautmmo 

Domanda  la  pazienta  nello  tribolazioni , e di  esaer*  difeto  da'  nemici. 


Psaimus  David. 

. 1.  Domine  , clamavi  ad  te  , exaudi 
me  : intende  voci  meae  , cum  clamavo- 
ro  ad  te. 

2.  Dirigatur  oratio  mea  «fcut  incen- 
simi in  conspectu  tuo:  elevatio  manuum 
mearum  sacrificium  vesperlinum, 

3.  Pone,  Domine,  custodiate  ori  meo: 
et  ostium  circumstautiae  iabiis  meis. 

4.  Non  decRnes  cor  meum  in  yerba 
jónaìitiae,  ad  excusandas  excusationes  in 

peccati®, 

5.  Cum  hominibus  operantibus  ini* 
qultatem  , et  non  communicabo  cum 
electis  eornm. 

U.  Compiei  me  juslus  in  misericor- 


Salmo  di  David. 

1.  Signore,  a te  ho  alzate  le  grida,  e - 
saudiscimi  : sii  intento  alla  mia  voce, 
quand'io  a te  la  rivolgo. 

2.  S’innalzi  la  mia  orazione  come  V in- 
censo al  tuo  cospetto:  sia  l’elevazione  del- 
le mie  mani  , come  sacrifizio  della  sera. 

3.  Poni,  o Signore , una  guardia  alla 
mia  bocca,  e un  uscio  alle  mie  labbra,  che 
interamente  le  serri. 

4.  Non  permettere  , che  il  mio  cuore 
studi  maliziose  parole,  ad  accattare  scu- 
se a’peccati, 

5.  Come  fanno  gli  uomini,  che  opera- 
no iniquità:  e io  non  aorò  parte  alle  co- 
se, ch’ei  pregiano. 

6.  Mi  correggerà  il  giusto  con  miseri- 


Vers.  2.  S'innalzi  la  mia  orazione  come  l'incenso  ec.  Si  suppone  composto  questo  salmo 
di  Davidde  in  tempo,  che  era  esule  da  Gerusalemme,  onde  a Dio  offerisce  le  sue  preghiere  in 
luogo  dell' incenso  e delle  ostie,  ch’ei  non  poteva  offerirgli.  I.a  mia  orazione  sia  grata  a te, 
come  l'incenso,  che  a te  Si  offerisce  mattina,  e sera  sull'altare  di  oro  nel  Santo,  e dinanzi  al 
Santo  de'  santi.  Vedi  Exod.  xm.  39.  Aum.  xxxvm.  4.  E l’elevazione  delle  mie  mani  nella 
mia  orazione  li  sia  «ecctta  come  l'offerta  di  iior  di  farina  colte  libagioni  del  vino,  la  qual’  of- 
ferta si  fa  a te  ogni  sera  insieme  con  quella  del!’ Agnello.  Avrebbe  potuto  dire  come  il  sacri- 
ficio del  mattino , p-rocchè  le  stesse  cose  si  offerivano  la  mnttina  c la  sera  ogni  gipmo,  ma 
dicendo  come  il  sacrifizio  delta  sera,  venne  ad  allodere  al  sacrifizio  della  Croce,  che  fa  alfa 
sera , come  anche  al  sacrifizio  del  Corpo  e del  S mguc  di  Cristo  istituito  dopo  la  cena  Iemale. 

• Vers.  3„  4.  8.  Ihut  guardia  alla  mia  bocca,  ec.  Custodisci  tu  la  mia  bocca  , e li-nla  chiusa 
■dogai  parola  d’ impazienza,  odi  disperazione  : dammi  grazia  di  frrnare,e  domare  la  lin- 
gua , perch'io  con  essa  npo  pecchi,  e non  permettere»  che  il  mio  cuore  veda  cercando  speciose, 
ina  inutili  , anzi  perniciose  e cattive  ragioni  c pretesti,  per  iscusare,  o diminuir  le  mie  colpe; 
ma  anzi  le  riconosca  io  con  umiltà,  e le  confessi , e ne  implori  il  perdono.  Come  fanno  gli 
uomini,  che  operano  iniquità  : ec.  Non  imiti  lo  i malvagi,  che  amano  l'iniquità,  c in  vece  di 
confessarla  c detestarla  cercano  di  palliarla  , c nasconderla  anche  a se  stossi.  Or  *«  non  eomu- 
Vtlrhrro  «>h  C ai,  non  airò  parte  alle  cose,  che  essi  amano,  e cercano,  non  «.riderò  dietro 
loro  piaceri,  ch’ei  si  eleggono,  come  lo  loro  migliore  felicità. 

Vers.  <5.  ìHu  f olio  del  peccatore  ee.  Quanto  io  amerò  la  oarit8tevole  e sincera  correzione, 
Citte  farà  a me  il  gì  osto,  oHrèttnnto  odierò  le  sianotele  Indi,  e le  adulazioni  dei  peccatore,  il 
frusto  cercò  H ntfò  bene,**  mi  corregge,  e se  correggendomi  ancora  mi  punge;  ma  l’adulazio- 
ne del  peccatore  non  è buona  ad  altro,  chea  sedarmi,  e corrompermi.  Si  allude  alle  unzioni 
di  odorosi  unguenti,  che  si  usavauo  verso  gli  ospiti.  Vedi  Lue.  vii.  40. 
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dia  , et  increpabit  me  : oleum  autem 
peccatorìs  non  impinguct  caput  menni. 

7-Quoniam  adlmc,et  oratio  moa  in  be- 
■oeplacitis  eorum:  absorti  sunt  juncti  j>e- 
troe  judices  eorum. 

8.  Audient  verba  mea  quoniam  po- 
tncrunt:  sicut  crassitudo  tcrrac  crupta 
est  super  tcrram. 

9.  Dissipata  sunt  ossa  nostra  secus 
infermim  : quia  ad  tc , Domine  , Domi- 
ne , oculi  mei  : in  te  speravi , non  auf*- 
ras  animam  incanì. 

10.  Custodi  mo  a laqueo  , quetn  sla- 
tuerunt  mihi:  et  a scandalis  operantium 
iniquitatem. 

11.  Cadcnt  in  retiaculo  ejus  pecca- 
tores:  siogulariter  sum  ego  doncc  trans- 
cani. 


CXLI. 

cordia  e mi  t griderà: mo  l’olio  del  pecca- 
tore ho n impingui  mai  la  mia  testa. 

7.  Perocché  l'orazione  mia  tuttora  sa- 

rà contro  quelle  cose  delle  quali  et  si  com- 
piacciono: perirono  i loro  principi  infrali- 
ti alla  pietra.  . ri 

8.  Udiranno  come  le  mie  parole  sono 
siate  efficaci:  come  una  grossa  zolla  di 
terra  nel  campo  si  sbriciola. 

9.  Cosi  le  nostre  ossa  sono  disperse  fin 
presso  il  sepolcro:  Ma  giacchi  a le  mira- 
no, o Signore,  o Signore,  gli  occhi  miei, 
io  ho  sperato  in  te,  non  isperder  (anima 
mia. 

10.  Guardami  dal  laccio,  che  mi  han- 
no teso;  e dalle  insidie  degli  operai  d'ini- 
quità. 

11.  Nelle  reti  di  essa  cadranno  i pec- 

catori. Solitario  son  io  fino  al  tempo  del 
mio  passaggio.  i 


Vers.  7.  uraliane  mia  tuttora  sarà  eontro  quelle  cose  te.  Io  prego  e pregherò  Dio  contro 
le  inique  macchinazioni  loro,  nelle  quali  essi  trovano  tanto  piacere,  allineile*  o essi  le  abban- 
donino, o io  non  vi  resti  oppresso.  I principi,  i grandi  fautori  della  loro  malizia  periranno  mi- 
seramente infranti  sulle  pietre.  .Mauicra  di  supplizio  crudele  rammentala  piu  volte  nelle 
Scritture. 

Vers.  8.  9.  Udiranno  come  le  mie  parole  sono  state  tc.  Udiranno  i mici  nemici,  come  le  mie 
orazioni  sono  stale  eflìcaci  a muovere  a compassione  il  cuore  di  Dio  verso  di  me  , e ad  impe- 
trarmi la  liberazione.  Come  un  a grossa  eolia  di  terra  nel  campo  zi  sbriciola  ; cosi  le  nostre 
ossa  et.  Come  mia  grossa  mole  di  terra  col  vomcro  si  rompe  iu  minutissima  polvere,  cosi  le 
ossa  nostre  (le  nostre  forze)  dal  furore  della  persecuiionc  sono  disperse,  c noi  siam  ridotti 
pressoché  al  sepolcro.  S.  Agoslino  applica  queste  parole  alle  ossa  de'  martiri  dissipale  da’per- 
scculori,  e a’Ioro  corpi  privali  di  sepoltura. 

Vers.  li.  Nelle  reti  di  essa  tc.  Nelle  reti  della  iniquità  ; perocché  il  relativo  ejus  ottima- 
mente si  riferisre  alia  parola  iniquitatem  in  (ine  del  versetto  precedente.  Galleranno  i pecca- 
tori nelle  teli  tese  dalla  stessa  loro  iniquità,  che  è come  se  dicesse,  nelle  proprie  loro  reti.  So- 
litario son  io  fino  tc.  Io  son  solo,  segregato  da  tutti  costoro  lino  al  tempo  del  mio  passaggio 
ad  uua  vita  migliore,  dove  dalle  fatiche  respiri,  e dagli  affanni  presenti  nella  requie  beata. 

«S5SS>° 

Saluto  Cmtaquarantfsunopriuio 

Privo  d' ogni  amano  toccono  infiora  l'ajuto  divino  contro  I persecutori.  Convito*  a frìtto  o alla  Chieta. 

Intcllcclus  David,  cum  esse!  in  speluu-  Salmo  d'intelligenza  di  Davidde,  quan- 
ta , oratio.  ( 1.  Reg.  2i.  ) do  era  nella  spelonca.  Orazione. 

1/  Voce  mea  ad  Dominum  clamavi:  1.  Alzai  il  suono  delle  mie  grida  al 

voce  mea  ad  Dominion  deprecatila  sum:  Signore:  alzai  la  mia  voce  per  chieder 
* Sup. 76.2.  soccorso  al  Signore: 

(iuand'era  nella  spelonca.  Intendevi  comunemente  della  spelonca  di  Kngaddi  : tedi  i. 
Ile g.  sur.  In  questa  spelonca  Davidde  parla,  ovver  profetizza  sopra  i palimeutl  di  Cristo, 
Cosi  S.  Agostino,  Cassiodoro,  ec. 

Vers.  1.  Aitai  il  suono  delie  mie  grida  ec.  Queste  grida  rispetto  a Davidde  sono  gli  afletti 
e le  grida  del  cuore,  col  quale  a Dio  chiedevo  soccorso;  perocché  le  grida,  e i clamori  delle 
labbra  sarebbero  siali  propri  a scoprirlo,  e a farlo  cadere  nelle  mani  dc’nemiei.  Cosi  a Mosé, 
che  non  tiatava , disse  Dio  una  volta  t Per  chi  alzi  a me  le  grida?  Eiod.  ziv.  Ma  dell’  unico 
Figlio  le  preghiere,  eie  suppliche  esposte  con  forti  grida  « con  lacrime  sua  rammentate  da 
Paolo  Ueb.  y.  7.,  ed  oueor  nel  Vangelo.  , 
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2.  Effondo  in  conspectu  ejus  oratio- 
nem  m carri,  et  tribulationem  meam  an- 
te ipsum  pronuncio. 

3.  In  deficiendo  ex  me  spiritino  mo- 
um,  et  tu  cognovisti  semitas  mcas. 

4.1nviahac,  quaambulabam,abscon- 
derunt  laqueum  mihi. 

- 5.  Considerabam  ad  dexteram,  et  vi- 
debam:  et  non  crat  qui  cognosceret  me. 

6.  Periit  fuga  ama,  et  non  est  qui 
reqtrirat  animam  meam. 

7.  Clamavi  ad  te , Domino , dixi  : Tu 
es  spcs  mea , portio  mea  in  terra  viven- 
tiUm. 

8.  Intende  ad  deprecationem  meam  : 
quia  humiliatus  sum  nimis. 

9.  Libera  mea  perseqnentibus  me  : 
quia  confortati  sunt  super  me. 

10.  Educ  de  custodia  animam  meam 
ad  coniìtendum  nomini  tuo:  me  exspec- 
tant  justi , donec  retribuas  mihi. 
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jstone:  cd  espongo  a’suoi  occhi  la  mia  tri- 
bolazione. 

3.  Mentre  vien  meno  in  me  il  mio  spi- 
rito, e le  mie  vie  son  conosciute  da  te. 

4.  In  questa  via,  per  cui  io  cammina- 
va, hanno  occultato  per  me  il  laccio. 

. 5.  Me  ne  stava  pensoso  mirando  a de- 
stra, e non  era  chi  atesse  di  me  cono- 
scenza. 

6.  Ogni  scampo  mi  è tolto,  e non  hav- 
vi  chi  abbia  pensiero  dell’  anima  mia. 

7.  Alzai  le  mie  grida  a te,  o Signore : 
dissi : Tu  sei  mia  speranza,  mia  porzio- 
ne nella  terra  dei  vivi. 

8.  Dà  udienza  alle  mie  suppliche,  per- 
ch’io son  formisura  umiliato. 

9.  Liberami  da  coloro , che  mi  perse- 
guitano, perchè  sono  più  forti  di  me. 

10.  Traggi  dal  carcere  i anima  mia, 
affinché  io  dia  lode  al  tuo  nome:  i giusti 
stanno  aspettando  il  momento , in  cui  tu 
mi  sarai  propizio. 


Vcrs.  3.  E le  mìe  vie  son  conosciute  da  te.  Ti  è noia  la  mia  innocenza,  e sai  con  quanta 
ingiustizia  costoro  mi  perseguitano.  Tu  sai , qhe  le  mie  vie  sono  stato  vie  di  verità  e di 
giustizia. 

Vers.  4.  In  questa  via,  ec.  In  questa  vio  medesima  di  verità  c di  giustizia  i miei  nemici 
mi  hanno  tesi  de’  segreti  lacci  per  farmi  cadere.  1 

Vers  5.  fi.  Mirando  a destra  ec.  Stare  alla  destra  di  uno,  come  si  è veduto  di  sopra  Psal.  tv. 
8.,  vuol  dire  prestargli  difesa  e soccorso.  Osservava  tacito , c pensoso  se  alcuno  si  moveva  a 
soccorrermi,  ma  nissuno  volea  mostrar  neppure  di  conoscermi,  quando  uuo  de’  mici  più  in- 
timi famigliavi  avvilito  nel  suo  timore  ha  detto:  non  conosco  quest’ uomo,  Matth.  xxvi.  72., 
e gli  altri  amici  mici  si  soo  fuggiti  : cosi  ogni  scampo  mi  è tolto  , perchè  non  v’ha  chi  pensi 
a salvare  la  mia  viia. 

Vers.  7.  Tu  sd mia  speranza , mia  porzione  ec.  Abbandonato  da  tutti  gli  uomini,  io  non 
son  però  senza  speranza;  perocché  mia  speranza  so’ tu,  tu  se' la  mia  eredità  nella  terra  beata 
di  quelli,  che  sempre  e felicemente  vivono  con  tc. 

Vers.  10.  Traggi  dal  carcere  l'anima  mia,  affinchè  io  dia  lodeec.  Riguardo  a Cristo  la 
preghiera,  cb’ei  fa  al  Padre  riguarda  la  sua  liberazione  dalla  morte  e dal  sepolcro:  Liberami 
per  tua  gloria  dalla  carcere , risuscitami  a nuova  vita  immortale,  affinchè  io  annunzi  il  nome 
tao  ai  miei  fratelli,  Psal.  zìi.  Tutti  i giusti,  che  sono  nel  seno  di  Abramo  aspettano  con  im- 
pazienza di  vedermi  glorificato  da  te,  e rimuacroto  per  le  umiliazioni  e pe’  patimenti  sofferti 
da  me  con  perfetta  obbedienza  fino  alla  morte,  c morte  di  croce.  Ciò  aspettano  i giusti,  c per 
l’amore,  che  portano  a me,  c perchè  dalia  mia  glorificazione  dipende  anche  la  loro  felicità. 
Applicando  il  salmo  alla  Chiesa  , il  carcere  da  cui  chiede  di  essere  sciolta  sono  le  afflizioni  e 
gli  affanni  della  vita  presente.  I giusti  tutti  e del  cielo , e della  terra  aspettano  questa  libe- 
razione della  loro  madre,  e per  essa  pregano  continuamente,  perchè  nella  felicità  di  lei  trova- 
no essi  la  propria  felicità. 
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daino  CrutcquarantfBimosrconÌJo 

Pregi  a Signore,  tire  gii  di*  toccano,  Pannata  de' I ocii  Renici. 


Psnlmus  David . quando  perseqiiebatur 

finn  Abbaioni  filins  ojtis.  [‘2. licg.il. I 

1.  Domine,  examli  oratiunem  meam: 
auribus  percipe  obsecrakionem  meam  in 
veritate  tua  : oxaudi  me  io  tua  justitia. 

2.  Et  non  intresin  judiciom  cum  ser- 
to tuo  ; quia  non  juatificabitur  in  con- 
spedii  tuo  omnis  tireos. 

3.  Quia  persecutus  est  inimicuS  ani- 
mani  meam;  humiliavit  in  tèrra  vitam 
meam. 

4.  Collocavit  me  in  obscuris  sicut 
mortuos  secoli:  et  anxiatus  est  super 
me  spiri  tus  meus  , in  me  turbatum  est 
cor  meum. 

5.  Memor  fui  diernm  antiquorum  , 
meditatus  som  in  omnibus  operibus 
tuis:  in  factis  manuum  tuarum  medi- 
tata r. 

6.  Expandi  manna  meas  ad  te  : ani- 
ma mea  sicut  terra  sino  aqua  libi  : 

7.  Velociler  oxaudi  me  , tornine  : 
defecit  spirilua  meus. 

Non  avertas  faciem  toam  a me.-  et 
similis  ero  descendentibus  in  facum. 


Salmo  di  Davidde  quando  lo  pene  gal- 
lava Assalonne  suo  figlio. 

1.  Signora,  esaudisci  lamia  orazio- 
ne, porgi  le  orecchie  alle  mie  suppliche 
secondo  la  tua  verità , esaudiscimi  secon- 
do la  tua  giustizia. 

2.  E non  entrare  in  giudizio  eoi  tue 
setto;  dapoichi  nessun  vivente  sarà  rico- 
nosciuto per  giusto  al  tuo  cospetto. 

3.  J'erchi  il  nimico  ha  perseguitata  fa- 
ntina mia;  ha  umiliata  la  mia  vita  fino 
alla  terra. 

k.  Mi  ha  confinato  in  luoghi  tenebro- 
si, come  i morti  di  gran  tempo  ; ed  i in- 
volto nell’  affanno  il  mio  spirito  : il  mio 
cuore  ti  è conturbato  dentro  di  me. 

5.  Mi  son  ricordato  dei  giorni  anti- 
chi; ho  meditate  tutte  le  opere  tue : medi- 
tava le  cose  fatte  dalle  tue  mani. 

6.  A te  io  stesi  le  mani  mie;  f anima 
mia  è a te  come  una  terra  priva  di  acqua. 

7.  Esaudiscimi  prontamente,  o Signo- 
re: è venuto  meno  il  mio  spirilo. 

Non  rivolger  la  tua  faccia  da  me: per- 
chè sarei  simile  a qne’,  che  scendono  nel- 
la fossa. 


Vers.  1.  Secondo  la  tua  verità.  Sfrondo  la  verità  dello  promesse  fallo  da  le  a favor  di  quei, 
che  t'invocano,  fecondo  In  tua  gìustitia.  Il  Crisostomo  dice,  che  in  questo  luogo  la  voce 
giustizili  significa  la  misericordia , come  in  altri  luoghi  delle  Scritturo:  ma  il  senso  sarà  te 
stesso,  dicendo,  dir  Davidde  chiede  di  essere  esaudito  da  Dio  secondo  la  giustizia  di  lui, per- 
chè alla  equità  della  divina  giustizia  appartiene  il  mantenere  , e dar  effetto  (Ile  promesse 
fatte  per  pura  misericordia. 

Vers.  2.  E non  mirare  m giudizio  ec.  Non  volermi  trattare  a rigore  di  legge,  perdio  io  su, 
che  non  solo  io  disaminato  secondo  lo  severità  di  tua  giustizia  noo  sarei  ritrovato  innocenti-, 
ma  nissnn  nomo  livcote  sopra  la  terrosi  troverebbe  giusto  nel  tuo  cospetto  ; perocché  tutti 
hanno  peccato,  e di  toa  misericordia  hanno  bisogno.  Con  questa  ansriicordia  tempera,  o Dio, 
il  ginditio,  che  tu  vuoi  far  di  me. 

Vera.  3.  Ha  stmiliala  la  mia  vita  fino  alla  (erra.  He  ridotte  le  mi'a  vili  quasi  alio  polvere 
del  sepolcro. 

Vera.  4.  Mi  ha  confinato  in  luoghi  tenebrosi,  ec.  Le  tenebre  lidie  .Scritture  dinotano  la  co. 
I» (ni là , c i inali , jie  quali  la  mente  dell' uomo  si  ottenebra , come  dice  il  tirisosluiuo.  Il  ne- 
mico mi  ho  involto  nelle  tenebre  di  grevissimi , e orrendi  mali , tenebre  simili  a quelle,  nelle 
quali  giacciono  i morti  già  da  gran  tempo  sepolti  c sotterrati. 

Vera.  3.  Mi  son  ricordato  de  giorni  antichi  ec.  Cercai  di  dilatare  il  mio  cuore,  c d' infon- 
dergli vigore  col  rammentare  i giorni  antichi,  l'età  trascorse,  c i monumenti  di  tua  miseri- 
cordia verso  de' padri  nostri , rammentai  i prodigi  insigni  fai  i in  loro  favore;  rammentai  la 
somme  bontà,  con  coi  non  lasciasti  giammai  perire  chi  a te  con  fidanza  ricorse  ; e tutto  que- 
sto mi  animava  a sperare,  c orare. 

Vers.  ti.  L'anima  mia  i ale  come  una  terra  priva  di  acque.  L'an:ma  mia  languisce  pel  de- 
siderio del  tuo  celeste  favore,  conte  languisce  la  terra,  ebe  ha  bisogno  di  pioggia  nella  sua 
siccità. 

Vers.  7.  Perchè  sarei  simile  a qne' , che  scendono  nella  fossa.  Se  tu  un  Sol  momento  mi  pri- 
vi della  tua  luce,  diverrò  simile  a' morti,  che  scendono  nell' inferno. 
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8.  Auditam  fac  milti  mane  misericor- 
dia m tuam  i quia  in  te  Speravi. 

Nolani  tac  inibì  viam , in  qua  ambu- 
lem  : quia  ad  te  levavi  animai»  meam. 

9.  trip  e me  de  inimici»  meis , Do- 
mine, ad  te  coniugi  : dece  me  lacere 
voiuntatem  tuam,  quia  Deus  meuses  tu. 

10.  Spirita*  tu»s  bonus  deduce!  me 
in  terramrectaui:  Proptcr  nomea  tuum, 
Domine,  viviiicabis  me, in  aequjtaie  tua. 

lt.  Educo»  de  tribulatione  aniniam 
meam:  et  in  misericordia  tua  disper- 
de» inimico»  meo». 

12.  Et  perde»  omnes , qui  tribulant 
inumani  meam:  quouiam  ego  scrvus 
tuu»  sum. 
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8.  Fa  ch'io  senta  al  mattino  tatua  mi- 
sericordia, perchè  in  te  ho  sperato. 

Fumati  conoscer  la  via,  che  ho  da  bat- 
tere, perchè  a te  ho  elevala  l'anima  mia. 

9.  Liberami,  o Signora,  da'miei  nemi- 
ci: a <e  *on  ricorso:  insegnami  a farla  tua 
volontà,  perchè  mio  Dio  tè  tu. 

10.  Il  tuo  spirito  buono  mi  condurrà 
per  diritto  cammino:  pel  nome  tuo,  o Si- 
gnore, mi  darai  vita  secondo  la  tua  equità. 

11.  2'ramji  dalla  tribolazione  l'ani- 
ma mia,  e per  tua  misericordia  mande- 
rai dispersi  i mici  nemici. 

12.  E dispergerai  tutti  coloro,  che  af- 
fliggono ('  anima  mia , perchè  tuo  servo 
son  io. 


Vere.  8.  Al  mattino  ec.  Per  tempo,  eoo  sollecitudine  fa  sentire  al  cuor  mio  una  parola,  che 
mi  consoli  colla  promessa  di  tua  misericordia. 

A tetto  elevala  i anima  mia.  A te  sono  rivolti  i miei  desideri!,  te  io  cereo,  c perciò  deside-  • 
ro  di  conoscere  le  vie  e i meni  per  giungere  a te. 

Vers.  10.  Il  tuo  spìrito  buono  mi  condurrà  ec.  Questo  spirilo  buono  egli  è lo  Spirilo  sauto, 
il  quale  è bonlì  essenziale,  e da  cui  viene  ogni  bontà  c ogni  virtù.  Questo  Spirilo  buono  è 
quello,  che  conduce  per  terreno  piano,  e diritto,  talea  dire  perla  via  della  virtù,  guida  l'aui- 
ma  a pensare  c operare  «'tondo  il  piacimento  di  Dio.  lirisoatoino.  Quelle  parole:  in  lemmi  re- 
cto m possono  forse  si gnilicare  anche  il  ciclo,  paese  di  vera  e perfetta  giustizia. 

Vers.  Il-  Manderai  dispersi  i miei  nemici  ac.  Si  (tossono  ugualmente  intendere  e i terreni 
nemici , c gli  spirituali,  i demoni,  tutto  Iq  studio  de'  quali  t di  affliggere  colle  tentazioni  i 
servi  di  Dio  per  ritirarli  dalle  vie  del  Signore, 

«S®» 

Salmo  €rntoquarantfsimotrr;o 


fonde  « Dio  graie  detto  vittorie  riportate  contro  i nemici,  e lo  prega  da.ll*  contlnnukioe  del  iuo  celeste  ajnto. 


Psalmus  Dat  iti  adversus  Goliath. 

1.  Benediciti»  Dominila  Deus  meus, 
qui  docet  manti»  meas  ad  praelium,  et 
digito»  tncos  ad  btdlum. 

2.  Misericordia  meu  et  rpfugium  me- 
nni: ausceptor  meus  et  liberator  meus: 

Protector  meus , et  in  ipso  speravi  : 
qui  subdit  populea!  meum  sub  me. 

3.  Domine,  quid  est  homo,  quia  in- 
notuisti  ci?  aut  iìlius  houtmis,  quia  re- 
pttlas  e tuu? 

«.  Uomo  vanitati  simili»  f. ictus  est;* 
dies  e ju»  sicnt  umbra  praelereunt. 

* M.  Sì.  9.,  et  15t.  2. 


Salmo  di  David  contro  Goliath. 

1 . Benedetto  il  Signore  Dio  mio,  il  qua- 
le alle  maui  mi e insegna  a combattere  , e 
alle  mie  dila  a trattare  l’armi. 

2.  Egli  mia  misericordia , a mio  asilo: 
mia  difesa  t mio  liberatore: 

Proiettar  mip,  « in  lui  ho  sperato:  egli 
è che  a me  soggetta  il  mio  popolo. 

3.  Signore , che  è l’uomo,  che  a lui  ti 
sedato  a conoscere , o il  ftgtitudo  deli  uo- 
mo, che  tal  tu  ne  mostri  mneettof 

k.  L’uomo  è diventalo  simile  al  nulla: 
i giorni  di  lui  passan  com’ombra. 


Vera,  t . Alle  mani  mie  insegna  a combattere  ec.  Egli  non  area  fatto  mal  altro  mestiere,  che 
quello  di  pasoolare  la  greggia  , noi»  sapra  che  sì  fosse  il  maneggiare  le  armi  quando  tenne  a 
battaglia  reo  un  campione  f intesissimo , e lo  uccise.  Alcuni  dotti  Rabbini  applicami  questo 
salmo  a’t'-mpi  atri  Me  via  , e i Padri  lo  spiegano  di  Gesù  Cristo,  il  quale  testilo  di  nostra 
debil  carne  mortale,  contro  un  potentissimo  nemico,  il  demanio,  prese  la  pugna,  e lo  tinse. 

Vara.  t.  A me  soggetta  H mio  popolo. Dividile  era  gli  staio  unto  da  Samuele  quauifo  ucciso 
Il  gigante  , onde  ron  queste  parole  dimostra  la  sua  ferma  credeuza.  di  avere  a regnare  Sopra 
Israele  seconde  li  promessa  fittagli  d.i  Dio  per  mezzo  del  tonfete. 

Vers.  3.  I.  (Tic  è l'uotr."  , die  a (ut  ti  ledalo  a conoscerti  fitti  rivelala  tq  stessa  e ì tuoi  mi- 
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5.  Domine  , inclina  coelos  tuos , et 
descende:  tange  montes,  et  fumigabunt. 

0.  Fulgura  coruscationcm  , et  dissi- 
pabis  eos  : cmitte  sagittas  tuas,  et  con- 
turbabis  eos. 

7.  Emitte  manum  tuam  de  alto  , 
eripe  me,  et  libera  me  de  aquis  multis; 
de  manu  filioruro  alienorum. 

8.  Quorum  os  loculum  est  vanitatem: 
et  dextera  eorum,  dextera  iniquitatis. 

9.  Deus  canticum  novum  cantaho  ti- 
bi:  in  psalterio  decachordo  psallam  tibi, 

10.  Qui  das  salutem  regibus  : qui  ro- 
demisti  David  seryum  tuum  de  gladio 
maligno:  eripe  me, 

. 11.  Eterne  me  de  manu  filiorum  alie- 
norum , quorum  os  locutum  est  vani- 
tatem  : et  dextera  eorum  , desterà  ini- 
quitatis: 

12.  Quorum  filii,  sicut  novellae  plan- 
tationes  in  juventute  sua. 

Filiae  eorum  compositao  , circumor- 
natae  ut  similitudo  tempii. 

13.  Promptuaria  eorum  piena  , eru- 
ctantia  ex  hoc  in  illud. 

14.  Oves  eorum  factosae , abundan- 


CXLIÌI.  ' 

5.  Signore , ahbassa  i tuoi  cieli , e di- 
scendi: tocca  i monti,  e andranno  in  fumo. 

6.  Fa  lampeggiare  i tuoi  folgori , e dis- 
siperai costoro:  scocca  le  tue  saette,  e li 
porrai  in  ispavento. 

7.  Stendi  la  mano  tua  dall'alto , e sal- 
vami e liberami  dalla  piena  dell’ acque, 
dalla  mano  de' figliuoli  stranieri. 

8.  La  bocca  de' quali  di  cose  cane  ra- 
giona, e la  loro  destra,  destra  d'iniquità. 

9.  O Dio,  io  canterò  a te  un  cantico 
nuovo:  inni  di  laude  dirò  a te  sul  salterò 
a dieci  corde. 

10.  A te,  che  dai  salute  ai  regi , che  li- 
berasti Davidde  tuo  servo  dalla  spada  mi- 
cidiale: liberami , 

li-  E toglimi  dalle  mani  de’ figliuoli 
stranieri , la  bocca  de’quali  di  cose  cane 
ragiona,  e la  loro  destra , destra  d' ini- 
quità. 

12. 1 figliuoli  de' quali  sono  come  pian- 
te novelle  nella  lor  giovinezza. 

Le  loro  figliuole  abbigliate,  e ornate  da 
ogni  lato,  come  l'idolo  di  un  tempio. 

13.  Le  loro  dispense  ripiene  e ridon- 
datiti per  ogni  lato. 

14.  Feconde  le  loro  pecore  escono  fuo- 


• «I»M  . fr  tatuo  8- 

fcr  caso  delluomo , come  « So  pT.!LT“‘  ’ ? S*"°rc  - di 

un  nulla  , e un’ombra  è la  sua  vita  : per  la  aoal  tot!? k !Itrol!T  ,u  56  8,eSso  è 
nell’amorosa  tua  protezione.  Vieni  aduna uoln  mio  Mirrar  J*<.SUfSIS-ei,za  ° u?rao  è in  te  > e 
ancor  da  combattere.  9 ° WXW8°  Conlro  1 neuilci  » ™ «stano 

Vers.  5.  Abbassa  i tuoi  cieli , e discendi.  Vedi  n«al  wn  9 n c: 
cocchio  formato  dalle  nuvole  c sembra  che  i cieli  si  n'hwii  2°‘  S raPPJesenta  0,0  sopra  un 
vicine  alla  terra . Tocca  i monti.  ■'  ff® g0“  !°  ?ubl  P* 

Per  questi  monti  si  intendono  da  s.  Agostino TsuTrte 1 ridurranno  in  fumo, 
potenze  visibili . i demoni.  P 1,0  gnmdezIe  d°l  secolo;  da  s.  Ilario  Io 

\ers.  6.  Dissiperai  costoro.  I miei  nemici. 

Vers.  7.  8.  Stendi  la  mano  tua  dall’alto.  Manda  il  ino  Prìci/,  cu-  , 

In  piena  dell’ acque.  Da’pericoli  nc'quali  sto  auasi  1U,°P  °*  S*  IJario,s.  Agostino  ec.  Bai- 

glieli stranieri.  Dal  potere  di  alme  che » H ^merso.  Dalla  mano  de' fi- 
idolatri  , come  i Filistei , od  anche  tutti  i perversi  ed  emnfi.o. n.en?,ca  r 1>u^  lnd,car°  0 i popoli 
ligni  spiriti  avversi  a Dio.  Questi  non  ragionano  se  non  dfcoaS' E"*8  ' 
se  non  cose  inique:  a tali  cose  c sempre  occupata  la  Iornì^,L  dannose  , e non  operano 

Vers.  JO.  Che  dai  salute  arcai. Dio  chc  sc’M  pr  ncZ  . Ah  VV-  forza  e PossauM* 
e felicità  de’rcgi.  Balla  spada  micid^T  dSla  SS  T°  dV?“a  P0ssan2a 

nemici  esteriori  e del  demonio.  «°bath  , ovvero  dal  furore  de’xniei 

Vers.  12.  Come  piante  novelle  ec.  Avea  detto  nel  versetto  8 eh»  ; miiì.:  * . .. 

vane,  c in  queste  fondono  la  loro  superbia-  snone  • 11catlIVI  ragionano  di  cose 

un»  , 0 s'insuperbiscono.  E in  prZluo™ ^Zn„o  b?»f  » "°I-  **  si  «n-  . 

piante  novello  crescon  vegete  c rigogliose  nel  doro  dì  lr>r  ; ,I\er°  dl,  ^buoli , i quali  come 
figliuole . Ic  quali  alia  naturale  bellezza  sanno  nzeiunoe?  ownczza.  In  secondo  luogo  hanno 
luogo  la  copta  di  talli  i beni  necessari e|  StanlarEE  ìf  *razi(!  dell'arle  .In  lerzo 

SSuSSS  ”‘n010 ■ 0 “ 8rosso- Quinl° c le  ““ “ » *■» ttESSES.1 rìs 

salde . e^sen^e^riuxe^onde'nòn^a^  da”temere  iuc^ioue  dT  nemici!*’8  dClle  loro  dHi  ““ 
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tcs  in  egrcssibtis  snis:  bove*  eorum  ri  in  branchi  copiosi:  pingui  le  loro  vac- 
crassac.  che. 

Non  est  ruina  maceria»  , ncque  tran-  Va  mina  sono  esenti  le  loromura,  e da 
situa,  ncque  clamor  in  platcis  eorum.  incursione, n<*  flebil  grido  si  ode  nelle  lor 

piazze. 

15.  Bcatum  dixerunt  populum  , cui  15.  Beato,  hanno  detto  quel  popolo,  che 
haec  sunt  : bcatus  populus  , cujus  Do-  ha  tali  cose:  beato  il  popolo,  che  per  suo 
annua  Deus  ejus.  Dio  ha  il  Signore. 

Vera.  15.  liealo  , hanno  dello  quel  popolo  , ee.  I n popolo , che  a tolte  queste  temporali  fe- 
licità , dal  mondo  è creduto  beato:  ma  io  diro  , che  o ricco , o povero  , o nella  prosperità  , o 
nelle  miserie  non  è bealo  se  non  quel  popolo,  rhe.  ronosce  c onora,  ed  ama  il  suo  Dio.  Come  In 
eira  della  carne  ella  è t'anima,  così  la  vita  beala  dell'uomo  egli  t Dio.  Augusl.  de  civil.  *11.  26. 

3EH88; 

Satino  «Enitequnrautrsimoquarto 


Itala  Pio  fon»  Ite  buono,  misericordioso,  che  lotto  rogge,  e cntmnà. 

I.audatio  ipsi  David. 

1.  Exallabo  te  Deusmeus  res:  et  bc- 
ncdicara  rumini  tuo  in  scculum  , et  in 
6uculum  acculi. 

2.  l’or  singulos  dica  bcncdicam  libi  : 
et  laudabo  nomcn  tuum  in  accuium,  et 
io  scculum  seculi. 

3.  Magnila  Dominila  et  laudabili  ni- 
mis:  et  magnitudinis  ejus  non  est  finis. 

4.  Goneratio,  et  generatio  laudabit 
opera  tua:  et  potcntiam  tua  pronun- 
ciatoti!. 

5.  MagniQcentiam  gloriao  sanctitatis 
tuao  ioquentur:  et  mirabilia  tuam  nar- 
rabunl. 

6.  Et  virtutem  terribilium  tuorum 
diccnt  : et  magnitudinem  tuam  narra- 
bunt. 

7.  Mcmoriam  abundanliao  suavilalis 
tuao  eructabunt  : et  justitia  tua  exsul- 
tabunt. 

Veri-  1.  Te  io  esalterò  , o Dio  mio  Re.  K animo  alfabetico , c stimato  sommamente  dagli 
Ebrei , o il  Urisosuuno  dice,  che  lo  c. intanino  i Neofiti  in  ringraziamento  della  comunione  del 
corpo  e del  sangue  di  Cristo  , alla  quale  erano  stali  ammessi.  Azio  Re  , l LXX  e con  essi  s. 
Agostino  e s.  llario  leggono,  Mia  Dio,  mio  Re  , c con  tal  fondamento  bo  tradotto:  o Dia  mio 
Re  , e non  Dio  mio , Re. 

Ver».  2.  Pel  secolo  dudeszo.  Pel  tempo  di  questa  vita.  Epe' secoli  de' secoli,  c por  tutta 
l'eternità. 

Vcrs.  4.  Le  generazioni  tulle  celebreranno  ec.  Tutte  le  generazioni  e l’età  degli  uomini  ce- 
lebreranno le  opere  toc  , la  creazione , la  Redenzione  ec. 

Vcrs.  tl.  Come  la  poten:u  tua  è terribile.  S.  Agostino  ed  altri  credono  qui  accennati  i terri- 
hili  gasliglii  degli  empi  . come  il  fuoco  , che  arso  Sodoma  , la  sommersione  degli  Egiziani 
nel  mare  cc.,  per  ic  quali  cose  Dio  si  rende  tanto  terribile  «'cattivi , quaulo  i amabile  e dolce 
pei  giusti. 

Vers.  7.  Di  tua  soavità.  Di  tua  dolcissima  benignità.  Efuran  festa  di  tua  giustizia.  Della 
giustizia  , che  riceveranno  da  le , di  quella , che  gratuitamente  concederai  loro  per  Gcsiz 
Cristo. 

Bibbia  Voi.  III.  60 


iMuda  dello  stesso  Datidde. 

1.  Te  io  esalterò,  o Dio  mio  De,  e be- 
nedirò il  nome  tuo  pel  secolo  di  adesso,  e 
pi  secoli  dei  secoli. 

2.  Ogni  giorno  io  ti  benedirò,  e lode- 
rò il  nome  tuo  pel  secolo  d'adesso,  e pei 
secoli  ditccoli. 

3.  Grande  il  Signore,  e laudabile  oltre 
modo:  e la  grandezza  di  lui  non  ha  ter- 
mine. 

4.  Le  generazioni  tutte  celebreranno  le 
opere  tue, e annunzieranno  latuapo ten za. 

5.  Parleranno  della  magnifica  gloria 
della  tua  santità,  e racconteranno  le  tue 
meraviglie. 

6.  E diranno  come  la  potenza  tua  i 
terribile  , e racconteranno  la  tua  gran- 
dezza. 

7.  Rammenteranno  a piena  bocca  l'ab- 
bondanza di  tua  soavità,  e faran  festa  di 
tua  giustizia. 
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8.  Miocrator  et  misieors  Domimi!»: 
paliens,  et  mollimi  miscricors. 

9.  Sua  vis  Domimi»  universis:  et  mi- 
«oratiooes  ejus  super  omnia  opera  ejus. 

10.  ConOteantur  tibi,  Domine  , om- 
nia opera  tua  , et  sancti  tui  bencdicant 

ubi.  * 

11.  Gloriam  regni  tui  dicent  : et  po- 
lentiam  tuam  loquontur: 

12.  Ut  notam  faciant  filiis  hominum 
polentiam  tuam  : et  gloriam  magnifì- 
ccntiac  regni  tui. 

13.  Regnura  tuum  regnum  omnium 
iteculorum;  et  dominatio  tua  in  ornili 
generationo  et  genera  tionem. 

Fidelis  Dominus  in  omnibus  verbis 
suis  : et  sanctus  in  omnibus  opcribus 
euis. 

14.  Allevai  Dominus  omnes,  qui  cor- 
tutiòt  : et  erigit  omnes  elisos. 

t ' 

15.  Oculi  omnium  in  te  sperant,  Do- 
mine ì et  tu  das  éscam  illorum  in  tem- 
pore opportuno. 

16.  Apcris  tu  mnnum  tuam:  et  im- 
ptes  omne  animai  bonedictiono. 

17.  Just  us  Dominus  in  omnibus  viis 
suis  : et  sanctus  in  omnibus  opcribus 
iìtiis. 

18.  Propo  est  Dominus  omnibus  in- 
vocantibus  eum  : omnibus  invocantibus 
cu  hi  in  verifate. 

19.  Volunlatem  timehtinrn  se  facict, 
et  depreeationem  eorum  cxaudiet  : et 
fealvos  faciet  eo«. 

20.  Custodii  D minus  omnes  dili- 
genles  se:  et  omnes  peccatores  disper- 
do!. 


CXL1V . 

8.  Benigno  e misericordioso  egli  è il  Sii 
gnorc:  paziente  , e molto  misericordioso . 

9.  Il  Signore  con  tutti  è benefico , e in 
tutte  le  opere  di  lui  han  luogo  le  sue  mi- 
sericordie. 

10.  Dien  lode  a te,  o Signore,  tutte  le 
opere  tue,  e tc  benedicano  i santi  tuoi.  . 

11.  Eglino  ridiranno  la  gloria  del  tuo 
regno,  c parleranno  di  tua  potenza: 

12.  Per  far  conoscere  ai  figliuoli  degli 
uomini  la  tua  potenza  , e la  gloria  ma* 
gnifica  del  tuo  regno. 

13.  Il  tuo  regno,  regno  di  tutti  i secoli, 
e il  tuo  principato  per  tutte  quante  l’etadi. 

Fedele  il  Signore  in  tutte  le  sue  paro- 
le, e santo  in  tutte  le  opere  sue. 

14.  Il  Signore  sostenta  tutti  gue' , che 
stan  per  cadere,  e rialza  lutti  que  cht  si 
sono  infranti. 

lo.  Gli  occhi  di  tutti  mirano  a te,  o 
Signore  , e tu  dai  loro  nudrimenio  nel 
tempo  convenevole. 

16.  Apri  tu  le  tue  mani,  c ogni  ani - 
male  di  benedizione  ricolmi. 

17.  Giusto  il  Signore  in  tutte  le  sue 
vie,  e santo  in  tutte  le  opere  sue.  * 

18.  Il  Signore  stà  dappresso  a tutti 
coloro,  che  l’invocano : a lutti  coloro,  che 
l’invocano  con  cuor  verace. 

19.  Et  farà  la  volontà  di  color,  che  lo 
temono,  ed  esaudirà  la  loro  preghiera,  e 
li  sai  cerò. 

20.  Il  Signore  custodisce  tulli  coloro, 
che  to  amano:  e sterminerà  tulli  i pecca- 
tori. 


Vere.  9.  E in  ftdfe  te  opere  di  Itti  ee.  Nissnna  opera  iti  Dio  è scompagnata  da  misericordia  ; 
perocché  Anche  la  insta  pena  suolo  egli  temperarla  colla  misericordia.  VediNazionz.  orat. 

Vers.  IO.  I sami  tuoi.  I inoi  fetidi , il  tuo  popolo. 

1 VeL*.  H.  La  gloria  del  tuo  regno.  La  giuria  della  chiesa  , che  è il  tuo  Legno  fondato  da  te  , 
c d.i  le  conservalo.  Diranno  quania  possa i. za  e sapienza  cboulàabhi  tu  dimostralo  nel  creare 
é ordinare  questo  tiro  regno. 

Vers.  13.  Per  far  conoscere  a’ figliuoli  degli  uomini  la  tua  potenza.  Parleranno  i Santi , e 
particolarmente  l predicatori  Evangelici  di  tua  potenza  per  Tarla  conoscere  c adorare  ria  tutti 
gli  uomini  di  qualunque  nazione  ei  sieno.  Il  l'angelo  di  Cristo  (dice  l'Apostolo)  è virtù  (•>  sia 
potenza)  di  Dio  a salute  di  tutti  i credenti , Rom.  1 . 16. 

Vits.  13.  Gli  Gèchi  di  lutti  mirano  a te...  e tu  dai  loro  ec.  Gli  occhi  di  tulle  le  creature  mi* 
reno  a te  . a te  son  rivolti  sperando  e aspettando  da  te  il  loro  sostenta  mento:  ma  che  diremo 
degli  uomini  particolarmente , i quali  non  del  solo  cibo  corporale  hnn  bisogno , ma  anche  di 
continui  ajntl  della  tua  gt-azie  per  sostenere  la  vita  spirituale , e per  giungere  al  porlo  della 
fallile  ? 


SILI 

21.  LauJationcm  Domini  luqueturos 
menni  : et  benedica!  omnia  caro  nomini 
«aneto  ejus  io  seeulum , et  in  seeulum 
peculi. 
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21.  La  mia  bocca  parlerà  dell»  laudi 
del  Signore : e ogni  carne  benedica  il  ern- 
ia nome  di  lui  pel  suoi  d' adesso,  e pei 
secoli  de’ secoli. 


Vere.  21.  E ogni  carne  benedica  ee,  Tutti  gli  nomini  benedicano  il  nenia  Moto  di  Dia  MI 
tatti  i secoli. 

K806*?* 


Salmo  Cmtoquarantmmoqmnto 

IWsi  confidare  io  Dio  , e aoa  ««gli  tutnloi , r dii  coni  f»  è luto. 


AHelnja  , Aggaei  et  Zachariac. 

1.  Landa  anima  meaDominnm.  lau- 
d«bo  * Dominimi  in  vita  mea:  psallam 
Deo  meo  quamdiu  fuero. 

’ Sup.  144. 2. 

2.  Nolite  confiderò  in  principibus  : in 
fibre  horninum , in  quibue  non  est  salus. 

8.  Exibit  spiritila  ejas,  et  revcrtetnr 
in  terrsm  sua  in  : in  illa  die  peribunt 
omnes  cogitationes  eorum. 

4.  Beatus  ctijns  Deus  Jacob  adjuior 
ejus . spes  ejus  in  Domino  Deo  ipsius:  ' 
qui  fecit  coclumet  tcrram,  mare  et  om- 
nia quae  io  eis  sunt. 

* Act.  14. 14.  Apoc.  14.  7. 

5.  Qui  custodii  veritatcro  in  seeulum, 
facit  judieium  injuriatn  patìentibus:  dat 
escam  esurientibus. 


Allehija.  Di  Aggeo  $ di  Zacharia. 

1.  Loda,  o anima  mia,  il  Signore:  lo- 
derò il  Signore,  mentre  avrò  vita:  cante- 
rò inni  al  mio  Dio,  finché  io  sarò. 

2.  Non  ponete  vostra  fidama  ni  grad- 
ii, ne'  figliuoli  degli  uomini , ni  guati 
non  è salute. 

3.  Il  loro  spirilo  se  n’andrà,  ed  ci  ri- 
torneranno nella  loro  terra  : allora  an- 
dranno in  fumo  tutti  i lor  pensamenti. 

4.  Beato  chi  ha  per  suo  ajuto  il  Dio 
di  Giacobbe,  ha  sua  speranza  nei  Signo- 
re Dio  suo,  il  quale  fc  il  cielo  e la  terra, 
il  mate,  e tutte  le  cose,  che  tono  in  essi. 

5.  Egli,  che  mantiene  la  verità  in  eter- 
no: fa  giustizia  a que' , che  soffrono  ingiu- 
ria: da  cibo  a'  famelici. 


Di  Aggio , e di  Zacharia.  Credasi . die  da  questi  due  profeti  fosse  ramato  nel  tempo  della 
ristorazione  di  Gerusalemme , e non  die  lo  sbbiau  essi  composto. 

Vere.  i.  Mentre  aeri  vita...  fin  eh'  io  tarò.  E vivo  , e morto  loderò  Dio  : I»  loderò  ne! 
tempo  di  questa  vita  ; lo  loderò  con  cuora  più  libero  dopo  la  morte  , quando  la  misericordia 
di  lui  mi  accolga  c mi  dia  luogo  Ira' suoi  eleni. 

Vera.  2.  Ne  figliuoli  degli  uomini,  ne'guali  non  i salute.  Ei  non  barno  potesti  di  saivara  M 
stessi,  molto  mino  possono  salvare  gli  altri.  I grandi  della  terra  essendo  uomini  sono  soggetti 
g mille  pericoli , e a mille  disastri , da'quali  Ilio  solo  può  liberarli , od  i follia  il  pur  tidanza 

10  un  braccio  di  carne  trascurando  Dio , nelle  umili  del  quale  è la  vita  c la  morte  , il  bcue  ed 

11  male  dell'uomo. 

Vers.  3.  Il  loro  ipirito  te  n'anilrii,  ir.  lualira  ragion  fortissima  di  non  fida  rei  tanto  degli 
nomini  qualunque  ei  Siene  , ella  c perchè  sodo  tutti  mortali , e passano  iu  lui  momento  ; la 
loro  anima  se  ne  va  al  soggiorno  , die  Ita  meritato  nell'altra  vita  , il  corpo  loro  (orna  alla  ter' 
r»  donde  fu  tratto  , e tulli  i disegni  , mite  le  immaginazioni  e dei  grandi  tiessi , e di  quegli, 
ebe  in  essi  si  confidavano  , si  risolvono  in  fumo. 

Vers.  4.  Beata  chi  ha  per  tuo  ajuta  re.  jp  questo  e nei  seguenti  versetti  seno  grandlose- 
mentc  spiegale  le  ragioni , clic  l ugni  nonio  di  confidar  nel  Signore.  In  primo  luogo  egli  4 
potentissimo.  Egli  è il  potente  di  (JiaoMie.  Vidi  Gru.  ti.it.  29.,  egli  , il  Creatore  ol  tutte  le 
rose. 

Vera.  9.  Mantiene  la  «crffà  in  et  erro-  In  secondo  lurgo  egli  è fedele  in  eterno  nel  mante- 
nere ed  eseguire  le  sue  promesse.  I n ragione  a quei,  che  soffrono  ingiuriti.  In  terrò  luogo  egli 
è giusto  , e non  Uscio  opprimere  i suoi  amici  • dà  cibo  u famelici.  Egli  in  quarto  luogo  4 be- 
nefico e liberale  de'beni  suoi  con  quelli , ebe  lì  desiderami , c a luì  !>  chiedono. 
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6.  Domimi*  eoi vit  compeditos  ; Do- 
mili us  illuminat  caecos. 

7.  Dominili  erigit  clisos.  Dominili 
diligit  juilos. 

8.  Dominili  custodii  ativenas,  pnpil- 
lum,  et  viduam  suscipiet:  et  vias  pec- 
catomi!} disperdei 

9.  Kegnabit  Dominus  in  secula.  Deus 
tuus  Sion  in  geoerationem  , et  genera- 
tionem. 


6.  Il  Signore  t doglie  gli  incatenati, 
il  Signore  illumina  i cicchi. 

7.  Il  Signore  rialza  i caduti,  il  Si- 
gnore ama  i giusti. 

8.  Il  Signore  è il  custode  de'  forestieri: 
difenderà  il  pupillo  e la  vedova,  e sper- 
derà i disegni  de’ peccatori. 

9.  Regnerà  pe’  secoli  il  Signore:  il  tuo 
Dio,  o Sionne , per  tutte  le  generazioni. 


Ver*.  8. 7.  Sciogli»  gl’incatenati...  illumina  i ciechi,  rialza  i caduti.  Quinto  egli  è pieno  di 
compassione  pc'bisogtti,  e pelle  miserie  e corporali  e spirituali  degli  uomini;  ma  singolar- 
mente egli  è sempre  pronto  a liberargli  da’mali  spirituali  , che  sono  peggiori  c più  funesti  : 
scioglie  perciò  le  calcile  onde  dalle  proprie  passioni,  e dal  demonio  cran  tenuti  schiavi.  Illu- 
mina gli  occhi  del  loro  cuore  , c dalle  loro  cadute  li  rialza  , allineili  iu  esse  non  periscano  , e 
a ravvedimento  li  conduce.  Perocché  la  loro  conversione  egli  vuole,  e la  loro  vita  , e giusti  li 
brama  per  farli  felici  ; couciossiachè  egli  ama  tutti  quelli,  i quali,  odiaudu  il  male,  e facendo 
il  bene , del  suo  amore  si  rendono  degni. 

Ver*.  8.  Il  Signore  ì custode  de'foreslieri.  Sesto  , Dio  è il  difensore  sicori ssimo  c amorosis- 
simo di  tutti  quelli , ebe  sono  senza  difesa  , c senza  patrocinio  , che  dalle  ingiurie  altrui  li 
metto  al  coperto.  Cosi  egli  custodisce  il  forestiere  , il  quale  in  paese  estranio  si  trova  sempre 
bisogooso  d’ajulo  , protegge  la  vedova  e il  pupillo  esposti  alle  violenze  dei  malvagi,  i disegni 
de'quali  egli  sventa. 

Ver*  0.  Regnerà pt' secoli  il  Signore:  co.  Settimo  , finalmente  il  regno  di  Dio  è eterno  come 
egli  é eterno,  c la  sua  possanza , la  sua  verità  . la  sua  beneficenza  , la  sua  giustizia  , la  sua 
misericordia  durano  eternamente.  Beato  adunque  chi  ha  speranza  nel  Signore  Dio  suo. 

S@8Sè3@l 


Salmo  Cmtoquarantmmosfsto 


l'io  doe  lodar*  per  U prefittoli  fervo  il  «no  popolo»  o per  «lire  opero  «tue. 


Allcluja. 

1.  Laudate  Doininutn,  quoniam  bo- 
nus est  psaimus  : Duo  nostro  sit  jucun- 
da , decoratine  laudatio. 

2.  zEtlificans  Jerusaiem  , Dominus  : 
dispersiones  Israelis  congrcgabit. 

J.  Qui  sanai  contrito»  cordo:  et  alli- 
gai contritionos  eoruin. 


Alleluja,  Lodate  Dio. 

1.  Lodate  il  Signore  , perchè  buona 
cosa  è il  salmo:  diasi  al  nostro  Dio  lau- 
da gradevole  e conveniente. 

2.  Il  Signore  , che  edifica  Gerusalem- 
me radunerà  i figliuoli  d'Israele  dispersi. 

3.  Egli  i,  che  risam  i contriti  di  cuo- 
re, e fascia  le  loro  piaghe. 


Vera.  1.  Buona  cosa  è il  salmo.  Cosa  giusta  , cosa  per  noi  buonissima  ed  utilissima  ella  è 
il  celebrare  co'salmi  le  glorio  del  Signore.  Diasi  al  nostro  Dio  lauda  re.  Si  ludi  il  nostro  Dio 
in  quel  modo  , che  dee  lodarsi , perché  la  nostra  lauda  sia  conveniente  e grata  a lui:  si  lodi 
adunque  con  cuorsiuccro  , con  cuore  pieno  di  riconoscenza  c di  amore:  così  saranno  conve- 
nienti e gradile  le  nostre  lodi. 

Vcrs.  2.  Il  Signore  , che  edifica  Gerusalemme  radunerà  ec.  Alcuni  |er  ragion  di  queste  pa- 
role riferiscono  questo  salmo  al  tempo  della  ristorazione  di  Gerusalemme  dopo  ii  ritorno  del 
popolo  dalla  cattività  di  Babilonia.  Ma  noi  possiamo  intendere  sigillili. ilo  la  ristorazione  della 
Gerusalemme  spirituale,  vale  a dire  della  chiesa,  ristorazione  operata  da  Cristo,  il  quale  venne, 
a questo  line  di  radunare  insieme  i figliuuli  di  Ilio,  che  erano  disiarsi,  come  dice  s.  Giovanni 
zi.  82.  Imperocché  l’Israele  , di  cui  qui  si  parla  , egli  é lo  spirituale  Israele  , tale  a dire  gli 
uomini , i quali  dalle  vie  dell'errore  e dell'empietà  Cristo  ritrasse , c riunì  iu  tuta  stessa  fede , 
e in  una  medesima  chiesa , avendoli  liberali  dalla  schiavitù  del  demonio , e avendoli  fatti  fi- 
gliuoli di  Dio  adottivi.  Il  versetto  seguente  favorisce  qui  sla  sposizionc  piuttosto,  clic  la  prima. 

Vers.  3.  Egli  i , che  risana  i contriti  di  cuore  , re.  Egli  a'contrili  di  cuore  dà  la  salute  ri- 
mettendo loro  i peccati  e le  piaghe  de'peccali  stessi  ( conte  i]  pietoso  Samaritano ) medie*  col- 
l'olio , c eoi  vino , Lue.  x.  3L 
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4.  Qui  nunaerat  multiludinem  stella- 
rum:  et  omnibus  eis  nomina  vocat. 

5.  Magnila  Dominus  nostcr,  et  magna 
Yirtiis  ejus  : et  sapientiae  ejus  non  est 
numerus. 

6.  Suscipiens  mansuetos  Dominus: 
humilians  autem  peccatore»  usque  ad 
terram. 

7.  Praccinite  Domino  in  confessione: 
psallitc  Dco  nostro  in  citbara. 

8.  Qui  opcrit  coclum  nubibus:  et  pa- 
rai terrac  pluviali]. 

Qui  producit  in  montibns  foenum,  et 
herbam  servituti  hominum. 

9.  Qui  dat  jumentis  escam  ipsorum, 
et  pulii»  corvorum  invncanlibus  eum. 

10.  Non  in  fortitudine  equi  volunla- 
tem  habebit  : nec  in  tibiis  viri  benepia- 
citum  critci. 

11.  lìeneplacitum  est  Domino  super 
timcntes  eum  : et  in  eis,  qui  sperant 
supor  misericordia  ejus. 
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4.  Egli,  che  conta  la  moltitudine  delle 
stelle,  e tutte  le  chiama  pel  loro  nome. 

5.  Grande  i?  Signore  Dio  nostro  , e 
grande  la  potenza  di  lui,  e la  sua  sapien- 
za non  ha  misura. 

6.  Il  Signore  è difensore  de' mansueti: 
ma  umilia  fino  a terra  t peccatori. 

7.  Cantale  inni  al  Signore  con  rendi- 
mento di  grazie  : celebrate  le  lodi  di  lui 
sulla  celerà. 

8.  Egli,  che  il  cielo  ricuopre  di  nato- 
le, e alla  terra  prepara  la  pioggia. 

Egli,  che  produce  su’  monti  il  fieno,  e 
gli  erbaggi  per  servigio  dell'  uomo. 

9.  Egli,  che  dà  il  loro  cibo  a’  giumen- 
ti, e a'  teneri  corvi,  che  lo  invocano. 

10.  Ei  non  fa  conto  della  forza  del  ca- 
vallo, nè  che  l'uomo  stia  ben  in  gambe. 

11.  Il  Signore  sì  compiace  di  quei , 
che  lo  temono,  e di  que',  che  sperano  nel- 
la sua  misericordia. 


Vera.  4.  Conta  la  moltitudine  delle  stello , e tutte  le  chiama  ec.  Celebra  la  scienza  ili  Dio 
dalla  fogninone  , elle  egli  ha  non  solo  del  numero  delle  stelle,  ma  anche  delle  qualità  di  cia- 
scheduna di  esse  ; perocché  dicendosi , ch’ci  le  chiama  pei  loro  nome  vuoisi  signilicare , che  oi 
le  conosce  perfettamente,  lo  che  è necessario  per  dare  a ciascuna  il  nome  che  le  conviene.  Ri- 
guardo al  numero  delle  stelle,  egli  ù certamente  grandissimo  , nè  ai  è potuto  fissarlo  finora 
dagli  astronomi.  Yeggasi  il  Riccioli  uel  suo  Almagesto. 

Vere.  C.  È difensore  de  mansueti , ma  umilia  ec.  Egli  è il  protettore  degli  umili,  ma  umi- 
li n c atterra  i superbi. 

Vere.  8.  Il  cielo  ricuopro  di  nuvole,  e alla  terra  ec.  I vapori  per  la  forza  del  sole  e de'vcnti 
si  alzati  dal  mare  , c nell'alto  si  addensano  , e compressi , pel  loro  peso  si  sciolgono,  e cadano 
regolatamente  a inumidire  la  terra.  Tutto  questo  esigeva  una  iuiiuiUt  di  combinazioni , delle 
quali  la  sola  menledi  un  Dio  era  capace. 

figli  erbaggi  per  servigio  dell'uomo.  Ovvero:  E V erba  per  le  bestie  , che  servono  ali' uomo. 
Vedi  quel,  che  si  è detto  piai.  cui.  14.,  dove  sono  le  stesse  parole.  In  questo  luogo  la  prima 
traduzione  conviene  più  , perché  degli  animali , che  s .Trono  all' uomo  , degli  animali  dome- 
stici si  parla  uclla  prima  parte  del  versetto  seguente. 

Vere.  9.  E a.’ teneri  corvi,  che  lo  invocano.  Vedi  Giobbe  xzxvm.41.1  piccoli  corvi,  besliuo le 
voraci , carnivore  , neglette  da  tutti,  non  sono  dispreizai»  da  Dio,  e quando  tormentate  dalla 
fame  col  lor  nojaso  gracidare  lo  invocano  , egli  non  mania  di  provvederle  di  cibo.  Qual  argo- 
mento ed  esempio  più  atto  di  questo  a risvegliare  la  speranza  nei  cuori  piccoli  e pusillanimi? 
Vedi  Lue.  tu.  2i. 

Vere.  10.  li.  Ei  non  fa  conto  della  f orza  del  cavallo.  Dio  nel  beneficare  e salvare  gli  uomi- 
ni non  bada  s’ei  son  destri  nel  cavalcare, ovvero  se  sono  robusti  di  gamba,  non  bada  a veruna 
deU'estcriori  loro  doli,  ma  all'interna  pietà  dell'animo,  e alla  viva  c ferma  speranza  , che 
l'uomo  ha  nella  sua  misericordia.  Egli  ama  o favorisce  e salva  quei , che  Io  temono , c sono 
umili , talmente  che  nulla  confidino  in  loro  stessi , e tutto  aspettino  da  lui. 
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Salmo  Cuntaquarantmmosftttuio 

Esorti  II  ChicM  * Mire  Dio  , il  quale  e di  temporali  e di  spirituali  beuoSii  la  ricolma. 

Alleluja.  Lodate  Dio. 

1.  Loda , o Gerusalemme , il  Signore  : 
loda,  o Sionne,  il  tuo  Dio. 

2.  Perocché  forti  sbarre  ha  egli  messe 
alle  tue  porte  ha : benedetti  i tuoi  figliuoli 
dentro  di  le. 

3.  Egli  ha  messa  ne * tuoi  confini  la 
pace,  e di  fior  di  frumento  ti  pasce. 

4.  Egli  manda  la  sua  parola  alla  ter- 
ra: la  sua  parola  corre  velocemente. 

5.  Ei  da  la  neve  come  fiocchi  di  lana: 
come  cenere  sparge  la  nebbia. 

6.  Manda  il  suo  gelo  come  pezzi  di 
pane:  chi  può  reggere  al  freddo,  eh'  ei 
porta  ? 

7.  Manderà  i suoi  ordini , e farà,  ch’ei 
si  sciolgano  : soffierà  lo  spirito  di  lui , e 
scorreranno  le  acque. 

8.  Egli,  che  annunzia  lo  sua  parola  a 
Giacobbe,  i suoi  precetti,  e i suoi  giudi- 
zi ad  Israele. 

Vere.  2.  Forti  sbarre  ha  egli  messe  alte  tue  porte.  Afflo  di  renderti  sicuro  da  tatti  11  tuoi 
■battici , e perchè  li  Umore  ih  essi  non  turbi  io  Interno  tuo  tranquillità.  Oneste  porte,  e questo 
sbarre  poste  a difesa  della  città  del  Signore,  cioè  della  chiesa,  sono  In  sempre  vigilante,  am*>- 
tooo  protettori*  di  Dio  , «he  è suo  custode.  Ita  benedetti  i tuoi  figliuoli  ec.  Ha  arricchiti  i tuoi 
figliuoli  d'ogni  spirituale  benedizione. 

Vers.  8.  Ha  mesta  neìuoi  confini  la  pace  , ee.  Questo  è quella  pace  , che  ogni  umano  sen- 
timento sorpassa , la  t>aee  delia  coscienza  . la  pace  di  Dio  c con  Dio.  Il  fior  di  frumento  egli  è 
li  pone  dei  cielo , la  divina  Eucaristia  ; ella  è il  (ione  de'fìgliuoli. 

Vers.  4.  Manda  la  sua  parola  alla  terra:  ec.  Questa  parola  mondata  da  Dio  stia  terra,  que- 
st* parola  , che  corre  e si  spande  velocemente  sino  agli  ultimi  confini  del  mondo,  ella  è la  pa- 
rete del  Vangelo , la  predicazione  dei  quale  con  grandissima  celerità  penetrò  a tutte  le  parti 
deila  terra. 

Vers.  tt.  6.  Hi  dà  la  neve  come  fiocchi  di  lana.  Manda  sulla  terra  la  nere  quasi  velli  di  bian- 
ca lana,  Come  cenere  sparge  la  nebbia:  cioè  la  brinata  , che  cade  sulla  terra  a minoti  granelli 
come  la  cenere.  Manda  U suo  ghiaccio  a pezzi.  Crystalìus  è voce  greca  , che  significa  il 
ghiaccio  , tn8  quellàggiimio  a pezzi  dimostra,  che  questo  ghiaccio  è la  grandine,  la  quale  cade 
ii  pezzi  dal  cielo,  li  freddo  portato  dalie  grandinate  è fortissimo  , e si  fa  tanto  più  sentire  , 
perchè  queste  vengono  o nella  primavera  , o Dell'estate  ,*  oude  diccsi:  Chi  può  reggere  al  f Ted- 
ilo ehX  porta?  Ma  che  vuol  egli  significare  il  profeta  colla  descrizione  delie  nevate,  delle 
brine,  delle  grandinate  ? [Non  altro  (dice  s.  Ilario),  se  non  quello  , che  nella  Scrittura  si  dice, 
che  per  mezzo  delle  tribolazioni  c delle  afflizioni  e dc’patimcnti  si  giunge  alla  vita  : perocché 
t«it*-queste  cose  , le  quali  abbruciano  e mortificano  Ja  carne  , dinotano  le  varie  tentazioni  e 
gli  affilimi  della  vita  presente.  Questi  però  hanno  un  termine  stabilito  dalla  provvidenza  , la 
quale  se  eterno  assegnò  il  premio  a’pntimcnli , non  volle  però  che  i patimenti  stessi  fossero 
eterni , c ncmmrn  di  lunga  durata  , onde  segue  a dire  il  profeta: 

Vers.  7.  Manderà  i suoi  ordini , ec.  L'n  comando  , un  cenno  di  Dio  farà  sciogliere  il  duro  c 
freddo  ghiaccio  , un  vento  dolce  , elici  monderà,  furi  scorrer  le  acque  per  ogni  pnrle:  ei  can- 
gerà  la  tempesta  in  serenità  , la  guerra  io  pace  , ic  afflizioni  io  gaudio  , facendo  scorrere  pei 
suoi  giusti  le  ncque  delle  sue  celestiali  consolazioni.  Manderà  i suoi  ordini , e farà  , che  sì 
sciolgano:  farà  , diesi  sciolgano  le  grandini , ic  brine  , le  nevi.  E ottimamente  attribuisce 
questo  sci  iglimcnto  non  ai  soie,  ma  allo  spirilo,  colia  quai  parola  viene  a indicarsi  lo  Spirito 
Santo  , lo  spirito  consolatorc. 

Ver?.  8.  9.  Hgli , che  annunzia  la  sua  parola  a Giacobbe  , ec.  Egli  è Dio  Signore,  fl  quale 


Alleluja. 

1.  Lauda,  Jerusalem,  Dominum:  lau- 
da Doum  tuum , Sion. 

2.  Quoniam  confortavit  fteras  porta- 
tura tuarura  : benedixit  fìliis  tuis  in  tc. 

3.  Qui  posuit  fines  tuos  pacem  : et 
adipe  frumenti  eatiat  te. 

4.  Qui  emittit  eloquium  suum  ter- 
rae:  velocitar  currit  sermo  cjus. 

5.  Qui  dat  nivem  sicut  lanam:  nebu- 
lam  sicut  cinercm  spargit. 

6.  Mittit  crystallum  suam  sicut  buc- 
cellas  : ante  faciem  frigoria  ejus  quis 
sustinebit? 

7.  Emittet  verbum  sutim  , et  lique- 
faci ea  : ilabit  spiritus  ejus,  etfluent 
aquae. 

8.  Qui  annuntiat  verbum  suum  Ja- 
cob : justitias  et  judicia  sua  Israel. 
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9.  Non  fecit  taliter  omni  nationi:  et  9.  Non  ha  fatlo  coti  a tuli»  le  n ozio* 
jmJicia  sua  non  mniiifoàtus it  eis.  Allo-  ni,  ha  manifestati  ad  essi  i suoi  giu- 
luja.  dizi.  Alleluia- 

ti* annunziata  la  parola  della  fede,  e la  dottrina  Evangelica,  e I anni  misteri,  c i soni  precetti 
egli  arcani  suoi  giudi. i al  popolo  tic  Cedili:  grazo  e benctizio  singolare  non  a tutti  i popoli 
conceduto , es  endovene  ancora  di  quelli,  i quali  n l'idolatria,  o lo  spirilo  di  errore  tiene  lon- 
tani dal  godere  di  tanto  Itene.  Lodate  Dio  , e rondate  a lui  grazie  peli' ineffabile  luo  dono. 

odssjs» 

Salma  Ccntaquarantesimattaua 

. . . ( 

latita  gli  Angeli , gli  uomini  , la  tote  cc'reii  , • lo  tormiri  a logore  il  Signore. 


Alloluja. 

1.  Laudate  Dominimi  ile  codisi  lau- 
dale eum  in  oxcelsie. 

2.  Laudate  cum  omnes  Angeli  ejus; 
laudate  ettm  omnes  virlutcs  cjtts. 

3.  Laudate  ettm  sol,  et  luna  : laudate 
eum  omnes  slellae , et  lumen  ; 

4.  * Laudate  cum  coeli  coelorum  : et 
aquac  omnes  , qttae  super  eoelos  situi, 
lamlent  nomeii  Uomini. 'Detti.  3.59,  CO. 

5.  Quia  ipso  dixit,  et  facta  sunti  ipso 
tnnndavit,  et  creala  stilli. 

0 Statuii  ea  in  aelernum,  et  in  se- 


Alleluja.  Lodate  Dio. 

1.  Lodate  il  Signore  coi , che  state  nei 
cieli  : lodatelo  voi  , che  siete  ne'  luoghi 
altissimi. 

2.  Lodatelo  voi  tulli  Angeli  suoi  : lo- 
datelo tutti  voi  sue  milizie. 

3.  Lodatelo  voi  sole,  e luna ; eoi  stelle, 
e tu  luce,  lodatelo ; 

4.  Lodatelo  voi,  o cieli  de’  cieli;  e l» 
acque  tutte,  che  «or»  «opra  de'  cieli,  lodi- 
no il  nome  del  Signore. 

5.  Perocché  egli  parlò,  « furon  fatte 
le  cose;  ordinò,  e furon  creale. 

6.  Le  ha  stabilite  per  essere  in  eterno. 


Vere.  1.  Lodate  il  Signore  eoi , che  state  ne’cieli.  0 abitatori  de'ciuii , o roi , che  nel  più 
alto  de'cieli  Cale  soggiorno  , lodalo  Dio.  Queste  parole  possono  iuteodersi  o degli  spiriti  beali, 
che  sono  csprcssameute  nominali  nel  seguente  versetto  , ni  vero  di  lutts  in  genere  le  creature 
o animate  . o inanimate  , che  sono  nc'cieli;  onde  direbbe:  o creature  dei  cielo,  creature  subii, 
mi , Angeli  , stella  , ec.  lodate  il  Siguore. 

Vere.  2.  Sue  milizie.  Esercito  di  Dio  , schiere  di  Dio  sono  detti  gli  Angeli , come  esecutori 
delie  sue  \ «Ionia  e operatori  de'suoi  prodigi.  Così  nei  Vangelo  sono  uomiuate  le  legioni  degli 
Angeli , Muti . uvi.  52.  Vedi  anello  pial.cn.  21. 

Vcrs.  .1.  /-odatelo  voi  sole,  e luna;  ec-  Il  sole,  la  luna,  te  stelle,  la  luce  lodano  Dio  inquanto 
colia  loro  bellezza  c splendore,  co' regolatissimi  lor  movimenti,  e eo'sertigi,  che  rendono  agli 
uomini,  invitati  questi  a conoscere,  e.  amare  il  benefico,  e potente  Creatore:  per  la  luce  alcuni 
intendono  la  Iure  stessa  del  sole  , c delle  stelle  , come  se  dicessa:  li  sole  , la  luna  , le  stelle 
collo  loro  splendido  luce  lodino  Dio.  Altri  intendono  quella  iuee  inacceesiUle,  nella  quale  dica 
l'Apostolo  , clic  abita  Dio  , e dove  c la  sede  de  licati.  Vedi  1.  7 un.  vi.  tu. 

Vera.  4.  Cieli  de'cieli.  Vale  a dire:  cicli  altissimi , cieli  i più  alti.  Credesi  indicata  quello  , 
che  è detto  da  Paolo  il  terzo  ciclo  , a.  Cor.  iti.  2.  E Tcodorclo  dice  , che  è quel  ciclo  , cita 
fu  creato  il  pruno  giorno  diverso  dal  lìrmamcnU:  crealo  ucl  giorno  secondo  , il  quale  separò 
le  acque  inforiori  dalle  superiori.  E queste  acque  superiori  sono  quelle , le  quali  il  profeta 
esorta  a lodare  il  Signore.  Vedi  Gei».  1.6. 

Vcrs.  8.  Derocchi  egli  parlò,  e furon  fatte  le  coee.  La  race  parlò  dimostra  la  volooU  del 
Creatore  . In  quale  sola  diede  l’essere  a tutte  le  cose , e accenna  insieme  la  parola  essenziale  , 
il  \ orl  o di  Dio  increato , p.  r cui  furon  falle  le  cosa , per  lui  dico , comò  Figlio  di  Dio , virtù 
di  Dio  , delia  stessa  sostanza  col  Padre.  Vedi  quello,  che  si  è detto  Gei».  1. 

Vere.  6.  Le  ha  stabilite  per  essere  in  demo  , ec.  Gli  Angeli , il  sole  , la  luna  , le  stelle , i 
cicli , in  una  poro  a tutte  le  cose  celeati  sono  state  fatte  da  lui  per  dover  durare  per  sempre  t 
|>er  la  qual  cu»a  non  si  veggono  i corpi  celesti  soggiacere  a quelle  mutazioni , e vicende  , a 
cui  le  cose  terrene  sono  soggette.  Dopo  tanti  secoli , dacché  il  sole  , e la  luna  e le  stelle  tono 
nel  cielo  non  si  è veduta  ne  in  essi  corpi  celesti , nè  nei  lor  movimenti  alterazione,  o cambia- 
mento veruno.  Non  parlo  degli  Angeli , i quali  essendo  puri  spiriti  sono  (ter  proprio  natura 
incorruttibili , ma  ette  corpi  si  vasti , c per  cosi  dire  immensi , corpi , cito  diffondono  a ogni 
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enlum  sccnli:  praeccplum  postiti,  et 
non  praeteribit. 

7.  Laudate  Dominum  de  terra , dra- 
cones,  et  omnes  abyssi. 

8.  Igois , grando,  nix.  glacies , spiri- 
ti» procellarura  : quae  faciunt  verbum 
ejus. 

9.  Montes,  et  omnes  colles:  iigna 
fructifera,  et  omnes  cedri. 

10.  Restine  et  universa  pecora  : ser- 
pentcs  et  volucres  pennatac. 

11.  Reges  temo,  et  omnes  populi  : 
principes  et  omnes  judices  teme. 

12.  Juveoes  et  virgines:  senes  cum 
janioribus  laudent  nomen  Domini:  quia 
cxaltatum  est  nomen  ejus  solius. 

13.  Confessio  ejus  super  coelum , et 
terram  : et  exaltavit  cornu  populi  sui. 

14.  Hymnus  omnibus  sanctis  ejus: 


« per  lutti  i secoli  : fissò  un  ordine  , che 
non  sarà  trasgredito. 

7.  Vate  laude  alSignorcvoi , che  abi- 
tate la  terra,  voi  dragoni  , e voi  tutti,  o 
abissi: 

8.  Tu  fuoco,  tu  grandine,  tu  neve  , tu 
ghiaccio,  tu  vento  procelloso:  voi,  che  ob- 
bedite alla  sua  parola. 

9.  Fot  moni»,  eco» tutte, o colline, pian- 
te fruttifere,  e voi  tutti , o cedri. 

10.  Voi  tutte  bestie  selvagge  e dome- 
stiche : voi  serpenti  e voi  pennuti  augelli. 

11.  Regi  della  terra  , e popoli  tutti , 
principi  tutti  e giudici  della  terra. 

12.  / giovanetti  e le  vergini , i vecchi 
e i fanciulli  lodino  il  nome  del  Signore  , 
perchè  il  nome  di  lui  solo  è sublime. 

13.  La  gloria  di  lui  pel  cielo  si  span- 
de, e per  la  terra  ; ed  egli  ha  esaltata  la 
potenza  del  popol  suo. 

14.  L'inno  ( contiene  ) a tutti  i santi 


momento  quantità  immensa  di  luce  come  II  sole  , e le  stelle,  sicno  sempre  gli  stessi,  e la  toro 
carriera  battano  con  perpetua  inrariabil  costama  e uniformità  , qual'idea  dee  darci  della  sa- 
pienza e possanza  del  Creatore,  e quanto  bene  dimostra  la  virili  di  quelle  parole:  Fissò  [Dio) 
un  ordine,  else  non  sarà  trasgredito  ? 

Vers.  7.  Fot , che  olitale  la  terra.  Uomini , c animeli , cito  avete  per  vostra  abitazione  la 
terra:  fai  dragoni , c voi  (ulti , o olissi.  I dragoni  sono  i grandi  animali  acquatici , come  lo 
balene  er.  Invita  adunque  e questi  c lutti  gli  altri  animali , i quali  in  immensa  copia  alber- 
gano in  tatti  gli  abissi , cioè  ne'mari  profondi  , a dar  lode  al  Signore. 

Vers.  8.  7’u  fuoco  , tu  grandine...  che  olleilite  alla  sua  parola.  Vale  a dire  : Voi  , che  se- 
condo il  voler  di  Ilio  servite  o al  bene,  ed  utilità  degli  uomini,  o al  gasligo  di  essi.  Dimostra 
come  tutte  queste  cose  vengono  non  a caso  , ma  sono  ordinate  e dirette  da  quella  stessa  Pre- 
videnza , che  regge,  c governa  i cieli.  Vedi  s.  Agostino. 

Vers.  9.  Foi  monti , e voi  tutte,  o coltine  , ec.  1 monti , i colli  , le  piante  da  frutto  : le 
grandi  piante  , che  non  dan  frutto  , ma  servono  ad  inliniti  usi  in  prò  dell'uomo:  tutto  queste 
cose  glorificano  Dio  colle  stesse  utilità  , c cogli  elfetli , thè  a noi  ne  derivano.  Col  nome  di 
cedri  sono  notati  gli  alberi  tutti  più  alti , ma  sterili,  la  stessa  varietà  dc'quali  dà  a conoscere 
la  sapienza  , c possanza  del  Creatore, 

Vers.  10.  Foi  serpenti.  Sotto  questo  nome  si  comprendono  tulli  i rettili , i vermi  , c anche 
I pesci.  Vedi  Gen.  1.  20. 

Vers.  12.  Perchè  il  nome  di  luiaolo  è sublime.  Egli  solo  è grande  , egli  solo  è degno  di 
essere  esaltato  e glorificato  da  tutte  le  creature , c per  quel , che  egli  è in  sè  stesso , c per  ra- 
gione delle  ammirande  opere6ue  , di  cui  tutto  l'universo  è ripieno. 

Vers.  13.  Ed  egli  ha  esaltata  la  potenza  del  popol  su n.  Ovvrro  ha  esaltato  il  regno  del  po- 
tivi suo:  perocché  gli  Ebrei  stesai  quo- le  parole  intendono  del  régno  del  Messia  , il  quale  è la 
luce  , che  illuminò  le  genti , e la  gloria  d'Israele  suo  popolo.  Lue.  I. 

Vers.  14.  L'inno  ( conviene  | a tutti  i land  di  lui.  Tutte  le  creature  , e tutti  gli  spiriti , c 
tutti  gli  uomini  debbono  dar  lode  a Dio;  ma  l'inno  di  laude,  c di  bcncdizinnec  di  rendimento 
di  grazie  specialmente  conviene  a'suoi  santi  , e a'snoi  fedeli  consacrati  a lui , separati  , e san- 
tificati de  lui  . c arricchiti  d'infiniti  benefizi  per  Cristo.  Questi , che  sono  il  vero  Israele  spi- 
rituale , IJsraele  di  Dio  ( Gal.  vi.  16.  \ mediante  lo  spirilo  della  fede  , questi , i quali  per  la 
loco  adozione  son  divenuti  figliuoli  di  Dio  , c della  stessa  casa  di  lui,  e a lui  propinqui,  que- 
sti abbiano  sempre  in  Iweca  l'inno  di  laude  per  celebrare  il  sovrano  loro  liberalissimo  bene- 
fattore. Ilo  voluto  tradurre:  popolo  propinquo  , affine  di  conservare  tutta  la  forza  del  latino  , 
clic  corrisponde  perfettamenU  all  Ebreo  , i onciossiachè  tra  Dio  , e il  popolo  Cristiano  non  è 
solamente  quella  stretta  relazione  , che  nasce  dal  culto  di  religione  , c di  amore  , che  unisce 
con  lui  i fedeli , ma  baivi  aurora  quella  propinquità  proveniente  dalla  Inraruazione  del  Ver- 
bo, e dall'avere  egli  assunta  la  nostra  natura  , ed  essere  secondo  questa  divenuto  nostro  fra- 
tello: perocchi  il  danti  ficatm , e t santificati  ( son  ) lutti  da  una  sol  cosa:  Hcb.  ».  11.  vale  a 
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filiia  Israel , populo  appropinquant  si-  di  lui  , ai  figliuoli  d' Israele  , al  popolo 
bi.  Alleluja.  ’ propinquo  a lui.  Lodale  Dio . 


dire  hanno  la  stessa  umana  natura  , onde  del  fedeli  stessi  dice  s.  Pietro  , ch'ci  son  d i a cauti 
eonjorti  di  tritio , u.  Potr.  1.  4. 

cSSBS* 

Satino  (fffnUK)uarantfSÌmonx»uo 


Cròio  dee  lotUni  per  U «luto  recai*  a Israele,  e per  U puoiitosc  de'nrmicì  suoi  e della  CImm. 


Alleluja. 

1.  Cantate  Domino  canticum  no- 
vum:  latta  cjug  in  ecclesia  sanctorum. 

2.  Laetetur  Israel  in  co,  qui  fccit 
cum  : et  Olii  Sion  cxsultent  in  rego  suo. 

3.  Laudent  itomeli  ejus  in  choro  : in 
tynipano  et  psaltcrio  psallant  ei  : 

4.  Quia  bencplacitum  est  Domino  in 
populo  suo:  et  exaltabit  inansuotos  in 
salutoni. 

5.  Exsultabunt  sancti  in  gloria:  lac- 
tabuntur  in  cubilibus  sitis. 

6.  Exaltationes  Dei  in  gutturc  oo- 
ruiii  : et  gladii  ancipite»  in  inanibus 
eorum  : 

7.  Ad  faciendam  vindictam  in  natio- 
nibus , increpationes  in  populis. 


Alleluja.  Lodale  Dio. 

1.  Cantale  al  Signore  un  nuovo  can- 
tico: le  laudi  di  lui  ( ri  tuoni  no  ) nella 
Chiesa  de'  Santi. 

2.  Rallegriti  Israele  in  lui,  che  lo  ha 
fallo,  e i figliuoli  di  Sion  esultino  nel 
loro  Re. 

3.  Lodino  il  nome  di  lui  con  armoni- 
co canto:  lo  celebrino  al  suono  del  tim- 
pano e del  salterò  : 

4.  Perchè  il  Signore  ha  voluto  bene  al 
suo  popolo,  « i mansueti  innalzerà  a sa- 
lute. 

5.  Esulteranno  i Santi  nella  gloria: 
saranno  lieti  nelle  loro  mansioni. 

6.  Hanno  nella  lor  bocca  le  laudi  di 
Dio,  c nelle  lor  mani  spade  a due  tagli  : 

7.  Per  prender  vendetta  delle  naziuni, 
e gastigare  « popoli. 


Vers.  1.  Coniale  at  Signore  un  nuova  cantico.  Questa  esortazione  è indiritta  alla  Chiesa  , 
a cui  si  dice  di  cantare  a Dio  un  cantico  nuovo  , vale  a dire , primo  un  cantico  insigne  , pre- 
stantissimo ; secondo  un  cantico  di  nuovo , c non  più  udito  argomento  , perche  il  benefizio  di 
Dio  , il  qual  benefizio  dee  celebrarsi  con  questo  cantico  , è cosa  nuova  , o non  mai  avvenuta  ; 
perocché  egli  è il  cantico  del  nuovo  Testamento,  per  cui  sono  rinnovo  liete  tutte  le  cose,  doode 
ò venula  la  nuova  creatura  , l’uomo  nuovo,  nuova  vita,  nuovi  insegnamenti  c precetti,  nuova 
grazia  , nuovi  sacramenti , nuove  promesse. 

Ycrs.  2.  Esultino  nel  loro  Ite.  Itallcgrisi  Israele  , il  popolo  fedele  ( i Cristiani  ) non  solo  in 
Dio  Creatore , ma  anche  nel  sno  Cristo  , il  quale  gli  ha  redenti  , c gli  ha  fatti  popol  soo , po- 
polo d'acquisto , onde  egli  è non  solo  lor  Sacerdote  , ma  anche  lor  Re. 

Y’ers.  3.  Con  armonico  conto.  Quest'armonia  principalmente  significa  la  perfetta  concordia 
de’fedeli  uella  uniti  della  fede , c nc’vincoli  delia  pace;  armonia  infinitamente  gradita  a Dio, 
evi  atta  a rendere  a lui  accette  le  nostre  ludi.  Osservò  ancora  il  Crisostomo,  che  i musicali  stru- 
menti diversi  usati  ncll’aiitica  Sinagoga  significano  , che  lutto  l'uomo  , e tutte  le  sue  forze  e 
tutte  le  sue  membra  debbono  servire  ulta  glorificazione  ilei  Signore. 

Y'crs.  4.  5.  E i mansueti  innalzerà  a salute.  Glorificherà  gli  umili , conducendoli  alla  eter- 
na salute.  Quindi  segue  a dire , ihe  questi  santi  glorificati  sarai)  pieni  di  gaudio , c di  letizia 
nelle  lor  mansioni,  nel  dolce  riposo  della  patria,  in  cui  godono  il  frutto  dc’palimcnli,  e degli 
affollili  sofferti  sopra  la  terra.  Sino  alla  line  del  salmo  non  d'altro  si  parla  , che  della  gloria 
cd  esaltazione  de  giusti. 

Vcrs.  0. 7.  Spade  a due  tagli:  per  prender  vendetta  ec.  Hanno  in  mano  spade  a due  tigli 
per  puuirc  i nemici  di  Dio , le  na/ioui  c i popoli  avversi  a Cristo,  c alla  sua  Chiesa.  I santi  nel 
futuro  giudizio  giudicheranno  il  mondo , 1.  l'or.  vi.  2.,  onde  disse  Cristo  nel  VangeJo:  Sede- 
rete anche  voi  sopra  dodici  troni  per  giudicare  le  dodici  tritìi  d'Israele. 

Bibbia  Voi.  III.  61 
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< 8.Adallipàndosregeseorum  incompe-  8.  Per  legare  in  ceppi  i loro  re  , è » 
dibasici  nobile*  eorum  inmnnicis  ferreis.  toro  grandi  a catene  di  ferro. 

9.  Utfaciant  in  eis  judicium  constri-  9.  Per  fan  sopra  di  essi  il  giudizio  , 
ptum:  glorin  linee  est  omnibus  sanctis  che  sta  già  scritto:  questa  gloria  a tutti  « 
ejus.  Allcluja.  Santi  di  lui  appartiene.  Lodate  Dio, 

Vcrs.  8.  9.  Per  legare  in  ceppi  i loro  re  , «e.  Ciò  sarà  quando  il  Signore  ordinerà  , che  que- 
sti grandi  e signori  de]  mondo  pe’toro  peccati  legate  le  numi , e i piedi  sieno  gettati  nelle  te- 
nebre esteriori.  Matt.  xxn.  13.  Co.-i  sarà  eseguito  dai  Santi  sopra  di  questi  infelici  il  giudizio 
già  scritto  , e predetto  nelle  Scritture  sauté  , dove  continuamente  si  dice,  come  Dio  gasligbe- 
rà  i persecutori  dc'suoi  eletti.  Questa  gir  ria  avrauno  tutti  i santi  di  Dio  di  giudicare  il  mondo 
insieme  con  Cristo.  Una  profezia  di  llenoch  , riferita  nella  lettera  canonica  di  s.  Giuda  Apo- 
stolo, illustra  assai  questo  luogo:  Ècco  che  viene  il  Signore  colle  migliaja  de  Santi  suoi  a far 
giudizio  contro  di  tutti , c rimprorerare  a tutti  gli  empi  tutte  le  opere  della  loro  empie tà-da 
essi  empiamente  commesse  , c tutte  le  dure  cose  , che  hanno  dette  contro  di  lui  questi  empipee - > 
catari.  Ver s.  14.  15. 


Salmo  CratonnquanttBÌmo 

Esorta  a untare  la  tarli  di  Dio  al  snono  tic  musicali  strumenti. 


Alleìuja. 

1.  Laudate  Dominimi  in  sanctis  ejns: 
lauda  teeum  in  firmamento  virtutisejus. 

2.  Laudate  pum  in  virtutibus  ejus: 
laudate  eum  sectindum  mullitudiuem 
magnitudini  ejus. 

3.  Laudate  eum  in  sono  tubac:  lau- 
date rum  in  psalterin  et  citliara. 

b.  Laudate  eum  in  tvmpano  et  cho- 
ro:  laudate  eum  in  chordis  , et  organo. 


Allcluja,  Lodate  Dio. 

1.  Lodate  il  Signore  nel  suo  santuario: 
lodatelo  nel  fortissimo  suo  firmamento. 

2.  Lodatelo  per  le  opere  sue  : lodatelo 
secondo  la  sua  molta  grandezza. 

3.  iAtdatclo  al  suon  della  tromba : lo - 
datelo  sul  salterò  c sulla  cetra. 

b.  Lodatelo  al  suon  del  timpano  e del 
flauto:  ledatelo  sugli  strumenti  a corda , 
e a fato. 


Vers.  1.  Nel  sun  santuario.  Lodate  il  Signore  , che  risiede  nel  vero  santuario  suo,  che  è il 
ciclo.  Col  nome  di  luogo  santo  , o sia  santuari)  è chiamato  il  cielo,  psal ■ xtx.  7.  ci.  20.  Nello 
stabilissimo  tuo  firmamento.  Lodate  lui  , che  dimora  nel  firmamento  del  cielo  , che  è come  la 
sua  fermissima  eterna  reggia.  Pire  suo  santuario  , suo  firmamento  . non  solo  perchè  opera  di 
lui  sono  i cicli , ma  più  specialmente  perchè  ivi  egli  si  comunica  agli  spirili  beati  in  tutta  la 
sua  gloria  , c fa  mos'rn  di  sue  grandezze. 

Vcrs.  2.  Per  le  opere  sue.  Pe'prodigl  grandi  simi  operati  a favore  del  popol  suo.  Secondo  la 
sua  molta  grande;:a.  Lodatelo  quanto  potete:  perocché  di  giungere  a celebrarlo  quanto  egli 
merita  , non  c cosa  possibile  a voi:  ma  siccome  voi  conoscete  , che  d Infinita  laude  egli  è de- 
gno , cesi  dovete  almeno  dal  canto  vostro  lodarlo  con  tutte  le  vostre  forze. 

Vcrs.  3.  Al  suon  della  tromba.  La  tromba  suonavasi  dai  soli  sacerdoti.  Vedi  Num.  x.  8. 
Seguono  in  questo,  c nei  seguenti  versetti  a nominarsi  varie  specie  di  strumenti  musirali,  del 
qNali  non  mi  fermerò  a discorrere;  perocché  nè  ciò  potrebbe  farsi  in  poche  parole  , nè  sufll- 
cienti , e certe  notizie  si  hanno  intorno  ad  essi.  Dirò  solamente  , che  la  chtera  Cristiana  non 
ha  rigettalo  l’uso  di  questi  strumenti  nelle  saere  funzioni,  ma  clic  e!!a  ha  sempre  desiderato, 
c desidera  , eh  avendolo  essa  permesso  , come  mezzo  proprio  é ravvivare  lo  spirito , e a di- 
sporlo a meglio  lodare  il  Signore,  e a medila r<  le  sue  grandezze,  servir  non  si  faccia  alla  di- 
strazione , alla  diss  pazione  c alio  scandalo  de’fcdcli:  che  quest'uso  ih  una  parola  sta  diretto  , 
e moderato  dallo. spirito  di  pietà  , secondo  « principi!  stabiliti  dall'incomparabile  Vescovo  t 
Cardinale  della  santa  Romana  chiesa  s.  Carlo  Borromeo  , ed  esposti  ultimamente  e illustrati 
da  un  dottissimo  , e piissimo  Prelato  in  una  sua  lettera  pastorale  , la  quale  è degna  di  essere 
sn  questo  punto  norma  di  tutte  le  chiese  d'Italia  (a). 


(a)  Vedi  raccolti  di  lettere  Peetouli , Tonno  1776.  pag.  23S. 
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5.  Laudato  eum  in  cymbalis  bene  so-  5.  Lodatelo  co’  sonori  eimbali  : loda- 
nantibus  : laudate  eum  in  cymbalis  ju-  telo  co'  eimbali  di  lieta  armonia  : ogni 
bilationis  : omnis  spiritus  laudet  Domi-  entrilo  dia  laude  al  Signore.  Lodale  il 
num.  Aileluja.  Signore. 

Vere.  8.  Ogni  spirilo  lodi  il  Signore.  Ogni  anima  razionale  dotata  d’ intelligenza  dia  lande 
al  Signore.  Cosi  si  termina  non  sol  questo  salmo,  ma  tutto  ancora  il  libro  dei  salmi , e di  poi 
si  aggiunge:  Aileluja  : lodate  Dio , parola , che  è 11  principio  , e il  mezzo  , e la  line  di  tatti 
issimi , ni' 'quali  non  altro  s'insegna  , se  non  a lodare  Dio  , a lodarlo  ( dice  s.  Agostino  ) colla 
voce  e colla  vita,  valsa  dire  colla  parità  e santità  de  costumi.  E molto  bene  è qui  posta  questa 
parola  per  farei  intendere  , che  arrivati  alla  One  dobbiamo  ricominciare  la  stessa  opera  di  lo  - 
dare  , e benedire  Dio.  Lodate  il  Signore.  E piaccia  a lai  , che  questa  esortazione  penetri  i no- 
stri cuori,  e sia  in  essi  fissa  talmente  , che  lodandolo , e glorificandolo  noi  per  lutti  i giorn  1 
della  vita  presente  , slamo  fatti  degni  di  cantare  insieme  ro'beati  spiriti  l'eterno  Aileluja  ai 
cospetto  di  Dio,  c dell’Agnello  , a cui  col  Padre  e eolio  Spirito  santo  gloria  sia  , ed  onore  per 
tutti  i secoli.  Cosi  eia. 


FINE  DEL  1.11  fitì  DB 'SALMI. 
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PREFAZIONE 

m wm  m mimm 

DI  SALOMONE 


l libro  de’  Proverbi  è il  primo  di 
: quelli , che  comunemente  dicon- 
si  Sapienziali , per  ragione  del 
Moro  argomento , clic  e d’istruire 

?g!i  uomini  nella  scienza  la  più 

importatile  e necessaria  qual’  è la  scienza  dei 
costumi.  Nella  versione  de’  LXX  questo  libro 
porta  il  titolo  di  Paremie,  ebe  corrisponde  as- 
sai bene  a quello  di  Proverbi,  ovver  di  Para- 
bole , come  sono  chiamati  cap . I.  i. , cap.  X. 
1.  nella  nostra  Volgata.  La  Sinagoga  e la  Chie- 
sa di  Cristo  con  egual  rispetto  e venerazione 
riconobbero , e abbracciarono  i Proverbi  non 
solo  come  scrittura  divinamente  inspirata,  ma 
anche  come  opera  di  Salomone,  ed  egli  stesso 
fino  a tre  volte  come  autore  di  essa  si  nomina 
cap.  I.  1.  12.,  cap.  XU.  8.,  e sebbene  quello, 
che  lcggrsi  al  principio  del  capo  XXX. , e del 
XXXI-,  abbia  dato  occasione  a taluno  di  dubi- 
tare, che  forse  questa  parte  dc’Proverbi  ad  al- 
tri appartenesse;  con  tutto  ciò  la  maggior  par- 
te degl'Intcrpetri  allo  stesso  Salomone  l’attri- 
buirono, come  a suo  luogo  diremo.  Non  pos- 
siamo determinare  in  qual  tempo  fossero  scrit- 
ti i Proverbi,  ma  certissima  cosa  ella  è,  ch'oi 
precedono  di  tempo  il  libro  dell* Ecclesiaste, 
come  apparisce  da  quel,  clic  ivi  sta  scritto  cap. 
XII.  9.  1 Proverbi  , come  osservò  s.  Basilio , 
contengono  la  ordinazione  de'  costumi  e la 
emendazione  delle  passioni  e i documenti  per 
ben  regolare  tutta  la  vita,  e in  brevissime  av- 
vertenze tutto  quello,  che  è du  fare,  o da  fug- 
gire. Quindi  è che  traile  opere  di  Salomone  a 
questa  si  dà  generalmente  il  primato  per  la  sua 
grandissima  utilità , e per  la  copia  ammirabi- 
le di  purissima  e santissima  dottrina  ; ondo 
disse  già  s.  Girolamo  , che  ella  e come  un  ve- 
ro inesausto  tesoro,  da  cui  possoo  trarsi  sem- 
pre nuove  ricchezze  per  la  propria  e peli' altrui 
* odUicazioEtc.  Imperocché  abbiamo  in  questo  li- 


bro rinniti  gl’  insegnamenti  e le  massime  per 
ogni  genere  di  persone  , abbiamo  le  più  sin- 
cere regole  di  morale , della  sana  e retta  poli- 
tica , e della  buona  economia:  abbiamo  quel, 
clic  debbo»  sapere  per  ben  ordinare  la  vita , e 
quelli,  che  stanno  in  mezzo  al  mondo , e quel- 
li , che  dal  mondo  son  separati,  e la  fresca  età 
e l’età  matura  , e i padroni  e i servi,  e i ma- 
riti e le  mogli , e i padri  o i figliuoli,  e i gin- 
ilici  e i magistrati  e i regi  stessi , e in  una  pa- 
rola tutti  gli  uomini  trovano  nc’Proverbi  le  le- 
zioni della  sapienza  proporzionate  non  meno 
al  loro  bisogno,  che  alla  loro  capacità , condi- 
tcconqucllngrazin, cauzione  celeste, che  ama- 
bili le  rende  , e dispone  , e accende  gli  animi 
a praticarle.  Quindi  è che  da'Greci  Padri  e In- 
terpreti non  con  altro  nome  qnasi  è indicato 
questo  libro,  che  con  quel  di  Panar eto],  come 
chi  dicesse,  il  codice  di  ogni  virtù.  Che  se  alla 
dignità  dell’autore  e maestro  riguardisi  egli  è 
un  grandissimo  re , figliuolo  di  re  santissimo 
e sapientissimo , egli  è un  re  arricchito,  e ri- 
colmo da  Dio  di  tanto  sapere , che  il  nome  di 
lui  divenne  quasi  il  nome  della  stessa  sapien- 
za ; egli  è quel  re  , cui  fu  detto  da  Dio  mede- 
simo : Ti  ho  dato  un  cuor  tapiente,  a di  tan- 
ta intelligenza,  che  nissunoè  stato  simile  a te 
peli  avanti , e nissimo  sarà  in  appresso , III. 
licg.  III.  12.  Onde  con  tutta  ragione  potrem 
noi  dire , che  non  solo  polla  loro  antichità  e 
poli’  autorità  divina  , di  cui  sono  fregiate,  ma 
ancora  pella  loro  bellezza  e copia,  e gravità  le 
sentenze  di  Salomone  di  gran  lunga  sorpassa- 
no tutto  quello,  che  in  simil  genere  fu  scritto 
da’fìlosofi  dc’secoli  posteriori;  e ciò  tanto  più 
perche  elle  hanno  per  base  e per  fondamento 
fa  vera  pietà  e il  timore  santodi  Dio,  che  del- 
ia vera  sapienza  è il  principio  ; di  quella  sa- 
pienza io  dico,  di  cui  o nissuna,  o molto  oscu- 
la e confusa  idea  ebbero  » tanto  vantati  saggi 
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del  Gentilesimo.  A tali  cose  riflettendo  io  so- 
vente, gran  dolore  sentiva  in  reggendo,  come 
per  uua  biasimevole,  anzi  vergognosa  trascu- 
rane questo  libro  fosse  conosciuto  si  poro  e 
letto  dal  maggior  numero  de’ Cristiani , c co- 
me ancora  si  pochi  pensassero  all'infinito  van- 
taggio , che  può  ritrarsene  a formare  princi- 
palmente Jo  spirito  e il  cuore  della  gioventù  , 
perocché  alla  istruzione  de’  giovani  special- 
mente furono  indiritte  c preparate  dallo  spiri- 
to del  Signore  tutte  queste  lezioni  ed  esorta- 
zioni e incitamenti  all'  amore  della  virtù  cd 
alla  fuga  del  vizio.  Piaccia  all’ Autor  di  ogni 
bene  , che  la  fatica  da  me  posta  nel  traslatar- 
lo  con  fedeltà  e chiarezza , e nell’  illustrarlo 


48? 

sèrvir  pòssa  a renderne  più  comnnc.ed  anche, 
se  fio  possibile,  universale  la  lettura  nel  popo- 
lo Cristiano. 

1 Proverbi  posson  dividersi  in  due  parti;  pe- 
rocché dal  capo  I fino  al  IX.  si  ha  una  bellis- 
sima cd  efficacissima  esortazione  allo  studio 
della  sapienza  : dal  capo  IX.  fino  al  line  sono 
i documenti  della  stessa  sapienza.  Trovasi  nel- 
la Volgata  un  piccol  numero  di  sentenze  , le 
quali  vengono  dalla  versione  de’I.XX  , donde 
furono  trasportate  e inserite  nella  versione  di 
8.  Girolamo,  ed  elio  non  sono  segnale  col  nu- 
mero come  le  altre  , ed  essendo  state  ricevute 
dalla  Chiesa  appartengono  non  meu  che  le  al- 
tre al  sacro  deposito  dello  Scritture. 
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Ili  KiIBBO 


(Capo  primo 


Utilità  delie  parabole  : quanto  aia  lodevole  lo  attuilo  della  aapienia  ; i giovani  tura  dicco  retta 
alle  liMtoghe  de’ pesatori.  La  aapiraia  invita  tutti  alla  aua  acqueta  » 6 la  pcrduio&e  minaccia, 
a chi  la  dieresi*. 


1.  Parabolae  Salomon  is  , fili!  David , 
regia  Israel , 

2.  Ad  scicndam  sapientìam  et  disci- 
plinarti , 

3.  Ad  intelligenda  verba  prudentiae  , 
et  suscipiendam  eruditionem  doctrinae, 
justitiam  et  judicium  et  aequitatem  : 

4.  Ut  detur  parvulis  astutia  , adole- 
scenti scientia  et  intellectus. 


1.  Parabole  di  Salomone  figliuolo  di 
David,  re  d Israele. 

2.  Donde  appararla  sapienza  e la  di- 
sciplina, 

3.  E intendere  gli  avvertimenti  della 
prudenza  , e abbracciare  le  istruzioni 
della  dottrina,  la  giustizia  , la  rettitu- 
dine e l'equità  : 

4.  Donde  i piccoli  si  proveggano  di  ta- 
gacità,  i giovinetti  di  sapere  e d intelli- 
genza. 


Vera.  1.  Parabole  di  Sdiamone  figliuolo  di  David  re  <('  Israele.  In  queste  parole  non  solo  ci 
è manifestato  l' autore  ilei  libro  , ma  è commendato  il  libro  stesso  come  opera  di  un  re  , e di 
un  re  saggio  figliuolo  di  saggio  re  , come  osservò  s.  Basilio.  La  para  bolli  è una  sementa  gra- 
ve in  breve  giro  di  parole  , la  quale  con  figure  per  lo  più  c similitudini  insegna  le  regole  di 
ben  vivere. 

Vera.  2.  Donde  apparar  la  sapienza.  Sentenze  utili  e conducenti  all'aquislo  della  sapienza, 
di  quella  sapienza  pregevole  e vera , che  lutto  consiste  nella  purità  de' costumi , dice  s.  Basi- 
lio. Intendevi  adunque  la  sapienza  pratica  , ebe  consiste  nella  cognizioue  dell'ultimo  line  , 
che  ì Dio  , e nella  cognizione  de’ mezzi , che  a tal  fine  indirizzano. 

Pia  diic'plioa.  La  correzione  ed  emendazione  dei  vizi  e delle  passioni. 

Vere.  3.  Gli  avvertimenti  della  prudenza  , e abbracciare  le  istruzioni  della  dottrina.  Que- 
ste parole  souo  una  «posizione  del  terseti»  precedente  : perocché  quella  , che  ivi  chiamò  sa- 
pienza è qui  detta  prudenza  , e quella  che  nomò  disciplina  è qui  detta  dottrina.  La  prudenza 
co’ suoi  avvertimenti  insegna  quello  , che  in  questa  , o in  quella  circostanza  debba  farsi  . o 
non  farsi  dall'uomo  secondo  la  retta  ragione  e secondo  la  legge  di  Dio  , le  istruzioni  della 
dottrina  conducono  alla  emendazione  de' costumi  per  formarli  secoudo  Dio  e secondo  la  sua 
santa  legge. 

La  giustizia,  la  rettitudine  e l'equità.  5'  intende  ripetuto  : ad  abbracciare  la  giustizia  , ee. 
Queste  parabole  vi  illumineranno  , e vi  aduleranno  {ter  fare  io  ogni  cosa  quello,  che  é giusto 
e retto  e conforme  alla  equità.^on  queste  tre  parole  una  sola  cosa  è significata  , talea  dire 
la  vera  c perfetto  giustizia. 

Vere.  4.  / piccoli  si  provveggano  disagacità,  i giovinetti  ec.  Una  stessa  cosa  sono  i piccoli, 
e i giovinetti  , e la  sccunda  parte  del  versetto  è una  sposizionc  della  prima,  I semplici , la 
teucra  età  colla  meditazione  di  queste  parabole  acquisteranno  sagaciU  , cioè  la  circospezione 
e la  cautela , con  cui  debbono  governarsi  nel  vivere  e operare  ; perocché  questa  è la  scienza 
e la  intelligenza  , di  cui  lianuo  maggior  bisogno. 


Digitized  by  Google 


PROVERBI  CAI*.  1*  * 489 


.'5.  Audiens  sapiens,  sapient<or  eri t : 
ot  intelligrns , gubernacula  possidcbit. 

6.  Animadvertet  parabolani  et  inter* 
pretationem,  verba  sapientuin  et  aenig- 
raata  eorum. 

7.  * Timor  Domini , principium  sa- 
pientiae.  Sapientiam,  atqua  doctrinam 
atolli  despiciunt/Pr.llO.iO.jS'ccM.lG. 

8.  Audi,  fili  mi  , disciplinam  pai ris 
lui,  et  ue  diroittas  legem  maina  tuae  : 

9.  Ut  addatur  gralia  capiti  tuo , et 
torques  collo  tuo. 

10.  Filii  mi,  si  te  lactaverint  pecca- 
tores,  ne  ecquicscas  eia. 


» 5.  Il  sagg:o,  che  decollerà, crescerà  la 
sapienza , i cAui,  che  intenderà,  starà  in 
timone  : 

6.  Comprenderà  le  parabole  e la  loro 
interpretazione , le  parole  de'  saggi  e i 
loro  enitnmi. 

7.  Il  timor  del  Signore  egli  è il  prin- 
cipio della  sapienza  : la  sapienza  e la 
dottrina  è disprezzata  dagli  stolti . 

8.  Ascolta,  figlimi  mio , i precetti  del 
padre  tuo , e non  metter  da  banda  le  am- 
monizioni della  tua  madre; 

9.  Onde  tu  acquisti  corona  al  tuo  ea  • 
po,  e collana  al  tuo  collo.  • 

10.  Figlimi  mio,  se  i peccatori  ti  ade- 
scheranno, tu  non  fare  a modo  di  coloro . 


Vere,  8.  Starà  al  tùnona.Colui,  che  intenderà  perfettamente  queste  parabole  guiderà  bene  la 
sua  barca,  indirizzerà  a buon  porto  la  sua  vita,  e sarà  anche  capace  di  ben  governare  la  repub* 
blica:  la  sapienza  sarà  sua  guida  nel  governo  di  se  medesimo,  e nel  governo  anche  degli  altri. 

Ver».  6.  Comprenderà  le  parabole , ee.  Ecco  in  qual  modo  11  saggio  crescerà  io  sapienza 
come  disse  di  sopra.  Egli  si  avvezzerà  a penetrare  il  senso  delle  parabole  e le  utili  arcane 
dottrine,  che  rocehiudoasi  io  esse  , e nc 'delti  de’sapienti  e ne’Ioro  mimmi.  K nota  le  raauiera 
usata  dagli  antichi  di  nascondere  sotto  il  velo  degli  enimmi  i documenti  più  gravi  c lo  mas* 
simc  più  importanti  di  lla  sapienza.  Vedi  quello  , che  è detto  della  regioa  Saba  , 3.  Beg.  x.  1. 

Vera.  T.  H timor  del  Signore  , ee.  La  parola  principio,  come  pure  la  voce  Greca  c I*  Ebrea, 
può  qui  dinotare  o il  cominciamento ovvero  il  principato.  Nel  primo  senso  l'intese  s.  Agosti- 
no in  ep.  Jo,  trac.  ix.  dove  dice:  Comincia  un  uomo  a credere  il  dì  del  giudizio:  se  a crederlo 
incornine  io,  a temerlo  ancora  incomincia:  ma  siccome  egli  malica  di  fiducia  pel  dì  del  giudisio, 
non  à in  lui  perfetta  carità . 3/a  egli  non  è disperato  : perocché  avendo  il  cominciamento  si  pub 
sperare,  che  avrà  anche  il  fine.  E qual  è il  cominciamento  ? Odi  quello  che  dice  la  Scrittura: 
il  timor  del  Signore  principio  della  sapienza;  quegli  ha  cominciato  a temere  il  dì  del  giudizio: 
temendolo  si  emenda,  veglia  contro  i propri  nemici,  che  sono  i suoi  peccati,  principia  a risusci- 
tare intepiormante,  mortifica  le  sue  membra,  ec.  Ne!  s*  condo  senso  il  timor  del  Signore,  il  qual 
timore  tiene  U piinclpalo  della  sapienza  egli  è il  timor  iigliaie  , che  è in  so*  tanta  vero  amore 
di  Dio.  Vedi  Basii,  lìom.  I.  in  Ikxam.  La  pr  ma  sposizionc  è più  comune  tra'nostri  Interpreti. 

La  sapienza  e la  dottrina  cc.  La  voce  stolti  signiiica  gli  empi , onde  s.  Clemente  di  Ales- 
sandria lesse  gli  Alci.  E sono  non  lauto  quelli , che  Dio  neg-mo  eolia  bocca,  quanto  quelli  , 
che  lo  uogaqo  co' latti , c noi  temono , uè  a lui  pemano.  Vedi  Ps.  xiu.  i. 

Vers.  8.  Ascolta,  figliuol  mio,  i precetti  er.  Dopo  la  pietà  verso  Dio  è raccomandata  la  pietà 
terso  de'gcnUoii.  e la  obbedienza  , che  decsì  ai  loro  indegna  menti.  Così  nel  Decalogo  dopo  li 
tre  primi  comandamenti  riguardanti  l'onore  dovuto  a Dio  , il  quarto  coniai  demento  è dell’o- 
nore dovuto  a 'genitori,  oc’qttali  ri.*plcudc  un'immagioe  di  Lio  Ladre  di  tutti , e da  cui  ogni 
paternità  si  noma  incielo  e in  terra:  Efes.  iti.Mo.  Un  dotto  Interprete  oreria,  ebe  Salomone 
insegnando  ih  questo  libro  agli  uomini  la  sapienza  e le  regole  dello  vita  . e facendo  in  loro 
vantaggio  quello  , che  è uffizio  de'huoni  genitori  , se  stesso  volle  forse  indicare  coi  nome  di 
padre  e di  madre  , dimostrando  e l'aiTeUo  , con  cui  imprende  a istruirli , e l'obbligo  , che 
quelli  hanno  di  ascoltarlo  , e di  ricevere  con  cuor  docile  c riconoscente  i suoi  insrguameuti. 
In  un  altro  sen.-o  il  padre  nostro  c Dio , la  rimiro  ella  e la  Chiesa,  e a questa  madre  dobbia- 
mo essere  sommessi  come  bugni  figl  unii  per  !a  stessa  ragione , per  cui  a Dio  siamo  soggetti. 

Vers.  U.  Onde  tu  acquisti  corona  cc.  laobbo  lieuza  «'precetti  del  padre,  e agl’insegni.menti 
della  madre  sarà  a te  cosi  beilo  ornamento,  come  in  è alla  testa  d’uu  uomo  una  corona  reale,, 
od  una  collana  d'orn  al  suo  collo;  questa  obbedienza  li  darà  ls  llezze  e decoro,  per  cui  tu  sarai 
amato  c rispettalo  dagli  uomini,  e aeretto  a Dio  ; ella  sarà  ancora  per  te  sicuro  nuvzo  por  fare 
Acquieto,  di  tutte  le  virtù  , e per  ottenere  da  Dio  tutte  le  grazie:  si  allude  qui  alle  corone  e 
alle  coitane  doro  , colle  quali  solevano  ricompensarsi  le  azioni  grandi , come  si  vede  in  Giu- 
seppe , il  quale  per  la  spiegazione  data  al  sogno  di  Faraone  fu  onoralo  della  corona  e della 
collana  d’oro.  (Jcn.  ili.  4-  2. 

Vers.  10.  7’i  adescheranno.  Cercheranno  di  tirarli  colie  loro  lusinghe  a seguire  le  loro  vie, 
e a far  con  essi  società.  Avvertì  ed  esortò  i figliuoli  alia  obbedienza  dt’gcnilori.  Adesso  inse- 
gna loro  a guardarsi  delle  insidie  deca  Uivi  c da'loro  perversi  insegnamenti. 
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. il.  Si  discrint:  Veni  nobiscum  , in*  li.  S’ e' diranno  : Vieni  con  noi,  insi - 
sidiemur  sanguini , abscondamus  len-  dieremo  alla  vita  allnti , nasconderemo 
diculas  contra  insontem  Xrustra  : * lacci  lesi  a colui,  che  inutilmente  è setir 

xa  colpa: 

12.  Deglutiaitìus  eum  sicut  infernus  12.  Lo  ingoieremo  vivo , come  fa  l’in* 

viventem,  et  iutegrum  quasi  descenden-  ferno,  e tutto  intero,  come  un  che  cade  in- 
tem  in  lacum.  un  baratro. 

13.  Omnem  pretiosam  substantiam  13,  Troveremo  ricchezze  grandi  d'ogni 

repcriemus,  implebimus  donoos  nostras  maniera,  ed  empieremo  di  spoglie  le  no - 

spoìiis.  sire  case. 

I V.  Sortcm  mitte  nobiscum,  marsu-  ,1V.  Unisci  la  sorte  tua  colla  nostra  , 
pium  unum  sit  omnium  nostrum.  una  sola  borsa  sarà  tra  tutti  noi. 

15.  Fili  mi,  ne  ambules  cum  eis,  prò-  15.  Figliuol  mio  , non  andar  con  co- 
liilio  pedoni  tuum  a semilis  eorum.  storotiien  lungi  dalle  vie  loro  i tuoi  passi. 

10.*  Pedcs  cairn  illorum  ad  malum  16.  Perocché  i loro  piedi  corrono  al 
currunt,  et  festinant  ut  effundant  san-  male,  ed  e’ si  affrettano  a spargere  il 
guinem.  * lsa.  59. 7.  sangue;  * 

17.  Frustra  autein  jacitur  reto  ante  17.  Ma  indarno  si  tende  la  rete  di - 

oculos  nennatorum.  , nunzi  agli  occhi  dei  pennuti  augelli  : 

18.  Ipsi  quoque  contra  sanguinem  18.  Costoro  di  più  le  insidie  tendono 

suum  insidiautur , et  uioliuntur  fraudos  alla  propria  lor  vita , e le  frodi  macchi - 

contra  animas  suas.  nano  contro  le  anime  loro. 

19.  Sic  semitae  omnis  avari,  animas  19.  Cosi  le  ruberie  di  tulli  gli  avari 

possidentium  rapiunt.  ruban  le  anime  di  quelli , che  se  le  ap- 

propriano. 

Vers.  11.  12. 13.  14.  Fieni  con  noi,  ec.  Rappresene  il  savio  i discorsi  dc’peccatori , che 
cercano  di  guadagnare  lo  spirito  di  un  giovine  por  averlo  compagno  nel  mal  fare.  In  primo 
luogo  gli  fanno  vedere  che  ei  sarà  ben  accompagnalo  e ben  difeso  , c in  società  di  gente,  che 
vive  lieta  e felice.  In  secondo  luogo  gli  dicono,  che  non  si  tratta  di  esporsi  a venni  pericolo 
per  arricchire:  quello,  che  ha  da  farsi  si  fa  con  tal  segreto  e cautela,  che  accerta  il  buon  esito 
dell'impresa  , e ne  tiene  ascosi  gli  autori.  Non  tenderemo  insidie  a colui , che  è un  buon  uo- 
mo , e iudaruo  si  fida  di  sua  innocenza  , come  se  per  essa  Dio  dovesse  salvarlo  dalle  nostro 
mani.  Ma  tu  vedrai  come  noi  lo  divoreremo  e io  ingojerem  vivo  e intero,  come  il  sepolcro  in- 
goia un  uomo  morto:  quindi  (terzo)  a noi  ricchezze  grandi , e abbondanza  di  tutti  i beni , 
de  quali  vogliamo  metterti  a parte.  S.  Agostino  de  civ.  xyii.  20.,  ed  altri  Padri  e Interpreti 
in  tutto  questo  ragionamento  riconobbero  il  carattere  empio  e crudele  dei  Giudei  traditori 
del  Cristo  ; c la  sete  , che  questi  ebbero  del  sangue  dell'innocente  , e la  maniera  , ond’c’cer- 
carono  di  colorire  l’iniquo  loro  disegno,  han  qui  veduta  profeticamente  descritta.  E certa- 
mente non  a caso  lo  Spirito  santo  volendo  ritrarre  la  età  ancor  teucra  , e senza  sperienzu  dal- 
l’ascoltarc  le  maligne  suggestioni  de’ peccatori , fa  che  questi  propongano  a dirittura  un’azio- 
ne s)  atroce  qual’è  un  tradimento  crudele,  e l’omicidio  di  un  giusto;  ma  con  si  fatto  esempiu 
e si  dà  luogo  alia  profezia,  c insieme  dimostrasi  in  quali  eccessi  possa  essere  precipitato  l’uo- 
mo, che  si  abbandoni  alla  seduzione  dc'cattivi. 

Vers.  17.  Ma  indarno  si  tende  la  rete  dinanzi  ee.  Dovea  questo  essere  una  maniera  di  pro- 
verbio, del  quale  molte,  c diversissime  sposizioni  si  trovano  negl’interpreti:  la  piu  semplice, 
ch'io  credo  ancor  la  più  vera  , o almen  più  vcrisimilc  mi  sembra  questa.  Il  savio  ha  dimo- 
stralo quanto  imporli  il  fuggire  le  lusinghe  c la  società  de'catlivi.  Or  tu  (dice  egli)  illuminato 
da’mici  insegnamenti  sarai  in  istato  di  schivare  i lacci,  che  forse  ti  tenderanno  per  guadagnar-, 
ti , li  schiverai  come  uu  augello  fugge  la  rete  , la  quale  da  un  cacciatore  imprudente  fu  tesa 
a vista  , e sotto  gli  occhi  del  medesimo  augello.  Questa  sposizionc  lega  ottimamente  c con 
quel , che  precede  , e con  quello  che  segue. 

Vers.  18.  Costoro  di  più  cc.  Avrai  anche  grande  incitamento  a fuggire  ogni  relazione  c ogni 
commercio  con  siniil  gente  in  veggendo  come  sopra  di  essi  ricade  il  male  , ch’c’si  studiano  di 
fare  arrossirai:  lo  insidie  , ch'c’lcndono  nll’alirui  vita  sono  per  essi  cagione  di  morte  , c con- 
tro le  loro  vite  rivolgoosi  le  frodi  ordite  contro  de’giusti.  Mentre  cercano  di  togliere  altrui  la 
vita  del  corpo,  tolgono  indubitatamente  a se  stessi  la  vita  dell’aoimo,  c sovente  anche  quella 
del  corpo.  Vedi  ]’s.  vii.  10. 

Vers.  19.  Cosi  le  ruberie  ec , la  tal  guisa  egli  avviene,  chele  prede  c i furti,  co’quali  l’ava-" 
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20.  Sapicntia  fortè  praedicat,  in  pla- 
teis  dat  vocem  suam  : 

21.  In  capito  turbarum  clamitat,  in 
foribus  portarum  urbis  profert  vcrba 
sua,  diccns: 

22.  Usquequo  parvuli  diligitis  infan- 
tiam,  et  stiliti  ea,  qtiac  sibi  sunt  noxia, 
cupient , et  imprudentes  odibunt  soien- 
tiarn? 

23.  Convertimini  ad  correptionem  me- 
am:  en  proforam  vobis  spiritimi  menni, 
et  ostendam  vobis  verba  mca. 

24.  * Quia  vocavi,  et  renuistis:  esten- 
di manum  mcam  , et  non  fui!  qui  aspi- 
ccret:  ’ /sai.65.12.,  et  60.4.  Jcrem. 7. 13. 

23.  Despcxistis  omne  consilium  me- 
um,  et  incrcpationcs  xneas  neglexistis, 

26.  Ego  quoque  in  intcritu  veslro  ri- 
debo,  et  sub?annabo,cum  vobis  id,  quod 
timebalis,  advenerit. 
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20.  La  sapienza  esce  fuora  cantando , 
alza  la  voce  sua  nelle  piazze. 

21.  Là,  dove  si  aduna  la  moltitudine , 
ella  si  fa  sentire,  alle  porle  ( della  città) 
ella  espone  i suoi  documenti,  e dice  : 

22.  Fino  a quando,  o fanciulli,  ame- 
rete voi  la  fanciullaggine  ? e ameranno 
gli  stolti  quello , che  ad  essi  nuoce  ? e 
gl'imprudenti  avranno  in  odio  la  scienza? 

23.  Volgetevi  a udire  le  mie  ripren- 
sioni: ecco  che  io  vi  comunicherò  il  mio 
spirito,  e a voi  farò  nota  la  mia  dottrina. 

24.  Perchè  io  chiamai , e voi  non  ob- 
bediste, stesi  la  mano,  e nissun  vi  fece  at- 
tenzione : 

25.  Disprezzaste  tutti  i miei  consigli, 
e poneste  in  non  cale  le  mie  riprensioni : 

26.  lo  pure  nella  perdizione  vostra  ri- 
derò , e vi  schernirò  allora  quando  so- 
pravverrà a voi  quello,  che  temevate. 


ro  si  è arricchito  , rubino  a lui  Paniina  propria  ; lo  precipitino  nella  perdizione  dell' anima 
e del  corpo.  I LXX.:  così  addiviene  di  tutti  quelli , che  operano  l’iniquità;  eglino  colla  loro 
empietà  uccidono  lo  anime  loro. 

Vers.  20.  21.  La  sapienza  esce  fuora  cantando.  Si  allude  al  costume  antichissimo  di  avere 
i precetti  e i documenti  morali  ridotti  in  cantici , i quali  andavano  per  le  bocche  degli  uo- 
mini , ed  erano  di  continuo  cantati  pubblicamente.  Salomone  introduce  qui  la  sapienza , o 
sia  la  virtù  , la  quale  come  una  persona  sussistente  canta  c annunzia  le  sue  massime  impor- 
tanti al  buon  governo  della  vita  umana  : le  annunzia  con  gran  dolcezza,  o insieme  con  quel- 
la liberti! , che  alia  verità  si  conviene  , e le  oppone  alle  false  lusinghe  , e alia  seduzione  dei 
peccatori.  Nissuna  specie  di  uomini  potrà  ignorare  gl’ insegnamenti  della  sapienza  , perchè 
eila  gli  sparge  c li  divulga  pubblicamente  , cd  essi  combinano  perfettamente  co' dettati  del- 
la ragion  naturale  c della  legge  divina , c sono  confermati  cogli  esempi  delle  virtù  e de’  vizi , 
i quali  esempi  od  ognuno  sou  manifesti. 

Vers.  22.  Fino  a quando  , o fanciulli  cc.  Chioma  fanciulli  non  di  età  , ma  di  senno  gli  uo- 
mini carnali , i quali  adescar  si  lasciano  dalle  lusinghe  dei  malvagi  ; ond’c'sono  gli  stolti , 
che  amano  quello  , che  od  essi  è di  danno  , e danno  infinito  , c sono  ancora  oltre  modo  im- 
prudenti , perchè  odiano  la  salutare,  dottrina  , la  quale  li  renderebbe  saggi  c felici. 

Vers.  23.  Volgetevi  a udire  cc.  Vale  a dire  siete  stati  sioora  fanciulli , è ornai  tempo  di  es- 
ser uomini , di  amare  non  quello  che  piace  , ed  è nocivo , ma  quello  che  è utile  , c può  darvi 
salute  : è tempo  di  ascoltare  non  le  inclinazioni  della  carne  , ma  griusegnamenti  dello  spi- 
rito , c i dettati  della  sapienza. 

Vi  comunicherò  il  mio-spirito.  Vi  manifesterò  i mici  sentimenti,  la  mia  dottrina  , cd  è 
lo  stesso  , ch’ei  chiama  dettati  della  sapienza. 

Vers.  2*5.  23.  Perchè  io  chiamai,  ec.  Rivolge  il  discorso  agli  uomini  di  duro  cuore  Oitinali 
nella  loro  stoltezza  e malizia. 

Stesi  la  mano,  cc.  Stendere  la  mano  dinota  qui  il  gesto  di  chi  invita  un  altro  perchè  a lui 
si  accosti.  Cosi  una  madre,  stese  le  braccia,  invita  c stimola  il  fanciullo  a tornare  al  suo  seno. 

Vers.  26.  Io  pure  nella  perdizione  vostra  riderò,  ec.  Con  questa  forte  espressione  due  cose 
dimoslransi  : primo , che  sono  degni  di  derisione  c di  scherno  tutti  quelli  uomini , i quali  le 
temporali  loro  soddisfazioni  preferiscono  a’ beni  eterni,  e per  esse  non  dubitano  di  sagriftearo 
l’anima  c il  corpo  alla  perdizione  : in  secondo  luogo  dimostrasi  la  giusta  c severa  ira  di  Dio 
contro  dc’pcccatori,  il  quale  non  si  diletta  già  de’  tormenti  degli  uomini  anche  malvagi , ma 
si  diletta  della  giustizia  , c Dissona  misericordia  avrò  per  coloro  io  eterno.  Ottimamente  s. 
Bernardo;  che  è quello , che  noi  dobbiamo  credere  esser  di  piacere  della  sapienza  nella  rovina- 
dell'empio?  Aon  altro,  che  le  giustissime  sue  disposizioni, e V irreprensibil  ordine  della  previ- 
denza. E quello  che  sarà  aliar  di  piacere  della  sapienza  ù necessario,  che  piaccia  anche  a lutti 
s Vedi.  Ps.  il.  4.  * 


% sapenti 

Quello  che  temevate.  La  morte  ,•  perocc 
peccatori. 

Bibbia  Voi.  111. 


questa  temono  sopra  tutte  le  cose  gli  stolti , i 
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27.  Cumirruerlt  repentina  calamitas, 
et  interim»  quasi  tempestas  ingruerit: 
quando  veuerit  super  vos  tribulatioet  an- 
gustia: 

28.  Tunc  invoca  buntrtff, et  non  exau- 
diam:  mane  consurgent,  etnoninveni- 
ent  me; 

29.  Eo  quod  exusam  habueriot  disci- 
plinarn  , et  timorem  Domini  non  susce* 
perint, 

30.  Nec  acquieverint  consilio  meo.et 
delraxerint  univcrsae  correptioni  meae. 

31. Com<jdent  igiturfructus  viao  suae, 
suisquo  consiliis  saturabuntur. 

32. Àversioparvnioruminterficiet  eos, 
et  prosperità»  stuitorum  perdet  itlos. 

33.  Qui  autem  me  audierit,  ab6que 
terrore  re(|iiiescet , et  abundantia  pcr- 
fruelur,  timore  malorum  sublato. 


1 CAI'.  I. 

27.  Quando  improvvisa  sciagura,  e’in- 
vestità,  e la  morte , quasi  turbine,  vi  sor- 
prenderà ; quando  sopra  di  voi  si  getterà 
la  tribolazione  e l'affanno  : 

28.  Allora  costoro  m’  invocheranno , 
ed  io  non  gli  esaudirò , si  alzeranno  sol- 
leciti, e non  mi  troveranno  : 

20.  Perocché  ebbero  in  odio  la  disci- 
plina , e non  abbracciarono  il  timor  del 
Signore. 

30.  E non  porser  le  orecchie  a'  miei 
consigli , e si  fccer  beffe  di  tutte  le  mie 
correzioni. 

31.  Mungeranno  pertanto  i frutti  del- 
le opere  loro,  e si  satolleranno  de’ loro 
consigli. 

32.  La  indocilità  di  questi  fanciulli 
sarà  la  loro  morte,  e la  prosperità  degli 
stolti  li  manderà  in  rovina. 

33.  Ma  chi  ascolta  me  avrà  riposo  sen- 
za paure,  e sarà  nell’  abbondanza  scevro 
dal  timore  dei  mali. 


Vers.  27.  Quando  improvvisa  sciagura  ec.  Tutto  questo  versetto  rappresenta  vivamente  la 
cattiva  e dolorosa  morte  de’ malvagi. 

Vere.  28.  Allora  . . . m’invocheranno  , ee.  Allora  , atterrili  cioè  dall'  aspetto  della  morte 
vicina  , costoro  , die  non  vollero  ascoltarmi  giammai , che  furon  sordi  olle  mie  chiamate  , « 
rigettarono  li  mici  inviti , allora  m’  invocheranno,  ma  senza  prò.  Ma  non  è egli  vero  , che  in 
qualunque  tempo  il  peccatore  penitente  ritorni  a Dio  , questi  è pronto  a riceverlo?  Sì  certa- 
mente ; ma  lo  Spirito  santo  in  questo  luogo  appunto  ci  insegna  , come  di  rado  egli  avviene  , 
che  a Dio  con  vera  penitenza  ritorni  chi  abusò  della  misericordia  divina  , abusò  de’ mezzi  di 
conversione  , abusò  dei  tempo  della  vita  datogli  per  operare  la  sua  salute.  Si  alzeranno  sol- 
leciti: per  cercarmi. 

Vers.  29.  Il  timor  del  Signore.  I.a  vera  pietà.  Alcuni  Padri  lessero:  La  parola  del  Signo- 
re. Vedi  s.  Cipriano  lib.  1.  conir.  Jud. 

Vere.  31.  Mangrrnnno  . . t frutti  delle  opere  loro.  Mieterà  l'uomo  quello , che  avrà  semina- 
to. Gal.  v i.  8.  Riceveranno  pena  c gastigo,  proporzionato  alle  prave  opere  loro.  I l.XX  rara» 
satollati  dello  projrria  loro  empietà.  E si  sazieranno  ec.  raccoglieranno  abbonde\ul  copia  di 
frutti  delle  prave  loro  inclinazioni , frutti  di  morte  c di  eterno  dolore. 

Vers.  32.  La  indocilità  di  questi  ec.  Questi  uomini , i quali  per  tutto  il  tempo  della  lor 
vita  sono  fanciulli  , perchè  altra  guida  non  conoscono,  se  non  la  cupidità  , periranno  per  la 
loro  indocilità  , per  1‘  avversione  , che  hanno  alle  massime  della  vera  sapienza  , le  quali  non 
hanno  mai  voluto  abbracciare;  c la  preseute  loro  passeggierà  prosperità  sarà  il  principio  della 
eterna  dannazione  di  questi  stolti. 

Vere.  33.  Ma  chi  ascoltarne,  ec.  Chi  ascolta  la  sapienza  avrà  gran  pace  di  coscienza,  avrà 
l’abbondanza  degli  ajuti  c delle  grazie  celesti  , c non  avrà  a temere  que’ inali,  che  soli  son 
da  temersi , vale  a dire  di  perder  1*  anima  propria , e d’ incorrere  negli  eterni  supplizi.  È vero 
che  questa  felicità  non  può  aversi  intera  e perfetta  se  uon  nella  vita  avvenire  , ina  un  saggio 
di  essa  lo  ha  il  giusto  anche  nella  vita  presente  , il  giusto  , dico,  il  quale  nelle  stesse  tribo- 
lazioni si  gloria  . . . perchè  la  carità  di  Dio  è diffusa  nel  cuore  di  lui.  Rorn.  ni.  8. , e laspe- 
T.mzn  de'  beni  futuri  c le  consolazioni  dello  Spirito  santo  lo  fan  supcriore  a' patimenti , e alle 
afflizioni  di  qncsta  vita. 
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Capo  Stronco 


Quanti  beai  porti  *«o  l'icqairto  dall*  upiaoxa,  » da  quanti  mah  ella  liberi  l'uomo  : coalci  «ì  baaao  adoni  di  Dia, 
c bcum  di  lei  « cade  io  errori. 


1.  Fili  mi , si  susceperis  sermone» 
meos,  et  mandata  mea  absconderis  pe- 
ni - te , 

2.  Ut  audiat  sapientiam  auris  tua: 
melina  cor  tuum  ad  cogoosccndam  prtt- 
dentiam. 

3.  Si  cnim  sapientiam  invocavcris  , 
et  iuclinaverìs  cor  tuum  prudentiae  : 

4.  Si  (juacsicris  eam  quasi  pecuniam, 
et  sic  ut  tbesauros  effoderis  illam  ; 

5.  Tunc  inlelliges  timorem  Domini , 
et  scientiam  Dei  invenies: 

6.  Quia  Dominus  dal  sapientiam:  et 
ex  ore  ejus  prudentia  et  scientia. 


1 . Figliuol  mio , ss  tu  vorrai  dar  ri- 
cetto alle  mie  parole  , e riporr*  gV  inse- 
gnamenti miei  nel  tuo  seno, 

2.  Affinchè  le  tue  orecchie  eie  no  inten- 
te alle  voci  della  sapienza  , rivolgi  il 
cuor  tuo  a conoscere  la  prudenza. 

3.  Perocché  se  tu  invocherai  la  sapien- 
za, e il  cuor  tuo  rivolgerai  alla  prudenza: 

k.  Se  cercherai  di  lei , come  ti  fa  del- 
le ricchezze,  e la  scaverai,  come  si  fa  dei 
tesori , 

5.  Allora  tu  apparerai  il  timor  del 
Signore,  e troverai  la  scienza  di  Dio  : 

6.  Perocché  il  Signore  i quegli,  chi 
dà  la  sapienza,  e dalla  bocca  di  Itti  ( vie- 
ne ) la  prudenza  t la  scienza. 


Ver*.  I S.  Fijtiuoi  mio,  se  tu  vorrai  te.  Si  averi  chiaro  il  senso  di  questi  duo  versetti  ordi- 
nandogli , e sponendogli  in  tal  guisa  : Figliuol  mio,  se  tu  vorrai  dar  ricetto  alle  mie  parola , « 
se  vorrai  riporre  nel  tuo  seno  li  mici  insegnamenti , e rame  conserva , rivolgi  c piega  il  coor 
tuo  a conoscere  ( vale  a dire  a studiare  e amare  ; la  prudenza  ; perocché  allora  le  lue  orecchia 
aseolterauno  i dettami  della  sapienza;  conciossiachè  dove  sarà  rivolto  il  tuo  cuore,  saranno  an- 
cora rivolte  le  tue  orecchie  : ascolterai  volentieri  la  sapienza  quando  Panierai.  Una  stessa  cosa 
son  qui  la  prudenza  e la  sapienza , e anche  la  intelligenza  intendendoci  sempre  la  sapienza 
pratica  ordinante  i costumi  umani  secondo  la  veta  onestà.  Dimostra  adunque  in  questi  due 
versetti  lo  Spirito  santo  come  è necessaria  per  acquistare  la  sapienza  di  ritrarre  il  cuore  dal- 
l'ainore  delle  cose  terrene  per  rivolgerlo  interamente  allo  studio  della  stessa  sapienza , e coma 
senza  un  vero  desiderio  del  cuore  indarno  si  ascolterebbonu  i suoi  insegnamenti.  I seguenti 
versetti  illustrano  questo  bel  sentimento. 

Vers.  3.  Se  infocherai  la  sapienza,  ec.  Se  con  ardenti  preghiere  chiederai  a Dio  la  sapienza, 
e il  cuor  tuo  aprirai  per  domandarla,  e riceverla- 

Vera.  4.  H la  scaverai,  come  ec.  Se  l'acquisto  della  sapienza  cercherai  con  qaell'ardore,  col 
quale  f avaro  cerca  un  tesoro  nascosto  sotto  terra  ; e se  qualunque  tatka  ti  parrà  lieve  per  ar- 
ricchirli della  sapienza. 

Vers.  8.  Alloro  tu  apparerai  il  timor  del  Signore,  ec.  Se  con  tutto  il  cuor  tuo  cercherai  le  sa- 
pienza , conseguirai  il  casto,  e santo  timore  di  Dio , che  è la  vera  sapienza , ed  e la  scienza  di 
Dio,  e la  scienza  desunti.  Sap.  I.  IO.  Il  timore  di  Dio , di  cui  qui  si  parla  egli  è la  carità,  la 
quale  eoll'emorc  abbraccia  il  sommo  bene,  e col  timore  si  guarda  sollecitamente  dal  disgusta- 
re lo  stesso  sommo  bene. 

Vers.  0.  Il  Signore  i quegli,  che  dà  la  sapienza,  ec.  Questo  versetto  cnde  ragione  di  quello, 
fhe  è detto  nel  terzo,  vale  a dire,  che  non  col  solo  studio  la  sapienza  si  acquista,  ma  è neces- 
saria ancor  l'orazione,  perché  ella  é dono  di  Dio , onde  a lui  coni  ien  domandarla.  La  sapienza 
terrena  può  apprendersi  da'Ulosoli , dagli  uomini  Ut  dottrina  e di  sperienza,  la  sapienza  celeste 
viene  da  Dio. 

E dalla  bacca  di  lui...  l i prudenza,  ec.  Gl'insegnamenti  de  Ila  vera  sapienza  sono  nelle  scrit- 
ture sante  ispirale  da  Dio,  dettate  da  Dio  : da  ess  • impariamo  quello,  che  é da  amarsi , quello, 
ebe  é da  fuggirsi;  ma  affinchè  questi  insegnamenti  si  amino,  e si  abbraccino  è necessario  l'aju- 
lo  di  Dio.  Onde  s.  Agostino,  Ad  Simplician.  iib.  i.  q.  2.  Allorché  il  Vangelo  si  predica  alcu- 
ni credono,  altri  non  credono  ; ma  quegli , che  credono  al  predicatore , che  parla  al  di  fuori, 
ascoltano  intcriormente  il  predicatore,  c imparami:  quelli  poi.  che  non  credono  ascoltano  sola- 
mente colui , che  parla  al  di  fuori , ma  non  ascoltano  colui,  che  predici  iiUcrivrmenle , e tum 
imparano. 
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7.  Custodiet  rcctorum  salutoni  , et 
proteget  gradientes  sirapliciter  , 

8.  Scrvans  scmjtas  justitiae  , et  vias 
sanctorum  custodiens. 

9.  Tunc  intelliges  jastitiam  , et  judi- 
cium , et  aequitatem  , et  omnem  scmi- 
tam  bonam. 

10.  Si  intraverit  sapientia  cor  tuum» 
etscicntia  animae  tuae  placuerit: 

11.  Consilium  custodiet  le,  et  pru- 
denti a servabit  to, 

12.  Ut  eruaris  a via  mala , et  ab  ho- 
mino  , qui  perversa  loquitur: 

13.  Qui  relinquunt  iter  rectum  , et 
ambulant  per  vias  tenebrosas  : 

-14,  Qui  lactaotur  cum  malefeccrint , 
et  exsultant  in  rebus  pessimis.* 

15.  Quorum  viao  perversae  sunt  , et 
infames  gressus  eorum. 

16.  Ut  eruaris  a mulicre  aliena,  et  ab 
extranea  , quae  mollit  sermones  suos. 

17.  Et  relinquit  ducem  puberlatis 
suae. 


1 CAP.  II. 

7.  Egli  è il  custode  della  salute  de'  giu- 
sti, e protettore  di  quelli , che  cammina- 
no nella  innocenza. 

8.  E’ regge  i passi  de' giusti  e governa 
le  vie  de’  santi. 

9.  Allora  tu  intenderai  la  giustizia, 
la  rettitudine  e l' equità , e tutti  i sentie- 
ri della  onestà. 

10.  Se  entrerà  in  cuor  tuo  la  sapien- 
za, c se  la  scienza  sarà  tuo  diletto, 

11 . Tuo  costode  sarà  il  buon  consiglio, 
e la  prudenza  ti  salverà, 

12.  Lontano  tenendoti  dalla  via  del 
male,  a dagli  uomini  di  lingua  perversa: 

13.  I quali  abbandonan  la  via  dirit- 
ta, e battono  vie  tenebrose : 

14 . I quali  si  rallegrano  del  male , 
che  han  fatto,  e delle  loro  malvagità  fan- 
no festa. 

15.  Le  vie  de' quali  son  storte  , e vitu- 
perosi i loro  andamenti. 

16.  Ella  ti  farà  star  lontano  dalla 
donna  altrui , e dalla  donna  straniera , 
che  ha  melate  parole. 

17.  E abbandona  il  rettore  di  sua  gio- 
vinezza. 


% 

Vera.  7.  8.  Egli  è il  custode  della  salute  de  giusti.  Dio  mediante  il  dono  della  sapienza  custo- 
disce i giusti,  c li  conduce  al  porto  della  salute  dando  loro  la  forza  di  superare  le  tentazioni,  i 
pericoli,  i naufragi  della  vita  presente,  dove  gli  stolti  periscono.  Li  conduce  al  porto  della  sa- 
lute reggeudo  i loro  passi , c facendo  lor  battere  costantemente  le  vie  della  giustizia  c della 
santità. 

Vcrs.  9.  Allora  tu  intenderai  la  giustizia  ce.  Quando  Dio  ti  avrà  dato  il  dono  della  sapien- 
za, allora  tu  intenderai  in  che  consista  la  vera  giustizia,  e la  rettitudine,  e l’equità,  c quali 
sicno  le  vie  da  battersi,  e quanto  gran  bene,  e quanto  ricco  tesoro  nella  giustizia  stessa  si  trovi 
nascosto.  Una  stessa  cosa  s intende  per  tutte  queste  parole  giustizia,  rettitudine,  equità,  sen- 
tieri buoni,  ma  sono  qui  accumulati  tutti  questi  sinonimi  per  dinotare  una  vera  c perfetta  giu- 
stizia. 

\ ers.  10.  11,  Se  entrerà  in  cuor  tuo  la  sapienza . . . Tuo  custode  sarà  il  buon  consiglio , oc. 
Quando  la  sapienza  sarà  entrata  nell  anima  tua,  quando  ella  sarà  il  tuo  diletto  e il  tuo  amore, 
i salutari  consigli  di  Ititi  custodiranno,  ed  ella  stessa  ti  condurrà  a salute.  La  sapienza,  la  pru- 
denza , la  scieuza  , il  consiglio  dinotano  la  stessa  cosa  , cioè  la  sapienza  secondo  i suoi  uflizi 
diversi.  l 

\crs.  12.  13. 14.  L dagli  uomini  di  lingua  perversa:  ec.  Quali  sicno  questi  uomini  è spie- 
gato ]varlicolarmcntc  con  quelle  parole:  sirallcgrano  del  nude,  che  hanno  fatto,  c fanno  festa  ec. 
•“ono  adunque  quelli,  'quali  non  contenti  di  aver  abbandonata  la  diritta  via  della  virtù  , c di 
camminare per  vie  tenebrose , quali  sono  le  vie  dell’errore , dell’  iniquità , c del  vizio  , bau  tal- 
mente perduto  ogni  sentimento  di  onestà,  che  esultano  c si  gloriano  delle  proprie  turpitudini, 
e procurano  colle  parole,  e coll'esempio  «li  corrompere  l’altrui  innocenza;  imperocché  a questo 
me  sovente  i libertini  c quelli , che  si  danno  il  nome  di  spiriti  forti  si  vantano  delia  loro  em- 
pietà c delle  loro  allumi  nazioni. 

\ crs.  10.  E dalla  donna  straniera  cc.  \ ale  a dire , dalla  donna  adultera.  Dopo  aver  detto  , 
i lc,  saPlcn.za  allontanerà  1 uomo  dal  commercio  de’ libertini  e degli  empi,  dite  adesso,  che 
a stessa  sapienza  io  terrà  lontano  dalla  donna  impudica;  perocché  nulla  può  darsi,  che  sia  tan- 
to contrario  al  o studio,  c nH’omorc  della  sapienza,  quanto  il  vizio  della  disonestà.  Mapcrquc- 
sla  donna  ad u itera  può  ancora  intendersi  la  eresia  c ogni  falsa  dottrina,  die  corrompe  Ja  veri- 
U v°  a V?  *1 , 0>  che  segue  in  appresso  ben  si  adatta  anche  a questa  sposizione. 

vere.  17.  A.  abbandona  il  rettore  di  sua  giovinezza.  Dimostra  lo  Spirito  santo  la  gravezza 
flei  peceotq  tii  adulterio  dicendo  .in  primo  luogo,  che  l’adultera  si  toglie  al  primo  marito,  a quel 
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18.  Et  pacti  Dei  sui  oblita  est:  incli- 
nata est  enim  ad  mortem  domus  cjus  ; 
et  ad  inferos  semitae  ipsius: 

/ 

19.  Omnes,  qui  ingrediuntur  ad  eam, 
non  revertenlur  , nec  apprehendent  se- 
mi tas  vitae. 

20.  Ut  ambules  in  via  bona:  et  calle9 
justorum  custodias. 

21.  Qui  enim  recti  sunt , habitabunt 
in  terra,  etsimplicespermanebunt  in  ea. 

22.  • Impii  vero  de  terra  perdentur: 
et  qui  inique  agunt , auferentur  ex  ea. 

* Job.  18.  17. 
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18.  Ed  ha  messo  in  dimenticanza  il 
patto  del  l)io  suo:  la  casa  di  lei  declina 
verso  la  morte  , e le  sue  vie  verso  V in- 
ferno. 

19.  Tutti  quelli , che  entrano  in  casa 
di  lei  non  torneranno  indietro , nè  ripi- 
glieranno le  vie  della  vita. 

20.  Affinchè  tu  segua  la  buona  stra- 
da, e non  esca  dai  sentieri  de  giusti. 

21.  Perocché  gli  uomini  retti  abiteran- 
no la  terra , e gl'innocenti  vi  avranno  fer- 
ma stanza. 

22.  Ma  gli  empi  saranno  sterminati 
dalla  terra,  e quelli,  che  operano  iniqua- 
mente, ne  saranno  rapiti. 


primo  uomo,  con  coi  fa  unita  tosto  che  fu  in  età  di  matrimonio.  E chiamando  questo  primo 
marito  ti  rettore  di  sua  giovinezza  viene  a indicare  come  il  marito  fu  dato  alla  donna  come  suo 
capo  per  governarla  c dirigerla  c custodirla. 

Vcrs.  18.  Ed  ha  messo  in  dimenticanza  il  patto  del  Dio  suo.  Ha  deprezzato,  ha  violato  (in 
secondo  luogo)  il  patto,  il  vincolo  sacro  del  matrimonio,  di  cui  il  suo  Dio  fu  l’autore  e l’istituto- 
re. Vedi  Gcn.  li.  2i. 

La  casa  di  lei  declina  verso  la  morte , ec.  Alla  casa  di  lei  si  va  per  una  strada  declive , la 
quale  alla  morte,  c all'inferno  conduce  i miseri  suoi  amatori.  Secondo  la  legge  l’adultero,  e 
l’adultera  erano  puniti  con  pena  di  morte.  Levit.  xx-  IO.,  Deuter.  xm.  22. 

Vers.  19.  Alar»  torneranno  indietro  ec.  Cadono  in  un  baratro  profondo,  da  cui  o non  mai,  o 
con  somma  difficoltà  potran  trarsi  fuora  , per  ripigliare  lo  vie  della  vita  onesta  e virtuosa.  S. 
Agostino  Confess.  vili.  7.  8.,  ec.  descrive  pateticamente  con  quanta  pena  medianterajuto  gran- 
de del  Signore  giungesse  a staccarsi  da  questo  pestifero  amore. 

Vere.  20.  Affinchè  tu  segua  la  buona  strada,  ec.  Questo  versetto  lega  col  sedicesimo.  La  sa- 
pienzia  ti  terrà  lontano  dalla  donna  adultera,  ti  terrà  lontano  dal  male,  affinchè  tu  sii  capace 
di  fare  il  l>cne,  di  battere  la  via  de'giusti. 

Vcrs.  21.  22.  Abiteranno  la  terra  ec.  Un’  antica  versione  in  veced»  abiteranno  porta  eredi- 
teranno, avranno  in  retaggio  la  terra,  lo  che  indica  più  chiaramente  come  non  tanto  deila  no- 
stra terra,  quanto  della  terra  de' vivi  dee  intendersi  questa  promessa.  I giusti  avranno  pace,  e 
stan/a  ferma  in  questo  mondo  sotto  la  protezione  del  Signore,  e avranno  stanza  eterna,  e bea- 
ta nella  vita  avvenire.  I cattivi  da  questa  terra,  nella  quale  si  credettero  di  formarsi  la  loro  fe- 
licità, e dopo  la  quale  altro  bene  non  amarono , da  questa  terra  violentemente,  e con  grande 
loro  pena  e tormento  saranno  strappali,  e portali  via  repeuliuameute  per  audaro  al  luogo  del 
loro  supplizio  eterno. 

. 

* 

Li  sapienza  prolunga  1*  vita  : non  scordarsi  mai  (Iella  misericordia,  u della  miti:  «perito  in  Dio,  tetterò  Dio,  onorare 
Dio:  portare  con  gaudio  la  corrodono  del  Signoro  : elogio  della  sapienza.  Tutto  torna  a bene  a quelli,  che  anano  la 
upidira  : liberatili  verno  l'amico  : guardarsi  di  fargli  malo  : non  altercare , non  imitare  i cattivi  : i cattivi  vanno  in 
perdizione  : gli  uomini  pii  sono  bcucdc'tli. 


1.  Fili  mi.neobliviscaris  legis  meac,  1.  Figliuol  mio,  non  ti  scordare  della 
et  praecepta  mea  cor  tuum  custodia!:  mia  legge,  e serba  in  cuor  tuo  li  miei  if\- 

segnamenti: 

Vcrs.  1.  Non  ti  scordare  della  mia  legge,  cc.  Alcuni  fondati  su  queste  parole  hanno  creduto, 
che  parli  qui  il  Signoro:  ma  da  tutta  la  serie  del  ragionamento  sembrami  apparir  chiaramente, 
che  Salomone  è quegli,  che  vuol  risvegliare  nel  suo  di. crepolo  l’amore  della  sapienza  col  farne 
vedere  i preziosi  frutti;  e la  toce  legge  è usala  anche  a,Urc  volte  a significare  le  lezioni  della 
sapienza, 
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2.  Longitudinom  enim  dierura  et  ao- 
nos  vitae  , et  pacem  apponent  tibi. 

3.  Misericordia  et  veritas  te  non  de* 
scrant , ci  re  u rada  eas  guttnri  tuo  , et 
describe  in  tabuli»  cordi»  tui , 

4.  Et  invenies  gratiam  et  disciplinam 
bonam  , coram  Deo  et  hominibus. 

5.  Habo  fiduciam  in  Domino  ex  toto 
corde  tuo,  et  ne  innitaris  prudentiae 
tuae. 

6.  In  omnibus  vii»  tuis  cogita  iilum, 

M ipse  diriget  gressus  tuos. 

7.  * Ne  sis  sapiens  apud  temetipsum: 
lime  Deum  , et  recede  a maio. 

* Rom.  12.  16. 

8.  Sanìtas  quippo  erit  umbiiico  tuo , 
et  irrigatio  ossium  tuorum. 

9.  * Sonora  Dominum  do  tua  sub- 
stantia,  et  de  primitiis  omnium  frugum 
tuarum  da  ei:  * Job.  4.  7.  Lue . 14. 13. 

10.  Et  implebuntur  horrea  tua  satu- 


c A P.  III. 

2.  Perchè  questi  fruUerranno  a te  lun- 
ghezza  di  giorni , e anni  di  vita  e pace. 

3.  Non  si  distacchino  dal  tuo  fianco 
la  misericordia  e la  verità  ; fanne  moni- 
le al  tuo  collo  , e portale  scritte  nelle  ta- 
vole del  tuo  cuore. 

4.  E sarai  adorno  di  grazip  e di  mo- 
. desti  costumi  nel  cospetto  di  Dio  e degli 

uomini. 

5.  Spera  con  tutto  il  cuor  tuo  nel  Si- 
gnore , e non  appoggiarti  alla  tua  pru- 
denza. 

6.  In  tutte  le  tue  circostanze  ripensa 
a lui,  ed  egli  reggerà  i tuoi  passi. 

7.  Non  esser  sapiente  negli  occhi  tuoi ; 
temi  Dio , e fuggi  dal  male. 

8.  Perocché  cosi  goderan  sanità  le  tue 
viscere  , e fresche  saran  le  tue  ossa. 

9.  Onora  il  Signore  colle  tue  facoltà , 
e dà  a lui  le  primizie  di  tutti  i frutti 
tuoi. 

10.  E i tuoi  granai  si  empieranno 


Vera.  3.  Questi  frutteranno  afe  lunghesso  di  giorni,  ec.Ti  frutteranno  vita  lunga  c felice. 
t.a  pace  si  pone  dagli  Ebrei  per  ogni  sorta  di  prosperità^  Ja  felicità  temporale  fu  promessa  da 
-Dio  a quelli,  che  osservassero  la  sua  legge,  Ex od.  si.  12.  Deut.  v.  0.,  ec.,  e fu  promessa  co- 
me una  figura,  ed  una  caparra  de’beui  spirituali  ed  eterni,  a'quali  aspirarmi  sempre  i veri  fi- 
gliuòli di  Abramo  fedele. 

Vers.  3.  Jji  misericordia  e la  verità  : ec.  Col  nome  di  misericordia  intendesi  tutto  quello, 
che  per  principio  di  carità  c di  benignità  si  fa  dall’ uomo  in  servigio  dei  prossimi:  la  verità 
comprende  quello,  che  per  giustizia  a Dio  si  debhe  e arrossimi. 

Fanne  monile  al  tuo  collo,  ec.  Abbile  sempre  con  te  e sicno  sempre  il  tuo  ornamento  come 
è ornamento  dc’nobili  fanciulli  la  bolla  d’oro,  ch'e  portano  appesa  al  collo,  dice  il  Crisostomo, 
•In  ep.  ad  Philip,  e per  maggior  sicurezza  portale  scritte  nelle  lavoledel  tuo  cuore;  dove  si  al- 
lude alFtiso  di  scrivere  sopra  le  tavolette  coperte  di  cera. 

Vers.  fi.  E non  appoggiarti  alla  tua  prudenza.  Kou  dice,  che  l'uomo  non  debba  far  uso  dei 
lumi  c dc'mozzi,  che  Dio  stesso  gli  ha  dato  per  operare  , ma  c'insegna  a non  fidarci  di  noi  me- 
desimi, a non  crederci  capaci  di  far  qualche  cosa  da  noi,  come  da  noi  particolarmente  in  tutto 
quel,  che  concerne  la  nostra  salute  e lo  spirituale  profitto,  mentre,  come  dice  l’Apostolo,  tutta 
la  nostra  sufficienza  dee  venirci  da  Dio,  2.  Cor.  ni.  L'  umiltà  ( dice  s.  Basilio  Constit.  monast. 
cap.  17.)  è incsausta.tesoro  di  tutte  le  virtù;  e quanto  meno  l'uomo  farà  capitale  di  se  stesso  , 
tanto  più  saprà  confidare  nel  suo  Dio. 

Vers.  6.  In  tutte  le  tue  circostanze  ripensa  a lui,  ec.  In  tutti  gli  affari,  in  tutti  gl’  incontri 
ricordati  di  Dio,  innalza  a Itti  la  mente,  cd  egli  penserà  a tc  , cd  egli  reggerà  c condurrà  a 
buon  line  i tuoi  passi.  Un  uomo,  che  ha  sempre  Dio  nella  mente  e nel  cuore  può  dir  con  Da- 
vidde:  Dio  è il  mio  pastore,  e nulla  a me  mancherà.  Ps.  xxu.  1. 

Vers.  7.  Non  esser  sapiente  negli  occhi  tuoi.  Lo  vera  sapienza  è umile,  onde  1*  Apostolo  t. 
Cor.  in.  18-  Se  alcuno  tra  di  voi  si  tiene  j«t  sapiente,  diventi  stolto  , ajfin  di  esser  sapiente. 
Vedi  ancora  Jacob  m.  11.,  e Isaia  v.  21.  Ouai  a voi,  che  siete  sapienti  negli  occhi  vostri. 

Vere.  8.  Godcrait  sanità  le  tue  viscere,  e fresche  ec.  1 LXX  lessero:  goderà  sanità  il  tuo 
tarpo,  e ben  dis/toste  saran  le  tue  ossa.  Allegoricamente  per  In  sanità  delle  viscere  e pel  buono 
stato  delle  ossa  s’ intende  la  sanità,  e il  buono  stato  dell’  anima  come  effetto  del  timor  santo 
di  Dio,  il  qual  timore  è raccomandalo  nel  \ et  setto  precedente;  conciossiachè  questo  timore  e 
raffrena  le  prave  cupidità,  e dà  all'anima  una  forza  c attività  grande  t er  le  buone  opere,  onde 
Davidde:  Trafiggi  col  tuo  timore  le  carni  mie,  peioxhè  io  ho  temuto  li  tuoi  giudizi  : ho  ope- 
rato con  giustisiaec.  Ps.  civili. 

Vers.  9. 10.  Onora  il  Signore  colle  tue  facoltà,  ec.  Si  onora  Dio  colle  proprie  f.tcohà,  e ajn- 
taudo  con  esse  i poveri  per  amore  di  lui,  e impiegandole  in  ciò,  rhe  riguardo  il  suo  culto:  cosi 


PROVERBI 

rifate  , ut  vino  lorcularia  tua  rcdunda- 
bunt.  , 

11.  * Di.«ci|)linam  Domini,  fili  nti.no 
abiiuias  : ncc  tleficias  cimi  ab  co  corri- 
puris;  ' JJebr.  12.  5.  Apoc-  3.  19. 

12.  Quem  cnim  diligi!  Dominus,  cor- 
ripit:  et  quasi  pater  in  filio  complacet 
sibi. 

13.  Beatus  homo,  qui  invenit  sapicn- 
tiam  , et  qui  aflluit  prudenti» : 

14.  Mclior  est  acquisitio  ejus  nego- 
liatione  argenti  et  auri  primi  et  puris- 
simi fructus  ejus: 

13.  Preliosior  est  cunctis  opibus  : et 
omnia  , qtiae  dcsideranlur  , buie  non 
valent  comparari. 

1G.  Longitudo  dicrum  in  devierà  ejus, 
et  in  sinistra  illius  divitiac  et  gloria. 

17.  Vino  ejus.viac  pulcrac  et  omnes 
seniitae  illius  pacificati. 

13.  Digitimi  vitao  est  his,  qui  apprc- 
hendenrit  cam:  et  qui  ti  nucrit  enm  , 
beatus. 
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guanto  bramar  tu  puoi , e lo  lue  cantine 
ridonderanno  di  vino. 

11.  Figliuol  mio,  non  rigettare  la  cor- 
rezione del  Signore  , e non  attediarti 
quand'  fi  li  gastiga  : 

12.  Perocché  corregge  il  Signore  quel- 
li che  ama:  e nei  quali  pone  il  suo  affetto, 
come  un  padre  nel  figlio. 

13.  Bealo  C uomo , che  ha  fatto  acqui- 
sto delta  sapienza , e il  quale  è ricco  di 
prudenza  : 

14.  L'acquisto  di  lei  più  vale  , che 
l'acquisto  dell'argento  , e » frutti  di  lei 
più  che  t'oro  eletto  finissimo: 

15.  Ella  è più  pregevole  di  tutte  le  ric- 
chezze , e te  cose  più  stimate  non  potson 
mettersi  in  paragone  con  essa- 
lo. Ella  ha  nella  destra  mano  la  lun- 

ga  vita,  nella  sinistra  le  ricchezze  e la 
gloria. 

17.  Le  vie  di  lei,  vie  belle  , e in  tulli 
i suoi  sentieri  é la  pace. 

18.  Ella  è l'albero  della  vita  per  quel- 
li , che  l' abbracciano . ed  è bealo  chi  al 
suo  seno  la  stringe. 


gli  Ebrei  presentavano  a Dio  le  derime,  le  primizie,  le  vittime,  e altre  oblazioni,  dimostrando 
con  questo  di  riconoscer  da  Dio  tulli  i beni  anche  temporali,  c consacrandone  a lui  la  parte 
ii)i|rlinre.  Dio  ricompensa  con  generosi!*  degna  di  lui  la  liberale  pietà  del  giusto,  onde  gli 
El  rei  con  una  maniera  di  proverbio  dicevano  la  decima  arricchisce.  L' abbondanza  de’  beui  di 
que-to  allindo  era  figura  di  quel  tesoro  inesausto,  ebe -il  giusto  accumula  ne’cieli  colle  opere  di 
pietà.  Vedi  Alatth.  vi.  19.  20. 

Vere.  li.  12.  Aon  ricettare  la  correzione  del  Signore  , te.  Non  prendere  in  mala  parte  la 
correzione,  vale  a dire  i flagelli,  i patimenti,  le  afflizioni,  che  Dio  ti  manda,  non  ti  lasciar 
prendere  dalla  impazienza,  quando  piuttosto  hai  motivo  di  consolarti  delle  stesse  afflizioni,  ri- 
guardandole come  un  pegno  deM'amore,  che  Dio  ti  porta;  perocché  egli  corregge  quelli  , che 
ama  come  suoi  figli.  Vedi  quello,  che  si  è detto  Hebc.  xn.  8.  dove  l'Apostolo  citò  la  seconda 
parte  del  versetto  12.  secondo  t ni.  E neU'Apocalisse  ut.  19.  lo  quelli,  che  amo,  li  riprendo, 
e li  castigo. 

Ver*.  13.  Beato  l’uomo  che  ha  fatto  acquisto  della  sapienza,  tc.  Beato  «dui,  il  quale  per 
mezzo  dell'inazione  c per  lo  studio  della  divina  parola  e per  mezzo  ancora  delle  tribolazioni  fa 
acquisto  delia  sapienza  ; più  beato  ancora  se  nella  sapienza  va  crescendo  coutiouuucute  , tal- 
memo  che  ricco  ne  divenga,  e ricolmo.  Ne' seguenti  versetti  rende  di  ciò  ragione  lo  Spirito 
santo. 

Vere.  10.  Ella  ha  nella  destra  mano  la  lunga  rifa,  ec.  La  sapienza  a*  suoi  amatori  pre- 
senta, e offerisce  tutto  quello,  che  gli  nomini  amano  sommamente , vita  lunga  , ricchezze,  e 
giuria  ; vate  a dire  promette  vita  immortale,  ricchezze  spirituali,  gloria  infinita  110*11611. 

Vere.  17.  Le  rie  di  lei,  vie  beile,  ec.  Le  vie  della  sapiema,  vale  a dire  le  maniere  di  agire 
insegnale,  e prescritte  dalla  sapienza  sono  belle,  sono  piene  di  decoro , e di  grazia,  e alla  pace 
«indurino,  cioè  uffa  contentezza,  e serenità  della  coscienza, che  è effetto  della  pace  con  Dui,  e 
della  vittoria  delle  passioni.  Al  contrario  le  vie  del  vizio  sono  brutte,  odiose,  esecrabili , e io 
esse  regna  il  tumulto,  it  disordine,  l'amarezza. 

Ver».  IH.  E ia  i I nibirò  della  vita,  ec.  Allude  all'albero  della  vita  piantato  nel  mezzo  del 
par idiso,  li.  9. 17.;  del  qual  albero  i frutti  dolevano  conservare  la  perfetta  sanità,  e la 
vita  di  Adamo.  Vuol  dire  adunque,  rhe  la  sapienza  dà  all'uomo  vita  immortale,  piena  di  soa- 
tiln,  e di  delizie:  rendendo  all  uomo  la  sapienza  quello,  che  egli  perdi  in  Adamo,  allorché  gii 
fu  tolto  di  gustare  de'  frutti  dell'albero  deliavita  ; mediante  la  sapienza,  e la  virtù  giunge  l'uo- 
mo a)  possesso  del  Paradiso,  dove  per  la  visione  di  Dio  acquista  vita  immortale , c beala.  Vedi 
Jpocat.  u.  7.  un.  I. 
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19.  Domimi*  «nnientia  fundavit  tcr- 
ram , stabilivi  coelos  prudcntia. 

20.  Sapientia  illius  crupcrunt  abyssi 
et  nube»  roro  concrescunt. 

21.  Fili  mi , nc  effluant  haec  ab  ocu- 
lis  tuis:  Custodi  legem  atquc  consilitun: 

22.  Et  erit  vita  animao  tuae,  et  gra- 
tia  faucibus  tuis: 

23.  Tunc  ambulabis  fiducialitcr  io  via 
tua , et  pes  tuus  non  impinget: 

24.  Si  dormicris,  non  timcbis:  quia- 
eces , et  suavis  erit  somnus  tuus: 

25.  Ne  paveas  repentino  terrore  , et 
irrucntcs  libi  potentias  impiorum. 

26.  Domiiius  onim  erit  in  latere  tuo, 
et  custodiot  pcdera  tuum  nc  capiaris. 

27.  Noli  prohibere  benefacoro  eum , 
qui  potest:  si  valcs  , et  ipso  benefac. 


I CAP.  Ut. 

19.  Per  la  sapienza  il  Signore  fondò 
la  terra,  e i cieli  ordinò  per  mezzo  della 
prudenza. 

20.  Per  la  sapienza  di  lui  scaturiro- 
no le  sorgenti,  e le  nula  in  rugiada  si  ad- 
densano. 

21.  Figliuol  mio,  non  perder  queste 
cose  di  vista  giammai  : osserva  la  legge, 
e i miei  consigli. 

22.  Ed  e'  saranno  vita  alt  anima  tua, 
e ornamento  al  tuo  collo  : 

23.  Allora  tu  camminerai  con  fidanza 
per  la  tua  strada , e non  troverà  inciam- 
po il  tuo  piede  ; 

24.  In  dormendo  sarai  senza  paure  ; 
riposerai,  e sarà  il  tuo  sonno  soave  : 

25.  Non  temerai  di  repentino  spaven- 
to, nò  della  possanza  degli  empi , che  ti 
assalisca. 

26.  Perocchi  il  Signore  sana  ai  tuo 
fianco,  e governerà  i tuoi  passi , affiochì 
tu  non  sii  loro  preda. 

27.  Non  impedire  , che  faccia  del  bene 
colui , che  può  : e se  puoi  tu  , fa  del  bene. 


Ver?.  19.  Per  la  sapienza  il  Signore  fondò  la  terra,  te.  La  sapienza  umana,  quella,  per  cui 
gli  uomini  conoscimi)  Dio,  e lo  amano,  o lo  servono,  questa  capienza  è una  partecipazione 
della  sapienza  div  ina  ; onde  da  quello  passa  adesso  a parlarcdiqui  sta,  c rammentando  le  ope- 
razioni della  sapienza  di  Dio,  viene  insieme  a insegnare, che  quella  sapienza, di  cui  Dio  fa  par- 
te all'  uomo,  dev’essere  attiva,  e occupata  nell'  esercizio  delle  virtù.  Dice  in  primo  luogo,  clic 
perla  sapieuza  Dio  fondo  la  terra,  c ordinò  i cieli:  uè  solamente  la  terra  , c i deli  creò  , ma 
nuovamente  di  continuo  li  crea,  mentre  e la  terra , e il  ciclo  con  tulio  quello,  che  nell’  una , c 
nell’  altro  conliensi  egli  conserva  per  mezzo  della  stessa  sapienza. 

Vers.  20.  Per  la  sapienza  di  lui,  scaturirono  le  »or genti  ec.  Bainmcnta  come  opera  della  sa- 
pienza di  Dio  le  fontane,  le  quali  qua,  c lì  sgorgano  dalla  terra  airrigarla, c fecondarla, c ram- 
menta anche  le  rugiade,  Je  quali  uclla  terra  sauta  sono  mollo  copiose , onde  fanno  gli  dfetti 
stessi  delle  pioggie. 

Vers.  21.  iVon  perder  queste  cose  di  vista,  ec.  Sicno  sempre  presenti  alla  ina  mente  , alla 
tua  memoria  questi  mici  documenti  : osserva  la  divina  legge,  c i mici  consigli.  La  parola  miei 
l’ho  presa  dalla  versione  de’  LXX. 

Vers.  22.  Saranno  vita  all'anima  tua.  I miei  consigli  saranno  principio  di  vita,  c di  salute 
all'anima  tua  : procureranno  all’anima  tua  la  vita  di  grazia,  c dualmente  la  vita  Inatta,  c giu- 
riosa se  tu  gli  osserverai. 

E ornamento  al  tuo  eolio.  Ti  orneranno,  ti  daranno  grazia,  c decoro  come  una  prelùsa  col- 
lana oma.  e distingue  un  ragguardevole  personaggio.  Vedi  cap.  1.  9. 

Vers.  23.  Aon  troverà  inciampo  il  tuo  piede.  La  via  della  sapienza  è piana,  c senza  inciam- 
pi, e senza  scandali,  e se  in  qualche  tribolazione  tu  t’imbattessi,  la  supererai  con  fortezza. 

Vers.  24.  In  dormendo  sarai  senza  paure;  ec.  Non  sarà  turbato  il  tuo  sonno  da  notturni 
spaventi:  riposerai  tranquillo  nel  seno  della  l'rovidcnza.  Alcuni  per  questo  sonno  intendono 
la  morte:  la  tua  morte  sarà  uu  sonno  quieto  c tranquillo,  ti  addormenterai  uclla  dolce  spe- 
ranza della  risurrezione  beala. 

Vers.  23.  Della  possanza  degli  empi,  ec.  Può  intendersi  non  tanto  degli  uomini  fattivi 
quanto  dei  Demoni,  co’  quali  ha  cunlinuameulc  da  combattere  ii  giusto  come  c’inscgua  l’Apo- 
stolo Efes.  vi.  12. 

Vers.  27.  Non  impedire,  che  faccia  del  bene  colui,  che  può:  ec.  Dopo  aver  dato  nel  versetto 
8.  il  primo  precrtto  riguardante  il  culto  di  Dio,  si  era  esteso  nel  celebrare  la  sapienza,  edimo- 
strarne  gii  cflclii,  ripiglia  adesso  i particolari  insegnamenti,  e viene  da  primi  a parlare  della 
hcnelìcenza  verso  del  prossimo-  Ma  questo  versetto,  ii  di  cui  senso  è assai  chiaro  nello  nostra 
Volgata  secondo  1'  Ebreo  potrebbe  tradursi  : non  trattenerti  dal  dure  il  bene  a chi  è dovuto 
( letteralmente  a chi  nc  è ii  padrone)  quando  tu  hai  potestà  di  farlo:  cosi  il  Vaublo,  c vàri 
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28.  Ne  diesa  amico  tuo:  Vade,  etre- 
verlerc:cras  dato  tibi,  cum  statim  pos- 
ate dare. 

29.  Ne  inoliarla  amico  tuo  malum  ; 
cum  ilio  in  to  habeat  fiduciam. 

30.  Ne  contcndas  adversus  hominem 
frustra,  cum  ipse  tibi  nihii  mali  fecerit. 

31.  * No  acmuleris  hominem  inju- 
stum  , nec  imi  (cria  vias  ejus.’P«.30.1. 

32.  Quia  abominatio  Domini  est  om- 
nis  illusor  , et  cum  simplicibus  scrmo- 
cinatio  cjus. 

33.  Egestas  a Domino  in  domo  impii, 
habitacula  autom  justorum  bencdicen- 
tur. 

34.  Ipse  dcludet  illusore^  , et  man- 
sueta dabit  gratiam. 

35.  Gloriam  sapicntes  possidebunt  : 
stultorum  exaltatio , ignominia. 
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28.  Non  dire  al  tuo  amico.*  Va  e ritor- 
na, domane  ti  darò,  quando  tu  puoi  dar 
subito. 

29.  Non  macchinare  alcun  male  contro 
del  tuo  amico,  mentre  quegli  ti  fida  di  te. 

30.  Non  litigare  con  verun  uomo  len- 
za motivo , quando  quegli  non  ha  fatto  a 
te  nissun  male. 

31.  Non  portar  invidia  all'  uomo  in- 
giusto, e non  imitare  i suoi  andamenti. 

32.  Perocehi  gli  schernitori  lutti  tono 
in  abbominazione  dinanzi  al  Signore,  e 
la  sua  confabulazione  è coi  semplici. 

33.  Dal  Signore  è mandata  lamiseria 
a casa  dell'empio;  ma  tarati  benedette  le 
abitazioni  dei  giusti. 

34.  Da  lui  gli  schernitori  saranno  scher- 
niti. e sarà  data  la  grazia  a'mansueti. 

35.  I saggi  avran  per  loro  retaggio  la 
gloria : l'esaltazione  degli  stolti  i la  loro 
ignominia. 


Rabbini.  È dovuto  il  tiene,  cioè  il  soccorso,  l'ajuto  n'  poveri  dai  ricchi,  che  hanno  il  superflui), 
e riguardo  a questo  superfluo  i poteri  ne  sono  qui  detti  padroni,  onde  quella  parola  del  Cri- 
sostomo: Perche  /impazienti  quando  i poveri  ti  chieggono  qualche  cota ? chieggono  la  roba 
del  Padre,  non  tua. 

Vcrs.  28.  Quando  tu  puoi  dar  subito.  I IAX  aggiungono:  perocché  tu  non  sai  quel , che  sa- 
rà il  di  seguente.  E come  porta  trn  Greco  proverbio le  grazie,  che  vengono  tardi  sono  grazie 
poco  grate. 

Vcrs.  31.  Aon  portar  invidia  all  uomo  ingiusto.  È lo  stesso  sentimento  di  Davidde  Ps.  3(i. 
I.  il  vedere,  che  i cattivi  molte  volte  son  prosperati  è sovente  argomento  di  tentazione  pe'giu- 
sti,  tentazione  peto,  clic'  rigetteranno,  c vinceranno  facilmente  quando  i lor  pensieri  rivolga- 
no alla  vita  avvenire,  dove  e gl’  ingiusti  della  loro  ingiustizia  , c i buoni  delia  loro  pazienza 
avran  condegna  mercede.  Vedi  Tob.  zzi,  7.  t/s.  Lini.  .Ve  Dio,  t dice  il  Crisostomo)  su  questa 
terra  tulli  i rullici  punirle,  nissuno  spererebbe  la  risurrezione  futura,  quasi  si  desse  quaggiù 
a tutti  la  lor  mercede  : per  questo  alcuni  qui  ne  punisce,  la  maggior  parte  qui  non  li  punisce. 
■Ioni.  8.  in  2.  ad  l im. 

Vcrs.  32.  Gli  schernitori  tutti  sono  in  abbominazione,  ec.  Schernitori , ovver  derisori  sono 
chiamati  i perversi  uomini,  i quali  se  non  sempre  colla  lingua,  almeno  co’  fatti  si  burlano  di 
tutto,  si  burlano  della  vita  avvenire,  de' premi,  c delle  petto  del  secolo  futuro,  si  burlano 
della  pietà  , e della  giustizia,  e dei  giusti;  sono  perciò  abbomincvoli  nel  cospetto  di  Dio  , il 
quale  ama  l'innocenza,  c cogl’innoreuli  tratta  familiarmente,  end  essi  comunica  i suoi  arcani. 
Cosi  Cristo  trattò  come  amici  i suoi  Apostoli,  c ad  essi  manifestò  gli  occulti  misteri,  Jo.  xv. 
iti.  Co'  semplici  ( dice  s.  Gregorio  ; diresi,  che  Dio  volentieri  confabula , perché  egli  colla  ce- 
leste sua  luce,  per  l'intelligenza  de'  superni  misteri,  rischiara  le  menti  di  quelli,  i quali  da  ve- 
runa ombra  di  doppiezza  non  sono  ottenebrati. 

Vcrs.  33.  Dal  Signore  $ mandata  la  miseria  a casa  dell'empio . ec.  Gli  empi  anche  in  mez- 
zo all’abbondanza  nei  loro  ricchi,  e grandiosi  palazzi  soli  miserabili  riguardo  a que'  beni , ebe 
soli  possono  far  l'uomo  veramente,  e costantemente  felice,  riguardo  a’  tieni  spirituali:  i logo- 
rìi, le  povere  abitazioni  de'  giusti  sono  benedette  dal  Signore,  c in  esse  Dio  manda  la  pace,  e 
le  consolazioni  c le  grazie  celesti. 

Vcrs.  34.  Gli  schernitori:  Vers.  32. 

E sarà  data  la  grazia  a’  mansueti ■ I mansueti  sono  gli  umili  come  appsrisre  dal  Greco,  nel 
quale  questo  versetto  sta  in  tal  guisa  : Il  Signore  resiste  a'  superbi,  e agli  umili  dà  la  grazia. 
Vedi  I,  Petr.  v.  5.,  Jacob  i».  fi, 

Vers.  33.  1/ esaltazione  degli  stolti  è la  loro  ignominia.  La  gloria  vera  c nel  tempo , e uol- 
l'eternilà,  è dote  propria,  e patrimonio  de'  saggi,  degli  uomini  pii,  c virtuosi  ; gli  stolli,  i cat- 
titi se  in  questa  terra  saranno  esaltali,  ciò  ad  altro  non  servirà  se  non  a rendere  più  visibi  li  i 
loro  vizi,  e di  più  l'apparente  loro  gloria  buttò  in  eterna  ignominia. 

Bibbio  Voi.  UI.  63 
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flTapo  ©uarta 

Il  uggiocd  rao  octmpio  worta  gli  altri  a cercar*  la  «apienza  , della  <piale  diami™  i'vlilHà:  adiirare 
la  via  dagli  empi , imi  tire  i gioiti , caalodia  del  mora  , della  bocca,  e dopassi. 


1.  Aodite  Olii  disciplinam  patrie  , et 
atteodite , ut  sciatis  prudentiam. 

2.  Donum  bonnm  tribuam  vobls  , le- 
gem  meatti  ne  derelinqtiatis. 

3.  Nam  et  ego  filine  fui  patria  mei  , 
tenellus , et  unigenilus  coram  matre 
mea: 

k.  Et  dooebat  me,  atque  dicebat  : Su- 
ecipiat  verba  mea  cor  tuum,  custodi 
praecepta  mea  , et  vive». 

5.  Posside  sapieDtiam  , posside  pru- 
dentiam:  ne  obliviscaris,  ncque  declioes 
a rerbis  ori»  mei. 

6.  Ne  dimittas  eam , et  custodiet  tc: 
dilige  eam  , et  cooscrvabit  te. 

7.  Principiarli  sapienliae,  posside  sa- 
pienza m , et  in  omni  possessione  tua 
acquire  prudentiam: 

8.  Arripe  illani  et  exaltabiC  lo:  glo- 
rificaberis  ab  ea  , cum  eam  fueris  am- 
piexatus  : 

9.  Dabit  capiti  tno  angmenla  gratia- 
rum  , et  corona  inclyta  proleget  te. 


1.  Figliuoli,  ascoltate  f documenti  del 
padre,  e state  attenti  ad  apparar  la  pru- 
denza. 

2.  Un  buon  dono  farò  io  a noi:  guar- 
datevi dalF  abbandonare  i miei  precetti. 

3.  Peroechi  io  pure  era  tenero  figlio 
del  padre  mio  , e unigenito  nel  cospetto 
della  mia  madre : 

k.  E quegli  m' istruirà  e diceva  : Dà 
nel  tuo  cuore  ricetto  alle  mie  parole,  e os- 
serva i miei  precetti,  ed  avrai  vita. 

5.  Fa  acquisto  della  sapienza  , fa  a- 
equislo  della  prudenza  : non  ti  scordare 
delle  parole  della  mia  bocca,  e non  dilun- 
garti da  esse. 

G.  Non  l'abbandonare,  ed  ella  sarà  tua 
protettrice,  amala,  ed  ella  ti  salverà. 

7.  Principio  di  sapienza  egli  è lo  stu- 
dio di  possedere  la  sapienza, e a spese  di 
tutto  il  tuo  comperar  la  prudenza  : 

8.  Fa  ogni  sforzo  per  averla  , ed  ella 
t'ingrandirà  : ella  ti  farà  glorioso  quan- 
do tra  le  braccia  la  stringerai: 

9.  Ella  aggiungerà  ornamento  di  gra- 
zie al  tuo  capo,  e li  cingerà  1$  tempie  di 
illustre  corona. 


Ter».  I.  Ascoltate  i documenti  del  padre.  Egli  à Salomone,  che  parla  adrsso  come  apparisce 
dal  versetto  3. 

Vera.  2.  tu  bum  dosso  farò  io  a voi.  Ispirandovi  le  massime  di  virtìi  e di  saviezza  , colie 
quali  ordinare  la  vostr»  vita. 

Vere.  3.  i.  In  pure  era  tenero  fillio  et.  Io  fui  figliuolo  di  santo  , e sapiente  genitore,  fili 
amatodaHa  madre  mia  con  grande  affetto  come  amarsi  suole  no  figlio  unigenito  : e il  padre 
inio  fio  da'  più  teneri  anni  m'mslrct,  e m' insegnò  la  sapienza.  Notici,  che  Salomone  ebbe  tre 
fratelli  nati  aneti'  essi  de  Relhsahea  Simmaa.  Sohah,  e Nathan,  I.  Parai,  ni.  5;  onde  la  voce 
smigrmto  dee  esporci  della  predilezione,  che  ebbe  la  madre  verso  di  lui,  alla  qual  predilezione 
potè  molto  r oo  tri  ho  ire  non  solo  la  docilità  e l'indole  placidissima  di  questo  figlinolo,  ma  for- 
s 'anche  il  sapersi  già  dalla  mndr*',  che  Salomone  era  desi  nato  da  Ilio  succcssor  di  Davidde  , e 
che  Dio  stesso  avrebbe  maravigliosamente  illustrato  il  sno  regno. 

Vere.  3.  Fa  «ciprérfo  detta  ripUrzo,  er.  ynest  esempio  dimostra  quali  sieno  i primi,  gl’ im- 
portati ri  inscenare  co  i,  che  istillarsi  debbono  ne’  teneri  animi  de’  tigliuoii  da’  Inr  genitori.  Ma 
quanto  sono  diversi  i primi  rodimenti  di  educazione,  che  danai  comunemente  da'  padri  mon- 
dani ai  figliuoli. 

Vere.  6.  A'on  i’  abbambinare,  ec.  Unisciti  a lei  con  indissolubil  legame;  ella  ti  sarà  sempre 
compagna  fedele,  ti  custodirà  da  ogni  malec  ti  salverà. 

Vere.  7.  Principia  di  «ripianto,  ec.  Comincia  ad  rescre  sapiente  chi  conoscendo  il  pregio  di 
essa,  studia  i mezzi  di  acquistarla,  ed  è risoluto  di  averla  quand'anche  tutto  quel,  ch’ei  possie- 
de dar  dovesse  per  fame  acquisto.  La  sapienza  è quella  preziosa  perla , per  cui  l’accorto  mer- 
cati ante  vende  tutto  ilsuo  per  comperarla.  Maith.  cui.  4.  8. 

Vera.  H.  Quando  tra  le  braccia  la  stringerai.  Le.  braccia,  colle  quali  la  sapienza  si  stringe, 
sono,  come  nota  un  antico  Interprete,  la  contemplazione  e l'azione. 
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10.  Audi , fili  mi , et  suscipe  verba 
mea  , ut  multiplicentur  Ubi  anni  vitae. 

11.  Yiam  sapicntiae  monstrabo  til)i , 
(lucani  tc  per  semitas  aequitatis: 

12.  Quas  cuoi  ingressus  fueris  , non 
arctabuatur  gressus  lui,  et  currens  non 
habebis  offendiculum. 

13.  Tene  disciplinam , ne  dimiltas 
eam  : custodi  iliaca , quia  ipsa  est  vita 
tua. 

li.  No  delocteris  in  semitis  impio- 
rum  , uec  libi  placeat  malorum  via: 

15.  Fugo  ab  ea  , nec  transeas  per  il- 
iaca: declina  , et  descre  eam: 

Ifi.  Non  enim  dormiunt  itisi  malo* 
fecerint:  et  rapitur  somnus  ab  eis  nisi 
eupplantaverint: 

17.  Comedant  panem  impictaUs  , et 
vinum  iniquitatis  bibunt: 

18.  Justorum  antera  semita,  quasi 
lux  splendens,  procediti  et  cresci t usque 
ad  perfectam  diera. 

19.  Via  impiorura  tenebrosa:  nesciunt 
ubi  corruant. 

20.  Fili  mi. ausculta  sermones  meos, 
et  ad  oloquia  mea  inclina  aurem  tuam: 

21.  Ne  recedant  ab  oculis  tuis,  custo- 
di ea  in  medio  cordis  tui: 

22.  Vita  enim  sunt  invenientibus  ca, 
et  universae  carni  sanitas. 


c a r.  iv.  *01 

10.  Ftgliuol  mio,  a»coltat  e fa  conter- 
rà di  mie  parole , affinchè  ti  moltiplichi- 
no gli  anni  della  tua  vita. 

11.  T'indirizzerò  per  la  via  della  sa- 
pienza, ti  condurrò  ne  sentieri  della  giu- 
stizia. 

12.  E quando  in  essi  sarai  entrato  non 
troverai  angustia  a tuoi  passi, nè  inciam- 
po al  tuo  corso. 

13.  Tieni  costante  la  disciplina  , non 
Vabbandonare  : serbala  intatta  , perchè 
ella  è la  tua  vita. 

14.  Non  prendere  inclinazione  a'  sen- 
tieri degli  empj , e non  invidiare  la  loro 
via  ci  malvagi  : 

15.  Fuggita , non  vi  mettere  il  piede  , 
tirati  a parte,  abbandonala  : 

16.  Perocché  non  dormano  se  prima 
non  han  fatto  del  male,  ed  è tolto  il  son- 
no a costoro  se  non  han  procurato  gual- 
che rovina  : 

17.  Mangiano  il  pane  deir  empietà,  e 
il  vino  bevono  della  ingiustizia  : 

18.  Ma  la  via  de  giusti,  simile  alla 
luce  (che  comincia  a risplendere)  la  qua- 
le s avanza , e cresce  fino  al  giorno  per- 
fetto. 

19.  Tenebrosa  è la  via  degli  empj:  non 
sanno  dove  sia  il  ( lor  ) precipìzio. 

20.  Ftgliuol  mio,  ascolta  le  mie  paro- 
le, e amici  parlari  porgi  le  tue  orecchie. 

21 . Non  li  perdere  di  vista  gianmai: 
serbagli  in  mezzo  al  tuo  cuore  : 

22.  Imperocché  sono  vita  per  quei , che 
giungono  a discoprirli  ; e per  tutto  l'  uo- 
mo son  sanità. 


Vers.  12.  Aon  troverai  angustia  a'  tuoi  passi,  ec.  L’  esercizio  delle  virtù  accresce  le  forze 
dell'anitna,  c le  interne  consolazioni,  colle  quali  Dio  rimunera  la  fedeltà,  e l’amor  de’  suoi  ser- 
vi, rendono  ad  essi  Tarile  il  camminare  nelle  vie  di  Dio,  onde  s'.a  scritto  /sai.  xt.  3.  Quelli, 
che  sperano  nel  Signore  prcnderan  nuova  forza,  vestiranno  ale  come  di  aquila  ; correranno 
senza  fatica,  cammineranno  senza  stancarsi. 

Vers.  17.  Mangiano  il  pane  dell'  empietà,  ec.  Mangiano  pane  guadagnato  per  via  di  scelle- 
raggini,  e bevuti  vino  acquietato  colle  violenze , c colle  rapine.  Ovvero  dell'  empietà  si  cibano 
come  «li  pane,  c l’iniquità  bevono  come  il  vino. 

Vers.  18.  Simile  alla  luce  i che  comincia  a risplenderc),  ec.  Parasona  la  vita  de'  giusti  al- 
l’aurora nascente,  di  cui  la  luce  va  sempre  crescendo  siu  » al  giorno  perfetto.  Cosi  questi  fi- 
gliuoli della  luce  Ironie  li  chiama  Cri-to  Jo.  xn.  33.  36.  I.uc.  ivi.  8. 'sono  hfCe  del  mondo,  e si 
avanzano  di  virtù  in  virtù  lino  alla  perfezione.  Cosi  de’  Cristiani  dicca  l’Apostolo:  in  mezzo  ad 
una  nazione  prava,  e peversa,  e in  mozzo  ai  Gentili  voi  splend-lc  come  luinii>ari  nel  mondo, 
Philip,  ii.  5.  li  siccome  l’aurora  finist  e nel  sole,  cosi  i gius  i mediani  • la  pienezza  della  sa- 
pienza e della  grazia,  c linalmeutc  delia  gloria  in  Dio  si  trasformano.  Vedi  2.  Cor.  ut.  18. 

Vers.  19.  'Jmebiosa  è la  via  degli  empi:  non  sanno  ec.  Piena  di  caligine,  di  errori,  d'igno- 
ranze è la  via  degli  empi,  prr  tal  via  camminando  custoru  non  veggono  i precipizi,  verso  i quali 
si  stradano,  e non  sanno  guardarsene  : quindi  in  sempre  peggiori  mali  lraboccauo,e Dualmente 
vanno  a precipitare  nell  inferno. 

Vers.  22.  Per  tutto  l’uomo  son  sanità.  Sanano  lutto  l'uomo,  nou  solo  lo  spirito,  ma  anche  la 
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23.  Omni  custodia  serva  cor  tuum  , 
quia  ex  ipso  vita  procedit. 

24.  Removo  a te  os  pravum  , et  de- 
trahentia  labia  sint  procul  a tc. 

25.  Oculi  tui  roda  vidcant,  et  palpe- 
brao  tnae  praecedant  eressus  tuos. 

26.  Dirige  semitoni  pedibus  tuis  , et 
omnes  viae  tnae  stabilientur. 

27.  Ne  deelines  ad  dexteram  , neque 
ad  sinistram:  averte  pedem  tuum  a ma- 
lo: vias  enim.quae  a dextris  sunt,  novit 
Dominus:  perversae  vero  sunt , quae  a 
sinistris  sunt.  Ipse  autem  rectos  faciet 
cursus  tuos  , itinera  autem  tua  in  pace 
pruducet. 


23.  Con  ogni  vigilanza  custodisci  il 
cuor  tuo,  perchè  da  questo  viene  la  vita. 

24.  Scaccia  da  te  la  malvagità  della 
lingua,  e lungi  dalle  tue  labbra  la  detra- 
zione. 

25.  Veggan  diritto  gli  occhi  tuoi , e le 
tue  pupille  facciano  scorta  a ’ tuoi  passi. 

26.  Fa  diritta  carreggiata  a' tuoi  piedi  : 
e in  lutto  il  tuo  procedere  avrai  stabilità. 

27.  Non  torcere  nè  a destra  , nè  a si- 
nistra: ritira  il  tuo  piede  dal  male : peroc- 
ché le  vie , che  sono  alla  destra  il  Signo- 
re le  ama , ma  quelle  della  sinistra  sono 
storte.  Or  egli  farà  che  diritto  sia  il  tuo 
corso  , e che  tu  felicemente  ti  avanzi  nel 
tuo  viaggio. 


come  dell’ uomo  riceve  sanità  mediante  i precetti  della  sapienza:  la  voce  carne  si  pone  nelle 
Scritture  a significare  la  concupiscenza,  la  quale  nella  carne  ha  sua  sede.  L'Ebreo  legge:  Son 
medicina:  lo  che  più  chiaramente  suppone  la  depravazione  della  natura  dell’uomo  per  lo  peccalo. 

Vere.  23.  Con  ogni  vigilanza  custodisci  il  cuor  tuo,  cc.  Ovvero:  con  ogni  r igilansn  ticn  di- 
feso, munito  il  cuor  tuo.  Tutte  le  diligenze  , tutte  le  cautele,  che  tu  adoperi  per  custodire  una 
cosa,  che  li  preme  di  conservare,  tutte  usale  a custodire  il  cuor  tuo.  Imperocché  da  questo 
verrà  a te  la  vita  quando  tu  lo  custodisca  attentamente,  c puro  c mondo  lo  serbi  : da  questo 
verrà  a te  la  morte,  se  ne  trascuri  la  diligente  custodia.  Vedi  Matth.  jv.  19.,  cc.  A difesa 
adunque  del  cuore  (dice  s.  Bernardo)  vegli  contro  gli  allettamenti  della  carne,  la  severità  della 
disciplina  confro  il  giudizio  di  Dio, il  giudizio  della  propria  umile  confessione  : perocché  [dice 
l'Apostolo)  se  noi  giudicheremo  noi  stessi  non  sarem  giudicati:  contro  ia  dilettazione,  che  na- 
sce dalla  rimembranza  delle  colpe  passate,  la  frequente  lezione  della  divina  parola:  confro  le 
moleste  tentazioni,  la  perseverante  orazione,  contro  le  inquietudini , che  vengono  dai  fratelli , 
la  pazienza,  e la  compassione.  Serm.  4. 6. 

Vers.  24.  La  malvagità  della  lingua  ec.  La  seconda  parte  del  versetto  espone  e illustra  la 
prima.  Dopo  la  custodia  del  cuore  raccomanda  l’assai  diflici!  custodia  della  lingua,  alTuichènon 
prorompa  io  parole,  che  offendano  la  fama  del  prossimo  c la  mutua  carità. 

Vcrs.  25.  Veggan  diritto  gli  occhi  tuoi,  ec.  Gli  occhi  tuoi  sicno  governali  con  ritcnutczza  e 
modestia,  mirino  direttamente,  non  si  volgano  cou  vana  curiosità  a destra  c a sinistra  : e’  ti  son 
dati  principalmente  per  indirizzare  i tuoi  passi,  c per  condurti  con  sicurezza  , non  li  girar  va- 
gabondi sopra  tutti  gli  oggetti  quando  tu  se’ per  istrada,  ma  attendi  a far  tuo  cammino:  impe- 
rocché la  sfrenata  libertà  degli  occhi  apre  al  ucmico  la  \ia  per  portar  nel  tuo  cuore  la  corru- 
zione. Siccome  quando  noi  gli  occhi  fissiamo  *n  quelle  cose,  le  quali  naturalmente  giovano  al- 
ta vista  (per  esempio  il  color  verde,  le  acque  limpide,  ec.)  per  segreta  naturai  forza  alla  vista 
medesima  nc  ritragghiamo  vantaggio  ; cosi  qualunque  volta  lo  - sguardo  gettiamo  sopra  gli 
obbietti  della  voluttà,  offeso  ne  restu,  e ferito  V animo  dalla  medesima  voluttà.  Basii,  de  s. 
Virgin. 

Vcrs.  26.  27.  Fa  diritta  carreggiata  a’  tuoi  piedi  : cc.  Cammina  per  la  via  piana  e diritta 
della  ragione,  della  legge  c della  virtù:  non  declinare  né  a destra,  né  a sinistra,  c allora  il  tuo 
procedere  sarà  virtuoso  e costante.  Perocché  le  vie,  clic  sono  alla  destra  il  Signore  le  ama,  ec. 
Quando  di  sopra  avvertì  di  no»  declinare  nè  a destra  «è  a sinistra,  paragonò  la  destra  , c la 
sinistra  colla  via  della  virtù,  che  è via  di  mezzo,  perocché  nel  mezzo  sta  la  virtù,  da  coi  il  vi- 
zio declina  verso  l’una  o verso  l'altra  parte  o per  eccesso  o per  difetto  : quando  poi  dice  : le  vie, 
che  sono  alla  destra  il  Signore  le  ama,  paragona  tra  di  loro  due  vie,  cioè  quella  della  virtù  , 
e quella  del  vizio:  delle  quali  In  destra,  clic  è quella  della  virtù  è approvata  da  Dio.  Ecco  la 
Spi.sizionc  del  Nozianzeno.  Or.  26.  A on  declinare  a destra  , nè  a sinistra:  affinchè  per  qualun- 
que di  queste  contrarie  rose  tu  non  cada  nello  stesso  male,  cioè  nel  peccato • Per  altro  la  de- 
stra parte  è lodata  con  quelle  parole  : le  vie,  che  sono  alla  destra  il  Signore  le  ama.  Come  mai 
adunque  quegli  clic  loda  la  destra,  da  lei  ci  allontana  ? S'intende  certamente  quella,  che  sem- 
bra destra  via,  ma  tale  veramente  non  è , alla  quul  cosa  alludendo  in  altro  luogo  dire:  non 
esser  oltre  modo  sapiente  ....  Perocché  egualmente  offendono  la  virtù,  e l'eccesso,  e il  difetto 
come  una  misura  si  guasta  col  levarle,  o con  aggiungerle  qualche  cosa.  A issuno  adunque  pre- 
tenda di  esser  più  sapiente  di  quel,  che  conviene,  nè  più  esalto  della  legge , nè  più  sublime  de' 
divini  comandamenti. 
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Capo  ©unito 

ruggire  la  mcrrtrice,  amare  la  propria  moglie. 


1.  Fili  mi,  adendo  ad  sapicntiam 
moam  , et  prudcntiac  mcao  inclina  au- 
rem  tuam. 

2.  Ut  custodia»  cogitationes  , et  di- 
sciplinam  labia  tua  conservent.  Ne  at- 
tenda» Tallaciao  mulicris: 

3.  Favus  enim  distillans  labia  mere- 
trici» , et  nilidins  oleo  guttur  ejus  : 

4.  Novissima  autem  illius  amara  qua- 
si absynthium  , et  acuta  quasi  gladius 
biceps. 

5.  Pedes  ejus  dcsccndunt  inmortem, 
et  ad  infero»  grcssus  illius  penetrant. 

6.  Per  scmitam  vitac  non  andmlant, 
vagì  sunt  grcssus  ejus,  et  investigabile». 

7.  Nunc  ergo  . fili  mi , audi  me  , et 
ne  rccedas  a verbis  ori»  roei. 


1.  Figliunlmio,  sta  allenloalla  sapien- 
za, che  iot'insegno,e  porgi  l'orecchio  dal- 
la mia  prudenza. 

2.  Onde  tu  custodisca  i miei  concetti, 
e le  tue  labbra  ritengano  la  disciplina. 
Non  credere  allef  alse  lusinghe  delladonna: 

3.  Perocché  le  labbra  della  meretrice 
stillano  miele,  e molli  più  dell ’ olio  sono 
le  sue  parole: 

4.  Afa  alla  fine  la  troverai  amara  co- 
me l’assenzio,  e trinciante  come  una  spa- 
da a due  tagli. 

5.  I piedi  di  lei  si  stradano  verso  la 
morte,  e i suoi  passi  per  lamine  hanno 
l'inferno. 

6.  Ella  non  batte  la  via  della  vita , i 
suoi  andamenti  sono  instabili,  e incoia- 
prensibili. 

7.  Adesso  pertanto,  figliuol  mio,  ascol- 
tami , e non  recedere  dalle  parole  della 
mia  bocca. 


Ver».  2.  Onde  tu  custodisca  i miei  concetti,  te.  Ilo  aggiunto  la  vnco  miri , clic  dee  sottin- 
tendersi secondo  l'Ebreo,  o secondo  le  amiche  versioni.  Unendo  la  prima  parie  di  questo  ver- 
setto eoi  precedenti;  il  senso  è questo.  Figliuol  mio.  ascolta  in  silenzio,  e pondera  attentamen- 
te i documenti  deila  sapienza,  che  io  ti  espongo,  affinchè  tu  possa  osservare  i mici  consigli,  e 
te  tue  labbra  face  imi  consena  delle  regole  di  aita,  che  io  t'insegno,  onde  tu  sii  saggio  non  solo 
per  te,  ma  possa  insegnar  la  sapienza  anche  ad  altri.  Aron  ti  fidare  delle  false  lusinghe  della 
donna.  l’aria  principalmente  delle  artiliziosc  parole,  come  apparisce  da  quello  , clic  segue;  ma 
alle  lusinghiere  parole  aggiunge  sempre  una  grandissima  eflìracia  , la  nati  rate  avvenenza  , c 
l'ornato  esteriore,  onde  cou  tutte  queste  cose  insieme  affascinano  c tirano  ne'  loro  lacci  gl’  in- 
cauti. s.  Girolamo  in  cap.  0.  Ezechiele  e altri  adattano  alla  eresia  in  senso  mistico  tutto  quel- 
lo, chequi  si  dice  dello  cottila  donna 

Vcrs.  3.  Le  labbra  della  meretrice  stillano  miele,  ee.  Un  antico  filosofo  diise,  elle  le  parole 
ditali  donne  sono  laccio  di  micie.  Nè  polca  meglio  lo  Spirito  santo  esprimere  la  facilità,  con 
cni  i discorsi  della  cattiva  donna  s’insinuano  e penetrano  il  cuore  di  chi  gli  oscolìa,  che  para- 
gonandogli coll'olio, il  qnale  ha  particolar  virtù  di  penetrare  Del  corpo  dell'uomo,  c con  somma 
difficoltà  si  toglie  dalle  parti,  che  egli  ha  toccalo. 

Vcrs.  4.  /.a  troverai  amara  come  l'assenzio.  Lo  Spirito  santo  in  quosla  forte  e patetica  de- 
scrizione non  dice  nulla,  che  non  sia  stalo  detto  c scriltoanche  ila  mille  autori  profani  : più  an- 
cora non  dice  nulla,  che  non  sia  stato,  c non  sia  per  infinite  continue  dolorose  sperienze  pro- 
vato. E ciò  dimostra  l'estrema  miseria  dell'uomo  dopo  il  peccato , mentre  nè  la  ragione . nè  la 
fede,  nè  l'amore  di  loro  stessi  non  serve  per  tanti  o tanti  di  freno,  che  vaglia  a tenerli  lonJani 
dal  pestifero  amore  di  lai  donna. 

Vcrs.  ii.  I piali  di  lei  si  stradano  verso  la  morie.  Intendcsi  e l'uria  e l’altra  morte , la  morte 
temporale,  e l’eterna;  perocché  l'impuro  piacere  accelera  la  morte  del  corpo,  a cui  va  unita  la 
perdizione  dell'anima  nell'inferno,  onde  s.  Cipriano:  Dopo  gl' infiniti  vituperi,  l’impurità  seco 
trac  più  di  imo  morte  a rovina  degli  sciagurati.  De  singul.  Cler. 

Ver».  0.  dilla  non  batte  la  via  dellu  vita,  ee.  Vale  a dire;  Se  tu  cerchi  la  via  della  vite,  se  tu 
cerchi  salute  dell'anima  c del  corpo  sopra  la  terra,  c la  vita  beala  nei  cieli , non  andar  dietro  a 
tal  donna,  clic  non  conosco,  nè  cerca  la  via  della  vita,  ma  a caso  cammina  traportata  qua,  e là 
dal  furore  delle  passioni,  talmente  clic  non  può  mai  sapersi  nè  quel,  che  ella  pensi,  nè  quel, 
che  desideri. 
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8.  Longe  fac  ab  ca  viatn  tuam,  ut  nu 
appropinques  foribtts  domue  pjus. 

9.  No  dos  alienis  honorem  tuum  , et 
amios  tuos  crudeli: 

10.  Ne  forte  impleantur  extranei  vi- 
ribus  tuia , et  labores  tui  ai  ut  in  domo 
aliena. 

11.  Et  ecmas  in  novissimis  , quando 
eonsumseris  carnea  tuas,  et  corpus  tuum , 
et  dicag: 

12.  Cur  detestatila  subì  disciplinata  , 
et  increpationibus  non  acquievit  cor 
menni  , 

13.  Nec  audivi  vocem  docentium  me  , 
et  magistris  non  inclinavi  aurem  meam  ? 

14.  Pene  fui  in  omni  malo,  in  medio 
Ecclesiae , et  Synagogae. 

15.  Bibe  aquam  de  cisterna  tua  , et 
fluenta  potei  tui: 

16.  Deriventur  fonte»  tui  fora»,  et  in 
ydateis  aquas  tuas  divide; 

17.  Habcto  cas  soius,  nec  sint  alieni 
participes  tui. 


1 c a p.  v. 

8.  Fanne  lungi  da  tei  coi  tuoi  pasti, 
e non  apprettarti  alle  porte  della  tua 
casa. 

9.  Affinchè  tu  non  dia  l'onor  tuo  a gen- 
ie straniera,  e gli  anni  tuoi  ad  una  cru- 
dele. 

10.  Se  non  euot,  che  delle  tue  facoltà 
si  empiano  gli  estranei,  e le  tue  fatiche 
vadano  a finire  in  casa  d'altri. 

11.  Onde  abbi  tu  da  sospirare  alla  fi- 
ne , allorché  a cerai  consunte  le  carni  tue, 
e il  tuo  corpo. 

12.  Ed  abbi  a dire  : Perché  ebbi  io 
in  odio  la  disciplina,  e non  si  arrendè 
alle  riprensioni  il  mìo  cuore  , 

13.  Ed  io  non  ascollai  la  voce  di  quel- 
li, che  mi  ammonivano  , e non  diedi  ret- 
ta ai  maestri  ? 

14.  Son  quasi  ingolfato  in  ogni  torta 
di  male  in  mezzo  alla  Chiesa  e alla  Si- 
nagoga. 

15.  Bevi  l'acqua  di  tua  cistoma,  e le 
acque  vive  del  tuo  pozzo  : 

16.  Si  diramino  le  lue  fonti  al  di  fuo- 
ri,e le  lue  acque  si  spandano  per  le  piazze. 

17.  Siine  tu  solo  il  padrone  , e non  ne 
entrino  a parte  cor.  le  gli  stranieri. 


Vera.  8.  fanne  lungi  da  lei  ee.  L'unico  meno  di  preservarsi  dalla  peste  della  impunti  nel- 
la fuga  delle  occasioni  consiste. 

fuggite  la  fvmiraeione , dice  l'Apostolo  I.  Cor.  vi.  18.  Vedi  anclie  il  trattalo  de  tingular. 
Clerie.  traile  opere  di  s.  Cipriano. 

Vere.  9.  Affinchè  tu  non  dia  l'onor  tua  ec.  Per  l'onore  intcndesi  in  questo  luogo  il  fiore  della 
giovinezza,  il  vigor  della  eli,  onde  questa  prima  parte  del  versetto  è spiegata  nella  seconda.  E 
(adìnche  tu  non  dia]  gli  anni  tuoi  od  una  donna  crudele,  la  quale  alla  line  ti  ruberie  le  rirchei- 
ze,  e il  buon  nome,  c la  vita. 

Vers.  10.  Se  non  vuoi,  che  delle  tue  facoltà  ec.  Questo  riguarda  la  dilapidazione  delle  facollè, 
le  quali  si  profondono  a soddisfare  l'avidità  di  tali  donne  , fatte  apposta  per  ispogliarc  la  in- 
cauta gioventù,  le  quali  perciò  disse  il  Crisostomo;  ebe  sono  sirti  e sa  gli  de’patrimoni,  Moni. 
67.  Vedi  Lue.  zv.  17. 

Vers.  il.  Allorché  arerai  consunte  le  carni tue.ee.  Accenna  gli  obbrobriosi  malori,  e la  di- 
struzione ilella  saniti  corporale  sacrificata  agli  impuri  piaceri.  Huanli  mali  .dice  s.  Agostino} 
quante  afflizioni  portano  seco  i turpi  amori  qui  in  quella  vita!  IMI  inferno  non  parlo,  liuar- 
da  di  non  essere  in  questa  rila  inferno  a I»  «terrò.  In  Ps.  102. 

Vere.  11.  /n  mezzo  alta  Chiesa , e alla  Sinagoga.  Vale  a dire  con  iscandalo  del  popolo  fede- 
le  mi  sono  precipitato  nell'obbrobrio,  c in  ogni  sorta  di  calamitò. 

Vere.  15.  Beri  l'acqua  di  tua  cisterna,  ec.  L'Apostolo  1 . Cor.  vii.  pone  il  matrimonio  come 
rimedio  a preservare  dulia  fumicazione  quegli,  i quali  nella  nuova  legge  non  sono  chiamali  da 
Dio  a uno  stato  di  maggio:  perfezione.  Cosi  qui  lo  Spirito  santo  parlando  ad  uomini  v notili  sotto 
la  legge  di  Mote  per  riirargli  dal  male, gli  esorta  ad  amare  le  proprie  mogli,  a conviver  eoo  er- 
se nel  mudo,  che  conviene  al  fine  del  matrimonia,  che  e la  generazione  della  prole.  Questo  vuoi 
dinotare  lo  Spirito  santo  rolla  parabola  della  cisterna,  c del  pozzo. 

Vere.  16.  ,S'i  diramino  le  lue  fonti  al  di  fuori,  ec.  Dalla  onesta  e rama  unione  colla  tua  moglie 
veggasi  nascere  bella,  e numerosa  figliuolauza,  desi  mostri,  e sio  ammirata  per  la  città,  a cui 
sia  di  ornamento  c di  presidio  come  sarà  a te,  e alla  consorte  tua  di  gaudio  e di  nuore. 

Vera.  17.  .Siine  tu  solo  il  padrone,  ee.  Vivi  in  tal  guisa  rolla  tua  moglie,  che  tu  uou  abbia  a 
temere  d'infedeltà:  tu  come  suo  capo  governala,  custodiscila  , e colla  tua  sapienza  e virtù  in- 
segnato od  esser  saggia  e ad  amare  la  virtù  , e particolarmente  la  castità  co :>j ugole. 
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18.  Sii  vena  Ina  benedirla, et  lactarc  18.  lìentdclta  sia  la  lua  vena,  e lieto 

cum  mufferò  adofesrentiae  luao  : rivi  eolia  moglie  sposata  da  tc  in  tua 

giovinezza: 

19.  Cerva  carissima  , et  gratissimo*  19.  Sia  ella  carissima  come  cercetla, 

hinnulus:  ubera  ejus  inebrient  te  in  e grata  come  un  piccolo  cervo:  ti  esilari 
otnni  tempore,  in  amore  ejus  delcctaro  l'amordi lei  in  ogni  stagione,  e nell' affé t- 
jugiter.  to  di  lei  riponi  sempre  la  tua  contentezza. 

20.  Quare  seduceris,  fili  mi,  ab  alio*  20.  Per  guai  motivo,  o figlimi  mio, 

na  , et  foveris  in  sinu  alterius  1 ti  lascerai  sedurre  da  una  estranea,  e ri- 

poserai in  seno  ad  un  altra? 

21.  'Respicit  Dominus  vias  hominis , 21.  Il  Signore  sta  osservando  le  vie 

et  omnes  gressus  eju9  considerai.  dell’uomo,  e nota  tutt’i  suoi  passi. 

' Job.  14.  16.,  31.  4.,  et  34.  21. 

22.  fniquitates  siine  capiunt  impium,  22.  Dalle  sue  iniquità  riman  preso 

et  funibus  pcccati  rum  suorumconstrin-  l'empio,  e stretto  dalle  funi  de'  suoi  pec- 
gitur.  rati. 

23.  Ipse  monetar  , quia  non  habuit  23.  Egli  morrà,  perchè  non  ha  abbrne- 

disciplinam.ct  in  moltitudine  stultitiae  ciato  la  disciplina,  e dalla  sua  molta 
suae  deeipietur.  stoltezza  si  troverà  ingannato. 

Vers.  18.  Benedetta  sia  ta  tua  cena,  tr.  Iddio  benedirà  questa  vena  di  acque;  darà  fecondità 
e virtù  olla  lua  consorte,  tu  viverti  contento  con  quella  sposa  , che  egli  tero  congiunse  nella 
prima  tua  gioventù. 

Vers.  19.  Come  un  piccolo  cervo.  Questa  strali  Mudine  si  ha  anche  cant.  il.  9. 

Vers.  2t.  Il  Signore  sta  osservando  le  rie  ilelt  uomo.  Come  se  dicesse . Non  ti  dare  a crede- 
re di  poter  mai  nascondere  agli  occhi  di  Dio  II  male,  che  tu  facessi , quantunque  l'oscurità  , e 
le  tenebre  tu  cercassi  per  eoprire  il  tuo  peccato.  Dio  tutto  vede,  c tulio  considera  . e tulio  ma- 
nifeslerà ancora  un  giorno  rii  cospetto  di  tutti  gli  uomini  nel  finale  giudizio.  Vedi  Èecl.  uni.  2». 

Vers.  22.  Dalle  sue  iniquità  riman  prua  V empio.  Disse  che  Dio  vede  c considera  i peccali 
degli  uomini.  Egli  però  non  sempre  subito  dopo  il  peccalo  punisce  il  pcccolore,  ma  pazienta  e 
dissimula,  e lo  lascia  vivere  a suo  talento.  .Ma  sappi,  che  frattanto  il  peccatore,  è già  come  un 
reo  proso  e legalo  colle  funi  dei  propri  peccali , e questo  reo  a suo  tempo  sarà  presentato  al 
Giudice  eterno  per  esser  punito.  I peccatori  (dico  l'Apostolo)  sono  nc'larei  del  Diavolo:  da  cui 
tono  tenuti  schiavi  a sua  voglia.  2.  Tim.  il.  28.  Queste  funi  ancora  significano  fallilo  cattiva, 
il  quale  cella  materia  di  cui  si  parla  di  contrae  prestissimo,  e avvince  e stringe  talmente  il 
|>ercatorc,  che  quasi  lo  necessita  a peccare,  onde  senza  una  grazia  grande  di  Dio  non  può  egli 
rimettersi  In  libertà.  Vedi  et  a just.  Confisi.  \ in.  5. 

Vers.  23.  Egli  vorrà  perchè  ec.  Morrà  di  doppia  morte' Ingannato  dalla  sua  propria  stoltezza; 
perocché  lusingandosi  egli  di  aver  sempre  tempo  di  emendarsi  e di  convertirsi,  per  giusto  giudi- 
zio di  Dio  morrà  repentinamente,  o quand’anche  Din  gli  lasci  Icmpo  di  far  peuilcuza,  la  forza 
delle  prave  constici  udiui  prevarrà,  cd  egli  morrà  infelicemente  nel  suo  peccato. 

(Capo  Sesta 

Non  «atrar  facilmente  mallevadore  per  un  altro.  Imitare  U diligenti  drU*  formica.  Dcll'tinmi.  «puntala. 

DcVtte  vini  odiosi  a Dio.  Fuggire  le  CooterMiicmi  pericolo»*. 

1.  Fili  mi , si  spoponderis  prò  amico  1.  Figliuol  mio  , se  tu  sci  entrato  sitai- 

luo  , defluisti  apud  extra  neutri  manum  levadure  pel  tuo  amico , tu  hai  impegna- 
tuani.  lo  la  tua  mano  con  uno  straniero  , 

2.  Illaqiiealus  cs  verbi*  oris  lui  , et  2.  Ti  se  legato  mediante  le  parole  del- 

captii*  propria  aernionibus,  la  tua  bocca,  e il  tuo  parlare  i stato  il 

tuo  laccio. 

Vers.  i,  2.  Mai  impegnato  la  tua  mano  er.  l.e  promesse,  e ogni  maniera  di  convenziono  si 
Stabiliva  col  darsi  i contraenti  la  mano.  Dimostra  qui  il  saffo  cóme  non  deeSi  leggermente,  nò 
senza  grandi  motivi  prestar  mailer  ndoriapcr  un  altro  u in  giustizia  per  ragion  di  delitto, o pri- 
vatamente per  ti  debiti  ridi  emiro.  Simili  mnlleradoriesonn  frequentemente  ragion  di  roiina 
per  le  famiglie;  per  la  qual  cosa  il  savio,  clic  loda  e raccomanda  la  liberalità,  e la  gcnern- 
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3.  F.  c ci*':o  quod  dico,  fili  mi , et  te- 
melipstna  hbcra  : quia  incidisti  in  ma- 
num  prosimi  lui.  Discurre,  festina,  su- 
scita amicum  luum: 

4.  Ne  dederis  somnum  oculis  tuis  , 
nec  dormitent  palpebrae  tuae. 

5.  Erucre  (piasi  dannila  de  manu , et 
quasi  avis  de  manu  aucupis. 

• 

6.  Vado  ad  formicam  , o piger , et 
considera  vius  ejus,  etdisco  sapientiam: 

7.  Quae  cum  non  habeat  ducem , nec 
praeccptorem  , nec  principcm  , 

8-Parat  in  aestate  ciburn  sibi,  et  con- 
gregai in  messe  quod  comedat. 

9.  Usquequo , piger , dormies  ? quan- 
do consurges  e somno  tuo  ? 


CAP.  YI. 

3.  Fa  pertanto  , fgliuol  mio  , quello  , 
ch'io  dico  : e libera  te  stesso;  perocché  tu 
se’  caduto  nelle  mani  del  prossimo  tuo  : 
corri  in  questa  e in  quella  parte  , affret- 
tati, sveglia  il  tuo  amico. 

4.  Non  lasciar  prendere  dal  sonno  i 
tuoi  occhi,  e non  assonninole  tue  pupille. 

5.  Scappa  come  un  daino  dal  laccio , 
e come  un  uccello  dalla  mano  dell’uccel- 
latore. 

6.  Va  , o pigro,  dalla  formica,  e il  fa- 
re di  lei  considera  , e impara  ad  esser 
saggio  : 

7.  Fila  senza  aver  condottiero,  nè  pre- 
cettore, nè  principe, 

8.  Prepara  nell'estate  il  suo  sostenta- 
mento, e al  tempo  della  messe  raccoglie  il 
suo  mangiare. 

9.  Fino  a quando  , o pigro  , dormirai 
tu?  quando  ti  sveglierai  dal  tuo  sonno  ? 


sità  nel  sovvenire  i bisogni,  biasima  la  temeraria  facilità  colla  quale  taluni  prendono  sopra  di 
loro  le  obbligazioni,  e i debiti  degli  amici. 

In  un  senso  più  sublime  entrano  mallevadori  pelle  loro  pecorelle  dinanzi  al  principe  dc’pa- 
stori  i Vescovi  e tinti  i pastori  di  anime,  onde  a ciascuno  di  essi  in  questo  luogo  dice  lo  Spirito 
del  Signore:  tu,  o Pastore,  hai  contratta  obbligazione  con  Dio  d’impiegare  e mano  e lingua  pel 
tuo  gregge,  talmente  che  tuttoquello,  clic  tu  puoi  dire,  tutto  quello,  che  tu  puoi  fare  per  salute 
del  medesimo  gregge,  sc’tcnuto  strctlissimamcnle  a dirlo,  e a farlo  , sci  tenuto  a pascerlo  c 
coll'esempio  di  tutte  le  virtù  , e coi  documenti  perenni  della  sana  dottrina  , perocché  in  altra 
guisa  non  puoi  liberare  l'anima  propria.  Vedi  Jcrem.  xm.  20.  Greg.  3.  P.  Pastor.  Adm.\. 

Vcrs.  3.  Sveglia  il  tuo  amico.  Affinchè  soddisfaccia  al  suo  debito,  onde  non  sii  tu  astretto  a 
pagare  per  lui.  Il  Pastore  delle  anime  si  libererà  quanto  tutte  abbia  usale  le  diligenze,  c tulle 
le  industrie,  c sollecitudini  per  salvarle,  ove  per  loro  colpa  periscano;  laddove  il  mallevadore 
è sempre  in  debito  di  soddisfare  per  l’ amico,  oic  questi  per  qualunque  ragione  non  soddis- 
faccia. 

Vers.  3.  Scappa  come  un  daino  dal  laccio.  Così  i LXX,  c le  altre  antiche  versioni,  la  voce 
matto  significando  qui  il  laccio,  come  notò  il  Bochart,  e altri.  li  senso  è assai  chiaro:  fa  tu  ogni 
sforzo,  usa  ogni  industria  per  liberarti  dalle  mani  del  creditore,  come  un  daino  caduto  nel  lac- 
cio, e come  un  uccelletto  | roso  dall'uccellatore  si  ajutano  quanto  possono  per  fuggire,  c sovente 
loro  riesco  di  mettersi  in  libertà. 

Vers.  t».  Fa,  o pigro,  dalla  formica,  ec.  Di  questa  bestiuola  dice  Cicerone:  Nella  formica 
diciamo  essere  non  solamente  il  sentimento,  ma  anche  intelligenza,  e ragione,  e memoria:  do 
Nat.  (borimi  lib.  in.,  s.  Hasilio  Motti.  9.  in  JJexam.  dice:  Àron  oserai  tu,  o uomo,  la  stessa  di- 
ligenza,  che  usa  la  formica ? Non  penserai  nel  tempo  d'  adesso  a jirepararti  il  sostentamento 
pel  tempo  avvinine  ! La  formica  sollecitamente  prepara  nel  tempo  estivo  il  cibo  pel  verno,  nò 
perchè  sia  lontunu  la  cruda  stagione,  perde  ella  in  ozio  il  suo  tempo,  ma  con  incessante  pro- 
mura attende  a raccorre  le  granella  fino  a tanto  che  nelle  sue  celle  abbia  riposto  quanto  basti 
al  suo  nudrimcnto : c con  quanta  avvertenza  e providenza  procura,  che  quellopclic  lia  raccolto 
duri  lungamente,  c si  conservi ? 1 Ella  colle  sue  piccole  unghie  taglia  per  mezzo  granelli,  e ro- 
dendoli intorno  per  togliere  il  germe  li  ripone  sicura,  che  non  verranno  a nascere,  nò  a dive- 
nire inutili  alla  sua  sussistenza.  Se  ella  si  accorge,  che  la  pioggia  gli  ha  inumiditi , li  trae 
fuoru,  e li  asciuga:  nè  ciò  ella  fa  in  quulunque  tempo,  ma  quando  prevede,  che  l'  acre  conti- 
nuerà tranquillo,  e il  cielo  durerà  ad  esser  sereno  : perchè  tu  non  vedrai , che  sia  giammai 
dalle  nubi  discesa  la  pioggia  per  tutto  quel  tempo,  che  le  formiche  tennero  esposto  il  loro  fru- 
mento. Vedi  Plin.  xxx.  il.  La  diligenza  e la  provida  sollecitudine  della  formica  dee  insegnare 
nlfuomo:  primo  la  diligenza,  rolla  quale  egli  dee  nell'età  verde  e robusta  prepararsi  il  sosten- 
tamento nella  vecchiezza;  secondo  l a Udizione  di  adunare  nel  tempo  della  v ila  i fruiti  dello 
buone  opere  po'  secoli  avvenire.  Cyrill.  Hicrosol.  catcch.  vi.  Imperocché  dee  pensare  il  Cri- 
stiano, che  viene  e va  ogui  di  avvicinandosi  la  nolte,  nella  quale  riissimo  può  fare  alcun  bene- 
Jo.  u.  4. 
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10.  * Paullnlum  dormics  , panllulum 

dorrai tabis,  paultulum  consctes  marais , 
ut  dormias.  * Jnfr.  24.  33. 

11.  Et  venie!  tibi  quasi  Tiator,  ege- 
stas , ot  pauperies  quasi  vir  armatus. 
Si  vero  impiger  fueris  , venict  ut  fona 
messi»  tua.otegestas  longe  fugiet  a tc. 

12.  Uomo  apostata,  vir  inutili»,  gra- 
ditur  ore  perverso  , 

13.  Aunuit  oculis,  tcrit  pedo,  disilo 
loquitur , 

14.  Pravo  cordo  raaehinatur  matura, 
et  orniti  tempore  jurgia  seminati 

15.  lluic  extcmplo  veniot  perditio 
sua  , et  subito  contcrotur  , ncc  habebit 
ultra  mcdicinam. 

16.  Sex  sunt,  quno  odit  Dominus,  et 
scptimurn  detestatur  anima  ejus  : 

17.  Oculos  sublimcs  , Iinguam  men- 
dacem  , manus  cflundeotcs  innoxium 
sanguinem  , 

18.  Cor  machinans  cogitationes  pes- 
sima» , pcdcs  vcloccs  ad  currendum  in 
malum  . 

19.  Proferentom  mendacia  testem 


10.  Un  pochette  dormirai,  un  pochette 
assonnerai , un  pochctto  stropicccrai  una 
mano  coll’altra  per  riposarti : 

11  .E  l'indigenza  verrà  a te  come  un 
ladrone  , e la  povertà  come  un  uomo  ar- 
mato. Ma  se  tu  sarai  diligente,  le  tue  ri- 
colte saranno  come  una  sorgente  ( peren- 
ne ),  e onderà  lungi  da  te  la  miseria. 

12.  L’uomo  apostata,  creatura  non  buo- 
na a nulla  , ha  per  uso  una  bocca  per- 
versa, 

13.  Ammicca  cogli  occhi  , preme  col 
piede,  parla  colle  dila, 

14.  Nel  cattivo  suo  cuore  macchina  »'- 
niquità , e in  ogni  tempo  semina  discor- 
die: 

15.  Ferrò  sopra  di  lui  repentinamente 
la  sua  perdizione,  e subitamente  sarà  per- 
cosso, ni  vi  sarà  più  per  lui  medicina. 

16.  Se»  sono  le  cose,  che  il  Signore  ha 
in  odio  , e la  settima  i ali  anima  di  lui 
in  esecrazione  : 

17.  Gli  occhi  altieri, la  linguabugiar- 
da, le  mani  che  spargono  il  sangue  in- 
nocente. 

18.  Il  cuore  che  macchina  perversi  di- 
segni, i piedi  veloci  a correre  al  male  , 

19.  il  testimone  falso  che  spaccia  mcn- 


Vcrs.  11 . E l’indigenza  verrò  a te  come  un  ladrone  , tc.  La  versione  de’  LXX  porta  come 
un  cattivo  viaggiatore  ; lo  rlic  viene  a dinotare  qtie'callivi  uomini . che  stanno  ( come  diriam 
noi  ) alla  strada  per  assalire  imprnv  \ isamentc  i passrggieri , e spogliarli.  Verrà  1'indigema 
come  un  ladrone , c la  povertà  come  un  uomo  armalo , a cui  tu  non  potrai  resistere , e li  ri- 
durrà all'ultima  estremità  , e miseria. 

Vera.  12.  L'uomo  apostata  ee.  Apostata  voce  Greca,  significa  dcrcrlore:  L'Ebreo  legge:  l’uo- 
mo di  licitai  , cioè  l'uomo  senza  giogo  secondo  la  I rad  azione  di  s.  Girolamo.  Vedi  /Seul.  mi. 
13.  1.  Itrg.  li.  L’ona  c l’altra  parola  egualmente  significano  un  uomo  empio  disertore  della 
legge  , ribelle  alla  legge  , che  scuole  il  giogo  della  legge  di  Dio.  Creatura  non  buono  a nulla: 
è qui  una  maniera  di  parlare  usata  aizeiic  in  altri  tingili  della  scrittura  dicendosi  il  meno  per 
significare  il  più:  perocché  creatura  non  buona  a nulla  vool  dire  creatura  assolutamente  cat- 
tiva e perniciosa  Ps.  mi.  4.  Job.  \v.  1G.  Ha  per  uso  una  bocca  perversa:  ovvero:  procede  con 
bocca  perv:rsn.  Nelle  parole  di  lui  non  è verità  , nè  rettitudine  , nè  fedeltà. 

Vcrs.  13.  .hnmiccn  cogli  occhi , preme  col  piede  , parla  eolie  dita.  Quest'uomo  nel  tempo 
stesso  , che  amorevolmente  con  alcuno  favella  mostrandosi  a lui  affezionato  , coi  cenni  e coi 
movimenti  del  corpo  dimostra  a'suoi  compagni  il  d isprezzo  e la  cattiva  sua  volontà  verso  di 
quel  tale  , e fa  loro  intendere  quel  , che  convenga  di  fare  per  rovinarlo. 

Vcrs.  13.  Aè  vi  sunì  più  per  lui  medicina.  Significa  , che  la  rovina  di  cosini  sarà  eterna  ; 
perocché  è irremediahllc.  La  malizia  degli  empi  ha  un  termine  , e mentre  sembra  loro  di  es- 
sere nel  colmo  delle  contentezze  c delle  feliriu,  ldd  io  repentinamente  li  percuote,  e li  fa  pas- 
sare agli  eterni  dolori. 

Vcrs.  19.  Colui , che  tra’fratetli  semina  discordie.  Onesto  è il  settimo  vizio  . che  Dio  dete- 
sta come  il  peggiore  di  lutti  gli  altri  rammentati  finora;  perchè  questo  tende  a distruggere  la 
carità  ne’cuurz  di  quelli  , che  vircano  uniti,  e in  concordia.  Or  siccome  più  preziosaè  la  vita 
dell’anima  , che  quello  ilei  corpo  , cd  è vita  dell'anima  la  carità  , non  dee  perciò  recar  mera- 
viglia se  qui  si  dice  , che  Dio  detesto  questi  seminatori  di  discordie  , e gli  ha  in  odio  più  de- 
gli stessi  omicidi.  Oltre  a ciò  questi  perversi  uomini  sono  la  peste  delle  società  c civili  e rclL 
giosc  , nelle  quali  portano  lo  scompiglio  , c ogni  specie  di  mali.  La  storia  della  Chiesa  ( per 
Bibbia  Vo(.  III.  64 
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fallaccm  , et  enm  qui  seminai  inter  fra- 
tres  cliscordias. 

20.  Conserva  . fili  mi , praccepla  pa- 
tri: lui  et  nedirniltas  legem  matris  lime: 

21.  Liga  ea  in  corde  tuo  jugiter  , et 
ciicumdj  gutturi  tuo. 

22.  Cimi  atnbulaveris  , gradiantur 
tecum:  cimi  dormieris  custodiant  te,  et 
cvigilans  loqtiero  cum  eia  : 

23.  Quia  mandatimi  lucerna  est  , et 
lev  lux,  et  via  vitae  increpalio  disci  pii- 
nac: 

24.  Ut  custodiant  le  a mulierc  mala 
et  a blanda  lingua  extraneae. 

25.  Non  concupisca!  pulcritudinem 
ejus  cor  luum  , nec  capiarig  nutibus  il- 
lius: 

‘ili.  Pretiumenim  scorti  vix  est  unius 


rogne,  e colui  che  tra’  fratelli  emina  di- 
scordie. 

20.  Figliaci  mio  , fa  conserva  de' pre- 
cetti del  padre  tuo  , e non  metter  da  par- 
te la  legge  della  tua  madre : 

21.  Imprimili  per  sempre  net  tuo  cuo- 
re, « fanne  collana  al  tuo  collo. 

22.  Teco  tengano  per  viaggio,  nel  dor- 
mire ti  custodiscano,  e con  essi  confabula 
quando  li  svegli: 

23.  Imperocché  il  comandamento èuna 
tampona,  e la  legge  è luce,  e la  cormio- 
ne  della  disciplina  è strada  di  vita. 

24.  Elle  ti  salteranno  dalla  donnamal- 
vagia, e dalla  lingua  adulali  ice  di  don- 
na straniera. 

25.  Il  tuo  cuore  non  desideri  la  tua 
bellezza,  e non  lasciarti  prendere  da’ suoi 
sguardi: 

26.  Perocché  una  tal  donna  vale  a ma- 


non  dir  nulla  della  storia  profana  ) ci  fa  vedere  gl'inlinili  disordini  originali  dalle  divisioni, 
c dalle  seismo  , per  le  quali  i Cristiani  sprezrali  i vincoli  della  maina  carilà  si  sono  armali 
roniro  all  ri  Cristiani  ron  arerl.issimi  odi  e con  fnrorr  inumano  lacerando  la  Chiesa  di  Cristo. 
Vedi  s.  Cipriano  lift.  1.  ep.  6.  od  Magne?.,  e ep.  8.  al  popolo  dove  parla  dell»  a i*rra  di  No- 
vaziauo.  F.  chi  può  rammentar  senza  larrime  le  orribili  conseguenze  di  quella  funesta  scisma, 
per  cui  da)  centrn  della  unità  , dalla  s.  Romana  Chiesa  fu  separata  la  chiesa  di  Oriente  per 
opera  principalmente  di  l'ozio.  Vedi  dirci,  situi.  15.  16.,  ec. 

r.iuni  mio  quello  che  è detto  in  questi  trp  verseli!  17.  18.  19.  Dio  adunque  odia  somma- 
mente: primo,  gli  occhi  altieri,  cioè  gli  uomini  superbi  pieni  di  alterigia  sprezza to-i  dei  pros- 
simi , onde  f l.\X  leggono:  17 fi  occhi  disprczzatori , V cosi  lesse  s.  Girolamo  m AViftum.  rap. 
li.  Secondo,  la  linipiu  bugiarda , vizio , che  è in  abominazione  presso  Dio  , che  è Venti  , e 
presso  gli  nomini  , perchè  turba  grandemente  la  società  , togliendo  la  fede.  Terrò  l’nmicidio. 
Vinario  la  malignità  del  cuore,  per  cui  un  uomo  brama  e macchina  di  fare  del  male  al  pros- 
simo nelle  furiuoc  , nulla  riputazione  . nella  vita  : e ottimamente  noti)  un  antico  Interprete , 
che  questa  interna  malvagità  , che  e fonte  c origine  degli  altri  vizi  è posta  In  mezzo  degli  al- 
tri , cioè  in  quarto  luogo.  Quinto  i piedi  veloci  a correre  al  male  , vale  a dire  la  facilità  , Il 
genio,  la  forte  inclinazione  di  nuocere  al  prossimo  in  qualunque  occasione  che  si  presenti. 
Sesto  il  testimene  falso  , che  affligge  c oifrndc  e danneggia  in  giudizio  il  prossimo  colle  ca- 
lunnie. Stilin  o colui,  clic  sparge  semi  di  dissensione  e discordili  tra  fratelli,  vizio  detestato 
più  degli  altri  da  Dio  come  si  c dello. 

Vcrs.  20.  Fa  r 00 lena  de'precetti  del  Padre  tuo  , ec.  Vedi  cap.  1.  8.  Lo  Spirilo  santo  sup- 
pone sempre  tic' genitori  1111  vero  e rctlu amore  verso  1 figliuoli  ; e la  giusta  sollecitudine,  con 
cui  con  tenuti  di  fermare  i cuori  de'loro  figliuoli  alla  virtù  , c alta  pietà. 

Vers.  22.  Tiro  vengati o per  viaggio  , cr.  Allude  alle  parole  di  Mosft  , fìeute r.  VI.  fi.  7.  fi. 
c.  n essi  confabula  quando  cc.  In  isvegliandoti  la  mulina  rontabula  co' comandamenti  del  Si- 
gnore , e prendi  da  essi  consiglio  di  quel , che  li  runvrnga  di  Tare  o non  fsre  nella  giornata. 

Vcrs.  23.  Il  comandamento  è una  la  tafana  , tc.  Uaiupana  . clic  guiderà  ) tuoi  passi  nelle 
tenebre  della  vita  presènte,  Ilice,  che  l Illuminerà,  c li  conforterà  ad  amare,  e fare  il  bene  , è 
fuggire  il  male:  lucerna  a'tniei  passi  ella  è la  tua  legge,  e luce  a'mtei  sentieri.  Ps.  civili.  108. 

ii  la  correzione  della  disciplina  i strada  di  vita.  La  stessa  legge  in  quanlo  ella  rorregge  e 
raffrena  le  inclinazioni  prave  della  corrotta  natura  conduce  l'uomo  per  quella  1 ia,  per  coi  solé 
sigiungc  alla  vita  immortale  , e beata. 

Vecs.  2t.  dille  li  salt  eranno  ec.  l.a  legge  e la  disciplina  della  legge  saran  tua  difesa  pei* 
fai  sarti  do  > le  perfide  lusinghe  della  cattila  donna  , della  donna  non  tua:  Ciò  vuol  significare 
la  vorc  straniera.  Lo  Spirilo  Sanlo  torna  sovente  a ripetere  gli  avvertimenti  routro  F impuro 
amore  ; perocché  fa  egli  come  a questo  scoglio  fa  miseramente  naufragio  tanta  pirte  del  ge- 
nere umano  , e particolarmente  la  misera  gioventù  ; e nissuna  cosa  si  oppone  all’amore  della 
sapienza  e delia  virtù  qnanlu  questa  vergognosa  passione. 

Vers.  ».  Fa  p redi  dell'anima  preziosa  a un  uomo.  Una  donna , che  si  getta  sotto  de’ piedi 
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paois:  mulier  autem  viri  protiosam  ani- 
mam  capit. 

27.  Numquid  potest  homo  abscondere 
ignem  in  sinu  suo  , ut  vestimenta  illius 
pon  ardeant? 

28.  Aut  ambulare  super  prunas  , ut 
non  comburantur  pianta  e ejus  ? 

29.  Sic  qui  ingreditur  ad  mulierem 
proximi  sui  , non  erit  muudus  cum  te- 
tigerit  eam. 

30.  Non  grandisest  culpa,  cum  quis 
furatus  fuerit:  fura tur  euim  ut  csuricn- 
tem  impluat  animam: 

31..I)eprehensus  quoque  reddetse- 
ptuplum,  et  omnem  substautiam  domus 
suae  tradet. 

32.  Qui  autem  adulter  est , propter 
cordis  inopiam  perdet  animam  suam  : 

33. Turpitudinem  et  ignominiam  con- 
gregat  sibi,  et  opprobrium  illius  non  do* 
lebitur: 

34.  Quia  zelus  et  furor  viri  non  par- 
cet  in  die  vindictae , 

35.  Nec  acquiescet  cujusquam  preci- 
bus  , nec  suscipiet  prò  redenzione  dona 
plurima. 


i cap.  vi.  '509 

% 

la  pena  il  prezzo  di  un  pane  ; t questa 
donna  fa  preda  dell’anima  preziosa  <f un 
uomo. 

27.  Può  egli  un  uomo  nascondersi  in 
seno  il  fuoco  , senza  che  si  abbrucino  le 
sue  vesti ? 

28.  Ower  camminare  sopra  gli  accesi 
carboni,  senza  scottarsi  i suoi  piedi ? 

29.  Così  chi  s appressa  alla  donna  al- 
trui, non  sarà  mondo  quando  l’  avrà  toc- 
cata. 

30.  Non  è gran  peccato, che  uno  rubi , 
mentre  ruba  per  empire  l’  affamato  suo 
venire : 

31.  E scoperto  elici  sia  renderà  anche 
il  settuplo  , e darà  lutto  quel  , che  ha  in 
sua  casa. 

32.  Ma  V adultero  per  la  sua  insensa- 
taggine manderà  in  rovina  l’anima  sua  : 

33.  Egli  si  va  accumulando  obbrobri  e 
ignominie,  e la  sua  infamia  non  sarà  tnai 
scancellata: 

34.  Perocché  la  gelosia  e il  furor  del 
marito  noi  risparmierà  nel  giorno  della 
vendetta, 

35.  Nè  si  placherà  alle  preghiere  di 
chicchessia  , nè  accetterà  in  compenso  i 
doni  anche  in  gran  numero. 


il  proprio  onore  , e la  coscienza  ella  è cosa  sì  vile , che  a mala  pena  agguaglia  il  prezzo  di  un 
pane  , e per  questa  donna  si  perde  , va  in  rovina  l’anima  di  un  uomo  presa  a’iacci  di  questa 
vile  e indegna  donna.  Tale  è il  senso  semplicissimo  e chiarissimo  della  nostra  Volgata. 

Vere.  27.  28.  29.  Può  egli  un  uomo  nascondersi  in  seno  il  fuoco,  ec.  Trattare  f.imiliarmcnle 
a conversare  colle  persone  di  sesso  diverso  , e lusingarsi  di  non  cadere  è io  stesso,  che  pre- 
tendere di  portare  in  seno  il  fuoco,  e non  abbruciarsi , ower  di  camminare  sopra  gli  ardenti 
carboni  senza  arrostirsi  le  piante. 

Aon  sarà  mondo  ec.  Owero  non  sarà  impunito  , perocché  egli  è già  reo  dinanzi  a Dio  per 
essersi  esposto  volontariamente  al  perìcolo  di  far  male  trattando  familiarmente  colla  donua 

altrui. 

Vere.  30.  Aon  è gran  peccato  , che  uno  rubi , ec.  Il  furto  è peccato  , ed  è peccato  anche 
grave  , ma  a paragone  deil’adulterio  , egli  è peccato  non  grande  , cioè  molto  minore  , e può 
avere  una  scusa  benché  fredda  e insufficiente  ( dice  il  Crisostomo  ),  qual'è  quella  della  fame , 
ma  quale  scusa  può  aver  l'adulterio  ? 

Vere.  31.  Renderà  anche  il  settuplo  , ec.  Restituirà  molto  più  di  quel , che  valesse  la  cosa 
rubata , talmente  che  essendo  povero  sarà  costretto  a dare  tutto  quello  , che  ha  in  casa.  La 
restituzione  presso  gli  Ebrei  arrivava  liuti  al  quintuplo  della  cosa  rubala.  Vedi  Exod.  un. 
Qui  la  voce  settuplo  è posta,  come  abbiamo  spiegato,  a significare  una  mulliplicc  restituzione. 

Vere.  32.  L’adultero...  manderà  in  rovina  ec.  L’adultero  presso  gli  Ebrei  si  puniva  colla 
morte  e dell’uomo  e delia  donna.  Cosi  l'adultero  per  la  sua  stoltezza  fa  getto  della  propria  vita , 
e perde  ancora  eternamente  l’anima  propria.  L’una  e l'altra  morte  c del  corpo  c dell’anima 
vien  qui  indicata. 

Vere.  34.  Ael  giorno  della  vendetta.  Vale  a dire  , quando  avrà  occnsione  di  poter  vendicar- 
si , ancorché  ciò  far  non  possa  s:nza  esporre  allo  stesso  supplizio  la  moglie.  Imperocché  un 
marito  { dice  s.  Girolamo  ) sentirà  più  volentieri  la  morte  della  moglie  , che  la  disonestà  di 
lei.  In  Amos.  vi. 
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Capo  Skttimtf 


Esorta  allo  stadio  della  sapienza.  Descrivo  Ir  arti  di  una  cattiva  donna, 
cho  lira  a so  un  giovino  «consigliato., 


1.  Fili  mi , custodi  scrmones  meos  , 
et  praecepta  mea  reconde  tibi. 

2.  Fili,  serva  mandata  mea,  et  vive?: 
et  legem  meam  quasi  pupillam  oculi  tui: 

3.  Liga  eam  in  digitis  tuis  , scribo 
illam  in  tabulis  cordis  tui. 

4.  Die  sapientiac , soror  mea  es  : et 
prudentiam  voca  amicata  tuam  , 

5.  Ut  custodiat  te  a muliere  extranca 
et  ab  aliena , quao  verba  sua  dulcia  fa- 
cit. 

0.  De  fenestra  enim  domusmeaoper 
cancellos  prospexi , 

7.  Et  video  parvulos  , considero  vo- 
cordem  juvenem , 

8.  Qui  transit  por  plateam  juxta  an- 
gulum,  et  propo  viam  domus  illius  gra- 
dilur 

9.  In  obscuro,  advcsperascentc  die, 
in  noctis  tcnebris  et  caligine. 

10.  Et  ecce  occurrit  illi  mulier  orna- 
tu  meretricio,  praeparata  ad  capiendas 
animas,  garrula  et  vaga, 

11.  Quiclis  impations,  nee  valens  in 
domo  consistere  pedibus  suis, 


1.  Figliuol  mio  , pon  mente  alle  mie 
parole,  e fatti  un  tesoro  de  miei  precetti. 

2.  Figliuolo,  osserva  i miei  documen- 
ti , ed  avrai  vita  : custodisci  la  mia  leg- 
ge, come  la  pupilla  del  tuo  occhio : _ 

3.  Portala  legata  alle  tue  dita:  scrivi- 
la sulle  tavole  del  cuor  tuo. 

4.  Di' alla  sapienza  : Tu  se’mia  sorel- 
la, e alla  prudenza  dà  il  nome  di  tua  a- 
mica, 

5.  Affinché  ella  ti  difenda  dalla  donna 
straniera,  e dalla  donna  altrui,  la  (jfuale 
addolcia  le  sue  parole. 

0.  Imperocché  io  stava  osservando  dal- 
la finestra  della  mia  casa,  dietro  alla  ge- 
losia, 

7.  E veggo  de  pazzerelli , e considerò 
un  giovinetto  insensato, 

8.  Che  passa  per  la  piazza  vicino  al- 
l’angolo, e presso  alla  casa  di  colei  spas- 
seggia 

9.  A bruzzolo,  venuta  la  sera  trai  bu - 
jo  c le  tenebre  della  notte. 

10.  Ed  ecco  che  va  incontro  a lui  la 
donna  abbigliata  da  meretrice  , scaltra 
nel  far  preda  di  anime,  cianciatricc  e gi- 
rona, 

11.  Che  non  sa  star  in  riposo , nè  può 
tenere  in  casa  i suoi  piedi , 


Vcrs.  3.  Portala  legata  alle  tue  dita.  Allude  allo  parole  di  Mosè  Exod.  un. 6.,  Deuter.  vi.r 
8.,  e questa  frase  vuol  dire:  abbi  sempre  la  legge  di  Dio  dinanzi  agli  occhi,  come  si  ha  quello, 
che  si  tiene  nelle  mani. 

• ^crs' , a^a  sapienza:  7 u sei  mia  sorella , ec.  Il  nome  di  sorella  c di  amica  è qui  posto 
in  vece  di  sposa  , ed  è mollo  adattato  a esprimere  l’unione  tutta  pura  , e sauta  della  sapieoza 
coll  uomo  , e dell  uomo  colla  sapienza.  Nello  stesso  senso  ambedue  que’nomisono  usati  nella 
Cantica  cap.  IV.  9.  12. 19.  v.  1.  2.,  ec. 

Ver».  5.  Affinchè  ella  ti  difenda  ec.  L’amore  della  sapienza  ti  difenderà  c ti  custodirà  dal- 
1 amore  proiauo. 

\ers.  6.  Io  stava  osservando  dalla  finestra  ec.  Salomone  con  questo  esempio  vuol  dimostra- 
re quanto  sien  da  temersi  particolarmente  pei  giovani  gli  allettamenti  della  donna  cattiva. 

> ers.  7.  8.  9.  E veggo  de' pazzerelli,  '.‘.'ole  è iti  questo  luogo  il  significato  della  voce  parvu- 
lus  come  apparisce  dall’Ebreo  e dalle  antiche  versioni  : piccoli  non  tanto  di  età  , quanto  di 
senno.  E considero  un  giovinetto  insensato  : tra  questi  particolarmente  tino  ne  osservo  più 
pazzo  degli  altri.  Quello , che  egli  fa  di  passare  a pposta  vicino  alla  cnsi  di  una  donila  cattivo, 
di  mettersi  a passeggiare  in  tal  luogo,  dimostra  com’egli  cerca  il  pericolo , oude  non  fia  me- 
raviglia se  egli  u perirà. 

A ers.  10.  {scaltra  nel  far  preda  di  anime.  I LXX  hanno  lina  frase  molto  espressiva  , peroc- 
ché leggono  : che  fa  volar  i cuori  de’ giovani  , fa  volar  via  il  loro  senno.  Cosi  pure  il  Siriaco. 

Vers.  11.  può  tener  in  casa  i suoi  piedi.  A differenza  della  donna  saggia  , la  quale  è ca- 
sereccia , ama  di  stare  nella  propria  cosa.  Vedi  quello,  che  si  ò detto  nella  lettera  di  Paolo  a 
Titou.  0. 
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12.  Nane  forte,  nunc  in  plateis,  nunc  12.  E ora  nella  contrada  , ora  nelle 

juxta  angulos  insidians.  piarse  , ora  in  un  cantone  tende  i suoi 

lacci. 

13.  Apprehcnstimque  deosculatur  ju-  13.  Or  ella  gettate  le  braccia  sul  giovi- 

venem  , et  procaci  vultu  blanditur,  di*  netto,  lo  bacia , e con  faccia  sfrontata  lo 
cens  : accarezza,  e dice: 

14.  Yictimas  prò  salute  rovi , hodie  14.  Io  anca  fatto  voto  di  vittime  ( pa - 

reddidi  vota  mca.  tifiche  ),  oggi  ho  adempiuto  il  mio  voto. 

15.  Idcirco  egressa  suro  in  occursum  15.  Per  questo  sono  uscita  fuori  a in- 
tuum,  dosiderans  tu  videro , et  reperi,  contrarli,  bramosa  di  vederti,  e ti  ho  ri- 
trovato. 

1C.  Intesili  funibus  lectulum  meum,  16.  Ho  steso  sulle  corde  il  mio  letto,  vi 
stravi  tapctibus  pictis  ex  Egvpto  : ho  messo  sopra  coperte  ricamate  d'Egitto: 

17.  Aspersi  cubile  meum  myrrha  , 17.  Ilo  sparso  il  mio  letto  di  mirra  e 

et  aloe  et  cinnamomo.  di  aloe  e di  cinnamomo. 

18.  Veni,  inebriemur  uberibus  , et  18.  Vieni,  inebriamoci  di  delizie,  csod- 

fruamur  cupitis  atnplexibus  , donec  il-  disfacciamo  ai  nostri  desulerii , fino  che 
lucescat  dies  : il  giorno  apparisca : 

19.  Non  est  cnim  vir  in  domo  sua  , 19.  Imperocché  l'uomo  non  è in  casa 

abiit  via  longissima  : sua,  è andato  a fare  un  viaggio  lunghis- 

simo: 

20.  Sacculum  pecuniae  sccum  tulit  : 20.  Ha  portato  seco  un  sacchetto  di  de- 

in die  plenae  lunae  reversurus  est  in  naro;  tornerà  a casa  il  di  del  plenilunio. 
domum  suam  : 

21.  Irretivit  eum  multis  sermonibus  , 21.  Colle  molle  parole  ella  lo  tiranel- 

ct  blanditiis  labiorum  protraxit  illuni,  la  rete  , e colle  lusinghe  delle  sue  labbra 

gli  dà  la  spinta. 

22.  Statini  eam  sequitur  quasi  bos  du-  22.  Egli  tosto  la  segue , qual  bue  con- 

cimi ad  victimam,  et  quasi  agnus  lasci-  dotto  al  macello,  e come  agnello,  che  scher- 
vicns , et  ignorans  quoti  ad  vincola  stul-  za,  e non  sa  egli  lo  stolto  , che  i menato 
tustrahatur,  alla  catena. 

23. Donec  transfigat  sagitta  jecur  ejus:  23.  Fino  a tanto  che  la  saeltatrafigga 

velut  si  avis  festioet  ad  laqueum  , et  il  cuore  di  lui  ( egli  c ) come  u»  uccello 
nescit  quod  do  periculo  anitnao  illius  che  vola  al  laccio,  e non  sa  che  si  tratta 
agitur.  del  pericolo  di  sua  vita. 

Vers.  li.  Io  ateo  fatto  voto  di  vii  (ime  , te.  Io  avea  follo  toIo  di  offerire  vittime  paciliclie 
per  te  , por  la  tuo  salute  , e oggi  ho  adempiuto  il  mio  volo  : e eoo  questo  viene  questo  donna 
a significare  e i' affetto  . che  ha  per  lui , e il  lauto  cornilo  , che  è iti  ordine  in  sua  cosa  ; pe- 
rocché delle  ostie  pacifiche  una  buona  parte  si  portavano  dall'offerente  alla  propria  casa  per 
fame  itanchelto. 

Vers.  10.  Ilo  steso  sulle  corde  il  mio  letto.  Ovvero  : ho  steso  ruffa  cigni:  in  vece  di  stender- 
lo sulle  tavole.  Cosi  si  usava  per  avere  i letti  più  molli. 

Vers.  17.  Di  mirra  e di  aloe  e di  cinnamomo.  I.a  mirra  e l'aloè  furono  usati  a imbalsama- 
re il  corpo  di  Cristo.  La  mirra  era  d’odore  assai  forte , il  cinnamomo  di  odore  più  blando  , 
l’aloè,  che  noiabbiamdi  presente  non  Ita  che  fare  con  quello  degli  antichi.  Vedi.  A’um.  xxuv.  0. 

Vers.  10.  L'uomo  non  i in  cara.  Ella  vuol  dire  il  marito  , ma  non  si  degna  di  nominarlo 
col  proprio  suo  ordinario  nome  , e aggiugnendo , eh' ci  non  è in  sua  casa  , quasi  mostra  di 
non  aver  relazione  con  lui  : lai  è il  buon  cuore  di  questa  donna. 

Vers.  22.  E non  tu  egli  lo  stolto,  ec.  Egli  si  crede  andando  dietro  a questa  donna  di  essere 
divenuto  il  più  felice  uomo  del  mondo,  ma  ci  non  sa  , che  ella  lo  tira  alla  più  misera  e ver- 
gognosa schiavitù  , da  cui  non  saprà  poi  distrigarsi  neppur  quando  |av  rà  provalo  la  infedeltà 
e il  pessimo  carattere  di  costei. 

Vers.  23.  Fino  a tanto  che  la  saetta  trafigga  , ec.  Questa  saetta  è la  saetta  del  pentimento, 
del  rimorso  della  costici»»  , ed  c accora  il  sentimento  dc’mali  gravissimi  c del  corpo  e dello 
spirito  , die  vanno  dietro  agl’impuri  piaceri.  Fino  a tanto  che  questa  saetta  lo  arrivi , egli 
corre , anzi  v ola  coutc  un  uccello  al  laccio  senza  riflettere  ai  pericoli  d egni  specie , a'quali 
va  incontro. 
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24.  None  ergo  , fili  mi , audi  me  , et 
attende  verbis  ori9  mei. 

25.  Ne  abstrabatur  in  viis  ilfius  mens 
tua  : neque  decipiaris  semiti*  ejus  : 

26.  Multo»  enim  rulneratos  dejecit , 
et  fortissimi  quiqoeinterfectisunt  ab  ea, 

27.  Viae  inferi  domu8  ejus,  penetrati* 
tes  in  interiora  mortis. 


CAP.  VII!. 

24.  Ora  adunque } figli uol  mio , ascol- 
tami , e pon  mente  alle  parole  della  mia 
bocca. 

25.  Non  si  lasci  trascinare  il  cuor  tuo 
nelle  vie  di  costei  , e non  andar  errando 
pe’suoi  sentieri: 

26.  Perocché  molti  ella  ferì,  e gittbper 
terra  , e i più  forti  furon  tutti  uccisi  da 
lei, 

27.  La  casa  di  lei  è strada  dell ’ infer- 
no , strada  , che  mena  fino  a' penetrali  di 
morte. 


Vere,  2G.  E i più  forti  furon  tutti  uccisi  da  lei.  Nella  storia  sacra  vegliamo  Sansone  fortis- 
simo , Daviddc  santissimo  , Salomone  stesso  , cosi  sapiente , vinti  dall’amore  delle  donne. 

Vere.  27.  Ijx  casa  di  lei  è strada  dell'inferno.  Vedi  Prov.  n.  18.  v.  5. 

I penetrali  di  morte.  Sono  io  stesso  inferno  dove  la  morie  ha  suo  trono  , e sua  reggia,  per- 
chè ivi  quella  morte  che  è eterna  domiua  sopra  tutti  i dannati:  come  se  dicesse:  infelice  tu 
credi  di  andare  alla  casa  del  piacere  , e della  felicità  , c io  ti  annunzio  , che  tu  vai  alla  casa 
di  morte , e batti  una  strada  , che  va  a finir  nciriuferoo; 

m&m 
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Elogio  dello  sapiente.  Sublimità  e giustizia  dei  suoi  iusegnimcoli . Come  ella  rimunora  quei , obe  4 


1.  Non  grida  ella  forse  la  sapienza , e 
la  prudenza  non  alza  ella  la  voce  ? 

2.  Nelle  cime  più  alle  e più  rilevate  , 
lunga  le  pubbliche  vie,  a capi  delle  strade 
dia  si  sta, 

3.  Presso  alle  porte  della  citfd  , sulle 
porte  medesime  parla  dia,  e dice : 


1.  Nuraquid  non  sapieolia  clamitat , 
et  prudenza  dat  vocem  guani? 

% Ir  sàimmis , eitcelsisque  verticibus 
sopra  viam  , io  mediis  semiti*  stans , 

3.  Juxta  porta*  ci vitatis  in  jpsis  fori* 
bua  loquituf  , dicens  ; 

Vere.  1.  2.  3.  Non  grida  ella  forse  la  sapienza  ? Introduce  qui  la  sapienia  quasi  una  per- 
sona conte  nel  capo  I.,  la  quale  parla  , e invita  gli  uoiniui  a seguitarla.  Nel  capo  precedente 
ci  descrisse  la  donna  cattiva  . la  quale  eo'suoi  vezzi  e colle  sue  scellerate  lusinghe  cerca  di 
guadagnare  il  cuor  degl'incauti  per  loro  perdizione:  fa  adesso  veoir  fuora  questa  castissima 
e divinissima  donna  , la  quale  a sventare  i perfidi  disegni  di  quella  , a se  dolcemeute  invila 
tutti  gli  uomini  per  farli  veramente  buoni  e felici.  Alcuni  interpreti  suppongono,  che  si  parli 
in  questo  luogo  delta  sapienza  presa  generalmente  ; cioè  non  solo  della  sapienza  increata,  uva 
anche  della  creala  sapieuza  , la  quale  è una  partecipazione  della  increata  , che  sì  comunica 
agli  uomini , e gl'illumina  , e gl'istruiscc  e gli  guida  nella  via  della  verità  c delia  salute.  Ma 
tutti  gii  antichi  Padri  e anche  molti  interpreti  moderni  quella  , che  qut  favella  , credono  es- 
sere la  sapienza  incarnata  , la  seconda  persona  della  SS.  Trinità,  il  Verbo  di  Dio  fitto  Uomo, 
il  Cristo, fonde  avviene,  che  parte  di  quello,  che  di  essa  sapienza  vien  detto  si  applichi  a Cristo 
in  quanto  egli  è Dio  e sapienza  increata  , e parte  a lui  couveuga  in  quanto  egli  è Uomo  e sa- 
pienza creata. 

Non  grida  ella  forse  la  sapienza,  ec.PLa  sapienza  e la  prudeota  una  stessa  cosa  signiiìcano 
in  questo  libro  , conte  altrove  si  disso.  Iu  questi  tre  primi  versetti  si  dice  , clic  la  sapienza  di 
Dio  in  ogni  luogo  parla,  e istruisce,  ed  esorta  gli  uomini  alia  virtù.  Ella  parla  dall'alto  eie* 
io,  il  quale  colla  sua  bellezza  e ro’iuirabili  ordinatissimi  suoi  movimenti  annunzia  la  gloria 
di  Dio,  e insegna  agli  uomini  il  timore  e l’amore,  che  a lui  debbono.  Ella  (tarlò  sul  Sina»  dove 
fu  data  la  legge,  e sul  monte  ancora  insegnò  Cristo  ut  perfezione  sublime  dcll'Evangeio  Afalth. 
v , e Cristo  stesso  c i profeti  c gli  Apostoli  e nelle  pubbliche  vie,  e a'capi  delie  strade  , e «Ile 
porte  delia  città,  dove  concorreva  il  |iopoio,  fecero  udire  gl'insegnamenti,  e le  esortazioni  del- 
la sapienza.  Ella  di  più  in  ogni  luogo  paria  , e istruisc  : per  mezzo  delle  nozioni  del  vero  , e 
del  giusto  impresse  ue'cuori  di  ciascun  uomo,  e per  mezzo  delle  ispirazioni  interiori , onde 
nisaun  uomo  possa  trovare  scusa  , se  i dettati  nou  segue  della  sapienza,  perchè  essi  non  pos-r 
son  essergli  ignoti. 
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4*  0 viri , ad  vo9  clamito , et  vox 
mea  ad  (ìlios  hominum. 

o.  Intelligite  parvnli  astuliam  , et  in- 
sipiente» miimadverlite. 

6.  Audite,  quouiam  de  rebus  magni» 
locutura  som  : et  aperientur  labia  mea, 
ut  rccta  praedicent. 

7.  Veritatem  meditabitur  guttur  me- 
um  , et  labia  mea  dotestabuntur  im- 
pium. 

8.  Justi  sunt  omnes  sermone»  mei  , 
non  est  in  eis  pravum  quid,  ncque  per- 
vorsum  : 

9.  Recti  sunt  intelligcntibus  , et  ae- 
qui invcnicnlibus  6cientiam. 

10.  Accipile  disciplinam  meam  . et 
non  peciuram,  doctrinam  magi»  , quain 
aurum  , eligite: 

11.  Mclior est enim  sapienza  cunctis 
pretiosissimis  ; et  omne  desiderabile  ei 
non  potcst  comparar!. 

12.  Ego  sapicntia  Inibito  in  concilio  , 
et  «*ru«li : is  intersum  cogilationibus. 

13.  Titnnfr  Domini  odit  inalurn  : ar- 
t’ognntiam  et  «liporbiom  etviam  pravam 
et  i»s  bilingue  detestor. 

14.  Menm  est  eonsilium  et  aequitas  » 
mi  n est  prudentia  , mea  est  fortitudo. 

15.  l’or  me  rogo»  regnant  , et  legum 
cunditores  justa  decernunt: 
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4.  0 uomini,  a voi  io  grido,  é a' figliuo- 
li degli  uomini  t'indirizza  il  mio  parlare, 

5.  Imparate,  o piccoli,  la  prudenza  , è 
tot  stolti  prestate  attenzione, 

6.  Ascoltate,  mentre  di  cose  grandi  son 
io  per  discorrere,  e le  mie  labbra  si  apri- 
ranno ad  annunziar  la  giustizia. 

7.  La  mia  bocca  sarà  organo  della  te- 
nia , e le  mie  labbra  detesteranno  f em- 
pietà. 

8.  I miei  discorsi  son  tutti  giusti,  nul- 
la è in  essi  di  storto  o di  perverso: 

9.  Sono  diritti  per  quei,  che  hanno  in- 
telligenza, e facili  per  quelli , che  amano 
d'imparare . 

10.  Fate  acquisto  della  mia  discipli- 
na piuttosto  che  del  denaro,  e anteponete 
all'oro  la  scienza. 

11.  Perocché  lo  sapienza  più  vale , che 
tutte  le  cose  più  preziose,  e non  è da  com- 
pararsi con  tei  qualunque  cosa  più  cara. 

12.  Io  la  sapienza  abito  tra  buoni  con- 
sigti,  e presiedo  a' saggi  pensieri. 

13.  Il  timor  del  Signore  è odio  del  ma- 
le: io  detesto  V arroganza  e la  superbia  e 
la  via  storta  e la  bocca  a due  lingue. 

14 i A me  appartiene  il  consiglio  e te- 
quila, a me  laprvdenzaia  me  la  fortezza. 

15.  Per  me  regnano  i regi,  e i legisla- 
tori ordinano  quello,  che  è giusto: 


Vers.  8.  0 piccoli.  Voi  imprudenti , voi , che  mancate  di  esperienza  è di  sapere. 

Vers.  7.  L'empietà.  Ovvero  , quello  , che  è contrario  alla  pietà.  Impium  è qui  neqlró. 

Vcrs.  8.  Son  tutti  giusti , e nulla  è in  essi  di  storto , ec.  A differenza  de’libri  de'filnsoti,  nei 
quali  trovanti  delle  verità  , ma  mescolate  e offuscate  Con  mille  errori , e con  molte  prave  dot- 
trine , lo  che  si  osservò  c in  Socrate  e in  Platone,  c in  tutti  quanti  i sapienti  del  Gentilesimo, 
senza  eccettuarne  nemmeno  que’inacslri  Cinesi,  i quali  alcun  dc’iilosofi  dcllclà  nostra  ha  cer- 
cato di  esaltare  contro  ogni  vciità  e contro  ogni  ragione. 

Vers.  io.  Piuttosto  che  del  denaro , ec.  Cercate  di  far  acquisto  della  scienza  pratica  della 
salili*-  pilliti  sin  che  di  guadagnare  le  niaggimi  ricchezze. 

Vers.  12.  Abito  tra  buoni  consigli , ec.  Dovunque  sono  I sani  e retti  consigli,  dovunque 
sono  i saggi  pensieri  , ivi  s*m  io  , da  cui  c i consigli  retti  e tutti  i buoni  pensieri  procedano. 
Cosi  l.i  sapienza  Increata  , da  cui  viene  tutto  quello,  che  è vero  e utile  al  ben  dell'uomo;  ma 
soprattutto  da  lei  vengono  In  elezione  e l'amore  del  bene  c tutti  I pensieri  e affetti  santi , die 
Dìo  hanno  per  obbicllu  c per  fior. 

Vers.  13.  Il  timore  del  Signore  è odio  del  male • ee.  Il  timor  del  Signore  ( che  è il  principio 
della  sapi-iizn  cap.  1.  7.  ) odia  ogni  male  , Ogni  malvagità  , ogni  malizia  , l'arroganza  e la 
superbia  ( che  è il  principio  d'ogni  peccato  Eccl.  x.  15.  ),  la  perversità  nelle  anioni , le  frodi 
dell  i bugna  doppia  e ni  -luogo  rn. 

Vers.  14.  A me  appartiene  il  consiglio  , e l'equità  , ec.  La  vrra  sapienza  va  sempre  unita 
colla  giustizia  c coll  <qi>ità  e colla  prudenza  , e anche  colla  fortezza  per  reprimere  il  vizio  , e 
contenere  le  pnssioir. 

Vers.  15.  Per  me  regnano  i regi , ec.  Dalla  sapienza  increata  , da  Dia  ricevono  i regi  la  tur 
potestà  di  governare  i popoli  Rom  kilt.  1.,  e dalla  stessa  sapienza  ricevono  il  consiglio  l’ e- 
quità  , la  prudenza , la  tortezza  per  ben  governare. 
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16.  Per  me  principes  imperant  r et 
polentcs  deccrnunt  justitiam. 

17. Ego  diligentes  me  diligo:  et  qui 
mane  vigilant  ad  me , invenient  me. 

18.  Mecum  sunt  divitiao  et  gloria  , 
opes  superbae  et  justitia  : 

19.  Melior  est  enim  fructus  meus  au- 
ro et  lapide  pretioso , et  genimina  mea 
argento  clcclo. 

20.  In  viis  justitiac  ambulo  , in  me- 
dio semitarum  judicii , 

21.  Ut  ditem  diligentes  me,  et  tho- 
sauros  corum  repleam. 

22.  Domimi»  possedit  me  in  initio 
viarum  suarum  , antequam  quidquam 
faceret  a principio. 

23.  Ab  aeterno  ordinata  sum  , et  ex 
antiquis  antequam  terra  fieret. 

24.  Nondum  erant  abvssi,  et  ego  jam 
concepta  eram  : needum  fontes  aqua- 
rum  eruperant  : 


16.  Per  me  i principi  comandano,  e i 
giudici  amministrano  la  giustizia. 

17.  lo  amo  quei,  che  mi  amano ; e quel- 
li, che  di  buon  mattino  si  svegliano  a ri- 
cere  anni,  mi  troveranno. 

18.  A me  appartiene  la  dovizia  e la 
gloria,  le  ampie  ricchezze  e la  giustizia : 

19.  Peroccltè  migliore  dell*  oro  e dello 
pietre  preziose  è il  mio  frutto,  e dell'  ar- 
gento più  fino  li  miei  prodotti. 

20.  Nelle  vie  della  giustizia  io  cam- 
mino, in  mezzo  a' sentieri  di  rettitudine, 

21.  Per  far  ricchi  coloro,  che  mi  ama- 
no, e riempiere  i loro  tesori. 

22.  Il  Signore  mi  ebbe  con  seco  nel  co- 
minciamento  delle  opere  sue  , da  princi- 
pio, prima  che  alcuna  cosa  creasse. 

23.  Dall’eternità  ebbi  io  principato,  c 
ab  antico,  prima  che  fosse  fatta  la  terra . 

24.  Non  erano  ancora  gli  abissi,  ed  io 
era  già  concepita  , non  iscaturivano  an- 
cora i fonti  delle  acque : 


Vcrs.  i8. 19.  A me  appartiene  la  dovizia  e la  gloria,  ec.  Le  ricchezze  c le  grazie  spirituali  , 
l’abbondanza  di  tutti  ibeni  celesti,  In  gloria  eterna  , che  c line  della  giustizia,  tulio  questo  è 
domi  della  sapienza,  e si  dà  sempre  a’veri  amatori  della  celeste  sapienza  ; ed  è ancor  vero,  che 
anche  le  ricchezze  temporali,  c la  gloria  c la  felicità  della  vita  presente  proviene  talora  dalla 
sapienza,  come  avvenne  in  Salomone,  il  quale  per  la  sua  sapienza  fu  il  più  grande,  e ricco,  c 
glorioso  di  tutti  i regi.  Ma  il  frutto  migliore  della  sapienza  , nella  giustizia  consiste,  e nella 
santità  della  vita  , per  cui  alla  gloria  del  regno  celeste  l'uomo  perviene. 

Vcrs.  20.21.  Afilla  vie  della  giustizia  io  cammino,  ec.  Le  mie  vie  sono  le  vie  della  giustizia, 
nelle  quali  cammino  seuza  volgere  nemnien  un  punto  a destra,  nè  a sinistra,  nè  perchè  la  sola 
giustizia  io  cerchi,  c la  sola  giustizia  io  insegni  di  cercare  a quelli,  che  mi  amano,  non  per 
questo  sarann’cglino  senza  premio,  senza  mercede;  perocché  io  prometto,  che  ricchi  gli  farò  lor- 
misura,  c soddisfarò  tutti  i lor  desiderii  per  vasti  che  sicuo;  conciossiaehò  averann  > da  mc'ric- 
chezzc  solide,  ìere,  permanenti  ed  clcruc. 

Vcrs.  22.  Il  Signore  mi  ebbe  seco  nel  cominciamenlo  delle  opere  sue.  La  sapienza  del  Padre 
fu  posseduta  dal  Padre  ab  eterno  mediante  l’eterna  generazione.  Queste  parole  11  Signore  mi 
ebbe  con  seco  significano  come  il  figliuolo  fu  sempre  nel  Padre  , c il  Padre  nel  Figlio.  Cosi  san 
Girolamo  ep.  ad  Cyprian.  Ma  la  piti  bella  c grandiosa  sposizionc  di  questo  luogo  cc  la  diede 
il  diletto  discepolo  di  Gesù  nell'esordio  del  suo  Vangelo:  nel  principio  era  il  Verbo,  c il  t er- 
to era  appresso  Dio  , e il  Verbo  era  Dio,  cap.  i.  I.  Vedi  quello  che  ivi  si  è detto.  I LXX  les- 
sero: il  Signore  creò  me  princìpio  delle  sue  rie,  delle  opere  sue;  la  qital  lezione  riconosciuta  dai 
Padri  anche  Latini,  si  spiega  da  molli  di  essi  della  generazione  temporale  del  figliuolo  di  Dio, 
secondo  la  quale  il  Verbo  si  fece  carne  ; perocché  l'umanità  c In  carne  di  Cristo  fu  creata  , ed 
è creatura.  Ma  può  ancora  con  a’tri  Padri  e particolarmente  con  s.  llario  esporsi  la  stessa  le- 
zione della  generazione  eterna  del  Verbo:  anzi  In  parola  creò  con  altissimo  senso  può  essere 
stata  usata  nel  Greco  in  vece  della  voce  generò  a dinotare  come  la  produzione  del  figlio  di  Dio 
fu  senza  mutamento,  o discapito  del  Padre,  da  cui  egli  fu  generato  di  Dio  perfetto,  perfetto 
Dio,  come  spiega  il  medesimo  santo  doSynod.  Anathem.  V. 

Vcrs.  23.  Dall’eternità  ebbi  io  principato,  ce.  Abbiamo  tradotto  piuttosto  il  senso,  che  la 
parola.  La  sapienza,  il  Verbo  di  Dio  fu  ab  eterno,  ed  ebbe  il  principato  di  tulle  le  cose,  clic 
doveano  crearsi,  le  quali  tutte  per  lui  furon  fatte:  questa  sapienza  ab  eterno  fu  costituita  jrrin- 
cipio,  c fondamento  di  lutto  l'universo,  come  spiega  un  antico  Intcrpctrc.  La  sapienza  poi  in- 
carnata,cioè  il  Cristo  fu  stabilito  Capo  c Re  e fondamento  della  Chiesa.  Vedi  Alban,  serm. 3. 
coni.  Arian... 

Ab  untico.  Prima  dc’sccoli.  Vale  lo  stesso,  che  ab  eterno. 

Vcrs.  24.  A 'onerano  ancora  gli  abissi.  I mari,  le  profonde  voragini  de’mari.  Qu’StO  versetto 
e i due  seguenti  spiegauo  l’cteruitù  del  verbo  di\  ino , della  increata  sapieuza. 
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25.  Nccdum  montes  gravi  molo  con- 
stiterant  : ante  colles  ego  parturiebar  : 

2G.  Adirne  terram  non  fecerat,  et  flu- 
mina  , et  cardincs  orbis  terree. 

27.  Quando  praeparabat  coelos,  ado- 
rarti : quando  certa  lego  et  gyro  valla- 
bat  abyssos  : 

28.  Quando  aethera  firmabat  sursum, 
et  librabat  fontes  aquarura  : 

29.  Quando  circumdabat  mari  ter- 
minum  suum  , et  legem  ponebat  aquis 
ne  transirent  fines  suos  ; quando  appen- 
debat  fundamenta  terrae  , 

30.  Cum  eo  eram  cuncta  componens: 
et  delectabar  per  singulos  dies  , ludens 
coram  eo  omni  tempore  , 

31.  Ludens  in  orbe  terrarum  : et  de- 
liciae  meae  esse  cum  Oliis  hominum. 

32.  Nunc  ergo,  filii,  audite  me:  Bea- 
ti, qui  custodiunt  vias  meas. 
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25.  Non  potavano  ancora  i monti  sul- 
la  gravitante  lor  mole:  prima  delle  colli - 
no  era  io  partorita : 

26.  Egli  non  avea  ancor  fatta  la  ter- 
ra, nè  i fiumi,  nè  i cardini  del  mondo . 

27.  Quand'egli  dava  ordine  a cieli  io 
era  presente;  quando  con  certa  legge,  e nei 
loro  confini  chiudeva  gli  abissi: 

28.  Quand'egli  lassù  stabiliva  V aere , 
e sospendeva  le  sorgenti  delle  acque: 

29.  Quando  i suoi  confini  fissava  al 
mare,  e dava  legge  alle  acque , perchè  non 
oltrepassassero  i limiti  loro;  quand’ei  get- 
tava i fondamenti  della  terra, 

30.  Con  lui  era  io  disponendo  tutte  le 
cose  , ed  era  ogni  dì  mio  diletto  lo  scher- 
zare dinanzi  a lui  continuamente, 

31.  Lo  scherzare  nell'universo  : e mia 
delizia  lo  stare  co  figliuoli  degli  uomini. 

32.  Or  adunque,  o figliuoli,  ascoltate- 
mi: Beati  quelli,  che  battono  le  mie  vie. 


Vers.  25.  Fra  io  partorita . I LXX  : Egli  mi  genera.  Ma  quesla  maniera  di  parlare,  come 
anche  quella  della  nostra  Volgata  contendono  un'altra  verità,  la  quale  è (come  spiega  s.  Ago- 
stino, s.  Ilario  e altri),  che  il  Figliuolo  continuamente,  perennemente  riceve  il  suo  essere  dal 
Padre,  che  il  Padre  sempre  genera  il  Figlio  , e il  Figlio  sempre  è da  lui  generalo. 

Vers.  26.  Fi  cardini  del  mondo.  Questi  cardini  sono  i due  poli;  ovvero  come  altri  intendo- 
no i quattro  punti  detti  cardinali,  l’Oriente,  l’Occideute,  Mezzodi  e Settentrione. 

Vers.  27.  Io  era  presente.  Ovvero:  io  era  con  lui,  che  è più  stretta  versioue  del  Greco.  In 
questo  versetto  unito  ai  tre  seguenti  ci  si  dimostra  la  sapienza  fattrice  di  tutte  le  cose. 

Quando  con  certa  legge,  e ne'loro  confini  ec.  Non  sembra,  che  debbansi  queste  parole  inten- 
dere del  mare  perocché  di  questo  si  parla  vers.  29.  L’abisso  adunque  , o sia  I’  amplissima  c 
quasi  immensa  voragine  formata  da  Dio  ella  è tutta  la  capacità,  e lo  spazio,  che  è trai  cielo,  e 
la  terra,  nel  quale  spazio  dentro  stabili,  e (issi  confini,  con  certissime, e ordinatissime  leggi  si 
fanno  tutti  li  movimenti  de’corpi  celesti.  Per  la  qual  cosa  quello,  che  si  dice  degli  abissi  chiu- 
si con  certa  legge,  e ne’loro  confini  si  applica  uon  tanto  agli  stessi  abissi,  quanto  a'movimenti 
de’detti  corpi  celesti. 

\ers.2S.Quand’eglilassustabiliva  Teiere. lotendono  comunemente  l’Atmosfera, altri  lenuvole. 

E sospendeva  le  sorgenti  delle  acque.  Quando  per  l'aere  nelle  precedenti  parole  s’iutendauo 
le  nuvole,  questa  seconda  parte  del  versetto  sarà  una  sposizione  della  prima;  perocché  le  sor- 
genti delie  acque , onde  viene  umettata  , e fecondata  la  terra,  sono  le  stesse  nuvole  , le  quali 
lassù  si  formano  de’vapori  che  si  alzano  dal  mare,  e sono  tenute  sospese , e librate  con  sì  buon 
ordine  di  previdenza  , che  si  sciolgono  non  tutt'in  un  tratto  (che  così  inonderebber  la  terra); 
ma  in  moderata  quantità  proporzionato  al  bisogno  delia  medesima  terra. 

Vers.  29.  Quand'ei  gettava  i fondamenti  della  terra.  Vedi  Job.  xxxyiii.  4.  Ps.  xm.  2. 

Vers.  30.  31.  Con  lui  era  io  disponendo  ec.  Con  Dio  io  fabbricava  e creava  e ordinava  tutte 
le  cose,  ed  era  mia  delizia  ogni  di  il  considerare  le  cose  fatte  da  me  , fatte  quasi  scherzando 
continuamente  dinanzi  a lui,  scherzando  nella  produzione  di  tutte  le  creature,  onde  l’universo 
è ripieno.  Con  questa  maniera  di  parlare  si  esprime  mirabilmente  la  facilità  e la  celerità,  con 
cui  la  fattrice  sapienza  creò  e diede  ordine  a tutto  il  creato. 

E mia  delizia  lo  stare  co'  figliuoli  degli  uomini.  La  sapienza  increata  , la  quale  con  diletto 
produsse  tutte  le  creature,  c con  diletto  le  rimirò  dopo  che  furon  prodotte,  perchè  erano  buone 
assai,  Gen.  i.  31.  sua  particoiar  delizia  trovò  nell1  uomo  fatto  a immagine  c somiglianza  di 
Dio,  fatto  capace  d’intendere  i misteri  della  stessa  sapienza,  e di  amarla  c di  lodarla  per  tutte 
le  creature  prive  di  senso  e di  ragione.  Ma  oll’uomo  stesso  questa  amabil  sapienza  si  comuni- 
cò con  eccesso  di  bontà  e di  amore  particolarmente  allora  quando  il  Verbo  assunse  la  natura 
stessa  dell’uomo,  e con  esso  si  affratellò,  e volle  essere,  ed  esser  chiamato  Figliuolo  dell’  Uo- 
mo. Vedi  Eccl.  xnv.  13. 

Vers.  32.  Or  adunque,  o figliuoli,  ascoltatemi,  ec.  Vale  a dire:  Dopo  le  infinite  dimostrazioni 
di  bontà  e di  affetto,  che  io  vi  ho  date,  voi,  o uomini,  prestate  orecchio  a’  mici  iusegoamenti. 
Bibbia  Voi.  III.  65  • 
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33.  Autlile  clisciplinam , et  estole  sa- 
picnles  ; et  oolite  abiieere  eam. 

34.  lieatus  homo  , qui  audit  me  , et 
qui  vigilat  ad  fores  meas  quotidie  , et 
observat  ad  postes  ostii  mei. 

35.  Qui  me  invenerit,  inveniet  vitara, 
et  liauriet  salutoni  a Domino: 

36.  Qui  autem  in  me  peccaverit,  lao- 
det  animam  stiam.  Qmnes,  qui  me  ode- 
runt , diligimi  mortem. 


CAP.  ix. 

33.  Udite  imiei  documenti, estate  sag- 
gi, e non  li  riijettale. 

34.  Beato  l'uomo,  che  mi  ascolta,  e ve- 
glia ogni  di  all’ingresso  della  mia  casa  , 
e sta  attento  sul  limitare  della  mia  porla: 

35.  Chi  mi  troverà  , arerà  trovata  la 
vita,  e dal  Signore  riceverà  la  salute: 

36.  Afa  chi  contro  di  me  peccherà,  farà 
torto  all’anima  propria.  Tutti  quelli , che 
odiano  me,  amano  la  morte. 


Vera . 35.  Arerà  trovata  la  vita.  La  vita  di  grazia  , e anche  la  vita  di  gloria  nel  secolo  fu- 
turo. Cristo  è la  felicità,  la  salute,  la  vita  degli  uomini,  clic  lo  ascoltano  c l'obbediscono. 

«affi» 

Capo  nono 


Cui  ddU  «pieni*  ; tuo  hindi  et  lo,  il  quii  e ella  ì piccoli  intiu.  La  donni  cattiva  chinai  il  sqq  convito  gli  itoUi  : e guai  « 

que\  che  lo  duino  retti.  . 


1.  Sapientia  acdilìcavit  sibi  domino  , 
excidit  eolumnas  septem: 

2.  Inimolavit  viclimas  stias,  miscuit 
vinum  , et  propositi!  men stilli  suam. 


1.  La  sapienza  si  è fabbricata  una  ca- 
sa, ella  ha  lavorate  sette  colonne. 

2.  Ha  immolate  le  sue  vittime:  ella  ha 
ha  annacqualo  il  sua  vino  , e imbandita 
la  sua  mensa. 


Vera.  I.  Si  ì fabbricata  ima  casa.  l a sapienza,  il  Verbo  di  Dio  si  fabbricò  una  casa,  che  è 
il  corpo,  cui  egli  assunse  nel  seno  della  vergine,  in  questa  casa  abita  la  pieuezza  della  divini- 
tà: le  sette  colonue,  che  sostengono  a ornano  questa  casa  sono  i selle  doni  dello  Spirito  santo, 
dei  quali  fu  ripieno  Cristo:  la  mensa  di  Cristo  ella  c non  solo  la  sua  celeste  dottrina,  ma  anche 
la  divina  Eucaristia,  in  cui  egli  dà  a’ suoi  fedeli  a mangiar  la  sua  carne,  e a bere  il  suo  san- 
gue. Vedi  s.  Atanasio,  dispai,  coni • Arium,  c s.  Ago-tino  de  civ.  zvu.20.  dove  dice  : La  sa- 
pienza di  Dio,  il  l'erba  costerno  al  Padre  si  edifici  una  casa  nell'utero  della  I ergine:  la  qual 
casa  i il  corpo  umano,  e a questo  come  membro  al  capo  congiunse  la  Chiesa, immolò  le  rilti- 
me,  che  sono  i Martiri,  preparò  sua  mensa  con  pane  e vino,  net  die  apparisco  eziandio  il  sa- 
cerdozio seconda  l'ordine  ili  Melrhisedech;  invitò  gli  stolli  e gl  ignoranti;  perocché,  come  dice 
l'Apostolo,  le  debili  cose  di  questo  mondo  elesse  Dio  a confomU-re  le  forti.  Questa  casa  fondala 
dalla  sapienza  ella  banche  la  Chiesa  la  quale  è ricca  di  tutti  i beni  della  stessa  sapienza  del 
Padre  , cioi  di  Ih  sii  Cristo  suo  sposo.  Finalmente  s.  Ignazio  martire  ep.  ad.  Philip.  , e s.  Gi- 
rolamo ut  cap.  7.  Isai.,  e Andrea  Cretcnsp.  Or.  in  ralut.  Ang.  c s.  Epifanio  Uaeret.  73. , e 
molti  altri  alla  Vergine  santa  applicano  queste  parole  : perocché  il  seno  di  lei  fu  la  casa  , c il 
tempio  del  Verbi  fallo  carne.  Ala  lotnoudo  al  primo  senso  , siccome  la  cattiva  donna  , la  vo- 
luttà , per  tirare  a se  l'incauta  gioventù,  pose  in  vista  i suoi  falsi  piaceri  c ic  sue  carnali  sod- 
disfazioni {cupi.  ; cosi  adesso  la  sapienza  celeste  propone  a’ suoi  amatori  le  caste  e sante  de- 
lizie della  sua  casa  , il  banchetto  dell  Agnello  , dove  ella  con  celeste  cibo  conforta  , e con  sa- 
lutare bevanda  letifica  i suoi  figliuoli. 

Vefs.  2.  Ha  immolatele  sue  vittime.  Abbiam  veduto  più  volte  , come  delle  vittime  pacifi- 
che, ebe  s'immotavano,  si  faceva  dipai  solenne  convito.  Vedi  Lenii.  ili.  Vuoisi  adunque  signi- 
ficare come  la  sapienza  ha  preparato  tutto  quello  , che  è necessario  pel  suu  banchetto.  Ila  an- 
nacquato il  tuo  vino  : si  fioca  dagli  antichi  ordiuariamentc  il  <ino  non  ischiclto,  ma  anna- 
cquato, e si  aveano  ancora  le  regole  per  adattare  la  quantità  dell'acqua  alla  maggiore  , o mi- 
nor forza  de' vini.  Vedi  Ateneo  (ib.  ».  7.  P'.in.  liv.  4.  Ilo  presi  la  parola  mitcuil,  nella  più 
stretta  significazione  conforme  all'  Ebreo;  lo  che  si  richiede  anche  per  ragion  del  mistero,  co- 
me vedremo , quantunque  sovente  la  voce  méscere  si  adoperi  nello  stesso  senso  , io  cui  usiam 
ooi  il  verbo  mescere.  1 Padri  della  Chiesa  applicano  lutto  questo  al  sacrifizio  di  Cristo , e al 
convito  celeste  , che  egli  ha  imbandito  po' suoi  figliuoli  nella  Eucaristia  ; egli  unica  vittima 
lieoe  però  il  luogo  , c fa  le  veci  di  molte  , anzi  di  tulle  le  vittime  , che  nell' antica  legge  si 
offerivano  , facendo  questa  , e operando  effettivamente  tutto  ciò , che  per  quelle  veniva  figu- 
ralo e predetto  ; c nel  mescolamento  dell'acqua  col  vino  si  prediceva  quello,  che  nello  stesso 
sacrifizio  secondo  I istituzione  di  Cristo  si  pratica  dalla  Chiesa  di  mescolare  una  porzione  d'a- 
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PROVERBI  CAP.  IX. 


3.  Misit  ancillas  suas  , ut  vocareot , 
' ad  arcem  , et  ad  rnoenia  civitatis  : 

4.  Si  qui»  est  parvulus  , veniat  ad 
me.  Et  insipienlibtts  lenita  est: 

5.  Venite  , comedilc  panelli  ineum  , 
et  bibite  vinum  , quod  miscui  vobis. 

6.  Kclioquite  infantiam  . et  vivite , et 
ambulate  per  vias  prudentiae  , 

7.  Qui  erudii  derisorem  , ipse  inju- 
riam  sibi  facit  : et  qui  arguit  impium 
aibi  maculam  generai. 

8.  Soli  argtiere  derisorem  , ne  ode- 
rit  te.  Argue  sapientem  , et  diliget  tc. 


5Ì7 

3.  Ila  mandate  le  tue  ancelle  ad  invi- 
tare la  gente  alla  cittadella  , e alla  città 
di  buone  mura : 

4.  Chiunque  è fanciullo,  venga  a me: e a 
quelli,  che  mancano  di  giudizio  ella  dice: 

5.  Venite,  mangiate  il  mio  pane,  e be- 
vete il  vino , che  io  ho  annacqualo  per  voi. 

6.  Abbandonate  la  fanciullaggine,  evi- 
verde ; e battete  le  eie  della  prudenza, 

7.  Chi  itlruitce  un  deri  tare  fa  torto  a te 
desso:  e chi  fa  la  correzione  all'empio  se 
stesso  contamina. 

8.  Non  riprendere  il  derisore,  affinchi 
egli  non  prenda  odio  contro  di  te:  correg- 
gi il  saggio,  ed  egli  li  amerà. 


equa  col  vino , come  osservò  s.  Cipriano  lib.  il  ep.  ud  Caecil.  Vedi  parimente  s.  Agostino  de 
civ.  ivil.  20.  , e s.  Atanasio  disput ■ coni.  Ar. 

Vcrs.  3.  Ha  mandate  le  lue  ancelle.  Descrivendosi  la  sapienza  come  una  nobil  matrona  , 
conveniva  di  assegnarlo  pel  suo  servigio  piuttosto  ancelle,  che  servi , essendo  ciò  piti  adattato 
al  decoro.  Non  è però  dubbio  , che  queste  ancelle  significhino  i santi  Apostoli  e i dottori  del- 
la Chiesa  spediti  ad  imitare  gli  uomini  a Cristo. 

Alta  cittadella  , e alla  città  di  buone  mura.  S'insinua  , ebe  la  rasa  della  sapiruza  è posta 
in  altissimo  luogo  in  una  Torte  città  , come  appunto  il  tempio  di  Salomone  era  Toodato  sul 
monte  di  Sion  nella  città  , n fortezza  di  David  cinta  da  lui  di  fortissime  mura  , 2.  Reg.  v.  9; 
onde  si  ha  qui  una  figura  della  Chiesa  di  Cristo  , che  è la  forte  città  di  Dio  , la  qual  Chiesa 
nello  stesso  monte  ili  Sion  ebbe  il  suo  comiudamemo.  Le  ancelle  adunque  della  sapienza  in- 
vitano gli  uomini  al  delizioso  banchetto  di  Cristo  che  si  fa  nella  Chiesa. 

Vers.  i.  Chiunque  i fanciullo  , ec.  Piacerai  assai  la  sposizionc  di  s.  Gregorio,  il  qnale  sup- 
pone , che  in  questo  luogo  l’essere  fanciullo  , il  mancare  di  giudizio  s' intenda  secondo  i sen- 
timenti interiori  di  umiltà , che  dee  nutrire  in  cuor  suo  ehi  vuoi  divenire  veramente  sapiente: 
perocché  ehi  non  ancora  se  stesso  disprezza  , la  umile  sapienza  di  Dio  non  abbraccia  secon- 
do quella  parola  di  Cristo  : tu  hai  nascoste  queste  cose  a'  sapienti  e prudenti , e a' piccoli  le 
hai  rivelate.  Mali.  zi.  23.  Sono  adunque  invitati  al  rom  ito  della  sapienza  quelli , 1 quali  la 
loro  ignoranza  conoscendo  , e la  lor  debolezza  , come  fanciulli  si  reputano  , e privi  di  bnon 
giudizio  , e bisogno»!  di  essere  dalla  sapienza  illuminati  e confortali  e diretti  per  battere  la 
strada  della  salute.  In  similissimo  senso  diceva  Cristo  nel  medesimo  luogo  vcrs.  28.  votile  a 
me  tutti  voi,  che  siete  affaticati  c aggravati,  e io  vi  ristorerò:  vale  a dire  . venite  a me  voi, 
che  gemete  della  vostra  ignoranza  e dello  corruzione  della  natura  , e bramate  lume  per  ben 
guidarvi , e forza  per  vincere  gl'interni  ed  esterni  nemici  , c io  vi  ricreerò. 

Vers.  Ó.  Abbandonate  la  fanciullaggine.  Venendo  a me  , voi  non  sarete  più  fanciulli  ncl- 
rintclligenza  e nella  virtù  , ma  avrete  vita  , e batterete  le  vio  della  sapienza. 

Vcrs.  7.  Chi  istruisce  un  derisore  ec.  Il  derisore  è l' empio  , il  quale  di  tutto  si  burla  , e 
non  Solo  della  religione  , ma  di  Dio  stesso  , e degli  uomini  si  fa  beffe.  A questa  malnota  ge- 
nia , la  quale  conta  pcf  un  gran  capitale  di  scienza  il  non  credere  nulla  , il  dubitare  d'ognt 
cosa  , il  deridere  i donimi  . la  morale  , la  virtù  , le  opinioni  più  costanti  c più  ricevute  , a 
questi  il  voler  insegnar  qualche  cosa  di  buono  , il  tentar  di  disingannargli  è un  far  torio  a se 
•tesso,  esponendosi  alle  lor  derisioni , e ai  loro  sarcasmi  ; ed  è un  peccare  contro  1’  avverti- 
mento del  savio  , che  dice  : dove  non  é chi  ascolti  , non  buttar  via  le  parole  , Erri.  Igni.  ®. 
E un  fìlosòfo  Gentile  lasciò  scritto  : Ammonire  un  uomo  ostinato  nel  mole  è Io  stesso  , che 
mettere  utio  specchio  dinanzi  a un  cieco. 

E chi  fa  la  correzione  all'empio  ec.  Contamina  fàcilmente  se  stesso  chi  un  empio  di  tal  fat- 
ta si  mette  a voler  correggere , perchò  si  espone  al  pericolo  di  contrarre  il  male  , da  cui  vor- 
rebbe sanare  altrui:  coni  v asiache  l’empio  usa  ogni  arte  c ogni  studio  per  farsi  del  compagni 
nella  sua  empietà,  e per  la  debolezza  dell'uniano  ingegno,  c anche  più  per  la  corruzione  della 
natura  può  avvrnire  , che  uno  scherno  . una  beffa  , un  insulso  argomento,  ma  presentato  con 
certo  spirilo  faccia  breccia  nell’animo  di  un  uomo  altronde  fermo  nella  fede  e nella  pietà. 

Vers.  8.  Non  riprendere  il  derisore  , ec.  Non  ti  mettere  a voler  correggere  un  tal  uomo  ; 
perocché  ne  avverrebbe  sol  questo  , che  egli  prenderebbe  odio  contro  di  te , onde  lo  faresti  di- 
ventare più  cattivo  , ebe  egli  oon  era.  Pel  contrarlo  l'uomo  saggio,  vale  a dire  colui , che  ama 
la  sapieuza  e la  virtù , anta  la  correzione , ed  c grato  a chi  lo  corregge. 
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9.  Da  sapienti  occasionem  , et  adde- 
tur  ei  sapientia.  Doce  justum  , et  fc- 
stinabit  accipere. 

10.  • Principium  sapientiae , timor 
Domini:  et  scientia  sanctorum,  pruden- 
te.'Ps.  100. 10.  Sup.  1.  7.  Eccl.  1. 16. 

11.  Per  me  enim  multiplicabuntur 
dies  tui , et  addentur  tibi  anni  vitae. 

12.  Si  sapiens  fueris,  tibimetipsi  eris: 
si  autem  illusor,  solus  portabis  malum. 

13.  Mulier  stulta  . et  clamosa  , ple- 
naque  iliecebris,  et  nihii  omnino  sciens, 

14.  Sedit  in  foribus  domus  suae  su- 
per sellam  in  excelso  urbis  loco  * 

15.  Ut  vocaret  transeuntes  per  yiam, 
et  pergentes  itinere  suo  : 

16.  Qui  est  parvulus,  declinot  ad  me. 
Et  vecordi  locuta  est  : 

17.  Aquae  furtivae  dulciorcs  sunt,  et 
panis  absconditus  suavior.  * 

18.  Et  ignoravit  quod  ibi  sint  gigan- 
tes , et  in  profundis  inferni  convivae 
ejus. 


CAP.  IX. 

9.  ì Porgi  l’occasione  all’uom  saggio , ei 
ei  crescerà  in  saviezza  ; istruisci  l'  uom 
giusto,  ed  egli  sarà  sollecito  d’ imparare. 

10.  Principio  della  sapienza  egli  è il 
timor  del  Signore,  e la  scienza  de  santi 
eli’ è la  prudenza. 

11.  Perocché  per  me  saranno  moltipli- 
cati i tuoi  giorni  , e cresceranno  di  nu- 
mero gli  anni  della  tua  vita. 

12.  Se  tu  sarai  saggio,  lo  sarai  in  tuo 
prò:  ma  se  tu  se’un  derisore , ne  porterai 
danno  tu  solo. 

13.  Una  donna  senza  cervello,  e loqua- 
ce, c piena  di  vezzi , e che  non  sa  nulla 
nulla, 

14.  Si  sta  sedendo  in  una  sedia  sulla 
porla  di  sua  casa  in  luogo  eminente  della 
città, 

15.  Per  chiamare  a se  quei  , che  pas- 
sano perla  strada,  facendo  loro  viaggio : 

16.  Chi  è fanciullo  si  volga  a me:  e a 
colui,  che  di  giudizio  è scemo  , ella  dice : 

17.  Le  acque  furtive  sono  più  dolci,  e 
il  pane  che  tiensi  ascoso,  è più  gradito. 

18.  Ma  colui  non  sa , che  ivi  stanno  i 
giganti,  e che  i convitali  di  colei  vanno 
nel  profondo  dell ’ inferno. 


Vers.  9.  Porgi  l'occasione  all'uom  saggio  , ec.  L'uomo  saggio  si  servirà  di  tutte  le  occasio- 
ni , che  se  gli  presentano  per  esercitar  le  virtù  , onde  in  esse  crescerà  sempre.  Cosi  i maestri 
della  vita  spirituale  sogliono  a'ior  discepoli  dar  sovente  occasioni  di  praticare  la  pazienza  , 
l'umiltà  , la  rassegnazione  e l’obbedienza , cc. 

Vers.  10.  La  scienza  dei  santi , ell'ò  la  prudenza.  La  scienza  dei  santi  (che  è delta  qui  la 
Vera  prudenza  e sapienza)  consiste  tutta  nel  timore  di  Dio  , e nel  culto  sincero  di  Dio , cioè 
nell'amor  di  Dio.  Quelli , che  hanno  questo  santo  c casto  timore,  son  già  saggi , e cresceranno 
in  sapienza  ; gli  empi  privi  di  questo  timore  sono  perciò  incapaci  di  fare  acquisto  della  tera 
sapienza. 

Vers.  11.  Per  me  saranno  moltiplicati  ec.  La  sapienza  aggiunge  ai  suoi  invili  la  promessa 
di  vita  lunga  , anzi  eterna.  Vedi  cap.  ni.  8. 

Vers.  12.  Lo  sarai  in  tuo  prò.  Vale  a dire  : Se  io  ti  esorto  ad  abbracciar  la  sapienza  e la 
virtù , il  tuo  bene  , il  tuo  vero  beue  è quello  , eh’  io  ti  propongo  , e ti  esorto  ad  abbracciare. 

Vers.  13.  Una  donna  ec.  Questa  donna  è simbolo  della  volu  ttà  , la  quale  dal  canto  suo  cer- 
ca di  trarre  a se  gli  uomiui , c particolarmente  la  incauta  gioventù.  Tra’  caratteri  di  questa 
donna  pone  il  savio  anche  questo  , ch'ella  : non  sa  nulla  nulla:  dove  i LXX  lessero  : non  sa 
che  sia  verecondia  : la  nostra  Volgata  più  gcueralmcnle  , e con  maggior  energia  disse  , che 
nulla  nulla  affatto  ella  sa  di  buono  , perocché  altro  non  ha  In  testa  fuori  che  i suoi  piaceri , 
le  sue  vanità,  e le  male  arti  , c le  frodi , di  cui  si  vale  a sedurre  gli  imprudenti. 

Vers.  17.  Le  acque  furtive  ec.  È una  maniera  di  proverbio  , col  quale  viene  a significarsi , 
che  i piaceri  vietati  sono  più  bramati  c apprezzati  , che  non  i leciti  e permessi  da  Dio. 

Vers.  18.  Che  ivi  stanno  i giganti • Il  giovine  sconsiglialo  , che  le  parole  ascolta  di  donna 
tale  , e ne  areelta  gli  inviti,  ed  entra  in  casa  di  lei,  non  sa  clic  in  quella  casa  stanno  de’  fieri 
giganti  , vale  a dire  i demoni,  nelle  mani  de’quali  egli  si  pone  , ponendosi  in  mano  della 
donna  crudele  , c non  sa  , che  tutti  quelli  , che  a’  conviti  e alle  feste  di  lei  hanno  parte  ella 
li  precipita  DcU’infcruo. 
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1 PARABOLE  ni  8ALOMOX JE 


Cap0  H)mm0 

Del  figlinolo  «aggio  , e dello  «olio  : del  giusto  , • dell'  empio  : del  diligente  , e dell’  infingardo:  dell’  odio  , e dell’  amore  : 

da' beni,  c mali  della  lingua. 


1.  Filius  sapiens  laetificat  patrem: 
filius  vero  stuitus  moestitia  est  matris 
suae. 

2.  * Nil  proderunt  thesauri  impieta- 
tis  : justilia  vero  iiberabit  a morte. 

* Inf.  11.  4. 

3.  Non  aflligetDominus  fame  animam 
fusti,  et  insidias  impiorum  subvertet. 

4. E»estatem  operata  est  manus  remis- 
sa:  manus  aulem  fortium  divitias  parat. 

Qui  nititur  mcndaciis,  hic  pascit  ven- 
tos  : idem  autem  ipso  sequitur  aves  vo- 
lantes. 


1.  Il  saggio  figliuolo  dà  consolazione  al 
padre  suo : ma  il  figliuolo  stolto  è l’affli- 
zione di  sua  madre. 

2.  Non  faranno  prò  i tesori  raccolti 
dall’  empietà  ; ma  la  giustizia  libera 
dalla  morte. 

3.  Il  Signore  non  affliggerà  colla  fa- 
me l’anima  del  giusto,  e sventerà  le  mire 
degli  empi. 

4.  La  mano  oziosa  produce  la  mendi- 
cità, la  mano  attiva  accumula  ricchezze. 

Chi  fa  capitale  delle  menzogne  si  ciba 
de’venti . ed  egli  pure  va  dietro  agli  uccel- 
li, che  volano. 


Parabole  di  Salomone.  Tqtto  quello  che  si  è veduto  sinota  altro  non  è,  clic  una  esortazione 
nll'omore  , c allo  studio  della  sapienza.  Dopo  questo  proemio  vengono  adesso  le  parabole  , o 
sia  le  sentenze  morali  pratiche  della  sapienza:  onde  è qui  ripetuto  il  titolo  nell’  Ebreo  , e 
nella  nostra  Volgala. 

Ver».  1.  Dà  consolazione  al  padre  suo.  Come  in  questa  prima  parte  del  versetto  ucl  nome 
di  padre  intendesi  compresa  anche  la  madre;  cosi  nella  seconda  parte  alla  madre  iuicndesi 
unito  il  padre,  perocché  e l’uno  è l’altra  sentono  la  letizia  c il  dolore  de’  portamenti  buoni,  o 
cattivi  de’ loro  figliuoli.  Or  per  un  figliuolo  di  cuore  buono  grandissimo  incitamento  a brn  fa- 
re e a guardarsi  dal  male  debb’essere  il  riflesso  della  consolazione,  ch’ei  recherà  colla  suasag- 
gia  condotta  a quelli,  che  lo  han  generato,  c de’ loro  dolori,  che  ad  essi  darebbe  vivendo  ma- 
le. Del  grandissimo  capitano  Epaminonda  si  legge,  che  riportata  avendo  una  insigne  vittoria, 
mentre  una  turba  di  amici  affollati  intorno  a lui  si  cODgralulavanocon  esso  della  gloria,  che 
avea  acquistata,  egli  con  sentimento  degno  di  un  cuor  grande  e modesto  disse,  che  il  suo  pia- 
cere più  grande  si  era  il  pensare  alla  consolazione  , che  di  si  prospero  avvenimento  avrebbe 
provata  il  suo  buon  padre.  Colla  stessa  sentenza  sono  avvertiti  i genitori  a provvedere  alla 
buona  educazione  de’ figliuoli , e a correggere  i loro  difetti  se  vogliono  averne  consolazione, 
e non  amaritudini  e dolori. 

Vers.  2.  I tesori  raccolti  dall'  empietà.  I tesori  acquistati  per  vie  illecite,  c per  mezzo  d’ in- 
giusti guadagni.  La  giustizia  libera  ec.  Intendesi  la  giustizia  in  quanto  ell  e v irtù  generale, 
osia  il  complesso  di  tutte  le  virtù  , c fa  l'uomo  giusto,  cd  opposto  alla  empietà.  Ella  libera 
l’uomo  dalla  eterna  morte  , e talvolta  ancora  dalla  morte  temporale:  cosi  fu  liberalo  Noè  dal 
diluvio , Lot  dall’  incendio  di  Sodoma  ; cosi  i tre  fanciulli , e Daniele  , ec. 

Vers.  3.  Non  affliggerà  colla  fame  ec.  Correggere  l’errore  degli  uomini  mondani  , I quali 
per  tutte  vie  lecite  , o illecite  cercano  di  arricchire  , per  non  trovarsi  , coin’cssi  dicono  , alla 
miseria  c alla  fame.  Iddio  non  permetterà,  che  al  giusto,  il  quale  corca  il  rrgno  di  Dio,  man- 
chino gli  esteriori  soccorsi  per  sostentare  la  vita  ; e se  qualche  volta  ciò  egli  venga  a permet- 
tere , non  per  altra  ragione  il  fa  , se  non  per  bcue  del  medesimo  giusto  , per  provare  c perte- 
zionare  la  sua  virtù,  e accrescere  la  sua  ricompensa  ne’cicli;  e nel  tempo  stesso  colle  interiori 
sue  consolazioni  l’animo  di  lui  couforta  e pasce  mirabilmente. 

£ sventerà  le  mire  degli  empi.  Affinché  non  prevalgano  , c non  opprimano  il  giusto. 

Vere.  4.  La  mano  oziosa  produce  la  mendicità  , ec.  Sentenza  , che  ha  luogo  riguardo  allo 
spirituale  , come  riguardo  al  temporale.  Chi  nella  via  della  virtù  e dello  spirito  si  affatica 
per  andar  sempre  avanti , acquisterà  gran  capitale  di  meriti , come  di  virtù  ; l’uomo  negli- 
gente , infingardo  resterà  nell’  inopia.  Si  ciba  de' venti , ed  egli  pure  va  dietro  ec.  Chi  collibia 
nell’ ipocrisia  , nelle  menzogne  e nelle  frodi,  c per  esse  si  lusinga  di  giungere  a conseguire  le 
ricchezze,  lo  gloria  ec.  di  una  vanissima  speranza  si  pasce,  come  chi  protendesse  di  cibarsi  e 
sostentarsi  di  vento,  c invano  si  affatica  come  farebbe  un  uomo, (che  pretendesse  di  raggiun- 
gere un  uccello  , che  vola.  S.  Agostino  lib.  ni.  coni.  Qrescen.  cap.  9.  Se  è maledetto  l’uomo, 
che  sua  speranza  pose  nell'uomo;  quanto  più  chi  la  spera»; a ripone  nella  falsità  e nella  mert- 
zogna  ? 
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5.  Qui  congregai  in  messe,  iilius  sa- 
piens est  : qui  autem  stertit  aestato , iì- 
lius  confusionis. 

fi.  Benedictio  Domini  super  caput 
jusli  : os  aulem  impiorum  operit  iniqui- 
tas. 

7.  Memoria  justi  cum  laudibus:  et 
nomen  impiorum  putrescet. 

8.  Sapiens  corde  praecepta  suscipit  : 
fitultus  caeditur  labiis. 

9.  Qui  ambulai  simpliciter,  ambulat 
confidenter  : qui  autem  depravat  vias 
suas,  manifestus  erit. 

10. * Qui  annuit  oculo,  dabit  dolorem; 
et  stultus  labiis  verberabitur. 

* Eccl.  27.  25. 

11.  Vena  vitae,  os  justi  : et  os  impio- 
rum operit  iniquitatem. 

12.  Odium  suscitat  rfxas:  * et  uni- 
versa delieta  operit  caritas. 

* 1.  Cor.  13.  k.  ; 1.  Petr.  8. 

13.  In  labiis  sapientis  iovenitor  sa- 
pienti: et  virga  io  dorso  ejus,  qui  in- 
diget  corde. 


f.  k p.  x. 

5.  Chi  fa  sua  raccolta  al  tempo  della 
messe  , è un  saggio  figliuolo  , chi  dorme 
nell'estate ,è  un  figliuolo, che  favergogna. 

6.  La  benedizione  del  Signóre  posa 
sulla  testa  del  giusto:  ma  la  faccia  degli 
empi  è ricoperta  dalla  iniquità. 

7.  Si  loda  la  memoria  del  giusto  ; ma 
la  rinomanza  degli  empi  marcirà. 

8.  Colui , che  è saggio  di  cuore  accetta 
gli  avvertimenti  ; per  lo  stollo  ogni  paro- 
la è flagello. 

9.  Chi  cammina  con  semplicità  , con 
fidanza  cammina:  chi  è storto  ne  suoi  an- 
damenti sarà  discoperto. 

10.  L'occhio  che  ammicca, sarà  appor- 
tator  di  dolori:  e allo  stolto  faranno  pia- 
ga le  labbra. 

11.  Sorgente  di  vita  c la  bocca  delgiu- 
sto;  ma  la  bocca  degli  empi  racchiude  i- 
niquità. 

12.  L’odio  accende  le  risse  , la  carità 
ricuopre  tutti  i mancamenti. 

13.  Sulle  labbra  del  saggio  trovasi  la 
sapienza  ; e la  verga  sul  dosso  di  colui  , 
che  manca  di  buon  giudicio. 


..  Vers.  5.  Chi  fa  sua  raccolta  . . . nelfestate,  ec.  Il  primo  senso  letterale  è assai  chiaro  ; 
nel  senso  spirituale  l'estate  è il  tempo  di  questa  vita , nel  qual  tempo  dee  1’  uomo  affaticarsi 
e lavorare  per  l’acquisto  di  eterna  vita , perocché  dopo  testate  verrà  l'inverno,  e dopo  ii 
giorno  verri  la  notte  , quando  nissuno  potrà  fare  il  bene  , come  dice  lo  stesso  Cristo. 

Vers.  6.  La  faccia  degli  empi  ec.  L’iniquità  , vale  a dire  la  giusta  pena  dell’  iniquità  co- 
prirà la  Taccia  dell’ empio  : egli  dalla  sua  iniquità  , raccoglierà  confusione  , condannazione  e 
gasligo  eterno. 

Vers.  7.  Marcirà.  Darà  pessimo  odore. 

, , Vers.  8.  Per  lo  stolto  ogni  parola  è flagello.  Allo  stollo  ogni  parola  , che  se  gli  dica  per 
ammonirlo  ( benché  ciò  facciasi  con  dolcezza  c amore  ) sembra  , che  sia  una  sferzata  : tanto 
mal  volentieri  ascolta  chi  del  suo  bene  ha  premura  1 

. Vers.  9.  Chi  cammina  con  semplicità  , ec.  Chi  opera  con  innocenza , con  schiettezza  , senza 
finzione , nc  fraudo  , opera  senza  tintori , adìdato  alla  propiia  coscienza  non  teine  gli  occhi  , 
nè  i giudizi  di  chicchessia  , chi  poi  inai  fa  , c particolarmente  chi  opera  per  ipocrisia  , e con 
finzione  , a lungo  andare  sarà  conosciuto  per  quello  . che  egli  è. 

Vers.  10.  L’ occhio  che  ummicca  , ec.  I LXX  portano  : JJ  occhio ,‘  che  ammicca  con  fratr- 
ie ec .;  onde  ricavasi  quello  , che  voglia  intendersi  per  l'occhio  che  ummicca  ; s’intende  cioè 
i'  uomo  liuto  ipocrita  , ingannatore  , che  all'esterno  fa  l' antico  , c alla  prima  occasione  met- 
te fuora  il  veleno  , che  ha  nel  cuore  , c supplanta  l'incauto,  che  di  lui  si  fidava.  Allo  stolto 
faranno  piaga  le  labbra.  Le  sue  labbra  , la  sua  liugua  sfrenata,  porterà  sciagure  c dolori  allo 
stolto. 

Vers.  11.  Sorgente  di  vita  ec.  Dalla  bocca  del  giusto  scaturiscono  parole  di  vita  , parole  a 
ispirare  la  vita  della  grazia  , l’amore  del  licnc:  l’odio  del  male;  pel  contrario  la  bocca  dell’em- 
pio è uuo  stagno  fetido,  da  cui  esalano  vapori  di  morte , |>erchè  è piena  d'iniquità;  onde 
non  d'altro  egli  parla  se  non  d'iniquità. 

,,  Vers.  12.  L'odio  accende  le  ritte  , ec.  Dall’odio,  clic  uno  porla  al  fratello  ne  viene  , che 
qncgli  cerchi  le  occasioni  di  offenderlo,  c di  venir  con  lui  a contesa  c a rissa;  nta  la  carità  del 
prossimo  fugge  talmente  ogni  disputa  c ogni  allercazione  , che  anzi  cuoprc,  nasconde  a se 
stessa  c agli  altri  tutte  le  mancanze  e Je  colpe  , per  cui  in  odio  cangiar  si  potrebbe  l’amore. 

Vers.  13.  L la  verga  sul  dosso  di  colui,  ec.  Il  saggio  nelle  sue  labbra,  nel  suo  parlare  porta 
f onore,  che  a lui  fa  la  sua  saviezza  ; lo  stollo  porta  sulle  sue  spalle  il  disonore  , che  merita, 
la  sua  stoltezza  , per  ragion  della  quale  egli  è sovente  esposto  a molte  pene  e gastighi. 


CAP.  X. 


I'  B O V MI  II  I 


14.  Sapientcs  abscondunt  scientiam  : 
09  autem  stulli  confusioni  proximum 
est. 

15.  Snbstantia  divitis,  ttrbs  fortitudi- 
ne ejus  : pavor  p.iupcrum,  egestas  co- 
roni. 

16.  Opus  jnsti  ad  vitam  : fructus  au- 
tem impù  ad  pecctlum. 

17.  V ia  vilae,  ctistodienti  disciplinami 
qui  autem  increpationcs  relinquit,  er- 
rai. 

18.  Abscondunt  odium  laida  menda- 
cia: qui  proferì  contumcliam  , insipiens 
est. 

10.  In  mulliloquio  non  deerit  pecca- 
turni  qui  autem  moderatur  labia  sua 
prudentissimu9  csl. 

20.  Argentoni  electum,  lingua  just i. 
cor  autem  implorimi  prò  nihilo. 
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14.  1 saggi  nascondono  il  loro  sapere: 
la  bocca  dello  stollo  si  caparra  rossori. 

lo.  Le  facoltà  del  ricco  sono  la  tua  cit- 
tà forte  : la  miseria  de’ poveri  li  fa  pau- 
rosi. 

16.  Il  giusto  lavora  per  Bitter»;  i gua- 
dagni dell'empio  sono  per  lo  peccato. 

17.  Chi  tien  conto  della  disciplina  e- 
gli  è nella  via  delta  vita;  chi  schiva  la  cor- 
rezione è fuori  di  strada. 

18.  Le  labbra  menzognere  nascondono 
malevoglienza : è privo  di  mente  ehi  svela 
la  infamia  altrui. 

19.  Il  molto  par  lare  non  sarà  ttnza  pec- 
cato; ma  chi  sa  affrenar  le  sue  labbra  ha 
perfetta  prudenza. 

20.  La  lingua  del  giusto  è come  il  più 
fino  argento  ; ma  il  cuore  degli  empi  non 
vai  niente. 


Vere.  14.  La  bocca  detto  stolto  ee.  Il  saggio  non  mette  fuora  quello,  ch'ei  sa.se  non  quando 
l'occasione  e l'opportunità  il  richiede:  lo  stolto , che  ha  il  prurito  di  buttar  fuori  lutto  qu«|)p, 
rb'ci  sa,  o credesi  di  sapere , parla  temerariamente  e senza  riflesso  , c si  lira  addosso  ù con- 
fusione , il  diseredilo  , e talora  anche  (leggio. 

Vere.  1S.  Sono  la  sua  città  forte:  ec.  II  ricco  si  fa  animoso  c impavido,  perchè  alle  sue  ric- 
chezze. si  alfìda  ; la  povertà  fa  , che  il  povero  per  lo  più  sia  timido  , e di  picco)  cuore.  Cosi  lo 
stato  di  povertà  ha  i suoi  pericoli  ; ma  fors'aochè  maggiori  gli  ha  lo  stato  di  dovizia  , nel 
quale  stato  la  presunzione , la  vanità  , la  superbia  , cosi  facilmente  seducano  il  cuore  dell'uo- 
mo. La  prima  parte  del  versetto  seguente  indica  quello  , che  è più  da  bramarsi. 

Vere.  16.  Il  giusto  lavora  per  oicere.  Il  giusto  si  affatica  per  avere  non  da  lussureggiare  , 
non  da  grandeggiare , ma  per  avere  onde  sostentare  onestamente  la  vita.  Ecco  lo  stato  di  me- 
diocrità , che  al  giusto  conviene.  Lo  stultu  poi  è quello  , che  guadagna  , e quello  , che  senza 
fatica  altri  gli  ita  lasciato  , lo  impiega  a uudrirc  le  passioni  e il  peccato- 

Vers.  17.  Chi  tien  coni"  della  disciplina  ec.  Ovvero:  chi  volentieri  si  soggetta  alla  discipli- 
na . alla  correzione  , egli  batterà  ia  via  buona,  che  conduce  alla  vita  aanla  e beata  ed  eterna: 
da  questa  strada  si  allontana  chi  la  correzione  rigetta , o mette  in  nou  cale.  La  correzione  o 
vcuga  dagli  uomini , per  esempio  da'supariori,  o venga  da  Dio,  il  quale  colle  afflizioni  e colle 
tribolazioni  ci  avvisa  a emendare  la  nostra  vita , da  qualunque  parte  ella  venga  , al  giusto  à 
sempre  cara  , ed  è ricevuta  eoo  docilità  e umiltà.  Vedi  Hebr.  ili.  8. 

Vers.  i8.  Le  labbra  menzognere  ec.  Colui,  che  a parole  fa  l’amico,  e cela  l'odio  io  cuor  suo, 
è un  finto  c un  bugiardo:  c colui , il  quale  non  cela,  ma  divulga  il  male  ( ch'egli  sa  io  segre- 
to | di  un  altrp  è un  uomo  stolto  , cioè  perverso,  iuiquu.e  pecca  contro  la  carità,  l'na  versioue 
porta:  Egli  ì ugualmente  stolto  e chi  con  mandaci  parole  nascondo  l'odio , e chi  puàbltoa  l’in- 
famia [ altrui  ) c lo  stesso  è il  senso  della  nostra  Volgala. 

Vers.  19.  fi  molto  parlare  no»  sarà  senza  peccalo.  .Vo»  è parlar  motto , dice  s.  Agostino , 
quando  si  dice  quello , che  é necessario  benché  dicasi  con  prolissità-  Rettaci.  L.  4.  f’rol.  Parla 
molto,  anzi  parla  troppo  un  uouio  , che  parla  per  parlare  , c per  uua  certa  intemperanza  e \ 

iucoutiucuza  p|  spirito  , ed  è prodigo  di  parole  , e iuo|  parlar  sempre  , e parlare  di  tutto  , e 
di  lutto  dar  giudizio  , o piuttosto  far  di  tutto  censura , onde  sdrucciola  facilmente  la  liugua 
di  lui  iiuu  solo  a dire  quello,  che  è inutile,  o incito  , ma  anche  a diro  quello,  che  non  c vero, 

0 quello  clic  è offensivo  dello  fama  dei  prossimo  , o può  in  qualunque  maniera  essere  altrui 
cagione  di  male  esempio  e di  scandalo.  La  spcrienza  continua  fa  toccar  con  mano  la  verità  di 
questa  sentenza:  Il  molta  parlare  non  sarà  tsnza  peccalo:  chi  sa  affrenar  le  sue  labbra  ec. 

Vedi  Jacob,  ni.  2.,  Ecc l.  inni.  29. 

Vers.  20.  L a lingua  del  giusto  i come  ee.  La  lingua  del  giusto  paria  di  cosa  utili , buone , 

•ante,  perchè  ella  è pura  come  l'argento  afflitelo:  ma  i|  cuore  dell'empio  non  vai  nulla,  e noi» 
vai  niente  per  conseguenza  ncuuucn  la  lingua  , perocché  questa  ( muto  dice  Cristo)  parla  del- 
T abbondan za  del  cuore. 
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21.  Labi  a justi  cnidiunt  plurimos: 
qui  autem  indotti  sunt , io  cordis  egesta- 
to  morientur. 

22.  Bencdictio  Domini  divites  facit , 
nec  gociabitur  eis  afflictio. 

23.  Quasi  per  risum  stultus  operatur 
scelus  : gapiontia  autem  est  viro  pru- 
denza. 

24.  Quod  timct  impius  , veniet  super 
eum  : desiderium  suum  justis  dabitur. 


21  .Le  labbra  del  giusto  istruiscono  un 
gran  numero  di  persone  ; ma  quelli  , che 
non  ricevono  la  istruzione,  per  inopia  di 
cuore  periscono, 

22.  La  benedizione  del  Signore  è ap- 
portatrice di  ricchezza , e non  mena  seco 
afflizione. 

23.  L'insensato  commette  i delitti,  co- 
me per  giuoco;  ma  la  sapienza  dell'uomo 
sta  nella  prudenza. 

24.  Verrà  sopra  l'empio  quel' ch'egli  te- 
me: i giusti  otterranno  quel  , che  deside- 


rano. 

25.  Quasi  tempestas  transiens  non  25.  Verrà  meno  l' empio  come  turbine 

erit  impius  : justus  autem  quasi  funda-  che  passa:  ma  il  giusto  è come  un  fonda • 
mentimi  sempiternum.  mento  eterno. 

26.  Sicut  acetum  dentibus,  et  fumus  26.  Quello  che  è l' aceto  pe’ denti  , e il 
oculis,  sic  piger  bis,  qui  miserunt  eum.  fumo  pegli  occhi , lo  è il  pigro  per  quelli, 

che  lo  hanno  spedito. 


27.  Il  timor  del  Signore  allunga  la  vi- 
ta ; gli  anni  degli  empi  saranno  accor- 
ciali. 

28.  L’ espettazione  de  giusti  è lieta : ma 
le  speranze  degli  empi  onderanno  in  fumo . 

29.  La  via  del  Signore  fa  forte  il  giu- 
sto-, quelli,  che  male  operano  son  paurosi. 


27.  Timor  Domini  apponet  dies : et 
anni  impiorum  breviabuotur. 

28.  Exspectatio  justorum  laetitia  : 
spes  autem  impiorum  peribit. 

29.  Fortitudo  simplicis  via  Domini; 
et  pavor  bis,  qui  operantur  inalimi. 

Vers.  21.  Ma  quelli , che  non  ricevono  la  istruzione  , ec.  Quelli  che  non  abbracciano  gl’in- 
segnamenti dei  giusti  , si  perdono  miseramente,  perchè  privi  sono  di  cuore,  cioè  di  sapienza, 

Vers.  22.  E non  mena  seco  afflizione.  Noterò  che  dove  nella  nostra  Volgata  leggcsi:  nec  so- 
ciabitur  eis'.  è probabilmente  uno  sbaglio  di  copista  e di  stampa  ? perocché  dee  leggersi:  neo 
sociabilur  et:  riferendolo  alla  benedizione  di  Dio.  Non  il  caso  , non  la  fortuna  , le  fraudi,  ra- 
sura, le  rapine  ec.;  ma  si  la  benedizione  di  Dio  porterà  a ll'uomo  felicità  e ricchezza  tanto  tem- 
porale , come  spirituale:  e questa  ricchezza  non  avrà  seco  le  pene  e le  afflizioni  di  spirito  e di 
coscienza  . che  trovansi  nelle  ricchezze  , che  per  istorie  vie  si  acquistano. 

Vers.  23.  Come  per  giuoco.  Vale  a dire  con  gran  facilità,  per  genio  e per  ricreazione,  c se%- 
za  mettersi  in  pensiero  del  male,  che  a lui  dee  venire.  Ma  la  sapienza  dell’uomo  sta  nella 
prudenza  : vale  a dire  , è gran  saviezza  del  l'uomo  il  riflettere , e considerare  colla  prudenza 
quel  che  sia  il  peccare , e quali,  e quante  sciagare  vengano  all’uomo  dal  peccato. Cosi  l'uomo 
sapiente  si  guarda  dal  peccato  , che  è commesso  come  per  giuoco  dall’empio. 

Vers.  24.  Ver  rii  sopra  l'empio  ec.  L'empio,  il  quale  pecca  con  tanta  franchezza,  e facilità, 
fatto  che  ha  il  male  non  può  non  sentire  i rimorsi  della  coscienza,  c non  può  non  temere  i ga- 
stighi  minacciali  da  Dio  a'peccatori;  e questo  timore  è fondalo;  perocché  Dio  non  lasceràim- 
puuita  la  iniquità  ; cosi  l’empio  esdrà  nei  mali,  che  teme,  come  il  giusto  arriverà  al  possesso 
di  quei  beni , che  son  l’oggetto  dei  suoi  desiderii. 

Vers.  23.  Verrà  meno  l’empio  ec.  L’empio  peccherà,  insolentirà  contro  gli  nomini  e contro 
lo  stesso  Dio,  ma  per  poco  tempo  come  turbine  violento , che  presto  passa:  perocché  sarà  egli 
ben  presto  rapito  dalla  morte  , c la  sua  possanza  . la  sua  superbia  anderà  in  fumo.  Il  giusto 
ha  fondamento  immobile  per  l'eternità:  e questo  fondamento  sono  le  promesse  di  Dio:  egli  sarà 
protetto  , c assistito  da  Dio  nella  vita  presente  , e glorificato  nella  vita  sempiterna  e beata. 

Vers.  26.  Quello , che  é l'aceto  pei  denti,  ec.  Questa  sentenza  dimostra  come  fa  d’uopo  con- 
siderare il  naturale , e il  carattere  di  quegli , a’quali  uno  commette  i propri  negozi  ; concios- 
siachè  come  l’aceto  istupidisce  i denti, e li  rende  incapaci  di  masticare,  c come  il  forno  nuoce 
agli  occhi , c toglie  il  vedere  ; cosi  un  uomo  pigro  dà  molestia,  e danno  a chi  dell’opera  di  lui 
si  vale  , conciossiochè  egli  monderà  in  rovina  i di  lui  interessi. 

Yers.  27.  Il  timor  del  Signore  allunga  la  vita;  ec.  Vedi  cap.  ni.  2.  E generalmente  queste 
« . ...  . . dìo. 

nelle  tribo-- 

. . „ , , l’Apostolo  disse 

de  Cristiani , che  e debbono  essere:  lieti  per  la  speranza.  Rom.  xit.  12. 
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30.  Justuj  in  aetemum  non  contino-  30.  Il  gitalo  non  sarà  smosso  giam- 

vebitur  : impii  autem  non  habitabunt  mai  ; ma  gli  empi  non  avranno  abitazio • 
super  torrarn.  ne  sopra  la  terra. 

31.  Os  jusli  parturiet  sapientiam:  31 . I.a  bocca  del  giusto  darà  frutti  di 

lingua  pravorum  peribit.  sapienza;  la  linguademalvagi  onderà  in 

perdizione. 

32.  Labia  justi  considcrant  piacila  : 32.  Le  labbra  del  giusto  ruminano  cose 

el  os  impiorum  pelversa.  gradevoli,  « la  bocca  dell'empio  cose  per- 

verse. 

Vers.  .10.  /I  giusto  non  sarà  smosso  giammai  ; oc.  Dalla  seconda  parte  del  versetto  si  fa  ma- 
nifesto il  senso  delia  prima  parte  in  questa  adunque  è promesso  al  giusto , ch'egli , e i suoi 
averanuo  ferma  , e stabil  sede  : cosi  a’  Giudei  avea  promesso  il  Signore  lo  stabile  , e fermo 
possesso  della  terra  santa, quando  fosser  fedeli  osservatori  della  sua  legge,  come  avea  minac- 
ciato di  scacciameli , c farli  andare  dispersi , ove  abbandonassero  la  giustizia.  A’  Cristiani  è 
stata  promessa  la  terra  dei  vivi,  che  è il  cieio,  il  di  cui  possesso  acquistato  una  volta  non  si  per- 
de giammai:  in  questa  terra,  doto  nulla  entra  d immondo,  gli  empi,!  peccatori  non  avran  luogo. 

Vers.  31 . Darà  frutti  di  sapienza:  ec.  Ovvero:  propagherà  la  sapienza  colle  sue  parole  pie- 
ne di  grazia  e di  edificazione.  Al  contrario  la  lingua  degli  empi , che  dà  frutti  d'iniquità  , e 
di  morte  . c propaga  il  vizio  , avrà  per  sno  gestigo  la  perdizione. 

Vers.  32.  /luminano  cose  gradevoli,  l'ariano  i giusti  consideratamente  e 'opportunamente 
cose , che  piacciono  a Dio  , e agii  nomini:  i LXX:  le  labbra  dei  giusti  stillano  grazia. 

(ffnjio  Dftunoprimo 

« 

Deci»  effetti  doti*  ?iB*ti»S»  * e delle  altre  virtù  : e delle  sciagure  , tic  proTeogoBO  dalla  caparbi» , 
odigli  altri  peccali. 


1.  Staterà  dolosa,  abominatio  est  a-  1.  È in  albominaziont  dinanzi  al  Si- 
pud  Dominimi  : et  pondus  acquimi  , vo-  gnorc  la  stadera  falsa  ; la  giusta  bilancia 


luntas  ejus. 

2.  Ubi  fuerit  superbia,  ibi  crit  et  con- 
tumelia: ubi  autem  est  hutniiitas,  ibi 
est  sapientia. 

3,  Simplicitas  justorum  diriget  eos 


a lui  è accetta. 

2.  Dove  sarà  la  superbia , ivi  sarà  an- 
che lo  scorno;  e dove  i umiltà , ivi  ì la  sa- 
pienza. 

3.  La  semplicità  de  giusti  sarà  la  loro 


et  supplantatio  perversorum  vastabit  bussola,  la  doppiexza  demalvagi  sarà  la 
illos.  loro  perdizione. 

4.*  Non  proderunt  divitiae  in  die  ul-  4.  Non  faranno  alcun  prò  le  ricchezze 
tionis,  justitia  autem  libcrabit  a morte,  al  giorno  della  vendetta;  ma  la  giustizia 
* Sup.  10.  2.  salverà  da  morte. 

Vers.  1.  La  stadera  falsa.  Il  qui  lo  stesso  precetto  , che  leggesi  Deut.  zxv.  13.  Levit.  m. 
35.  Ma  convicoe  osservare,  che  in  una  specie  d'ingiustizia  s’intende  compresa,  e vietata  ogni 
maniera  d' ingiustizia:  ì eugono  perciò  proibite  in  questo  luogo  non  solo  tolte  le  frodi  , che 
si  usano  dagli  uomini  a danno  del  prossimo  nel  vendere  , e nel  comprare;  ma  anche  tutti  i 
torti , che  se  gli  fanno  contro  giustizia,  nella  ineguale  distribuzione  de' premi  e delle  peno , 
nella  preferenza  ingiusta  del  ricco , del  nobile , del  concittadino  sopra  il  povero  , l'ignobile, 
il  forestiero  cc. 

Vers.  2.  Ivi  sarà  anche  lo  tramo  ; ec.  La  superbia  essendo  odiosa  e a Dio  , e agli  nomini , 
i superbi  son  di-prezzati  , c depressi,  e vituperali  da  tutti.  L'umiltà  è grata  a Dio,  cagli 
nomini,  e perciò  fumile  è vera  incute  sapiente  , perché  ha  trovato  il  mezzo  di  piacere  a Dio 
e agli  uomini.  L’Ebreo  6 più  espressivo  : viene  la  superbia,  rien  ancor  f Ignominia  : per  dire 
che  questa  è ioscpcrabile  effetto  dell’altra. 

Vers.  3.  La  semplicità  de' giusti  ec.  La  integrità  , e la  rettitudine  del  giusto  lo  guiderà  al 
conseguimento  de'giusli  suoi  dcsidcrii.  Gli  empi  soderanno  in  perdizione  per  la  stessa  loro 
doppiezza , con  cui  si  stud  iano  di  hbaltere  i giusti , permettendo  Dio , eh’  essi  cadono  Del 
laccio , che  ad  altri  avean  preparato. 

Vers.  4.  Al  giorno  della  vendetta.  Ovvero,  come  legge  l’Ebreo  , al  giorno  dell'ira  : al  gior- 
no dell'  ira  , e della  vendetta  de)  Signore.  Vedi  cap.  z.  2.  , 

Bibbia  Voi.  III.  66 
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5.  Justitia  simplicis diriget  viam  ejus: 
et  in  impiotate  sua  corruet  impius. 

6.  Justitia  rectorum  liberabit  eos:  et 
in  inaidiis  suis  capientur  iniqui. 

?.  Mortuo  bomine  impio  , nulla  erit 
ultra  spes  : et  oxspectatio  sollicitorum 
peribit. 

8.  Justus  de  angustia  liberatus  est  : 
et  tradetur  impius  prò  eo. 

9.  Simulator  ore  decipit  amicum  su- 
um;  justi  autem  iiberabuutur  scientia. 

10.  In  bonis  justorum  exsultabit  ci- 
vitas:  et  in  pprditione  impiorum  erit 
Jaudatio. 

lì.  Benedictionc  justorum  exaltabi- 
tur  civitas  ; et  ore  impiorum  subver* 
tetur. 

12.  Qui  despicit  amicum  suum , in- 
digens  corde  est:  vir  autem  prudens 
tacebit. 

13.  Qui  ambulat  fraudulenler,  reve* 
lat  arcana:  qui  autem  fìdeiis  est  animi, 
celat  amici  commissum. 

1^.  JJbi  non  est  gfrbernator , populus 


1 CAP.  li. 

5.  La  giustizia  dell'uomo  semplice  go- 
temerà  » suo i pasn  ; e l'empio  polla  tua 
empietà  darà  in  precipizi, 

6.  La  giustizia  degli  uomini  dabbene 
li  salterà, e gli  iniqui  sgran  presi  glie  la- 
ro trappole. 

I.  All'  empio,  moria  ehe  l,  noi  riman 
più  speranza , e Aspettatone  degli  am- 
biziosi va  in  fumo. 

8.  Il  giusto  è liberato  dall ’ affanno  t e 
vi  è messo  tempio  in  suo  luogo. 

9.  Il  simulatore  inganna  con  sue  paro- 
le l'amico : ma  la  scienzq,  de' giusti  li  li- 
bererà. 

10.  La  città  farà  festa  della  prosperità 
de’ giusti,  e inni  si  canteranno  nella  per- 
dizione degli  empi. 

II.  La  benedizione  de’  giusti  ingran- 
dirà la  città  ; ma  la  bocca  dell’  empio,  la 
rovinerà. 

12.  Chi  parla  male  del  siioamico  man- 
ca di  cuore  : ma  V uomo  prudente  si  ta- 
cerà. 

13.  Colui,  che  cammina  con  doppiez- 
za, rivela  i segreti,  ma  ohi  è di  animo  fe- 
dele tiene  segreto  quel,  che  l'amico  gli  ha 
confidato. 

’ 14.  Dove  non  è chi  governi  , il  popolo 


Ver».  7.  E V c spoliazione  degli  ambiziosi  ec.  Yale  a diredi  quegli,  che  in  questa  vita  sono 
in  continue  agitazione  per  crescere  in  ricchezza,  io  dignità  , cc. , i quali  per  arrivare  a' loro 
Bui  non  si  guardano  dal  violare  la  legge  di  Dio  : a questi  tali  uon  rimane  speranza  nella  lor 
morte  , e vanno  in  fumo  tutti  i loro  disegni , e tutte  ie  idee  di  grandezza  c di  felicità  fonda- 
ta sopra  i he  ni  presenti. 

Vers.  8.  Il  giusto  è liberato  ec.  Pio  libera  U giusto  dagli  affanni  cagionati  a lui  dall  empio, 
ne'quaii  lo  stesso  empio  pel  giusto  giudizio  di  Dio  \icne  a cadere.  Cosi  Aman  ebbe  la  morte  , 
fbe  preparava  a Mardocheo;  cosi  gli  accusatori  di  Daniele  furon  gittali  a‘  leoni , cc.  Ma  In  un 
senso  più  generale  questa  sentenza  si  espone  in  tal  guisa  : il  giunto  è alllilto  nella  vita  pre- 
sente : ma'  Dio  pon  line  a’ patimenti  di  lui  , e k»  libera  : Tempio  nella  vita  presente  gode  • 
trionfa  ; ma  presto  finisce  la  sua  letizia,  ed  egli  passa  a' tormenti  non  passeggieri  come  quelli 
del  giusto  , ma  eterni,  Qniudi  al  ricco  dell'  Evangelo  diceva  Abramo  : Figliuolo , ricordati , 
che  tu  hai  ricevuto  del  bene  nella  tua  vita,  e Lazzaro  similmente  del  mole:  adesso  egli  è con?- 
solato  , e tu  se'  tormentato  , Lue.  xvt.  25. 

Ycrs.  9.  La  scienza  de’ giusti  li  libererà.  I giusti  illuminali  da  Dio  e dalla  fedesapran  di- 
stinguere le  frodi  degli  impostori  , per  esempio  degli  eretici,  c uon  saranno  ingannati  da  co- 
storo. 

Ycrs.  10.  F.  inni  si  aiuteranno  ec.  Inni  di  laude  alia  giustizia  di  Dio.  Vedi  Apocdl.  xix.  1.2. ec. 

Vers.  11.  La  benedizione  de  giusti  ingrandirà  la  città  ; ec.  1 buoni  consigli , le  ammohi- 
jpuni , gli  esempi , la  educazione  , le  orazioni  dc'giusli  tutto  questo  è inteso  col  nome  di  ber 
nedis ione,  che.  felicita  le  città;  i provi  consigli,  le  fraudi,  le  risse,  le  sedizioni  suscitale  riadat- 
tivi colla  cattiva  lor  lingua  disertano  sovente  le  città.  Di  ambedue  queste  verità  si  hanno 
esempi  nelle  Scritture.  Vedi  6’en.  xvm.  52.  Jos.  vii.  21.  , Isai.  xxtvit.  ec. 

Vere.  12.  Chi  parla  male  del  suo  amico  cc.  Ovvero  del  suo  prossimo.  Manca  di  giudizio  , 

? di  sai  iezza  chi  vilipende  , deprime  il  suo  prossimo  per  qualche  difetto,  che  in  esso  abbia  no-  , 
Iglò  ; T uomo  prudente  dissimula  i «iti  del  prossimo  , e tace  , avendo  sempre  dinanzi  agli  oc- 
elli la  propria  debolezza  , c sapendo  di  essere  agli  stessi  mali  soggetto. 

Vers.  13.  Colui , chff  cammina  con  doppiezza.  Colui,  clic  è amico  di  parole , ma  non  real- 
manie,  a di  fatto.  ' 
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corruot  : s&lus  dulem , ubi  multa  Con- 
silia. 

lo.  Affligetur  malo,  qui  fidem  facit 
prò  estraneo:  qui  autem  cavet  laque- 
os,  securus  erit. 

16.  Mulicr  gratiosa  inveniet  gloriam: 
et  robusti  habebunt  divitias. 

17.  Benofacit  animao  suae  vir  mi9e- 
ricors  : qui  autem  crudeli»  est , etiam 
propinquos  abiicit. 

18.  Impius  facit  opus  instabile  : se- 
minanti autem  justitiam  merces  fidelis. 

19.  Clementia  praeparat  vitam  , et 
sectatio  malofurn  mortem. 

20.  Abominabile  Domino  cor  pra- 
▼um  : et  vofuntns  ejus  in  iis,  qui  sim- 
pliciter  arabulant. 

21.  Manus  in  manu  non  erit  innocens 

malus  ; semen  autem  justorum  salva- 
bitur.  . . 

22.  Circuiu9  aureus  in  naribus  suis, 
mulier  pulcra,  et  fatua. 

23.  Desideriuin  justorum  omne  bo- 
num  est  ; praestoiatio  impiorum  furor. 


onderà  in  rovina;  dote  t contigli  abbon- 
dano, ivi  è salute. 

15.  Patirà  disastro  chi  entra  malleva- 
dore per  uno  straniero  : chi  sa  guardarsi 
dai  lacci  sarà  Senza  timori. 

16.  La  donna  graziosa  farà  acquisto 

di  gloria , e gli  uomini  di  valore  otterran- 
no ricchezze.  ... 

17.  L’uomo  misericordioso  fa  del  bene 
all'anima  suà;  mà  colui y che  è crudele  ri- 
getta anche  i parenti  prossimi. 

18.  L’empio  fa  lavoro , che  non  sussi- 
ste; ma  colui , che  sparge  semenza  di  giu- 
stizia, ha  stabile  ricompènsa. 

19.  La  clemenza  è strada  alla  vita,  e 
t’affetto  al  male  ( è strada  ) alla  morie* 

20.  E in  abbominio  al  Signore  il  cuo- 
re perverso,  e si  compiace  di  quelli  j che 
camminano  con  Schiettezza. 

21.  L'uomo  malvagio  con  tutta  la  sua 
sequela  non  sarà  impunito  ; ma  la  stirpe 
de  giusti  avrà  salute. 

22.  La  bellezza  in  donna  stolta  è un 
cerchio  di  oro  messo  al  muso  di  una  troja. 

I 23.  La  brama  de’  giusti  tende  a tutto 
il  bene;  gli  empi  non  agognano  ad  altro, 
che  a infuriare. 


Vers.  18.  Patirà  disutro  eé.  Vedi  cap.  ti.  1. 

Vera.  16.  La  donna  graziosa  ec.  Nell’  Ebreo  questa  sentenza  è espressa  in  tal  guisa  : fa 
donna  di  grazia  farà  acquisto  di  gloria:  e gli  uomini  di  valore  acquisteranno  ricchezze.  Or 
per  donna  di  grazia  intendesi  la  donna  ornata  non  tanto  di  cstcrior  venustà  , quanto  di  pu- 
rezza , e probità  di  costumi  : di  questa  diccsi , che  sarà  stimata  , e onorata,  e porterà  gloria 
alla  famiglia  . come  l’ uomo  di  valore  porterà  in  sua  casa  le  ricchezze. 

Vcrs.  17.  L'uomo  misericordioso  fu  del  bene  all'  anima  sua.  SI  col  sovvenire  del  suo  gene- 
rosamente i poveri , acquistandosi  un  tesoro  eterno  nel  cielo  , c si  ancora  col  dare  a se  stesso 
lùtto  quello  che  è di  necessità  pel  suo  sostentamento.  L'  avaro  poi  è crudele  e verso  se  stesso 
c verso  de’ poderi  e verso  gli  stessi  propinqui.  , 

Vcrs.  18.  L’ empio  fa  lavoro  , che  non  sussiste.  L’empio  si  aliatici , c si  travaglia  per  un 
lavoro,  che  non  reggerà  : perocché  la  potenza  , gli  onori,  le  ricchezze  , i piaceri,  che  egli 
cercò  con  tanto  studio  sono  tutte  cose  , che  passano  assai  presto  : le  opere  del  giusto  , le  fa- 
tiche del  giusto  hanno  mercede  stabile  ed  eterna.  Chi  semina  nello  spirito  , dello  spirito  mie- 
terà vita  eterna  , chi  semina  nella  carne,  della  carne  mieterà  corruzione.  Gal.  vi.  7. 

Vers.  16.  Jm  clemenza  è strada  alla  vita.  La  clcmcuza  in  questo  luogo  significa  la  mise- 
ricordia verso  de’ bisognosi.  Ella  prepara  al  giusto  una  ylta  eterna  c beata  ne’  cicli  : come  l’af- 
fetto al  male  , l’iniquità  prepara  all'empio  la  morte  eterna. 

Vefs.  20.  Il  cuor  perverso.  11  cuore  doppio  , finto  , fraudolento. 

Vers.  2f.  Con  tutta  la  sua  sequela.  Con  tutti  quelli , i quali  con  lui  si  danno  la  mano  pel 
mal  fare  : traile  molte  sposizloni  di  quelle  parole  manus  in  manu  , ho  tenuto  questa,  la  quale 
mi  è’  paruta  la  più  probabile  , ed  è semplice  c piana  , ed  è appoggiata  a quella  maniera  di  di- 
re usata  da’Latini , c da  noi  darsi  la  mano  , cioè  accordarsi  insieme,  cospirare  insieme,  della 
quale  cospirazione  era  segno  il  darsi  la  mano  l'un  l’altro  , onde  i LXX  : colui , che  mette  Ut 
mano  nella  mano  ingiustamente  non  sarà  impunito  : vale  a dire  colui  , che  cospira  cou  altri  a 
fare  ingiustizia.  Vedi  cap.  ivi.  b. 

Vers.  22.  La  bellezza  in  donna  stolta  d un  cerchio  Soro  ec.  Le  donrte  d’ Oriento  portavano 
anelli  preziosi  al  naso  , come  si  è detto  Cren.  xxiv.  12.  xxxv.  4.  Slmile  ornamento  starebbe 
molto  male  al  muso  di  una  troja  ••  cosi  sta  male  , c mal  si  addice  la  bellezza  esteriore  a una 
donna  priva  dì  saviezza  c di  virtù  , la  quale  della  bellezza  abuserà  a perder  se  stessa  e altri. 

Vers.23.  La  brama  de’ giusti  ec.l  giusti  non  desiderano, non  cercano  se  non  tutto  quello  che  è 
buono, onesto  c santo;gUempinon  hanno  altro  in  cuore  se  nondi  far  provare  altrui  illoro  furore» 
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24.  Alìi  dividunt  propria,  et  ditiores 
fiunt:  alii  rapiunt  non  sua,  et  scraper 
in  egestate  sunt. 

25.  Anima,  quae  bcnedicit,  iropin- 
guabitur:  et  qui  inebriai,  ipso  quoque 
inebriabitur. 

26.  Qui  abscondit  frumcnta,  maledi- 
ce tur  in  populia  : benedictio  autem  su- 
per caput  vendentium  : 

27.  Beneconsurgitdiiuculo,  qui  quae- 
rit  bona  : qui  autem  investigator  maio- 
rum  est,  opprimetur  ab  eis. 

28.  Qui  confidit  in  divitiis  suis , cor- 
ruet  : justi  autem  quasi  virens  folium 
germinabunt. 

29.  Qui  conturbat  domum  suam  pos- 
sidebit  ventus  : et  qui  stultus  est , ser- 
viet  sapienti. 

30.  Fructu»  justi  lignum  vitae:  et  qui 
auscipit  animas  , sapiens  est. 


24.  Altri  fanno  parie  di  quello,  che  han- 
no , e datutun  più  ricchi  : altri  rapisco- 
no l'altrui , e son  sempre  in  miseria. 

25.  L anima  benefica  sarà  impingua- 
ta , e colui  che  esilara  gli  altri  , sarà  t~ 
gli  puro  esilarato. 

26.  Colai  che  nasconde  il  grano  sarà 
maledetto  dai  popoli;  e la  benedizione  po- 
serà sul  capo  di  quei,  che  lo  vendono. 

27.  Col  buon  prò  si  alza  di  buon  mat- 
tino colui , che  cerca  il  bene  ; ma  colui , 
che  studia  di  far  delle  male  cose,  ti  reste- 
rà alla  stiaccia. 

28.  Colui  che  si  affida  alle  sue  ricchez- 
ze onderà  per  terra;  ma  i giusti  fioriran- 
no coni  albero  di  verde  foglia. 

29.  Colui  che  mette  in  iscompiglio  la 
propria  casa  rederà  del  vento,  e lo  stolto 
servirà  alluomo  sapiente. 

30.  Il  giusto  n e suoi  fruiti  è l'albero  di 

vita  , e colui  che  fa  guadagno  di  anime 
è sapiente.  . t 

\ ..  i . • . . ) . 


Vm,  25.  F colui . che  esilara  ec.  (.tarsia  seconda  parto  del  versetto  espone , c illustra  la 
priiuo.  Colui . che  la  del  bene  a'  prossimi , e largamente  li  cousola  con  s.:a  beneficenza  avrà 
«gli  pure  grande  consolazione  da  Dio  e in  questa  vita  e nell' altra. 

Ver».  20.  Colui  die  nasconde  il  grano  ec-  Vale  a dire  Io  nasconde  ( ne'lè  tipi  particolarmen- 
te di  carestia  ) per  farlo  salire  a maggior  prezzo  , e strangolare  I poveri.  Contro  questi  tali 
declama  fortemente  s.  Ambrogio  Ojjìc.  lib.  m.  6. , s.  Gregorio  .Vazianrcn»  ()rat.  *v.  , s.  Isi- 
doro di  Pclusio  lib.  ni.  ep.  81.  Vedi  anche  Ulpiano  Giureconsulto  nella  legge  Annona  ff.  de 
extraord.  crimin . 

Vers.  27.  fi  reiterò  alla  stiaccia.  Siccome  sarà  benedetto  da  Dio,  e dagli  uomini  colui , che 
fin  dalla  punta  del  di  in  levandosi  pensa  al  bcue  , che  può  fare  in  quel  g orno  , cosi  quegli, 
che  medita  di  far  del  male  in  sua  mal  ora  si  leva  , perocché  il  male  , ck'ei  macchina  , sopra 
la  testa  di  lui  raderà  e V opprimerà. 

Vers.  28.  Com'albero  di  verde  foglia.  I giusti  perchè  non  nelle  ricchezze , non  in  alcun' al- 
tra cosa  terrena  , ma  in  Dio  pongono  la  loro  speranza  , avrai!  frutto  perenne  di  grazia  c di 
gloria  essendo  simili  a quelle  piante , le  quali  iu  nissuua  stagione  perdono  la  loro  verdura. 
Tali  sono  i cedri  , gli  allori , le  palme. 

Vers.  29.  Colui , che  inette  in  iscompiglio  ec.  Chi  o colle  liti,  o colla  prodigalità,  o col  lus- 
so o in  qualunque  altro  modo  mette  in  disordine  la  domestica  azienda  , si  ridurrà  al  verde  , 
al  niente  , all’inopia  , resterà  colle  mani  piene  di  vento.  E lo  stollo  servirà  all'  uomo  sapien- 
te ; cosi  un  mitico  filosofo  dice  , che  a* saggi  si  appartiene  di  governare  gli  stolti.  .Ma  bellissi- 
ma è l'applicazione  di  queste  parole  falla  da  s.  Gregorio,  Maral,  xi.19.  Al  bene  de  giusti  ser- 
ve la  vita  de’ cattivi , t quali  umiliando,  e affiggendo  i primi  li  rendono  sempre  migliori , on- 
de fu  detto  da  Salomone  : lo  stolto  servirà  off  uomo  sapiente  . e noi  t leggiamo  però  , che  so- 
vente gli  stolti  hanno  il  comando , e i saggi  son  loro  soggetti.  Ma  dee  considerarsi, che  mentre 
lo  stolto  contro  del  saggio  esercita  il  terrore  della  podestà, mentre  lo  travaglia  colle  afflizionijo 
lacera  cogli  strapazzi,  viene  così  a purgarlo  intieramente  dalla  ruggine  de' difetti:  in  tal  guisa 
adunque  all  uomo  sapiente  serve  lo  stallo  , perocché  a migliore,  e più  perfetto  statolo  innalza. 

Vers.  30.  Il  giusto  ne' suoi  frutti  è l'albero  di  vita.  1 frutti , cioè  le  opere  del  giusto  sono 
eccellenti , salutari  , utili  come  i frutti  dell'albero  di  vita,  che  era  nel  paradiso  terrestre  Gen . 
il.  9.  Vedi  cap.  ni.  18.;  perocché  siccome  i frutti  di  quclfalbcro  davano  la  vitae  l'immortalità, 
così  le  buone  opere  c i buoni  esempi  del  giusto  producono  la  vita  immortale,  c beala  non  solo 
« lui  stesso,  ma  anche  ad  altri,  a quali  egli  ispira  colle  parole  c co’ fatti  l'amore  di  Dio  e della 
virtù;  or  è insigne  sapienza  il  procurare  di  guadagnare  le  autore,  V aiutarle, il  dirigerle  nella 
via  della  salute* 
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31.*Si  justus  in  terra  recipifc , quanto  31.  Se  il  giusto  sulla  terra  ha  sua  pe- 
magis  impius  et  peccator  ? * i.Pet. 4. 18.  na,  quanto  più  l'empio  ed  il  peccatore ? 

Yers.  31.  Se  il  giusto  sulla  terra  ha  sua  pena  , ec.  Se  i giusti  pelle  colpe  loro  leggiere  sono 
severamente  puniti  da  Dio  nella  vita  presente  , quanto  dovranno  aspettarsi  di  peggio  i cattivi 
nella  vita  avvenire  ? Se  il  giusto  appena  sarà  salvalo  , dove  compariranno  l’ empio  , e il  pec- 
catore ? i.  Pet.  tv.  18.  Vedi  quello  , che  si  è detto  in  questo  luogo. 
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Di  quelli  elio  enuno  la  correzione , e di  quelli , che  l' odiano  ; dell’empio  e del  giunto,  dell’ uomo  diligente, 
o dell’ lu&ngardo  , dello  (tolto  , c del  aario  , de*  beni , e de' mali  della  lingua. 


1 .Qui  diligit  disciplinarti,  diligit  scien- 
• tiam:  qui  autem  odit  increpationes , in-' 
sipiens  est. 

2.  Qui  bonus  est , hauriet  gratiam  a 
Domino  : qui  autem  confìdit  in  cogila- 
tionibus  suis,  impie  agit. 

3.  Non  roborabitur  homo  ex  impio- 
tate , et  radix  justorum  non  commove- 
bitur. 

4.  Mulier  diligens , corona  est  viro 
suo  : et  putredo  in  ossibùs  ejus  , quae 
confusione  res  dignas  gerit. 

5.  Cogitationes  justorum  judicia  : et 
consilia  impiorum  fraudolenta. 

6.  Verba  impiorum  insidiantur  san- 
guini : os  justorum  liberabit  cos  : 


1.  Chi  ama  la  disciplina  ama  la  scien- 
za; ma  chi  odia  la  correzione  è un  insen- 
sato. 

2.  L’uomo  dabbene  si  caparrerà  la  gra- 
zia del  Signore  ; ma  chi  si  confida  nelle 
sue  invenzioni  opera  da  empio. 

3.  Non  acquisterà  fermezza  l’uomo  per 
mezzo  della  empietà  ; ma  sarà  immobile 
la  radice  dei  giusti. 

4.  La  valorosa  donna  è la  corona  di 
suo  marito:  quella  che  fa  azioni  obbrobrio- 
se è un  tarlo  nelle  ossa  di  lui. 

5.  / pensieri  de  giusti  sono  giustizia  : 
i consigli  degli  empi  son  fraude. 

6.  Le  parole  degli  empi  sono  insidi e 
tese  alla  vita  degli  altri:  ma  a questi  pop- 
terà  salute  la  bocca  de’giusti . 


Vers.  1.  Chi  ama  la  disciplina  , ec.  Chi  volentieri  si  lascia  correggere  da’ saggi  ogni  volta 
che  sia  caduto  in  qualche  fallo  , questi  ama  veracemente  l’imparare  a beu  vivere  , ama  l' one- 
sti) e la  virtù  , ed  è già  saggio  : ma  è uno  stolto  colui , che  mal  facendo  , non  vuol  essere 
ripreso  , egli  è un  malato , che  ama  la  sua  malattia  , c sarà  sempre  malato  , e dal  male  stes- 
so morrà.  S.  Agostino  de  corrcpl.  et  grat.  ìv.  Tu,  che  non  vuoi  esser  corretto,  per  questo 
ancora  ineriti  correzione  , perché  la  rifiuti  : perocché  tu  non  vuoi , che  li  sieno  fatti  conoscere 
i tuoi  vizi  , non  vuoi , che  vi  si  meli  jl  la  mano  , e ti  si  svegli  il  dolore,  affinchè  tu  vi  applichi 
il  rimedio.  E dipoi  : Quel  dolore  , per  cui  un  uomo  a se  stesso  dispiace  , allorché  la  puntura 
della  correzione  egli  sente  , sveglia  in  lui  maggior  affetto  di  orazione , affinchè  per  misericor- 
dia di  Dio  crescendo  in  lui  la  carità,  cessi  egli  di  fare  quelle  cose  , che  vergogna , e dolore 
gli  apportano.  , 

Vers.  2.  Nelle  sue  invenzioni.  L’uomo  , che  si  conGda  nello  sue  invenzioni , egli  è un  su- 
perbo , clic  segue  i suoi  capricci,  c crede  di  arriv  are  a’  suoi  lini  pel  suo  saper  fare , per  la  sua 
politica  senza  immaginarsi  di  aver  bisogno  di  Dio  e del  suo  ajuto  : costui  è cattivo , e diven- 
terà sempre  peggiore. 

Vers.  3.  Sarà  immobile  la  radico  ec.  L’iniquità,  il  peccato  non  farà  mai  l’uomo  felice  : la 
giustizia,  la  probità  dà  fermo  stato  al  giusto  , come  le  profonde  c forti  radici  danno  stabilità 
ad  una  pianta  rigogliosa. 

Vers.  4.  Im  valorosa  donna  è la  corona  ec.  Vale  a dire  reca  onore  , e consolazione  al  mari- 
to. Ai  contrario  la  donna  di  cattivi  costumi  è uu  tarlo  , che  consuma  le  ossa  del  povero  mari- 
to , riempiendolo  di  mestizia  e di  crepacuori. 

Vers.  3.  .Sono  giustizia  : ec.  Sou  giusti , retti  tutti  i pensieri  de’ giusti  ; i consigli , i dise- 
gui de’ cattivi  tendono  tutti  a ingannare  e far  male  a’ semplici. 

Vers.  6.  Le  parole  degli  empi  sono  insidie  tese  ec.  Gli  empi  non  solo  9i  studiano  di  tórre  al- 
trui coi  loro  ingauni  la  roba  , ma  anche  la  vita  : ma  i giusti  colle  loro  sagge  parole  salveranno 
i semplici  dallo  mani  degl’  insidiatori.  Cosi  Daniele  liberò  Susanna  dalle  mani  de’  tristi  vec- 
chioni. '> 
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7.  Verte  impios  , et  non  erunt  : do- 
inus  autem  justorum  permanebit. 

8.  Doctrina  sua  noscctur  vir:qui  au- 
tem vanus  et  exeors  est , patebit  con- 
temtui. 

9.  ’ Melior  est  paupor  , et  sufflciens 
sibi , quam  gloriosus  et  indigens  pane. 

‘JE'ccMO.30. 

10.  Novi!  justus jumentorum  suorum 
animas  : viscera  autem  impiorum  cru- 
delia. 

11. 4 Qui  operatur  terram  suam,  sa- 
tiabitur  panibus  : qui  autem  sectatur 
otium  , stultissimus  est.  ’Eccl. 20.30. 

Qui  suavis  est  in  vini  demorationi- 
bus,  in  suis  munitionibus  rclinquit  con- 
tumeliam. 

12.  Desiderium  impii  munimentum 
est  possi  morum:  radix  autem  justorum 
profìciet. 

13.  Propter  peccata  labiorum  ruina 
proximat  malo  : cfTugiet  autem  justus 
de  angustiai 

14.  De  fructu  oris  sui  unusquisque 
replebitur  bonis,  etjuxta  opera  manuum 
suarum  retribuetur  ei. 
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7.  Volgi  in  gito  gli  empii  ed  e più  non 
saranno;ma  stabile  farà  la  casa  dei  giusta. 

8.  Colla  sua  dottrina  si  farà  conoscere 
l'uomo;  ma  colui  che  è vano  e pfico  di  cuo- 
re, sarà  esposto  agli  spregi. 

9.  Più  stimabile  è il  povero , che  basta 
a se  stesso,  che  un  vanaglorioso,  a cuiman - 
co  il  pane. 

10.  Il  giusto  ha  cura  della  vita  delle 
sue  bestie  ; ma  le  viscere  degli  empi  sono 
crudeli. 

Il  .Colui  die  lavora  la  tua  tetta  , a- 
vera  pane  da  saziarsi;  ma  chi  ama  V ozio 
è più  che  stolto. 

Chi  trova  piacere  a star  dove  si  sbevaz- 
za, lascia  vitupera  nella  ben  piantata  sua 
casa . 

12.  Il  desiderio  degli  empi  si  è.  che  si 
faccian  forti  i peggiori:  ma  la  radice  dei 
giusti  germoglierà. 

13.  Co' peccati  della  lingua  si  lira  ad- 
dosso la  rovina  il  malvagio;  ma  il  giusto 
fuggirà  dalle  angustie. 

14.  L’ uomo  in  virtù  dei  fruiti  della 
sua  bocca  sarà  ricolmo  di  beni  : e averà 
guiderdone  secondo  le  opere  delle  sue  mani. 


Vew.  7.  l’olgi  in  giro  gli  empi , ed  c'  più  non  saranno  ; ec.  È qui  una  maniera  di  parlare , 
cred’io,  popolare  e quasi  proverbiale:  Signore  gii  empi  periranno  ogni  volta  clic  tu  Mirrai  con 
somma  celerità  , con  tanta  celerità , con  quanta  un  uoluo  si  volge  in  giro  : volgiti  tu  in  giro, 
ed  essi  più  don  saranno. 

Vcrs.  8.  Colta  sua  dottrina  ec.  I.e  voci  dottrina  e scienza  in  questo  libro  ordinariamente 
sotto  usate  per  la  sdenta  pratica  , o sia  per  la  prudenza  : I’  uomo  adunque  colla  suà  dottrina 
sf  farà  conoscere , vuoi  dire  colla  prudenza,  che  e’  mostrerà  nc'stloi  discorsi  e nel  suo  operare 
st  farà  conoscere  per  saggio  c virtuoso. 

Vers.  9.  Che  basta  a se  stesso.  Che  può  colle  sue  fatiche  procurare  il  necessario  per  ae  , e 
pér  la  sua  famiglinola.  Questi  è più  da  stimarsi,  che  un  nomo  pieno  di  boria  edi  vanità,  che 
si  gloria  di  sua  nobiltà  , e intanto  non  lia  pone  da  mangiare.  Vedi  Eccl.  t.  30.  Vuol  dire  U 
savio  , che  la  vera  nobiltà  non  istà  nella  oziosità  superba , ma  nella  fatica  c nella  virtù. 

Vers.  10.  Il  giusto  ha  cura  della  vita  delle  sue  bestie.  Il  Crisostomo  , hom.  zxtx.  in  ep.  ad 
Rom.  ; le  anime  de'Santi  sono  al  sommo  benigne  , e amano  non  solo  i propinqui , nta  anche 
gli  estranei  talmente  che  questa  benignità  estendono  sino  ai  bruti  animali,  onde  il  saggio  dis- 
se : Il  giusto  ha  cura  della  vita  delle  sue  bestie.  Nella  legge  Dio  insegnò  in  più  lunghi  agli 
Ebrei  questa  misericordia  verso  gli  animali.  Vedi  Deuter.  xxit.  6.,  Exod.  xxv.  10.,  Levit. 
xxn.  28.  ec. 

Ver.  11.  È più  che  stolto  ec.  Non  solo  perchè  si  ridorrà  alla  fame,  ma  molto  più  pen  ragione 
de’ntali , che  vengono  dall'ozio  , come  altrove  insegna  lo  Spirito  santo. 

Lascia  vitupera  nella  ben  piantata  sua  casa.  Consuma  il  suo,  perde  il  decoro,  ai  riduce  in 
miserie  , ed  egli  e tutta  la  sua  famiglia  , e di  una  casa  ben  piantata,  e iu  florido  stato,  ne  fa 
una  casa  piena  di  disonori , e d'infamia.  I mali  della  ubriachezza  sono  descritti  molto  bene 
da  s.  Ambrogio,  de  Elia  etjejim.  cap.  16. 

Ver?.  12.  Il  desiderio  degli  empi  si  è,  che  si  faccian  forti  t peggiori.  Perchè  coll’njoto  di 
questi  si  promettono  di  soverchiare  i buoni,  ma  Dio  deluderà  i loro  disegni  facendo,  che  gli 
Uomini  dabbene  vadano  di  bene  in  meglio. 

Vers.  13.  Co'  peccali  della  lingua  ec.  Colle  sue  detrazioni , colle  bugie , colle  imprudenze 
oc.  I!  giusto  non  solamente  schiva  molli  mali  arrenando  la  lingua  , ma  quando  in  qualche 
angustia  si  trovi,  colle  buone  esagge  parole  sa  liberarsene.  Vedi  il  fallo  di  Abigail,  t Reg.  xxv. 
• Vers.  14.  In  virtù  de’frutti  della  sua  bocca.  I saggi  e utili  discorsi  pascono  e chi  gli  fa  , e 
chi  gli  ascolta  ; cosi  delle  buone  parole  non  meno , che  delle  buone  opere  si  ha  guidenlone. 
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15.  Via  stulto  recta  in  oculis  ejus: qui 
autem  sapiens  est,  audit  coosilia. 

» 

10.  Fatuiia  statini  indicai  ira  ni  suani; 
qui  autcni  dissimulai  injuriam,  callidus 
est. 

17.  Qui  quoti  novit  Ioquilur,  index 
justitiao  est:  qui  autcm  menlitur,  tcstis 
est  framiolentus. 

18.  Lst  qui  promittit,  et  quasi  gladio 
pungitur  conscieutiac:  lingua  autem  sa- 
picntiupi  sanila»  est. 

19.  Labium  veritatis  firmimi  crii  in 
.perpetuino  : qui  aulem  tcstis  est  repcn- 
|iims  , concinnai  linguam  mcndacii. 

fi  20.  Dolus  in  cordo  cogitantium  mala: 
qui  autcm  pacis  incunt  coosilia , sequi- 
tiir  cos  gaudium- 

21.  N on  contristabit  justum  qnidquid 
ci  accident:  inipii  autem  rcplebuntur 

malo. 
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lo.  La  via  dello  stolto  è diritta  ne<jli 
occhi  di  lui:  ma  colui  che  è saggio,  dà 
retta  a'  consigli. 

16.  Lo  stolto  dà  tosto  fuora  il  suo  sde- 
gno ; ma  chi  dissimula  l’ ingiuria,  c uom 
circospetto. 

17.  Colui  che  afferma  quello,  ch'ei  sa, 
dà  segni  di  annunziare  il  giusto:  colui 
phe  mentisce  , attesta  la  propria  fraude. 

18.  Taluno  fa  una  promessa,  e rimane 
punto  dalla  coscienza,  come  da  coltello: 
ma  la  lingua  de  sapienti  è sanità. 

19.  La  bocca  di  verità  sarà  sempre  co- 
stante: ma  il  testimone  temerario  si  for- 
ma un  linguaggio  di  menzogne. 

20.  Sta  la  fraude  nel  cuore  di  chi  mac- 
china il  male  : ma  a quelli  che  ruminano 
consigli  di  pace,  va  dietro  il  gaudio. 

21.  Non  sarà  contristato  il  giusto  per 
qualunque  cosa  che  gli  avvenga  : ma  gli 
empi  saranno  sempre  in  guai. 


Vers.  15.  Dà  retta  a'consigli.  Il  saggio  è umile  , e diflìda  di  se  medesimo;  c perciò  ricorre 
9r  consigli  altrui.  Lo  stolto  è sempre  guida  a se  stesso  . Naie  a dire  , va  dietro  ad  uu  cieco  , e 
cadcrà  iu  molli  errori  e peccati,  perocché  la  passione  furagli  credere  diritta  la  via  cli’oi  balte 
quaud'ella  estorta.  , 

Yer.  10.  Chi  dissimula  l'ingiuria,  è uotn  circospetto . Uomo  prudeute  è colui  , che  sa  sof- 
frire l'ingiuria  senza  alterarsi,  e quando  subitamente  senta  in  se  suscitarsi  lo  sdegno,  lo  raf. 
frena  , e uol  dimostra  all'esterno,  ìy  stolto  chi  per  l’ingiuriasi  accende,  c lasciandosi  traspor- 
tare dalla  passione  in  atti  c in  parole  manifesta  lo  sdegno  , grida  , minaccia  , dice  villanie. 

8uesto  si  dice  dall' Apostolo  essere  vinto  dal  male  , vinci  u muto  , per  nou  avere  tanta  forza 
i animo  da  saper  sopportare  ('ingiuria. 

Vcrs.  17.  Colui  c/ie  a/fernuz  ec.  Combinando  la  nostra  Volgata  coll'Ebreo  canni  parato, 
Che  tale  sia  il  senso  di  questo  luogo  , quale  ho  procurato  di  esprimerlo  nella  versione  senza 
staccarmi  dalla  stessa  Volgata.  Colui , che  attesta  la  verità  , che  è a lui  nota  , lu  fa  eoo  tale 
costanza  e fermezza  , che  dà  indizio  di  veracità  e di  schieii<'Z/a  ; pel  contrario  poi  colui , che 
attesta  la  bugia  non  è ordinariamente  tanto  imprudente  , che  non  abbia  qualche  ribrezzo  di 
dire  solennemente  una  falsità  , e tituba  , c da  accorto  giudice  sarà  conosciuto  ch'egli  attesta 
una  falsità. 

Vers.  18.  Taluno  fauna  promessa  , ec.  Parla  di  quelli  che  temerariamente  promettono  al- 
cuna cosa  , onde  poi  hanno  motivo  di  gran  pentimento.  Tale  fu  la  promessa  fatta  da  Erode 
alia  figliuola  di  Erodile  Matth.  \iv.  8.  9.,  la  quale  incauta  promessa  impegnò  lo.  sconsigliato 
principe  a far  morire  il  santissimo  Precursore  di  Cristo.  Ma  il  saggio  , che  non  parlo  se  non 
dopo  aver  pensalo  , non  solo  non  fa  male  a se  stesso  colla  sua  lingua  , ina  a se  e agli  altri 
porta  sanità,  e tranquillità,  e pace  colle  suo  parole.  « 

Vers.  il).  La  bocca  di  verità,  ec.  L’  uomo  verace,  che  dice  quello,  che  di  certa  scicuza  è a 
lui  noto , è costante  nel  suo  parlare  e colla  semplice  sua  asserzione  sostiene  la  verità  di  quel, 
che  ha  detto.  Colui,  che  per  la  sua  loquacità  parla  temerariamente,  non  solo  dice  agevolmente 
il  falso  , ma  per  sostenere  il  suo  dire  aggiunge  menzogne  a meuzogne  , onde  formasi  un  lin- 
guaggio di  falsità. 

Vers.  20.  Sta  la  fraude  nel  cuore  ec.  I pacifici  hanno  per  frutto  del  loro  buon  cuore  la  pace 
e il  gaudio  : quelli , clic  macchinano  tradimenti , rovine  cc.  hanno  in  cuore  la  fraude  e per 
conseguenza  le  inquietudini , e i timori,  c le  agitazioni  di  spirito  , temendo  sempre  di  nou  es- 
sere scoperti  o puniti , ed  essendo  ancora  perturbati  da’rimorsi  della  coscienza. 

Vers.  21.  Non  sarà  contristato  il  giusto  ec.  II  giusto  in  tutti  gli  avvenimenti  contrarli  mi- 
ra la  volontà  di  Dio,  conserva  la  speranza  in  Dio , c sapendo , che  tutto  coopera  al  beue  di  chi 
ama  pio  , non  perde  la  pace  dei  cuore , nè  si  perturba  : 1*  empio  nelle  sue  avversità  essendo 
jhrlvo  di  tali  sostegni  agevolmente  sf  perde , e si  abbandona , c soccombo. 
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22.  Abominatio  cstDomino  labia  men- 
dacia : qui  antem  fidcliter  agunt , pla- 
cent  ei. 

23.  Homo  versutus  celai  Bcientiam  : 
et  cor  insipientium  provocat  stultitiam. 

24.  Manus  fortium  dominabitur:  quae 
autem  rem  issa  est,  tributis  serviet. 

25.  Mooror  in  corde  viri  humiliabit 
illum  , et  sermone  bono  laetificabitur. 

26.  Qui  negligitdamnum  propter  ami- 
cum  , justus  est:  iter  autem  impiorum 
decipiet  eos. 

27. Nonioveniet  fraudulentus  lucrum: 
et  substantia  hominis  erit  auri  pretiutn. 

• % 

28.  In  semita  justitiac,  vita:  iter  au- 
tem  devium  ducit  ad  mortem. 


CAP.  XIII. 

• 

22.  Il  Signore  ha  in  abbominazione  le 
labbra  menzognere;  ma  quelli , che  opera- 
no con  i schiettezza , son  grati  a lui. 

23.  L'uomo  cauto  nasconde  quello,  che 
sa:  e il  cuore  degli  stolti  butta  fuora  la 
sua  stoltezza. 

24.  La  mano  de' forti  dominerà;  ma  la 
mano  infingarda  pagherà  il  tributo. 

25.  L’  afflizione  del  cuore  umilia  l'uo- 
mo, e le  buone  parole  lo  rallegrano. 

26.  Chi  per  amor  dell  amico  non  fa 
caso  di  patir  danno,  egli  è giusto;  ma  il 
fare  stesso  degli  empi  li  gabberà. 

27.  Non  farà  guadagno  l’uom  fraudo- 
lento: e le  facoltà  dell’uomo  accurato  sa- 
ranno oro  prezioso. 

28.  Ne’  sentieri  della  giustizia  sta  la 
vita:  ma  la  strada  fuori  di  mano  condu- 
ce a morte. 


Vers.  23.  Nasconde  quello,  che  sa.  Ben  lungi  dal  farne  pompa  il  savio  nasconde  quello,  che 
sa,  per  modestia  c umiltà,  e per  prudenza,  affine  di  schivare  l’invidia  c le  dispute.  Questa  ri- 
tenutezza  può  intendersi  e riguardo  a'segrcti  confidati  all'uomo  savio,  e riguardo  alle  cogni- 
zioni scientifiche  , di  cui  lo  spacciarsi  possessore  , quando  l’utilità  , o la  necessità  noi  richie- 
de , è vanità  c imprudenza. 

Vers.  24.  La  mano  de  forti  ec.  Gli  uomini  diligenti , attivi,  che  non  temono  lo  fatica,  pri- 
meggiano e sovrastano:  a’negligcnli,  a’pigri  toccherà  di  essere  soggetti,  edipendenti  da  quelli. 

Vers.  26.  Ma  il  fare  stesso  degli  empi  li  gabberà.  Il  giusto  non  solo  uon  fa  torlo  , o danno 
a chicchessia,  ma  sofTre  volentieri  di  perdere  del  suo  per  far  comodo  e vantaggio  ai  suoi  pros- 
simi. L’empio  cerca  di  arricchire  , e di  avanzarsi  con  danno  e rovina  degli  altri  ; ma  anderà 
fallito  ne’suoi  disegni,  e Dio  non  permetterà,  clic  egli  sia  prosperato,  li  versetto  seguente  ri- 
pete questa  verità. 

Vers.  27.  Ijo  facoltà  dell'uomo  accurato  ec.  Le  facoltà  acquistate  dall’uomo  retto,  mediaute 
la  sua  industria  e le  oneste  fatiche  , queste  facoltà  sono  oro  schietto  e puro  purgato  da  ogni 
feccia  d’iniquità. 

Vers.  28.  La  pila.  La  vita  di  grazia  , c poscia  anche  la  vita  di  gloria.  A morte  : a morte 
eterna  conduce  la  via  storta  della  iniquità. 


<ffap0  JDmmoterfO 


M figlinolo  saggio  : della  circospczione  nel  parlare  : del  povero  ricco  , o del  ricco  povero  : delle 
riechcztc  mule  acquietate  : dcaiderii  del  pigro  : sperami  di  Acri  la  : dell' operar*  con  prudenza  : 
conversare  co' saggi  , ec. 


1.  Filiusi  Sapiens,  doctrina  patris:  qui 
autem  illusor  est,  non  audit  cum  ar- 
guitur. 

2.  De  fructu  oris  sui  homo  satiabitur 
bonis  : anima  autem  praevaricalorum 
iniqua. 


1.  Il  figliuolo  saggio  rappresenta  Indot- 
trina del  padre:  ma  lo  schernitore  non  a • 
scolla  quando  uno  lo  corregge. 

2.  L'uomo  si  sazierà  dei  beni,  che  $a- 
ran  frutto  del  suo  parlare:  ma  l'anima  dei 
prevaricatori  è iniqua. 


Vere.  1.  Il  figliuolo  saggio  rappresenta  ec.  Riluce  nel  figliuolo  saggio  la  sapienza  , la  disci- 
plina , la  virtù  del  padre  , che  lo  ha  educato.  Il  figliuolo,  che  si  burla  degli  avvertimenti , 
Yale  a dire  il  figliuolo  stollo  nou  ascolta  le  correzioni  del  padre. 

Vers.  2.  L'uomo  si  sazierà  ec.  Vedi  cap.  xili.  14. 

Afa  l'anima  de’  prevaricatori  è iniqua.  E avrà  per  suo  frutto  l' iniquità  e il  male  e la  pe- 
na , che  va  dietro  alla  iniquità. 
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3.  Qui  custodit  OS  sauro,  custodit  ani- 
mam  suam:  qui  autem  inconsideratus 
est  ad  loquendum  , sentiet  mala. 

4.  Vult  et  non  vult  piger:  anima  au* 
tem  operantium  impinguabitur. 

5.  Verbum  mendax  justus  detestabi- 
tur  : impius  autcm  confundit , et  con- 
fundelur. 

6.  Jiistitia  custodit  innoccntis  viam.  : 
impielas  autem  peccatorem  supplantat. 

* 7.  Est  quasi  dives,  cum  nihil  habeat; 
et  est  quasi  patiper  , cum  in  multis  di- 
vitiis  sit. 

• 8.Redemtioanimae  viri  divitiae  suae: 
qui  autem  pauper  est , increpationem 
non  sustinet. 

9.  Lux  justorum  laetificat  : lucerna 
autem  impiorum  exstingiietur. 

lO.Inter  superbos  semper  jurgia  sunt: 
qui  autem  agunt  omnia  cum  consilio  , 
reguntur  sapientia. 


cap.  xm.  831 

3.  Chi  custodite e la  Sua  bocca , custo- 
diteci’anima  sua : ma  colui,  che  è avven- 
tato nelle  parole,  caderà  in  guai. 

4.  Jl  pigro  vuole,  e disvuole:  ma  l'ani- 
ma degli  uomini  attivi  s impinguerà. 

5.  Jl  giusto  ha  in  orrore  la  parola  di 
menzogna  ; ma  l’ empio  diffama  , e sarà 
diffamato. 

6.  La  giustizia  custodisce  * passi  del- 
V innocente  : ma  la  sua  empietà  perverte 
il  peccatore. 

7.  Uno  la  fa  da  ricco , e non  ha  nulla; 
un  altro  la  fa  da  povero  in  mezzo  a mol- 
te ricchezze. 

8.  Colle  sue  ricchezze  riscatta  il  ricco 
la  propria  vita : ma  colui , che  è povero , 
va  esente  dalla  minaccia. 

9.  La  luce  de'  giusti  è apportatrice  di 
letizia:  ma  la  lucerna  degli  empi  si  spe- 
gnerà. 

10.  Tra  i superbi  sono  sempre  delle  ris- 
se ; ma  quelli , che  tutte  cose  fanno  con 
consiglio , si  governano  con  saviezza. 


Vcrs.  3.  Custodisce  V anima  sua.  Da  molti  peecati  c da  molte  afflizioni , ebe  hanno  origine 
dalla  intemperanza  della  lingua. 

Vers.  4.  Vuole,  e disvuole.  La  volontà  del  pigro  è tinto  languida  e torpida  , che  non  sa  egli 
stesso  quando  vuole,  e quando  non  vuole:  è sempre  irresoluto,  consulta  sempre,  nè  mai  risolve. 

& impinguerà.  Si  arricchirà  di  virludi  e di  meriti. 

Vers.  5.  La  parola  di  menzogna.  Da  quello,  rhe  segue  nel  versetto  apparisce,  che  in  quc. 
sto  luogo  la  parolai di  menzogna  significa  la  maldicenza  , la  detrazione. 

Vers.  0.  La  giustizia  custodisce  i passi  dell’  innocente  ; ec.  La  sua  giustizia  custodisce  dal 
peccato  il  giusto  , facendolo  camminare  nella  vita  della  giustizia  ; e nella  stessa  maniera  la 
sua  stessa  malvagità  precipita  il  peccatore  d’uno  in  altro  peccato.  La  giustizia  { dice  Orige- 
ne ) genera  giustizia  , e la  castità  genera  castità  : divenendo  il  giusto  sempre  più  giusto  , e 
il  casto  sempre  più  casto.  Hom.  xxm.  in  Num.  Cosi  un  peccato  tira  V altro,  e per  effetto  del- 
la stessa  sua  iniquità  l’empio  ogni  di  diventa  peggiore. 

Vers.  7.  Uno  la  fa  da  ricco,  ec.  Havvi  chi  è ricco  nella  sua  povertà  , perchè  è contento  , e 
non  desidera  di  crescere  in  facoltà  , c generosamente  fa  uso  di  quel  poco , che  ha;  e havvi 
chi  in  mezzo  a molte  ricchezze  è povero  , perchè  non  ne  ha  mai  abbastanza  , e per  una  sor- 
dida avarizia  non  ne  fa  uso  , anzi  e vive  stentatamente  per  se  , c non  fa  parte  di  quello  che 
ha  , nè  agli  amici , nè  a' poveri.  Questa  bella  sentenza  può  ancora  applicarsi  a'snperbi,  e agli 
umili  : questi  sono  riccht  di  virtù  e di  merito,  ma  nel  loro  concetto  sono  poveri , c fanno  da 
poveri  : i superbi , che  son  veramente  poveri  presumono  di  loro  stessi , e la  fanno  da  ricchi. 

Vers.  8.  Colle  sue  ricchezze  , ec.  K notato  in  questo  luogo  da  Salomone  il  vantaggio,  che 
recano  le  ricchezze  , c il  vantaggio  , che  ha  seco  la  povertà.  Il  ricco  se  trovasi  in  pericolo 
della  vita  , può  liberarsi  per  mezzo  di  sue  ricchezze  , conciossiachè  per  esse  potrà  egli  ripa- 
rarsi dalle  persecuzioni,  e dalle  prepotenze;  ma  il  povero  per  questo  stesso , che  è povero  , va 
esente  anche  dalla  minaccia  de'  mali  , ai  quali  si  trova  sovente  esposto  il  ricco  : perocché  le 
ricchezze  ( che  non  ha  il  povero  ) allettano  l’avidità  altrui  a danno  dei  ricco.  L’Ebreo  , ii  Si- 
riaco ec.  mostrano  evidentemente , che  tale  è il  senso  di  questo  versetto. 

Vers.  9.  La  luce  de' giusti  ec.  La  luce  in  questo  luogo  è simbolo  della  felicità  come  in  altri 
luoghi  delle  Scritture.  Vedi  Job.  xyw.  8.  La  felicità  adunque  dei  giusto  è una  luce,  che  por- 
ta letizia  e consolazione  non  solo  a Ini , ma  anche  agli  altri , i quali  confessano  . che  di  tal 
sorte  egli  è degno  ; ma  la  passeggera  piccola  luce  e prosperità  de’ cattivi  ben  presto  rimane 
estima. 

Vers.  10.  Tra  i superbi  sono  sempre  delle  risse  ; ec.  Un  superbo  non  vuol  mai  cedere  a un 
altro  superbo  ; quindi  le  alterazioni  e le  discordie  ; il  saggio  amile  diffidando  di  se  stesso 
chiede  , c ascolta  l’ altrui  consiglio  , e al  proprio  parere  lo  antepone  ••  cosi  le  dispute  schiva 
e le  discordie. 

Bibbia  Voi.  III.  67 
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11.  Sub.'lanlia  fegtinata  minuelur  : 
quae  autem  paullalim  coHigilur  n:anu  , 
multiplicabimr. 

12.  Spes , qtiae  diflortur,  ollligil  ani- 
mala: tignimi  vilae  desideriam  veniens. 

13.  Qui  delrahit  alicui  rei,  ipse  se  in 
futurum  obligat  : qui  autem  limet  prae- 

[ ceptum  , in  pace  versabilur. 

Animae  dolosae  errant  in  pcccatis:  ju- 
sli  autem  misericoides  sunt , et  mise- 
rantur. 

li.  Lex  snpientis  fons  vitae , ut  decli- 
net  a mina  mortis. 

15.  Doctrina  bona  dabit  gratiam  : in 
itinere  contemlorum  vorago. 

16.  Astutus  omnia  agit  cum  consilio: 
qui  autem  fatuus  est,  aperit  slultiliam. 

17.  Nuntius  impii  cadet  in  malum  : 
lega  tua  autem  fidelis  sanitas. 


CAP.  XIII. 

li  Le  ricchezze  fatte  in  fretta  deperi- 
ranno: ma  si  molti plichcranno  quelle,  che 
son  messe  insieme  appoco  appoco  con 
fatica. 

12.  La  speranza  differita  affligge  lo 
spirilo  ; ma  il  desiderio  adempiuto  è al- 
bero di  rito. 

13.  Chi  biasima  alcuna  cosa , si  fa  de- 
bitore pel  tempo  avvenire;  ma  chi  rispet- 
ta il  precetto  , starà  in  pace.  . 

Le  anime  , che  aman  la  frode  , restan 
deluse  nei  loro  peccali  : i giusti  son  be- 
nigni , c usano  misericordia. 

li.  La  legge  del  saggio  è fontana  di  vi- 
ta, ond'  egli  schivi  la  rovina,  e la  morte. 

15.  / buoni  insegnamenti  rendono  l'uo- 
mo amabile : ma  quelli,  che  li  disprezzar 
no  , trovano  tra  via  il  precipizio. 

16.  L’uomo  circospetto  fa  ogni  cosa 
con  consiglio:  ma  l’insensato  fa  conoscere 
la  stm  stoltezza. 

17.  Il  messo  deli  empio  caderà  in  iscia- 
gure:  ma  ilmcssaggero  fedele  porla  salute . 


Vers.  11.  Le  ricchezze  fatte  in  fretta  deperiranno  : cc.  La  ragion  primaria,  per  cui  le  gran- 
di ricchezze  accumulale  in  poco  tempo  non  durano,  c durano  quelle,  clic  sono  acquistale  eoa 
fatica  appoco  appoco  , questa  ragione  ella  è , perette  come  dice  un  (jrcco  poeta  ; un  uomo  giu- 
sto non  diventò  mai  ricco  od  un  tratto;  onde  le  ricchezze  del  primo  sono  per  lo  più  macchiate 
di  fraudi  , di  usure  , di  rapine  ; laddove  quelle  del  secondo  sono  frutto  di  aulite  fatiche  , c 
hanno  benedizione  da  Dio. 

Vers.  12.  La  speranza  differita  affligge  ec.  La  speranza  è qui  posta  per  la  cosa  sperata  , 
come  il  desiderio  per  la  cosa  desiderata,  quando  una  cosi  si  spera  , c uc  è differito  il  conse- 
guimento , la  dilazione  affligge  l’anima  : quando  poi  quello  , clic  fu  lungamente  bramato  , si 
< ottiene  , il  cuore  tiene  ed  essere  ristoralo  c consolato,  corno  se  l'uomo  avesse  mangiato  il 
I rutto  dell’ albero  della  vita  destinalo  da  Dio  a confortare  le  forze  , e sostenere  il  vigore  del- 
l’uomo nel  paradiso  terrestre.  L’Ebreo  è più  espressilo  : La  speranza  differita  è languore  , 
e affli  zione  del  cuore  ec.  Notisi  con  s.  Tommaso  1.  2.  q.  32.  art.  3.,  che  la  speranza  dei  beni 
eterni  cagiona  uilhzione  , perche  questi  son  differiti  ; reca  poi  consolazione  e conforto  per  ra- 
gion della  stima  , ju  cui  dal  giusto  si  tengono  gli  stessi  beni. 

Vers.  13.  Chi  biasima  alcuna  rosa  , ec.  Chiunque  parla  male  di  cosa  comandata  , o appro- 
vata da  Djo  , si  fa  debitore  nel  frittilo  giudizio  dii  ino  , e ivi  sarà  condannalo  ; chi  poi  rispet- 
ta il  comandamento  del  Signore  , e l’o^crva  > avrà  pace  di  coscienza  in  questi  vita  c pace 
clerna  pel  secolo  avvenire. 

Itesi an  deluse  ec.  Perchè  col  loro  mal  fare  non  arrivano  a conseguire  quello,  che  bramano  : 
i giusti  mediante  la  benedizio  ne  t|i  Dio  a tanta  felicità  pervengono  , che  la  benignità  , di  cui 
sono  pieni  nel  lor  cuore  , possono  dimostrarla  n’prossimi  loro  col  fatto.  1.  LXX  lessero  : Il 
figliuolo  , che  ama  la  frode  , non  avrà  bene  : al  servo  prudente  riusciranno  felicemente  le  sue 
imprese,  e le  vie  diluì  saranno  diritte. 

Vers.  14.  La  legge  del  saggio  ec.  La  legge,  cioè  la  regola  di  vita  dettata  e praticata  dall'uo- 
mo saggio  è principio  di  vita  per  chiunque  si  dà  a seguirla  , e per  essa  egli  schiva  la  ruinae 
la  morte  eterna. 

Ycrs.  13.  / buoni  insegnamenti  ec.  Ovvero  : la  buona  istituzione  rende  1’  uomo  amabile  a 
Dio  , e agli  altri  uomini  : ma  quelli , che  la  sprezzano  , nella  via  storta , che  seguono , trove- 
ranno la  loro  rovina. 

Vers.  10.  Con  consiglio:  ec.  Ovvero  con  prudenza,  con  matura  deliberazione,  fa  cotioscere 
la  sua  stoltezza.  Perché  senza  consiglio  , c temerariamente  opera  , onde  le  sue  imprese  uoq 
possano  over  esito  se  non  cattivo. 

Vers.  17.  Il  messo  dell’empio  ec.  Chi  per  commissione  di  no  empio  va  a maneggiare  gli  at- 
tori di  lui , cioè  le  sue  cabale,  le  sue  frodi , questi  cooperando  alle  cattive  intenzioni  dell'em- 
pio sarà  punito  da  Dio  , c Baderà  in  rovina:  il  messaggero  fedele , il  quale  serve  il  suo  prin- 
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18.  Egestas,  et  ignominia  ei.  qui  de- 
serit  disciplinati!  : qui  autem  acquiescit 
arguenti,  gluritìcabitur. 

19.  Desideriom  si  cnmplcatur,  dele- 
ctat  animam:  detestantur  stulti  eos,  qui 
fugiùnt  mala. 

90.  Qui  cum  sapientibus  graditur,  sa- 
piens erit;  amicus  stultorum  similis  cf- 
ficietur. 

21.  Peccatores  persequitur  malum  : 
et  justi*  retribuentur  bona. 

22.  Bonus  relinquit  heredes  fìlios,  et 
nepotes  : et  custoditur  jnsto  substantia 
peccatoris. 

23.  Multi  cibi  io  novalihus  patrum  : 
et  aliis  congregantur  absque  judicio. 

24.  • Qui  parcit  virgae  , odit  filium 

suum  : qui  autem  diligit  illnm  , instan- 
ti^ erudit. . * Jn/r.23.13. 

25.  Justus  comedit,  et  replet  animam 
suam  : venter  autem  impiorum  insatu- 
rabilis. 
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18.  La  miseria  , e l' ignominia  i per 
chi  fogge  la  disciplina  : colui  che  dà  ret- 
ta a chi  lo  corregge  . anni  gloria. 

19.  Il  desiderio  ridotto  ad  effetto  con- 
sola l'anima  ; gli  stolli  detestano  quelli, 
che  fuggono  il  male. 

20.  Chi  conversa  co  saggi , sarà  sag- 
gio : l’  amico  degli  stolti  diventerà  simi- 
le a loro. 

21.  il  male  perseguita  i peccatori  : i 
giusti  averaimo  i beni  per  loro  mercede. 

22.  /„’  uomo  dabbene  lascia  erede  i fi- 
gliuoli , e i nipoti;  ma  Ir  facoltà  del  pec- 
catore sono  riserbate  pel  giusto. 

23.  Uno  trota  abbondantemente  da 
mangiare  ne' campi  de’padri  suoi,  e senza 
giudizio  raccoglie  per  altri. 

24.  Chi  risparmia  la  verga,  odia  il  suo 
figliuolo  : ma  chi  lo  ama  , lo  corregge  di 
buon' ora. 

25.  /I  giusto  mangia,  e soddisfa  fani- 
ma sua  ; ma  il  ventre  degli  empi  è insa- 
ziabile. 


ripe  in  commissioni  giuste  e dirette  al  bene  , porta  salute  a se  stesso , al  suo  principe  e a 
quello  a cui  fu  spedito. 

Vers.  18.  A i ra  gloria.  Si  perché  è degna  di  laude  la  umiltà  c docilità  neil'ascoltare  le  cor- 
rezioni , e prufi  ila  me  per  la  emcndarionc  dei  propri  costumi , c si  perchè  questa  umiltà  sarà 
ricompensala  da  Dio. 

Vers.  10.  Il  desiderio  ridotto  ad  effetto  consola  l’anima  : ee.  I giusti  desiderano  di  fare  il 
bene  , e desiderano  ancora  , che  il  bene  sia  amalo  da  molti  : m i al  contrario  pegli  empiè 
gran  pena,  che  altri  fugga  il  male,  che  essi  amano,  e faccia  il  bene  odialo  da  loro.  Queste  sen- 
tenzi sono  molte  volle  espresse  con  tale  strettezza  di  parole , che  è di  necessità  il  supplire 
quello,  clic  mauro  per  averne  il  pieno  schiarimento. 

Vers.  22.  Lascia  credi  t figliuoli  ec.  Non  lascia  i suoi  beni  ad  estranei , a gente  ch’ei  non 
conosce  . come  al  peccatore  minacciò  Dav  iddi*  Ih.  48.  cera  nlt.  Notisi  , che  simili  sentenze  , 
nelle  quali  si  parla  del  gasligo,  o del  premio  temporale  dimostrami  quello  , che  succede  non 
sempre , ina  sovente  ; c nel  senso  letterale  queste  ricomperisi  spellatane  piu  al  Vecchio  Te- 
stamento , che  al  Nuoto  ; perche  questo , come  dice  l'Apostolo  . introduce  una  migliore  spe- 
ranza, per  cui  a Via  ci  accostiamo.  Heb.  VII.  19.  Concios-iachc  come  il  Vecchio  Testamento 
secondo  la  lettera  rhhe  la  promessa  della  temporale  felicità;  cosi  il  Nuovo  della  felicità  spiri- 
tuale ed  eterna.  Contuttnciò  anche  adesso  sovente  sono  prosperale  in  questo  mondo  le  famiglie 
de'giusli , e si  vede  spersa  la  rana  degli  uomini  peccatori. 

Vers.  23.  Cito  trova  ubbondantementc  cc.  I.'ciedc  , il  quale  coltivando  i poderi  lasciatigli 
da'suoi  maggiori , troverebbe  da  vivere  comodamente  , se  manca  di  giudirio,  farà  le  sue  rac- 
colte non  per  se  , ma  per  altri  , o perché  è prodigo  , c dissipa  il  suo  , o perché  e negligente  , 
e si  lascia  rubare. 

Vers.  25.  E soddisfa  l'anima  sua.  Perché  modera  c frena  la  cupidità  : la  passione  non  è 

mai  sazia. 


> ■ CsCsOJ 

Capo  Dmmoqtiarto 

rvlh  •ipif’iiu,  e della  stoltezza:  effetti  dcD*uiu,  e dell'altra. 

1.  Sapiens  mulier  aedificat  domain  1.  La  donna  saggia  edifica  la  sua  ca- 
verà. 1.  Edifica  la  tua  caia.  Vale  a dire , promuove  il  buono  stàio  della  famiglia.  Vedi  la 
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«uam:  insipicns  cxstructam  quoque  ma- 
oibus  destmet. 

2.  Ambulans  recto  itinere,  et  (imene 

Deum.’deapicitur  ab  eo,  qui  infami  gra- 
dilut'  via.  * Job.  12.  4. 

3.  In  ore  stiliti  virga  superbiae:  labia 
antera  sapientium  custodiunt  eoa. 

4.  Ubi  non  sunt  boves  . pracaepc  va- 
cuum  est:  ubi  autem  plurimae  segetes, 
ibi  manifesta  est  fortitudo  bovis. 

5.  Teslis  fidelis  non  mentitur:  profert 
autem  mendacium  dolosus  tcstis. 

G.  Quacrit  dcrisor  sapientiam  , et  non 
invenit:  doctrina  prudentium  facilis. 

7.  Vade  contra  virum  stultum  , et  ne- 
scit  labia  prudentiae. 

8.  Sapientia  callidi  est  intelligere  viam 
suam  : ot  irnprudentia  stultorum  er- 
rane. 

9.  Stultus  illudct  peccatum  , et  inter 
ju8tos  morabitur  gratia. 


sa.  fa  stolta  distrugge  colle  sue  mani  quel- 
la, che  già  era  edificata. 

2.  Chi  cammina  per  la  via  retta,  e te- 
me Dio  , ì disprezzato  da  chi  batte  la 
Strada  dell'  ignominia. 

3.  La  bocca  dello  stolto  è verga  di  su- 
perbia; ma  le  labbra  de'  saggi  sono  la  lo- 
ro sicurezza. 

4 . Dove  mancano  i bovi , è vuota  la 
mangiatoja  ; dove  sono  le  grasce  in  gran 
copia  , tei  si  riconosce  la  forza  de'  bovi. 

5.  Il  testimone  fedele  non  dirà  menzo- 
gna; ma  il  falso  testimone  vomiterà  men- 
zogne. 

6.  Il  derisore  cerca  la  sapienza , e non 
la  trova : i prudenti  s istruiscono  agevol- 
mente. 

7.  Cammina  al  contrario  dello  stolto : 
egli  non  conosce  i dettami  della  prudenza. 

8.  La  sapienza  dell  uom  prudente  sta 
in  conoscere  la  sua  strada  : l' impruden- 
za degli  stolti  li  mena  fuori  di  strada. 

9.  Lo  stolto  si  burlerà  del  peccato:  ma 
la  grazia  arerà  sua  stanza  tragiusti. 


lettera  a Tilo  u.  9.  Un  antico  poeta  Greco  loda  la  buona  moglie  , che  è slmile  all’  ape , casta , 
frugale,  allenta  al  lavoro,  uon  vagabonda  , amante  della  prole. 

Ver».  2.  La  strada  dell  ignominia.  Le  strade  del  viiio. 

Yers.  3.  È verga  di  superbia.  Lo  stollo  colla  sua  lingua  superba  , arrogante  flagrila  i suoi 
prossimi , e flagella  anche  se  stesso  tirandosi  addosso  le  altrui  sferrale  colla  sua  maldicente. 
Ma  il  saggio  , che  non  parla  se  non  con  ritenutezza  c mansuetudine , riman  sicuro  da'mali , 
ne'quali  cade  lo  stolto. 

Vere.  4.  Dove  mancano  i bovi,  è vuota  in  mangiatoja.  In  vere  di  mangiatoja  , l’ Ebreo  ha 
il  granajo  , ma  il  senso  è lo  stesso  ; perocché  se  manca  la  paglia  alle  mangiatoie  delle  bestie, 
manca  anche  il  grano  nei  granai.  Dove  adunque  mancano  i bovi  aratori,  la  terra  non  di  gra- 
no ; doto  poi  si  veggono  grasce  in  quantilil , si  conosce  subito  , che  i bovi  hanno  lavorato  for- 
te. Questa  sentenza  si  applica  agli  operai  Evangelici,  i quali  se  non  coltivano  il  campo  del  Si- 
gnore , vi  regna  dappertutto  una  orribile  steriliti. 

Vers.  8.  Il  testimone  fedele  ec.  L'uomo  che  non  offende  mai  la  verità  neTamiglìari  ragiona- 
menti, non  mcnliri,  quando  sia  chiamato  a render  testimonianza  in  giudizio;  quegli  poi,  che 
ha  l'abito  cattivo  di  dir  bugie , mentirà  anche  davanti  ai  giudice. 

Vers.  6.  E non  la  trova.  Sovente  accade,  che  i cattivi  dopo  essere  stsli  lungamente  nemici 
della  verità  , della  virtù  e della  sapienza  , caduti  in  gravi  sciagure,  cerchino  un  saggio  consi- 
glio per  liberarsene;  ma  per  giusto  giudizio  noi  trovano.  Cosi  I eretico,  che  si  burla  della  dot- 
trina della  Chiesa,  non  troverà  la  verità,  quand'anche  con  grande  studio  la  cerchi:  primo  per- 
chè cercandola  fuor  della  Chiesa , la  cerca  dove  ella  non  è , e in  secondo  luogo  perchè  abban- 
donato al  suo  reprobo  senso  egli  è divenuto  uno  di  que'ciechi,  di  cui  dice  il  profeta , che  v anno 
tentoni  in  pieno  meriggio. 

Vers.  7.  Cammina  ai  contrario  dello  stolto.  Vuol  dire:  va  lontano,  fuggi  dall'uomo  stolto: 
s'egli  va  a oriente , e tu  a occidente  ec.,  perchè  egli  uon  sa  nè  parlare  , nè  sa  intendere  il  lin- 
guaggio della  prudenza. 

Vers.  8.  Sta  in  conoscere  la  tua  strada  : ec.  In  conoscere  la  via  , Io  stato . il  grado  , l'uffi- 
cio, l'occupazione  e lo  studio  , che  conviene  a lui,  alla  indole  , al  temperamento  , a' ta- 
lenti , che  ha  ricevuti  da  Dio.  Lo  stolto  in  eleggersi  lo  stato  , l'ufficio  ec.,  esce  fuori  di  stra- 
da , perchè  tale  elezione  egli  la  fa  imprudentemente  , c per  principio  di  passione,  di  vanità  , 
d'interesse  ec.,  e con  suo  gravissimo  danttu  la  sbaglia  : imperocché  molti  in  tal  guisa  si  per- 
dono , abbracciando  uno  stalo,  o impiego,  a cui  non  cran  chiamali. 

Vers.  9.  Si  burlerà  del  peccalo-  Vedi  sopra  t.  23. 
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10.  Corquod  novit  amaritudinem  ani- 
maa  suae  , in  gaudio  cjus  non  miscebi- 
tur  extraneus. 

11.  Domua  irapionim  delebitur  : ta- 
bernacula  vero  justorura  germinabunt. 

12.  Est  via  , quae  videtur  homini  j it- 
ala : novissima  autem  ejus  deducunt  ad 
mortem. 

13.  Risus  dolore  miscebitur  , et  es- 
trema gaudii  luctus  occupat. 

14.  Vii»  auis  roplebitur  stultus:  et  su- 
per eum  erit  vir  bonus. 

‘ la.  Innocens  credit  omni  verbo:  astu- 
tus  considerai  gressus  suos. 

Filio  doloso  nihil  erit  boni:  servo  au- 
tem sapienti  prosperi  erunt  actus,  et  di- 
rigetur  via  ejus. 

1G.  Sapiens  timet,  et  declinai  a malo: 
stultus  transilit , et  confidi!. 

17.  Impatiens  operabitur  stultitiam  : 
et  vir  versutus  odiosus  est. 

18.  Possidebunt  parvuii  stultitiam,  et 
exspectabunt  astuti  scientiam. 
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10.  Il  cuore  ( di  ciascheduno)  conosce 
f afflizione  dell'  anima  sua  ; e il  gaudio 
di  lui  noi  penetrerà  un  estraneo. 

11.  La  casa  degli  empi  sarà  spiantata: 
ma  i padiglioni  de'giusti  saranno  floridi. 

12.  Havvi  una  strada  , che  ali  uomo 
sembra  diritta;  ma  la  sua  fine  mena  a 
morte. 

13.  Il  riso  sarà  mescolalo  col  dolore:  e 
il  pianto  succederà  ali  allegrezza. 

14.  Lo  stolto  si  pascerà  del  suo  modo 
di  vivere:  ma  l'uomo  dabbene  sia  meglio 
di  lui  : 

15.,  L' uomo  senza  sperienza  crede  ad 
ogni  parola  : ma  l'uomo  cauto  bada,  do- 
ve mettere  i piedi. 

Il  figliuolo,  che  non  ha  sincerità , non 
avrà  bene:  riusciranno  felicemente  le  co- 
se sue  al  servo  prudente  , e le  sue  vie  sa- 
ranno felici. 

16.  Il  saggio  teme  , e schiva  il  male  : 
lo  stolto  va  avanti , e non  ha  paura. 

17.  uomo  impaziente  agirà  da  stol- 
to : r uomo  finto  diventa  odioso. 

18.  Gl'  imprudenti  areranno  per  loro 
retaggio  la  stoltezza,  e i prudenti  saran 
coronati  di  scienza. 


Yen.  10.  Il  cuore  {di ciascheduno)  conosce  ec.  Il  senso,  che  abbiam  dato  a qncsto  versetto , 
apparisce  più  chiaramente  nell’Ebreo,  dine  si  trova  la  congiuntiva,  che  è sparita  dalla  nostra 
Volgata:  Il  cuore  conosce  l'amarezza  dell'anima  sua,  e net  gaudio  di  lui  non  ri  mescolerà  tu» 
estraneo.  La  grandetta  del  dolore  In  un  grave  disastro,  e la  grandma  dal  gaudio  nel  veder- 
sene libero  non  è compresa  , non  può  esser  rapita  da  nissun  uomo  fuori  che  da  chi  ha  provalo 
e l’uno,  e l’altro.  Bisognerebbe,  per  valermi  d una  triviale  . ma  forte  espressione  , essere  ne' 
piedi  dell  uomo  , o piuttosto  essere  nel  cuore  di  lui  per  intendere  la  veemenza  del  dolore  , o 
dell’allegrezza  che  egli  prova  in  certe  circostante.  Cosi  nè  l’amaretta  dell'animo  di  un  pecca- 
tore ravveduto  , e compunto  , nè  la  dolce  interna  consolazione,  che  dalla  stessa  compunzione 
proviene  e penetra  tutte  le  midolle  dello  spirito  di  lui,  non  può  essere  intesa  se  non  da  ehi  io 
se  la  prova.  Vedi  «.  Efrem.de  compunti . serra.  3.  Orni,  de  extrem.  Jiul.  et  cumpunct.  ec. 

Vere.  12.  Hauti  un  a strada  ec.  Havvi  una  falsa  sapienza  , una  falsa  virtù  , una  falsa  pietà, 
un  falso  zelo,  e anche  una  falsa  penitenza.  Questa  sentenza  adunque  dimostra,  che  nelle  cose 
riguardanti  particolarmente  lo  spirito  , e l'eterna  salute;  non  il  proprio  giudizio  si  segua  , nè 
il  giudizio  de'mondani,  ma  la  vera  , sana  dottrina  della  Chiese  perocché  secondo  la  parola  di 
Cristo  non  la  opinione , non  i pregiudizi  degli  stolli,  ma  la  verità  è quella,  che  ci  libera  dalla 
morte. 

Vere.  13.  Il  riso  sarà  mescolato  col  dolore:  ec.  Così  va  la  bisogna  nelle  consolazioni  di  que- 
sta vita  generalmente  . ma  molto  più  nelle  consolazioni , c ne’ piaceri  de'peceatori. 

Vere.  11.  Del  suo  modo  di  virare.  De’suoi  piaceri,  dello  sfogo  dc’suoi  appetiti  si  pasce  l em- 
pio  , e s’ingrassa  per  qualche  tempo  : il  giusto,  che  si  priva  de’  piaceri  vietati , che  mortifica 
i propri  appetiti  sta  meglio  di  lui , perche  si  pasce  detieni  solidi  e veri  ed  eterni , i quali  egli 
già  gode  per  la  speranza. 

Vera.  15.  Credi  od  ogni  parola.  Cede  a tutte  le  suggestioni,  a’consigli  di  questo,  e di  quel- 
lo : e elee»  com'egli  è si  lascia  agevolmente  da  un  altro  cieco  condurre  alla  fossa. 

Vere.  17.  U turno  impuziente  agirà  da  stollo  : ec.  Molte  cattive  cose  fa  1’  uomo  nell’  ira  , e 
nella  perturbazione  dell’animo  dominato  dalla  passione.  Dall’altro  canto  è odioso  quell'uomo, 
il  quale  tingendo  semplicità  e mansuetudine  as|ielta  il  tempo  di  vendicarsi  di  qualche  torto  , 
clic  abbia  ricevuto. 

Vera.  18.  G imprudenti  aleranno  ec.  Gli  imprudenti  son  sempre  stolli , hanno  come  per 
propria  dote  la  stoltezza:  i prudenti  arriveranno  ai  possesso  della  scienza  pratica  della  salute. 
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19.  Jacebunt  mali  ante  bonos:  et  im- 
pii ante  porta»  justoruin. 

20.  Etiam  proximo  suo  pauper  odio- 
sus  crit  : amici  vero  divitum  multi. 

21.  Qui  deapioit  proximum  auum  , 
peccai  : qui  autem  miseretur  pauporia, 
beatus  erit. 

Qui  credit  in  Domino,  miaerìeordiam 
diligi  t. 

22.  Errant  quìoperantur  maltim:  mi- 
acricordia  , et  verità»  praeparant  bona. 

23.  In  omni  opere  erit  abundantia  : 
ubi  aulcm  vcrba  sunt  plurima  , ibi  fre- 
quentar egestas. 

24.  Corona  sapientium  divitiac  eorum: 
fatuità»  stultorum  , imprudentia. 

25.  Liberai  anima»  testi»  fidelis  : et 
profert  mendacia  versipellis. 

26.  In  timore  Domini  fiducia  fortitu- 
dini» , et  fìlii»  ejus  erit  spea. 

27.  Timor  Domini  fons  vitae,  ut  dc- 
clinont  a ruina  morti». 

28.  In  raultitudine  populi  dignitas  re- 
gi» : et  in  paucitate  plebi»  ignominia 
principi». 

29.  Qui  patien»  est , multa  guberna- 
tur  prudentia:  qui  autem  impatien»  est, 
exaltat  sUiltitiam  suam. 

30.  Vita  carnium,  sanila»  cordi»;  pu- 
tredo  ossium  , invidia. 


19.  Giaceranno  i cattivi  ai  piedi  dei 
buoni  : e gli  empi  dimmi  alle  porle  dei 
giusti. 

20.  Il  povero  è avuto  a noja  anche  dai 
tuoi  prossimi  : i ricchi  hanno  molti  ci- 
mici. 

21.  Pecca  chi  disprezzo  il  suo  prossi- 
mo : e chi  ha  misericordia  del  povero , 
sarà  beato. 

Chi  crede  nel  Signore  ama  la  miseri- 
cordia. 

22.  Sono  in  errore  quelli  , che  fanno 
il  male:  la  misericordia , e la  verità  pre- 
parano i bini. 

23.  Dovunque  si  lavora,  ivi  sarà  l'ab- 
bondanza : dove  molto  si  parla  ti  sarà 
V indigenza. 

24.  Corona  de'  saggi  son  le  loro  ric- 
chezze : la  stoltezza  resta  agli  stolti. 

25.  Il  testimone  fedele  è liberatore  de- 
gli uomini  ; il  furbo  spaccia  menzogne. 

26.  Nel  timor  dii  Signor e trovasi  fi- 
ducia costante;  e » figliuoli  di  lui  conser- 
veranno speranza. 

27.  Il  timor  del  Signore  sorgente  di  vi- 
ta: ei  fa  che  si  schivino  le  fiorine  mor- 
tali. 

28.  La  dignità  del  re  sla  nella  molti- 
tudine del  popolo:  ed  è disonore  del  prin- 
cipe la  scarsezza  de'  sudditi. 

29.  Chi  è paziente  si  governa  con  mol- 
ta prudenza  : ma  i impaziente  fa  mani- 
festa la  sua  stoltezza. 

30.  La  sanità  del  cuore  dà  vita  alta 
carne  : l'  invidia  è tarlo  delle  ossa. 


Ver».  iU.  Giaceranno  i colliri  a'piedi  ec.  Verrà  un  giorno  , in  cui  sacci' (ieri  generalmente 
a’  cattivi  quello  che  avvenne  «'fratelli  di  Giuseppe  costretti  a iuchioarsi  al  fratello  dispregiato 
da  essi  , e venduto. 

Vere,  21 . Chi  crede  nel  Signore  ama  la  misericordia.  I.a  fede  in  Dio , la  fede  vera,  i sem- 
pre animata  dalla  carità  : e chi  ama  Dio  ama  il  suo  prossimo  , ed  è misericordioso  verso  del 
prossima. 

Vere.  22.  I.a  misericordia  , e la  verità  ec.  La  verità  in  questo  luogo  significa  la  giustiiia; 
la  misericordia,  e la  giustizia  preparano  a giusti  un  premio  di  beni  iurorrultibili  ed  eterni. 

' Vers.  23.  Dove  mollo  si  parla,  ec.  Chi  parla  molto,  c poro . o nulla  lavora,  sarà  sempre  po- 
vero. l’uò  questa  beila  sentenza  convenire  anche  a quelli , rhc  parlano  mollo  dalla  virtù  , e 
delle  cose  dello  spirito,  ma  non  mettono  la  mano  all'opera  per  esercitare  la  virtù,  mortificare 
lo  passioni  ec.  ; oude  saranno  sempre  poveri  di  virtù  e di  merito. 

Ver*.  21.  Corona  de  saggi  son  le  loro  ricchezze : ec.  I saggi  colle  loro  ricchezze  si  formano 
una  corona  di  gloria  facendo  buono  c retto  uso  delle  stesse  ricchezze;  agli  stolti,  i quali  o per 
avarizia  non  usano  delle  loro  facoltà  , o per  alt  ri  lor  vizi  le  gettano  malamente  , non  resterà 
altra  cosa  aita  line  se  non  la  loro  stoltezza  , che  sarà  da  Dio  severamente  punita. 

Ver».  23.  Il  testimone  fedele  è liberatore  degli  uomini  ; ec.  E un  buon  indizio  da  poter  di- 
stinguere il  testimone  verace  dol  bugiardo  ; il  testimone  verace  scusa,  e sminuisce  se  può  gii 
altrui  talli  : il  bugiardo,  che  cerea  non  di  liberare  , ma  di  far  condannare  gii  uomini , parla 
con  passione , c nelle  sue  deposizioni  gli  aggrava  oltre  ii  dovere. 

Vere.  20.  E i figliuoli  di  lui.  I figliuoli  dì  Dio. 

Ver*.  30.  La  sanità  del  cuore  dà  vita  affa  carne  ; ec.  La  sanità  della  ragione,  della  mente. 
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31.  * Qui  cal..mniatur  pgenicm  . os- 
probratfactori  cjus:  honeratautcm cimi, 
qui  miscretur  pauperis.  * Inf.  17.  o. 

32.  In  malitia  sua  evpclletur  intpius. 
spcrat  autcm  juslus  in  morie  sua. 

33.  In  corde  prudentis  requiescit  sa- 
piente , et  indoctos  quosque  crudiet. 

34.  Juslilia  elevai  grnlcm  : miseros 
aulem  fae.it  popolo»  peccatimi. 

33.  Acceptus  est  regi  minisler  intelli- 
genti: iracundiam  ejus  inulilis  sustioebit. 
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31.  Chi  opprime  il  mendico  , fa  con- 
tumelia al  suo  Creatore:  ma  a lui  rende 
onore  , chi  ha  compassione  del  poterà. 

32.  La  sua  malizia  darà  ull'empiu  la 
spinta  : ma  il  giusto  nella  sua  morie  ha 
speranza  ; 

33.  Nel  cuore  dell’  uom  prudente  abi- 
ta la  sapienza  , ed  egli  illuminerà  qua- 
lunque ignorante. 

34.  La  giustizia  fa  grande  una  nazio- 
ne : ma  il  peccalo  fa  infelici  i popoli. 

35.  Il  ministro  intelligente  è grato  al 
re  : guetlo.  che  non  è buono  a nulla,  pro- 
verà il  suo  sdegno. 


del  giudipio,  la  tranquillili  o pace  dell'animo  fa  la  bmna  sanili  a nell  e del  corpo.  Le  passio- 
ni , elle  tiranneggiano  Pani  in  a , fanno  star  male  anche  il  copi;  cosi  l'Invidia  è un  tarlo,  che 
rode  le  ossa  , noti  che  le  rami  dell  iiomo  , c simili  effetti  dalie  altre  passioni  derivano. 

Vere.  31.  Fa  eot  tumelia  almo  Creatore.  Perocché  la  povertt  , e la  ricchezza  sono  ugual- 
mente da  Dio,  il  quale  volle,  elle  la  maggior  |>arlc  degli  uomini  fossero  pov  eri  si  perchè  aves- 
sero il  merito  della  povertà  , c sì  perchè  fossero  costretti  ad  abbracciar  la  fatica  per  sosten- 
tarsi. Chi  adunque  deride  , schernisce  , il!  sui  li  il  povero  , fa  torto  a Dio,  clic  stallili  quest'or- 
dine di  prov idenza  ; e di  più  ha  mostrato  , e dimostra  una  special  cara  dc’povcri,  c li  proteg- 
ge specialmente  , r gli  amo  , rome  tutte  le  scritture  ci  attestano  ; c finalmente  la  povertà  fu 
onorata  , e consacrata  , e quasi  divinizzata  da  Cristo , il  quale  venendo  al  mondo  per  se  la 
elesse  , e come  nel  concilio  Efesino  si  legge,  si  elesse  una  Madre  povera,  povero  stato,  r lutto 
finalmente  povero.  Fa  contumelia  adunque  a Dio  chi  fa  contumelia  al  povero,  c onora  Ilio  chi 
al  povero  fa  misericordia , perché  Dio  tiene  per  fatto  a se  -tes-o  quello  , rhr  fa-si  pel  povero. 

Vere.  32.  Darà  all'empio  la  spinta.  Lo  precipiterà  nella  morte  eterna  , nell’  inferno. 

Ha  speranza.  L'empio  nulla  spera,  e nulla  ili  buono  aspetta  dopo  questa  vita:  il  giusto  nel- 
la sua  morte  ha  la  viva  beata  speranza  di  un  bette  infinito . ed  eterno. 

Ì3EM- m 


Capo  Offimoquinto 


Dell*  benigni  rifliU  JeU’otiln  eorrotiwin  ; dell*  veri  fort«»  ; delle  vitd®«  degli  Mnpi  : dé’tnri  te  lori  : del  pigro, 
ìdn&mIo,  avaro,  esipio;  paragonati  «I  diligente,  Mggio,  liberale,  pio. 


1.  * Responsivi"  molli»  frangi!  iram  : 
scrino  dums  suscitai  furorem. 

* Inf.  25.  15. 

2.  Lingua sapientium  ornai  scìentiam: 
os  fatuorum  ebullit  stultitiam. 

3.  In  omni  loco  ocnli  Domini  contem- 
plantur  bonos  , et  malos. 

4.  Lingua  placabilis , lignttm  vitac  , 


1 . Una  dolce  risposta  rompe  l ira:  una 
parola  cruda  accende  il  furore. 

2.  La  lingua  de’  saggi  dà  ornamento 
alla  scienza:  la  bocca  degl’insensati  versa 
stoltezza. 

3.  In  ogni  luogo  gli  occhi  del  Signore 
contemplano  i buoni  , ed  i cattivi. 

4.  La  lingua  di  pace  è albero  di  vita: 


Ver*.  1.  Una  dolce  risposta  rompe  l'ira  : una  parola  cruda  ec.  L'esempio  di  quel  che  possa 
la  soavità,  e umiltà  delie  parole  a [unger  l'ira  altrui,  si  ho  nel  fatto  di  Abigail,  2 Reg.  iv.; 
e qm  l clic  possa  una  cruda  parala  , è dimostralo  nel  fatto  di  Udivamo  , 3.  Reg.  tu.  Vali  an- 
cora 2.  Re g.  xx.  18.  19,  Jud.  vili.  1.  2.  3. 

Vers.  2.  La  lingua  do  saggi  dà  ornamento  se.  la  grazia  del  parlare  di  bello  , c grande  or- 
namento alla  scienza  dei  saggi,  e la  loro  dottrina  esposta  con  gradevole  eloquenza  acquista 
fòrza , e guadagna  i cuori  degli  uomini. 

La  bocca  degl'insensati  rena  stoltezza.  Un  antico  filosofo  disse  , che  il  discorsa  l ritratto 
dell'animo,  dipingendo  l’uomo  nel  suo  parlare  le  qualità  e il  buono  e cattivo  del  In  sua  mente. 

Ver».  4.  Im  lingua  di  pace  è altero  di  cita  : ec.  La  lingua,  rhr  istilla  sentimenti  di  pare  , 
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qua  e autcm  immoderala  est,  conteret 
spiritimi. 

5.  Slullus  irritici  disciplina  in  palris 
sui  : qui  aukm  custodii  increpaliooes  , 
astutior  fiet. 

In  abundanti  justitia  virtus  maxima 
est  ; cogitationes  autem  impiorum  era- 
dicabilntur. 

6.  Domus  jusli  plurima  fortitudo  : et 
in  fructibus  impii  conturbatio. 

7.  Labia  sapientium  disseminabunt 
scietitiam:  cor  stultorum  dissimile  erit. 

8.  * Victimae  impiorum  abominabiles 
Domino  : vota  justorum  placabilia. 

* Jnf.  21.  27.  Eccl.  34.  2i. 

9.  Abominatio  est  Domino  via  impii: 
qui  sequitur  justitiam  , diiigitur  ab  co. 

10.  Doctrina  mala  deserenti  viam  vi- 
tae  : qui  increpationes  odit  morietur. 

11.  Infcrnus  , ot  perditio  coram  Do* 
mino  : quanto  magis  corda  filiorum  ho- 
minum  ? 

12.  Non  amat  pestìi cns  eum  , qui  so 
corripit  : nec  ad  sapientes  graditur. 

13.  * Cor  gaudens  exhilarat  faciem:in 
moerore  animi  deiicitur  spiritus. 

* Inf.  1G.  24. , et  17.  22. 
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ma  quella  , che  non  ha  freno  infrange  lo 
spirito. 

5.  Lo  stolto  si  burla  della  correzione 
di  suo  padre;  ma  chi  fa  caso  delle  riprenr 
sioni  diventerà  più  saggio. 

Nell’abbondante  giustiziasi  trova  som- 
ma fortezza  : ma  gli  empii  color  disegni 
saranno  schiantati. 

6.  La  casa  del  giusto  è ben  munita:  i 
guadagni  dell ’ empio  son  dissipati. 

7.  Le  labbra  de  saggi  semineranno  la 
scienza  : il  cuor  degli  stelli  sarà  varia- 
bile. 

8.  Il  signore  ha  in  ablominazione  le 
vittime  degli  empi  : i voti  de  giusti  lo 
placano. 

9.  Il  Signore  ha  in  abbominazione  la 
via  dell'  empio  : chi  segue  la  giustizia  è 
amato  da  lui. 

10.  La  disciplina  è ingrata  a colui  , 
che  abbandona  la  età  della  vita : chi  odia 
la  riprensione  perirà. 

11.  L’inferno,  e la  perdizione  sono  sot- 
to gli  occhi  del  Signore:  quanto  più  i cuo- 
ri degli  uomini  ? 

12.  L uomo  corrotto  non  ama  chi  lo 
corregge  : e non  va  in  cerca  de"  saggi. 

13.  Il  cuore  allegro  esilara  il  volto:  la 
tristezza  dell'  anima  abbatte  lo  spirito. 


« di  rarità  porla  frulli  dolcissimi,  c salutari  simili  a quelli  dell'albero  di  vita,  che  era  uel  pa- 
radiso terrestre.  Ma  uno  lingua  sfrenala  , perversa  , violenta  accende  liti , e discordie,  e dà 
morte  all'animo,  e di  colui  clic  parla,  c di  quelli  che  ascoltano. 

Vers.  3.  Meli  abbondante  giustizia  ec.  Il  giusto  , secondo  che  cresce  nello  giustizia  , cresce 
in  fortezza,  onde  tutte  supera  le  tentazioni,  le  persecuzioni  e i mali  esteriori,  i quali  non  han 
possonza  per  fargli  abbandonar  la  virtù  ; l'empio  è privo  di  vera  fortezza,  c con  facilità  sarà 
abbattuto,  c con  tutti  i suoi  disegui  ridotto  in  nulla. 

Ver*.  7.  Sarà  variabile.  Sarà  dominato  or  da  una,  or  da  un'altra  passione,  e perciò  ripie- 
no d'incostanza,  c di  contraddizione. 

Vers.  8.  Ha  in  abbominazione  le  vittime  degli  empi.  I sacrifizi,  che  l'uomo  offerisce  col  cuo- 
re corrotto  dal  peccato,  senza  aver  dolor  del  proprio  stato,  nè  volontà  di  emendarsi,  sono  atti 
piuttosto  a irritare  Dio  contro  del  peccatore,  che  a placarlo,  perocché  come  dice  s.  Agostino  : 
Dio  il  cuore  interroga,  e non  la  muno.  Semi.  xu.  de  verb.  Doni.,  bada  egli , cioè  non  tanto  a 
quel,  che  si  fa  esteriormente,  quanto  alle  disposizioni  interiori , colle  quali  si  fanno  le  cose, 
che  al  cullo  di  lui  appartengono.  I.o  stesso  incruento  sacrifizio  de’ nostri  aliar!  offerto  da  un 
sacerdote,  che  abbia  nel  cuore  l'amor  della  colpa  , sarà  utile  a quelli,  pei  quali  è offerto,  e a 
quelli,  che  ad  esso  partecipano,  ma  renderà  sempre  più  reo,  e odioso  uegli  occhi  di  Dio  il  mi- 
nistro del  Signore,  il  quale  con  mani  impure  consacra,  e offerisce  le  carni  sante , e il  prezioso 
sangue  di  Cristo.  Vedi  licci,  xxxiv.  23. 

Vers.  41.  L'inferno,  e la  perdizione  sono  ec.  Se  gli  occhi  di  Dio  penetrano  il  cupo  abisso  , 
se  alla  vista,  e agli  sguardi  di  lui  non  può  nascondersi  quel  luogo  tenebroso,  e profondo  dove 
domina  la  perdizione  e la  morte  eterna,  molto  più  saranno  a lui|manifcsli  i cuori  degli  uomini. 

Vers.  13.  La  tristezza  deli  anima  abbatte  lo  spirito.  Cosi  Salomone  tacitamente  esorta  a 
fuggir  la  tristezza,  come  l'Apostolo  esorta  i Cristiani  ad  essere  sempre  allegri,  Philip,  iv.  4. 
Havvi  uua  tristezza,  che  è secondo  Dio,  come  insegna  lo  stesso  Apostolo  I.  Cor.  vii.  10.,  ed  è 
la  compunzione  e il  dolore  de’  peccati,  il  qual  dolore  è moderato,  e alleggiato  dalla  Speranza 
nella  divina  bontà,  c questa  tristezza  e giusta  e lodevole.  Quella  poi,  che  Paolo  chiama  tristei - 
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li.  Cor  sapientis  quacrit  doetrinam  : 
et  os  stultonim  pasci  tur  imjtcritia. 

15.  Onirica  dies  paupcris  , mali;  sc- 
cura  mena  quasi  juge  convivami. 

16.  Melius  est  parum  cum  timore  Do- 
mini , quatti  thesauri  magni,  et  insatia- 
biles. 

17.  Melius  est  vocari  ad  olera  cum 
cantate  , quam  ad  vitulum  saginatum 
cum  odio. 

18.  Vir  iracundus  provocai  rixas:  qui 
patiens  est , mitigat  suscitatas  : 

19.  Iter  pigrorum  quasi  sepes  spina- 
rum  : via  justorum  absque  olienti  ionio. 

20.  Filius  sapiens  lactificat  patrem  : 
et  stultus  homo  dcspicit  inatrem  suam. 

21.  Stultitia  gaudium  stulto  : et  vir 
prudens  dirigi!  gressus  suos. 

22.  Dissipa n tur  cogitationes  uhi  non 
est  consilitim,  ubi  vero  sunt  plures  con- 
siliari! , conlirmanlnr. 

23.  Lactatur  homo  in  sententia  oris 
sui  : et  sermo  opporlunus  est  optimus. 

2'».  Semita  vitae  super  eruditum  , ut 
declinet  de  inferno  novissimo. 
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14.  Il  cuore  del  saggio  cerea  Sì  impa- 
rare; e la  bocca  degli  stolli  si  pasce  d'igno- 
ranza. 

15.  lutti  i g tomi  del  povero  son  catti- 
vi : ma  la  mente  tranquilla  è come  un  pe- 
renne convito. 

16.  Val  più  un  pocolino  col  timor  del 
Signore  , che  i grandi  tesori,  i quali  non 
saziano. 

17.  Val  più  essere  invitato  con  amore 
a mangiar  dell’  erbe  , che  essere  invitato 
di  mala  grazia  ad  un  grasso  vitello. 

18.  L'uomo  iracondo  fa  nascere  le  ris- 
se: il  paziente  spegne  quelle,  che  sono  nate. 

19.  La  strada  de'  pigri  è quasi  cinta 
di  spine  ; la  via  de'  giusti  è senza  in- 
ciampo. 

20.  Il  figlimi  saggio  è la  letizia  del 
padre:  V uomo  stolto  vilipende  la  propria 
madre. 

21.  Lo  stolto  gode  di  sua  stoltezza:  ma 
l’uomo  prudente  è circospetto  ne' suoi  an- 
damenti. 

22.  Dove  il  consiglio  manca  ranno  in 
fumo  i disegni  : ma  acquistan  fermezza 
dove  sono  molti  consiglieri. 

23.  L’uomo  si  affeziona  alla  opinion* 
delta  da  lui;  ma  ottima  parola  i quella, 
che  è opportuna. 

24.  L’uomo  intelligente  va  in  alto  pel 
sentiero  della  vita  per  ischivare  l’ abisso 
dell'  inferno. 


za  del  secolo  sempre  è biasimevole,  come  quella,  che  ossee  da  principj  bassi,  c terreni,  dalla 
perdila  di  ciò , che  si  amava,  o da’  mali  temporali , che  l’uomo  di  mala  voglia  sopporta.  Vedi 
Prov.  xvv.  20.  hccl.  xvxviit.  19. 

Vera.  14.  Si  pasce  d'ignaransa.  L’ama,  e ne  fa  suo  nutrimento. 

Ver*.  Iti.  Tutti  i giorni  del  povero  son  cattiti  : ee.  La  seconda  parte  del  versetto  illustra  la 
prima,  e fa  vedere  quali  sieuo  que- poveri,  i giorni  de’ quali  sono  talli  cattivi.  La  poveri*  ha 
seco  una  gran  serie  di  molestie,  di  afflizioni,  di  affanni:  l'uomo,  che  è privo  di  sapienza,  e di 
virtù  sopportando  malvolentieri  lo  stato  di  povertà  menerà  vita  inquieta,  e miserabile:  ma  se 
il  povero  è giusto  e virtuoso,  la  tranquillità  dell’anima , la  boono  rosriema  lo  tengono  lieto, 
e contento  quanto  può  esserlo  un  uomo  che  vivesse  in  continue  feste,  e conviti.  Il  Crisostomo 
hom.  2.  in  cp.  ad  lioman.  Chi  pura  ha  la  coscienza,  ancorché  sia  cencioso,  e colla  fumé  com- 
balla egli  è più  felice,  e più  tranquillo  di  quelli,  che  rit  orto  frolle  delirie. 

Vcrs.  16.  / quali  non  «ariano.  E irritano  sovente  la  rupidità,  e fanno  l'uomo  doppiamente 
infelice  , tale  a dire,  nel  tempo  , e ncll’etrrnità,  onde  l'Apostolo:  ella  i un  gran  capitale  la 
pietà  con  il  contentarsi  di  poco.  I.  Tlm.  vi.  6. 

Vera.  19.  li  quasi  cima  di  spine.  La  via  per  giungere  all'acquisto  della  virtù  sembra  all'oo- 
nto  infingardo  piena  di  dillìrultà,  e quasi  del  tutto  impraticabile:  il  giusto,  che  animosamente 
la  balte,  la  trova  piana,  e srnza  inciampo  ; perocché  ajutalo  dalla  grazia  e dall’amore  del  be- 
ne supera  agevolmente  qualunque  contrarietà. 

Vers.  20.  t’ilipende  Ir  propria  Madre.  E cosi  la  contrista. 

Vers.  23.  Ma  ultima  parola  ee.  È rosa  naturale,  che  un  uomo  s’ impegni  per  sostenere  la 
propria  opinione  già  messa  fuori,  ma  la  prudenza  esige  che  nel  dire  il  proprio  parere  si  abbia 
riguardo  alle  circostanze  del  tempo  : perocché  sovente  accade  , che  una  cosa  buona  e utile  in 
se  stessa,  in  un  dato  tempo  non  sia  più  utile,  ina  più  tosto  nociva.  Vedi  ixv.  li. 

Vera.  21.  Va  in  allo  pel  sentiero  della  vita.  Il  giusto,  il  vero  sapiente  in  tutte  te  sue  azioni 
Bibbia  Voi.  III.  68 
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25.  Domura  superborum  deroulietur 
Dorninus  : et  firmivi  faciet  terminos  vi- 
duae. 

2ti.  Abomiiiatio  Domini  cogitatiooea 
malae  : et  purus  serraci  pulcberriinu» 
firmabitur  al)  co. 

27.  Conturbai  domum  suam  qui  so- 
ci, itur  avaritiam- qui  autem  odit  nume- 
ra , vivet. 

• Por  misericordiam  , et  fidem  pur- 
gantur  peccata:  per  timorem  autem  Do- 
mini declinai  omnis  a malo.  ' Inf. 26.6. 

28.  Mens  justi  meditaturobedientiam: 
09  impiorum  reduudat  malis. 

29.  Longe  est  Duninus  ab  impiis:  et 
oratione9  justorum  rxaudiet. 

30.  Lux  ocuiorum  laetificat  auiinam: 
fama  bona  impiuguat  ossa. 

31.  Auris  . quac  audit  increpationea 
vitae,  in  medio  sapicntium  coromora- 
bitur. 

32.  Qui  abiicit  disciplinam  , despicit 
ammani  suam:  qui  autem  acquiescit  in- 
orepationibus  , possessor  est  cordis. 

33.  Timor  Domini,  disciplinam  sa- 
pientiac:  et  glon'am  pracccdit  humilitas. 
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25.  Il  Sigma  e demolirà  le  tate  de  su- 
perbi : e stabili  farà  i termini  ( del  pode- 
re ) della  redota. 

20.  / mah  pensieri  sono  l'  abbomina- 
sione  del  Signore  : i discorsi  casti  sono 
accettissimi , e approvati  da  lui. 

27.  Chi  va  dietro  all'avarizia  mette  in 
itcompiglio  la  propria  casa  : colui , che 
odia  i regali , avrà  vita. 

Mediante  la  misericordia  e la  fede  si 
purgano  i peccati,  e mediante  il  timor  del 
Signore  , i uomo  schiverà  il  male. 

28.  La  mente  del  giusto  fa  suo  studio 
deli  obbedienza  : la  bocca  degli  empi  ri- 
donda di  malvagità. 

29.  Il  Signore  va  lungi  dagli  empi : ed 
esaudirà  le  preghiere  de  giusti. 

30.  La  luce  degli  occhi  è letizia  del- 
t anima:  e la  buona  (ama  impingua  le  ossa. 

31.  L’ orecchio  , che  ascolta  te  ripren- 
sioni salutevoli , avrà  luogo  nel  consesso 
de'  saggi. 

32.  Chi  rigetta  la  disciplina,  odia  l’a- 
nima propria;  ma  chi  piega  il  capo  alle 
riprensioni , i padron  ilei  suo  cuore. 

33.  Il  timor  del  Signore  è maestro  di 
sapienza  , e alla  gloria  va  innanzi  l'  u- 
unità. 


mira  Dio,  e sale  per  la  strada,  che  mena  al  cielo , allontanandosi  sempre  più  da  quella  , che 
all'Interno  rondare. 

Vere.  27.  Mette  in  isr impiglio  la  propria  casa.  Dalla  maniera  di  parlare  sembra,  che  si  al- 
luda al  fatto  di  Ailian  Jos.  vii.  SS.  ),  di  cui  il  furto  fere  tanto  male  agli  Ebrei. 

Colui , che  odia  i regali , ee.  Applica  la  sentenza  generale  a'  giudici , a quali  è comandato 
nelle  Scritture  il  disinteresse,  ed  è minacciata  la  maledizione  divina  a quelli , che  si  lasciano 
dominare  dal  avarizia.  Vedi  Jbxod.  mu.  8.  . Dealer,  x.  17.  di.  19.  re. 

Mediarne  tu  1 risei  icordia,  e la  fede  ec.  Mediante  le  opere  di  misericordia,  e le  opere  di  giu- 
stizia. Che  la  loce  fede  sia  posta  qui  per  la  giustizia  apparisce  dal  capo  ivi.  fi.  > dove  si  leg- 
ge: mediante  la  misericordia,  e la  verità,  e abbiam  veduto  più  volte,  che  ciò  significa  la  mi- 
sericordia. e la  giustizia. 

Vere.  i8.  Fa  iva  studio  dell'  obledienza.  Alcuni  per  la  obbedienza  intendono  la  perfètta 
sommissione  alla  legge  di  Dio  : altri  l’uniiltì. 

Vere.  30.  Impingui  le  ossa.  La  buona  riputazione  consola,  letifica,  corrobora  l'uomo. 

Vcrs.  3t.  l e riprensioni  salutevoli.  Letteralmente  le  riprensioni  di  tira,  che  partano  vita, 
correggendoli  per  mezzo  di  esse,  c sanandosi  i mali  c i vizi  dell'anima  ; per  la  qual  cosa  chi 
le  ascolterò,  meriterò  di  giungere  ad  aver  luogo  tra' saggi. 

Vere.  32.  È padron  del  suo  cuore.  Un  ero  ' ha  un  cuora,  vale  a dire  è saggio,  perocché  gli 
amichi  dissero,  uomo  di  cuore,  uomo  cordato  per  uuino  saggio.  Preferisco  però  la  prima  tra- 
duzione i padron  ilei  suo  cuore;  i padrone  dei  suoi  afflili , e II  regge  c li  modera  a suo  ta- 
lento , non  sene  alle  proprie  passioni,  ma  le  corregge,  e le  ileo  soggette  alla  ragione  a alla  fede. 

Vers.  33.  Alla  gloria  va  innanzi  l'umiltà,  il  timore  di  Di  i correggendo  i vizi  per  mezzo 
della  hu  ni  disciplina  insegna  la  vera  sapienza,  cioè  la  virtù,  la  quaiv  c la  dignità  0 la  gloria 
somma  dell'uomo  ; cosi  a tal  gloria  va  innanzi  l'umiltà,  la  quale  per  liuior  del  Signore  alla 
disciplina,  e alla  correzione  si  soggetta.  Siccome  le  sciagure  vanno  dietro  all'arroganza  ; co- 
ai  lo  splendore,  e la  gloria  accompagna  l'umiltà  • perocché  ri  Signore  a'  superbi  resiste,  e agli 
umili  dà  grazia  U Siuwmzeao  Orai.  3. 
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L'aojxio  propose,  a Dio  gOTcrn».  Dio  ha  falle  lo  cose  tutta  per  ae  medesimo  : egli  odia  la  superi ia.  Giudi»  di  Dio: 
tatieua  da'  re.  Dio  fa  il  tatto  con  peso  c misura.  La  sorto  i regolata  dal  Bignoi». 


! i.  ’Hominis  est  animam  praeparare: 
et  Domini  gubernare  linguam. 

* Inf.  v.  9. 

2.  'Omnes  viae  hominis  patent  oculis 
eiusispirituura  ponderatorest  Dominus. 

.*  Inf.  20.  24.  et  21.  2. 

3.  Revefa  Domino  opera  tua  , et  di- 
rigentur  cogitationcs  tuae. 

4.  Universa  propter  sometipsum  ope- 


1.  Appartiene  alt  uomo  il  preparare 

t animo  suo,  e al  Signore  il  governare  (a 
lingua.  * 

2.  Tutte  le  tie  delt  uomo  sono  manife- 
ste a lui  : ma  il  Signore  pesa  gli  spiriti. 

3.  Riferisci  al  Signore  le  opere  tue,  e 
i tuoi  pensieri  avran  buono  effetto. 

4.  Tutte  le  cose  le  ha  fatte  il  Signore 


Vere.  1.  .Appartiene  all’uomo  il  preparare  ec.  Può  ben  l'uomo  (ajutato  da  Dio)  prepararsi 
eolia  meditazione,  c formare  un  buono  e utile  ragionamento;  ma  se  Dio  con  nuova  grazia  , e 
con  nuovo  ajnto  non  governa  e regge  la  lingua  di  lui,  non  potrà  egli  bene  esporre  quello,  che 
ha  preparato.  I.a  stessa  verità  ha  luogo  ancor  nello  scrivere  i propri  coucelti , i quali  nè  può 
l'uomo  formarli  senza  il  divino  soccorso  , nè  comunicarli  altrui  per  iscritto  senza  nuovo  soc- 
corso. Tal*  è la  ver  i sposizione  di  questo  versetto,  di  cui  perciò  inutilmente  tentarono  di  abu- 
sare I Pelagiani  nemici  della  grazia  di  Cristo  per  dimostrare  , che  possa  Tuomo  da  se  medesi- 
mo, e colle  sole  forze  del  libero  arbitrio  preparare  e disporre  l'anima  propria  per  inferirne,  che 
ti  cominciamcnto  di  nostra  salute  sia  dalia  volontà  nostra,  e non  da  Dio.  Dice  adunque  Saio- 
mone,  che  nll'iiomo  appartiene  il  preparare  l’animo  suo,  e a Dio  il  governare  la  lingua  , non 
perchè  necessario  non  sia  all’uomo  l’ajuto  del  Signore  per  Luna  cosa,  come  per  l'altra , ma  per- 
chè maggior  ajuto  è necessario  per  la  seconda,  che  per  la  prima,  perchè  la  seconda  è pii»  dif- 
ficile , essendo  generalmente  più  difficile  l’eseguire  una  cosa,  che  il  pensarla  ; perocché  è più 
In  nostra  potestà  il  volere,  e il  pcusare,  che  il  fare;  ma  l’uno  e l’altrò  è sempre  opera  più  di 
Dio,  che  deiruomo.  E quanto  alla  necessità  di  maggior  aiuto  per  fruttuosamente  esporre  quel- 
lo, che  si  è meditato,  oltre  le  altre  cose  conviene  ancora  di  osservare,  che  io  colui,  che  parla, 
e in  quelli,  che  ascoltano,  si  danno  sovente  tali  segrete  disposizioni,  che  per  adattare  a que- 
ste il  discorso  in  guisa,  che  persuada,  bisogna  , che  Dio  regga  la  lingua  decoratore  ; e final- 
mente può  ben  Tuo  ino  parlare  alle  orecchie  dell'uomo,  ma  il  parlare  al  cuore  dell’uomo  cioè  il 
dare  alle  parole  dei  l'uomo  forza  c virtù  di  persuadere,  questo  a Dio  appartiene  , nude  la  bella 
preghiera  di  Esther,  xiv.  13.  Metti  nella  mia  bocca  parole  adattate  nel  cospetto  di  quel  lione, 
e il  cuor  di  lui  volgi  a odiare  il  nemico  nostro.  Potrebbero  ancora  queste  parole  di  Salomone 
esporsi  semplicemente  in  tal  guisa:  faccia  l'uomo  quello,  che  pi  può,  medili  seco  stesso  dili- 
gentemente quello,  che  dee  dire,  e Dio  reggerà  la  lingua  di  lui,. perche  con venieu temente  , e 
con  frutto  egli  parli. 

Ters.  2.  Tutte  le  vie  dell'uomo  sono  manifeste  a lui:  ec.  In  questo  lungo  le  vie  dell’  uomo 
sono  K esterne  azioni  derf’nomo  : queste  all'  uomo  son  manifeste  ; ma  la  cognizione  dell’inter- 
no deir  uomo,  là  cognizione  delio  spirito  e del  cuore  , da  cui  le  azioni  stesse  procedono,  a Dio 
è risi  rb ita:  donde  avviene,  che  sovente  l’ uomo  pure  c sante  creda  certe  sue  opere  , le  quali 
nel  cospetto  di  Dio  non  sono  nè  pure,  nè  sante,  nè  buone,  perchè  da  cattivo  principio  proce- 
dono, da  amor  proprio,  da  umano  rispetto  ec.,  onde  l’ Apostole  : nenmen  io  fo  giudizio  dime 
medesimo:  imperocché  non  sono  a me  consapevole  di  cosa  alcuna  ; ina  non  per  questo  sono 
giustificato:  ma  chi  giudica  egli  è il  Signore  I.  Cor.  iy.  3.  4.  Piissimo  adunque  giudichi  se 
stesso:  nissuno  del  proprio  giudizio  s’ insuperbisca  : ma  temano  tutti  gii  uomini  il  giudizio 
di  Dio. 

Vere.  3.  Riferisci  al  Signore  le  opere  lue,  ec.  L’Ebreo  legge:  f olgi  al  Signore  le  opere  tue, 
donde  sembra  evidente  il  senso  , che  abbiati»  dato  alla  nostra  Volgata  : volgi  all'  onore  e alla 
gloria  del  Signore  tutte  le  opere  tue,  c i tuoi  pensieri  avran  buon  effetto  , arriveranno  a buon 
fine,  ti  condurranno  all’adempiinenlo  de' tuoi  desideri!,  fin  dotto  Ebreo  nello  stesso  senso 
espone  eoi  r Tutto  quel,  che  tu  fai  riferiscilo  al  servigio  di  Dio,  e i tuoi  pensieri  aerai»  buon 
effetto  ujutandoti  Dio,  affinchè  tu  ottenga  il  termine  delle  tue  brume.  . 

Vere.  4.  Le  Ha  fatte  il  Signore  p:r  se  stesso.  Per  la  sua  gloria,  /luche  l empio  (che  è ser- 
bato ; pel  giorno  cattivo  : abbiam  > aggiunto  quelle  parole  che  è serbalo,  le  (piali  sono  espre 
nel  Caldeo,  e nei  LX.X,  e si  soltiutendouo  nell'  Ebreo  e nella  Volgata.  Adendo  detto  , che  Dio 
ha  fatto  tutto  per  la  sua  gloria,  poteva  alcun  dire:  ma  non  è egli  opera  di  Dioauche  l'empio? 
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ratus  est  Dominus  : impium  quoque  ad 
diem  malurn. 

5.  Abominatio  Domini  est  omnis  ar- 
rogans:  etiam  si  manus  ad  manum  fue- 
rit,  non  est  innocens. 

Initium  viae  bonae,  Tacere  juslitiam: 
accepta  est  autem  apud  Deum  magia  , 
quam  immolare  hostias. 

6.  ‘Misericordia  et  ventate  redimitur 

iniquitas:  et  in  timore  Domini  declina  tur 
a malo.  * Sup.  15.  27. 

7.  Cum  placuerint  Domino  viae  ho- 
minis , iniinicos  quoque  ejus  convertet 
ad  uacem. 

8.  Melius  est  parum  cum  justitia  , 
quam  multi  fructus  cum  iniquitatc. 

9.  * Cor  bominis  disponit  viam  suam; 
sed  Domini  est , dirigere  gressus  ejus. 

* Sup.  v.  1. 

10.  Divinatio  in  labiis  regis  , in  judi- 
cio  non  errabit  os  ejus. 

11.  Pondus,  et  staterà  judicia  Domini 
sunt:  et  opera ejusomnes  lapides  sacculi. 


c A !*.  ivi. 

per  se  stesso  : anche  l' empio  ( che  è ser- 
bato ) pel  giorno  cattivo. 

5.  fi  Signore  ha  in  abbominazione  tut- 
ti gli  arroganti;  ancorché  egli  abbiano 
molti  confederati , non  resteranno  impur 
niti. 

Il  principio  della  buona  strada  consi- 
ste nel  praticare  la  giustizia  : ed  ella  è 
accetta  al  Signore  più  , che  le  vittime. 

0.  Colla  misericordia  e colla  verità  si 
espia  l' iniquità:  e col  timor  del  Signore 
si  schiva  il  male. 

7.  Quando  le  vie  dell'  uomo  piaceran- 
no al  Signore , egli  farà , che  i nemici  di 
lui  alla  pace  rivolgami . 

8.  Val  più  il  poco  con  giustizia,  che  i 
molli  beni  colla  iniquità. 

9.  Il  cuore  dell'uomo  fa  i suoi  disegni; 
ma  aspetta  al  Signore  di  dirigere  i suoi 
passi. 

10.  Le  parole  del  re  sono  oracoli  ; la 
bocca  di  lui  non  errerà  nel  giudicare. 

11. 1 giudizi  del  Signore  sono  pesati  a 
giusta  bilancia,  e le  opere  di  lui  son  tutte 
come  le  pietre  ifel  sacco. 


E l’empio  dii  egli  forse  gloria  a Dio,  cui  egli  disonora  piuttosto  eolia  sua  vita?  Risponde:  Dio 
ha  creato  per  la  sua  gloria  anche  Compio  pel  giorno  cattivo,  vale  a dire,  perché  egli  pure  dia 
gloria  a Dio  in  quel  giorno  dell’ira  c della  vendetta,  in  cui  egli  ( che  visse,  e mori  nella  osti- 
nata sua  empietà  ) sarà  terribilmente  punito,  e colla  stessa  sua  dannazione  glorificherà  la  giu- 
stizia divina. 

Vers.  5.  Il  principio  delta  buona  strada  ec.  La  voce  Greca  potrebbe  tradursi  : la  somma, 
la  sostanza;  onde  il  senso  sarebbe  : la  via  buona,  che  conduce  alla  vita  ella  è in  sostanza  fl 
fare  opere  giuste  c sante:  ed  è quello  stesso,  che  Cristo  disse,  se  vuoi  giungerò  alla  vita  os- 
serva i comandamenti  Mattb.  m.  42.  ; perocché  il  nome  di  giustizia  si  estende  a tutte  le 
virtù,  che  formano  il  vero  giusto. 

Vers.  7.  Farà  che  t nemici  di  lui  alla  pace  rivolgansi.  Quando  l’uomo  cerca  sinceramente 
di  piacere  a pio  , Dio  che  è padrone  de'  cuori  degli  uomini , frequentemente  la  , che  1’  uomo 
stesso  non  sia  travagliato  dalle  contraddizioni  di  que’,  che  l’odiavano,  facile  questi  stessi 
cerchino  la  pace  e la  concordia.  In  un  altro  senso  quando  l’uomo  è perfettamente  soggetto  a 
Dio,  Iddio  fa,  che  sicno  soggetti  all’uomo  i sensi  e gli  appetiti  c la  carne,  c gli  stessi  demoui. 
Vedi  Lue.  x.  19. 

Vere.  10.  Le  parole  del  re  sono  oracoli.  Gli  editti,  le  leggi,  le  sentenze  del  re  sono  da  ripu- 
tarsi come  oracoli  di  Dio,  di  cui  il  re  è ministro  conforme  é detto  dall'Apostolo,  ondo  Dio  spe- 
cialmente lo  assiste,  affinchè  nel  giudicare  c nel  comandare  non  erri.  È adunque  obbligazione 
dei  sudditi  di  obbedire  alle  leggi  c agli  ordini  de’  loro'sovrani  non  tanto  per  timor  delia  pe- 
na, quanto  per  principio  di  coscienza  c per  obbedire  a Dio  medesimo. 

Vere.  11  . F le  opere  di  lui  son  tutte  come  pietre  del  sacco.  Questa  secono'a  parte  del  versetto 
è una  rcpclizionc  della  prima  : perocché  prima  che  l’oro  e l'argento  fosse  coniato  in  moneta, 
quelli,  che  contrattavano,  portavano  a cintola  una  bilancia,  e nella  borsa  le  pietre  per  pesare 
largcuto  c l’oro,  che  davano,  o ricevevano:  le  pietre  erano  ciascuna  di  un  dato  peso.  Questa 
sentenza  adunque  significa,  clic  i giudizi  di  Dio  sono  csattis:inii  e giustissimi  come  pesati  in 
esattissima  bilancia  , c le  opere  di  Dio  sono  come  quelle  pietre  { giustissime  di  peso) , colle, 
quali  si  pesa  l’oro  e l’argento  dagli  uomini  nel  vendere  c nel  comprare.  Notisi , che  i giudizi 
di  Dio  sono:  primo  le  pene,  colle  quali  punisceDio  i peccatori  giusta  il  peso  dei  loro  peccali; 
secondo  i premi,  che  Dio  dà  a’  giusti  proporzionati  alla  loro  giustizia  : terzo  i vari  stali  degli 
uomini,  dei  quali  Dio  ha  voluto,  che  l’uno  nascesse  povero  c l'altro  ricco,  1’  uuo  di  sana  co- 
stituzione Ut  corpo,  labro  debole  c mal  sano,  limo  nobile,  laliio  ignobile,  ee-,  c timo  questo 
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12.  Abominabiles  repi,  qui  agunt  im- 
pie : quoniam  justilia  lìrniatur  solium. 

13.  Voluntas  regum  labia  justa  : qui 
recta  loquitur , diligetur. 

iù.  Indignatio  rcgis  , nuntii  raortis  : 
et  vir  sapiens  placabit  eam. 

15.  In  hilaritate  vultus  regis,  vita,  et 
clementia  cjus  quasi  imber  serotinus. 

16.  Posside  sapientiam , quia  auro  me- 
lior  est;  et  acquire  prudentiam  , quia 
pretiosior  est  argento. 

17.  Semita  justorum  declinat  mala  : 
custos  animae  suae  servat  viam  suam. 

18.  Contritionem  praecedit  superbia: 
et  ante  ruinam  exaltatur  spiritus. 

19.  Melius  est  humiliari  cum  mitibus, 
quam  dividere  spolia  cum  superbis. 

20.  Eruditus  in  verbo  reperiet  bona  : 
et  qui  sperat  io  Domino  , beatus  est. 

21.  Qui  sapiens  est  corde  , appellabi- 
le prudens  : et  qui  dulcis  eloquio,  ma- 
jora  percipiet. 


CAP.  XVI.  5W 

12.  Sono  in  abbominazione  dinanzi  al 
re  quelli , che  operano  empiamente  , per- 
chè la  giustizia  è la  fermezza  del  trono. 

13.  Le  labbra  giuste  piacciono  a regi: 
chi  parla  secondo  equità  sarà  amato. 

li.  Lo  sdegno  del  re  è annunzio  di  mor- 
te : ma  l’ uomo  saggio  lo  placherà. 

15.  Il  volto  ilare  del  re  dà  la  vita , e 
la  clemenza  di  lui  è come  la  jìiova  sero- 
tino. 

16.  Fa  acquisto  della  sapienza  , per- 
chè ella  vale  più  dell'  oro  , e fa  acquisto 
della  prudenza,  che  vale  più  dell'argento. 

17.  Il  sentiero  de’  giusti  è rimolo  dal 
male  : chi  tien  conto  dell'  anima  sua  , è 
costante  nella  sua  via. 

18.  Alla  caduta  va  innanzi  la  super- 
bia , e avanti  alla  rovina  s inalbera  lo 
spirito N 

19.  E meglio  l’essere  umiliato  co' man- 
sueti , che  spartire  la  preda  co  superiti. 

20.  Chi  ha  intelligenza  in  un  negozio , 
ne  uscirà  a bene;  ma  chi  spera  nel  Signo- 
re , è beato. 

21.  Chi  ha  in  cuor  la  sapienza , avrà 
nome  di  prudente,  ed  essendo  di  dolce  par- 
lare avrà  premi  maggiori. 


viene  da  Dio,  c da  lui  con  ottimi  lini,  e con  rettissimo  giudizio  fa  ordinato  : quarto  le  tenta- 
zioni e le  tribolazioni,  nelle  quali,  come  dice  l'Apostolo,  Dio,  che  è fedele  non  permette  , che 
1’  uomo  sia  tentato  oltre  il  potere  c le  forze , che  sono  a lui  somministrate  dalla  grazia.  I. 
Cor.  \.  13. 

Vers.  12.  Sono  in  abbominazione  dinanzi  al  re  ec.  Dr.  Dio  passa  al  re  , perchè  questi  è in 
terra  un'immagine  del  medesimo  Dio  ; il  re  adunque,  che  adempie  le  parti  di  buon  re  , imita 
Dio , ed  ha  in  odio  l’ iniquità  1’,  ingiustizie  e la  empietà  , e la  punisce  sapendo  , che  base  del 
trono  ella  è la  giustizia,  vale  a dire  la  vendetta  de’  malvagi. 

Ver».  13.  Le  labbra  giuste  piacciono  a'  regi  : ec.  Dà  un  idea  di  un  re  saggio,  il  quale  ama 
il  giusto,  e ama,  che  chi  gli  paria,  non  parli  se  non  di  cose  giuste,  e tien  cari  quelli , che  in 
tal  guisa  gli  parlano,  benché  talora  gli  dicano  cose  non  conformi  al  suo  interesse,  o alle  sue 
inclinazioni  : questi  egli  preferisce  a quo'  vili  adulatori,  i quali  fingendo  zelo  e affetto  pel  prin- 
cipe ad  nitro  non  pensano,  che  a giungere  a’  loro  fini  col  secondare  in  ogni  cosa  il  genio  dello 
stesso  principe. 

V'crs.  14.  L’uomo  saggio  lo  placherà.  Cosi  Gioabbo  per  mezzo  della  donna  di  Thecua  placò 
lo  sdegno  di  Daviddc  contro  Assalonne. 

Vers.  13.  Come  la  piova  serotino.  Alcuni  intendono  quella  pioggia,  che  cadeva  dopo  la  rac- 
colta, c dopo  i grandi  calori  dell’estate  : altri  intendono  la  pioggia  di  primavera.  Vedi  Tob. 
xux.  21.  22.  23.. Significa  adunque,  che  la  clemenza  del  re  consola,  ricrea,  conforta  e letifica 
i sudditi. 

Vers.  18.  Alla  caduta  va  innanzi  la  superbia,  ec.  La  superbia  è il  principio  e la  cagione 
delle  grandi  cadute  non  solo  in  inali  di  pena  , ma  anche  iu  mali  di  colpa  , permettendo  Dio  , 
che  I superbo  cada  in  aperti  c obbrobriosi  delitti  in  pena  della  stessa  sua  superbia.  Vedi 
August.  de  ciò.  xiv.  13. 

Vers.  19.  Che  spartire  la  preda  co'  superbi.  Ovvero  : che  arricchire  in  società  co’  superbi. 

Vers.  20.  Chi  ha  intelligenza  ec.  Chi  ha  intelligenza  c capacità  per  qualche  negozio  , che 
ha  tra  mano,  lo  condurrà  a buon  fine,  ma  beato  egli  sarà  se  diffidando  della  propria  intelli- 
genza e rapacità  confiderà  solo  nel  Signore,  da  cui  dee  venir  tutto  il  bene. 

Vers.  21.  Ed  essendo  di  dolce  parlare.  Insegna,  che  due  sono  gii  uffizi  della  sapienza  e del- 
l’ uomo  saggio;  primo  aver  il  cuore  ricco  di  sapienza  ; secondo  sapere  esporre  con  soavità  e 
eoa  grazia  i concetti  della  stessa  sapienza;  per  la  qual  cosa  alla  sapienza  dee  andar  unita  la 
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22.  Fons  vitae , crmlilio  possidenti»: 
dottrina  stultorum , fatnitas. 

23.  Cor  sapiente  crudiet  os  ejus  : et 
labii»  ejus  addet  gratiam. 

24.  * Favusmellis,  composita  verba; 
dulcedo  animae  , sanitas  ossium. 

* Sup.  15.  13.  Infr.  17.  22. 

25.  E st  via , quae  videtur  bomini  re- 
cta:  e (.novissima  cjusducunt  ad  mortem. 

26.  Anima laborantis  laboratsibi,  quia 
compulit  eum  os  suum  : 

27.  Vir  impius  fodit  malum,  et  in  la- 
biis  ejus  igitis  ardescit. 

28.  Uomo  perversus  suscitat  iites:  et 
verbosus  separai  principcs. 

29.  Vir  iniquus  laetat  amicum  suum: 
et  ducit  cum  per  viam  non  boiiam. 

30.  Qui  atlonitis  oculis  cogilat  prava, 
mordens  labia  sua  perflcit  malum. 

31.  Corona  dignitatis  senectus  , quae 
in  Vii*  justitiae  reperietur. 


1 CAP.  svi. 

22.  V intelligenza  è fonte  di  cita  vet 
chi  la  possiede  : la  dottrina  degli  flotti  d 
sciocchezza. 

23.  Il  cuore  drlCuom  sapiente  ammae- 
strerà la  bocca  di  lui,  e aggiungerà  gra- 
zia alle  sue  labbra. 

24.  Un  bel  parlare  è un  favo  di  miete, 
dolcezza  dell'  anima  , sanità  delle  ossa. 

25.  Homi  una  strada  , che  all’  uomo 
sembra  diritta  ; ma  il  suo  fine  mena  a 
morte. 

26.  Li  uomo  , che  lavora  , lavora  per 
se  medesimo  , perchè  la  sua  bocca  il  co- 
stringe. 

27.  L' empio  , va  scavando  del  male  : 
ed  ha  fuoco  ardente  sulle  sue  labbra. 

28.  L uomo  perverso  suscita  liti,  e il 
ciarlone  mette  divisione  tra'principì. 

29.  L' uomo  iniquo  seduce  il  proprio 
amico , e lo  meno  per  istrada  non  buona. 

30.  Chi  con  occhio  fisso  sta  macchinan- 
do cose  cattive,  mordendosi  le  labbra  ese- 
guisce il  male. 

31 . Corona  di  dignità  eli' è la  vecchiez- 
za , che  si  troverà  nelle  vie  della  giusti- 
zia. 


eloquenza  . affinchè  quella  sia  perfetta  , e servir  possa  tl  bene  anche  degli  altri  mediante  il 
talento  delta  parola.  Allori  la  sapicuza  riporterà  premi  maggiori  c da  Dio  , c dagli  uomini , 
perchè  migliori  civetti  produrre  a benefìzio  di  molli. 

Vers.  22.  Fonte  di  vita-  Vaie  a dire,  è principio  di  molti  beni  rimelllgciiza  ( o sia  la  sa- 
pienza ) a chi  la  p «siede. 

Vcrs.  23.  Il  cuore  deli  u om  sapiente  ec.  Come  se  dicesse  : dalla  sapienra  , di  cui  è pieno  il 
cuore  del  saggio  , scaturiranno  parole  sagge  , le  quali  dalla  stessa  sapicuza  saranno  asperse 
di  grazia. 

Vets.  21.  È un  favo  di  miele,  ec.  Come  un  favo  di  micie  diletta  il  palalo,  c ristori . e nn- 
drisce,  e conforta  l'uomo  ; cosi  il  lidio  c saggio  parlare  dii,  tla  le  orecchio,  ricrea  Io  spirito , e 
pasce  non  solo  l'anima,  ma  anche  il  corpo,  c conforta  le  ossa,  nelle  quali  sta  la  priocipal  for- 
tezza de)  Corpo. 

Vere.  2<k  tVrr/ic  la  sua  borea  il  costringe.  Perchè  la  bocca  e la  fame  gli  chieggo))  > il  pane 
necessario  a sostentine  la  vita.  Lo  stato  delf  nomo  dopo  il  peccato  è tale,  che  egli  div  lavora- 
re per  vivere  secondo  la  sentenza  di  Dio  ad  Adamo  : zVel  sudore  del  tuo  volto  mungerai  il  tuo 
pane.  Geo.  III.  19. 

Vcrs.  27.  Fa  scavando  del  male:  Va  a cercare  il  male  fin  sottoterra,  diremmo  noi  con  frase 
similissima  alfEhrea.  coinè  si  cercano  con  grande  studio  e diligenza  i tesori  nascosti  nelle 
viscere  della  terra  ; cosi  l'empio  \ a cercando  e studiando  le  calunnie,  le  frodi,  c tutti  i mezzi 
di  far  del  male.  Ed  ha  fuoco  ardente  sulle  sue  labbra  ; per  accendere  discordie,  risse  , guerre 
colia  sua  maldicenza . Ea  lingua  è un  fuoco  ...  ad  essendo  accesa  dall'  inferno  la  ruota  del 
nostro  virere  accende,  lacob.  m fi. 

Vcrs.  28.  E H ciarlone  ee.  L'Ebreo  propriamente  porta  il  sussurrone,  il  delatore  ; qncstl 
culla  sua  cattila  lingua  mette  divisione  traile  principali  persine  della  città. 

Vcrs.  30.  Chi  con  occhio  fisso  sta  macchinando  ec.  Si  toccano  certi  segui . a'  quali  puh  co- 
noscersi,che  un  uomo  ha  :n  testa  cattivi  disegni,  affinchè  gli  altri  possauo  guardarsene.  È da 
temersi  un  uomo,  il  quale  con  occhio  fi  so,  immobile  sta  come  concentrato  io  gran  pensiero, 
e si  mord  • le  labbra,  clic  è segno  di  animo  ri-oluto  alla  v cudctti. 

Vere.  31  .La  vecchiezza,  che  ti  troverà  ec.  la  vecchiezza  è un  diadema  di  gloria  all’  uomo, 
cut  la  stessa  vecchiezza  trovò  camminante  nelle  vie  delia  virtù  c della  giustizia. 
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32.  Melior  est  patiens  viro  Torli  : et 
qui  domir.alur  animo  sqo  , espugnatore 
urbi  um. 

33.  Sortes  mi  Iti.  ut  tir  in  sinum,  sod  a 
Domino  (emperanlur. 


545 

/ 

32.  È da  più  l'uom  paziente  , che  il 
valoroso  ; e colui  che  è padrone  dell' ani-, 
ino  suo,  è da  più  che  C espugnatore  di  for- 
tezza. 

33.  Si  gettano  le  sorti  nell’  urna  ; ma 
il  Signore  è quegli , che  ne  dispone. 


Ver».  32.  E colui,  che  è padrone  dell’animo  suo,  cc.  Colui , che  c padrone  de’ suoi  affetti , 
delle  sue  passioni,  dei  suoi  desiderii , e sa  tenerli  a freno,  c soggetti  alla  ragione  e [alla  fede. 
Queste  ventà  sono  stale  conosciute  anche  dai  filosofi , c messe  in  bella  luce  da'  poeti  Gentili. 
Vedi  tra  gli  altri  Orazio  Ub.  n.  ode  sec.  * 

Vers.  33.  Si  gettano  le  sorti  nell'urna  ; ec.  Tutte  le  cose  anche  quelle,  rbe  fortuite  si  chia- 
mano, dìprndouo  da  Dio  c dalla  previdenti!  di  lui  sono  regolate.  Se  per  esempiosi  lira  la  sor- 
te por  dividere  l'eredità  tra'  fratelli;  «he  uno  abbia  la  parte  migliore,  o la  peggiore  alla  volon- 
tà di  Dio  dee  attribuirsi.  Quindi  con  ragione  s.  Agostino  biasima  que' Cristiani , i quali  con 
espressione  comportabile  appena  in  un  uomo  Gentile  in  xeco  di  dire:  Dio  ha  voluto  questo  1 
sovente  di  ono:  la  fortuna  ha  voluto,  la  fortuna  ha  fitti  cc. 


Capo  JDfrimoofttimo 


\ * 

Viri  effetti  della  pruduta  c della  stoltezza  : della  pica  c della  empiili. 


1.  Melior  est  baccella  sicca  cum  gau- 
dio, quam  domus  piena  vidimi*  cum 
jurgio. 

2.  * Servus  sapiens  dominabitur  filiis 

stultis,  et  inter  fratres  hereditatem  di- 
videt.  ‘jt'ccMO.28. 

3.  Sicut  igne  probatur  argentum  et 
aurum  camino  : ita  corda  probat  Da- 
ininus. 


1.  Val  più  un  tozzo  di  pane  secco  col- 
la pace  , che  una  casa  piena  di  vittime 
con  la  discordia. 

2.  Il  servo  saggio  comanderà  a’ figliuo- 
li stolti,  e dividerà  tra ’ fratelli  l ereàilà. 

3.  Come  si  prova  V argento  a l fuoco , 
e l'oro  nel  grogiuoto;  così  il  Signore  prò. 
va  i cuori. 


Vers.  I.  Un  tosso  di  pane  secco  coìta  pace,  ec.  È meglio  il  vivere  di  patte  asciutto  in  pace 
e tranquillità,  che  esser  sempre  a lauti  conviti  odia  discordia.  Delle  unirne  efferte  in  sacri- 
fizio pacifico  soleva  farsi  banchetto,  come  si  è notato  più  volle.  Questa  bella  sentenza  è mira- 
bilmente r sposta  da  s.  Efrem  Traci,  de  Patient.,  et  consumai,  saec.  !Son  posso  contenermi 
dal  riferire  qualche  ro?a  di  ciò  , ch'egli  dice  intorno  alla  pace  e tranquillità  dell’animo  : () 
tranquillila,  avanzamento  dclVuom  religioso!  o tranquillità , scala  del  cielo  ! o tranquillità  , 
strada  al  regno  de'  cieli  ! o tranquillità,  madre  della  compunzione!  o tranquillità,  amica  del- 
la penitenza!  o tranquillità  spemliio  de'  peccatori,  che  all'uomo  fai  vedere  le  proprie  sue  col- 
pe e iniquità!  o tranquillità,  clic  non  rat  tieni  le  lacrime!  o tranquillità  , che  generi  la  man- 
suetudine! o tranquillità,  che  hai  per  compagna  la  umiltà!  o tranquillità,  che  l'uomo  conduci 
u stato  di  vera  pare!  tu  fermezza  dell  anima  ; tu  giogo  souve  e peso  leggero,  che  ristori  e porti 
dhi  porta  te;  fu  letizia  dell  animo  e del  cuore  ; tu  freno  degli  orchi,  e delle  orecchie  , e della 
lingua  : Iti,  che  uccidi  la  sfrenatezza,  o se'  nemica  della  imprudenza  . tu  madre  della  religim- 
Ite,  e della  pietà,  tu  carcere  delle  passioni,  tu  njutatricc  di  tutte  le  virtù , tu  amica  della  po- 
vertà volontaria,  tu  campo  di  Cristo  di  ottimi  frutti  fecondo.  O tranquillità  congiunta  col 
timor  del  Signore,  muraglia  e parapetto  di  qua  , che  bramano  di  combattere  per  V acquisto 
del  regno  de’  cieli  ! 

Ver».  2.  Il  servo  saggio  comanderà  ec.  Vuol  dimostrare  , ohe  In  sapienza  vai  più  della  li- 
bertà e delle  ricchezze.  Il  servo  saggio  governerà  i figliuoli  del  padrone,  a’  quali  sarà  dato  per 
curatore,  c farà  loro  le  parti  della  eredità  per  dare  a ciascuno  la  sua  parte.  Cosi  Giuseppe 
i>cticbè  servo  per  la  sua  sapienza  comandò  nella  casa  di  Pulitore  , e dipoi  nella  reggia  di  Fa- 
raone e in  tutto  1’  Egitto.  Saranno  servi  dello  schiavo  sapiente  gli  uomini  liberi.  Èccl.  x.  28. 

Vera.  9.  Cori  H Signore  prova  % cuori.  Per  mezzo  delle  tentazioni  c delle  tribolazioni.  Coai 

Ih  provato  Giobbe,  Àbramo,  Giuseppe,  Tobia  ec.  Ucci.  it.  $. 
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4.  Malus  obedit  linguae  iniquae  , et 
fallax  obtemperat  labiis  mcndacibus. 

5.  * Qui  despicit  pauperem,  exprobrat 
factori  ejus  : et  qui  ruina  laetatur  altc- 
rius,  non  erit  impunitus.  *Sup.  14.31. 

6.  Corona  senurn  Olii  filiorum,  et  glo- 
ria filiorum  palres  eorum. 

7.  Non  decent  stultum  verba  compo- 
sita , nec  principem  labium  mentiens. 

8.  Gemma  gratissima  , exspoctatio 
praestolantis:  quocumquc  se  yertit,  pru- 
denter  inteiligit. 

9.  Qui  celat  delictum,  quaerit  amici- 
tias:  qui  altero  sermone  repetit,  separat 
foederatos. 

10.  Plus  proficit  correptio  apud  pru- 
dentem,  quam  centum  plagae  apud  stul- 
tum. 

11.  Semper  jurgia  quaerit  malus:  An- 
gelus autem  crudeiis  mittetur  contra 
eum. 

12.  Expedit  magis  ursae  occurrere 


CAP.  IVIl. 

4.  Il  malvagio  obbedisce  alla  lingua 
ingiusta  : e V ingannatore  dà  retta  alle 
labbra  bugiarde. 

5.  Chi  disprezza  il  povero,  fa  oltrag- 
gio a chi  lo  creò  , è chi  si  gode  delta  ro- 
vina altrui , non  onderà  impunito. 

6.  Corona  de  vecchi  sono  i figliuoli  dei 
figliuoli , e gloria  de  figliuoli  sono  i loro 
padri. 

7.  Non  conviene  allo  stolto  il  parlar 
sentenzioso  , nè  al  principe  una  lingua 
mendace. 

8.  Carissima  come  una  gemma  ella  è 
quella  cosa  , che  uno  aspetta  con  impa- 
zienza : da  qualunque  lato  egli  si  volga , 
si  diporta  con  prudenza.  • 

9.  Chi  cela  I altrui  peccato  s'  acqui- 
sta amore  ; chi  lo  dice  , e lo  ridice  mette 
discordie  tragli  amici. 

10.  Una  correzione  fa  più  a tm  uomo 
prudente  , che  cento  percosse  allo  stolto. 

11.  Il  malvagio  va  sempre  a caccia  di 
contese  ; ma  l'Angelo  crudele  sarà  spedi- 
to contro t di  lui. 

12.  È meglio  imbattersi  in  un’orsa 


Vers.  4.  Il  malvagio  obbedisce  ec.  L'uomo  malvagio  segue  volentieri  i consigli  c le  sugge- 
stioni di  chi  gli  suggerisce  cose  cattive  e iugiusle , perche  tali  cose  sono  contortili  al  suo  ge- 
nio e alla  pravità  dei  suo  cuore  : cosi  l’ingannatore  ascolta,  c fa  a modo  di  chi  gli  suggerisce 
fraudi  e menzogne,  perchè  di  tali  cose  egli  si  pasce. 

Vere.  K.  Chi  disprezzo  il  povero,  ec.  Vedi  sopra  xvi.  31. 

Vers.  6.  Gloria  de’  figliuoli  sono  i loro  padri.  La  gloria  de’  padri  è ornamento  c splendore 
de’ figli,  nella  stessa  guisa,  che  i cattivi  postumi  de'  tigliuoli  disonorano  i padri;  e \iccversa 
sono  onorati  i padri  dalle  virtù  de’  figliuoli. 

Vcrs.  7.  Nè  al  principe  ec.  Quauto  in  bocca  dello  stolto  stanno  male  le  parole  gravi,  c sen- 
tenziose, altrettanto  disconviene  al  principe  la  menzogna;  al  principe,  le  parole  del  quale  deb- 
bono essere  stimale  come  oracoli  di  Dio,  cap.  xtv.  IO.,  al  principe,  la  cui  maestà  sarchile  av- 
vilita e disonorata  dalia  bugia,  la  quale  c detta  da  Aristotele  il  vizio  degli  schiavi.  Quindi  cul- 
mi sempre  paruto  poco  decente  il  giuramento,  che  laccano  gl'liuperadori  Greci  nel  prender 
possesso  del  trono,  di  dire  sempre  la  verità  ; se  pure  non  dobbiam  credere,  che  tal  giuramen- 
to fosse  introdotto  nella  decadenza  dell’impero,  quando  corrotti  sommamente  i costumi  di 
quella  nazione,  l’antica  inclinazione  alla  menzogna  dovette  essere  il  comun  vizio  di  ogni  ge- 
nere di  persone  nella  Grecia. 

Vers.  & Da  qualunque  lato  egli  si  volga,  ec.  Qualunque  cosa  intraprenda  , si  diporta  con 
prudenza,  affine  di  non  restar  privo  di  quello,  che  aspetta,  c per  vedere  una  volta  adempiuti 
i suoi  desideri!.  Cosi  i santi  pei  vico  desiderio  della  propria  salute  si  studiano  in  tutta  la  vita 
di  camminare  con  tutta  circospezione  e con  prudenza  Cristiana,  e di  non  uscir  giammai  della 
strada,  che  conduce  alla  vita. 

Vers.  9.  Chi  cela  l’altrui  peccalo.  Chi  nasconde  l'ingiuria  fatta  a se  , ovvero  ad  altri , que- 
sti si  concilia  l'amore  di  quello,  da  cui  fu  offeso,  c contribuisce  a mantenere  l’amicizia  dell’of- 
feDsorc  con  quegli,  che  furono  off  si:  chi  propala  l’ingiuria,  e ne  parla  c ne  riparla  è cagione 
di  discordia  e di  rottura  tra  quelli , che  orano  amici. 

Vere.  11.  L' Angelo  crudele  sarà  spedito  ec.  Dio  manderà  l’Angelo  cattivo  , l’ Angelo  di- 
Satana  a gastigarlo  , a punirlo  colla  morte.  Vedi  Ps.  I.XXVII.  49. 

Vers.  12.  È meglio  imbattersi  in  un’orsa  ec.  Uno  stolto,  vale  a dire  un  uomo  cattivo  , dal- 
la stessa  sua  malvagità  renduto  ardimentoso  e protervo  , il  quale  perciò  lutiosi  crede  lecito, 
e non  teme  nè  Dio , uè  gli  uomini , uu  tal  uomo  è uua  fiera  indomita  peggiore  di  tutte  le  fte- 
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raptis  foctibus,  quam  fatuo  confidenti  in 
stultitia  sua. 

13.  * Qui  reddit  mala  prò  bonis,  non 
recedei  malum  de  domo  cjus. 

14.  Qui  dimittit  a<juani,  caput  est  jur- 
giorum:  et  antequam  patiatur  contume- 
Jiam  , judicium  deserit. 

15.  ‘Qui  justificat  impium,  etqui  con- 

denmat  justum  , abominabili  est  uter* 
que  npud  Deum.  * ha.  5.  23. 

Ili.  Quid  prodest  stulto  habere  divi- 
tias,  cum  sapienliam  emere  non  possiti 

Qui  allam  facit  domum  suam  , quae- 
rit  ruinam:  et  qui  evitai  discere,  incidet 
in  mala. 

17.  Omni  tempore  diligit,  qui  amicus 
est:  et  liater  in  angustiis  comprobatur. 

18.  Stultus  homo  plaudet  manibus  , 
cum  spoponderit  prò  amico  suo. 

19.  Qui  medita  tur  discordias,  diligit 
rixas  : et  qui  exaltat  ostium  , quacrit 
ruinam. 

20.  Qui  perversi  cordis  est , non  in- 


c a ì».  xva.  547 

quando  le  nono  siali  rapili  i suoi  parli , 
che  in  uno  stolto,  il  quale  si  fida  di  sua  stol- 
tezza. 

13.  Chi  rende  male  per  bene  , non  ve- 
drà mai  partire  da  casa  sua  la  sciagura. 

14.  Chi  comincia  la  rissa  dà  la  stura 
all'acqua , e dee  ritirarsi  dalla  lite  prima 
di  ricevere  oltraggio. 

15.  Chi  giustifica  l' empio  , e chi  con- 
danna il  giusto  , i abbominevole  l'  uno  e 
l’altro  dinanzi  a Dio. 

16.  Che  giova  allo  stolto  l'  aver  delle 
ricchezze  , mentre  non  pub  comperare  la 
sapienza? 

Chi  molto  alta  fa  la  sua  casa , va  cer- 
cando rovine  ; e chi  ricusa  d' imparare  , 
caderà  in  guai. 

17.  Chi  è amico,  ama  in  ogni  tempo ; 
e il  fratello  si  sperimenta  nelle  afflizioni. 

18.  Lo  stolto  fa  galloria  quando  è en- 
trato mallevadore  al  suo  amico. 

19.  Chi  vuol  far  nascere  discordie,  cer- 
ca liti : e chi  alza  molto  la  sua  porta  cer- 
ca rovina. 

20.  Colui  che  ha  il  cuore  perverso  non 


re.  Egli  a occhi  chiusi  commette  qualunque  iniquità,  c guai  a chiba  da  trattare  con  esso.  L’or- 
sa è più  feroce  dell’  orso  , cd  è terribile  quando  le  sono  stati  rubati  i suoi  figli. 

Vcrs.  13.  Aon  vedrà  mai  partire  ec.  Merita  , che  ed  «gli  e la  sua  famiglia  sia  sempre  in 
miserie  : perche  Dio  odia  sommamente  1*  ingratitudine.  Cosi  avvenne  -all’ empia  ingratissima 
razione,  la  quale  per  prezzo  dc’suoi  benefìzi  diede  a Cristo  la  morte  , onde  nella  casa  dell'  E- 
breo  alberga  , ed  albergherà  la  maledizione  (ino  al  loro  ravvcdiincoto. 

Vers.  14.  È dee  ritirarsi  dalla  lite  ec.  Colui,  che  dà  principio  a un»  rissa  è simile  a chi 
rompendo  l’argine  , che  ritiene  l’acqua  corrente  , è cagione  , che  questa  si  getti  con  gran  fu- 
ria sulle  campagne.  , c meni  grandi  rovine  : chi  adunque  ha  sapienza  , lin  da  principio  si  riti- 
ra dal  litigare  prima  di  n»er  sofferto  oltraggio  c dauno  , e prima  d’immischiarsi  in  una  guer- 
ra , la  quale  con  suo  grande  disgusto  e svantaggio  può  durar  molti  lustri. 

Vers.  ili.  Chi  giustifica  l’ empio  ec.  Intendendosi  questa  sentenza  del  giudice  , giustificare 
vuol  dire  assolvere  , dichiarate  innocente.  Può  per  altro  intendersi  ancora  di  quelli , che  pal- 
liano i vizi  col  nome  di  virtù  , c alle  » irlù  danno  il  nome  di  vizi. 

Vers.  Iti.  i) lenire  non  può  comperare  la  sapienza.  E vuol  dire  , che  le  ricchezze  senza  la 
sapienza  non  solo  sono  vane  c inutili , ma  anzi  dannose  , perchè  si  faran  servire  alle  passioni 
e al  peccalo. 

Chi  molto  alla  ec.  Consiglia  in  tutte  le  cose  l’aurea  mediocrità  : perchè  a' voli  tropp'alti  e 
repentini  sogliono  i precipizi  esser  vicini.  Cosi  quelli , che  fanno  pompa  di  un  sapere,  che  ve- 
ramente non  hanno  , e si  allacciano  la  giornea  ( eomc  suol  dirsi  ) si  espongono  alla  confusione, 
se  non  procurano  di  imparare  prima  di  fare  i maestri. 

Vers.  17.  E il  fratello.  L’amico  stesso  , thè  peli' amore  si  considera  , cd  è come  fratello  , 
anzi  più  clic  fratello  , cap.  svili.  24. 

Vers.  18.  Lo  stollo  fa  galloria  , ec.  Crede  di  aver  fatta  una  bell’impresa  a entrar  malleva- 
dore per  l’amico  ; ma  che  uc  verrà  ? l’amico  trascurerà  di  pagare,  c lo  stolto  sarà  vessato  dal 
creditore  , che  vuole  il  suo  , e converrà  , che  ci  lo  paghi. 

V ers.  19.  Chi  vuol  far  nascere  discordie  , cerca  liti.  Perchè  dalle  liti  vengono  natural- 
mente le.  discordie,  e le  divisioni.  Quanto  alla  seconda  parte  del  versetto  ella  può  aver  rela- 
zione alia  prima  , perchè  uno  , che  alza  troppo  la  porta  , ossia  la  propria  caia  togliendo  la 
luce  a’vjciui , si  tira  addosso  de’ contrasti  e delle  liti. 
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venie!  bonum  : et  qui  voftit  linguam  , 
incidct  in  inalum. 

21.  Nalus  est  stultus  in  .ignomininm 
guani:  sed  nec  pater  in  fatuo  luctabitur. 

22.  * Animus  gaudens  aetatem  flori- 
dam  facit:  spiri! us  tristis  exsiceal  ossa. 

* Sup.  lo.  13.  et  16.  24. 

23.  Munera  de  sinu  impius  accipit  , 
ut  pcrvcrtat  semitas  judicii. 

24.  * In  facie  prudentis  lucct  sapien- 
tia  : oculi  stultorum  in  frnibus  terrae. 

* Eccles . 2.  14.  et  8.  1. 

25.  Ira  patris,  filius  stultus:  et  dolor 
matris , quae  genuit  eum. 

26.  Non  est  bonum,  damnum  inferro 
justo  : nec  percutere  principem,  qui  ro- 
cta  judica t . 

27.  * Qui  moderatur  sermones  suos  , 

doctus  et  prudens  est  : et  pretiosi  spìri- 
lus  vir  erudilus.  * Jac.  1.  19. 

28.  Stultus  quoque  si  tacuerit,  sapiens 
reputnbitur:  et  sicompressprit  labia  sua, 
intelligens. 


avrà  bene,  c colui,  che  è doppio  di  lingua 
cadcrà  in  sciagure. 

21.  Lo  stolto  è nato  per  suo  vitupero  : 
ma  nemmeno  il  padre  di  lui  ne  avera  con- 
solazione. 

22.  L'animo  allegro  fa  l’età  florida:  lo 
spirito  malinconico  secca  le  ossa. 

23.  L’empio  riceve  di  nascosto  de  doni 
per  sovvertire  le  vie  della  giustizia. 

24.  Sulla  faccia  dell'uom  prudente  ri- 
luce  la  sapienza  : gli  occhi  degli  stolti 
scorrono  vagabondi  l'estremità  della  terra. 

25.  Jl  figliuolo  stollo  è l’ira  del  padre, 
e il  dolor  della  madre,  che  lo  ha  generato. 

26.  Non  è buona  cosa  il  far  torto  al 
giusto,  nè  l’ offendere  il  principe  , che  fa 
giustizia. 

27.  Chi  sa  moderare  il  suo  discorso  , 
egli  è dotto  e prudente:  e l uomo  erudito 
è di  spirito  riservato. 

28.  Anche  lo  stolto,  se  tace , è riputa- 
to per  sapiente;  e per  intelligente,  se  tien 
serrate  le  labbra. 


Vers.  21.  Ma  nemmeno  il  padre  ec.  Vuol  diro  nc  averi  afflizione  e dolore. 

Vcrs.  24.  di  occhi  degli  stolti  ec.  Siccome  nella  faccia  , e particolarmente  nel  guardo  po- 
sato c modesto  la  sapienza  si  ravvba  del  siggio  ; cosi  pel  contrario  l'imprudenza  dello  stol- 
to si  riconosce  agli  occhi  instabili , vagabondi , sempre  io  moto. 

Vers.  2(5.  Non  è buona  cosa  ec.  Vale  a dire  è cosa  pessima  il  far  danno  al  giusto,  e roffen- 
derc  , cioè  parlar  male  , calunniare  il  principe  , o sia  magistrato  , il  quale  pronunzia  ( corno 
giustizia  il  richiede  ) in  favore  del  giusto. 

Vers.  27.  E l’uomo  erudito  è di  spirito  riservato.  Sa  contenere  il  suo  spirito,  affine  di  non 
parlar  temerariamente  , affine  di  nun  dire  quello  che  dee  tacersi  , affine  di  non  gettare  mal 
a proposito  il  fiato  c le  parole. 

Vers.  28.  Se  tace,  è riputato  per  sapiente.  Lo  stolto,  che  non  parla  è come  uno  statua  della 
sapienza,  perchè  colla  sua  taciturna  gravità  fa  figura  di  saggio.  Ciò  serve  a dimostrar  sempre 
piu  quanto  sia  utile  e commendevole  la  moderazione  della  lingue. 


Capo  JDfrimottaoo 

Kob  dee  romponi  Kggcnnrnlc  l'amicizia  : Compili  ó incorrigibile  : custodire  la  verità.  11  giusto  accaso  so  stesso.  Bel  fratello, 
che  ajuta  il  fratello.  Deila  buona  e della  cattiva  muglio  : il  poterò  pai|a  umilmente,  il  ricco  duramente  : l'uomo  benigno  è 
più  amico  , che  un  fratello. 


1.  Occasione»  quaerit,  qui  vult  reco-  1.  Colui  che  vuol  ritirarsi  dall'amico, 

dere  ab  amico  : omtii  tempore  crii  ex-  cerca  pretesti:  egli  in  ogni  tempo  sarà  de- 
probrabilis.  gno  di  biasimo, 

2.  Non  recipit  stultus  verba  pruden-  2.  Lo  stolto  non  ha  genio  agli  avver - 

Vers.  i.  Colui,  che  vuol  ritirarsi  dall'cmico  ec.  Un  uomo,  che  vuol  rompere  l’amicizia  per 
incostanza  di  animo  , o per  nitri  suoi  lini  (come  per  acquistarsi  amici  più  utili)  questi  perchè 
non  vuol  esser  creduto  irragionevole  . o iufcdele  cerca  pretesti  o uè’  diretti  dell'  amico  , o iu 
qualche  torto,  che  finge  di  aver  ricevuto  ec.,  costui  checché  faccia  o dica  sarà  sempre  un  cat- 
tivammo degno  di  mollo  biasimo. 

Vers.  2.  Se  tu  non  parli  secondo  quello,  che  egli  ha  in  cuore.  Se  tu  non  sai  adattare  il  tuo 
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tiae  : niai  ea  dixerìs  quao  versantur  in 
corde  ojus. 

3.  lm[>ius  , ciim  in  proCundum  vene- 
rii  peceatorum,  contornili!.'  sed  sequi  tur 
enm  ignominia  et  opprobrium. 

A.  • Aqua  profunda  verba  ex  oro  viri: 
et  torrens  redundans  fons  sapientiae. 

* lnf.  20.  6. 

5.  Accipere  pcraonam  impii  non  est 
bonum  , ut  declines  a veritate  judicii. 

6.  Laina  stiliti  miscent  se  rixis:  et  os 
ejus  jurgia  provocai. 

7.  Os  stolti  contritio  ejus  : et  labia 
ipsius  , ruina  animac  ejus. 

8.  Verba  bilingui»  , quasi  simplicia  : 
et  ipea  perveoiunt  usquo  ad  interiora 
ventri». 

Pigrura  deiicit  timor  : animae  autem 
effeminatorum  esurient. 
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timenli  della  prudenza  , te  tu  non  parli 
secondo  quella,  che  egli  ha  in  cuore. 

3.  L empio  quando  è caduto  nel  pro- 
fondo dei  peccali,  non  ne  fa  calo:  ma  l'i- 
gnominiae  l'obbrobrio  gli  vanno  appretto. 

k.  Le  parole  , che  scorrono  dalla  boc- 
ca del  saggio,  sono  un'acqua  profonda,  e 
la  fontana  della  sapienza  è un  torrente , 
che  inonda. 

5.  Non  è buona  cosa  l’aver  riguardo  al- 
la persona  dell'  empio  per  far  torto  alla 
verità  nel  giudicare. 

6.  Le  labbra  dello  stolto  t'impacciano 
nelle  risse:  e la  lingua  di  lui  provoca  gli 
affronti. 

7.  La  bocca  dello  stolto  i quella  che 
lo  distrugge  : e le  sue  labbra  son  la  sua 
rovina. 

8.  Le  parole  della  lingua  doppia  pa- 
iono la  stessa  semplicità  ; ma  elle  pene- 
trano fin  nelle  intime  viscere. 

Il  timore  abbatte  il  pigro:  e le  anime 
degli  «omini  effeminati  patiranno  la 
fame. 


discorso  alla  sua  maniera  di  pensare,  se  tu  non  ti  fai,  per  rosi  dire,  ignorante  e stollo  eon  Ini. 
Coli  Cristo  adattava  i suoi  ragionamenti  alla  rozzezza  dogli  uomini  carnali  , co’quali  parlava 
invitandoli  alla  intelligenza  c all'amore  delle  cose  celesti  per  mezzodì  esempi  , c di  similitu- 
dini tolte  dalie  cose  Imene  , onde  le  parabole  delle  nozze  , della  sementa , della  messe,  della 
zizzania  ec. 

Vers.  3.  L'empio  quando  è caduto  nel  profondo  de  perenti , ec.  I LXX  lessero:  nel  profondo 
de’mali.  I. >m pi  > , che  cresce  ogni  dì  nella  empietà  , e accumula  peccati  a peccati,  cade  linai- 
mente  nel  profondo  baratro  dell'empietà,  e allora  disprezza  le  ammonizioni  e gli  ammonitori, 
disprezza  le  leggi  divine  e umane  , le  cose  sacre  e le  profane  , gli  uomini,  e Dio  ; non  fa  raso 
oè  del  cielo  , né  dell'inferno  ; egli  è un  malato  senza  sentimento  de'propri  mali,  abbandonato 
dal  medico,  e senza  speranza  di  guarigione,  onde  gli  sta  dappresso  l'ignominia  c I'  obbrobrio 
eterno , nel  qnalc  ben  presto  egli  cadrrà. 

Vere.  4.  Ijs  parole,  che  scorrono  ec.  La  seconda  parte  del  versetto  è una  sposinone  delia 
prima , di  cui  rende  ragione:  le  parole,  che  scoriamo  dalla  bocca  dell’uomo  sapiente  sono  un'a- 
cqua profonda  di  liumc  reale  , perchè  il  cuore  dello  stesso  sapiente  è come  una  sorgente  di 
sapienza  , ciré  inonda  a guisa  di  torrente.  Così  viene  a significarsi  la  profondità  , la  copia  e 
l’efficacia  dc'documcnti  del  saggio  , e come  debitorio  ascoltarsi  e meditarsi  con  grande  at- 
tenzione. 

Vera.  B.  L'aver  riguardo  olla  persona  dell'empio  ec.  L'aver  riguardo  non  alla  giustizia  della 
causa  , ma  alla  potenza  , alle  ricchezze  , alle  aderenze  dell'empio  per  sentenziare  hi  favore  di 
lui , a danno  particolarmente  del  giusto  , ella  è cosa  malissimo  falla  , è coso  iniquissima  , e 
sarò  punita  severamente  da  Dio. 

Vers.  6.  7.  S' impacciano  nelle  risse.  Lo  stollo  con  somma  facilità  per  leggerezza  e vanità 
si  mescola  nelle  risse  altrui , e siccome  non  è egli  buono  a sedarle  , ma  piuttosto  ad  accen- 
derle , si  attira  eoi  suo  parlare  imprudente  e le  male  parole  e gli  affronti.  Così  la  sua  bocca  e 
la  sua  lingua  è sovente  cagione  per  lui  di  dolori  c di  rovine. 

Vers,  8.  Ij:  paro  le  della  lingua  doppia  ec.  Questa  lingua  doppia  è la  lingua  del  detrattore 
furbo  e malizioso  , il  quale  finge  di  parlare  con  semplicità  e candore,  c anche  per  principio  di 
carità  : ma  le  sue  parole  partano  seco  un  veleno,  che  penetra  fino  all'intimo  de  cunri  di  ehi  lo 
ascolta,  e v'infondono  la  malignità  dell’odio  e del  disprezzo  del  prossimo:  le  sue  parole  ucci- 
dono la  carità  iu  chi  le  riceve  dentro  di  se,  e accendono  le  avversioni,  le  risse,  le  guerre  atroci . 

Il  timore  abbaile  il  pigra  : ec.  Il  timore  della  fatica  scoraggisce  il  pigro  , e lo  rende  molle 
cd  effeminalo  : così  egli  sarà  povero  di  ogni  bene.  Questa  sentenza  ha  luogo  ugualmente  per 
ciò,  che  riguarda  l'anima  , e per  ciò  , che  riguarda  il  corpo. 
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9.  Qui  molli» , et  dissoluti!»  est  in 
opere  suo  , frater  est  sua  opera  Uissi- 
, paoli». 

V'  10.  Turris  fortissima  , nomen  Domi- 
ni: ad  ipsum  currit  justus,  et  exai  tabitur. 

11.  Substantia  divitis  urli»  roboris 
ejus  , et  quasi  murus  validus  circum- 
dans  Olim. 

12.  * Antequam  conteralur,  exaltatur 
cor  homiuis:  et  aulequam  glorificetur  , 
humiliatur. 

• Sup.  11.  2.  Etcì.  10.  15..  11.  8. 

13.  Qui  prius  respondet  quam  audiat, 
stultum  se  esse  dcinonstrat,  et  confu- 
sione dignum. 

li.  Spiritus  viri  sustcnlat  imbecillita- 
tem  suam:  spiritimi  vero  ad  irascendum 
facifem  quis  poterit  sustinero  ? 

15. Curprtidens  possidebit  scienliam: 
et  auris  sapienlium  quacrit  doctrinam. 

16.  Donum  homiuis  dilatai  v inin  ejus, 
et  aDte  principe»  spatium  ci  facit. 

17.  Justus  , prior  est  accusator  sui  : 
venit  amicus  ejus  , et  investigabit  cum. 

18.  Contradictiones  eomprimit  sors  , 
et  intcr  potcntes  quoque  dijudicat. 


CAP.  SVI!!. 

9.  Colui  eh»  è molle,  td  infingardo  nel 
sue  lavoro  , è fratello  di  chi  manda  in 
malora  tutto  quello,  che  ha  fallo. 

10.  Torre  fortissima  i il  nome  del  Si- 
gnore: a lei  corre  il  giusto,  e sarà  in  luo- 
go sicuro. 

11.  Le  facoltà  del  ricco  sotto  la  sua 
città  forte,  e come  la  stabil muraglia,  che 
lo  circonda. 

12.  Prima  ch'ei  sia  abbattuto  s'innal- 
za il  cuore  dell'uomo  , e prima  di  essere 
glorificato,  egli  è umiliato. 

13.  Chi  risponde  prima  di  aver  ascol- 
tato, si  dà  a conoscere  per  istallo , e me- 
rita confusione. 

li.  Lo  spirito  dell'uomo  sostiene  la  sua 
infermità:  ma  uno  spirilo  facile  all'  ira 
chi  potrà  sostenerlo? 

13.  Il  cuore  dell'  uomo  prudente  furò 
acquisto  di  scienza;  e l'orecchio  dc'saggi 
cerca  la  dottrina. 

16.  I doni,  che  fa  un  uomo,  aprono  a 
lui  la  strada,  e gli  fan  largo  dinanzi  ai 
principi. 

17.  Il  giusto  i il  primo  ad  accusare 
se  stesso:  vie n ( poi  ) il  suo  amico  , e lo 
tiene  a sindacato. 

18.  La  sorte  finisce  le  contese , e deci- 
de anche  trai  grandi.  ■ 


Vers.  9.  È fratello  di  ehi  ee.  È simile  a quello  ce.,  e vuol  dire  , che  il  pigro  e il  dissipatore 
vanno  ol  medesimo  line  , che  è la  faine.  Vedi  rap.  i.  4. 

Vere  IO.  Torre  fortissima  è il  nome  del  Signore  : ec.  I.a  protezione  del  Signore  è come  uu» 
invincibil  fortezza  . nella  quale  il  giusto  trova  non  solamente  rifugio  e sicurezza  contro  tulli 
i suoi  nemici,  ma  anche  ingrandimento,  ed  esaltazione-  Il  nome  del  Signore  significa  in  que- 
sto luogo  la  tutela  , la  protezione  di  Dio  come  in  quelle  paiole  di  Cristo  Io.  zt  li.  li.  Padre 
unito  conservali  nei  nome  tuo  : parlando  de' suoi  discepoli. 

Vers.  II.  l e facoltà  del  ricco  sono  ee.  Onesto  vcrscl  lo  è opposto  al  precedente  dove  d isse  , 
che  la  fortezza  del  giusto  egli  è il  Signore:  il  ricco  stolto  s'immagina,  che  le  sue  ricchezze  sta- 
no la  sua  città  forte,  c una  muraglia  impenetrabile  a tulle  le  avversità. 

Vers.  12.  Primo  ch’ai  aio  abbattuto  ec.  La  radula  dell'noino  è proceduta  dalla  superbia  , 
rumiltà  conduce  agrinnalzamenli.  Vedi  zi  t.  IR. 

Vers.  14.  Lo  spirilo  dell'uomo  ec.  Il  vigor  dello  spirito  fa  , che  l'uomo  porti  con  rassegna- 
zione e pazienza  qualunque  male  del  corpo:  ma  se  lo  spirilo  c debole,  e pusillanime,  il  quale 
toccalo  solamente  da  una  punta  di  spillo  dia  in  eseandeseenze,  c tanto  lontano  dal  poter  reg- 
gere al  male  , che  insepporlibil  si  rende  e a se  Stesso  , e agli  altri. 

Vers.  Ut.  Il  cuor  dell’uomo  prudente  ec.  Il  cuore  dcU'uoino  prudente  fa  acquisto  di  scienza, 
ovvero  di  sapienza,  perchè  l'orerrliie  di  lui  sono  intese  ad  ascoltare  chi  la  insegna.  I.a  seconda 
parte  del  versetto  rende  ragione  della  prima,  c la  particella  congiuntiva  et  è qui  in  luogo  della 
casuale. 

Vers.  10.  E gli  fan  targo  dinanzi  a’  principi.  Abbiamo  altre  volle  notalo  , che  a'  principi 
d'Orienle  riissimo  si  presentava  colle  mani  vuote. 

Vers.  17.  Sten  (poi]  Usuo  amico,  e lo  tiene  a sindacalo.  Il  giusto  se  in  alcuna  cosa  ha  man- 
calo eglièìl  primo  a darsi  il  torto,  e a confessare  il  suo  fallo,  e di  più  egli  è cunicolo  ancora, 
che  il  suo  amico  lo  riconvenga  , lo  tenga  a sindacalo  , disanimando  quello,  ch'ei  possa  aver 
fallo  di  male. 
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19.  Fra  ter  , «pai  adjiivatur  a fralre  , 19.  Il  fratello  ajulalo  dal  fratello  , i 

quasi  civilns  firma:  et.  judicia  quasi  ve-  ««a  forte  città;  ei  giudizi  tono  conte  le 
ctes  urbitim.  sbarre  delle  porle  della  città. 

20.  De  Crucili  oris  viri  replebitur  ven-  20.  Le  viscere  dell’uomo  si  empiranno 

ter  ejus  : et  femmina  lahiorum  ipsius  de'  frulli  della  sua  bocca  . e de'  prounti 
saturatami  eum.  delle  sue  labbra  sarà  egli  satollo. 

21.  More  , et  vita  in  marni  1 ingnae  : 21.  La  morte, e latitai  in  potere  dtl- 

qui  diligunt  cam,  comedent  fructusejus,  la  lingua  ; c chi  ne  terrà  conto  mungerà 

de'frutti  di  lei. 

22.  Qui  inverni  muliorcm  bonam,  in-  22.  Chi  trova  una  buona  moglie  , ha 

venit  tamarri  : et  liauriel  jucunditatem  trovato  un  bene  : e riceverà  consolazione 
a Domino.  dal  Signore. 

Qui  expellit  muliorcm  bonam.  expcl-  Chi  ripudia  la  buona  moglie, si  toglie 
lit  bomini:  qui  autem  tenet  adulterati! , un  bene : e chi  tiene  un'adultera,  è stello 
stiiltus  est  ci  impiu.s.  ed  empio. 

20. Cum  obsrcralionibus  toquelur  pau-  23.  Il  povero  parla  supplicando  : e il 
per:  et  dives  eflahitur  rigide.  ricco  risponde  con  durezza. 

24.  Vir  amabilis  ad  societatcm  , ma-  24.  L’uomo  amabile  nel  conversare  sa-' 
gis  amicns  crit,  quam  fratcr.  rà  amico  più,  che  un  fratello. 

Vers.  li).  Il  [rateilo  ajutnto  dal  fratello,  e r.  Pochi  frnlelli,  porlii  cnnriltadini  ben  imiti  sono 
come  una  insù  perù  lui  fortezza  , vagitami  per  un  numero  granile  di  solili. li  . che  difendano  la 
ritti.  Ciò  vedesi  partirolarmeutc  nella  storia  dcTigliuoli  di  Mathalliin.  Vidi  i libri  ilei  Marea- 
lsei.  Quando  gli  Spartani  ronsuliarono  di  cingere  di  mura  la  loro  città  , un  tiraloro  reritò  un 
verso  di  Omero  . clic  dice  : ionio  unito  a scudo  , cimbro  a cimiero  c i onio  ad  uomo  , c sog- 
giunse: tenetevi  Onci , o Spartani , e avrete  buona  muraglia.  E i giudizi  si  no  come  le  sbarre 
re.  I.a  equità  nc'giudizi  è la  sernnda  foclissima  difesa  d ella  città:  In  peimn  è la  concordia  co- 
me si  è dello.  Altri  in  altre  maniere  espongono  que-t  a si  ronda  parte,  ma  non  so  con  quanta 
ragione;  dalle  par.  le  dello  nostra  Volgata  certamente  non  saprei  li  arre  scino,  che  meglio  qua- 
dri con  quello  , che  precede. 

Vers.  20.  J.e  viscere  dell'uomo  er.  Il  parlare  ddl'tinnio  n tuo:  o,  o cattivo  fa  sovente  tulio 
il  bene,  e tolto  il  mote  dell'nnmo.  Egli  sarà  stimato,  o sarà  dispregialo,  sarà  misero,  o felice 
secoudo  che  saprà  valersi  della  sua  tingilo. 

Vers.  21.  Echi  ne  terrò  conto.  Ovvero  come  sta  ne*  J.XX  : chi  la  contiene  : chi  la  raffrena: 
ed  è il  senso,  che  r.bhinm  voluto  indicare  sema  staccarsi  dalla  Volgala.  Tutte  questo  sentenze 
provano  la  necessità  di  governare  la  propria  lingua  , c la  diflìcolta  di  farlo/sc  Ilio  non  ajuta 
eolia  sua  grazia.  Chi  non  inciampa  nel  parlare  è nomo  perfetto  Jarub.  ut-  I.a  lingua  di  i de- 
trattore { dice  s.  Demordo  ) uccide  tre  persoor,  il  detrattore,  coliti,  ebe  con  piacere  l'ascolta  , 
e quello  , contro  cui  la  detrazione  è diretta  , il  quale  diflicilmcnlc  polii  roulcuersi  dal  ami 
prendere  in  odio  la  stesso  detrattore. 

Vers.  22.  Estolto,  ed  empio.  Quando  la  donna  è impenitente,  e vuol  perseverare  nel  male: 
del  rimanente  è rosa  molto  conforme  alla  f.tisliaua  pietà  il  perdonarle  quoi  d ella  è pentita  c 
risolimi  di  viver  bene.  Vedi  s.  Agostino  de  adultir.  conjug.  lib.  il.  fi. 

Vers.  21.  .Sarò  «miro  più.  che  un  f roteilo  ec.  Vuol  dire,  -siri  innato.  1.’ alleilo  di  fiatrllan- 
za,  che  t il  maggiore  dopo  quello  ile’  genitori,  c superalo  dall*  alletto,  che  sj  Ito  per  un  u ro 
amico  e l'amicizia  fu  sempre  rousidetatn  conte  vera  fratellanza. 

crnzp 

Capo  ftfctmonoHO 

bili  h empiitili,  e la  rcltiiudinc,  la  veracità,  la  mancar  ludi  ae,  la  pailetu. 

1.  Melior  est  panper,  qui  ambulai  in  1.  Piu  stimabile  è il  povero , che  cam- 

aimplicilntc  sua  , quam  dives  lurqucns  mina  nella  sua  semplicità  , clic  il  ricco 
labia  sita  , et  insipidisi.  di  labbra  perverse,  e stollo. 

2.  * tabi  non  est  scientia  animae,  non  2.  Dove  non  è la  scienza  dell'  anima  , 

Vers.  1 . Il  ricco  di  labbra  perverse , e stollo.  11  ricco  malvagio  , il  quale  colle  menzogne , 
colle  fiaodl,  e roti  cattive  arti  ha  acquistate  le  sue  ricchezze. 

Vers.  2.  La  scienza  dell'  anima.  La  scienza  di  quello,  che  è utile  al  lene  spirituale  dell'uo- 
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non  v'ha  nissunbene.e  chi  cammina  fret- 
toloso, inciamperà. 

3.  La  stoltezza  dell’uomo  è quella,  che 
spinge  i suoi  passi  nel  precipizio  : ed  e- 
gli  in  cuor  suo  si  riscalda  contro  Dio. 

4.  Le  ricchezze  fanno  crescere  il  mi- 
nierò degli  amici: dal  povero  se  ne  vanno 
anche  quelli,  che  aveu. 

5.  Il  falso  testimone  non  onderà  impu- 
nito ; e chi  spaccia  menzogne  non  avrà 
scampo. 

6.  Molli  fan  corteggio  alla  persona  del 
potente,  e sono  amici  di  chi  li  regala. 

7.  Gli  stessi  fratelli  hanno  a no ja  il 
povero  , e oltre  a ciò  anche  gli  amici  se 
ne  can  lungi  da  lui. 

Chi  va  dietro  alle  parole  nonavrà  mai 
nulla: 

8.  Ma  chi  ha  mente,  ama  l'anima  sua: 
e chi  tien  conto  della  prudenza,  farà  a- 
cquisto  di  beni. 

9.  Il  falso  testimone  non  onderà  im- 
punito, e chi  spaccia  menzogne  onderà  in 
rovina. 

10.  Non  è cosa  conveniente,  che  lo  stol- 
to sia  in  delizie,  nè  che  il  servo  comandi 
aprincipi. 

mo,  sili)  riformo  dei  costami,  e all’grqoisto  della  viriti.  Questa  scienza  pratica  ella  i la  vera 
sapienza  come  altre  volte  si  è detto. 

Chi  commina  frettoloso  inciamperà.  Chi  imprudentemente  . e senza  far  prima  i giusti , e 
necessari  ridessi  eorre  Bd  intraprendere  qualche  cosa  , facilmente  inciamperà  , cioè  manderà 
in  rovina  gli  affari  suoi. 

Vrrs.  3.  /.a  stoltezza  dell’  uomo  er.  Colla  voce  stoltezza  è qui  signitlcala  la  Imprudenza  : 
a 'vico  sovente,  che  l'uomo  por  mancamento  di  prudenza  cade  in  qualrhe  disastro  , e in  cam- 
bio d’.ncnl|  arne  se  stesso,  e la  propria  stoltezza  si  lamenta  di  Dio , c di  sua  provider»».  come 
se  da  lei  fosse  venuta  la  sua  disgrafia.  Tale  è il  primo  senso  di  questo  luogo,  ma  può  ancora 
la  voce  stoltezza  prendersi  come  significante  la  malvagità,  l'empietà,  e in  tal  senso  è «seta  in 
molli  altri  lunghi  di  questo  libro:  la  malvagità deU'uomn  lo  fa  cadere  continuamente  io  nuove 
rol|>e  ; ed  egli  ardisce  di  mormorare  di  Dio  come  se  colla  sua  providrnza  ordinando  egli  le 
caus"  seconde,  colla  disposizione  di  esse  gli  avesse  dato  nrcasion  di  peccare:  In  tal  guisa  be- 
stemmiaci no  contro  Dio  farendolo  autor  del  peccalo  , non  solo  alcuni  de'  filosofi  Gentili , ma 
anrhc  gli  crethi  Calvinisti.  Vedi  rondi.  Trid.  usi.  vi.  con.  6.,  c s.  Agostino  de  civ.  v.  I. 
Indirettamente  viene  a rifondere  in  Dio  la  ragione  de’ propri  peccali  chi  pretende  scusarli 
colle  false  ragioni  del  temperamento,  della  educazione,  della  tcotazion  violenta,  e simili. 

' ers.  7.  8.  Chi  va  dietro  ulte  parole  non  avrà  mai  nulla.  Ma  chi  ha  mente,  ec.  Biasima 
quegli,  i quali  sia  clic  insegnino  altrui,  sia  che  ascoltino  gli  altrui  discorsi,  badano  non  alle 
cose,  ma  solo  alle  parole,  all'eleganza,  e agli  ornamenti  del  discorso  : or  chi  si  pasce  di  perule, 
si  pasce  di  vento  : ma  chi  ha  mente,  cioè  sapienza,  questi  ama  l'anima  propria  ; ed  è inteso  a 
ciò  , che  può  essere  utile  per  essa  , pel  suo  avanzamento  nella  virtù  , e osservando  le  regole 
della  prudenza,  e mettendole  in  prat  ira  farà  acquisto  di  beni  solidi,  spirituali,  e polla  terra  c 
pel  cielo. 

Vers.  10.  Che  lo  stolto  sia  in  (/aliate,  nè  che  il  «reo  comandi  ec.  la  primo  luogo  non  con- 
vengono olio  Stollo  le  delizie  spirituali,  quelle  , ebe  Dio  ha  nella  sua  destra  , Ps.  xv.  IO.,  le 
delizie,  che  trovatisi  nella  meditazione  delle  Scritture , nulla  divina  Eucaristia  , nel  fervore 
della  divozione  ec.  In  secondo  luogo  è cosa  sconvenevole,  che  lo  stollo,  vale  a dire  colui , che 
segue  stoltamente  la  propria  conrupisrenza  , c il  senso  tirelle  avanti  alla  ragione  , e la  carne 
ovanti  allo  spirilo,  è cosa  sconvenevole,  che  un  tal  uomo  abbia  delizie,  e divertimenti  : peroc- 
ché egli  ne  userà  sregolatamente,  e diverrà  peggiore:  le  ricreazioni , e i divertimenti  eonveo- 


est  boniim:  et  qui  festinus  est  pedi bus  , 
offendei.  * Inf.  21.  16. 

3.  Stultitia  hominis  soppiantai  gres- 
sus  ejus:  et  conira  Dcum  fervei  animo 
suo. 

4.  Dividati  addunt  amicos  plurimos  : 
a paupcre  autem,  et  hi,  qnoi  habuit,  se- 
paranti^. 

5.  ' Testis  falsus  non  crit  impunitus: 
et  qui  mendacia  loquitur  , non  effugiet. 

• Dan.  13.  61. 

6.  Multi  coluntpersonam  potentis,  et 
amici  sunt  dona  tribuentis. 

7.  Fratres  hominis  pauperis  oderunt 
eum  : insupcr  et  amici  procul  recesse- 
runt  ab  eo- 

Qui  tantum  verba  sectatur  , nihil  ha- 
bebit: 

8.  Qui  aiilcm  possessor  est  mentis  , 
diligi t ammani  suam,  et  custos  pruden- 
tiac  intonici  bona. 

9.  Falsus  testis  non  erit  impunitus  : 
et  qui  loquiltir  mendacia,  peribit. 

10.  Non  decent  stultum  deliciac  , nec 
servttm  dominali  principibus. 
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11.  Doctrina  viri  por  pa  tieni  iam  no- 
gcitur:  et  gloria  ejus  est  iniqua  praetcr- 
gredi. 

12.  Sicut  fremitus  leoni?,  ita  et  regis 
ira  : et  sicut  rcs  super  herbam  , ita  et 
hilaritas  ejus. 

13.  Dolor  patris,  filiti?  stultus:  et  to- 
cta  jugiter  perstillantia,  litigiosa  mulier. 

/ 14.  Domus  el  divitiaedantur  a pnren- 
tiuusra  Domino  autem  proprie  uxor  pru- 
dera. 

15.  Pigredo  immittit  soporem,  et  a- 
nima  dissoluta  osiiriet. 

16.  Qui  custodii  mandatimi,  custodii 
animam  sunm:  qui  autem  negligil  vium 
suam,  mortificabitur. 
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lt.  Pirla  pazienza  si  fa  manifesta 
la  dottrina  dell'uomo  . ed  è sua  gloria  il 
passar  sopra  alle  ingiustizie . 

12.  Come  il  ruggito  del  Itone , così  an- 
che l'ira  del  re:  e la  ilarità  di  luì  è come 
la  rugiada  sull'erba. 

13.  Lo  stolto  figliuolo  è affanno  del  pa- 
dre, e la  donna  litigiosa  è come  un  tetto , 
per  cui  passa  l'acqua  continuamente. 

14.  La  casa  c le  facoltà  sono  date  dai 
genitori ; ma  la  moglie  prudente  propria- 
mente dal  Signore. 

lo.  La  pigrizia  fa  venire  il  sonno  , e 
l’anima  negligente  patirà  la  fame. 

16.  Chi  custodisce  il  comandamento  , 
ha  cura  dell’anima  sua:  ma  chi  è trascu- 
rato nel  seguirne  la  strada , perirà. 


gono  al  saggio,  clic  saprà  usarne  con  moderazione  per  conforto  dell’animo,  odine  di  poter  me- 
glio attendere  all'eruzione,  allo  stadio  c alle  obbligazioni  del  proprio  stato.  Nel  la  stessa  guba 
è cosa  indecente  , clic  uno  stolido  servo  comandi  n persone  di  dignità  , e di  autorità.  Questa 
seconda  parte  può  intendersi  ancora  della  concupiscenza,  la  quale  dee  obbedire  alla  ragione, 
e non  comandare. 

Ycrs.  il.  Ikr  la  pazienza  si  fa  manifesta  ec.  La  scienza  dcH'uomo  , quella  scienza  , che  è 
la  sola  importante  c veramente  utile  all'uomo,  li  scienza  di  governare  saggiamente  se  stesso 
relativamente  al  suo  line,  questa  scienzi  si  fa  conoscere  per  mezzo  della  pazienza,  con  cui  l’uo- 
mo soffre  le  contraddizioni,  i disgusti,  le  disgrazie  ec.  ; perocché  la  sapienza  insegna  a poriar 
con  pazienza  lo  cose,  che  ci  dispiacciono,  cd  è gloria  delfuotn  sapiente  il  passar  sopra  Hugiu- 
8tizie  degli  uomini  . c con  alto  animo  dissimularle.  Il  mondo  adunque  è in  errore  , quando 
erede  che  l’ uomo  pnzienlc  nel  sopportare  le  ingiurie  sin  un  pusillanimo,  e mi  Sempliciano 
ignorante,  e un  vile,  e abbietto.  Salomone,  o piuttosto  lo  spirito  di  Dio  insegna  il  contrario  : 
e dice,  che  l'uomo  paziente  è un  vero  saggio,  ed  è di  piii  magnanimo,  c glorioso  lo  stesso  pa- 
ziente, che  non  pensa  a \cndicarei , ma  le  offese  fattegli  con  cuor  superiore  disprezzo.  Non  è 
però  che  tali  verità  , col  lume  anche  solo  della  ragione  non  si  conoscano  , come  di  fatto  le  co- 
nobbero c i poeti,  c i li  lo- olì  Gentili.  Giovenale  f per  tacere  degli  altri  ) affermò  , che  la  ven- 
detta è il  piacere  di  animo  debole,  c piccolo,  e lo  prova  con  questo  , che  alla  vendetta  c più 
portata  la  donna,  che  l’uomo. 

Vcrs.  12.  Come  il  ruggito  del  Itone,  ec.  11  ruggito  del  lionc  atterrisce  tutti  gli  altri  anima- 
li; cosi  Tira  del  re  è terribile  a tutti  quelli,  che  gli  stanno  intorno , e particolarmente  a chi 
non  ha  pura  la  coscienza.  Ambedue  le  parti  di  questo  versetto  possono  mistica  niente  appli- 
carsi a Cristi,  il  qnalc  nel  finale  giudizio  sarà  dolce,  e benigno  co’ giusti,  e terribile  qual  bo- 
ne a'  peccai  r . 

Vcrs.  13.  Eia  donna  litigiosa  è come  un  tetto,  ec.  II  tetto,  che  non  ripara,  ma  getta  Tacqua 
in  casa,  caccia  dalla  stessa  casa  gli  abitatori. 

Vere.  14.  Ma  la  moglie  prudente  propriamente  dal  Signore.  La  buona  moglie  è dono  par- 
ticolare di  D o.  Sono  veramt’nte  dono  di  Dio  anche  le  facoltà,  e tutti  gli  altri  beni , ma  sicco- 
me uno  bin.ua,  c saggia  compagna  è un  bene  maggiore  , e più  necessario,  da  cui  dipende  la 

Sace,  la  felicità,  e la  salute  eterna  del  marito,  e de’  figlinoli,  e di  tutta  la  casa,  per  questo  si 
ice,  clic  ella  è special  dono  di  Dio,  e a lui  dee  domandarsi.  I LXX  leggono  : il  Signore  è que- 
gli che  dà  all'uomo  moglie  di  buona  armonia,  che  a lui  convenga,  c con  lui  sappia  vivere  di 
buon  concerto.  Da  questo  luogo  l padri  inferirono  , clic  non  dee  un  marito  Cittolico  sposare 
una  donna  infedele,  od  eretica,  nè  viceversa.  Vedi  Ambrogio  sul  capo  xvi.  di  s.  Luco,  e lib.  I. 
de  Abraham,  co p.  9.  perocché  tali  nozze  non  hanno  (conrei  dico)  l'armonia,  la  concordia. 

Vers.  15.  Jm  pigrizia  fa  venire  il  sonno,  ec.  Sentenza,  che  ha  luogo  tento  riguardo  al  bene 
dell’anima,  come  riguardo  al  bene  del  corpo;  la  pigrizia  produce  il  s inno  , e la  penuria  tanto 
nello  spirituale  come  nel  corporale.  Vedi  capo  x.  4. 

Vere.  16.  Ma  chi  è trascuralo  nel  seguirne  la  strada.  Chi  è negligente  nel  seguire  la  via 
de’ comandamenti,  avrà  morte,  perirà,  ucciderà  l’anima  propria.  La  x ita,  c la  morie,  di  cui 
qui  si  parte,  ella  è la  \ il;»,  e la  morie  dello  spirito  : salva  la  vita  dell’anima  sua  chi  obbedi- 
sce a Dio  ; dà  morie  all’anima  propria  chi  trosgrcdiscc  i divini  comandameli* i. 
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17.  Fucilerai  tir  Domino  qui  ini:  ere- 
tta- paupctit»  : et  Y.o:isiludinem  suam 
reildet  ci. 

18.  Erudì  filium  tuum,  ne  despcrcs: 
ad  inlcrfcclianem  autem  ejus  no  ponas 
animata  titani. 

19. Oui  impatiens  est,  sustinebif  dam- 
mint:  cicuta  rapuerit,  aliud  apponot. 

20.  Audi  consilium,  et  suscipe  disci- 
plinant , ut  sis  sapiens  in  novissimi  tuis. 

I 21.  Multac  cogitationes  in  corde  vi- 
ri: voluutas  autem  Domini  permanebit. 

22.  Homo  indigena  misericors  est:  et 
melior  est  pauper,  quam  vir  menda*. 

23.  Timor  Domini  ad  vitam:  et  in  ple- 
nitudine commorabitur,  absque  visita- 
tione  pessima. 

2V.  ' Abscondit  piger  manum  sttam 
sub  ascella  , nec  ad  os  suum  applicat 
cani.  * Inf.  20.  13. 

25.  * Pestilente  flagellato  slullus  sa- 


c a r.  m. 

17.  Chi  ha  misericordia  del  povero  dà 
ad  interesse  al  Signore,  ed  ci  gliene  ren- 
derà il  contraccambio. 

18.  Correggi  il  tuo  figliuolo , non  perde- 
re speranza , ma  guardati  dall' uccidalo. 

19.  Colui  che  è impaziente  ne  porterà 
il  danno:  c se  userà  violenze  aggiungerà 
male  a male. 

20.  Ascolta  i consigli,  c accetta  la  cor- 
rezione; onde  tu  sii  saggio  nella  ultima 
età. 

21.  L’uomo  ha  molli  pensieri  in  cuor 
suo;  ma  la  volontà  del  Signore  sarà  stab- 
bile. 

22.  L’uomo  che  é nell  indigenza,  è mi- 
sericordioso, ed  è meglio  esser  povero, che 
bugiardo. 

23.  Il  timor  del  Sigiv  re  dà  vita,  c sa- 
rà nell’abbondanza,  lungi  dalla  visita  del 
maligno. 

2 k.  Il  pigro  nasconde  la  sua  mano  sot- 
to l'ascella , c non  la  porla  fino  alia  sua 
bocca. 

25.  Quando  l’uomo  empio  sarà  flagel- 


Vcrs.  17.  Dii  ad  interesse  al  Signore,  ec.  Ecco  la  bella  sposizione  di  s.  lì.isilio  : Perchè  non 
disse  egli,  dà,  dumi  a Dio  ? La  Scrittura  conosce  la  nostra  avarizia,  conosce  l'appetito  nostro 
insaziabile,  il  quale  bruma  sempre  di  più,  e per  questo  non  disse  : chi  ha  misericordia  del  po- 
vero, dà  a J)iu,  affinchè  tu  non  creda,  che  sia  una  semplice  largizione,  e restituzione  del  ca- 
pitale; via  dà  a interesse,  dà  a usura  a Dio,  affinchè  l'uomo  avaro,  l'uomo  cupido  di  guada- 
gno, sentilo  il  nome  di  usura,  s'  impieghi  ad  usare  niiscricordia . 

Ver?.  18.  Ma  guardati  dall' ucciderlo.  Guardali  dal  trattarlo  tanto  duramente  , clic  vcuga 
egli  a cadere  in  malattia  , e muoja.  Comanda  adunque,  che  nella  educazione  dei  figliuoli  si 
fuggauo  le  due  estremità,  la  troppa  facilità,  c negligenza,  c la  eccessiva  severità. 

Vcrs.  IO.  .Ve  porterà  il  danno.  Soffrirà  i cattivi  effetti  della  impazienza,  la  perdila  della  pa- 
ce dei  cuore,  le  querele  , c 1 odio  degli  altri  : clic  se  dalla  sua  impazienza  si  lasccrà  traspor- 
tare ad  usare  violenze  contro  i suoi  prossimi,  si  tirerà  addosso  sciagure  più  grandi. 

Vcis.  20.  Onde  tu  sii  saggio  nell'ultima  età.  Gusterai  ij preziosi  frutti  della  sapienza  Bella 
età  avanzala,  c potrai  farne  parte  anche  ad  altri. 

Vcrs.  21.  L’uomo  ha  multi  pensieri  ec.  In  tutte  le  cose,  ina  particolarmente  nelle  cose  dub- 
bie, incerte,  intrigale  dobbit  ni  chiedere  consiglio  piuttosto  da  Dio,  che  dalla  nostra  ragione  : 
perocché  l'uomo  può  pensar  quanto  vuole  intorno  alle  cose  sue,  ma  i suoi  pensieri  sono  vari, 
lucerli,  c vani,  e i consigli  di  Dio  sono  stabiliti,  c sarà  tutto  quello,  che  egli  vuole. 

Vcrs.  22.  L misericordioso  ; ec.  Provando  egli  quel,  che  sia  il  patire,  uc  apprende  ad  essere 
compassionevole  cogli  altri  : quindi  è preferibile  il  povero  misericordioso  ai  ricco  bugiardo  , 
il  quale  per  non  far  limosina  si  dà  per  povero. 

Vcrs.  23.  Lungi  dalla  visita  del  maligno.  In  molte  edizioni  e del  Greco,  cdcl  Latino  si  leg- 
ge come  abbiamo  tradotto.  Il  maligno  (come  in  altri  luoghi  delle  Scritture)  signilica  il  demo- 
nio. il  timor  del  Signore  dà  sanità  c vita  lungu,  c l'abbondanza  di  ogni  bene,  e la  liberazione 
dalle  tentazioni,  c dalle  insidie  del  diavolo. 

Vcrs.  2i.  Nasconde  la  sua  mano  sotto  l'ascella,  cc.  Dipinge  l'utti'.udine  dell 'inlingard  i , c 
per  significare  come  tutto  sembra  difficile  a un  uomo  di  tal  tempera  , dice  iperbolicamente  , 
che  egli  non  ha  nemmeno  lauta  attività  da  portar  la  mano  alla  bocca  per  cibarsi  c cacciar  la 
fame. 

Vcrs.  23.  Ma  se  tu  farai  correzione  all'nom  saggio  , ec.  Vale  a dire  : lo  stolto  ha  bisogno 
del  flagrilo  c del  timore  per  non  peccare  : il  saggio  uon  ha  bisogno  d'altro  , che  di  conoscere 
il  male  per  guardarscue  : i cattivi  fnggou  U colpa  per  timor  della  pena  : i buoni  fuggou  la 
colpa  per  amore  della  virtù» 
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pientior  ei  it  : si  antem  coiripueris  sa- 
pientern,  iutelliget  disciplinarti. 

* lnf.  21.  11. 

26.  Qui  affligit  patrem,  et  fugat  raa- 
trem,  ignominiosus  est  et  infeiix. 

27.  Non  cesses  fili  audirc  doctrinam, 
nec  ignorcs  sermones  scientiae. 

28.  Testis  iniquus  deridet  judicium: 
et  os  impiorum  devorat  iniquitalem. 

29.  Parata  sunt  derisorihus  judicia  : 
et  malici  percutientes  slultorum  corpo- 
ribus. 
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lato,  acquisterà  giudizio  lo  stolto;  ma  se 
tu  farai  correzione  all'uom  saggio  , egli 
apprenderà  la  disciplina. 

20.  Chi  tribola  il  padre , e fa  fuggire ■. 
la  madre,  egli  è infame  ed  infelice. 

27.  Figliuolo  non  ti  stancare  di  udire 
gli  avvertimenti,  e non  voler  essere  igno- 
rante delle  parole  sensate. 

28.  Il  testimone  iniquo  si  burla  della 
giustizia,  e la  bocca  degli  empi  divora  la 
iniquità. 

29.  È preparato  pc  derisori  il  giudizio , 
e il  martello  uccisore  pe’ corpi  degli  stolti. 


Ver?.  28.  Divora  l'iniquità.  Altrove  si  dice,  che  l'empio  bevo  l’iniquità  come  l'acqua.  Vedi 
Job.  xv.  Iti. 

Vcrs.  29.  E il  martello  uccisore,  t LXX  lessero  : c i supplizi  : 11  senso  è l’isteseo:  i deriso- 
ri si  burlano  de' giudizi  di  Dio  e degli  uomini,  ma  sappiano,  che  per  questo  appunto  sovrasta 
loro  un  tcrribil  giudizio  o terribilissima  punizione. 

«<S8©o 

QTapo  Umtfsimo 

Fusg'rc  I uhkriscliczM,  guardar*!  dali’oflandare  i magia'.nli,  dalle  liti,  • dall'olio. 


1.  Lux  ti  riosa  res  , vinum,  et  tumul- 
tuosa ebrietas  : quicumquc  Iris  delccta- 
tur,  non  eiit  sapiens. 

2.  Sicut  rugitus  lconis  , ita  et  terror 
regis:  qui  provocat  eum,  peccatiti  aoi- 
tnam  suam. 

3.  Honor  est  homini , qui  separat  se 
a cootenlionibus  : oiuncs  autem  stulti 
miscentur  ccntumciiis. 

4.  Propter  frigus  piger  arare  nolnit  : 
mendicabt  ergo  acstatc  , et  non  dabi- 
tur  illi. 

5.  Sicut  aqua  profunda , sic  cornili- 


1.  Lussuriosa  cosa  è il  vino , e madre 
de  tumulti  Febbre  zza:  chiunque  ha  genio 
a tali  cose  non  sarà  saggio. 

2.  Come  il  ruggito  del  Itone,  così  è lira 
del  re ; chi  lo  irrita  pecca  contro  l anima 
propria. 

3.  E onore  per  l uomo  V allontanarsi 
dalle  contese  : ma  tutti  gli  stolti  s' immi- 
schiano nelle  altercazioni. 

h.  Il  pigro  non  volle  arare  a causa  del 
freddo:  egli  adunque  anderà  accattando 
nell'estate,  e non  gli  sarà  dato  nulla. 

5.  Come  un’ acqua  profonda , cosi  * con- 


• Vers.  1 . Lussuriosa  cosa  ò il  vino,  ec.  Sono  notati  tre  pessimi  effetti  del  vino,  primo  l’esse- 
re incentivo  olla  libidine;  secondo  far  perdere  la  ragione  nella  ubriachezza  ; terzo  far  nasce- 
re tumulti  e risse.  L’intemperanza  nel  bere  è principio  d’iuliniti  mali  come  sta  scritto  cap. 
xiin.  29.  Vedi  anche  Ephes.  v.  18.  Non  fia  perciò  meraviglia  se  Salomone  dice , che  gl’  In- 
temperanti  sono  incapaci  di  acquistar  la  sapicuza. 

Vers.  2.  fàcca  contro  V anima  propria.  Pecca  contro  se  stesso  e contro  la  propria  vita  f 
esponendosi  a gravissimo  c manifesto  pericolo. 

Vers.  3.  E onore  per  l' uomo  ec.  11  fuggire  le  liti  c le  contese  non  è cosa  da  piccolo  spirito 
come  talor  dice  lo  sciocco  volgo  , ma  c cosa  onorevole  e da  saggio:  perocché  questi  ama  piut- 
tosto di  cedere  senza  litigare  , che  di  resistere  con  perdita  della  carità.  S‘  immischiano  nel- 
le altercazioni  : dall’  Ebreo  c dalle  antiche  versioni  apparisce  , che  tale  è il  senso  della  nostra 
Volgata.  Gli  stolti  uon  solo  non  fuggono  le.  altercazioni  e le  liti,  ma  le  amano  , c sene  pasco- 
no , perché  sono  stolti. 

Vers.  ii.  Come  un’acqua  profonda,  ec.  I consigli  c le  intenzioni  dell’uomo  sono  sepolte  nel 
cuore  di  lui  come  in  un'  acqua  profonda  , di  cui  non  si  trova  il  fondo:  ma  un  uomo  saggio  col 
suo  saficr  fare  , colla  sua  intelligenza  arriverà  a penetrare  iu  que’  cupi  nascondigli,  e le  trar- 
rà fuori.  Il  cuor  dell' uomo  c imperscrutabile  , come  dice  il  profeta  , ma  a forza  d’interroga- 
Bibbia  Voi.  IU.  • 70 
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om  in  corde  viri:  ' sed  homo  sapiens  cx- 
hauriet  iliud.  - * Sup.  18.  4. 

C.  Multi  liomiiies  misericordes  voran- 
tur:  virimi  autem  iìdelemquis  inveniet? 

i 

1 7 . Justus,  qui  ambulat  in  simplicita- 
te  sua,  bentos  post  se  fìlios  Uerelinquet. 

8.  Rox,  qui  sodet  in  solio  judicii,dis- 
sipat  omne  malum  intuitu  suo. 

9.  * Quis  potcst  diccre:  Muudum  est 
cor  mctim,  purus  som  a peccato? 

* 3.  Reg.  8.  46.;  2.  Par.  6.  36.;  Eccl. 

7.  21.;  1.  Joan.  1.  8. 

10.  * Pondus  et  pondus  , mensura  et 
mensura  : utrumque  abominabile  est  a- 
pud  Deum.  * Sup.  11.  1.  Inf.  V.  23. 

11.  Ex  studiis  suis  inlelligitur  puer  , 
si  munda,  et  recta  s<nt  opera  cjus. 


tigli  dell'uomo  nel  cuor  di  lui : ma  l'  uo- 
mo tapi  ente  li  trarrà  a galla. 

6.  Molti  uomini  sono  chiamati  mise- 
ricordiosi: ma  un  uomo  fedele  , chi  lo  ri- 
troverà? 

7.  Il  giusto  , che  cammina  nella  tua 
semplicità,  lascerà  beoti  dietro  a sei  suoi 
figliuoli. 

8.  Il  re  as8Ìsosul  trono,  dove  rende  giu- 
stizia,dissipacol  suo  sguardo  ogni  male. 

9.  Chi  è , che  dir  possa:  Il  mio  cuore 
è mondo?  io  son  puro  da  qualunque  pec- 
cato? 

10.  Doppio  peso,  doppia  misura:  am- 
bedue queste  cose  sono  ubbomincvoli  pres- 
so Dio. 

11.  Dalle  inclinazioni  del  fanciullo  si 
riconosce , se  le  opere  di  lui  sicno  per  es- 
sere pure  e rette. 


zioni , di  osservai  ioni  e di  diligenze  , l’ uomo  saggio  arriva  sovente  a penetrare  quest’  abisso 
profondo  , e a scoprire 4’ intenzioni  e i disegni  de! l'uomo. 

Vers.  6.  Ma  un  uomo  fedele  chi  lo  ritroverà?  Molti  hanno  il  nome  di  misericordiosi  , ma 
pochi  lo  sono  veramente  e realmente  , pochi  nella  misericordia  sono  fidali , perche  nella  mi- 
sericordia che  esercitano  cercali  la  vanagloria  , ini  altro  umano  tantalio  , c non  sono  mise- 
ricordiosi veramente  per  amore  di  Dio  e del  prossimo.  Un’  altra  sposinone  ugualmente  buona 
può  darsi  a queste  parole  , e questa  sposizionc  si  è:  Molti  si  acquistano  il  nome  di  uomini  mi- 
sericordiosi e cantati'  i , e lo  sono  in  certo  modo,  perché  fanno  sovente  opere  di  misericordia: 
ma  costoro  son  eglino  poi  uomini  fedeli,  vale  a dire  osservatori  perfetti  di  tutta  la  legge, 
e che  adempiano  tutte  le  obbligazioni  del  loro  stato?  Pochissimi  uomini  meritano  questa  lode. 
Sono  adunque  molli  i misericordiosi  , ma  rari  gli  uomini  fedeli;  c la  sola  misericordia  scom- 
pagnata dalla  fedeltà  nell' osservare  la  leggo  , non  serve  per  la  salute.  Può  ben  1 la  miseri- 
cordia icr-o  de’ prossimi  essere  ottimo  mezzo  per  impetrate  dn  I)'o  la  grazia  per  fuggire  il 
peccalo  , e per  ben  vivere  , c l’uomo  fedele  a questo  line  principalmente  indirizzi  le  opere  di 
misericordia. 

Vers.  7.  Nella  sua  semplicità.  Ovvero:  nella  sua  integrità  , nella  sua  perfezione.  Alcuni 
Padri  come  s.  Cipriano  , de  opere  , et  elerm.  , questa  sentenza  applicano  al  padre,  che  e gene- 
roso co’poicri.  I.a  voce  semplicità  è osata  da  Paolo  n significare  la  liberalità  Cristiana  verso 
de’ bisognosi , 2.  C'or.  ix.  11.  Vedi  questo  luogo. 

. Vers.  8.  Jl  re  assiso  re.  Esorta  i re  a rendere  la  giustizia  da  loro  stessi,  c dice , ebe  il  re.  , 
il  quale  rivestito  chiù’ è di  amplissima  sovrana  potestà  siede  sul  suo  trono  amininistiando  la 
giustizia,  facendo  es  minare  dim.n/i  a se  le  querele  . le  liti , i negozi  de’ sudditi . di-sipa  col 
solo  suo  sguardo  ogni  male , vale  a dire  atterrisi  c i cattivi,  mette  in  fuga  le  frodi  , le  impo- 
sture , le  calunnie  , e contiene  tutti  nel  loro  dovere. 

Vi  rs.  9.  Chi  è , che  dir  posta  : re.  In  primo  lungo  nissuno  può  sapere  di  certo  di  essere  In 
istalli  di  grazia  : per  questo  diceva  il  grande  Apostolo  : Aon  son  consapevole  di  rosa  alcuna 
a me  stesso  , ma  non  per  questo  son  giusfi/ìcato.  In  secondo  luogo  nissuno  può  dire  di  essere 
mondo  da  qualunque  peccato  anche  veniale  : se  diremo  , che  non  abbiamo  verun  peccato  se- 
duciamo noi  stessi , e non  è in  ri oivciità.  1.  Jo.  1.  8. 

Vers.  10.  Doppio  peso , doppia  misura  : ec.  Non  è solamente  condannata  l’ ingiustizia  . che 
si  commette  nel  negoziare  , usando  altro  pi  so,  c altra  misura  nel  vomere  , e olirà  nel  compe- 
rare , ma  è ancor  cmid  Dilato  l’avere  ne’  giudizi  e nella  disi' Minzione  de’  premi  c delle  pene 
alcun  riguardo  e considerazione  pelle  persone  piuttosto , che  per  ie  cause. 

Vers.  11.  Dalle  inclinazioni  del  fanciullo  ec.  Fin  dulln  prima  puerizia  traspirino  le  incli- 
nazioni al  bene  e alla  virili  . le  quali  promettono  delia  buona  riuscita  , ebe  farà  II  fanciullo 
ne’  tempi  avvenire,  purché  queste  inclinazioni  sicno  nudritc  do  chi  alla  loro  educazione  pre- 
siede , c non  sicno  traversate  dn’  cattivi  compagni , c dalla  contogioi:  ' de’  mali  esempi.  Sono 
pennuto  avvertili  i genitori  c i inai  stri  da  Salomone , che  veglino  sopra  le  inclinazioni  del 
fanciulli , aflìne  di  coltivarle  se  souu  buone  , ed  emendarle  sesouo  cattive. 


' PROVERÀ 

12.  Aurem  audiontem,  et  ocuium  vi- 
deutem,  JDominus  fecit  utrumque. 

13.  Noli  diligerò  somnnm  , ne  te  e- 
gestas  opprima!:  aperi  oculos  tuos  , et 
saturare  panibus. 

14-,  Malum  est,  malumest:  dicitom- 
nis  emptor:  et  cum  recesserit,  tuoc  glo- 
riabitur.  < 

15.  Est  mirimi  et  muititudo  gemma- 
rum  : et  vas  pretiosum  labia  sdentine. 

16.  * Tulle  veslimcnhim  ejus , qui  fi- 
dejussor  ex litit -alieni , et  prò  extraneis 
aufèr  pignus  ab  co.  * Inf.  27.  13. 

17.  Suavis  est  homini  panis  menda- 
cia et  postca  iroplebitur  os  ejus  caleulo. 

18.  Cogitationes  consiliis  roborantur: 
et  gubernaculis  tractanda  sunt  bella. 

19.  Ei,  qui  revelat  mysteria  , et  am- 
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12.  L'orecchio  che  ascolta  , e V occhio 
che  tede  , l’uno , e l’altro  è opera  del  Si- 
gnore. 

13.  Non  amare  il  sonno  affin  di  non 
essere  oppresso  dall’indigenza:  tieni  aper- 
ti gli  occhi , ed  arerai  pane  da  saziarti. 

14.  E cosa  cattiva, è cosa  cattiva,  di- 
ce ogni  compratore  ; ma  quando  se  ne  ito 
( con  essa  ),  allora  ne  fa  festa. 

lo.  Cosa  preziosa  è l’oro  eie  molte 
gemme  : e vaso  prezioso  sono  le  labbra 
scienziate. 

16.  Prendi  la  veste  di  colui,  che  entra 
mallevadore  per  uno  straniero  , e portati 
dalla  casa  di  lui  il  pegno  pel  debito  del 
forestiero. 

17.  Dolce  è all ’ uomo  il  pane  di  men- 
zogna ; ma  questo  in  appresso  gli  empie 
la  bocca  di  pietruzze. 

18.  Col  consiglio  si  dà  vigore  alle  im- 
prese: e le  guerre  si  governano  colla  pru- 
denza. 

19.  Non  aver  familiarità  con  un  uo- 


Vers.  12.  V uno  e l'altro  è opera  del  Signore.  Pi»  adunque  c vede  , e scale  ogni  cosa  , o 
nissuno  può  ascondersi  a lui:  colui,  che  piantò  V orecchia  non  udirà?  o colui,  che  formò  l’oc- 
chio non  osserverà ? I's.  xeni.  9.  Io  un  altro  senso  , dono  di  Din  è la  vista  , 1*  udito  , e tutto 
quello  , che  siamo  : nissuno  adunque  si  g’.orii  del  suo  sapere,  delle  doti  dello  spirito  , ovvero 
del  corpo,  ( he  hai  tu  , che  non  lo  abbi  ricevuto  , c se  lo  hai  ricevuto,  perchè  tiglorii  come  se 
noli’ avessi  tu  ricevuto  ? I.  Cor.  rv.  7. 

Vers.  14.  Aia  quando  se  n’  i ito  ( con  essa  ) eo.  È notala  1’  ordinaria  maniera  di  fare  degli 
uomini  , i quali  nel  vendere  esaltano  la  merce  ; se  debbon  comperare  l’ avviliscono,  onde  quel 
nostro  proverbio  , chi  biasima  vuol  comprare.  Nella  stessa  maniera  colui  , clic  cerea  di  far 
acquisto  della  virtù  M»vcnte  dice  dentro  di  sé  , ebe  è cosa  dura  il  soffrire  le  ingiurie,  il  mor- 
ti li  rare  le  passioni , rinnegare  se  stesso  cc.  ; ma  quando  a\rà  fatto  acquisto  del  bene  , a cui 
aspira  , si  glorierà  di  averlo  avuto  a buon  prezzo;  perocché  conoscer.!  e toccherà  con  mano 
la  verità  di  quelle  parole  di  Paolo  : Aon  hanno  che  fare  i patimenti  del  tempo  presente  colla 
glorie  futura.  Rom.  vili.  18. 

Vers.  18.  Cosa  preziosa  è V oro,  ec.  La  voce  preziosa  dee  sottintendersi  nella  prima  parte 
del  versetto.  Dice,  che  le  labbra  d’  un  uomo  scienziato  ed  eloquente  sono  preziosa  e rara  cosa 
non  mcn  dell*  oro  e delle  gemme. 

Vers.  16.  Prendi  Uivesleec.  Colui,  che  entra  mallevadore  per  uno  straniero,  merita  di  resta- 
re spogliato  delle  vesti,  affinché  resti  cosi  punita  la  sua  eccessiva  bonarietà.  Abbiam  già  ve- 
duto rome  il  savio  esorti  in  più  luoghi  a guardarsi  dalie  mallevadorie.  Qui  poi  con  maggior 
enfasi  rivolgendosi  al  creditore  gli  dice  , che  per  assicurare  il  credito,  che  ha  collo  straniero, 
prenda  dal  suo  mallevadore  ii  pegno  , e se  questi  non  ha  altro,  che  la  veste  , o sia  la  coperta 
del  letto  da  dargli  prenda  anche  questa  : serve  ciò  a sempre  più  far  conoscere  il  pericolo  , a 
cui  si  espone  l’ incauto  mallevadore  , e particolarmente  il  mallevadore  di  un  forestiero. 

Vers.  17.  Il  pane  di  menzogna  ; ec.  Il  pane  acquistato  per  mezzo  di  bugie  , di  frodi  c di 
male  arti;  ovvero  più  generalmente  il  pane  , che  ha  bell'  apparenza  , ma  in  sostanza  è cat- 
tivo , come  sono  tulli  i piaceri  vietati.  Il  pane  di  menzogne  sembra  da  principio  dolce  all'uo- 
mo , che  loauangia , ma  quanto  più  lo  masticherà  , il  troverà  pieno  di  sassolini , che  gli 
romperanno  i denti  , c gli  diserteranno  la  bocca  .volendo  signilicare  le  amarezze  , i dolori,  i 
guai  senza  line  , che  1'uomo  troverà  nell'  abbandonarsi  alle  proprie  passioni,  la  soddisfazione 
delle  quali  sembra  si  dolce. 

Vers.  19.  Che  rivela  i segreti  ec.  Sono  notati  i tre  gravissimi  mancamenti  , pc’  quali  un 
Uomo  è indegno  , clic  alcuno  di  lui  si  lidi  : il  primo  di  rivelare  i segreti  ; il  secondo  di  essere 
raggiratore  , cioè  uomo  , che  cerca  di  gabbare  , c il  terzo  di  far  grandi  sparate  , vale  a dire 
adulare  con  magniiichc  espressioni  coloro,  co’  quali  egli  tratta.  Tutti  questi  sono  indizi  di  un 
traditore  , che  presto  , o tardi  si  farà  conoscere  per  quello , che  è. 
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bnl.it  frauilnlciilcr,  et  dilalat  labia  sua, 
ne  commisrearig. 

20.  * Qui  malcdicit  patri  suo,  et  ma- 
tri,  exstinguetur  lucerna  ejus  in  medito 
tenebri!. 

* Exod.  21 . 17.  Lev.  21 . 9 .Mattli.  la.  4. 

21.  Hereditas,  ad  quam  feslinatur  in 
principio,  in  novissimo benedictione  ca- 
rebit. 

22.  ' Ne  dicas:  Reddam  nialum  : ex- 
specta  Dominimi,  et  liberabit  te. 

' Hom.  12.  17.;  1.  l'hcss.  5.  15.  ; 1. 

Petr.  3.  9. 

23.  * Abomina tio  est  apud  Dominum 

pondus  et  pondus:  staterà  dolosa  non  est 
bona.  ‘ Sup.  v.  10.  et  16.  2. 

24..  A Domino  dirigunlur  gressus  Vi- 
ri: quis  autem  hominum  intelligcre  po- 
tnst  viam  suam? 

25.  Huina  est  liomini  devorarc  san- 
ctos.  et  post  vota  retractare. 

26.  Dissipai  impios  rcx  sapions,  et  in- 
curvai super  eos  forniccm. 


«ivi,  che  rivela  i secreti  , ed  è raggirato- 
re, c fa  grandi  rparate, 

20.  Chi  tesa  cattive  parole  verso  il  pa- 
dre eia  madre,  la  sua  lucerna  si  spegne- 
rà nel  forte  delle  tenebre. 

21.  Il  patrimonio  , che  fu  dapprima 
messo  insieme  con  celerità,  sarà  privo  di 
benedizione  nel  fine. 

22.  Non  dire:  Mi  vendicherò:  aspetta 
il  Signore,  ed  ei  li  libererà. 

23.  È ubbominetol  cosa  dinanzi  il  Si- 
gnore la  doppia  bilancia:  none  buona  co- 
sala stadera  falsa. 

24.  Il  Signore  è quegli  che  dirige  i pias- 
si degli  uomini:  e chi  c degli  uomini,  che 
possa  conoscere  la  ria  , che  dee  battere  ? 

25.  E rovina  per  1‘  uomo  il  divorare  i 
santi,  e tornare  a fare  de' voti. 

26.  Il  saggio  re  disperge  gli  empi,  e al- 
za sopra  di  essi  un  arco  trionfale. 


Ver».  20.  La  sua  hirerna  si  spegnerà  ir.  I na  simile  espressione  si  ha  Job.  xvm.  fi.  I.a  lu- 
cerna e la  luce  è sìmbolo  di  letizia  e di  prosperità.  Dice  adunque  Sn'omone,  ehc  al  figliuolo 
empio  , il  quale  maltratta  ron  parole  il  |utdrc  n la  madre,  torri  Do  ogni  prosperiti,  ogni 
bene , c lo  renderà  infelice , ed  ci  sarà  privo  di  soccorso  nelle  teuebre  della  morte , c nelle  ca- 
lamità c temporali , ed  eterne  , con  cui  sarà  punita  la  di  lui  empietà. 

Vers.  81.  Sarà  priva  di  benedizione  nel  fine,  he  a quelli,  clic  con  celerilà ( e la  conseguenza 
per  cattive  vie  si  arricchiscono  , se  a costoro  le  cose  van  bene  da  principio  , vanno  male  da 
ultimo,  perche  Dio  non  benedice  il  lor  palr. muoio, onde  andera  presto  ni  riiuio.Vedirap.xui.lt. 

Vers.  22.  Aon  dire:  Ah  vendicherà.  È la  stessa  dottrina  insegnata  ila  Cristo  c dall'  Aposto- 
lo Ito m.  x ii.  17.  li).  E ti  libererà  ■■  non  dice  , e ti  vendicherà  : perori  bè  l'ucmo  offeso  dee  con- 
tentarsi di  essere  liberato  dal  male  , e nòli  mai  desiderare  , che  l'offensore  sia  punito. 

Vers.  21.  Il  .Signore  è quegli , che  dirige  ee.  Iddio  solo  è quegli  che  d rige  con  sicurezza  i 
passi , cioè  le  azioni  c la  vita  dell'  uomo  , c le  conduce  a prospero  (ine  , saltando  l uomo  stesso 
dalle  tentazioni  e dai  pericoli  c dalle  at  tersità  , eh'  egli  incontra  nella  sna  vita.  Saprebb'egli 
I'  uomo  da  se  solo  , c senza  i’  ajuto  di  Dio  la  strada  . eh'  ei  dee  tenete  per  giungere  ad  essere 
felice  ? tY  in-rgoa  questa  lidia  sentenza  cerne  da  Dia  dubbialo  dipendere  in  tutte  le  cose,  e 
particolarmente  per  lutto  quel  che  riguarda  il  conseguimento  della  eterna  salute  , onde  nello 
stesso  senso  Geremia  capo  x.  23.  : lo  so,  o Signore  , che  non  i in  poter  dell'  uomo  il  seguir  la 
sua  strada , nè  dall’  uomo  difenile  l’andare  , a il  regolare  i suoi  andamenti , c in  Tobia  cnp. 
tv.  2il.  Prega  Dio , che  regga  t tuoi  andamenti , e in  lui  si  fondmo  tulli  i tuoi  disegni.  Vedi 
ancora  xxxvi.  23. 

Vers.  23.  li  r orina  per  f uomo  il  divorare  i santi , ec.  Non  ho  voluto  cangiare  la  frase  del- 
la Volgata , elicè  conforme  all'  Ebreo  , benché  alcuni  abbiano  tentato  di  tradurlo  in  altro  ma- 
niera , come  altri  han  voluto  correggere  la  Volgala  . attesa  la  difficoltà  d' intendere  quello  , 
che  venga  significalo  cuti  qtesle  paiole  : divorare  i santi  , onde  sono  ancora  assai  d itisi  tra 
loro  gl'  interpreti.  Mi  attengo  alla  più  semplice  sposizioue  del  Gianscnio  , del  brugensc , e di 
molti  altri.  Dio  si  lamenta  pressa  Daviddc,  elicgli  empi  divor. ivano  il  popol  suo  coma  un  tozzo 
di  pane.  l's.  vili.  1.  la  stessa  espressione  è ripetuta  J’s.  xxxiv.  , c iti  ilahncuc  I 13.  3.  là. 
ber  loro  rovina  adunque  , c per  loro  dannazione  gli  uomini  cullivi  rullano,  predano  , saccheg- 
giano i beni  de’  giusti  , c dipoi  si  volgono  a f irc  a Dio  delle  offerte  come  se  queste  potessero 
essine  grate  a lui.  Cosi  talora  un  usurujo  penserà  di  placare  Dio  con  rendere  a lui  parte  di 
quello  , che  ha  rubato  a’ poveri , impiegandolo  in  usi  pii. 

Vers.  2ti.  Calza  sopra  di  essi  un  ureo  trionfale.  Vuol  significare  Come  la  maggior  gloria  di 
un  buon  re  ella  e quella  , che  egli  si  acquisti  coll'  umiliare  c depriu  re  c scacciar  da  se  » 
cattivi.  I I.XX  conformemente  all'  Ebreo  lessero  : e fu  passare  sopra  di  essi  la  ruota  ; stip- 
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27.  Lucerna  Domini  spiraculnm  ho- 
minis  , quae  investigai  omnia  secreta 
venlris. 

28.  Misericordia , et  veritas  custodi- 
rmi regem,  et  robora tur clementia  limo- 
nila cjus. 

29. £xsnltatio  jovenum,  fortitudo  eo- 
rum:  et  dignitas  senum,  canities. 

30.  Livor  vulneris  absterget  mala:  et 
plagae  in  secrctioribus  ventris. 


cap.  xxi.  359 

27.  Fiaccola  divina  è lo  spirito  del- 
l'uomo, il  quale  penetra  tutti  » nascondi- 
gli  delle  viscere. 

28.  La  misericordia  , e la  giustizia 
custodiscono  il  re,  e il  tronodilui  si  rende 
stabile  colla  clemenza. 

29.  La  gloria  de'  giovani  è la  loro  for- 
tezza , e la  dignità  de'  vecchi  sta  nella 
toro  canizie. 

30.  Si  purgano  i mali  colle  lividure 
delle  percosse,  e coi  tagli,  che  vadano  si- 
no alle  interne  viscere. 


plizlo  , mi  quote  furon  da  Davidde  puniti  i figliuoli  di  Ammon.  2.  Reg.  xu.  31.  Il  senso  , che 
abbinili  dato  olla  nostra  Volgata  sembra  il  più  adattato  rom’è  il  più  semplice. 

Vers.  27.  Fiaccola  divina  é lo  spirito  ec.  Lamina  deli'  nomo  c quella  face  spirituale  deri- 
vante dalla  luce  immensa  c dallo  stesso  lucentissimo  spirilo  di  Dio,  per  mezzo  delti  qual  face 
l'uomo  intende  e conosce  se  stesso,  e tutti  i segreti  del  cuor  suo;  onde  disse  l'AposloIo  i.  Cor. 
II.  11.  Chi  Ira  gli  uomini  ronosre  le  cose  dell'uomo  fuori  che  lo  spirilo  dell'uomo,  che  sta  in  lui ? 

Vers.  29.  F.  la  dignità  de  vecchi  er.  La  canizie  , che  onora  , e distingue  i vecchi  è quella  , 
che  porla  seco  la  gravità  e santità  de 'costumi  , la  sapienza  c la  maturità  dei  consigli , per  le 
quali  rose  un  antico  filosofo  disse,  che  la  vecchiezza  si  rende  adorabile.  Vedi  Ambrogio  /..  I. 
Ilexamer.  8. 

Vers.  30.  Si  purgano  i mali  ec.  Le  battiture  c le  piaghe  , colle  quali  Dio  affligge  t cattivi 
servono  alla  loro  emendazione  particolarmente  quando  i tagli , cioè  le  tribolazioni  e le  vessa- 
zioni , penetrano  nella  più  intima  parte  , c più  delicata  e sensibile  dell’  uomo  . vale  a dire 
quand'egli  è afflitto  colla  (lardila  delle  cose,  che  più  amara,  e co’mali  , de'quali  avea  più  or- 
rore. Vedi  s.  Gregorio  , Fasto r.  terza  parte  Adm.  13. 


Capo  Urntfsimoprimo 


lt  cuore  «le'ff  fii  è nelle  nani  di  Dio  , a cui  la  minericordi*  , e La  giuatiiU  piacciono  pili  cke  le  vittime  : della  donna  querula  : 
gattino  de'caltm  ; del  custodire  la  lingua.  A Dio  spetta  il  salme  , e dar  la  vittoria. 


1.  Sicut  divisiones  aqtiartim  , ita  cor 
regis  in  manu  Domini:  quocumquo  vo- 
luerit,  inclinabit  illud. 

2.  ' Omnis  via  viri  recta  sibi  vide  tur: 
appcndit  autem  corda  Dominus. 

• Sup.  10.  2.,  et  20.  24. 


1 . Il  cuore  del  re  i nella  mano  del  Si- 
gnore : come  un'  acqua  , che  si  scompar- 
tisce egli  lo  volgerà  dovunque  a lui  piace. 

2.  All'uomo  sembrano  diritte  tutte  le 
sue  tic  ; m a il  Signore  pesa  i cuor». 


Vere.  1.  Come  un'acqua  che  si  scompartisce  : ec.  Come  un  canale  di  acqua  vieti  diviso  , e 
scompartito  in  piccoli  rigagnoli,  i quali  il  giardiniere  fa  scorrere  in  questa  , c in  quella  parte 
a irrigare  il  giardino  nella  guisa  . che  a lui  piace,  cosi  Dio  volge  , e dirizza  il  cuore,  i senti- 
menti , c gli  affetti  del  re  secondo  la  sua  volontà.  Disi  dimostra  la  assoluta  possanza  di  Dio 
sopra  i cuori  degli  uomini,  mentre  i cuori  de're  i quali  per  altro  non  sono  ad  alcuna  terrena 
potesià  soggetti;  Dio  li  ha  in  sua  mano  e a suo  talento  li  volge  , li  volge,  dico  , senza  lesiona 
delia  libertà  deH’arbitrio. 

Vers.  2.  Il  Signore  pesa  t cuori.  Pfolisi , che  parla  qui  Salomone  non  di  qualuoque  uomo 
generalmente;  perocché  non  è possibile,  che  per  esempio  gli  omicidi,  gli  adulteri  ec.  credano 
di  battere  la  via  reità  : ma  egli  parla  di  quelli , che  hnn  pensiero  della  loro  salate,  i quali 
perciò  egli  avverte  a non  fidarsi  di  lor  medesimi  c de' propri  loro  giudizi , conciossiachè  la  cu- 
pidità , I'  amor  proprio , la  ignoranza  può  ingannarli , c far  loro  credere  , che  sia  ben  fatto 
quello , ch'essi  fanno  , quando  veramente  non  io  è,  ovvero,  che  per  hanno  principio  facciano 
quello  , clic  operano  (ter  fine  men  buono  , come  per  esempio  di  vanagloria , di  umano  rispet- 
to ec.  L'uomo  ncn  conosce  il  proprio  cuore;  Dio  lo  conosce,  c al  giudizio  di  Dio  debbe  1'  uomo 
sotlomellere  se  stesso  , operando  nel  timore , e tremore  la  propria  salute.  Vedi  cap.  iti.  2. 


Digitized  by  Google 


5G0  • no  v fruì  r.  a ì».  xxf. 

3.  Faccre  misericordiam  , et  judici-  3.  L' esercitare  la  misericoul  a , e la 
um,  magis  placet  Domino  , quam  vieti-  giustizia  , è pia  gradito  al  Signore , che 
mae.  le  vittime. 

k.  Exaltatiooculorum  est  dilatatici  cor-  4.  La  gonfiezza  del  cuore  fa  altiero  lo 
dis:  lucerna  impiorum  peccatum.  sguardo  ; la  felicità  degli  empi  egli  è il 

peccato. 

5.  Cogitationes  robusti  semper  in  a-  5.  / pensieri  deli' uomo  forte  conduco - 
bundantia:  omnia  automi  piger  semper  no  sempre  all'abbondanza:  i pigri  poi 
* in  egestate  est.  sono  tutti  sempre  in  miseria. 

ti. Qui  congregat  thesauros  lingua  men-  6.  Chi  ammassa  ricchezze  colle  bugie 
dacii,  vanus  et  exeors  est  , et  impinge-  della  sua  lingua  , è stolto  , e privo  di 
tur  ad  laqueos  mortis.  mente  , e caderà  nei  lacci  di  morte. 

7.  Kapinae  impiorum  detrahont  eos  , 7.  Le  rapine  degli  empi  li  tireranno  a 

quia  noluerunt  tacere  judicium.  basso,  perchè  non  hanno  voluto  fare  quel- 

lo che  è giusto. 

8.  Perversa  via  viri,  aliena  est  : qui  8.  La  via  deli  uomo  perverso  è disor- 
nutem  mundus  est,  rectum  opus  ejus.  dinata : ma  se  l'uomo  è puro,  le  opere  di 

lui  sono  rette. 

9.  * Melius  est  sedere  in  angulo  do-  9.  E meglio  il  sedere  in  un  angolo  del 
matis,  quam  cum  muliere  litigiosa  , et  solojo  , che  in  una  medesima  casa  con 
in  domo  communi. ’/ft/.v.l9./nf.25. 24.  um  moglie,  che  contende. 

10.  Anima  impii  desiderat  matura  , 10.  L anima  deli  empio  desidera  il 

non  miserebitur  proximo  suo.  male  ; egli  non  arerà  compassione  del 

suo  prossimo. 

11.  * Muictato  pestilente  sapientior  11.  Punito  che  sia  l’uomo  di  mal  esem- 

erit  parvulus:  et  si  secletur  sapientoni,  pio,  il  semplice  si  farà  più  saggio  , e se 
sumet  scientiam.  * Sup.  19.  25.  frequenterà  l'uomo  sapiente,  farà  acqui- 

sto di  scienza. 

12.  Excogitat  justus  de  domo  impii , .12.  Jl  giusto  si  prende  pensiero  della 

ut  detrahat  impios  a malo.  casa  deliempio,  per  ritrarre  glicmpi  dal 

I , male. 

I 13.  Qui  obturat  aurem  suam  ad  eia-  13.  Chi  chiude  le  sue  orecchie  alle  stri- 
morem  pauperis  , et  ipse  clamabit,  et  da  del  gioverò,  striderà  anch’egli  smz'es - 
non  cxaudielur.  sere  esaudito. 

Vers.  4.  La  felicità  degli  empi  egli  è il  peccato  : (ìli  empi  pongono  la  loro  gloria  , c la  loro 
felicità  in  quello  , che  è la  ior  confusione  , la  pongono  nella  superbia  . nel  fasto  nella  prepo- 
tenza ec.  La  luce  come  abbiam  veduto  più  volte  è posta  come  simbolo  di  prosperità  e di  gloria. 

Vers.  8.  / pensieri  deli  uomo  forte.  Ovvero  , dell ’ uomo  diligente  , attivo  , che  cosi  porta 
l'Ebreo. 

Vers.  6.  Chi  ammassa  ricchezze  colle  bugie  ec.  Ammassauo  ricchezze  colle  menzogne  i cat- 
tivi giudici  , i quali  corrotti  dall'oro  pronunziano  inique  sentenze  . i mcrcadanli , che  ingan- 
nano altrui  uel  contrattare,  gli  avvocali , che  si  fanno  sostenitori  di  cause  ingiuste  oc.  Co- 
storo sono  stolti,  c mentecatti,  dice  il  savio  , mentre  per  acquisto  di  passeggere  ricchezze  feu 
getto  de'beni  eterni  e dcli'aniuia  propria  , c si  precipitano  nella  elcrua  morte. 

Vers.  7.  Li  tireranno  a basso.  I mezzi  stessi,  co' quali  si  lusingarono  di  salire  al  sommo 
della  grandezza  c della  felicità  , li  trarranno  nel  profondo  della  perdizione. 

Vers.  8.  La  via  dell'uomo  perverso  ò disordinata.  Abbiam  già  notalo  come  la  voce  via  si- 
gnifico ia  maniera  d'agire.  L uomo  malvagio  è disordinato  nel  suo  operare  , 1’  uomo  , che  è 
retto  di  cuore  e di  sentimenti  opera  con  rettitudine. 

Vers.  9.  In  un  ungob)  del  solajo.  Allo  scoperto  soffrendo  il  caldo,  il  freddo,  i venti,  le  piog- 
ge e tutte  le  stravaganze  dello  stagioni. 

Ver»,  il.  Punito  che  sia  I uovki  di  mal  esempio  ,ec.  Vedi  xix.  23. 

Vers.  12.  Il  giusto  si  prende  pensiero  della  casa  dell  empio,  li  giusto  per  lo  stesso  principio 
di  carità  , per  cui  desidera  , e cerca  ia  propria  salute  , e quella  delle  parsone  , che  o per  vin- 
colo di  sangue,  o per  amicizia  a ini  sono  cougiuute,  brama  ugualmente  , c (quanto  è in  lui  ) 
procura  la  salute  de  peccatori  anche  nemici . 


P R 0 V E R n 1 

14.  Mum»  absconditum  exstinguiti- 
ras.etdoimm  in  sinu  indignationem  ma- 
ximam. 

15.  Gaudium  juslo  est  Tacere  judici- 
um  , et  pavor  operantibus  inicjuilatem. 

16.  Vir  . qui  crraverit  a via  dociri- 
nae,  in  coetu  gigantum  commorabitur. 

17.  Qui  diligi t epulas  , in  cgcstate  e- 
rit:  qui  amat  vinum,  et  pinguia,nou  di- 
tabitur. 

18.  Pro  justo  datur  impius  ; et  prò  re- 
ctis  iniqjus. 

19.  * Mclius  est  babitare  in  terra  de- 
serta, quam  cum  inulicrc  rixosa,  et  ira- 
cunda. 

* Sup.  v.  9.  lnf.  25.  24.  Eccl.  25.  23. 

20.  Thesaurus  desiderabilis,  ot  oleum 
in  habitaculo  jusli:  et  imprudens  homo 
dissipabit  illud. 

21.  Qui  sequittir  justitiam  , et  mise- 
ricordia m,  inveniet  vitain,  justitiam,  et 
gloriam. 

22. Civ  itatem  fortium  ascendit  sapiens, 
et  destruxit  robur  fiduciac  ejus. 
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14.  Un  regalo  segrtto  ammorza  l’ire  . 
c un  dono  messo  in  senOfCalma  lo  sdegno 
più  grande. 

15.  Il  gaudio  del  giusto  sta  nel  prati- 
care la  giustizia  : quelli  che  operano  l'i- 
niquità, stanno  in  paura. 

16.  L'uomo  che  va  lungi  dalla  via  del- 
la dottrina  anderà  a sture  co’giganti. 

17.  Chi  ama  di  banchettare , divente- 
rà mendico ; c chi  ama  il  vino , e i buoni 
bocconi,  non  arricchirà. 

18.  L’ empio  è dato  ( in  espiazione  ) 
pel  giusto,  e l'iniquo  per  gli  uomini  dab- 
bene. % 

19.  È meglio  l'abitare  in  una  terra  de- 
serta, che  con  una  donna  inquieta  e ira- 
conda. 

20.  Un  tesoro  desiderabile  , c copioso 
è nella  casa  del  giusto:  ma  un  uomo  sen- 
za prudenza  lo  dissiperà. 

21.  Chi  esercita  la  giustizia,  c la  mi- 
sericordia, troverà  vita,  giustizia,  e glo- 
ria. 

22.  Un  saggio  ha  espugnata  la  città 
piena  di  guerrieri , cd  ha  distrutte  le  for- 
ze, nelle  quali  ell’avea  fidanza. 


Vers.  1 Un  regalo  segreto  cc.  Onesta  sei.tcnza  dimostra  quanto  sia  utile  la  liberalità  usata 
a tempo  c con  buona  maniera.  Un  dono  fallo  scorciamente,  senza  affettazione  serve  frequeu- 
tcniente  a calmare  l’ira  di  un  uomo,  clic  non  potò  forse  e»scr  placato  per  le  parole  di  persone 
anche  autorevoli.  Cosi  la  saggia  Abigail  co’suoi  doni  smorzò  l’ira  di  Divida  e.  I.  lìeg,  nv. 

Vers.  15.  Il  gaudio  del  giusto  sto  nel  praticare  la  giustizia.  La  giustizia  prendesi  per  tulio 
quello  , clic  è giusto  , c retto  . per  tutte  le  opere  di  virtù.  Nel  Teserei  laro  la  giustizia  il  giusto 
trova  consolazione,  pace,  letizia  secondo  quella  parola  di  Davjdde  : paco  molta  a quelli , che 
amano  (o  Dio)  la  tua  legge.  Ps.  118.  I cattivi  per  e (Te  Ito  dello  stesso  mal  vivere  sono  senza 
pace  e senza  vera  letizia  . perché  sono  sempre  paurosi  temendo  i gaslighi  di  Dio,  che  san  pur 
troppo  di  meritare.  Vedi  cap.  x.  29. 

Vers.  10.  Anderà  a stare  co’ giganti.  Anderà  nella  perdizione  eterna  , dove  andarono  que- 
gli empi  antichi  famosi  per  le  loro  iniquità.  Cedi  Job.  nvl.  5. 

Vers.  17.  Chi  ama  di  banchettare.  I.a  frugalità,  e la  saggia  economia  sono  la  strada  mizlio- 
rc,  e più  sicura  per  far  ricchezze  ; il  lusso,  c la  gola  distruggano  ogni  cosa,  e privano  l'uomo 
non  solo  delle  sostanze  temporali,  ma  anche  di  ogni  hene  spirituale. 

Vers.  18.  L'empio  è dato  , in  espiazione  ) pel  giusto.  Quello  che  ho  aggiunto  : (in  espiazio- 
ne ) si  trova  ne’  LXX,  e schiarisce  il  senso  di  que>to  luogo.  Molle  volte  egli  avviene , che  per 
la  colpa  di  uno,  odi  pochi  cattivi  sia  punita  tutta  la  città.  Per  salVnrc  adunque  i buoni,  c gli 
Innocenti,  si  puniscano  i cattivi,  c sacrificati  qursti  come  vittime  alla  giustizia  divina  , il  Si- 
gnore si  placherà,  e rimuoverà  i suoi  flagelli.  Cosi  Tira  di  Dio  si  calmò  verso  gl’  Israeliti,  quan- 
do Achau  (il  quale  coutro  l’ordine  di  Dio  si  era  appropriato  parte  della  preda  ) fu  lapidato. 
Jos.  vii.  20. 

Vers.  20.  Un  uomo  senza  prudenza.  Un  figliuolo,  un  erede  stolto  dissipa  in  breve  il  tesoro 
adunato  colle  fatiche,  e colla  buona  economia  in  molti  anni.  Ahbiam  tradotto  ; tesoro  deside- 
rabile, e copioso,  prendendo  la  voce  oleum  in  significato  di  pingue,  copioso , e abbondante  ; no- 
tisi però,  che  la  voce  tesoro  nelle  Scritture  significa  generalmente  qualunque  sorta  di  copiosa 
provvisione  di  vino,  di  olio,  di  grano,  ee.,  che  si  lien  riserbata  per  servirsene  al  mantenimen- 
to della  famiglia  , c l’olio  era  una  delle  ricchezze  della  Palestina  abbondante  di  uliveti. 

Vers.  22.  Un  saggio  ha  espugnata  la  città  cc.  La  sapienza  vai  più,  che  tulle  le  forze  del  cor- 
po, onde  nelle  guerre  fauno  più  i buoni  consigli,  che  le  squadre  armate.  Vedi  Sap.  vi.  1. 
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23.  Qui  custodit  os  smina,  «t  linguam 
suam  , custodit  ab  angustiis  ammani 
suam. 

24.  Superbus  et  arrogans  vocatur  in- 
doctus  , qui  in  ira  operatur  superbiam. 

t 

25.  Desiderio  occidunt  pigrum:  nolue- 
runt  enim  quidquam  manus  ejus  operari: 

26.  Tota  die  concupiscit,  et  desiderai: 
qui  autcm  justus  est  , tribuct , et  non 
cessabit. 

27. *  Hostiaeimpiorum abominabile?, 
quia  offeruntur  ex  sedere. 

* Sup.  15.  8.  Eccl.  34.  21. 

28.  Testis  mendax  peribit:  vir  ubedi- 
cns  loquetur  victoriam. 

29.  Vir  inapius  procaciter  obfirmat 
vultum  suum:qui  autemrectus  est,cor- 
rigit  viam  suam. 

30.  Non  est  sapicntia,  non  estpruden- 
tia,  non  estconsilium  contra  Dominum. 

31.  Equus  paratur  ad  diem  belli:  Do- 
minus  autem  salutoni  tribuit.  ’ 


23.  Chi  custodisce  la  sua  bocca e la  sua 
lingua , custodisce  l amina  sua  dagli  af- 
fanni. 

24.  Il  superbo  e l’arrogante  sarà  chia- 
mato stolto,  mentre  per  ira  opera  con  su- 
perbia. 

25.  1 desiderii  uccidono  il  pigro : per- 
chè le  mani  di  lui  non  han  voluto  far 
nulla : 

26.  Egli  tutto  il  giorno  non  fa  altro  , 
che  desiderare  eappetire:ma  ilgiustodo- 
na,  nè  mai  si  sta. 

27.  Sono  in  abbominazionc  le  vittime 
degli  empi,  perchè  sono  fruito d’ iniquità. 

28.  Il  testimone  bugiardo  perirà : l'uo- 
mo obbediente  canterà  la  vittoria. 

29.  L'empio  senza  pudore  fa  faccia  to- 
sta: ma  l'  uomo  dabbene  corregge  i suoi 
andamenti. 

30.  Non  è sapienza,  non  è prudenza , 
non  è consiglio  che  vaglia  contro  il  Si- 
gnore. 

31.  Si  mettono  in  punto  i cavalli  pel 
giorno  della  battaglia  : ma  il  Signore  è 
quegli , efee  dà  salute. 


Vers.  23.  Chi  custodisce  la  sua  bocca,  ec.Si  risparmierà  molti  affanni,  nimicizic,  risse,  do- 
lori, chi  saprà  custodire  la  propria  lingua.  Vedi  Prov.  xu.  13.  mi.  2.  3.  xvin.  23. 

Vers.  24.  Sarà  chiamato  stolto.  Tale  è il  senso  della  voce  indoctus  in  questo  luogo  ; peroc- 
ché la  voce  doctrina  è usata  ne'  Proverbi  sovente  per  la  sapienza  ( tome  si  è veduto)  c l’igno- 
ranza  per  la  stoltezza.  Dice  adunque  Salomone,  che  il  superbo  mentre  cerca  la  fama,  e l'onore, 
non  solo  non  l’otterrà,  ma  sarà  screditato,  c chiamato  stolto  come  quegli,  che  si  lascia  traspor- 
tare dall’ira  a trottar  con  superbia  i suoi  prossimi. 

Vers.  25.  26.  I desiderii  uccidono  il  pigro.  Brama  il  pigro  di  ottener  qualche  cosa  , ma  nou 
può  ottenerla,  perchè  non  fa  altro,  che  desiderare,  c ite' suoi  desiderii  consumasi  : ma  non  mai 
si  risolve  di  faticare,  c adoperarsi  per  conseguire  l'intento.  Il  giusto  non  si  contenta  de’ desi- 
derii , ma  opera  , si  esercita  nella  virtù,  non  si  ferma  giammai,  nou  si  stanca.  La  seconda 
parte  del  versetto  26  dimostra  , che  il  savio  parla  della  pigrizia  nello  studio  , c nell’esercizio 
della  sapienza  c della  virtù. 

Vers.  27.  Perchè  sono  frutto  d'iniquità.  Sono  frutto  delle  loro  rapine,  delle  usure  ce. 

Vers.  28.  L'uomo  abbattente  canterà  la  vittoria.  Sarà  punito  severamente  da  Dio  l’uomo 
iniquo,  che  accuserà  calunniosamente  un  altro  dinanzi  al  giudice,  dinanzi  al  supcriore;  il  ca- 
lunniato però  (se  con  obbedienza,  c umiltà  si  soggetta  alla  sentenza  data  contro  di  lui  inno- 
cente dal  giudice  ingannalo)  canterò  un  di  la  vittoria  ; perocché  verrà  finalmente  a galla  la 
verità,  e sarà  conosciuta  la  sua  innocenza. 

Vers.  29.  U empio  senza  pudore  fa  faccia  tosta.  L'empio  collo  in  peccato,  non  si  vergogna, 
ma  ostinatamente  s’ indura  nel  male  , c disprezza  chi  vuol  correggerlo:  il  giusto  se  cade,  ascol- 
ta la  correzione  , e si  emenda. 

Vers.  31 . Si  mettono  in  punto  i cavalli  ec.  I capitani  mattono  in  ordine  i soldati  e i cavalli 
e i cavalieri  per  la  battagli  ; ma  la  salute,  e la  vittoria  ha  da  venire  da  Dio,  che  per  questo 
ancora  si  dice  Dio  degli  eserciti.  Vedi  Ps.  uxn.  17. 


Capo  fofiitmuiosrcontoJ 


Pv|  Jmioo  none  ; del  ricco , o del  poterò  ; nondoru  del  more  ; errili  o fidaeìr  in  IVo. 


1.  ' Melius  est  nomen  bonum,  quam 

diviliae  multae;  super  argentimi  et  au- 
rum,  grafia  bona.  ’ Eccl.  7.  2. 

2. '  Divcs  et  paupcr  obviavcrunt  sibi: 
utriusuue  opcralor  est  Dominus. 

• Inf.  29.  23. 

3.  Callidus  vidit  maltinti  et  abscondit 
se:  innocens  pcrtrausiit,  et  aQlictuscst 
da  m no. 

4.  Finis  modestiae  timor  Domini,  di- 
vitiac  et  gloria  et  vita. 

5.  Arma  et  gladi!  in  via  perversi:  cu- 
stos  autem  animao  suac  longe  recedit 
ab  eis. 

C.  Provorbium  est  : Adolescons  juxta 
viam  suam  , etiam  cum  senuerit  , non 
recedei  ab  ea. 

7.  Dives  paupcribus  imperat  : et  qui 
accipit  mutuum,  servita  est  (oenerantis.- 


1.  Una  buona  riputazione  vai  più,  che 
le  molte  ricchezze  ; e più  deli  argento  e 
dell'oro  vale  l'essere  amato. 

2.  Il  ricco  e il  povero  si  «anno  incon- 
tro, tutti  due  furono  fatti  dal  Signore. 

3.  L'uomo  prudente  vide  venire  il  ma- 
le, e si  nascose:  l'imprudente  tirò  innan- 
zi, e n'ebbe  il  danno. 

4.  Frutto  dell'umiltà  egli  è il  timordel 
Signore,  le  ricchezze  e la  gloria  e la  vita. 

5.  Armi,  e spade  nella  strada  dell'uom 
perverso;  chi  ha  cura  dell'anima  propria 
va  tungi  da  tali  cose. 

6.  Égli  è proverbio : Il  giovinetto  pre- 
sa che  ha  sua  strada  non  se  ne  allonta- 
nerà nemmen  quando  sarà  invecchiato. 

7.  Il  ricco  comanda  al  povero  : e chi 
prende  a cambio  è servo  dell'usuraio. 


Vcrs.  1.  Una  buona  riputazione  ec.  Lo  buona  riputazione  è quella , che  è fondata  nella  vera 
virtù  ; questa  buona  riputazione  e preferibile  alle  ricchezze.  L’uomo  saggio  però  nou  sola- 
mente non  cerca  nel  suo  operare  la  fama  , nò  la  stima  degli  uomini , ma  piuttosto  la  teme  , 
perché  potrebbe  fargli  perdere  un  tesoro  infinitamente  più  prezioso,  che  è I’  umiltà  ; c quando 
per  adempire  I propri  doveri  convengagli  d’ incontrare  la  disapprovazione,  e la  malcvoglienza, 
degli  uomini , egli  sa  servire  a Dio  per  f infamia  come  la  buona  fama  , come  insegna  1’  Apo- 
stolo , 2.  Cor.  vi.  8.  ; perocché  molle  volte  egli  accado  , che  non  si  può  piacere  agli  uomini , e 
servire  a Cristo  Gai.  1.  IO. 

Ver».  2.  Si  vanno  incontro.  Aristotele  disse  , che  ogni  città  di  due  città  é composta  , I’  una 
di  poveri,  l’altra  di  ricchi,  ftl il.  iv.  i.,  cs.  Agostino  zerm.  XXV.  de  Uerb.  D.  dice  : Il  ricco, 
e il  povero  sono  due  cose  tra  di  loro  contrarie  ; ma  i una  è necessaria  all'  altra...  il  ricco  i 
fallo  pel  povero  , il  povero  i fallo  pel  ricco.  Vide  adunque  Salomone  queste  due  classi  di  uo- 
mini necessitate  da’  «spellivi  bisogni  a cercarsi  Cuna  l’altra  , e per  viepiù  stabilire  la  mutua 
concordia  tra  rondi/ioni  in  apparenze  si  disparate  , con  altissimo  senso  notò  , clic  Dio  fece  i 
ricchi , c Dio  pur  fece  i poveri  ; i ricchi  adunque  rispettino  il  povero  , e si  guardino  dal  tiran- 
neggiarlo , perché  egli  secondo  la  condizione  della  natura  è uguale  a ciascuno  di  essi:  il  povero 
sia  contento  della  sua  sorte  , c rispetti  il  ricco  , nè  gli  porti  invidia  per  ragione  de’  beni  tem- 
porali , che  Dio  gli  Ita  dati. 

Vers.  t.  Frullo  dell'  umiltà.  L’  umiltà  è fondamento,  c radice  del  timore  di  Dio:  ella  all  uo- 
mo procura  tutte  le  spirituali  ricchezze  c la  gloria  e ia  vita  eterna. 

Vers.  5.  /Irmi , e spade  ec.  L’ Ebreo  : spine  , e lacciuoli.  Questa  sentenza  ha  doppio  scuso  : 
Ja  via  ( cioè  la  maniera  di  vivere  ) dell’  empio  è piena  di  armi  e di  spade  : primo,  perchè  l’em- 
pio non  pensa  ad  altro  , che  a far  male  al  suo  prossimo  colle  parole  c co’  folli  ; secondo  , per- 
chè colla  suo  cattiva  vita  si  tira  addosso  sciagure  e dolori.  Chi  pensa  seriamente  alla  salute 
dell' anima  propria  si  guarda  dal  battere  una  strada  di  tanto  pericolo,  eheal  precipizio  condurr. 

Vers.  6.  Il  giovinetto  presa  che  ha  sua  strada  ec  .Volgasi  egli  al  bene,  od  al  male  non  saprà 
più  , nè  vorrà  cangiar  di  costume  neppur  nella  età  avanzata.  Errano  adunque  quei  genitori  , 
i quali  lascian  t come  suol  dirsi  ) la  briglia  sul  collo  de’  giovanclli  sperando  di  correggerli, 
quando  sarao  cresciuti  d’età:  c frattanto  fortificandosi  ogni  di  la  prava  consuetudine  si  ridu- 
cono ad  essere  incorrigibili. 

Vers.  7.  Echi  prende  a cambio,  è servo  dell'usurtijo.  La  legge  di  VI  osé  permetteva  al  credi- 
tore di  vendere  il  debitore,  che  non  pagasse,  e la  moglie  di  lui  e i figli.  Vedi  Exod.  vxii.  3. 
4.  Mitili,  xviii.  23.  E uu  poeta  Greco  disse  : che  » dotili  sono  per  f uomo  ingenuo  moleitùii- 
ma  schiavitù. 

Bibbia  Voi.  III.  . W 
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8.  Qui  seminat  iniqnitatem  , metet 
mala,  etvirga  iraesuae  consunimabitur. 

9.  * Qui  pronusestad  misericordiam, 

benedicotur  : de  panibus  cnim  suis  de- 
dit  paupcri.  * Eccl.  31.  28. 

Victoriam  et  honorem  acquiret , qui 
datmunera:  anirnam  autom  aufert  ac- 
cipientium. 

10.  Elice  derisorcm  , et  exibit  cum 
eo  jurgium,  cessabuntquo  causae  et  con- 
tumcllae. 

11.  Quidiligitcordis  munditiam,  pro- 
pter  gratiam  labiorum  suorum  habebit 
amicum  regem. 

12.  Ocuìi  Domini  custodiunt  scicnti- 
am:  et  supplantantur  verba  iniqui. 

13.  Dicit  pigcr:  Leo  est  foris , in  me- 
dio platcarum  occidendus  sum. 

? li.  Fovea  profunda  os  alicnae:  cui  i- 
ratus  est  Dominus,  incidet  in  eam. 

15.  Stultitia  colligata  est  in  corde  puc- 
rf,  et  virga  disciplinae  fugabit  cam. 

16.  Qui  calumniatur  paupcrem  , ut 


8.  Chi  semina  ingiustizie, mieterà  scia - 
gure,  c sarà  consunto  dalla  verga  del  suo 
furore. 

9.  Chi  è inchinevole  a compassione  sa - 
rà  benedetto:  perchè  del  suo  pane  fa  par- 
te a poveri. 

Chi  usa  liberalità  acquista  vittorie  e 
onori,  e rapisce  il  cuore  di  chi  riceve. 

10.  Manda  via  il  derisore  , e con  lui 
se  n'  andranno  le  risse  ; e averan  fine  le 
liti  e le  contumelie. 

11.  Chi  ama  la  schiettezza  del  cuore , 
pel  suo  grazioso  parlare,  avrà  C amicizia 
del  re. 

12.  Gli  occhi  del  Signore  cxistodiscono 
i sapienti  , ed  egli  rende  vane  le  parole 
dell'iniquo . 

13.  Il  pigro  dice:  Fuori  vi  è tm  Itone : 
sarò  ucciso  in  mezzo  alla  piazza. 

14.  Fossa  profonda  è la  bocca  dell'  Or 
dultera:  vi  cadeva  chi  èin  ira  al  Signore: 

15.  La  stoltezza  sta  legata  al  cuore 
del  fanciullo  : la  verga  della  disciplina 
ne  la  scaccerà.  . 

16.  Chi  oppprime  il  povero  per  aver 


Vere.  8.  E sarà  consunto  dalla  verga  e c.  Il  furore  , col  quale  egli  afflisse  crudelmente  al- 
trui, questo  furore  sarà  il  flagello,  clic  lo  punirà,  c lo  manderà  in  perdizione. 

Vere.  10.  Manda  via  il  derisore  , ec . L'Ebreo:  manda  via  l’uomo  pestilente , o così  pure  i 
LXX.  Questo  derisore  adunque  è l'uomo  malvagio , l’uomo  empio  , che  non  ha  rispetto  degli 
uomini,  nè  timore  di  Dio,  onde  è cagione  , c principio  di  mille  liti  e discordie  tra’  prossimi. 

Vere.  11.  La  schiettezza  dal  cuore.  La  sincerità,  e l'integrità.  Chi  ha  questa  dote,  ed  è in- 
sieme grazioso  nell'esporre  i propri  sentimenti,  questi  è degno  di  esser  amico  del  re. 

Vers.  12.  Custodiscono  t sapienti , cc.  Il  senso,  che  abbiati)  esposto  nella  versione  è confer- 
mato dall’Ebreo.  Nella  Volgata  la  scienza  è posta  in  vece  dell'uomo,  che  ha  la  scienza,  cioè  la 
sapienza.  Dio  ha  particolarissima  cura  degli  uomini,  che  amano  In  vera  sapienza  ; ed  egli  con- 
fonde, rende  vane  le  parole,  o sia  i vanlaincnti  superbi  de'  cattivi. 

Vers.  13.  Fuori  vi  è un  Hone  : sarò  tteciso  cc.  I LXX  : il  pigro  fa  suo  scuso  , c dice  : mila 
strade  havvi  un  lione , e nelle  piazze  vi  son  de'  , Sicarii.  Così  egli  non  va  fuori  alla  campagna 
a lavorare,  perché  teme  il  lioue,  e non  va  fuori  di  casa,  perchè  teme  i Sicarii , che  son  per  le 
piazze,  come  a lui  finge  la  sua  immaginazione,  o piuttosto  la  sua  inlingardaggiue.  Così  pure 
nelle  cose  dello  spirito  l’uomo  dominalo  dall'accidia  si  lingc  difficoltà,  si  fìnge  impossibilità 
eziandio  dove  elle  non  sono,  tome  dove  non  è da  temere:  orare  , digiunare , vincere  le  cattive 
inclinazioni  oc.  sono  cose,  che  l’accidioso  reputa  imprese  quasi  sopra  dell’uomo,  ed  elle  però 
sono  agevolissime  ali' uomo  ajutato  dallo  grazia  , come  l’esempio  di  tanti  altri  uomini , che 
tali  cose  fecero  , c fanno  , evidentemente  dimostra.  Quello  , che  quelli  e quelle  hanno  fatto  , 
perchè  noi  farò  ancor  io  ? August.  Confcss.  vzn.  li.  t 

Vers.  14.  Fossa  profonda  è la  bacca  deli  adultera  : ec.  La  bocca  dell’adultera  significa  le 
parole,  le  lusiughc,  le  attrattive,  le  male  arti  con  cui  cosici  seduce  i suoi  amatori.  Tutto  que- 
sto è un  baratro  profondo,  nel  quale  cade  chi  co’  suoi  precedenti  peccali  ha  meritata  l’ ira  di 
Dio.  Così  viene  il  savio  a dimostrare  come  sovente  un  peccato  è pena  dell’ altro  , e come  gii 
Ebrei  dicevano , la  trasgressione  lira  seco  la  trasgressione.  Vedi  August.  tu  Ps.  57.  Grog. 
Mora l.  xxvi.  12.,  c quello,  che  abhiam  detto  Rom.  I.  24. 

Vers.  15.  Sta  legata  al  cuore  del  fanciullo.  Ovvero  sta  attaccata.  La  leggerezza,  la  inco- 
stanza , l'imprudenza  , la  corruzione  del  cuore  sono  mali , che  ogni  uomo  figliuolo  di  Adamo 
porta  seco  nel  nascere:  la  buona  educazione  sostenuta  da  moderala  severità  servirà  grande- 
mente a diminuire  questi  mali. 

Vers.  16.  Le  cederà  egli  a uno  più  ricco,  ec.  Colui , il  qualo  con  prepotenza  spoglia  l’ infe- 
riore sarà  per  giusta  permissione  ui  Dio  spogliato  egli  stesso  da  un  altro,  che  nc  potrà  più  di  Itti. 
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TOgeat  divitias  snas , dabit  ipse  ditiori , più  ricchezze  , le  cederà  egli  a «no  più 

et  egebit.  ricco  e resterà  miserabile. 

17.  Inclina  aurem  tuam,  et  audi  ver-  17.  Porgi  le  lue  orecchie  , e ascolta  le 

ba  sapientium:  appone  autem  cor  ad  do-  parole  dei  saggi:  e poti  mente  a mie»  in- 
ctrinam  mearn.  segnamenti ; 

18.  Quae  pulcra  erit  tibi,  cum  serva-  18.  1 quali  saranno  amabili  per  U , 

veri9  eam  in  ventre  tuo  , et  redundabit  quando  li  custodirai  in  cuor  tuo,  e scalv- 
ili labiis  tale:  riranno  perle  tue  labbra. 

19.  Ut  sit  in  Domino  fiducia  tua,  un-  19.  Onde  nel  Signore  sia  la  tua  fida- 
to et  ostcodi  eam  libi  hodie:  cia,eper  questo  io  oggi  te  gli  ho  esposti. 

20.  Ecce  dcscripsi  eam  tibi  triplici-  20.  Ecco,  che  io  in  tremodi  tihorap- 

ter,  in  cogitationibus,  et  scicntia:  presentala  la  mia  dottrina,  con  molta  ri- 

flessione e studio. 

21.  Utoslendercmtibi  firmitatem,  et  21.  Per  farti  conoscere  la  fermezza 

eloquia  veritatis  respondere  ex  his  illis,  delle  parole  di  verità  , onde  tu  possa  ri- 
qui miserimi  te.  spandere  a quelli,  che  ti  hanno  mandato. 

22.  Non  facias  violentiam  pauperi  , 22,  Non  usar  prepotenza  col  povero  , 

quia  pauperest:  neque  conteras  egenum  perchè  egli  è povero , e non  calpestare  il 
in  porta:  miserabile  alla  porta; 

23.  Quia  judicabit  Dominus  causa  m 23.  Perchè  il  Signore  patrocinerà  la 

ejus  , et  confìgct  cos  , qui  confixerunt  causa  di  lui , e trafiggerà  quelli , che  a 
animum  ejus.  lui  han  trafitta  l’anima. 

24.  Noli  esse  amicu9  homi»  iracun-  24.  Non  fare  amicizia  con  uomo  ira- 
to, neque  ambules  cum  viro  furioso:  con  do  , e non  conversare  con  uomo  fu- 

rioso. 

25.  Ne  forte  discas  semitas  ejus  , et  25.  Per  paura  di  non  imparare  a fare 

sumas  scandalum  anima  tuae.  com'egli  fa,  e di  non  prendere  occasione 

di  inciampo  per  l'anima  tua. 

26.  Noli  esso  cum  his  , qui  defigunt  26.  Non  associarti  con  quelli,  che  tm- 

manus  suas,et  qui  vades  seoiTeruntpro  pegnanola  loro  mano,  e ti  offeriscono  mal- 
debitis:  levadori  per  chi  ha  de'debiti: 

Vers.  17.  Porgi  te  tue  orecchie.  Comincia  qui  od  nuovo  ragionamento,  che  va  fino  al  capo 
uir.  vers.  23.  Dimostrò  Salomone  ne'  primi  nove  capitoti  la  (ligniti  e la  gloria  della  sapienza, 
e i beni,  ood’ella  è sorgente  aOin  di  risvegliarne  in  tulli  i cuori  l'amore  : dal  capo  i in  poi  espose 
della  stessa  sapienza  i precetti;  interrompe  adesso  il  discorso  per  animare  l'aUenzione  degli 
udiiprì  alle  molte  c gravi  cose,  che  egli  è ancora  per  dire. 

Vers.  18.  Saranno  amabili  per  le,  quando  ee.  Conoscerai  quanto  siano  amabili  i mici  docu- 
menti se  li  conserverai  attentamente  nel  ino  cuore,  donde  scaturiranno  opportunamente  a 
inondar  le  tne  labbra  ; vale  a dire  feconderanno  la  tna  mente,  e faranno  eloquente  il  tuo  par- 
lare a gran  vantaggio  de'  prossimi. 

Vers.  19.  (buie  nel  .Signore  sia  la  tua  fiducia  ; ee.  Questo  versetto  lega  col  diciottesimo. 
I\tryi  le  tua  orecchie  e ascolta..  ■ onde  nel  Signore  sia  la  tua  fiducia  : ee.  viti  oche  osservando 
i documenti  della  sapienza  tu  abbi  motiro  di  sperare  da  Dio  la  grazia  nella  vita  presente,  e i 
beni  eterni  net  secolo  avvenire. 

Vrrs.20.  In  tre  modi.  Vale  a dire  in  uarj  «nodi.  Il  tramerò  di  tre  dinota  molllplidlà.  Yedi2. 
Cor.  ili.  8.  Amos.  1.  li.  Altri  hanno  preteso,  che  Salomone  accenni  qui  i tre  suoi  libri,  i Pro- 
verbi , l'Ecelcsiaste  e la  Cantica  : ma  Salomone  nou  scrisse  questi  tre  soli.  Vedi  3.  Jhg.  ir. 
sul  line.  J 

Vers.  21.  A quelli,  che  li  hanno  mandato.  A quelli  che  ti  hanno  mandato  alla  mia  scuola, 
•'  tuoi  genitori.  É un  maestro,  che  paria  coi  suoi  amati  discepoli. 

Vere.  22.  Ikrchi  egli  è povero,  i’crch'oi  non  può  resistere,  e perciò  è degno  di  compassione, 
a ba  Dio  per  suo  special  protettore.  Alla  porta,  vale  a dire  in  giudizio,  perchè  olla  porta  detta 
città  tenevansi  i giudici. 

Vers.  23.  E di  non  prendere  occasione  d'inciampo  ee.  E affinchè  non  li  avreuga  di  pren- 
dere con  lui  delle  risse,  ondo  ne  resti  aggravata  dinanzi  a Dio  l'anima  tua:  perocché  l'ira 
provoca  l'ira,  e non  è da  uomo  saggio  il  menerai  in  pericolo  di  perdere  la  paziema. 

Vers.  36.  Impegnano  la  loro  titano,  fi  l'atto  d'uno,  ebo  pronte  ite,  porgendo  la  mano  ad  un 
altro. 
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27.  Si  enim  non  habes  umle  rcstitu- 
as,  quid  causae  est  ut  tollat  operimen- 
tum  de  cubili  tuo? 

28.  Ne  transgrediaris  tcrminos  anli- 
quos,  quos  posuerunt  palres  lui- 

29.  Vidisti  virum  velocem  in  opero 
suo?coram  regibus  slabit,  noe  eritanto 
ignobiles. 


CAP.  XXIII. 

27.  Perocché  se  tu  non  hai  il  modo  di 
soddisfare  , perchè  vorrai  tu  , che  ti  sia 
tolta  di  sul  tuo  letto  la  copertoi 

28.  Non  oltrepassare  i termini  anti- 
chi posti  da'padri  tuoi. 

29.  Hai  tu  veduto  un  uomo  spedito  nel 
suo  lavoro?  Egli  starà  dinanzi  a’  re  , e 
«on  tratterà  con  genie  di  bassa  lega. 


Vere.  27.  Perché  corrai  tu,  che  ti  sia  tolta  ec.  Se  tn  entri  mallevadore,  c non  bai  da  pacare 
pel  debitore  ti  avverrà  facilmente,  che  il  creditore  ti  porti  via  onchc  la  coperta  del  letto. 
Guarda  a qual  miseria  ti  esponi. 

Vcrs.  28.  Moti  oltrepassare  i termini,  ec.  Letteralmente  si  parla  di  non  valicare  i termini, 
i contini  delle  altrui  possessioni  per  occuparle;  ma  il  senso  piu  importante  si  è;  nelle  cose, 
che  riguardau  la  fede , o la  regola  dc’coslumi  atlicnti  alla  dottrina  de'  Padri , e Dottori  delia 
Chiesa. 

Vers.  29.  tìgli  starà  dinanzi  ai  re , ec.  Sarà  ministro  deire,  sarà  adoperato  da  qnesli  a 
trattare  i loro  negozi  : egli  lo  merita , per  la  sua  attività , diligenza  e prontezza  ; non  si  ab- 
basserà ad  tiflìzi  di  poca  levatura,  nò  o trattare  con  persone  della  plebe. 

Capo  iJrnUsimotcrjo 

{tegole  da  tener*!  *IU  butto  del  principe  : non  coarcrure  cogl' invidiasi;  onorarci  genitori: 
fuggire  le  donne  cattiva  c la  ubbrìachciu. 


1.  Quando  sederis  , ut  comcdas  cum 
principe,  diligentcr  attende,  quae  appo- 
sita sunt  ante  faciem  tuam: 

2.  Et  statue  cultrum  in  gutture  tuo  , 
si  tamen  habes  in  poteslate  animarti 
tuam, 

3.  Ne  desideres  de  cibis  ejus , io  quo 
est  pania  mendacii. 


1 . Quando  sarai  assiso  alla  mensa  del 
principe  , pon  metile  , e fa  attenzione  a 
gurlle  cose,  che  li  son  poste  davanti: 

2.  E mettili  un  coltello  alla  gola  , se 
pure  sei  padrone  dell'anima  tua. 

3.  iVbn  desiderare  le  sue  vivande,  per- 
chè elle  son  cibo  che  inganna. 


Vere.  1.  2.  Quando  sarai  assiso  alla  mensa  del  principe,  ec.  Insegna  il  savio  quali  sieno  i 
pericoli,  che  sovrastano  a chi  è ammesso  alla  mensa  de’ principi  se  non  vi  si  diporta  con  latta 
sobrietà  e sapienza  e circospezione.  In  tale  occasione  (dice  egli)  raccoglili  in  te  stesso,  e con- 
sidera attentamrnte  le  cose,  che  ti  son  poste  davanti,  cioè  norr  scio  le  vivande , ma  molto  piu 
i discorsi,  le  interrogazioni , quello  che  ivi  si  fa  . quello  che  ivi  si  dice , e mettiti  il  coltello 
alla  gola,  vale  a dire  rofirena  la  intemperanza  e del  mangiare  c del  parlare,  se  pure  tn  se' 
padrone  de'  tuoi  appetiti,  e sai  a tuo  senno  reggerli  e moderarli;  imperocché  so  ti  In  scorai  se- 
durre dalie  delizie , dalla  ilarità  del  convito,  e soprattutto  dal  vino,  tu  facilmente  o rivelerai 
quello,  che  dovresti  tacere,  o proromperai  in  detti,  od  in  fatti  da  pregiudirarc  alla  ina  pro- 
pria riputazione,  e recar  disgusto  ad  alcuno  dei  coni  itati,  od  al  principe  islesso.  S.  Agostino 
Traci.  47.,  et  48.  tn  Jo.,  in  più  sublime  senso  applica  queste  panile  alla  mensa  di  Tristo 
nella  divina  Eucaristia.  Prima  però  di  riferire  le  panile  del  s.  Dottore  convicn  porre  la  ma- 
niera , onde  lessero  questo  luogo  i I.XX;  perocché  al  a lezione  di  essi  (tenuta  nella  antira  Vol- 
gata) egli  allude  : Se  tu  sarai  ««ijo  alla  mensa  dell' noni  polente,  con  gran  de  allenitone  con- 
sidera la  qualità  de’  cibi,  che  ti  sono  messi  davanti,  a stendi  ad  essi  la  m uno,  con  questo 
però,  che  tu  abbi  fisso  e riso  luto,  che  (u  pure  cose  slmili  dei  preparare.  Dice  adunque  il  santo 
Dottore  : Qual  i la  mensa  dtll'oomo  potente  se  non  quella,  onde  prendesi  il  corpo  e il  sangue 
di  lui,  il  quale  l'anima  ptropria  diede  per  not  i li  che  vuol  dire  sedere  a lai  mensa  se  non  ap- 
pressarvisi  con  umiltà  ? E che  egli  è il  considerare  e intendere  quello,  che  ti  è messo  davanti 
se  non  il  riflettere,  quanto  grande  sia  questa  grazia  ? Erhe  significa  il  dover  noi  sapere,  clic  si- 
mili cose  dobbiam  jirrparare  , se  non  che  siccome  Cristo  diede  l' anima  propria  per  noi;  cosi 
noi  dobbiamo  dare  V anima  nostra  per  i fratelli  ? Ecco  quello  , che  i preparare  simili  cose. 
Questo  il  fecero  con  ardente  carità  i zi tarlici , de'  quali  se  non  invano  rete briam  la  memoria , 
t se  nel  convito , in  cui  eglino  ancora  si  satollarono  , alla  mensa  del  Signore  ci  accostiamo  , 
fa  d’uopo,  che  noi,  come  essi  fecero  cose  zimiii  (carità  simile | prepariamo. 

Vere.  3.  Elle  son  cibo,  che  inganna.  Pare  al  primo  aspetto,  che  le  vivande  delia  mensa  dei 


Digitized  by  Google 


PROVERBI  CAP.  XXIII. 


5G7 


Noli  laboraro.  ut  diteris:  sed  pru-  4.  Aon  ti  affannare  per  diventare  ric- 
dentiae  luae  pone  modino.  co,  ma  modera  la  tua  sollecitudine. 

o.  Ne  eriga»  oculos  tuos  ad  opes,  quas  5.  Aon  alzare  gli  occhi  alle  ricchezze , 
non  potes  liabcrc:  quia  facicnt  sibi  pen-  che  aver  non  puoi:  perocché  elle  prende- 
nas  quasi  aquilac  , et  volabuut  in  eoe-  ranno  ale  come  di  aquila,  e voleranno  per 


lqtn. 

G.  Ne  comedas  cum  liomine  invido  , 
et  ne  desideres  cibos  ejns : 

7.  Quoniam  in  similitudinem  arioli  et 
conjectoris,  aestimat  quod  ignorai. 

Comode  et  bibe  , dicet  libi  : et  mens 
cjus  non  est  tccum. 

8.  Cibos,  quoscomederas,  evomes:  et 
perde»  pulcros  scrmones  tuos. 

/ 0.  In  auribus  insipientium  ne  loqua- 

, — • * _ » 1 . • f • • • • 


lo  cielo. 

G.  Aon  andar  a mangiare  coll’avaro , 
e non  desiderare  la  sua  tavola: 

7.  Perchè  egli  a imitazione  dell'indo- 
vino e deli  astrologo  congettura  quello  , 
che  non  sa. 

Egli  li  dirà : Mangia  ebeti;  ma  il  cuo- 
re di  lui  non  è con  te. 

8.  Tu  vomiterai  quello,  clic  avrai  man  - 
giato,  e farai  getto  di  tue  belle  parole. 

9.  Aon  ti  mettere  a ragionare  ainanzi 


ns:  quiadespicient  doctrinam  eloquii  tui.  agli  stolli  .perche  sprezzeranno  i tifai  sen- 
sati ragionamenti. 


10.  Aon  toccare  i termini  de 'padroni 
di  tenera  età,  c non  metter  piede  nel  po- 
dere de  pupilli: 

11.  Imperocché  il  loro  curatore  è for- 
te , cd  egli  giudicherà  la  causa  di  quelli 
contro  di  te. 

12.  Applica  alla  dottrina  il  tuo  cuo- 
re , e le  tue  orecchie  alle  parole  della 
scienza. 

13.  Aon  privare  il  fanciullo  dellacor- 


10.  Nealtingas  parvulorum  terminos: 
et  agruin  pupillonim  ne  introeas: 

11.  Propinqui^  enim  illornm  fortis 
est  : et  ipse  judicabit  contra  te  causam 
illornm. 

12.  Ingrazia  tur  ad  doctrinam  cor  tu- 
oni, et  aures  tuac  ad  verba  scientiae. 

13. ’  Noli  subtrahere  a piloro  discipli- 

nam:  si  enim  percusseriseumvirga.non  rczione:  perocché  se  tu  lo  percuoterai  col- 
mnrictur.  la  verga,  egli  non  morrà. 

’ Slip.  12.  2Ì.  Inf.  29.  15 .Eccl.  30.  1. 

granili  non  abbiano  se  non  dolcezza,  soavità  c delizia,  ma  per  questo  appunto  ingannano  Pup- 
illo, e Io  Tanno  trapassare  i termini  della  temperanza  c della  circospezione,  ond'egli  nc  prova 
dipoi  dolori  e donni  grandi. 

Ver*.  5.  Aon  oharc  gli  occhi,  cc.  Non  alzare  gli  occhi,  cioè  i tuoi  dcsulerii  al  consegui- 
mento di  ricchezze,  che  tu  Don  puoi  colla  industria  tua  procurarli  : perocché  se  onderai  die- 
tro a queste,  elle  voleranno  via  anche  più  lungi  da  tc.  Vuol  dire  : sii  contentò  della  tua  sorte, 
e di  quello  , clic  mediante  la  tua  industria  tu  puoi  conseguire  : se  cercherai  di  avere,  di  più  ti 
affaticherai  inutilmente. 

Vers.  fi.  7. 8.  Non  andar  a mangiar  coll'avaro  ec.  L’Ebreo  dice  coU'voma  di  occhio  cattivo, 
che  vede  di  coltivo  occhio,  che  tu  mangi  i!  suo.  Perocché  come  suole  un  indovino,  od  astro- 
logo immaginarsi  quello,  che  non  è,  e ch’ei  non  sa  ; cosi  l'avaro  pensa,  che  gli  altri  deno  si- 
mili a lui , c siccome  egli  non  di  cuore  riceve  altri  alla  sua  tavola,  rosi  questi  non  di  cuore, 
nè  con  sincerità  parlino  cou  lui  quando  lodano  la  sua  liberalità.  Per  loqiml  cosa  quando  ti 
dice:  mangia  e bevi,  egli  tutl’nllro  ha  in  moro  : onde  insipido  c disgustoso  l sarà  alla  line 
il  cibo,  elitf  in  prenderai  in  sua  casa  , c le  tue  belle  parole  , eolie  quali  li  credesti  di  ralle- 
grarlo, saranno  gettate:  qualunque  cosa  tu  possa  dire  per  fargli  conoscere  la  tua  riconoscenza 
noti  farà  si,  ch’egli  in  suo  segreto  non  ti  ah'.iorrisco,  perchè  è avaro,  e gli  duole,  quel  ch’egli 
spende  per  te. 

Vers.  10.  li.  Non  toccare  i termini  ec-  I termini,  eh*  servivano  a fissare  I confini  delle  pos- 
sessioni di  ciascheduno  erano  cosa  sacra  presso  gli  antichi , come  si  è detto  Job.  xnv.  2 , cc. 
molto  più  sono  da  rispettarsi  i termini  delle  possessioni  de’  minori  c de’  pupilli,  c una  ragione 
fortissima  ne  è data  da  Salomone,  dicendo,  che  essi  sono  «otto  la  cura  c sotto  la  tutela  di  Dio, 
file  è Torlo  per  difenderli,  c por  punire  chi  gli  offende.  Abbiamo  tradotto  il  toro  Curatore,  « 
potrebbe  Anche  tradursi  il  loro  Redentore , perocché  la  voce  Ebrea  dinota  speda  Intente  colui, 
che  per  diritto  di  ennsanguinità  può  riscattare  In  possessione  alienata  da  un  suo  parente.  Vedi 
Levit.  \w.  255.  Il  Caldeo  tradusse  Redentore;  Aquila  c S immaco  il  vendicatore. 

Vers.  13.  figli  ncn  morrà.  La  tua  moderata  severità  noi  farà  morire;  si  resti  cagione  della 


SG8  p n o v e b b i 

14.  Tu  virga  percutios  eum  : et  ani- 
mam  cius  do  inferno  libcrabis. 

I 15.  Fiii  mi , si  sapiens  fuerit  animus 
'tuus,  gaudebit  tccum  cor  meum. 

16.  Et  cxsultabunt  rcnes  mei  cum  lo- 
cuta  fuorint  rectum  labia  tua. 

17.  Non  aemuletur  cor  tuum  pecca- 
to res:  scd  in  timore  Domini  osto  tota 
die: 

18.  Quia  ' habebis  spem  in  novissimo, 
et  praestolatio  tua  non  auferctur. 

• Inf.  24.  1. 

19.  Audi,  fili  mi  , et  esto  sapiens:  et 
dirige  in  via  auimum  tuum. 

20.  Noli  esse  in  conviviis  potatorum, 
ncc  in  comessationibuscorum,  qui  car- 
nea ad  vcscendum  conferunt: 

21.  Quia  vacantes  potibus , et  dantes 
svmbola  consumeutur,  et  vestietur  part- 
nis  dormitatio. 

i 22.  Audi  patrem  tuum. qui  genuit  te: 
et  necontemnas  cum  senuerit  mater  tua. 

j 23.  Voritatem  eme  , et  noli  venderò 
sapicnliam  et  doctrinam  et  intclligen- 
tiam. 

24.  Exsultat  gaudio  pater  justi  : qui 
sapientoni  genuit,  lactabitur  in  co. 

25.  Gaudeat  pater  tuus  et  mater  tua, 
et  exsultet  , quae  genuit  te. 

26.  Pracbe  , fili  mi , cor  tuum  mihi: 
et  oculi  tui  vias  meas  custodiant. 

27.  Fovea  enim  profunda  est  more- 
tti* : et  puteus  angustus , aliena. 


cap.  rcm. 

14.  Tu  lo  percuotimi  cótta  terga,  « 
libererai  l'anima  di  lui  dairinfemo. 

15.  Figliai  mio , te  il  cuor  tuo  sarà 
faggio  , il  mio  cuore  se  ne  congratulerà 
con  teco: 

16.  E le  mie  viscere  esulteranno  , al- 
lorchè  le  tue  labbra  esporranno  documen- 
ti di  giustizia. 

17.  Non  portar  invidia  in  cuor  tuo  ai 
peccatori;  ma  sta  fisso  perpetuamente  nel 
timor  del  Signore: 

18.  Perocché  arerai  alla  fine  quello  , 
che  speri,  e non  ti  sarà  tolta  la  tua  espi- 
lazione. 

19.  Figliuol  mio  ascolta,  ed  avrai  sa- 
pienza: e indirizzerai  nella  via  ( di  lei  ) 
il  cuor  tuo. 

20.  Non  frequentare  i conviti  de'  beo- 
ni, ni  le  gozzoviglie  di  quelli , che  met- 
tono insieme  la  lor  porzione  delle  carni 
per  banchettare: 

21  .Perocché  questi  sbevazzando,  e pa- 
gando lo  scotto  si  rifiniscono  , e dormi- 
glioni come  sona  si  riducono  a’ccnci. 

22.  Ascolta  il  padre  ino,  che  ti  ha  ge- 
nerato , e non  disprczzare  la  madre  tua, 
quando  sia  invecchiala. 

23.  Compera  la  verità,  e non  alienare 
la  sapienza,  la  dottrina  c l' intelligenza. 

24.  Il  padre  del  giusto  nuota  nel  gau- 
dio : colui  che  ha  generato  un  uom  sag- 
gio, arerà  in  lui  la  sua  consolazione. 

25.  Abbia  questo  gaudio  il  padre  tuo 
e la  madre  tua:  ed  esulti  colei,  che  ti  ha 
generato. 

26.  Pigliuol  mio,  dammi  il  tuo  cuore: 
e gli  occhi  tuoi  Steno  intenti  alle  mie  vie. 

27.  Perocché  fossa  profonda  è la  don- 
na impudica,  e pozzo  stretto  l' adultera. 


morir  di  lui  temporale  ed  eterna  , se  lo  lasciassi  seguire  l'impeto  delle  passioni  senza  cor- 
reggerlo. 

Vtrs.  13.  il).  Il  mio  cuore  se  ne  congratulerà  con  teco.  Invita  all'amore  della  sapicnia  col 
po lentissimi!  stimolo  dell'amore  paterno. 

Vera.  20.  Che  mettono  insieme  la  lor  porzione  re.  Clic  pagano  il  loro  scotio  (conte  £ detto 
In  appresso)  per  fare  stravizzi.  Tra  noi  ciò  si  fa  col  denaro:  tragli  antichi  (acevasi  col  por- 
tare ciascheduno  la  sua  parte  delle  cose  da  mangiarsi. 

Vcrs.  21.  Si  rifiniscono.  Divorano  il  lor  patrimonio. 

Vers.  26.  27.  Vammi  il  tuo  cuore....  perocché  fossa  profonda  ec.  Dà , o figlio,  il  Ino  cuora 
alia  sapienza  c a me,  che  ne  sono  il  maestro,  dammi  gii  occhi  tuoi,  perchè  sicno  intesi  a stu- 
diare e custodire  le  mie  leggi,  affinchè  tu  non  cada  nel  precipizio  c nel  pozzo,  che  prepara  agli 
stolti  la  douua  cattiva.  Posso  «fretto  l'adultera:  spiega  mirabilmente  questo  pensiero  i)  Cri- 
sostomo Hom.  zi.  in  1.  ad  dormili  Quando  l'anima  i presa  dalla  libidine,  e come  una  nube, 
o la  caligine  fa  opti  occhi  del  corpo , cosi  ella  abbia  tolta  alla  mente  la  facoltà  di  cedere,  ella 
non  permette  più,  che  alcuna  cosa  ri  scorga,  non  il  precipizio,  non  l'inferno,  non  il  timore  di 
IMo,  e come  te  dinasti  agli  occhi  dell'uomo  uri  altra  muraglia  fosse  innalzala , non  lascia  , 
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28.  Insidiatili-  in  via  quasi  latro  , ut 
quos  incautos  viderit , interGcict. 

29.  Cui  vao  ? cujus  patri  vae  ? cui 
rixao?  cui  foveac?  cui  sino  causa  vulne- 
ra? cui  suflusio  oculorum  ? 

* » 

30.  Nonno  his  , qui  commorantur  in 
vino  , et  studont  calicibus  cpotandis? 

31.  Neintuearis  vinum  quando  flave- 
scit  , cum  splenducrit  in  vitro  coler 
ejus  : ingreditur  blande  , 

32.  Sed  in  novissimo  mordebit , ut 
ooluber , et  sicut  rogulus  vonena  diffun- 
«iet. 

/ 33.  Oculi  tùi  videbunt  extraneas  , et 

«or  tuum  loquetur  perversa. 

V ' 

7 34.  Et  erte  sicut  dormiens  in  medio 
«nari , et  quasi  sopitus  gubornator  , a- 
misso  davo  : 

\ 35.  Et  dices  : Verber  a veruni  me  , 
•ed  non  dolui  : traxerunt  me , et  ego 
non  sensi  : quando  evigilabo,  et  rursus 
vina  rcperiam  ? 


28.  Ella  tende  insidie  sulla  strada  , 
come  un  ladrone  , e ucciderà  quanti  ve • 
drà  degli  incauti. 

29.  A chi  i guai?  al  padre  di  chi  i guai? 
a chi  le  risse?  a chi  i precipizi?  a chi  le 
ferite,  senza  che  sisappia  il  perchè?  a chi 
gli  occhi  marlatiì 

30.  Se  non  a quelli  , che  si  stanno  col 
vino , a si  studiano  di  votar  più  bicchieri? 

31.  Non  guardare  U vino  quando  ros- 
seggia, quando  il  suo  bel  colore  risplendc 
nel  vetro:  egli  entra  con  grazia , 

32.  Ma  alla  fine  morde  come  serpen- 
te, e sparge  veleno  come  tu»  basilisco . 

33.  Gli  occhi  tuoi  mireranno  la  donna 
altrui:  e la  tua  bocca  parlerà  di  cose  per- 
verse. 

34.  E tu  sarai  come  uno  che  dorme  in 
mezzo  al  mare,  e come  un  piloto  abban- 
donato alsonno,  che  haperduto  il  timone: 
i 35.  E dirai : Mi  hanno  battuto',  ma  io 
non  ne  ho  sentito  dolore:  mi  hanno  stra- 
scinato, ma  io  non  me  ne  sono  accorto  : 
quando  mi  leverò, e tornerò  a bere  di  nuovo? 


che  un  raggio  solo  di  giustizia  all'anima  di  lui  risplenda,  mentre  « tetri  impuri  pensieri  ogni 
luce  ne  tengon  lontana. 

■Vere.  29.  Gli  occhi  smerlati.  Gli  occhi  de’  beoni  sono  per  lo  piu  rossi  come  brace  c pieni 
di  Umori,  ohe  offuscano  la  vista. 

Vere.  31.  Quando  rosseggia .-  Cosi  porta  TEbrco,  e non  avrebbe  molta  grazia  tra  noi  il  dare 
al  vino  il  colore  dell'oro,  e i beoni , che  amano  il  vino  potente  cercano  il  rosso  , e nella  Pale- 
stina diccsi,  che  non  siavi  se  non  vino  di  questo  colore. 

Vers.  82.  Morde  mine  serpente.  Il  vino  smoderatamente  bevnto  è un  veleno,  che  non  il  solo 
corpo  danneggia , ma  anche  l’anima,  come  è dimostrato  in  appresso.  E s.  Ambrogio  de  Elia, 
etjejun.  Uébbtetza  è fomento  della  impurità,  incentivo  di  furore,  veleno  della  sapienza. 

1 Vere.  31.  E tu  sarai  come  uno  che  dorme  ec.  Come  uno  che  dorme  in  nave  è portalo  senza 
accorgersene  qua  e là  da'  venti  e dall'ondc,  cosi  l'ubbriaco  è agitato  dai  torbidi  fantasmi  della 
cupidità, e come  un  piloto,  che  dorme,  c non  bada  pili  al  timone,  lascia  ondar  la  nave  a ur- 
tar negli  scogli  e dar  delle  secche;  così  l’uomo  dbminato  dal  vino , perduta  la  ragione  , tras- 
portar si  lascia  in  mille  pericoli  di  perdere  e i beni  e la  vita , anzi  yo  sovente  cercando  i pe- 
ricoli cftH’offendcro  altrui.  Onde  in  utìà  parola  può  dirsi,  che  qtiesto  vizio  è il  naufragio  della 
vita,  della  castità  e della  virtb. 

■■  Vers.  38.  E dirai:  mi  hai  battuto  ; ee.  L'ubbriaco  è esposto  al  ludibrfi  e agli  scherni  di 
tatti  ; ma  egli  è insensibile  come  Un  tronco , od  un  sasso  ; ma  quel  che  è pih  egli  ha  talmente 
perduto  ogni  principio  di  decoro  e di  ragionevolezza,  che  noti  Sogna  , c noti  hn  pensiero  se  non 
di  tornare  a bere.  Notisi  però,  che  sottò  il  simbolo  dei  vino  e della  ttbbriachezza  s’ intende 
qualunque  cupidità  e qualunque  passione  , la  quale  ove  rendasi  padrona  dell’ uomo  lo  rende 
come  insano  c insensato. 
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Capo  llcuUsiutoquarto 

Fuggire  il  eonwnrio  de* cattiti:  amare  • cercar  la  sapienza  ; aiutare  quegli  che  sono  opprimi  ÌDgjottaBienl« : 
giudicare  con  giualiria  : non  render  male  per  mal*  : fuggirà  iWo. 

• *■  * i 

1.  Non  portare  invidia  ai  malvagi , « 
non  bramare  di  star  con  essi : t . 

2.  Perocché  la  loro  mente  medita  ra- 
pine: e le  loro  labbra  parlano  di  tradi- 
menti. 

3.  La  casa  si  edificherà  colla  sapien- 
za, e per  la  prudenza  rtndcrassi  stabile. 

4.  Mediante  la  scienza  saran  ripiene 

le  guardarobe  di  ogni  specie  di  cose  pre- 
ziose e più  belle.  '•  . 

5.  L’uomo  saggio  ha  fortezza,  e l'uo- 
mo, che  ha  scienza,  i robusto  e vigoroso. 

6.  Perocché  col  buon  ordine  si  governa 

la  guerra:  e la  salute  si  troverà  dove  son 
molti  consigli.  ni 

7.  Animi  cosa  per  lo  stollo  ila  sapien- 
za: egli  non  aprirà  sua  bocca  alla  porla. 

8.  Chi  pensa  a mal  fare , averà  il  no- 
me di  stolto.  r 

9.  Il  pensier  dello  stolto  i peccato  : il 
detrattore  poi  è l'obbrobrio  degli  uomini. 

10.  Se  stancandoti  tu  perdi  speranza 
nel  dì  dell'  angustia  , la  tua  fortezza  ti 
impiccolisce. 

Vcrs.  1.  Non  portare  invidia,  ec.  Non  invidiare  a'  esilivi  la  falsa  e apparente  loro  prospe- 
rità, cap.  Hill.  17.  r 

Vers.  3.  4.  La  casa  si  edificherà  colla  sapienza  , ec.  Con  bella  gradatone  dice  , che  la  sa- 
pienza, la  prudenza,  c la  scienza  (le  (inali  una  sda  significano,  cioè  la  virtù,  la  sapienza)  edi- 
lità in  primo  luogo  la  casa  ; in  secondo  luogo  la  rende  stabile  e ferma  ; terzo  lo  empio  di  ric- 
chezze. l’cr  la  casa  s'iulcndc  la  casa  civile,  cioè  la  famìglia.  I.a  sapienza,  la  piclà,  la  virtù  dei 
padre  di  famiglia  (non  le  rapine,  le  usure,  i tradimenti  ec.  j cditicauo  la  caso,  la  fanno  slabi- 
Jcf  e larrirchiM' 'imo. 

Vcrs.  3.  ti.  L’uomo  saggio  ha  {orla za,  ec.  Intende  non  la  fortezza  del  corpo,  la  quale  nou 
sempre  si  trova  unita  colla  sapienza  ; ma  la  fortezza  dell'animo  c il  coraggio,  col  quale  al  di- 
fetto si  supplisce  delle  forze  corporali  ; onde  segue  a dire , che  col  buon  ordine  , colla  buona 
disciplina,  co'  buoni  cousigli  si  governano  le  guerre,  c a prospero  fine  si  conducono. 

Vcrs.  7.  Ardua  cosa  per  lo  j/olfo,  «e.  Vale  a dire  . lo  stolto  dice,  che  la  sapienza,  la  virtù  è 
cosa  tanto  sublime,  eh'  ei  non  può  aggiungerla  : egli  perciò  non  ardire  di  aprire  la  bor  ea  alla 
prudenza  dei  saggi  giudici,  che  Siedono  alla  porla  della  città,  ben  lungi  dallo  sperare  di  aver 
luogo  Ira  questi. 

Vers.  8.  Averà  il  nome  di  stolto.  Aver  nome  , esser  nomato  stollo  secondo  la  frase  l ivrea 
vuol  dire  essere  stollo, e stolto  egli  è veramente  chi  col  suo  ma!  fare  tradisce  se  stesso  c l’ani- 
ma  propria. 

Vere.  9.  Il  pensier  dello  stolto  i peccalo.  L’uomo  cattivo  è talmente  inclinato  al  male , e la 
sua  malizia  gli  suggerisce  continuamente  tanti  cattivi  pensieri,  clic  nou  ha  altro  genio,  che  di 
peccare,  c non  potendo  sempre  coll'opera,  (lecca  coll'animo  c col  pensiero./!  detrattore  poi  ec 
Il  detrattore,  clic  parla  male  di  tutti  è mai  visto  c odiato  c ahbominato  da  tutti. 

Vcrs.  IO.  Se  stancandoti  tu  perdi  speranza  ec.  Se  nell'alllizione  ti  perdi  di  animo  e disperi, 
tu  diventi  (11(1  debole,  c non  avrai  forza  da  trarti  dalla  stessa  afflizione.  Conviene  adunque  di 
farsi  cuore  nelle  angustie,  e vincere  colla  magnanimità  e colla  liducia  ia  Dio  le  contraddizioni 
e le  avversità.  V*«i.  Pf.  «vi-  feri. ufi. 


1 . * No  acmulcris  viros  malos  , noe 
desidero»  esso  cum  eia.  * Sup.  23.  17. 

2.  Quia  rapinas  medita  tur  mena  co- 
roni , et  fraudes  iabia  eorum  loquun- 
tur. 

3.  Sapientia  aedificabitur  domus  , et 
prndcntia  roborabitur. 

4.  In  doctrina  replebuntur  cellaria  , 
universa  substantia  pretiosa  et  pulcher- 
rima. 

5.  Vir  sapiens  , fortis  est  : et  vir  do- 
ctus  , robustus  et  validus. 

6.  Quia  cum  dispositene  initur  bol- 
limi : et  erit  salus  ubi  multa  consilia 
sunt. 

7.  Excelsa  stililo  sapientia  , in  porta 
non  apcriet  os  suum. 

8.  Qui  cogitat  mala  facere  , stultus 
vocabitur. 

9.  Cogitatio  stulti  peccatimi  est  : et 
abominalo  hominum  detractor. 

10.  Si  desperaveris  lassù»  in  die  an- 
gustie : iniminuclur  fortitudo  tua. 
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li.'  £ruc  eos,  qui  ducuntur  ad  mor- 
tcm  : et  qui  Irahuntur  ad  interitum  li- 
berare no  ccsses.  * Ps.  8i.  4. 

¥ 12.  Si  dixcris  : Yircs  non  suppctunt: 
qui  iuspector  est  cordis,  ipso  intólligit , 
et  scrvatorem  animue  tuac  nihil  fallit , 
reddctquo  liomioi  juxta  opera  sua. 

13.  Comode  , fili  mi , mel , quia  bo- 
num  est,  et  favum  dulcissìmum  gulturi 
tuo. 

14.  Sic  et  doctrina  sapicnliac  ani- 
mae  tuac  : quam  cum  inveneris  , ba- 
bobis  in  novissimis  spem  , et  epos  tua 
non  pcribit. 

13.  No  insidioris,  et  qilaeras  impio- 
tateci in  domo  justi , ncque  vastes  re- 
quiem cius. 

16.  Septics  enim  cadcl  justus , et  re- 
surget:  impii  autem  corrucnt  in  malum. 

17.  Cum  ceciderit  inimicus  tuus  , ne 
gaudeas  , et  in  ruina  ejus  no  exsultet 
cor  tuum: 

18.  Ne  forte  videat  Dominus  , et  di- 
spliceat  ci,  ctauferat  ab  eo  iramsuam. 

19.  Ne  contendas  cum  pessimis , nec 
acmulcris  impios  : 

20.  Quoniam  non  habent  futurorum 
apem  mali,  et  lucerna  impiorum  exstin- 
guetur. 
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11.  Cava  di  pericolo  quelli  , che  sono 
condoni  a morie  : « non  esser  lardo  a li- 
berare quelli, che  sono  strascinali  al  sup- 
plizio. 

12.  Se  tu  dirai  : Non  ho  forze  abba- 
stanza; colui  che  vede  i cuori,  egli  cono- 
sce > e nulla  è ascoso  al  Salvatore  dell'  a- 
«ima  tua,  il  quale  renderà  all'  uomo  se- 
condo le  opere  sue. 

13.  Mangia,  figliuol  mio,  il  miele, per- 
chè è buono  , e il  favo  sarà  dolcissimo  al 
tuo  palalo. 

14.  l'ale  sarà  all'anima  tua  la  dottri- 
na della  sapienza  , « quando  tu  laverai 
trovala, arerai  speranza  negli  ultimi  gior- 
ni, e la  tua  speranza  non  verrà  meno. 

13.  Non  tendere  insidie  al  giusto  , e 
non  cercare  l'empietà  nella  casa  di  lui,  e 
non  isturbarc  il  suo  riposo: 

16.  Perocché  sette  volle  cadcrà  il  giu- 
sto, e risorgerà  : ma  gli  empi  precipita- 
no nel  male. 

17.  Non  ti  rallegrare  della  caduta  del 
tuo  nemico  , e il  cuor  tuo  non  trionfi  di 
sua  rovina. 

18.  Affinchè  il  Signore,  che  ciò  vede  , 
non  se  n'offenda  , ed  egli  ritirerà  da  lui 
il  suo  sdegno. 

19.  Non  contendere  co'malcagi,  e no» 
portar  invidia  agli  empi: 

20.  Perocché  i cattiti  non  hanno  spe- 
ranza in  futuro  , e la  lucerna  dell'empio 
si  spegnerà. 


Vere.  11.  Cara  di  pericolo  quelli  ec.  Parla  degl'innocenti  oppressi  dall'ingiustìzia  c dalla 
prepotenza.  Vedi.  Ps.  Lini.  S.  Questa  esortazione  ha  luogo  amor  più  soveote  nc  pericoli  di 
morte  spirituale,  dai  quali  sovente  può  l'uomo  colla  carità  e liberalità  trarre  il  prossimo,  che 
in  tali  pericoli  si  ritrova.  Per  questo  nel  versetto  seguente  si  va  incontro  ai  pretesti  sovente 
falsi,  co'  quali  taluno  cercherebbe  di  esmtersi  da  questa  legge  di  carità.  . 

Vcrs.  12.  digli  conosce.  Se  sia  vera  o falsa  l'allegata  tua  impotenza.  Al  Salvatore  dell  ani- 
ma ina  : quegli  clic  creò  e conserva  te,  c dal  quale  solo  puoi  sperare  la  tua  salute. 

Vcrs.  13.  li.  Mangia  . . . it  miele,  ec.  Come  l'uso  del  miele  c del  favo  di  micie  ò buono  e 
salutare  al  corpo,  cd  e dolce  al  palalo  ; cosi  la  sapienza  è salutare  all  anima  , ed  è dalce  allo 
spirito,  che  sa  gustarla  : ma  il  miele  inacidisce  invecchiando,  la  sapienza  quanto  piu  stara  te- 
co,  tanto  più  dolce  la  troverai-  ..  , 

Vcrs.  1».  10.  Aon  tendere  insidie  al  giusto,  ec.  Non  voler  con  occhio  moliguo  osseriare  le 
azioni  del  giusto  per  trovare  presso  di  lui  qualche  grave  reato,  e turbar  la  sua  pace.  Perocché 
il  giusto,  che  è fermo  n.-l  bau  operare  rigetta  da  se  ogni  grave  colpa,  e se  in  leggeri  ratti  ca- 
de sovente , questi  non  gli  tolgono  la  grazia  , nò  la  giustizia , e dalle  cadute  sue  si  rialza  me- 
diante lo  penitenza.  Gli  empi  non  cadono , ma  precipitano  nel  male , e nel  male  si  giacciono. 
Da  quc&io  luogo  apparile  . che  i giusti  uoa  sodo  impeccabili  come  dicevano  i Calvi  m al»  c i 
Luterani,  c prima  di  essi  Gioviniano  e altri  rreiici.  ,.  , 

Vere.  17. 18.  lùl  egli  ritirerà  da  lui  il  suo  sdegno.  S'intende  aggiunto  : e contro  di  fc  lo  ri- 
volgtrà.  Simili  reticenze  si  trovano  nelle  Scritture.  Se  tu  li  rallegri  del  male  del  tuo  nemico  , 
Iddio,  clic  ha  mandata  a lui  quella  iribolazioue  si  offenderò  di  tua  crudeltà , ritirerà  da  lui  il 
suo  sdegno,  c cou  dolore  grande  del  cattivo  tuo  cuore  lo  feliciterà,  c te  punirà  con  stilli, e , od 
anche  con  più  severo  gastigo.  Come  se  dicesse:  se  adunque  tu  ami  te  stessa,  ama  il  tuo  pros- 
simo ancorché  nimico,  o compatisci  le  sue  miserie. 

Bibbia  Yol.  III.  72 
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21.  Time  Dominimi , fili  mi , et  ro- 
gem  : et  cum  detractoribus  non  commi- 
scearis  : 

22.  Quoniam  repente  consurgct  per- 
ditio  corum  ; et  ruinam  utriusque  quia 
novit  ? 

23.  Haec  quoque  sapientibus  : * Co* 
gnosccrc  personam  in  iudicio  non  est 
bonum.  * Lev.  10. 1. 15.  Deut.  1.  17. 

et  16.  10.  Eccl.  42.  4. 

24.  Qui  dicunt  impio:  Justus  cs:  ma- 
ledicent  eia  populi , et  detcstabontur 
eos  tribus. 

25.  Qui  arguunt  eum , laudabuntur  : 
et  super  ipsos  veniet  benedictio. 

^ 26.  Labia  dcosculabitur  , qui  recta 
verba  respondet. 

27.  Praepara  foris  opus  tuum , et  di* 
ligentcr  cxerce  agrum  tuum  : ut  pustea 
acdifìces  domimi  tuam. 

28.  Ne  sia  lestis  frustra  contra  pro- 
ximum  tuum:  lice  lactes  quemquam  la- 
biis  tuie. 

I 29.  * No  dicas  : Quomodo  fecit  mihi, 
sic  faciam  ej  : reddam  unicuique  secon- 
dimi opus  suoni.  * Sttp.  20.  22. 

30.  Per  agrum  hominis  pigri  transi- 
vi , et  per  vineam  viri  slulti  : 

31.  Et  ecce  totum  repleverant  urti- 
cac,  et  operuurant  superficie!!!  ejus  spi- 


21.  Figliuol  mio,  temi  il  Signori  , td 
il  re , e non  far  lega  co  detrattori  ; 

22.  Perocché  scoppierà  repentinamente 
lo  loro  perdizione,  e chi  sa  guai  supplizi 
l'uno,  e l'altro  fard  soffrire  ? 

23.  Queste  cose  ancora  sono  pd sapien- 
ti'. il  fare  accettazione  di  persone  in  giu- 
dizio, non  è cosa  buona. 

24.  Quelli  , che  alt empio  dicono  : Tu 
sei  giusto , saran  maledetti  da’ popoli  , « 
detestati  dalle  tribù. 

23.  Quelli,  che  lo  condannano  saran- 
no lodati , e sopra  di  essi  verrà  la  bene • . 
dizione. 

26.  Colui  che  risponde  secondo  (a  ve- 
rità. dà  un  bacio  sulla  bocca. 

27.  Metti  in  buon  ordine  fuori  il  tuo 
lavoro,  e coltiva  diligentemente  il  tuo  cam- 
po, c poi  fabbricherai  la  tua  casa. 

28.  Aon  volere  senza  motivo  render  te- 
stimonianza contro  il  tuo  prossimo,  e non 
adular  nissuno  colle  tue  labbra. 

29.  Non  din:  Farò  a lui  quello , che 
ha  fallo  a me:  renderò  a ciascheduno  se- 
condo le  sue  azioni. 

30.  Passai  pel  campo  di  un  infingar- 
do. e per  la  vigna  di  un  uomo  stolto, 

31.  E vidi  , come  Mio  era  pieno  di 
ortica,  e te  spine  l'avcan  coperta  guanto 


Vers.  21.  22.  Temi  il  Signore,  « if  re,  ec.  Onora  Dio,  rispetta  il  Sovrano,  che  è ministro  di 
Dio  sopra  la  V Tra,  e a cui  tu  dei  obbedire  per  principio  anche  di  religione  c di  coscienza.  Rom. 
lui.  8.,  e foggi  la  coni  posili  a di  quelli  , clic  nc  parlano  male.  E chi  in  qual  supplizio  ec.  E 
chi  sa  quale  sari)  la  pena,  con  cui  e Dio  e il  re  puniranno  i detrattori  ? 

Ver*.  28.  Suno  pe‘  sapienti.  Ecco  altre  massime  per  quelli,  che  amano  la  sapienza.  Il  fare 
accettazione  ili  persane  vuol  dire  aver  riguardo  nel  giudicare,  non  al  mi  rilo  delia  musa  , ma 
alla  patema,  alle  ricche  zze,  alla  nobiltà,  alle  aderenze  di  una  delle  parti. 

Vers.  20.  Dà  un  bacio  sulla  sua  bocca.  Il  Giudice  . che  ris|mnde  . cioè  pronunzia  secondo 
la  verità,  senza  accettazione  di  persona  si  concilia  la  beneiolenza  degli  nomini  con  questo  at- 
to come  se  li  baciosse  con  dimostrazione  di  affettuosa  carità. 

Vers.  27.  .Vitti  in  òut»  untine  fuori  ec.  Fuori,  cioè  alla  campagna,  nc'tuoi  poderi  procu- 
ra, che  tutto  sia  in  buon  ordine,  e la  (erra  sia  ben  coltivata,  e ben  tenuta,  e dipoi  (scuserai  a 
fabbricar  la  casa  nel  a città,  ad  abbellirla , a ingrandirla.  Bisogna  prima  pensare  a < irere , e 
dipoi  al  comodo  vivere,  c questo  non  può  aversi  se  nini  colla  diligenza  e attenzione  nei  far  va- 
lere le  proprie  posses-ioni.  Ma  edificare  la  casa  è frase  Ebrea  , che  signilica  ancora  prender 
moglie,  aver  figliuoli  et’. , e la  stessa  sentenza  ha  luogo  anche  in  questo , perchè  prima  biso- 
gna aver  capitale  per  mantenere  c moglie  e liglinoli  e poi  impegnarsi  nel  matrimonio.  Pari- 
mente conviene  di  aver  accumulato  un  rapitale  di  scienza  e di  virtù  prima  di  darsi  ad  istrui- 
re e servire  nella  via  dello  spirito  i prossimi. 

Vers.  28.  Senza  motivo.  Vale  a dire  noti  essendo  citato,  nè  ricliies-o  di  tua  testimonianza. 
Sarebbe  segno  di  odio  e di  avversione  contro  del  prossimo  l’andare  a olferirsi  lesti  mone  contro 
di  lui.  Il  vizio  contrario,  l'adulazione  è condanuala  nella  seconda  parte  del  versetto. 

Vcis.  29.  Farò  a lui  quello,  che  ha  fatto  a me,  cc.  Colui  parla  male  di  me,  io  parlerò  male 
di  lui  : mi  fa  del  male  , ed  io  a lui  ne  farò.  Sentimenti  dettati  da  cioco  spirito  di  vendetta, 
condannati  da  Dio  e dalla  stessa  ragioae. 

Vers.  30.  3?.  Passai  pel  campo  cc.  Il  senso  letterale  è chiarissimo,  cd  è ancata  assai  cbi*- 
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Me,  et  maceria  lapidum  destructa  erat.  ell'è  grande,  e la  muraglia  a secco  era  ro- 
vinala. 

32.  Quoti  cimi  vidissem,  posui  in  cor-  32.  Veduta  tal  cosa,  la  riposi  nel  mio 
de  meo  , et  exeuiplo  didici  disciplinato.  cui. re  , e con  tal  esempio  imparai  a ben 

regolarmi, 

33.  Parum  , inquam  , dormies  , mo-  33.  E dissi:  Un  poco  tu  dormirai,  un 

dietim  dormitabis  , pauxillum  manna  altro  poco  ti  appisolerai,  un  pochetto  sta- 
conseres , ut  quicscas  : rat  colle  mani  in  mano  per  riposarti: 

ì 34.  Et  veniet  libi  quasi  cursor  ego-  31.  E ti  sopravverrà,  come  un  corrie- 
stas,  et  mendicità*  quasi  vir  armatus.  re,  la  indigenza  , e la  mendicità  , come 

un  uomo  armato. 

ro  il  senso  spirituale.  La  vita  dell’oomo  pigro  ( dice  s.  Gregorio  ) è piena  di  ortiche  e di  spi- 
ne, di  deriderli  terreni,  di  vizi,  clic  pungono  l’animi  : la  muraglia  clic  custodiva  questo  cam- 
po era  la  buona  disciplina  , e questa  è totalmente  distrutta.  La  considerazione  vieti'  infelice 
stato  , lo  cui  si  riduce  l’uomo  tiepido  , ebe  trascura  di  coltivare  il  suo  spirito  sveglia  l’uom 
saggio  a faticare  qnaat*  egli  può  per  non  cadere  in  tanta  miseria. 

Ve».  33.  35.  E disei  : Cn  poco  tu  dormirai , ec.  Cosi  Salomone  punge  il  pigro,  affinchè  si 
scuola , e dia  di  msuo  al  lavoro, 

•«BSS©» 

è 

Capo  Prntfsitmrqmnto 

De*  misteri  <K  Dio.  Il  eaort  4e'ra  è impenetrabile.  Utile  eorraiono:  della  pioli,  della  umili*,  e di  altre  virtù. 

1.  Hae  quoque  parabolae  Salomonis,  1.  Queste  parabole  ancora  sono  di  Sa * 

quas  transtulerunt  viri  Ezecbiao  regia  Jomon»,  e furon  messe  insieme  dagli  uo- 
Juda.  mini  di  Ezechia  re  di  Giuda. 

2.  Gloria  Dei  est  celare  verbum  , et  % È gloria  di  Dio  il  velare  la  suapa- 
gloria  regum  investigare  6ermonem.  rota,  ed  è gloria  de  re  l'investigare  ilsen- 

so  della  parola.  • 

3.  Coelum  sursum,  et  terra  deorsum , 3.  Il  cielo  nella  sua  sublimità,  e la  fer- 

et  cor  regum  inscrutabile.  ra  nella  sua  profondità , e il  cuore  de  re, 

sono  cose  imperscrutabili. 

4.  Aufer  rubiginem  de  argento  , et  4.  Togli  all'argento  la  ruggine,  e se  ne 

egredietur  vas  perissi  munì.  farà  un  vaso  purissimo. 

5.  Aufer  impietatem  de  vultu  regi*  , 5.  Togli  gli  empi  dal  cospetto  del  re  , 

et  firmabitur  juslitia  tbronus  ejus.  • il  trono  di  lui  si  stabilirà  sopra  la  giu- 
stizia. 

6.  Ne  gloriosus  apparcas  coram  rege,  6.  Non  fare  il  grande  dinanzi  al  re , 

et  in  loco  magnorum  no  stateri*.  e non  ti  mettere  nel  po  lo  de  magnali. 

Ve».  1.  £ furori  messe  insieme  : te.  Ovvero  furon  trasportate  in  questa  raccolta . (.oovien 
dunque  intrudere  , elle  le  seguenti  parabole  erano  a parte  in  altro  libro  , da  cui  furon  prese 
e unite  alle  precedenti  per  ordine  del  re  Ezechia  , il  quale  fece  ciò  eseguire  da  uomini  mollo 
dotti , «he  vivasno  sotto  di  ini  come  Isaia , Elisemi , Sobna.  Vedi  4.  Heg.  zvtu.  28.,  e quel , 
che  si  è detto  nella  prefazione. 

Vere.  2.  È gloria  di  Dio  il  urlare  la  sua  parola  . ec.  Appartiene  alla  gloria  di  Dio  e alla 
augusta  dignità  della  su*  divina  parola  , clic  questa  non  sia  tanto  chiara  , nè  cosi  focile  a in- 
tenderei negli  altissimi  suoi  sensi .*  ed  è gloria  dc’re  lo  studiare  e cercare  la  interpretazioi  odi 
questa  parola  , nella  quale  ascolteranno  la  voce  di  Dio  , la  voce  della  verità  , onde  impere- 
ranno l'arte  di  governare  i popoli  . le  regole  della  vera  sapienza  c la  sana  politica. 

Ver*.  3.  Il  ciclo  nella  sua  sublimità  , tr.  Quanto  è difficile  11  misurare  1 altezza  de  cieli,  e 
la  profondità  della  terra,  altrettanto  c difficile  di  penetrare  il  cuore  de'rei. 

Vera.  4 . 8.  Togli...  la  ruggine,  ec.  Coni.*  tolta  daU’argeuto  la  ruggine,  ovver  la  mondiglia 
se  uc  fa  mi  vaso  purissimo  , cosi  allontanali  dal  cospetto  de'rc  gli  uomini  «attivi,  il  suo  trono 
avrà  lo  splendore  della  giustizia  , e sarà  stabile  e fermo. 

Vere.  6.  Zi  non  ti  mettere  nel  posto  de  magliati.  Vale  a diro  - fuggi  I ambizione  , non  aspi- 
rare alle  grandi  dignità  , le  quali  sono  circondale  da  grandi  pericoli  c da  moltissime  cure. 
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7.  Mclius  cstcnim  ut  dicalur  tibl: 
Ascende  huc  ; quam  ut  humiiicris  Co- 
rani principe. 

8.  Quae  vidernnt  oculi  tui , ne  profc- 
ras  in  jttrgio  cito  : ne  postea  emendare 
non  possis,  cum  dehoncstaveris  amicum 
tuum. 

9.  Causam  tuam  tracta  cum  amico 
tuo  , et  secretimi  cxtranoo  ne  revelcs  : 

10.  Ne  forto  insultet  tibi  cum  audie- 
rit,  et  exprobrare  non  cesset. 

Gratia  et  amicitia  libcrant  : quas  ti- 
bi serva  , ne  exprobrabilis  fias. 

11.  Mala  aurea  in  Iectis  argenteis  , 
qui  loquitur  verbum  in  tempore  suo. 

12.  lnauris  aurea  , et  margaritum 
fulgens,  qui  arguii  sapientem,  et  aurcrn 
obedientem  : 

13.  ’ Sicut  frigus  nivis  in  dio  messis, 
ita  legalus  fideiis  ci  , qui  misit  cura , 
animam  ipsius  requiescere  facit. 

* Inf.  20.  0. 

14.  Nubes  et  ventus  et  piuviac  non 
scquente9,  vir  gloriosus  , et  proni  issa 
non  compicns. 


7.  Perocché  é meglio  per  te,  che  li  sia 
detto:  Vieni  più  in  su , che  se  ti  toccasse 
di  essere  umiliato  di'  anzi  al  principe. 

8.  Aon  correre  a furia  a manifestare 
in  occasione  di  contesa  quello , che  vede- 
sti co/jli  occhi  tuoi,  perché  dopo  aver  fat- 
to disonore  all’ amico,  non  sarà  in  tuo  po- 
tere di  rimediare. 

9.  Tratta  del  tuo  negozio  col  tuo  ami- 
co , e non  rivelare  il  tuo  segreto  ad  uno 
straniero ; 

10.  Affinché  questi  quando  l’avrà  sa- 
puto, non  {'insulti,  e ti  faccia  sempre  dei 
rimproveri. 

La  grazia , e l’amicizia  fanno  l’uomo 
franco:  e tu  conservale  per  fuggire  i rim- 
proveri. 

11  .La  parola  detta  a tempo  é come  i 
pomi  di  oro  a un  letto  di  argento. 

12.  La  riprensione  falla  al  saggio  e 
all'orecchio  docile , è un  orecchino  di  oro 
con  una  perla  rilucente. 

13.  L’ambasciadore  fedele  è percolai, 

clic  lo  ha  mandato,  come  fredda  ni ve  nel- 
la stagioti  della  messe : egli  tiene  in  ripo- 
so l'animo  di  lui.  . •.  •. 

14.  Il  vantatore,  che  non  mantiene  quel, 
che  ha  promesso,  è una  nuvola  ventosa  , 
cui  non  succede  la  pioggia. 


Vers.  7.  Vieni  più  in  su.  Vedi  Lue.  xiv.  10. 

Vera.  8.  Quello,  che  vedesti  cogli  occhi  tuoi.  Vuol  dire  , ancorché  tu  sappi  di  cerio  il  pec- 
calo commesso  dal  tuo  prossimo  , perchè  cogli  occhi  tuoi  propri  vedesti  commetterlo. 

Vers.  «.  10.  ’l  ratta  del  tuo  negozio  col  tuo  amico  , cc.  Il  vero  senso  di  questi  due  versetti, 
se  mal  non  m'appongo  , egli  c tale  : se  tu  hai  qualche  querela  o disputa  d' interessi  , od  altro 
col  tuo  amico,  trattone  segretamente  con  lui , c non  andare  a discorrerne  co»  altri , come  so- 
gliono fare  gl'imprudenti  per  istinto  di  collera  e d'impazienza:  perocché  se  in  ti  sfoghi  con  un 
estraneo  , questi  facilmente  si  burlerà  di  tc,  c t’insulterà,  c li  riufacccrà  la  tua  poca  pruden- 
za. Questo  fu  insegnalo  anche  da  Cristo  dove  dice  . se  ha  peccalo  contro  di  le  il  tuo  fratello  , 
va  e fagli  correzione  tra  te  e lui  solo,  Ualth.  xvm.  13. 

La  grazia  e l'amicizia  cc.  Avrà  detto,  che  conviene  o dissimulare  i torli  ricevuti  dall'ami- 
co , o amichevolmente  dolersene  con  lui  solo,  alfine  di  non  rompere  l'aniicizia  : rende  adesso 
ragione  di  questo  documento  , ed  ella  si  è , clic  la  buona  grazia  c I’  amicizia  fanno  l'uomo 
franco,  cioè  generoso  e libero  dal  timore  di  molti  mali , dei  quali  starà  in  continua  appreu- 
sionc  quando  venga  a centrar  nimicizie.  Ticn  conto  adunque  degli  amici  , c schiva  i rimpro- 
veri , de’qtinli  saresti  meritevole  per  la  tua  durezza,  quando  per  ogni  piccola  cosa  impruden- 
temente ti  separassi  da’tuoi  amici. 

Vers.  li.  Come  i pomi  doro  a un  letto  d'argento.  Vale  a dire  attaccali,  messi  sopra  le  co- 
tonile di  un  letto  di  argento.  Si  parla  de'Jelti  , sopra  de’ quali  stavano  n mensa.  Vedi  lisi  iter 
i.  6.  Come  i pomi  d’oro  su’lctli  d argento  dilettano  chi  li  mira;  cosi  una  buona  parola  della  a 
tempo  pinco  , c pasce  chi  l'ascolta. 

Vers.  12.  L all  orecchio  docile,  è un  orecchino  cc.  I.a  correzione  severa  , ma  amichevole  non 
disonora  l’uomo  saggio  , il  quale  con  docilità  l'ascolta,  e ne  la  profitto. 

Vers.  1.1.  Aella  stag’on  della  messe.  Nella  Palestina  il  caldo  è grande  nel  giugno  e nel  lu- 
glio , tempo  della  raccolta.  Le  persone  facoltose  si  servivano  della  neve  del  Libano  per  bere 
agghiacciato. 

Vers.  14.  Annoia  ventosa  , cc.  L’Ebreo:  Sapore,  vento,  e non  piova,  è colui,  che  si  vanta  , 
c ha  il  dono  di  falsità.  ' . 
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15.  * Po  tienila  lenietur  princeps  , et 
lineila  mollis  confringct  duritiam. 

* Su/,.  15. 1. 

16.  Mei  invenisti, comedo,  quod  suf- 
ficit tibi,  ne  forte  satiatus  cvomas  itimi. 

17.  Subtrahe  pedem  tnum  de  domo 
proximi  luì,  ncquando  satiatus  oderit  tc. 

18.  Jaculum  , et  gtadius  , et  sagitta 
acuta  , homo  qui  loquitur  contra  proxi- 
miim  smini  falsimi  testimonium. 

19.  Dens  putridus  , et  pcs  lassns,  qui 
spcrat  super  infideli  in  die  angustiae  , 

20.  Et  amittil  pallium  in  die  frigoria. 

Acetum  in  nitro  , qui  cantal  carmina 
cojifi  pessimo. 

Sicut  tinca  vestimento  , et  vermis  fi- 
glio : ita  tristitia  viri  nocct  cordi. 

21.  * Si  esurierit  inimicus  tuus,  ciba 
illuni  : si  siticrit,  da  ci  aquam  bibere: 

' Rum.  12.  20. 

22.  Prtmas  om'm  congregabis  super 
caput  ejus  , et  Dominus  reddot  tibi. 

23.  Vontus  aquilo  dissipai  pluvias,  et 
facies  tristis  linguaio  detrahentem. 
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15.  La  pazienza  raddolcirà  il  princi- 
pe, c la  lingua  molle  spezzerà  ogni  dura 
cosa. 

16.  Hai  trovato  il  miele  ? Mangiane 
tanto,  clic  a te  basti,  affinchè  se  te  ne  em- 
pissi non  rabbia  a vomitare. 

17.  Ritira  il  piede  dalla  casa  del  tuo 
vicino,  affinchè  questi  non  si  stufi  di  te, 
e ti  prenda  in  avversione. 

lo.  L'uomo,  che  attesta  il  falso  contro 
il  suo  prossimo  è un  dardo  , una  spada 
ed  un’acuta  saetta. 

19.  Chi  confida  in  un  uomo  infedele 
nel  dì  della  tribolazione  , i come  chi  ha 
un  dente  guasto,  e slanca  la  gamba. 

20.  E resta  senza  mantello  al  tempo 
freddo. 

È un  mettere  aceto  sul  nitro  , il  can- 
tare delle  canzoni  a un  cuore  mollo  af- 
flitto. 

Come  la  tignuola  fa  male  alla  veste  , 
e il  tarlo  al  legno:  cosi  la  malinconia  al 
cuore  dell'uomo. 

21.  Se  il  tuo  nemico  ha  fame  , dàgli 
da  mangiare-,  se  ha  sete,  dàgli  acqua  da 
bere: 

22.  Perocché'  cosi  ragunerai  sul  capo 
di  lui  ardenti  carboni  , e il  Signore  ti 

ricompenserà. 

23.  Il  vento  di  settentrione  scaccia  la 
pioggia,  e una  faccia  severa  ( reprime  ) 
la  lingua  del  detrattore. 


Vers.  10.  Pai  trovato  il  miete  ? Mangiane  re.  La  moderazione  è da  «sferrarsi  in  Intlo 
q eolio  , che  piace , ed' è dilettevole  a'sensi , od  anche  all'  omino  : altrimenti  il  miele  diventa 
lido  e veleno. 

Vcrs.  17.  Ritira  il  piede  ec.  Ovvero  come  i LXXi  Va  di  rado  in  casa  de)  vicino.  Anche  qui 
è insegnala  la  discrezione , per  non  cadere  in  disprezzo. 

Vcrs.  19.  20.  I.  come  1 hi  ha  un  dente  guasto  , co.  Chi  a un  uomo  infedele  si  affida  è come 
imo  , clic  Ila  un  dente  gna-lo  , ii  quale  non  potrà  mangiare  , ed  è anche  come  uno  , che  vo- 
lesse camminare  ron  gamba  rolla;  quindi  egli  si  troverà  nel  maggior  bisogno  senza  soccorso, 
come  olii  avendo  freddo  si  trova  senza  mantello  , che  io  risraldi. 

Éun  mettere  aceto  sul  nitro  , ee.  Il  nitro  specie  di  sale  lerrestre  comunissimo  netta  Pale- 
stina: se  nc  servivano  le  donne  per  lavarsi,  c per  far  più  liscia  la  pelle,  Jerem,  il.  22.  il  Mat- 
tioli sopra  Dioscoride  , Uh.  v.  8.1.  dice  , che  il  vero  nitro , c lo  spuma  di  nitro  , di  eoi  farea 
grand'uso  in  antico  la  medicina  da  gran  tempo  non  è a uoi  recato  di  orieute.  (in  dotto  Rab- 
bino fu  di  sentimento  , che  questo  nitro  sia  il  Sapone  , il  quale  ove  Si  mescoli  coll'  aceto  non 
serve  più  a lavare  le  vesti , nt  altro.  Cosi  intenderemo  i!  si  nso  di  queste  parole:  è un  mettere 
orcio  sui  Sapene  il  cantar  cose  I eie  a un  nomo  penetreto  da  grande  alllizione,  vale  a diro  egli 
è un  gettare  il  tempo  , c affaticarsi  inutilmente , anzi  é un  accrescergli  la  noja  eia  tristezza. 
Cosi  il  Gaetano  c altri. 

Vcrs.  21.  22.  Se  il  Ino  nemico  h«  fumé  , ec-  Onesto  bella  sentenza  è riferita  dall’  Apostolo 
Poni.  xu.  20.,  ed  ivi  l'abbiamo  spiegata.  Aggiungerò  qui  solamente  le  parole  di  s.  Agostino 
Serro.  10.  3.  de  temp.  Rogunerui  sut  campo  di  lui  ar  ici. ! i carboni:  perocché  egli  convincerò 
a ripentirsi,  e la  sua  ragione  che  è il  capo  di  lui  romincerà  ad  accendersi  eoi  fuoco  iti  rarità, 
onde  quegli,  che  pellavanli  freddo  , c frenetico  conservava  lo  sdegno  contro  di  te  , per  hi  tua 
bontà  risealtlato  dalla  fiamma  di  carità  comincia  ad  amare  di  tutto  cuore. 

Yers.  23.  Il  vento  di  settentrione  ec.  Se  il  detrattore  non  fosse  ascoltato  con  piacere  si  W- 
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24.  * Meliuscsl  sedere  in  angolo  do- 
mati» , qua  ni  cum  multerò  litigiosa , et 
in  domo  communi.  * Sup.  21.  9. 

25.  Aqua  frigida  animac  siticnti , et 
muntius  bonus  de  terra  looginqua. 

26.  Fons  turbatus  pedo,  et  vena  cor- 
rupta  , justus  cadérti  coram  impio. 

27.  Sicut  qui  mel  multum  comedit , 
non  est  ei  bonum  : * sic  qui  scrulator 
est  majestatis , opprimclur  a gloria. 

* Eccl.  3.  22. 

28.  Bicut  urbs  patena , et  absque  mu- 
rorum  ambitu , ita  vir  , qui  non  potest 
in  loquendo  cokibcre  spiritum  suum. 


CAP.  XXVf. 

24.  E meglio  il  sedere  in  un  angolo  del 
solajo  , che  in  una  casa  comune  con  una 
donna,  che  garrisce. 

25.  Una  buona  nuova,  che  vien  di  lon- 
tano, è acqua  fresca  ad  uno,  che  polisce 
la  sete. 

26.  Il  giusto  che  cade  reggendo  l'empio, 
i una  fontana  intorbidala  co' piedi,  e una 
vena  di  acqua  imbrattata. 

27.  Come  il  miele  fa  male  a chi  trop- 
po ne  mangiamosi  colui  che  si  fa  scruta- 
tore della  maestà  di  Dio  , rimarrà  sotto 
il  peso  della  sua  gloria. 

28.  L'uomo,  il  quale  in  parlando  non 
può  arrenare  il  suo  spirito  , l una  città 
spalancata,  e non  cinta  di  muro. 


cerchile.  Egli  (dice  s.  Girolamo]  «e  vede  torbida  la  piccia  di  chi  ascolta  , onci  di  chi  non  lo 
astolta , ma  si  tura  le  orecchie,  subito  sta  in  silenzio  , impallidisce  sulla  faccia,  le  labbra  ri 
«errano , gli  si  secca  in  bocca  la  saliva.  Hicrou.  ad  Rustie. 

Vors.  45.  È acqua  fresca  ec.  Come  un  bicchier  d'acqua  fresca  ristora  e ravviva  un  assetato; 
etti  consola  una  haona  novella , che  vien  di  lontano  paese , ed  era  per  conseguenza  lunga- 
mente aspettata. 

Vers.  20.  Il  giusto , che  cade  veggendo  l’empio  ec.  Quando  il  giusto  sotto  gli  occhi  dell'em- 
pio cade  in  peccato,  egli  é come  una  fontana  intorbidata  co'pirdi  ec.;  perocché  egli  viene  a dare 
altrui  nu  brutto  esempio  , e I'  empio  haldanrosamente  divulgo  ed  esagera  (incora  il  peccato  , 
che  ha  veduto , e ne  prende  occasione  di  ostinarsi  nel  male  , e di  screditare  la  piotò.  Ecco  la 
bratta  e torbida  acqua  dello  scandalo , che  dà  il  giusto  , quando  pecca  : questo  scandalo  ha 
seco  mali  gravissimi  c quasi  irreparabili. 

Vere.  27.  tome  il  mule  fa  male  ec.  Buona  cosa  è il  micie,  ma  diventa  cosa  cattiva  a chi 
troppo  nc  mangia.  Buona  cosa  è il  cercare  l'intelligenza  delle  cose  di  Dio,  dei  suoi  divini  at- 
tribàti , de’suoi  misteri , ma  il  volere  andare  più  in  là  di  quel,  che  è permesso  alla  corta  no- 
stra capacità,  il  voler  penetrare  ( per  vana  curiosità  c presunzione  ) la  maestà  dell'  Altissimo, 
farà  si,  che  l'uomo  resti  come  abbacinalo  dallo  splendore,  e si  perda  c precipiti  in  gravissimi 
e perniciosissimi  errori. 

Vere.  28.  L'uomo  it  quale  in  parlando  non  può  ec.  in  una  città  aperta  da  tutti  i iati  entra 
chi  vuole  : cosi  chi  vuol  sapere  , che  cosa  pensi , che  cosa  abbia  in  cuore  un  chiacchierone  lo 
sa  facilmente  , purché  lo  invili  a ciarlare. 

Capo  ÌJftttfsimosfsUT 

Non  convengono  gli  onori  «Ho  «(olio.  Non  f*r  etto  dello  calunnie:  fuggir  la  pigri»*  : 
non  avoro  do^na  lingua  : noe  dar  rotta  agli  adulatori. 

1. Quomodo  nix  io  a estate,  et  pluviae  1.  Come  la  neve  alCeslate  e le  piogge 
in  messe:  sic  indecens  eststulto  glorie,  al  tempo  di  segatura  , cosi  male  sta  allo 

stolto  la  gloria. 

2.  Sicut  avis  ad  alia  transvolans , et  2.  La  maldicenza  scagliata  senza  ro- 
vere. 1.  Come  la  neve  all'  estate , ec.  La  neve  nell’  estate  , c la  pioggia  nel  tempo  , in  cui 

dee  mietersi  il  grano , o battersi , e ritirarsi  la  raccolta  , sono  inopportune  e di  nocumento  : 
eosl  è la  lode  c I'  auore  , clic  si  conferisce  allo  stolto  ■ nuoce  a lui , che  nc  abuserà  per  farsi 
peggiore , c nuoce  alla  repubblica  , perche  raffredda  in  molti  ]'  amore  della  sapienza  e della 
virtù.  Lo  aulico  oratore  disse:  ,Se  gli  uffici  e gli  onori  saran  dati  a pochi  , « «nerifenoli  , a 
secondo  le  leggi , molti  saranno,  che  cerchino  di  operar  con  valore  : se  poi  si  conferiranno  a 
chiunque  gli  vuole , e a persone , che  nulla  hanno  fatto  o jwruato  di  singolare  , si  corrom pe- 
rmuto anche  gli  spirili  migliori. 

Vere.  2.  La  m«(<l»cen;a  ...  è come  ut»  uccello , ec.  Vuoi  dire  , che  le  ingiuste  accuse  io- 
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passer  quolibet  vadens:  sic  maledictum 
frustra  prolatunv  in  qucmpiam  super- 
venie  t. 

3.  * Flagellum  equo , et  camus  asino 
et  virga  in  dorso  imprudentium. 

• Sup.  23.  13. 

4.  No  respondcas  stolto  pista  stulli- 
tiam  suam  , ne  eflìciaris  ci  similis. 

5.  Responde  stulto  juxta  stultitiam 
suam , no  sibi  sapiens  esse  vidoatur. 

6.  * Claudus  pedibus,  et  iniquitatem 

bibens , qui  mittit  verba  per  ouotium 
stultnm.  * Sup.  25.  13. 

7.  Quomodo  pulcras  frustra  habet 
claudus  tibias  , sic  indocens  est  in  oro 
stuitoruin  parabola. 

8.  Sicut  qui  mittit  lapidem  in  acer- 
vum  Mercurii  : ita  qui  tribuit  insipienti 
honorem. 

9.  Quomodo  si  spina  nascatur  io  ma- 
nti temutemi  ; sic  parabola  in  ore  stul- 
torum. 
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gioite  sopra  di  alcuno,  l come  un  uccel- 
lo, che  svolazza  qua  e là,  e come  un  pas- 
serotto, che  salta  per  ogni  parte. 

3.  La  frusta  pel  cavallo , la  cavezza 
per  l’asino,  la  verga  pel  dosso  degli  stolti. 

4.  Non  rispondere  allo  stolto  secondo  la 
sua  stoltezza  per  non  diventar  simile  alai. 

5.  Rispondi  allo  stolto  , come  esige  la 
sua  stoltezza  , affinchè  egli  non  abbia  a 
credersi  saggio. 

6.  Chi  pe'suoi  affari  spedisce  un  mes- 
so stollo , si  taglia  le  gambe , e bee  gli  er- 
rori di  quello. 

7 . Come  uno  stroppiato  indarno  ha  bel- 
li gli  stinchi  , cosi  non  itlan  bene  le  gra- 
vi sentenze  in  bocca  dello  stolto. 

8.  Chi  onora  lo  stollo  fa  come  chi  get- 
ta la  sua  pietra  nel  mucchio  dedicalo  a 
Mercurio. 

9.  La  parabola  in  bocca  allo  stolto  è 
come  una  spina  che  spuntasse  nella  ma- 
no di  un  briaco. 


ventate  contro  un  nomo  innocente , non  si  fermeranno  sopra  di  lui , non  gli  nuoceranno,  ma 
passeranno  ben  presto,  come  passa  un  volatile,  che  non  isti  mai  ferino  in  un  sho.  Altri  sup- 
pongono , die  voglia  qui  il  savio  descrivere  Ja  faciliti  e la  rapidità  , con  cui  la  maldiccata  si 
propaga  e Si  diffonde  per  ogni  parte  passando  in  brev'  ora  da  una  a cinto  boccile  , con*  un 
uccello  , ciie  è sempre  iu  moto.  La  prima  sposizionc  però  mi  sembra  più  probabile. 

Acrs.  3.  La  cavezza  per  l’ asino.  Si  poò  ancora  tradurre  la  briglia  , perocché  neila  Pale- 
stina gli  asmi  servivano  di  cavalcai  lira  anche  pei  grandi.  Vedi  Jud.  in.  li.  Sono  in  qnel 
paese  più  talli  e più  grandi  e vivaci , che  non  sono  generalmente  tra  noi. 

\er.  4.  5.  Ab»  rispondere  atta  stollo  . . . Rispondi  allo  slatto  «c.  S.  Girolamo  in  Erach. 
tffl.  I.  osserva  , che  1 una  c l’altra  sentenza  ed  c vera  , cd  è ila  mentre  iu  pratica  sccoudo  ■ 
vari  tempi . c secondo  le  persone.  Lo  stolto  va  disprezrato  perche  itau  dà  lungo  a sapienza, 
ma  la  stolta  superbia  va  repressa  con  una  specie  di  stoltezza  , onde  dice  1'  A postolo  u.  Cor. 
xii.  fi.  Son  divenuto  stolto:  voi  mi  avete  costretto.  Se  lo  stollo  parla  di  coso  sciocche , pazze, 
disoneste . se  ti  dice  dell'  ingiurie  guardati  dall'  imitarla , c dal  corrispondergli  con  parole  di 
poco  scotto  , o ingiuriose  ' ma  non  lascive  passare  senza  correzione  la  sua  temerità  e i suoi  er- 
rori per  fargn  conoscere  la  sua  stoltezza , affinchè,  si  annidi. 

A crs.  6.  Si  taglio  le  gambe . cr.  Il  senso  , che  ho  esposto  mi  è parato  3 migliore,  cho  pos- 
sa trarsi  dalla  nostra  Tolgala  piragouandola  coi!'  Ebreo,  e ia  sentenza  ai  renila  assai  chiara. 
In  vece  di  clauilus  il  Pag» ino  c altri  traducono  : incùuz  pale, 

A ere.  7.  Indarno  ha  beth  gli  stinchi.  Perchè  nnu  può  fatue  usa  essendo  stroppiato.  Cosi  le 
sentenze  gravi  non  coni  rugo, co  allo  stoltu  , perchè  egli  tuia  sa  , uè  può  fame  hnuu  uso  nè 
servirsene  opporltmotnculc. 

• ^ onora  lo  stolto , fu  come  chi  getta  cc.  Dare  gli  onori  a un»  -tulio  è cosa  laulo 

inutile , « r _oc  di  ragione  come  e il  gettare  la  pietra  a pio  della  statua  , a linda  di  Mercurio. 
Qmsto  <TÌ°  de  Pagani  eia  il  protettore  de  viaggiatori . c i passeggeri  gettavano  una  pietra  ia 
onore  di  lui  sotto  la  stoino,  che  era  collocata  ad  ogni  bivio, onde  presso  ognuna  di  tali  statue 
si  facevano  ben  presto  ammassi  grandi  di  pietre  mettendovi  ogni  passeggero  la  sub.  11  derisa 
questa  vanissima  superstizione,  c a chi  la  peatien  dice  esser  simile  colui,  che  lo  stolto  innalzi 
agh  oneri. 

Vere.  9.  L come  uua  spinse , che  spuntasse  cc.  Un  ubbriaco  , che  ha  in  mano  una  spina  , 
che  punge,  non  sento  la  puntura;  così  uno  stollo,  che  ha  hi  bieca  una  scaleo  tu  grave  , pia , 
attissima  a svegliare  seutimculi  di  compuuziima  e di  ravvedimento,  non  un  scale  la  forza,  è 
nena  stia  stoltezza  cd  empietà  si  rimane.  Cosi  tanti  ipocriti  parlano  del  Vangalo,  e dello 
mossi  ine  di  Cristo,  leggono  ancora  . « studiati*  le  Soriuuce,  mn  uou  sautoua  in  (Dèca  eia  delta 
oh  ma  parola , c non  ne  traggono  rat  un  Brutto  par  imo  stessi. 
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10.  Judiclum  dctcrminat  causas  , et 
qui  imponit  stulto  siJenlium  , iras  mi- 
tigat. 

11.  * Sicut  canis  , qui  revertitur  ad 
vomitimi  suum,  sic  imprudens,  qui  ite- 
rat  stultitiam  suam.  '2.  Pet.  2.  22. 

12.  V idisti  hominem  sapienlem  sibi 
videri  ? magis  ilio  spem  habebit  insi- 
piens 

13.  Dicit  piger  : Leo  est  in  via  , et 

leaena  in  itincribus  : i 

14.  Sicut  ostium  vcrtitur  in  cardino 
suo  , ita  piger  inlectulo  suo. 

15.  * Abscondit  piger  manum  sub 

ascella  sua  ; et  laburni  si  ad  os  suum 
eam  convcrterif.  * Sup.  19.  24. 

16.  Sapienlior  sibi  piger  videtur  se- 
ptem  viris  loquentibus  sententias. 

17.  Sicut  qui  apprehendit  auribus 
canem  , sic  qui  transit  impatiens  , et 
commiscctur  ma  e alterius. 

18.  Sicut  noxius  est  , qui  mittit  sa- 
gittas  et  lanccas  in  mortem  : 

19.  Ita  vir  , qui  fraudulenter  nocet 
amico  suo  : et  cum  fuerit  deprebensus, 
dicit:  Ludens  feci. 

20.  Cum  defccerint  ligna,  cxstinguc- 
tur  ignis  : et  susurronc  subtracto  , jur- 
gia  conquiesceuU 


* 

' C A 1*.  XXVI. 

iO.  La  sentenza  del  giudice  finisce  le 
liti  , e chi  fa  tacere  lo  stolto  calma  gli 
sdegni. 

11  .Lo  stolto  chericade  nella  sua  stol- 
tezza è come  il  cane  , che  torna  a quel , 
che  area  vomitato. 

12.  Hai  tu  veduto  un  uomo,  che  si  cre- 
de sapiente*! più  di  lui  pub  avere  speran- 
za quegli,  che  non  sa  nulla. 

13.  Il  pigro  dice  : Nella  strada  havvi 
un  lione,  c al  capo  della  strada  una  lio- 
n essa: 

14.  Come  la  porta  si  volge  su  suoi  car- 
dini, così  il  pigro  nel  suo  letto. 

15.  Jl  pigro  si  nasconde  la  mano  sot- 
to l'ascella:  è gran  fatica  per  lui  il  por- 
tarla alla  bocca. 

16.  Il  pigro  si  crede  più  sapiente,  che 
sette  uomini , che  pronunciano  sentenze. 

17.  Chi  in  passando  s impaccia  teme- 
rariamente nelle  altrui  contese  , è come 
chi  prende  un  cane,  per  le  orecchie. 

18.  Come  è reo  chi  scaglia  saette  e dar- 
di mortiferi : 

19.  Cosi  colui  che  fa  danno  con  frode 
all’amico  , e quando  viene  ad  essere  sco- 
perto , dice:  Non  l'ho  fatto  con  mal  fine. 

20.  Al  mancar  delle  legna  si  spegno  il 
fuoco  , e tolto  vìa  il  soffione  si  calmano 
le  contese. 


Vere.  10.  Chi  fa  tacer  lo  stolto  ec.  I!  giudice  colia  sua  sentenza  Unisce  le  liti  : il  saggio  , 
che  reprime  e fa  tacere  lo  stolto  , le  previene , e fa  , clic  non  ncs  ano , perche  calma  gli  sde- 
gni accesi  dallo  stollo  col  suo  parlare. 

Vere.  11.  Jicome  il  cane  , che  toma  ec.  Vedi  2.  Pe'.  ii.  22.  dove  è riferito  questo  luogo  , e 
ne  abbiam  dato  la  sposizione. 

Vere.  12.  Più  di  lui  può  avere  speranza  quegli , che  non  sa  nulla.  È men  lontano  dalla 
sapienza  un  uomo  affatto  ignorante , anzi  un  insensato  , che  uno  , il  quale  è presuntuoso , c 
si  crede  di  sapere.  È un  grandissimo  ignorante,  chi  si  crede  di  sapere,  dice  un  aulico  prover- 
bio. I Farisei  e gli  Scribi  della  sinagoga  erano  in  questo  stato  , o;.dc  si  \idcro  i Pubblicani  c 
i Samaritani  stessi  abbracc  are  la  verità  predicata  da  Cristo  mentre  que'  superbi  dottori  la 
impugnarono  sempre , c perseguitarono  il  divino  maestro.  Cosi  pure  degli  antichi  filosofi 
dissi*  I’  Apostol  ; Dicendo  di  essere  s t pienti  diventarono  stolti  R un.  1.  , e similmente  Isaia 
V.  23.  Guai  u voi , che  siete  saggi  negli  occhi  vostri  e pruduti  nel  cospetto  vostro. 

Vere.  li.  Si  volga  su' suoi  cardini.  Ma  nou  si  muoio  dal  suo  luogo.  Cosi  il  pigro  si  volge 
c si  rivolge  nel  suo  letto  ( nella  sua  pigrizia  ) ma  non  si  leva. 

Vere.  16.  Che  sette  uomini,  ec.  Il  numera  di  sette  è p sto  a significar  moltitudini* , come 
in  altri  luoghi.  Lo  stollo  crede  , clic  nel  suo  non  far  nulla  egli  s a più  lodevole  , che  molli 
altri  , i quali  si  olTatirano  , studiano  , cercano  di  rendersi  buoni  per  se  e p-r  gli  altri. 

Vere.  17.  Come  chi  prende  un  cane  per  le  orecchie.  Il  cane  volterà  i denti  contro  di  lui  : 
cosi  accoderà  a chi  con  p ica  avvertenza  vorrà  entrar  di  mezzo  nelle  risse  : è difficile  Jil  serbar 
tal  moderazione  . che  non  si  dimostri  qualche  pendenza  , o parzialità  verso  alcuno  de’  con- 
tendenti , onde  1’  altro  nel  furor  della  collera  si  volterà  contro  del  mediatore,  oltre  di  che 
anche  accidentalmente  può  tirarsi  addosso  del  male  chi  si  mescola  benché  con  buon  fine  nelle 
contese  altrui,  li  savio  adunque  avverte,  che  tali  urtici  sono  pericolosi , c vi  bisogna  una  certa 
prudenza  c buona  maniera  nel  farli. 

Vere.  18.  19.  Così  colui,  che  fa  danno  con  frode  ec.  Maggior  danuo  fa  all’ amico  colui,  che 
di  nascosto , con  fraude  l’ offende , che  chi  apertamente  lo  assaliscc. 
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21.  Sicut  carboues  ad  prunas  . et  ti- 

gna ad  ignem  , * sic  homo  iracundus 
suscitat  mas.  * Sup.  15.  18. 

22.  Yerba  sustirronis  quasi  simplicia 
et  ipsa  perveniunt  ad  intima  ventris. 

23.  Quornodo  si  argento  sordido  or- 
nare velis  vas  fidile  , sic  labia  tumen- 
tia  cum  pessimo  cordo  sociata. 

24.  Labiis  suis  intolligitur  inimicus  , 
cum  in  corde  tractavcrit  dolos. 

23.  Quando  submiscrit  vocem  suam, 
ne  credideris  ei:  qtioniam  septem  nequi- 
tiae  sunt  in  corde  illius. 

20.  Qui  operit  odium  fraudulenter , 
rcvclabitur  malitia  ejus  in  concilio. 

27.  Qui  fodit  fovcam,  incide!  in  eam: 
et  qui  volvit  lapidcm  , revcrtctur  ad 
eum. 

28,  Lingua  falla*  non  amat  verita- 
tem  : et  os  lubricum  operatur  ruinas. 


cap.  xtvii.  579 

21.  Come  i carboni  danno  il  fuoco,  e 
le  legna  la  fiamma,  cosi  l'uomo  iracondo 
accende  le  risse. 

22.  Le  parole  del  soffione  pajono  sem- 
plici; ma  elle  penetrano  nell’intimo  delle 
viscere. 

23.  Le  labbra  turgide  congiunte  con 
pessimo  cuore,  son  come  argento  impuro, 
col  quale  tu  pretenda  di  ornare  un  vaso 
di  terra  colta. 

24.  .41  suo  parlar  si  riconosce  il  nemi- 
co , quando  macchina  inganni  in  cuor 
suo. 

23.  Allorché  egli  abbassa  sua  voce,  non 
te  ne  fidare,  perocché  egli  ha  sette  iniqui- 
tà in  cuor  suo. 

26.  Si  scoprirà  nella  pubblica  adunan- 
za la  malizia  di  colui,  il  quale  con  fin- 
zione nasconde  la  sua  mala  volontà. 

27.  Chi  scava  la  fossa  vi  cadere i,  e la 
pietra  cadrà  addosso  a chi  f Ita  smossa. 

28.  La  lingua  dell'ingannatore  non  a- 
ma  la  verità , e la  bocca  adulatrice  è ra- 
gion di  rovine. 


Vers.  23.  Le  labbra  turgide  congiunte  con  pessimo  cuore,  ec.  In  vece  di  argento  impuro  si 
polrrhbc  tradurre  la  schiumo  dell'  argento . a un  vaso  di  terra  colla  non  mal  si  adatta  un  or- 
nauirnlo  di  argento  impuro,  ovvero  di  schiuma  d’argento:  cosi  al  cuore  cattivo  ben  si  adatta 
una  lingua  arrogante , ovvero  tuta  lingua  atta  ad  accendere  liti  e discordie  , lo  che  meglio 
combina  coll  Ebreo  , cito  ha  , labbra , che  abbruciano. 

Vers  24.  sii  suo  parlare  si  riconosce  tc.  Ver  quanto  1’  uomo  fraudolento  cerchi  di  nascon- 
dere il  suo  animo  rollivo  , rouuulociò  se  tu  lo  Tarai  [tarlare  , egli  alla  line  scoprirà  o poco,  o 
molto  quello  , che  ha  in  cuore. 

Vere.  23.  Allorché  egli  abbassa  sua  voce  , ec.  Qnando  parlerà  in  tuono  umile  , modesto  , 
piritico , mai  ti  fidare  , perchè  allora  appunto  egli  ha  in  cuore  non  uno  , ma  molti  cattivi 
disegni , molte  iniquità  cova  nel  suo  seno. 

Vers.  20.  Si  scoprirà  nella  pubblica  adunanza  re.  Vuol  dire,  che  la  malignità  dell’uomo 
il  quale  Tacendo  l'amico  macchina  tradimenti , sarà  conosciuta  alla  fine  , ed  egli  sarà  scor- 
bacchiato c vituperalo  pubhlicamcutr.  .Vietumi  rom  stirò  occulta  , che  non  si  riveli , come 
dice  Cristo  Lue.  ut.  2. 

Vers.  27-  Chi  scava  la  fossa  vi  cade rà,  ec.  I Romani  dicevano:  i cattivi  consigli,  il  m<i! 
più  grande  lo  fanno  al  consigliere. 

Vers.  28.  La  lingua  dell'  ingannatore  ec.  Questo  ingannatore  è lo  stesso  adulatore,  di  cui 
si  parla  nella  seconda  parte  del  versetto. 


Capo  l'cutrsiinoscttimo 

Il  di  «tallirò  è incorto  : non  lodanti  da  m bimbo  : fnggir  l’ira  : coltivar  I’  amicizia  I rigatura  le  adulazioni. 
La  cupidiU  o iniziabile:  lo  «tolto  è incorrigibilo  : cara  della  cote  dom«mtb«. 


1.  Ne  glorieris  in  craslintim  , igne-  1.  Aon  ti  vantare  di  cosa  . che  abbia 
rans  quid  supcrvcntura  pariat  dies.  da  essere,  mentre  non  sai  quel,  ette  possa 

produrre  il  di  vegnente. 


Vers.  t.  IVort  ti  vantare  ec.  Lo  stesso  insegnamento  è ripetuto  da  s.  Giacomo  cap.  tv.  13. 
14.13.;  Adesso  voi  dite  : oggi , o domane  aiuteremo  a quella  città,  e ri  Harem  per  un  anno , 
Bibbia  Voi.  III.  73 
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2.  Laudot  lo  alienus  et  non  os  traini  ; 
exlraneus  ot  non  labia  tua. 

3.  * Gravo  est  saxum,  et  onerosa  aro- 
pa  ;sed  ira  Miti  utrqquu  gravar, 

\Eccl.  22.  18. 

4.  Ira  non  habet  roisericordiom  , noe 
eruropens  furor  : et  inipetum  concitati 
ferro  quis  poterli? 

5.  Mclior  est  manifesta  correptio  , 
quam  amor  absconditus. 

6.  Moiiora  sunt  vulnera  diligenti , 
quam  fraudolenta  oscula  odientis. 

7.  'Anima  saturala  calcabit favum  : 

et  anima  esuriens  ©tiara  qmarutn  "prò 
dolci  suraet.  * Job.  6.  7. 

8.  Sicut  a vis  transmigran9  do  nido 
suo,  sic  vir  qui  derelinquit  locum  suutn: 

9.  Unguento  ot  variis  odoribti9  de- 
lectatur  cor  : et  bonis  amici  consiliis 
anima  dulcoratur. 

10.  Amicutn  tuuin  et  amicura  patris 
tui  no  dimi6erjs  ; ot  dojnnm  fratris  tui 
no  ingrediarisin  die  allliclionià  tuao. 

Melior  est  vìcinus  juxta,  quam  frater 
procul. 


C A P..  XXVII» 

2.  La  bocca  altrui , e non  la  tua  dia 
{odi}  a le;  l’e&l ranco  e non  le  tue  proprie 
labbra- 

3.  Grave  è il  sasso,  e pesante  l’arena; 
ma  l'ira  dello  stollo  pesa  più  dell’  uno  e 
dell’altra. 

4.  L’ ira  e il  furore  , che  scoppia,  non 
lascian  luogo  alla  misericordia  ; ma  al- 
l'impeto dell’invidioso  chi  potrà  reggerei 

5.  È migliore  un  aperta  riprensione , 
che  un  amore  che  si  nasconde. 

6.  Sono  migliori  le  ferite,  che  vengo- 
no da  chi  ama,  che  i falsi  baci  di  chi 
odia. 

7.  L'anima  satolla  calpesta  il  favo  di 
miele;  ma  l'anima  adornata  prende  per 
dolce  anche  l'amaro. 

8.  L'uomo  che  abbandona  il  suo  posta, 
è come  l'uccello,  che  scappa  dal  suo  nido : 

9.  L’unguento  e la  varietà  degli  odori, 
rallegra  il  cuore  ; e i buoni  consigli  del- 
l’amico danno  conforto  all'anima. 

10.  iVon  abbandonare  V amico  tuo  e 
l’ amico  del  padre  tuo  ; e non  andare  a 
casa  del  tuo  fratello  nel  giorno  di  tua 
afflizione. 

Giova  più  un  vicino  , che  ti  sta  pres- 
so, che  un  fratello  assente. 


e mercanteremo  e faremo  guadagno:  voi , che  non  sapete  quel  che  sarà  domane  ...  In  cam- 
bio di  dire  : se  il  Signore  vorrà  , e se  sarem  vivi  farem  questa  , o quella  cosa. 

Vcrs.  3.  L’ira  dello  sfollo  pesa  più  cc.  È più  difficile  a portarsi,  c tollerarsi  l'ira  dell» 
stolto  nei  suoi  violenti  trasporti. 

Vcrs.  4.  Ma  all’ impelo  dell' invidioso  cc.  Dall’Ebreo  e da’  LXX  apparisce,  che  si  paragona 
in  questo  luogo  l’invidia  coll’  ira  c col  furore , c si  dice , clic  l'invidia  è più  da  temersi .-  e con 
ragione,  perchè  l’ira  e il  furore  passano  facilmente  , come  un  vento  gagliardo  : ma  l’invidia 
occupo,  e domina  lo  spirito,  c spinge  l’invidioso  a fare  tatto  il  malo  , che  può  a colui  che  ha 
preso  di  mira. 

Vers.  3.  Un  amore,  che  si  nasconde.  Intende  queiramore  delicato,  circospetto,  il  quale  non 
ardisccdi  biasimar  in  veruna  cosa  l’amico,  nè  di  correggerlo  dov’ei  manca  , amore  simile  a 
quello  d'una  madre  mcn  saggia,  clic  tutto  permetta  a'  figlinoti  ; migliore  assai  è quell’amore 
forte,  maschio,  efficace  c di  cuore,  il  quale  corregge  e riprende  l'amico,  affinchè  si  emendi. 

Vcrs.  6.  Le  ferite , che  vengono  da  chi  ama.  Vale  a dire  le  riprensioni,  le  correzioni  fatte 
dall’amico. 

Vers.  8.  È come  l’ uccello , che  scappa  dal  suo  nido.  Biasima  quelli , i quali  leggermente 
per  incostanza  d'animo  abbandonano  lo  stato  c la  vocazione,  in  cui  viveano,  dicendo,  che  si 
espongono  a malti  pericoli,  come  l’uccello,  che  lascia  il  suo  nido. 

Vcrs.  U.  Ei  buoni  consigli  cc.  Ovvero:  cosi  i buoni  consigli  ec.  Siccome  gli  unguenti  ralle- 
grano il  cuore,  e i grati  odori  letificano  , c confortano  il  capo;  così  i buoni  c sinceri  consigli 
dell'antico  risvegliano  c ravvivano  il  cuore  oppresso  dalla  tristezza  e dall'afflizione. 

Vers.  10.  E l’amico  del  padre  tuo.  Vale  a dire  ii  vecchio  amico.  E non  andare  a casa  del 
tuo  fratello  ec.  Fidali  più  del  vecchio  amico  , clic  del  fratello,  e all'amico  piuttosto  , clic  al 
fratello  ricorri  nelle  tue  afflizioni  per  aver  consiglio  e conforto. 

Giova  più  un  vicino.  L'Ebreo  legge  : un  buon  vicino  : ma  ilio  s’ intende  nella  Volgata  da 
quello,  che  segue:  più  utile  sarò  a le  un  vicino,  clic  un  fratello,  il  quale  fa  sua  dimora  lungi 
da  te.  La  vicinanza  fu  detta  da  un  antico  prossima  all’amicizia',  e Salomone  con  queste  pa- 
role c’insegna  a tener  buona  e leale  corrispondenza  co’  vicini,  c io  stesso  documento  inculca 
s.  Agostino  term.  I.  de  temp. 


♦ 


Hovehri 

lì.  Stnde  sapfentiac,  fili  mi , et  Meti- 
lica cor  meum  , ut  possis  cxprobranti 
respondcre  sermoncm. 

12.  Astutus  vidcns  malum,  abscondi- 
tus  est  : parvuli  trauscuntes  sustinuc- 
runt  dispcndia. 

13.  * Tollo  vestimcntum  ejus  , qui 

gpopoodit  prò  estraneo  : et  prò  alienis, 
aufer  ei  pignus.  * Sup.  20.  16. 

14.  Qui  benedicit  proximo  suo  voce 
grandi,  do  nocte  consurgens  maledicen- 
ti  similis  crit. 

15.  * Teda  perstillantia  in  dio  frigo- 
ria , et  litigiosa  mulier  comparantur  : 

* Sup.  20.  16. 

16.  Qui  retinet  eam,  quasi  qui  ven- 
tum  tcneat,  et  oleum  dexterae  suac  vo- 
cabit. 

17.  Ferrum  ferro  exacuitur,  et  homo 
cxacuit  faciem  amici  sui. 

18.  Qui  servat  ficum , comedet  fru- 
ctus  ejus  ; et  qui  custos  est  domini  sui, 
glorificabitur. 

19.  Quomodo  in  aquis  resplcndcnt 
vultus  prospicientium  , sic  corda  homi- 
num  manifesta  sunt  prudentibus. 

20.  Infcrnus  et  pcrditio  numquam 

impiantar:  siroiliter  et  * oculi  hominum 
insatiabiles.  Feci.  14.  9. 

Vers.  11.  Affinchè  tu  possa  rispondere  ec.  Affinchè  o chiunque  parlasse  male  di  te  tu  sii  lu 
istato  di  far  conoscere,  che  hai  bene  impiegalo  il  tuo  tempo  ncll'appararc  quello  , che  più  a 
.te  importa. 

Vers.  12.  L'uom  prudente  ec.  Vedi  cap.  xxii.  3. 

Vére.  13.  Prendi  la  veste  ec.  Vedi  cap.  xx.  16. 

Vere.  14.  Colui  che  prima  del  giorno  ec.  Con  tutta  ragione  si  dee  poco  fidarsi  di  un  uomo, 
che  inopportunamente  e fuor  di  tempo  usa  certe  dimostrazioni  di  stima  e di  rispetto , corno 
farebbe  quegli,  che  avanti  giorno  andasse  a fare  con  voce  sonora  gran  complimenti,  ed  espres- 
sioni di  riverenza  ad  un  altro.  Questi  se  è saggio  di  tutte  le  belle  parole  del  troppo  ufficioso 
salutatore  non  terrà  verun  conto,  anzi  gli  saranno  moleste  quanto  gli  sarebbe  molesto  il  sen- 
tirsi da  colui  biasimare. 

Vere.  16.  È come  chi  vuol  tenere  il  vento.  Impedire  al  vento,  che  non  soffi. 

E stringer  l'olio  ec.  È impossibile  il  tenerla,  conte  ò impossibile  di  stringere  colla  mano 
l’olio,  che  non  iscorra:  perocché  quaulo  più  stringerai  la  inano  per  tenerlo,  tauto  più  li  scap- 
perà; cosi  quanto  più  cercherai  di  farla  star  cheta,  tanto  più  ella  garrirà. 

Vere,  17.  E l'uomo  assottiglia  ec.  E l'uomo  assottiglia  J'ingcgno  dell'uomo  nelle  scienze, 
ne’  consigli , nelle  arti  ec.  Un  Greco  poeta  dice , che  il  conversare  degli  uomini  partorì 
le  arti. 

Vere.  lS.  Chi  custodisce  il  suo  padrone  ec.  Chi  serve  con  amore  e cou  diligenza  il  proprio 
padrone  9arà  onoralo,  per  esempio  essendo  nato  servo  averi  la  libertà,  se  è libero  sarà  pro- 
mosso ad  impieghi. 

Vers.  19.  Così  » cuori  degli  uomini  ec.  1 cuori  dinotano  le  inclinazioni,  il  genio  e il  carat- 
tere particolare  di  ciascun  uomo.  Dice  adunque  Salomone,  che  l’uomo  saggio  conosco,  e vedo 
chiaramente  le  inclinazioni  degli  uomini , co'  quali  vive  c conversa,  come  nelle  acque  ( spec- 
chio naturale,  sincerissimo)  vede  il  suo  volto  tal  quale  egli  è l'uomo,  che  in  esse  si  mira. 

Vere.  20.  Così  gli  occhi  degli  uomini  sono  insaziabili.  Ver  gli  occhi  s’intende  la  cupidità  , 
perche  gli  occhi  sono  quelli,  che  portano  all'anima  le  immagini  delle  cose  sensibili  clic  sono 


cap.  * xxvn.  661 

11.  Applicati  alla  sapienza,  figltuol 
mio , e consola  il  mio  cuore:  affinchè  tu 
possa  rispondere  a chi  ti  screditasse » 

12*  L uomo  prudente  alla  vista  del 
mule,  va  a nascondersi:  gl  imprudenti 
passano  avanti , e ne  soffrono  il  danno. 

13.  Prendi  la  veste  di  colui , che  è en- 
trato mallevadore  per  uno  straniero,  e 
levagli  il  pegno  in  grazia  dei  forestieri. 

lì.  Colui  che  prima  del  giorno  va  a 
benedire  adatta  voce  il  suo  prossimo , 
sarà  simile  a chi  lo  maledice. 

lo.  Il  tetto,  per  cui  passa  l’acqua  nel- 
la fredda  stagione,  e la  donna , che  pia- 
tisce, sono  due  cose  somiglianti. 

16.  Chi  vuol  ritenerla  è come  chi  vuol 
tenere  il  vento,  e stringer  l’olio  nella  sua 
destra. 

17.  Il  ferro  assottiglia  il  ferro,  e l'uo- 
mo assottiglia  l'ingegno  del  suo  amico. 

18.  Chi  custodirà  la  sua  ficaja  ne 
mangerà  il  frutto,  e chi  custodisce  il  suo 
padrone  sarti  onorato. 

19.  Come  nelle  acque  risplendono  le 
facce  di  quelli  che  vi  si  mirano  , così  i 
cuori  degli  uomini  sono  manifesti  a,’  sa- 
pienti. 

20.  L'inferno  e la  morte  mai  dicono, 
basta:  cosi  gli  occhi  degli  uomini  sono 
insaziabili. 
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21.  ’ Quomodo  probatur  in  conflato- 
rio  argentimi,  et  in  fornace  anrum  : sic 
probatur  homo  ore  laudanti». 

* Sap.  17.  3. 

Cor  iniqui  inquirit  mala,  cor  autem 
rectum  inquirit  scientiam. 

22.  Si  coutil deris  stultum  in  pila  qua- 
si ptisanas  fcricnte  desuper  pilo  , non 
auferetur  ab  co  stullilia  ejus. 

23.  Diligenter  agnosco  voltimi  peco- 
ris  tui,  tuosque  greges  considera  : 

24.  Non  enim  habebis  jugiter  pote- 
statem:  sed  corona  tribuetur  in  geoera- 
tionem  et  gcnerationem. 

25.  Aperta  sunt  prata  , et  apparue- 
runt  lierbae  virentes  , et  collecta  sunt 
foena  de  montibus. 

26.  * Agni  ad  vestimcnlum  tuum  : et 
hoedi,  ad  agri  pretium.  ' 1.  Tim.  6.  8. 

27.  Sudìciat  libi  lac  caprarum  in  ci- 
bos  tuos,  et  in  necessaria  domus  tuae, 
et  ad  viclum  ancillis  tuis. 


21.  Come  nella  fornace  ti  prova  V ar- 
gento, e l'oro  nel  grogiuolo ; coti  è pro- 
vato l'uomo  per  le  parole  di  chi  lo  lauda. 

Il  cuore  dell'  iniguo  agogna  al  male  : 
il  cuore  diritto  va  cercando  prudenza. 

22.  Quando  ben  tu  pestassi  lo  stolto 
nel  mortajo,  come  si  fa  dell'orzo  , bat- 
tendolo col  pestello,  non  gli  leveresti  la 
sua  stoltezza. 

23.  Abbi  esatta  conoscenza  delle  tue 
pecorelle,  e bada  attentamente  al  tuo 
gregge  : 

24.  Perocché  tu  non  potrai  sempre 
farlo . ma  ti  sarà  data  una  corona  per- 
petua. 

25.  I prati  son  aperti , e spuntano  le 
verdi  erbe,  e il  fieno  de'  monti  è raccolto. 

26.  Gli  agnelli  ti  vestiranno  , e i ca- 
pretti pagheranno  il  campo. 

27.  Contentati  del  latte  di  capra  per 
tuo  cibo,  per  sostentamento  di  tua  fami- 
glia, e per  vitto  delle  tue  serve. 


l'obbielto  della  cupidità.  I li  mas  Ira  adunque  il  savio  la  necessità  di  reprimere  la  cupidità  , 
ragione  e principio  funesto  di  tutti  i moli  dell'uomo,  il  quale  ba  molilo  di  temerla  come  si 
tenie  la  morte  c l'Inferno. 

Vere.  21.  Coi»  è provato  Vuomo  ec.  Il  fuoco  fa  vedere  la  schiettena , o l'impurità  dell'ar- 
gento e dell'oro:  se  questi  metalli  restano  interi,  e non  dauno  scoria,  sono  puri.  Similmente 
se  un  uomo  in  vedersi  lodato  e celebrato  non  dà  segno  di  superbia  e di  vanità,  egli  é saggio  : 
se  si  gonfio,  e si  invanisce  egli  è stolto.  Veramente  i come  dice  s.  Agostino  ep.  Ci.  ad  Aurei.  ! 
ella  è cosa  grande  il  non  insuperbirei  delle  lodi  c degli  onori  degli  uomini;  c con  questo  dimo- 
strasi, che  è nell'  uomo  il  saldo  fondamento  di  tutte  le  virtù,  clic  è l'umiltà  : è antico,  e belio 
assai  quel  l'avvertimento:  se  uno  ti  loda  ricordati  di  giudicare  te  stesso  da  te  solo,  e non  credere 
del  tuo  essere  più  agli  altri,  che  a te  stesso.  S.  Agostino  parlando  al  suo  popolo  par  raffrenare 
l'impeto  c l’affetto,  con  cui  lo  stesso  popolo  celebrava  i suoi  ragionamenti  dice:  (/ueste  vostre 
lodi  sono  u noi  piuttosto  di  peto,  e ci  espongono  a pericolo : (<  sopportiamo,  e in  mezzo  a l esse 
tremiamo.  Serti),  v.  de  Vcrb.  Dom.  scc.  Matth.  Ecco  un  uomo  ben  provato  por  le  lodi  degli 
uomini. 

Vere.  22.  Come  si  fu  del  l’orzo.  La  Pli«»na  degli  antichi  si  faceva  coll'orlo  mondalo,  e poi 
collo  nell’acqua  , osi  berta  da' febbricitanti , ed  è celebrata  da  l’Iinio  1/6.  svili.  7.  liu.  25. 
dove  dire,  che  Ippocrale  scrisse  un  Intero  libro  dell'uso  della  l'tisana. 

Vere.  23.  2i.  Abbi  esatta  conoscenza  te.  Era  in  grandissimo  credito  in  quo"  tempi  lavila 
pastorale  nobilitata  dagli  esempi  de  patriarchi  Abramo,  Isacco  ec.  ; onde  non  fia  meraviglia 
se  Salomone  ne  dia  qui  de’  precetti  , egli  il  di  cui  padre  di  pastore  di  peroro  fu  chiamato  ad 
essere  pastore  di  uomini  ; ma  a questi  pastori  di  nomini  sono  in  senso  più  elevato  rivolli 
questi  precetti.  Tu  non  potrai  sempre  furto  : non  sempre  potrai  pascere,  governare  le  tue  pe- 
corelle : perocché  verrà  la  vccchioira,  e tu  non  avrai  Forre  sufficienti  per  un  mestiere,  clic  ri- 
chiede età  vegeta  e vigorosa.  VediVarrone  de  re  /fusi.  Irò.  ti.  17.,  ma  se  tu  mentre  il  puoi 
sarai  vigilante  e sollecito  nella  cura  del  gregge  avrai  corona  perpetua  di  onore  c di  gloria. 
Ognuno  tede  come  tatto  questo  si  applichi  perfettamente  a' pastori  dell'animo  , a' quali  se 
nel  ministero  loro  saran  fedeli  è premessa  corona  di  giustizia. 

Vera.  28.  / prati  sono  aperti  er.  Dimostra  come  Dio  ha  preparalo  facile  e comodo  il  sosten- 
tamento po'  greggi.  Le  erbe  e i liciti  delle  colline  sono  migliori , e di  miglior  nutrimento  per 
le  pecore.  Quanto  a'  pastori  di  anime  lumini  essi  i saluberrimi  pascoli  delia  divina  parola, 
onde  nudrirc  i loro  greggi,  e curarne  le  malattie,  c renderli  pingui  e fecondi  di  ogni  virtù 

Vere.  2(1.  27.  Ri  capretti  pagheranno  il  campo.  Avrei  da'  litui  greggi  c vitto  a vestito  , e 
de'  capretti  venduti  potrai  anche  comprare  un  podere.  Vedi  Gerì.  min.  19.  1 pastori  di  ani- 
me avranno  per  frutto  delia  loro  carità  l'shhondanra  de’  beni  della  casa  di  Dio.  Vedi  lieti  a. 
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Capo  btutmuiottaoo 

I.* finpio  è pa orato.  Povero,  che  opprime  1 poveri.  Povero  preferibile  «1  ricco;  Pelle  usure, 
dell’ ornici  dio,  e del  furto  domeetico. 


1.  Fugit  imjiius  , nemioe  porseqaen- 
tc  : jnstus  autem  quasi  leo  confidens , 
■bsijue  terrore  erit. 

2.  Propter  peccata  terrao  multi  prin- 
cipe* eju9  : et  propter  bomiuis  sapien- 
toni, et  horum  scientiam , quae  dicun- 
tur,  vita  ducis  longior  erit. 

4 

3.  Vir  pauper  calumnians  pauperes , 
similisest  imbri  vehementi,  in  quo  pa- 
ratur  fames. 

4.  Qui  derelinquunt  legem  , laudani 
impiuin  : qui  custodiunt  succenduntur 
contra  enm. 

5.  Viri  mali  non  cogitant  judicium  : 
qni  autem  inquirunt  Dominimi  , ani* 
madvertunt  omnia. 

6.  * Melior  est  panper  ambulans  in 

simplicitate  sua  , quam  dive*  in  pravis 
ilineribus.  ' Sup.  19. 1. 

7.  Qui  custodii  legem,  ftlius  sapiens 
est:  qui  autem  comessatores  pascit, 
confundit  patrem  suum. 

8.  Qui  coacervai  divitias  usuris,  et 
fnenore,  liberali  in  pauperes  congrcgat 
cas. 

0.  Qui  declinat  aures  suas  ne  audiat 
legem  : oratio  ejus  erit  exsecrabilis. 


1.  Fuggì  l'  empio  lenza  avere  chi  lo 
incalzi  : ma  il  giusto  è franco  come  un 
lione,  e senza  timore. 

2.  A motivo  de'  peccati  del  mondo  si 
moltiplicano  li  suoi  principi  ; ma  per  la 
sapienza  di  un  uomo,  e perla  cognizio- 
ne delle  cose  che  si  insegnano,  la  vita  del 
principe  sarà  più  lunga. 

3.  Un  uomo  povero , che  opprime  i po- 
veri, i simile  ad  una  pioggia  violenta, 
che  prepara  la  carestia. 

4.  Quelli , che  abbandona»  la  legge  , 
lodano  f empio  : quelli,  che  f osservano 
ardono  di  zelo  contro  di  lui. 

5. 1 malvagi  non  pensano  a quel,  che 
è giusto  ; ma  quelli  , che  cercano  il  Si- 
gnore badano  a ogni  cosa. 

6.  È più  stimabile  il  povero,  che  cam- 
mina nella  sua  semplicità  , che  il  ricco 
negli  storti  suoi  andamenti. 

7.  Chi  osserva  la  legge  i un  saggio 
figliuolo;  ma  chi  pasce  i mangiatori,  fa 
vergogna  a suo  padre. 

8.  Chi  aduna  ricchezze  per  mezzo  di 
usure  t di  scrocchi,  le  alluna  per  un  uo- 
mo liberale  verso  dei  poteri. 

9.  Chi  chiude  le  orecchie  per  non  a- 
scoltare  la  legge , l’orazione  di  lui  sarà 
t'n  esecrazione. 


Vers.  1.  Fogge  l’empio  ec.  L’esempio  di  Caino , l'esempio  di  Adamo  e di  Èva,  che  vanno  a 
nascondersi  dopo  il  loro  peccato  dimostrano  la  verità  di  questa  sentenza,  la  quale  è ancora 
mirabilmente  esposta  dal  Crisostomo,  Hom.  vili,  ad  popul. 

Vers.  2.  Si  moltiplicano  li  luoi  principi ; ec.  È gvstigo  mandato  da  Dio  a’  popoli  pC  loro 
peccati,  che  i principi , che  governano  il  mondo  , vivano  poco , onde  sono  frequenti  le  muta- 
zioni di  governo,  mutazioni,  che  sono  sempre  dolorose,  e molte  volte  ancor  fuueste  per  le  na- 
zioni ; ma  se  il  principe,  che  governa,  è veramente  saggio  , c ben  istruito  ne’ precetti,  che  si 
danuo  di  buona  e retta  amministrazione,  egli  estirperà  i disordini  e i vizi,  onde  a benefizio  o 
vantaggia  grande  de'  sadditi  la  vita  del  principe  stessa  sarà  più  lunga , e potrà  egli  stabilir 
sodamente  il  bene  e assicurare  l'osservanza  delle  leggi  e provvedere  anche  al  buono  stato  della 
repubblira  pel  tempo  avvenire. 

Vers.  3.  I n nomo  povero,  che  opprime  i poveri,  ec.  Questa  sentenza  sembra  diretta  ad  av- 
vertire i principi , che  non  mettano  negl'  impieghi  gente  povera  , che  sia  insieme  cupida  , e 
avara  : perorali*  costoro  saccheggerauno  i poveri , e li  ridurranno  alla  fame  e alla  disperazio- 
ne. Un  imperedorc  di  Roma  fu  biasimalo  perciò  grandemente  , perchè  soleva  promuovere  i 
poveri  più  cattivi  c rapaci,  e quando  si  eran  ingrassati  li  facea  condannare  , e confiscava  le 
furo  ricchezze  , onde  fu  detto  , che  di  costoro  egli  si  serviva  come  di  spugne;  asciutti  gl’ in- 
zuppava , inzuppati  gli  spremeva.  Vedi  Sveton.  in  Vespasiano. 

Vers.  8.  Le  aduna  per  un  uomo  liberate  ec.  Non  le  lascerà  a'snoi  credi . ma  Dio  farà  , che 
passino  a citi  essendo  liberale  verso  de' poveri  merita  di  esser  ricco , perché  sa  far  buon  uso 
delle  ricchezze. 

Vers.  9.  La  orazione  di  lui  sarà  m esecrazione.  Egli  non  vuole  ascoltare  Dio,  il  quale  nelle 
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10.  Qui'dceipit  justos  in  via  mala,  in  10.  Chi  con  frode  conduce  i giusti 

interitu  suo  corruet  ; et  semplice*  pos-  nella  mala  via , precipiterà  nella  pro- 
sidcbunt  bona  ejus.  pria  sua  fossa  : e gl'innocenti  saran pa- 

droni de’  beni  di  lui. 

11.  Sapiens  sibi  videtur  vir  dives  : li.  L'uomo  ricco  si  crede  sapiente  : 

paupcr  autem  prudens  scrutabitur  eum.  ma  il  povero  dotato  diprudenza  lo  sma- 
schererà. 

12.  In  exsultatione  justorum  multa  12.  Nella  prosperità  dei  giusti  trovasi 

gloria  est  : regnantibus  impiis  ruinae  gloria  grande  : sotto  il  regno  degli  empi 
hominum.  vanno  in  rovina  gli  uomini- 

13.  Qui  abscondit  scelera  sua  , non  13.  Chi  nasconde  i suoi  delitti , non 

tiirigelur:  qui  autem  confessus  fucrit,  avrà  bene  ; ma  chi  li  confessa  e gli  ab- 

et  reliquerit  ea , miscricordiam  conse-  bandona,  otterrà  misericordia.  » 

quetur.  . , . . > . 

14.  Beatus  homo,  qui  semper  estpa-  14.  Beato  l'  uomo , che  è sempre  timo- 

vidus:  (jui  vero  mentis  est  durae,  cor-  roso;  ma  chi  è duro  di  cuore  precipiterà 
met  in  malum.  in  sciagure. 

io.  Leo  rugiens  , et  ursus  esuriens  , r lo.  Lion  che  rugge,  orso  affamato  egli 
princeps  impius  super  populum  paupe-  è un  principe  empio,  che  regna  sopra  un 
rem.  povero  popolo . $' 

1G.  Dux  indigens  prudentia  , multos  16.  Un  principe  che  manca  di  pruden- 
opprimct  per  calumniam  : qui  autem  za,  opprimerà  molti  con  vessazioni : ma 
odit  avaritiam,  longi  tìent  dios  ejus.  chi  odia  l’avarizia  farà  lunga  vita. 

17.  Hominem,  qui  caiumniatur  ani-  17.  Chi  per  via  di  calunnie  sparge  il 

mac  sanguinem,  si  usque  ad  lacum  fu-  sangue  , in  cui  è la  vita  , quand'  anche 
gerii,  nomo  sustinet.  fu9(J( 1 s,no  a pittarsi  tu  un  baratro , n is- 

sano lo  riterrà. 

18.  Qui  ambulai  simpliciter  , salvus  18.  Chi  cammina  con  semplicilàt  avrà 

erit  ; qui  peryersis  graditur  viis  conci-  salute  ; chi  balte  vìe  storte  , caderà  una 
det  semel.  . volta. 

sua  legge  gli  parla , e Dio  non  ascolterà  lai,  quand'ei  lo  pregherà.  Si  parla  come  apparisce 
dalle  precedenti  parole  di  un  peccatore,  che  vuol  perseverare  nel  mele  e nelPaffclto  al  peccato. 

Vers.  10.  Sur  un  padroni  de‘ beni  diluì.  La  parola  ejus  inanca  nell'Ebreo,  ne'  LXX,  e nello 
antiche  versioni  , c anche  la  molti  MSS.  della  nostra  Volgata.  11  senso  chiaro  si  è : colui,  che 
seduce  i giusti  , e abusando  di  loro  semplicità  li  conduce  alla  perdizione  o del  corpo  , o del- 
lanima  , egli  caderà  Della  fossa  preparata  da  lui  pel  giusto;  questo  poi  protetto  da  Dio  non 
solo  schiverà  il  pericolo  , ma  sarà  arricchito  di  qiie'  beni , che  tempio  cercava  di  fargli  per- 
dere. La  comune  lezione  della  Volgata  restringe  la  sentenza  agli  uomini  fraudolenti , che  cer- 
cano di  spogliare  i giusti  de’loro  beni  : ma  Dio  li  proteggerà  o li  fari  padroui  de’  beni  di  chi 
voleva  ridurli  in  miseria. 

Vere.  li.  Lo  smaschererà.  Disaminando  i mezzi  onde  quegli  si  è fatto  ricco,  l’uso,  oh’cl  fa 
delle  sue  ricchezze  ec.,  conoscerà  , c farà  conoscere  agli  altri,  ch’Ci  non  è saggio  come  si  cre- 
deva , c come  a lui  dicevano  gli  adulatori. 

Vers.  12.  Nella  prosperità.  Ovvero:  nella  esaltazione,  t.  gloria  grande  di  udostalo,  quando 
sono  esaltati  alle  dignità  i giusti. 

Vers.  13.  Chi  nasconde  i suoi  delitti,  ec.  Chi  non  vuol  riconoscersi  peccatori; , ma  anche 
avvertito  ilc’suoi  falli , li  nega  , li  scusa,  li  sminuisce,  non  sarà  prosperato. 

Vers.  14.  Che  è sempre  timoroso.  Teme  di  offendere  Dio,  tenie  tutte  le  occasioni,  tutti  i pe- 
ricoli di  perdere  la  grazia.  Cosi  il  santo  Ciobbe.-  io  temerà  tutte  le  opere  mie  cap.  n.  28.  Vedi 
anc  ra  cap.  xtxi.23.,c  Psal.  civili.  126.  A questo  casto  e santo  timorosi  oppone  il  cuor  duro, 
Insensibile  a’  buoni  consigli  c agli  avvertimenti  dc’saggi , e poco  , o nulla  curante  del  pro- 
prio bene. 

Vers.  17.  Chi  per  vìa  di  calunnio  ec.  Si  parla  specialmente  dcH’omicida  , il  quale  non  per 
repentino  impeto  d’ira  , ma  con  riflessione,  c per  via  di  nere  calunnie  procura  la  morte  d’Uu 
uomo.  Costui  è più  esecrabile  di  ogni  altro,  ed  è considerato  come  una  peste  del  genere  uma- 
no, talmente  ehe  se  si  vedesse  correre  a gittarsi  in  un  precipizio,  non  vi  sarà  chi  abbia  pietà 
di  lui , e la  mano  gli  stenda  per  ritenerlo. 

Vere.  18.  Cadrà  una  volta.  Cadrà  irreparabilmente. 
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19.  * Qui  opcratur  terrari»  suam  , sa- 
tiabitur  panibus  ; qui  autem  saelatur 
otium,  replebitur  egestate. 

* Sup.  12.  11.  Eccl.  20.  30. 

20.  * Vir  fidelis  multum  laudabitur: 
qui  autem  festina  t ditari , non  erit  in- 
nocena. 

* Sup . 13.  11.,  et  20.  21.,  et  Inf.  v.  22, 

21.  Qui  cognoscit  io  judicio  faciem  , 
non  benefacit:  iste  et  prò  buccella  pania 
deaeri t ventateli). 

22.  yir , qui  feslinat  ditari , et  aliis 
invidet , ignorai  quod  eges'tas  superve- 
niet  ei. 

23.  Qui  corripit  homiocm  , gratiara 
poatea  invenietapud  eum  , magis  quam 
ilie  , qui  per  linguae  blandimenta  de- 
cipit. 

24.  Qui  aubtrahit  aliquid  a patre  suo, 
et  a matre  , et  dicit  hoc  pon  esse  pec- 
cabili], particeps  homicidae  est. 

25.  Qui  se  jactat , et  dilatat , jurgia 
concitati  qui  vero  sperat  in  Domino, 
sanabitur. 

26.  Qui  conGdit  in  corde  suo  , stul- 
tus  est  : qui  autem  graditur  sapienter  , 
ipse  salvabitur: 

27.  Qui  dat  pauperi , non  indigebit; 
qui  despicit  deprecanlem  , sustincbit 
penuriam, 

28.  Cum  surrexeriot  impii . abscon- 
dentur  homines  : cum  illi  perieriut  , 
multiplicabuutur  justi. 
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19.  Chi  lavora  la  sua  terra , avrà  del 
pane  da  satollarci  ; ma  chi  è amico  del- 
l'ozio, abbonderà  di  miserie. 

20.  L’ uomo  leale  sarà  lodato  assai  : 
ma  chi  ha  fretta  di  farsi  ricco , non  sarà 
innocente. 

21.  Chi  in  giudizio  è aeccttator  di 
persone  , non  fa  bene  : costui  anche  per 
un  tozzo  di  pane  abbandona  la  verità. 

.22.  L’uomo,  che  ha  fretta  di  arricchi- 
re, e porta  invidia  ad  altri  , ei  non  sa 
che  lo  invaderà  repentinamente  la  po- 
vertà. , 

23.  Chi  corregge  un  uomo  sarà  alla 
fine  più  accetto  a lui , che  quegli,  il  qua~ 
le  con  lingua  lusinghiera  lo  inganna. 

24.  Chi  ruba  a suo  padre  , eri  a sua 
madre  , e dice  ciò  non  esser  peccalo  , c 
compagno  dell'  omicida. 

25.  Colui , che  si  millanta , e si  gon- 
fia, fa  nascere  delle  contese;  ma  chi  spe- 
ra nel  Signore  otterrà  salute. 

26.  Chi  si  confida  ne'  suoi  consigli  c 
uno  stolto;  ma  chi  cammina  con  sapien- 
za, sarà  salvo  : 

27.  Chi  dona  al  povero  non  sarà  mai 
in  bisogno  ; ma  chi  disprezza  colui  che 
domanda,  soffrirà  penuria. 

28.  Quando  gli  empi  alzeranno  il  ca- 
po, gli  uomini  onderanno  a nascondersi: 
quando  quelli  saranno  spenti , vwltipli- 
chcranno  i giusti. 


Vers.  20.  L'uomo  leale  ec.  L’  uomo  di  buona  fede , schietto  , che  procede  con  semplicità  e 
verità  nc’  suoi  negozi. 

Vers.  2i.  Per  un  tosto  di  pane  ec.  Per  vilissima  mercede.  So  da  principio  vi  voleva  mollo 
per  farlo  prnaricorc,  si  ridurrà  Analmente  a violare  le  leggi  per  un  nonnulla. 

Vers.  22.  E porta  invidia  ad  altri.  Credendo  suo  danno  il  loro  guadagno,  onde  cerca  di  to- 
gliere a quelli,  c farlo  suo.  Costui  non  arricchirà  , come  è detto  cap.  jrtii.  11. 

Vers,  24.  È compagno  dell'omicida.  Riduce  i propri  genitori  in  miseria,  c accelera  ad  essi 
la  morte.  Egli  bcncnè  creda  e dica  , che  in  ciò  non  fa  alcun  peccato  , perchè  egli  è l' erede  . 
dee  però  sapere  , che  è uno  scellerato  ( cosi  i LXX  ),  e che  non  e ancora  padrone  de'  beni  del 
padre  e (Iella  madre. 

Ver.  25.  Ma  chi  spera  nel  Signore  ec.  Vale  a dire  T uomo  nmilo  , che  non  confida  ne’  suoi 
talenti , nel  suo  saper  foro  , ma  in  Dio  solo. 

t Vers.  2(1  Chiamminu  con  sapienza.  Cioè  seguendo  non  i propri  consigli , ma  i consigli 
della  vera  sapienza. 

Vers.  28.  Quando  gli  empì  alzeranno  il  capo  . ec.  Quando  saranno  innalzati  gli  empi  alle 
dignità,  gli  uomini  dabheue  non  si  lasceranno  più  vedere  per  fuggir  la  lor  tirannia  , e le  ves- 
sazioni. Quando  regnano  uomini  di  virtù  e di  pietà  , i giusti  si  moltiplicano  , conformandosi 
gli  uomini  al  carattere  di  chi  governa  , e gli  empi  spariscono 
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Capo  ttfntmmonono 

A»»te  li  corrtiiune.  He  giusto.  Amico  sHtiUloff . Della  povera . Della  circoeptxione  noi  pulire.  U superbo 

umiliato.  Iddio  è il  giudice  sortano. 


1.  Viro,  qui  corripientem  dura  cer- 
vice contemnit,  repentinus  ei  supcrve- 
niet  inleritus:  et  eum  sanilas  non  se- 
quetur. 

2.  In  multiplicatione  justorum  laeta- 
bitur  vulgus;  cum  impii  surnseriut  prin- 
cipatum,  gemet  populus. 

3.  ' Vir , qui  amat  sapientiam  , laeti- 
ficat  patrem  suum  : qui  autem  nutrit 
scorta , perdet  substantiam.*X.uc.  15.13. 

4.  Rex  justus  erigit  terram  ; Yir  ava- 
rus  destruet  eam. 

5.  Homo , qui  blandis  fictisque  ser- 
monibus  loquitur  amico  suo,  rete  expan- 
dit  gressibus  ejus. 

6.  Peccantem  virum  iniquum  invol- 
vet  laqueus:  et  justus  laudabit , atque 
gaudebit. 

7.  Novit  justus  causam  pauperum: 
impius  ignorat  scientiam. 

8.  Homines  pestilentes  dissipant  ci- 
vitatem  : sapientes  vero  avertunt  furo- 
rem. 

9.  Vir  sapiens,  si  cum  stulto  conten- 
derà , sivc  irascatur , sive  rideat , non 
inveniet  requiem. 

10.  Viri  sanguinimi  oderunt  simpli- 


1.  All'uomo  di  dura  cervice  , che  di- 
* prezza  chi  lo  corregge,  sopravverrà  re- 
pentina la  perdizione,  e non  vi  sarà  ri- 
medili per  lui. 

2.  La  moltiplicazione  dei  giusti  sarà 
la  letizia  del  popolo : quando  gli  empi 
prenderan  le  redini  del  principato , il 
popolo  avrà  da  gemere. 

3.  Colui  che  ama  la  sapienza,  dà  con- 
solazione al  padre  suo  : ma  colui  che  pa- 
sce le  meretrici,  dissiperà  le  sue  sostanze. 

4.  lire  giusto  felicita  lo  stato  ; l'uo- 
mo avaro  il  distrugge. 

5.  L'uomo  che  tieneun  linguaggio  finto, 
e di  adulazione  col  suo  amico,  tende  una 
rete  a suoi  piedi. 

6.  L'uom  peccatore , e iniquo  cadrà  al 
laccio:  e il  giusto  canterà  e farà  festa.  » 

7.  Il  giusto  ha  a cuore  la  causa  de’  po- 
veri: l’empio  non  se  n’informa. 

8.  Gli  uomini  malvagi  son  la  rovina 
della  città:  i sapienti  la  salvano  dal- 
l’ira. 

9.  L'uomo  sapiente  se  viene  a contesa 
collo  stolto , o vada  in  collera , o rida , 
non  avrà  pace. 

10.  Gli  uomini  sanguinari  odiano  l'uo * 


Vcrs.  1.  La  perdizione.  La  morte  temporale  , c anche  l’eterna  ; perocché  la  superbia  c la 
durezza  di  cuore  all'ima  e all'altra  ]>ena  conduce. 

Vers.  2.  La  moltiplicazione  de’  giusti  ec.  Quando  più  cresce  il  numero  de’giusti,  tanlo  me- 
glio nc  slarà  la  repubblica.  L'Ebreo  si  traduce:  nella  glorificazione  , nella  esaltazione  de' giu- 
sti ce.  11  senso  però  non  varia  gran  fatto  ; perocché  i giusti  essendo  in  gran  numero  vengono 
a dare  (per  coti  dire;  il  tuono  dello  stato  al  governo. 

Vers.  -i.  L’uomo  avaro.  Il  ministro  del  re  se  è avaro  venderà  la  giustizia,  c renderà  infelice 
il  paese. 

Vers.  5.  Tende  una  rete  a’suoi  piedi.  Non  è vero  amico,  ma  adulatore  perfido  , che  cerca  di 
rovinare  l’amico  ispirandogli  la  vanità  e la  superbia. 

Vers.  6.  Cadrà  al  laccio.  Il  peccato  è come  l’esca,  a cui  mentre  volano  gli  uccelli  sono  presi 
miseramente  ; cosi  il  peccato  ba  la  sua  esca , il  piacer  delia  gola  , delia  lussuria  , dell' ambi- 
zione cc.,  e in  quest’esca  trova  il  peccatore  un  laccio  , che  lo  uccide.  Il  giusto  canterà  laude 
ec.  loderà  Dio  , e sarà  lieto  di  aver  fuggito  il  pericolo  , che  era  preparato  per  lui  come  per 
gli  altri. 

Vers.  7.  L’empio  non  se  n' informa.  Parla  de’giudici  e degli  avvocati , che  non  pongono  di- 
ligenza ncll’esamiuare  le  cause  de’ poveri , perchè  nulla  sperano  da  questi. 

Vers.  8.  La  salvano  dall'ira.  Dall'ira  di  Dio  ; perocché  colle  loro  orazioni  lo  placano  c im- 
petrano la  sua  misericordia  anche  pc’loro  concittadini. 

Vers.  9.  Non  avrà  pace.  0 disprezzi  il  furore  dello  stolto,  o lo  tratti  severamente  com’egli 
merita , lo  stolto  non  lo  lascerà  aver  pace. 

Vers.  IO  Cercano  di  salvarlo.  Letteralmente  : cercano  l'anima  (la  vita)  di  lui  : frase  usata 
anche  nel  salmo  culi.  8. 


PROVERBI 
ccrn  : jiisli  antom  qiiaeruotanimam 
ejus.  ‘ 

11.  Tottitrj  spiritino  suum  proferì 
atultus:  sapiens  dilTert  et  rcseTvat  in 
posternm. 

12.  l'rinecps,  qni  libcnter  audit  vcr- 
ba  mcndacii , omnes  ministro»  babet 
ìmpios. 

13.  * Pauper  et  croditor  obviaverunt 

sibi  : utriusque  illuminator  est  Domi* 
nus.  * Sup.  22.2. 

IV.  Re*  qui  judicat  in  veritate  pad- 
peres,  thronus  ejus  in  aeternum  firma- 
bilur. 

15.  Virga,  atque  correptio  tribuitsa- 
pientiam  ; puer  autem  qui  dimittitur 
Yohintati  suae.confundit  matrem  suam. 

16.  In  multiplicatione  impiorum  mul- 
plicabunlur  scelera  ; et  justi  ruinas  eo- 
rum  videbnnt. 

17.  Erudì  fllium  tnum , et  refrigera- 
bit  te,  et  dabit  delicias  animae  tuae. 

18.  Cum  prophetia  defecerit , dissi- 
pabitur  populus  : qui  vero  custodit  lc- 
gero,  beatusest. 

19.  Servus  verbis  non  potest  erudi- 
ri:  quia  quod  dicis  inteliigit,  et  respou- 
dere  contcmoit. 
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mo  semplice  ; ma  i giunti  cercano  di  sal- 
varlo. • 

11.  Lo  Stollo  mette  (vara  tutto  il  *uo 
spirito  : il  saggio  va  adagio  , « si  serba 
qualche  cosa  peli  avvenire. 

12.  Il  principe  che  ascella  volentieri 
le  menzogne  , non  Ita  se  non  empi  mini- 
stri. 

13.  Il  povero  e il  suo  creditori  si  van- 
no incontro  l'uno  all’altro  : ad  ambedue 
ha  data  la  luce  il  Signore. 

14.  Se  il  re  fa  giustizia  a'  poveri  se- 
condo la  verità,  il  suo  trono  sarà  stabi- 
le in  eterno. 

15.  la  verga  e la  correzione  danno  sa- 
pienza ; ma  il  fanciullo  abbandonato  ai 
suoi  voleri  è di  rossore  a sua  madre. 

16.  Saran  moltiplicate  le  scelleraggi- 
ni  colla  moltiplicazione  degli  empi  : e i 
giusti  vedranno  le  loro  rovine. 

17.  Istruisci  il  tuo  figliuolo  , ed  egli 
ti  recherà  consolazione  , e sarà  la  deli- 
zia dell' anima  tua. 

18.  Quando  la  profezia  verrà  meno  ,, 
il  popolo  torà  dissipato  ; ma  colui  che 
custodisce  la  legge , i beato. 

19.  A istruire  un  animo  servile  non 
bastano  le  parole:  perocché  egli  intende 
quello,  che  tu  dici,  ma  non  si  degna  di 
rispondere. 


Vere.  11 . Ia>  stolto  mette  fumi  tutto  il  tuo  spirito  : ec.  Mette  fuori  tulio  quello,  che  sa  , 
lutto  quello,  che  ci  medito,  lutto  butta  fuori  in  un  sol  flato,  perrhè  opera  per  impeto,  non  per 
ragione  : il  savio  si  ritiene,  opera  eoo  moderarione,  e ha  dei  colpi  di  riservo. 

Vere.  13.  Il  povero,  e il  suo  cr&litore  ec.  Vedi  cap.  ziti.  2. 

Vere.  Iti.  Colla  moltiplicazione  degli  empi.  Ovvero  : eolia  esaltazione  ec.  Vere.  2. 

Vere.  18.  Quando  la  prò  fezia  verrà  turno,  il  popolo  sarà  dissipato.  Le  spesinone  del  vene- 
rahil  Beda  è questa  : Se  mane  tirso  nitrazione  de'  sacerdoti , l'osservanza  detto  legge  divina 
(per  mezzo  di  cui  il  popolo  dorrà  giungere  al  premio  delta  beatitudine  ) sarà  disciolta.  Que- 
sta sposinone  è seguitata  da  molti  : perocché  la  voce  profezia  significa  anche  la  interpreta- 
zione delle  Scritture,  e In  predicazione  delle  verità  della  religione  1 1.  Cor.  zi».  . tolta  la  qua- 
le il  popolo  si  dissiperà  in  varie  sette,  e darà  in  errori  abbandonando  la  vera  pietà.  Gl'  Inter- 
preti Ebrei  prendono  la  voce  profezia  nel  senso  più  stretto,  onde  dicono,  che  vuoisi  significa- 
re in  questo  luogo,  rhc  qnnndo  mancheranno  i profeti  illuminati  da  Dio  colla  cognizione  delle 
cose  future  c pieni  di  zelo  della  sua  gloria,  quando  mancheranno  questi  uomini  straordinari 
mandali  dal  Signore  a dirigere  il  popolo  , a gridar  contro  il  vizio , c ad  accendere  gli  uomini 
all'amore  della  virtù  , il  popolo  sarà  dissipato  , vale  a dire  la  repubblica  Gindaira  sarà  scon- 
volta, raderà  in  una  orribile  corruzione  di  costumi,  sarà  lacerata  dalle  sette  i come  furou  quel- 
le dei  Farisei,  de’  Sadducei,  degli  Erodiant  a'  tempi  di  Cristo  ) , e anderà  finalmente  in  rovi- 
na. Secondo  questa  sposizionc  ognun  vede,  che  si  ha  qui  una  predizione  di  quell»  particolar- 
mente, rhc  avvenne  agli  Ebrei  dopo  la  venuta,  c dopo  il  rifiuto  fatto  da  essi  del  Cristo.  Quan- 
do il  Salvatore  tenne  al  mondo , gli  Ebrei  da  lungo  tempo  erano  sema  profeti , e l'iniqullà  , 
e anche  l'empietà  dominava  nel  popolo,  e particolarmente  ne'  maestri  della  sinagoga.  Quindi 
l’accecamento  c l'ostinata  durezra,  colla  quale  rigettarono  lo  stesso  Cristo , e 1*  verità  da  lui 
predicata,  e finalmente  la  rovina  della  nazione. 

Vere.  19.  Aon  bastano  le  parole  ec.  Vi  vuole  la  verga,  perché  questi  non  fa  nulla  per  re- 
gione, oc  per  amore  del  bene,  ma  tntfo  per  limore. 
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20.  Vidisti  hominem  velocem  ad  io-  20.  Bai  tu  veduto  un  uomo , che  corre 

quendnm  ? stultitia  magis  speranda  est,  a furia  a parlare  ? Si  può  tptrare , che 
(juam  illitig  correptio.  li  corregga  la  t foltezza  piutlotto  che 

egli. 

21.  Qui  delicate  a pucritia  nutrii  sor-  21.  Chi  delicatamente  nutrisce  il  tuo 

vuoi  auuin,  poatea  scntiet  cubi  contu-  servo  fin  dall'infanzia,  lo  proverà  poi 
maceic.  contumaci. 

22.  Vir  iracundus  provocai  mas  : et  22.  L'uomo  iracondo  attizza  ritte,  « 

qui  ad  indignandomi  facilia  est , erit  ad  chi  è facile  a dare  in  eteandescenzt  ta- 
peccandum  proclivior.  rd  pii»  prodive  a peccare, 

23.  * Supcrbiim  sequitur  humilitas  : 23.  L' umiliazione  va  dietro  al  super- 

et  humitem  spiritu  suacipiet  gloria.  bo,  la  gloria  abbraccerà  C umile  di  spi- 

' Job.  22.  29.  rito. 

21.  Qui  cum  furo  participat,  odit  ani-  24.  Chi  fa  società  col  ladro,  odia  la- 
ma tn  subiti  : adjurantem  audit , et  non  ninni  tua  : sente  chi  gli  dà  il  giuramen- 
indicat.  Io,  e non  confessa. 

23. Qui  limcl  hominem,  cito  corruet:  25.  Chi  ha  timore  dell' uomo  raderà 

qui  spcrat  in  Domino,  aublevabitur.  ben  pretto  : chi  spera  mi  Signore  sarà 

esaltato. 

2G.  Multi  requirunt  fuciem  principia:  26.  Afolti  cercano  il  favore  del  prin- 

ot  judicium  a Domino  egreditur  singu-  cipe:  ma  dal  Signore  dee  venire  il  jiu- 
loruin.  dizio  di  ciascheduno. 

27.  Abominantur  jusli  virum  impiumi  27.  I giusti  hanno  in  abbominazione 
et  abominantur  impii  eoa,  qui  in  rccta  gli  empi;  e gli  empi  hanno  in  abbomi- 

sunt  via.  nozione  quelli , che  sono  nella  buona 

strada. 

Verbum  custodicos  filius  , extra  per-  Il  fanciullo  , che  He n conto  di  questa 
ditionem  erit.  parola,  sarà  sicuro  dalla  perdizione. 

Vcrs.  20.  Si  pub  sperare  ce.  Si  corregger}  , si  emenderà  più  facilmente  la  stolteua,  che  la 
loquaci!}.  Tale  è il  senso  di  questo  luogo  secondo  l'Ebreo  c i LXX.e  secondo  la  nostra  Volgata, 
purché  in  vece  di  slullitia  si  legga  stultitiae,  come  lesse  Ceda,  Rabauo  c altri,  e conte  sta  in 
molli  manoscritti. 

Vtrs.  21.  Chi  delicatamente  nutritee  il  suo  servo  se.  Il  seoso  letterale  è chiarissimo  ; ma 
l'altro  senso,  clic  ebbe  iti  mira  lo  Spirilo  Sauto  è molto  più  import  ele.  Chi  tratterà  la  pro- 
pria carne  (<!cstiual.i  ad  essere  serva  dell'anima  1 con  ccccssita  coudisecndenxa  c delicatezza, 
J'avrà  ribelle  , e si  troverà  finalmente  ad  esseri  da  lei  dominalo  , onde  eira  secondo  la  carne 
come  dice  l’Apostolo  lìom.  viti.  12. 

Vere.  22.  Si.rà  piu  proclive  a peccare.  L'Ebreo  legge:  farà  molti  peccati,  che  c il  senso  an- 
che della  Volgala. 

Vers.  23.  i'tttntiia;ion«  va  dietro  al  superbo , te.  La  stcsaissima  semema  di  Cristo  Lue. 
nv.  11. 

Vcrs.  21.  Sente  chi  gli  dà  il  giuramento , ec.  Ascolta  il  giudice,  il  quale  legittimamente  pre- 
vio il  giuramento  gli  domanda  , che  dichiari  chi  6 il  ladro  c i cooqiliri  di  esso  , ed  egli  non 
vuol  palesare  la  verità  : cosi  non  solo  egli  è ladro,  ma  anche  spergiuro  ed  empio. 

Vere.  25.  Chi  ha  timore  dell  uomo  ec.  Chi  non  s’astiene  dal  male  se  non  perché  teme  l’uo- 
mo, ràderà  ben  presto  in  peccalo.  Ovvino  : chi  temi'  l'uomo  più  clic  Dio  cader}  ec.  Ma  la  pri- 
ma sposi  rioni*  è migliore.  Velia  seconda  parte  avrebbe  il  satin  potuto  dire  : Chi  teme  il  Si- 
gnore sarti  esultato  : tua  disse  : Chi  spera  nel  6’ijrto re,  perchè  la  speranza  va  sempre  bI  timo- 
re santo  congiunta. 

Vere.  2ti.  Ma  dal  Signore  dee  ventre  ec.  Si  cerca  il  ftvnre  d s graudi  . e si  procura  di  over 
favorevole  il  loro  giudizio  : ma  da  Dio  dipende  quel  giudizio  finale  , clic  decide  della  eterna 
sorte  deir  nonio  ; e roulultociò  gli  uomini  di  questo  ban  cosi  poro  pensiero. 

Vers.  27.  1 giusti  hanno  in  abbominazione  gli  empi , ec.  Nota  qui  Salomone  quelle  , che 
a.  Agostino  chiama  le  due  ritti,  l'uua  di  Dio,  laltra  del  demonio,  Tutta  de'  giusti , l’altra  de- 
gli empi,  traile  quali  è guerra  perpetua. 
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Capa  Crttttfsima 

H ctvio  erede  dì  non  Mp  r nulla.  La  raacsU  di  Dio  è imperscrutabile . c lo  «ve  parole  sono  infallibili.  Quinto  vitii  p .«timi: 

quattro  cose  imuiiabili  : quattro  coso  cbe  panano  con  somma  celerilà  : quattro  Cote  die  turbano  il  mondo  : quattro 

•nunatulli  savissimi,  ve. 

1.  Verba  Congregante  filii  Vomentis. 

Visio,  quam  locutus  est  Tir,  cum  quo 
est  Deus,  et  qui  Deo  secum  moraute 
conlortatus,  ait: 

2.  Stultissimus  sum  virorum  , et  sa- 
pientia  hominum  non  est  mecum. 

3.  Non  didici  sapientiam , et  non  no- 
vi scientiam  sanctorum. 

4.  Quis  ascendit  in  coelum , atque  de- 
scendit?  quis  continuit  spiritum  in  raa- 
nikus  suis?  quis  colligavit  aquas  quasi 
in  vestimento  ? quis  suscitavit  omnes 

Vcrs.  i.  Parole  (li  colui,  che  aduna  ec.  Gl'  Interpreti  moderni  generalmente  traducono,  pa- 
role di  Agar  figliuolo  di  Jackel.  Visione  di  quest' uomo  a Iltiel , e Ugal.  Le  parole:  colui  clic 
aduna,  colui  che  messe  fuori  (la  sapienza)  ec.  in  questa  sposizione  sono  prese  come  nomi  pro- 
pri ; laddove  nella  Volgata  per  nomi  appellativi.  Suppongono  adunque  quest’  Interpreti , che 
di  Agur  sia  lutto  quello , cbe  leggiamo  in  questo  capitolo,  di  Agur  uomo  insigne  per  dottri- 
na , pietà,  c autorità  ai  tempi  di  Salomone,  e che  tali  cose  dallo  stesso  Agur  figliuolo  di  Ja- 
ckel furono  insegnate  ai  due  suoi  discepoli , Itthiel , c Cglial.  Ma  i Padri  coinuneinenle  c an- 
che la  maggior  parte  degl’  Interpreti  hanno  creduto,  che  Salomone  se  stesso  descriva  con  di- 
re, che  egli  è colui,  che  aduna,  vale  a dire,  chiama  gli  uomini  ad  ascoltare  i documenti  della 
sapienza,  come  egli  in  un  altro  libro  si  chiama  Ecclesiaste,  Coheleth  , cioè  colui,  che  presie- 
de all'adunanza,  c la  istruisce  ; egli  ancora  si  dice  figliuolo  di  uno  , clic  messe  fiora  ( la  sa- 
pienza ) , cioè  figliuolo  di  Davidde,  di  cui  tante  insigui  profezie,  c tanti  ammirabili  documen- 
ti leggiam  tuttora  uè’ suoi  salmi.  Havvi  chi  crede  di  [ >lcr  conciliare  le  due  opinioni  col  dire, 
che  Salomone  stesso  introduce  Agur  a parlare  in  questo  luogo,  e nd  istruire  i discepoli,  nflìn- 
cbé  resti  sempre  fermo,  che  a Salomone  spetta  anche  que-ta  parte  de’  proverbi , secondo  la 
opinione  tenuta  generalmenle  nella  Chiesa.  Noi  ci  attenghiamo  alla  Volgata  , con  cui  anche 
i LXX  sono  d’accordo,  c 1*  Ebreo  stesso  quando  espongasi  come  nella  Volgala  si  è fatto.  Pa- 
role di  colui,  clic  aduna  : abbiam  detto  il  senso,  che  si  dà  più  comunemente  a queste  parole: 
v’ha  però  chi  le  spiega  della  collezione  stessa  de’  documenti  m ;ssi  insieme  in  questo  libro. 

Visione  raccontata  ec.  Le  parabole  di  questo  capitolo  sono  dette  visione,  ower  profezia  co- 
me quelle  , che  sono  oscure  e misteriose  , e hanno  ancora  relazione  a cose  future.  Dice  , che 

3uesta  visione  fu  raccolta  e messa  per  iscritto  da  un  uomo  , col  quale  sto\  a Dio  , lo  che  vuoi 
ire,  eh’  egli  ebbe  speciale  illuminazione  per  annunziare  questi  oracoli,  onde  confortato  dallo 
Spirilo  santo  abitante  in  lui  parlò,  c insegnò. 

Vcrs.  2.  Io  sono  il  più  ignorante  ec.  Lettera Imento  : io  sono  il  più  stolto  : ma  il  senso  è lo 
slesso  come  apparisce  da  quel,  clic  segue.  Il  più  sapiente  di  tutti  gli  uomini  si  chiama  igno- 
rante, e tale  si  reputa  considerandosi  secondo  quei , che  egli  ha  per  propria  natura  , secondo 
la  quale  l’uomo  altro  non  è , che  tenebre  c ignoranza  ; benché  però  prova  grande  di  sapienza 
egli  è il  conoscere  la  propria  naturale  ignoranza  e miseria,  c l’intendere,  che  l'uomo  se  è qual- 
che cosa  lo  è per  cITelto  della  grazia  di  Dio  come  dice  l’Apostolo.  Il  sentimento  adunque  di 
Salomone  egli  è : io  sono  ignorantissimo  , c la  sapienza  , di  cui  tanto  si  parla  dagli  uomini , 
che  è l’oggetto  de’desidcrii  degli  uomini , non  è con  me  ; ed  egli  la  stessa  coso  calcnlamculc 
ripete  nel  versetto,  che  segue  secondo  la  nostra  Volgata.  Vedi  i LXX. 

Ver».  4.  Chi  è,  che  sia  sdito  al  ciclo  , e ne  sia  disceso  ì Chi  sali  al  Cielo  per  trovare  c a- 
equistar  la  sapienza,  e nc  discese  per  comunicarla  ai  mortali . c dire  quello , che  lassù  vide  e 
intese  ì Chi  nelle  sue  mani  contenne  lo  spirito  ? chi  fuori  di  Dio  cornicile  il  \ento  colle  sue 
mani  ? chi  è padrone  del  vco'.o  , c ad  esso  comanda  ? La  voce  spiritus  è presa  qui  in  signifi- 
cazione di  vento  come  spengono  i LXX,  c le  antiche  versioni.  E vuol  dire  è lauto  impossibile 
all’uomo  d'innalzarsi  alle  cognizioni  delle  cose  di  Dio  senza  speciale  ajuto  di  lui , come  è im- 


1.  Parole  di  colui,  che  aduna,  figliuo- 
lo di  lui,  che  messe  fuora  la  sapienza. 

Visione  raccontata  da  un  personaggio , 
col  quale  sta  Dio , e il  quale  avendo  Dìo 
abitante  in  se,  che  lo  fortifica , ha  detto  : 

2.  Io  sono  il  piu  ignorante  tragli  uo- 
mini , e la  sapienza  degli  uomini  non 
islà  meco. 

3.  Io  non  ho  apparata  la  sapienza,  e 
non  so  nulla  della  scienza  de  santi. 

4.  Chi  è che  sia  salito  al  cielo,  e ne 
sia  disceso ? chi  nelle  sue  mani  contenne 
il  vento  ? chi  le  acque  ha  ristrette  come 
in  un  involto  ? che  ha  data  stabilità  a 
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termino*  terrae  ? quod  nomem  est  ejus, 
et  quod  nomen  filii  ejus,  si  nosti  ? 

5.  * Omnis  sermo  Dei  ignitns  , cly- 
peus  est  sperantibus  io  se:  * Ps.  11.  7. 

6.  * Ne  addas  quidquam  verbis  illius, 
et  arguaris,  invenierisque  mcndax. 

• Deut  4.  2.;  et  12.  32. 

.*7.  Duo  rogavi  te  , oe  deneges  mihi 
antequam  moriar. 

8.  Yanitatcm , et  vorba  mendacia 
longe  fac  a me. 

Mendicitatem  , et  di vitias  ne  dcderis 
mihi  : tribue  tantum  viclui  meo  ne- 
cessaria : 

9.  No  forte  satiatus  illiciar  ad  Degan- 
dum,  et  dicam  : Qiiis  est  Dominus  ? aut 
egestate  compulsus  furer  , et  perjurem 
nomen  Dei  mci. 

10.  Ne  accuses  servum  ad  dominum 
suum , ne  forte  malcdicat  libi , et  cor- 
ruas. 


CAP.  XXX. 

tutte  le  parti  della  terra  ? guai  è il  no- 
me di  lui , e quale  il  nome  del  figliuolo 
di  lui.  se  tu  lo  sai  ? 

5.  La  parola  di  Dio  è tutta  purgata 
col  fuoco:  egli  è scudo  per  quelli,  che  spe- 
rano in  lui  : 

0.  Non  aggiungere  un  jota  alle  sue 
parole  , affiti  di  non  essere  accusato,  e 
convinto  di  menzogna. 

7.  Due  cose  io  ti  ho  domandato  (o  Si- 
gnore ) non  negarle  a me  per  quel , che 
mi  resta  di  vita. 

8.  Allontana  da  me  la  vanità;  e le  pa- 
role di  menzogna  : 

Non  darmi  mendicità , nè  ricchezze  , 
ina  concedimi  quel , che  è necessario  al 
mio  vivere  : 

9.  Affinché  per  disgrazia  quand'io  sia 
satollo  non  sia  tentalo  a rinnegare , e di- 
re: Chi  è il  Signore?  ovvero  spinto  dalla 
necessità  io  non  mi  metta  a rubare,  e 
prenda  in  vano  il  nome  del  mio  Dio. 

10.  Non  accusare  il  servo  dinanzi  al 
suo  padrone  ; affinchè  egli  forse  non  ti 
maledica,  onde  tu  vada  in  perdizione. 


possibile  di  tenore  nella  propria  mano  il  vento,  c disporne  c comandargli.  Chi  le  acque  ha  ri- 
strette ec.  chi  lieoe  nello  nubi , ovvero  nelle  profonde  voragini  dei  mari  ristrette  Jc  acque  co- 
me in  un  involto?  Vedi  Job  xxxvill.  8.  Jsai.  xi.  12.  Ps.  xxxii.  7.  ec.  Chi  badata  stabilità  ec. 
Chi  diede  all.»  terra  la  fermezza  , che  ella  ha  in  tutte  le  sue  parti?  QuaVè  il  nume  di  lui , e il 
nome  ec.  Chi  dirà  qual  sia  il  nome  dell’  essere  onnipotente  , iniìnilo  , incomprensibilc  , che 
tanto  fc’  meraviglie,  c quale  il  come  del  Figlio  , per  cui  tutte  le  cose  egli  fece?  Convengono 
i Teologi  non  darsi  alcun  nome  , che  perfettamente  esprima  e rappresenti  la  divina  natura. 
Vedi  s.  Tommaso  jrrima  parte  quaest.  13.  ari.  i.,  et  seq.,  c s.  Agostino  de  Trinit.  xv.  2.  Non 
è piccola  parte  di  scienza  se  prima  di  sapere  quel,  che  sia  Dìo,  possiam  sapere  quel  ch'ei  non 
è.  Vedi  nuche  Aruobio  contro  Geni,  lib ■ ili.  Ondo  la  celebre  risposta  di  quel  martire  (presso 
Eusebio  Ijist.  lib.  vi.  3.)  il  quale  essendogli  domandato  che  fosse  Iddio,  rispose:  Quelli,  che 
sono  molti,  hanno  nomi,  che  li  differenziano  : colui  , che  è unico  c solo  , di  nome  non  abbiso- 
gna. Dicendo  Salomone  : qual'ò  il  nome  del  Figliuolo  di  lui  ? cioè  di  Dio  , nc  viene  contro  gli 
Ebrei,  clic  Dio  ha  un  Figliuolo  a se  eguale  e consustanziale  , e che  è in  Dio  pluralità  di  per- 
sone in  una  essenza  sola. 

\ers.  5.  0.  La  j>arola  di  Dio  ec.  Avendo  fatta  menzione  del  Figliuolo  di  Dio  , del  verbo 
eterno,  della  parola  essenziale,  viene  a discorrere  della  stessa  parola  in  quanto  ella  si  comu- 
nicò agli  uomini  nelle  scritture  sante,  c dicendo,  che  questa  parola  è purgala  tutta  col  fuoco, 
allude  a molli  luoghi  de' salmi  dine  lo  stesso  si  dice,  c particolarmente  Ps.  xvii.  32.  Aon  ag- 
giungere un  jota  ec.  Vedi  Deutcr.  iv.  2.  xu.  32.  Gli  eretici  hanno  per  vizio  comune  di  altera- 
re e corrompere  la  parola  di  Dio,  e di  spacciare  i loro  deliri  per  parola  di  Dio. 

Ver».  ».  Affinché  per  disgrazia  ec.  Krude  ragione  della  preghiera  , che  egli  fa  a Dio:  non 
darmi  le  ricchezze,  che  ispirano  la  vanità  c l'orgoglio:  non  darmi  in  mendicità,  porcili  tante 
volte  l’uomo  è indotto  a rubare  c giurare  il  falso.  l’aria  qui  Salomone  in  persona  di  qualun- 
que uomo  privato  esponendo  a Dio  i dcsidcrii  di  ciascheduno  secondo  quello,  che  più  con- 
viene al  vantaggio  spirituale  deH’nomo. 

Chi  è il  Signore  ? Sembra  nlludcrc  alle  parole  di  Faraone  Exod.  v.  2.  Ad  una  simile  arro- 
ganza od  empietà  conducono  le  ricchezze  come  ben  dimostra  Mosè  Deuler.  xxn.  11. 16. 

Ver?.  10.  Aon  accusare  il  servo  ec.  Insegna  la  carità  e il  rispetto,  che  dee  aversi  delle  per- 
sone anche  più  abbiette  secondo  il  mondo.  Guardati  dall' accusare  il  servo  presso  del  suo  pa- 
drone senza  urgente  motivo  : Dio  punirebbe  la  tua  crudeltà,  c farebbe  cadere  sopra  di  te  le 
maledizioni,  che  il  povero  U manderebbe. 
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11.  Genoratio  , quao  patri  suo  malc- 
dicit , et  quae  raatri  suac  non  bene- 
dicit. 

12.  Gcneratio,  quae  sibi  tumida  vi- 
detur,  et  tamen  non  est  Iota  a sordibus 
suis. 

13.  Gcneratio,  cujusexcclsi  suntocu- 
li,  et  palpebrae  ejus  in  alta  surrectae. 

• • i 

li.  Genera tio,  quae  prò  dentibus  gla- 
dios  habet  , et  commandit  molaribus 
suis,  ut  comedat  inopes  de  terra,  et 
paupercs  ex  hominibus. 

15.  Sanguisugae  duac  sunt  Oliae,  di- 
ccntes:  AiTer,  ailer. 

Tria  sunt  insalurnbflia  , et  quartum , 
quod  numquaro  dicit  : Sufiìcit. 

1G.  Infernus  et  os  vulvac  , et  terra, 
quae  non  satiatur  aqua:  ignis  vero  num- 
quam  dicit:  Sufiìcit. 

17.  Oculum , qui  subsannat  patrem, 
et  qui  despicit  partum  matris  suae,  ef- 
fodiant  eum  corvi  de  torrcntibus,  et  co- 
medant  eum  fìlii  aquilae. 

18.  Tria  sunt  diffìcilia  mihi , et  quar- 
tum penitus  ignoro  : 

19.  Viam  aquilae  in  coelo,  viam  co- 
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11.  Havvi  una  razza  di  uomini , che 
maledice  suo  padre  , e non  benedice  sua 
madre. 

12.  //atti  una  razza  di  uomini , che 
mondi  sembrano  a loro  slessi;  ma  non  so- 
no però  lavati  dalle  sozzure. 

13.  Havvi  una  razza  di  uomini , che 
portano  atti  gli  occhi,  e le  loro  pupille 
altiere  e superbe. 

li.  Havvi  una  generazione  , la  quale 
ha  coltelli  in  cambio  di  denti  , e lace- 
ra con  sue  mascelle  , e divora  i mendi- 
chi della  terra  e i poveri  tragli  uomini. 

15.  La  mignatta  ha  due  figlie  che  di- 
cono : Dammi  dammi. 

Tre  cose  sono  insaziabili,  e la  quarta, 
che  non  dice  mai:  Basta. 

16.  L’inferno  e la  matrice  e la  terra, 
che  non  si  sazia  di  bere  l'acqua  : il  fuoco 
poi  non  dice  mai:  Basta. 

17.  A colui  che  schernisce  il  proprio 
padre,  c disprezza  i dolori  della  madre 
nel  partorirlo,  gli  cavin  l’occhio  i corvi, 
che  stan  lungo  i torrenti , e sei  divorino 
i figliuoli  dell'aquila. 

18.  Tre  cose  sono  per  me  difficili  ad 
intendersi , e una  quarta  mi  è affatto 
ignota  : 

19.  La  traccia  dell’  aquila  nell ' aria, 


Vers.  H.  11.  Havvi  una  generazione  ec.  Vale  a dire  : sono  detestabili  sommamente  queste 
Specie  di  uomini  : primo  quelli , che  mancano  ni  rispetto  dovuto  a’ genitori;  secondo  quelli , 
elle  si  credono  giusti,  c noi  sono;  terzo  i superbi;  quarto  i crudeli  oppressori  de’  poveri. 

Vers.  Ili.  La  mignatta  ha  due  figlie,  ec.  La  migliai  a significa  la  cupidità  , e questa  cupi- 
dità , ha  due  figlie  l’avarizia  c l'ambizione.  Queste  come  la  loro  madre  chieggon  sempre  , e 
non  son  coniente  giammai. 

Tre  cose  insaziabili.  16.  L'inferno  ec.  L’infcruo  non  si  empie  giammai  benché  grandissimo 
sia  il  numero  di  quei,  che  vi  cadono;  quello,  che  il  sai  io  dice  delle  oltre  cose  è assai  chiaro; 
ciascuna  però  di  queste  significa  , e ne  adombra  un'altra.  La  cupidità  della  vendetta  è signi- 
ficata per  l’inferno  ; perocché  il  vendicativo  non  solo  desidera  1 altrui  morte,  ma  porla  fre- 
quentemente l’ira  anche  di  là  dalla  morte  del  nimico;  la  cupidità  de’  vili  piaceri  carnali  è in- 
dicata in  secondo  luogo  , cupidità , che  non  si  sazia  giammai  ; la  terra  , che  ha  sempre  biso- 
gno di  acqua  rappresenta  la  inlcrminabil  sete  dcU’avnrizia  ; il  fuoco,  che  tutto  divora  , è la 
cupidità  della  gloria  vana,  la  quale  come  il  fuoco  la  sempre  in  su , e non  si  arresta  giammai, 
ma  si  dilata,  ed  è sempre  incontentabile. 

Vers.  19.  La  traccia  dell'aquila  ec.  Non  è possibile  all’uomo  di  trovare  la  traccia  dell’A- 
quila, rhc  vo>a  per  l’aria,  la  trarcia  del  serpente , che  striscia  sopra  la  dura  pietra,  la  traccia 
dello  noie,  che  corre  a vele  gonfie  per  mezzo  al  mare  ; perocché  nè  l’aquila  , nè  il  scrivente, 
nè  la  nave  non  lascian  vestigio  del  loro  passaggio.  Jì  la  traccia  dell'uomo  nell’adolescenza. 
Questa  è la  quarta  cosa  , di  cui  Salomone  disse  di  essere  affatto  all’oscuro,  la  primo  luogo 
adunque  alcuni  per  la  via,  o traccia  dell'uomo  nell'  adolescenza , o sia  nel  suo  crescere 
intendono  il  passare,  che  fa  l’uomo  dallo  stato  di  debolezza  , di  stupidità  c di  piccolezza,  iu 
cui  nasce,  allo  stato  di  forza  , di  att il  ita  e di  proporzionala  grandezza,  a cui  giunge  quand’ei 
si  fa  uomo  di  bambino,  che  era  : la  differenza  tra  questi  due  stati  è somma  ; e la  mutazione 
si  fa  impercettibilmente  per  le  vie  stabilite  dall’autore  della  natura.  Altri  poi  intendono  es- 
sere inconcepibile  la  via  dell’uomo  nell’adolescenza , perchè  il  giovinetto  c tanto  instabile  e 
leggero  c mutabile,  che  non  si  sa  mai  nè  dove  egli  vada,  uè  doude  venga,  nè  dove  lo  portino 
il  fervor  deli'età  c il  bollore  del  sangue,  La  prima  sposizione  mi  sembra  più  naturale  e più 
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labri  saper  pclram  , viam  navis  in  me- 
dio mari,  et  viam  viri  in  adolcscentia. 

20.  Talis  est  , et  via  mulieris  adul- 
tere, quae  comedi!,  et  tergons  ob  suum 
dicit  : non  6um  operata  malum. 

21.  Per  tria  movotur  terra  , et  quar- 
tino non  potest  sustineref 

22.  Per  servum  cam  regnaverit;  per 
stultum  cum  saturatus  fuerit  cibo  : 

t 

23.  Per  odiosam  mulierem  cum  in 
matrimonio  fuerit  assumta  : et  per  an- 
cillam  cum  fuerit  heros  dominae  suao. 

24.  Quatuor  sunt  minima  terrae  , et 
ipsa  sunt  sapientiora  sapientibus: 

25. Formicae,  populus  infirraus  : qui 
praeparat  in  messe  cibum  sibi  : 

26.  Lepusculus,  plebs  invalida , qui 
collocai  in  petra  cubile  suum  : 


r.  a p. 

la  traccia  di  un  serpente  sulla  pietra , la 
traccia  di  una  nave  in  mezzo  al  mare  , 
e la  traccia  dell'uomo  nell’adolescenza. 

20.  Tale  è parimente  la  via  della  don- 
na adultera,  la  quale  mangia,  e si  ripu- 
lisce la  bocca,  e dice  : Non  ho  fatto  ve- 
run  male. 

21.  Per  tre  cose  è messa  in  commozio- 
ne la  terra,  e alla  quarta  non  può  ella 
reggere 

22.  ( E messa  in  commozione  ) da  uno 
schiavo  , che  arrivi  a regnare  , da  uno 
stolto,  quando  è pieno  di  cibo  : 

23.  Da  una  donna  odiosa,  quando  uno 
l'ha  sposata  : e da  una  serva  divenuta 
erede  di  sua  padrona. 

24.  Quattro  cose  delle  più  piccole  so- 
no sulla  terra,  e queste  superano  in  sa- 
pienza i sapienti. 

25.  Le  formiche,  popolo  debolissimo , 
il  quale  al  tempo  della  messe  si  prepara 
il  suo  vitto: 

26.  1 conigli,  razza  paurosa,  la  qua- 
le pianta  il  suo  covile  ne’  massi. 


adattata  alle  parole  di  Salomone.  Non  debbo  però  tacere,  che  l'Ebreo  legge  : e la  via  dell'uo- 
mo nella  Vergine,  lezione  sostenuta' -«In’  manoscritti  esemplari  della  Volgata,  da  Ugoue,  Isi- 
doro, c da  una  lunga  serie  d’Inlerpetri  piu  moderni , c bisogna  ancora  confessare  che  il  ver- 
setto seguente  pare  richieda,  che  si  legga  cosi,  c di  più  s’intende  in  tal  guisa  come  Salomone 
a questa  quarta  cosa  dia  il  primato  sopra  le  altre  difficili  a intendersi  ; conciossinchè  viene 
in  queste  parole  adombrato  l’incomprensibil  mistero , che  dovea  adempirsi  in  una  Vergine 
della  stirpe  stessa  di  Salomone  , vale  a dire  il  mistero  del  Verbo  di  Dio  incarnato  c fatto  uo- 
mo nel  seno  di  Maria.  Dall'altro  lato  non  è difficile  a credersi , che  per  errore  de’  copisti  in 
vece  delle  parole  in  odolcsccntulu  si  venisse  « leggere  in  adolescentia.  Aggiungerò  linalmentc 
come  a questa  intelligenza  preparano  le  tre  altre  cose  messe  innanzi  da  Salomone  ; perocché 
come  l’aquila  vola  per  Tarrc,  il  serpente  striscia  sopra  la  pietra,  e la  nave  corre  pel  mare 
senza  che  nell’aria  , nella  pietra,  nelle  acque  segua  mutazione  , o alterazione  di  sorta  , o se- 
gno resti  di  divisione  : cosi  senza  offesa  di  sua  Verginità  Maria  concepì,  c partorì  Cristo. 

Vcrs.  20.  Tale  è parimente  la  viucc.  Cosi  rimane  ascosa  la  turpe  vita  della  donna  cattiva, 
che  pecca,  e si  burla  del  suo  peccato  dicendo,  che  non  ha  fatto  nulla  di  male  ; perocché  io  ha 
fatto  occultamente. 

Vcrs.  22.  Da  uno  schiavo  che  arrivi  a regnare.  Perocché  un  tal  uomo  non  porterà  con  mo- 
derazione gl’ingrandimenti  e la  prosperità , ma  si  leverà  in  superbia  , c pel  timore  t'i  essere 
disprczzato  si  farà  crudele  cd  eserciterà  una  insoffribile  tirannia. 

Da  uno  stolto  quando  è pieno  di  cibo.  L’intemperanza  della  gola  è madre  della  petulanza. 

Vers.  23.  E da  un a serva  divenuta  crede  di  sua  padrona.  Da  una  serva  , la  quale  essendo 
morta,  o scacciata  la  padrona  col  libello  del  ripudio,  subentra  in  luogo  di  essa,  e divieu  mo- 
glie del  padrone.  I LXX  lessero:  E da  una  serva,  che  ha  cacciato  la  padrona.  Questa  donna 
sarà  insoffribile  : la  terra  non  potrà  reggere , nè  sostenere  l’arroganza  e la  imprudenza  di  si- 
mil  donna. 

Vcrs.  25.  Popolo  debolissimo  ec.  Le  formiche  formano  una  specie  di  repubblica  essendosi 
osservato  tra  loro  l’ordine  , la  subordinazione  , il  concorso  di  tutti  i particolari  individui  al 
bene  generale  : per  questo  il  saggio  dice  , che  le  formiche  sono  un  popolo.  Vedi  Eliano  Ilist. 
animai,  n.  5.  vi.  13.  Virgil.  Aeneid.  lib.  tv. 

Vcrs.  2<>.  I conigli,  razza  paurosa,  cc.  Da  Aristotele  Ilist.  animai,  lib.  l.  i conigli  sono  an- 
noverati tragli  animali  timidi  c ingegnosi.  Notisi  però  , che  è qui  la  stessa  parola  usata  nel 
Levilico  zi.  5.,  doveabbiam  detto,  che  forse  ella  significa  non  il  coniglio,  né  il  porcospino  , 
ma  una  specie  di  topi,  che  son  comuni  nell'Arabia,  che  vanno  in  truppa  e abitauo  nelle  buche 
de’ massi,  dove  ragunano  il  villo  per  l’inverno  come  fanno  le  formiche. 
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27.  Regem  locusta  non  habet , et  egre- 
ditur  universa  per  turmas  suas: 

28.  Stellio  roanibus  nititur , et  mora- 
tur  in  aedibus  regia. 

29.  Tria  sunt,  quae  beno  gradiuntur, 
et  quartum  quod  incedit  felicitar: 

» 

30.  Leo  fortissimus  bestiorum  , ad 
nullius  pavebit  occursum  : 

31.  Gallus  succinctus  lumbos  , et 
aries:  ncc  est  rex,  qui  rcsistat  ei. 

32.  Est  qui  stultus  apparuit  postquam 
clevatus  est  in  sublime  . si  enim  intel- 
lexisset,  ori  suo  imposuisset  rnanum. 

33.  Qui  autem  fortiter  premit  ubera 
ad  eliciendum  lac,  exprimit  butyrum: 
et  qui  vehementer  emungit  , elicit  san- 
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27.  Le  cavallette  non  hanno  re  , e si 
muovono  tutte  divise  in  i squadroni : 

28.  Lo  stellione  che  si  regge  sulle  sue 
mani,  e abita  nelle  caso  de  re. 

29.  Tre  cose  vi  sono  che  hanno  bell'an- 
datura,  e una  quarta , clic  cammina  ma- 
gnificamente ; 

30.  Il  l ione , forte  sopra  tutti  gli  ani- 
mali, m n teme  l’incontro  di  chicchessia : 

Zi. Il  gallo  da  fianchi  serrati,  e l'ariete 
e il  re,  a cui  nissuno  resiste. 

32.  V'ha  chi  è stato  riconosciuto  per 
islolto  dopo  che  fu  innalzato  a posto  su- 
blime; perocché  se  avesse  avuto  intelletto 
si  sarebbe  messa  la  mano  alla  bocca. 

33.  Chi  stringe  con  forza  le  poppe  per 
trarne  il  latte,  ne  spreme  il  burro , e chi 
si  soffia  il  naso  con  veemenza,  ne  cava  il 


Vers.  27.  Le  cavallette  non  hanno  ro  ec.  Le  cavalletta  vanno  a storine  grandissime  c con 
bell'ordine  si  posano  c si  olzono  tutte  al  medesimo  tempo.  Quando  quella, che  va  innanzi  alle 
altre  cala  a terre,  lulte  calano;  sedia  si  alza  a volo,  tutto  partono. 

Vors.  23.  Lo  stellione,  che  si  regge  ec.  È un  animalo  essai  nolo  rammentato  anche  Leti/, 
xi.  30.  Egli  abita  nelle  fessure  c nciie  buche  delle  muraglie,  c non  teme  di  stare  anche  nelle 
grandi  case  abitate:  ha  molta  industria  nel  prendere  le  mosche,  osi  crede,  che  egli  pure, 
come  le  formiche  faccia  sua  provvisione  peirinvcrno  , mentre  non  esce  fuora  quando  piove  , 
nè  quando  fa  freddo,  o cattivo  tempo  : i piedi  davanti , ro'  quali  si  arrampica  per  salir  sullo 
mura  posson  anche  , riguardo  alla  lor  figura,  considerarsi  come  mani.  Vari  Iutcrpetri  hanno 
creduto,  che  la  voce  Ebrea  significa  piuttosto  il  ragnuolo,  che  lo  stellione:  ma  il  Bochart so- 
ste ie  benissimo  la  lezione  della  nostra  Volgata.  Vedilo  de  animai ■ ec.  parte  seconda  lib.  iv.2t. 

Dimostra  qui  Salamene  comela  sapienza  non  dipende  uè  dalla  mole,  nè  dalla  robustezza 
del  corpo;  c'insegna  ancora  ad  ammirare  la  sapienza  da  Dio  nelle  pii»  piccole  creature,  c fi- 
nalmente a non  disprezzar  cosa  alcuna  per  ragion  della  sua  piccolezza;  perocché  i piccoli  ani- 
mali sono  per  lo  più  dotati  d'ingegno,  di  spirito  e di  attiviti»  più , che  i grandi.  I.a  natura 
(dice  s.  Girolamo  ) non  è giammai  tanto  ammirabile  , quanto  nelle  piccole  cose.  Vedi  onche 
Tertulliano  lib.  I.  contr.  Marc.  cap.  \\. 

Vers.  31.  E il  re,  a cui  nessuno  resiste.  Qtiesta  traduzione  è conforme  non  solo  all'Ebreo, 
ma  anche  i Ila  edizione  della  Volgata  fatta  dii  Sisto  V.  Ed  è chiaro,  che  è il  re  la  quarta  cosa 
tra  quelle,  che  camminano  con  mngnificen/a  , onde  la  lezione  approvata  generalmente  dirà  : 
et  rex,  nec  est  qui  resista t ei.  Bella  è l'andatura  del  Itone  , che  va  colla  testa  alta  scuotendo 
quasi  lancia  la  coda  , a passo  graie  come  re  delle  fiere;  similmente  il  gallo  va  a collo  inte- 
rno, ritta  la  cresta,  serrati  i fianchi,  sempre  pronto  a combattere;  l’ariete  ancora  più  grande 
di  ogni  altro  animale  del  suo  gregge,  armato  di  corna  . cammina  con  gravità  , va  avanti  allo 
atesso  gregge,  ed  è riconosciuto  come  capo  delle  pecore;  finalmente  11  re  ornato  di  abito  reale, 
di  scettro,  di  diadema  e di  porpora  regalmente  cammina  ri-condato  da  illustra  corono  di  ar- 
tigiani e di  guardie.  R per  riguardo  a quest'ultimo  è detto  quello , che  de' tre  primi  in  questo 
luogo  si  dice;  imperocché  sotto  di  tale  emblema  vuol  significar  Salomone,  che  il  principe 
imiterà  la  fortezza  del  lionc  nella  difesa  dei  sudditi  . imiterà  la  vigilanza  e la  previdenza  del 
gallo, imiterà  l'ariete  nel  mostrare  col  proprio  esempio,  e colle  ottime  leggi  la  via  della  vera 
felicità. 

Vere.  32.  Si  sarebbe  messa  la  mano  alla  bocca.  Kon  avrebbe  ardito  di  chiedere  il  posto , 
di  cui  era  immeritevole,  non  avendo  i talenti  necessari  per  adempiere  le  obbligazioni  che  so- 
novi  anness,*. 

Vers.  33.  Chi  stringe  con  forza  le  poppe  ec.  Siccome,  ehi  munge  e preme  il  latte  ne  cava  il 
burro,  c siccome  chi  sì  solila  il  naso  con  forza  ne  traggo  il  sangue  ; cosi  chiunque  colle  im- 
portune c imprmlcnli  parole  provoca  lo  sdegno  alimi  si  crea  delle  discordie  e delle  coutcse. 
belle  molte  sposizioni , che  sogliono  darsi , mi  è panila  qtiestv  la  più  semplice  , seguendo  la 
lettera  della  nostra  Volgata.  E adunq»ie  un  avvertimento  importante  del  savio  , che  racco- 
manda ( per  troncar  la  radice  di  molte  discordie  ) la  circospezione  nel  parlare , non  insistendo 
ecccssire  mente  nel  difendere  le  proprie  ragioni,  non  cercaudo  di  trarre  viokntemcote  gli  al- 
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gninpmrot  qui  provocat  iras,  produ-  sangue:  e chi  provoca  lo  sdegno  accende 
cit  discordias.  discordie. 

tri  nel  proprio  parere,  ma  Usando  moderazione  e prudenza,  e cedendo  in  quel , che  si  può, 
t>alva  la  coscienza,  per  amor  della  pace. 

Capo  Crfntmmoprimo 

Avrerlimenti  dati  a Salomone  ilalli  madre  intorno  al  fuggire  la  libidino  , o guardar»!  dal  tino, 
e amministrar  la  giustizia.  Elogi»  delta  donna  forte. 


1.  Verba  Lamuclis  regis.  Visio  , qua 
erudivit  eum  mater  sua. 

2.  Quid,  dilecto  mi,  quid  dilecte  ute- 
ri moi,  quid  dilecte  votorum  meorum? 

3.  No  dederis  mulieribus  substa ntiam 
tuam,  et  dtvilias  tuas  ad  delendos  reges. 

. 4.  Noli  regibus,  o Lamuel  , noli  re- 
gibus  dare  vimini  : quia  ttullum  secre- 
timi est  ubi  regoat  ebrietas: 


1.  Parole  del  re  Lamuele.  Profezia  , 
colla  quale  lo  istruì  la  sua  madre. 

2.  E che,  o mio  diletto?  c che , o caro 
frutto  del  mio  scuoci  e che  , o amato  og- 
getto devoti  miei? 

3.  Non  consumare  il  tuo  bene  nelle  don- 
ne, nè  le  tue  ricchezze  in  quello  , che  fa 
lo  sterminio  dei  te. 

4.  Non  permettere  a'  re  , o Lamuele  , 
non  permettere  il  vino  ; perocché  dove 
regna  ebbrezza , non  vi  segreto  : 


Vcrs.  1.  Parabole  del  re  Lamuele.  Tutti  generalmente  gli  Interpreti  Ebrei,  c Cristiani 
ha  fi  no  sempre  creduto  , che  Lamuele  egli  è lo  stesso  Salomone.  Questo  nome,  crcdcsi  dato  a 
lui  dalla  madre  per  significare  , che  egli  a Dio  ero  dedicato , c consacrato;  perocché  Lamuel 
vuol  dire  uno  , che  ha  Dio  o come  spiega  un  dolio  Itahbino  uno , che  è di  Dio:  c tirilo  slesso 
Salomone  fu  detto  da  Dio  medesimo  : io  sarogli  Padre  , ed  ei  sarà  mio  figliuolo  2.  Iteg.  vii. 
14.  Profezia  , colla  quale  cc ■ Non  possiamo  dubitare  che  le  ammonizioni  , che  seguono  fos- 
sero ispirale  a Bcthsabea  dallo  Spirilo  del  Signore  , mentre  sono  dette  profezia  , ovvero  vt- 
sione , e fanno  parte  di  questo  libro  de’  Pro\crbi  ; conciossiachè  la  profezia  è una  dottrina  ri- 
cevuta per  rivelazione  divina.  Anzi  molti  dotti  Interpreti  affermano , che  Jtclbsnbca  dopo 
aver  fatta  penitenza  dei  peccato  commesso  con  David  , non  solo  fu  donna  di  gran  viriti , e 
cara  a Dio,  ma  prcvidde  e profetizzò  la  caduta  di  Salomone,  c per  tempo  lo  avverti  con  tanta 
tenerezza  di  anello  , e con  sollecitudine  veramente  materna  a guardarsi  da’  pericoli , a’  quali 
conobbe  dover  lui  essere  più  esposto. 

Vcrs.  2.  E che,  o mio  diletto?  er.  Ha  voluto  conservare  Della  traduzione  la  maniera  di 
parlare  piena  di  enfasi , c di  appassionatissimo  affetto  qnal’  ella  è tv-H*  originile  c nella  Vol- 
gala. Il  discorso  è tronco , e vi  si  sottintende  , come  ognun  vede  , clic  dirò  io  ? clic  chiederò 
a Dio  per  le?  che  raccomanderò  io  a te?  A te  , clic  se*  i I mio  diletto,  a te  , che  se'  il  caro 
fruito  di  questo  mio  seno , a le  , cui  riguardano  , c in  cui  finisrono  lutti  i mici  voti  c 
tutti  i miei  desideri  ? I LXX  lessero  • figliuolo  delle  mìe  orazioni , lo  che  può  anche 
ridursi  al  seuso  della  Volgata  quasi  volesse  dire  , per  cui  tutte  sono  le  orazioni  , ch’i)  fo 
a Dio  ; ovvero  può  intendersi,  clic  questo  figliuolo  ella  avesse  domandato  a Dio,  perche  aven- 
do veduto  come  Dio  avea  fatto  morire  il  primo , ch’ella  ebbe  da  Davidde,  temè,  che  lo  stesso 
non  avvenisse  di  questo  , c colle  sue  orazioni  ottenne  non  solo  di  partorirlo  , ma  anche  che 
gli  fosse  conservata  la  vita. 

Vcrs.  3.  In  quello  , che  fa  lo  sterminio  de'  re.  Tale  è il  senso  della  nostra  Volgata  parago- 
nata col  testo  originale  : non  profondere  le  tue  ricchezze  in  quelle  cose  , che  fanno  perdere 
n'  re  la  foltezza  dell’ animo  , c del  corpo,  c la  prudenza  , e consumano  la  sanili  , la  vita  , e 
l'erario. 

Vers.  4.  Non  permettere  a' re. . . il  vino  : cc.  Cioè  non  credere  permesso  a’ re  il  vino  , o sia 
lo  smoderato  uso  del  v ino,  che  porta  seco  1'  ubhriachczza.  Un  filosofo  pagano]  scrisse  lib.  tu. 
de  repub.  Abbiam  detto  , che  tutti  dall'  ubbriurhezza  debbon  guardarsi,  e questo  a chicches- 
sia , m a principalmente  al  custode  della  rcj  u'/blica  debb’  essere  vietalo  , eh’  egli  oppresso  dal 
vino  non  sappia  in  qual  parte  del  mondo  si  trovi , e ridicola  cosa  sarebbe  , che  di  custode 
avesse  bisogno  lo  stesso  custode.  Questa  numera  di  parlare:  non  permettere  are  il  vino,  è 
piena  di  quel  rispetto  , clic  è sempre  dovuto  a'.la  maestà  de’  regnanti  auche  quando  si  tratta 
di  dar  loro  degli  utili  c importanti  consigli.  Nell’  originale  è qui  la  voce  siccra,  di  cui  altro- 
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5.  Et  ne  forte  bibant , et  obliviscan- 
tur  judiciorum,  et  mutcnt  causai»  filio- 
rum  pauperig. 

Date  siccrara  mocrentibus,  et  vinum 
his,  qui  amaro  sunt  animo  : 

7.  Bibant,  et  obliviscantur  epestatis 
guac  et  doloria  sui  non  recordcntur  atn- 
plius. 

8.  Aperi  os  tuum  muto,  et  eausis  om- 
nium nliorum,  qui  pertrangeunt: 

9.  Aperi  os  tuum,  decerne  quod  ju- 
stum  est , ci  judica  inopem  , et  paupe- 
rem. 

10.  Mulierem  fortem  quis  inveniet? 
procul  , et  de  ultimis  finibus  pretium 
ejus. 

11.  Conftditin  ea  cor  viri  sui,  et  spe- 
lila non  indigcbit. 
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5.  E ptrchi  dopo  aver  bevuto  non  si 
g cordino  di  far  giustizia,  e non  tradiva- 
no la  cauta  dei  figliuoli  del  povero. 

6.  Date  la  ticera  agli  afflitti,  e il  vino 
a quelli,  che  hanno  ilcuore amareggiato: 

7.  Questi  bevano  , e ti  scordino  di  lor 
miseria  , e non  abbiano  più  memoria  del 
lor  dolore. 

8.  Apri  tu  la  tua  bocca  in  favore  del 
mutolo,  e a difesa  di  tutti  ipasteggieri  : 

9.  Apri  la  tua  bocca  , ordina  quello 
che  è giusto  , e rendi  ragione  al  meschi- 
nello  , ed  al  povero. 

10.  Chi  troverà  una  donna  forte  ? il 
pregio  di  lei  è come  delle  cose  portale  di 
lontano  , e dall'estremità  della  terra. 

11.  Jn  lei  riposa  il  cuor  del  tuo  spa- 
so , il  quale  non  avrà  bisogno  di  procu- 
rarsi bottino. 


re  si  è parlato , e comprende  il  tino  , e tutti  i liquori  forti  capaci  di  ubbriacare  , come  un 
particolarmente  il  tino  di  l’alma  comune  assai  nell'  Oriente. 

Vere.  0.  Date  la  siterà  agli  afflitti , ec.  Vale  a dire  , si  usi  il  vino  , e i liquori  per  rimedio 
della  tristezza  , e della  afflizione , onde  il  Crisostomo  osservò  , che  Noè  coltivò  la  vite  , e delle 
uve  fere  il  vioo  per  conforto  dell'  afflizione  , in  cui  trovavasi  nei  vedersi  ridotto  in  tanta  so- 
litudine per  avere  Dio  sommersi  col  diluvio  tutti  gli  abitatori  della  terra.  JJom.  nix. 
in  Grnts. 

Vere.  8.  In  favore  del  mutolo.  DI  qnc'  , che  non  sanno  parlare  per  difendere  la  loro  ra- 
gione , rattenuti  o dal  timore , o dalla  ignoranza  : e a difesa  di  lutti  i passeggieri:  de'  fore- 
stieri , che  non  hanno  avvocato  , nè  difensore,  che  per  essi  si  adoperi:  1'  Ebreo  dice  : figliuoli 
di  transito  , che  non  si  fermano  in  un  paese,  ma  fatti  che  hanno  i loro  affari  si  partono  tor- 
nando alla  toro  patria.  Questi  perchè  mancano  di  ogni  protettone  meritano  di  essere  protetti 
specialmente  dal  re. 

Ver*.  10.  Chi  troverà  una  donna  forte  ? ec.  Dopo  aver  riferiti  i documenti  gravissimi  dati 
a lui  dalla  madre , Salomone  rendendole  quasi  il  contraccambio  lesse  di  lei  un  bellissimo 
elogio  formando  un'  ammirabil  pittura  di  una  donna  forte  , cioè  d'  una  insigne  madre  di  fa- 
miglia, donde  argomentar  dobbiamo  a quale  altezza  di  virtù  , e di  merito  s‘  innalzasse  que- 
sta donna  dopo  la  sua  penitenza  . mentre  è stata  giudicata  degna  di  tante  lodi  dallo  Spirito 
santo  , che  è spirilo  di  verità  ; ella  è aurora  considerata  dai  i’adri  come  una  Isella  figura 
della  Chiesa  di  Cristo  e delia  Vergine  Madre  del  Salvatore.  Vedi  s.  Epifanio  nell'  Ancoralo, 
s.  Bernardo  zerm.  u.  super,  drizziti,  e la  catena  Gr. , s.  Gregorio  il.  Maral . zziti.  August. 
scrm.  57.  88.  de  divers.  Notisi  che  Salomone  per  dare  l' idea  di  una  degna  madre  di  famiglia 
ha  notati  nel  suo  ritratto  i caratteri  più  generali , affinchè  questa  douna  servir  potesse  di 
modello  , e di  esemplare  a maggior  numero  di  persone  di  questo  sesso.  Tutti  i versetti  di 
questo  elogio  , e ritratto  souo  alfabetici . cominciando  il  primo  dalla  prima  lettera  dell'  Al- 
fabeto E lira  irò , e il  secondo  dalla  seconda  , e cosi  degli  altri  fino  al  uumcro  di  venlidue 
quante  souo  le  lettere  degli  Ebrei.  Nella  stessa  guisa  sono  scritti  vari  salmi  , e i treni  diGc- 
remia.  Dice  adunque,  che  il  trovare  mia  donua  forte  non  è impossibile  veramente,  ma  è 
inolio  difficile  , perocché  poche  son  tali.  In  vece  di  danna  forte  i LXX  dissero  : dormo  ma- 
schia , superiore  alle  debolezze  del  sesso.  Il  pregio  di  lei  è coma  delie  cote  ec.  Ella  è di  tan- 
to pregio,  ili  quanto  sono  le  cose  più  pregiate  c più  rare  portale  dalle  parti  più  rimote  da 
noi , come  sono  le  pietre  preziose  , le  perle  ec.  Si  allude  qui  ali' antico  uso  di  comperare  le 
mogli , di  I qual  costume  si  è parlato  altre  volle:  ood' è come  se  diresse  : se  tu  Tossi  Ionio 
fortunato  di  poter  aver  tal  douna  io  consorte  , tu  non  potresti  mai  pagarla  abbastanza  , per- 
chè ogui  prezzo  ella  sorpassa. 

Vere.  11.  Jn  lei  riposa  il  cuor  del  suo  sposo.  Queata  sola  lode  è un  grandissimo  , e gravis- 
simo elogio  ; in  lei  riposa  il  cuor  dello  sposo , che  è sicuro  non  tanto  della  virtù , e della  ca- 
siità  di  lai  donna  e del  suo  amore  , ma  ancora  della  prudenza,  della  sollecitudine  e della  in- 
dustria nel  governo  interior  della  casa  , onde  non  solo  di  lei  si  tìda , ma  in  lei  riposi.  E da 
quante  cure,  da  quanti  timori , da  quante  ansietà  non  Ubera  e sgrava  un  marito , la  dooua  , 
ebe  è degna  di  tal  confidenza  ? 
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12.  lieddet  oi  nomini,  et  non  inalimi, 
omnibus  tlielius  vitae  suae. 

13.  Quaesivit  lanam,  et  linum  , et 
operata  est  consiiio  manuum  6uarum. 

14.  Facta  est  quasi  navis  institoris  , 
de  longe  portans  panem  suum. 

15.  Et  de  nocte  surrexit,  deditque 
praedam  domesticis  suis,  et  cibaria  nn- 
cillis  suis. 

16.  Consideravi!  agrum,  et  erait  eum: 
do  rruclu  manuum  suaruin  plantavit  vi- 
neam. 

17.  Accinxit  fortitudine  lumbos  suos, 
et  roboravit  braehium  suum. 

18.  Gustavit  et  vidit  quia  bona  est 
negotiatio  ejus:  non  extinguetur  in  no- 
cte lucerna  ejus. 

19.  Manum  suam  misit  ad  fortia , et 
digiti  ejus  apprehenderunt  fusum. 


12.  Ella  dd  bene  darà  a luì  e non  del 
male  , per  tutti  i giorni  che  durerà  la  sua 
vita. 

13.  Ella  si  procura  della  lana  e del 
lino  , e lo  mette  in  opra  colla  perizia  del- 
le suo  mani. 

14.  Ella  è simile  alla  nave  di  un  mer- 
catante , la  quale  porta  da  lungi  il  suo 
sostentamento. 

15.  Ella  si  alza,  che  è ancor  notte , e 
distribuisce  il  vitto  alla  gente  di  casa , e 
il  mangiare  alle  sue  serve. 

16.  Pose  gli  occhi  sopra  un  podere  , e 
lo  comprò  ; del  guadagno  delle  sue  mani 
piaiìlovvi  una  vigna. 

17.  Ella  si  cinge  di  fortezza  i suoi 
fianchi , e fa  robusto  il  suo  braccio . 

18.  Ella  provò,  e vide  come  il  suo  ne- 
gozio le  frutta  : la  sua  lucerna  non  si 
spegne  la  notte. 

19.  Ella  a forti  cose  stende  la  mano  : 
le  sue  dita  maneggiano  il  fuso • 


Non  avrà  bisogno  di  procurarsi  bottino.  Non  anà  bisogno  il  marito  di  acquistarsi  bottino 
olla  guerra  per  mantener  la  famiglia  , conciossiachè  il  lavoro  e la  buona  economia  della  mo- 
glie ingrandiranno  ii  suo  patrimonio  , talmente  che  a tutto  possa  supplire. 

Vera.  12.  Ella  del  bene  darà  a lui,  e non  del  male  , ec.  Non  darà  un  dispiacere  al  marito, 
non  gli  recherà  mai  verun  pregiudizio , ma  in  ogni  tempo  sarà  utile  a lui , ma  in  ogni  tempo 
sarà  la  consolnzion  del  marito. 

Vcrs.  13.  Si  procura  della  lana  e del  lino , ec.  Questa  donna  benché  di  splendida  nobiltà, 
benché  principessa  c regina  lavora  colle  sue  mani  la  lana  e il  lino  , c ne  fa  la  tela  , c a tal  la- 
voro sono  esercitate  le  industriose  e intelligenti  sue  mani  : Vcggoosi  in  Omero  delle  regine , 
che  fan  la  tela  , c Alessandro  il  grande  portava  vesti  fatte  a lui  dalle  sue  sorelle  ; simil  cosa 
si  legge  del  primo  Imperadore  Komano  , le  cui  vesti  crauu  operi  della  moglie  , della  sorella 
c delle  tìglio  c nipoti , e finalmente  di  un  altro  Imperadore  , Carlo  Magno. 

Yers.  là.  Simile  alla  nave  di  un  mercante,  ec.  .Ella  lavorando  assiduamente  con  le  sue 
mani  è simile  a una  nave  di  mercatante  , la  quale  da  lontani  paesi  porla  merci  d i vendere  , 
in  cambio  delle  quali  altre  ne  prende  , ondo  il  mercatante  ricava  il  suo  sostentamento  , e 
tutto  quello  . che  gli  abbisogna  ; così  ella  de'lavori  suoi  si  provvede  eziandio  delle  cose,  che 
son  portate  di  fuora  , che  al  mantenimento  della  famiglia  sou  necessarie. 

Vcrs.  18.  Ella  si  alza,  che  è’ancor  notte,  ec.  Ella  nou  donne  tutta  la  notte,  ma  sorge  avan- 
ti l’aurora,  distribuisce  il  vitto  a’  servi  che  vanno  a lavorare  alla  campagna  , i quali  non  tor- 
nano n casa  se  non  la  sera,  c fa  preparare  il  cibo  per  le  donne  di  casa.  Il  vitto  davasi  a’  servi, 
o giorno  per  giorno,  o a mesi.  In  vece  di  quelle  parole  e il  mangiare  alle  sue  serve,  ii  Caldeo 
e i LXX  portano  : disegna  il  lavoro  alle  sue  serve. 

Vcrs.  16.  Jbse  gli  occhi  sopra  un  podere,  ec.  Osservò  un  podere  di  buona  terra  c frnttifcra, 
c se  uc  invaghì,  e co’ suoi  risparmi  trovò  il  modo  di  farne  acquisto. 

Yers.  17.  Ella  si  cinge  (li  fortezza  ec.  Non  serve,  che  una  madre  di  famiglia  comandi,  esor- 
ti : fa  d’uopo,  che  ella  stessa  metta  le  mani  all'opera , perocché  l'esempio  di  lei  renderà  non 
solo  focile,  ma  dolce  c amabile  ogni  fatica  : quindi  la  donua  forte,  con  viril  coraggio  s'impie- 
ga nelle  opere  pia  faticose. 

Yers.  18.  Ella  provò,  e vide,  ec.  Coll’esperienza  { facendo  i suoi  conti  ) ella  conobbe  , che  il 
suo  negozio  c multo  utile  : c come  no  ? mentre  ella  non  solo  il  giorno,  ma  molto  ore  della  not- 
te c intenta  al  lavoro. 

Vcrs.  11».  A forti  cose  stende  la  mano  : ec.  Cose  forti  chiama  ii  savio  tutti  i lavori,  che  son 
convenienti  a una  madre  di  famiglia,  come  apparisce  daU'csempio,  eh’  ei  porla  del  lilaro  , co- 
me se  dicesse  : ella  non  isdegna  alcun  de’  lavori , che  a donna  convengono  , e in  questi  sua 
fortezza  dimostra  : conciossiachè  se  ella  volgesse  l’animo  a cose  maggiori,  ma  uun  adattate  ab 
la  condiziou  del  suo  sesso,  ella  non  sarebbe  degna  di  lode. 
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20.  Manum  soam  aperuit  inopi  -,  ot 
palmas  suas  cxtendit  ad  paapcrem. 

21.  Non  timebit  domui  suae  a frigo- 
ribus  nivis  : omnes  enim  domestici  ejus 
vestiti  sunt  duplicibus. 

22.  Stragulatam  vestem  fccit  sibi  : 
byssus  et  purpura  indumentum  ejus. 

23.  Nobilis  in  portis  vir  ejus  , quan- 
do sederit  cum  senatoribus  terrae. 

24.  Sindonem  fecit,  et  vendidit,  ot 
cingulum  tradidit  Cbananaeo. 

25.  Fortitudo  et  decor  indumentum 
ejus  , et  ridcbit  in  die  novissimo. 

26.  Os  suum  aperuit  sapientiae , et 
lei  clementiae  in  lingua  ejus. 

27.  Consideravit  semitas  domus  suae, 
et  panem  otiosa  non  comcdit. 
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20.  Apre  la  mano  a ’ miserabili,  e sten- 
de le  palme  a'  poverelli . 

21.  Non  teme  per  quei  di  sua  casa  il 
freddo  , o la  neve  ; perchè  tutti  i tuoi  do- 
mestici  han  doppia  veste . 

22.  Ella  si  fa  de’  tappeti  di  vari  co- 
lori : il  suo  abito  è di  bisso  t di  porpora . 

23.  Bella  figura  farà  il  suo  sposo  allò 
porte  assiso  tra’  senatori  del  luogo . 

24.  Fabbrica  fine  vesti  di  lino , e le 
vende , e dà  a*  Cananei  mercatanti  del» 
le  cinture. 

25.  Ella  si  ammanta  di  fortezza  § di 
decoro  , e sarà  lieta  negli  ultimi  giorni. 

26.  Con  sapienza  apre  ella  la  sua  boc- 
ca , -e  la  legge  della  bontà  governa  sua 
lingua. 

27.  Sta  attenta  agli  andamenti  di  sua 
gente , e il  pane  non  mangia  nell'ozio. 


Vera.  20.  Apre  la  mano  a’  miserabili,  ec.  La  madre  di  famiglia  quanto  pili  è attenta,  tan- 
to più  è esposta  al  pericolo  di  divenire  troppo  amante  dello  ricchezze,  e anche  di  cadere  neL 
l’avarizia  : ia  donna  forte  è buona  , e generosa  con  tutti , ma  specialmente  co’  poveri  : quindi 
è,  che  la  mano,  cui  le  donne  di  minor  fede  e virtù  ordinariamente  tengon  ristretta,  l’apre  ol- 
ia a soccorrere  con  liberalità  i prossimi,  che  sono  in  bisogno. 

Vere.  21.  Aon  teme  per  qtie'  di  sua  casa  il  freddo,  ec.  Ella  ha  gran  pensiero  del  ben  esser» 
della  gente  di  casa  : i servidori  c le  serve  son  ben  vestiti  e provveduti  contro  i rigori  della 
' fredda  stagione. 

Vere.  22.  Ella  si  fa  de' tappeti  ec.  La  voce  latina  significa  le  coperte , che  si  stendevano 
sulle  mense,  su’  letti,  e per  terra  ricamate  c dipinte  con  vari  colori. 

Vere.  23.  Bella  figuro  farà  il  suo  sposo  ec.  Ornato  di  beile  vesti  comparirà  il  suo  sposo  al- 
ia porta  della  città,  o del  luogo,  io  cui  egli  abita,  assiso  tra  giudici  per  render  ragione.  Ella 
fa  onore  a!  marito,  e liberandolo  da  ogni  pensiero  dell'azienda  domestica  , di  cui  ella  prende 
sopra  di  se  tutto  l’incarico  , lo  pone  in  stato  di  attendere  a’  pubblici  affari  c all'aia  mi  Distra- 
zione della  giustizia. 

Vere.  21.  Dà  a*  Cananei  ec.  A’  mercanti  della  Fenicia,  che  negoziano  per  tutto  il  mondo , 
ella  vende  delle  cinture  preziose.  Queste  cinture  Je  portavano  gli  uomini  c le  donne,  c n’era- 
no  delle  ricchissime  talmente  che  leggasi  avere  i re  di  Persia  assegnati  i tributi  di  qualche  cit- 
tà, o di  qualche  provincia  per  la  cintura  delle  mogli.  Vedi  Platone  in  Alcibiade  c A thè  neo  de 
urbe  Antylla  lib.  i. 

Vere.  23.  Si  ammanta  di  fortezza  e di  decoro.  In  tutto  il  suo  esteriore  risplende  la  fortez- 
za , vale  a dire  la  gravità  e il  decoro  , cioè  la  modestia  c l’onestà  : ecco  i suoi  ornamenti  e gli 
abbigliamenti  preziosi , elio  la  rendono  amaliil  non  meno  che  venerabile.  E sarà  lieta  negli 
ultimi  giorni  : le  donne , che  passaron  il  fior  dell’età  nelle  delizie,  nc’divcrtimcnli,  Dello  stu- 
dio perpetuo  di  ornarsi , di  piacere  a tuli’  altri , che  al  marito  c a Dio  , nella  età  avanzala 
perduta  la  naturale  avvenenza,  che  non  può  con  veruna  industria  più  ripararsi , menano  vita 
trista  e infelice  , e la  considerazione  stessa  delie  colpe  commesse,  dello  infinito  abuso  del 
tempo  , cde’danui  recati  al l’animc  dei  prossimi , le  ricolmerà  di  afllizionc  , mentre  la  donna 
forte  in  quell’età  principaimeute  è lieta  c contenta  , perchè  il  di  s’avviciua  , io  cui  di  sue  fa- 
tiche , c di  sue  buone  opere  è per  raccogliere  il  frutto. 

Vere.  26.  Con  sapienza  apre  ella  la  sua  bocca  , ec.  I suoi  discorsi  sono  conditi  di  sapien- 
za : non  parla  di  cose  vane  , o pericolose  ; nia  di  cose  utili  e di  edificazione  • soprattutto  però 
la  sua  lingua  è governata  dalla  bontà  : ella  nou  è aspra  nel  suo  parlare,  non  nojosa , non  ira- 
conda , non  altiera  , ma  dolce  , graziosa  , soave,  modesta  con  tutti. 

Vere.  27.  Sta  attenta  agli  andamenti  ec.  Elia  sa  , che  le  sarà  domandalo  conto  delle  per- 
sone , che  sono  a lei  subordinale  c soggette  ; veglia  perciò  con  sollecita  carità  sopra  i loro 
andamenti , sopra  i loro  costumi.  Ella  sa  chi  viene  in  sua  casa  , tatto  quel , che  si  fa  in  sua 
casa,  e in  qual  maniera  ciascuuo  dc’domcslici  si  diporti  nel  Tuffi  zio,  che  gli  è assegnato.  Cosi 
ella  mangia  non  il  pane  dell’ozio  c della  pigrizia,  ma  pane  di  fatica  e di  molto  sudore.  Si  po- 
trebbe forae  la  voccoftoja  riferire  alla  voce  domui  ; sta  attenta  agli  andamenti  di  tua  gente, 
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28.  Sarrexcnmt  dii  ejus  . et  beatis- 
sima m praedicavcnint  ; vir  ejus,  et  lan- 
davit  eam. 

29.  Multac  diae  congregaverunt  di- 
vitias  : tn  supergressa  cs  universa*. 

30.  Fallai  gratia  , et  vana  est  pul- 
critudo  : mulier  timeus  Dominum  ipsa 
laudabitur. 

31 . Da  te  ei  de  Cruciti  manutim  guarani: 
et  iaudent  eam  io  porti*  opera  ejus. 


28.  Sorgon  i figli  di  lei  , e T anttun- 
ziano  per  sommamente  beala  ; il  suo  ma- 
nto , e le  dà  lode. 

29.  Molte  son  le  fanciulle  che  hanno 
adunate  delle  ricchezze  ; tu  le  hai  supe- 
rate tutte  quante. 

30.  Fallace  è i avvenenza  ed  ì va- 
na la  beltà  : la  donna  , che  teme  il  Si- 
gnore sarà  quella  , che  averà  lode. 

31.  Date  a lei  de'  frutti  delle  sue  mani 
< le  opre  sue  la  celebrino  alle  porte. 


la  quale  non  mangia  ti  pane  nell’  osto.  Ella  bandisce  l’oiio  da'suoi  domestici  non  tanto  per 
principio  di  economia  , quanto  ancora  perche  bandito  questo  si  sbandiranno  molti  vizi , onde 
ella  non  permette , che  il  pane  dovuto  a qne’ , che  faticano , lo  mangino  gli  oiiosi. 

Vcrs.  28.  Sorgono  i figli  di  lei , ec.  Donna  grande  ella  è veramente  questa  , in  cui  nulla 
trovano  da  riprendere  , nulla  da  dolersi  i figli , c il  marito , ma  questi  ami  la  celebrano  e la 
esaltano  con  somme  lodi  : la  esaltano  quelli,  clic  hanno  sotto  gli  occhi  continuamente  la  sua 
vita  e la  sua  maniera  di  operare. 

Vere.  29.  Molte  son  le  fanciulle,  ec.  Si  sono  vedute  altre  fanciulle, le  quali  divenute  madri 
di  famiglia  hanno  arricchita  la  rasa,  in  cui  entrarono:  tu  le  hai  sorpassate  tutte,  perchè  non 
solo  di  ricchezze,  ma  di  gloria  , di  virtù  c di  ogni  bene  hai  ricolma  tutta  la  famiglia. 

Vera.  30.  Fallace  è Vamenenia , ec.  Vale  a dire  : un  gran  numero  di  donne  cercano  lode 
dall'avvenenza  e dalia  bellezza  esteriore  : ma  l'avvenenza  c la  beltà  sono  doti  vano  e fallaci , 
che  presto  marciscono  , c vanno  in  fumo  : questa  donna  , la  donna  forte  ha  cercala  sua  lode 
nel  timor  santo  di  Dio,  e ba  trovata  la  vera  lode,  perocché  il  timor  di  Dio  ha  frutto  durevole 
per  tutti  i secoli.  Temere  Dio  , obbedire  alla  sua  legge  santa,  ecco  la  gloria  stabile,  la  gloria 
eterna  della  donna  forte,  lo  quale  indarno  avrebbe  tutte  le  altre  condizioni , se  fosse  priva  di 
questa  , che  santifica  , c a Dio  indirizza  tutte  le  altre. 

Vere.  31 . Date  a lei  de  frutti  delle  sue  mani,  (loda  ella  dc'frutti  di  sue  buone  opere  e nel 
tempo  e nella  eternità  : e le  opre  tue  la  celebrino  alle  porte  : sia  ella  pubblicamente  , e solen- 
nemente lodata  non  per  la  sua  nobiltà  , non  per  lo  splendore  de'  suoi  maggiori  , ma  per  le 
opere  sue  virtuose,  àia  prendendo  nel  suo  ordinario  significato  la  parola  alle  porte  potrà  an- 
che intendersi  , che  ella  sarà  lodala  e premiata  con  ricompensa  eterna  da  Dio  nel  giudizio:  e 
unendo  l’uno  e l'altro  senso  dirà  : sarà  ella  adesso  celebrata  per  le  opere  c virtù  sue  da' sena- 
tori , e da'  giudici  della  città  , che  seggono  alle  porle  , c sarà  anche  più  esaltala  nel  giudizio 
di  Dio , c beatificala  per  tutti  i secoli. 


rtNK  del  tratto  dr' paovsaei 
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PREFAZIONE 

M tLWD  INVU'  immmsto 


ioti  greca  Ecclesiaste  signi- 
fica nno , che  parla  alla  Chiesa , 
o sia  all'  adunanza  , vale  a dire 
uno  , che  istruisce  la  moltitudi- 
ne , e - ponendo  la  dottrina  della 
Sapienza.  I,’ Autore  dell’ Ecclesiaste  in  vari 
lunghi  del  libro  istcsso  ha  dato  di  se  tali  in- 
dizi , che  difficilmente  potrà  intendersi . co- 
me possa  essere  venuto  in  mente  ad  alcuno  di 
dubitare  s’ ci  sia  veramente  opera  di  Salomo- 


ne. Egli  si  chiama  figliuolo  di  Davidde  e re 
di  C/ei'tiialemme , cap.  1.  1.  Dice , rh’ei  fu 
grande  , e sorpassò  in  sapienza  t ritti  quelli , 
thè  furon  prima  di  lui  in  (Gerusalemme , 
ut».  10.  ; le.  quali  parole  corrispondono  ap- 
puntino a ciò.  che  fu  detto  da  Dio  stesso  a Sa- 
lomone : Ti  ho  dato  un  cuor  sapiente , e di 
tanta  intelligenza  , che  nt'znmo  i stato  simile 
a te  pell'avonti , e nissuno  sarà  in  appresso  , 
in.  Ileg.  ut.  12.  Contullociò  non  è mancato 
anche  in  questi  ultimi  tempi  chi  contro  la  co- 
mune opinione  degli  Ebrei  e de  Cristiani  tut- 
ti, abbia  cercato  di  togliere  questo  libro  a Sa- 
lomone. Ma  necessario  non  è di  spender  mol- 
te parole  a confutare  nna  tal  novità,  nè  a ri- 
spondere alle  frivole  congetture  messe  in  cam- 
po per  accreditarla,  quando  la  novità  istessa, 
parto  di  una  critica  intampcrantc , non  ha  li- 
noni trovato  chi,  fuori  del  soo  inventore  , la 
sposasse.  Come  libro  adunque  di  Salomone  , 
e come  Scrittura  sacra,  c canonica  fu  ricono- 
sciuto i'Ecdcsinstc  in  ogni  tempo  tanto  dalla 
Sinagoga  , come  dalla  Chiesa  Cristiana,  nella 
quale  nissuu  conto  si  è tenuto  delle  declama- 
zioni stolte  di  alcuni  Eretici , avvezzi  a be- 
stemmiare tutto  quello,  ch'ei  noo  intendono, 
tra’ quali  il  più  temerario  fu  certamente  Lu- 
tero. Si  dubiia  Ira  gl'  Interpreti  se  prima  , o 
dopo  la  sua  funestissima  caduta  fosse  scritto 
da  Salomone  l'Ecclesiastc,  e gli  Ebrei  segui- 


tati da  alcuni  de’  nostri  Interpreti  , per  test  i- 
monianra  ili  s.  Cimiamo  , dicevano  , che  in 
questo  libro  Salomooe  ha  voluto  esporre  la 
confessione  de'  suoi  errori,  e la  sua  penitenza; 
cd  io  accorderò  facilmente  , che  con  (al  sup- 
posto si  rende  assai  mcn  difficile  la  sposizio- 
nc  di  questo  libro,  c lo  scioglimcntodclle  gra- 
vissime difficoltà  , che  in  esso  s’incontrano. 
Ma  non  è egli  anche  vero , clic  essendo  certa 
la  penitenza  di  Salomone,  la  salute  di  lai  sa- 
rebbe pur  certa  ? E donde  adunque  avvie- 
n'egli  , che  di  questa  tanto  si  dubiti  nella 
Chiesa,  come  altrove  abbiatn  detto  ? Vedi  ni. 
Reg.  zi.  S.  Dall’altro  canto  eziandio  molli  In- 
terpreti con  non  ispregcvoli  argomenti  asse- 
riscono, che  da  Salomone  ancor  virtuoso  c ca- 
ro a Dio  fosse  scritto  I'  Ecclesiaste , ed  è pur 
giuoco  forza  di  ronfessarc,  che  questa  opinio- 
ne è almeno  mollo  più  vcrisimile.  Lasciando 
adunque  da  parte  tali  cose,  sulle  qnali  sareb- 
be inutile  il  fondarsi , perchè  sono  , e saran 
sempre  incerte  , attenendomi  a’  Padri  della 
Chiesa,  c valendomi  de’ lumi  di  vari  Cattolici 
Interpreti , ho  procurato  d’illuslrarc  questo 
gran  libro  senza  trasandate  , nè  dissimulare 
le  difficoltà  ; ed  io  spero,  che  il  Cristiano  let- 
tore, penetrali  una  volta  i sublimi  concetti  del 
più  saggio  tra’ regi , non  potrà  far  a meno  di 
ammirare  la  forte  divina  eloquenza,  colla  qua- 
le egli  stabilisce,  e quasi  pone  sotto  degli  oc- 
chi questa  grande,  utilissima  e importantissi- 
ma verità,  intorno  a cui  tolto  onesto  libro  si 
aggira,  voglio  dire  : che  sotto  del  sole  tatto  è 
vanità,  tutto  è un  soffio,  un’ombra,  un  nien- 
te , e che  l’uomo  nuli'  altro  troverà  di  sussi- 
stente, e di  grande , fuori  che  il  temere  Dio  , 
l’obbcdlrc  a’  suoi  comandamenti,  c preparar- 
si colla  innoccnia  e purità  della  vita  al  futu- 
ro giudizio. 
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il  unno 


Capo  primo 

Visiti  dalle  cole  mondili*  : silurai  cola  è nuora  lotto  del  iole  : difficoltà  e riniti  dello  Ms dio,  eoa  cui  ai  «arci 
d investigare  lo  rose. 


1 . Verba  Ecclesiastae  , filii  David  , 
regia  Jeriisaletn. 

2.  Vanitas  vani tatum,  dixit  Ecclcsia- 
stes  : vanitas  vanitatuna  , et  omuia  va- 
nitas. 

3.  Quid  habet  amplius  homo  do  uni- 
verso labore  suo,  quo  laborat  sub  sole? 


1.  Parole  dell'  Ecclesiaste  figliuolo  di 
David  . re  di  Gerusalemme. 

2.  Vanità  delle  vanità  , disse  l’ Eccle- 
siaste : vanità  delle  vanità,  e tutte  le  co- 
se tono  vanità. 

3.  Che  resta  all’  uomo  di  tutte  quante 
le  fatiche , onde  ei  si  carica  sotto  del  «ole? 


Vers.  1.  l'urolc  dell' Ecclesiaste  ec.  Abbiamo  già  dello,  che  il  titolo  di  Ecclesiaste  significa 
collii , che  aduna  la  moltitudine  , clic  parla  al  popolo  , e non  ad  una  , onero  a più  determi- 
nale persone  , ma  a tutti  gli  uomini  indirizza  i suoi  sermoni. 

Vers.  2.  / unità  delle  vanità  , ce.  Vale  a dire  : Vanità  vanissima  , vanì  : pretta  sono  tutte 
le  cose,  disse  l'EccIcsiasle.  Parla  di  se  lo  stesso  Salomone  in  terza  persona  , c propone  quasi 
il  tema  del  suo  ragionare.  Ed  è come  se  dicesse:  quanto  sono  vane  le  coso  tutte,  che  sono  più 
stimate  sopra  la  terra , per  le  quali  gli  uomini  disputano  tra  di  loro,  litigano  , combattono  a 
chi  tic  sarà  vantaggiato  sopra  gli  altri  ! I LXX  tradussero:  Va  pare  de' vapori.  Vapor  tenuis- 
simo , come  quello  , che  d'altro  vapore  s'innalza.  Ma  se  tutte  le  cose  la  Ite  da  Dio  sono  buone 
assai , come  sta  seritlo.  (len.  i.  31. , come  mai  si  dice  adesso  , che  tutte  le  cose  sono  vanis- 
sima tamii  ? Tutto  quello  che  passa  , c finisce  , è un  nulla  relativamente  a Dio  ed  a' beni 
eterni  : c tutto  quello  , che  si  vede , è temporale  , come  ilice  l'Apostolo.  Vidi  s.  Girotomo  in 
questo  luogo  , e s.  Gregorio  in  l.  A’eg.  lib.  S.  caji.  1. 12  L’ uomo  adouque  , il  quale  illumi- 
nai" da  Dio  considera  , come  tutte  le  cose  del  moudo  suu  passeggere,  ed  invecchiano,  cd  han- 
no line  , c Dio  solo  è sempre  quello,  eli 'ci  fu  ab  eterno , non  può  tenersi  dal  dire  : vane  sono, 
e due  c tre  volte  son  vane  tutte  le  cose  del  mondo,  clic  sono  l'oggetto  delle  brame,  e degli  af- 
fetti dell'uomo,  il  quale  non  per  tali  cose  fu  fatto.  Ogui  creatura  adunque  rispetto  a ilio  Crea- 
tore è come  un  nicute,  come  disse  Daviddc:  È l' esser  mio  quasi  un  nulla  dinanzi  u le,  Psal. 
Limi.  !..  e nello  stesso  scuso  Isaia  affermò , che  le  genti  tutu  solvi  dinanzi  a lui  , come  se 
non  fossero  , rap.  il.  17.  Dicotisi  aurora  cosa  v ana  tutte  le  cose  create , perche  non  possono 
in  veruu  modo  far  I numo  felice;  c finalmente  perché  stoltamente  l'uomo  ne  abusa  pur  troppo 
sovente  a soddisfare  la  concupiscenza  con  suo  grsu  danno  c temporale,  cd  eterno.  Ver  la  qual 
cosa  molto  licite  dicevo  il  Crisostomo  ■ Questo  versetto  i grandi  ilei  secolo  se  som  saggi  do- 
v rebbono  averto  scritto  sulle  pareti  tutte  dei  loro  palazzi . e all'  ingresso  di  essi  , e portarlo 
scritto  eziandio  sopra  le  loro  testi:  perocché  sotto  molte  facce  diverse,  e sotto  immagini  false 
si  presentano  te  cose  del  mondo  , e gl'incauti  seducono  : per  la  qual  cosa  questo  salutare  det- 
tato converrebbe,  che  ogni  di  fosse  ripetuto  da  ciascheduno,  e volentieri  udito  da  ciascheduno 
ne’ pranzi  , c nette  cene,  e nelle  adunanze.  Rotisi,  che  questa  sentenza  di  Salomone  si  applica 
a tulle  le  cose  in  generale  , c a tutte  le  parti  dell* universo  , ma  ella  particolarmente  si  ap- 
plica all'  uomo  in  molti  altri  luoghi  delle  Scritture.  Cosi  D.nidde  : Certamente  vanità  mera 
egli  è ogni  uomo  vivente  • certamente  l'uomo  passa  coni  ombra , l*sal.  invili.  7.  8.  ncstrin- 
geudo  in  poche  parole  il  sentimento  di  Salomone  diremo  , clic  sotto  del  ciclo  nulla  è di  soli- 
do, nulla  di  stabile  , nulla  di  durevole  , ma  tutto  è vano  . incostante  ■ mutabile  , breve  , ca- 
duco, clic  va  , e passa  , c ritorna  , e nuovamente  sen  va.  Cumini  vani,  uomini  infelici , per- 
ché amale  la  vanità,  c amando  la  vanità  , ron  essa  vi  perdete  c vi  dissipale  ? 

Vers.  3.  Che  resta  all'uomo  ec.  Giobbe  dice,  che  l'uomo  nasce  ulta  fatica,  come  al  volo  gli 
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ECCLESIA: 

4*  Generatio  praetcrit , et  gencratio 
advcait  : terra  autem  in  aelernum  stai. 

5.0ritur  sol , et  occulti,  et  ad  locum 
suora  revcrtilur  : ibiquo  renascens  , 

C.  Gyrat  per  mcridiem  , et  flectitur 
ad  aquiloncm  : Instraos  universa  in  cir- 
cuiti) pcrgit  spiritus,  et  in  circulos  suos 
revcrtilur. 


ITE  CAP.  i.  COI 

4.  lina  generazione  pasta  , un' altra 
le  viene  appresso  , e la  terra  sta  sempre. 

5.  Il  sale  nasce,  e tramonta,  e ritorna  al 
suo  primo  posto, ed  ivi  tornando  a nascere, 

C.  S' avanza  verso  il  mezzodì  , e /mi 
piega  verso  settentrione.  Va  attorno  lo 
spirito  visitando  ogni  parte  , e torna  a 
ripigliare  i suoi  giri. 


E 


ucetlli,  cap.  v.  17.  Ma  l'uomo  aggravo  Io  sua  ir. (Unir  miseria  colle  sue  inquiete  cupidità  , 
per  cui  si  tormenta , e si  affanna  olire  modo  : rt  moltiplicar  qnesli  suoi  affanni  si  uniscono  i 
figliuoli,  gii  amici,  i nemici.  Vedi  irci.  it.  i.  2.  ec.  Ma  di  tante  fatiche,  ed  affanni,  che  reo- 
dono  misera  la  vita  dell' nomo,  q noi  frutto  ne  ha  egli , quale  utilità  resina  lui  o pel  tempo 
presente  , o per  la  morte  ? Se  della  vita  si  parti , questa  utilità  quand'egli  f ottenga  , è sena- 
ire  meschina  , c brevissima  e transitoria  : se  della  morte  si  parli,  a moltissimi  degli  uomini 
icn  si  adatta  la  parola  di  Daviddc:  Dormirono  il  loro  sonno,  e nulla  trovarono  nelle  loro  numi 
tutti  gli  amatori  delle  r icehezze , Psal.  liiv.  #.  ; onde  quelle  ornai  vane  , c inutili  querele  : 
Dunque  noi  smarrimmo  la  via  della  i rrito,  « non  rifulse  per  noi  la  luce  della  giustizia,  e non 
rilevò  per  noi  il  sole  d’intelligenza.  Ci  stancammo  nella  via  di  iniquità  , e di  perdizione  , 
battemmo  strade  disastrose,  e non  conoscemmo  Ut  ria  del  Signore...  Tutte  quelle  cose  si  dik- 
guaron  cnm'ombra,  c come  una  passeggera  novella  ec.  Slip,  v,  8. 

Sotto  del  so  le.  In  questa  vita  , sopra  la  terra,  che  è sotlo  il  sole. 

Vers.  4.  Una  generazione  passa,  ec.  Dna  generazione  di  uomini  passa,  cioè  finisce,  e un'al- 
tra generazione  succede  in  luogo  di  quella  , ma  la  terra  sta  sempre  risiessa  , e riceve  sopra 
di  se  quefli , che  vengono  di  nuovo , porta  e sostenta  quelli , che  passano  , e oel  suo  seno  ri- 
rete quel,  che  sen  t anno.  La  terra  adunque  fatta  per  l'uomo  sussiste,  mentre  ('nomo  signore 
della  terra  non  ha  alcuna  stabilità  , e corre  continuamente  a disriogliersi  in  quella  polvere , 
da  etti  fu  tratto.  Che  può  darsi  mai  di  più  vano  di  una  tal  vanità  ? Hieron . E s.  Gregorio 
N isseno  ; Tutto  lo  studio,  che  si  pone  nelle  cose  presenti  i perfettasnente  simile  a lavori , che 
fhnno  i fanciulli  per  t zchcrio  sopra  l'arena...  pcrorehè  venendo  a muoversi  alcun  poco  l'arena 
d'agni  parte  cadendo,  non  lasria  segno  di  quello,  che  era  fatto:  tal e i la  vita  umana:  arena  i 
l'ambizione,  arenala  potenza,  arma  le  ricchezze,  tulio  i arena,  e sopra  di  questa  tomamente 
ti  occupano,  e si  affaticano  le  anime  puerili. 

Notisi , che  oppone  qui  Salomone  lo  stato  costante  , e permanente  della  terra  alla  vicissi- 
tudine continua  nelle  generazioni  degli  nomini  «I  sorbe  degli  animili, 

Vers.  8.  6.  Il  sole  nasce,  e tramonta .. . S'avanzi  verso  mezzodì,  ec.  È qni  notato  in  pri- 
mo luogo  il  quotidiano  corso  del  sole  da  levante  a ponente;  in  secondo  lungo  il  moto  an- 
nuale di  lui  dall'uii  tropico  all'altro  ne' segni  del  zodiaco,  secondo  il  qual  moto  il  sui:;  nel- 
l’estate va  verso  settentrione , noli  inverno  verso  mezzodi.  Tutte  le  cose  del  mando  sono  in 
perpetua  circolazione,  vanho.  e vengono,  tornano,  e spariscono  : il  solo  stesso  ciò  questa 
perpetua  alternativa  di  nascere  e di  tramontare,  di  volgersi  un  tempo  dell'anno  verso  uno  de' 
poli,  in  altro  tempo  verso  dell'altra.  Cosi  la  vita  do'  mortali  si  consuma  colla  successione  con- 
tinua di  un  giorno  all'altro,  e colle  conversioni  del  sole,  che  inai  sta  fermo , c intimi;  muta- 
zioni diverse  in  tutta  la  natura  produce,  Hieron . li  sole  adunque,  che  è detto  dal  Naziauzcno; 
Ocrhio  del  mondo,  ordinatore  dei  tempi,  duce  degli  astri , datar  detta  vita,  padre  degli  ani- 
mali, egli  è ancora,  secondo  certi  rispetti,  specchio  , ed  esempio  di  vanità  ; in  primo  luogo 
perché  é sempre  Instabile,  nasce,  e tramonta  ron  somma  celerità  ogni  giorno,  onde  rappre- 
senta la  brevità  della  vita  umana , c il  nascere,  e il  morire  degli  uomini  ; in  secondo  luogo 
cambiando  egli  ad  ogni  momento  di  sito  nello  zodiaco  la  umana  incostanza  dipinge,  e il  uun 
mai  interrotto  movimento  degli  affetti,  c delie  passioni  ; in  terzo  luogo  so  il  sole  al  più  su- 
blime punto  del  ciclo  s’ionalza , e nel  suo  mezzodì  sfavilla  , o vibra  splendori,  nel  momento 
appresso  a calare  incominna  , e all'occaso  fn  tlolo-amentc  s'incammiua  ; pittura  vivissima 
dcl'a  in-t -hit  fortuna  di  un  nomo,  il  quale  innalzato  talora  al  sommo  dogli  onori  e delle 
untane  prosperità  . per  la  stessa  mutazione  perpetua  delle  umane  roso  é condotto  a finire 
nella  osrmlà  dell-  sopravveguenti  umiliazioni,  o nella  oscurità  della  morte. 

Va  miri  no  lo  spirito  ec.  I.o  spirito  è il  vento,  coinè  in  molli  altri  Inorili  della  Scrittura. 
Lo  spirilo,  cioè  l’aere  me«so  in  moto  scorre,  e gira  tutte  le  parti  del  mondo,  sofiiando  or  da 
uno,  ora  da  altro  punto  del  inondo,  e quando  posa  da  ima  pirla , a solliar  comincia  da  nn 'al- 
tra , talmente  che  nissuti  tempo  si  trova  , in  cui  alcuno  de'  venti  in  qualche  parte  della  terra 
sentir  non  si  farcia.  Vedi  Plinio  lib  li.  27.  Cosi  seguita  Salomone  a mostrare  , come  tutto  è 
In  continuo  moto  sopra  la  terra  , e M tuoi  intento  c la  instabilità  della  ini  or*  è simbolo  della 
Instabilità,  c Incostanza  dell’Uomo. 
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CAP.  I, 


C02 

7.  Omnia  fi  lmina  infralii  in  mare  , 
et  mare  non  reiluudat  : ad  locum  , unde 
oxeunt  (lumina  , rovertuntur,  ut  itcrum 
fluant. 

8.  Cunctac  rea  diflìciles  : non  potest 
eas  homo  explicare  sermone.  Non  sa- 
turatur  oculus  visu , nec  auris  auditu 
impletur. 

9.  Quid  est  quod  fuit  ? ipsum  quod 
futurum  est:  quid  est  quod  factum  est? 
ipsum  quod  faciendtim  est. 

10.  Nihil  sub  sole  novum  , nec  vaici 
quisquam  dicero  : Ecce  hoc  recens  est: 


7.  Tutti  » fumi  entrano  nel  mare  , e 
il  mare  non  trabocca  : colà  donde  na- 
cquero tornano  i fumi  per  ripigliar  nuo- 
vo corso. 

8.  Tutte  le  cose  sono  difficili  ; F uomo 
non  ha  parole  per  i spiegarle  L'  occhio 
non  i sazio  giammai  di  vedere  , ni  l'o- 
recchio si  empie  di  udire. 

9.  Che  è quello  , che  fu  f quello  , che 
sarà.  Che  i quello  , che  avvenne  ? quello 
che  accoderà. 

10.  Nulla  cosa  è nuova  sotto  del  sole, 
e n issano  può  dire  : Guarda  che  novità-, 


Vere.  7.  Tulli  i fumi  entrano  ec.  Al  mare  corrono  d'ogni  parte  i fiumi,  c il  mare  che  li  ri- 
ceve mai  non  si  empie , perchè  dal  mare  stesso  continua tnenic  veogon  le  acque  stesse  , che  i 
fiumi  portano  nel  mare.  I vapori  sollevati  dal  mare  per  l'attiviti  del  sole  e de’  venti  forinao 
le  nubi,  e queste  danno  le  piogge  , le  quali  insinuandosi  nelle  viscere  dei  monti , danuu  ori- 
gine alle  sorgive  de’  fiumi.  Cosi  il  mare  riceve  tonti  fiumi,  scura  che  dia  fuora  giammai;  cosi 
alla  loro  origine  primiera  tornano  i fiumi.  Cosi  pur  si  dimostra  la  perpetua  circolazione  delle 
cose  naturali.  I Rabbini  ( come  notò  s.  (limiamo  ; applicano  questa  sentenza  agli  uomini,  che 
tornano  nella  terra,  da  cui  furon  tratti,  colla  stessa  celerilà,  eoa  cui  corr mo  al  mare  i fiumi, 
o sia  i torrenti , come  sla  nell’Ebreo , c la  terra  non  si  empie  della  moliitudiue  di  quei  che 
muojoiH).  Molto  tiene  ancora  la  insaziabilità  delle  umaue  passioni  è indicata  nel  mare  . che 
sempre  nuove  acque  riceve,  uè  mai  si  riempie  : e similmente  nel  perpetuo  correr  de’ fiumi, 
fio  che  giungano  ni  mare , si  raffigura  l'uomo  , che  corre  perpetnainenlc  verso  la  morie , che 
tutti  assorbisce  : felice,  se  da  questa  egli  passa  a immergersi  in  Dio,  il  qual  solo  è stabile  in 
elcrno,  a Tutte  le  cose  sensibili  ( dice  Eusebio)  sono  io  movimento  continuo  , c non  mai  in 
» un  medesimo  stalo  sono  costanti  ...  e la  stessa  mortale  sostanza  dell'uomo  se  tu  la  rimiri 
» due  volle  , non  dirai  che  sia  la  medesima  . , , Ter  la  qual  cosa  ridicoli  siamo  noi , che  tc- 
» miamo  la  morte  quando  già  più  volte  siam  morti,  e più  volte  morremo  . . . Imperocché  il 
« giovane  in  uomo  fatto  si  cambia,  e l'uomo  fallo  in  vecchio,  e il  fauciullo  in  giovinetto  , c il 
» bambino  in  fanciullo:  e l’uomo  che  fu  jeri  non  è l’isteaso  che  l’ nomo  di  oggi,  né  quel  di  oggi, 
e sarà  l'islrsso  il  di , che  verrà.  Imperocché  secondo  i diversi  tempi , anzi  secondo  i din  rei 
» momenti  di  nostra  vita  , ora  amiamo  una  cosa,  c ora  rodiamo,  or  una  ne  lodiamo,  c dipoi 
» la  deprezziamo,  altre  parole  abbiamo,  altro  linguaggio,  or  da  una,  or  da  altra  passione  sia- 
> mo  mossi  , non  la  stessa  figura  , non  lo  stesso  modo  di  pensare  intorno  alle  cose  noi  ritco- 
• ghiaino  ».  Vedi  Traepar.  tv.  li h.  n.  7. 

Vere.  N.  Tulle  le  cote  sono  diffeili  ; ec.  Il  senso  di  queste  parole  egli  è tale  : Tulle  le  cose 
portano  faliea  e molestia  alToomo  nel  voler  comprenderle  e spiegarle  colle  parole.  Dopo  la 
vanità  delle  cose  procedente  dalla  loro  incostanza  viene  a dimostrare  un'altra  vanità  ueli'uo- 
ino,  il  quale  per  ritmata  sua  cecità  c ignoranza  , e ancora  per  effetto  della  stessa  instabilità 
delle  cose,  non  può  in  esse  fissare  l’occhio  della  mente  per  ben  comprenderle,  e si  trova  cor- 
to di  parole  se  altrui  vuol  dare  un'  idea  di  quel  poco,  che  egli  oc  intende.  È proprio  deil  uo- 
nio  il  desiderio  di  sapere  ; ma  nello  stato  presuole  non  può  l'uomo  , senza  gran  difficoltà  , in- 
tendere qualche  piccolo  parte  delle  cose  naturali,  e mollo  più  è egli  incapace  di  giungere  alla 
cognizione  delle  cose  soprannaturali  e celesti.  E celebre  il  dettu  di  Socrate  : Questo  solo  io  so, 
che  io  non  so  nulla  ; e il  celebre  Cardinale  di  Cusa  scrisse  un'opera  col  titolo  della  dotta  igno- 
ranza. 

L\ occhio  non  i sazio  ec.  Questa  è una  conseguenza  della  precedente  dottrina  : sono  diificili 
tutte  le  cose  a intenderei  e a spiegarsi  : quindi  è che  non  si  sazia  l'occhio  di  vedere,  nè  l'orec- 
chio di  udire,  c molto  meno  si  sazia  la  cupidità  d'imparare  e di  sapere , che  è immensa.  La 
scienza  che  può  acquistar  I uomo  in  questa  vita  è sempre  tanto  imperfetta , che  non  può  con- 
tentar giammai  uno  spirito  capace  di  conoscere  lutto  il  vero,  come  di  amar  lutto  il  bere. 

Vere.  U.  IO.  Che  è quello,  che  fu  ? quello  che  sarà,  ec.  Tarla  iu  primo  luogo  delle  cose  na- 
turali, iutoruo  alle  quali  può  argomentarsi  quel , che  sia  per  essere  da  quello  , che  fu ,-  qual 
già  furono,  tali  saranno  in  appresso  i movimenti  de' cieli,  le  stesse  specie  e le  stesse  proprie- 
tà di  gli  animali , delle  pianto  oc.  Ma  anche*  riguardo  al  mondu  morale  gli  stessi  affi  tti  , le 
stesse  passioni,  gli  stessi  v izi  c le  stesse  virtù  hanno  onorala,  e disonorala  la  terra  ; ondo  uul- 
la  possa  dirsi  nuovo  sotto  dei  sole,  io  questa  abitazione  del  genere  umano,  nella  quale  ie  stes- 
se cagioni  operarono  già  , e opereranno  gli  stessi  effetti.  Osservarono  s.  Gregorio  Nisscuo  ed 
altri,  farsi  in  questo  luogo  memoria  solamente  del  passato  tempo,  e del  futuro,  o non  del  pre- 
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jam  enim  praocessit  in  seculis , quae 
fuurunt  auto  nos. 

11.  Non  est  prioram  momoriaz  sed 
nec  cortim  qnidem,  quae  postea  futura 
sunt.erit  recordatio  apud  cos,  qui  futuri 
sunt  in  novissimo. 

12.  Ego  Ecclesiastes  fui  rex  Israel  in 
Jerusalem. 

13.  Et  proposui  in  animo  ineo  quae- 
rere  , et  investigare  sapienter  de  omni- 
bus, quae  fumi  sub  sole.  Hanc  occupa* 
tionem  pessimam  dedit  Deus  iiliis  ho- 
minum  , ut  occuparcntur  in  ea. 

14.  Vidi  cuncta , quae  fiunt  sub  sole, 
et  ecce  universa  vanitas  et  afflictio  spi- 
ri tus. 


« 
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perocché  ciò  fu  giù  ne  acculi , clic  ci  pre- 
cedettero. 

11.  Non  ti  tien  memoria  delle  cote 
pattate  ; ma  tuppur  delle  cote  , che  la- 
ranno  per  l' avvenire  ti  farà  ricordanza 
da  quei  che  faranno  tu  appretto. 

12.  Io  i Ecclesiaste  fui  re  d'Israele  in 
Gerusalemme. 

13.  E mi  mesti  in  cuore  di  fare  per 
mezzo  della  sapienza  studio  , e ricerca 
sopra  tutte  le  cote,  che  ti  fanno  sotto  del 
tolc.  Questa  penotisiima  occupazione 
l’ha  data  Iddio  a'  figliuoli  degli  uomini, 
perchè  ri  t'impiegliino. 

1 4.  Io  osservai  tutto  quello  , che  ti  fa 
tolto  ilei  sole : e vidi  , che  tutto  i vanità 
e afflizione  di  spirito. 


srote,  perchè  di  questo  non  abbiamo  se  non  qucU'uuicu  punto  indivisibile , che  si  cangia  im- 
mantinente in  preterito. 

Vers.  H.  Aror»  ai  tien  memoria  delle  cote  passate  ; ec.  Tolto  quello  , che  ora  ci  reca  for- 
se meraviglia,  fu  veduto  c udito  ne’ secoli  precedenti  ; che  se  tali  co-e  tu  non  hai  lette,  nè  da 
altri  le  hai  sentite  raccontare  , ciò  non  addiviene  , se  non  perchè  delie  passate  cose  In  minor 
parte  è ((nella,  di  coi  si  conservi  ne’  [Misteri  la  memoria  : il  tempo  seppellisce  la  ricordanza  st 
degli  uomini,  o si  ancora  delle  cose  da  essi  fatte  : cu.-l  fu  delle  pa-sate  cose,  cosi  delle  future 
sarò  : cd  è qui  ancora  mortificata  la  vanità  dcll'mimo,  il  ([itale  si  lusinghi  di  non  morire  inte- 
ramente, la-ciando  per  meno  di  azioni  illustri  vira  la  ricordanza  di  se  presso  color  che  ver- 
ranno; ma  questa  fama,  questa  gloria  che  tn,  o uomo,  speri  dopo  la  morte  non  solo  è pretta 
vanità  io  se  stessa,  ma  di  più  è incerta  : imperocché  chi  può  contare  quanti  nomini  insigni  , 
benemeriti  della  loro  nazione,  e fors’  anche  di  tutto  il  genere  umano , per  qua'chc  utile  ritro- 
vamento , son  rimasti  nella  oblivione  , e non  hanno  riscosso  dalla  posterità  nemmen  questo 
vano  tributo  ? 

Vere.  12.  13.  là.  Io  I'  Ecclesiaste  fui  re...  e mi  messi  in  ruore  ec.  Io  Ecclesiaste  , io  che 
istruisco  Israele,  anzi  tutti  gli  uomini , per  rivolgerli  dalle  vanità  del  mondo  , all'  amurc  di 
Dio , sono  già  da  più  anni , re  d’Israele  in  Gcrus  demmo , e in  tutto  questo  tempo  molle  cose 
ho  vedute  , e molte  ne  ho  udite,  c per  mezzo  della  sapienza  concedutami  da  Dio  , esaminai 
tutte  le  cose  , considerai  le  occupazioni , i negozi , le  cure  , le  varie  inclinazioni  degli  uomi- 
ni , afllrv  di  vedere  se  in  esse  trovisi  qualche  solido  bene  , e qualche  felicità  : ma  non  altro 
potei  trovarvi  se  unii  vanità  c eluizione  dì  spirito.  Altri  per  le  cose  che  si  fanno  sotto  del  sole 
intendono  le  rose  naturali , e le  loro  cagioni , delle  quali  la  ricerca  c lo  studio  è pieno  di 
difficoltà  c di  oscurità  , c per  eonsegnenza  di  pena  e afflizione  di  spirito  , colla  quale  è mor- 
t ideala  la  umana  curiosità  , che  tutto  vorrebbe  intendere.  La  prima  sposizionc  mi  sembra  più 
giusta  per  ragion  di  quello  , che  difesi  nel  versetto  11.  Questa  penosissima  occupatimi*  ec. 
L’  impiegarsi  clic  fanno  gli  uomini  , c occuparsi  c immergersi  nelle  cose  , che  sono  quaggiù 
( sotto  del  sole  ; è cosa  piena  di  molestia  e di  affanno  : e questa  occupazione  penosa  fu  impo- 
sta da  Dio  a'  lìgliuoli  di  Adamo  in  pena  del  peccato  , e affinchè  giusta  la  sentenza  del  C.ei- 
torc  , nel  sudar  del  suo  volto  mangiasse  V uomo  il  suo  pane,  Gcn.  ih.  17.  Il  senso  che  ab- 
biamo esposto  apparirà  più  chiaramente  quando  col  Vatablo  si  traduca  I’  Ebreo  in  tal  guisa  : 
Mi  messi  in  cuore  di  fare  , per  mezzo  delta  sapienza,  studio  e ricerea  di  tutto  quello  , che 
si  fa  sotto  del  sole  : la  qual  rosa  si  i la  orcupasione  meschina  data  agli  uomini  da  /Aio  , 
perché  iti  ez»a  »' impwjj/itrto.  Le  pene  e gli  affanni  seminati  da  Dio  largamente  iu  tulli  gli 
stati  , in  tutte  le  condizioni  , in  tutte  le  professioni  diverse  , in  tutti  gl'  impieghi  debbono  , 
secondo  i lini  di  Dio  , servire  a umiliare  T uomo , e condurlo  a questa  giusta  c sensata  ri- 
flessione , che  se  da  qualunque  lato  ci  si  volga  , non  può  schivare  di  trovare  per  ogni  dove 
fatica  e travaglio  , ugni  ragion  vuole  , che  la  fatica  e il  travaglio  c I’  occupazione  egli  indi- 
rizzi verso  quella  parte,  dove  una  consolazione  ineffabile  gli  è promessa  alla  fine;  ragion 
vuole , che  i suoi  pensieri  rivolga  al  bene  e alla  virtù  , che  lo  renderà  un  giorno  compiuta- 
mente felice  , noti  al  vizio  , non  all’  amore  de'  beni  transitarli , i quali  non  frutteranno  a Ini 
se  uon  amarezze  e dolori  nella  vita  presente  , c doluti  c miserie  eterne  nella  vita  nv  venire. 
Bibbia  Voi.  III.  76 
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15.  Perversi  didlcila  corriguntur  , et 
(.tuiiorum  inGnitus  est  numertis. 

1G.  Locilus  min  in  corde  nieo  , di- 
CCD8  : Ecce  magnus  etlectus  suiti , et 
praecessi  omnes  sapieutia.  qui  fuerunt 
ante  me  in  Jcrusalcm  : et  rocns  mea 
contemplata  est  multa  sapienter  , et  di- 
dici. 

17.  Cediglie  cor  menni . ut  scirem 
prudeutiam  atquc  doctrinam  . crrores- 
quo  et  stullitiaui  : et  agnovi  quod  in  Ins 
quoque  essct  lalior , et  afllictio  spiritus: 

18.  Eo  quod  in  multa  sapieutia , mul- 
ta sit  indignatici  : et  qui  addit  scientiam 
addit  et  laborem. 


TE  CAP.  1. 

15.  / malvagi  difficilmente  ti  emen- 
dano ; e degli  stolli  il  numero  è infinito. 

16.  Io  dissi  in  cuor  mio : Ecco  , ch'io 
son  diventato  grande  , ed  ho  sorpassato 
in  sapienza  lutti  gutlli , che  furono  acan- 
ti a me  in  Gctusalemme , c la  mente  miq 
molle  cose  ha  contemplale  sapientemente, 
e ne  ho  apparate. 

17.  Ed  ho  applicato  il  mio  cuore  ad 
apprendere  la  prudenza  e la  dottrina  a 
gli  errori  e le  follie  : ed  ho  riconosciuto , 
che  questo  stesso  è affa» no  > e tormenta 

dello  spirito ; 

18.  Perocché  la  molla  sapienza  ha 
mollo,  onde  disgustarsi.  * chi  moltiplica 
il  sapere,  l'affanno  moltiplica. 


Vers.  15.  / malvagi  diffìcilmente  li  emendano  ; ec.  Trulle  afflizioni  di  spirito  , che  pun- 
gono c travagliano  I'  uomo  saggio  , una  delle  principali  si  i il  vedere  o toccar  con  maoo  , 
come  per  lutto  quello,  che  possa  dirsi  c farsi  dall’  uomo  per  ridurre  udla  via  della  giustizia 
e della  verità  l’ uomo  , che  l’ ha  abbandonala , )'  emendazione  di  lui  è sommamente  «i i Itici  le  , 
e di  rado  attiene  , che  di  taoti  uomini  perversi , che  ascoltano , o legganola  parola  di  ve- 
liti alcun  si  converta.  Quindi  ne  inferisce  Salomone , che  infinito  si  è il  numero  degli  stolti  , 
vale  a dire  degli  uomini  , i quali  con  orribile  perversità  di  giuduio  dalla  vaua  apparenza  dei 
beni  c dei  piaceri  terreni , si  lasciali  sedurre  c iochriarc,  lino  a perdere  la  ragione.  1 cattivi 
difficilmente  corrégguusi , perchè  sono  stolli , c stolti  sono  v Uibilmcnte  . perche  il  senso  pre- 
ferisco!! alla  ragione , la  concupiscenza  alla  virtù  , la  cica. tira  al  Cresime  , e sono  stolli, 
perche  moltiplicando  i peccati,  si  formami  l’ abito  , e quasi  una  necessità  di  peccare  : oude 
agevolmente  si  riducono  a non  far  caso  de’  peccali  , e a dispreizare  che  per  toglierli  dal  lor 
misero  stalo  con  amore  si  adnpra. 

Vers.  16.  Ecco  , eh'  io....  ho  sorpassato  in  sapienza  ec.  Io  sono  per  benefizio  di  Dio  gran- 
de di  ricchezze  , di  possauza  , di  animo  , d’impero,  di  opere  , di  sapienza.  Salomone  oou  dice 
qui  se  non  quello  , che  a tutto  il  mondo  era  notissimo  , ed  cattestvo  da  Dio  medesim  > nella 
Scrittura  , e lo  dice  , perchè  il  dirlo  eia  utile  ad  accreditare  li  suoi  insegnamenti  , e di  più 
si  osservi , come  tutla  la  sua  grandezza  e la  sua  sapienza  la  servire  di  riprova  di  quello , che 
uvea  detto  , che  tutto  quaggiù  è vanità  e fatica  c indizione  di  spiri  o. 

Molti  cose  ha  contemplate...  e ne  ho  apparate.  Multe  cose  ùntisi  per  mezzo  di  studio  e di 
meditazione;  molle  uè  apparai  per  mezzo  della  esperienza. 

Vers.  17.  La  prudenza  e la  dottrina  , e gli  errori  ec.  Nell’  Ebreo  si  ha  : la  sapienza  e la 
scienza  : e per  le  sapienza  inteudesi  la  cognizione  d Ile  così  celesti  e divine  : per  la  scienza 
la  untili»  delle  cose  naturali  e delle  cose  umane  , particolarmente  riguardo  a’  costumi . c al 
governo  della  vita.  Cosi  s.  Agostino  , ed  altri.  Alla  sapienza  si  oppongono  gli  errori  degli  uo- 
mini intuì  no  a Dio  , e intorno  alle  cose  di  Dio  , per  esempio  intorno  alla  sua  Previdenza  , On- 
nipotenza ec.  Alla  scienza  si  oppone  la  stoltezza  pratica , per  cui  l'uomo  imprudeul'raenle 
giudica  inlorno  a quello , che  è da  farsi  , o da  fuggirsi  per  indirizzare  a buuu  fine  tuttala 
vita;  onde  la  stoltezza  vale  in  questo  luogo  ( come  anche  vers.  15,  ) la  Iniquità,  o sia  la  per- 
versa volontà  di  pecctrc. 

Vers.  18.  La  molta  sapienxu  ha  molto  ec.  Quanto  maggiori  sono  le  cognizioni  acquisiate 
da  un  uomo  , tanto  più  conosce , quanto  poco  egli  sappia  , c si  disgi  sto  delle  fatiche  , che  ha 
spese  per  arrivare  a conoscersi  ignoranti-!'  quanto  è il  piacere,  che  [T  iva  nello  scoprir  qualche 
cosa, altrettanta  è la  pena, che  a lui  reca  il  non  poter  arrivare  fin  dove  vnrrebbc.Cosi  il  Nisscno. 

Ma  olire  a ciò  quanto  un  uomo  è meglio  istruito  cella  cognizione  < i Dio  c delle  obbliga- 
zioni verso  Dio  e verso  i prossimi,  lento  più  conosce  i propri  peci  ali , e i peccati  direi , c si 
disgusta  e si  affligge  di  vedere  quamo  sia  poco  amala  e coltivala  la  virtù,  « quanto  glande 
sia  la  corruzione  del  suolo.  Quanto  aduuqu,-  è lontano  dalla  vera  sapienza  colui  . clic  i mesi 
e gli  anni  e le  forze  c la  vita  impiega  nelle  -pc< opzioni  delle  scienze  umane c divine,  se  alio 
studio  di  queste  non  aggiunge  lo  studio  c la  pratica  della  virtù  , se  della  scienza  non  senesi 
per  innalzarsi  all’amore  di  Dio  ; ma  pel  contrario  ubbriacalo  dalla  scienza  , che  gt  olia  , di  vi- 
sta perdo  quello,  che  debbo  essere  l obbiello  di  tulli  gli  studi  c di  lutti  i pensieri  dell’  uomo, 
il  miglioramento  de' propri  costumi  ? 
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Capo  Sfoltirò 


Vaniti  do'  piacari,  delle  ricchene,  dei  grandi  edifici  c de' tesori  accumulati  per  un  creda  non  conosciuto. 


1 . Io  disxì  in  cuor  mio  : Anderò  a pro- 
var la  copia  delle  delizie , e a godere  dei 
beni.  E riconobbi,  che  questo  pure  è va- 
nità. 

2.  Il  riso  lo  condannai  di  pazzia  : e 
al  gaudio  dissi  : Come  vanamente  t’ in- 
gannil 

3.  Risolvei  in  cuor  mio  di  divezzar 
la  mia  carne  dal  vino  per  rivolgere  l'ani- 


1.  Dixi  ego  in  corde  meo  : Vadatn  , 
et  affiliarli  deliciis  , et  fruar  bonis.  Et 
vidi  quod  hoc  quoque  esset  vanitas. 

2.  Risum  reputavi  errorem  : et  gau- 
dio dixi  : Quid  frustra  deciperis  ? 

3.  Cogitavi  in  corde  meo  abstrahere 
à tinocarnemmeam,  utanimum  meum 
transferrem  ad  sapicntiam , devitarem-  mo  alla  sapienza  , e per  fuggir  la  stol- 
que  stultil tam  , donec  viderem  quid  es-  iczza;  fino  a tanto  , che  io  avessi  veduto 
set  utile  filiis  hominum  , quo  facto  opus  quel,  che  sia  utile  pei  figliuoli  degli  uomi- 
est  sub  sole  numero  dierum  vitae  suae.  ni,  e quel,  che  sia  necessario  di  fare  sotto 

del  sole  ne  giorni  contati  della  sua  vita. 

Vere.  1.  Anderò  a jnrovar  la  copia  delle  delizie.  Ecco  la  sposizione  del  Nisscno  : Dopo  aver 
fatto  saggio  di  una  maniera  di  vivere  ritirata  e severa,  sì  risolve  di  cercare  le  cose  che  piac- 
ciono, ed  essendo  stato  peU’avanlt  alieno  dal  rito,  e grave  e costante  come  so n quelli,  che  si 
studiano  di  acquistare  scienza  e sapienza  , adesso  si  piega  a fare  sperimento  di  quelle  cose  , 
che  ti  credono  dolci  e gradite  secondo  i sensi.  S.  Gregorio  M. , Ugone  c molli  altri  credono , 
che  Salomone  continuando  il  gravissimo  suo  sermone  viene  qui  a proporre  sotto  il  suo  nome 
Tesempio  di  un  uomo,  il  quale  disgustato  dallo  studio  delle  scienze  e della  sapienza  va  cer- 
cando se  può  trovare  ne’  piaceri  della  vita  quella  satisfazione,  e felicità  , che  non  avea  fin  al- 
lora trovala.  Altri  poi  in  gran  numero  suppongono,  che  di  sp  stesso  parli  , e il  fatto  proprio  e 
il  suo  proprio  esempio  egli  racconti , c questa  seconda  opinione  sembra  più  vcristmilc  per 
quelle  parole  : Io  dissi  in  cuor  mio  ec.  Salomone  adunq  ue  dire,  che  non  per  disperazione  , nè 
per  principio  d'intemperanza,  ma  per  fare  sperienza  del  vero,  cominciò  a gustare  le  comodità 
della  vita  , le  delizie  c i beni  sensibili.  Ma  riconobbi  ( segue  egli  a dire) , che  questo  pure  è 
vanità.  Sopra  le  quali  parole  ottimamente  osservò  un  dotto  Interprete  , che  siccome  il  nome 
stesso  di  delizie,  di  piaceri  cc. , ha  in  se  qualche  cosa  di  lusinghiero,  che  irritar  potrebbe,  ed 
accendere  la  cupidità  dcH'nomo  carnale,  per  questo  Salomone  prima  di  nudar  più  innanzi  a 
parlare  di  queste  delizie,  avverte  e dichiara,  ch’elle  son  cose  vane,  anzi  pura  e pretta  vanità  , 
affinchè  nissuno  dalla  falsa  loro  apparenza  si  lasci  abbagliare,  né  sednrrc  dalle  loro  attrattive. 

Vere.  2.  Il  riso  lo  condannai  di  pazzia  : e al  gaudio  dissi  : ec.  Parla  del  riso  e del  gaudio  , 
come  di  due  pcreone , c con  grande  enfasi  dice  , che  lo  smoderato  riso,  condannò  di  pazzia,  e 
al  gaudio  mondano  disse,  che  era  ingannato.  Sogliono  gli  uomini  di  poca  riflessione  e giudi- 
ciò  negli  avvenimenti  felici  , c quando  hnn  qualche  straordinaria  contentezza  tripudiare  so- 
verchia njente,  e abbandonarsi  al  riso  e all'allegrezza.  Salomone  non  ad  essi , ma  al  loro  riso , 
e al  loro  gaudio  volge  le  sue  parole , e dice , che  l’uno  è pazzia  , l’altro  è inganno  ; perocché 
stolto  è veramente  lfnomo,  il  quale  per  s)  piccole  e meschine  cose  come  sono  tutte  le  fortune 
e consolazioni  della  terra,  esulta  senza  contegno  e misura  , c traportar  si  lasria  da  soverchia 
letizia,  come  se  qualche  cosa  di  solido,  c di  veramente  grande  avesse  acquistato  , quando  di 
Il  a poche  ore,  quelle  stesse  cose,  per  cui  s’inalbera  cotanto  e trionfa  , le  mirerà  forse  con  di- 
sdegno , o almen  con  grandissima  indifferenza  ; onde  veramente  nn  tal  riso  ed  una  tale  alle- 
grezza è degna  di  derisione  : Al  gaudio  dissi:  Come  vanamente  V inganni! 

Ver*.  3.  Risolvei  in  cuor  mio  di  divezzar  ec.  Veduta  la  vanità  delle  contentezze  del  mondo, 
che  io  conobbi  essere  pazzia  e inganno,  risolvei  di  privar  la  mia  carne  del  vino  , e delle  oltre 
delizie,  affin  di  attendere  allo  studio  della  sapienza  , per  cui  potessi  conoscere  quello  rhc  sin 
utife  all’tiomo,  per  fare  acquisto  di  vero  gaudio  c di  vera  felicità,  c quel,  che  egli  necessaria- 
mente far  debba  quaggiù  in  tutto  il  tempo  della  sua  vita  per  nn  fine  s)  grande.  Dicendo  Sa- 
lomone : ne’  giorni  contati  della  sua  vita  , viene  a ripetere  il  detto  di  Giobbe  : /A\t  i sono  i 
giorni  dell'uomo,  tu  hai  contato  il  ntimeio  de’  mesi  suoi,  xiv.  8.  Notò  il  Nisseno  , che  Salomo- 
ne vuole  andar  ricercando  quello  , che  sia  utile  non  ad  una  sola  età  , ma  in  perpetuo  , e che 
boono  sia  per  la  prima  età  , c per  quella  di  mezzo  , e per  l’ultima  , e per  tutti  i giorni  : con- 
ciossiachè  le  soddisfazioni  del  corpo  quant’clle  sono,  nulla  han  di  costante  ; vuol  dunque  an- 
dar ricercando  quello,  che  Cristo  disse,  il  solo  necessario.  Lue.  x.  42.,  a cui  debbono  eresse 
intese  le  cure  tutte,  c i pensieri  dell’uomo. 
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4.  Magnifica  vi  opera  uva  , aedifica- 
vi mila  demos,  et  piantavi  vineas. 

5.  Feci  hortos  cl  pomaria  , et  conser- 
vi ea  cime  ti  generis  arboribns  : 

fi.  Etexstruxi  mila  piscina»  aquarum 
ut  irrigarci!»  silva  lignorum  germinan- 
tium. 

7.  Pos-cdi  servos  et  ancillas  , mul- 
tnmquc  familiari!  habiii.armentaquoquo, 
et  magno*  oviiim  greges  , ultra  omncs, 
qui  fueruut  ante  me  in  Jcrusalem  : 

8. Coacerbavi  mihi  argentum  et  aurum 
et  substantias  regum  ac  provinciarum  : 
feci  milii  eantores  <;t  caniatrices,  et  de- 
licias  filiorum  hominum  , scypbos  et 
urceos  in  ministerio  ad  viua  fundenda: 

9. Et  supergressus  sum  opibusomnes, 
qui  ante  me  fuerunt  In  Jcrusalem  : sa- 
pientia  quoque  perseveravi!  mecum. 


c A P.  II. 

4.  Orio  feci  opere  gratuli , fabbricai 
delle  case,  e piantai  dulie  vigne. 

5.  Piantai  orti  c giardini , c vi  messi 
ogni  specie  di  piante  : 

fi.  E formai  delle  peschiere  di  acque 
per  annaffiare  la  selva  de  giovani  arbo- 
scelli. 

7.  Ebbi  in  mio  dominio  dei  servi  e 
delle  serve  con  imita  famiglia,  ed  ar- 
menti e greggi  di  pecore  numerosi , sor- 
passando tutti  quelli . che  furono  acanti 
a me  in  Gerusalemme  : 

8.  Ammassai  argento  ed  oro  , e quel , 
che  accano  di  più  prezioso  i regi  e le 
provinole  : e mi  salsi  de  cantori  e delle 
cantatrici , e le  delizie  dei  figliuoli  de- 
gli uomini , delle  ceppe  c de  vasi  per  me- 
scere i vini. 

9.  E superai  nelle  ricchezze  tutte  quei, 
che  furono  prima  di  me  in  Gerusalem- 
me; e la  sapienza  ancora  fu  sempre  meco. 


Ver s.  4.  Peci  opere  grandi,  fabbricai  delle  case  ec.  Intorno  alle  grandiose  fabbriche  di  Sa- 
lomone \rd<  in.  I(eg.  vii. 

Vers.  8.  Piantai  otti  c giardini , ec.  Gli  orientali  lutti  hanno  sempre  .'.maio  di  avere  dei 
grandi  e belli  orli,  e giardini,  ma  piantati  di  arbori  utili , e non  solamente  belli  a vedere  ; e 
i piii  grandi  .v plori  si  applicavano  con  genio  alla  cultura  de'  medesimi  orti. 

Vcis.  <>.  K formai  delle  peschiere  ec.  1 viaggiatori  raccontano,  che  in  due  o tre  ! ungili  «Iel- 
la Paletti  .a  >i  mostrano  tali  pallierò,  che  vogliolosi  di  Scoinone  , no  non  si  può  dare  sicu- 
ra fede  a simili  tradizioni  popolari. 

Veis.  7.  Con  multa  famiglia.  Secondo  1’  Ebreo  iotendonsi  i figliuoli  di  queste  serve c servi, 
i figliuoli  iti  casa,  quelli  die  i latini  chiamarono  frernae.  Vedi  quello,  che  si  consumava  pel 
villo  della  famiglia  di  Salomone,  ni.  lieg.  iv.  22. 

Vers.  8.  Ammassai  argento  ed  oro , ec.  Si  dice  che  Salomone  avesse  di  entrata  ogni  anno 
circo  otto  milioni  e mezzo  di  scudi  Romani,  senza  le  galiclle  c senza  i tri  liuti , che  pagavano 
i re,  che  gli  crai)  soggetti,  c seu/a  le  ricchezze , che  a lui  portavano  di  tre  in  tre  anni  le  sue 
navi,  clic  andavano  n Ophir.  Tutto  questo  forma  uua  massa  quasi  immensa  di  ricchezza.  Ve- 
di ni.  lieg.  x.  27. 

De  cantari,  e delle  cantatrici.  Daviddc  ne  ebbe  egli  pure.  Vedi  n.  lieg.  xix.  35.  .•  ma  forse 
li  te’ servire  solamente  a cantar  le  laudi  di  Dio.  E le  delizie  de'  figliuoli  degli  uomini.  Inten- 
dousi  comunemente  le  delizie,  c la  sontuosità  della  tavola. 

Vers.  U.  E la  sapienza  ancora  fu  sempre  meco.  Se  nel  significato  ordinario  ( e connine  in 
questo  libro ) noi  prendiamo  qui  il  nome  di  sapienza,  ne  verrà  evidentemente,  che  questo  li- 
bro fu  scritto  da  Salomone  prima  de'suoi  errori , ue'quali  egli  certamente  la  sapienza  perdi*  , 
•cioè  la  virtù  e la  santità.  Dall’  altro  canto  molti  non  credendo  possibile  di  unir  insieme  con 
tante  delizie  e profusioni  e piaceri  la  vera  sapienza  , preudon  questa  voce  in  altra  significa- 
zione , e come  se  ella  volesse  in  questo  luogo  indicare  l’arte  di  regnare  , ovvero  la  scienza 
delle  cose  naturali.  Ma  non  mi  sembra  necessario  di  ricorrere  a questa  interpretazione.  La 
ordinaria  magnificenza  , c il  hi»t»  regio  di  Salomone  , c le  ricchezze,  onde  Dio  loavca  ricol- 
mo, lo  poueiano  in  isloto  di  sperimentare  quel  che  potessero  a contentare  e render  pago  il 
cuore  dell'uomo,  tutte  quelle  rose , nelle  quali  credono  gli  stolli , che  trovar  si  possa  qualche 
soda  felicità.  Or  siccome  noi  nou  vergiamo  nelle  Scritture,  ch’ei  sia  biasimalo  per  tale  magui- 
fìccuza , passiamo  perciò  supporre  loudatomcntc , che  in  mezzo  a tante  delizie  c grandezze 
■conservasse  egli  il  cuore  essai  libero  e distaccato  per  non  oltrepassare  in  veruna  cosa  i conlini 
della  temperanza,  della  onestà  e della  legge  divina;  e secondo  questa  limitazione  intendiamo 
ancora  le  parole  del  versetto  seguente  ; e cosi  le  intendiamo  , perchè  egli  ci  dice  , che  la  sa- 
pienza non  lo  abbandonò.  Noterò  , che  in  tutta  la  descrizione,  che  ci  dà  in  questo  luogo  Sa- 
lomone delle  sue  delizie  c piaceri , nou  si  accennano  quelli , che  furono  la  ragiono  di  sua  ca- 
duta . donde  può  inferirsi  , che  la  magnificenza  e sontuosità  delle  fabbriche  , la  moltitudine 
decervi  e de’corligiani,  la  ricchezza  degli  ornamenti  delle  case  reali,  hi  eleganza  egraudiosilà 
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10. Et  omnia,  quae  dcsideravcrunt  ocu- 
li  mci,  non  negavi  cis:  nec  prohibui  cor 
nicutn  qui  olimi  voluplatc  frtieretiir , et 
oblectaret  se  in  his  , quae  praeparave- 
ram  et  liane  ratus  sum  partem  meam  , 
si  uterer  labore  meo  : 

11.  Cumque  me  convertissero  ad  u- 
niversa  opera  ; quae  fecerant  manus 
meati  , et  ad  laborcs  , in  quibu3  frustra 
sudaveram  , vidi  in  omnibus  vanitateli! 
et  alUiclioncm  animi , et  nihii  perma- 
nere sub  sole. 

12.  Transivi  ad  contcmplandam  sa- 
pientiam  , erroresque  et  stullitiam  (quid 
est , iniquam  , homo  , ut  sequi  possit 
regein  Factorem  suum  1); 

13.  El  vidi  quod  tantum  praecedcret 
sapientia  stullitiam  , quantum  differì 
lux  a tenebris. 

lì.  ' Sapientis  oculi  in  capite  ejus  : 
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10.  E non  nejai  agli  occhi  miei  nul- 
la di  tulio  quel  cheti  desiderarono . c non 
vietai  al  mio  cuore  il  godere  di  ogni  pia- 
cere , e il  deliziarsi  in  tutte  queste  cose 
preparate  da  me,  e questa  credetti  la  mia 
porzione  il  godere  di  mie  fatiche  : 

11.  Ma  volgendomi  poi  a tutte  le  ope- 
re fatte  dalle  mie  mani , e alle  fatiche  , 
nelle  quali  io  avea  sudato  inutilmente,  in 
ogni  cosa  io  vidi  vanità  e afflizione  di 
cuort , e che  niente  dura  sotto  del  sole. 

12.  Passai  a contemplar  la  sapien- 
za, e gli  errori  e la  stoltezza.  Che  e egli 
l'uomo  ( dissi  io)  che  seguir  possa  il  r* 
suo  Creatore  ì 

13.  E riconobbi , come  tanto  va  avan- 
ti la  sapienza  alla  stoltezza  , quanto  la 
luce  è distante  dalle  tenebre. 

lì.  Il  saggio  ha  occhi  in  testa  : lo  stol- 


<le‘  giardini , e simili  opere  di  splendidezza  e di  lusso  furono  gli  oggetti  delle  sue  cure , dei 
suoi  studi , e com’ei  dice  , di  sue  fatiche,  vera.  il. 

Vera.  IO.  E questa  credetti  la  miu  porzione  ec.  Credetti  , che  la  porzione  , la  sorte,  il  frut- 
to. che  mi  apparteneva  , consistesse  nel  godere  delle  delizie  , che  io  colle  mie  fatiche  , e colle 
mie  diligenze  avea  preparate. 

Yers.  11.  l idi  vanità  e afflizione  di  cuore,  e che  niente  dura  ec.  Vidi  perdute  e gettate  inn- 
tilineute  le  mie  fatiche  , anzi  il  frutto,  che  io  nc  ritras-i,  fu  l'amarezza  c l’a Milioni-  dello  spi- 
rito: perocché  nulla  quaggiù  dura,  ma  tutto  passa  e finisce  e va  in  fumo.  « Vidi  ( dice  il  Na- 
» zianzeno  ),  c considerai  tutte  le  cose  . le  ricchezze , le  delizie , la  potenza,  la  gloria  fugace, 
» la  sapienza  stessa  , la  quale  fugge  più  tosto  di  quel,  clic  sia  in  nostro  potere  , e dipoi  leda- 
si lizic  , di  nuovo  la  sapienza , i piaceri  della  gola,  gli  orti,  i greggi  degli  schiari,  l'immensità, 
» delie  possessioni , i cantori  e le  cantatrici,  le  armi,  le  guardie  , le  gcuti  prostrate  dinanzi  ai 
> trono  , i tributi  raccolti,  il  fasto  del  regno,  e finalmente  tutte  le  cose  o necessarie  alla  vita  , 
• o superflue  ; e dopo  tulle  queste  cose  , che  fu  ? Tutto  é vanità  , vanità  delle  vanità  , e pre- 
» funzione  di  spirito  , vale  a dire  impeto  sconsigliato  dell  . mimo,  e strazio  dell’  nomo , gasti- 
» gaio  forse  con  siroil  pena  per  ragione  dell’antica  caduta, cioè  per  la  colpa  del  primo  uomo  ». 

Ver»,  il.  Passai  a contemplar  la  sapienza,  e gli  ei  rari.  ec.  Dopo  aver  condannata  la  vani- 
tà de' piaceri  e.  delle  grandezze  umane  , mi  rirolsi  a considerare  quella  pretesa  sapienza  , di 
cui  un  cerio  numero  d’uomini  ai  giuliano,  e si  pavonrggiau  cotanto  . e più  clic  sapere  e pru- 
denza, vi  trovai  errore  e stoltezza  , cioè  presunzione  di  sapere  e di  virtù  ; conciossiachè  come 
inai  1’  uomo  debole  ed  incostante  coni’  è , c soggetto  agli  urli  delle  passioni  potrà  star  fermo 
nella  sapienza  a imitazione  del  suo  Re  e del  suo  Fati  ire  sovrano  ? I.  uomo,  l’ uomo  stesso  , 
clic  ama  lo  sapienza  , c nc  fa  professione  , quanto  spesso , c quanto  facilmente  cade  in  errori, 
c opero  stoltamente  , cioè  contro  le  regole  della  verità  c della  legge  del  suo  Creatore  , di  cui 
imitar  dm  rclibc  la  santità  1 E chi  é tragli  uomini , clic  imitar  possa  iu  qualche  modo  la  bon- 
tà. la  giustizia,  la  pazienza,  la  carità  di  Dio?  Anzi  chi  è tragli  uomini,  che  comprender  possa 
l'immensità  di  questi  diviui  attributi?  Cosi  non  solo  l i sapienza  speculativa,  ma  anche  la  sa- 
pienza piatirà  dell'uomo  , é un  mero  nulla  in  comparazione  della  sapienza  divina. 

Ver».  Iti.  JCricotuibbi  ec.  Or  io  conobbi  conte  la  sapienza  vera,  cioè  la  vera  santità,  e la  vera 
viitù,  noti  può  stare  insieme  colla  stoltezza,  come  la  luce  non  può  star  colle  tenebre.  Cosi 
l'Apostolo  : linai  società  la  luce  Iva  colle  tenebre  ? li.  Cor.  vi,  11.  La  luce  nelle  Scritture  é sim- 
bolo della  sapienza,  della  virtù  c della  santità;  le  tenebre  simbolo  della  stoltezza  e della  ma- 
lizia. Quindi  io  stesso  Apostolo  ti 'Cristiani  convertiti  dal  gentilesimo  diceva:  Unavolta  eravate 
tenebre;  ma  adesso  luce  nel  Signore:  camminate  da  figliuoli  della  luce;  or  U frutto  della  luce 
consiste  in  ogni  suede  di  bontà,  nella  giustizia  e udi  i peritò.  Ephes.  v.  S.  9. 

Vere.  li.  là.  il  saggio  ha  occhi  in  testa:  ec.  È una  maltiera  di  proverbio,  che  vuol  dire  : Il 
saggio  ha  occhi  che  veggono  chiaro  nel  capo,  ba  , dico , non  tanto  gli  occhi  corporali  nella 
fintile,  quanto  gli  occhi  spirituali  nella  mente  , co' quali  mira  e considera  tutte  le  cose  , e di- 
rige isuoi  passi,  per  ischivarc  il  male,  ccammiuarcnel  botte:  lo  stollo  come  se  gli  occhi  avesse 
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stnltus  in  tenebria  amhnlat  : et  elidici 
quoti  unus  ulriusque  essot  intcritus. 

* Inf.  8.  1.  Prov.  17.  24. 

15.  Et  dixi  in  corde  meo  : Si  unus  et 
staiti,  et  meus  occasus  crii , quid  mihi 
prodest  quod  majorem  sapientiac  dedi 
operam  1 Locutusnue  cum  mente  mea, 
animadverti  quod  hoc  quoque  esset  va- 
nilas. 

16.  Non  enim  erit  memoria  sapien- 
ti» similiter , ut  stulti  in  perpetuum , et 
futura  tempora  oblivione  cuncta  pariter 
operient  : moritur  doctus  similiter , ut 
indoctus. 


to  cammina  al  bvjo  : ma  io  appresi , che 
l'uno  e f altro  tanno  ugualmente  alta 
morte. 

15.  Onde  io  dissi  in  cuor  mio:  Se  e lo 
stolto  , ed  io  ugualmente  mommo  , che 
gioca  a me  l'  aver  fatto  maggiore  studio 
della  sapienza  f E dopo  averla  discorsa 
cM’animo  mio,  conobbi,  che  questo  stesso 
i vanità  : 

16.  Perocché  non  sarà  eterna  la  me- 
moria del  saggio,  come  neppur  dello  stol- 
to ; et  tempi  avvenire  seppelliran  nel- 
l'oblio tutte  a un  modo  le  cose  : muore  il 
dotto  appunto,  come  l'indotto. 


non  nella  testa  , ma  nelle  raleagna  , cammina  dove  i piedi,  cioè  gli  alTetti  lo  portano,  e sema 
prevedere  li  male,  ebe  a ini  ne  verri  . va  alla  cieca  cercando  le  sue  soddisfazioni , onde  non  è 
miracolo  se  cade  nella  perdizione  e dell'anima  e del  corpo.  Vedi  Prorerb.  iv.  19.  Il  Nlsseno 
orar,  seconda  spiegando  quelle  parole  della  Genesi  cap.  I.  26.  Facciamo  C uomo  a nostra  ima- 
góte,  e somiglianza,  dice  : 0 uomo,  tu  fosti  generato  per  veder  Dìo , e contemplarlo  non  per- 
ché la  tua  cito  strascinandosi  vada  sopra  la  terra , non  perché  tu  cammini  dietro  ai  piaceri 
propri  degli  animali,  ma  perché  tu  meni  vita  celestiale:  per  questo  il  saggio  ha  gli  occhi  nella 
tetta  ; vale  a dire  per  mirare  le  cote  eccelse,  e sublimi:  chi  pei  non  a queste  porta  i suoi  sguar- 
di , ma  alle  cote  terrene  , ha  gli  occhi  fissi,  e sepolti  nella  terra.  6 cosi  visibile,  rbe  allude 
qui  l'Ecelcsiastc  alla  creazione  dell’uomo  quando  egli  a differenza  degli  altri  animali  ebbe 
corpo  e capo  diritto  e occhi  verso  le  superiori  cose  rivolti. 

Ala  io  appresi,  che  l’uno,  e l'altro  ec.  Quantunque  tanta  sia  la  differenza  e la  distanza,  che 
corre  traila  sapienza  e la  stoltezza , e trai  saggio  e Io  stollo,  io  questo  però  sono  eguali, ebe 
quanto  al  corpo  muore  ugualmente  , c nella  stessa  maniera  e il  saggio  e lo  stollo.  Nissuna 
cosa  è tanto  comune  a tutti  gli  uomini , come  la  morte  ; ed  ella  è ugualmente  inevitabile  e 
a’  buoni  e agii  empi  : cosi  nella  sapienza  stessa  dell’uomo  trova  Salomone  una  specie  di  va- 
nità, la  qual  vanità  consiste  in  questo, -che  ella  non  libera  il  saggio  dalla  necessità  di  morire; 
per  la  qual  cosa  segue  egli  a dire  : Se  e lo  stolto,  ed  io  ugualmente  morremo , che  giova  a me 
l'aver  fatto  maggiore  studio  della  sapienza?  Dove  ognun  vede,  che  egli  prescinde  dal  fntnru 
stato  dei  buoni  e de’  cattivi  nella  vita  avvenire,  c parla  solamente  in  riguardo  al  tempo  pre- 
sente, nel  quale  il  saggio,  e lo  stolto , il  buono , c il  malvagio  del  pari  soggiarciono  alla  legge 
di  morte  ; ao/i  a tutti  ancora  gli  accidenti , c tutte  le  miserie  della  vita  umana  son  i esposti  i 
buoni  non  mcn,  che  i cattivi,  e ciò  propriamente  dieesi  alla  (ine  del  versetto  là.  nel  tèsto  ori- 
ginale , che  legge:  Ma  io  appresi,  che  gli  stesti  accidenti  succedono  a tutti  loro,  cioè  agli  stolti 
ed  ai  saggi,  in  rbe  s.  Agostino  intese  di  lutti  que’  mali , che  son  comuui  a'  baiai  e :i  ' cattivi. 
De  elvit.  xx  3. 

Vera.  18.  E dopo  averla  distorta  coll'animo  mio , conobbi,  ec.  Dopo  averla  dis-  orsa  meco 
stesso  conobbi,  come  lo  stesso  attendere  alla  sapienza,  cioè  lo  stesso  amare,  e praticar  la  virtù  , 
se  non  si  riferisce  ad  altro  fine  , fuori  della  vita  presente,  se  non  si  riferisce  alla  vita  eterna 
avvenire,  questo  stesso  è vanità;  conciossiaehè  la  stessa  virtù  non  esime  i buoni  dalle  scia- 
gure, nè  da’  dolori,  nè  dalla  morte. 

Vere.  16.  Non  sarà  eterna  la  memoria  del  saggio,  ec.  Benché  la  sapienza  sia  tanto  supcriore 
alla  stoltezza,  quanto  la  luce  è supcriore  alle  tenebre,  contultociò  tanto  è vero,  rbe  la  sapienza 
non  può  salvare  il  saggio  dalla  morte  , che  ella  non  può  nemmeno  salvare  la  memoria  di  lui, 
dalla  oblivione  e dalla  dimenticanza  degli  uomini,  li  dotto,  c I indotto  significano  qui  Io  stesso 
ebe  il  sapiente  e lo  stolto,  come  in  vari  luoghi  de’  Proverbi.  Muore  il  saggio,  e lo  stolto  ; pe- 
risce eziandio  la  memoria  del  saggio  , come  dello  stolto;  lo  che  forma  una  pienissima  dimo- 
strazione di  nna  vita  futura,  ed  un  futuro  giudizio  , in  cui  sia  dato  a’  giusti  il  loro  premio,  e 
la  loro  pena  a’  cattivi;  perocché  uè  gli  uni , nè  gli  altri  han  ricevuto  quaggiù  quei  che  han 
■eritntn,  Tolta  poi  la  speranza  di  un  bene  avvenire , verrebbe  ad  essere  grandemente  dolo- 
rosa la  vita  presente  : onde  disse  l’Apostolo:  Se  per  questa  vita  solamente  speriamo  in  Oli- 
rlo, riamo  i piu  miserabili  di  tutti  gli  uomini,  I.  Cor.  xv.  19.  la  differenza  adunque  trai  gra- 
tto e l’empio  si  vedrà  dopo  la  morte,  conciossiaehè  la  morte  de’  tanti  è preziosa  nel  cospetto 
di  Dio  paal.  czv. , la  morte  de'  peccatori  è pessima , Psal.  xxxiu.  Il  giusto  sarà  in  eterna 
memoria.  Psal.  in.  Dio  non  ha  più  memoria  di  peccatori,  edei  sono  esclusi  dalla  cura  di  Dio, 
Paabm.  t-xrxttt.  6.  Ed  ci  son  pascolo  «leda  morte,  Psal.  tv.  8. 
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17.  Et  idcirco  taaduitme  vilao  meae, 
videntem  mala  universa  esse  sul)  sole  , 
et  cuncta  vanitala»  et  afOictionein  spi- 
ri tus. 

18.  Rursus  detestatus  sum  omnem 
industriam  meam  , qua  sub  soie  studio- 
sissime laboravi  habiturus  crederti  post 
mo , 

19.  Quem  ignoro  , utrum  sapiens  an 
stultus  futurus  sit  et  domiuabitur  in  la- 
boribus  meis  , quibus  desudavi  , et  sol- 
licitus  fui:  et  est  quidquam  tam  vanum? 

20.  linde  cessavi,  renuntiavitque  cor 
incuoi  ultra  laborare  sub  sole. 

21.  Namcum  alius  laboret  in  sapien- 
tia  et  doc'.rina  et  sollicitudine  , homini 


G00 

17  .E  p:rciì>  mi  tenne  a noja  la  vita 
in  reggendo  come  i mali  lutti  ti  trovano 
sotto  del  sole,  e che  tutto  è vanità  ed  af- 
flizione di  spirita. 

18.  Detestai  dipoi  tutta  la  mia  tollt~ 
diadi  ne . onde  con  tanto  studio  mi  af- 
fannai sotto  del  sole,  mente'  io  ton  per 
avere  un  erede  dopo  di  me, 

19.  Il  quale  io  non  so  se  tia  per  tster 
sapiente,  o stolto,  e il  quale  possederà  le 
mie  fatiche  , che  a me  costarono  sudori, 
ed  affanni.  Or  e'  Ita  egli  cosa  vana  più 
di  questa  1 

20.  Per  la  qual  cosa  io  mi  preti  ri- 
poso , c il  cuor  mio  rinunziò  a trava- 
gliarsi mai  più  sotto  del  sole. 

21.  Conctossiacliè  dopo  che  uno  ha 
faticalo  con  sapienza  , prudenza  e sollc- 


Vcrs.  17.  Mi  venne  a noja  la  vita  in  reggendo  ec.  Quest»  lediti  dell»  vita  1»  provano  i santi 
sì  per  ragione  delle  cure  e molestie  c dolori , c della  corti  durata  delle  cose  di  quaggiù , c si 
ancora  per  ragion  delle  tentazioni,  e de’  pericoli  di  peccare,  e di  perdersi  ; perofclié,  come  dice 
Giobbe:  Milizia  elM  la  vita  dell’uomo  sopra  la  terra,  Job.  vii.  I.  Quindi,  i desideri!,  e le  que- 
rele di  Paolo:  Infelice  me , ehi  mi  libererà  da  questo  corpo  di  morte  ? llom.  ut.  Vedi  am  be 
Giobbe  x.  i , Giona  iv.  8.,  Davidde  Psal.  cxLi.  8.,  Geremia  vi.  11.  Elia  ut.,  /fri/,  xix.  4. 

Ver».  18.  19.  Detestai  dipoi  tutta  lamia  sollecitudine,  ec.  Traile  pa-sioui  degli  uomini  una 
delle  più  fo-li , c più  comuni  si  è quella  di  accumulare  : e sogliono  i padri  di  famiglia  coone- 
stare sovente  la  smoderala  avidità  col  pretesto  de'iigliuoli , a’quali  con  vico  proved-re  . c uei 
quali  sembra,  ehecunlinui  a vivere  lo  stesso  padre.  Salomone  dimostro  quinto  grande  sia 
questa  specie  di  vrnilà.  In  primo  luogo  adunque  questa  ntis-ra  affannosa  sollecitudine  di  far 
roba  , c ricchezze  , per  mi  l’uomo  lormenta  e consuma  la  propria  vita  , non  sa  l'uomo  per  ehi 
egli  se  la  prcuda  , coorios-iarbé  se  egli  dice  , che  pensa  a 'figliuoli , questi  pus  an  mancare , e 
morire  prima  di  lui , t crii-ima  essendo  la  sentenza  di  Davidde  : Tesoreggia  ( l'uomo  ),  e non 
sa  per  ehi  egli  accumuli.  Piai,  invili.  7.  In  secondo  luogo  quando  suoi  credi  sieuo  i iigliuo- 
li ( arricchii i il  più  delle  volle  eoi  piccati,  e colla  danna  ione  clcrna  del  patire  ' egli  non  si  se 
questi  figliuoli  saranno  saggi , o stolti,  grati  alla  memoria  di  lui,  od  ingrati , se  custodi  delle 
ricchezze  , o dissipatori  ; se  liti  dolente  de’  beni  , che  ereditano  , si  serviranno  io  bene  , o io 
male  , per  loro  dei  oro  e salute  temporale  , ed  eterna  , ovvero  per  loro  obbrobrio  , e mina  , c 
dannazione.  A'  genitori , i quali  non  credono  di  poler  Tare  a'figliuoli  li  più  gran  vantaggio  , 
che  di  las  iarli  mollo  r:c<  bi , e perciò  si  scusino  dalla  obbligazione  di  dare  il  superfluo  a’ po- 
veri , parla  in  le)  guisa  s.  Cipriano:  « Tu  dici , che  hai  molti  figliuoli , e ciò  ti  milione  dal- 
li l'eserciUre  le  opere  di  rarità  ; ed  io  ti  dico  , ebe  per  questo  appunto  tu  hai  da  farne  in  gran 
» numero  , perche  di  molti  figliuoli  se' padre  : perocché  molli  son  quelli,  a'qualì  dei  prega- 
» re , che  sia  propizio  il  S goore  , e molti  soli  quelli,  dei  quali  hai  da  redimere  i peccali  colle 
a limosino  . molti  qui  Ili  de' quali  hanno  da  purgarsi  le  coscienze  , molti , dei  quali  le  anime 

> hanno  da  liberarsi...  Che  se  tu  ami  veracemente  I tuoi  figliuoli , se  per  csi  tu  hai  piena  , e 
• paleroa Tenerezza  di  carità  , mollo  più  hai  da  fare  buono  opere  per  raccomandarli  con  esse 

> a Dio  ; e non  sii  tu  solo  il  loro  padre , tu  debole  e impolettle,  tu  , che  presi"  più  non  sarai; 
» ma  trova  ad  essi  un  padre,  che  derno  sia  e potente,  a lui  raccomanda  le  facoltà  che  tu  serbi 
» a'tuoi  credi  : sia  egli  il  tutore  , e curatore  dc'tuoi  figliuoli,  egli  colla  eterna  sua  maestà  . sia 
» lor  protettore  conno  tutte  le  ingiurie  dei  secolo.  li  patrimonio  confidato  a Dio  noi  rapisce 
» la  Kcpubtdica,  nè  il  Fisco  lo  invade  , ne  la  calunnia  forense  il  distrugge,  è in  sicuro  Pere- 
» dita  conservata  sotto  la  custodia  di  Dio.  Questo  tlicesi  provvedere  in  futuro  a' rari  pegni , 
» questo  è assicurare  ron  paterna  pleiade  gli  eredi  futuri  ; come  ne  fa  Me  la  Scrittura  , che 
» dice  : lo  fui  giovine , perocché  sono  già  vecchio  , e non  vidi  abbandonato  il  giusto , nè  la 
» stirpe  di  Ini  man  -ante  di  pane.  Tuttodì  egli  fa  opere  di  misericordia  , c dà  in  prestilo  , e 
» il  seme  il  lui  sarà  iti  benedizione,  e I.ib.  de  opere,  et  eleem. 

Vers.  21.  Dopo  che  toto  ha  faticato  con  sapienza,  e prudenza  , e sollecitudine  , ec.  Segue  a 
dimostrare  la  vanità  di  aumia-sar  ricchezze  per  un  crede  immeritevole  , e stolto,  tòt  uomo 
colla  sapienza , vale  a dire  colla  pietà  c colla  virtù  , c iter  inetto  della  prudenza,  con  coi  di- 
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otioso  qnaesila  dimiltil  ; et  hoc  ergo  et  indi  ne  , gli  acquisti  suoi  lascia  ad  un 
vanilas  , et  magnimi  malum.  infingardo:  e questo  è certamente  vanità 

e male  grande. 

22.  Quid  edim  proderit  homini  de  22.  Imperocché  qual  vantaggio  trarrà 

universo  labore  suo  et  alHictiono  spiri-  l'uomo  di  tutte  le  sue  fatiche  e delle  af- 
tus  , qua  sub  sole  cruciatus  est.  flizioni  di  spirito,  ondegli  si  è straziato 

sotto  del  solel 

23.  Cuncti  dies  ejus  doJorihus  et  ae-  23.  Di  dolori  e di  amarezze  sono  pie - 
rumnis  pieni  sunt,  nec  per  noctem  men-  ni  tutti  i suoi  giorni,  e neppur  la  notte 
te  requicscit  : et  hoc  nonne  vanitas  est?  ha  posa  il  suo  spirito  : e questo  non  è 

egli  vanità? 

24.  Nonne  melius  est  comedere  et  24.  Non  è egli  meglio  mangiare  e he- 

bibere,  et  ostendero  animae  sune  bona  re,  e far  del  bene  all’  anima  propria  col- 
de  laboribus  suis  ? et  bue  de  manu  Dei  le  proprie  fatiche  ? E questo  è pur  dalla 
est.  mano  di  Dio. 

25.  Quis  ita  devorabit  et  dcliciis  af-  25.  Chi  consumerà  e accumulerà  deli- 

fluet , ut  ego  ? zie,  come  ho  fatto  io ? 

26.  Homini  bono  in  conspectu  suo  2G.  All’  uomo  , che  eretto  dinanzi  a 
dedit  Deus  sapientiam  et  scientiani  et  lui,  ha  data  Dio  la  sapienza  e la  scicn- 
laetitiam  : peccatori  autem  rledit  afili-  za  e la  letizia : ma  al  peccatore  ha  date 

rige  i suoi  affari  , e tìualmcnlc  colla  diligenza  c coll'Industria  farà  degli  acquisti , c li  latrerà 
per  sua  sciagura  a un  infingardo,  a un  uomo,  che  è buono  a nulla,  onde,  come  dice  s.  Giro- 
lamo. Il  sudor  drf  defunto . servirà  atto  scialacquamento  dii  vivo. 

Vcrs.  23.  J)i  dolori,  c di  amarezze  sono  pieni  ec.  Spiega  ciò  molto  bene  s.  Agostino,  traci. 
ix.  in  Jo,  « 0 uomo  , che  ti  affanni  amando  l’ avarizia  , con  fatica  si  ama  quel  , che  tu  ami. 

« L’  avarizia  li  ordinerà  di  subire  fatiche,  pericoli , tristezze  , tribolazioni,  c tu  farai  quel  , 

» clic  ella  comanda  ; c con  qual  fine  ? per  empiere  lo  scrigno  , e perdere  la  tranquillità  : tu 
» forse  godevi  più  quiete  prima  di  ai  cr  le  ricchezze  , che  dopo.  Ecco  quello  clic  ti  ordinò 
» 1'  avarizia  : empiesti  la  casa  , si  temono  i ladri , facesti  acquisto  dell’  oro , e perdesti  il  sou- 
» no.  Dio  si  acquista, c si  tiene  senza  fatica  , ori  affanno  quando  si  ama.  » 

Vers.  24.  Non  è egli  meglio  mangiare , e bere  ? Considerala  l’  estrema  vanità , e stoltezza 
degli  avari , io  dico,  che  è meglio  il  mangiare  e bere  , cioè  usare  con  moderazione  de’  beni 
acquistati  colle  proprie  oneste  fatiche  , in  vece  di  martoriarsi  in  grazia  dc.-M  eredi  futuri. 
E far  del  bene  all'anima  propria?  Vale  a dire,  non  privarsi  , come  fanno  gli  avari  di  quelle 
comodità,  che  convengono  alla  propria  condizione  , c al  proprio  bisogno.  Il  Caldeo  , e altri 
interpretano  queste  parole  delle  opere  di  misericordia  , e di  pietà  , clic  sono  v ia  c salute  per 
1*  anima  di  chi  le  esercita. 

E questo  è pur  dalla  mano  di  Dio.  Mi  è partito  esser  cosa  giustissima  , che  ciascheduno 
faccia  uso  di  sue  fatiche,  c che  è douo  di  Dio  il  dare  ali’  uomo  questa  volon  è «it  vivere  di 
quello,  che  ha  acquistato  coi  suoi  sudori  e vigi  He,  cosi  s.  Girolamo.  Paragona  Salomone  In 
vita  di  un  uomo,  il  quale  si  servo  dei  beni  datigli  da  Dio,  e acquistali  colle  sue  fatici)*  , e nc 
fa  oso  a procurarsi  le  necessità  , ed  anche  le  oneste  convenienti  comodila  , ella  stoltezza  di 
un  altro  uomo  , che  se  medi  situo  affligge  c maltratta  pel  Solo  fine  di  accumulare  senza  dire 
mai  , basta  , tirandosi  addosso  I • inquietudini , c le  amarezze,  di  cui  ha  già  parlato  di  sopra; 
e dit  e , che  il  primo  opera  assai  miglio  , che  il  secondo.  Non  esclude  adunque  , nè  intacca 
Salomone  un’  altra  maniera  di  vita  am  or  più  lodevole  , elio  è di  quelli , i quali  por  principio 
di  virtù  , c di  amore  di  Dio  preeleggono  la  privazione  delle  comodità  della  vita  , e i rigori  c 
le  mortificazioni  della  penitenza. 

Vers.  23.  Chi  consumerà,  ec.  Chi  sarà  , ohe  possa  agguagliare  la  sontuosità  , la  grandio- 
sità , la  magnili, enzo  mia?  Io  nella  condizione  di  gran  re  consumai  largamente,  c feti  am- 
plia provvisione  di  comodità  c di  deli/id  ; onde,  fui  in  istato  di  conoscere  di  tutte  le  cose  di 
quaggiù  il  valore  riguardo  alla  fi  licita  e conte  olezza  dell'uomo.  N'otiri,  come  coite  parole,  le 
quali  presso  i latini,  c presso  di  noi  non  hanno, se  uou  ratti >o significato,  non  lo  hanno  sempre 
tale  nelle  Scritture  ; rosi  c nc‘  Vangeli , c altrove  abbiamo  osservai  i che  la  voce  Iwbriari , 
che  corrisponde  rigorosamente  parlando  alla  italiana  ubbriacarsi , è usata  più  volte  in  mi- 
glior senso,  cioè  di  esilararsi  dentro  i termini  della  temperanza.  Vedi  Gen.  vliii.  3i.  Cosi  in 
questo  luogo  va  inteso  il  verno  decorare , onde  Simmaco  tradusse  : chi  spenderà  , ov  vero  chi 
consumerà  , e questa  versi'  nc  ahbitun  noi  seguitata  , la  quale  è con  forme  all'  uso  ordinario 
della  voce  Ebrea.  Vedi  il  Menockio. 

Vers.  26,  AU'  uomo  , che  è retto  ec.  Segue  a dimostrare  la  vanità  c stoltezza  degli  avari  ; 
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ctionem  , et  ciiram  sup^rfluam  , ut  ad-  le  afflizioni,  e la  inutile  cura  di  accumu- 
dat , et  congreget,  et  tradat  ei  qui  pia-  lare,  e ammassare  de  beni  per  lasciarli 
cuit  Deo:  sed  et  hoc  vanitas  est,  et  cas-  a chi  Dio  vorrà:  e questo  pure  è vanità 
sa  solicitudo  mentis.  e inutile  angoscia  d’animo. 

trai  saggio,  o sia  giusto,  e lo  stolto , o sia  peccatore  , la  differenza  è questa , che  Dio  al  sag- 
gio , che  è tale  nel  suo  cospetto  (al  saggio  , che  a lui  piace)  dà  la  sapienza  per  intendere  la 
verità,  cioè  per  intendere,  come  il  vero  bene  dell'uomo  è posto  io  Dio,  e nella  pietà  , e gii  dà 
ancora  la  scienza,  cioè  la  prudenza  per  far  buon  uso  de’  beni  presenti , impiegandoli  nel  so- 
stentare se  stesso  e la  sua  famiglia,  e nel  soccorrere  i bisognosi  : e finalmente  gli  dà  la  letizia, 
e la  consolazione  proveniente  dalla  buona  coscienza  c dalla  speranza  della  Calura  felicità  ; ai 
peccatore  poi  ( in  pena  dello  smoderato  affetto  alle  ricchezze  ) dà  Dio  l'atTlizione  c. l’inutile  af- 
fanno di  adunare  con  gran  fatica  c ansietà  di  spirilo  i suoi  tesori  per  lasciarli  non  a chi  egli 
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genio  sarà  distribuito  dall'innocente.  Job.  «vii.  16.  Vedi  anche  Prov.  xm.  22.  Ecco  adunque 
una  gran  vanità  e miseria  o afflizione  di  spirito. 
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Ogni  com  h»  il  «uo  tempo.  Viciuiludino  continua  di  (atte  lo  COM  amane,  mulina  ù ttabilr,  e permanente  ; 
ondo  in  caie  non  troraai  vera  feliciti  ; affidarti  alla  Provideoia,  • rigettare  lo  core  rane  e inutili. 

1.  Omnia  tempus  habent,  et  suis  spa-  1.  Ogni  cosa  ha  il  suo  tempo,  e dentro 

tiis  transeunt  universa  sub  coelo.  lo  spazio  ad  esse  assegnato  passano  tut- 

te le  cose  sotto  del  cielo. 

2.  Tempus  nascondi , et  tempùs  mo-  2.  Tempo  di  nascere  , e tempo  di  mo- 


Vers.  1.  Ogni  cosa  ha  il  suo  tempo,  e dentro  io  spazio  ec.  Viene  a dimostrare  la  vanità  di 
tutte  le  cosa  umane,  primieramente  facendo  vedere  con  bella  enumerazione  conte  tutte  hanuo 
un  periodo  di  tempo  stabilito  dalla  Previdenza  , oltre  il  quale  non  durano  ; in  secondo  luogo 
la  stessa  vanità  ite  dimostra  colla  perpetua  vicissitudine  delle  cose  tra  loro  contrarie.  Notò' 
s.  Girolamo  che  disse  il  savio:  passano  tutte  le  cose  sotto  del  ciclo  , perchè  s’intenda  , eh’  ci 
parla  riguardo  alle  sostanze  corporali , conciostiachè  le  spirituali  sostanze  né  sono  sotto  del 
cielo,  tic  sono  contenute  nel  tempo.  Sopra  queste  parole  di  Salomooc  ecco  le  riflessioni  di  Ugone 
da  s.  Vittore:  « Ogni  cosa  ho  il  suo  tempo,  vale  a dire  il  tempo  certo  c stabilito,  in  cui  debba 
» o cominciare  , o finire  , o sussistere  , affinchè  I'  uomo  prudente  non  creda  giammai  , clic  di 
« tutte  queste  cose  alcuna  ne  sia,  che  possa  sempre  essere,  onde  in  essa  egli  ponga  la  sua  fi- 
>>  duchi  : ma  piuttosto  appigliandosi  a' veri  beni,  c permanenti , la  vanità  delle  mutabili  cose 
» disprezzi  talmente  che  sebbene  di  ciascheduna  di  esse  si  serva  a suo  tempo  , quand'  ella  è 
» presente,  non  permetta  però  giammai,  che  quando  ella  passa,  declini  l'aaima  dalla  suasta- 
r bilità,  c fermezza  ; perocché  prudentissimo  è colui,  che  sa  volgere  in  proprio  uso  queste  co- 
» se  passeggere,  scnzachè  la  mente  di  lui  perda  la  sua  tranquillità  e costanza  allorché  queste 
» vengano  a mancare.  Fa  male  adunque  quell'uomo  , il  quale  di  tali  coso  eleggendo  alcune 
» come  migliori  per  sua  delizia,  si  crede  di  trovare  in  esse  felicità  ; perocché  c le  cose  tutto  a 
» chi  bene,  e a tempo  ne  usa,  son  buone,  e perchè  a mutabilità  sono  tutte  soggette  quantun- 
» que  nella  miseria  nostra  sieno  di  una  tal  quale  consolazione,  non  posson  però  in  vcrun  mo- 
» do  renderci  felici  giammai.  Nissuna  cosa  è adunque  la  quale  rigettar  si  debba  al  suo  tem- 
» po,  riissima  , ebe  non  sia  a suo  tempo  da  eleggersi  ; ma  debbe  essere  l'uomo  in  tal  guisa 
» preparato  a usarne  nel  tempo,  che  cangiato  il  tempo  l’animo  non  si  congii  De  Vanii.  Mand. 

» in  fine. 

In  questa  vicissitudine  di  cose  tra  lor  contrarie  egli  è da  notare,  che  negli  esempi  riportali 
da  Salomone  si  dimostra  la  mutabilità  di  tutte  le  sostanze,  degli  uomini  c degli  animali  e 
delle  piante  e delle  -cose  artificiali  : con  altri  esempi  si  pone  in  vista  la  instabilità  di  lutto 
quello,  che  diletta  ; indi  delle  cose  utili,  elio  si  acquistano,  si  conservano , e si  consumano  , e 
finalmente  di  tutte  le  altre  azioni  umane,  che  hanno  per  principio  la  parola,  o l'affetto,  ovver 
l’opera  dell'uomo.  Cosi  fiqo  al  vere.  9. 

Vers.  2.  Tempo  di  nascere,  o tempo  di  morire.  Comincia  dalla  nascita  , e dalla  morte  per 
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riendi , Icmpus  jilantandi , et  teaquis 
CYellendi  quod  plantalum  est. 

3.  Tempus  occidendi , et  tcmpus  «a- 
nandi , tempus  destrucndi , et  tempus 
aedificandi. 

4.  Tempus  flendi.  et  tempus  ridonili, 
tempus  plangendi  , et  tempus  saltandi. 

5.  Tempus  spargendi  lapides,  et  tem- 
pus colligendi , tempus  amptcxandi  , et 
tempus  longo  fieri  ab  amplexibus. 

6.  Tempus  acquirendi  , et  tenq>us 
perdendi, tempus  custodiendi,  et  tempus 
abiiciendi. 


CAP.  III. 

r< Yr;  tempo  di.  piantare  , e tempo  di  Sfa* 
dicarc  quello,  che  fu  piantato. 

3.  Tempo  di  uccidere,  e tempo  di  sa- 
nare, tempo  di  demolire,  e tempo  di  edi- 
ficare. 

k.  Tempo  di  piangere , e tempo  di  ri- 
dere; tempo  di  duolo,  e tempo  di  saltare. 

5.  Tempo  di  gettare  le  pietre,  e tempo 
di  raccoglierle.  Tempo  di  abbracciare , 
e tempo  di  evitare  gli  abbracciamenti. 

G.  Tempo  di  far  guadagno , e tempo  di 
scapitare;  tempo  di  tener  culto , e tempo 
di  gettar  via. 


isvegliaro  e rivolgere  si  pensici-  del  futuro  quelli . clic  nel  profondo  della  vita  carnale  souo 
sommersi,  dice  il  Kisscno;  c alla  natività  pone  dietro  immediatamente  la  morte  per  signifi- 
care non  solo  la  brevità  del  tempo,  che  corre  di  mezzo,  ma  molto  più  per  dimostrare  comodai 
punto,  in  cui  nasciamo  non  ccssiam  giammai  di  camminare  verso  la  morte.  Nascono,  e muojo- 
no  gli  animali , c l’uomo  come  essi.  Gli  Ebrei  tutte  queste  combinazioni  di  cose  contrarie  le 
applicano  alla  sinagoga,  cnl  popolo  d'Israele.  Vedi  s.  Girolamo  in  questo  luogo. 

Tempo  di  piantare,  e tempo  di  sradicare  tc.  In  certo  determinato  tempo,  c a certi  punti  di 
lana  si  pianiauo  albori,  legumi,  erbaggi,  c in  altro  tempo  si  levano  queste  cose,  c si  schiantano 
per  farne  uso,  c porne  altre  in  luogo  loro. 

Vers.  8.  Tempo  di  uccidere,  e tempo  di  sanare.  In  un  tempo  si  uccidono  gli  uomini  rei  di 
gravi  scclleraggint  , che  turbauo  la  società,  e violano  le  leggi,  csi  uccidono  ancora  in  giusta 
guerra  i nemici,  in  un  altro  tempo  si  pena  a sanare  quelli,  che  in  battaglia  furon  feriti,  o in 
qualunque  modo  sono  afflitti  da  malattia  ; ovvero  prendendo  la  voce  sanare  in  senso  metafo- 
rico, si  pensa  in  un  tempo  a riparare  i danni  recati  alla  società  dalle  guerre. 

Vcrs.  4.  Tempo  di  duolo,  ec.  11  tempo  , in  cui  comunemente  gli  uomini  ridono,  e saltano 
egli  è il  tempo  di  qualche  pubblica  allegrezza  come  per  qualche  vittoria,,  ovver  il  tempo  di 
nozze  ec.  Si  piange,  c si  fa  duolo  nelle  pubbliche  calamità  c ne’  funerali.  K adunque  come  so 
dicesse  il  Savio  : oggi  tu  riderai,  salterai,  per  ismuderata  allegrezza,  domane,  o forse  prima 
che  il  dì  Unisca  tu  piangerai  per  la  morte  della  consorte  ; indi  farai  nuove  nozze  e lieti  ban- 
chetti; indi  per  nuova  cagione  toc  nei  ai  all'alflizionc:  così  tutto  è pieno  di  contrarietà,  che  l’uno 
alle  altre  succedono:  c lutto  è una  catena  di  diversi  avvenimenti  composta. 

Notò  s.  Girolamo,  che  LI  tempo  di  piangere  c il  tempo  di  questa  vita  , il  tempo  di  ridere,  e 
di  far  festa  è tempo  futuro;  onde  il  primo  precede  nelle  parole  di  Salomone,  come  la  vita  mor- 
tale precede  l'eternità;  e perciò  uel  Vangelo  sta  scritto];  beati  quelli,  che  piangono,  perché  essi 
suran  consolati,  Mutili  v . Li. 

Vers.  5.  Tempo  di  gettare  le  pietre,  e tempo  di  raccoglierle.  Di  tutte  le  diverse  maniere  , 
onde  sogliono  esporsi  queste  parole,  nc  riferirò  due  sole  senza  però,  ch’io  sappia  quale  debba 
credersi  la  più  vero.  La  prima  sposizione  è appoggiata  ad  un  fatto  accennato  nel  libro  iv.  de’ 
Be  capo  ni.  25.  dove  dicesi,  che  avendo  i re  d'Israele,  di  Giuda,  c di  Edom  sbaragliati  i Moa- 
biti, distrussero  le  loro  città,  e gittando  ognuno  Logli i soldato  de' tre  eserciti)  una  pietra  no' 
campi  migliori,  li  riempirono  : donde  apparisce  essere  stala  questa  una  maniera  di  vendetta 
usala  coulro  i nemici,  il  procurar  di  rendere  ia  frutti  fere  le  campagne  almeu  per  un  tempo,  e 
dar  loro  la  fatica  di  raccogliere  quelle,  pietre  se  volevano  mettere  li  terra  a coltura,  lu  secondo 
luogo  può  prendersi  questa  per  una  frase  enimnmtica  , di  cui  nel  a seconda  parte  del  versetto 
si  spieghi  il  valore:  coneiossiacbè  la  voce  pietra  e posta  anche  altrove  a significare  gli  nomini; 
onde  quelle  parole  di  s.  Pietro:  voi  pure  come  pietre  vive  siete  edificati  sopra  diluì  (sopra 
Cristo  pietra  angolare)  casa  spirituale,  I.  Pct.  li.  5.;  il  scuso  adunque  accennalo  più  volte  da 
s.  Agostino,  c da  altri  sarà  esservi  un  tempo,  io  cui  l'uomo  corchi  nella  unione  matrimoniala 
la  propagazione  de' figliuoli  , c un  tempo,  in  cui  l'uomo  da  ciò  sf  astenga.  Nella  legge  di  na- 
tura , e anche  nella  Musaica  fu  generale  istituto  la  moltiplicazione  degli  uomini  ; nella  nuova 
legge,  la  verginità  e la  continenza  è preferita  alle  nozze.  Finalmente  aggiungerò,  che  alcuni 
hanno  credulo,  che  per  le  prime  parole  possa  intendersi,  che  si  gettino , c si  spargali  le  pietre 
qupndo  si  atterrano  gli  edilizi,  si  raccolgano  quando  se  nc  formano  nuove  fabbriche,  ma  cosi 
Salomone  tornerebbe  a dire  quello,  clic  leggeri  nel  versetto  8.  tempo  di  demolire  , e tempo  di 
edificare. 

Vers.  0.  Tempo  di  tener  conto , ec.  Siccome  vi  c un  tempo  di  guadagnare,  e un  tempo  di 
scapitare  ue’  propri  negozi,  cosi  \i  è un  tempo  di  usare  economia  , c un  tempo  di  spendere 
senza  risparmivi. 


È C C It  E S I A S 

7.  Tempus  scindendi,  et  tenipu3  con- 
suendi  ; tempus  taccndi , et  tempus  lo- 
quendi. 

8.  Tempus  dilectionis,  et  tempus  odii, 
tempus  belli  , et  tempus  pacis. 

9.  Quid  habet  amplius  homo  de  la- 
bore suo  ? 

10.  Vidi  adlictioncm  , quam  dedit 
Deus  filiis  liominum  ut  distendautur 
io  ea. 

11.  Guncta  fecit  bona  io  tempore  suo, 


[ fi  c a v.  iti.  fclé 

7.  Tempo  di  dividere , e tempo  di  riu- 
nire, tempo  di  tacere , e tempo  di  par- 
lare. 

8.  Tempo  di  amore,  e tempo  di  odio: 
tempo  di  guerra,  e tempo  di  pace  : 

9.  Qual  frullo  ha  (’ uomo  di  sue  fa- 
tiche ? 

10.  Vidi  l'afflizione  data  da  Dio  a,’ fi- 
gliuoli degli  uomini , affinchè  in  essa  si 
consumino. 

11.  Tutte  le  cose,  che  egli  ha  fatte , cia- 


Vers.  7.  Tempo  di  dividere,  ec.  I.o  intenderei  con  Ugone  di  6.  Vittore  delle  amicizie,  che 
or  si  formano,  ora  per  mille  diverse  cagioni  si  sciolgono. 

Tempo  di  lacere,  e tempo  di  parlare.  S.  Girolamo  credette,  che  i discepoli  di  Pitagora  ( i 
quali  aveano  per  regola  di  tacere  per  cinque  anni  continui  per  imparare  a parlare)  da  questo 
detto  di  Salomone  prendessero  il  loro  istituto  ; e s.  Itasi I io  disse  , che  il  silenzio  è scuola  di 
ben  parlare,  Keg.  Fus.  cap.  13.,  onde  tigone  osservò,  che  Salomone  al  tempo  di  parlare  pose 
innanzi  il  tempo  di  tacere.  Vedi  i-Yop.  xxv.  li.  Cosi  Salomone  accenna  come  nell’uso  di  un 
dono  grande  fatto  da  Dio  aU’uomo  qual  è il  dono  della  parola  si  trova  sovente  grandissima 
vanità  ove  accada  quello,  che  diceva  s.  Ambrogio,  che  multi  parlari  perchè  non  sanno  tacere, 
ed  è rara  cosa  il  lacere  quando  non  è spedicnte  di  parlare,  lih.  II.  olile,  cap.  2. 

Vere.  8.  Tempo  di  amore , ec.  Hulla  c fisso , e permanente  nel  moudo  anche  riguardo  agli 
afTclti  degli  uomini  : si  odia  quello,  che  prima  si  amò,  si  ama  quello,  che  si  odiò  altra  volta  ; 
cosi  ora  è tempo  di  guerra,  ora  di  pace. 

Vere.  9.  ( tual  frutto  ha  l’uomo  ec.  Qual  è il  guadagno,  che  fa  l'uomo  di  tali , e si  contrarle 
e moleste  vicende  ? Egli  (dice  il  Nisseno  ) coltiva  i campi,  naviga,  ha  travaglio  nella  milizia, 
esercita  la  mercatura,  scapitu , si  avvantaggia  , litiga , combatte , perde  la  lite , la  vince  , è 
creduto  beato  c riputato  infelice  , sta  a casa,  va  in  paesi  stranieri;  che  ne  ricava  dal  consu- 
mare in  tali  cose  sua  vitaj  Appena  finisce  egli  di  vivere,  tutte  queste  cose  sono  messe  in  oblio, 
ed  egli  abbandonato  da  tritio  quel . che  amava,  nudo  sipario. 

Vere.  IO.  Vidi  l'afjlizione  ec.  Vedi  cap.  1. 13.  Questa  sentenza  adesso  si  riferisce  a quello, 
che  in  appresso  diccsi  dello  studio  delle  cose  create.  L'uomo,  dice  il  Nisseno,  trova  aflliziono 
per  tutto  non  per  colpa  del  Creatore,'  ma  per  propria  sua  colpa,  abusando  per  effetto  di  pra- 
va cupidità  delle  cose  fotte  buone  da  Dio.  L'  uomo  (dice  un  altro  Interprete  Greco)  caduto 
dalla  rettitudine , e perduta  la  fermezza  della  ragione  ; quello  stesso , che  ciascheduna  cosa 
ha  di  buono,  converse  nel  suo  contrario  : il  Poeta 

Tutte  le  cose  di  che’l  mondo  è adoruo 
Uscir  buone  di  man  del  Mastro  eterno  : 

Ma  me  che  così  addentro  non  disccrno , 

Abbaglia  il  bel  che  mi  si  mostra  intorno. 

11  Caldeo  parafrasò  : vidi  glimbarazsi , e il  gasligo  e la  vendetta  , cui  pose  Dio  sopra  i fi- 
gliuoli degli  uomini , che  sono  cattivi , affinchè  in  essa  sicno  afflitti. 

Vere.  li.  Tutte  le  cose,  che  egli  ha  fatte  , ec.  Tulle  le  cose  souo  buone  in  se  stesse,  e utili 
all'uomo  , purché  di  ciascuna  faccia  uso  a suo  tempo.  Così  , dice  s.  Girolamo  , buona  cosa  è 
il  dormire  , ma  non  è buona  sempre  , c in  ogni  tempo  ; c il  simile  dicasi  dello  altre  cose. 

Ed  egli  abbandonò  il  mondo  alle  loro  disputazioni.  Dio  in  primo  luogo  crealo  avendo  l'uo- 
mo ragionevole  , c collocatolo  nel  centro  dcll’uni verso,  glie!  diede  a considerare  c a disami- 
nare , affinché  dalle  cose  visibili , che  son  scala  al  Faltor  , chi  ben  I’  estima  , le  visibili  cose 
di  Dio  intendesse,  la  sapienza,  la  possanza,  la  bcncliccnza  ec.  In  secondo  luogo  ponendo  Dio 
dinanzi  agli  occhi  dell'  uomo  la  contiuua  vicissitudine  e successione  c passaggio  delle  cose 
temporali,  e dall'altra  parte  facendogli  intendere  come  in  Dioc  verità  e fermezza  cd  eternità, 
ed  ogni  perfezione,  volle  che  l'uomo  disputando  c raziocinando  concludesse,  che  il  suo  amore 
dee  porre  non  nella  creatura,  che  passa,  ma  in  Dio,  che  è eterno,  e può  egli  solo  saziare  l’iu- 
lìnita  bramosia  che  è nell’uomo  di  conoscere  c di  amare  lutto  quello,  che  è vero,  lutto  quello, 
che  è buono. 

Senzachè  l'uomo  diseuopra  ec.  Veduti  i fini,  pc'qunli  Dio  il  mondo  creato  espose  alla  vista 
e alla  disputazionc  dell'uomo,  si  va  incontro  all'abuso  e alla  vanità  di  chi  credesse  di  dorerei 
profondare  nello  studio  delle  creature  pel  fine  di  comprendere  la  loro  esscuza  , e tutti  i loro 
effetti , e le  relazioni  di  una  cosa  coll'  altra  ec-  0 uomo  sappi , che  tu  potrai  disputar  senza 
fine  di  tali  cose , ma  disputerai  senza  fruito;  perocché  non  giungerai  a intendere  perfetta- 
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et  mtmclum  tradìdit  disputa tioni  eorum, 
ut  non  invcniat  homo  opus  , (juod  ope- 
ratus  est  Deus  ab  initio  usque  ad  fincm. 

12.  Et  cognovi  quod  non  esset  mclius 
nisi  lactari  , et  lacere  bene  in  vita  sua. 

13.  Omois  enim  homo  , qui  comedit 
et  bibit,  et  videt  bonum  de  labore  suo, 
hoc  donum  Dei  est. 

14.  Didici  quod  omnia  opera  , quae 
fecit  Deus , perseverent  in  perpetuimi  : 
non  possumus  cis  quidquam  adderò  , 
nec  aufcrre  quae  fecit  Deus  ut  timeatur. 

15.  Quod  factum  est . ipsum  perma- 
net  : quae  futura  sunt , jam  fucrunt  : et 
Deus  instaurai  quod  abiit. 

16.  Vidi  sub  sole  in  loco  jtidicii  im- 
pietatcm  , et  in  loco  justitiae  iniquità- 
tem. 

» 17.  Et  dixi  in  corde  meo  : Justum,  et 


scuna  a suo  tempo  sono  buone  ; ed  egli 
abbandonò  il  mondo  alle  loro  dispulazio- 
ni,  scnzachè  l'uomo  discuopra  l'opera  fat- 
ta da  Dio  dal  principio  infino  alla  fine. 

12  .Ed  io  riconobbi , che  altro  di  ma- 
lto non  vi  è,  che  di  star  lieto  , e fare  il 
ette  in  questa  vita. 

13.  Perocché  che  un  uomo  mangi  e be- 
va, e vegga  il  frutto  di  sue  fatiche  , que- 
sto è dono  di  Dio. 

14.  Io  imparai,  che  tutte  le  opere  fat- 
te da  Dio  durano  perpetuamente:  non 
possiamo  nulla  tórre , nè  aggiungere  alle 
cote,  che  Dio  creò  affiti  di  essere  temuto. 

15.  Quello,  che  fu  fatto,  dura;  quelle 
cose,  che  son per  essere,  furon  già,  e Dio 
rinnovella  quello,  che  passò. 

16.  Vidi  sotto  del  sole  nel  luogo  del 
giudizio  la  empietà , e nel  luogo  della 
giustizia  l'iniquità. 

17.  E dissi  in  cuor  mio:  Dio  farà 


mente  nissuna  delie  opere  fitte  da  Dio  dalla  più  grande  (ino  alla  più  piccola  ; conciossiachè 
anche  nelle  minime  cose  Iddio  è grande  olire  modo:  considerale,  ammirale,  e per  esse  iunal- 
tati  sino  al  Creatore , conoscilo  e amalo , e rendigli  grazie  ; e vivi  lieto , che  è quello  , che  di- 
ceti in  appresso.  > 

Veri.  12.  .-litro  di  meglio  non  vi  è,  ec.  Si  potrebbe  anche  tradurre  con  ugual  verità  e mag- 
gior precisione  : io  riconobbi  come  altro  di  meglio  non  vi  i , che  fare  con  lieto  animo  t!  bene 
in  quella  vita.  La  onesta  moderata  letizio  del  cuore  non  istà  se  non  col  moderato  uso  delle 
Creature;  onde  il  primo  sentimento  lo  star  lieto  si  riunisce  nel  seguente  di  fare  il  bene  in  que- 
sta vita  , lo  ebe  non  tanto  signilica  il  giovare  , e fare  de!  bene  a'  prossimi , come  spiegano  al- 
cuni, ma  più  generalmente,  operare  virtuosamente,  fare  quello,  che  è giusto,  e onesto,  adem- 
piere la  legge.  Tale  è il  senso  di  que-ta  frase  nelle  Scritture,  De.  usui.  15.,  ti.  Parai,  suv. 
16.,  c altrove.  Il  Caldeo-,  io  so  di  certo,  che  la  migliore,  e più  eccellente  cosa  conceduta  u II’ uo- 
mo si  è il  ricrearsi  col  gaudio  della  legge,  e il  passare  la  vita  nelle  opere  migliori,  lo  che  con- 
corda colla  seconda  versione  data  di  sopra.  Vedi  il  Kisseno  , Olimpiodoro  cc. 

Vers.  13.  Che  un  uomo  mangi  , e beva  ec.  Di  tutte  le  sue  fatiche  altro  frullo  in  questo 
mondo  non  trarrà  l’uomo  se  non  il  suo  vitto , il  bere , il  mangiare  , c quello,  che  è impiegato 
a fare  il  bene.  Vedi  rag.  li.  24. 

Vers.  11.  13.  Tutte  le  opere  fatte  da  Dio  durano  perpetuamente  : ec.  Avea  detto  , che  le 
cose  da  Dio  create  contengono  misteri  inaccessibili  all'uomo  tanto  le  più  piccole,  come  le  più 
grandi  : or  allineilo  alcuno  non  ne  inferisse  , che  nulla  intorno  ad  esse  possa  intendersi  dal- 
l'uomo. soggiunge, che  il  Savio  conosce:  primo,  come  le  opere  di  Dio  a differenza  delle  opere 
degli  uomini  durano  in  perpetuo:  in  secondo  luogo,  die  le  stesse  opere,  a differenza  di  quelle 
degli  uomini  , sono  loti , che  nulla  ad  esse  si  pini  levare,  od  oggiungcrc,  vale  a dire  nulla  ri- 
donda nelle  rrcalnrc,  c nulla  manca,  come  spiega  s.  Agostino,  e lo  dimostra  eccellentemente 
de  li b.  arb.  lib.  v.  rup.  5.  Finalmente  da  tali  cose  dee  l uomo  comprendere  come  Dio  è da  te- 
mersi e adorarsi  : c veramente  lo  considerazione  delle  opere  di  Dio  un  saero  orrore  ispira  , ed 
una  profonda  venerazione  verso  la  maestà  del  Signore  , che  il  lotto  creò,  e il  tutto  conserva. 
Le  opere  di  Dio , o sia  le  creature  di  Dio  incorruttibili  e spirituali  come  gli  Angeli , e le  ani- 
me umane  durano  pcrpetuomentc  in  loro  stesse  , le  corruttibili  durano  nella  continuala  suc- 
cessione degl'  individui , c generalmente  nissuna  cosa  si  annichila  di  tulio  il  crealo.  Vedi 
s.  Tommaso.  I.  parte  quaest.  10L  art.  1. 

Dio  rinnovella  quello,  che  passi).  Gli  animali,  c le  piaotc  ec.,  si  rinnovcllano  con  una  con- 
tinuata successione  secondo  l’ordine  di  Dio.  Dna  generazione  passa  , e un'  altra  le  viene  ap- 
presso cap.  i.  4. 

Vers.  16.  17.  l’idi  lotto  del  sole  nel  luogo  del  giudizio  cc.  Una  nnova  specie  di  vaniti  e di 
afflizione  di  spirito  pei  buoni  ella  è questa  , clic  ne'tribunali  dove  seder  dovea  la  giosliria,  vi 
regni  l'empietà.  Vedi  Zzai.  Ltx.  ti.  S.  Girolamo  espone  mirabilmente  questo  luogo  : i Sotto 
a di  questo  sole  cercai  la  verità  c il  giudizio,  e vidi  ne’tribimaU  stessi  de'giudici  trionfare  non 
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impium  judicabit  Deus , et  tempus  om-  giudizio  del  giusto  e deli  empio  : e quel • 
nis  rei  tunc  erit.  lo  sarà  il  tempo  di  trattare  di  ogni  cosa. 

18.  Dixi  in  corde  meo  de  filiis  homi-  18.  Dissi  in  cuor  mio  riguardo  a * fi- 

ntim  , ut  probarct  eos  Deus  , et  osten-  gliuoli  degli  uomini , clic  Dio  li  provava 
dcret  simiies  esse  bestiis.  col  farvedere , che  sono  simili  alle  bestie. 

19.  Idcirco  unus  interitus  est  homi-  19.  Per  questo  muojono  gli  uomini  co- 

nis,  etjumentorum,  et  acqua  utriusque  me  le  bestie , ed  è uguale  la  sorte  loro  : 
conditio  : sicut  moritur  homo  , sic  et  come  muore  l’uomo , cosi  muojono  quelle  ; 
illa  moriuntur:  similiter  spirant  omnia,  nello  stesso  modo  respirano  le  ut te  e gli 
et  nihil  habet  homo  jumento  ampiius  : altri  : e l'uomo  non  ha  nulla  di  più  della 
cuncta  subjacent  vanitati  , bestia.  Tutto  è soggetto  alla  vanità , 

20.  Et  omnia  pergunt  ad  unum  lo-  20.  E tutto  cammina  verso  uno  stesso 

cum  : de  terra  facta  sunt,  et  in  terram  luogo:  tono  tutti  tratti  dalla  terra,  calla 
pariter  revertuntur.  terra,  similmente  ritornano. 

21.  Quis  novit  si  spiritila  filiornm  21.  Chi  sa  se  lo  spirito  de'  figliuoli  di 
Adam  ascendat  sursum  , et  si  spiritus  Adamo  salga  in  alto , e se  lo  spirilo  del * 
jumentorum  dcscendat  deorsum  ? le  bestie  scenda  al  basso? 

» la  verità  , ma  1’  avarizia  ; ovvero:  m’immaginai  che  qualche  giustizia  si  trovasse  in  questo 
» secolo  , c che  il  giusto  Tosse  adesso  ricompensato  secondo  ì suoi  meriti , c punito  l*  empio 
» per  le  sue  scelleratezze  , c il  contrario  trovai  : perocché  vidi , che  il  giusto  molle  cose  quag- 
» giù  patisce,  e l’empio  regna  colle  sue  iniquità.  Ma  di  poi  parlando  c ragionando  in  cuor 
» mio  intesi  come  Dio  non  fa  giudizio  a parte  a parte  di  ciascheduno  , ma  al  futuro  tempo  si 
» riserba  di  giudicare,  affinché  tutti  insieme  gli  uomini  sieno  giudicati  : perocché  ciò  signili- 
» cono  quelle  parole  : e quello  torà  il  tempo  di  ogni  cosa : quando  il  Signore  comincerà  a giu- 
» dicare,  allora  sarà  in  trono  la  verità:  ora  poi  domina  la  ingiustizia  nel  mondo  ».  Vedi  lìcci. 
xxxix.  11  Vatablo  traduce  l'Ebreo  in  tal  guisa:  il  Signore  giudicherà  il  giusto  e l'ingiusto  pe- 
rocché ogni  cosa  ha  il  suo  tempo),  e allora  egli  renderà  a ciascheduno  secondo  le  sue  azioni. 

Yers.  18.  Dissi  in  cuor  mio  riguardo  a figliuoli  de  gli  uomini,  ec.  Considerata  la  condizione 
degli  uomini  riguardo  al  corpo  nella  vita  presente  io  dissi  : Dio  pcrmcttendu,  che  la  ingiusti- 
zia regni  sopra  la  terra,  c dì  più  facendo  vedere  , che  eglino  quanto  al  corpo  sono  simili  alle 
bestie  , ha  volato  far  prova  degli  uomini  per  vedere  s’ ei  sanno  innalzare  lo  spirito  lino  alla 
eternità  della  vita  futura  , e aprenti  , e alle  pene  del  futuro  giudizio.  Gli  stolti , gli  uomini 
carnali  per  tali  cose  agevolmente  s'indurranno  a credere  di  essere  simili  alle  bestie  anche  ri. 
guardo  all’anima  , o almeno  vivcranno  come  se  ciò  credessero  , non  pensando  ad  altro  , che  a 
soddisfare  i brutali  loro  appetiti  ; e un  uomo  abbandonato  alle  proprie  passioni  é cortamente 
peggiore  di  ogni  bestia. 

Vcrs.  19.  20.  Per  questo  muojono  ec.  Per  questo  , cioè  perchè  Dio  vuol  far  prova  della  tn- 
gioncvolezza  dell'uomo,  muore  l'uomo,  e vive  o respira  come  la  bestia,  o ritorna  nella  terra, 
coaio  vi  ritorna  la  bestia,  perocché  dalla  terra  c l’uno  e l’altra  furono  tratti:  dove  ognun  vede 
come  l'uomo  è agguaglialo  agli  animali  secondo  la  corporale  sostanza,  non  già  sccnudoqtiel  , 
che  egli  ha  di  spirituale  e divino.  Or  questa  somiglianza  per  ]’  uomo  saggio  è incitamento  al 
disprezzo  delle  cose  presenti,  al  disprezzo  di  se  medesimo,  e al  desiderio  de’  beni  spirituali  * 
per  gli  stolli  poi , come  abbiam  detto , (Ila  è un  laccio,  a cui  sono  presi  , onde  dicono  : man- 
giamo , beviamo  , perocché  domane  noi  morremo. 

Vers.  21.  Chi  sa  se  lo  spirito  de'  figliuoli  di  Adamo  salga  in  alto  ? Notisi  con  s.  Girolamo , 
che  questa  maniera  di  interrogazione  non  dimostra  già  . che  sia  impossibile  a sapersi  >c  lo 
spirito  dell’nomo  ritorni  a Dio  , che  lo  fece,  e se  lo  spirito  dc’bruli  finisca  nella  terra  col  cor- 
po , ma  dimostra  , che  è raro  chi  ciò  sappia  tragli  uomini , lo  sappia,  dico  , cioè  lo  abbia  non 
solamente  noto,  ma  fisso  nell’animo,  onde  con  tale  scienza  regoli  la  propria  vita.  Voggasi  si- 
mile interrogazione  Isai.  xxxv.  8.,  Ps.  viv.  1.,  Jerem.  xvu.  9.  ec.ec.;  onde  il  vero  senso  egli 
è tale  : quanti  ovver  quanto  pochi  son  quelli , che  sieno  intimamente  persuasi  in  cuor  loro  , 
che  lo  spirito  dell'uomo  ec.  L’n  dotto  Rabbino  esponeva:  chi  è,  che  pensi,  rifletta  , consideri, 
che  l’anima  dell’uomo  è immortale,  onde  si  muova  a ben  vivere  e operare  la  propria  salute  ? 
Ed  è qui  una  nuova  vanità  e cecità  , cui  Salomone  deplora.  E non  solo  tutto  il  Gentilesimo  , 
ma  anche  non  pochi  forse  del  suo  stesso  popolo  vedea  Salomone  più  per  corruzione  di  cuore, 
che  per  ignoranza  di  spirito  e per  errore  d’ intelletto  non  credere  la  immortalità  dell’anima 
umana.  I più  famosi  filosofi  Greci , che  venner  dopo,  di  tnl  verità  parlarono  alateti  dubitan- 
do , e senza  averne  una  giusta  idea.  Salomone  avendo  stabilito  vers.  17.  il  giudizio  futuro, 
stabili  ancora  l'immortalità  dell’anima  e di  nuovo  la  stabilirà  cap.  ni.  7.,  c in  questo  stesso 
luogo  la  stabilisce  per  chi  ha  occhi  da  vedere  e spirito  da  intendere  il  linguaggio  delle  Scrii  ture. 


Gl(5  e c e.  1 1 s t a s t iì  <1  a p.  H*;‘ 

? • 

22.  Et  deprehendi  nihil  esse  mclia9  22.  Or  io  riconobbi  non  esservi  nulla 
quam  laetari  hominem  io  opere  suo,  di  meglio , che  il  consolarsi  V uomo  nelle 
et  hanc  esse  parteni  illius.  Quis  enim  opere  sue  ; perocché  chi  lo  condurrà  avt- 
eum  adducet , ut  post  se  futura  cogno-  dere  quel,  che  dopa  di  lui  sarà  ? 
scat  ? 


Vere.  22.  Non  esservi  nulla  di  meglio , ec.  Posta  la  immortalità  dell’anima  , 11  giudizio  di- 
sino c i premi  e le  pene  della  vita  avvenire  , conclusi  nulla  esservi  di  meglio  nella  vita  pre- 
sente , che  l'attendere  con  ilarità  di  cuore  alle  buone  opere  particolarmente  alle  opere  di  ca- 
rità. Perocché  chi  lo  condurrà  a vedere  quel,  che  dopo  di  lui  sarà  ? Vìvi  adesso  in  tal  guisa , 
o uomo,  che  mediante  le  buone  opere  tu  sii  degno  della  beata  eternità  : inutilmente  c stolta- 
mente tu  ti  daresti  pena  ed  affanno  per  lasciar  ricchi  i tuoi  credi , coticìcfssiachè  tu  non  sai , c 
nissuno  ti  condurrà  a sapere  quel , che  di  essi  c de*  beni  ad  essi  lasciati  da  te  sia  per  essere. 
La  versione  Arabica  legge  chiaramente  : chi  lo  condurrà  a vedere  quel , che  «arò  dopo  di  lui, 
di  ciò,  che  egli  ha  lasciato?  Vedi  ABeora  s.  (ìirolamo.  S.  Agostino  de  cura  prò  Mort.  ccup . xm. 
intese  , che  Salomone  voglia  qui  iodicarc  come  le  anime  non  ancora  beatificate  non  sanno 
nulla  di  quello,  che  nella  terra  succede  riguardo  a quelli,  che  ad  esse  appartennero.  E ognun 
sa  , che  non  era  ancora  aperta  la  via  del  Santo  de’ Santi  , come  dice  1*  Apostolo  , quando  tali 
cose  scrivea  Salomone  : ma  andavano  le  anime dc'huoni  nel  seno  di  Abramo,  net  limbo,  sino 
a tanto  che  Cristo  colla  sua  morte  aprisse  le  porte  della  beata  eternità. 

<*aas)° 
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Calunnie  contro  de ‘poteri  ; tirannia  de’ potenti , invidie,  (elee  imidric  e altri  meli.  L'oMwdico»  a Dio 

tal  più  di  tutto  le  vittime. 


1.  Verli  me  ad  alia  , ed  vidi  calum- 
uias  , quae  sub  sole  geruntur,  et  lacry- 
mas  innocentium  , et  neminem  conso- 
la torem:  nec  posso  resistere  eorum  vio- 
lentiae  , cunctorum  auxilio  deslitutos. 

2.  Et  laudavi  magis  mortuos  , quam 
viventes  ; 

3.  Et  foliciorem  utroque  judicavi  , 
qui  needum  natus  est , nec  vidit  mala  , 
quae  sub  solo  fiunt. 

4.  Rursum  contcmplatus  sum  omnes 


1.  Mi  rivolsi  ad  altre  cose  , e osservai 
le  prepotenze  , che  si  fanno  sotto  del  so- 
le, e le  lacrime  de gfinno centi,  e nissuno, 
che  li  consoli  ; e come  resistere  non  pos- 
sono all’  altrui  violenza  privi  di  chi  lor 
rechi  soccorso. 

2.  E i morti  pre  ferii  a quelli , che  vi- 
vono ; 

3.  E più  felice  degli  uni  e degli  altri 
giudicai  esser  colui,  che  non  è ancor  na- 
to, e non  ha  veduti  i mali,  che  si  fanno 
sotto  del  sede, 

4.  Contemplai  eziandio  tutti  i trava- 


Vers.  1.  2.  E nissuno  , che  li  consoli  ; ec.  0 perchè  i calunuiatori  sono  potenti  e temuti  da 
ognuno  : o perché  manca  sotentc  la  carità  e la  compassione  nella  maggior  parte  degli  uomi- 
ni. Dipingo  qui  Salomone  un’altra  specie  di  vanità  c di  miseria  del  inondo,  che  è di  grandis- 
sima [iena  al  cuore  dc’huoni,  i quali  amano  la  giustizia  ci  giusti;  pena  tale  , che  egli  con 
grande  enfasi  dice  , che  a tale  spettacolo  prcleri  la  condizione  dc’morti,  che  tali  cose  non  veg- 
gono, nè  la  patiscono,  a quella  de’vivi,  che  a tutto  questo  sono  soggetti:  cosi  Elia  nella  per- 
secuzione di  Acabbo  c di  Jezabclc  bramò  la  morte  m.  Rcg.  xix.  4.,  e Giobbe  cui),  ut.  17.  18., 
Jer.  xx.  14.  E di  più  soggiunge  : 

A crs.  3.  E più  felice  degli  uni , e degli  altri  ec.  Colui , che  mori , fuggi  libero  da  questi 
mali  : colui,  che  non  è ancora  uato  non  gii  ha  mai  provali.  Si  paragona  qui  t uoni  > vivente  iti 
gra\  issimi  ufi. inni  con  quei,  che  o morirono,  o non  sono  mai  nati,  si  paragonano , io  dico,  so- 
lamente quanto  a beni  e ai  mali  di  natura , non  considerando  quello,  clic  la  fede  propone  ri- 
guardo a’I.eni  della  vita  futura  promessi  alla  pazienza.  Imperocché  dalla  fede  slessa  imparia- 
ino  f che  non  ho  mio  clic  fare  i pali  meri  t i di  questo  tempo  colla  gloria  futura,  u.  Cor . iv. 

\ers.  i.  Osservai  l industria  essere  esposta  all’invidia  ec.  Le  opere  migliori  e gloriose  de- 
gli  "omini  hanno  questa  'anità  c afflizione  di  spirito,  che  partoriscono  invidia  , la  quale  fa 
male  «all  invidioso  e a colui , che  è invidiato.  Considerai  ( Cosi  s.  Girolamo  ) la  fortezza  , q 
fu  glona  di  quelli,  che  faticano,  c trovai,  che  il  bene  di  uno  è il  male  di  un  altro,  mentre  al- 
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labore»  hominum,  et  industria»  animad- 
verti  patere  invidise  provimi:  et  in  hoc 
verbo  vanita»  , et  cura  superflua  est. 

5.  Stultus  complicat  manus  suas,  et 
comedit  carne»  suas  . dicen»  ; 

6.  Melior  est  pugilltis  cum  requie  , 
quam  piena  utraque  raanus  cum  labore 
et  afilictione  animi. 

7.  Considerans  reperì  , et  aliam  va- 
nita lem  sub  soie  : 

8.  Unu»  est,  et  sccundum  non  habet, 
non  filium  , non  fratrem  , et  tamen  la- 
borare  non  cessat , nec  gàtiantur  oculi 
ejus  divitiis  : ncc  recogita  t,  dicens  : Cui 
laboro  , et  fraudo  animam  raeam  bo- 
ni» ? io  hoc  quoque  vanita»  est , et  al- 
Oidio  possima. 

9.  Melina  est  ergo  duo»  esse  simul , 
quam  unum  : habent  enira  emolumcn- 
Uim  societdtis  guao  : 

10.  Si  unus  ceciderit  , ab  altero  ful- 
eietur  : vae  soli  ! quia  cum  ceciderit  , 
hon  habet  snblevnntem  se. 

11.  £t  si  dormierint  duo  , fovebun- 
lur  mutuo  : unus  quomodo  calefìet? 


tjli  degli  uomini , e enervai  l' industria 
essere  esposta  ali  invidia  del  prossimo  ; 
e perciò  anche  in  questa  è vanità  e cura 
iuutile. 

5.  Lo  stolto  stropiccia  una  mano  col- 
ialtra, e mangia  le  proprie  carni , t dice: 

6.  Val  più  un  pugno  di  roba  con  pace 
c ho  Ì aver  piene  ambedue  le  mani  con 
travaglio  c afflizione  di  spirilo. 

7.  Considerai , e cidi  sotto  del  sole 
un'altra  vanità  : 

8.  V'ha  un  uomo  , che  è solo  , c non  ha 
alcuno  dopo  di  se  ni  figliuolo  , nè  fratel- 
lo , e coututlocci'o  non  ri  fina  di  lavorare: 
i suoi  occhi  non  si  saziano  di  ricchezze  , 
c no n pensa  giammai , nè  dice  : per  chi 
mi  affanno  , « privo  l'anima  mia  dell'uso 
dei  beni  ? In  questo  ancora  è vanità  « 
afflizione  stranissima. 

9.  £ adunque  meglio  esser  due  insieme 
che  ester  solo  ; perocché  trovano  vantag- 
gio nella  loro  società  : 

10.  Seunocade  l'altro  il  sostiene.  Guai 
a chi  1 solo  ; perchè  caduto  eh  ei  sia  , 
non  ha  chi  lo  rialzi. 

11.  £ se  dormono  due  insieme  si  ri- 
scalderanno l"  un  i altro.  Cn  solo  come 
farà  a riscaldarsi  1 


l'invidioso  i tormento  l’altrui  felicità  ; e colui , che  è in  gloria  si  vede  esposto  alle  insidie  e 
atte  contraddizioni . 

Ver».  K.  8.  t-o  stolto  stropiccia  ec.  Lo  stollo  ozioso  , che  non  vuol  far  nulla  euopre  la  sua 
infingardaggine  col  pretesto  di  fuggire  i morsi  dell'  invidia  , onde  stropiccia  una  luauo  col- 
i altra  (elio  è un  atto  solito  a farsi  da  chi  non  fa  nulla  e mangia  le  proprie  carni,  vale  a di- 
re, si  lascia  consumare  e uccidere  dalla  oziosità , c anche  dalia  miseria  , a cui  si  riduce  colia 
inerte , e infruttuosa  sua  vita  : e il  suo  vizio  scusa  e difende  con  dire  , che  è meglio  il  poco 
colla  quiete,  che  il  molto  con  pena,  c travaglio  ; è meglio  esser  povero,  e uon  esser  invidiato, 
che  far  molte  buone  cose,  c tirarsi  addosso  la  contraddizione , e gli  alTanni.  Costui  dò  in  una 
viziosa  estremità,  e patirà  gli  elTelti  perniciosissimi  dell’accidia.  Vedi  Pro v.  XXI.  2.  Cosi  Sa- 
lomone dopo  aver  dimostrato  che  t’uomo  attivo  e sollecito  nel  ben  fare  soggiace  agl’  insulti 
degl'  invidiosi,  ci  fa  vedere  un  altro,  il  quale  perchè  vuul  liverc  tranquillo,  vive  nell'ozio  , cd 
è anche  egli  miserabile.  V ha  un  uomo,  che  i solo,  e non  ha  alcuno  dopo  di  se  ec.  Dal  pigro, 
che  perisce  per  la  fame  c per  la  miseria,  passa  atl'aiaro,  che  non  si  sazia  di  metter  da  parte  , 
e perciò  vive  meschinamente  benché  egli  sia  solo,  c nou  abbia  erede  alcuno  necessario  ; e in 
ciò  dice  il  savio,  che  è vanità  e eluizione  stranissima. 

Privo  l'anima  mia  dell'uso  de  beni  ? Tolgo  alla  niina  mia  la  coosolazione,  che  v'  ha  nel  fa- 
re uso  de’  beni  presenti  in  sollievo  de1  poveri,  in  opere  riguardanti  il  culto  di  Dio  cc. , e lino 
nel  procurarmi  le  cose  necessarie  alla  conservazione  della  vita. 

Vcrs.  1).  £ adunque  meglio  esser  due  insieme,  ec.  Quanto  meglio  farebbe  questo  avaro,  che 
è solo  , a unirsi  in  società  con  un  altro  ! Notisi  però  , che  dove  il  savio  dice  : è meglio  essere 
due  insieme,  vuol  dire  esser  più  d'uno  insieme,  cioè  c due,  c ire  c quattro  ugualmente;  on- 
de viene  a significare,  che  sarebbe  meglio  per  colui  il  vivere  cogli  amici , c far  parte  ad  altri 
de' suoi  beni  ; perocché  sarebbe  utile  a lui  e pel  corpo  e per  l'anima,  c gioverebbe  eziandio  a 
quelli , che  eleggesse  per  suoi  compagni.  Seguita  dipoi  Salomoue  a esporre  i vantaggi  della 
società. 

Vcrs.  10.  Se  uno  cade:  ec.  Se  uno  cade  in  errore,  in  calamità  ec. 

Vcrs.  11.  Si  riscalderanno  l'un. l'altro  ec.  E nella  stessa  maniera  cogli  scambievoli  buoni 
esempi  si  accenderanno  di  desiderio  di  fare  il  bene. 

Ter  tutte  le  ragioni  dette  iu  questo  luogo  b’iolcude  come  la  solitudine  e la  vita  contempla  - 
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12.  El  si  qttispiom  praevaluerit  con-  12.  E se  alcuno  soverchia  l’uno , i due 

tra  unum  , «tuo  resistimi  ei  : funiculus  gli  fanno  testa  : una  cordicella  a tre  fila 
triplex  diflìcile  rumpitur.  si  rompe  difficilmente. 

13.  Melior  est  puer  pauper  et  sapiens,  13.  E piu  stimabile  un  fanciullo  po- 

lene sene  el  stulto  , qui  nescit  praevi-  vero  , ma  saggio,  che  un  re  vecchio  e stol- 
dcre  in  postcrum.  to  , il  quale  non  sa  prevedere  il  futuro. 

li.  Qiiod  de  carcere  , catenisque  in-  li.  Perocché  qualche  volta  dalla  car - 
terdum  quis  cgrediatur  ad  regnum  : et  cere  e dalle  catene  passa  taluno  al  regno . 
alius  natus  in  regno  , inopia  consuma-  e un  altro  , che  nacque  re  , va  a finire 
tur.  nella  miseria. 

15.  Vidi  cunctos  viventes,  qui  ambu-  15.  Vidi  tutti  « viventi  che  camtnina- 

lant  sub  sole  cum  adolescente  secundo , no  sotto  del  sole , seguire  il  giovinetto  , 
qui  consurget  prò  eo.  che  succederà  dopo  del  padre. 

16.  Infiniti!»  numcrus  est  populi  om-  16-  Infinito  è il  numero  di  tutta  la  gen- 
nium,  qui  fuerunt  ante  eum  : et  qui  po-  te  , che  andavano  innanzi  a lui  , e quel- 
ita futuri  sunt,  non  laetabuntur  in  eo.  fi  ancora  che  poi  verranno  , non  saran 
Sed  et  hoc  vanitas  et  afllictio  spiiitus.  contenti  di  questo.  Or  anche  in  questo  è 

vanità  e afflizione  di  spirito. 

17.  Custodi  pedem  tnum  ingrediens  17.  In  entrando  nella  casa  di  Dio  ri- 
domum  Dei  : et  appropinqua  ut  audias:  fletti  a tuoi  passi,  e accostali  per  ascol- 
Multo  enim  melior  est  obcdienlia  , tare; perocché  motto  migliore  e l'obbedien- 

ti va  è solamente  per  li  perfetti . e non  secondo  la  comune  legge  naturale;  onde  s.  Girolamo 
ep.  4.  ad  Itustir.  scrisse  : « biasimiamo  noi  forse  la  \ ita  solitaria  ? No  certamente  : perocché 
» l'abbiam  lodata  più  tolte  ; ma  dalla  scuola  de’  monasteri  vogliamo , che  escano  tali  soldati, 

> i (piali  ne’  duri  rudimenti  del  romitaggi»  non  si  smarriscono,  che  abbiano  dato  saggio  per 
» lungo  tempo  del  loro  vivere,  che  sicno  stati  i più  piccoli  di  tutti  per  dilaniare  i primi , e 
« non  sicno  mai  stati  vinti  nè  dalla  fame,  nè  dalla  ripienezza  ; che  della  povertà  sicno  lieti, 

> de'  quali  l'abito,  la  parola,  il  volto,  l'andamento  sia  norma  di  virtù  ».  Vedi  anche  s.  Torn- 
ili», o 2.  2.  q.  188.  ari.  8. 

Vors.  12.  Una  cordicella  a tre  fila , re.  Come  una  corda  tessuta  a tre  fila , cioè  a molte  fila 
si  rompe  difiicilinente,  così  la  forza  di  molti  uniti  insieme  co'  vincoli  di  cariti,  diviene  gran- 
dissima, e qua*1  insuperabile. 

Vera.  13.  /ì  più  stimabile  un  fanciullo  povero  , ec.  Vuol  dimostrare  quanto  Tane , e inutili 
sicno  le  grandezze  terrene  c tutte  le  dignità  senza  la  sapienza.  La  sapienza  rende  venerabile 
la  giovinezza  , c la  poi  erta  , la  stoltezza  rende  dispregevole  la  vecchiezza  ( che  era  tanto  ri- 
spettata presso  gli  antirhi  uomini  ) , e In  stessa  dignità  reale,  che  è il  compendio  c la  somma 
di  tutto  (pieilo,  clic  si  ha  di  graude  iragti  uomini. 

Vera.  14.  Qualche  volta  dalla  carcere  ec.  Allude  visibilmente  alla  storia  di  Giuseppe  Gazi, 
ili.  : Sederi»  poi  uno  de’  successori  di  Salomone  prigioniero  de’ Caldei  fo  menalo  in  catcue  a 
Babilonia  iv.  Jlcg.  li. 

Vera.  18.  I idi  tutti  i viventi...  seguire  il  giovinetto,  ec.  Anche  in  ciò  si  conosce  la  vanità 
delle  cn-e  del  mondo.  Salomone  aiea  veduto,  come  quasi  tutto  Israele  avea  abhaudonato  Da- 
vidde  già  vecchio  per  seguire  Assalonne  u,  Jieg.  xv.  13.  Ed  c cosa  ordinaria,  che  ; secondo  il 
dello  di  Tiberio  ) si  adori  il  sole  nasi  ente. 

Vera,  Iti.  Infinito  è il  numero  di  tutta  la  gente  , ec.  Questo  luogo  assai  oscuro  , è tratto  a 
diversissime  sposizioni  ; la  più  semplice  credo,  che  sia  questa  ; il  Ite  padre,  ora  vecchio,  ebbe 
già  un  popolo  infinito,  che  lo  corteggiava,  c quando  usciva  in  pubblico  gli  andava  innanzi  ce- 
lebrandolo con  Solenni  acclamazioni  ; ma  dipoi  ! questo  si  sottintende  ripetuto  dai  versetto 
precedente  ) la  stessa  gente  si  diede  a segnire  il  giovine  successore:  e nella  stessa  guisa  i sud- 
diti, che  verranno,  non  saran  contenti  una  volta  di  questo  He  nuovo,  che  adorano  di  presen- 
te. l'anta  è la  vanità  e la  incostanza  di  tutte  le  cose  del  mondo,  clic  la  stessa  reai  dignità  non 
è esente  dal  pericolo  di  provare  talora  quanto  poco  sia  da  fidarsi  di  latte  l'csteriori  dimostra - 
rioni  <li  fedeltà  e di  amore  : perocché  molte  volte  o da  leggerezza,  o da  interesse  procedono. 

V era . 17.  inficiti  a'  tuoi  passi  ec.  Alle  tante  precedenti  vanità  soggiunge  adesso  la  verità  , 
clic  è il  varo  culto  di  Dio,  oude  ilice  quando  tu  vai  alla  casa  di  Dio  rillctti  ai  tuoi  passi,  vaie 
a dire  a'  tuoi  costumi,  a’  tuoi  affetti,  affinchè  nulla  tu  vi  porti  d'indegno  della  santità  di  Dio 
che  vi  abita  , c accostati  piuttosto  per  udire  Dio  , che  per  essere  udito  da  lui , vale  a dire: 
ascolta  Dio,  che  ti  parla  nelle  Scrutare,  che  ivi  si  leggono,,  e Dio  ascolterà  te  quando  gli  chie- 
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qtnm  stultorum  victimae,*qui  nosciunt  za  , che  le  vittime  degli  stolti , i quali 
quid  faciunt  mali.  non  conoscono  il  male  , che  fanno. 

* 1.  Beg.  io.  22.  Ote.  6.  6. 

derai  le  sue  grazie.  Ascolla  adunque  Dio  affino  di  obbedirlo  facendo  quello  , eh’  è comandato 
nella  sua  leggo  ; e sappi,  che  infinitamente  più  grata  a Dio  è questa  obbedienza,  che  le  molte 
vittime,  le  quali  talora  sono  offerte  a Dio  dagli  stolli,  cioè  dogli  empi , i quali  peccano  , e of- 
fendono Dio,  e non  sanno  il  male  , che  fanno,  perché  vivono  in  una  rea  ignoranza.  E per  to- 
gliere questa  ignoranza,  il  savio  esortò  gli  uomini  a udire  Dio  , c ad  imparare  a conoscere  la 
sua  volontà.  La  obbedienza  è migliore  delle  vittime  ( dice  s.  Gregorio  ) perchè  colle  vittime  si 
offerisce  a Dio  la  carne  degli  animali,  colla  obbedienza  poi  a Diosi  sacrifica  la  propria  volontà. 

(Capo  Quinto 


Pulire  rea  dell*  enee 


dì  Wo»  adempiere  i «oli  : idonra  U Proni»**,  cHe  permette  l'oppraitoM  degrioMMnti. 
L'amo  è iaivuwbilo  ; dell’un  frugale  della  ricckeua. 


1.  Ne  lemere  quid  loquaris  , ncque 
cor  tuum  sii  velox  ad  proferendum  ser- 
monem  coram  Deo.  Deus  enim  in  coe- 
lo,  et  Ut  super  terram:  idcirco  sint  pau- 
ci  sermones  lui. 

2.  Multas  curas  sequuntnr  somma  , 
et  in  mtiltis  sermonibus  invenietur  stul- 
tilia. 

3.  Si  quid  vovisti  Deo  , ne  morena 
reddere  : displicet  enim  ei  inOdelis , et 
stilila  promissio  ; sed  quodeutnque  vo- 
veris  , redde  : 

4..  Multoque  melius  est  non  vovcre  , 
quam  post  votum  promissa  non  red- 
dere. , 

5.  Ne  dederis  os  tuum  ut  peccare  la- 


1.  Non  parlare  temerariamente,  e il  tuo 
cuore  non  corra  a furia  a far  parola  di 
Dio  ; perocché  Dio  i nel  cielo  , e tu  sulla 
terra  : per  guesto  fieno  ristretti  i tuoi  di- 
scorsi. 

2.  Alle  molle  cure  van  dietro  ì sogni  , 
e nel  molto  discorrere  si  trova  stoltezza. 

3.  Se  hai  fatto  a Dio  qualche  voto  , 
non  ritardarne  l'adempimento  ; imperoc- 
ché dispiace  a lui  la  stolta  e la  infedele 
promessa , ma  tu  eseguisci  quello  , che 
hai  promesso  con  voto  : 

4.  È meglio  il  non  far  voti , che  man- 
care dopo  fatto  il  voto  a quello  , che  s e 
promesso. 

5.  Non  impiegare  la  tua  parola  a far 


Vlir,  t Ann  variar  temerariamente , e il  tuo  cuore  non  corra  a furia  a far  parola  di 
Div  ec  Nella  traduzione  di  questo  luogo  ho  seguito  s.  Girolamo , il  quale  lo  spone  m tal 

X : Ordina  ‘ ^ tlo  dls 

urrà,  Ami  tv.*/rn  more  . e aualnnaue  cosa  t't  renila  tri  mente  c 


4)  al  di  sotto  delia  natura  ai  imi  » noju.  v— . -o . .• 

odiate  sempre  vresente  I « *>’!«*? 
p cosare  riguardo  a 


ente  la  debolezza  aei  rosico  cuoio,  ■>  . , , 

Dio,  dite  : Egli  già  non  i questo  : perocché  se  fosse  questo  non  mi  sarebbe 

Ululo  in  mente  d;elro  . { ec . Rende  ragione  di  quello,  che  avea  detto  nel 

>ers.  2,  Mie  muse  cu r ( » peroOThè  siccome  dalla  moltitudine  de  pensieri, 

versetto  precedente  : non parlar  nwtioaim  ,1  d abbia  molli  sogni,  perchè  le 

, . DisDÌace  a lui  la  stolta,  e la  infedele  promessa  ; ac.  Stolta  è la  promessa  fatta 

£Ìè:‘S=3SiSÌ rKàsS 

glio,  ma  l'adempimento  del  voto  è la  infermità  . 

non  adempiendo  la  promessa.  70 

Bibbia  Voi.  IJI. 
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cias  cameni  tuam  : neque  dicas  coram 
Angolo  : Non  est  providentia  : ne  forle 
iratus  Deus  contra  sermone»  tuos  dis- 
sipet  cuncta  opera  manuum  tuarum. 

6.  Ubi  multa  sunt  soninia,  plurimao 
sunt  vanitates  et  sermone»  innumeri , 
tu  vero  Deum  lime. 

7.  Si  videris  caltimnias  egenorum  , et 
violenta  judicia  , et  subverti  justitiam 
in  provincia,  non  mtreris  super  hoc  ne- 
gotio  : quia  excelso  excelsior  est  alius . 
et  super  ho»  quoque  eminentioros  sunt 
alii , 

8.  Et  insopcr  universao  terrae  rex  im- 
perat  servienti. 

9.  Avarus  non  implebitur  pecunia  , 
et  qui  amat  divitias  , fructum  non  ca- 
piet  ex  eis  : et  boc  ergo  vanitas. 

10.  Ubi  multae  sunt  opes,  multi  et 
qui  comedunt  eas.  Et  quid  prodest  pos- 


peccare  la  tua  carne,  a non  diré  dinanzi 

all'  angelo  : procedenza  non  è , affinchè 
non  avvenga  , che.  Dia  sdegnato  del  tuo 
parlare,  tutte  distrugga  le  opere  delle  tue 
mani. 

6.  Dove  son  molti  sogni  et  sono  mol- 
lissime vanità  e chiacchiere  inutili  : ma 
tu  albi  il  timore  di  Dio , 

7.  Se  vedrai  oppressi  i miserabili , e 
corrotti  i giudizi  , e violata  la  giustizia 
nel  paese  , non  turbarti  per  questo  ; per- 
chè colui , che  sta  in  posto  sublime  ha  un 
altro  , che  gli  soprasta  : e questi  pure 
hanno  altri , che  sono  al  di  sopra  di  essi. 

8.  E di  più  havoi  il  re,  che  comanda 
a tutta  la  terra  , che  a lui  è soggetta. 

9.  L ' avaro  non  si  sazierà  mai  di  far 
denaro,  e chi  ama  le  ricchezze  non  ne  ca- 
verà nessun  frutto , Anche  questa  adunque 
è vanità. 

10.  Dove  son  molte  ricchezze  vi  son  an- 
che molli  a mangiarne.  E che  altro  ne 


F non  dire  dinanzi  all' Angelo  : ec.  Avvien  poi , elio  colui , che  ha  fatto  qualche  voto  pro- 
vando gran  peno  nrll'osscrvarlo,  e trovandosi  molestato  da  tentazioni  gagliarde  contro  la  mar 
teria  del  voto  potrebbe  forse  esser  anche  tentato  a dire,  che  poco,  a nulla  importi  a Dio,  che 
egli  il  voto  rompa,  o l'osservi  : ma  il  Savio  ci  avverte  , c dice  : guardati  dal  dire  dinanzi  al- 
l'Angelo tuo  custode:  provvidenza  non  è,  Dio  non  cura  le  cose  umane,  non  bada  a quello,  che 
fanno  gli  uomini,  e per  conseguenza  neppur  pensa  al  mio  voto.  Guardili  Dio  da  tale  empietà, 
la  quale  provocherebbe  lo  sdegno  di  Dio  contro  di  le  , onde  egli  dissiperebbe  tutte  le  opere 
delle  tue  mani,  vale  e dire  , ( come  spiega  Girolamo  ) li  abbandonerebbe  al  tuo  reprobo  senso, 
talmente  cho  tu  precipitando  in  ogni  specie  di  male  accumuleresti  materia  di  dannazione  con 
tutte  le  opere  deile  lue  mani.  Questa  sposizione  ò molto  buona  , e letterale,  e lega  con  tatto 
quel , che  precede.  S.  Girolamo  però  ne  dà  anche  un'altra , ed  è tale  : non  impiegare  la  tua 
parola  a dare  occasione  alla  carne  tua  di  peccare  ; cioè  non  dire  : non  son  io  , che  pecco  , ma 
la  inferma  natura  corrotta  dalia  concupiscenza  mi  violenta  a peccare  : perocebè  parlando  in 
tal  guisa  negheresti  la  previdenza,  e faresti  Dio  autore  del  peccato,  come  egli  è autore  della 
natura  : or  qualunque  sia  la  fragilità  della  natura  tu  puoi  sempre  coM'ajuto  della  grazia  re- 
sistere alle  tentazioni,  e liberamente  pecchi  qualunque  volta  tu  pecchi. 

Ycrs.  6.  Dove  son  molti  sogni , oc.  Dalla  religione  passa  al  vizio  opposto  della  superstizio- 
ne de’  sogni , a'  quali  badavano  molto  non  pochi  degli  Ebrei , c tuttora  badano  pur  troppo 
non  pochi  Cristiani.  Or  Salomone  ci  avverte,  che  sogni,  e vanità  sono  la  stessa  cosa  , e l’una 
bene  sta  coll’altra,  e oltre  a ciò  immensi  inutilissimi  c vanissimi  cicalecci  nascono  dalla  va- 
nità de’ sogni  : ecco  tutto  quello,  che  tu  caverai  di  frutto  dal  farne  conto.  Tu  adunque  temi 
Dio  moderatore  sapientissimo , c amorosissimo  di  tutta  la  vita  umana  e di  lutti  gli  avveni- 
menti. Vedi  Eccl.  xzxiv. 

Vera.  7.  8.  Se  vedrai  oppressi  i miserabili , ec.  In  veggendo  i disordini  che  sono  nel  mondo, 
e la  poca  giustizia,  che  tnlor  quaggiù  regna,  non  ti  stupire,  e non  mormorare  contro  la  Pre- 
videnza ; perocché  siccome  io  questo  mondo  uno  è superiore  ad  un  altro , e questo  superiore 
giudica  i suoi  inferiori,  cosi  alla  terra  tutta  presiede  un  Re  e Giudice  eterno,  il  quale  sebbe- 
ne al  presente  si  tace  , riordinerà  alla  fine  tutte  le  cose  , libererà  gli  oppressi,  e coronerà  la 
loro  pazienza,  c condannerà  gli  oppressori. 

Vera.  9.  L'avaro  noti  si  sazierà  mai  di  far  denaro , ec.  È celebre  il  detto  : cresce  l’araor 
del  denaro  quanto  più  cresce  il  denaro. 

Afa»  ne  caverà  nissun  frutto.  Il  frutto  delle  ricchezze  sta  nel  dispergerle,  e neU’impiegarle, 
e Del  farne  uso  per  le  buone  opere,  non  nel  raccoglierle,  c nel  custodirle. 

Vcrs.  IO.  Dove  sono  molte  ricchezze  vi  sono  anche  molti  a mangiarne  ec.  Chi  ha  de’  gran- 
di beni  ha  bisogno  di  molti  a ministri  e servi , e ha  molta  gente  , che  ne  mangia  , e sovente 
molta  ancor,  che  ne  ruba.  Cosi  la  massima  parte  delle  ricchezze  non  è pel  padrone,  a cui  non 
può  toccare  se  non  il  vitto  c il  vestito  d’un  uomo  ; il  resto  è per  altri , d’afpiù  servirà  a pa- 


SCCtfiSlAS 
sensori , nìsi  qnod  cernit  divitias  oculis 
nhf 

11.  Dolete  est  somnos  operanti,  sivo 
parum  , sive  mnltum  eomedat  : saturi- 
tas  autem  divitis  non  sinit  eum  dormire. 

12.  * Est  et  alia  infirmitas  pessima  , 
quam  vidi  sub  sole  : divitiae  conserva- 
tae  in  malum  domini  sui.  * Job.  20.20. 

13.  Pcreunt  enim  in  afilictione  pes* 
sima  : generavit  iilium  , qui  in  summa 
egestate  erit. 

X\.  * Sicut  egressus  est  nudus  de  ute- 
ro matris  suae  , sic  revertetur  , et  ni- 
hil  auferet  secum  do  labore  suo. 

* Job.  1.  21.  ; 1.  Tim.  6.  7. 

15.  Miserabile  prorsus  infirmitas  : 
quomodo  venit , sic  revertetur.  Quid 
ergo  prodest  ei  quod  laboravit  in  ven- 
tum  ? 

16.  Cunctis  diebus  vitae  suae  come- 
dit  in  tenebri*  , et  in  curis  multis  , et 
in  aerumna  atque  tristitia. 

17.  Hoc  itaque  visum  est  mihi  bo- 
num,  ut  eomedat  quis,  et  bibat,  et  frua- 
tur  laetitia  ex  labore  suo  , quo  labora- 
vit ipse  sub  sole,  numero  dierum  vitae 
suae  , quos  dedit  ei  Deus  : et  haec  est 
pars  illius. 
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viene  al  possessore  , se  non  di  vedere  coi 
suoi  occhi  molte  ricchezze  f 

11.  Dolce  è il  sonno  al  bracciante  , © 
poco , o molto , eh'  ei  mangi  : ma  la  ri- 
pienezza non  lascia  dormire  il  ricco. 

12.  Havvi  anche  un’altra  dolorosissi- 
ma miseria,  che  io  vidi  sotto  del  sole:  le 
ricchezze  accumulate  per  mina  del  loro 
padrone. 

13.  Perocché  elle  vanno  in  fumo  con 
afflizione  terribile . Egli  ha  messo  al 
mondo  un  figliuolo  , che  sarà  in  somma 
miseria.  ' 

li.  Egli,  che  nudo  usci  dal  scn  della 
madre , nudo  se  ne  onderà  , e nulla  por- 
terà seco  di  sue  fatiche. 

t 

lo.  Miseria  al  certo  compassionevole. 
Qual  egli  venne , tal  partirà.  Che  giova 
adunque  a lui  i essersi  affaticato  a rac - 
corre  del  vento  ? 

16.  Per  tutti  i giorni  di  sua  vita  egli 
mangiò  il  suo  pane  al  bujo  ira  molte  sol- 
lecitudini , nella  meschinità  e manin- 
conia. 

17.  lo  pertanto  ho  creduto  esser  ben 
fatto,  che  uno  mangi , e beva  , e goda  il 
frutto  delle  fatiche  , eh'  ei  sopporta  sotto 
del  sole  per  lutti  i giorni  di  sua  vita  as- 
segnatigli da  Dio  : e questo  è tutto  quel- 
lo che  gli  tocca. 


scere  gli  occhi  del  padrone.  Ottimamente  s.  Bernardo  : Tmso  delle  ricchezze  è per  gli  altri,  ai 
ricchi  rimane  il  nome,  e la  noja.  De  convere,  ad  cler.  cop.  12. 

Vers.  11.  Dolce  è il  sonno  al  bracciante,  ee.  La  versione  de’  LXX  dice  : al  servo,  che  lavo- 
ra tutto  il  giorno.  Il  servo,  che  fatica,  dorme  saporitamente  se  mangia  molto,  perché  il  buo- 
no stomaco  fa,  eh’ egli  digerisce  bene,  e se  mangia  poco,  perchè  la  stanchezza  concilia  il  son- 
no ; il  ricco,  che  si  pasce  bene,  dorme  male,  perchè  la  sua  vita  molle  lo  fa  essere  di  stomaco 
debole,  onde  le  ludigestionl,  i dolori  di  ventre  ec.  Il  Grisostomo  de  virghi,  cap.  70.  « Dolce 
» è il  sonno  al  servo  non  per  ragione  del  letto  soffice  ; perocché  egli  si  sdraja  sopra  la  terra  , 

» Don  per  ragion  della  libertà  , eh’  ci  non  gode  un  solo  momento  ; nou  per  effetto  dell'ozio  , 

» conciossiachè  egli  si  consuma  nel  lavorare,  ma  per  la  stessa  fatica,  e perchè  al  sonno  si  ab- 
» handona  per  pura  necessità.  » Vedi  Eccl.  mi.  25.  Alcuni  per  la  ripienezza  del  ricco  in- 
tendono la  copia  stramoggiante  delle  stesse  ricchezze,  le  quali  portano  seco  infinite  sollecitu- 
dini, che  tolgono  il  sonno  dagli  occhi  del  ricco.  Ma  il  primo  senso  evidentemente  è migliore. 

Vers.  12. 13.  14.  Le  ricchezze  accumulate  per  mina  del  loro  padrone.  Grandissimo  moti- 
vo di  dispreizar  le  ricchezze,  e di  volgersi  a impiegarle  secondo  i fini  di  Dio  egli  si  è il  vede- 
re come  molte  volte  queste  ricchezze  sono  accumulate  c conservate  per  servire  di  mini  al  pa- 
drone , il  quale  è rubalo  da'  ladri , c taior  anche  messo  a morte.  Quindi  il  figlinolo  di  questo 
ricco  viveri  in  somma  miseria  ; c il  ricco  stesso  muore  nella  indigenza , e toma  nudo  nella 
terra  tome  ondo  era  uscito  dal  sen  della  madre. 

Fanno  in  fumo  con  abusione  terribile.  S’inlcndcde!  povero,  infelice  padrone  avaro  , chele 
accumulò,  c in  esse  riponeva  la  sua  felicità. 

Vere.  16.  Mangiò  il  suo  pane  al  bujo  ec.  Visse  nello  squallore  c nella  sordidezza , ritirato 
dagli  altri, fuggendo  la  luce  della  società. 

Vers.  17.  E questo  è quello,  che  gli  tocca.  Feroeehè  riguardo  al  corpo  non  pnò  dalle  ricchez- 
ze , che  uno  ocquista  colle  proprie  fatiche , trarei  altro  fr  ulto  se  non  di  farne  uso  con  animo 
lieto  frugalmente,  e nel  Umore  di  Dio. 
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18.  Et  omni  homini . cui  dedii  Deus 
divitias  atque  substantiam  , potestalem- 
que  ei  tribuit  ut  comedat  ex  eis , et 
fruatur  parte  sua  , et  lactetur  do  labo- 
re suo  : hoc  estdonura  Dei. 

19.  Non  eoim  satis  recordabitur  die- 
rum  vitao  suao  , eo  quod  Deus  occupet 
deliciis  cor  ejus. 


18.  E quando  Dio  dà  a un  uomo  ric- 
chezze e beni,  e gli  dà  facoltà  di  man- 
giarne , e di  goderne  la  sua  pontone  , e 
di  trar  questo  frullo  di  sue  fatiche , que- 
sto è dono  di  Dio, 

19.  Perocché  egli  non  molto  si  accor- 
gerà dei  giorni  di  sua  vita  , perchè  Dio 
gli  tiene  il  cuore  contento. 


Ver*.  18.  E gli  dà  facoltà  di  mangiarne ■ Levandosi i dal  cuore  quèiraflanuosa  cupidità 'di 
serbare,  di  ammassare,  che  è verissima  e vituperosa  avariria. 

Vere.  19-  Aon  molto  si  accorgerà  ec.  Coi  liberale  e lieto  uso  delle  ricchezze  egli  sentirà 
poco  gl’iucomodi,  e le  molestie  della  vita,  e questa  parrà  a lui  men  lunga  , e meno  tediosa: 
conciossiachè  la  copia  dei  beni  presenti,  rorae  dice  s.  Agostino,  fu  data  do  D o,  non  come  bea- 
titudine, ma  come  consolazione  e conforto  deserti  suoi:  c di  questa  consolazione  si  priva  chi 
per  custodirli,  e accrescerli , dei  loro  uso  si  priva. 
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Seguita  a parlar*  della  infelice  «udizione 

1.  Est  et  aliud  roaltim  , quod  vidi 
■ub  sole , et  quidom  frequeus  apud  lio- 
mines  : 

2.  Vir,  cui  dedit  Deus  divitias  ctsub- 
stantiam  et  honorem,  et  nihil  deest  ani- 
rnae  suae  ex  omnibus  , qttae  desiderat: 
ncc  tribuit  ei  potcstatcm  Deus  , ut  co- 
modai ex  eo  , sed  homo  extraneus  vo- 
rabit  illud  : hoc  vanitas  et  miseria  ma- 
gna est. 

3.  Si  genuerit  quispiam  centum  li- 
boros  , et  vixerit  multos  annos  , et  plu- 
res  dies  aetatis  habuerit , et  anima  il- 
lins  non  utatur  bonis  subslantiac  suao  , 
sepulturaque  careat  : de  hoc  ego  pro- 
nuncio , quod  melior  ilio  sit  abortivus. 

4.  Frustra  enim  venit , et  pergit  ad 


Sfato 
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dell'auro  , c dell'uso  dei  beni  di  fortuna. 

1.  nateti  ancora  un'  altra  miseria  , 
eh'  io  vidi  sotto  del  sole,  ed  anche  usilata 
tragli  uomini: 

2.  Un  uomo,  a cui  Dio  ha  date  ric- 
chezze c beni , ed  a cui  nulla  manca  di 
tutto  quello  . .eli  ei  può  bramare  in  cuor 
suo  ; e Dio  non  gli  dà  facoltà  di  man- 
giarne; ma  il  tutto  sd  divorerà  un  estra- 
neo : questa  è vanità  e miseria  grande. 

3.  Se  uno  avrà  generati  cento  figliuo- 
li, e tara  vissuto  molli  anni , e fino  al- 
l'età più  avanzata,  e l'anima  di  lui  non 
avrà  fatto  uso  dei  beni,  di  egli  possiede, 
ed  ci  resterà  privo  di  sepoltura  : riguar- 
do a costui  io  decido,  che  vài  più  di  lui 
un  aborto.  ■ 

4.  Dirocchi  costui  seni’  alcun  prò  vie- 


I crs.  2.  E Dio  non  gli  dà  facoltà  di  mangiarne  : ec.  Vare  , che  egli  non  sia  padrone  dell  e 
nccoetie  i ne  ha , pare  che  Di»  non  ne  abbia  dato  a lui  il  dominio  ; cosi  porta  strettamente 
Ibbrco  i;  perocché  egli  serve  alle  ricchezze  , e non  le  ricchezze  a lui  : egli  vive  da  mendico 
,n^77"  sua  opuleuza  per  lasciar  lutto  ad  un  estraneo  , che  dissiperà  il  tutto  :|  io  che  è 
significato  con  quelle  parole  : Il  tutto  sci  divorerà  un  estraneo. 

felic'là  ^ ^enl°  figliuoli.  Un  numero  grande  di  figliuoli , che  ora  stimala  una  delle  graudi 

Ed  ei  resterà  privo  di  sepoltura.  Mette  questa  traile  miserie  degli  avori  : perocché  molto 
conto  si  è ratio  sempre  della  orrevole  religiosa  ^sepoltura , la  quale  era  seguo  eziandio  della 
benevolenza  de’ parenti,  ed  eredi  verso  il  defunto. 

/ al  più  di  lui  un  aborto.  L’aborto  (dice  s.  Girolamo)  non  ha  veduto  nè  il  bene,  nè  il  male; 
ma  questo  avaro  possessore  di  molti  beni  straziò  crudelmente  se  stesso  colle  perpetue  curo 
ea  ai. anni , e si  è tessuta  la  tela  degli  eterni  sup  plizi. 

à ers.  4.  Costui  sema  alcun  prò  viene  al  mondo.  L'avaro  come  l'aborto  ó venuto  al  mondo 
inu  i utente,  perchè  venendo  l'uomo  alla  vita  con  questo  fine,  che,  mediante  il  sostegno  delle 
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tencbras  , et  oblivione  delebitur  nomen 
ejus. 

5.  Non  vidit  solem  , neque  cognovit 
dislantiam  boni  et  inali  ; 

C.  Etiara  si  duobus  inillibus  annis 
vixerit  , et  non  fuerit  perfruitus  bonis: 
nonne  ad  unum  locum  properant  omnia? 

7.  Omnis  labor  hominis  in  ore  ejus  : 
sed  anima  ejus  non  implebitur. 

8.  Quid  habet  amplius  sapiens  a stul- 
io? et  quid  pauper,  nisi  ut  pergat  illue, 
ubi  est  vita  ? 

9.  Melius  est  videro  , quod  cupias  , 
quam  desidererò  , quod  nescias:  sed  et 
hoc  vanitas  est  et  praesumptio  spiritus. 

10.  Qui  futurus  est , jam  vocatum 
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ne  al  mondo  , e se  ne  va  nelle  tenebre,  e 
il  suo  nome  è sepolto  nell'oblio. 

5.  Ei  non  ha  veduto  il  sole , e non  ha 
conosciuta  la  distanza  del  bene  dal  male: 

6.  Quand’  egli  avesse  vivuto  due  mila 
anni,  s’ei  non  ha  goduti  i beni  : tutte  le 
cose  non  corron  elle  verso  lo  stesso  luogo  ? 

7.  Tutte  te  fatiche  dell'  uomo  son  per 
la  bocca  : ma  i anima  di  lui  non  si  sa- 
zierà. 

8.  Che  ha  egli  il  saggio  di  più  dello 
stolto  ? E che  ha  il  povero  se  non  d' in- 
camminarsi verso  quel  luogo  , dove  è la 
vita  ? , 

9.  È meglio  vedere  quel,  che  tu  brami, 
che  desiderare  quello,  che  tu  non  sai : ma 
questo  pure  ò vanità  e presunzione  di 
spirito. 

10.  Colui  che  deve  essere,  fu  già  chia- 


cose  presenti , viva  in  modo  da  meritare  i beni  eterni,  l’avaro  e l'una  cosa  e l’altra  perde  mi- 
seramente , e nel  tempo  presente  e nel  tempo  avvenire. 

Se  ne  va  nette  tenebre.  In  quelle  tenebre  , delle  quali  si  parla  anche  nel  Vangelo  , dove  è 
pianto  , e stridore  di  denti  : ovvero,  come  altri  spiegano  , nelle  tenebre  di  morte. 

E il  suo  nome  è sepolto  ec.  Nel  mondo  egli  era  detestato  per  la  sua  sordidezza  : nell’altra 
vita  non  può  sperare  gloria  , nè  premio , onde  egli  nou  sarà  in  memoria  , come  saranno  i giu- 
sti conforme  a quel , che  sta  scritto,  Psal.  cxi. 

Vers.  5.  Ei  non  ha  veduto  il  sole.  Perchè  visse  nello  tenebre  della,tristezza,  della  malinco- 
nia, della  solitudine  ; non  si  levò  per  lui  il  sole  della  intelligenza. 

E non  ha  conosciuto  la  distoma  del  bene  dal  male  : ec.  L’avaro  non  vide  altro  che  mali , e 
noje  oailli/ioni  : più  infelice  di  un  aborto  , il  quale  se  non  ebbe  alcun  bene,  non  ebbe  nem- 
meno  alcun  male. 

Vers.  (5.  (Quand'egli  avesse  vivuto  due  mila  anni , ec.  L’avaro  , quand’anche  avesse  vivnto 
due  mila  armi,  cioè  la  più  lunga  vita,  che  immaginare  si  possa,  non  avendo  egli  de'suoi  beni 
fatto  l'uso,  che  dovea,  non  è egli  vero,  che  (come  tutte  le  oltre  cose)  egli  pure  con  tutte  le  sue 
ricchezze  anderà  a finir  nella  morte?  E questa  è sempre  grandemente  amara  all'  uomo,  che  la 
sua  pace  c la  sua  felicità  ripone  nelle  ricchezze. 

Vers.  7.  Tutte  le  fatiche  dell’uomo  son  per  la  bocca  , ec.  Tutte  le  sollecitudini  e le  fatiche 
deportali  hanno  per  fine  di  prepararsi  il  necessario  per  la  bocca  , cioè  pe’corporali  bisogni; 
ma  l'avaro  lungi  dall'esser  contento  del  necessario  , ha  un'immensa  bramosia  di  accumulare, 
cd  egli  non  potrà  saziarla  giaramni.  L'anima  è qui  posta  pel  desiderio  dell'anima. 

Vers.  8.  Che  ha  egli  il  saggio  di  più  dello  stolto  ? E che  ha  il  povero  ? ec.  In  che  cosa  dif- 
ferisce dallo  stolto  avaro  l'aomo  saggio  , l'uomo  saggio  e povero,  il  quale  avendo  il  vitto  , e 
vestito  si  chiama  contento  ? La  differenza  in  questo  consiste,  che  il  saggio  s’incammina  verso 
quel  luogo,  dove  egli  ha  il  suo  cuore  c il  suo  tesoro,  c dove  è vera  vita,  perchè  eterna  e bea- 
ta ; il  saggio  non  curandosi  delle  cose  temporali,  è intento  alle  eterne  , e partendo  da  questa 
vita  , \a  dove  è la  vita.  Lascia  Salomone,  che  s'iulemla,  come  lo  stolto  avaro  non  va  alla  vera 
vita  , ma  dalla  morte  temporale  passa  alla  eterna. 

Vers.  9.  È meglio  vedere  quel,  che  tu  brami,  ec.  È più  utile  il  tenere,  e godere  quello,  che 
tu  puoi  onestamente  desiderare,  vale  a dire  quello,  che  è necessario  alla  propria  sostentazio- 
ne , che  bramare  quello,  che  tu  non  sai  , cioè  non  so’  sicuro  di  ottenere  , ovvero,  non  sai,  se 
sia  per  essere  un  bene,  od  un  male  per  te , se  sia  per  renderli  pago  c contento,  o per  lasciarli 
nella  stessa  sete  c avidità,  e farti  sempre  infelice.  E questo  errore  di  unti,  i quali  in  cambio 
di  viver  contenti  di  quello,  clic  hanno,  si  consumano  in  vani  desiderii , che  altra  cosa  è egli, 
se  non  vanità  stolta  c presunzione?  Nell’Ebreo  è qui  la  stessa  voce,  che  di  sopra  è iradotta  af- 
flizione, ma  assai  bene  è qui  posto  nella  Volgala  la  parola  presunzione,  perché  si  ricouvieuo 
Invaio  , clic  aspira  a quello,  clic  ei  nou  può  ottenere,  conciossiachè  si  promette  ne’ suoi  futuri 
acquisti  una  felicità,  eh’  egli  non  avrà  certamente. 

Vers.  10.  Colui  che  deve  essere,  fp  già  chiamato  pel  suo  nomo  ; ec.  Questo  versetto,  che  è 
oscuro  anzi  che  no,  viene  interpretato  in  ditersissime  maniere  ; mi  attengo  alla  sposizionc  di  * 
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est  nomén  ejus  : * et  scitur  qood  homo 
sit , et  noo  possit  contra  fortiorcm  se 
in  jiiilicio  contendere. 

* i.  Beg.  13.  14.  , et  3.  Beg.  13.  2. 
11.  Vcrba  sunt  plurima  , multamquo 
io  disputando  habentia  vanita  tem. 


e*  ca  r.  vU. 

«iato  pel  suo  nome  ; e si  sa , eh'  egli  i 
uomo , e non  può  in  giudizio  contendere 
contro  chi  nc  può  più  di  lui. 

11.  Questo  è un  moltiplicar  le  parole, 
nelle  guati  traile  disputazioni  molta  va- 
nità si  trova. 


tn  greco  Interprete,  la  quale  è anche  portata  da  s.  Girolamo.  Parla  adunque  Salomone  contro 
di  quelli,  che  uou  contenti  dello  stato  , in  mi  Dio  li  fe'  nascere,  mormorano  eontro  la  provi- 
denia,  che  non  diede  loro  le  ricchcne,  od  altri  vantaggi,  di  eoi  ricolmi)  tanti  altri.  Or  dice  il 
Sarto  t Qualunque  uomo,  che  viene  al  mondo,  o verrà,  è conosciuto  da  Dio.  il  quale  m fino  il 
nome,  che  ei  porterà,  c ila  Dio  è collocato  in  quella  condizione  . che  piacque  al  suo  Creatore  , 
e siccome  si  sa  , che  quegli  c un  uomo  debole  , fragile  , di  cortissimo  intendimento  , noo  può 
egli  perciò  disputare  col  suo  Fattore,  e quasi  chiamarlo  in  giudizio  , dicendo  : perchè  mi  bai 
tu  fatto  cosi  i conciossiach*  egli  ha  da  fare  con  uno,  che  di  lui  è pib  forte. 

Vers.  11.  fausto  è un  moltiplicar  le  parole,  et:  Cosi  disputando  stoltamente  degli  occulti 
giudizi  di  Dio,  e delle  dUposiziooi  di  sua  previdenza,  si  gettano  inutilmente  le, parole,  e non 
altro  si  ottiene,  che  di  perdere  vanamente  il  tempo,  che  è doto  da  Dio  per  qualche  cosa  di  me- 
glio. Il  ragiouameuto,  che  segue  nel  principio  del  capo  vii.  combina  con  quello,  che  si  è detto. 

Capo  Sèttimo 


tatti  curiosità  : bferttà  detta  vita  : del  non  «*ter<t  troppa  flirto,  nè  troppa  «aggio  : non  far  catto 
dai  dìscoray  degli  utnmai  : della  donna  pericolosa , 


1.  Quid  necesse  est  homini  majora 
se  quaerere  , cum  ignoriti , quid  condu- 
ca! sibi  iu  vita  sua , numero  ilierum  pc- 
regrinatiouis  sitati , et  tempore  , qttod 
velut  umbra  praeterit  ? Aut  quis  ei  po- 
terli indicare  , quid  post  eum  futuram  , 
sob  sole  sit  ? 

2.  Melius  est  nomcn  bonum , quam 


1.  Che  bisogno  ha  egli  tuomo  di  an- 
dar cercando  quel  , che  l sopra  di  lui , 
menlre  egli  non  sa  quel  , che  sia  per 
essergli  utile  nella  tua  vita  pei  giorni 
tulli  di  suo  pellegrinaggio,  e per  quel 
tempo,  che  passa  come  ombra  ? E ehi  po- 
trà far  sapere  a lui  quel,  che  dopo  di  lui 
sia  per  avvenir  sotto  del  tolsi 

2.  Val  più  il  buon  nome , che  i balta- 


Vers.  t.  Che  bisogno  ha  egli  l 'uomo  di  andar  cercando  quel,  che  ì sopra  di  lui  1 ec.  Contj- 
una  a biasimare  la  vana  curiosità.  L'uomo,  che  nulla  può  sapere  , o intendere  di  molte  cose 
utilissime  e fàcili,  per  quanto  sembra,  come  quelle  , che  sono  intorno  a’  piedi  di  lui , conte 
mai  ardisce  d’investigare  quelle,  clic  sono  infinitamente  superiori  alla  sua  capacità  , per  c- 
sémpin  gli  ormiti  gindizi  di  Dio?  Sa  egli  forse  qiiosfoomo  quello  , che  sia  veramente  utile  e 
buono  per  Ini  nel  corto  numero  de’  giorni,  io  cui  si  fornirà  il  suo  pellegrinaggio  sopra  la  ter- 
ra, in  questo  tempo,  che  fuggee  passa  com’ombra  ? Ho  certamente  l'uomo  noi  sa,  e spessissi- 
mo nvvien  di  fatto,  che  le  cose,  ond'egli  credeva  di  avere  gloria  e utilità  , recarono  a lui  dan- 
no ed  infamia.  Sa  egli  ancora  Tuomo  quello,  che  morto  lui  avverrà  in  queslu  tnoudo  riguardo 
a'  suoi  figliuoli  e agli  eredi,  c riguardo  a tutte  quelle  cose,  che  egli  ha  a cuore  ? Tutto  questo 
dipende  da  tanti  accidenti,  è soggetto  a tante  mutazioni,  che  non  c possibile  all’uomo  di  pre- 
vederne rosa  Verona.  Restringiti  adunque,  o uomo,  a pensare  a quello,  che  solo  è veramente 
necessario  per  te,  a ben  ordinare  la  tua  vita  per  l'estremità,  eonciossiaché  tu  se’  quaggiù  pel- 
legrino, e non  hai  qni  ferma  città,  nè  stanza,  ma  alla  patria  t'incammini , e tu  non  hai  tempo 
dà  getttrrc  io  cure  superflue  c anche  dannevoli,  mentre  si  breve  è il  tuo  tempo,  ed  è si  insta- 
bile e fugace  la  vii*  tua. 

'Vers.  2-  t al  più  il  buon  nenie,  che  i balsami  cc.  Questa  sentenza  li  gi  colla  precedente,  co- 
inè conclusione  di  essa  * Considera , o uomo,  che  brevi  sono  i tuoi  giorni , e che  presto  disciol- 
ta la  carne  tu  finirai  di  essere  : fatti  una  riputazione  di  maggior  durata,  talmente  che  come 
l'unguento  diletta  col  suo  odore,  cosi  della  tua  ricordanza  la  posterità  si  diletti.  Cosi  s.  Giro- 
lamo. Si  parla  di  quel  buon  nome,  che  si  acquista,  mediante  la  vera  virtù,  di  quel  buon  no- 
me, di  coi  parlava  l'Apostolo  quando  diceva:  .Voi  siamo  il  buon  odore  di  Cristo,  onde  si  pa* 
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unguenta  pretiosa  : * et  dies  mortis  die 
nativi tatis.  * Prov.  22.  1. 

3.  Melius  est  ire  ad  domimi  luctus  , 
quam  ad  domum  convivii  : in  ijla  enim 
finis  cune torum  admouetur  hominum  , 
et  vivens  cogitat  quid  futurum  sit. 

4.  Melior  est  , ira  risu:  quia  per  tri- 
slitiam  vultus,  corrigitur  animus  delin- 
quentis. 

5.  Cor  sapientium  ubi  tristitia  est,  et 
cor  stultorum  ubi  laetitia. 

6.  Melius  est  a sapiente  corripi , quam 
stultorum  adulatione  decipi. 

7.  Quia  sicut  sonitus spinarum  arden- 
tium  sub  olla  , sic  risus  stulti  ; sed  et 
hoc  vanitas. 

8.  Calumnia  conlurbat  sapientoni, 
et  perdet  robur  cordis  illius, 

•*'<  ; • i'  -f  ìli  o.-hdi  ih  jirti  i 
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mi  più  pregiali,  e il  dì  della  morie  ( vai 
più  ) , che  il  dì  della  nascila. 

3.  Ji  meglio  andare  nella  casa , dove 
si  fa  duolo,  che  nella  casa  , dove  si  fa 
banchetto  ; perocché  ìn  quella  si  ramme- 
mora il  fine  di  lutti  gli  uomini,  e il  vivo 
pensa  a quello , che  deve  essere. 

4.  Lo  sdegno  è preferìbile  al  rìso  ; pe- 
rocché colla  severità  del  volto  si  corregge 
l'animo  di  chi  ha  peccato. 

5.  Il  cuore  de’  saggi  sta  dot  è tristez- 
za, il  cuore  degli  stolti  dovè  allegria. 

6.  E meglio  l'  essere  ripreso  da'  sag- 
gi, che  ingannato  dall'adulazione  degli 
stolti  : 

7.  Perocché  il  rìso  dello  stolto  è come 

10  stridere  delle  spine  , che  bruciano  sotto 

11  pajuoto  : e in  questo  pure  è vanità. 

8.  La  calunnia  conturba  l'ttom  saggio, 
e abbaile  la  fortezza  del  cuore  di  lui. 


ragona,  e si  preferisce  a’  balsami  piti  pregiali.  Perocché  siccome  I balsami  ricreano  e risto- 
rano il  corpo,  cosi  il  buon  nome  consola  l'anima,  c le  dà  vigore  a sempre  meglio  operare,  c ad 
allenare  e Trarre  i prossimi  alla  imitazione  della  stessa  virtù. 

E il  d\  della  morte  ( t'ai  più  j,  che  il  dì  della  nascita.  Parlasi  principalmente  riguardo  ai 
giusti,  pc’  quali  c un  guadagno  In  morte,  come  diceva  l’Apostolo;  pcroccliè  eglino  nella  morte 
hanno  riposo  dni  loro  ira  vagli,  c sono  tolti  ai  pericoli  c alle  tentazioni  del  secolo,  ne' quali 
pericoli  e tentazioni  cd  affanni  entra  l'uomo  il  giorno,  in  cui  nasce,  ih  un  certo  senso  In  prò- 
posizione  si  verifica,  anche  rispetto  a’  cattivi,  perchè  la  morte  viene  a rompere  il  filo  della  lo- 
ro inala  vita,  c de’  peccati,  co’  quali  si  sarcbhon  tirata  addòsso  mia  peggior  dannazione. 

Vers.  3.  Che  nella  casa  dove  si  fa  banchetto:  perocché  ec-  Il  di  della  nascita  di  un  figliuolo 
si  facevano  conviti  solenni.  È perciò  assai  meglio  l’andare  dove  si  piange  un  morto,'  che  dove 
si  fa  festa  per  un  uomo,  che  c venuto  alla  luce,  perché  ne’ funerali  l'uomo  fa  riflessione  a 
quello,  che  egli  è,  cd  è come  costretto  a pensare  a qoel  ; che  sarà  anche  lui.  Ognun  vede,  che 
questa  è uua  conseguenza  di  quel,  che  fu  detto  di  sopra. 

Vers.  4.  Lo  sdegno  è preferibile  al  riso;  ec.  Una  certa  severità,  che  apparisce  snlla  faccia 
di  chi  presiede,  sta  meglio,  cd  c piu  utile,  che  la  connivenza  e una  eccessiva  bonarietà.  Vedi 
in  qual  maniera  l’Apostolo  dimostra  il  frutto,  che  egli  nvea  ricavato  dalle  forti  e minacciose 
riprensioni  falle  a’ Corinti  per  aver  quelli  sofferto  un  pubblico  scandalo  il.  Cor.  VII? 

Vers.  5,  Il  cuore  de’  saggi  sta  dove  è tristezza,  ec.  Viene  qnesta  sentenza  dnlle  preceden- 
ti. Il  saggio,  che  sceglie  quello,  clic  è il  pieglio  per  Io  spirilo,  frequenta  ed  ama  la  rasa  dóvtV 
si  piange,  perchè  è scuola  di  sapienza  ••  lo  stolto  ama  I#  casa  di  allegria  , che  è scuola  di  dis- 
soluzione e di  stoltezza.  . ... 

Vers.  7.  Il  riso  detto  stolto  è come  lo  stridere  dette  spine  ee.  Lo  spine,  che  bruciano  sul’ fuo- 
co stridono,  e fon  dpi  rumore;  ma  si  consumano  con  poco,  o nissun  effetto;  così  il  riso,  cimi 
Ip  iodi  false,  o le  approvazioni  dello  stolto  sono  voci  insignificanti'  e vano  , e di  nissun  prò,  e 
noiose  alle  persone  prudenti,  e sono  vera  c pretta  vanità. 

\ ers.  8,  La  calunnia  conturba  l’tiont  saggio , ec.  Notò  s.  Girolamo , che  questo  parole  s jn- 
teudouo  del  saggio,  o sia  del  giusto  non  ancora  perfetto,  ma  che  cammina  verso  la  perfezio- 
ne: conciossiachc  il  perfetto  la  calunnia  sopporta  con  moro  costante.  Egli  è però  verissimo  , 
che  la  calunnia  è attissima  ad  abbattere  la  fortezza  e la  virtù  più  grande,  e che  generai meri ’- 
te  il  giusto  calmisi  iato  è sempre  in  gran  pericolo  di  perdersi  di  animo,  o almeno  di  raffred- 
darsi nell’amore-  del  bene;  onde  Dawditedicea  al  Signore:  Liberami  dalle  calunnia  degli  uo- 
mini, affinché  asservì  io  li  tuoi  comandarne Pai.  cxyin.  134.  Geremia  Profeta  sautissmiò  ' 
v, figgendosi  caluun/tato  come  amico  de’  Caldei,  c traditor  della  patria,  perchè  prediceva  hr 
sciagure,  che  so-  .«stavano  alla  ostinata  Gerusalemme,  se  ne  lagna  altamente;  in  molti  luoghi 
4eHa*ua  profeti,  Vedi  cu p.  x.  li.  cap.  M.  8.  9C. 
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9.  Melior  est  finis  orationis  , qttam 
principiata.  Mclior  est  patiens  arrogante. 

10.  Nc  sis  velox  ad  irascendum:  quia 
irai  in  sinu  stulti  rcquicscit. 

11.  Ne  dicas  : Quid  putas  causae  est 
quod  priora  tempora  moliora  fuerc , 
quatn  nunc  sunt?  stulta  enim  est  huju- 
scemodi  interrogatio. 

12-  Utiliorest  sapicntia  cum  divitiis, 
et  magis  prodest  videntibus  solem. 

13.  Sicut  enim  protegit  sapicntia, 
sic  protegit  pecunia  : hoc  autem  plus 
habet  eruditio  , et  sapientia  , quod  vi- 
tata tribuunt  possessori  suo. 

14.  Considera  opera  Dei  , quod  no- 


9.  La  fne  dell * orazione  i migliore , 
ohe  il  principio.  L' uomo  paziente  ì mi- 
gliore dell'  arrogante. 

10.  Guardali  dall’ esser  corrivo  allo 
sdegno  , perchè  f ira  posa  in  se!*0  de  il» 
stolto. 

11.  Non  dire  : Chi  sa  il  perchè  i tem- 
pi passati  furon  migliori,  che  quelli  d’a- 
dessof  imperocché  una  tale  interroga zio- 
ne  è stolta. 

1 2.  La  sapienza  colle  ricchezze  è più 
utile,  e giova  quel  più  a quelli,  che  vivono. 

13.  Perocché  siccome  protegge  la  sa- 
pienza, cosi  protegge  il  denaro;  ma  il  sa- 
pere e la  sapienza  han  questo  di  più  , 
che  danno  la  vita  a chi  le  possiede. 

14.  Considera  le  opere  ai  Dio  , e come 


Vere.  9.  Im  fine  dell'orazione  i migliore,  ehi  il  principio.  Secondo  In  nostra  Volgata  il  sen- 
so di  questo  luogo  è chiarissimo,  insegnandosi  la  perseveranza  nella  orazione  , in  cui  suole 
Dio  alla  fine  consolare  l'anima  con  buoni  affetti,  e colla  viva  speranza  di  ottenere  ciò,  che 
ella  domanda.  E quello,  che  della  orazione  dicesi,  s’ intende  detto  di  qualunque  altra  buona 
open  grata  a Dio  , di  cui  il  buon  esito  dipende  dalla  costante  perseveranza  , ondo  verri  a 
riunirsi  col  senso  della  Volgata,  anche  l'Ebreo,  il  quale  si  traduce:  Jl  fine  di  un  negozio  è 
migliore  del  principio.  I.c  peoc,  le  afflizioni  o le  contraddizioni , che  I'  uomo  incontra  nel  co- 
miucìamento  della  buona  opera  sono  compensale  da  Dio  colla  felicità  del  buon  esito.  Colora 
( dice  Davidde  ) che  seminano  con  lacrime,  mieteranno  con  fluitazione,  Psal.  exiv.  3.  /.'  uo- 
mo paziente  è migliore  dell'arrogante.  Combina  con  quello , che  si  è .dello  della  prima  parte 
del  versetto.  L’uomo  pazieute,  cioè  perseverante  nell' orazione,  perseverante  nell' intrapresa 
opera  buona  , è mollo  migliore  di  colui , che  si  lascia  vincere  dalla  sua  furiosa  impazienza  , 
dice  s.  Girolamo.  Di  oli’ impaziente  il  titolo  di  arrogante,  perché  veramente  la  impazienza 
viene  da  grande  amor  proprio  e superbia,  per  cui  l’uomo  pretende  di  essere  subito  esaudito  da 
Dio  ia  quello,  che  chiede,  e di  non  avere  coulraddizioni  in  quello,  che  intraprende  ; onde  ab- 
bandonando egli  di  leggieri  e l'orazione  e il  bene  incominciato,  dimostro,  che  egli  manca  del- 
la vera  cariti,  la  quale  ( come  dice  Paolo  ) è paziente. 


proprio 
e giusta 


Vcrs.  11.  Chi  sa  ii  perchè  i tempi  passati  ec.  Biasima  quelli , che  sono  talmente  intenti  ai 
mali  presenti,  che  innalzano  e celebrano  di  continuo  i tempi,  che  precedettero;  vizio  ordina- 
rio della  vechiezza:  biasima  ancora  molti  altri,  i quali  sogliono  dire , clic  avrebber  fatto  mi- 
rabilia, se  avessero  avuto  la  sorte  di  vivere  in  tempi  migliori:  proposizioni  stolte  sono  queste 
( dice  s,  Girolamo);  perocché  non  da’  tempi,  ma  dai  libero  arhilrio  dell’  uomo,  e da  costumi 
di  ciascheduno  dipende  Tesser  buono,  o cattivo,  c in  ogni  tempo  il  mondo  ebbe  de'  cattivi, 
cd  è pregio  della  vera  virtù  il  resistere  al  torrente  del  mal  costume , e il  non  seguire  l’esem- 
pio de'  multi , ma  de'  buoni. 


Vcrs.  12. 13.  /.a  sapienza  colle 
ni  de’  saggi,  che  sanno  farne  buon 
prossimi , che  la  sapienza  soia  senza 


Ticchetti  i più  utile,  ec.  Le  ricchezze  slan  bene  nelle  ma- 
uso,  e per  questo  la  sapienza  colle  ricchezze  è piti  utile  ai 
a le  ricchezze.  E non  si  parla  qui  riguardo  alla  vita  spin- 


to ad  esercitare  le  virtù.  Nota  iintlmente  il  uro g iigola re  della  sapienza  , che  ella  è vera- 
mente quella,  che  dà  all'uomo  la  vita  della  grazia  e U vita  della  gloria.  Vedi  J’rov.  in.  18. 

Una  stessa  cosa  è qui  significata  colle  due  voci,  sapere  e sapienza. 

Vere,  14.  Cementerà  I«  opere  di  Dio,  te.  Rifletti  .con  ti  more  e tremore  a quello  , che  fa  Dio, 
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mo  possit  corrigero  , quem  ille  despe- 
xerit. 

15.  In  die  bona  fruero  bonis  , et  ma* 
lam  diero  praecave  : sicut  enim  hane  , 
sic  et  illam  fecit  Deus  , ut  non  inveniat 
homo  contra  euro  justas  querimonias. 

16.  Haec  quoque  vidi  in  diebus  va- 
nitati roeae:  justus  perii  in  justitia  sua, 
et  impius  multo  vivit  tempore  in  mali- 
tia  sua. 

17.  Noli  esse  justus  muHum  : neque 
plus  sapias  quam  necesse  est , ne  ob- 
slupescas. 

18.  Ne  impie  agas  multum  : et  noli 
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m'ssuno  pub  correggere  chi  è rigettato  da 
lui. 

15.  Godi  del  bene  nel  giorno  buono,  e 
armati  pel  giorno  cattivo  ; perocché  que- 
sto , come  quello  gli  ha  fatti  Dio , onde 
non  trovi  l uomo  da  querelarsi  con  giu- 
stizia contro  di  lui. 

16.  Vidi  ancor  queste  cose  ne'  vani 
miei  giorni.  Il  giusto  perisce  nella  sua 
giustizia  ; e il  malvagio  vive  lungamente 
nella  sua  malizia. 

17.  Guardati  dal  voler  essere  troppo 
giusto,  e non  voler  essere  più  saggio,  che 
non  bisogna , afjin  di  non  diventar  sl«* 
pi  do. 

18.  Guardati  dalla  molta  empietà , e 


allorché  egli  abbandona  un  uomo  alla  perversità  e durezza  del  suo  cuore:  considera  come  un 
tal  uomo  da  nissuno  può  essere  corretto,  e ricondotto  dalla  via  del  vizio,  nella  via  della  vir- 
tù, e della  salute:  perocché,  come  dice  s.  Agostino:  Aa  correzione  è salutevole  quando  il  ce- 
leste medico  rimira  il  peccatore,  e talmente  che  nel  tempo  della  stessa  correzione  opera  Dio 
in  lui  con  occulta  inspirazione  anche  il  volere.  De  corrept. , et  grat.  cap.  5.  E s.  Greg.  M. 
Morol.  xt.  5.:  È muta  ogni  bocca  parlante  se  al  di  dentri  non  fa  sentir  la  sua  voce  colui  , 
che  ispira  le  parole,  che  si  ascoltano. 

Vers.  15.  Godi  del  bene  nel  giorno  buono,  e armati  ec.  Godi  moderatamente  del  bene  , che 
Dio  ti  dà  nel  giorno  felice,  nel  giorno  di  prosperità , ma  di  questo  bene  fa  uso  per  armare  il 
tuo  cuore  pel  giorno  contrario  deltavvcrsilà,  per  prepararli  a portare  l' afflizione  con  virtù  c 
costanza.  Conciossiachè  Dio  è quegli  che  di  giorni  cattivi,  come  di  giorni  lieti  tesse  con  infi- 
nita sapienza  la  vita  dell’uomo  : onde  non  resti  all'uomo  ragione  alcuna  di  lamentarsi  di  Dio, 
e anzi  debba  egli  dire  con  Giobbe;  Se  i beni  abbiam ricevuti  dalla  mano  dal  Signore  ; perchè 
non  sopporteremo  noi  t mali?  Cap.  il.  11. 

Vers.  16.  Ne'  vani  miei  giorni.  Ne’  giorni  di  questa  mia  frale  vita  e caduca. 

Il  giusto  perisce  nella  sua  giustizia  : ec.  Il  giusto,  che  essendo  innocente  è degno  di  vivere 
lunga  vita,  muore  assai  presto  • ovvero  il  giusto  degno  di  vivere  perisce,  ed  è messo  a morte, 
perchè  è giusto:  e pel  contrario  l’empio  con  tutta  la  sua  malvagità  vive  lungamente  : ovvero, 
per  la  stessa  sua  malvagità  vive  lungamente,  perchè  regna,  ed  ha  lutti  i comodi  e gli  agi  per 
vivere.  Tutto  questo  dee  farci  conoscere  e la  vanità  della  vita  presente  , e la  verità  de’  beni 
e de’  mali  futuri  : Occulta  è la  pazienza  di  Dio  ( dice  s.  Girolamo) , il  quale  permette,  che  i 
santi  sieno  tribolati  adesso,  ed  abbiano  afflizioni  nella  vita  loro,  e non  visita  i peccatori,  co- 
me meriterebbero  le  loro  iniquità,  riscrbandoli,  come  vittime,  affinchè  egli  possa  e rendere  a 
quelli  gli  eterni  beni,  e punir  questi  co’  mali  eterni.  , 

Vers.  17.  Guardati  dal  voler  esser  troppo  giusto.  L'  esser  troppo  giusto  vuol  dire  dare  iu 
eccesso  in  alcuna  virtù  , la  quale  per  questo  stesso  che  dà  in  eccesso,  non  è più  virtù.  Or  ciò 
avviene  in  molte  maniere  ; primo  quando  l’uomo  virtuoso  è eccessivamente  rigoroso  neil’esi- 
gere  da'prossimi  l'adempimento  de’  loro  doveri , senza  alcun  riflesso  alla  umana  debolezza. 
Cosi  s.  Girolamo;  e per  l’opposto  è troppo  giusto,  chi  per  una  eccessiva  bonarietà  dissimula 
ogni  cosa  . e non  corregge  , nè  reprime  chi  pecca’.  In  secondo  luogo , se  la  virtù  è indiscreta  c 
si  carica  fuormisura  di  opere  esteriori , o di  penitenze,  come  notò  s.  Bernardo;  terzo,  se  per 
eccessiva  delicatezza  di  coscienza  l'anima  non  ha  mai  pace  , perchè  o crede  di  non  aver  mai 
fatto  abbastanza  , o teme  dove  non  è da  temere.  Vedi  lo  stesso  s.  Bernardo  serm.  4.  tn  Psal. 
90.  Finalmente  s.  Agostino  ed  altri  applicano  questa  sentenza  a quelli , che  si  pavoneggiano 
di  lor  virtù  , e gli  altri  rimirano  con  disprezzo  ; onde  non  son  veramente  giusti,  ma  superbi* 
Vedi  Aug.  tn.  Jo.  tract.  95. 

E non  voler  essere  più  saggio  , ec.  Questa  sentenza  è ripetuta  quasi  interamente  dall'  Apo- 
stolo , Rom.  xu.  3.  Non  cercare  di  sapere  delle  cose  di  Dio  più  di  quello , che  conviene  , non 
pretendere  d’ investigare  i misteri  della  Providenza  , i quali  Dio  volle  tenore  occulti , e supe- 
rano la  capacità  dell’uomo  : perocché  col  voler  saper  troppo  arriverai  a non  saper  nulla  , e in 
cambio  di  divenire  più  saggio , diventerai  stollo  in  peDa  della  tua  presunzione  e superbia.  Si 
vuoi  dire  : un  piccolo  superbo,  è un  piccolo  stolto,  nn  gran  superbo,  è un  grande  stollo.  Vedi 
6.  Girolamo. 

Vers.  18.  Prima  del  tuo  f «mw.  Volo  a dire,  afBnchò  tu  non  muoja  in  tempo  , in  cui  non 

Bibbia  Voi,  IU.  79 
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esse  stultus , nc  moriaris  in  tempore 
non  Ino. 

10.  Burniti)  est  te  sostentare  justum  , 
set]  et  ab  ilio  nesubtrahas  mattimi  tuain: 
quia  qui  timet  Uouin,  niliil  negligit. 

20.  Sapicntia  confortavit  sapientoni 
super  docem  principe»  civitatis. 

21.  * Non  est  cnim  homo  justus  in 
terra,  qui  faciat  bonum,  et  non  peccct. 

• 3.  Reg.  8.  46.  ; 2.  Par.  6.  36.  ; 

Prov.  20.  9.  ; 1.  Joan.  1.  8. 

22.  Scd  et  cunctis  sermonibus , (jui 
dicuntur  . ne  accommodes  cor  tuum  ; 
no  forte  audias  servum  tuum  maledi- 
centem  tibi  : 

23.  Scit  enim  conscientia  tua,  quia 
et  tu  crebro  maledixisti  aliis. 

24.  Cuncta  tentavi  in  «apientia:  Dixi: 
Sapiens  efficiar  : et  ipsa  lungius  reces- 
si! a me 

25.  Multo  magis  quam  erat  : et  alta 
profunditas  , quia  inveniet  eam  ? 

26.  Lustravi  universa  animo  meo , 
ut  scirem  , et  considerarcm,  et  quaere- 
rem  aapientiam  et  rationem  : et  ut  eo- 
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dalla  stoltezza,  perchè  tu  non  abbi  a mo- 
rire prima  ilei  tuo  tempo. 

10.  Egli  c ben  fatto,  eli»  tu  porga  a jo- 
ta al  giusto  : ma  non  ritirar  la  tua  ma- 
no n eppur  da  quello  ; perocché  chi  teme 
Dio,  non  trascura  cosa  veruna. 

20.  La  sapienza  fa  il  saggio  più  for- 
te, che  dieci  j<rincipi  della  città- 

21.  iYon  v'  ha  certamente  sulla  terra 
uomo  giusto  , il  quale  faccia  il  bene  , » 
non  pecchi. 

22.  Ma  tu  non  badare  minutamente 
a tutte  le  parole,  che  si  dicono , affinchè 
non  ti  avvenga  di  sentire  il  tuo  serro  dir 
male  di  te: 

23.  Perocché  i noto  alla  tua  coscien- 
za, che  tu  pure  sovente  hai  detto  male 
degli  altri. 

24.  Tutto  io  tentai  per  amore  della  sa- 
pienza : dissi : Io  farà  acquisto  della  sa- 
pienza, ed  ella  andò  lontano  da  me 

25.  Anche  più,  che  non  era.  Ed  o pro- 
fonda profondità  t Chi  ne  toccherà  il 
fondo  ? 

26.  Mi  volsi  a considerare  coll'  animo 
mio  tutte  le  cose  per  apparare  , e cono- 
scere , e cercare  la  sapienza  e la  ragio- 


ne' preparalo  alla  morie  , quand’anche  tu  morissi  in  eli  decrepita  . perocché  si  danno  de'  fan- 
einlli  anche  di  cento  anni , de'qnali  parlò  Isaia  i.iv.  20.  Ovvero  affinché  In  non  muoja  prima 
di  quel  tempo  , al  quale  avresti  potuto  giungere  , se  Dio  per  la  moltitudine  delle  tue  colpo 
non  avesse  troncato  il  (ilo  di  tua  vita. 

Vcrs.  19.  Ma  non  ritirar  la  tua  mano  neppur  da  quello.  Vale  a diro  dal  peccatore  , di  cui 
ha  parlato  di  gupr.i.  Fa  dei  tiene,  ajuta.  conforta,  istruisce  non  solo  l’uomo  giusto,  ma  anche 
ehi  non  è tale  , imitando  il  Padre  releste,  che  fa  levarsi  il  suo  sole  sopra  i buoni  e sopra  i 
cattivi,  e manda  la  pioggia  a prodc'giusli  c de'  peccatori,  Manli,  v.  45.;  perocché  chi  teme 
Dio  non  trascura  veruna  occasione  di  ben  fare. 

Vers.  20.  /.a  sapienza  fa  il  saggio  più  forte,  che  dieci  principi  della  città.  La  sapienza 
rende  il  saggio  rosi  forte  c potente  , che  può  egli  solo  fare  più  di  bene  alla  sua  patria  rolla 
sua  sapienrs,  di  quel,  che  possano  ad  essa  farne  dieci  grandi  colle  loro  ricchezze  e colla  loro 
potenza. 

Vere.  21.  Il  quale  faccia  il  bene,  e non  pecchi.  Perocché  in  molte  cose  tutti  inciampiamo  , 
Jacob,  ut.  2.  Vedi  anche  i.  Jo.  i.  8. 

Vere.  22.  JVon  badare  minutamente  a tutte  le  parole , ec.  Sr  tn  vorrai  con  troppa  curiosili! 
stare  a sentire  quello,  che  altri  dicano  di  te  , ti  avirrrà  di  sentire  lo  stesso  tuo  servo  , che  ti 
biasima  , e parla  male  di  te  , la  qual  casa  ti  darà  turbamento  e dolore. 

Vere.  23.  Tu  pure  sai-ente  hai  dello  male  degli  altri.  Onde  non  c meraviglia  , sa  Dio  per- 
mette , che  tu  , il  quale  diri  degli  altri  quel , che  ti  pare  , c quel  che  ti  vicur.  alla  boera , sii 
punito  con  trovare  chi  parli  male  di  te.  Con  quella  misura,  colla  quale  avrete  misuralo,  sarà 
rimisuralo  a voi . Matth.  vii.  2. 

Vere.  24.  83.  Ed  ella  andò  tonfano  da  me  ...  piu  , che  non  era.  Quanto  più  mi  studiai  di 
diveuir  sapiente,  tanto  più  mi  accorsi , eh'  io  era  aocor  lontano  dalla  perfetta  sapienza.  Ella 
è cosa  meravigliosa  a considerare  come  la  vera  sapicuza  non  solo  è rirnotissima  da  ogni  pre- 
sunzione , ma  ispira  all'uomo  saggio  un'intima  persuasione  di  essere  incapace  di  possederla  ; 
««de  osservò  8.  Gregorio . che  diecsi  La  tapinila  andò  lontana  da  me:  perché  ella  appari- 
sce più  alia  a ehi  più  a lei  si  avvicina , Mora!,  imi.  I. 

Vere.  26.  E la  ragione.  Vale  a dire  ia  cagione , lo'mpcrchè  ( come  diciate  noi  1 di  ciascuna 
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gnoscerem  ìmpielatetn  «tutti , et  erro- 
rem  imprudcntium  : 

27.  Et  inveni  atnariorem  morte  mu- 
lierem  , quae  laqucus  venalorum  est , 
et  sagena  cor  ejus  , vincula  sunt  mauus 
itlius  : qui  placet  Deo  , effugiet  illam  : 
qui  autem  peccator  est,  capietur  ab  illa. 

28.  Ecce  hoc  inveni  , dixit  Ecclesia- 
le» . unum  et  alterum  , ut  invenirem 
rationem , 

29.  Quam  adhuc  quaerit  anima  mea, 
et  non  inveni.  Virum  de  mille  unum  re- 
peri, mulierem  ex  omnibus  non  inveni. 

80.  Solummodo  hoc  inveni,  quod  fe- 
cerit  Deus  hominem  rectum  , et  ipse 
se  iafinitis  miscucrit  quaestionibus.Quis 
talis  , ut  sapiens  est  ì et  quia  cognovit 
soiutionem  verbi  ? 


ne:  « per  ravvisar*  l'empietà  dello  stolto, 
e l'errore  degli  imprudenti. 

27.  E riconobbi  come  amara  più  del- 
la morie  eli’  è la  donna  , la  qual » i un 
laccio  di  cacciatore,  e it,suo  cuore  è una 
rete  .e  le  sue  mani  sono  catene.  Colui, 
che  i caro  a Dio  , fuggirà  da  lei  , ma  il 
peccatore  vi  sarà  preso. 

28.  Ecco  quel,  ch’io  trovai  ( disse  1‘ Ec- 
clesiaste ) in  paragonando  una  cosa  col- 
lialtra,  affin  di  trovare  la  ragione , 

29.  Cui  cerca  tuttora  l’ anima  mia,  e 
non  i ho  trovata.  Tra  mille  trovai  un 
uomo.  Tra  tutte  quante  le  donne  nissuna 
io  ne  trovai. 

30.  Questo  solo  trovai,  che  Dio  fece 
diritto  l' uomo  ; ma  questi  s'  involse  in 
immense  qui  ut  ioni.  Chi  è che  si  rassomi- 
gli al  saggio  ì E ehi  è che  comprenda  lo 
scioglimento  della  quitliont  t 


cosa  ; onero  la  maniera  , onde  l'uomo  possa  vivere  saggiamente  : questa  seconda  sposizione 
è forse  migliore. 

Vera.  27.  E rteonoMù  come  amara  piò  ee.  Nella  conslderaiione  di  tutte  le  Tacila  del  moDdo 
nissuna  ne  troiai  più  vana , più  fallace , più  amara  della  douoa  , che  allctta , c tira  nelle  sue 
reti  gli  uomiui  : massimo  errore  c stoltezza  massima,  che  va  aranti  a tutte,  e tiene  il  primato 
della  empietti , della  stoltezza,  della  cecità  , ed  è principio  di  ogni  sorta  di  mali.  Cosi  a.  Gi- 
rolamo. Si  paragoni  questo  luogo  con  quello  de'Proverbi,  capo  vii. 

Vers.  29.  Tra  mille  trovai  un  uomo  , ec.  Vale  a dire  in  un  gran  numero  di  uomini,  trovai 
pochi  nomini  saggi,  e perfetti.  Si  pone  qui  il  numero  fisso  pel  numero  indefinito,-  delle  donne 
poi  nissuna  ne  trovai  saggia  c perfetta.  Con  questo  vuol  dimostrar  Satomoue  , che  È difficilis- 
simo di  trovare  uomini , che  sieoo  veri  saggi , e che  è impossibile  di  trovar  una  donna  , la  dì 
cui  familiarità  non  metto  io  pericolo  la  virtù  più  robnsta. 

Vers.  30.  Dio  fece  l’uomo  diritto.  Donde  vii-n  mai  tanto  disordine,  che  appena  trovisi  qual- 
che nomo  saggio  , e che  la  donna  sia  ancor  più  debole , c sia  all'  uomo  d'  inciampo  ? N issa  no 
ardisca  di  rifonderne  in  Dio  la  cagione:  perocché  io  riconobbi,  e vidi . che  Dio  fe'  l'uomo  di- 
ritto , lo  creò  nella  giustizia,  e nella  innocenza , capace  di  conoscere  il  bene,  capace  di  adem- 
piere col  divino  ojuto  , le  obbligazioni  sue  verso  11  ano  Creatore  ; ma  I’  nomo  si  degradò  , si 
prrdè  per  la  soa  eccessiva  curiosità  , perchè  s’ involse  in  immense  questioni.  Con  queste  pa- 
role è accennata  la  disobbedienza  di  Adamo , e il  principio  di  questa  disobbedienza  , come 
spiegò  il  Caldeo.  Dio  creò  ii  primo  Adamo  ornalo  di  furitela,  e di  giustizia.  Ma  il  serpente 
ed  Èva  lo  ingannarono,  uffinchi  del  frutto  di  qu/Malbcro  si  cibasse , mangiato  ii  quale  dice  - 
nisier  sapienti,  e avrsser  la  sciema  del  bene,  e del  male  : onde  ne  venne  , che  a se  slessi  e ai 
loro  posteri  diedero  occasione  di  morte : e questo  sol  frullo  ottennero  con  quelle  loro  quistioni, 
che  a lutti  gli  abitatori  della  terra  recarmi  mori*.  Vedi  la  Genesi  cap.  ni. 

Chi  i,  che  zi  rassomigli  al  saggio  ? ec.  Chi  c tanto  saggio,  e intelligente  , che  sappia  com- 
prendere , e penetrare  & verità  delle  cose  , che  si  sono  dette  , e come  sciolgasi  la  gran  que- 
stione riguardante  il  presente  stato  dell’  uomo  , la  sua  intimazione  al  male , la  sua  cecità  e 
miseria  ? 


Capo  (Ottano 

La  «pieni*  «picnic  nel  volto  del  wvin  : dell*  oMcrvant*  de'dirini  comandamenti  : l'norao  non  canoa**  w non  il  predente  , nè 
pub  aeauMrc  1*  morte  : gli  empi  poetano  più  liberamente,  perche  Dio  è cletiw&ic  ; le  «tenie  eoo*  wtccodouo  ai  giorni  o agli 
empi  ; vie  di  Dio  impenetrabili. 

1.  Sapientia  hotninis  lucet  io  vultu  i . La  sapienza  dell' uomo  nella  faccia 

Vere.  1 .ha  sapienza  dell'almo  nella  faccia  di  lui  risplende.  La  sapienti,  cioè  {come  abbiam 
detto  più  volte)  la  virtù  orna  non  solo  l auitno  , aia  anche  il  corpo , e particolarmente  U fac- 
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ejus  , • et  potentissimus  faciem  illius 
commutabit.  * Sup.  2.  14. 

2.  Ego  os  regis  observo  , et  praece- 
pta  juramenti  Dei. 

3.  Ne  festines  recedere  a facie  ejus  , 
ncque  permaneas  in  opere  malo  : quia 
omne,  quod  voluerit,  faciet  : 

4.  Et  sermo  illius  potestate  plenus 
est:  nec  (licere  ei  quisquam  potesti 
Q uare  ita  facis  ? 

5.  Qui  custodii  praeceptum  , non  ex- 
pcrietur  quidquam  mali.  Tetnpus  et  re- 
sponsionem  cor  sapicntis  intelligit. 

6.  Omni  negotio  tempus  est  , et  op* 
portunitas  , et  multa  hominis  afllictio  : 

7.  Quia  ignorat  praeterita  , et  futura 
nullo  scirc  potest  nuntio. 

8.  Non  est  in  hominis  potestate  prolii- 
bere  spiritum  , nec  habet  potestatem  in 
die  mortis,  nec  sinitur  quiescere  ingru- 
ente  bello  , ncque  salvabit  impietas  im- 
pium. 


E CAP.  vin. 

di  lui  risplende  '.  e colui  , che  può  il  lui- 

10  , gli  cangia  il  volto. 

2.  Io  sto  intento  alle  parole , e a'  pre- 
celti  del  Re  Iddio , confermali  con  giura- 
mento. 

3.  Non  ti  allontanar  di  leggieri  dalla 
sua  faccia,  e non  perseverare  nella  mala 
opera:  perocché  egli  fa  tutto  quello,  che 
vuole : 

4.  E la  sua  parola  è sommamente  po- 
tente, enissuno  può  dire  a lui:  Perchè 
fai  tu  così  ? 

5.  Chi  osserva  i precetti  non  sentirà 
verunmale:il  cuore  del  saggio  conosce 

11  tempo  e la  maniera  di  rispondere. 

C.  Per  ogni  cosa  v'  ha  il  suo  tempo  op- 
portuno: ma  è di  grande  afflizione  per 
l’uomo 

7.  Il  non  sapere  il  passato  , e il  non 
potere  aver  novella  del  futuro. 

8.  Non  è in  potere  dell’  uomo  il  ratte- 
nere lo  spirito  , ned  egli  ha  autorità  so- 
pra il  giorno  di  sua  morte,  nè  gli  è per- 
messo di  starsi  in  pace,  venuta  che  è la 
guerra ; e l'empietà  non  salverà  l'empio. 


eia  del  saggio , nella  quale  fa  risplendere  la  gravità , la  modestia,  la  bontà,  la  probità:  peroc- 
ché la  faccia  è immagine  , anzi  specchio  dell’anima. 

E colui,  che  pub  il  tutto  , ec.  Rende  ragione  di  quello  , die  ha  detto  nella  prima  parte  del 
versetto:  la  luce,  che  spicca  nella  faccia  del  saggio,  viene  da  Dio,  il  quale  l’aria  naturale  del 
volto  di  lui , cangia  in  guisa  , che  amabile  lo  rende,  e venerabile  a chiunque  il  rimira. 

Vers.  2.  Io  sto  intento  alle  parole,  e a’precetti , ec.  Ella  è la  sapienza,  che  è qui  introdotta 
a parlare  da  Salomone  icomc  più  volte  nel  libro  dcTrovcrbi),  c a dare  agli  uomini  li  suoi  in- 
segnamenti : io  sto  intenta  a ogni  parola  del  gran  Re  , cioè  di  Dio,  c a’precetti  confermati  da 
lui  con  giuramento  ; giuramento  riguardante  i premi  da  darsi  a chi  gli  osserva  , e le  pene  a 
chi  li  trasgredisce  : di  questi  precetti  prometlesi  l'osseivanza  solennemente  , allorché  l’uomo 
divien  figlinolo  della  Chiesa.  E qui  molto  bene  spiegato  lo  studio,  che  dee  porre  il  giusto  nel- 
l’inicndere  la  divina  volontà  manifestata  nella  legge,  aflinc  di  perfettamente  adempirla. 

Vers.  3.  4.  Non  ti  allontanar  di  leggieri  dalla  tua  faccia  , ec.  Sii  costante  nel  servigio  di 
questo  gran  Re , e se  per  disgrazia  tu  se’  caduto  in  qualche  colpa  , non  perseverare  nel  male, 
ma  ripara  ed  emenda  il  tuo  Callo  : perocché  tu  ben  sai  com'  egli  è potente  per  fare  di  te  tutto 
quello  , che  ei  vuole  , ed  è onnipotente  la  sua  parola  , e uissuno  può  domandargli  conto  di 
quello,  ch'ei  fa. 

Vers-  5.  Non  sentirà  verun  male.  Particolarmente  nella  vita  avvenire:  sarà  esente  da’gasli- 
ghi,  coi  quali  Dio  punirà  i trasgressori. 

Conosce  il  tempo,  e la  maniera  di  rispondere.  Conosce  il  tempo  di  operare,  e sa  come  ren- 
dere ragione  del  suo  operato  a chi  lo  interroga  : Dobbiamo  (dice  s.  Ami  rogio)  procurare  di 
non  far  cosa  veruna  temerariamente,  o imprudentemente,  e di  cui  non  possiamo  rendere  buo- 
na ragione  . perocché  sebbene  delle  azioni  nostre  non  a tutti  si  rende  conto  , le  azioni  stesse 
però  sono  da  Ittlti  esaminate. 

Vers.  6.  7.  È di  grande  afflizione  per  l’uomo  il  non  saper  il  passato.  Conciossiachè  in  tutte 
le  cose  havvi  il  tempo  proprio  e opportuno  per  operare  , l'uomo  che  brama  di  ben  ordinare  le 
sue  azioni , prova  gran  pena  per  non  aver  molte  volte  veruua  cognizione  del  passato  . ed  es- 
sere totalmente  aU’oscuro  dell’avvenire;  perocché  la  sperienza  del  passalo  è madre  della  pru- 
denza : l’incertezza  poi  del  futuro  ( particolarmente  riguurdo  alla  vita  avvenire  è sorgente  di 
sollecitudini  e di  timori.  Questa  incertezza  però  è ordinata  da  Dio  a discacciare  la  perniciosa 
indolenza. 

Vers.  8.  Non  è in  poterò  dell’uomo  oc.  L’uomo  uon  può  ne  ritenere  a sua  voglia  il  suo  spi- 
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9.  Omnia  haec  consideravi , et  dedi 
cor  meum  in  cunctis  operibus  , quae 
fiunt  sub  sole.  Interdum  dominatur  ho- 
mo Uomini  in  malum  suum. 

10.  Vidi  impios  sepultos  : qui  etiam 
cum  adhuc  viverent , in  loco  sancto 
erant , et  laudabantur  in  civitate  quasi 
justorum  operum  : sed  et  hoc  vanitas 
est. 

11.  Etenim  quia  non  profertur  cito 
contra  malos  sententia  , absque  timore 
ulto  Olii  hominum  perpetrant  mala. 

12.  Attamen  peccator  ex  eo , quod 
centies  facit  malum  , et  per  patientiam 
sustentatur,  ego  cognovi,  quod  crii  bo- 
num  timentibus  Doum  , qui  verentur 
facicm  ejus. 

13.  Non  sit  bonum  impio  , nec  pro- 
longentur  dies  ejus , sed  quasi  umbra 
transeant , qui  non  timent  faciem  Do- 
mini. 

14.  Est  et  alia  vanitas , quae  fit  su- 
per terram  : sunt  justi , quibus  mala 
proveniunt , quasi  opera  egerint  impio- 


9.  Io  considerai  tutte  queste  cote , e 
applicai  il  mio  cuore  a tutte  le  cose,  che  ti 
fanno  sotto  del  sole.  Talora  un  uomo  ha 
impero  sopra  un  altro  uomo  per  sua  scia- 
gura. 

10.  Vidi  degli  empi  portati  alla  sepol- 
tura, i quali  mentre  tu ttor  viveano  , sta- 
vano nel  luogo  santo  ed  erano  celebrati 
nella  città  , come  persone  date  al  bene  : 
ma  questo  pure  è vanità  ; 

11.  Perocchh  a motivo,  che  non  cosi 
subito  è proferita  la  sentenza  contro  i 
cattivi,  per  questo  i figliuoli  degli  uomi- 
ni fanno  il  male  senza  paura. 

12.  Ma  dall'essere  tollerato  con  pa- 
zienza il  peccatore  quando  cento  volte  ha 
peccato,  io  ho  compreso,  che  saran  felici 
quelli,  che  temono  Dio,  e stanno  con  ti- 
more dinanzi  a lui. 

13.  Non  abbia  bene  l'empio,  e non  fie- 
no lunghi  i suoi  giorni  ; ma  passino  co- 
m’ombra quelli , che  non  temono  la  fac- 
cia del  Signore. 

14.  V ha  pure  un'  altra  vanità  , che 
avviene  sopra  la  terra  : Vi  sono  de’  giu- 
sti, che  soffrono  calamità , come  se  aves- 


rito  , perchè  non  esca  del  corpo  , e non  ha  autorità  per  fissare  il  giorno,  io  cui  lo  stesso  spi- 
rito dal  suo  corpo  si  diparta,  nè  gli  è permessi)  di  aver  pace,  o tregua  celia  morte,  quand'  ella 
viene  a fargli  guerra  , e la  empietà  uou  salverà  l'empio  nè  dalla  prima  morie,  nè  dalla 
seconda. 

Vers.  9.  Per  sua  sciagura.  Vale  a diré  taluno  è messo  sul  Irono,  ed  è infelice,  che  avrebbe 
goduto  vita  tranquilla  e contenta  in  istato  di  mediocrità. 

Vere.  10.  Fidi  degli  empi  e».  Vidi  portarsi  con  gran  corteggio  degli  empi  alla  sepoltura  , i 
quali  mentre  viveano  , ebber  luogo  distòrto  nella  Chiesa  , ed  erano  celebrati  da  lutti  , come 
persone  dedite  alla  virtù  e alle  opere  di  giustizia  : anche  in  questo  adunque  è gran  vanità  ; 
perocché  che  gioverà  a costoro  l’essere  stati  , o l'essere  anche  tuttora  lodati  dagli  uomini , se 
erano  odiosi  a Dio,  e da  lui  sono  condannati  ai  supplizi , e all1  obbrobrio  eterno  ? Vedi  qui 
s.  Girolamo. 

Vere.  12.  DaWesser  tolleralo  ee.  Dal  vedere,  come  Dio  al  peccatore,  che  laute  volle  ha  pec- 
cato , concede  spazio  di  penitenza,  pi  ancor  lo  punisce,  io  ne  inferisco  quanto  Dio  sarà  beni- 
gno verso  di  quei  che  lo  temono  ; e quanto  sicuo  per  essere  felici  i buoni  per  misericordia  di 
un  Dio,  che  è tanto  buono  co’cattivi. 

Vera.  13.  Non  abbia  bene  Tempio,  ec.  L'Ebreo  e il  Greco  leggono  questa  sentenza  a maniera 
di  predizione  : Aon  avrà  bene  I'  empio  ec.  Secondo  la  nostra  Volgata  il  savio  per  izelo  della 
gloria  di  Dio,  fa  qoesla  imprecazione  , perchè  i peccatori  son  degni  di  ogni  sciagura  , e di 
morire  anzi  tempo,  e di  più  la  lunga  vita  , c la  prosperità  è dannosissima  accecatori  medesi- 
mi, che  di  lutto  si  seri  mio  per  accumulare  peccati  a peccali , onde  dice  s.  Agostino  : Nulla 
v’ha  di  più  infelici,  che  la  prosperità  dei  cattivi. 

Vere.  li.  V’ha  pure  un'altra  vanità  , ee.  Nella  distribnzione  de-  beni  c de’  mali  presenti , 
dire  Salomone  di  aver  veduto  una  vanità  , tale  a dire  una  cosa  , la  quale  assolutamente  par- 
lando è fuori  di  ordine  , anzi  contro  ordine  : perocché  le  calamità,  nelle  quali  talora  gemono 
i buoni , e le  prosperità  , che  godono  gli  empi,  non  concordano  col  merito  di  quelli,  nè  colla 
iniquità  de'  secondi  : onde  leggousi  c in  Datidde  c in  Geremia  , e in  Habacuc  e in  Giobbe  le 
querele , che  fanno  i santi  con  Dio  per  ragione  di  tale  apparente  sconcerto  , che  Salomone 
chiama  vanità  , e cosa  vanissima,  cioè  delle  allre  più  vana.  Egli  non  ignorava  però  che  con- 
siderata la  previdenza  di  Dio  non  è in  ciò  nè  ingiustizia,  nè  disordine  : perocché  dispone  egli, 
che  i cattivi  per  quel  poco  di  bene  , che  fanno  talora , abbiano  per  mercede  i beni  di  questa 
Vita  : e i buoui  in  pena  de'falli  leggieri , da'qnali  non  sono  esenti,  sicuo  puniti,  e purgati  per 
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rum  : et  sunt  impii,  qui  ita  sccuH  sunt, 
quasi  justorum  facta  liabeant  : sed  et 
hoc  vanissimum  judico. 

15.  * Laudavi  igitur  laetitiam  , quod 
non  essct  homini  bonuiti  sub  sole  , itisi 
quod  comedcret  et  bibeiret , atque  gau- 
deret  : et  hoc  solum  secum  adfertet  de 
labore  suo  , in  diebus  vitae  suae  , quos 
deditei  Deus  sub  sole. 

16.  Et  appostii  cot  metitn,  ut  scirem 
sapientiam.etinteHigeremdistentiònem, 
quae  vei-satur  in  terra  i est  liottio  , qui 
diebus , et  noctibus  somnum  non  capit 
oculis. 

17.  Et  intellexi , quod  omnium  ope- 
rum  Dei  nullam  possit  homo  invenlre 
rationem  eorum  , quae  fiunt  sub  soie  : 
et  quanto  plus  laboraverit  ad  quaeren- 
dum  , tanto  minus  inveniat  : etiam  si 
dixerit  sapiens  se  nosse , non  poterit  re* 
perire. 


E CAP.  Tilt. 

tetro  operato  dà  empi;  t vi  tonti  degli  eih- 
pi  tanto  tranquilli,  come  te  averterò  ope- 
rato da  giusti  : ma  questa  pure  io  la  cre- 
do cosa  vanissima. 

15.  Quindi  io  lodai  il  viver  lieto,  per- 
chè altro  bene  non  abbia  l’uomo  sotto  del 
sole,  se  non  mangiare  e bere,  e starsi  con- 
tento, e questo  solo  egli  ritragga  dalle  tue 
fatiche  nel  tempo  di  l'ila  conceduto  a lui 
quaggiù  da  l)io. 

16.  Orio  applicai  il  mio  cuore  ad  ap- 
prendere la  sapienza , e ad  osservare  le 
distrazioni,  eie  Occupano  la  terra : V'ha 
taluno,  che  non  chiude  occhio  per  dormi- 
re nè  di  giorno,  nè  di  notte. 

17.  E conobbi  come  di  tutte  le  opere 
di  Dio,  di  quelle , che  si  fanno  sotto  del 
sole , nissun  uomo  trovar  può  la  ragione; 
e quanto  più  si  affatica  in  tal  ricerca  , 
tanto  meno  troverà  : e quand’  anche  il 
saggio  dicesse  di  saperla , «on  potrà  rin- 
tracciarla. 


meno  delle  presenti  miserie  , riserbandosi  a pienamente  rimunerare  questi , c punire  quelli 
in  quel  giudizio,  che  degli  uni  e degli  altri  farà  una  volta  come  è detto  , rapo  m.  17.,  e in- 
torno a ciò  vedi  anche  s.  Agostino  de  Civit.  xv.  xvi.  In  secondo  luogo  quieta  stessa  disposi- 
zione di  Dio  c’  illumina  a conoscere  come  c le  prosperità  e le  avversità  del  secolo  sono  mera 
vanità  , c non  veri  beni  , nè  veri  mali  ; perocché  se  veri  beni  fossero  le  prosperità  non  le  da- 
rebbe egli  a’suoi  nemici , e se  veri  mali  fosscr  c avversità  agli  amici  nob  le  darebbe;  e Saio- 
mone  ha  già  detto  qui  alanti,  che  il  vedere  non  punito  il  peccatore  era  un  argomento  dei  be- 
ne , con  cui  Dio  dee  rimunerare  una  volta  quelli  , che  lo  temono  , e per  conseguenza  ancora 
gasiigare  quei  che  (offendono  ; onde  rettamente  concludasi  : nissuo  bene,  se  non  eterno:  nis- 
sun  male,  se  non  eterno  : il  resto  è vanità* 

Vers.  18.  Perchè  altro  bene  ec.  Vedi  capo  v.  17.  Dicendo  : E questo  Solo  egli  ritragga  ec . 
Dimostra  Salomone  , come  delle  cose  di  questo  mondo  noi  non  siamo  propriamente  ver»  pa- 
droni , ma  usufruttuari , affinché  come  di  cose  imprestate  ce  ne  serviamo  per  sostentare  , e 
conservare  la  vita  ; e veuula  la  morte,  ad  altri  c a Dio  stesso,  che  ne  è il  vero  padrone,  le  ri- 
mettiamo. 

Vers.  10.  V'ha  taluno,  che  fio»  chiude  occhiò  ec.  Vale  a dire  si  affanna,  e si  tormenta  nella 
investigazione  delle  cose , e particolarmente  dc’mirabili  giudizi  di  Dio  , riguardo  a’  giusti . e 
agli  empi,  c non  trovando  di  tali  cose  le  ragioni,  di  cui  va  in  traccia,  non  altro  guadagna  (dice 
s.  Girolamo],  se  non  clic  tali  deputazioni  sieno  il  suo  tormento. 

Vers.  17.  Quanto  più  si  affatica. ..tanto  meno  troverà.  .Non  solo  perchè  conoscerà  di  essere 
sempre  più  lontano  dalla  perfetta  cognizione  delle  cose  , ma  auche-  perchè  chi  vuol  fare  da 
•scrutatore  della  Maestà  di  Dio,  rimarrà  oppresso  dalia  gloria. 

E quand'anche  il  saggio  dicesse  ec.  li  saggio  se  dicesse  d’ intendere  la  ragione  delle  opere 
di  Dio  , sarebbe  in  errore,  c non  la  intenderebbe  perciò  veramente,  e dandosi  per  saggio  di- 
verrebbe stollo.  Delle  opere  di  Dio  noi  possiam  dire  le  ragioni  generali  indicate  a noi  nelle  di- 
vine Scritture  : ma  di  tali  e tèli  avvenimenti  le  particolari  ragioni  non  saranno  a noi  note 
giammai.  Sappiamo  , che  le  vie  di  Dio  sono  misericordia  e verità  , c che  i suoi  giudizi  sono 
retti  : del  rimanente  dobbiam  dire  coll'Apostolo  : O altezza  de' tesori  della  sapienza,  e scien- 
za di  Dio!  Quanto  incomprensibili sono  isuoi  giudizi!  Hom.  xi.  33. 
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. Capo  ITono 

Mirano  m m mi  degno  di  more  , o di  odio:  «•frciumi  *df»i  orile  buono  opero,  mntre  è tempo.  Li  upiuii  vii  piò, 
eòe  li  fortru a.  *•  pienti  del  povero  pocopretuu. 

1.  Omnia  haoc  traetevi  in  corde  meo,  1.  Tuli»  queste  cote  io  disaminai  nel 

ut  curiose  iotelligerom  : Simt  justi  at-  mio  cuore  , affin  di  discernerle  chiara - 
que  sapicntes  , et  opera  eomm  in  manti  mente.  I giusti  e « sapienti  e le  opere  lo- 
I>ei:  et  (amen  nescit  homo  , utrum  amo*  ro  sono  nella  m ano  di  Dio  ; eppur  non 
ra  an  odio  dignus  sit  : io  l' uomo  » ri  tia  degno  di  amore,  o di 

odio  : 

2.  Sed  omnia  in  futuru tn  servantur  2-  Va  tullg  rimane  nella  incertezza 

incerte  , eo  quoti  universa  aeque  eve-  sino  al  tempo,  che  verrà  ; pet  occhi  tutto 
niant  juato  et  impio  , hoqo  et  malo  , succede  del  pari  al  giusto,  ed  all' empio, 
roundo  , et  immuodo , immolanti  vi-  al  buono  ed  al  cattivo  , al  mondo  e al- 
ctimas  , et  sacrifici»  contemnenti  : sicut  i immondo,  a colui,  che  immola  vittime, 
bonus  , sic  et  pecca tor  : ut  perjurus  , e a colui,  che  disprezza  i sacrifizi , co- 
ite et  iile  qui  veruni  dejerat.  me  l'uomo  retto,  coti  il  peccatore  , e come 

i trattato  colui,  che  spergiura,  celi  que- 
gli, che  giura  secondo  la  verità. 

3.  Hoc  est  pessimum  inter  omnia  , 3.  Questa  è la  cosa  più  dolorosa  di 

quae  sub  soie  fiunt , quia  eadem  cun-  quante  ne  avvengono  sotto  del  sole,  tesser 
ctis  eveniuot  : unde  et  corda  filiorum  tutti  soggetti  ai  medesimi  avvenimenti  ; 

Vere.  1.  2.  Sono  netta  mono  di  Dio.  Essere  nella  mano  di  Dio  vuoi  dire  essere  amato,  pro- 
tetto da  Dio.  Vedi  hai.  ilvi.  16.  Ecco  in  qual  maniera  spone  queste  parole  un  tirerò  Inter- 
prete.' « Avca  detto  di  sopra  quali  siano  le  rose  difficili  a conoscersi  per  ritraici  dalla  inutile, 
■ e vana  sollecitudine  d'rndogarle  . adesso  propone  quello,  ette  dall'occhio  del  saggio  può  re- 
» dorsi , cioè  che  gli  uomini  giusti  , c saggi  insieme  colle  opero  loro  sotto  ]'  ombra  di  Dio , c 
» sotto  la  protezione  delia  destra  di  lui  riposano...  quanto  poi  agli  empi , di  essi  sta  scritto  : 
» Èglino  dalla  mano  tua  so n rigettati  ». 

Eppure  non  io  l' uomo  s’ ei  sia  degno  di  amore  , o di  odio.  Qua  nto  è vero  c cerio , c notissi  - 
mo,  che  Dio  ama  i giusti,  altrettanto  è dubbiosa  cosa  , ed  Incerta  se  un  uomo  sia  veramente 
giusto  dinanzi  a Dio,  e per  conseguenza  s'ei  sia  degno  deU'amorc,  o dell'odio  di  Dio:  dove  in- 
tende*! propriamente  di  quell'amore,  con  cui  Dio  ama  il  giusto  per  la  sua  giustizia,  c di  quel- 
l'odio,con  cui  è odiato  da  Dioil  peccatore  per  ragione  del  perca to.  Vedi  s.  Girolamo,  e s.Toni- 
maso  1.  2.  q.  12.  ori.  8.  Dalle  quali  parole  si  dimostra  evidentemente  la  incertezza  della  gra- 
zia, come  dicono  i Teologi  contro  gli  eretici  ; dovendo  sempre  i santi  stessi,  finché  vivono  su 
questa  terra  , dir  coll'Apostolo  : Di  nissuna  cosa  son  consapevole  a me  stesso  , mo  non  per 
questo  io  sono  giustificato  , ma  Dio  i che  mi  giudica,  i.  Cor.  tv.  Tutto  adunque  rimane  oscu- 
ro ed  incerto  (dice  il  savio)  sino  al  tempo  futuro  , cioè  sino  alla  morte,  quando  il  Signore  il- 
luminerà le  tenebre,  e farà  manifesti  i consigli  de' cuori.  Perocché  nel  tempo  d' adesso  per 
quanto  sembri  ad  un  uomo  di  amare  Dio  e di  operar  santamente  , cnnlutlociù  il  cuore  del- 
l'uomo è talmente. imperscrutabile,  che  non  può  alcuno  ronosrerc  perfettamente  se  stesso,  nè 
distinguere,  se  quel  ch'ei  fa  di  bene  sia  forse  da  umani  fini  corrotto,  e molti  sono  i difetti  dcl- 
Tuomo,  i quali  solamente  nella  tentazione  vengo»  a manifestarsi,  onde  dice  s.  Bernardo:  Cer- 
tezza noi  non  V abbiamo  , ma  ei  consola  la  fiducia  della  sperania  , affinchè  per  la  soverchia 
pena  di  tal  dubbiata  non  sia  tormentato  eccessivamente  t'animo,  tosi  tra  la  disperazione  dei 
dannati,  e la  stolta  presunzione  negli  Eretici  n i ten.- Inaino  la  via  di  ntezro  , affinché  con  li- 
liale speranza,  e Insieme  con  timore  e tremore  , operiamo  la  nostra  salute. 

Perocché  lutto  succede  ec.  Ecco  una  delle  ragioni . per  cui  nou  può  distinguersi  se  uno  sia 
giusto , od  ingiusto.  Il  Signore  permette,  che  la  zizania  cresca  insieme  col  buon  frumento  , e 
manda  le  avversità  e le  felicità  temporali  tanto  a’buoni,  cerne  a’ cattivi  indistintamente. 

Yers.  3.  Questa  i la  cosa  più  dolorosa  ec.  Cosa  dolorosa,  cosa  molestissima  c pericolosissi- 
ma per  molti  ella  è questa  , che  i giusti  e gli  empi  abbiano  quaggiù  la  stessa  sorte,  e sieno 
Soggetti  agli  stessi  avvenimenti  ; perocché  agli  uomini  deboli  e carnali  frequentemente  ciò 
•erse  di  occasione  di  abbandonar  la  pietà  e di  riempirsi  di  malvagità  e di  petulanza  , fino  a 
disprezzare  la  legge  , e Dio  stesso  nel  tempo  di  questa  v ita  , onde  nella  loro  morte  sono  stra- 
scinati dalle  stesse  loro  scellczatezze  nel  profondo  dell'Inferno.  Cosi  i cattivi  si  fanno  occasio- 
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hominum  implentur  malitia  et  contem- 
ptu  in  vita  sua  , et  post  haec  ad  inferos 
deducentur. 

k.  Nemo  est  qui  semper  vivat,  et  qui 
hujus  rei  habeat  fìduciam  : melior  est 
canis  vivus  leone  mortuo. 

5.  Viventes  enim  sciunt  se  esse  mo- 
rituros,  mortui  vero  nihil  noverunt  am- 
pi ius,  nec  habent  ultra  mercedem  , quia 
oblivioni  tradita  est  memoria  eorum. 

6.  Amor  quoque  et  odium  et  invidiae 


C A V.  IX. 

per  la  qual  cosa  eziandio  i cuori  de ’ f- 
gliuoli  degli  uomini  si  riempiono  di  ma- 
lizia e di  petulanza  nel  tempo  di  loro 
vita , e dipoi  tono  strascinati  nell'  in- 
ferno. 

h.  Non  v ha  chi  viva  per  sempre , o di 
tal  cosa  si  lusinghi:  un  cane  vivo  vai  più 
che  un  lion  morto. 

5.  Perocché  quelli , che  «irono  , sanno 
d'avere  a morire : i morti  poi  non  sanno 
più  nulla,  e non  han  più  veruna  merce- 
de , e la  loro  memoria  è stata  messa  in 
oblio  ; 

6.  L'amore  e V odio  e le  invidie  son 


ne  di  scandalo,  e di  rovina  di  qqclle  stesse  coso  , che  Dio  con  somma  sapienza  dispose  per  la 
santificazione  dc’giusti,  e per  istruzione  e avvertimento  degli  stessi  peccatori , i quali  da’ma- 
li,  con  cui  Dio  punisce  i leggieri  falli  dei  giusti  in  questa  vita  possoao  , c debbono  argomen- 
tare la  severità  dc'gastighi  riserbati  per  essi  nel  secolo  futuro. 

Vers.  4.  Non  vha  chi  viva  per  sempre,  ec.  Questa  è una  delle  cose,  che  sono  massimamente 
comuni  al  buouo  c al  cattivo  , al  giusto  e all’empio  , la  morte  , a cui  tutti  sono  soggetti , anzi 
riguardo  alla  morte  una  sorte  stessa  hanno  gli  nomini  e le  bestie,  onde  du  e s.  Girolamo  : « O 
» fragile  e caduca  natura  de’mortali  ! Se  la  fede  di  Cristo  al  cielo  non  c’innalza  , e se  all’  aui- 
» mo  non  si  promette  l'eternità  ; la  condizione  dc’corpi  è pari  a quella  delle  bestie  e dc'giu- 
» menti:  muore  il  giusto  ugualmente,  e l’ingiusto  ec.  » 

Un  cane  vivo  vai  più,  ec.  Quantunque  per  quel  che  riguarda  il  tempo  d’ adesso  agli  stessi 
mali  sieno  esposti  i buoni , come  i cattivi , contultociò  la  vita  presente  è da  tenersi  in  gran 
pregio,  perchè  ella  è il  mezzo  , onde  1’  uomo  può  prepararsi  a star  bene  nella  futura  eternità. 
Quindi  siccome  per  comune  proverbio  suol  dirsi , che  più  vale  ungane  vivo  , che  un  morto 
lionc,  cosi  il  più  piccolo  e ineschino  uomo  , che  vive,  è preferibile  all’  empio  morto  , benché 
ricco  e possente  egli  fosse;  conciossiachc  tutta  la  umana  possanza  e grandezza  colla  morte  fi- 
nisce, e i potenti  cd  i grandi  non  lasciano  dietro  a se  nicnt’altro,  che  la  lor  pelle,  e una  splen- 
dida sepoltura  ; il  più  meschino  facendo  buon  uso  della  vita  mortale  può  meritarsi  l’eleroa. 

Non  debbo  lasciar  di  notare  , che  questo  proverbio  : Val  più  un  cane  vivo  , che  un  lione 
morto,  si  applica  molto  bene  a’  peccatori  penitenti  c fervorosi,  paragonati  co’  giusti  tiepidi  e 
negligenti  : onde  s.  Gregorio  : Per  lo  più  è a Dio  più  grata  la  vita  fervorosa  dopo  il  peccato, 
che  la  torpida  c sonnacchiosa  innocenza.  Cosi  Paolo  , Matteo  , la  Maddalena  ec.  nella  santità 
di  vita  andarono  innanzi  a molti  innocenti.  E in  un  senso  non  molto  diverso  un  antico  Inter- 
prete dice.  : h migliore  un  cane  [ cioè  un  penitente)  umile  che  vive  a Dio,  sendo  morto  al  mon- 
do , che  un  lione  , cioè  un  superbo  reprobo  morto  a Dio  , e che  vive  pel  secolo.  Il  cane  era  del 
numero  degli  animali  immondi  secondo  gli  Ebrei,  onde  col  nome  di  questo  animale  erano  si- 
gnificati i Gentili.  Vedi  Matth.  x\.  26. 

> ers.  5.  Quelli,  che  vivono  , sanno  di  avere  a morire.  E per  conseguenza  col  timor  della 
morte  possono  animarsi  a ben  operare  : ma  i morti  nulla  possono  aggiungere  a quello  , che 
seco  portarono  nel  l'uscire  da  questa  vita.  Cosi  s.  Girolamo  e molti  altri. 

1 morti  non  sanno  più  nulla,  e non  han  più  veruna  mercede , perchè  ec.  I morti  non  sanno 
più  vcrun  modo  di  ajutarsi  e di  liberarsi  dalla  miseria  , quando  in  essa  sieno  caduti , o non 
possono  più  acquistarsi  alcuu  merito  presso  Dio,  perchè  nulla  possono  più  operare,  onde  aver 
premio  c ricompensa,  finito  essendo  colla  morte  quello  stato,  in  cui  souo  capaci  gli  uomini  di 
meritare.  L’uomo  mieterà  alla  morte  quel  che  avrà  seminato  nella  sua  vita,  come  dice  l'Apo- 
stolo. v 

L la  loro  memoria  è stata  messa  in  oblio.  La  particella  causale  quia , è posta  sovente  per 
la  congiuntiva  , e qui  torna  molto  bene  d’ intenderla  in  tal  guisa  , perchè  alle  altre  ragioni , 
colle  quali  il  Savio  dimostra  in  questo  versetto  la  verità  di  quel  proverbio  : Val  più  un  cane 
vivo,  ec.,  si  aggiunge  questa,  clic  i morti  suno  dimenticati  alTatlo,  e negletti,  c non  si  ho  più 
pensiero  di  essi  da'  viventi  : ci  sono  già  in  quella,  che  Djviddc  chiama  terra  di  oblivione  , 
Psal.  lxxxmi.  13.  : i-ono  nella  D ssa  e nel  sepolcro  quanto  al  corpo,  sono  nella  casa  della  loro 
eternità  quanto  allo  spirilo , serrati  totalmente  e divisi  dalle  cose  del  mondo  , e dal  mondo 
messi  in  oblio. 

Vers.  0.  Lamore  e l’odio  e le  insidie  son  ancora  finite  insieme.  Non  ha  più  luogo  ne’  morti 
nè  1 amore  sregolato  verso  le,  'creature,  nè  l'odjQ  pè  Tinvidia  riguardo  a’  prossimi,  eh»  restai)» 
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simul  pcrierunt  , noe  habent  partem  in  ancora  finite  insieme;  ed  ci  non  hanno 
hoc  secolo  , et  in  opere,  quod  sub  sole  parte  a questo  secolo , nè  a cosa , che  fac - 
gerifur.  ciasi  sotto  del  sole. 

7.  Vado  ergo  , et  comedo  in  laetitia  7.  Va  adunque  e mangia  lietamente 
panem  tuum  , et  bibe  cum  gaudio  vi-  il  tuo  pane,  e bevi  con  letizia  il  tuo  vino , 
num  tuum:  quia  Deo  placent  opera  tua.  mentre  le  opere  lue  a Dio  sono  accette. 

8.  Omni  tempore  sint  vestimenta  tua  8.  In  ogni  tempo  sieno  candide  le  tue 
candida  , et  oleum  de  capite  tuo  non  vesti,  c non  manchi  unguento  al  tuo  capo. 
deficiat. 

9.  Perfruere  vita  cum  uxore  , quam  9.  Goditi  la  vita  colla  tua  cara  mo- 
diligis  , cunctis  diebus  vitae  instabilita-  glie  per  tutti  i giorni  della  instabil  tua 
tis  tuae  , qui  , dati  sunt  tibi  sub  sole  vita  conceduti  a te  sotto  del  sole  per  tul- 
io vita.  S’ insinua  con  questa  sentenza,  che  siccome  la  morte  pon  fine  olle  passioni  degli  uo- 
mini, cosi  il  pensiero  della  morte  servirà  mirabilmente  a frenarle  c correggerle. 

Ed  ei  non  hanno  parte  a questo  secolo  , ec.  Nulla  hanno  di  comune  col  mondo,  che  hanno 
lasciato  con  tutte  le  cose,  che  sono  in  esso,  delle  quali  nissuna  più  ad  essi  appartiene.  È espres- 
so con  gran  forza  cd  energia  l’universale  spogliamcuto  . a cui  nella  sua  morte  riducesi  l'no- 
mo  : allora  per  lui  veramente  è morto  il  mondo,  come  al  mondo  è morto  egli  stesso. 

Vcrs.  7.  Va  adunque , e mangia  lietamente  il  tuo  pane,  ec.  Le  ultime  parole  di  questo  ver- 
setto illustrano  e giustificano  ( per  coel  dire  ) le  prime.  Mentre  le  opere  tue  a Dio  sono  accet- 
te, vale  a dire:  supponendo  io,  clic  tu  viva  in  modo  di  piacere  a Dio,  e supponendo,  che  tu 
l'ouori  colle  opere  tue , io  ti  dico  di  viver  lieto  , e di  mangiare  lietamente  il  tuo  pane  ec.  Dico 
il  tuo  pane  ; vale  a dire  il  pane  necessario  alla  tua  sostentazione,  ovvero  ii  pane  , che  Dio  ha 
a tc  assegnato.  E pare  a me  assai  chiaro  , che  mungiare  il  suo  pane  , e bere  il  suo  vino  , non 
vuol  dir  altro,  che  vivere,  cioè  sostentare  e conservare  col  frugale  uso  di  tai  cose  la  vita.  Vi- 
vi lieto  facendo  il  necessario  uso  delle  cose  presenti,  se  hai  buona  fidanza  nelle  opere  tue,  per- 
chè in  esse  ti  studi  di  piacere  al  Signore  ; quindi  s.  Ambrogio  dice  : Vuoi  tu  avere  buona  le- 
tizia? fa  che  a Dio  piacciano  le  opere  tue.  Quindi  ancora  l’Apostolo  tra’ frutti  dello  spirito 
pone  il  gaudio,  Gal.  v.  22.,  c ne’  Proverbi  xv.  15.  sta  scritto  : la  mente  tranquilla  è come  per- 
petuo convito.  Ecco  finalmente  la  sposizione  di  s.  Girolamo  : « l a e mangia  ec.  Ora  che  tu 
» hai  compreso,  come  tutto  colla  morte  fluisce,  c come  penitenza  non  è nell’inferno,  nè  rilor-* 

» no  alla  virtù  , mentre  tu  vivi,  studiali,  affrettati  a far  penitenza  , lavora  mentre  hai  ancor 
» tempo.  E prendendo  scmpliccmcute  le  riferite  parole,  elle  saran  simili  a quelle,  sia  che  voi 
» mangiate,  sia  che  beviate,  od  altra  cosa  facciate  , fate  il  tutto  nel  nome  del  Signore  1.  Cor. 

» x.  31.  Perocché  vera  letizia  e cuor  buono  non  ha,  chi  smoderatamente  abusa  delle  creature, 

» ma  è meglio  di  pensare  così  : Se  le  opere  dell'tiotno  saranno  accette  dinanzi  a Dio , egli  non 
» potrà  aver  penuria  del  vero  pane,  nè  del  vino  pigiato  nella  vigna  di  Sorcch  . . . Osserva  i 
» comandamenti,  e troverai  il  mistico  pane  e il  vino  spirituale.  Quello  adunque,  che  dicesi  : 

» Va  , e mangia  lietamente  ec;  ella  è la  stessa  parola  di  qucil’Eccicsiaste,  che  dice  nel  Vange- 
» lo  : chi  hn  sete  venga  a me,  e beva,  Jo.  vii.  37. , e ne’  Proverbi  : Venite  mangiate  il  mio  pé- 
li ne,  « bevete  il  mio  vino  ».  Prov.  tx.  ì$. 

Vers.  8.  Sieno  candide  le  tue  vesti,  c non  manchi  xmguento  ec.  Le  vesti  bianche  si  usava- 
no nel  tempo  di  letizia,  come  le  nere  in  tempo  di  duolo  ; cosi  Pungersi  e profumarsi  In  testa, 
era  proprio  de  giorni  di  festa,  onde  Cristo  volendo  dire  a’  suoi  discepoli,  che  a differenza  de- 
gl’ ipocriti  nascondessero  agli  occhi  altrui  la  loro  mortificazione  e i loro  digiuni , si  espresse 
in  tal  guisa  : fu  quando  digiuni  profumati  la  testa,  Mattli.  vi.  17.  Si  espone  adunque  in  pri- 
mo luogo  con  queste  parole  il  detto  di  sopra  intorno  all'onestà  e santa  letizia  del  cuore  ; ma  e 
la  bianchezza  delle  vesti,  c l'olio  hanno  ancora  altra  significazione  nelle  Scritture,  significazio- 
ne notata  molto  bene  da  s.  Girolamo,  che  dice  : « Sicuo  candide  le  tue  vesti  ec.  In  ogni  tem- 
» po  abbi  candide  le  tue  vesti  : non  portare  giammai  veste  immonda  : perocché  il  popolo,  sta 
« scritto,  che  pianse  in  negre  vesti  ; ma  tu  ammantati  di  luce,  e non  di  maledizioni  : rivesti- 
li ti  di  viscere  di  misericordia,  di  benignità,  di  umiltà,  di  mansuetudine,  di  pazienza,  Colos. 

» in.  Ed  essendoli  spogliato  del  vecchio  uomo  colle  opere  di  lui,  rivestiti  del  nuovo,  il  quale 
» di  giorno  in  giorno  si  riunovclla  : E quando  dice  : Non  manchi  olio  al  tuo  capo,  convien  os- 
» servare  che  l'  olio  c nutre  il  lume  c le  membro  stanche  ricrea  ; ed  avvi  un  olio  spirituale , 
» olio  di  esultazione,  di  cui  sta  scritto  : Ti  unse,  o Dio,  il  tuo  Dio  di  olio  di  esultazione,  Psal 
» iLY.  8.  ; quest’olio  aver  noi  possono  i peccatori  ».  Intendesi  adunque  per  le  bianche  vesti  la 
purità  de’  costumi  , e per  l’olio  la  misericordia  verso  de’  prossimi , ovver  tutti  quanti  i doni 
•dello  Spirilo  Santo. 

Vers.  0.  Goditi  la  vita  colla  tua  cara  moglie  ec.  È qui  raccomandata  con  molta  grazia  la 
mutua  carità  c castità  de’  coDjugi , come  notò  un  greco  Interprete.  Vivi  lieto , c in  paee , e in 
Bibbia  Voi.  III.  80 
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©miti  tomporo  \ani!*M*  itine  : linee  e>t 
enim  pars  in  vita  . cl  in  labore  ito  , 
quo  laboras  sub  sole. 

10.  Quodcuinri  o Tacere  poti  si  mamis 
tua  , Instante!  «vietare:  quia  ntc  opus, 
nec  ratio,  nec  sapientia  , nec  scientia  , 
cluni  apud  infoio»,  quo  tu  properas. 

11.  Verli  me  ad  aliud  , et  vidi  sub 
gole  , nec  velocium  esse  cursum  , nec 
fortiurii  belluni , noe  sapientium  panem 
nec  doctornm  ditilias , nec  artitìcnm 
graliam  ; sed  teinpus  , casumipie  in 
omnibus. 


r E c a 1.  il. 

to  il  tempo  di  tua  vanità  : perocché  questa 
i la  tua  sorte  mentre  tiri , e ne'  tratagli, 
che  sopporti  quaggiù. 

10.  Tutto  quello  . che  può  operar  la 
tuo  inano,  fallo  con  sollecitudine  ; perot- 
chi  ni  azione,  ni  pensiero,  nè  sapienza, 
né  scienza  ha  luogo  nf(  sepolcro  , terso 
del  quale  tu  corri. 

1 1 . Mi  volsi  ad  altra  parte  , e osten- 
tai come  sotto  del  sole  ni  la  corsa  i ser- 
bata pei  lesti  di  gamba  , ni  la  guerra  peti 
valorosi , ni  il  pane  pe  sapienti  , ni  h 
ricchezze  pei  dotti,  ni  il  favore  pei  bra- 
vi artefici  ; ma  l'occasione  , ed  il  caso  ha 
luogo  in  tutte  le  cose. 


unione  perfetta  colla  tua  diletta  compagna.  Ma  s.  Girolamo  ed  altri,  per  questa  consorte  In- 
else la  sapienza,  di  cui  sta  seritlo.  Jilla  ti  farà  glorioso,  quando  tra  le  hracrit,  la  str ingeriti , 
Pro?,  iv.  8.  Segue  egli  a dire  : / giorni  di  vanità  inno  i giorni  di  questo  secolo  cattivo,  e mol- 
lo iene  disse  .Vaiamone,  che  ve'  giorni  di  nostra  vanità  cerchiamo  la  vera  vita  nello  Jponaali- 
sio  della  sapienza  : questa  i la  nostra  porzione,  e questo  il  frutto  di  nostre  fatiche,  se  in  que- 
sta immaginaria  nostra  vita,  trovar  potremo  la  vita  vera. 

Ver».  IO.  1 ulto  quella,  che  può  operar  la  tua  munti , fallo  con  Sollecitudine.  Sapientissimo 
insegnamento,  cui  e simile  quel  dell'  Apostolo  : Mentre  abbiamo  tempo  operiamo  il  bene.  Gal. 
vi.  10. , o nitrose  : tceo  ora  il  tempo  accettevole  , ecco  ora  i giorni  eh  salute  , il.  Cor.  vi.  S. 
Vedi  anche  £ccl,  xiv.  17. 

A’i  azione,  ni  pensiero,  ec.  Eopo  la  morte,  e quando  l'aomo  è giunto  al  sepolcro , verso  di 
cui  a ogni  momento  egli  s’ incammina  , non  vi  sari  pih  facoltà  di  operare  , nè  di  pensare  a 
quello,  che  sia  utile,  né  ha  più  luogo  la  sa  pi,  nza  o la  scienza  per  riparare  le  uegligeoie  usato 
in  vita  e per  fuggite  i mali  eterni,  ne'  quali  l’anima  infelice  precipitata  si  fosse  per  aver  per- 
duto inutilmente  il  tempo  di  far  il  bene  . c di  acquistarsi  ne'  cieli  quel  tesoro , che  mai  non 
ha  line. 

Vere.  11.  Mi  volsi  ud  altra  parte,  e osservai  coma  ec.  Vidi  nelle  cose  del  mondo  questa  in- 
stabilità, e questo  ( almeno  apparente  j disordine,  che  quelli,  che  in  velociti  sorpassano  ogni 
«Ilio,  non  sempre  armano  i primi  alla  meta,  c all  acquisto  del  premio,  e non  sempre  i più 
valorosi  snidali  ollcngon  vittoria,  c non  semp-e  i seggi  hanno  pane  da  sostentarsi,  nè  I dotti 
arrivano  ad  acquistare  le  ricchezze,  c lilialmente  gli  anelici  più  intelligenti,  non  sempre  sono 
in  maggiore  stima  e favore,  che  gl'  ignoranti,  ma  sono  ami  sovente  eontrariaii  o negletti.  E 
in  tutto  han  più  potere  le  circostanze  da'  tempi,  e mille  accidentali  ragioni,  che  il  consiglio , 
o l'arte,  o industria  dctl'iioino.  C'  insegna  adunque  Salomone  in  primo  luogo,  che  non  dob- 
biamo stupirci,  o prenderne  argomento  di  scandalo,  se  allo  fatica  e alla  industria  non  è data 
quaggiù  sovente  la  ricompensa,  o se  ami  i premi,  che  sarehber  dovuti  ai  merito,  sieno  talo- 
ra occupali  da  chi  ne  è indegno  : (nltoriò  accade  per  giusti,  ma  segreti  c non  intesi  giudizi 
di  Ilio,  c ciò  dee  il  lem  ino  rei  a sol  lei  are  le  nostre  speranze  da  questa  v anità  alla  verità,  e alla 
giuste  mercede. . che  si  arerà  nella  vita  avvenire  , quando  delle  opere  nostre  il  line  sia  di  pia- 
cere a Dio,  c di  tare  la  sua  volontà  ; io  secando  lungo  sono  avvisati  i sapienti,  i dotti,  i vaio- 
resi,  gli  uomini  di  qualunque  caparilà  ed  industria,  n non  fidarsi  di  loro  stessi,  ma  di  Dio  , a 
cui  si  aptariiene  di  dare  felice  successo  a quello , che  intraprendono  : eonciossiachè  egli  à , 
che  le  cauae  seconde  tutte,  anche  libere,  ordina,  combina  e dispone  secondo  i certissimi  e sa- 
pit  Diissimi  decreti  di  sua  l’rovidcnza. 

lu  un  senso  più  sublime  , o sia  ( cnm'ci  dice  ) anagogico  mirabilmente  è illustrata  questa 
sentenza  da  s.  Girolamo  in  tal  guisa  : « Chi  con  catene  di  ferro  è legato , o ritenuto  in  ceppi 
a di  piombo  . . . non  c capace  di  correre  in  quella  carriera  , di  cui  parlava  Paolo  quando  dis- 
a se  : ho  terminala  la  carriera  , ho  conservata  la  fide , li.  Tim.  iv.  7.  Ma  nemmen  colui  , che 
a è sacro  e leggero  non  può  Si  nza  Dio  ajulatore  pervenire  alla  meta  : e quando  si  tratterà  di 
a combattere  contro  le  nemiche  potestà  uemmen  qui  gli,  che  è robusto  non  può  colle  sole  sue 
a forze  vincer  la  pugna  ; c colui  ancora  , che  è perfetto  tra'tiglinoli  degli  uomini , il  pone 
a vivo  e celeste  non  può  avere  se  non  gli  è dato  dalla  sapienza  , che  dice:  Venite.,  mon- 
a giste  il  mio  pane.  E siccome  vi  sooo  le  ricchezze,  delle  quoti  l'Apostolo  esorta'  a gli  nonri- 
a ni  a farsi  ricchi , mediante  le  buone  opere  , egli  è pur  da  sapersi,  che  l'uomo  anche  saggio 
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12.  Ncscit  homo  fìnem  suum  : sed 
sicut  pisces  capiuntur  hamo  , et  sicnl 
aves  laquco  cornprehenduntur  , sic  ca- 
piuntur , homines  in  tempore  malo  , 
cum  eis  extemplo  supervenerit. 

13-  Hanc  quoque  sub  sole  vidi  sa- 
pienliam  , et  probavi  maximam  : 

14.  Civitas  parva,  et  pauci  in  ea  viri: 
venit  contra  eam  rex  magnus  , et  val- 
jpvit  eam  , exstruxitque  munitiones  per 
gyrum  , et  perfetta  est  obsidio. 

15.  InvenUisque  est  in  eu  vir  pauper, 
et  sapiens  , et  liberavi!  urhcm  per  sa- 
pientiam  suam  , et  nullps  deinceps  ro- 
cordatus  esthominis  illius  pauperis. 

16.  Et  diccbain  ego  , meliorem  esse 
sapienliam  fortitudine  : quomodo  ergo 
sapientia  pauperis  contempta  est , et 
verba  ejus  non  sunt  audita  t 

17. Verba  sapientium  audiuntur  in  si- 
kintio  , plus  quam  clamor  principia  in- 
ter stultos. 

18.  " Melior  est  sapientia  , quam  ar- 
ma bellica  : et  qui  in  uno  peccaverit , 
multa  bona  perdet.  * Sup.  7.  20. 


r E Cap.  ti.  837 

12.  L'uomo  non  sa  il  suo  fine  , ma  co - 
»i«  » pesci  son  presi  all'  amo  , e gli  uc- 
celli al  laccio , cosi  sono  sorpresi  gli  uo- 
mini dal  tempo  cattivo  , che  lor  soprag- 
giunge a un  tratto. 

13.  Vidi  ancora  sotto  del  sole  una  sor- 
ta di  sapienza , eh'  io  reputo  grandissima: 

14.  Èra  una  piccola  città  poco  popo- 
lata : un  re  grande  andò  a campo  sótto 
efi  lei,  e aperse  trincera,  e alzò  de  forti- 
ni attorno,  e strinse  l’assedio. 

15.  E vi  si  trovò  dentro  un  povfr  sto- 
rti n,  ma  saggio,  t{  gitale  col  suo  sapere 
liberò  la  città , ma  nissuno  dipoi  si  ri- 
cordò di  quel  poter  uomo. 

16.  Or  io  concludeva,  che  vai  pii  la  sa- 
pienza, che  la  fortezza  : ma  come  mai  la 
sapienza  di  quel  poter  uomo  fu  disprez- 
zata, e non  fu  tenuto  conto  di  sue  parole  T 

17.  Le  parole  de'  saggi  si  ascoltano 
in  silenzio,  più  che  le  grida  di  uno  , che 
regna  Ira  gli  stolli. 

18.  Val  più  la  sapienza  . che  le  armi 
guerriere,  e chi  in  una  sola  cosa  difetta  , 
perde  molti  vantaggi. 


• di  tal  ricchezze  non  puh  fare  acquisto  , se  dal  Signore  non  le  riceve  , a cui  elle  apparten- 
» gono  ec.  n 

Vere.  12.  V uomo  non  sa  il  suo  fine  , er.  Pet  fine  alcuni  Interpreti  Intendono  l’esito  degli 
affari  c dei  disegni  deli' uomo  . altri  intendono  is  morte  con  s.  Girolamo.  Il  senso  è sempre 
risicoso.  Come  t pesci  sono  improvisamente  presi  all’amo  nel  tempo,  che  senza  tcrun  sospet- 
to . o timore  guizzano  e saltan  lieti  intorno  al  lacciuolo,  che  ei  non  conoscono,  repentinamente 
v'  incappano  ; cosi  gli  uomini , allorché  si  credono  in  piena  pace,  c tranqullilà  sano  sorpresi 
dalle  sciagure  edalia  morte.  Vedi  1.  Thessal.  v.  3. 

8.  Agostino  de  Agon.  Christ.  rnp.  7.  applica  molto  bene  qnesla  bella  sentenza  dicendo:  ■>  il 
> pesce  è tutto  lieto  quando  , non  reggendo  1 amo  , divora  I esca,  ma  quando  comincia  il  pe- 
» scatorc  a trarlo  a se.  ci  cominci»  a sentir  nelle  viscere  acerbo  dolore , e Analmente  dalla  sua 
» letìzia  per  ragion  di  quell’esca,  che.  si  gli  piacque,  è trailo  alla  morte:  cosi  avviene  di 
» tutti  quelli , che  dèlie  temporali  delizie  si  rredon  beati  : egli  hanno  preso  già  l'amo  , e con 
» esso  vanno  aggirandosi.  Verrà  tempo,  che  conosceranno  quali  tormenti  si  abbiano  con  tanta 

• avidità  divorali.  » 

Vere.  13.  18.  Fidi  «ne ora  sotto  del  sole  ec.  Tome  Salomone  a parlare  delle  lodi  della  sa- 
pìrnza  , di  cui  porta  un  esempio  . e in  questo  ravvisa  un  nuovo  argomento  della  vanità  delle 
umane  cose  . vale  a dire  , che  una  tal  sapienza  , ebe  reni  salute  alla  città  , che  era  vicina  al 
sno  eslcrminio  non  solo  riman  senza  premio  , ma  c tosto  messa  in  oblio. 

Vere  16.  Or  io  concluikva  , ec.  I)a  questo  fatto  io  ne  inferiva  . che  li  sapienza  di  quel  po- 
vero , fosse  negletta  , c che  nissuno  i consigli  di  lui  dappoi  ascoltasse?  Oli  uomini  badano 
assai  piu  oli’  esterno  splendore  , che  al  ve  ro  merito  e alla  ter»  v irlù. 

Vere.  17.  /.e  parole  de' saggi  si  ascoltano  in  >iien:io,  ec.  Se  la  moltitudine  ignorante  non 
fa  raso  delle  parole  da' saggi . sono  però  questi  ascoltati  con  rispettoso  silenzio  dalle  persone 
intelligenti  ; con  silenzio  . dico  , e con  rispetto  e timore  piii  grande  di  quel,  clic  sicno  ascol- 
tate le  grida  di  uq  principe  dclln  città  , che  favella  a gente  stolta  ; perocché  questa  non  si 
mette  in  pena  di  lutto  quel , che  può  dire  un  uomo  , che  ha  in  mano  la  potestà  , ma  é privo 
di  senno.  , 

Vere.  18.  l'ala  Hi  la  sapienza,  che  le  armi  guerriere,  ee.  Lo  ha  dimostralo  il  Savio  ne’ver- 
Betli  , che  precedono.  Echi  in  un  sol/t  cosa  difetta  ec.  Un  solo  trailo  di  stoltezza  pnò  esser 
principio  di  molli  mali . e per  chi  difettò  , e per  mille  altri.  Si  adatta  a questo  luogo  quei 
proverbio  : Lo  stolto  getta  la  pietra  nel  pozzo  , e mille  saggi  non  potran  trarla  fuori. 

• 
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Capfl  ftmtiw 

Celebra  nuoTtmenle  lt  spienti , e detesta  li  «tolteli»  principalmente 
degli  ambiiioai.  Del  non  parlar  male  de'  nagiatrali. 


1.  Muscae  morientes  perdunt  snavi- 
tatem  unguenti.  Pretiosior  estsapientia, 
et  gloria  ; parva  et  ad  tempus  stultitia. 

2.  Cor  sapientis  in  dextera  ejus  , et 
cor  stulti  in  sinistra  illius. 

3.  Sed  et  in  via  stultus  ambulans  , 
cum  ipse  insipiens  sit , omnes  stultos 
aestimat. 

h.  Si  spiritus  potestatem  liabentis  a- 
scenderit  super  te , locum  tuum  ne  di- 
miseris:  quia  curatio  faciet  cessare  pec- 
cata maxima. 


1.  Le  mosche  morte  nell' unguento  ne 
guastano  la  soavità.  Val  più,  la  piccola 
stoltezza  a tempo , che  la  sapienza  e la 
gloria. 

2.  Il  cuore  del  saggio  va  a destra  : il 
cuor  dello  stolto  a sinistra. 

3.  E di  più  lo  stolto  facendo  sua  stra-  * 
da,  sendo  egli  privo  di  senno;  tutti  gli  al- 
tri giudica  stolti. 

k.  Se  lo  spirito  del  potente  si  muove 
contro  di  le , non  abbandonare  il  tuo  po- 
sto: perocché  la  curazione  toglierci  gran- 
dissimi peccali. 


Vers.  1.  Ia  mosche  morte  nell  unguento  ec.  Area  dello  alla  fine  del  capo  precedente,  che 
per  uu  sol  mancamento  coutro  la  sapienza  si  perdono  molti  vantaggi  : ciò  adesso  egli  dimo- 
stra con  esempio  notissimo  della  mosca,  animai  cosi  piccolo  c meschino  , la  quale  \encndo  a 
morire  neU'miguenlo,  ne  altera  la  Fragranza  , e.  lo  corrompe:  cosi  disse  l’Apostolo:  in  po  di 
lievito  corrompe  tutto  V impasto.  Questa  generale  sentenza  a varie  cose  può  applicarsi:  cosi 
s.  Gregorio  Taumaturgo  dite,  clic  un  solo  cattivo,  che  si  intrude  ira’  linoni,  nc  guasta  molli  ; 
e s.  Eucberio  per  le  mosche  intende  i demonii,  che  entrando  nell'  anima  vi  estinguono  la  gra- 
zia dello  spirito  ; e s.  Bernardo  le  sordide  concupiscenze,  che  corrompono  la  bellezza  dell’ani- 
ma, e s.  Gregorio  le  cure  superflue  , e altri  le  distrazioni  nella  orazione  , le  quali  nc  fanno 
perdere  la  dolcezza,  ed  il  frutto.  Vedi  s.  Gregorio  M.  Maral,  svi.  19. 

Val  più  la  piccola  stoltezza  a tempo  ec.  È da  saggio  il  sapere  essere  stolto  a tempo,  dice 
il  proverbio.  Questa  sentenza  può  esporsi  in  due  maniere:  primieramente  : una  piccola  stol- 
tezza usata  a tempo,  è da  preferirsi  alla  rigida  sapienza,  e alla  gloria,  da  cui  nascono  soven- 
te gravi  disastri  : è meglio  talora  farsi  stolto,  che  far  mostra  di  sua  sapienza  , c di  gloria.  Cosi 
Daviddc  contraffece  lo  stolto  nella  corte  del  re  Achis,  e schivò  il  pericolo  di. morte,  i.  Ile g.  xn. 
In  secondo  luogo  ; la  umile  piccola  sapienza,  che  agli  uomini  sembra  stoltezza,  questa  sapien- 
za, di  cui  i Santi  fanno  professione  Del  tempo  di  questa  vita  , vale  molto  più,  che  la  sapienza 
del  secolo  gloriosa  c onorata  presso  degli  uomini,  la  quale  presso  Dio  è stoltezza:  quindi 
l’Apostolo,  i.  Cor.  ni.  18.  Se  ad  alcuno  di  voi  pare  di  essere  sapiente  in  questo  secolo  diven- 
ti stolto,  affin  di  esser  sapiente,  perocché  la  sapienza  di  questo  mondo  è stoltezza  dinanzi  a 
Dio.  I.a  versione,  cheabbiam  dato  si  adatta  all’uua  c all’altra  sposizione. 

Vcrs.  2.  Il  cuore  del  saggio  va  a destra  : ec.  Le  inclinazioni,  le  mire  del  saggio  son  sempre 
rivolte  a seguire  la  via  destra,  che  è la  diritta  . il  saggio  tende  continuamente  ai  bene  , pensa 
al  bene,  ama,  e fa  il  bene.  Le  inclinazioni  dello  stolto  tendono  alla  sinistra,  alle  vie  storte 
dell’iniquità.  Salomone  stesso  ci  dà  la  spiegazione  di  questo  luogo,  dicendo  ne’Provcrbi, 
cap.  ir.  18.  Le  vie,  che  sono  alla  destra,  il  Signore  le  ama,  ma  quelle  della  sinistra,  sono 
storte.  Vedi  quello,  che  ivi  si  è detto. 

Vers.  3.  E di  più  lo  stollo  ec.  Havvi  anche  questo  di  peggio , cho  lo  stollo  battendo  la  stra- 
da sinistra  del  vizio,  giudica  di  tutti  gli  altri  secondo  la  propria  corruzione.  Cosi  gli  Eretici 
e gli  empi,  bestemmiando  quel,  ch’ei  non  suino,  c non  conoscono,  si  burlano  della  vergini- 
tà, e del  celibato,  e suppongono,  che  tal  virtù  sia  impossibile,  e che  nissuno  la  osservi.  Un 
filosofo  Gentile  disse,  la  passione  aver  questo  di  proprio,  che  di  leggieri  si  persuade  tutti  es- 
ser soggetti  a quello  stesso  furore,  onde  ella  impazzisce. 

Vers.  \.  Se  lo  spirito  del  potente  co.  Per  questo  potente  comunemente  1 Padri  intesero  il 
demonio.  Se  questo  spirito  tentatore  ti  assaliste,  non  abbandonare  il  tuo  posto  , non  credere 
a'  suoi  assalti;  ma  sta  saldo,  e serbati  costante,  c virilmente  combatti;  perocché  il  curaro,  e 
sanare  gli  affetti  peccaminosi,  reprimendogli,  c mortificandogli,  sarà  rimedio  a’ peccali 
passati,  i quali  col  soffrire  tale  tribolazione  li  saranno  rimessi,  csnrà  anche  il  mezzo  d’impe- 
dire i peccati,  che  tu,  cedendo  allo  spirito  cattivo,  commetteresti.  8.  Girolamo  intese  questo 
luogo  specialmente  delle  tentazioni  contro  la  castità. 
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5.  Est  maltim  quod  vidi  sub  sole , 
quasi  per  errorem  egrediens  a facie  prin- 
cipia : 

C.  Positum  stultum  in  diguitale  su- 
blimi , et  divites  sedere  deorsum. 

7.  Vidi  servos  in  equis  , et  principes 
ambulantes  super  terram  quasi  servos. 

8.  * Qui  fodit  foveam,  inoidet  in  eam: 
et  qui  dissipat  sepem  , mordebit  eum 
coluber.  * Proc.  26. 21.  Eccl.21.  29. 

9.  Qui  transfert  lapides,  alfligetur  in 
eis  : et  qui  scindit  ligna  , vulnerabitur 
ab  eis. 

10.  Si  retusum  fuerit  ferrum  , et  hoc 
non  ut  prius , sed  hebetatuin  fuerit  , 
multo  labore  exacuetur  , et  post  indu- 
striam  sequetur  sapientia. 

11.  Si  mordeat  serpens  in  silentio  , 
nihil  co  minus  habet , qui  occulte  de- 
trabit. 

12.  Verba  oris  sapientis  gratia  : et 
iabia  insipienti  praecipitabunt  eum  : 

13.  Initium  verborum  ejus  stultitia  , 
et  novissimum  oris  illius  error  pessimus. 

H.  Stultus  verba  multiplicat.  Igno- 
rai homo  , quid  ante  se  fuerit  : et  quid 
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5.  Vha  un  disordine , che  io  ho  veduto 
sotto  del  sole  come  derivante  da  errore 
del  principe  : 

6.  Uno  stolto  è messo  in  altissima  di- 
gnità, e que  che  son  ricchi , si  stanno  a 
basso. 

7.  Vidi  degli  schiavi  a cavallo , e dei 
principi,  che  camminavano  a piedi,  come 
gli  schiavi. 

8.  Chi  scava  la  fossa , vi  caderà  den- 
tro; e chi  rompe  la  siepe  , sarà  morso 
dalla  serpe. 

9.  Chi  smove  le  pietre , ne  resterà  offe- 
so; e chi  fende  le  legna , si  farà  del  mate. 

10.  Se  il  ferro  è diventato  ottuso , e 
non  è come  prima,  ma  ha  perduto  il  ta- 
glio, si  affila  con  molta  fatica:  (cosi)  la 
sapienza  verrà  dietro  alla  industria. 

11.  Il  detrattore  occulto  non  è da  me- 
no dì  una  serpe,  che  morde  senza  romore. 

12.  Le  parole  della  bocca  di  un  sa- 
piente hanno  grazia:  le  labbra  dello  stol- 
to sono  la  sua  rovina. 

13.  Il  principio  delle  parole  di  lui  è 
stoltezza,  e la  fine  de  suoi  discorsi  è gra- 
vissimo errore. 

14.  Lo  stolto  ciancia  molto.  Questuo- 
tno  non  sa  quel  che  fu  prima  di  lui  *,  » 


Vere.  8.  6.  Come  derivante  da  errore  tlel  principe.  Questo  errore  può  essere  nell'  intelletto, 
perchè  il  principe  sia  inale  informato,  e può  essere  nella  volontà  , quando  il  principe  si 
lasci  guidare  dalla  passione,  e non  dal  vero  e daUaraon-del  bene.  Eque,  che  sono  ricchi,  ec. 
Ricchi  di  scienza,  di  prudenza,  di  virtù;  perocché  sono  contrapposti  agli  stolli. 

Vere.  8.  Chi  scava  la  fossa,  ec.  Chi  lavora  per  fare  del  male  ad  altri,  caderà  in  male  simi- 
le, od  anche  più  grave. 

Sarà  morso  dalla  serpe.  All’ombra  delle  siepi,  poilicolurmeute  se  sono  antiche,  sogliono 
nasconderei  le  serpi. 

Vere.  9.  Chi  smuove  le  pietre,  ec.  Chi  smuove  il  muro  a secco,  che  custodisce  1'  orto,  o il 
podere  del  vicino,  resterà  offeso  dalie  pietre,  che  gli  cadranno  sul  dosso,  o daranno  a lui 
nelle,  gambe. 

E chi  fende  le  legna  ec.  Le  legna,  ch’ei  ruba  al  suo  prossimo. 

Vere.  IO.  Se  il  ferro  ec.  Un  coltello,  il  quale  per  Ja  ruggine,  o per  consumamcnto  è diven- 
talo ottuso,  e non  taglia,  nou  si  rende  buono  a servire , se  non  mediante  la  fatica  di  ben  ar- 
ruolarlo; cosi  la  sapienza,  e qualunque  virtù  quando  è decaduta  dal  primiero  fervore  ha  bi- 
sogno di  mollo  studio  cd  esercizio  c fatica,  perchè  ritorni  qual  era  prima. 

Vere.  11.  Il  detrattore  occulto  ec.  li  detrattore  è similissimo  al  serpente,  perchè  siccome 
questo  occultamente  mordendo  insinua  ii  suo  veleno,  cosi  il  detrattore  ispira  a chi  io  ascolta 
la  malignità,  che  ha  nel  suo  cuore. 

Vere.  12. //anno  grasta.  Similmente  l'Apostolo  parlando  a’ Cristiani  dice  : Il  vostro  di- 
scorso sia  sempre  con  grazia  asperso  di  sale,  Coloss.  iv.  6. 

Sono  la  sua  rotino.  La  sua  imprudenza  , la  sua  temerità  nel  parlare  , lo  faranno  cadere  in 
gravissimi  mali  c spirituali  c anche  temporali. 

Vere.  li.  Quest'uomo  non  sa  quel , che  fu  prima  di  luì  -,  ec.  Quest'  uomo  , che  discorre  di 
tutto  non  sa  nulla  del  passato,  e molto  piu  è ignorantissimo  di  quello  , che  sia  per  essere  in 
avvenire;  ed  egli  e dei  possatoe  dei  futuro  ciancia  continuamente  con  insoffribile  presunzione. 
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post  se  futurtim  sit , quia  ci  poterit  in- 
dicare ? 

15.  Labor  stultorum  affliget  eos,  qui 
nesciunt  in  urbem  porgere. 

16.  Vae  tibi  terra  , cujus  rex  puer 
est,  et  cujus  principes  mane  comedunt. 

17.  Beata  terra , cujus  rex  nobilis 
est,  et  cujus  principes  veseuntùr  in  tem- 
pore suo  , ad  reftciendum  , et  non  ad 
luxuriam. 

18.  In  pigritiis  humiiiabitur  contigna- 
tio  , et  in  inGrmitate  manuum  perstilla- 
bit  domus. 

, I , 

19.  In  risum  faeiuntpanem  etvinum, 
ut  epulentur  viventes  : et  pecuniaeobe- 
diunt  omnia. 

20.  In  cogitatione  tua  regi  ne  detra- 


t E CAP.  t. 

quello  sia  per  esser  dopo  di  far,  chi  po- 
trà a lui  insegnarlo  1 

15.  Le  fatiche  degli  stolti  saranno  il 
loro  tormento  , perdi  ei  non  sanno  la 
strada  per  andare  alla  città. 

16.  Guai  a te,  o terra , che  hai  per  re 
un  fanciullo,  ed  ove  i principi  mangia- 
no di  buon  mattino. 

17.  Beata  la  terra,  che  ha  un  re  nobi- 
le, e della  quale  i principi  mangiano  al 
tempo  usato  per  ristorarsi,  non  per  goz- 
zovigliare. 

18.  Per  la  pigrizia  e per  la  infingar- 
daggine delle  mani  ( del  jìadrone  ),  il  pal- 
co della  casa  darà  giù , e vi  pioverà  den- 
tro. 

19.  Il  pane  e il  vino  usano  per  riso 
vivendo  per  crapolare:  e tutto  obbedisce 
al  denaro. 

20.  Non  parlar  male  del  re  col  tuopen - 


Vere.  Ili.  Pcrch'ei  non  sanno  la  strada  per  andare  alla  città.  Delle  molte  sposizioni , che 
sogliono  darsi  a queste  parole  ne  scelgo  due  sole,  sembrandomi  le  altre  meno  probabili.  Gli 
Stolti  si  consumeranno  in  vano  fatiche,  cercando  la  maniera  di  essere  felici , e non  arriveran- 
no giammai  a ottenere  il  loro  iutento;  perocché  sono  tanto  ciechi  e ignoranti , che  le  cose 
stesse  più  note  sono  da  essi  ignorate  , coni’  è ; per  la  gente  , che  abita  in  un  paese!  la  strada 
reale,  che  conduce  alla  città  , la  quale  strada  a tutti  e cognitissima,  l.a  seconda  sposizionc  è 
di  s.  Girolamo  , il  quale  per  questa  città  intende  la  verità  e la  Chiesa  depositaria  della  verità 
insegnala  a lei  dallo  stesso  Dio  , onde  dice  : « Leggi  Platone , studia  le  sottili  meditazioni  di 
n Aristotile  , osservo  diligentemente  Zenone  , o Cameade , e vedrai  come  vera  è quella  paro- 
» Ig  : le  fatiche  degli  stolti  saranno  il  loro  tormento.  E|  cercarono  con  ogni  diligenza  la  veri- 
» tà,  ma  perchè  non  ebber  guida  , nè  condottiero  nel  loro  viaggio,  c col  capitale  solo  dell’  u- 
» mano  sapere  credettero  di  poter  far  acquisto  della  sapienza,  non  arrivarono  alla  città,  della 
» quale  sta  scritto,  Signore  nella  tua  città  tu  annichilerai  l’immagine  di  costoro  , Psal.  mi 
» ....  E quello,  che  de’filosotì  abbiam  detto  , dee  intendersi  ancor  degli  Eretici , che  indar- 
» no  si  affaticano  , o si  affannano  nello  studio  delle  Scritture,  perocché  ei  camminano  pel  de- 
» serto,  e non  possono  trovar  la  città  ; dell’errore  de’  quali  parla  il  Salmista  dicendo  : Auda- 
» vano  errando  pel  deserto  privo  di  acque  ; non  trovarono  la  strada  della  città  di  buona  abi- 
» Uzione , Psal.  evi.  » Dove  visibilmente  alludesi  alla  città  di  Gerusalemme,  che  era  la  sede 
» della  fede  e della  religione  , della  sapienza  , della  dottrina  , della  legge  e del  tempio , onde 
tutti  gli  Ebrei  tre  volte  l’anno  doveano  andarvi. 

Vers.  10,  Ih i fanciullo.  0 fanciullo  di  età,  ovver  fanciullo  di  sentimenti  e di  affetti. 

Mangiano  di  buon  mattino.  Impiegano  nella  crapula,  e nelle  delizie  il  tempo,  che  spender 
debbono  nella  spedizione  de'pubblici  negozi.  Vedi  /sai.  ut.  4.  v.  il. 

Vers.  17.  Un  re  nobile.  Nobile  si  per  la  illustre,  e aulica  condizione  di  sua  stirpe  , c si  an- 
cora per  le  qualità  dell'animo  e de’costumi. 

Vere.  18.  Per  la  pigrizia,  ec.  Dopo  aver  toccati  i mali  della  intemperanza,  accenna  quelli , 
che  vengono  dalla  trascuratezza  c dalla  pigrizia,  che  dicesi  figliuola  della  stessa  intemperan- 
za ; e con  questa  parabola  vuol  significare  , che  per  la  negligenza  , e per  non  ussre  a tempo  i 
necessari  rimedi , le  cose  più  stabili  vanno  in  rovina  : ciò  si  applica  ugualmente  bene  e allo 
stato  della  repubblica,  la  quale  abbia  per  sua  disgrazia  deboli  e intemperanti  rettori , ed  an- 
che all'anima  di  ciascun  uomo,  che  sia  trascurato  nel  custodire,  e tener  saldo  in  piedi  l’edili- 
zio della  virtù,  come  spiega  Cassiauo  nollat.  vi. 

Vers.  19.  Il  pane,  e il  vino  usano  per  riso  ec.  Parla  dei  grandi , dediti  all’  intemperanza  , 
de’quali  parlava  di  sopra;  ci  si  servono  de'cibi,  non  a sostentare  la  vita,  ma  per  divertimento 
e piacere , e vivono,  come  se  altro  non  avesscr  da  fare,  che  impiegar  il  tempo , e la  vita  nella 
crepola  ; e in  tutto  trovano  il  modo  di  contentare  i loro  guasti  appetiti,  perchè  sono  ricchi,  e 
tutto  quaggiù  al  denaro  obbedisce. 

«Vers.  20.  Non  pol  lar  male  del  re  col  tuo  pensiero : ec.  Qualunque  cosa  facciano  i re  e i prin- 
cipi, guardati  non  .dico  dai  parlare,  ma  anche  dal  pensar  male  di  essi;  perocché  di  leggieri  può 


eccmusn  c a t.  si.  G41 

ha?  , et  in  secreto  cubiculi  lui  nc  male-  siero:  e non  criticare  il  ricco  nel  Segreto 
dixcris  diviti  : quia  et  avcs  coeli  porla-  della  ina  camera , perchè  gli  uccelli  del- 
Imnt  vocrm  tuam  , et  qui]  habet  penna*  l'aria  porteranno  la  tua  parola,  e i vola- 
annuntiahit  scnlcnlinrn.  fili  riferiranno  i tuoi  sentimenti . 

avvenire,  clic  contro  ogni  Ina  opinione,  e contro  ogni  immaginazione  fieno  riferiti  al  re , c SI 
grandi  i tuoi  pensieri,  e allora  tu  pagheresti  la  sfrenatezza  della  tua  lingua.  Quando  ditesi  , 
Che  gli  uccelli  dell'aria  porteranno  la  parola  , er.  Ognun  vede,  èlle  é una  bellissima  Iperbole, 
come  se  alcuno  dicesse  , elle  le  nutra  stesse  della  stanza,  in  cui  si  parla  , riveleranno  quello , 
thè  ascolterò.  Questi  uccelli  ddl’arìa  sono  i delatori, 

■<oo> 

Capo  IDccimoprimo 

0dU  bfnrflcemj  : dell  tscrcàìo  dt-lU-  buon**  opere  ani  rifletto  della  immaUbiliU  dei  futuro  ci  udii  io,  tfocàcciàr* 
dall'aninM  Pira  e la  malvagità. 

1.  Mille panem  Ititim  super  (ranscnn-  ì.  Spargi  il  tuo  pane  topra  le  acque , 

tès  aquas  : quia  post  tempora  multa  in-  che  passano;  perocché  dopo  lungo  tratto 
Tenie*  Ittum.  di  tempo  tei  t roterai . 

2.  Da  partemseptem,  nec  non  et  odo:  2.  Dà  la  loro  porzione  ai  tette,  ed  «*- 

quia  ignora*  quid  futurum  sit  mali  su-  che  agli  otto  ; perocché  tu  non  sai  quali 
per  terrani.  sciagure  sic»  pervenire  sopra  la  terra. 

3.  Sì  reptelao  filtri  ni  nube*,  imbrem  3.  Quando  le  nuvole  tono  piene,  ili» 
super  terram  cfftmdent.  Si  cecideril  li-  scarican  pioggia  sopra  la  terra.  Se  l' al- 
gnum  ad  nostrum  , aut  ad  aquilonem  , bcro  cade  verso  il  mezzodì,  o verso  setten- 
ni quocumque  loco  cecidcrit  , ibi  crii,  (rione,  dovunque  cada,  ivi  si  resta, 

Vers.  1.  Spargi  il  tuo  pane  topra  le  acque,  che  passano.  Le  acque,  che  passano  sono  gli  uo- 
mini , i quali  per  la  mortale  loro  condizione  eoli  molta  celerilà  ritornano  nella  terra  , da  cni 
formi  tratti.  Vedi  Appeal.  *> it.  S.  Il  senso  adunque  di  queste  parole  egli  é tale  : spargi  libe- 
ramente e ron  animo  ilare  . e generoso  il  tuo  pane  a benefizio  degli  altri  nomini  ; perocché 
questo  pane  , questa  cariti  li  sarà  rcnd  ni  a nella  risurrezione  de’ giusti , come  dice  lo  stesso 
Cristo  , Lue.  I iv.  13.  In  varie  diversissime  goisc  è maneggiato  questo  luogo  dagl  'Interpreti: 
generalmente  però  tutti  l'intendono  della  limosina. 

Vere.  2.  Dà  la  lor  porzione  a'srtte,  ed  nuche  agli  otto;  er.  Sicno  molti,  sieno  anche  moltis- 
simi quelli,  che  a te  ricorrono  , dà  tu  a chiunque  domanda  , come  insegnò  anche  Cristo.  Non 
t'infastidire  pei  numero  gn  nde  de' bisognosi,  quando  tu  hai  da  potei  soccorrerli  tatti  , dando 
a ciascheduno  la  sua  porzione  dei  bene,  che  Dio  ti  ha  dato. 

Tu  non  sai  quali  sciagure  re.  Molte  sono  le  calamita  c temporali,  e spirituali,  alle  quali  (a 
se’  esposto,  e cne  possono  repentinamente  assalirti , dalle  quali  tu  puoi  liberarti  mediante  la 
limosina.  Vedi  7<w.  xn.  9. 

Vers.  S.  formilo  le  nuvole  sono  piene , ec.  Le  nubi  gravide  di  acqua  non  la  ritengono  per 
loro  stesse,  ma  la  a er  ano  liberalmente  sopra  la  terra  a gran  prò  de’  buoni,  e ilei  cattivi:  fa  tu 
Io  stesso  de' beni,  che  Dio  ti  ha  dato  : non  tenerli  chiusi  e ristretti , ma  spandigli  in  soccorso 

de'  bisognosi. 

Se  l'alhero  cade  verso  il  mezzodì , er.  Sentenza  gravissima  , che  serve  a risvegliare  , o ac- 
cendere la  Tariti  verso  de-  poveri.  Tu  ! dice  s.  Girolamo  j cnm’arlvore,  benché  sii  fer-e  per  vi- 
vere ancora  degli  anni,  non  virerai  però  certamente  per  sempre,  ma  quasi  da  rapido  furor  di 
vento,  scudo  tu  messo  a terra  da  tempesta  di  (norie,  da  qualunque  parte  cadrai,  ivi  starai  per 
sempre,  secondo  ehc  l'ultimo  giorno  li  avrò  trovalo  o rigido  e crudele,  ovver  misericordioso  e 
benigno.  Il  mezzodì  significa  luogo  di  lume  celeste,  il  settentrione  luogo  di  hujo , e di  feria- 
li re,  onde  per  l’uno  è significato  il  ciclo,  e per  l’altro  l'inferno.  Abusano  stranamente  di  que- 
sto luogo  gli  ultimi  Breilci  per  inferirne,  che  non  siavi  il  purgatorio,  mentre  di  due  soli  loo- 
ghi  qui  si  favella,  all’tino  de' quali  passino  gli  uomini  dopo  la  morto.  Ma  non  veggono  costo- 
ro, o non  voglion  vedere,  che  le  anime,  che  sono  nel  purgatorio  sono  al  mt'zrodi , perocché  da 
questa  terra  passarono  nella  carità,  e sono  nella  certa  aspettazione  di  goder-  quando  che  sia 
la  Juce  celeste.  Nella  stessa  guisa  i Padri  e i S*nti  dell’antico  Testamento,  che  erano  oel  seno 
Hi  Abramo,  o sia  del  limbo,  aspettando,  ebeti  ciclo  fosse  aperto  da  Cristo,  appartenevano  al 
mezzodì. 
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4.  Qui  observat  ventnm  , non  semi- 
nai: et  qui  considerai  nube»,  uumqoam 
metet.  . 

5.  Quomodo  ignoras  , quae  sit  via 
spiritus  , et  qua  ratione  compingantur 
ossa  in  ventre  praegnantis  : sic  nescis 
opera  Dei,  qui  fabricator  est  omnium. 

6.  Mane  semina  semen  tuum  : et  ve* 
spere  ne  cesset  manus  tua  : quia  nescis 
quid  magis  oriatur  , hoc  , aut  illud  ; et 
si  ulrumque  simul , melius  erit. 

7.  Dulce  lumen  , et  delectabile  est 
oculis  videro  solem. 

8.  Si  annis  multis  vixerit  homo  , et 
in  his  omnibus  laetatus  fuerit  , memi- 
nisse  debet  tenebrosi  temporis  et  die- 
rum  multorum  : qui  cum  venerint , va* 
nitatis  arguentur  praeterita. 


TE  CAP.  XI. 

4.  Chi  bada  a'venti  non  semina  , e chi 
fa  attenzione  alle  nuvole  , non  mieterà. 

5.  Siccome  tu  non  sai  donde  venga 
l'anima,  e in  qual  modo  si  assodino  le 
ossa  nell’utero  della  donna  incinta  ; così 
non  conosci  le  altre  opere  di  Dio  facitore 
di  tutte  le  cose. 

6.  Spargi  di  buon  mattino  la  tua  se- 
menza  , e nemmen  la  sera  sia  oziosa  la 
tua  mano , perchè  tu  non  sai  se  quella , o 
piuttosto  questa  semenza  germoglierà  : e 
severrà  bene  l'una  e l'altra,  tanto  meglio. 

7.  Dolce  cosa  è la  luce , e dilettevole 
agli  occhi  c la  vista  del  sole. 

8.  Ma  se  un  uomo  vive  molti  anni,  e 
questi  tutti  sempre  lieti , dee  ricordarsi 
di  quel  tempo  tenebroso  e di  quei  lunghi 
giorni,  venuti  i quali  tutte  le  passate  co- 
se saranno  convinte  di  vanità. 


> Vera.  4.  Chi  bada  a’  venti  non  semina , ec.  Parla  aprii  avari , i quali  o per  timore  di  cadere 
essi  stessi  nella  povertà,  o per  altre  vane  paure,  si  scusano  di  fare  limosina.  Chi  per  semina- 
re aspetta  di  overe  un  tempo  totalmente  tranquillo,  non  seminerà  giammai,  e chi  per  mietere 
aspetta  che  non  sienvi  nel  cielo  nuvole  , che  possano  dar  pioggia  , non  mieterà.  Nella  stessa 
guisa,  chi  ha  da  seminare  semente  di  gloria  eterna  , mediante  le  opere  di  misericordia  , se  a 
far  ciò  vorrà  aspettare,  che  nissuna  difficoltà,  nissun  impedimento,  o tentazione  se  gii  oppon- 
ga, perderà  il  tempo  di  seminare,  e non  avrà  poi  nulla  da  mietere. 

Vcrs.  5.  Siccome  tu  twn  sai  donde  venga  l’anima,  ec.  Vuol  dimostrare  che  l’uomo  non  dee 
per  timore  didubhiosi  avvenimenti  futuri  ritrarsi  dal  fare  limosina  , perocché  simili  avveni- 
menti sono  nella  mano  di  Dio,  e nella  disposizione  di  sua  Previdenza  , la  quale  può  in  mille 
maniere  non  intese,  nè  prevedute  dall'inulto,  rendere  all’uomo  quello,  che  egli  avrà  impiegato 
al  sollievo  de*  prossimi.  Dice  adunque  : o uomo,  hai  tu  giammai  potuto  comprendere,  in  qual 
modo  l’anima  umana  venga  a vivificare  il  feto  nel  sen  della  madre  , e come  ivi  prendano  la 
loro  consistenza  le  ossa  , e della  stessa  materia  si  formi  impasto  di  molle  carne  , e si  iilino  i 
nervi,  e si  aprano  i canali  delle  vene  c delle  arterie  ? Se  tu  nulla  di  tutto  questo  puoi  com- 
prendere, benché  di  cose  si  tratti,  che  il  tuo  proprio  essere  riguardano  , c a tc  sou  tanto  vici- 
ne, tieni  ancora  per  fermo  che  tu  non  potrai  giammai  sapere  quello,  che  Dio  c per  fare  , e in 
quante  guise  potrà  il  Facitor  di  tutte  le  cose  soccorrerti , affinchè  usando  sempre  liberalità 
co'  poveri,  non  diventi  povero  tu  stesso,  ma  piuttosto  sii  sempre  neifabbondauza.  Fidati  adun- 
que di  Dio,  di  sua  Previdenza  e di  sua  parola.  Dio  è potente  per  fare  , che  abbondiate  voi  di 
ogni  bene  , talmente  che , contenti  di  sempre  avere  in  ogni  cosa  il  sufficiente,  abbondiate  in 
ogni  buona  opera,  il.  Cor.  ix.  8. 

Vers.  6.  Spargi  di  buon  mattino  la  tua  semenza,  ec.  Prescrivendo  di  dar  limosina  la  mat- 
tina, e di  darla  anche  la  sera,  viene  a prescrivere,  che  si  dia  tutto  il  giorno  , comprendendosi 
coi  due  estremi  il  tempo  di  mezzo.  Esercita  in  ogni  tempo  le  opere  di  misericordia,  perocché  tu 
non  sai,  quale  delle  tue  buone  opere  sia  per  essere  più  cara  a Dio  , c più  fruitucsa  per  (e  ad 
impetrarti  la  copia  delle  divine,  misericordie.  Accenna  il  Savio,  come  può  facilmente  accade- 
re, che  ne’  migliori  atti  di  virtù  insinuandosi  l’amor  proprio  o tulio,  o in  parte  ne  tolga  il  me- 
rito. Così  gli  dice  : Non  cessare  dal  far  limosina  , affiuchè  se  imi  per  segreto  tuo  mancamento 
le  prime  opere  di  misericordia  non  fossero  stale  perfettamente  buone  dinanzi  a Dio  , c frut- 
tuose per  te,  lo  sieno  quelle,  che  tu  farai  in  appresso:  che  se  tutte  saranno  perfette  tanto  me- 
glio per  te,  c tanto  maggiori  tesori  ti  troverai  d’aver  adunali  nel  cielo. 

Vers.  7.  8.  Dolce  cosa  è la  luce,  ec.  Dolce  cosa  è naturalmente  per  l'uomo  la  v ita  presente, 
e il  godere  la  luce  del  sole,  ma  per  lunga  e lieta  e gioconda  ch'ella  possa  essere  per  tc  questa 
vita,  guardati  dal  porre  in  essa  il  cuor  tuo,  ma  abbi  sempre  presente  alia  tua  memoria  il  te- 
nebroso tempo  di  morte  ( quando  nissuno  può  far  più  alcun  bene  ) , e i lunghi , anzi  eterei 
giorni  della  vita  avvenire  , alla  venuta  de’  quali , e la  vita  e il  mondo  tutto , con  tutti  i suoi 
•mori  e con  tutte  le  sue  grandezze  conoscerassi  non  altro  essere,  che  vanità. 
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9.  Laefare  ergo  , jnvenis  , in  adole- 
scentia  tua  , et  in  bono  sit  cor  tuum  in 
diebus  juvcntutis  tuae , et  ambula  in 
vii*  cordis  lui , et  in  intuitu  oculorum 
tuorum  : et  scito  quod  prò  omnibus  bis 
adducet  te  Deus  in  iudicium. 

10.  Aufer  iram  a corde  tuo  , et  amo* 
ve  malitiam  a carne  tua.  Adolcscentia 
enim  , et  voluptas  vana  sunt. 


'E  cap.  xh.  643 

9.  Goditi  adunque  , o giovine,  di  tua 
fresca  età,  e sia  lieto  il  tuo  cuore  ne  gior- 
ni di  tua  giovinezza  , e segui  le  inclina- 
zioni del  tuo  cuore , e quel , che  piace  ai 
tuoi  occhi;  ma  sappi, che  perette  queste 
cose  ti  chiamerà  Dio  in  giudizio. 

10.  Discaccia  dal  tuo  cuore  i ira , e il 
male  tien  lungi  dalla  tua  carne  , peroc- 
ché e la  gioventù,  e i piaceri  sono  vanità. 


Vcrs.  U.  Goditi  adunque,  o giovine,  di  tua  fresca  età,  ec.  A frenare  l'impeto,  con  cui  la  lu- 
brica gioventù  è portala  a seguire  la  cupidità . si  serve  il  Savio  di  una  pungente  ironia.  Dopo 
le  cose  dnte,  su  via  adunque,  o giovine,  godili  il  fiore  della  tua  vita,  goditi  le  delizie  in  que- 
sta tua  lidentc  età , fa  quel,  che  il  tpo  cuore  ti  detta,  e quello,  che  sanno  desiderare  gli  occhi 
tuoi  ; ma  sappi  insieme,  che  di  tutte  queste  cose  dovrai  rcuder  ragione  un  di  al  tribunale  del 
Giudice  eterno. 

Vcrs.  10.  Discaccia  dal  tuo  cuore  l'ira,  ec.  Come  se  dicesse  : So  tu  adunque , figliuol  mio  , 
Barai  giudicato  da  Dio  un  dì  sopra  la  cupidità  del  cuore,  e dogli  occhi,  discaccia  da  te  le  pas- 
sioni dell'animo  e i vizii  della  carne  : conciossiachè  e la  giovinezza  , e i piaceri  sono  vanità  , 
tutto  questo  passa  assai  presto,  si  corrompe,  e va  in  fumo. 
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Temere  Dio  in  ogni  Umpo,  o particolarmente  nella  gioventù  prima  ebo  Tenga  la  vecchietta,  e 11  morte. 

Trarr  viva  la  memoria  di  Dio  Creatore  o giudice  , e osservare  i tuoi  comandamenti. 


j.  Momento  Creatoris  tui  in  diebus  l.  Ricordati  del  tuo  Creatore  nc'gicrni 
juventulis  tuae  , antequam  veniat  tem-  di  tua  giovinezza  , prima  che  arrivi  il 
pus  adlictionis.et appropinquentanni.de  tempo  di  afflizione  , e si  appressino  gli 
quibus  dicas  : Non  mihi  placent  : anni  de  quali  dirai:  Anni  nojosi. 

2.  Antequam  tenebrescat  sol  et  lu-  2.  Prima  che  oscuro  divenga  il  sole  e 

men  et  luna  et  stellae  , et  revertantur  la  luce  e la  luna  c le  stelle  , e dietro  alla 
nubes  post  pluviam  : pioggia  tornino  le  nuvole : 

3.  Quando  cottimo vebuntur  custodes  3.  Allorché  tremeranno  della  casa  i 
domus  , et  nutabunt  viri  fortissimi , et  custodi , e gli  uomini  fortissimi  vacille- 

Vers.  1.  Prima  che  arrivi  il  tempo  di  afflizione.  Il  tempo  della  vccchiaja  , della  qual  vcc- 
chiaja  gl’  incomodi , e le  miserie  sono  per  via  d’enimmi  descritte  in  appresso.  Rammentan- 
do qui  il  Savio  il  nome  di  Dio  Cremore,  viene  a rammentare  l’obbligazione  dell’  uomo  di  con- 
sacrare tutta  la  vita  nll'onnrc  di  lui,  dal  quale  tiene  la  creatura  tutto  il  suo  essere;  partico- 
larmente però  raccomanda  di  dare  a Dio  gli  anni  migliori , affine  di  meritarsi  buona  e santa 
vecchiezza. 

Vers.  2.  Prima  che  oscuro  divenga  il  sole  , ec.  Ne’ vecchi  va  mancando  la  vista  , e si  pen’n 
del  tutto  alla  morte  , per  questo  dicesi , che  per  essi  si  oscura  il  sole  , e la  luce  , c la  luna  e 
le  stelle.  Tale  è la  comune  sposizione  di  queste  parole  ; ma  siccome  di  questo  difetto  si  parla 
alla  fine  del  versetto  terzo  , intenderem  forse  meglio,  che  qui  si  parli,  del  vigore  e del  brio  c 
splendore  , che  riluce  nella  faccia  dei  giovani , e anche  degli  uomini  fatti , e sparisce  total- 
mente ne’ vecchi.  Ovvero  ( e questo  mi  piace  assai  più  ) potrem  credere  indicata  la  oscurità  , 
e la  confusione  della  mente  ne'  vecchi , i quali  hanno  le  percezioni  meno  vivaci , e le  idee  e 
le  immagini  delle  cose  negli  animi  loro  si  confondono  , c la  memoria  si  va  perdendo  , onde 
appoco  appoco  dee  ancor  V intelletto  perdere  la  sua  forza.  La  luce  nelle  Scritture  signitica  l'in- 
tclligenza. 

E dietro  alla  pioggia  tornino  le  nuvole.  Tornino  ciò*  le  nuvolc;a  dar  nuova  pioggia:  Io  che 
mollo  bene  accenna  i catarri  e le  flussioni,  che  una  dietro  all'altra  si  formano  De'  vecchi  per 
indebolimento  degli  organi.  ... 

Vers.  3.  Tremeranno  . . . . i custodi , ec.  La  rigidità  de’ nervi  indebolisce  le  braccia  e le  gi- 
nocchia , onde  le  mani  fatto  per  rispingere  l’ esterne  offese  , c per  ioGniti  altri  usi  della  viti  • 
Bibbia  Voi.  III.  81 


« 


Digltized  by  Google 


I 


6H  K C C !.  E S 1 A 5 

otiosae  ciunt  molcntcs  in  minuto  nume- 
ro , et  tencbrcscent  vidcntes  per  foia- 
mina. 

h.  Et  fiandent  ostia  in  platea,  in  hn- 
' militate  vocis  molenlis  , et  consurgcnt 
ad  vocem  volucris,et  obsurdescent  om- 
nes  filiae  carminis. 

t 

5.  Excelsa  quoque  timebunt , et  for- 
midabunt  in  via  , florebit  amvgdalus  , 
impinguabitur  locusta  , et  dissipabitur 
capparis:  quoniam  ibit  homo  in  domimi 
aeternitatis  suae,  et  circuibuntin  platea 
plangentes. 

6.  Antequam  rumpatur  funiculus  ar- 
gcnteus,  et  recurrat  vitta  aurea,  et  con- 
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ranno  , e quelli , che  macinavano  ridotti 
u pochi  non  Incoreranno  , c verranno  a 
ottenebrarsi  quelli , che  veggono  pei  loro 
fessi. 

k.  E le  poi  te  della  piazza  si  chiudono, 
e la  voce  di  quello,  che  macina,  s'impic- 
colisce, e al  cantar  dun  uccello  l'uomo 
si  leva  ; e diventali  sorde  le  ftglie  dei 
cantici. 

5.  Egli  hanno  anche  timore  de' luoghi 
elevati,  e per  le  vie  sono  paurosi , fiorisce 
il  mandorlo,  la  cavalletta  s'ingrossa,  e il 
cappero  si  sperde  ; perchè  l'uomo  se  ne  va 
verso  la  casa  di  sua  eternila  , « lo  attor- 
nieranno per  istrada  que  che  lo  piangono. 

C.  Prima  che  la  funicella  d'argento  si 
rompa , e la  benda  d'oro  si  corrughi,  e si 


divengono  impotenti , c le  gambe  insufficienti  a portare  il  solito  peso  del  corpo  , perdóno  la 
loro  agilità  c vacillano. 

E quelli , che  macinavano  ec.  E i denti  destinati  a macinare  il  cibo  , si  ridurranno  a pic- 
co! numero  , c i pochi  , che  resteranno  consumati  e mal  fermi  nelle  scompaginate  gingire, 
non  potranno  fare  l’ affino  loro. 

E verranno  a ottenebrarsi  quelli , ec.  Gli  orchi  posti  nelle  loro  cavità  , donde  veggono. 

Vers.  4.  Eie  porte  della  piazza  si  chiudono.  È detto  probabilmente  piazza  tutto  quello 
spazio  , che  resta  traila  bocca  , c l’ apertura  della  gola  : nel  qnslc  spazio  sono  le  due  labbra 
al  di  fuori,  e al  di  dentro  l’ origine  deH'aspcra  arteria,  o trachea  , e il  principio  dell'esofago, 
due  condotti , per  l’uno  dc'quali  l'aria  entra  ne'  polmoni,  c ne  esce  mediante  il  respiro  , pel- 
l’ altro  il  cibo,  c la  bevanda  va  nello  stomaco.  (Queste  son  le  porte  della  piazza:  nc' vecchi  que- 
ste porte  a poco  a poco  si  van  chiudendo  , onde  i vecchi  parlano  con  istcnto  , e cou  istenlo 
mangiano  , e sono  per  ordinario  pieni  di  catarro  alle  fauci. 

Eia  voce  di  quello  , che  macina  , s' impiccolisce.  Per  quello  che  macina  s’ intenderà  la  boc- 
ca, che  mastica  il  cibo  , il  qual  cibo  i vecchi  masticandolo  non  co'dcoli  , che  loro  mancano  , 
ma  colle  gingivc , mangiano  perciò  con  poco  rumore. 

, E al  cantar  di  un  uccello  l'uomo  ji  leva.  Non  sembra  , che  debba  intendersi  il  cantare  del 
gallo , ma  piuttosto  il  garrire  di  qualsivoglia  uccelletto , che  rompe  il  souito  dei  vecchi  , i 
quali  dorrnon  poco  , o intcrrottamcntc.  *> 

Diventati  sor  de  le  figlie  de' cantici.  Le  orecchie  , che  godouo  dei  dolci  canti  diventano  dure 
no’ vecchi.  Vedi  le  parole  dei  vecchio  Hcr/clloi  a Ravvide  in.  Jleg.  n*. , 33.  , e s.  Girolamo 
in  questo  luogo. 

Vers.  3.  Danno  anche  timore  de' luoghi  elevati  , ec.  Hanno  pena  a salire  in  allo  sì  peri  hè 
patiscono  di  vertigini , e si  ancora  per  la  debolezza  delle  ginocchia,  cd  anche  pelle  strade  pia- 
ne camminano  con  paura  , temendo  s'inprc  d’ inciampare.»  e c olere. 

Fiorisce  il  mandorlo.  Il  mandorlo  fiorilo  c tulio  bianco  r i;>;>ros  nta  molto  bene  la  canizie 
de’ vecchi.  Il  mandorlo  mette  fuori  di  buon'ora  i Ulti.  e biati  hi  suoi  furi  prima  delle  foglie. 

La  cavalletta  s'ingrossu.  Colui , che  era  una  vetta  lesto  di  gamba , e leggero  , c saltellava 
- come  uoa  lueusta,  ingrosserà  ucìlc  gambe,  le  qi  a'i  ordinariamente  s>  enfiano  ne’ vecchi.  Altri 
v’  ha,  che  lo  spirga  de'  tumori,  che  vengono  ordinariamente  a vecchi  in  altra  parte  del  corno. 

Il  cappero  si  sperde.  Secondo  aleniti  vuol  dire  , che  si  estingui*  nc' vecchi  ogni  appetito  dei 
sensi,  significato  pel  cappero,  che  l'appetito  risveglia.  Altri  vogliono,  che  si  alluda  a' bianchi 
fiori  del  cappero,  i quali  presto  cadi.no,  onde  possono  figurare  i capelli  de’  vecchi,  che  van  ra- 
dendo, c lasciano  monda,  c spogliata  la  loro  testa. 

Fa  verso  la  casa  di  sua  eternità.  S incammina  verso  il  sepolcro,  donde  egli  non  tornerà  mai 
più  in  questo  mondo  , c donde  passerà  un  giorno  a quel  luogo  , dove  abiterà  eternamente  al 
cielo,  ovvero  all’inferno  nella  futura  risurrezione. 

E lo  attornieranno  cc.  Il  costume  di  piangere  i morii  per  le  strade  conduccndoli  al  sepol- 
cro apparisce  dalla  Scrittura  c da  tutte  le  più  antiche  memorie  ; c Giuseppe  Ebreo  (cont.  Ap. 
lib.  2.  ) dire  essere  stato  ordinato  dallo  stesso  Mosè  , clic  chiunque  s‘  imbattesse  per  istrada 
nella  gente,  clic  accompagnava  al  sepolcro  i ceda  veri,  si  accompagnasse  con  essa  , c con  essa 
facesse  duolo. 

Vers.  6.  Prima  che  la  funicella  d'argento  si  rompa.  S’ intende  qui  ripetuto  : Ricordati  del 
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leralur  liydria  super  fon  lem,  et  eonfrin- 
gatur  rota  super  cisteruam , 

7.  Et  revertatur  pulvis  in  terram 
suam  unde  erat  , et  spiritus  redeat  ad 
Deum , qui  dedit  illuni. 

8.  Vanitas  vauitartum  , dixit  Eccle- 
siastes  , et  omnia  vanitas. 

9.  Cumque  esset  sapieutissimus  Ec- 
clesiastes  , docuit  populum  , et  enarra- 
vit  quae  fecerat  : et  investigai  compo- 
suit  parabolas  multas. 

10.  Quaesivit  verba  utilia  , et  con- 
scripsit  sermoncs  rectissiinosacveritate 
plenos. 

11.  Verba  sapientium  sicut  stimuli  et 
quasi  davi  in  altum  dolivi  , quae  per 
magistrorum  consilium  data  sunt  a pa- 
store uno. 

12.  His  amplius  , Olii  mi , no  requi- 
ras.  Faciendi  plures  libros  nullus  est  li- 
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spezzi  sulla  fonte  la  brpeed,  e la  ruota 
sulla  cisterna  si  stritoli; 

7.  E torni  la  polvere  nella  sua  terra t 
donde  ebbe  origine,  e lo  spirito  ritorni  a 
Dio,  di  cui  fu  dono. 

8.  Vanità  delle  vanità  , disse  l' Eccle- 
siaste, e tutto  è vanità . 

9.  L Ecclesiaste  essendo  sapientissimo 
istruì  il  popolo , e divulgò  quello , che 
acca  fatto  : e con  molto  studio  compose 
molle  parabole. 

10.  Cercò  le  utili  dottrine , e scrisse 
documenti  retlissimi  e pieni  di  verità . 

11.  Le  parole  de' saggi  son  come  pun- 
goli e come  chiodi,  che  penetrano  profon- 
damente, e ci  sono  state  date  mediante  la 
schiera  de  maestri  dall'unico  pastore . 

12.  Figliuol  mio  non  cercar  nulla  di 
jriù;  imperocché  i libri  si  moltiplicano 


tuo  Creatore  : yen.  1. , che  va  aucora  inteso  ne’preccdcnli  versetti.  Il  sentimento  degli  Ebrei 
e di  molti  altri  si  è , che  per  questa  funicella  di  argeutu  sia  accennata  la  midolla  spinale,  e la 
distribuzione  do'  nervi,  che  da  essa  hanno  origine  ; la  qual  midolla  nel  color  candido  è simile 
all'argento,  o dal  cerebro  slendesi  per  tutta  la  spina  del  dorso  ; e i nervi , ebe  da  essa  deriva- 
no insieme  con  que’  del  cerebro,  dau  senso,  c moto  a tutta  la  macchina  del  corpo  umano , on- 
de molto  propriamente  indica  Salomone  esser  imminente  la  morte  , ove  questa  funicella  si 
rompa,  o si  sciolga  o in  qualunque  modo  venga  a patire. 

li  la  benda  d'oro  si  corrughi.  Questa  benda  d’uro  crcdcsi  essere  la  tenne  membrana  , che 
involge  il  cerebro  , la  quale  dicesi  d’oro  per  ragione  del  suo  colore  , o piuttosto  per  essere  co- 
sa sommamente  preziosa  c di  grandissima  importanza. 

£ si  spezzi  sulla  fonte  la  broccu  , e la  ruota  sulla  cisterna  si  stritoli.  Penso  con  s.  Girola- 
mo , che  dopo  gli  annunzi  sopra  descritti  di  morte  imminente  , con  questi  due  enimmi  sia  qui 
indicala  la  stessa  morte:  perocché  siccome  la  brocca  spezzata  non  attinge  più  l’acqua  , e la 
ruota  , per  cui  dalli  cisterna  si  tirano  le  ncque  , essendo  rotta  , non  può  più  tirarne;  cosi  rot- 
to la  funicella  di  argento  , c corrugata  la  benda  d’  oro  , l'uomo  non  più  respira  , e perisce  , e 
torna  la  poi  vere  .cioè  il  corpo  umano  nella  terra  da  cui  fu  tratto. 

Vers.  7.  £ lo  spirito  ritorni  a Dio  , di  cui  fu  dono.  A Dio  , che  io  creò  e lo  infuse  nel  corpo: 
ed  è questo  uno  di  quegl’  innumerabili  luoghi , nei  quali  l' immortalità  dell’ anima  evidente- 
mente s’insegna.  Il  corpo  deU’uoino  torna  uclla  sua  terra  , lo  spirito  va  a Dio  suo  immediato 
Creatore  e suo  Giudice. 

Vers.  8.  Vanità  delle  vanità.  Dopo  aver  descritta  lo  morte  dell'uomo  ritorna  l’Ecclcsiastc  al 
suo  tema.  Se  per  l’uomo  lutto  va  a finire  in  tal  guisa  , che  la  poh  ere  va  alla  terra  , lo  spirilo 
al  Signore,  ella  è certamente  una  gran  vanità  l'affannarsi  per  le  cose  di  questo  mondo  , e per 
l’acquisto  di  cose  , che  di  nissuna  utilità  sono  per  la  felicità  vera  dell’uomo. 

Vers.  9.  Compose  multe  parabole.  Delle  quali  una  parte  almeno  si  ha  nel  libro  dei  proverbi. 
Vedi  la  prefazione. 

Vers.  41.  12.  Come  pungoli , e come  chiodi.  Sono  come  pungoli,  co’  quali  i pigri , e negli- 
genti sono  stimolati  a operare  il  bene  ; sono  chiodi , clic  l'intimo  del  cuore  penetrano,  e lo  ren- 
dono stabile  c fisso  nel  bene. 

Mediante  la  schiera  dei  maestri  ec.  Queste  parole  , questi  ammirabili  insegnamenti  sono 
stati  dati  a noi  dall  unko  Pastore  delle  anime  Dio  , per  ministero,  c per  bocca  di  quella  schie- 
ra di  maestri  dati  dallo  stesso  Dio  al  suo  popolo,  i quali  ispirali  dal  medesimo  Dio,  con 
mirabilissimo  consenso  hanno  insegnate  tutte  le  verità  utili  alla  salute.  Per  lo  più  nella  Vol- 
gata si  legge  per  magistrorum  consilium-,  ma  dee  leggersi  per  magistrorum  concilium.  Di  que- 
sti maestri , e de’  loro  libri  , contentati , tigliuol  mio  , c non  cercare  nulla  di  più  , e non  cre- 
derti che  qualche  cosa  di  meglio  possa  trovarsi.  1 libri  possono  moltiplicarsi  all'infinito,  e in- 
finiti ne  sono  stali  scritti  dagli  eretici  c di’  lilo-ofi  ; ma  in  questi  tu  non  troverai  , se  non  lo- 
quacità senza  line  , dissensione  . c contrarietà  di  dottrine,  errori  e menzogne,  c in  cambio  di 
trovarvi  la  verità  che  consola,  e impingua  la  mente , vi  troverai  olllizioue , e confusione  di 


ECCLESIASTE  CAP.  XII. 


646 

nis  : frequensque  meditatio  carnis  aflli- 
ctio  est. 

13. Finem  Joquendi  paritcr  oinnes  au- 
diamus  : Deum  time  , et  mandata  ejus 
observa  : hocestenim  omnis  homo  : 

14.  Et  cuncta  quae  fiunt , adducet 
Deus  in  judicium  prò  omni  errato,  sive 
bonum,  sive  maium  illud  sit. 


senza  fine  , e la  meditazione  continua  è 
travaglio  del  corpo. 

13.  Ascoltiamo  tutti  ugualmentela  fine 
di  ogni  discorso  : Temi  Dio  . e osserva  i 
suoi  comandamenti  ; perocché  questo  è 
tutto  l'uomo  : 

14.  E ogni  cosa,  che  si  faccia,  la  chiar 
mera  Dio  in  giudizio  per  qualunque  er- 
rore commesso , o sia  ella  buona , ovvero 
sia  ella  cattiva. 


spirito  e travaglio  di  corpo.  I libri  dati  da  Dio  a’  suoi  fedeli  ad  un  solo  libro  ridocoosi , pe- 
rocché hauno  tutti  uu  sol  fme  , e tutti  quanti  non  altro  insegnano  , nè  altro  predicano,  so  non 
l'amore  del  prossimo  ; cosi  c Muse  c i Profeti  e i vangeli  e tutto  il  vecchio  e nuovo  Testamen- 
to formano  un  sol  libro  dato  agli  uomini  dal  gran  pastore,  perchè  in  esso  imparino  tutto  quel- 
lo , che  è buono  , tutto  quello  , che  è santo  , tutto  quello  , che  è utile  a condur  T uomo  a Dio 
e alla  vera  felicità. 

Vers.  13.  Temi  Dio  ec.  Temilo  con  quel  casto , c santo  timore  , che  è permanente  per  tutti 
i secoli  ( Psal . xvm.  IO.),  e del  qual  timore  è effetto  I’  osservanza  dei  divini  comandamenti. 
Questo  è tutto  i’uomu  : e chi  questo  non  fa  , egli  è nulla;  perocché  a questo  line  fu  fatto  l’uo- 
mo, e fu  creato,  e tutte  le  sue  facoltà  c tutto  se  stesso  debile  egli  indirizzare  a tal  fine  , onde 
sta  scritto  ; Amerai  il  Signore  Dio  tuo  , con  tutto  il  cuor  tuo  , con  tutta  V anima  tua  , e con 
tutte  le  forse  tue.  Deuler.  vi.  5.  Matti).,  ziti.  37. 

Vers.  14.  E ogni  cosa,  cheti  faccia  , ec.  E Dio  giudicherà  un  giorno  tutte  le  azioni  degli 
uomiui , e farà  severo  esame  sopra  qualunque  errore  , c peccato  commesso  dagli  uomini  non 
solo  nel  fare  il  male  , ma  anche  nel  fare  il  bene  , perocché  nelle  stesse  opere  buone  vede  egli , 
e considera  i difetti,  che  si  commettono,  onde  rimangono  imperfette,  o corrotte  le  azioni  stes- 
se , che  di  lor  natura  son  buone  c sante.  Quindi  Giobbe  diceva.  Tutte  le  opere  mie  io  temeva 
sapendo , che  mancando  io  tu  non  mi  avresti  perdonalo  , cap.  ix.  28.  Efficacissima  esortazione 
ella  è questa  per  ogni  anima  , affinchè  vegli  sopra  se  stessa  , e sopra  tutti  i suoi  pensieri,  sa- 
pendo di  dovere  un  di  rendere  conto  di  ogni  cosa  al  tribunale  di  Cristo.  Vedi  u.  Cor.  v-  10. 
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«a  divina  autorità  del  libro  della 
Sapienza  evidentemente  dimo- 
strasi dall’uso,  che  hanno  fatto  gli 
Apostoli , e particolarmente  l' A- 
postolo  Paolo  di  non  poche  sen- 
tenze , le  quali  da  questo  nei  loro  scritti  tras- 
fusero (a).  Si  dimostra  eziandio  daH’univcrsa- 
le  consenso  de’  Padri  della  Chiesa , de’  quali 
basterà  citare  s.  Giustino  martire  , Tertullia- 
ne  , il  Concilio  Sardicense  , Innocenzo  I. , Ge- 
lasio , e s.  Agostino , il  quale  colla  tradizione 
costante  della  Chiesa  stabilì  l’ autorità  dello 
stesso  libro  nell’opera  della  predestinazione 
de’  Santi , cap.  14.  Noi  vedremo  ancora  di  più 
come  lo  spirito  profetico  dello  scrittore  sacro 
si  manifesti  tanto  chiaramente , che  non  solo 
egli  serva  alla  edificazione  della  Chiesa  , ma  a 
confermare  eziandio  contro  gli  Ebrei  la  divina 
missione  di  Gesù  Cristo.  Che  se  questi  rigettar 
vorranno  come  non  canonica  questa  scrittura, 
toccherà  ad  essi  a spiegare  in  qual  modo  uno 
scrittore  non  ispirato  da  Dio,  circa  due  secoli 
almeno  prima  di  Cristo,  abbia  potuto  predire 
tanto  distilamente  quello,  che  il  Cristo  stesso 
dalla  sua  nazione  dovea  soffrire.  Imperocché 
quelli , che  non  convengono  , la  Sapienza  sia 
opera  di  Salomone , suppongono,  che  lo  scrit- 
tore di  esso  vivesse  circa  i tempi  dei  Maccabei 
e aggiungono  , che  trattando  egli  argomento 
simile  a quello  , che  ne’  suoi  Proverbi  fu  trat- 
tato da  Salomone,  la  persona  di  Salomone  stes- 
so abbia  qui  talora  introdotta  a parlare.  E in 
questa  opinione  fu  s.  Agostino  , il  quale  così 
lasciò  scritto  : 1 due  libri  della  Sapienza  , e 
deli  Ecclesiastico  per  una  certa  somiglianza 
di  dottrina  sogliono  dirsi  di  Salomone  , 6en- 
chè  t più  dotti  non  dubitino  , che  a lui  non 
appartengono . Non  dobbiamo  però  tacere , che 
nel  Greco,  e nel  Siriaco  , enell'Arobico  il  libro 
porla  il  nome  di  Salomone,  e a Ini  io  attribui- 


rono Origene  , Tertulliano  , e molti  altri  pa- 
dri, e molti  Scrittori  sacri , ed  nuche  alcuni 
Rabbini , i quali  dissero , che  la  Sapienza  non 
fu  compresa  nel  canone  delle  Scritture  fatto 
da  Esdra  per  essere  stato  scritto  da  Salomone 
non  in  Ebreo  , ma  in  lingua  Caldaica.  Noi 
non  ci  fermeremo  più  lungamente  sopra  tal 
controversia  , contenti  di  sapere,  che  il  li- 
bro è dettatura  dello  Spirito  santo  , e degnis- 
simo della  venerazione  di  tutti  i fedeli.  Quan- 
to poi  alle  difficoltà  messe  fuora  contro  di  esso 
dagli  ultimi  Eretici  , elle  non  sono  tali , che 
esigano,  che  noi  impieghiamo  molto  tempo  per 
confutarle  , come  quelle  che  battono  sopra  al- 
cuni passi , i quali  non  d’altro  hanno  bisogno 
se  non  di  schiarimento  , quale  il  daremo  a suo 
luogo.  Ma  non  è ella  (siami  lecito  di  dirlo  una 
volta)  non  è ella  una  insoffribile  temerità,  che 
questi  Eretici  sopra  leggerissime  difficoltà  ri- 
cresciute dal  genio,  osia  capriccio  costante  di 
contraddire  alla  Cattolica  Chiesa  , abbiano  a 
pretendere  di  togliere  dalle  mani  di  lei  una 
considerevol  parte  del  deposito  sacro  dei  libri 
ispirati  da  Dio  , di  cui  ella  è dai  secoli  in  in- 
variahile  possesso  ? Sono  eglino  forse  stati  i 
rimi  ad  avere  occhi  per  osservare  simili  dif- 
coltà  ? E tutto  il  coro  dei  Padri , c tutto  il  ce- 
lo sacerdotale  , e tutto  il  popolo  Cristiano  fu 
egli  sempre  cieco  , e ignorante,  talmentechè 
o nulla  vedesse  di  ciò  , ch’essi  veggono  , o (in 
materia  sì  grave  , e di  tanta  importanza  ) si 
contentasse  di  ber  grosso  , come  suol  dirsi  ? 
E se  lo  vide,  e contuttociò  la  stessa  venerazio- 
ne ritenne  per  questo,  esimili  libri , eh’  essi 
vogliono  esclusi  nel  canone  delle  sante  Scrit- 
ture , non  sarà  ella  inescusabile  la  loro  arro- 
ganza , mentre  converrà  dire , che  si  credano 
non  solo  più  dotti , ma  più  religiosi  di  tutti  i 
Cristiani  dei  secoli  precedenti  ? 


(a)YediMatth.  mi.  *S.  Sap.  in.  T.j».  Cor.  vi.  9.  Sap.  19.;  n.  Cor.  nr.  *.  Sap.  Tir.  S6.  ( Som.  t.  SO,  Sap.  itti.  *• 
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Capo  primo 

E»rU  i reiri  c i m»gi«lrati  » faro , t amar  la  giustizia.  Il  Signore  *i  irosa  da  chi  con  cuor  semplice  , e con  fede  lo  cerca  ; 
ma  egli  fugge  i peccatori  ; egli  il  tutto  riempie,  c nissuna  cosa  a lui  è nascosta.  OctesUbil  cosa  c la  mortuoraziono  , la  de- 
trazione e la  bugia.  Dio  non  fece  la  morte,  ioa  i peccatori  a se  la  chiamarono. 


1.  Diligile  * justitiam  , qui  judicatis 

ternani.  Sentite  de  Domino  in  boni- 
tate,  etin  semplicitate  cordisqnacrite 
illuni  : * 3.  Rcg.  3.  9.  hai.  5G.  1. 

2.  * Quoniam  iuveniturab  liits  , qui 
non  tentant  illuni  : apparet  autem  eis  , 
qui  fidem  liabent  in  illuni.  *2.  Par. lo.2. 

3.  Perversac  enim  cogitationes  sepa- 


1.  Amate  la  giustizia  voi , che  gover- 
nate la  terra  : pensate  bene  di  Dio,  e lui 
cercate  colla  semplicità  del  cuore: 

2.  Perocché  egli  si  trova  da  quei , che 
noi  tentano:  e si  dà  a vedere  a quelli,  che 
in  lui  hanno  fede. 

3.  Conciossiacltv  i pensieri  malvagi  al- 


Vers.  i.  Amale  la  giustizia  voi,  che  governate  ec.  Propone  qui  ilSnt  io  quasi  il  tema  di  tut- 
to questo  libro,  c questo  tema  si  è d'imegoarc  agli  uomini,  c particolarmente  ai  principi^  ai 
magistrali,  ai  giudici  la  vera  e perfetta  giustizia,  la  quale  consiste  noi  cono-cere  e amaro  Dio, 
e cercarlo,  c onorarlo  con  cuore  schietto  e sincero;  c In  giustizia  egli  la  iusegua  , come  mezzo 
infallibile  ad  acquistar  la  vera  sapienza  , onde  sta  scritto:  Se  tu  brami  la  sapienza  , conser- 
va la  giustizia,  e Dio  ale  la  darà.  lìcci.  1.  E notisi  eh' ci  uon  dice:  Siate  giusti,  ma  amate 
la  giustizia,  e con  ciò  viene  a richiedere,  chcabbiano  zelo  della  giustizia  : nude  non  solo  sien 
eglino  giusti,  ma  procurino,  che  sienp  giusti  anche  quelli , che  ad  essi  sono  soggetti.  Vedi 
s.  Ri  morda  de  coufid.  il.  2. 

Pensale  bene  di  Dio.  Abbiate  sentimenti  retti  riguardo  a Dio,  riguardo  alla  sua  providen- 
za,  giustizia,  sapienza,  potenza  oc...  guardatevi  dalì'ciupie  dottrine  degli  Epicurei,  degli  Atei, 
dei  libertini. 

lì  lui  cercate  colla  semplicità  del  cuore.  Cercate  Dio  con  cuore  semplice,  cioè  sincero,  non 
doppio,  non  corrotto  da  ipocrisia  e Finzione;  ovvero,  con  cuore  semplice,  cioè  intiero  e perfet- 
to, non  dimezzato,  non  languido.  La  voce  Ebrea  riceve  l una  e l'altra  sposiziouc,  ed  anche  la 
voce  semplicità  della  nostra  Volgata,  secondo  l'uso  dello  scritture- 

Ver».  2.  Si  trova  da  quei , che  noi  tentano  : ec.  Cercate  Dio  con  cuore  schietto  c sincero;  pe- 
rocché chi  in  tal  modo  lo  cerca  { e non  coti  cuore  liuto,  incostante  ) lo  trova  ; c se  di  lui  vi  fìdo- 
Pelc,  egli  si  darà  a conoscere  a voi.  Tenia  Dio  l’ipocrita  , echi  a Dio  nega  la  provvidenza,  la 
Sapienza  ec.  Ed  anche  chi  nella  propria  capacità  e virtù,  e uon  in  Dio  ripone  la  sua  speranza, 
iu  Dio  poi  hanno  fede  primo,  quelli  clic  la  vera  fede  professano  colla  chiesa  cattolica:  secon- 
do, quelli,  che  in  lui  confidano;  terzo,  quelli,  che  fedelmente  a lui  e a' suoi  comandamenti 
obbediscono  ; nel  secondo  senso  principalmente  è qui  usata  questa  frase:  aver  fede  in  Dio  , 
come  apparisce  dal  testo  greco.  Dio  si  dà  a conoscere  all’uomo  uellc  cose  create,  si  dà  a cono- 
scere ancor  meglio  uellc  Scritture  sante  , nelle  quali  un  cuore  retto  c fedele  troverà  il  fonte 
stesso  della  sapienza. 

Vcrs.  3.  / pensieri  malvagi  allontanano  da  Dio.  Siccome,  il  pensare  rettamente  intorno  a 
D o giova  a compungere  l’uomo  con  Dio,  così  l'avere  cattivi  c storti  sentimenti  intorno  a Ini, 
alla  sua  provvidenza,  Sapienza  ec.  separano  l'uomo  da  Dio,  perché  dalla  vera  religione  c dalla 
pietà  lo  allontanano. 

E la  dimostrata  possanza  di  lui  ec.  La  potenza  di  Dio  dimostrala  in  tante  guise,  c provata 
con  tante  stupende  operazioni  di  lui,  questa  potenza  corregge  gli  stolli,  vale  a dire  convince 
di  stoltezza  , c di  frenesia  gli  empi , che  non  ebbero  rispetto  e timore  di  tal  potenza , e vol- 
lero piuttosto  provarne  le  vendette,  che  averla  per  protettrice.  Tradurrei  più  volentieri  qua- 
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rant  a Deo  : probata  autem  virtus  corri-  lontanano  da  Dio , c la  dimostrata  pos- 
pit  insipiente»  : senza  di  lui  corregge  gli  stolli: 

k.  Quoniam  in  mnlevolam  animam  4.  Perocché  in  anima  malevola  non 
non  introibit  sapienti»  , noe  habitabit  entrerà  la  sapienza,  e non  abiterà  in  cor- 
ia corpore  sobdito  peccatis.  po  venduto  al  peccato. 

5.  Spiritus  enim  sanctus  diseiplinae  5.  Perocché  lo  spirilo  di  disciplina 
eflugiet  lìctum  , et  auferet  se  a cogita-  santo  [ugge  l'ipocrita,  c si  tien  lungi 
tionibus  , quae  sunt  sine  intcilectu  , et  dagl' imprudenti  pensieri,  cd  è disonorato 
corripietur  a superveniente  iniquitate.  dalla  sopravvcgnentc  iniquità. 

6.  *Beni  gnusest  enim  spiritus  aapien-  G.  Or  lo  spirito  di  sapienza  e benigno, 

tiae  et  non  liberabit  maledico m a labiis  e non  lasccrà  impunite  le  labbra  del  mal- 
suis  : quoniam  renum  illius  testis  dicente  ; perche  degli  affetti  di  lui  è lesii- 

est  Deus  , et  cordis  illius  scrutator  est  mone  Iddio,  scrutatore  vero  del  cuor  di 
verus,  et  linguac  ejus  auditor.  lui,  e vulilore  di  sue  parole. 

* Galat.  5.  22,  /+  Ser.  17.  10. 

7.  * Quoniam  spiritus  Domini  rcple-  7.  Perocché  lo  spi  rito  del  Signore  riem- 
vii  orbemterraruin:  et  hoc  ,-quod  con-  pie  il  mondo  tutto  , e questo  che  il  lutto 
tinet  omnia  , scientiam  babet  vocis.  contiene  ha  cognizione  fin  d'una  voce. 

. * /sai.  C.  3. 

8.  Propter  hoc,  qui  loquitur  iniqua  , 8.  Per  questo  chi  parla  male  non  può 

non  potest  latere  , nec  praeteriet  illuni  star  nascosto,  e non  sarà  risparmiato  dal 
corripiens  judicium.  giudizio  di  vendetta. 

sio  luogo  in  lai  guisa  : La  potenza  (di  Dio ) messa  alta  prova  convince  gli  stolti.  Intendendo 
degli  empi,  che  tentano  Dio,  negando  la  sua  proridenza,  potenza  cc.  La  stoltezza  dc'quali  sarà 
conosciuta  nella  stessa  tremenda  loro  punizione. 

Vcrs.  4.  Inanima  malevola  non  entrerà  la  sapienza  , cc.  In  anima  di  cattiva  volontà  , in 
ànima  maliziosa  non  entra  la  sapienza,  ed  ella  non  abiterà  in  un  uomo  impegnato,  o ( come 
dice  l’Apostolo  llom.  vii.  ) venduto  al  peccalo.  In  vece  di  dire  : non  abiterà  nell'uomo  : Il  sa- 
vio dice  : non  abiterà  in  corpo  ec.  Per  farci  intendere  , che  i vizi  della  carne  principe. lineate 
degradano,  avviliscono  l'uomo,  e quasi  alla  condizione  dc'bruti  il  riducono,  onde  incapace  af- 
fatto diventi  di  aspirare  alla  saviezza.  Pel  nome  di  peccato  si  intende  la  concupiscenza,  come 
in  molti  altri  luoghi  della  Scrittura,  c particolarmente,  nella  lettera  ai  Hoiii8ni. 

Vere.  8.  Lo  spirito  di  disciplina  santo  ec.  Rende  ragione  di  quello,  elle  area  detto , che  la 
sapienza  non  entra  in  anima  malevola  : perchè  lo  Spirito  patito  autore  e unosiro  di  sapienza 
fugge,  cioè  detesta  gl’ipocriti  , i quali  sono  privi  afTutlo  di  quella  semplicità  di  cuore  , con 
cui  Dio  si  cerca  , come  disse  vcrs.  1.  ; e lo  stesso  Spirito  santo,  spirito  di  consiglio,  non  può 
stare  insieme  con  gli  stolti  pensieri  de'roalvagi,  c la  iniquità  , che  entri  in  un-  aniina  lo  con- 
trista, lo  disonora,  e lo  scaccia. 

Vere.  6.  Or  lo  spirito  di  sapienza  è benigno  ec.  Il  Greco  in  vece  di  benigno  , porta  amante 
degli  uomini  ; c perchè  egli  ama  gli  uomiui  e il  loro  bene,  per  questo  non  lascerà  impunite  le 
colpe,  che  il  maldicente,  il  detrattore  comincile  colle  sue  labbra  : dove  è da  notare,  che  alla 
benignità  di  Diosi  attribuisce  il  punire  il  detrattore  , si  perchè  a lui  si  appartiene  iì  dimo- 
strarsi protettore  de’  buoni  , che  sono  offesi  c maltrattati  dai  cattivi , c si  perchè  la  pena  di 
uno  è ordinata  alla  correzione  di  molli;  e sarebb  - crudele  quella  benignità,  la  quale  con  dan- 
no di  molti,  ed  un  reo  perdonasse. 

Perchè  degli  affetti  di  lui  è testimone  ec.  li  oc  il  detrattore  , nè  alcun  uomo,  clic  pecchi , si 
lusinghi  di  poter  tener  nascosto  il  male,  elici  fa,  perche  Dio  è testimone  sempre  presento  de- 
gl’intimi cITetti  dell'uomo,  ed  è scrutatore  vero  del  ruorc  cioè  de  pensieri,  i quali  tutti  egli  sa, 
e comprende,  come  tutte  ascolta  le  parole  dell'uomo. 

Vers.  7.  Peroctiè  lo  spirito  del  Signore  riempie  il  mondo  cc.  Lo  Spirito  sinto  cono  ce  c vede 
tutto,  perchè  egli  è immenso  , cd  ogni  luogo  riempie  di  sua  presenza.  Nella  stessa  guisa  Da- 
vidde(  l’inf.  cxxxvui.  14.  ) dimostra  , che  Dio  sa  tulio  colla  descrizione  della  sua  immensità: 
Dove  nuderò  io  lontano  dal  suo  spirito  ec.  Or  questo  spirito,  che  il  tutto  abbraccia,  c il  tutto 
Conserva  © sostenta  , di  tutto  quel,  che  si  dice  ha  cognizione  c notizia.  Notisi , che  è qui  una 
sconcordanza,  o piuttosto  un  grecismo  in  quelle  parole:  E:  hoc  quo  A continet  omnia  : pcr.»c- 
«hè  elle  debbono  iutender.-i  dello  Spirilo  santo,  onde  dovrebbe  essere  : Et  liic  qui  continet  ec. 
Ma  la  voce  greca  significante  lo  spirilo  è di  genere  neutro  , © I’  uutore  della  Volgata  tenne  lo 
Stesso  genere.  S.  Agostino  nel  suo  specchio  lesse;  Et  hic  qui  cc. 

Versi  8.  Dal  giudizio  di  vendetta.  Non  sarà  risparmiato , non  sarà  la H' iato  a parte  libero  e 


sapienza 
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9.  In  cogitalionibusenim  impii  inter- 
rogalo erit  : sermonum  autem  illius 
auditio  ad  Deum  vcniet  ad  correptionem 
iiiiquitatum  illius. 

10.  Quoniam  auris  zeli  audit  omnia , 
et  tumultus  murmurationum  non  ab- 

. scondetur. 

11.  Custodite  ergo  vo*  a murmuratio- 
ne  . quae  nihil  prodesl . et  a detractio- 
> e parcitc  linguao,  quoniam  sermo  ob- 
; orus  in  vacuum  non  ibit  : os  autem  , 
quod  mcntitur  , occidit  animam. 

12.  Nolite  zelare  mortem  in  errore 
vitae  veslrae,  ncque  acquira tis  perditio- 
ncm  in  operibus  manuum  vestrarum. 

13.  * Quoniam  Deus  mortem  non  fe- 
cit,  nec  lactatur  in  perditione  vivorum. 

' Ezech.  18.  32.  et  33.  11. 

li.  Creavit  enim  , ut  esseut  omnia  : 
et  sanabilcs  fecit  nationcs  orbis  terra* 
rum  t et  non  est  in  illis  medicamentum 
cxterminii , nec  inferorum  regnimi  in 
terra. 


CAP»  I. 

9.  Perocrkè  si  farà  ricava  de’ pensieri 
dell'empio,  e a Dio  giungerà  il  tuono  di 
sue  parole,  affinchè  sien  punite  le  tue  ini- 
quità. 

10.  Conciostiachi  un'orecchia  gelata 
(incolta  ogni  cola  : e non  rimarrà  nasco- 
sto lo  strepito  delle  mormorazioni. 

11.  Guardatevi  adunque  dalla  mor- 
morazione, che  non  è utile;  e rattenete  la 
lingua  dalle  detrazioni  ; perocché  i se- 
greti discorsi  non  saranno  senza  gasligo: 
e la  bocca,  che  proferisce  menzogna  , dà 
morte  all'  anima. 

12.  Non  andate  cercando  la  morte  co- 
gli errori  di  vostra  vita,  e guardateti  dal 
tirarvi  addosso  la  perdizione  colte  opere 
delle  vostre  mani. 

13.  Perchè  Dio  non  ha  fatta  la  morte, 
nè  gode  della  perdizione  de  viventi. 

14.  Perocché  tutte  le  cose  egli  creò , 
perchè  fossero,  e salubri  fece  le  cote , che 
nascono  nel  mondo,  nelle  quali  non  è ve- 
leno sterminatore,  e il  regno  dell'inferno 
sopra  la  terra  non  è. 


impanilo  da  quel  giudizio  di  vendetta  , che  Ciò  un  giorno  farà  , in  cui  1’  uomo  renderà  conto 
di  ogni  por  li . 

Veis.  ‘J.  Si  farà  ricerca  de'  pensieri  ee.  Dio  farà  ricerca  , ciò*  vedrà  , conoscerà  i pensieri 
tutti  degli  empi;  molto  più  le  parole  : cosi  ie  iniquità  di  lui  avranno  tutte  bt  pena , che  è ad 
esse  dotuta. 

Vcrs.  10.  Un'orecchia  gelosa  ee.  Dio  è chiamato  sovente  nelle  Scritture  un  Dio  geloso , ze- 
latore della  giustizia  , inde  il  tutto  usserva  con  grande  attenzione , e a lutto  pon  mente. 

Vere.  li.  Che  non  it  utile.  Vuol  dire  . che  è dannosissima  per  una  figura  , di  cui  abbiasi 
molti  esempi  nelle  Scritture  dicendosi  il  meno,  perchè  s’intenda  il  più. 

Im  bocca,  che  proferisce  menzogna.  Si  parla  in  questo  luogo  della  bugia,  colla  quale  grave- 
mente si  offende  il  prossimo , e particolarmente  per  mezzo  di  detrazioni , calunnie  ec.  Peroc- 
ché difesi,  che  questa  menzogna  dà  morte  all’anima  : Io  che  si  fi  col  peccato  grave  e morta- 
le. Non  è petò dubbio,  che  la  bugia  di  qualunque  sorta,  sia  peccato c offesa  del  Signore. 

Vcrs.  12.  Cercando  la  morte  ec.  Non  peccate,  perchè  l’amare  il  peccalo  è un  amare  c cer- 
care la  morte,  la  qual  morte  manderà  a voi  il  Signore  prima  del  tempo,  se  voi  vi  abbandona- 
te all'errore  e al  peccato. 

Vere.  13  Dio  non  ha  fatta  la  morte  ec.  Dio  creò  l'uomo  non  per  la  morte,  ma  per  la  vita  , 
e per  la  immortalità  ; nia  l'uomo  perrando  si  tirò  addosso  la  morte:  la  quale  per  lo  peccato 
entrò  nel  mondo,  come  dice  l'Apostolo  Som.  v.  12.  : e s'iutende  la  morte  non  solo  del  corpo, 
ma  anche  dell'anima,  la  qual  morte  dell’anima,  è dì  due  sorte  , la  prima  morte  è quella,  (>er 
riti  l’anima  pel  suo  peccato  muore  a Dio  perdendo  la  grazia,  la  seconda  è la  morte  c la  perdi- 
zione eterna  neH'ioferuo,  dove  l'anima  peccatrice  soffrirà  pene  di  morte  senza  giammai  morire. 

Vcrs.  1 1.  Tutte  le  cose  egli  creò,  perché  fossero.  Tulle  le  cose  creò  non  perchè  perissero  , 
ma  prrrhò  sussistessero,  dunque  Dio  non  creò  la  morte,  dunque  la  morte  non  è una  condi- 
zione della  natura,  quale  ella  Tu  da  principio,  ma  giusta  punizione  della  colpa.  E salubri  fe- 
ce le  rose,  che  nascono  nel  mondo  ee.  Ilo  preso  la  voce  nationes  in  i significato  , in  cui  è presa 
anche  da’  buoni  scrittori  Ialini  t Vedi  Plinio  lib.  ziti.  24.  :,  significato,  che  ottimamente  con- 
viene in  questo  luogo.  Dio  fece  salubri,  cioè  senza  contagiane  di  morte  le  cote  che  nascono 
sopra  la  terra  ( gli  uomini  principalmente),  e nulla  di  velenoso,  nulla  di  mortifero,  e di  di- 
struttivo è in  esse,  onde sieno  condotte  a perire.  Secondo  quieta  sposizione  non  ha  qui  luogo 
la  qtiistione,  se  prima  del  peccalo  certe  erbe,  e certi  animali  fossero  velenosi , come  sono  di 
presente,  intorno  alla  quale  vedi  August.  de  Gen.  ad  lit.  ut.  18.,  e s.  Basii,  in  Heiam.  hom. 
v.  E ilregno  dell'inferno  sopra  la  terra  non  è.  E Dio  non  fece,  che  l'inferno,  c i demoni  dorat- 
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15.  JustltiaenJm  perpetua  est,  et  im- 
mortali. 

16.  Impii  autem  manibus  et  verbi 
accersicrunt  illam:  etaestimantes  illam 
amicam  , defluxerunt  et  sponsioDes  po- 
suerunt  ad  illam  : quoniam  digni  sunt 
qui  sint  ex  parte  illius. 

passero  sopra  la  terra  : non  fu  questo  regno  Istituzione  di  Dio,  ma  effetto  della  colpa  e della 
iogiustiiia  dell'uomo,  il  quale  credette  al  demooio  e al  potere  di  lui  si  soggettò. 

Vers.  15.  Perpetua,  ed  immortale  ella  è la  giustizia.  La  giustizia  di  sua  natura  ha  seco  il 
dono  della  perpetuità  e della  immortalità;  onde  se  l'uomo  creato  da  Dio  nello  giustizia  , nella 
giustizia  istessa  avesse  perseveralo,  non  sarebbe  stalo  mai  soggetto  alla  morte.  La  giustizia 
immortale  faceva  l’uomo  immortale. 

Vers.  10.  Im  morte  e co'  fatti,  e colle  parole  la  chiamarono  a se  gli  empi,  te.  Bappresenta, 
anzi  dipinge  con  gran  vivezza  la  incredibile  stoltezza  degli  empi . i quali  rinunziando  alla 
giustizia,  alla  immortalità  rinunziarono,  e la  morte  chiamarono  con  tutti  gli  sforzi  loro  quasi 
fosse  un  amica,  mentre  le  proprie  soddisfazioni  cercarono  con  ogni  ardore  , benché  sapessero 
povere  esser  queste  per  essi  sicura  morte;  quindi  si  consumaronoeperironoesi  strussero,  aten- 
do fatta  alleanza  con  lei,  allorché  alleanza  strinsero  co’  piaceri  vietali  da  Dio:  degni  veramen- 
te di  appartenere  alla  morte,  e di  avere  con  lei  società.  Tale  fu  la  stoltezza  di  Adamo  e di 
tutti  glj  altri  imitatori  del  peccato  di  Adamo. 

«SS3t» 

Capo  Sfrattilo 

Lo  oeopo  degli  empi , cJ»e  non  hanno  aperanta  della  tìU  futuri , ai  6 di  godere  i piaceri  di  qomU  vita  : pct  qur«io  odiano 
il  giuato,  che  mira  ad  on  altro  One,  • lo  perseguitano  a morte,  come  por  invidia  del  diavolo  l'uomo  fatto  in  mortale  divonnn 
mortale.  • 

1.  Dixerunt  enim  cogitante®  apud  se 
non  recle  : * Exiguum  , et  cum  taedio 
est  lempus  vitae  nostrae  , et  non  est  re- 
frigerium  in  fine  hominis  , et  non  est 
qui  acnitus  sit  reversus  ab  inferis  : 

• Job  7.  1. , et  14. 1. 

2.  Quia  ex  mitilo  nati  sumus,  et  post 
lioc  crimus  taroquam  non  fuerimus  : 
quoniam  fumus  flatus ost  innaribus  no- 
stris  : et  sermo  scintilla  ad  commoven- 
dum  cor  nostrum  : 

3.  Qua  exstincta  , cinis  erit  corpus 

Vers.  1.  Negli  etorti  (or  p ornamenti  vanno  dicendo  : oc.  Continua  l'argomento  del  capo  pre- 
cedente, e fa  vedere  il  perchè  gli  empi  sieno  degni  di  morte , mentre  rigettali  i premi  e i ga- 
stighi  della  vita  futura,  si  aprono  larga  strada  alla  distruzione  di  ogni  pietà  e religione  ed  an» 
che  all’Ateismo. 

E non  c’  ha  riparo  per  l'uomo  dopo  il  ino  fine.  Tale  dev’  essere  il  senso  della  nostra  Volga- 
ta , perocché  nel  greco  leggesi  ; non  è medicina  nella  fine  dell'uomo  : non  v'  ha  rimedio  cha 
guarisca  il  male  della  morte  : perocché  Don  vogliono  dir  costoro,  che  dopo  la  morte  non  siavi 
mercede,  o consolazione,  mentre  ciò  è più  che  certo  presso  di  loro,  che  negano  la  vita  futura, 
come  vedremo,  e i loro  pensieri  non  portano  oltre  l'angusta  sfera  de'  sensi. 

E non  »'  lui  ehi  zappimi  ette r tornato  dall'  inferno.  E non  sappiamo,  che  alcuno  dopo  es- 
ser morto,  e dopo  essere  stalo  messo  nel  sepolcro,  sia  tornato  a vivere  nuova  vita,  nella  quale 
abbia  potuto  consolarsi  dei  giorni  cattivi,  che  ebbe  nella  vita  precedente  , e abbia  potuto  go- 
dere i piaceri,  che  non  godè  nello  precedente  sua  vita. 

Vers.  2.  3.  Siam  noti  dal  nulla,  ec.  Il  Greco  dice  : a caso,  per  effetto  del  cavo  ; ma  la  Vol- 
gata stessa  va  al  medesimo  scuso  : Il  nostro  principio  fu  il  uicule  : non  avemmo  un  autore 
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1.  Imperocché  negli  etorti  oro  penta- 
menti  fanno  dicendo  : Corto,  e tedioso  è 
il  tempo  di  nostra  vita,  e non  •'  è riparo 
per  V uomo  dopo  il  suo  fine  , e non  o’  ha 
chi  sappiasi  esser  tornato  dall'  inferno. 

2.  Perocché  noi  siam  nati  dal  nulla,  e 
poscia  sarem  come  te  non  fossimo  siati 
giammai,  perché  il  fiato  delle  nostre  na- 
rici é un  fumo  : e la  loquela  è una  scin- 
tilla veniente  dal  movimento  del  nostro 
cuore  : 

3.  Spenta  la  quale  il  corpo  nostro  sarà 


15.  Imperocché  perpetua,  ed  immortale 
ciré  la  giustizia. 

16.  Ma  la  morte  e co'  fatti  e colle  pa- 
role la  chiamarono  a sé  gli  empi , e cre- 
dendola amica  si  consumarono,  contratta 
avendo  con  lei  alleanza,  come  quelli,  che 
degni  sotto  di  appartenere  a lei. 


Digitized 


G'óB  unuz 

nostrum,  et  spìritiis diflundetur tam- 
quam  inn||is  arr.et  iransibil  vita  nostra 
jamquam  veslijjUtm  nubis.  et  sicut  ne- 
bula  dissolvetur  . qttae  fugata  est  a ra- 
fliis  soli*  , et  a calore  illius  aggravata  : 

4.  Et  nomen  nostrum  oblivionem  ac- 
cipiet  per  tempii*  : et  nemo  memoriam 
liahebit  operimi  nostrorum. 

5.  * V’mbrae  enim  transitus  est  tem- 
pus  nostrum  , et  non  est  reversio  finis 
nostri  : quotiiam  consignata  est . et  no- 
mo revertitur.  ’ 1.  Par.  29.  15. 

ti.  Venite  ergo  , et  fruamur  bonìs  , 
quac  sunt,  et  utamur  creatura  tamquam 
in  juventute  cclcriter. 

* iso i.22. 13.,  fi  5G  12.;  1.  Cor.  15  32. 

7.Vino  pretioso  et  unguentis  nos  im- 

Jilcàmus  : et  non  praetcrcat  nos  flos 
einporis. 

8.  Coroncmtis  nos  rosis , antequam 
marccscant  : millum  pratum  sit  quod 
non  pcrtranscat  luxuria  nostra. 

9.  Nomo  nostrum  exsors  sit  luxiiriae 
nostrae  : ubique  reliquamus  signa  lactl- 
tiac  : quoniam  baco  est  pars  nostra  , et 
liacc  est  sors. 

10.  Opprimamus  paaparem  justum  , 


c a ■>.  II. 

cencrr  , e lo  spirito  si  dissiperà  come  un 
aere  troverò,  c la  nostra  i'ila  passerà  co- 
me la  traccia  di  una  nuvola  , e si  scio- 
glierà come  nebbia  battuta  dai  raggi 
sole,  c dal  calore  Ai  esso  disciolta  : 

4.  È il  nome  nostro  sarà  dimenticato 
col  tempo,  e nissuno  arerà  memoria  dejle 
opere  nostre  : 

5.  Perocché  il  nostro  tempo  è un'  om- 
bra, che  passa,  e finiti  che  siamo  non  si 
torna  da  capo,  si  mette  il  sigillo,  c nessu- 
no non  torna  indie'tro. 

' B.Su'via  adunque  godiam  de'  beni  pre- 
senti , e delle  creature  facciamo  uso  fret- 
tolosamente , giovani  come  siamo  ; 

7.  Empiamoci  di  prezioso  vino  e di 
unguenti , c non  si  lasci  fuggire  il  fiore 
iella  stagione.  ' 1 

8-  (/''toniamoci  di  rose  prima  che  ap- 
assiscano,  non  siavi  prato,  per  cui  non 
àsseggi  la  nostra  cupidità. 

9.  fyissuno  non  sia  di  noi  . che  non 
partecipi  de  nostri  sollazzi  , lasciasi  in 
ogni  luogo  i segnali  di  nostra  galloria  ; 
perocché  questa  é la  nostra  porzione,  e là 
( nostra  ) sorte. 

10.  Si  opprima  il  giusto,  che  é povero, 


di  nostra  esistenza  ; venimmo  *1  mondo  come  i funghi  repentinamente  : il  caso  ci  fece  , il  ca- 
so ri  annichilerà. 

Il  finto  delle  nostre  mirici  è un  fumo.  La  vita,  e l'ultima  nostra  non  è altro  , che  un  fiato  , 
ilo  respiro,  c questo  fiato  non  è altro,  che  un  fumo  ; questo  fiatò,  c questo  forno  viene  a roao- 
care,  c si  spente  pcll’sria  : così  se  ne  va  l'anima  «insti»,  e noi  non  siamo  più  nulla. 

Eia  loquela  è tino  scintilla  veniente  dal  movimento  del  nostro  cuore  , so.  Vogliono  dire  , 
che  la  nostra  vita  è quel  fuoco  vivere,  che  sta  nel  euorr,  ii  qual  fuoco  nel  movimento  del  cuo- 
re stesso  getta  delle  srinlille,  che  sono  le  pandi1,  c il  discorso;  finito  il  fuoco,  (ìdìscoo  le  scin- 
tillo, c rc-lan  le  faville,  e le  ceneri,  cosi  finito  il  tvtlore  del  cuore,  finisce  la  loquela  , e la  vita, 
il  corpo  va  in  cenere,  c lo  spirito  si  discioglié,  come  un  acre  leggero. 

E la  nostra  vita  posterà  ec.  Esprime  la  mobilità,  e vanità,  « il  niente  della  vita  dell'uomo, 
delle,  quali  cose  si  servono  gli  empi  a sempre  più  |iersuadersi,  che  tutto  l’ uomo  finisce  quag- 
giù. Noto  già  l.allanzio , che  i filosofi  uno  furono  giammai  d'accordo  intorno  all'essere  del- 
l’anima umano  : perocché  altri  dissero,  ch'eli' era  il  sangue,  altri  il  fuoco,  altri  il  vento  , al- 
tri altre  cose.  Po  Opif.  Pei  cap.  17,  La  qual  rosa  sempre  più  dimostra  il  bisogno,  in  cui  era 
ritorno  , che  Dio  parlasse  , c gli  facesse  conoscere  I esivcr  suo  , come  gllel  fece  conoscere  nell» 
(|iviua  Storia  della  creazione.  * ' ' • ..  i 

Ycrs.  8.  Si  «nette  il  sigillo . cc.  Si  mette  il  sigillo  al  sepolcro , c nissuno  dopo  che  vi  è en- 
trato ritorna  alla  vita,  tosi  nell'Apocalisse  xi.  3.  si  legge,  che  il  diavolo  c chiuso  nell'aids»*, 
il  qual  abisso  èàncor  sigillalo.  nerfh"ci'iiòo  he  hscè.  ' ’ 

Vcrs.  0.  Su  via  adunque  godiam  dei  beni  presenti,  ec.  Tale  è la  conclusione , che  gli  empi 
traggono  dalla  considerazione  della  brevità  c delle  miserie  di  questa  vita.  Quanto  meglio  I’  A- 
postolo  sopra  gli  stessi  principi!  ragionando,  esortava  al  distaccami  nto  dal  mondo  c dalle  suo 
vanità,  per  attendere  a quab  he  cosa  di  solido,  e di  permanente,  t.  Cor.  vii.  £9.  30.  31. 

Vers-  t.  Il  fiore  delta  stagione.  Il  tempo  piti  atto  a divertirsi,  a sollazzarsi,  a godere. 

Vors.  8.  Coroniamoci  di  rose  ec.  Non  fu  Iragli  Ebrei  l’nso  delle  corone  oe'  conviti , se  non 
quando,  corrotti  ì co-tumi  della  nazione,  molti  di  essi  adottarono  i costumi  da' Oratili.  Vedi 
Tertul).  de  corona  mil.  cap.  9.  IL  .1  f adulò,  vi,  7.  M 

Vers.  10.  Si  opprima  il  giusto,  che  è povero,  ec.  Osservò  s.  Agostino  in  usai.  ut. , che  1» 
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sapiènza 

et  non  patcainus  vi Jaac  , nec  veterani 
revercamur  canos  multi  temporis. 

il.  Sit  autem  forlitudo  nostra  Icx  ju- 
plitiae;  quoti  enim  in&rmum  est,  inutile 
in veni  tur. 

là!.  Circumvcniamus  ergo  juslum , 
quoniam  inutilis  est  nobis,  et  contrurius 
est  operibus  nostris  , ot  improperat  no- 
bis  peccata  legis,  et  diffamai  in  nos  pec- 
cata disciplinae  nostrao. 

13.  TromiUil  se  scientiam  Dei  habe- 
re  , et  iiliunt  Dei  se  nominai. 

• Matth.  27.  43. 

14. *  Factus  est  nobis  in  traductionem 
cogitationum  nostrarum.  * Joan.  7.  7. 

15.  (ìravis  est  nobis  etiam  ad  video- 
(ìum  , quoniam  dissimili  est  aliis  vita 
iliius  et  immutatao  sunt  viae  ejus. 


Cap.  li,  053 

e non  si  abbia  pietà  (letta  vedova , c non 
ti  abbia  rispetto  all'  antica  canizie  dei 
vecchi. 

11.  E il  nostro  potere  sia  nostra  legge 
di  giustizia  ; imperocché  quello  , che  è 
senza  forze  si  vede , che  non  è buono  a 
nulla. 

12.  Noi  adunque  mettiamo  in  mezzo 
il  giusto,  perchè  egli  non  è buono  per  noi, 
ed  è contrario  alle  opere  nostre,  e rinfac- 
cia a noi  i peccati  contro  la  legge,  ? pro- 
pala in  nostro  danno  i mancamenti  del 
nostro  modo  di  vivere  ; 

13.  Si  vanta  di  aver  la  scienza  di  Dio , 
e si  dà  il  nome  di  figliuolo  di  Dio. 

14.  Egli  è diventato  il  censore  de  no- 
stri pensieri. 

lo.  È penosa  cosa  per  noi  anche  il  ve- 
derlo , perchè  la  vita  di  lui  non  è come 
quella  degli  altri,  e diverse  son  le  sue  vie. 


voluttà  { la  quale  sembra  da  principio  et  mite  ) ì crudele,  e piena  di  ferità  contro  di  chi  se  le 
opponga.  . . 

Vera.  11.  Il  (rientro)  potere  sia  nostra  legge  di  giustizia,  E giusto  tutto  quello,  che  noi 
arreni  possanza  di  fare. 

, Quello,  cfie  è senza  forze  ri  vede,  che  non  è buono  a nulla.  I deboli  non  sodo  fatti , se  non 
per  esser  preda  dei  forti. 

Vera.  12.  Ab i adunque  mettiamo  in  mesto  tl  giusto,  te.  Ralle  generali,  c usitalc  massime 
degli  empi  si  passa  alla  descrizione  di  uua  particolare  atrocissima  sccileragginc,  descrizione, 
che  è una  vera  chiarissime  profezia  di  quella,  che  Cecero  contro  Cristo  gli  Scribi  c i Farisei  , 
onde  Lattanzio  ebbe  a dire,  che  il  Savio  descrisse  i sentimenti  di  coloro,  c gli  scellerati  loro 
consigli,  come  se  ad  essi  si  fosse  trovato  pr  esente.  Oltre  l'autorità  dei  Padri  della  Chiesa  , i 
quali  in  questo  giusto  circonvenuto  , ed  oppresso  ravvisarono  il  Messia  . il  solo  paragone  di 
quello,  che  dicesi  in  questo  lungo  enti  quel,  che  sta  scritto  net  Vangelo  chiaramente  dimostra 
Che  di  lui  qui  st  pula;  anzi  i motivi  dell'odio  crudele  , con  cui  gli  Senili , e i Farisei  perse- 
guitarono >1  Cristo,  più  distintamente  son  qui  esposti , che  nello  stesso  Vangelo.  Mettiamo 
in  r;u  ;;o  il  giusto.  Tendiamo  insidie  a quest'uomo,  coi  dal  popolo  e dato  il  nome  di  (ìiuslo  , 
perchè  egli  è insopportabile  per  noi  ; i suoi  costumi , la  sua  dottrina  , la  sua  vita  troppo  si 
oppone  alla  nostra  maniera  di  vivere  c di  pensare,  e non  tanto  eolie  parole,  quanto  co'  latti  si 
oppone  a noi,  e «'nostri  costumi  ; ci  rimprovera  la  inosservanza  della  legge  , e riprende  pub- 
blicamente le  interpretazioni  , che  nella  nostra  scuola  si  danno  alla  stessa  legge  , colle  quali 
interpretazioni,  c colia  tradizione  dice,  che  noi  corrompiamo , e togliam  di  mezzo  i comanda- 
menti del  Signore,  l eggasi  Alati.  uni.  25.  Joan.  vii.  19.  Lue.  zi.  39.  43.  ee. 

X'ets.  13.  Si  vanto  di  aver  la  scienza  di  Dio.  Vedi  Joan.  vu.  10. 28.  Alatili,  za.  27. Juan. 
ini.  3.  Joun.  viti.  24.  • , 

Si  dà  il  noni"  «li.  figliuolo  di  Dio.  Vedi  Mail,  xzvit.  <43.,  e questa  era  le  massima  delle  ac- 
cuse contro  di  Cristo,  oude  è ribattuta  vers.  16.,  vere.  18. 

Vere,  14.  Il  centore  de' nostri  pensieri.  Svela  , e riprende,  c dilfama  lutti  i pensieri  nostri. 
Io  molte  occasioni  Cristo  fece  vedere  a questi  empi,  come  egli  leggeva  nu'  loro  cuori  i più  na- 
scosti loro  disegni.  Vedi  Alatili,  IX.  4,  Lue.  vi.  7.  ec.  Ma  è cosa  degna  di  essere  cunsideraUl 
con  terrore  , c orrore  , ebe  quello  stesso  , onde  gli  Scribi  e i Farisei  doveano  conosrcrc  li  di- 
vino essere  di  Cristo  , c la  verità  della  sua  missione,  serve  olla  loro  passione  di  stimolo  a più 
crudelmente  e ostinatamente  perseguitarlo,  , 

Vegs.  18.  fi  pinolo  cosa  per  noi  anche  il  vederlo , (e.  Cosi  allo  echio  maialo  è odiosa  la  Iu- 
re, dice  s.  Agostino  conf.  vu.  6.  Cosi  Sanile  non  di  buon  occhio  cederà  Davidde,  i,  Kcg.  xviil. 
9.  Dicono  -dunque  costoro , che  Cristo  ò ti  (venuto  per  essi  odioso  a tal  seguo,  ebe  noo  possono 
più  patir  di  vederlo  , perche  la  vita  di  lui  noo  è come  quella  degii  altri , e le  sue  vie , vale  a 
dire  le  vie  , che  egli  insegna  agli  uomini,  sono  dalle  loro  troppo  diverse.  Egli  insegna  di 
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16.  Tamquam  nugaces  aestimati  su- 
mus  ab  ilio,  et  abstinct  se  a viis  nostris 
tamquam  ab  imnuinditiis  . et  pracfert 
novissima  justorum,et  gloriatur  patrem 
se  habero  Deum. 

17.  Videamus  ergo  si  sermones  illius 
veri  sint  , et  tentemus  quao  ventura 
sunt  illi , et  sciemus  quac  erunt  novis- 
sima illius. 

18.  * Si  enim  est  verus  filius  Dei  su- 
scipiet  illuni,  et  liberabit  eum  de  mani- 
bus  contrariorum.  * Psal.  21. 9. 

19.  Contumelia  et  tormento  interrogo- 
mus  eum  ut  sciamus,  reverentiam  ejus, 
et  probemus  patientiam  illius. 

20/  Morte  turpissima  condemnemus 
eum  : crii  enim  ei  respectus  ex  sermo- 
nibus  illius.  * Jerem.  11.  19. 

21.  Hacc  cogitaverunt  , et  errave- 
runt  : excaeeavit  enim  illos  malitia 
eorum. 

22.  Etnescierunt  sacramenta  Dei,  ne- 
quc  mercedem  speraverunt  justitiae,ncc 
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16.  Siamo  itati  riputati  da  lui  come 
gente  da  nulla  , ed  egli  schiva  le  nostre 
costumanze  come  immondezze,  e preferi- 
sce la  fine  de'  giusti , e si  gloria  di  aver 
per  padre  Iddio. 

17.  Veggasi  adunque  se  le  sue  parole 
sieno  veraci , e proviamo  quel , eh  abbia 
da  essere  di  lui,  e vedremo  dov’egli  onde- 
rà a finire. 

18.  Perocché  se  egli  è vero  figliuolo  dì 
Dio,  questi  il  difenderà,  e lo  salverà  dal- 
le mani  degli  avversari. 

19.  Proviamolo  colle  contumelie  e coi 
tormenti  per  vedere  la  sua  rassegnazione, 
e conoscere  qual  sia  la  sua  pazienza. 

20.  Condanniamolo  a morte  somtna - 
mente  obbrobriosa  : perocché  vi  sarà  chi 
avrà  cura  di  lui  giusta  le  sue  parole. 

21.  Cosi  hanno  pensato , e son  caduti 
in  errore  ; perocché  la  loro  malizia  gli  ha 
accecati. 

22.  E non  intesero  i misteri  di  Dio,  e 
non  isperarono  ricompensa  della  giusti- 


amarc  i nemici,  chiama  beati  i poveri  di  spirito,  beati  quelli,  che  piangono,  beati  quelli,  che 
soffron  persecuzione  per  la  giustizia  cc.  cc. 

Vers.  16.  Come  gente  da  nulla.  Si  burla  di  noi,  delle  nostre  tradizioni,  de’ nostri  insegna- 
menti  , delle  nostre  lavande.  Vedi  Mail.  iti.  39.  Joan.  riti.  85.  Il  Greco  si  potrebbe  tradur- 
re ; Siamo  stati  riputali  da  lui  come  gente  bastarda,  nou  come  veri  ligliuoli  di  Abramo , ma 
come  bastardi.  Vedi  Joan,  vili.  39. 

Schiva  le  nostre  costumanze  cc.  Così  Lue.  iti.  1.  egli  diceva  : Guardatevi  dal  fermento 
de’ Farisei,  che  è l' ipocrisia. 

E preferisce  la  fine  de' giusti.  Dice  che  i giusti,  i quali  nel  mondo  hanno  croce  c patimenti 
sono  nella  loro  Gue  beali.  Condanna  la  nostra  vita  , e dice  , che  sciagurata , e funesta  sarà  la 
nostra  Gnc  , e beata  quella  de  giusti.  La  storia  del  ricco  Epulone  e di  Lazzaro  metteva  iu  ri- 
sta tali  verità.  Vedi  Lue.  ivi. 

Vere.  17.  Veggasi  adunque  se  le  tue  parole  sieno  veraci,  ec.  Parlano  così  questi  empi  nello 
stesso  senso  , col  quale  di  un  altro  giusto  figura  del  Cristo  dicevano  gl’ indegni  fratelli  : Su 
via  ammaniamolo . . . ed  allora  apparirà,  che  giovino  a lui  i suoi  sogni.  Geo.  xxxvn.  20. 

Vere.  19.  Proviamolo  colle  contumelie,  e co’tormertti  ec.  Proviamo  se  egli  abbia  alla  prova 
la  costanza,  eia  fortezza  per  resistere  sino  alla  line:  facciamo  uso  dc'piii  forti  mezzi,  che  ado- 
perare si  possano  a vincere  un  uomo,  i tormenti , e gli  obbrobri.  Ed  iu  fatti  nissnna  specie  di 
dolori,  nissuna  specie  di  avvilimento  e d’iofamia  fu  risparmiata  da  costoro  verso  del  Cristo. 

'ere.  20.  A morte  sommamente  obbrobriosa.  A morte  di  croce,  e in  mezzo  a due  ladri.  La 
croce  era  supplicio  infame  presso  i Romani,  dc'quali  scrive  Plutarco,  che  crocifiggevano  ogni 
anno  un  cane  , e così  crocifisso  il  portavano  con  solennità  quasi  in  processione  , dimostrando 
di  qua]  gastigo  fossero  degni  que’  cittadini , che  non  vegliassero  ai  bene  della  patria  : presso 
gli  Ebrei  era  maledetto  chi  fosse  confitto  sulla  croce. 

t i sarà  chi  avrà  cura  di  lui  ec.  Iddio  , suo  Padre  penserà  a lui,  lo  mirerà,  lo  soccorrerà  , 
come  gli  ha  detto  più  volte.  Così  parlauo  per  ironia , e disprezzo. 

Vere.  21.  La  loro  malizia  gli  ha  accecati.  Cecità  volontaria  , perchè  nata  da  volontaria 
malvagità  : 1 odio,  e l’invidia,  che  li  portò  ad  infierire  contro  del  loro  Messia  , non  permise, 
che  aprissero  gli  occhi  Bll'evidcntissiine  prove  , che  io  mezzo  agli  stessi  patimenti  diede  Cri- 
sto di  sua  insuperati  pazienza,  di  sua  incredibil  bontà,  dello  verità  di  sua  missione,  c della 
sua  stessa  divinità. 

\ers.  22.  L non  intesero  i misteri  di  Dio.  Non  intesero  i segreti  consigli  di  Dio,  che  volle 
liberare  il  mondo  per  mezzo  dei  patimenti  di  Cristo,  e coud arre  alla  salute  gli  eletti  per  la 
stessa  via  della  croce. 

E non  isperarono  ricompensa  della  giustizia . Non  ebbero  speranza  alcuna  de’  premi  pre- 
parati nella  vita  avvenire  alla  giustizia. 
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judicavcrunt  honorem  animarmi)  san- 
ctarum. 

23.  'Quoniam  Deus  crcavit  hominem 
Inexterminabilem  , et  ad  immaginem 
similitudinis  su  a e fecit’llkim. 

* Gen.  1.  27.  2.  7.  5.  2.  Eccl.  17.  i. 

2V.  ’ Invidia  autem  diaboli  mors  in- 
troivit  in  orbem  terrarum.  * Gen.  3.  1. 

25.  Imitantur  autem  illum  , qui  sunt 
ex  parte  illius. 
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zia,  e non  fecero  ttima  dell  onore  serbato 
alle  anime  sante, 

23.  Imperocché  Dio  creò  l’uomo  per  là 
incorruzione,  e lo  fece  a tua  immagine  e 
somiglianza. 

24.  Ma  per  tinti  dia  del  diavolo  entrò 
nel  mondo  la  morte. 

25.  E lui  imitano  quelli,  che  a lui  ap- 
partengono. 


Vers.  23.  Creò  tu  omo  per  la  incornatoti*.  Perché  fosse  locorruttiblic,  cioè  immortale,  an- 
che quanto  al  corpo. 

Vers.  Sé.  Per  1’invidia  del  diavolo  ec.  11  demonio  invidiò  all’ uomo  la  speranza  di  quell* 
felicita,  cui  egli  avea  perduta  pel  suo  {leccato , e sedusse  Èva , e indusse  anche  Adamo  a 
peccare,  e dal  peccato  venne  la  morte. 

Vers.  25.  F.  lui  imitano  ec.  Gl'invidiosi  sodo  imitatori  del  diavolo  ; essi  si  perdono  , e cer- 
cano la  perdizione  de'prossinii  loro,  come  il  diavolo  si  perdè  , e cerca  di  mandare  in  rovini 
gli  uomini;  cosi  l'invidia  è chiamata  da'  Padri  peccato  diabolico;  e Cristo  stesso  agli  ostina- 
ti suoi  nemici  diceva  : Poi  avete  per  padre  il  diavolo  , e volete  adempiere  i desidera  del  pa- 
dre coatro:  egli  /In  da  principio  fu  omicida.  Joan.  viti.  44. 

. c<SS®a 

(Capo  tUr;o. 

I giusti  In  «rito  aiu  loro  afflizioni  sono  felici  : gli  empi  menano  riu  affannata  in  «petto 
mondo,  dietro  alla  qtul«  vengono  mali  infiniti.  Elogio  della  castità. 

1.  'Justorum  autem  aniniae  in  manu 
Dei  sunt  , et  non  tanget  illos  tormen- 
toni mortis.  * Deut.  33.  3.  Jnf.  5.  4. 

2.  Visi  sunt  oculis  insipienlium  mo- 
ri : et  aeslimata  est  afflictio  exitus 
illorum; 

3.  Et  quod  a nobis  est  iter , extermi- 
nium  : illi  autem  sunt  in  pace. 

4.  Et  si  coram  hominibus  tormenta 
passi  sunt , spos  illorum  immortalitate 
piena  est. 

Vers.  1.  .ita  le  anime  de’  giusti  ec.  Descrisse  la  prepotenza  , con  cui  gli  empi  afflissero  , e 
messer  a morte  il  giusto.  Or  afliuché  nissuno  perciò  si  creda,  che  felici  sieuo  gli  empi , che 
dominano,  e infelici  i giusti  oppressi,  dice  che  le  anime  di  questi  soa  sotto  la  cura  e provi- 
dcuzac  protezione  speciale  di  Dio,  c tormento  di  morie  eterna  non  le  toccherò  nemmeno  il 
tormento,  che  provar  debbono  Della  morte  del  corpo  gli  empi , i quali  saranno  straziati  dal 
timore  della  daimazioue,  dal  dolute  della  perdita  di  tutto  quello,  che  amano,  dall'orrore  drt- 
le  loro  ioiquìli.  Questo  tormento  non  tocca  i giusti  nella  morte.  La  Chiesa  con  molta  ragio- 
ne applica  questo  luogo  ai  martiri  di  Gesù  Cristo,  pe'  quali  non  fu  dolore,  ma  diletto  e con- 
solazione il  morire  pel  loro  Dio  c Salvatore. 

Vers.  2.  3.  Agli  occhi  degli  «lotti  parve,  ch’etti  morissero.  Gli  stolti  li  considerarono,  co- 
me morti  del  tutto  e quanto  all'anima,  e quanto  al  corpo  ; li  credettero  morti  miseramente 
come  mi-eramenle  cran  vissuti,  credettero  somma  la  loro  calamità,  la  loro  partenza  dal  mon- 
da e dalla  società  dei  viventi:  ma  il  partire  di  qua  c pe’  giusti  l' ingresso  in  una  pace,  che 
ogni  sentimento  umano  sorpassa,  l'ingresso  in  una  piena,  perfetta cd  eterna  felicità;  Sappia- 
mo, che  te  la  terrena  casa  di  questa  nostra  abitazione  ti  discioglie  , un  edifiiio  abbiamo  da 
Dio  , una  caia  non  manofalta,  eterna  ne  cieli:  u.  Cor.  v.  1, 

Vere.  4.  La  loro  speranza  i tutta  per  l’ immortalità.  E nella  vita,  e nella,  morte  tutte  le 
loro  speranze,  e i loro  desideri  sono  rivolli  alla  beau  immortalità,  eh'  e'  già  posseggono  col- 
la speranza. 


1.  Ma  le  anime  de'  giusti  sono  in  ma- 
no di  Dio  , e non  li  toccherà  il  tormento 
di  morte. 

2.  Agli  occhi  degli  stolli  parve,  eh’ essi 
morissero  , e la  loro  partenza  fu  stimata 
una  sciagura, 

3.  Ed  estrema  calamità  l'  andartene 
lungi  da  noi;  ma  etti  ton  nella  pace. 

4.  E te  nel  cospetto  degli  uomini  pa- 
tiscono tormenti,  la  loro  speranza  è tutta 
per  la  immortalità. 


Digìtized  by  Google 


5.  In  paucis  vexali  . in  mnltis  burnì 
d sponcnlur  : quoniatn  Deus  tentavi! 
o;s  , et  invenit  illos  dignos  se. 

6.  Tamquam  auruni  in  fornace  prò- 
bavit  illos  , et  quasi  holocausti  hosliam 
accepit  illos  , et  in  tempore  erit  respe- 
ctus  illorum. 

7.  * Fulgobunt  justi  , et  tamquam 
scintillae  in  arundineto  discurrcnt. 

• Matlh.  13.  k 3. 

8.  ' Judicabunt  nationes,  et  domina- 
bontiir  populis  , et  regnabit  Dominus 
Itlorunriii  perpetuino.  ' 1.  Cor.  6. 2. 

9.  Qui  confidunt  in  ilio  , jntelligent 
veritatem;  et  fidelcs  in  dilectione  acqui- 
escent  illi  ; quoniam  donum,  et  pax  est 
electis  ejus. 

10.  Impii  aulem  secundum  quac  co- 
gitaverunt  , corrcptionem  habebunt  : 
qui  neglcxcrunt  justum  et  a Domino 
reeesserunt. 


i . J • •i.: 

cai1.  ni. 

5.  Per  poche  afflizioni , di  natii  tieni 
ta rem  meni  a parie  ; perchè  Din  ha  fallo 
Sàggio  di  lui , e gli  Ita  trovali  degni 
di  se. 

C.  Gli  ha  provati  comoro  nella  forna- 
ce, e gli  ha  ricevuti  come  vittima  di  olo- 
causto, e a suo  tempo  saran  consolati. 

7.  fiisplenderanno  i giusti,  e trascor- 
reranno come  scintille  in  un  canneto, 

8.  Saranno  giudici  delle  nazioni , e 
domineranno  i popoli,  e il  Signore  regne- 
rà in  essi  eternamente. 

9.  Quelli,  che  in  lui  confidano  , inten- 
deranno la  verità  ; e quelli  , che  son  fe- 
deli in  amarlo  a lui  saranno  obbedienti  ; 
perocché  il  dono , * la  pace  ella  è per  gli 
eletti  di  Dio. 

10.  Ma  gli  empi  secondo  i loro  pensa- 
menti avranno  gastigo  , perchè  disprei- 
zarono il  giusto  e si  allontanamno  dal 
Signore. 


Vers.  5.  l\r  finche  afflizioni,  er.  Nello  sire;»  senso  I" Apostolo:  non  han  che  farei  pati- 
menti del  temilo  d'adessu  colla  gloria  futura.  Rom.  i tu.  18. 

Ters'.  fi.  fili  ha  provali  com'oro  nella  fornace.  Cotti*  tribolazioni  « co'  pai  imeni!  jrlt  ha  pur- 
gati dai  difetti . e dalle  imperfezioni  di  cui  i giusti  stessi  non  sono  melili.  Oli  Ita  ricevuti  co- 
me vittima  di  olocausto , come  vìttima  consumata  tutta  c bruciata  in  onore  di  Dio.  Delle  ostie 
piritiche  , c delle  ostie  per  lo  peccato  una  parte  sola  si  data  a Dio;  ma  nell’  otocau -lo  nulla 
Zcslnia  nè  per  chi  facesse  offerirlo  , nè  pei  sacerdoti.  I martiri , che  l‘  anima  c il  loro  corpo 
sacrificano  a Din,  sono  vera  ostia  di  olocausto. 

E a suo  tempo  saran  consolati.  Saran  consolati  pienamente  nel  giorno  del  finale  giudizio , 
in  cui  sedi  restituito  ad  essi  il  loro  corpo  . ma  rondino  immortale  e glorioso. 

Vere.  7.  /ìisplende ranno  « giusti  ce.  Sono  natele  in  questo  versetto  due  doti , che  aversnne 
I corpi  de'  gio-ti  nella  vita  fotura  , la  chiarezza  , c l'agilità  , e questa  agilità  è mollo  beue 
spiegala  roiriounaginc  di  quelle  scintille,  le  quali  da  un  canneto  , che  brucia  escono  , e svo- 
lazzano per  ogni  parte. 

Vers.  8.  Saranno  giudv.i  dette  nazioni , te.  Tutti  i santi  giudicheranno  gli  empi,  perchè 
coll'esempio  della  loro  vita  , c delle  loro  virtù  condanneranno  la  mala  vita  , c i peccati  dei  re- 
probi , e siccome  essi  hanno  parte  al  regno  di  Cristo  . quindi  aurora  si  dice  eh’  essi  domine- 
ranno i popoli , onde  in  Daniele  si  legge  : Il  regno  e la  potestà  sarà  data  al  popolo  de'  santi 
dalf.-lltissimo,  cap.  ni.  7.  Vedi  anche  l'Apocalisse  ut.  21.,  ed  anche  Mal  Ih.  vii.  28. 

E il  Signore  regnerà  in  essi  in  perpetuo.  Nella  nostra  Volgata  è stata  tenuta  la  fi  a -c  greca, 
gli  pronome  illorum  si  riferisrc  al  vcrboregnaWf  : Dominus  regnabit  illorum  in  perpetuum  : 
regnerà  in  essi  ( ovvero  sopra  di  essi)  in  perpetuo.  Dio  sarà  in  eterno  unico  Ue , Pastore  , Pa- 
dre del  popolo  dei  santi. 

Vere.  il.  duelli,  che  in  lui  confidano,  intenteranno  la  verità  ; cr.  Dice  quali  sièno  que'  veri 
giusti  che  giungeranno  a conseguir  tanto  bene.  Sono  adunque  i giusti,  che  soffrono  iu  questa 
vita  lè  afflizioni  c i limagli  mediante  In  férma  speranza  in  Dio,  alla  quale  speranza  è dato 
(T intendere  la  verità  delle  promesse  fatte  dallo  stesso  Dio  a loro  favore , la  verità  delle  pro- 
messe di  un  premio,  c di  una  corona  eterno  : questi  perchè  sono  fedeli  nell’  amare  lo  stesso 
Dio.  saranno  -.incora  obbedienti  a*  suoi  coma  tuia  menti. 

Ptrorchi  «t  dono , c la  pace.  I dóni  di  grazia  c lutti  i beni  di  Dio  pòr  gii  eletti  di  Dio  sodo 
Hsefbali. 

Vers.  10.  Secondo  i lor  pensamenti.  Secondo  che  hanno  meritato  i perversi  lor  pensamenti, 
dai  quali  e le  cattive  parole  e i fatti  iniqui  procedono.  Ovvero  : avranno  gastigo  secondo  i pen- 
samenti, che  suggerì  ad  essi  sovente  la  stessa  loro  coscienza  mentre  peccavano":  pproc  cliè  Co- 
me nei  Proverbi  sta  scritto  : berranno  sopra  dell'empio  i mali,  c/n  egli  lem:,  24. 
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11.  Sapientiam  eoim  et  disciplinato 
qui  abiicil,  infélix  est:  et  vacua  est  spes 
illorum  : et  labore*  sine  fruclu  , et  inu- 
tilià  opera  eorum. 

'«Il  f m . • I-  » , 

12.  Muliercs  eorum  insensatae  sunt. 
et  n equissimi  filli  eorum: 

13.  Maledicla  creatura  eorum  qtto- 
niam  felix  est  sterili»:  et  incoinquinata. 
quac  ncscivit  torum  in  deiicto,  habebit 
fructum  in  rcapectione  animarum  «an- 
elarmi]. 

Iti.  ' Et  spado  , qui  non  operatus  est 
per  mature  stia*  Iniquitn lem  , nec  cogi- 
tavi adver-uS  Dcnm  n equissima  : dahi- 
tùìr1  chim  illi  fide!  donimi  dedurti  , et 
sors  in  tempio  Dei  acccptissima. 

• hai.  50.  4. 

13.  Honorum  cn>m  laburni»  glorioso* 
est  tructus  , et  quao  non  concidat  radia 
sapienliae. 

16.  Fallii  aulem  adulterorum  in  jn- 
consummatione  crunt , et'ab  iniquo  to- 
ro semen  cxlenomabitur. 

17.  Et  si  quidem  longae  vilac  erunt, 
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11.  Imperocché  disgraziato  é colui, 
ih : rigetta  la  sapienza  e la  disciplina  , « 
vane  sono  tutte  le  loro  speranze  , e senza 
fruttò  le  loro  fatiche  , e inutili  le  open 
loro. 

12.  Le  loro  mogli  sono  insensate  , t 
pestimi  i loro  figliuoli. 

13.  Maledetta  è la  loro  stirpe.  Ma  fe- 
lice quella  che  non  partorisce  , ed  è im- 
macolata , la  quale  non  sa  , che  sia  tala- 
mo con  delitto.  Ella  arerà  sua  mercede 
allorché  sartia,  tisilate  le  anime  sante. 

Ih.  E similmente  l'eunuco.  Uguale 
non  ha  commessa  iniquità  colle  sue  ma- 
ni , e non  ha  pensato  malamente  contro 
Dio  ; perocché  alla  fede  di  lui  sarà  con- 
ceduto un  dono  insigne , e un  grado  som- 
mamente desiderabile  nel  tempo  di  Dio. 

lo.  Conciosiacosachè  glorioso  è il  frut- 
ta dei  puoni  travagli,  c non  deperisce  la 
radice  della  sapienza. 

16.  Ma  i figliuoli  defili  (idpttcri  non 
giungeranno  a maturila,  e la  stirpe  di 
tm  talamo  iniquo  sarà  sterminala, 

17.  E quando  abbiano  lunga  dia  sa- 


Vere.  li.  E vane  sono  le  loro  speranze.  Non  avranno  nemmeno  in  questa  vita  quella  feli- 
cità e quella  coli  lentezza,  che  speravano  di  trovare  nel  soddisfar  le  loro  passioni  ; onde  sog- 
giunge, che  le  loro  fatiche  e le  toro  opere  sono  inatti!,  c senza  fruito. 

Ver*.  12.  Le  loro  mogli  suno  insensate,  re;  Eglino'  o te  fanno  cauivc  se  erano  buone  ; ovve- 
ro cattive  mugli  permise  Ilio,  thè  avesser  costoro  in  pena  della  lor  malvagità.  Quanto  ai  fi- 
gliuoli suol  dirsi  per  proverbio,  che  un  callivo  uovo  è quello  del  corvo. 

Vere.  13.  Ma  felice  quella,  else  non  partorisce  ec.  L’essere  incapace  di  aver  figliuoli  ero  ri- 
putata grande  infelicità  io  que’  tempi  : ina  qui  il  Savio  parla  della  fanciulla , la  quale  per  li. 
bera  elezione  di  volontà  si  astiene  dalle  nozze,  e si  serba  pnro  e immacolata  per  amore  della 
castità  ; onde  soggiunge,  che  ella  non  conosce  talamo,  in  cui  si  può , e si  suole  peccare  : non 
sa,  che  sia  Lalamo  con  delitto:  non  macchia  con  vernila  concupiscenza  carnale  la  stia  vergi- 
nità. Ella,  se  nnn  avrà  figliuoli  carnali,  avrà  però  della  sua  castità  illustri  frutti  , i quali  fa- 
rau  bella  comparsa  in  quel  giorno,  in  cui  Ilio  verrà  a consolare  c rimunerare  ('anime  giuste  , 
riunendole  ai  loro  corpi  nella  futura  risurrezione.  Questi  frutti  sono  le  buone  opere.  Vedi* 
Isti.  i vi.  3. 

* Vere.  li.  Similmente  f eunuco  ec.  Avendo  lodata  la  donna  vergine,  loda  anche  l’uomo,  elle 
osserva  lo  slesso  proponimento.  Vedi  Muti.  ara.  12.  Questo  eunuco,  se  conservando  la  vergi, 
nità  si  gumla  insieme  dalle  opere  cattive,  c dai  cattivi  pensieri,  che  Lio  olfeiidoito,  avrà  pre- 
mio dislinin  corrispondente  alla  grandezza  della  sua  fede  : e avrà  un  grado  sommamente  prò, 
gcvole  c desiderabile  nel  tempio  di  Dio , cioè  nella  Chiesa  di  Cri-lo  , ed  anche  nella  Gerusa- 
lemme celeste.  Lo  stato  di  vergiuità  vedesi  grandemente  distinto,  ed  esaltato  , Apotai.  itv. , 
e nel  citali!  capo  3fi.  di  Isaia. 

Vére.  15.  Clorhso  l il  frutto  de'  buoni  trattigli.  Glorioso  ed  insigne  c il  frullo  dei  trava- 
gli; o st&  de’  combattimenti,  che  si  sostengono  per  conservare  la  purità.  DÌ  quoti  parlando 
s.  Agostino  dire:  Più  deliri  sono  i combattimenti  della  cattila,  dove  quotidiani  **mu  gli  assal- 
ti , e rara  è la  vittoria . Serm.  250.  De  Temp.  E non  deperisce  la  radice  della  sapienza. La  sa- 
pienza è qui  (corno  in  multi  altri  luoghi)  la  scienza  pratica  del  ben  vivere,  e la  virtù.  La  ra- 
dice della  capienza  e stabile  e immarcescibile , e questa  sapienza  è frutto  dei  buoni  travagli^ 
ne* quali  la  virtù  stessa  si  assoda  c si  perfeziona  . la  sapienza  Cristiana,  che  è radice,  e pria* 
cipio  della  castità,  è nudrita,  accresciuta  e custodita  dalla  castità, 

Vtitn,  il- E disonorata  sarà  l ultima  loro  vecchiezza.  Presso  tutte  te  nazioni  grandissimo 
fu  il  rispetto,  ebe  si  ebbe  mai  sempre  per  la  vecchiezza;  onde  come  gravissima  pena»  è qui  no- 
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in  nihilum  coraputabuntur  , et  sino  ho- 
norc  erit  novissima  senectus  illorum. 

18.  Et  si  celcrius  defuncti  fuerint,  non 
habcbuntspem,  nec  in  die  agnitionis  al- 
locutionem. 

19.  Nationis  enim  iniquae  dirae  sunt 
consummationos. 


ranno  stimali  un  niente,  e disonorata  sa- 
rà t ultima  loro  vecchiezza. 

18.  E se  morranno  di  buon'  ora  , non 
avranno  speranza  , ni  ehi  fi  consoli  nel 
giorno  , in  cui  saranno  disaminati. 

19.  Conciotiachi  acerbissima  è la  fine 
della  stirpe  dei  malvagi. 


tato,  che  i figli  degli  adulteri,  quanto  piii  viveranno,  tanto  più  saranno  in  dispregio.  Secon- 
do la  legge  di  Mosè  i figliuoli  dell’  adultero  non  avean  luogo  nella  società  d‘  Israele  , ed  erano 
eselusi  dai  diritti  delia  cittadinanza  Ebrea  fino  olla  decima  generazione,  onde  erano  in  perpe- 
tua infamia.  Vedi  Oeuter.  lini.  2. 

Vera.  18.  19.  Aon  avranno  speranza.  Non  avranno  speranza  di  vita  migliore  ; perocché 
si  suppone,  che  saranno  stali  cattivi  e scellerati  come  i padri  loro  ; onde  so'ggiongc  : acerbis- 
sima è la  fine  della  stirpe  degli  empi:  lo  che  degli  adulteri  particolarmente  si  intende.  Cosi 
dopo  aver  celebrata  altamente  la  verginità,  terribili  sciagure  c pei  presente  e pel  futuro  mi- 
naccia agli  adulteri  ; minacce  troppo  sovente  verificate  dalla  sperieoza  di  tutti  i secoli. 


cassa®» 


Cupo  ©mirto 

ConparuioK  dell»  progenie  pia  e cute  eoa  qaetla  degli  empi  adulteri , dlepremtria  delti  apiesu. 


1.  O quarti  pulcra  est  casta  gcneratio 
cum  digitate  : immortalis  est  onim  me- 
moria illius  ; quoniam  et  apud  Deum 
nota  est , et  apud  homines. 

2.  Cum  praesens  est,  imitantur  illaro: 
et  desìderant  eam  cum  se  eduxerit , et 
in  perpetuum  coronata  triumphat  in- 
coinquìnatorum  certamìnum  praemium 
vincens. 

3.  Multlgena  autem  impiorum  multl- 
tudo  non  erit  utilis,  et  spuria  vitulamina 


1.  0 guanto  è bella  la  nazione  casta 
con  gloria  ! perocché  la  memoria  di  lei  i 
immortale  , perchè  ella  è conosciuta  di- 
nanzi a Dio  e dinanzi  agli  uomini. 

2.  La  imitano  quando  ella  è presente  ; 
e la  desiderano  quandi  ella  i partita  , t 
coronala  trionfa  nell'  eternità  , vinto  il 
premio  de’  casti  combattimenti. 

3.  Ma  la  moltiplicata  turba  degli  empi 
non  è più  buona  a nulla  , e le  piante  ba- 


vere. 1.  O quanto  è betta  se.  Continua  il  ragionamento  del  capo  precedente.  Dice  adunqne: 
quanto  è beila  la  generazione  degli  uomini  , i quali  la  castità  conservano  con  gloria  , vale  a 
dire  per  principio  di  virtù , come  si  ha  nei  («reco  ; ovvero  la  conservano  con  virtù  si  pura  e 
‘illibata  , che  nissuna  occasione  danno  all'avversario  di  parlare,  o sospettar  male  di  essi , on- 
de intera  c perfetta  ne  conservano  la  gloria.  Dal  Greco  ancora  apparisce  che  per  questa  us- 
atone dì  uomini  casti , sono  Intesi  i vergini  , perocché  in  vece  di  nazione  ivi  si  ‘legge  : casta 
V esser  senza  figliuoli  o sia  la  sterilità. 

l-a  memoria  di  lei  i immortale  ec.  Ella  avrà  nome  e gloria  immortale  , perchè  è conosciuta, 
cioè  rispettata  dagli  nomini , i quali  ella  edifica  col  buon  odore  della  virtù. 

Vera.  2.  Im  inuhmo  quand  ella  è jtresente.  E' esempio  delle  persone  , che  abbracciano  la 
castità  trae  molti  altri  ad  imitarla:  tanto  ella  è bella  e tante  sono  le  attrattive  di  questa  virtù. 
Cosi  s.  Agostino  confees.  viti.  li.  racconta  , chea  sciogliersi  finalmente  dai  lacci  di  un  pe- 
stifero amore  molto  lo  ajutò  il  vedere  Unti  c Unto  di  ogni  età,  che  nella  Chiesi  Cattolica  d' il- 
libata continenza  facean  professione. 

Eia  desiderano  quand'  ella  è partita , ee.  Ella  lascia  una  grande  stima  , e un  vivo  deside- 
rio di  se  allorché  ella  è assente  , e al  cielo  sen  va  a trionfare  nella  eternità  , scodo  ornala  di 
preziosa  immorlal  corona  , premio  dei  casti  combattimenti  sofferti  nella  viu  presento-  S.  Ci- 
priano lesse  : vinto  il  certame  ( il  combattimento  ) dei  jrremi  incontaminati , il  certame  , a , 
cui  sono  promessi  premi  incontaminali , cioè  immarcescibili.  Cosi  pure  sta  nel  Greco. 

Vera.  3.  Ma  la  moltiplicala  ec.  Al  contrario  la  moltitudine  ancorché  grande  degli  empi  non 
è per  se  slessa  caparc  di  predar  nissun  bene,  anzi  colla  loro  empietà  molti  mali  fanno  costu- 
re a loro  sussi  ed  ai  prossimi , benché  sappia  Dio  dalla  stessa  loro  iniquità  trarre  il  bene  dei 
suoi  eletti.  < * 
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non  dabunt  radice*  altas  , nec  stabile 
firmamentum  collocabunt. 

4.  * Et  si  in  ramis  in  tempore  germi- 
naverint,  infirmiter  posila,  a vento  com- 
movebuntur  , età  nimietate  ventordm 
eradicabuntur.  "Jerem.  17.6. Matth.7. 27- 

5. Confringentur  enim  rami  ineonsum- 

mati  , et  fruclus  illorum  inutìlcs , et  a- 
cerbi  ad  manducandum,  et  ad  nihilum 
apti.  *\ 

6.  Ex  iniquis  cnim  somnis  fìlli  , qui 
nascuntur  testes  sunt  nequitiae  adver- 
8us  parentes  in  interrogatione  sua. 

7.  Justus  autem  si  morte  praeoccupa- 
tus  fnerit , in  refrigerio  erit  ; 

8.  Senectus  enim  venerabilis  est  non 
diuturna  , neque  annorum  numero  com- 
putata: cani  autem  sunt  sensus  hominis, 

Q.Etaetas  senectulis  vita  immaculata. 


10.  ’Placens  Beo  factus  est  dilcctus , 
et  viyens  inter  peccatores  translatus  est. 

•Utbr.  11.5. 

11.  Raptus  est  ne  malitia  mutarci  in- 
tellectum  ejus  , aut  ne  fictio  deciperet 
ammani  illius. 

* \ 

12.  Fascinatiti  euim  nugacitatis  obs* 


giarde  non  getteran  profonde  radici , o 
non  avranno  stabile  fondamento . 

4.  Che  se  per  un  tempo  nei  rami  loro 
germogliano  , avendo  debole  appoggio  , 
sono  scosse  dal  vento  , e sbarbate  da 
turbine  violento. 

5.  Onde  saranno  spezzati  i lori  rami 
in  sul  crescere , e i loro  frutti  saran  cat- 
tivi , e acerbi  al  gusto  , e non  buoni  « 
nulla. 

6-  Imperocché  i figliuoli , che  nascono 
da  illegittima  unione  , son  testimoni  , 
che  accusano  la  impudicizia  de  genitori 
ogni  rolla  , che  sieno  interrogati. 

7.  Ma  il  giusto  quando  avanti  tempo 
egli  nvtoja,  trova  sua  requie  ; 

8.  Perocché  venerabil  vecchiezza  si  è 
non  quella  di  lunga  durata , e che  dal 
numero  degli  anni  si  estima  ; 

9.  Ma  la  canizie  dell'uomo  ne ’ senti- 
menti di  lui  si  ritrova  , e la  vita  senza 
macchia  è vecchiezza. 

10.  Perditi  piacque  a Dio,  fu  amato 
da  lui , e perche  trai  peccatori  vivea,  al- 
trove fu  traportato  : 

11.  Fu  rapito  , affinchè  la  malizia 
non  alterasse  il  suo  spirito  , o la  sedu- 
zione non  inducesse  V anima  di  lui  in 
errore. 

12.  Perocché  t affascinamento  della 


£ le  piante  bastarde  ec.  Torna  a parlare  contro  gli  adulteri , e contro  i loro  figliuoli  , i 
quali  chiama  piante  , ovvero  magliuoli  bastardi , che  non  getteranno  mai  stallili  e profonde 
radici  : volendo  significare  , che  la  stirpe  degli  adulteri  non  sussisterà  lungamente. 

Vers.  4-  Saranno  scosse  dal  vento,  e sradicate  ec.  Queste  piante  infelici  ,.che  non  hanno 
Dcr  annoggio  e per  fondamento  la  giustizia  e la  pietà  , saranno  sradicate  come  da  impetuoso 
turbine  dalla  divina  vendetta.  Perocché  sogliono  i figliuoli  dei  genitori  malvagi  imitare  i per- 
versi loro  costumi , e meritarsi  l’ira  di  Dio  , lo  che  è ancora  indicato  nel  versetto  seguente. 

Vers  8.  E i loro  frutti  saran  cattivi  ed  acerbi  ec.  Sono  una  stessa  cosa  i remi  e frutti  degli 
adulteri  sono  cioè  i cattivi  loro  figliuoli,  i quali  saran  tolti  dal  mondo  avanti  tempo,  perchè 
i loro  frutti  cioè  le  opere  loro  saranno  cattive  c odiose  a Dio,  come  quelle  dei  loro  padri. 
Vers.  6.  Ógni  volta  , che  sieno  interrogati.  Ogni  volta  , che  si  ricerchi  quale  stata  sia  la 

loro  origine,  e in  qual  modo  sieno  venuti  al  mondo.  . 

Vers.  7.  Quando  avanti  tempo  egli  munga.  Se  o per  malattia  , o per  crudeltà  degli  uomini, 
il  giusto  muore  in  età  giovenile  ; se  muore  prima  della  vecchiezza  , Dio  iu  ciò  non  fa  altro  , 
che  anticipare  a lui  la  sua  requie  , e la  pace  dagli  affanni  di  questa  vita.  .... 

Vers.  8.  9.  Venerabil  vecchiezza  si  è ec.  La  prudenza  , la  maturità  del  consiglio  , la  gra- 
vità e santità  de’ costumi  , questo  è , che  rende  venerabile  la  vecchiezza  in  cui  tali  pregi  or- 
dinariamente soglion  trovarsi  piuttosto  che  in  altra  età  ; e se  tutto  questo  in  un  giusto  ritro- 
vasi di  età  ancor  giovenile , egli  è già  vecchio  , nella  stessa  guisa,  che  uom  vecchio  di  anni , 

ma  Drivo  di  senno  è sempre  fanciullo.  ....  , „ 

Vers.  10.  Altrove  fu  iraportato.  Fa  tolto  di  mezzo  ai  pericoli , fu  tolto  dalla  corruzione 
del  mondo  perverso  , e traportato  a luogo  di  sicurezza  e di  paco  in  una  vita  migliore.  Allude 

al  fatto  di  Uenoc.  Gen.  v.  Heb.  xi.  _ . . _ *.  j.. 

Vers.  12.  L'affascinamento  della  vanità  oscura  ilbene.  Chiama  affascinamento  I effetto  che 
oroducon  neU’anima  i vani  piaceri  del  mondo  e i pravi  esempi  c i discorsi  cattivi  degli  uomi- 
ni mondani , i quali  corrompono  sovente  il  giudizio  de’  buoni , talmente  che  il  bene  , i vero 
bene  diventa  per  essi  oscuro,  dubbioso  , incerto , e l’ uomo  affascinalo  e sedotto  si  porla  con 

Bibbia  Voi . HI.  w 


Digitized  by  Google 


7 


S A I*  I JE  s l A u ?■  IV. 


curat  bona  , et  inconstantia  concqpi- 
scentiae  trans vinti  t scusimi  sino  malitia. 

i 

13.  Consummatus  in  brevi  exploit 
terojwra  multa  : 

li.  Piacila  enim  erat  Doo  anima  il* 
bua  : propltcr  hoc  propera  vi  t educere 
illum  de  medio  iniquilatum.  Popuji  au- 
teni  videntes  , et  non  intelligentes , nec 
ponente»  in  praecordiis  talia  , 

io.  Quoniam  gralia  Dei,  et  misericor- 
dia est  in  sanctos  ejus  , et  respectus  in 
electos  illius. 

1j6.  Condemnat  autem  justus  mortnus 
vivos  impios , et  juventus  celerius  con- 
aummata  , longam  vitam  injusti. 

17.  Videbunt  enim  finem  snpientis  , 
et  non  intelligent  quid  cogitaverit  de  il- 
io Deus,  et  tjuare  munierit  illum  J)o- 
ininus. 

• • * fi 

18.  Videbunt  et  contemnent  eum  : 
illos  autem  Dominus  irridebit. 

19.  J2t  erunt  post  baec  dccidentes  si- 
ne  houore,  et  in  contumelia  inter  mor- 
tuos  in  perpetuino  : quoniam  disrum- 
pet  illos  inflatos  sine  voce  , et  comrno- 
vebit  illos  a fundamentis  , et  usquead 
supremum  desolabuntur  : et  erunt  go- 
mentcs  et  memoria  illorum  peribit. 


vanità  oscura  il  bene  , c la  vertigine  àpi- 
la  concupiscenza  sovverte  l'  animo  «ul- 
cero. 

13.  Stagionato  egli  in  breve  tempo 
compiè  una  lunga  carriera  ; 

14.  Conciossiachè  era  cara  a Dio  l'a- 
nima di  lui  : per  questo  egli  si  affret- 
to di  trarlo  di  mezzo  alle  iniquità . Le 
genti  poi  veggono  queste  cose  , e non 
le  comprendono  , nè  in  cuor  loro  riflet- 
tono , 

lo.  Come  benefìcio  di  Dio  egli  è que- 
sto , e misericordia  verso  i suoi  santi , 
c come  egli  ha  cura  de’  suoi  eletti. 

10.  Ma  il  giusto  morto  condanna  gli 
empi , che  vivono  , e la  giovinezza  loro 
si  presto  estinta  condanna  la  lunga  vita 
del  peccatore. 

17.  Quelli  però  vedranno  la  fine  del - 
V uomo  saggio , e non  comprenderanno 
quali  sicno  stati  i disegni  di  Dio  sopra 
di  lui,  nè  perchè  il  Signore  lo  abbia  mes- 
so in  sicuro. 

18.  Vedranno  , e lo  areranno  in  (dis- 
pregio , ma  il  Signore  si  burlerà  di 
loro  : 

19.  Ed  eglino  dipoi  onderanno  vergo- 
gnosamente per  terra  , c trai  morti  sa- 
ranno in  eterna  ignominia  ; perocché 
Dio  conquiderà  i superbi  fatti  già  tnuto- 
li  , e gli  scuoterà  dai  fondamenti  , e li 
ridurrà  in  estrema  desolazione  , ed  ei 
saranno  in  gemili , e onderà  in  fumo  la 
loro  memoria. 


ì 

impeto  ad  amar  quelli , che  sono  veri  mali , la  soddisfazione  delle  passioni , e la  licenza  del 
vìvere. 

E la  vertigine  della  concupiscenza  ec.  La  concupiscenza  poi , che  mai  non  si  ferma  , che 
istiga  , sollecita , tiene  l’uomo  in  continuo  movimento,  mette  sossopra,  e sconcerta  tutto  l’uo- 
mo intcriore  , anche  quello  che  era  semplice  , sincero,  innocente.  Sono  notale  in  questo  luogo 
le  cagioui  di  tutto  il  male  morale , che  è nel  mondo  , che  sono  primo  , le  storte  opinioni  del- 
la maggior  parte  degli  uomiai;  secondo,  la  inquieta  concupiscenza.  Ecco  tra  quali  nemici  viva 
il  giusto  , c da  questi  lo  libera  Dio  quando  con  immatura  morte  dai  mondo  lo  toglie. 

Vcrs.  13.  Stagionato  egli  in  breve  tempo  ec.  Egli  in  pochi  anni  arrivò  alla  perfezione  della 
virtù  ; onde  è come  se  lunghissima  età  fosse  vissuto  sopra  la  terra  , perchè  corse  in  breve  uno 
spazio  , che  altri  appena  in  lunghissimo  tempo  forniscono. 

Vcrs.  15.  Come  beneficio  di  J)io  eqli  è questo  e misericordia  er.  Il  volgo  non  comprende  , 
come  per  benefizio  e per  grazia  del  Signore  i giusti  sono  talora  rapiti  dal  mondo  in  età  ancor 
fresca  , e, della  provvidenza  si  duole,  che  non  abbia  con  lunga  c felice  vita  rimunerata  la  loro 
virtù. 

Vcrs.  10.  Il  giusto  morto  condanna  ec.  Il  giusto  che  in  breve  tempo  arrivò  all'acquisto  del- 
la perfezione  condanno  col  suo  esempio  gli  empi , che  vivono  tino  alta  vecchiezza  nell'  iniqui- 
tà , c le  loro  vane  scuse  confuta. 

Vers.  18.  E lo  averanno  in  dispregio.  Diranno  ch’egli  fu  infelice,  perchè  visse  sì  poco  lem* 
po  , e -questo  tempo  lo  passò  nella  mortitìcazione  de’  sensi  e delie  passioni  e nella  fuga  de’  pia- 
ceri del  secolo. 

Vers.  19.  Andarono  vergognosamente  per  terra  , ec.  Oli  empi , benché  talora  per  uu  poco 
,<Ji  tvay>o  esaltali , cadcratmo  vcrgog'uosamcnlc  nella  miseria  , e nello  infamia  eterna.  * 
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SO*  Venierit  in  cogitalionc  laccalo-  20.  Verni n fuori  tulli  paura  , rata- 
rum  suortim  timidi  , et  traducent  illus  memorandosi  i lor  peccali , e h loro  tiri- 
ex  adverso  iniquitatcs  ipsorurn.  quità  stando  a petto  di  essi  ti  conlinct- 

ranno. 

Conquiderà  ì superbi  fatti  già  mutoli.  Dio  Omilicrà  , e abballerà  la  mi  per  hit  di  costoro  , 
tenie  di  V possano , od  abbiano  ardimento  di  far  parola  , per  dolerti  della  giustizia  divina- 
Vera,  2#  £ li  loro  iniquità  stando  a petto  di  essi  li  convinceranno . Come  so  dicesse  non  ti 
seri  bisogno  nè  di  accusatore , nè  di  testimone  : le  loro  iniquità  accaseranno  gli  empi , e li 
convinceranno  nel  divino  giudizio.  Vedi  Ilierem.  li.  19. 

-»*«► 

(Capo  Quinto 

Cli  c»|ù  ad  tallirò  giudiiio  ammirando  la  rIom  dei  *iuMi  , che  erano  già  da  lor  d»cpr*xuti , putirono 
la  propria  miseria  , reggendo  come  momentanea  fu  la  loro  feliciti,  « sarà  pcrjurtuj  quella  dui  giusti. 

Dio  e da  per  ir  *t«*ao  , e per  mtrtó  ielle  creature  puoiaoa  i cattiti. 


1.  Tane  Stabuot  justi  in  magna  con- 
stanti» adversus  eos  qui  se  angustiava- 
mo!, et  qui  abstulerunt  labore»  corum. 

2.  Videnles  turbabuntur  timoro  hor- 
ribtti , et  mirabuntur  in  subitatione  in- 
speratae  salutis  , 

3.  Diccntes  intra  se  , poeniteotiam 
ageintes  , et  prae  angustia  spiritus  ge- 
mente* : Hi  sunt  qttos  habuimas  ali- 
quando  N derisnm , et  in  simililudinein 
impropcrii. 

i-,  * Nos  insensati  vitam  illoram  ae- 
stimabamus  insaniam  , et  flnem  ilio- 
rum  sinè  honore  : ' * Supr.  3.  2. 

5.  Ecce  qtiomodo  computati  sunt  in- 
ter (ilio»  Dei , et  inter  sanclos  sor*  ilio- 
rum  est. 

6.  Ergo  orravimos , a via  veritatis  , 
et  justiliae  lumen  non  loxit  nobis  : et 
Sol  ititeli  igeiti  iae  non  estortus  nobis. 


1.  Allora  i giusti  con  gran  costanza 
starasi  davanti  a quelli , t quali  li  ves- 
sarono , e i quali  depredarono  le  loro 
fatiche. 

2.  E quegli  a tal  vista  saranno  agita- 
ti da  orrenda  paura  , e della  inaspetta- 
ta repentina  salvezza  di  quelli  resteran- 
no stupefalli. 

3.  E tocchi  da  pentimento  , « sospi- 
rando affannosamente  diranno  dentro  di 
se  : Questi  sono  coloro  i quali  noi  una 
volta  riguardammo  come  oggetto  di  deri- 
sione , ed  esempio  di  obbrobrio. 

k.  Noi  insensati  la  vita  loro  tenemmo 
per  una  insensataggine  , e come  disono- 
ralo il  lor  fine: 

5.  Ecco  com  eglino  sono  contali  trai 
figliuoli  di  Dio,  ed  hanno  parte  coi  santi. 

6.  Dunque  noi  smarrimmo  la  via  di 
verità,  t non  r ifulseper  noi  la  luce  della 
giustizia  . e flbn  si  levò  per  noi  il  sole 
d' intelligenza .* 


Vers.  1.  Allora. staranno  ec.  Nel  futuro  giudizio,  in  cui  i giusti  c gli  empi  riceveran- 

no il  premio  e la  pena  dovuta  alle  opere  loro. 

Li  «zzarono  ec.  Li  tribolarono  , e rubarono , e rubarono  quel  poco , che  si  erano  acquista- 
lo colle  loro  fatiche,  ovvero  alle  loro  fatiche  negeron  la  mercede. 

Vers.  2.  E della  inaspettata  repentina  taire  z za  ec.  Resterao  fuori  di  se  in  reggendo  come 
quelli , di  cui  non  fecero  venni  conio  sicno  fuor  di  ogni  loro  immaginazione  arrivati  a tale 
e tanta  salme  e a tanta  gloria. 

Vers.  4.  Carità  loro  tenemmo  per  una  Insensataggine  ec.  Nissuno  cosa  nel  giudizio  degli 
nomini  carnati  è tanto  pietra  di  stoltezza  , come  la  vita  dei  giusti  , che  sprezzano  te  cosa  vi- 
sibili, e il  loro  cuore  tengon  rivolto  ai  beni,  che  non  si  veggono.  Vedi  Atigust.  JEp.SO.Cesl  Pao- 
lo fó  rreduto  pazzo  da  Fasto,  .irti  ziti.  24.  Cosi  la  croce  di  Cristo  è scandalo  pe'Oiudai,  stol- 
tezza per  Gentili,  I.  Cor.  1.  li  Cristo  sle-so  fa  creduto  pazzo  daisuoi  parenti.  Mare.  ut.2t. 

Vers.  ».  Sono  contati  tra'  figliuoli  di  Dio.  E come  figliuoli  hanno  parte  alla  gloria  e alla 
eredità  dello  stesso  Dio. 

Vers.  fi.  iVon  rifalse  per  noi  la  luce  della  giustizia,  ec.  La  luce  della  giustizia  noo  rifulse 
neglf  occhi  nostri,  perchè  uri  II  tenemmo  chiusi  per  ti  ou  vederla  , e per  noo  e«ser  sanali  ; a 
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7.  Lassati  sumus  in  via  iniquitatis  et 
in  perditionis,  et  ambulavimus  vias  diffi- 
ciles,  viam  autem  Domini  ignoravimus. 

8.  Quid  nobis  profuit  superbia?  aut 
divitiarum  jactantia  quid  contuiit  nobis? 

9.  ’Transierunt  omnia  illa  tamquam 
umbra,  et  tamquam  nuntius  percurrens. 

♦ 1.  Par . 29.  15.  Sup.  2.  5. 

10.  * Et  tamquam  navis  , quac  per- 
transit  fluctuantem  aquam  : cujus , cum 
praeterierit,non  est  vestigium  invenire, 
neque  semitam carinae  illius  in  (1  ucti bus: 

* Prov.  30.  19. 

11.  Aut  tamquam  avis,  quac  transvo- 
lat  in  aere  , cujus  nullum  invenitur  ar- 
gumentum  iteneris  , sed  tantum  soni- 
tus  alarum  verberans  levem  ventum  , 
et  scindens  per  vim  itineris  aerem  : 
commotis  alis  transvolavit  , et  post  hoc 
nullum  signum  invenitur  itineris  illius. 

12.  Aut  tamquam  sagilta  emissa  in 
locum  destinatum  , divisus  acr  continuo 
in  se  reclusus  est  , ut  ignoretur  traus- 
itus  illius. 

13.  Sic  et  nos  nati  continuo  desivi- 
mus  esse  , et  virtutis  quidem  nullum 
signum  valuimus  ostendere:  in  maligni- 
tate  autem  nostra  consumti  sumus  : 

14.  Talia  dixerunt  in  inferno  hi,  qui 
peccaverunt. 

15.  * Quoniam  spes  impii  tamquam 
lanugo  est  , quae  a vento  tollitur  : et 
tamquam  spuma  gracilis , quae  a pro- 
cella dispergitur:  et  tamquam  fumus  , 
qui  a vento  dillusiis  est  : et  tamquam 
memoria  ospitis  unius  diei  praetcreun- 
tis.  ' Ps  , 1.  4.  jPror.10.28.  et  11.7. 

16.  Justi  autem  in  perpetuum  vivent, 
et  apud  Dominum  est  merces  eorum  , 
et  cogitatio  illorum  apud  Altissimum  : 

17.  Ideo  accipient  regnum  decoris 


CAP.  V. 

7.  Ci  stanammo  nella  via  <f  iniquità 
e di  perdizione , battemmo  strade  disastro- 
se, e non  conoscemmo  la  via  del  Signore. 

8.  Che  giovò  a noi  la  superbia  ? E la 
ostentazione  delle  ricchezze  qual  prò  fece 
a noi? 

9.  Tutte  quelle  cose  si  dileguaron  co - 
m’  ombra  , e come  una  passeggera  no- 
vella. 

10.  0 come  une  nave  valica  le  onde  a - 
gitale  , della  quale  vestigio  non  può  tro- 
varsi' quand’  ella  è passata  , nè  solco  a- 
perto  dalla  sua  carena  nei  flutti  ; 

11.  0 come  uccello  , che  svolazza  per 
V aria  , il  quale  verun  segno  non  lascia 
de  suoi  movimenti , ma  solo  lo  scuoti- 
mento delle  ale  , colle  quali  batte  l’aere 
leggero  , e rompe  con  forza  1 ambiente  , 
per  cui  fa  strade  : egli  dibatte  1 ale  , e 
sen  vola  , e dietro  a se  non  lascia  segno 
del  suo  viaggio. 

12.  0 come  scagliata , che  è al  desti- 
nato luogo  la  freccia  subitamente  in  se 
stesso  rientra  i acre  diviso  , onde  pas- 
saggio di  lei  non  conoscesi. 

13.  Cosi  noi  nati  , che  fummo  , tosto 
cessammo  di  essere,  e nessun  segno  di  vir- 
tù potemmo  mostrare  , e ci  consumammo 
nella  nostra  malvagità. 

14.  Cosi  nell'inferno  ragionano  quei , 
che  peccarono. 

15.  Imperocché  la  speranza  dell'empio 
è come  un  bioccol  di  lana , che  è slrapor- 
talo  dal  vento  , e come  la  lieve  spuma , 
eh'  è dissipala  dalla  tempesta , e come  il 
fumo , eh'  è disperso  dal  vento , e come  la 
memoria  di  un  forestiero , che  passa,  nè 
si  ferma,  che  un  giorno. 

16.  Ma  i giusti  vireranno  in  eterno, 
e la  loro  ricompensa  è nelle  mani  del 
Signore  , e di  essi  ha  cura  C Altissimo. 

17.  Quindi  essi  otterranno  un  regno 


quel  Sole  d'intelligenza,  che  illumina  ogni  uomo  , che  viene  al  mondo  , non  potè  rischiarare 
le  nostre  tenebre  volontarie. 

Vers.  7.  Ci  stancammo  nella  via  ec.  Con  gran  verità  disse  s.  Agostino  : Tu  V ordinasti , o 
Signore,  e roiì  avviene  che  l'animo  disordinato  a se  stesso  è tormento.  Le  vie  del  peccato  (chec- 
ché dicano  gli  uomini  del  mondo)  sono  piene  di  spine  , di  ansietà,  di  rimorsi  , di  paure.  Vedi 
Osta  cap.  u.  6.  Pia l.  xm.  3. 

Vers.  tì.  Come  una  passeggera  novella.  Come  nn  rumore,  una  vana  novella  , che  repentina- 
mente si  sparge  senza  fondamento,  e si  dilegua  ben  presto:  Fu  detto  a uoi  , che  eravamo  fe- 
lici ; il  credemmo  noi  per  nostra  sciagura,  ma  quanto  fu  corto  il  tempo,  che  durò  questa  no- 
stra immaginazione? 

Vers.  17.  Li  coprirà  colla  sua  destra  , ec.  Dio  collocandoli  neU’ultinio  giorno  alla  sua  de- 
stra li  farà  sicuri  da  ogui  sciagura , c col  suo  braccio  sauto  li  difenderà , vale  a dire  li  vendi- 
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et  diadema  speciei  de  marni  Domini  : illustre  e un  bel  diadema  dalla  mano 
quoniam  dexteia  sua  teget  eoa,  et  lira-  del  Signore  , perocché  ti  li  coprirà  colla 
cbio  sancto  suo  defendet  illos*  sua  destra  e col  suo  braccio  santo  li  di- 

fenderà. 

18.  * Accipiet  armaturam  zclus  illius,  18.  Il  suo  zelo  imbraccierà  le  armi  , 
et  armabit  c rr.it urani  ad  ultionem  ini-  e armerà  le  creature  per  far  vendetta 
minorimi,  • Psal.  17.40.  Ephts.  6. 13:  de  nemici. 

19.  lnduet  prò  thorace  jnstitiam  , et  19.  Si  rivestirà  di  giustizia  in  luogo 
accipiet  prò  galea  judicium  certum.  di  corazza  , e in  vece  di  cimiero  pren- 
derà l’  infallibile  giudizio. 

20.  Sumet  sculura  inexpugnabile  ae-  20.  Darà  di  mano  allo  scudo  insupe- 

quitatem  : rabile  , che  è l'  equità. 

21.  Acuet  autem  duram  iram  in  lan-  21.  Dell'  ira  inflessibile  si  farà  ( Dio ) 

ceam,  et  pugnabit  cum  ilio  orbis  terra-  acuta  lancia  , e con  lui  combatterà  fu- 
rimi c ontri  insensato*.  m'rcrso  contro  gf  insensati. 

22.  lliunt  dirccte  eniissiones  fulgnmni  22.  Partiranno  per  retta  via  le  sca- 

vi tamquam  a bene  curvato  arcu  nubi-  gliate  folgora,  e dalle  nubi , come  da  ben 
um  eitorminabuntur  , et  ad  certum  lo-  curvato  arco  scoccate  al  destinato  luogo 
cum  insilient.  sen  voleranno. 

23.  Et  a petrosa  ira  plenae  mittcntur  23.  E dense  grandini  pioverà  l ira 
grandincs  , excandescct  in  illos  aqua  [di  Dio)  a guisa  di  macchina,  che  getti 
mari*  , et  (lumina  concurrent  duriter.  pietre,  e contro  di  loro  ribolliranno  It 

acque  del  mare,  e i fiumi  inonderanno  con 
violenza. 

24.  Contra  illos  sta  bit  spiritus  virili-  24.  Contro  di  essi  si  leverà  un  vento 
ti*  , et  tamquam  turbo  venti  dividet  il-  possente  , e li  getterà  per  aria  come  un 
ehm  lorli,  clic  lor  furon  falli  dagli  empi.  I.»  voce  difendere  significa  anche  far  vendet- 
ta. Vedi  Judith.  1.  12.  flom.  xu.  9.  ec. 

Ver*.  18.  Il  suo  zelo  eh.  Lo  telo  della  giustizia  e dell'onore  de’  suoi  santi  farà,  che  Din  si 
armi  a prendere  vendetta  degli  empi,  ed  armi  eziandio  (ulte  lè  creature  contro  questi  suoi  dis- 
graziati uemici;  armerà  gli  Angeli,  armerà  gli  uomini,  il  cielo,  la  terra,  il  fuoco,  V acqua, 
come  si  dice  in  appresso. 

Vcrg.  19.  L'infallibile  giudizio.  Il  giudizio,  in  cui  non  può  essere  inganno,  non  soggetto 
a revisione,  o ritrattazione. 

Ycrs.  20.  .Ilio  scudo  insuperabile  ee.  Cosi  nlssnno  potrà  lamentarsi  del  giudizio  di  Dio, 
nè  del  rigore  di  sua  semenza.  Che  se  gli  empi  tirila  Ioni  disperazione  si  avanzeranno  tino  a 
dolersi  di  Dio,  le  loro  querele  saran  rigettale  dallo  scudo  della  equità  , la  quale  a chiunque 
abbia  sano  l'occhio  dello  ragione,  si  farà  palese  nella  stessa  loro  condannazione. 

Vers.  21.  Dell’ira  inflessibile  si  farà  {Di in  arula  lancia.  Nel  tempo  d'adesso,  allorché  Dio 
si  adira  contro  degli  uomini,  si  ricorda  sempre  della  misericordia.  .Ma  giudizio  senza  mise- 
ricordia si  farà  un  di  contro  di  quelli,  che  non  ebber  misericordia  nè  dell  amma  propria,  nè 
de’  loro  prossimi.  Allora  adunque  l'ira  inflessibile  di  Dio  sarà  come  un'  acuta  lancia,  che  tra- 
figgerà il  peccatore. 

E con  lui  combatterà  ec.  L’universilà  delle  creature,  delle  quali  il  peccatore  insensato  abu- 
sò in  offesa  del  Creatore,  prenderan  te  parti  di  lui,  e della  lesa  .Maestà  divina  farai!  vendet- 
ta. Vedi  nell'Apocalisse  rap.  ivi.  il  descrizione  de’  flagelli , co'  quali  saran  da  Dio  puniti  i 
reprobi  alla  fine  del  mondo. 

Vers.  2!.  Partiranno  per  retta  via  le  scagliate  folgora , ec.  Il  cielo  si  dichiarerà  contro  i 
reprobi  co'  suoi  fulmini,  i quali  in  gran  numero  scoppienti  dalle  nubi  (come  da  ben  leso  ar- 
co parton  le  saette  ì,  e portemi  stragi,  incendi  dove  saran  diretti,  l'n  dolio  Interprete  cre- 
dette, che  da  questi  fulmini  debba  accendersi  quel  fuoco,  per  cui  arderà  tutta  la  terra  negli 
ultimi  giorni. 

Vers.  23.  Edense  grandini  pioverà  l'ira  ec.  Grandini  dì  smisurata  grossezza  sono  predet- 
te nell'Apocalisse  ztt.  21.  L’iia  di  Dio,  fho  manderà  queste  grandini,  è rassomigliala  a quel- 
le macchine  di  guerra  , colle  quali  scagliava  osi  grcssc  pietre.  Vedi  anche  Èxod.ix.  18. 
Jos.  i.  11. 

Ribolliranno  le  acque  del  mare.  Il  mare  con  gran  furore  ribollendo,  uscirà  da'  propri  con- 
fini. Vedi  I.uc.  zzi.  23. 

Ycrs.  21.  Si  leverà  un  venia  possente  ec.  I vcnli,  e le  ini  pel  uose  procelle  farannoancb'  essi 
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los  : et  ad  crcmtim  perducct  omncm  turbine , « la  loro  iniquità  ridurr à un 
terram  iniqui  tas  illoram  , et  malignitas  deserto  tutta  la  terra , i troni  de  poteri- 
everte!  sedes  potentium.  tati  dalla  malvagità  ««ranno  abbattuti. 

gocrra  agli  empi,  i quali  sarau  ruotati  eome  in  un  turbine;  da  questo  turbine  scossa  , e deso- 
lata la  terra,  si  ridurrà  come  un  orrido  deserto,  atterrate  le  ease  , le  città  , t palarli,  e lutto 
le  magniticenze  degli  uomini,  c i troni  stessi  de’  potentati  santo  distrutti.  Ed  ecco  in  quale 
stato  sarà  ridotta  la  terra  per  la  iniquità  , e malvagità  dei  peccatori.  Vedi  Jcrem.  aviti.  1». 
/rat.  mi.  0. 


Capo  9rsto  * Miivt 

Esortai  rrfci  e i giodiri  ad  abbracciar  la  -aprco»*  c la  partiti*  , dimorando  3 lambii  «ap|tli>s«. 
a coi  »Br,iiino  condì  tana  ti  gl' inrm«t  • rrtlori  di  popoli.  Ij  Mpimia  »a  incontro  « quei  <1m  la 
cercano,  ed  è utilissimo l'acquwto  dicMa.  L’ioridioao  uo»  può  otUocrU. 


1.  • Melior  est  sa  pienti  a quam  virai: 
et  vir  prndens  quam  rortis/J^cc/ei.9.18. 

2.  Audite  ergo  reges  , et  intclligito  , 
discito  judiccs  fìniunt  terrae. 

3.  Praeltctc  aures  vos,  qui  continctis 
nmllitudines,  etplacetis  vobis  iti  turbis 
nationum. 

4.  * Quoniam  data  est  a Domino  po- 
t testas  vobis  , et  virtus  ab  Altissimo  , 

qui  inlerrogabit  opera  vostra  , et  cogi- 
tationcs  scrntabitur.  ' Ro ni.  13.  1. 

5.  Quoniam  cum  cssetis  ministri  re- 
gni illjtis  , non  recte  judicastis  , ncc  cu- 
stodiste legem  justitiao  , ncque  secun- 
dum  voluntatem  Dei  ambulaste. 

6.  Horrende,  et  cito  apparebit  vobis: 
quoniam  judiciunt  durissimum  bis  , qui 
praesunt  , fìct. 

7.  Esiguo  cnitn  eoncedilur  miseri- 
cordia ; polentes  autem  potenter  tor- 
menta paticnlur. 


1.  Val  più  la  sapienza  , che  la  robu- 
stezza , e r uomo  prudente  vai  più  , 
che  il  valoroso. 

2.  Udite  pertanto  voi  ,o  re  , e pone- 
te mente  ; imparate  voi  , che  giudicate 
tutta  la  terra. 

3.  Porgete  le  orecchie  voi  che  avete  il 
governo  dei  popoli , e ri  gloriate  di  aver 
soggette  le  molte  nazioni. 

4.  La  potestà  è stata  data  a voi  dal 
Signore,  eia  dominazione  dall  Altissi- 
mo ; il  quale  disaminerà  le  opere  vo- 
stre , e tara  serutator  de'  pensieri. 

5.  Perchè  essendo  voi  ministri  del  suo 
regno  non  avete  giudicato  core  rettitudi- 
ne , e non  avete  oeservata  la  legge  di 
giustizia,  e non  avete  camminalo  secon- 
do la  volontà  di  Dio. 

6.  Con  orrore  vi  avvedrete  ben  presto, 
come  giudizio  rigorosissimo  si  farà  di 
quei , che  sovrastano. 

7.  Imperocché  co'  piccioli  si  userà 
compassione  ; ma  * grandi  soffriranno 
grandi  tormenti. 


Vcrs.  1.  fai  più  la  sapienza, ec.  Questa  sentenza  è simile  a qnelltt  de'Proverbi  rap.ivi.  33. 
Vcrs.  2.  [Mite  pertanto  voi,  ore  ec.  È parte  non  piccola  di  saviezza  l' udire  i buoni  consi- 
gli, c le  ammonizioni  de'  saggi.  Quindi  Salomone  chiedo  a Dio  un  cuor  tlocile,  o ( tome  legge 
l'Ebreo  ) un  cuore  che  orcolti,  m.  Jleg.  in.  9.  Vedi  anche  ti.  Tim.  rt.  24. 

Vere.  4.  La  potestà  i stata  data  a coi  dal  Signore.  Cosi  l'Apostolo:  JVon  è potestà  te  non 
da  Dio.  Rum.  ani.  1. 

Vera.  S.  distendo  voi  ministri  del  ino  regno  ee.  Ministri  di  Dio  sono  por  chiamati  da  Pao- 
lo i regi  più  volte,  /ioni.  ani.  4.  0.;  onde  la  loro  potestà  debbono  impiegare  secondo  il  ridere 
del  supremo  Padrone,  promovendo  con  tutto  il  loro  potere  l’onor  di  Din,  e l’osservanza  delta 
sut  legge,  e raffrenando  i cattivi  eoi  timor  della  pena,  e animando  i buoni  col  favorir  la  vir- 
tù. Hom.  mi.  3.  , 

\ers.  (1.  Giudizio  rigorosissimo  si  farà  ec.  Particolarmente  perchè  i peccoti  de’  granili  so- 
no occasione  grandissima  di  raduta  per  gl'inferiori;  c perchè  quanto  più  i grandi  son  debitori 
a Dio.  che  gi'innolzò  e li  distinse  sopra  degli  altri,  tanto  è peggiore  la  foro  ingratitudine, 
se  l' Difendono. 
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8.  * Nan  enira  subtrahet  persona  ni 
cujnsquam  Deus , nec  .verebitur  magni- 
tudine»» cujusqtiam:  quoniani  puhillum 
vet  magnuin  jpse  feci» , et  aequaliter  cura 
.est  illi  de  omnibus.  * Dcid.  10.  17.  ; 
2.  Par.  19.  7.  Feci.  35.  15.  Ad.  10. 
34.  Rom.  2.  (lai.  2 0.  Ephes.  0.  9. 

Colo*.  3.  25.  ; 1.  Pct.  1.  17. 

9.  Fortiui'ibus  a u.tem  fortior  instat 
crucia  tio . 

10.  Ad  y, qs  ergo  reges  sunt  hi  scrmo- 
ues  mei , ut  discalis  sapientiam  , et  non 
excidatis. 

11.  Qui  cnim  ctislodienml  jusla  ju- 
stc;  justificabuntur  : et  qui  didicerint 
igta,  invenien.t  quid  respondeant. 

12.  Concupiscile  ergo  sermones  meos 
diligile  jllos  , et  hubehilis  disciplinam. 

13.  Clara  est  , et  quae  numqtiam 
marce&cit  sapientia  , et  facile  videtur 
<ab  lue  qui  diligimi  cara  , et  jnvejnitur 
ab  his  qui  qjiaeruut  dlam. 

14.  Praeoueupat  qui  se  coHcupiscunt, 
ut  illis  se  prioj  ostcndat. 

15.  Qui  de  tluce  vigilaverit  ad  illam  , 
non  laborabil  : assidente!»  enim  illam 
forrlrns  «iris  tnveniet. 

10.  Cogitare  ergo  de  illa  , sensus  est 
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8.  Perocché  non  darà  esenzione  a 
chicchrsia  Iddio  dominatore  di  tutti  gli 
uomini  , e non  avrà  riguardo  alla  gran- 
dezza di  alcuno  ; perchè  egli  è , che  fece 
il  piccolo  e il  grande  , ed  egli  ha  e guai 
cara  di  tutti. 

9.  Ma  ai  maggiori  maggior  supplizio 
sovrasta. 

10.  A voi  dunque , o regi , sono  indi- 
ritte  lentie  parole  , affinchè  appariate  la 
sapienza , e non  vanghiate  a cadere. 

11.  Imperocché  quelli , che  averan 
fatte  giustamente  le  opere  giuste  , saran- 
no giustificati  ; e quelli  che  areranno 
apprese  queste  cose  troveranno  come  di- 
fendersi. 

12.  Riamate  per  tanto  li  mici  inse- 
gnamenti : teneteli  cari  , e sarete  i - 
slmili . 

13.  Luminosa  , ed  immarcescibile  el- 
l è la  sapienza  , ed  è facilmente  veduta 
da  quei,  che  i amano  , cd  è trovala  da 
quei  che  la  cercano. 

14.  Ella  previene  color , che  la  bra- 
mano , ed  ella  la  prima  ad  essi  si  fa 
vedere. 

15.  Chi  di  gran  mattino  onderà  in 
cerca  di  lei  , non  avrà  da  stancarsi  ; 
perocché  la  troverà  assisa  alla  sua  porta. 

10.  L’  avella  poi  presente  al  pensiero 


Vers.  8.  \v  « darà  esenzione  a chicchessia.  Non  esenterà  vcrun  uomo  nè  dalla  osservanza 
della  sun  legge,  uè  dal  suo  giudizio.  Vedi  Job.  x\xiv.  19. 

Ed  egli  ha  cgualcura  di  tutti.  Non  ama  , e m a lia  maggior  cura  del  grande  , clic  del  pic- 
colo, del  ricco,  che  del  povero,  del  nobile,  che  dell'ignobile,  mn  a tulli  eoo  eguale  affetto  pen- 
sa e protede.  , . „ „ . . 

Vere.  il.  Quelli,  che  averan  fatte  giustamente  le  opere  giuste,  ec.  Lcco  quello,  elle  sia  cam- 
minare secondo  la  volontà  di  Dio,  come  disse  versetto  v..  f ire  le  opere  giuste  giustamente,  o 
sia  non  solamente  fare  il  bene  , ma  Farlo  nel  modo  , che  dee  Farsi.  Così  se  uno  Fa  limosina 
di  quel  clic  ha  rubalo,  Fa  opera  giusia  non  giustamente,  c parimente  se  fi  la  stessa  limosina 
con  intenzione  non  retta,  o con  fine  cattivo  , per  esempio  h Ili n d indurre  la  persona  a peicare. 

Saranno  giustificati ■ Saran  dichiarati  giusti,  riconosciuti  per  giusti. 

Troveranno  come  difendersi.  Potranno  render  ragione  del  loro  operato  quando  al  tribunale 
del  Giudice  eterno  saran  chiamati. 

Vere.  13.  E facilmente  veduta  da  quei,  che  l'amano  ec.  La  rarità  col  suo  lume  Ta  conosce- 
re In  vera  sapienza,  e col  suo  ardore  accende  le  menti  degli  uomini  a cercare,  e tro\ar  lo  stes- 
sa sapienza.  La  sapienza  è la  virtù,  la  sintilu,  come  si  c detto  altre  volle. 

Vers.  li.  Previene  color,  che  la  bramano,  ec.  La  sapienza,  cioè  Dio,  e la  divina  sua  grazia 
prev  eoe  (juelli,  elio  desiderano  di  over  parie  al  dono  della  sapienza  , cd  ella  è,  che  in  cs^i  la 

Brama  e i|  desiderio  di  se  accende,  ed  avvivo. 

Vers.  tS.  Jm  troverà  assisa  alla  sua  porta.  La  sapienza  su  ssa  cesi  parla  di  se  nell  Apoca- 
lisse iti.  20.  Io  sto  alla  porta,  e picchio:  se  uno  ascolterà  la  tuia  voce,  cd  aprirammi  la  por- 
ta, io  entrerò  nella  casa  di  lui.  K s.  Agostino  conFcss.  xi.  -•  I cr  mezzo  di  ( risto  tu  , o Dio  , 
cerpasti  di  noi,  allineile  noi  cercassimo  te. 

Vers.  1(1.  /.’ averla  poi  presente  al  pcnsic'o  ec.  l ei  feti  a prt  Senza  ella  c '1  cercar  la  sapien- 
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con-i  inmatus  : et  qui  ug  laver.t  prò-  ì perfetta  prudenza  , e chi  per  amore 
pter  illam  , cito  sccurus  erit.  di  lei  veglierà  , ben  pretto  tara  tran- 

quillo. 

17.  Quoniam  dignos  so  ipsa  Circuit  il . Perocché  ella  va  attorno  cercando 

quacrcns,  et  in  viis  ostendit  se  illis  chi  è degno  di  lei , e pelle  strade  ad  essi 
hilariter  , et  in  ornili  providenlia  occur-  dolcemente  si  mostra,  e con  ogni  tolteci - 
rit  illis.  i tudine  va  incontro  ad  etti. 

18.  Initium  enim  illius  , verissima  18.  Perocché  il  principio  di  lei  egli 

est  discipline  concupiscentia.  è un  sincerissimo  amore  della  disciplina. 

10.  Cura  ergo  disciplinae  dilectio  est:  19.  La  brama  adunque  della  discipli- 

et  dilectio , custodia  legum  illius  est  : na  è dilezione  ; è la  dilezione  è la  os- 
custoditio  autem  legum  , consummatio  servanza  delle  sue  leggi:  e V osservanza 
incorruptionis  est:  delle  sue  leggi  c la  purezza  perfetta. 

20.  incorruptio  autem  facitesse  prò-  20.  E la  purezza  fa,  che  uno  a Dio 

ximum  Deo.  si  avvicina. 

21.  Concupiscentia  itaque  sapicntiae  21.  Così  l'amore  della  sapienza  al  re - 

deducit  ad  regnimi  perpetuum.  gno  eterno  conduce. 

22.  Si  ergo  delectamini  sedibus  , et  22.  Se  adunque  vi  compiacete  de ’ troni 
sceptris  , o reges  populi  , diligite  sa-  e degli  scettri,  o regi  delle  nazioni , a- 
pientiam  , ut  in  perpetuum  regnetis.  male  la  sapienza  , afjìn  di  regnare  per 

sempre. 

23.  Diligite  lumen  sapientia  omnes,  23.  Amate  la  luce  della  sapienza  tutti 

qui  praeeslis  populis  : voi  , che  siete  al  governo  de' popoli  : 

24.  Quid  est  autem  sapientia  , et  24.  Or  io  vi  dirò  quel  , che  sia  la  $a- 
quemadmodum  faeta  sit  referam  : et  grìcnza , e come  ella  sia  nata , e a voi 
non  abscondam  a vobis  sacramenta  Dei,  non  celerò  i misteri  di  Dio  ; ma  anderò 
sed  ab  initio  nalivitatis  invesligabo  et  investigando  la  sua  prima  origine  ; e di 

za,  e trovatala,  nella  considerazione  di  lei  occupare  la  mente  c i pensieri.  Chi  fa  questo  (dice 
s.  Agostino  ) fa  appunto  quella  cosa,  per  cui  fare  egli  è nato.  Coni,  academ.  ìib.  I.  3. 

Vcrs.  17.  Chi  è degno  di  lei.  Chi  c già  rcndulo  degno  di  lei  mediante  il  desiderio,  che  ella 
di  se  gli  ha  dato. 

li  p ile  strade  ad  essi  dolcemente  si  mostra,  ec.  Con  tutte  queste  metafore  vien  dimostrato, 
come  Dio  cou  somma  benignità  la  suo  sapienza  comunichi  con  quelli,  che  la  desiderano,  anzi 
che  egli  con  gran  genio  e con  somma  liberalità  i suoi  favori  e i suoi  lumi  celesti  profonde  so- 
pra di  quelli,  che  ne  sono  bramosi. 

' . ^ crs;  / { principio  di  lei  egli  è un  sincerissimo  ec.  Il  sincerissimo,  fervente  amore  della 
disciplina,  cioè  della  buona  vita,  egli  è il  principio  e il  fondamento  della  sapienza. 

' crs*  18*  fu  brama  adunque  della  disciplina  ec.  Con  bellissima  gradazione  dimostra  in 
questo  , c nei  due  seguenti  versetti  sin  dove  conduca  l’uomo  il  desiderio  del  bene,  in  primo 
luogo  questo  desiderio  è amore  , perchè  o accende  nell’amore  dello  sapienza  , od  acceso  lo 
infervora  ; e l’ amore  è osservanza  della  legge  , perocché  , come  dice  l’Apostolo  : la  dilezione 
c la  pienezza  della  legge.  NcU’osscnauza  della  legge  sta  la  perfetta  purezza  dell’anima  ; e 
questa  perfetta  purezza  fa  , che  1 uomo  sia  simile  a Dio  per  la  grazia  e per  la  santità  , c farà 
eh  egli  a lui  sia  simile  un  giorno  per  la  immortalità  , e per  la  gloria  ; onde  lìnalmcntc  con- 
cludesi  , che  l'amore  della  sapienza  al  regno  eterno  conduce. 

Yers.  22.  Amale  la  sapienza  , uffin  di  regnare  ec.  Il  desiderio  vostro  di  regnare  luuga- 
menle  , ed  anche  per  sempre  sarà  adempiuto,  se  la  sapienza  amerete;  conciossiachè  per  mez- 
zo di  lei  saggiamente  c felicemente  regnerete  sopra  la  terra  , e dal  regno  della  terra  ad  un 
altro  regno  , thè  non  lìniscc  , farete  passaggio. 

Vers.  24.  Or  io  vi  dirò  quel , che  sia  la  sapienza  ec.  Come  se  dicesse  : Finora  vi  ho  esor- 
tati ad  abbracciar  la  sapienza  , adesso  poi  la  naturo  , l’origine  , la  dignità  di  lei  a voi  spie- 
gherò , c la  maniera  di  farne  acquisto.  Notisi  , che  si  parla  qui  della  sapienza  increata  , l’a- 
inor  della  quale  egli  di  sopra  raccomandò,  ma  di  tal  sapienza  egli  parla  in  guisa  che  viene  di 
tanto  in  tanto  a purlorc  nuche  della  creata  sapienza  , la  qual  sapienza  (tome  si  è detto  più 
volle  ) ella  c la  scienza  pratica  della  virtù  e della  salute. 

E come  ella  sia  nata.  Com’ella  da  Dio  sia  generata. 

Aon  celerò  i misteri  di  Dio.  L’origine  della  increata  sapienza  è un  mistero  grande:  eli' era 
nascosta  ab  eterno  in  Dio , e da  lui  fu  di  poi  rivelata  agli  uomini.  Vedi  Job.  .\xuu  • 20. 
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ponam  in  luccmscicntiam  illins,  et  non 
praeleribo  ventateti!  : 

2o. Ncque  cum  invidia  tabescento  iter 
fcabebo  : quoniam  talis  homo  non  erit 
particeps  sapicntiae. 

26.  Multitudo  autem  sapientium  sa- 
nitas  est  orbis  terrarum  : et  rex  sapiens 
stabilimentum  popoli  est. 

27.  Ergo  accipite  disciplinam  per  ser- 
moncs  meos  , et  proderit  vobis. 


e di  lei  darò  chiara  notizia  lenza  occul- 
tare la  verità  : 

25.  Nè  io  mi  farò  compagno  di  chi  ti 
strugge  rf  invidia , perchè  un  tal  uomo 
non  sarà  a parte  della  sapienza. 

26.  Or  la  moltitudine  de'  sapienti  i 
salute  del  mondo , e il  saggio  re  è fermo 
sostegno  del  popolo. 

27.  Apparate  adunque  dalle  mie  parole 
la  disciplina , ed  ella  sarà  utile  a voi. 


La  suri  prima  origine.  Il  greco  legge  : La  tua  generazione:  nel  capo  seguente  ai  parla  del- 
la generartene  della  sapienza  increata  vera.  2.1. 

Yers.  25.  Ai  io  mi  farò  compagno  ec.  Non  imiterò  il  costume  degl' invidiosi , i quali  cer- 
cano di  nascondere  alimi  il  bene  , ch'essi  conoscono.  Si  dimostra  vero  saggio  chi  ama  di  co- 
municare agli  altri  la  sapienza  , perchè  questa  è la  stessa  vera  , e perfetta  cariti  , e la  cariti 
è benigna  , cioè  liberale  , e cerca  di  giovare  ai  prossimi.  Vedi  il  capo  seguente  versetto  13. 

Vers.  26.  £ salute  del  mando.  I veri  sapienti  reggono  il  mondo  coi  buoni  loro  consigli  , 
correggono  , e riparano  gii  errori  degli  stolti,  e colla  santiti  della  loro  Yita  calmano  sovente 
l'ira  di  Dio , accesa  contro  il  sno  popolo. 


Capo  Sfittino 


Tatti  gli  a omini  tengono  nello  rtcwo  modo  alla  titi.  e da  e am  ai  parlano.  È perciò  da  coreani  la  aapieo- 
u , che  aero  porta  tatti  I beni , od  ha  con  »n  0 molteplice  spirito  d'inlelligcnu.  Ella  è qui  maraviglio-» 
«mento  celebrata  dall'aator*,  il  quale  l'area  conseguita  io  grande  abbondanza. 


1.  Sum  quidem , et  ego  mortalis  ho- 
mo , similis  omnibus,  et  ex  genere  ter- 
reni illius  , qui  prior  factus  est  , et  in 
ventre  malris  (iguratus  sum  caro. 

2. *Decem  mensium  tempore  coagula- 

ta sum  in  sanguine  „ ex  semino  homi- 
nis,  et  dolectamento  somni  convenien- 
te. * Job.  10.  10. 

3.  Et  ego  nalus  acccpi  communem 


1 . Perocché  sono  pur  io  un  uomo  mor- 
tale simile  a tutti  gli  altri , e della  stir- 
pe di  colui  , che  fu  fatto  il  primo  di  ter- 
ra , e nell'  utero  della  madre  fui  effigiato 
uomo  di  carne. 

2.  Nello  spazio  di  dieci  mesi  fui  for- 
mato di  sangue,  e del  seme  dell'uomo  con- 
correndo il  notturno  diletto. 

3.  Ed  io,  nato  che  fui,  bevvi  V aere 


Ycrs.  1 . Sono  pur  io  un  uomo  mortale  te.  Lo  scrittore  sacro  principiando  a dare  lezione  di 
sapienza  ai  Principi  ed  ai  grandi  della  terra  , dimostra  primieramente  la  condizione  sua,  c la 
sua  origine  naturale  simile  a quella  degli  altri  uomini . onde  si  intenda  , come  se  egli  è per- 
venuto al  possesso  della  sapienza,  possono  ancora  gli  altri  farne  l’acquisto;  e ponendo  in  vista 
l'infermità  e miseria  in  cui  nasce  l’uomo  , viene  insieme  a stimolarlo  fortemente  all'  amore 
della  stessa  sapienza  , la  quale  sola  può  non  solamente  porger  rimedio  a’suoi  mali ,'  ma  arric- 
chirlo aurora  di  molti  beni , come  egli  dimostra. 

Della  stirpe  di  colui  ec.  Figliuolo  di  Adamo  . che  vuol  dir  larreto  , fatto  di  terra.  Di  terra 
formò  Dio  il  corpo  del  primo  uomo,  il  qual  corpo  egli  poscia  animò  col  sodio  di  vita.  firn,  u 
Questa  prima  formazione  dell'  uomo  imita  la  natura  effigiando  (come dice  il  Savio)  ileorpo 
umano  ucl  seno  della  donna. 

Vers.  2.  .Vello  spazio  di  dieci  mesi.  Gli  antichi  scrittori  Greci  e La  tini  parlano  nella  stessa 
guisa  dello  spazio  di  tempo , che  il  bambino  sta  nel  seno  della  madre  dopo  il  concepimento  : 
barri  però  chi  crede , clic  c gli  uni  e gli  altri  parlino  di  mesi  lunari , dei  quali  nove  con  una 
parte  del  decimo  fanno  i nove  mesi  solari , dentro  i quali  credcsi  assai  comunemente  . che  ai 
compisca  la  formazione  del  feto,  benché  sienvi  degli  esempi  di  spazio  più  lungo.  Vedi  Plin. 
lib.  vii.  8.,  e s.  Agostino  liò.  83.  quuest.  36.  De  Trinit.  iv.  8.,  ec. 

Fui  formato.  Letteralmente  : mi  rappigliai',  come  il  latte  per  l' attività  del  presame  rappi- 
gliasi a formare  il  cacio.  Questa  stessa  similitudine  fu  usata  da  Aristotele , da  Galeuo  e da 
Pliaio  a spiegare  la  formazione  del  feto  umano.  Vedi  Job.  x.  10.  Jerem.  I.  8.  f salta.  cimi. 
vers.  73. 

Concorrendo  ec.  Concorrendo  l'unione  dell'uomo  e della  donna. 

Vers.  3.  Iìd  io  nato  che  fui  beici  l’aere  comune.  Credcsi  comunemente,  che  il  bambino  nel 

Bibbia  Voi.  111.  84 
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aercm  , et  in  similiter  factam  decidi  comune,  e sopra  èimile  terra  io  caddi,  $ 
terram,  etprimam  vocemsimileni  omni-  la  mia  prima  voce  , come  di  tutti  gli  al- 
bus  emisi  plorati*.  " ' ' ’’ 


tri , fu  di  vagito. 

4.  Fui  rilevato  nelle  fasce , e con  pene 

grandi. 

5.  Perocché  nissuno  dei  regi  ebbe  di- 
verso il  principio  del  suo  nascimento. 

6-  Cosi  tutti  gli  uomini  allo  stesso  mo- 
do vengono  alla  vita,  e allo  stesso  modo 
sen  vanno. 

7.  Quindi  io  desiderai  l’ intelligenza , 
e mi  fu  conceduta , e invocai  io  spirito  di 
sapienza , ed  et  venne  in  me. 

8.  E questa  io  preferii  ai  regni  ed  ai 
troni,  e i tesori  stimai  un  nulla  a parago- 
ne di  lei. 

9.  Nè  con  essa  paragonai  le  pietre  pre- 
ziose , perchè  tutto  l'  oro  appello  a lei 
è come  un  poco  di  rena , e /’  argento  sa- 


le. In  iovolumentis  nutrita®  Bum  et 
curis  magni*. 

6.  Nemo  enim  ex  regibus  aliud  ha* 
buit  nativitatis  initium. 

6.  * Uous  ergo  introitus  est  omnibus 
ad  vitam,  et  simili*  exitus. 

• Job.  1.  21.  ; 1.  Ttm.  6.  7. 

7.  Procter  hoc  optavi , et  datus  est 
mihi  6ensus  ; et  invocavi  ; et  venit  io 
me  spiritus  sapientiao  : 

8.  Et  praeposui  illam  regnis  et  sedi- 
bus  , et  divitias  nihil  esso  duxi  in  com- 
puratione  iliius  : 

9.  Nec  comparavi  iili  lapidem  pretio- 
sum  : quoniam  oinno  aurum  in  compa- 
rationo  iliius,  * arena  est  esigua,  et  tam- 

quam  iutum  aostimabitur  argentoni  in  rà  stimato  come  fango  dinanzi  a lei. 
conspectu  iliius.  * Job.28,15.JProt>.8.11. 

scn  della  madre  no»  respira,  ma  subito  cita  egli  è nato,  non  virerebbe,  se  non  respirasse  : così 
vuole  il  Savio  accennare , come  la  vita  deli'  nomo  prende  da  sì  sottile  e minuta  cosa  , come  ò 
l’aria,  l’azione  di  respirare.  Vedi  Galeno  de  ulil.  resp.  cap.  1. 

E sopra  simile  terra  io  caddi.  Come  figliuol  delia  terra,  che  dalla  terra  dovea  essere  sosten- 
tato, c a lei  un  di  ritornare,  io  caddi  sopra  una  terra  simile,  cioè  soggetta  agli  stessi  incomo- 
di, al  calde,  al  freddo,  alla  eccessiva  umidità,  e alla  siccità,  ai  morbi,  alle  carestie  ec.  Dice  io 
caddi,  vale  a dire  sarei  caduto,  se  non  fossi  stato  ricevuto  sulle  braccia  della  beatrice  ; e ciò 
rapprescutavasi  dai  Romani,  coi  mettere  il  bambino,  appena  uato,  ignudo  sopra  la  terra,  e in- 
vocare in  suo  ajuto  la  dea  Opi,  che  è la  stessa  terra. 

E la  mia  prima  voce  ec.  Il  vagito  6 la  sola  voce,  che  dietio  i bambini,  c questo  è il  piimo 
loro  segno  di  vita  ; come  se  in  certo  modo  nel  primo  venir  al  mondo  l'uomo  già  profetasse 
( dice  s.  Agostino } le  miserie  cd  i mali,  dei  quali  entra  a parte,  i bambini,  secondo  Aristote- 
le, pei  primi  quaranta  giorni  non  veggouo,  benché  aperti  abbiano  gli  occhi,  e non  piangono  , 
ma  solamente  vagiscono:  Ycggasi  August.  de  civii.  vxi.  li.  I Romani  arcami  un  dio,  che  prc- 
sedevn  ai  vagiti  del  bambino,  detto  perciò  F agitano . Augusl.  de  civit.  iv.  11.  La  prima  cau- 
sa di  tali  è il  peccato,  in  cui  l’uomo  nasce,  e i dolori,  che  egli  comincia  a gustare  subito,  che 
egli  respira,  originati  ancora  dalla  mutazione  dell'albergo,  che  ebbe  tino  a quell'ora  nel  seno 
materno,  da  cui  uscendo  non  può  nel  teucro  corpicci uolo  uou  sentire  le  punture  di  un  am- 
biente diverso.  Vedi  l’iin.  lib.  vii.  in  proem. 

Vers.  4.  Fui  rilevato  nelle  fasce.  Questo  (dice  Plin.  ibid. ) è il  solo  animale  , cui  la  natura 
degli  altrui  panni  rtcuopre  : a lutti  gli  altri  diede  ella  la  loro  veste....  i tronchi  stessi , e gli 
alberi  ebber  da  lui  la  corteccia,  e alcuni  anche  doppia,  che  dal  freddo  li  difende,  e dall  arsu- 
ra : l'uomo  solo  ignudo  sulla  nuda  terra  è giltuto  du  lei  nel  suo  di  natalizio  a vagire  cd  a 
gemere....  nato  felicemente  giace  egli  legale  le  mani  o i piedi,  vagisce  guest' animale,  dm  sarà 
degli  altri  il  Signore,  o dal  pulire  incomincia....  non  parlare,  non  moversi,  non  cibarsi  egli 
sa  , in  una  puro/a,  nissuna  cosa  sa  l’uomo  se  non  la  impura,  e per  istinto  di  sua  natura  non 
conosce  ultra  cosa  se  non  il  pianto. 

Con  pene  grandi.  Colle  loro  pene  di  giorno  e di  fiotto  i genitori  soccorrono  la  profondissima 
e tremenda  ignoranza  « inferni  tà  dn  tombini,  dice  s. Agostino  dcipeccat.  mer.  et  rem. Uà.  t,37. 

Vers.  (>.  (,'oii  lutti  gli  uomini  alla  stesso  modo  eo.  Cosi  itt  questi  due  giorni  delia  nascila  e 
deila  morte  gli  uomini  son  tulli  eguali,  perché  tutti  nascono  c muojuno  indistintamente  a un 
modo  ; resta  la  scena  di  mezzo,  che  è il  corso  della  vita,  nel  qual  tempo  diverse  ed  ineguali 
sono  ie  parti  che  rappresenta  questo,  o quell'uomo  : ma  liratu  la  tenda,  finiti  la  scena,  tutti 
tornano  alla  primitiva  eguaglianza. 

Vers-  7.  Quindi  io  desiderai  l intelligenza  ec.  Da  poiché  io  vidi  come  l'uomo  è pieno  d*  in- 
fermità c d'ignoranza  , io  bramai  o chiesi  con  islauzi  la  intuliigcuza  , e lo  spirilo  di  saviezia 
iuvocai , e l’ottenni.  Io  amai , e domaniini  la  sapienza  la  quale  m’insegnasse  a ben  vivere  , 
eoa  schivare  , o a solfrir  con  fermezza  le  miserie  di  questa  vita;  ed  a raffrenare  le  mal  nate 
passioni , ed  a sollevare  la  mente  da  questa  caduca  e fragil  vita  , all'cterua  e beata. 


SAPIENZA  CU,  Vii. 


10.  Super  salutem  , et  speciem  dilu- 
vi illam  , et  proposui  prò  luce  habere 
illam  : quonitm  inestinguibile  est  lu- 
men illius: 

11.  * Venerimi  autem  mihi  omnia  bo- 
na pariter  cum  illa  , et  innumerabilis 
honestas  per  manug  illius. 

• 3.  Beg.  3.  13.  Matth.  6.  33. 

12.  Et  lactatus  suiti  in  omnibus:  quo- 
niam  snteeedebat  me  ista  sapientia  , et 
ignorabam  quoniam  horum omnium  ma- 
ter  est. 

13.  Quoniam  sine  Rclione  didici , et 
sine  invidia  communico,  et  honcstatem 
illius  non  abscondo. 

li.  lnflnitus  rnim  thesaurus  est homi- 
nibus  : quo  qoi  usi  sunt,  participes  fa* 
cti  sunt  amicitiae  Dei,  propter  discipli- 
nae  dona  commendati. 

15.  Mihi  autem  debit  Deus  diccre  ex 
sentenza  , et  praesumere  digna  horum, 
quae  mihi  dantur:  quoniam  ipse  sapien- 
tiao  dux  est,  et  sapientium  emendator: 


fico 

10.  L’amai  più  rhe  la  sanila,  e la 
bellezza , e l'  anteposi  alla  luce , peniti 
lo  splendore  di  lei  mai  non  *«'  spegne. 

11.  E vennero  a me  insieme  con  lei 
tutti  * beni,  e infinita  ricchezza  per  man 
di  lei. 

19.  E di  tutto  fuetto  io  mi  godei  , 
perché  questa  sapienza  era  mia  guida  , 
ed  io  non  sapeva  come  di  tutte  queste  cose 
ella  i madre. 

13.  Ed  io  senza  finzione  la  apparai  , 
e la  comunico  senza  invidia,  e non  tengo 
ascose  le  sue  ricchezze. 

li.  Perocché  ella  é tesoro  infinito  per 
gli  uomini , e coloro  che  la  impiegano  , 
hanno  parte  all’amicizia  di  Dio,  divenu- 
ti commendecoli  pei  doni  della  dottrina. 

15.  E a me  concedette  Dio  di  parlare 
secondo  quello , eh’  io  senio  , e di  avere 
concetti  degni  dei  doni  a me  dati;  peroc- 
ché egli  è il  direttore  della  sapienza , e il 
correttore  dei  sapienti  : 


Vers.  10.  L’anteporsi  alla  lue».  Alla  luce  degli  occhi  mici  c alla  luce  del  sole;  la  luce  della 
sapienza  mi  fu  più  cara  della  luce  degli  occhi  e del  sole,  e della  luce  di  lei  risolvei  di  valermi 
nell*,)  peiarc,  pi  ino  sto  che  della  loco  dei  sensi  ; coneiossiachè  la  luce  di  lei  mal  non  tramonta 
uè  mai  si  spenge. 

Ve».  11.  t ennero  a me  insieme  con  tei  tutti  i ben».  A Salomone,  che  uvea  domandato  a Dio 
la  sapienza  piuttosto  che  le  ricchezze  , la  gloria  ce.  concedette  Dio  non  solo  la  sapienza  , ma 
anche  le  ricchezze  c la  gloria,  che  ei  non  area  domandate.  Vedi  ut.  Hsg.  iti.  11. 

E infinita  ricchezza.  Dei  greco  apparisce  , che  la  voce  latine  honezlae,  significa  le  ricchez- 
ze si  in  questo  luogo  , e si  ancora  versetto  13.  e cap.  vili.  18.,  e z.  10.,  e in  tal  siguiiicato  fu 
usata  la  stessa  voce  anche  dai  profani  scrittori  latini. 

Ve»,  lì.  E di  lutto  questo  io  mi  godei  ee.  Vale  a dire  : Io  ebbi  il  godimento  di  tutti  que- 
sti beni  , perchè  questa  sapienza  fu  mia  guida  a conseguirgli  , rd  io  prima  di  possederla  non 
sapea  , fhr  ella  anche  degli  esterni  beni  potesse  esser  cagione  : perocché  lei  sola  aveva  io  de- 
siderato e domandato  , senza  vernn  altro  fine  , o interesse. 

Ve».  13.  Senza  finzione  l'apparai.  Con  pura  intenzione  , e con  retto  fine  mi  diedi  ad  appa- 
rire questa  sapienza  al  solo  acquisto  di  lei  mirando  , perché  ella  mi  conducesse  • ben  vivere. 

Vers.  1*.  Coloro  , eh»  Io  impiegano  hanno  parie  ec.  Coloro  che  questo  tesoro  impiegano  a 
vantaggio  dei  prossimi , comunicando  ad  essi  la  sapienza  stessa  , insegnando  , dando  linoni 
consigli  . esortando  all'amore  dello  virò  ec.  questi  per  questa  esimia  lor  carità  san  folli  degni 
dellamieiita  di  Dio  . e anno  a Ini  cari  e commendinoli  presso  di  lui,  perché  dei  beni,  che 
dalla  disciplina  deritso»  fanno  porle  ai  prossimi  loro. 

Vcrs.  15.  A me  concedette  Dio  di  portare  ec.  liiodiede  a medi  esprimere  con  grazia  ad  elo- 
quenza i miei  scotimenti , e di  aver  sentimenti  e concetti  degni  di  inia  condiiinne , e dei  do- 
ni a me  conferiti  da  Dio  , il  qualcla  sapienza  , che  da  lui  viene,  dirige  egli  stesso  , e i sapidi- . 
li  stessi  rorregge , ov  in  alcuna  cosa  vengano  a di  Tettare  o nel  pensare  , o nel  ragionare.  No- 
tisi in  primo  luogo  come  lo  scrittore  sacro  dimostra  , che  l'apice  [ per  cosi  dire  ) della  sapien- 
za in  questo  due  cose  torniste  , nel  bene  , e rettamente  pensare , e nell'  esporre  con  digni- 
tà ed  eloquenti  quello,  che  si  é pensato.  In  secondo  luogo  egli  dimostri  come  non  è solamente 
dono  di  Di»  la  tapienza  . rd  egli  è rhe  la  dirigi-  al  suo  fine  . che  è il  bene  dei  prossimi , e i 
sapienti  -tesai  correggo  c illumina  ove  mai  in  qu  ilobc  errore  fosse r caduti  : la  qual  cosa  ( dico 
s.  Agostino  ; la  fa  Dio  o per  mezzi  d'interne  ispirazioni  c arvrrtimcnti  , ovvero  per  mezzo  di 
fratrrne  ammonizioni  : ed  affinchè  di  lai  favore  sia  degno  I nomo , fa  d’uopo  rhe  lungi  da  se 
rimuova  la  pertinacia  di  U •spulare  , e ta  ostinala  volontà  di  difendere  il  proprio  parere  ; tal- 
mente che  si  persuada  l'uomo  sapiente  . clic  ultimo  frullo  ha  ricci  uto  di  sue  litiche , quan- 
do • lui  è staio  fatto  conoscere , che  egli  era  in  errore. 
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16.  In  manu  enim  illius , et  nos , et 
sermones  nostri,  et  omnis  sapientia  : et 
operum  scientia  et  disciplina. 

17. Ipse  enim  dedit  mihi  horum, quae 
sunt,  scientiam  veram  : ut  sciam  dispo- 
sitionem  orbis  terrarum,  et  virtutes  elc- 
mentorum  ; , 

. 18.  Initium,  et  consummationem,  et 
medietatem  temporum,  vie  issi  tudinum 
permutationes , et  commutationes  tem- 
porum, 

. 19.  Anni  cursus,  et  steli arum  dispo- 
sitiones, 

20.  Naturas  animalium,  et  iras  be- 
stiarum,  vim  ventorum , et  cogitationes 
hominum , differentias  virgultorum,  et 
virtutes  radicum, 

21.  Et  quaecumque  sunt  absconsa,  et 
improvisa,  didici:  omnium  enim  arti- 
fex  docuit  me  sapientia  : 

22.  Est  enim  in  illa  spiritus  Intelli- 


C A P.  VII. 

16.  Perocché  in  mano  di  lui  siamo  e 
noi,  e le  nostre  parole,  e tutta  la  sapien- 
za , e la  scienza  dell’  operare  eia  disci- 
plina. 

17.  Egli  mi  diede  la  verascienza  delle 
cose  , che  sono  , affinchè  io  conosca  la  di- 
sposizione del  mondo  , e le  virtù  degli  e- 
lemenli  ; 

18.  E il  cominciamento  , e la  fine , e il 
mezzo  dei  tempi,  e le  varie  vicissitudini, 
e mutazioni  dei  tempi , 

19.  Il  corso  degli  anni , e le  posizioni 
delle  stelle, 

20.  Le  nature  degli  animali  e le  ire 
delle  fere,  la  forza  dei  venti,  e le  incli- 
nazioni degli  uomini,  le  differenze  degli 
arboscelli,  e le  virtù  delle  radiche; 

21.  E imparai  tutte  le  cose  nascoste  , 
e che  giungono  nuove,  perchè  la  sapienza 
fattrice  di  tutte  mi  addottrino 

22.  Perocché  in  lei  risiede  lo  spirito  di 


Vers.  10.  In  mano  di  lui  siamo  e noi.  ec.  Nelle  mani  di  Dio  siamo  noi , i quali  in  lui  vi- 
viamo , ci  moviamo  e siamo  ( Atti  xvil.  28.) , e in  mano  di  lui  sono  anche  le  nostre  parole  , 
perchè  al  Signore  appartiene  il  governare  la  lingua  dell'  uomo  , Prov,  xn.  I.,  i ogni  nostra 
sufficienza  viene  da  Dio.  il.  Cor.  ni.  5.  E molte  essendole  cose, che  intorno  a ciascun  argo- 
mento possono  dirsi  e molte  ancora  le  maniere  di  dirle  , chi  è che  possa  sapere  quel , clic  sia 
per  essere  più  utilmente  ascoltato  c chi  può  fare  che  da  noi  dicasi  quello  , che  più  conviene, 
fuori  di  lui , che  vede  i cuori  di  tutti  ; e chi  far  può  , che  dicasi  quel . che  convicuo  , c uclla 
maniera,  che  più  conviene  , fuori  di  lui , nelle  mani  del  quale  siam  noi  c le  nostre  parole  ? 
Vedi  August.  de  doctor.  Crist.  ìv.  14. 

E tutta  la  sapienza.  La  sapienza  è la  cognizione  delle  cose  spirituali  ed  eterne. 

E la  scienza  dell’ operare.  La  cognizione  di  quello,  che  debba  farsi,  la  scienza  pratica  del  bene. 

E la  disciplina.  La  maniera  di  bene  erettamente  ordinare  la  vita.  Ogni  sapienza,  ogni  scien- 
za , ogni  lume  è da  Dio  come  raggio  , che  da  quel  luminosissimo  sole  d'intelligenza  deriva. 

Vers.  47.  La  disposizione  del  mondo.  La  composizione  è la  fabbrica  del  mondo.  E le  virtù 
degli  elementi.  Vale  a dire  l'attività,  e la  forza  di  operare  , che  è io  ciascheduuo  degli  elemen- 
ti. Intorno  alla  vastissima  cognizione  delle  cose  naturali , conceduta  a Salomone  da  Dio , vedi 
IH.  Reg.  ìv.  29.  ìx.  I.  2.  3.  24. 

Vers.  18.  Il  cominciamento , e la  fine  , e il  mezzo  dei  tempi.  Dio  diede  a me  di  conoscere 
tutta  la  serie  dei  tempi  dal  principio  sino  alla  line  , c di  conoscere  tutte  le  cose  , che  in  que- 
sti tempi  naturalmcute  succedono. 

E le  varie  vicissitudini  , e mutazioni  dei  tempi.  Parla  della  varietà  delle  stagioni , cangia- 
mento, che  nasce  dalTallontanamento  ed  avvicinamento  del  sole,  dai  solstizi  ed  equiuozi , e 
dallo  scorrere  , che  fa  il  sole  ogni  mese  le  diverse  parti  del  cielo;  onde  i freddi  e i calori  e le 
siccità  c le  piogge  si  succedono  a vicenda. 

Aers.  20.  E le  ire  delle  fiere.  Le  naturali  antipatie  delle  bestie,  e le  cagioni  di  queste  anti- 
patie. 

L le  iiu;linasioni  degli  uomini.  Perchè  , come  nelle  acque  si  dipinge  l’ immagine  della  fac- 
cia di  chi  in  esse  acque  si  mira  , cosi  i cuori  degli  uomini  sono  manifesti  ai  prudenti  Pror. 
xxYii.  19.;  perocché  questi  non  solo  dalla  qualità  del  temperamento  le  inclinazioni  dell'anima 
ne  inferiscono  , ma  talora  da  una  sola  parola , da  un  cenno  degli  occhi  indovinano  c la  costi- 
tuzione dell’uomo , © • suoi  pensieri. 

Vers.  21.  E che  giungono  nuove.  Che  hanno  occulte  cagioni,  onde  giungono  nume  al  comu- 
ne degli  uomini  , ebe  le  osservano. 

La  sapienza  fattrice  di  tutte  mi  addottrinò.  Quella  sapienza  eterna  increata  , per  cuiUille 
le  cose  furon  fatte,  e senza  di  cui  nulla  cosa  fu  fatta  di  quelle,  che  faron  fatte  v Joan.  1.3.  ) 
Questa  sapienza  fu  quella  , che  mi  istruì , c mi  diede  scienza  si  universale  di  tulle  le  cose, 
vers.  22.  In  lei  risiede  lo  spirito  d’intelligmua , santo , ec.  Egli  è talmente  vero  che  per  lo 
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gentiae.  sanctus,  unici»,  multiple», sub- 
tilis,  diserti»,  mobili»,  incoinquinatus 
et  certus,  suavii,  umana  bonum,  aculus, 
qucm  nihil  vctat,  bcnefaciens, 

23.  Uumamis,  beiiignus,  stabilis,  cer- 
ti», securus  omnem  habena  virtutem , 
omnia  prospiciens,  et  qui  capiat  omnea 
spiriti»  : intelligibili»,  mnndus,  subtilis. 

-i'v.  Omnibus  enim  mobilibus  mobi- 
lili est  sapientia;  attingi!  autem  ubique 
propter  suam  munditiam. 

25.  Vapor  est  enim  virtutis  Dei,  et 
pr  inalio  quaedam  est  claritatis  omni- 
potentis  Dei  sincera  : et  ideo  nihil  in- 
quinatum  in  eam  incurrit  : 


intelligenza  tanto , unico  , molteplice  , 
tonile , eloquente,  attivo,  incontaminalo, 
infallibile , soave  , amante  del  bene , pe- 
netrante , irresitlibile , benefico  , 

23.  Amatore  degli  uomini , benigno  , 
costatilo,  ticuro,  tranquillo,  che  tutto  può, 
tutto  precede  , e lutti  contiene  gli  spiriti , 
intelligente , puro  , sottile. 

24.  Or  più  veloce  di  qualunque  mobile 
ella  è la  sapienza  , e per  tutto  arriva  , 
mediante  la  sua  purezza. 

25.  Perocché  ella  i vapore  della  virtù 
di  Dio,  e come  una  pura  emanazione  del- 
la gloria  di  Dio  onnipotente  , e perciò 
nulla  in  lei  cade  d'  immondo : 


spirilo  d'intelligenza  , santo  . molti  padri  hanno  qui  inteso  significarsi  la  terza  persona  della 
SS.  Trinili  , che  da  questo  luogo  ancora  hanno  dimostrata  la  divinità  dello  Spirito  santo 
contro  gli  eretici.  Lo  Spirito  santo  adunque  risiede  e sta  nella  increata  sapienza,  come  in  sua 
origine  , perocché  egli  procede  dal  Figlio  , come  dal  Padre  , rimanendo  nella  stessa  essenza  e 
natura  con  lei.  Sta  adunque  nella  sapienza  lo  spirito  di \ ino.  che  espirilo  d'intelligenza,  ed  é 
santo  e principio  di  santità  per  gli  uomini , ed  egli  è unico  in  se  . ma  moltiplico  uei  suoi  ef- 
lelti  ; ed  è sottile  , perchè  tutto  penetra  anche  le  profondità  di  Dio.  I.  Cor.  li.  IO.:  eloquente 
, a|L.  a dire , che  rende  eloquente  le  lingue  ancor  de’  fanciulli  cef>.  z.  21.  adivo,  vale  a dire  mo- 
vente le  auimc  a ben  operare:  incontaminato,  onde  non  può  l’uomo  esser  abitacolo  del  mede- 
simo spirilo  sci  non  è puro , dice  il  Naziauzcuo  ; infallibile,  nelle  sue  direzioni;  amante  del 
bene,  al  qual  bene  egli  muove  Punirlo  colla  interna  sua  dolcissima  rd  efficacissima  unzione; 
penetrante , perchè  gli  intimi  sensi  dell’anima  punge  e stimola  ad  abbracciar  tutto  il  bene  ; 
irreeiitibile , alla  di  cui  operazione  uissuua  cosa  può  dare  impedimento,  od  ostacolo , benefico, 
amante  di  fare  a lutti  dei  bene . compartendo  loro  i suoi  doni. 

V crs.  23.  Amatore  degli  uomini.  Tale  è il  significato  della  voce  greca  tradotta  nella  Volgata 
colla  parola  huinunua.  Lo  spirito  santo  ama  gli  uomini,  e ad  essi  desidera  di  comunicare! 
suoi  beni , onde  c detto  anche  benigno , cioè  buono  e clemente  nel  consolare,  esortare , correg- 
gere ; e costante  nel  favorire  l'animc  che  aspirano  alla  virtù  , e nel  farle  ancor  esse  costanti 
Dell'amore  del  bene  ; sicuro  , che  dissipa  ogni  perplessità  dell'anima  ; ed  è perciò  dettoanebe 
tranquillo  , come  quegli . che  è principio  di  pace  , c di  tranquillità  per  l'anima  , in  cui  dimo- 
ra. Egli  ancora  tutto  pub  , come  vedesi;  ancor  da  quello,  che  egli  operò  negli  Apostoli,  i quali 
colla  sua  virtù  rendette  più  forti  di  tutti  i principi , c di  tutte  le  genti  nemiche  del  Vangelo  e 
di  tutti  i tormenti  c di  tutti  i supplizi.  Vedi  Lue.  xxtv.  49.  tutto  prevede  , disponendo  ogni 
cosa  al  bene  , ed  alla  salute  degli  eletti  ; tutti  contiene  gli  spirili,  perchè  tutti  gli  spiriti  e de- 
gli uomini  e degli  Augeli  abbraccia  , contenendo  egli  iu  se  solo  ( con  vantaggio , c perfeziona 
infinitamente  supcriore  ) tutte  le  loro  doli , c virtù  ; ed  egli  è ancora  , ebe  dà  agli  stessi  spi- 
rili tutta  la  lor  perfezione  ; egli  è intelligente,  c dà  a tulli  la  intelligenza:  egli  è spirito  puro, 
ed  amante  della  purità  , e datore  della  purità  ; e Umilmente  sottile  , attributo  , che  è notato 
anche  nel  vera.  12.,  ma  ripetuto  qui  a bello  studio , perchè  indica  la  virtù  somma  del  mede- 
simo spirito  a penetrare  i cuori  degli  uomini , c volgerli  con  soavità  grandissima  e con  gran- 
dissima efficacia  all'amore  della  virtù. 

Vers.  2i.  Or  più  veloce....  ella  è la  sapienza  ec.  Dallo  Spirilo  santo,  che  risiede  nella  sa- 
pienza , torna  a parlare  della  sapienza  medesima  ; c dice,  che  ella  di  qualunque  mobile  è più 
veloce,  sia  In  se  stessa,  perchè  culla  celerità  dcH’operare  supera  qualunque  cosa,  preordinaodo 
le  ragioni , e prevenendo  i voti  ed  i pensieri  ; sia  nelle  creature  , perchè  a tutte  le  operazioni 
di  esse  , c massimamente  alle  menti  degli  uomini  con  tanta  facilità, e pieghevolezza  si  adatta, 
che  sondo  ella  una  sola  in  iuliniti  modi  sembra  variarsi , e all'Infinito  moltiplicarsi;  c perchè 
ella  è di  una  semplicissima  , c purissima  natura  , inni  può  essere  da  alcun  termine  limitata,  e 
circoscritta  , ma  per  tutto  arriva  , e tutto  di  se  riempie,  e per  tutto  ai  fa  conoscere. 

Vers.  23.  Ella  l vapore  della  virtù  di  Dio  , ee.  Vale  a dire  la  sapienza  : il  Verbo  procede 
dal  Padre  Dio , come  il  vapore  procede  dall'acqua , culla  quale  egli  ha  una  stessa  sostanza, .ed 
ella  pure  (come  un  limpidissimo  rio  dalla  gloria  del  Padre  Dio  quasi  da  fonte  deriva.  Conque- 
sto immagiui  è notata  la  cunsustanzialità  del  Verbo  col  I'adte  , c la  maniera  ond’egU  dal  Pa- 
dre è generato  , perocché  quello  che  deriva  come  un  rivo  da  sua  sorgente  , dalla  sostanza  del- 
l'altro procede , come  argomenta  s.  Agostino  de  anima.  4.  8. 
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26.  * Condor  est  cnim  luci*  oelernae, 
et  speculimi  sine  macula  Dei  majestatis, 
et  imago  bonitatis  illius.  * Ebr.  1.  3. 

27.  Et  cum  sit  una,  omnia  potest:  et 
in  se  permanens  omnia  innovai,  et  per 
nationes  in  animas  sanctas  se  transfert, 
amicos  Dei,  et  profctas  constituit. 

28.  Nemincm  enim  diligit  Deus,  nisi 
eum,  qui  cum  sapientia  inhabitat. 

29.  Est  enim  haec  speciosior  sole,  et 
super  omncm  dispositionem  stellarum, 
luci  comparata  invenitur  prior. 

30.  Iilienim  succeditnou,sapientiam 
autem  non  vincit  malitia. 


cap.  nr. 

26.  Perchè  eHa  è splendore  di  luce  eter- 
na , e specchio  senza  macchia  della  mae- 
stà di  Dio  , e immagine  di  sua  bontà. 

27.  Ed  essendo  una  sola  , ella  può  tut- 
to , e immutabile  in  se  stessa  le  cose  tutte 
rinnovala , e ira  le  nazioni  ella  si  span- 
de nelle  anime  sante , e forma  degli  ami- 
ci di  Dio , e de'  profeti. 

28.  Perocché  non  altri  ama  Dio  , se 
non  quelli,  che  convivono  colla  sapienza . 

29.  Ella  è più  bella  del  sole , e ogni 
ordine  di  stelle  sorpassa , e ove  alla  luce 
si  paragoni  , ella  le  va  innanzi. 

30.  Imperocché  a quella  va  presso  la 
notte  : ma  la  sapienza  non  è vinta  dalla 
malizia. 


Vere.  26.  Elia  è splendore  di  luce  eterna.  Ohe  vuol  dir  questo  , dire  s.  Agostino  , se  non 
che  la  sapienza  , il  Verbo  è luce  di  luce  eterna  ? Perocché  lo  splendor  della  luce  egli  è luce  , e 
cocterno  alla  stessa  luce.  Vedi  lo  stesso  s.  Dottore  de  Trinit.  iv.  20.,  c traci,  z*.  in  Joan.  r i 
qui  adunque  vengono  quelle  parole  del  simbolo  : lume  eli  lume  , c quello  , che  dice  Paolo  , 
splendor  della  gloria  Heb.  i.  3.  Specchio  senso  macchia  della  maestà  di  Dio.  Perchè  nel  Fi- 
glio come  in  chiarissimo,  c tersissimo  specchio  rifulge,  senza  alcuna  oscurità  Pimmagine  della 
maestà  del  Padre  Dio,  avendo  il  Figlio  tutto  quello,  che  ha  il  Padre,  c operando  il  Figlio  tutto 
quello,  che  opera  il  Padre  , onde  egli  disse  : CM  vede  me  vede  il  padre  : Joan.  itv.  9.  E im- 
magine di  sua  bontà.  Ciò  è slmile  a quel , che  dice  l'Apostolo , che  il  Figlio  è figura  della  so- 
stonsa  del  Padre,  Heb.  1.  3.,  e altrove:  Immagine  dell'invisibile  Dlo\  or  benché  il  Verbo  sia 
immagine  del  Padre  Dio,  secondo  untigli  attributi  di  lui,  contuttoclò  difesi  partic  ilarmente, 
che  egli  è immagine  della  bontà  di  Dio,  perchè  la  sapienza,  il  verbo,  la  bontà  del  Padre  espri- 
me perfettamente,  e mirabilmente  nel  comunicarsi  alle  intelligenti  creature.  Sopra  di  questo 
luogo  s.  Ambrogio  de  fide  1.  4.  dice  : Osserva  quanto  grandi  cose  sieno  qui  dette:  Il  Verbo  è 
splendore,  perchè  nel  Figliuolo  trovasi  la  chiarezza  della  luce  del  Padre;  specchio  senza  mac- 
chia , perchè  nel  Figliò  si  vede  il  Padre  : Immagine  della  bontà  , perchè  la  virtù  del  Ridre 
tutta  nel  Figlio  risplende  ; l'immagine  dimostra,  che  il  Figlio  non  è dissimile  al  Padre;  lo  fi- 
gura, che  egli  è immagine  espressiva  della  sostanza  del  Padre ; lo  splendore,  che  egli  è eterno. 
Vedi  quello  che  si  è detto  Heb.  i.  3. 

Vere.  27.  Ed  essendo  una  sola,  ella  può  tutto.  Ella  è una  in  se  stessa,  ma  ella  è Infinità- 
mente  molteplice  riguardo  alla  sua  efficacia , e ufllzii  c operazioni,  perchè  ella  tutto  può,  o 
fa  tutto;  onde  ella  è onnipossente:  E immutabile  in  so  stessa,  le  cose  tutte  rinnoveWi.  Ella 
sempre  stabile, ed  immobile  sempre,  nuovi  effetti  produce,  e le  cose  fatte  conserva,  c le  cadenti 
ristaura,  c il  vecchio  uomo  rinnovelln,  perchè  nella  novità  della  vita  spirituale  commini. 

E traile  nazioni  ella  si  spande,  ec.  E per  tulio  il  genere  umano  quant'  egli  è esteso  si  co- 
munica alle  anime,  c le  fa  sante,  c forma  de’  veri  amici  di  Dio,  e dei  Profeti,  cioè  dei  mae- 
stri di  verità.  La  sapienza  ebbe  in  tutte  le  nazioni  dei  discepoli  c amici  c maestri  de'la  verità 
che  da  lei  l’aveano  imparata.  La  Scrittura  ci  dà  notizia  di  vari  uomini  amatori  della  sapien- 
za nati  fuori  della  nazione,  la  quale  prima  della  venuta  di  Cristo  avea  ella  sola  il  deposito 
della  vera  religione.  Giobbe,  c gli  amiri  di  Giobbe,  erano  di  questo  numero. 

Vere.  28.  Se  non  quelli,  che  convivono  colla  sapienza.  Quelli  che  convivono,  coabitano  col- 
la sapienza,  colla  quale  han  contratto  le  spirituali  nozze,  cson  con  lei  come  sposo  con  isposa, 
qnesii  soli  da  Dio  sono  amati. 

Vere.  29.  30.  EU’ è più  bella  del  sole.  ec.  Rende  ragione  del  perché  Dio  talmente  ami  la 
sapienza,  che  solo  come  amici  di  lei  ama  quelli  che  ama,  c nlssuno  ami,  se  non  nir  amore  di 
lei.  La  sapienza  in  beltà  sorpresa  il  sole,  e col  suo  splendore  vince  lo  splendore  di  ogni  ordi- 
ne di  stelle,  dalle  più  piccole  sino  alle  mis-ime.  E va  innanzi  alla  luce  si  per  ragione  del 
tempo,  porche  Li  sapienza  è eterna,  c la  luce  fu  creata  nel  tempo,  c si  per  ragione  di  soa  di- 
gnità, ed  eccellenza  superiore  a tutto  il  creato.  E di  più  la  luce  tramonta,  c ogni  di  dopo  un 
dato  tempo  cede  il  lungo  alle  tenebre:  mi  la  sapienza  non  è vinti  dalla  malizia:  ella  è sem- 
pre santa  e pura  in  se  stessa,  onde  le  tenebre  della  malizia  in  lei  nm  possm  cadere  giam- 
mai, uè  prevalere  alla  luce  di  essi,  ed  anzi  ella  colla  forza,  c attività  di  sua  luce  vinco  ogni 
malizia,  doglie  l'uomo  dalle  tenebre  del  peccato,  e nella  sita  luce  il  trasforma. 


Capo  QPttaoo 

Alla  MpicBM  vubo  dietro  tette  U case  , che  pommo  de^dermi,  onde  elle  è di  cercarli , 
• dee  chiederai  a Dio,  il  quale  eolo  dà  la  contraente. 


1.  Attiogit  ergo  a fine  asque  ad  finem 
fortiter,  et  disponit  omnia  suaviter. 

2.  Hanc  amavi,  et  exqoisivi  a juven- 
tute  mea,  et  quaesivi  sponsam  mihi  cam 
assumere,  et  amator  Cactus  sum  formao 
illius; 

3.  Generositatcmilliusglorificat.con- 
tubernium  liabens  Dei  ; sed  et  omnium 
Dominus  dilexit  illam  : 

4.  Doctrix  enim  est  disciplinao  Dei , 
et  olectrix  operum  illius,  * 

5.  Et  si  divitiae  appetuntur  in  vita , 
quid  sapientia  locupletius  , (|uae  opera- 
tur  omnia? 

6.  Si  autem  sensus  opcratur , quia 
hoium,  quac  sunt , magis  quam  illa  est 
arlifex  ? 

7.  Et  si  juslitiam  quls  diligit;  labores 
liujus  magnas  liabcnt  virtutes:  sobricta- 
tem  enim  et  prudenliam  docet  et  justi- 


1.  Ella  pertanto  arriva  da  un  estremi- 
1à  ali  altra , con  possanza , o con  soavità 
le  cose  tutte  dispone. 

2.  Questa  io  amai , e ncerrai  dalla 
prima  mia  giovinezza, e procurai  di  pren- 
dermela per  isposa  e divenni  amatore 
di  sua  bellezza. 

3.  La  nobiltà  di  lei  è dimostrata  glo- 
riosamente dal  convivere,  che  ella  fa  con 
Dio;  ed  orni  lo  stesso  Signore  di  tulle  Is 
cose  l'ama. 

4.  Perocché  della  scienza  di  Dio  ellaì 
maestra , e delle  opere  di  lui  fa  scelta. 

5.  E se  in  questa  vita  si  appetiscono 
le  ricchezze , che  v‘  ha  di  più  ricco , che 
la  sapienza  fattrice  di  tutte  le  cose  ? 

6 . E  se  l’intelligenza  produce  delle  ope- 
re , chi  più  di  lei  in  queste  cose  , che  esi- 
stono , l'arte  mostrò. 

7.  E se  uno  ama  la  giustizia  , le  fati- 
che di  lei  hanno  per  abbietto  delle  grandi 
virtù;  perocché  ella  insegna  la  tempemn- 


Vtrs.  1.  Ella  . . . arriva  da  una  estremità  alt  altra  ee.  Or  la  sapienza  abbraccia  tulle  le 
rose,  e si  stende  dal  sommo  dei  cieli  sino  alle  inferiori  pulì  della  terra,  dal  più  grande  de- 
gli Angeli,  lino  al  più  piccolo  vermiccittlo.  s.  Agostino  de  Trinit.  iv.  11.  ed  Ep.  ut.  ad  Volu- 
siau.  in  un  altro  senso  dice  , che  la  sapienza  di  Dio  ra  da  uni  estremità  all'altra  in  Cristo, 
per  la  cui  incaruatione  [ due  estremi  sou  riuniti  il  sommo  e l'iufimo,  D o c 1 uomo. 

Con  possanza  e con  soavità  . . . dispone  , ec.  Qualunque  cosa  ella  abbia  stabilito  di  fare, 
la  fa  senza  che  possa  essere  ritenuta  o impedita,  c ottieu  sempre  il  silo  line;  ma  nello  stesso 
tempo  con  ammirabil  soavità  ella  opera  , onde  qualunque  cosa  ella  di  far  si  proponga,  per 
mezzo  delle  creature  il  fa  quasi  spontaneamente  mosse  ad  agire,  talmente  che  mosse  da  lei 
agiscono  le  cause  libere  scuzo  necessità,  c le  causo  uccessarlc  senza  violenza.  Vedi  s.  Agosti- 
no conira  Jul.  5.  derivit.  vii.  30. 

Vers.  3.  l-a  nobiltà  di  lei  i dimostrata  gloriosamente  ee.  Quanto  nobile  sia  questa  sposi, 
che  io  amai  si  ardentemente  liti  dai  primi  anni  mici,  apparisce  dal  riflettere  cont'clla  cou  Din 
si  sta  sempre,  ed  è amat  i da  lui,  clic  di  tulle  le  cose  è Signore,  o di  nessuna  ha  bisogno,  e di 
tutti  i suoi  arcani  divini  è da  lui  messa  a parte. 

Vers.  A.  Delta  Scienza  di  Dio  cita  è maestra.  Ella  agli  uomini  insegna  la  scienza  di  Dio, 
h scienza  dei  santi,  insegna  a conascere,  amare,  onorare  Dio  con  quella  fede  e religione, 
che  a tal  maestà  si  conviene. 

E delle  opere  diluì  fa  scelta.  Sono  dette  qui  opere  di  Dio  quelle  che  a Dio  si  riferiscono, 
e il  cullo  di  lui  riguardano:  or  alla  sapienza  divina  (in  quanto  ella  agli  uomini  si  comunica) 
appartiene  di  far  conoscere  all*  uomo  quello  che  maggiormente  a Dio  piaccia  nelle  diverse 
circostanze.  Notisi  come  sono  attribuite  in  questo  luogo  molte  doti  ed  ufllci  alla  sapienza  di- 
vina, i quali  ella  adempie  parte  per  se  medesima,  parte  per  mezzo  della  creala  sapieuza  uegli 
nummi,  ai  quali  cumc  sposa  ben  diletta  si  comunica,  c si  unisce  la  stessa  divina  sapienza. 

Vers.  0.  Esc  I intelligenza  ec.  Per  mezzo  delle  arti  meccaniche  gli  uomini  industriosi  for- 
mano cose  molle  belle  e artificiose;  ma  quanto  maggiore  fu  l'arte  influita,  con  cui  la  saplenia 
formò  la  università  di  tulle  le  cose  del  mondo  ? Cosi  viene  lo  Scrittore  sacro  a celebrare  que- 
sta sua  aposa  come  dotata  di  somma  arte,  ed  ludusltia,  pregio  già  esaltato  nella  donna  For- 
te, Pro v.  ini.  13,  ee. 

Vers.  7.  E se  uno  urna  la  ^milizia,  ec.  Che  se  la  giustizia,  cioè  la  santità  della  vita  si  ama, 
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tiam  et  virtutem  , quibus  utilius  nihil 
est  in  vita  hominibus. 

8.  Et  si  multi tudinem  scientiae  desi- 
derai quis,  scit  praeterita,  et  de  fnturis 
•estimati  scit  versutias  sermonum  , et 
dissolutiones  argomentorum  : signa  et 
monstre  scit  autequam  fiant , et  oven- 
tus  temporum  et  seculorum. 

9.  Proposui  ergo  hanc  adducere  mihi 
ad  convivendum , sciens  quoniam  me- 
cum  communicakit  de  bonis , et  erit  al- 
locutionis  cogitationis  et  taedii  mei  . 

10.  Habebo  propler  hanc  claritatem 
ad  turbas , et  honorem  apud  seniores 
juvenis. 

11.  Et  actuus  inveniar  in  judicio , et 
in  conspectu  potentium  admirabilis  ero, 
et  facies  principum  mirabuntur  me  : 

12.  Tacentem  me  su6tinebunt , et  lo- 
quentem  me  respicient , et  sermocinan- 
te me  plura  , manus  ori  suo  imponent. 

13.  Praeterea  habebo  per  hanc,  im- 
mortalitatem  ; et  memoriam  aetcrnam 
his,  qui  post  me  futuri  sunt,  relinquam. 
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za,  la  prudenza  e la  giustizia  , e la  for- 
tezza , delle  quali  nessuna  cosa  è più  u- 
tile  agli  uomini  nella  lor  vita. 

8.  E se  uno  brama  il  molto  sapere  , 
ella  i , che  sa  le  passate  cose  , e fa  giu- 
dizio delle  future,  conosce  gli  artifizi 
del  discorsole  lasoluzione  degli  enimrni, 
conosce  i segni  e i prodigi  prima  che  suc- 
cedano, e gli  avvenimenti  dei  tempi  e dei 
secoli. 

9.  Lei  adunque  mi  risolvei  di  prendere 
a convivere  con  me,  ben  sapendo  com  el- 
la comunicherà  meco  i suoi  beni,  e mi 
consolerà  nelle  cure  c negli  affanni. 

10.  Per  lei  io  sarò  illustre  presso  la 
moltitudine , e giovane  sarò  ornato  dai 
seniori. 

11.  E mi  troveranno  sottile  nel  giudi- 
care , e sarò  ammirato  dinanzi  ai  gran- 
di , e i principi  mostreranno  ne  volti  loro 
com'io  lor  rechi  stupore. 

12.  S’io  tacerò,  aspetteranno  ch'io  par- 
li, se  parlerò,  saranno  intenti  a me,  e an- 
dando io  avanti  nel  discorso, si  metteranno 
il  dito. alla  bocca. 

13.  Oltre  a ciò  per  lei  avrò  io  l'immor- 
talità, elasceròa  quelli,  che  saran  dopo 
di  me  eterna  la  mia  ricordanza. 


opere  della  sapienza  sono  le  grandi  virtù,  temperanza.,  prudenza  oc.  E sono  quelle,  le  quali  da 
s.  Ambrogio,  e dietro  a lui  dai  Teologi  furono  dette  Cardinali.  ?ion  parla  delle  virtù  della 
fede  , speranza  , e caritè,  ma  le  suppone  nell’ uomo. 

Vers.  8.  E se  uno  brama  il  molto  sapere,  ec.  L’uomo  è avidissimo  di  sapere,  ma  il  sapere, 
solido  , e utile  viene  dalla  sapicuza  , c lo  studio  non  diretto  da  lei  altro  non  è se  non  vana  e 
inetta  curiosità. 

Sa  le  passale  cose.  Le  cose , che  furono  dal  principio  del  mondo  sono  cognite  a lei , ed  ella 
ne  ha  data  agli  uomini  la  scienza  ne' libri  di  Mosè  , e nei  Profeti  a gran  vantaggio  degli  uo- 
mini* Fa  giudizio  delle  future  : gli  uomini  illuminati  da  lei  dalle  cose  precedenti  preveggo- 
no quelle,  ebe  saran  per  succedere.  Conosce  gli  artifizi  del  discorso.  Cioè  i sofismi  e gl'ingan- 
ni nascosti  negli  studiati  ragionamenti  degli  Eretici , e dei  falsi  filosofi.  La  soluzione  degli 
mimmi.  L’ enimma  è un  discorso  allegorico  talmente  oscuro,  che  a volerlo  spiegare  convie- 
ne quasi  aver  lo  spirito  d’indovinare.  Tale  è l’ enimma  di  Sansone  Jud.  xiv.,  e tale  la  descri- 
zione delia  vecchiaja  , c dcLsuoi  mali , Eccles.  xix.  Salomone  fu  ammirabile  nella  soluzione 
degli  euimmi.  Vedi  in.  Rcg.  x.  Conosce  i segni  , e i prodigi  : conosce  , c prevede  l’ecclissi , 
lepiogge  , i venti , le  tempeste  , le  sterilità,  le  pestilenze,  le  malattie,  ec. 

Egli  avvenimenti  dei  tempi . e dei  secoli.  Prevede  i cangiamenti , che  succederanno  negli 
stali  dalla  buona  , o cattiva  costituzione  dei  governo  , dai  buoni , o cattivi  costumi  ec. 

|t  Vers.  9.  Mi  consolerà  nelle  cure  , e negli  affanni.  Un  grande  oratore  disse  , che  la  filoso- 
fia*è  ricreazione  dell’animo  , requie  degli  affanni,  che  arma  ottimamente  l’uomo  contro  tutti 
gli' assalti  della  fortuna.  Ma  quanto  meglio  potrà  ciò  fare  non  lo  studio  di  un’ombra  di  sa- 
pienza, qual  era  quella,  che  adorarono  i filosofi  del  Gentilesimo,  ma  la  stessa  vcra.c  perfetta 
sapienza  , che  all'uomo  giusto  con  incredibile  liberalità  si  comunica  ? 

Vers.  IO.  E giovane  sarò  onorato  dai  seniori.  La  sapienza  guadagnerà  all’uomo  sapiente 
anche  giovane  I’appmvazione  e il  rispetto,  non  solo  degli  uomini  delia  sua  stessa  età,  ma  an- 
che dei  vecchi.  Vedi  Giobbe,  cap.  xtx.  La  storia  di  Salomone  dimostra  verificato  in  lui  quan- 
toj egli  dice  in  questo  e nei  seguenti  versetti  degli  effetti  della  sapienza  nei  popoli. 

Vers.  li.  Mi  troveranno  sottile  ec.  Vedi  la  storia  delle  due  meretrici , 111.  Iteg.  HI. 

Vers.  12.  S’io  tacerò,  aspetteranno  che  io  parli,  ec.  Vedi  ui,  JReg.  x.  24. 

Si  metteranno  il  dito  alla  bocca . Vedi  Job.  xux.  9. 10. 
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14.  Disponara  populog:  et  nationes 
mihi  orunt  subditae. 

15.  Tiincbunt  me  audientos  reges  hor- 
rendi  : in  mullitudinc  videbor  bonus  et 
in  bello  fortis. 

16.  Intrans  in  domum  meam  , con- 
quiescam  cum  illa  : non  enim  habet 
amaritudinem  conversano  illius  , nec 
taedium  con v ictus  illius , sed  laetitiam 
et  gaudium. 

17.  Haec  cogitans  apud  me  , et  com- 
memorans  in  corde  mco  : quoniam  iin- 

mortalitas  est  in  cognatione  sapientiae  , 

/ jf' 

18.  Et  in  amicitia  illius  delectatio  bo- 
na, et  in  opcribus  manuum  illius  hone- 
stas  sine  defectione,  et  in  certamine  lo- 
quelae  illius  sapientia.ct  praeclaritas  in 
communicationc  sermonum  ipsius:  cir- 
cuibam  quacrens , ut  mihi  illam  assu- 
merern. 

"19.  Pucr  autem  eram  ingeniosus , et 
sortitussum  animam  bonam. 

20.  Et  cum  essem  magis  bonus,  veni 
ad  corpus  incoinqninatum. 

21.  Et  ut  scivi  quoniam  ali  ter  non  pos- 
sem  esse  co  ntinens  nisi  Deus  det,  et  hoc 
jpsum  erat  sapientiae,  scire  «:ujus  esset 
hocdonum:  adii  Domi num , et  dopro- 
catus  sum  illum,  et  dixi  ex  totis  prae- 
cordiis  meis  : 
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14.  Governerò  ipopoli , e saranno  sog- 
gette a me  le  nazioni. 

15.  1 re  feroci  temeranno  al  sentire  il 
mio  nome:  col  popol  parrò  clemente  e 
forte  in  guerra. 

16.  Entrando  nellamia  casa  avrò  presso 
di  lei  il  mio  riposo:  perocché  nulla  ha  di 
amaro  il  conversare  con  lei,  e il  convivere 
insieme  con  essa  non  ha  tedio  , ma  con- 
solazione e gaudio. 

17.  Queste  cose  avendo  io  ripensate  ; 
e nel  mio  cuore  rammentando  , comencl- 
f unione  colla  sapienza  si  ha  V immorta- 
lità , 

18.  E nell'  amicizia  di  lei , una  buo- 
na dilettazione , e nelle  opere  delle  mani 
di  lei  una  inesausta  ricchezza,  e nel  con- 
fabulare con  lei  la  prudenza  , e nell'esse- 
re a parte  de'  suoi  ragionamenti  si  ha  a- 
cquisto  di  gloria  io  andava  attorno  in  cer- 
ca di  lei  per  farla  mia. 

19.  Or  io  era  fanciullo  ingegnoso  , (d 
ebbi  in  sorte  un'anima  buona. 

20.  Ed  essendo  io  più  buono  venni  ad 
avere  corpo  immacolato. 

21.  E tosto  ch’io  seppi , come  io  non 
poteva  essere  continente , se  Dio  non  mel 
concedeva  (ed  era  effetto  di  sapienza  il 
sapere  da  chi  venga  tal  dono),  io  mi  pre- 
sentai al  Signore,  e lo  pregai,  e dissi  con 
tutto  il  mio  cuore  : 


Vers.  15.  Col  popolo  parrò  clemente.  Alessandro  magno  ripeteva  sovente  la  lode  data  da 
Omero  ad  Agamennone  , di  cui  dice  che  era  : Re  buono  , e valoroso  soldato. 

Vers.  16.  Entrando  nella  mia  casa  ec.  Tornando  a casa  per  respirare  dai  tumultuosi  afTari 
della  repubblica. 

Vers.  18.  lo  andava  attorno  ec.  Dimostra  T ardentissimo  desiderio  di  trovare  , c di  posse- 
dere la  sapienza. 

Vers.  19.  Fanciullo  ingegnoso.  Ottimamente  formato,  c disposto  dalla  natura  a far  acqui- 
sto della  sapienza.  Ed  ebbi  in  sorte  un’anima  buona.  Ebbi  non  per  merito,  ma  per  puro  dono 
di  Dio  un’anima  buona,  cioè  una  buona  indole  derivante  da  ottimo  temperamento  dei  corpo  ; 
ij  u est  a felice  disposizione  naturale  al  bene,  dice,  che  la  ebbe  in  sorte  , cioè  per  mera  gratuita 
beneficenza  di  Dio. 

Vers.  20.  Ed  essendo  io  più  buono  ec.  E crescendo  io  di  giorno  io  giorno  in  bontà  , e nel- 
Tarnore  della  sapienza,  otunni  ambe  di  avere  la  mondezza  del  corpo  e il  dono  di  castità.  Scu- 
do dotato  da  Dio  di  buooa  indole  fin  da  fanciullo,  e medi, iute  la  buona  educazione  fortifican- 
dosi in  me  l’inclinazione  al  bene,  tonto  più  fui  disposto  a conservare  la  castità. 

Vers.  21.  E tosto  eh'  io  seppi,  coni  io  non  potea  esser  continente.  Il  Greco  si  traduce:  E 
veggendo,  eh'  io  non  potea  esser  posseditore  ( della  sapienza  )•  E nello  stesso  senso , la  voce  la- 
tina conlinens  è usata  Bulina,  cap.  xv.  vers.  1. , e capo  vi.  28.  : conlultociò  e i Padri  latini  e 
molti  Interpreti  intendendo  qui  indicato  il  dono  particolare  della  castità,  ho  voluto  ritenere 
la  stessa  voce  nella  traduzione  per  uou  allontanarmi  dii  tal  sentimento,  a cui  dà  non  poca  ve- 
risimiglionza  quello,  che  è detto  nel  precedente  versetto  ; al  che  si  orrore  eziandio,  che  la  sa- 
pienza comprende  anche  In  castità. 

Ed  era  effetto  di  sapienza  ec.  S.  Agostino  ep.  113.  Dio  non  solamente  rolla  sua  grazia  ci 
ajuta,  perchè  con  amoro  facciamo  quello,  che  abbiamo  appurato , ma  c*  ajuta  eziandio,  per- 
chè quel,  che  far  si  debba  appariamo  : onde  nissuno  può  essere  continente,  se  Dio  non  li  con- 
cede tal  grazia,  e non  può  nemmeno  sapere  questo  stesso  ; Vale  a dire  , che  per  essere  conti- 
nente sia  necessaria  la  grazia  di  Dio. 

Bibbia  Voi . i/i. 
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Capo  Ucito 


Ormon»  dal  Satio,  ebo  con  fr<.<»  li  propri»  misoria,  onde  cbicdc  a Dio  1»  «apìrare,  la  quale  a tutti  «scudo  necessari», 
io  è molto  piti  ai  rettori  di  popoli,  poroccbè  incerta  6 l'umana  Mpiema.  ' 


1.  * Deus  patrum  meorurn,  et  Domi- 

ne misericordiao,  qui  fecisti  omnia  Ver- 
bo tuo,  * 1.  Reg.  3.  9. 

2.  Et  sapicntia  tua  constituisti  homi- 
nem, ut  dominaretur  ereaturae,  quae  a 
te  facta  est, 

3.  Ut  disponat  orbem  terrarnm  in  ae- 
uitato  et  jusiitia  , et  in  dircctione  cor- 
is  judicium  judicet  : 

4.  Da  mihi  sedium  tuarum  assistri- 
cem  sapientiara,  et  noli  me  reprobare  a 
pucris  tuis: 

5.  * Quoniam  servus  tuus  sum  ego  , 
et  filius  ancillac  tuac,homo  infìrmus.dt 
exigui  temporis,  et  minor  ad  intelleclnm 
judicii  et  legum.  * Psal.  115. 16. 

6.  Nam  et  si  quis  erit  consummatus 
inter  filios  hominum,  si  ab  ilio  abfucrit 
sapientia  tua,  in  uihilum  computabitur. 

7.  * Tu  elogisti  me  regem  populo  tuo, 
et  judiccm  filiorum  tuorum  et  filiarum: 

• 1.  Par.  28.  4.  5.  2.  Par.  1.  9. 


1.  Dio  dei  padri  miei , e Signore  di 
misericordia  , il  quale  tutte  le  cose  face- 
sti per  mezzo  di  tua  Parola , 

% E di  tua  sapienza  ornasti  l' uomo 
affinché  fosse  signore  delle  creature  fatte 
da  te , , 

3.  E affinchè  governasse  il  mondo  con 
equità  e giustizia , e con  animo  retto  ren- 
desse ragione  ; 

4.  Dammi  quella  sapienza  , che  assi- 
ste al  tuo  trono , e non  mi  rigettare  dal 
numero  dei  tuoi  figliuoli  ; 

o.  Perocché  tuo  servo  son  io,  e figliuo- 
lo di  tua  ancella , uomo  fiacco , e di  poco 
tempo  , e incito  ad  intendere  i giudizi  e 
le  leggi. 

6.  E se  tra  figliuoli  degli  uomini  al- 
cun fosse  perfetto  , questi  quando  da  lui 
scn  vada  la  tua  sapienza  , sarà  contato 
per  un  niente. 

7.  Tu  mi  eleggesti  re  del  tuo  popolo,  e 
giudice  de  tuoi  figliuoli  e delle  tue  figlie: 


Vcrs.  1.  Dio  de’ padri  mici , ec.  Questo  esempio  (netti  molti  altri  si  trova»  simili  nelle 
scritturo  ) c'insegna,  che  quando  i nostri  demeriti  impediscono,  che  l)io  abbia  riguardo  a noi, 
speriamo  di  essere  ajutati  da’  meriti  di  quelli,  che  da  Dio  souo  amati.  Cosi  s.  Agostino  quaest. 
16.  in  Jùxod. 

Per  mezzo  di  tua  Parola.  Per  mezzo  del  tuo  Figlio,  tuo  Verbo,  tua  Sapienza  , come  c detto 

in  appresso. 

Vcrs.  2.  3.  4.  E di  tua  sapienza  ornasti  l'uomo  , ec.  Desti  all' uomo  un’anima  fatta  a tua 
immagine,  e somiglianza,  cui  facesti  parte  di  tua  sapienza,  allineile  fosse  degno  di  sovrastar 
come  re  a tutte  le  altre  creature  fatte  da  te  ; c affinchè  governasse  con  equità  c giustizia  la  fa- 
miglia, di  cui  egli  era  capo  , dà  a me  pure  la  stessa  sapienza , che  sempre  sta  (lavanti  ai  tuo 
trouo,  e teco  il  tutto  opera,  c governa  ; a me,  cui  tu  facesti  re  del  tuo  popolo,  c non  escluder- 
mi dai  numero  di  quei  tuoi  cari  figliuoli,  verso  de*  quali  fosti  tu  tanto  liberale  del  doni  tuoi. 
Notisi  come  dicendosi,  clic  D:o  diede  nello  sua  creazione  ad  Adamo  la  sapienza , affinchè  go- 
vernasse il  mondo,  si  suppone,  che  anche  nello  stato  d’innoecnza  vi  sarebbe  stata  una  manie- 
ra di  governo,  e una  superiorità  de'  padri  verso  i lìgli,  nipoti  ec. , e del  marito  verso  la  mo- 
glie, e fors’ anche  de'  capi  della  repubblica  ; sopra  di  clic  vedi  Augusl.  de  civit.  xix-  14. 

Vers.  5.  Tuo  servo  son  io,  e figliuolo  di  tua  ancella,  ec.  Tuo  servo  son  io,  e servo  per  con- 
dizione di  nascila,  servo  nato  nella  tua  casa,  nei  tuo  popolo,  di  una  madre  fedele,  c perciò  tua 
serva  ; e come  tuo  servo  io  ho  diritto  a implorare  la  tua  bontà  , e come  figlio  di  una  donna  , 
da  cui  trassi  la  infermità  e la  miseria,  in  cui  nacqui , ho  bisogno  di  tua  misericordia  , peroc- 
ché uomo  fiacco  son  io,  e sprovveduto  di  forze,  e quanto  al  corpo,  e quanto  allo  spirilo,  e an- 
cora di  poca  età  e di  breve  vita.  Vedi  l'orazione  di  Salomone  HI.  Rcg.  m.  , ncihi  quale  con 
tanto  ardore  domanda  a Dio  la  sapienza,  che  già  si  vede,  che  almen  in  gran  parte  l'arca  già 
ottenuta  : perocché  il  solo  spirilo  di  Dio  , che  prega  nei  santi  con  gemili  inenarrabili  ( come 
dice  l’Apoatolo  ] è rapace  di  dettare  preghiere  si  calde,  e brame  si  ardenti.  Di  questa  orazio- 
ne è quasi  una  parafrasi  quella,  clic  qui  leggiamo.  Quella  parole  : di  poco  tempo  possono  ri- 
ferirsi alla  poca  età,  che  avea  Salomone,  quando  principiò  a regnare,  e alia  brevità  della  vita 
dell’uomo. 

Vera.  7.  E gittdice  de’  tuoi  figliuoli , ec.  Descrive  la  potestà  regia  dello  primaria  funzione 
de’ re,  qual'  è l’amminisi razione  della  giustizia,  come  apparisce  da  molti  luoghi  delle  Scrit- 
tura. 
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8.  Et  dixisti  me  aedificarc  temutimi  8.  E mi  ordinasti  di  edificare  il  tem- 

ili monte  sancto  tuo,  et  in  civitate  habi-  pio  sul  tuo  monte  santo , e un  altare  nella 
tationis  tuae  altare  , similitudincm  ta-  città  di  tua  residenza  , a imitazione  del 
bernaculi  sancti  tui , quoti  preparasti  santo  tuo  tabernacolo  , cui  ordinasti  da 
ab  irtifcio  : principio  tu  e la  tua  sapienza  con  te  -, 

9. *  Et  tecum  sapientia  tua,quae  novit  9.  La  quale  conosce  le  opere  tue  , e fu 

opera  tua,  quao  ctaffuit  tunc  cumorbem  con  loco  allora  quando  facevi  il  mondo , 
tcrrarum  faccres . et  sciebat  quid  esset  ed  ella  conosceva  quello  , che  fosse  accet- 
placitum  oculis  tuis  , et  quid  direelura  to  negli  occhi  tuoi,  e quello , che  fosse  ben 
in  praeceptis  tuis.  fatto  secondo  li  tuoi  comandamenti. 

' Prov.  8.  22.  27.  Joan.  1.  1. 

10.  Mitte  illam  de  coelis  sanctis  tuis,  10.  Manda  lei  da  santi  tuoi  cieli  e dal - 

et  a sede  magnitudinis  tuae,  ut  mecum  la  residenza  di  tua  grandezza  , affinchè 
sit  et  mecum  ìaboret,  ut  soiam  quid  ac-  ella  sia  meco  , e fatichi  con  me  , affinchè 
ceptum  sit  apud  te  : io  sappia  quello  , che  piaccia  a te; 

11.  Scit  enim  il  la  omnia  , et  intelli-  11.  Perocché  ella  il  tutto  sa  , c eom- 
git.  et  deducet  me  in  opcribns  meis  so-  prende , ed  ella  mi  guiderà  nelle  mie  im- 
buii, et  custodiet  me  in  sua  potentia.  prese  colla  prudenza  , e col  poter  suo  mi 

proteggerà. 

12.  Et  erunt  accepta  opera  mea,  et  12.  E saranno  accette  le  opere  mie , ed 

disponam  popolimi  tuum  juste,  et  ero  io  governerò  con  giustizia  il  tuo  popolo 
dignus  sedium  patria  mei.  * e sarò  degno  del  trono  del  padre  mio. 

13.  * Quis  enim  hominum  polerit  sci-  13.  Imperocché  chi  è degli  uomini , che 
re  consitium  Dei  ? aut  quis  poterit  co-  saper  possa  i consigli  di  Lio  ? o chi  po - 
gitare  quid  velit  Deus?  * hai\ 40.  13.  trà  intendere  quel , che  Dio  voglia ? 

Rom.  11.  14.;  1.  Cor.  2.  16. 

44.  Cogitationes  enim  mortaiium  ti-  14.  Perocché  timidi  sono  i pensieri  dei 
midae,  et  incertae  proYidentiae  nostrae.  mortali , e le  previdenze  nostre  son  mal 

sicure. 

15.  Corpus  enim  , quod  corrumpitur,  lo.  Perchè  il  corpo  Corruttibile  aggra- 
verà. 8.  9.  Sul  tuo  monte  tanto.  Sul  monte  Moria,  venerabile  per  molli  misteri;  perocché 
sopra  uno  dei  suoi  rolli  fu  oITcrlo  Isacco,  e il  Cristo  duvea  essere  crocifisso. 

E un  aliare.  Parla  del  grande  aliare  degli  olocausti.  A imitazione  del  tabernacolo  èc.  Il 
tempio  di  Salomone  era  in  grande  una  imitazione  dei  tabernacolo  formato  per  ordine  di  Dio 
da  Mosè.  Dimostra  qui  lo  Scrittore  sacro,  come  è obbligazioue  de' principi  l‘,aver  cura  e pen- 
siero della  religione  c del  culto  di  Dio.  >1  . 

Tu,  e la  tua  sapienza  con  le  , la  quale  conosce  ec.  La  tua  sapienza  con  te  ordinò,  e diresse 
la  fabbrica  dei  tabernacolo  , dando  a Mosè  , e a tutti  quelli , che  vi  ebber  la  mano  io  spirito 
d' intelligenza  per  fare  tutto  quello,  che  era  di  tuo  piacimento.  Ella  è molto  necessaria  a me 
l'assistenza  e l'ajuto  di  questa  tua  celeste  sapienza , nella  impresa  di  fabbricare  il  nuovo 
tempio. 

Vers.  10.  E fatichi  con  me.  Da  queste  parole  vedesi  quanto  stoltamente  gli  Eretici  preten- 
dano, che  l’eflicacia  della  grazia  uccido  il  libero  arbitrio  dell'aomo.  L’uomo  adunque  opera  an- 
eli' egli,  e non  la  sola  grazia,  o lo  spirito  ajuta  la  debolezza  nostra,  e ci  rende  tanto  più  liberi 
quanto  men  soggetti  alla  servitù  del  peccato. 

Vers.  13.  Chi  è degli  uomini,  che  saper  possa  ec.  La  seconda  parie  di  questo  versetto  spie- 
ga la  prima.  È cosa  sommamente  importante  per  ogni  uomo  . e specialmente  per  un  re  il  co- 
noscere in  tutte  le  cose  la  volontà  del  Signore  , ma  qual  è l'uomo,  il  quale  co'  soli  lumi  del 
proprio  spirito  conoscer  possa  la  volontà  dui  Signore?  Egli  ha  bisogno  adunque  della  illu- 
strazione e del  soccorso  di  tua  sapienza. 

Vers.  i\.  Timidi  sono  i pensieri  de  mortali,  ec.  I consigli,  i disegni  delfuomo  sono  sem- 
pre accompagnati  da  timore,  e In  tante  tenebre,  che  ci  Ingombrano  si  riguardo  alle  cose  natu- 
rali, e si  ancora  (c  molto  più  ) riguardo  alle  cose  spirituali , c divine  abhinm  sempre  ragion 
di  temere  l’errore  , e l'inganno  , e le  nostre  opinioni , e risoluzioni , ancorché  ben  pesate  non 
sappiamo,  se  avran  buon  effetto. 

Vers.  13.  Il  corpo  corruttibile  aggrava  l'anima.  L'anima  rinchiusa  In  questo  corpo  di  mor- 
te non  può  alzar  libera  le  sue  ali,  e sollevarsi  sopra  de’sensi,  c contemplare  tranquillamente, 
e posatamente  li  verità  , e a Dio  rivolgere  senza  contrasto  gli  effetti , e abbraccia  re  il  bene  , 
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aggravat  animam  , et  terrena  inhabita- 
tio  deprimit  sensum  multa  cogitantem. 

* 16.  Et  difficile  acstimamus , quac  in 
terra  sunt  : et  quae  in  prospectu  sunt , 
invenimus  cum  labore.  Quae  autem  in 
coclis  sunt  quis  investiga  bit? 

17.  Sensum  autem  tuum  quis  sciet, 
nisi  tu  dederis  sapientiam  , et  miseris 
spiritum  sanctum  tuum  de  altissimi^. 

18.  Et  sic  correctac  sint  semitae  eo- 
rum  , qui  sunt  in  terris  , et  quae  tibi 
placent  didicerint  homines  ? 

19.  Nam  per  sapientiam  sanali  sunt 
quicumque  placuerunt  tibi , Domine , a 
principio. 


va  l'anima , e il  tabernacolo  di  terra  de- 
prime la  mente  , che  ha  molti  pensieri. 

1G.  E con  difficoltà  congetturiamo  le  co- 
se della  terra,  e a malapena  investighia- 
mo quelle,  che  abbiamo  davanti  agli  occhi ; 
or  chi  scoprirà  quelle , che  sono  ne’  cieli ? 

17.  E chi  conoscerà  i tuoi  voleri , se 
tu  non  dai  la  sapienza  , e non  mandi 
dal  più  alto  cielo  il  tuo  santo  spirito  ; 

18.  Onde  così  fieno  ammendati  gli  an- 
damenti di  quei , che  vivono  sulla  terra , 
c gli  uomini  apprendano  quel  , che  sia 
grato  a te? 

19.  Imperocché  per  mezzo  della  sapien- 
za furon  sanati  tutti  quelli  , che  a te 
piacquero  , o Signore  , fin  da  principio . 


senza  trovar  l’ostacolo  di  quella  legge  della  carne,  che  alla  legge  della  mente  ripugna.  Notisi 
con  s.  Bernardo  , come  molto  bene  il  Savio  dice,  non  clic  il  corpo  , ma  il  corpo  corruttibile  , 
aggrava  l'anima',  affinchè  si  intenda,  come  da  tal  gravezza  fu  esente  l'anima  di  Adamo,  fino 
a tanto  che  egli  ebbe  un  corpo  incorruttibile.  Conciossiachè  lo  avea  costituito  Dio  in  libertà  , 
talmente  che  posto  di  mezzo  traile  somme  cose,  e le  infime  a quelle  si  alzasse  senza  difficoltà  , 
e a queste  si  abbassasse  senza  passione,  o necessità : quelle  penetrasse  colla  naturale  vivacità,  e 
purità  della  mente,  di  queste  giudicasse  con  autorità  di  padrone  : onde  furon  condotti  gli  ani- 
mali ad  Adamo  perchè  vedesse  il  nome,  eh'  ei  talea  dar  loro,  non  fu  egli  da  alcuna  curiosità 
condotto  a vederli.  Aon  è così  libera  in  noi  la  ragione,  ma  ella  da  ogni  lato  trova  da  combat- 
tere ; perocché  ella  e dalle  infime  cose  è presa  conte  uccello  dal  visco , e dalle  somme  per  la 
sua  indegnità  vien  respinta,  talmente  che  ni  da  queste  pub  staccarsi  senza  dolore,  nè  a quel- 
le essere  ammessa,  se  non  dopo  grandi  gemiti,  e raramente. 

Deprime  la  mente,  che  ha  molti  pensieri.  La  rasa  di  fango,  in  cui  abitiamo,  deprime,  tien 
bassa,  e per  così  dire  curva  la  mente  colla  moltitudine  de’  pensieri,  e delle  cure  terrene,  delle 
quali  siamo  sempre  ripieni.  Un  antico  filosofo  diceva  all'anima  che  ella  portava  un  cadavere 
sensitivo.  Vedi  il.  Cor.  v.  i.  Boni.  vii.  23. 

Vere.  16.  E con  difficoltà  congetturiamo  le  cose  della  terra,  ec.  EH’ è cosa  grande,  che  del- 
le cose  stesse  della  terra  e delle  cose  presenti  a noi  si  abbiano  congetture,  e non  certa  scien- 
za : tatto  questo  dimostra,  come,  e quanto  il  corpo  corruttibile  aggravi,  c offuschi  l'anima. 
La  natura,  c la  sostanza  delle  cose  non  si  conosce  da  noi,  ma  sole  l’estcmc  lor  qualità  c par- 
te de’  loro  effetti. 

Vere.  18.  Sieno  ammemlaii  ec.  Sono  notati  due  effetti  della  sapienza  c dello  Spirilo  santo, 
perocché  egli  in  primo  luogo  insegna  quel , che  è grato  a Dio  ; secondo , dà  grazia  , c virtù 
per  farlo,  riformando  lo  spirito  dell'uomo,  e correggendo  i suoi  costumi. 

Vere.  19.  Per  mezzo  della  sapienza  furon  sanati.  La  tua  sapienza  , e il  tuo  santo  Spirilo 
sanarono,  e salvarono  tutti  quelli,  che  dai  principio  del  mondo  in  poi  furon  sanati,  e salvati. 
Ciò  dimostrerà  il  Sa.vio  cogli  esempi,  che  vedremo  sino  alla  fine  del  libro. 


(Capo  Ornino 


È celebriti  li  sapienza  per  aver  saltiti  , e liberili  Adamo  . Noè  , Àbramo , Lot,  Giacobbe  , Giuseppe  , Musò, 
per  ministero  del  quale  ella  trillo  dall'  Egitto  i figliuoli  d'Israele  per  meno  il  mar  Homo  , in  cui  gli  Egi- 
ziani furon  sommersi. 


1.  * Haec  illum,  qui  primus  formatus 
est  a Deo  pater  orbis  terrarum,  cum  so- 
lus  esset  creatus,  custodivi!, *6’en.  1.27. 

2.  * Et  eduxit  illum  a delieto  suo,  et 
dedit  illi  virtutem  contincndi  omnia. 

* Gen.  7.  2. 


1.  Ella  custodì  colui , che  da  Dio  fa 
formato  il  primo  padre  del  mondo , essen- 
do stalo  io  creato  solo, 

2.  Ed  ella  lo  trasse  fuora  dal  suo  pec- 
cato , e gli  die  potestà  di  governare  tutte 
le  cose. 


Vers.  1 . 2.  Zilla  custodì  colui,  ec.  La  sapienza  fu  quella,  che  custodì  Adamo,  fatto  il  primo  di 
tutti  da  pio , per  esser  padre  di  tutti  gli  altri  uoraioi , lo  custodì  mentre  creato  solo , vivea 
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3.  * Ab  hac  ut  recessit  injustus  in  ira 

sua  , per  iram  omicidii  fraterni  depe- 
riit.  ' Gcn.  4.  8. 

4.  * Propter  quem,  eum  aqua  delertt 
terram  , sanavit  iterimi  sapicntia  , per 
contcmptibiie  lignurajustum  gubernans. 

* Gtn.  7.  21. 

5.  * Haec  et  in  consensi]  nequitiao 
cum  se  nationes  contulissent,  scivi!  ju- 
glum  , et  conservavit  sine  querela  Deo, 
et  in  filii  misericordia  fortem  custodivi!. 

* Gtn.  11.  2. 

C.  * Haec  justum  a pereuntibus  im- 

piis  liberavit  fugientem  , descendente 
igne  in  Pcntapolim  : ’ Gtn.  19.  17.  22. 

7.  Quibiis  in  teslimonium  nequitiae 
fumigabiinda  constai  deserta  terra  , et 
incerto  tempore  fructus  habentcs  arbo- 
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3.  Ma  quando  da  Iti  si  ribellò  quel- 
l'empio nel  suo  furore , pel  furore  dcll'omi- 
cidin  fraterno  peri. 

4.  E quando  a ragion  di  lui  l’ acquei 
sommerse  la  terra , la  sapienza  di  nuo- 
to porse  rimedio  conducendo  in  un  legno 
spregevole  il  giusto. 

5.  Ella  parimente  allorché  le  genti  sen- 
za distinzione  cospirarono  per  mal  fare, 
conobbe  il  giusto  , e serboilo  irreprensi- 
bile dinanzi  a Dio  , c forte  il  mantenne 
con  tutta  la  compassione  del  Mio. 

6.  Ella  liberò  il  giusto  , che  fugggiva 
di  mezzo  agli  empi , * quali  perirono  ca- 
dendo le  fiamme  sulla  Penlapuli  : 

7.  Della  malvagità  de'  quali  le  memo- 
rie rimangono  nella  terra  deserta , e fu- 
mante , e negli  alberi , che  danno  frutti 


solo  , lo  custodì  da  ogni  esteriore  disgrazia  , per  cui  arrebbe  potuto  perire,  dandogli  saniti, 
c s ilo  , a (litiche  potesse  propagare  il  genere  umano  , e dal  suo  peccato  lo  liberò  . mediante  la 
penitenza  , e gli  die  potesti  sopra  tutte  le  altre  creature  della  terra.  Notisi  in  primo  luogo  , 
che  la  penitenza  c >alvaziouc  di  Adamo  fu  tenuta  per  comune  consentimento  nella  Chiesa  Cri- 
stiana fio  ab  antico,  come  scrive  s.  Agostino  op.  99.  ad  Exod.  Intorno  a quel  primo  uomo  pa- 
dre del  genere  umooo  , eh' e»  fosse  liberato  da  Cristo,  quando  nell'inferno  discese  il  crede  ge- 
neralmente tutta  la  Chiesa  ; ni  dee  credersi,  che  vanamente  ella  lo  creila  da  qualunque  parte 
questa  tradisione  iterivi , abbenchi  non  avessimo  manifesta  V autorità  delle  divisti  Scritture: 
Tulli  i Padri  della  Chiesa  la  stessa  tradiziouc  confermano.  In  secondo  luogo  la  potesti  data 
da  Dio  ad  Adamo  innocente  sopra  tutte  le  cose  inferiori,  Gcn.  1.  28.  Tu  confermata  allo  stes- 
so Adamo  dopo  il  peccato  , benché  diminuita  assai  da  quello  , che  era  prima  della  sua  preva- 
ricazione. 

Yers.  3.  Afa  quando  da  le»  ai  ribellò  ec.  Ma  quando  l’empio  Caino  per  ira  conccputa  contro 
1'innoccnte  Abele  , dalla  sapienza  si  ribellò  , (ieri  peilo  stesso  furore  . che  lo  iodusse  ad  uc- 
cidere il  fratello , uccidendo  i anima  propria  collo  stesso  colpo,  con  cui  la  vita  temporale  tolse 
al  fratello.  Quindi  divenuto  egli  sempre  peggiore,  fu  padre  di  quella  stirpe  di  uomini  pecca- 
tori , a punire  i quali  mandò  Dio  il  diluvio  . come  si  dire  in  appresso. 

Vere.  4.  A cagione  di  lui.  A cagione  dei  peccati  di  lui , imitati  dalla  sua  posterità  ; con- 
ciossiachè  non  vuol  qui  intendersi  , che  Caino  perisse  nel  diluvio , come  alcuni  contro  ogni 
vrrisimigtianza  bau  pensato  , nè  che  i soli  peccali  di  Caino  sieno  stati  l’origine  dello  stesso 
diluvio,  ifcnehe  non  si  abbia  veruna  notizia  del  tempo  , che  visse  Caino,  egli  però  certamente 
morì  mollo  prima  del  diluvio. 

Conducendo  in  un  legno  ec.Condorendo  sopra  le  acque  il  giusto  Noè  in  un’arca, che  pareva 
afTallo  insuflìcieote  a reggerei  in  quella  immensa  inondazione  di  acqnc,  e la  quale  era  messa 
in  derisione  dagli  empi  dispreizatoti  del  giusto  , che  secondo  il  comando  di  Dio  s’impiegò 
per  tanto  tempo  nel  fabbricarla.  Ma  In  sapienza  con  questo  legno  conservò  non  solo  tutte  le 
speranze  del  genere  umano  , ma  anche  tutte  le  speecie  degli  animali  , che  doveano  tornare  a 
riempier  la  terra.  Vedi  August-  de  civit  xv.  27.  Chrjrsost.  hom.  in.  in  Gerì. 

Vers.&.Allorchi  le  genti  senta  distinzione  ec.Quandole  nazioni  tutte,  della  terra  cospirarono 
ad  abbracciare  il  culto  dei  falsi  dei , c si  immersero  in  ogni  pravità  di  costumi , la  sapienza 
fu  quella,  la  quale  con  una  cognizione  di  approvazione  e di  amore  conobbe  il  giusto  Abramo, 
e lo  conservò  irreprensibile  dinanzi  a Dio  , in  mezzo  alle  tentazioni  ed  agli  esempi  rei  degl’i- 
dolatri , c dirgli  forza  per  superare  la  compassione  verso  il  caro  Figliuolo  . allorché  Dio  gli 
comandò  d’immolarlo  . Vedi  Rom.  iv.  18.  n.  19.  Orig.  hom.  8.  «’n  Geo.  S.  Jiphrcm  ec. 

Vers.  0.  Ella  liberi  il  giusto  , ec.  l’aria  di  Lot  liberalo  dal  fuoco,  onde  arsero  le  cinquo  in- 
fami città.  Vedi  Gen.  ili. 

Vers.  7.  Della  malvagità  de’ quoti  ec.  La  memoria  dell’empietà  degli  abitatori  della  Pcn- 
tapoli  dice , che  si  conservava  primo  nella  terra  disabitata,  o fumante;  perocché  il  lago 
Asfaltile,  che  vi  si  formò  è pieno  di  un’ acqua  torbida  e bituminosa,  dalla  quale  si  alzano  neri, 
e densi  vapori  ; secondo,  nella  sterilità  totale  della  medesima  terra,  che  nulla  produce  di 
buono,  e utile  agli  uomini,  eque’ pochi  frulli,  che  vengono  sa  qualche  pianta  , se  pajon 
belli  al  di  fnora  , sono  però  guasti  ai  di  dentro , e pieni  di  cenere  e di  sugo  amaro;  onde  di- 
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res.ct  incredibili  animao  memoria  stans 
figmentum  salis. 

8.  Sapientiam  enim  praeterenntes  , 
non  tantum  in  hoc  lapsi  sunt  ut  ignora- 
rent  bona,  scd  et  insipientiao  suae  reli- 
querunt  hominibus  memoriam  , ut  in 
liis  , quae  peccaverunt , nec  latere  po- 
tuissent. 

9.  Sapienti  autem  hos,  qui  se  obser- 
vant , a doloribus  liberavi. 

10.  * Haec  profugnm  irae  fratris  jii- 
stum  deduxit  per  vias  rectas  , et  osten- 
dit  illi  regnum  Dei, et  dedit  illi  scientiam 
sanclorum  : honestavit  illuni  in  labori- 
bus  , et  compievi  labores  iilius. 

* Gen.  28.  5.  10. 

11.  In  (rande  circumvenientium  illuni 
afluit  illi,  et  honestum  fecit  illuni. 

12.  Custodi  vi  t illuni  ab  inimicis,  et  a 
seductoribus  tutavit  illum,  et  certamen 
forte  dedit  illi,  ut  vincerci,  et  sciret  quo- 
niam  omnium  potentior  est  sapientia. 

13.  * Haec  venditum  justuin  non  de- 
reliquit , sed  a peccatoribus  liberavit 
euni  : descenditque  cuni  ilio  in  foveam  , 

* Gen.  37.  28. 

14.  Et  in  vinculis  non  dcreliquit  il- 
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non  i stagionali , e nella  statua  di  sale  , 
monumento  di  un'anima  infedele; 

8.  Perocché  quelli , messa  in  non  ca- 
le la  sapienza  , non  solamente  giunsero 
a non  conoscere  il  bene,  ma  della  loro  stol- 
tezza lasciarono  memoria  agli  uomini 
talmente  che  nonpoleron  restare  occulti  i 
loro  peccati . 

9.  Ma  la  sapienza  dagli  affanni  sal- 
tò quelli , che  religiosamente  la  onorano. 

10.  Ella  il  giusto,  che  fuggiva  dall’ira 
di  suo  fratello  condusse  per  istrade  dritte 
e gli  diede  a vedere  il  regno  di  Dio  , t 
delle  cose  sante  gli  dette  la  scienza  ; lo 
arricchì  negli  affanni , e ampia  mercede 
rendette  alle  sue  fatiche. 

11.  Allorché  altri  lo  circonveniva  col- 
le sue  fraudi,  ella  lo  assistè,  e lo  fece  ricco. 

12.  Ellu  lo  custodì  dai  nemici  c lo  di- 
fese dagl'  insidiatori , e vincitore  lo  fece 
nel  gran  combattimento,  affinchè  conosces- 
se che  di  tutte  le  cose  è più  forte  la  sa- 
pienza. 

13.  Ella  non  abbandonò  il  giusto  ven- 
duto , ma  lo  salvò  dai  peccatori , e scese 
con  lui  nella  fossa , 

14.  E traile  catene  noi  dimenticò  , fi- 


co, clic  sono  frulli  non  istugionali.  Terzo  finalmente  nella  statua  di  sale,  in  cui  fu  trasmutata 
la  moglie  di  I.ot  per  la  suo  poca  fede  , c disobbedienza.  Vedi  quello,  ebe  si  è detto  Gen.  xtx. 

Vera.  10.  Ella  il  giusto  , che  fuggiva  ec.  Parlasi  di  Giacobbe  , il  quali:  fuggendo  l’ ira  di 
Esoù  , se  nc  andò  nella  Mcsopotumio  guidato  dalla  sapienza  per  diritta  strada  , e sicura  , ed 
ebbe  lo  celebre  visione  , in  cui  gli  fu  mostrato  Dio  sopra  la  misteriosa  scala  , per  cui  saliva- 
no , c scendevano  gli  Angeli  : visione,  che  faceagli  vedere,  come  Dio  per  ministero  degli  An- 
geli suoi  il  mondo  governa.  Egli  ebbe  dalla  sapienza  la  cognizione  delle  cose  sante  , cioè  dei 
misteri  di  Dio  , di  sua  Próvidenza  , di  sua  bontà  , e particolarmente  della  misericordia  , ebe 
Dio  stesso  volea  usare  a tutto  il  geucre  umano  , mondando  il  Cristo  , che  del  seme  di  lui  do- 
vea  nasrcrc  ; onde  ne  restò  maravigliosamente  animata  , e accesa  la  pietà  di  Giacobbe.  La 
stessa  sapienza  fu  quella  , che  in  mezzo  elle  angherie,  che  dovette  soffrire  servendo  il  suoce- 
ro Laban  , lo  arricchì  , e fece  , che  alla  fine  le  sue  fatiche  gli  rendessero  molto  frutto.  Vedi 
Gen.  xxx.  xxxi. 

Vcrs.  11.  Allorché  altri  lo  circonveniva  ec.  Mentre  Laban  e i figliuoli  e i servi  di  Laban 
usavano  ogni  industria  e ogni  malizia  per  torre  a lui  la  pattuita  mercede,  Dio  lo  ajutò , e lo 
arricchì. 

\ers*  12.  Lo  custodi  dai  nemici  ec.  Da  Laban  , che  gli  corse  dietro  con  animo  irato , e da 
Esau  , clic  conservava  tuttora  I antico  sdegno  , e dai  Sichimili , e offesi  crudelmente  dai  suoi 
figliuoli  Simcon  e Levi. 

E vincitore  Io  fece  nel  gran  combattimento.  Nella  lotta  coll’  Angelo  , onde  egli  ebbe  il  glo- 
rioso nome  di  Israel  : cioè  forte  a petto  di  lho.  Così  egli  conobbe , come  In  sapienza  il  tutto 
vince,  e come  ella  fa  l'uomo  più  forle  di  tutti  i nemici,  c di  tutti  i contrasti.  Il  Greco  in  luogo 
ili  sapienza  , ha  qui  li  pietà  , la  religione  , il  vero  culto  di  Dio  , il  quale  nel  sincero  amore 
consiste. 

Vers.  13.  15.  Il  giusto  venduto.  Questi  è il  santo  figliuolo  di  Giacobbe,  il  castissimo  Giu- 
seppe venduto  dai  fratelli,  dai  quali  lo  liberò  la  sapienza  , disponendo,  eh’  e'  si  piegassero  al- 
I esortazioni  di  Giuda,  e in  cambio  di  ucciderlo,  lo  vendessero.  Ella  scese  con  lui  nella  carcere 
dove  fu  rinchiuso  per  le  calunnie  della  impudica  padrona;  dia  fu  con  lui  nella  oscura  fo<sa  , 
lino  a tento  clic  ella  lo  f cc  signore  nell'Egitto  , avendo  dato  a lui  Faraone  una  assoluta  auto- 
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)um,  donec  qffcrrut  illi  scc|driim  regni, 
et  poientiam  ad\ersuseos,  qui  euin  ile- 
primebant:  * et  mendaccs  ostendit,  qui 
maculavgrunt  illum,  et  dedit  illi  clari- 
tatem  aeternam. 

* Gen.kt.  40.  Act.  7.  10. 

15.  * Haec  populum  justum  et  semen 
sine  querela  liberavit  a nationibus,  quae 
illum  deprimebant.  * Exod.  1.  11. 

16.  Intra vit  in  animam  servi  Dei , et 
etetit  contra  reges  horrendos  in  porten- 
ti et  signis. 

17.  Et  reddidit  justis  mercedem  la- 
borum  suorum,  et  deduxit  illos  in  via 
mirabili  : et  fuit  illis  in  vclamcnto  diei, 
et  in  luce  stellarum  per  noctera  : 

• 18.  * Transtulit  illos  per  maro  ru- 
brum,  et  transvexit  illos  per  aquam  ni- 
rniam.  * Exod.  14.  22.  Psalm.  77.  33. 

19.  Inimicos  atitem  illorum  demersit 
in  maro  , et  ab  altitudine  inferorum 
eduxit  illos.  Ideo  justi  tulerunt  spolia 
impiorum, 

20.  * Et  (Jecantaverunt,  Domine,  po- 
men  sancturn  tuum , et  victriccm  ma- 
num  tuam  laudaverunt  pariter  : 

* Exod.  12.  33.  Exod.  15.  1. 
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no  a tanto  che  a lui  diede  il  bastone  del 
regno  , e potestà  sopra  di  quelli , che  lo 
aveano  depresso , e di  bugia  convinse  chi 
lo  acea  infamato  , c gli  procuro  una  glo- 
ria eterna. 

9 

15.  Ella  delle  nazioni  che  V opprime- 
vano liberi)  il  popolo  giusto  , e la  stirpe 
irreprensibile. 

15.  Ella  entrò  nello  spirito  del  servo 
di  Dio,  ed  egli  stette  a petto  dei  regi  tre- 
mendi con  prodigi  e meraviglie. 

17.  E rendè  a ' giusti  la  mercede  di  lor 
fatiche  , e per  maravigliosa  via  li  con- 
dusse , e ad  essi  fece  ombra  di  giorno  , e 
di  notte  supplì  al  chiaror  delle  stelle  : 

18.  Li  trasportò  per  mezzo  al  mar  ros- 
so , e li  travalicò  per  mezzo  alle  acque 
profonde. 

19.  E sommerse  nel  mare  i loro  nemi- 
ci , e dal  profondo  abisso  li  gettò  a galla: 
onde  acquistarono  i giusti  le  spoglie  de- 
gli empi . 

20.  Ed  e celebrarono  il  santo  nome  tuo, 
o Signore  , e ad  una  voce  inni  cantaro- 
no alla  tua  vincitrice  possanza  : 


rità  : olla  gli  diè  potestà  sopra  di  quelli , che  lo  arcano  depresso,  i fratelli , cd  anche  Putifnr 
e la  moglie  di  lui  ; ella  fece  conoscere  la  falsità  delle  indegne  accuse  date  contro  di  lui  dalla 
padrona  , e gli  procurò  gloria  eterna  , facendogli  dare  it  titolo  di  Salvatore  del  mondo.  Cren, 
xu.  4.  5. 

Vers.  15.  Dalle  nazioni , che  lo  opprimevano  liberò  il  popolo  giusto  , ec.  Liberò  il  popolo 
Ebreo  dalla  crudele  schiavitù,  in  cui  era  tenuto  dagli  Egiziani.  Questo  popolo  è detto  giusto 
cd  irreprensibile  rispetto  agli  Egiziani , ai  quali  non  avra  fatto  verun  torto  , od  ingiuria  , cd 
anche  perchè  come  popolo  eletto  da  Dio  , e separalo  pel  suo  culto  , cLbe  sempre  un  numero 
di  giusti  e di  santi , e la  tribolazione  stessa  , sotto  di  cui  egli  gemeva  in  Egitto  , serri  senza 
dubbio  alla  santificazione  di  molti  di  quel  popolo. 

Vers.  16.  Ella  entrò  nello  spirito  del  servo  di  Dio  , ec.  Nello  spirilo  di  Mosè  entrò  Io  spi- 
rito di  Sapienza,  e lo  fece  animoso  e imperterrito  , onde  non  temè  di  stare  a petto  di  Faraone, 
re  tanto  terribile,  e d'  intimargli  f ordine  di  Dio  c di  fare  dinanzi  a lui  i prodigi.  Dice , che 
Mosè  stette  a petto  de  regi  , intendendo  Farnonc.c  i grandi  della  sua  corte. 

Vcrs.  17.  Itendè  a’giusti  la  mercede  di  lor  fatiche.  Spoglimi  l'Egitto,  avendo  avuti  in  pre- 
stito i vasi  d'oro  e d’argento  , » quali  si  ritennero  giustamente  , come  mercede  delle  fatiche  , 
che  senza  alcun  premio  aveano  sofferte  nel  servire  agii  Egiziani,  lavorando  per  le  loro  fabbri- 
che. Vedi  Exod.  tu.  22.  il.  2. 

E per  maravigliosa  via  li  condusse.  Fieno  di  miracoli  fu  il  loro  viaggio  per  un  paese  de- 
serto e sterile  , dove  trattavasi  di  dar  da  mangiare  n circa  tre  millioni  di  uontiui. 

E ad  essi  fece  ombra  di  giorno  , ec.  La  maraugliosa  colonna  , che  era  oscura  di  giorno,  e 
luminosa  di  notte  , li  mise  al  coperto  dal  calore  del  giorno  , e nella  notte  supplì  al  chiarore 
delle  stelle. 

Vers.  19.  E dal  profondo  abisso  li  gettò  a galla  : ec.  Gli  Ebrei  , che  fecero  il  passaggio  da 
un  lido  del  mare  all'altro  per  mezzo  alle  acque  divise  ncM'uscirc,  c porre  il  piede  in  terra  fer- 
ma dovetier  considerarsi  come  tratti  fuor  dal  sepolcro  ; perocché  aveano  sempre  dinanzi  agli 
òcchi  il  pericolo  nelle  acque  ammontate  da  destra  c da  sinistra.  Tale  è la  comune  sposizioue 
di  queste  parole  : alcuni  però  le.  riferiscono  agli  Egiziani , piuttosto,  che  agli  Ebrei  in  questo 
senso  : trasse  fuora  gli  Egiziani  dall'abisso  profondo,  in  cui  fumo  sommersi,  li  trasse  a galla 
e gittolli  alla  riva  , onde  potcron  gii  Ebrei  arricchirsi  delle  spoglie  de  cadaveri.  Questa  sposi- 


SAPIENZA 


C82 


CAP.  XI. 


21.Quoniam  japit'.ntia  nppruit  os  irti-  21.  Pirclii  la  sapienza  aperse  le  mute 
torum  , et  liiuuas  inf.intium  fottìi  ili-  bocche,  e rendè  eloquenti  le  lingue  de' fan- 
scrtus.  ciutlini. 

z ione  non  c da  dispreizarsi,  c lo  ultime  panile  sembra  la  favoriscano.  Vedi  anche  Giuseppe  A. 
Ub.  n.  cap.  tilt. 

Vers.  21.  La  sapienza  aperse  te  mute  bocche,  ee.  Gli  Ebrei  gii  timorosi,  avviliti  per  effetto 
della  lunga  durissima  schiavitù  , talmente  che  appena  ardivano  di  aprir  bocca  , divennero  al- 
lora oltre  iiiodo  lieti  e festosi,  e la  tenera  lor  gratitudine  spiegarono  cou  inni  di  laude,  cautati 
ad  una  voce  da  tutto  il  popolo,  senza  eccettuarne  gli  stessi  fanciulli,  le  balbuzienti  lingue  dei 

3uali  divennero  allora  eloquenti  per  celebrare  lo  tue  glorie  , penile  le  laudi , che  questi  a te 
anno  , sono  specialmente  care  a te , o Signore. 


Capo  2Dmmoprttno 


L»  «pleura  è duco  de ‘figliuoli  <1' («ratta  noi  deuerto  , li  U vincitori  dei  nemici,  dà  «d  etai  «equa  dai  marni:  gli  Egiziani  idolatri 
nano  puniti  con  molti  JUgelli.  Dìo,  che  di  luUi  ama  la  Milite  , tollera  con  gran  pazienta  i peccatori , affinché  ai  emendino  , 
potendo  egli  eoo  un  eoi  cenno  sterminarli  tutti  a un  tratto. 


1.  * Direxit  opera  eorum  in  manibus 
proplictae  sancii.  'Exod.  16.1. 

2.  Iter  fecenmt  per  deserta,  quae  non 
liabitabantur  : et  in  locis  desertis  fixe- 
runt  casas. 

3.  * Stcterunt  centra  hostes , et  de 
inimicis  se  vindicaverunt. 

* Exod.  17.  12. 

h.  • Sitierunt,  et  invocavermit  le,  et 

data  est  illis  arpia  do  potrà  altissima,  et 
requies  sitis  de  lapide  duro. 

* Num.  20.  11. 

5.  Per  qnae  cnim  poenas  passi  sunt 
inimici  ilio  ru  m , a defectionc  potus  sui, 
et  in  eis,  cum  abundarent  filii  Israel 
lattati  sunt  ; 

6.  Per  haec,  cum  illis  decssent,  bene 
cum  illis  aclura  est. 

7.  Nam  prò  fonte  quidem  sempitcr- 


1.  Ella  diresse  i loro  passi  sotto  il  go- 
verno del  santo  profeta. 

2.  Viaggiarono  per  deserti  disabitati, 
e alzaron  capanne  in  luoghi  deserti, 

3.  Si  affrontarono  co'  lor  nemici  , e si 
vendicami  de  loro  avversari. 

A.  Erano  assetali , e t' invocarono  , e 
sgorgo  acqua  per  essi  da  altissimo  mas- 
so, e il  ristoro  alla  sete  da  dura  pietra, 

5.  Perocché  in  qutlla  guisa,  che  fui 
ron  puniti  i lor  nemici  rimasi  senza  a- 
cqua  da  bere  ; mentre  i figliuoli  d'Israele 
godevano  per  averne  abbondanza  ; 

G.  Cosi  quando  questi  ne  mancavano, 
ricevettero  insigne  favore. 

7.  Conciossiachiè  in  esce  delle  acque 


Vers.  i.  Del  santo  Profeta.  Di  Mosè  , cui  Dio  riempiè  del  suo  spirito  , di  sua  sapienza  per 
condurre  e formare  il  suo  popolo. 

Vers.  3.  Si  affrontarono  co'lor  «amici:  ee.  parla  delle  battaglie conlro  gli  Amaleclti,  Exod. 
xvtt.,  contro  Arai!  ; A’um.  ut.,  contro  i Madianiti , Aum.  zzv.  siri.,  contro  Og  re  di  Basan, 
e Sehon  re  degli  Amorrei , Deut.  tu.  t.  2.  zuz.  A’um.  zzi. 

Vers.  4.  Sgorgò  acqua  per  essi  da  altissimo  masso,  ee.  Prima  a Raphidim,  e dipoi  a Cades, 
Vedi  Erotl.  aviti  2.  A’um.  ix.  2. 

Vers.  8.  6.  In  quella  guisa,  ee.  Come  nell'Egitto  gli  Egiziani  , nemici  di  Israele,  soffrirono 
il  terribile  flagello  delle  acque  converse  in  sangue  nel  tempo,  che  gli  Ebrei  arcano  buono  a- 
eque  in  abbondanza;  onde  fu  grande  la  loro  letizia;  cosi  dopo  l'uscita  dall'Egitto  nell’asciutto 
deserto  rìcci  ornilo  ossida  le  l’insigne  benefìzio  di  una  gran  copia  di  ncque  miracolose  , che 
sgorgarono  dalla  pietra  percossa  colla  sua  verga  da  Mosè . cosi  tu  fai  servire  , o Signore  , le 
stesse  cose  al  gastigo  de  tuoi  nemici,  c alla  consolazione  de' tuoi  servi. 

Vers.  7.8 . In  fece  dell"  acque  del  fiume  perenne.  In  vece  dell'arque  del  Nilo  , il  quale  non 
resta  a secco  giammai.  Questo  fiume  era  di  tanta  utilità  per  gli  Egiziani,  che  si  credettero  ob- 
bligati ad  adorarlo  come  un  Dio-  Or  questo  loro  dio  venne  ad  esser  acerbissimo  loro  tormento, 
converse  le  acque  in  sangue  dal  vero  Dio  , che  volca  punire  l'uccisione  dei  bambini  Ebrei  : al 
( murario  poi  al  popol  suo  nel  deserto  diede  Dio  inaspettatamente  abbondanza  di  purissime. 
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ni  (liiminis,  luimatmm  sanguinari  dedi-  del  fiume  perenne  tu  desti  agl'ingiusti  il 
gli  injuslis.  sangue  umano. 

8.  .Qui  cum  minuercntur  in  tradu-  ' 8.  E laddove  quelli  perivano  in  pena 

elione  infantino]  occisorum  , dedisli  il-  dell'uccisione  dei  bambini,  tu  desti  a’  tuoi 
lis  abundantum  aquam  insperato,  inaspettatamente  acqua  copiosa  , 

9.  Ostend  ais  per  sitim  , quac  tane  9,  E colla  sete  che  fu  allora  , tu  face- 

imi,  queinadiiKidum  luos  exaltares,  et  sii  conoscere  in  qual  modo  li  tuoi  tu  esal- 
adversarios  illorum  neeares.  tassi  , e facessi  scempio  dei  loro  nemici. 

10.  Cum  enim  tentati  sunt,  et  qui-  10.  Conciossiachi  quando  essi  furon 

dein  cum  misericordia  disciplinata  ac-  tentali , c afflitti , benché  con  misericor- 
cipientes,  sdorimi  quemadinodum  cum  dia  , vennero  ad  intendere  qu ai  torme n- 
ira  judicati  impii  tormenta  palerei) tur.  fi  patissero  gli  empi  puniti  con  ira. 

11.  IIos  quidem  tumquain  pater  ino-  11.  E gli  uni  tu  li  provasti  qual  pa- 

netti prubasti  : illos  autem  tamquam  du-  ire  per  ammonirli  , gli  altri  poi  qual  re 
rus  rex  interrogane  condannanti.  inesorabile  li  mettesti  alla  tortura  per 

condannarli. 

12.  Alisentes  enim , et  praescntes  si-  12.  Or  eglino  e in  assenza  , e in  pre- 
metter lorquebantur.  senza  erano  tormentati  egualmente. 

13.  Duplex  enim  illos  acceperat  tac-  13.  Imperocché  erano  punti  da  doppia 

diura,  et  gemituscum  memoria  practe-  tristezza,  e crepacuore  colla  memoria  del- 
ritorum.  le  cose  passate. 

li.  Cum  enim  audirent  por  sua  tor-  li.  Mentre  udendo  come  i loro  tormen- 
menta  bene  secum  agi , commemorati  ti  divenivano  argomento  di  felicità  per 

sunt  Dominum  , admirantes  in  fìnem  quelli , conobber  la  man  del  Signore,  stu- 

exitus.  pefatti  dell'esito  delle  cose  : 

15.  Quem  enim  in  expositione  prava  15.  Imperocché  alla  fine  dei  fatti  am- 

projectum  deriscrunt , in  fìnem  even-  miraron  colui,  del  guale  si  burlavano  co- 
lui mirati  sunt,  non  similiter  justis  si-  medi  uomo  gettato  a perire  in  quella  cru- 
ticntes.  dele  esposizione  , mentre  non  come  » giu- 

sti avean  essi  patita  la  sete. 

16.  Pro  cogitationibns  autem  insen-  16.  E in  pena  degli  stolli  , ed  iniqui 

Vers.  10.  Quando  essi  furon  tentati  e afflitti,  benché  ee.  Quando  gli  Ebrei  furon  provati  e 
«Abiti  colla  scie,  che  durò  poco  tempo,  colla  quale  furono  gnstigali  nel  deserto  con  misericor- 
dia, allora  dovettero  intendere  quanto  nvesser  dovuto  patire  gli  Egiziani  puniti  aneli 'essi  colla 
sete,  c non  con  misericordia,  ma  per  ira. 

Vers.  12.  Or  eglino....  e in  presenza  co.  Gli  Egiziani  anche  quando  erano  già  lontani  da 
loro  gli  Ebrei  erano  tormentali , come  quando  gliaveano  presenti  , udendo  in  qual  modo  Dio 
favorisse  Israele . facendo  per  esso  tanti  prodigi,  e particolarmente  dandogli  copiosa  acqua  in 
qucll'arida  soli! odine. 

Vers.  13.  tirano  punii  da  doppia  tristezza , ec.  Questa  doppia  tristezza  era  in  primo  luogo 
il  sentire  la  feliciti,  di  cui  godevano  gli  Ebrei  nei  loro  viaggio;  in  secondo  luogo  il  ricordarsi, 
e portare  ancora  non  ranuunrginate  le  piaghe  dei  mali  sofferti  per  loro  cagiouc. 

Vers.  11.  Mentre  udeudocamsi  loro  rormenfiec.  Udendo  dalle  nuove  che  riceveano  , come 
la  penuria  di  acqua  , che  era  stata  gran  tormento  per  essi . diveniva  argomento  della  feliciti 
degli  Ebrei  prui veduti  da  Dio  di  he» amia  in  quel  deserto,  [urou  costretti  a riconoscere  la  po- 
tenza di  Dio  , c com’egli  era  il  protettore  del  popol  -suo  , in  veggendo  , come  tutto  si  conver- 
tiva in  bene  del  medesimo  popolo. 

Vers.  13.  , immiraron  colui,  cc.  Gli  Egiziani  ricordandosi,  comcMosè  era  stato  esposto  sulla 
riva  del  Nilo, allorché  la  tirannia  di  Faraone  costringeva  gli  Ebrei  a esporre  in  tal  guisa  i loro 
bambini , disprczzavan  lo  stesso  Mosè  , come  un  rifiuto  della  morte;  ma  alla  line  furon  co- 
stretti ad  ammirarlo  , c particolarmente  quando  consideravano  in  qual  modo  avessero  essi  in 
mezzo  alle  acquo  solferta  crudelissima  sete  , e come  nella  lor  sete  agli  Ebrei  avesse  dato  io 
stesso  Mosè  abhund  .n/a  di  acque  in  un  la  go  .'irido  qual  era  il  deserto. 

Vrrs.  Iti.  E In  pena  degli  stolti  , ec.  Gli  Egiziani  adoravano  tra' serpenti  particolarmente 
I aspide,  il  quale  essi  addomesticavano,  come  racconta  Eliano,  hist.  animai,  xvu.  3.;  e simil 
culto  rendevano  ad  un’iolinili  di  animali,  ed  a v ilissime  cose.  Questa  stoltissima  superstizione 
fu  punita  da  Dio  col  mandare  contro  di  essi  una  turba  di  bestiuole , di  ranocchie,  di  mosche, 
di  cavallette,  mosconi  ec, 

Bibbia  Voi.  III.  86 
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«alia  iniquilatis  illotum , ‘quoti  quidam 
erranti  s colebant  ìnutos  serpente*  , et 
bestiai  supcrvacuas,  immisisti  illis  mul- 
tituilinem  mutorum  animalium  in  vin- 
dictam  : ' * lnf.  12.  24. 

17.  Ut  scircnt , quia  per  quae  peccat 
quis,  per  haec  et  torquetur. 

18.  Non  enim  impossibili  erat  omni- 
potens  manus  tua.  quae  creavit  orbera 
terrarum  ex  materia  invisa , * immitle- 
rc  illis  multitudinem  ureorum  aut  auda- 
ce* leone* . 

• Xml.  20.  22.  Jtr.  8.  17.  Jnf.  16.  1. 

19.  Aut  novi  generi*  ira  piena*  igno- 
ta* bestia*,  aut  vaporem  igneum  spiran- 
te*, aut  fumi  odorem  proferente*,  aut 
horrendas  ab  oculis  scinti  Mas  emitten- 
te* : 

20.  Quartini  non  soium  laesura  po- 
terai illos  extcrminare  , sed  et  aspectus 
per  timorem  occidere. 

21.  Sed  et  sino  bis  uno  spiriti]  pote- 
rant  ocsidi  persecutioncm  passi  ab  ipsis 
factis  suis,  et  dispersi  per  spiritimi  vir- 
tutis  tuae:  sed  omnia  in  mensura,  et  nu- 
mero, etpondere  disposasti. 

22.  Multimi  enim  valere  , tibi  soli 
supererai  seraper:  et  virluti  bracini  lui 
quis  resistei? 

i 23.  Quoniam  tamquom  momentino 
skaterae,  sic  est  aule  te  orbi*  terrarum, 
et  tamquam  gotta  roris  antelucani,  quae 
descendit  in  terram. 

24.  Sed  misereris  omnium,  quia  om- 
nia potcs  , et  dissimulas  peccata  honii- 
num  propter  poenitentiam. 


CAI1.  XI. 

lor  pensamenti  , secondo  i quali  eglino 
adoravano  muti  serpanti  , e bestie  vili  , 
tu  mandasti  contro  di  loro  una  turba  di 
muti  animati  a farne  scempio  : 

\ 

17.  Affinchè  conoscessero  come  per  quel- 
le cose  , pelle  quali  uno  pecca,  per  le  me- 
desime è tormentato. 

18.  Imperocché  alla  onnipotente  tua 
mano,  la  quale  da  informe  materia  area 
ertalo  il  mondo , non  era  difficile  il  man- 
dar contro  di  loro  una  moltitudine  di  or- 
si , o de'  feroci  leoni , 

19.  0 fiere  di  nuova  specie , ed  igno- 
te , piene  di  furore  , o spiranti  fiato  di 
fuoco  , o che  spandessero  odor  di  fumo  , 
o vibrasser  dagli  occhi  scintille  orrende: 

20.  Delle  quali  non  eolo  i morsi  avereb - 
bon  potuto  sterminarli  , ma  anche  la  so- 
la vista  farli  morir  di  paura. 

21.  Ma  anche  senza  nulla  di  questo 
potevano  esser  uccisi  in  u»  fiato , perse- 
guitati dalle  proprie  loro  azioni , « di- 
spersi ad  un  soffio  di  tua  possanza  ; tna 
tu  le  cose  tutte  disponi  con  misura,  nume- 
ro e peso. 

22.  Perocché  tu  solo  hai  sempre  potere 
davanzo  , e chi  può  resistere  al  robusto 
tuo  braccio  ? 

23.  Perocché  il  mondo  tutto  dinanzi 
a le  è come  il  tratto  della  bilancia  , * co- 
me una  goccia  di  rugiada  , che  cade 
sulla  terra  al  mattino. 

2'i.  Ma  tu  hai  misericordia  di  lutti  , 
perchè  tutto  puoi , « dissimuli  i peccati 
degli  uomini  per  amor  della  penitenza  ; 


Yers.  18.  Da  informe  maleri  i.  Cast  il  Greco;  e allude  alle  parole  della  Genesi  1.2. 1.a  ter- 
ra era  informe  e vuota  : ira  una  masra  prua  di  tutte  quelle  cose  , che  dipoi  di  essa  furono 
formale.  Vedi  la  Genesi,  ed  amile  /leb.  xi.  li. 

Vere.  21.  f.e  cose  tutte  disponi  con  misura,  numero  , e peso.  Tu  non  punisti  gii  Egiziani 
secondo  la  grandezza  inliniia  di  tua  possanza,  ma  pugnasti  centra  di  essi  in  tal  guisa  , che 
con  mirabil  proporzione,  e misura  il  numero,  c il  peso  , c la  qualità  dei  gastighi  corrispon- 
desse al  numero,  e peso  c qualità  dei  peccati.  Simile  proporzione,  e misura  è tenuta  da  le,  o 
DÌO , in  tutte  le  cose. 

Ver*.  22.  Dai  tempre  potere  d'  avanzo.  Tu  solo  hai  sempre  una  possanza  superiore  a qua- 
lunque difficoltà,  a quoiuuqiic  impresa  , a cui  contenga  dar  mano  : lu  puoi  tutto , e tutta  la 
potenza  del  mondo  non  può  resistere  a te. 

Ver*.  23.  Il  mondo  tutto...  è come  il  tratto  della  bilancia.  Il  mondo  lutto  a petto  a tc  egli 
è come  quella  piccola  leggerissima  cosa  , che  basta  a far  pendere  , c dare  il  tratto  alla  btlau- 
cia  ; vale  a dire  , egli  è cosa  da  nulla  , di  nissiin.i  forza  , di  nissun  peso  , e valore  dinanzi  a 
te;  ovvero  egli  è come  una  goccia  di  rugiada  , la  qualo  caduta  sulla  terra  al  mattino  sui  pri- 
mo nascer  del  sole  ai  asciuga  .,  sparisce. 

Ver».  24.  Perché  tutto  puoi,  Parchi  pori  alla  tua  potenza  lu  hai  la  misericordia,  e ia  stessa 
potenza  specialmente  dimostri  nel  perdonare , c nell  usarc  misericordia. 
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28.  Diligi*  enim  omnia,  quae  sunt,  et 
oìWI  odistl  eornm,  quae  feristi  : nee 
enim  odierà  aliquid  constituisti,  aut  fe- 
disti. 

26.  Qoomodo  autem  posset  aliquid 
permanere,  itisi  tu  voluisscs  T aut  quod 
• te  vocatum  nnn  esset,  conservatili-  ì 

27.  Pare  is  autem  omnibus;  quoniam 
tua  sunt.  Domine,  qui  amas  animas. 
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25.  Perocehi  tu  ami  luti » le  cote  , eh* 
esistono  , e non  «e  adii  veruna  di  quelle, 
che  da  te  furon  fatte  ; conciossiachè  te 
tu  odiata  l'avessi,  noi laveresti  ordinata, 
nè  fatta. 

26.  E come  durar  potrebbe  una  gota 
se  tu  noi  volesti,  o conservarsi  quello,  che 
non  foste  stato  voluto  da  te  ? 

27.  Ma  tu  te'  buono  verso  tutte  le  cote 
perchè  sono  tue  , o amatore  dell'anime. 


Vere.  25.  Tu  ami  tutte  le  cote,  che  esistono,  te.  Ami  le  tue  creatore  , ami  quello  , ebe  tu 
hai  posto  in  esse  ; ma  non  ami  giammai  il  peccato  , che  sia  in  esse  , il  quale  non  viene  da  t«, 
el'opern  Ino  rende  deforme.  Vedi  Augusl.  tract.  110.  in  Joan. 

Vers.  26.  Che  non  fosse  tinto  voluto.  Letteralmente  : III « non  foste  stato  chiamato  date  , 
cioè  chiamalo  dal  non  essere  all’essere.  Perocché  il  chiamare  di  Dio  , è fare  : cosi  dicesì  , eh» 
•gli  chiamo  la  fame,  la  spaila  ee.  ; fece  lenir  la  fame  , la  spada. 

Ver».  27.  0 amatore  delle  astóne.  O Signore  , il  quale  amando  tulle  le  cose  , con  tenerezza 
speciale  d'affi  tto,  ami  le  anime,  nelle  quali  la  tua  immagine,  e somiglianza  risplende,  e verso 
le  quali  perciò  è maggiore  la  tua  bontà  , e ad  esso  la  tua  indulgenza  dimostri  col  tollerare  , 
col  perdonare , e col  temperare  i (castighi  stessi  con  misericordia. 

S3SSI-2 


Capo  Smotti stranito 


Con  quinta  di  sonni , t longanimità  Dio  tdlerauo  gli  abitatori  della  terra  amia,  non  diateli agendoli  a 
un  tratto  , benché  egli  non  quelli  «oli  . ma  totle  ancor  le  nariuoi  «terminar  poteva,  nenia  far  torto  ad 
aleno»  , «Mcudo  egli  solo  il  Padrone  di  tutte  In  eoa*  ; colla  clcmenxa  insala  ?er*o  i Menici  fa  , ch«  i 
auei  «lotti  abbilo  buon*  «peraiua  io  lai , • nella  «uà  booti,  e li  ritrae  dal  peccato 


1.  0 quam  bonus , et  suavis  est,  Do- 
mine, spiritile  tuus  in  omnibus! 

2.  Ideoque  eos  , qui  exerrant , parti- 
bos  corripis  : et  de  quibus  peccant , ad- 
tnuues  , et  alloqueris  : ut  relieta  mali- 
tia  , crm la nt  in  lo,  Domine. 

3.  * iiios  enim  antiquos  in  liabitato- 

T8S  terne  sanctae  tuae  quos  exhorrui- 
ati  : * Deut.  9.  3 12.  29.  18. 12. 

4.  Quoniam  odibilia  opera  tibi  facie- 
bant  per  medicamma  , et  sacrificia  in- 
justa , 

5.  Et  filioriim  sitorum  nccatores  si- 

Vcrs.  1.  2.  Quanto  i òenijno  , ee.  Quanto  è grande  la  bontà  , e I»  soavità  , o Signore,  eoa 
cui  tu  le  cose  tulle  governi  , ma  principalmente  l'uomo  , che  a le  è si  caro!  Tu  lo  correggi , o 
lo  gaslighi  nc'stioi  errori  non  con  tutto  il  peso  dell'ira  tua  , ma  con  dolcezza  , c appoco  appo- 
co , e a luì  fai  conoscere  i suoi  falli , c in  mille  guise  parli  al  suo  cuore  rolla  esteriore  Istru- 
zione, eolie  interne  ispirazioni,  co'  premi,  che  dai  a' buoni,  co’  gaslighi  dei  malvagi,  coi  bene- 
fìzi tuoi,  co'  prodigi  ce.  ; e cosi  tu  parli,  affinchè  a tc  creda  una  volta,  c con  fede  obbed ienle  tl 
onori  ; facendo  la  tua  volontà, 

Vers.  3.  Tu  avevi  in  ubbominusione  ec.  Erano  abbominevoti  agli  occhi  tuoi  i Cbansnel  , • 
gli  Amorrei  abitatori  della  Palestina  , e nundim  mo  quanto  grande  fu  la  tua  pazienza  verso 
di  essi  ? 

Vers-  4.  Coi  lor  venepeii.  Pare,  che  simili  iniquità  andasscr  sempre  congiunte  colla  idola- 
tria. Anche  tra’  popoli  idolatri  del  nuoto  mondo  si  trovò  in  gran  voga  l'arte  de'venclìcii , c 
de'  maicfi/i.  che  si  operavano  coll'ajuln  ilei  demani. 

Vers.  5.  Ikc idevano....  i propri  figliuoli.  Sacrificandoli  a Moine  loro  Dio.  Nò  solamente  of- 
fetivaeo  queste  vittime  umane  »i  loro  del,  ma  de’ corpi  uccisi  facevano  quasi  un  sacro  convi- 


1.  Quanto  è benigno  , e soave  , o Si- 
gnore , il  tuo  spirito  in  tutte  le  cose  l 

2.  Onde  tu  gli  erranti  appoco  appoco 
correggi , e de'  loro  falli  gli  ammonisci , 
e parli  loro  affinchè  messa  da  parte  la  ma- 
lizia credano  in  te , o Signore. 

3.  Imperocché  tu  avevi  in  abbominacio- 
ne  quelli  abitatori  antichi  della  tua  terra 
santa, 

4.  Perchè  orrende  cose  facevano  con- 
tro di  te  co  lor  vene  fidi  e sacri  fisi  scel- 
lerati , 

5.  Che  uccidevano  gpiztt  pietà  i propri 
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pe  misericordia,  etcomestores  viscerum 
liominum , ot  devoratores  sanguini»  a 
medio  sacramento  tuo. 

6.  Et  auctores  parentes  animarum 
inauxiliatarum  , perdere  voluisli  per 
manus  parcntum  nostrorum, 

7.  Ut  dignam  perciperent  peregrina- 
tionem  puerorum  Dei,  quac  libi  omnium 
charior  est  terra. 

8.  Sed  et  bis  tamquam  hominibus  pe- 
peresti , et  misisti  antecessore»  excrci- 
tus  tui  vespas,  ut  illos  paullatim  exter- 
minarent. 

9.  Non  quia  impoten»  eros  in  bello 
subiicero  impios  justis  , aut  bestiis  sa- 
evis,  aut  verbo  duro  simili  exterminare: 

10.  * Sed  partibus  judicans  dabas  lo- 
cum  poenitentiae  , non  ignorans  , quo- 
niam  nequam  est  natio  eorum  , et  na- 
turali malitia  ipsorum  , et  quoniam 
non  poterat  mutari  cogitatio  illorum  in 
perpetuum.  *Exod.23.$0.Deut.7.22. 

• 11.  Semen  cnim  erat  maledictum  ab 
initio  : nec  timens  aliquein,  veniam  da- 
bas peccatis  illorum. 


figliuoli,  e divoravano  le  vincere  degli  uo- 
mini , e beccano  il  sangue  in  mezzo  alla 
sacrala  tua  terra. 

6.  Questi  genitori  , autori  della  stin- 

ge di  quelle  creature  dlbandonate,tti  vo- 
lesti distrugerli  perle  mani  de  padri  no - 
stri,  ( . . , 

7.  Affinchè  la  terra  cara  a le  piu  , che 
tutte  le  altre  , accogliesse  la  degna  colo- 
nia dei  figliuoli  di  Dio. 

8.  Ma  anche  a questi  come  uomini  a- 
vesti  riguardo  , e mandasti  guai  battito- 
ri del  tuo  esercito  le  vespe  , le  quali  ap- 
poco appoco  gli  sterminassero. 

9.  Aon  perchè  tu  non  potessi  soggetta- 
re a mano  armata  gli  empi  ai  giusti , o 
tutti  sterminarli  per  mezzo  di  bestie  fe- 
roci , o con  una  dura  parola  : 

10.  Ma  gradatamente  punendoli  la- 
sciavi luogo  alla  penitenza  , benché  non 
ignorassi  tu  come  quella  nazione  era  scel- 
lerata , e connaturale  a quelli  era  la  ma- 
lizia, e come  non  potevan  cangiarsi  i lo- 
ro pensieri  giammai. 

11.  Perocché  eran  quelli  una  progenie 
maledetta  fin  da  principio  ; e tu  rispar- 
miando i loro  peccati  noi  facevi  per  timo- 
re di  alcuno. 


lo  , mangiando  le  carni , e bevendo  il  sangue.  Notisi , elio  per  la  panda  viscere  si  intendono 
qui  non  le  sole  interiora,  ma  tutta  la  carne,  onde  presso  i Romani  la  visetti  azione,  che  consi- 
steva nel  distribuire  al  popolo  testa  per  testa  una  porzione  di  carne,  In  qual  cosa  , l.ivio  lib. 
vili.  dee.  1.  racconta  essere  stata  fatta  da  Marco  Fulvio  in  occasione  del  funerale  della  madre. 

In  mezzo  alla  sacrata  tua  terra.  Questo  luogo  nel  latino,  e nel  greco  è oscuro  sommameli 
tc;  cd  io  non  ardirei  di  airermare,  che  il  senso  da  me  espresso  nella  versione  sia  il  vero,  ma 
dico  bene,  che  mi  sembra  migliore  di  quanti  ne  sono  stati  immaginali  dagl’  Interpreti , ed  è 
quello,  che  dai  più  antichi  fu  seguitalo.  La  Palestina  era  terra  consacrata  a Dio  dopo  il  giu- 
ramento fatto  da  lui  di  darne  il  possesso  ai  discendenti  di  Abramo,  e di  stabilirvi  la  sede  del- 
la vera  religione,  onde  è detta  ancor  terra  santa,  'crs.  3.,  e cara  a Dio,  vers.  7. 

Vers.  7.  Affinchè  la  terra....  accogliesse  ec.  È facil  cosa  l'accorgersi,  che  nel  latino  dee  leg- 
gersi jierdperet,  e non  perciperent,  come  si  ha  nelle  comuni  edizioni,  perocché  questo  verbosi 
riferisce  alla  voce  terra.  E in  tal  guisa  la  Volgata  sarà  d’accordo  col  Greco. 

La  degna  colonia.  La  colonia  de'  iìgliuoli  di  Dio,  degna  di  abitare  in  sì  buona  terra. 

Vere.  8.  Ala  anche  a questi...  avesti  riguardo,  ec.  Non  li  facesti  subito  uccidere,  e distrug- 
gere per  mezzo  degli  Ebrei,  ma  avanti  al  tuo  esercito  d’israeliti  ; mandasti  quai  battitori  le 
vespe,  o sia  i calabroni,  affinchè  tormentati  da  questi  animatali  noiosissimi  i Chauanci  o si 
emendassero,  o colla  fuga  si  sottraessero  alla  strage  imminente. 

Vere.  9.  O con  una  dura  parola.  Tu  potevi  certamente  strugger  coloro  o colle  spade  del 
popol  tuo,  o per  mezzo  di  licrc  crudeli,  od  anche,  con  una  sola  tua  parola  di  coudannazione  c 
di  morte. 

Vers.  10.  Ma  gradatamente  punendoli  ec.  Punendoli  appoco  appoco  davi  ad  essi  spazio  di 
penitenza,  c insieme  provedevi,  che  il  paese  non  restasse  deserto  ad  un  tratto,  e non  essendo 
aucora  gl’  Israeliti  in  tanto  numero  da  poterlo  rii  mpiere  interamente,  c coltivarlo,  non  si  riem- 
pisse di  fiere  selvagge.  Vedi  lùrod.  xxm.  28.  29. 

Non  poltra»»  cangiarsi  ec.  Tu  vedevi  ue’  cuori  loro  la  ostinata  volontà  di  peccare,  nella  qua- 
le erano  talmente  indurati,  che  non  si  sarebbero  convertiti  giammai. 

Vere.  li.  Progenie  maledetta  fin  da  principio.  Allude  alla  •maledizione  pronunziata  da  Noè 
contro  di  Chanaan,  da  cui  discendevano  i Chananei.  Vedi  0 ’en.  u.  23.  E tu  risparmiando  » 
loro  peccati  ec,  E tu  differendo  per  tento  tempo  il  gastigo , che  si  miriiatano  i loro  peccati 


SAPIENZA 

12  Qui*  eoim  dicet  libi:  Quid  fecisti, 
aut  quis  slabit. contra  judicium  tuum  1 
aut  qui*  in  conspectu  tuo  veniot  vintici 
iniquorum  bominum  ? aut  quis  tibi  im- 
putabit , si  pcrierint  natiooes  , quas  tu 
fecisti  ? 

13.  Non  cnira  est  alius  Deus  quam 

tu  , * cui  cura  est  de  omnibus,  ut  osten- 
das  quouiam  non  injustc  judicas  judi- 
cium ? * 1.  Petr.  5.  7. 

14.  Ncque  rex  , ncque  tyrannus  in 
couspectu  tuo  iuquirent  de  bis  quo*  per- 
didisti. 

13.  Cum  ergo  sis  justus  , juste  om- 
nia disponis  : ipsum  quoque  , qui  non 
debet  puniri  condemnaro , exterum  ae- 
sbmas  a tua  virtute. 

16.  Virtù*  cnim  tua  justitiae  initium 
est  : et  ob  hoc  quod  omnium  Domiuus 
es  , omnibus  le  parcere  faci*. 

17.  Virtntem  eDim  ostendis  tu  , qui 
non  crederis  esse  in  virtute  consumma- 
tus,  et  liorum,  qui  te  nesciunt,  auda- 
ciam  traduci*. 

18.  Tu  auteni  dominator  virlutis  , 
cum  tran(]uillitate  judicas,  et  cum  ma- 
gna reverentia  disponis  no*  : subest 
enim  tibi,  cum  volueris  posse. 

19.  Dualisti  autem  popolimi  tuum 
per  (alia  opera,  quoniam  oportet  justum 
esso,  et  bumanum,  et  bouae  spei  fecisti 
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12.  Imperocché  chi  dirà  a te  : Che  i 
quello  , che  tu  hai  fattoi  O chi  si  oppor- 
rà a’  tuoigiudisii  o chi  terrò  a te  davan- 
ti in  difesa  di  uomini  iniqui  1 o chi  a te 
imputerà  lo  sterminio  delle  nazioni  crea- 
te da  te  ? 

13.  Perocché  altro  Dio  non  hard  fuor 
di  te  , che  hai  cura  di  tutti , onde  dai  a 
conoscere,  come  tu  ingiustamente  non  giu- 
dichi. 

11.  Nè  re  alcuno,  nè  principe  doman- 
derà conto  davanti  a te  di  quelli , che  a- 
v crai  fatto  perire. 

15.  Ma  essendo  tu  giusto  con  giustizia 
ordini  tutte  le  cose  , e il  condannare  co- 
lui , che  non  debite  esser  punito  , il  giu- 
dichi tu  cosa  aliena  da  tua  possanza. 

»1G.  Conciossiachè  la  tua  possanza  è 
principio  di  giustizia  , e perche  fu  se’  il 
Signore  di  tutti,  con  tutti  ti  fai  indul- 
gente. 

17.  Ma  la  tua  possanza  tu  dai  a co- 
noscere quando  non  sei  creduto  perfetta- 
mente pulente  , e gastighi  la  contumacia 
di  quelli , che  non  fi  riconoscono. 

18.  Ma  tu  dominatore  polente  giudi- 
chi senza  passione , e con  gran  mode- 
razione ci  governi  ; perchè  pronto  hai  il 
potere  quando  hai  il  volere. 

19.  Per  tali  maniere  fu  hai  insegnato 
al  tuo  popolo  come  fa  di  mestieri  , che  il 
giusto  sia  ancora  benigno,  t i tuoi  figlino- 


nql  facevi  per  rispetto,  o timore  di  alcuno,  come  talor  fanno  i cattivi  giudici  della  terra , che 
per  umani'  considerazioni  lasciino  impuniti  i peccatori. 

Vcrs.  12.  13.  0 ehi  a te  imputerà  ec.  Ni-suno  potrà  biasimarti,  perchè  lu  abbi  fatte  peri- 
re quell'empio  nazioni  ; peroerhè  iti  qualità  di  Creatore  tu  avevi  sopra  di  esse  pieno,  ed  asso- 
Jut.»  dominio,  e iti  qualità  di  l-egislatore  supremo  tu  eri  giudice,  e vendicatore  della  loro  em- 
pietà. E siccome  non  è altro  Dio  fuori  di  lo , clte  possa  chiederti  conto  de’  tuoi  giudizi , cosi 
anrora  tu  fai  vedere  , come  questi  son  sempre  giusti , perchè  tu  hai  cura  di  tutti , e a tutti 
somministri  i mezzi  di  salute  ; onde  qual  meraviglia  sarà , se  gli  empi  dopo  , che  hanno  di- 
sprezzata  la  tea  bontà,  c abusato  di  tua  pazicoza  radon  vittime  dell'  ira  tua? 

Vers.  14.  Domanderà  conto  co.  II  Greco  porta  : Aissuno , ore , ec.  potrà  stare  a faccia  a 
faccia  contro  di  le  in  favore  di  quelli  ec. 

Vera.  13.  Cosa  aliena  da  tua  possanza.  Aliena,  cioè  disdicevate  alla  tua  rottissima,  c giu- 
stissima possanza.  ....  ■ . 

Vcrs.  16.  Principio  di  giustizia.  Negli  uomini  pieni  di  passioni  sovente  il  potere  è princi- 
pio d'ingiustizia  : sono  ingiusti,  e oppressori,  e crudeli,  perchè  hanno  in  roano  il.  potere;  ma 
in  te  la  tua  possanza  è principio  di  giustizia,  c di  clemenza  ; tu  punisci,  c perdoni , perchè  sei 
giusto  e buono,  e sei  buono  e clemente,  perché  tu  sci  Signore  di  tutto,  e onnipotente. 

Vers.  17.  (filando  non  ss’  creduto  perfettamente  polente,  ec.  Fai  seutire  il  peso  di  Ina  pos- 
sanza a quelli,  i quali  non  ti  erodono  onnipotente,  e perciò  ardiscono  d irrilarli  colte  loro  em- 
pietà ; questi  tu  flagelli,  c punisci,  com’c'  si  meritano. 

Vcrs.  18.  Giudichi  senza  passione.  Senza  perturbazione  di  spirito,  con  molta  moderazione 
e mansuetudine.  Perchè  pronto  hai  il  potere,  quando  hai  il  volere.  Puoi  puuire  i colpevoli , e 
quando  vuoi,  o nella  maniera,  che  vuoi,  onde  pericolo  non  è,  che  al  poter  tuo  si  sottraggano; 
quindi  non  subito  tu  gastighi  gli  empi , né  tutto  ad  un  tratto  dai  loro  la  pena , che  han 
meritata. 
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0 

filios  tuos  : quonìam  judicans  das  locum 
in  peccatis  poenitentiae. 

20.  Si  enlm  inimicos  servorum  tuo- 
mm  et  debitos  morti,  cum  tanta  crucia- 
sti attentiono  , dans  tempus,  et  locum. 
perquae  possent  mutari  a malitia; 

21.  Cum  quanta  diligenza  judicasti 
filios  tuos,  quorum  parentibus  juramen- 
ta  , et  eonventiones  dedisti  bonorum 
promissionum? 

22.  Cum  ergo  das  nobis  disciplinam, 
inimicos  nostros  mullipliciter  flageltas, 
ut  bonitatem  tuam  cogitemus  judican- 
tes  : et  cum  de  nobis  judicatur,  spcre- 
mns  misericordiam  tuam. 

23.  Undo  et  illis  , qui  in  vita  sua  in- 
sensate, et  injustc  vixerunt,  per  hafe, 
quae  coluerunt , dedisti  summa  tor- 
menta ; 

2%.  * Etenim  in  erroris  via  dhitius 
erraverunt  , deos  aestimantes  haec , 
quae  in  animalibus  sunt  stipervacua,  in- 
fautiurn  insensatorum  more  viventcs. 

* Stip.  11.  10.  Rom.  1.  23. 

25.  Propter  hoc  tamquara  pucris  in- 
sensata judicium  in  dcrisum  dedisti. 

26.  Qui  autem  ludibriis,  et  increpa- 
tlopHjus  non  sunt  corredi , dignum  l)ei 
judicium  esperti  sunt. 

27.  In  qufbus  enim  patientes  indi- 
gnabantur  , per  haec  quos  pulabant 
deos,  in  ipsis  cum  exterminarentur  vi- 
deotes,  illuni,  quem  oliai  ncgabantse 
«osso,  verum  Deum  agnoverunt:  pro- 
pter quod  , et  finis  condemnationis  co- 
rum  venit  super  illos. 


CAP.  sii. 

li  hai  avvezzati  a bene  sperare  , perché 
quando  li  giudichi  pe'  loro  peccati , lasci 
luogo  alla  penitenza. 

20.  Imperocché  se  i nemici  dei  servi 
tuoi  già  rei  di  morte  gastigasti  con  tanto 
riguardo  , dando  loro  tempo  , e comodità 
perche  potessero  rinunziare  alla  malizia , 

21.  Con  quanta  cautela  hai  tu  giudi- 
cati li  tuoi  figliuoli , a padri  dei  quali 
fncesti  le  buone  promesse  pattuite , e giu- 
rate ? 

22.  Quando  adunque  noi  tu  correggi , 
molto  più  tu  flagellli  i nostri  nemici , af- 
finchè noi  ripensiamo  , e siamo  attenti 
alla  tua  bontà  , e quando  si  fa  giudizio 
di  noi,  nella  tua  misericordia  speriamo. 

23.  Per  la  qual  cosa  eziandio  a quelli 
che  nella  loro  vita  si  diportarono  da  in- 
sensati , ed  ingiusti , desti  tu  sommi  tor- 
menti per  mezzo  di  quelle  cose , che  avea- 
no  adorate  ; 

2V.  Perocché  eglino  per  lungo  tempo 
camminarono  traviati  per  la  via  dell’  er- 
rore, credendo  dei  que che  sono  i più  vili 
tragli  animali,  e vivendo  da  ragazzi  sen- 
za ragione. 

25.  Per  questo  come  a ragazzi  insen- 
sati tu  desti  loro  gastigo  dì  scherno  : 

26.  Ma  quelli , che  agli  scherni  e alle 
grida  non  si  emendarono , pmraron  ga - 
stigo  degno  di  Dio: 

27.  Imperocché  da  quello  stesso,  che  con 
indignazione  soffrivano  per  mezzo  di  quel- 
le cose  , eh’  ci  credevano  dei  , da  questo 
nel  tempo  , che  erano  straziati , si  accor- 
sero t e riconobbero  vero  Dio  esser  quello, 
che  una  volta  rugavano  di  conoscere  : per 
la  qual  cosa  piombò  sopra  di  loro  la  fina- 
le condannagione. 


Vers.  23,  Per  mezzo  di  quelle  cose  , che  aveano  adorate.  Per  mezzo  di  quelle  bestie  , alle 
quali  aveano  rcndulo  gli  onori  divini.  Gli  Egiziani  adoravano  i serpenti  ; i Filistei , c vcrisi- 
milmente  anche  i Ghananei  adoravano  le  mosche,  onde  il  dio  Relzebub,  dio  mosca.  Vedi  cap. 
U.  lfi. , e qui  vere.  8 ; adoravano  anche  un  pesce  sotto  il  nome  di  Dagou. 

Vers.  25.  2f>.  Desti  loro  gastigo  di  scherno  . ec.  Li  schernisti  propriamente  e ti  burlasti 
delia  lor  cecità  , facendoli  punire  da  quelle  stesse  meschine  , c vili  creature,  che  adoravano  : 
ma  quando  alle  burle  c agli  scherni,  che  doveano  ridurli  a penitenza,  tu  li  vedesti  insensibi- 
li , allora  tu  con  gastigo  degno  di  tua  possanza  , con  gastigo  durissimo  c spaventoso  li  con- 
quidesti, facendoli  sterminare  da  Gio.-né, 

Vere.  27.  Da  quello  stesso,  che  c«n  indignazione  ec.  I Chananci  parseguitali  con  grande  lo- 
ro indignazione , c vergogna  da  quelle  vili  bcstiuole,  dalle  qua'i  non  pnlcvan  salvarsi  , furori 
pur  costretti  a riconoscere,  che  scioecnmcoie  aveano  creduto  , che  fo-sero  dei , c clic  un  altro 
Dio  vi  era,  che  era  il  vero,  il  quale  per  mezzo  di  quegli  aniinalucci  li  gastigiva  ; riconobba- 
ro,  che  vero  Dio  ero  quello,  eh' e' non  aveano  voluto  conoscere  per  l’inannzi  ; ma  conosciuto- 
lo ancora  non  lasciarono  la  loro  empietà  , e non  implorarono  la  sua  clemenza  , e p:r  questo 
piombò  alla  fine  sopra  di  essi  la  condannazione,  c furono  distrutti,  come  beo  meritavano. 
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Capo  0mmoter;o 

Vaniti  d^glì  nomini , i qual'  non  avendo  conosciuto  T>i«  p.r  meno  dille  creature,  adorarono  piuttosto  le 
creature  «tesse  cove  dei:  più  «lotti  ancora  non  quelli,  che  dio  eh  umano  l'opera  di  un  artrflre.e  da  un 
idolo  ìuaenaato  chieggo!»  ajato. 


1.  * Vani  autem  sunt  omneg  homines, 

in  qaibus  non  subest  scientia  Dei  : et 
dehis,  quac  videntur  bona,  non  potue- 
runt  in telligere  eum  qui  est.neque  ope- 
ribus  attcndenteg  agnoverunt  quis  essct 
artifex  : * Rom.  1.  18. 

2.  * Scd  aut  ignero,  aut  spiritum,  aut 

citatum  aerem  , aut  gyrum  stella  rum , 
aut  nimiam  aquam  , aut  solcm  , et  lu- 
nata, rectores  orbis  terrarum  deos  pn- 
taverunt.  * Deut,  i.  19.  17.  3. 

3.  Quorum  si  specie  dcleclati , deos 
putaverunt , sciarti  quanto  bis  domina- 
tor  eorum  speciosior  est  ; speciei  cnim 
generator  liaec  omnia  constituit. 


1.  Or  vani  sono  tutti  gli  uomini,  i qua- 
li non  hanno  cognizione  di  Dio  ; e dalle 
buone  cose,  che  veggenti,  non  sono  giunti 
a conoscere  colui , che  è , «i£  dalla  con  si- 
derazione delle  opere  conobber  chi  fosti 
l'artefice: 

2.  Ma  dei  e rettori  del  monda  credet- 
tero estere  o il  fuoco  , o il  vento,  o il  mo- 
ni aere  o il  cero  delle  stelle  , o la  mas- 
sa delle  acque , o il  sole  o la  luna. 

3.  Che  se  rapiti  dalla  bellezza  di  tali 
cose  ne  fecero  dei,  comprender  debbono 
guanto  più  hello  di  esse  sia  il  loro  Signo- 
re, mentre  tutte  queste  cose  dall'  autore 
della  bellezza  furono  fatte. 


Ver*.  1.  Vani  torto  tutti  gli  «omini , ee.  Comincia  qui  il  savio  a parlare  della  gentilesca 
teologia  , la  quale,  come  uotò  s.  Agostino  de  citi/.  vi.  S.,  si  divideva  in  due  rami,  la  teologia 
delle  favole  , a cui  si  riuniva  quella  del  popolo,  della  perriò  teologia  civile,  e la  naturale.  La 
teologia  civile  dava  gli  onori  divini,  primo  a creature  vilissime  , consacrate  dalla  ceriti)  , e 
dalla  empietà  degli  uomini , a'bovi , alle  pecore,  ai  pesci,  alle  mosche  cc.  ; secondo  non  solo 
agli  uomini,  ma  aorhe  alle  immagini  di  uomini  morti,  e di  più  scellerati,  e ai  demoni , i quali 
nelle  stesse  immagini  ponevano  la  loro  fede.  La  teologia  naturale  adorava  le  parti  principali 
di  questo  universo  , il  sole,  la  luna,  le  stalle,  l'aria,  il  fuoco,  l'acqua  ec.  Ha  parlato  della  pri- 
ma specie  di  teologia  , osia  superstizione  civile  nel  capo  precedente  ; della  scrouda  parlerà 
alla  (ine  di  questo  , e nel  rapo  là  , tratto  adesso  della  naturale,  ebr  era  propria  dei  filosofi. 
Così  senza  allontanarsi  dallo  scopo  suo  principale,  che  c di  commendare  la  sapienza,  la  pietà, 
. e la  n-Iigirnc,  lo  Scrittore  sacro  confuta  l’idolatria,  e fa  vedere  a quali  stravaganze,  ed  a quali 
vituperosissimi  eccrssi  conduca  la  dimenticanza  di  Sio , c fino  a qual  segno  I'  umana 
ragione  abbandonata' a se  stessa  può  degradarsi  e avvilirsi,  e quanto  bisogno  abbia  ruo- 
tilo della  luce  di  Dio  , per  saper  quello,  che  di  Dio  dee  credere , e quello  che  dee  fare  per 
piacergli.  Questa  scienza  di  Dio  perfetta  . esente  da  ogui  macchia  , purgata  da  ogni  om- 
bra di  errore  , sicura  , infallibile  , degna  in  line  di  esser  la  regola  di  uno  spirito  fatto  a im- 
magine e somiglianza  del  suo  Creatore;  questa  scienza  nelle  sole  Scritture  sante  si  trova,  onde 
s.  Giustino  martire  di  se  stesso  racconta  . che  dopo  avere  inulilmeute  studiate  c disaminate  le 
varie  dottrine  di  tutte  le  sette  dei  Illusoti  , e dopo  avere  inutilmente  fatto  uso  di  tutte  le  co- 
gnizioni umane  , per  sua  buona  sorte,  trovati  avendo  i libri  santi,  dalle  luce  e purezza  e san- 
tità di  questi  fu  preso  in  guisa  , che  ogni  altra  rosa  mise  da  parte  ; perocché  dovette  egli  ro- 
i oscerc  , che  se  qualche  rosa  di  utile  dai  libri  dcGeulili  iilosofì  polea  rare  glicrsi,  nc'libri  di- 
vinamente ispirali  si  ritrovava,  e trovavasi  in  essi  quello  , che  io  nissun  altro  libro  non  avea 
potuto  trovare  , la  cognizione  del  < ero  Dio  , il  culto  del  vero  Dio  c la  dottrina  di  salute.  Vedi 
justin.  ditil.  rum  jfri/ih.  Dice  adunque  il  Savio,  che  cani , cioè  stolti  e mentecatti  sono  tutti 
quegli  uomini,  i quali  non  couoscon  il  vero  Dio,  e dalla  bellezza,  eccellenza  e bontà  delle  cose 
create  , non  ban  saputo  innalzarsi  alla  cognizione  di  lui,  che  è il  vero  essere  per  sua  essenza, 
e dalla  vista  e considerazione  di  tante  opere  oou  fornii  capaci  d' intendere  chi  ne  fosso  stato 
l'artefice. 

Vers.  2.  Ma  dei...  credettero  essere  o il  fuoco  , ee.  Ecco  gli  dei  de’filosofi  , de'  quali  alcuni 
dio  credettero  il  fuoco , altri  il  vento,  e ilri  l'aere  più  puro  e sottile  ec.,  i quali  dei  furono  pur 
riconosciuti  chi  da  questa  , e chi  da  quella  nazione. 

O la  massa  delle  acque.  11  mare  . che  il  Greco  dico  ; ne qua  violenta  , il  mare  inquieto  agi- 
talo dalle  tempeste.  Eraclito  Efesio  disse,  che  Dio  era  il  fuoco;  Allessimene,  che  dio  era  l'aria; 
e Zenone  , che  era  l'aere,  e l'etere;  /.cenerate , e Alemennne,  diedero  la  divinili  allo  stelle.  Ta- 
letefuuodci  sette  famo-i  sapienti]  all’acqua;  quanto  al  sole  ed  alla  luna,  il  culto  reuduto  al- 
luno c all'altra  fu  la  prima  , e la  più  amica  superstizione  di  tutto  l'oriente. 

Vers.  3.  4.  5.  Se  rapili  dalla  bellezza  di  (ali  cole  ec.  1/ argomento  è semplice  , « irretisti- 
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4.  Aut  si  virtutem , et  opera  eorura 
mirati  sunt,  intelligant  ali  i lis,  quuniam 
qui  haee  fecit  fortior  est  iliis  : 

5.  A magnitudine  enim  sperici  , et 
crcaturae  , cognoscibiliter  poterit  crea- 
tor horum  vjtleri  : 

6.  Seti  tamen  adhuc  in  his  minor  est 
querela.  Et  hi  enim  fortasse  errant  , 
lieum  quaerentes,  et  volentes  invenire. 

7.  ' Etenim  cum  in  operibus  illius 

conversentur,  inquirunt:  et  persuasum 
habent  quoniam  liona  sunt,  quae  vi  den- 
tar. * Hom.  1.  21. 

8.  Iterum  autem  nec  his  debet  igno- 
gci. 

9.  Si  enim  tantum  potnerunt  scire, 
ut  possent  aestimare  seculum  : quomo- 
do  hujus  Uominum  non  facilius  inve- 
nerunt  1 

10.  Infelice*  autem  sunt  . et  inter 
mortilo*  spes  illorum  est , qui  appella- 
verunt  deos  opera  mattutini  hominum  , 
anrum , et  argentum  , arti*  inventio- 
nem , et  similitudincs  animalium , aut 
tapideoi  inutile»)  opus  manus  anliquac. 

11.  Aut  si  quis  artifex  lalier  de  sii- 
la lignum  rectum  sccuerit  , et  hujus 
doctc  eradat  omnem  corticem  , et  arie 


CAP.  xm. 

4.  Se  poi  la  virtù  ammirarono , e gli 
e /felli  delle  medesime  cose , da  queste  ditt- 
imi intendere,  che  colui,  il  quatte  deh 
in  virili  le  sorpassa  : 

5.  Imperocché  dalla  grandezza  e bel- 
lezza della  creatura  putrii  intelligibil- 
mente vedersi  il  lor  Creature  : 

6.  Eppure  meno  è da  dolersi  di  questi. 
Perocché  errano  fi/rse  in  cercando  Dio  , e 
bramando  di  ritrovarlo. 

7.  Concitmiachi  lui  cercano,  investi- 
gando le  opere  sue,  e ne  rimangono  presi, 
perché  buone  sono  le  cose  , che  veggonsi, 

8.  Contultocib  neppur  a questi  si  dee 
perdonare  ; 

9.  Imperocché  se  potermi  saperne  tan- 
to da  penetrare  le  cose  del  mondo  , come 
mai  ilSignore  di  esso  non  isoopersera più 
agevolmente  ? 

10.  Ma  sgraziatissimi  sono , e la  loro 
speranza  hanno  in  cose  morte  coloro , che 
danno  il  nome  di  dei  alle  opere  delle  ma- 
ni degli  uomini  , all'  ora  , all'  argento 
lavorato  con  arte  , e alle  immagini  di  a- 
minali,  o ad  un  vii  sasso,  opera  di  anti- 
ca mano. 

11.  Come  quando  un  legnaiuolo  perito 
tronca  una  diritta  pianta  dal  botai , e 
con  buon  modo  tutta  nc  rade  la  corteccia, 


Mie.  O uomini,  so  di  queste  creature  voi  amale  le  beltà,  elle,  vi  annunziano  una  infinitamente 
maggior  bellezza  nel  lor  Creatore  : se  gii  elTetti,  1 i vantaggi,  t he  da  esse  a - i vengono,  sol- 
lecitano la  vostra  riconoscenza  , ma  quanto  |tiil  dee  esser  potente  a lani  del  bina  colui , elle  a 
queste  die  I’  essere.  Elie  adunque  a voi  predicano . o gridano  , che  lui  amiate,  da  cui  hanno 
avuto  e la  loro  bellezza,  e la  virtù  di  giovarvi  , e se  alle  loro  voci  voi  resistete,  siale  im  scusa- 
bili , perchè  in  esse  voi  dolete  necessariamente  vedere  , c riconoscere  un  erratone  più  bello 
scota  paragone  e più  grande,  e più  potente  : ma.il  cielo  e la  terra,  c l'universo  tutu»  ai  sordi 
parlano  ( dice  s.  Agostino  ) se  lo  stesso  Ilio  per  sua  bontà  al  cuor  dell'uomo  non  parla.  Vedi 
confest.  s.  fi. 

Vers.  7.  R.  9.  E ne  rimangono  presi,  per  ehi  ce.  Rimango  presi  dall.;  belli  zza,  e grandezza 
delie  opere  di  Dìo  , e dal  bene  grande  , che  in  esse  ritrovano  ; onde  <1110510  bontà  credono  es- 
sere la  bontà  somma  , suprema  , a-  aiuta,  e.  alle  stesse  opere  attribuiscono  la  divinità.  Hanno 
adunque  una  tal  quale  srusa  i filosofi,  scusa  perù  da  non  ammettersi  , c ebe  non  basta  certa- 
mente a lavarli  dalla  colga  di  lor  Cecili;  conciossiachè  se  celino  ebbero  sagacità,  e sottigliezza 
per  Intenderà  moltissimi  segreti  della  natura,  come  mai  non  arrivarono  a toooscrre  lYsistcuza 
del  padrone  della  natura  ? Inescusabili  sono  essi  adunque , ma  meno  rei , e ineoo  stolli  di 
quelli  , de'quall  si  parla  in  appresso. 

Ver».  10.  Ma  sgraziatissimi  ce.  Parla  di  quelli,  che  non  11  sole,  la  luna,  le  strile,  o alcuna 
delle  rose  dette  di  sopra  adoravano  , ma  idoli  d'oro,  d' argent  i,  di  pietra . di  terra  . rii  legno  , 
idoli  rappresentanti  nomini  morti,  ovvero  bestie  rili,  e prive  dt  ragione.  A que-ie  siatue  dava 
pregio,  e accresceva  venerazione  l’esser  lavoro  di  antica  mano.  In  questi  idoli  il  popolo  gene- 
ralmente credeva  che  abitasse  la  divinità,  c rendesse  oracoli,  e operasse  prodigi , c ricevesse 
le  adorazioni  degli  uomini. 

Vers.  11.  Come  quandu  un  legnaiuolo  perito  ee.  Questa  bella  descrizione  metto  io  dilani- 
ala» veduta  la  estrema  stoltezza  vergognosissima  degl'idolatri. 
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sua  usti»  , diligonter  fabricot  vas  utile 
in  convcrsationem  vitae  , 

•hai.  44.  12.  Jerem.  10.  3. 

12.  Rcliquiis  autem  ojus  operi»  , ad 
praeparationem  escae  abutatur  : 

13.  Et  reliquum  borimi,  quod  ad  mil- 
los  usus  facit  , ligoum  curvimi , et  vor- 
ticibus  plenum  , scolpai  diligenter  per 
vacuitatcm  suam,  et  per  scientiam  suae 
ar'.is  flguret  illud,  et  assimiiet  illud  itna- 
gini  hoininis. 

14.  Aut  alicui  ex  animalibus  illud 
comparet . perliniens  rubrica  , et  rubi- 
cundum  faciens  fuco  colorcm  iilius  , et 
omnem  maculam,  quac  in  ilio  est , per- 
liniens : 

15.  Et  faciatei  dignam  habitationem, 
et  in  pariclo  punens  illud,  et  conlìrinìins 
ferro  , 

16.  Ne  forte  cadat , prospicicns  illi , 
eciens  quoniam  non  polest  adjuvare  se; 
imago  enim  est,  et  opus  est  illi  adjulo- 
rium  : 

17.  Et  de  substantia  sua  , et  de  filiis 
suis  , et  de  nuptiis  votum  faciens  iuqui- 


e coll'arte  sua  ne  forma  un  mobile  atto  a 
servire  per  le  bisogne  della  vita , 

12.  E degli  avanzi  di  tal  lavorone  fa 
uso  per  farei  da  mangiare  ; 

13.  E un  pezzo  di  questi  non  buono  a 
farne  nulla  , biscltenco  e pieno  di  nodi  , 
a tempo  avanzato  lo  lavora  diligentemen- 
te collo  scalpello  , e secondo  le  regole 
dell'arte  sua  gli  dà  figura  , « lo  fa  si- 
mile all’ immagine  di  un  uomo,  1 

14.  Oc  ver  gli  dà  somiglianza  ad  alcu- 
no animale  ; e lo  liscia  col  minio  , e gli 
dà  color  rosso  col  belletto,  e lo  pulisce  da 
tulle  le  sue  macchie  , 

15.  E degna  stanza  a lui  prepara  , e 
lo  colloca  alla  muraglia,  dove  lo  assicura 
col  ferro  , 

16.  Affinchè  non  vada  per  terra , usan- 
do per  riso  lui  diligenza  , perchè  sa,  che 
ei  non  può  da  se  ujutarsi , perchè  i un 
simulacro , ed  ha  bisogno  di  ajulo  : 

17.  E a lui  porge  voli , e lo  consulta 
intorno  alle  sue  facoltà  , e intorno  a’  fi- 


Ver».  12.  Per  farsi  da  mangiare.  Fcr  far  bollire  la  pignatta. 

Vers.  14.  Lo  liscia  col  minio.  Si  vede,  che  II  rolor  rosso  si  data  alla  faccia  degli  dei  ab  an- 
tico. Plinio  racconta,  che  l'uso  portata  di  dare  il  belletto  al  viso  della  statua  di  Giove  ne'giorni 
festivi.  Vedilo  (iti.  litui.  6. 

Due  cose  noierò  in  questo  luogo:  primo  i Cristiani  hanno  delle  immagini  di  Cristo,  de'sauli, 
rd  anche  alcuna  , che  Dio  r.ippre-enla,  alle  quali  rendono  onore:  ma  i Cristiani  nulla  credono 
essere  di  divino , o di  spirituale  in  queste  immagini  : le  pitture  , e.  le  statue , che  Dio  rappro- 
seutano  in  quella  forma,  sotto  la  quale  egli  si  degnò  di  apparire  ad  Àbramo  , a Muse,  ai  pro- 
feti santi , sanno  tutti  i Cristiani  che  ne  la  diviniti  coulengono  , nè  la  dimostrano  quale  ella 
è , ma  qual  si  mostrò  agli  uomioi:  le  pitture  , e le  statue  del  Saltatore  , e de' servi  di  Dio  son 
destinate  a nutrir  la  pietò  colla  ricordanza  di  quello,  che  Cristo  per  noi  fece,  e pati,  e a risve- 
gliare I imitazione  colla  memoria  delle  virtù  praticate  dai  santi.  Quindi  come  osservò  s.  Basi- 
lio , il  culto  delle  immagini  presso  i Cristiani  è di  sua  natura  interamente  relativo  a ciò,  che 
per  esse  viene  rappresentato.  Vedi  anche  il  sacro  Concilio  di  Trento.  In  secondo  luogo  , m»  o 
perchè  in  leggendo  la  descrizione  patetica  fatta  qui  dallo  Spirito  santo  degli  orrendi  deliri, 
nei  quali  la  naturai  debolezza,  e multo  più  la  depravazione  del  cuore  precipitò  tutto  il  genere 
umano , ridotto  a tanta  viltà  di  adorare  non  solo  i muti  animali  . ma  anche  il  sasso,  ed  il  le- 
gno , perchè  dico  in  leggendo  tali  cose  non  ci  farem  noi  a ripensare  , clic  in  tale  abisso  di  ce- 
cità si  giacque  gioito  un  solo  popolo)  il  mondo  tutto  finn  alla  venuta  di  Cristo,  e a riflettere  rol 
grande  Apostolo  delle  genti  che  noi  uno  volta  Cantili  di  origine  , che  eravamo  detti  incircon- 
cisi da  quelli,  che  circoncisi  s’ appellano  secondo  la  carne  per  la  mano  fatta  circoncisione,  era- 
vamo in  quel  tempo  sema  Cristo  I in  cui  credere  , e sperare  ) alieni  dalla  società  d Israele  , 
stranieri  rispetto  a testamenti , senza  speranza  di  promessa  , e senza  Dia  in  questo  mondo  ? 
E che  per  pura  gratuita  misericordia  egli  è avvenuto  , che  adesso  in  Cristo  Gesù  noi , che 
eravumo  lontoni  jiam  divenuti  vicini,  merci  del  sangue  di  Cristo:  perocché  egli  i nostra  pa- 
ce , egli , eòe  delle  due  cose  ne  ha  fatta  una  sola,  annullando  la  parete  intermedia  di  separa- 
zione lenimiefà...  per  formare  in  se  stesso  de'  due  : del  Giudeo  , e del  Gentile  ) un  solo  uomo 
per  riconciliargli  amie  lue  in  un  solo  corpo  con  Dio.  Jid  egli  vane  ad  annunziar  lu  pace  a 
noi  thè  eravamo  lontani,  e pace  ai  vicini.  Ephes.  li.  11.  12. 13. 14. 16.  17.  E qual  è il  sag- 
gio , che  di  tali  verità  faccia  conserva  in  cuor  suo  , e intenda  I'  ampiezza  delle  divine  miseri* 
cardie  , per  le  quali  mutamento  si  graude  si  fece  in  nostro  vantaggio  sopra  la  terra,  elici  non 
intenda  eziandio  qual  debba  essere  la  nostra  ricooosceoza  verso  Dio,  ti  quale  trattici  dalla  po- 
testà delle  tenebre  ei  trasferì  nel  Segno  del  suo  diletto  Figliuolo  , nel  quale  divenimmo  luco 
noi , che  una  volta  fummo  teuebre , e oscurità,  e corruzione  ? 

Bibbia  Voi.  III.  87 
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rit.  Non  erubescil  loqui  cimi  ilio  , qui 
gine  anima  est  : 

18.  Et  prò  sanitate  quiilem  infirmimi 
dcprecatur,  et  prò  vita  rogai  mortuum: 
et  in  adjuloriiim  mutilimi  invocai: 

19.  Et  prò  itinere  petit  ab  eo  , qui 
ambulare  non  potesti  et  de  acquirendo, 
et  de  operando  , et  de  omnium  rerum 
eventu  petit  ab  co , qui  in  omnibus  est 
inulilis. 


gliuoli , e intorno  ad  un  matrimonio  ; « 
non  li  vergogna  di  parlare  con  uno , che 
è acri*’  anima  ; 

18.  E da  un  invalido  chiede  con  sup- 
pliche la  sanità  , e da  un  morto  la  vita  , 
e iti  suo  ajuto  invoca  un  impotente  : 

19.  E per  fare  un  viaggio  si  racco- 
manda a chi  non  può  muoversi,  e per  far 
degli  acquisti,  o qualche  lavoro,  e pel  fe- 
lice evento  di  quatsisia  cosa,  fa  preghiere 
a chi  non  è buono  a nulla. 


-atyop- 


€nj)0  JDmmoquartff 

Se  puila  a dimostrare  li  iloltczu,  0 ecciti  degl' idoli  tri. 


1.  Iterum  alius  navigare  cogitans  , et 
per  feros  fluctus  iter  lacere  incipiens  , 
tigno  portante  se  fragilius  tignimi  invo- 
cai. 

2.  Iflml  enim  cupiditas  acquircndi 
excogilavit,  et  artifex  sapicntia  fabrica- 
vit  sua. 

3.  Tua  autem,  Pater,  providentia  gu- 

bernat  ; * quoniam  dedisti  et  in  mari 
viam,  et  inter  fluctus  semitam  lirmis- 
simani,  * Exoi.  14.22. 

4.  Ostendens  quoniam  potens  es  ex 
omnibus  salvare,  eliam  si  sine  arte  ali* 
quia  adeat  mare. 

5.  Sed  ut  non  essent  vacua  sapien- 
tiae  tuac  opera  : proplcr  hoc  ctiam  et 


1.  Parimente  nn  altro,  che  pensa  di' 
navigare  , e stando  per  far  viaggio  per 
mezzo  ai  flutti  tempestosi  invoca  un  legno 
più  fingile,  che  quel,  che  lo  porta. 

2.  Perocché  questo  fu  inventato  dalla 
cupidità  del  guadagno,  e fabbricato  dal- 
V artefice  col  suo  sapere. 

3.  Ma  dalla  tua  procedenza,  0 Padre 
egli  i governato  , perchè  tu  apristi  anche 
nel  mare  una  strada,  e passaggio  fermis- 
simo per  mezzo  ai  flutti  ; 

4.  Facendo  vedere  come  da  qualunque 
pericolo  lu  puoi  salvare  anche  quando 
senz'arte  uno  entri  nel  mare. 

5.  Ma  affinchè  non  restassero  inutili  le 
opere  di  tua  sapienza,  per  questo  ancora 


Vere.  1.  S.  I n altro...  invoca  un  legno  più  fragile,  ee.  Si  raccomanda  a una  figura  di  legno 
rappresentarne  o Nettuno  dio  del  inaie  secondo  gl'idolaiti,  or  ver  Caslorc,  e Polluce  proiettore 
dei  naviganti  ; ai  raccomanda  a questa  figura  , che  è più  fragile  senza  paragone  della  nave  , 
che  lo  porta,  la  quale  di  forte,  c ben  co  m pagi  nani  legname  con  molla  arte,  e diligenza  fu  fab- 
bricata; perocché  l'amore,  e il  desiderio  delle  ricchezze  fece  studiare  il  modo  di  navigare  colla 
maggior  sicurezza  possibile  , e l'artefice  dotto  , e industrioso  pose  ogni  attenzione  per  far  tal 
lavoro  , che  resister  potesse  al  furore  dei  venti  , c delle  burrasche. 

Vcrs.  3.  Unita  tua  previdenza...  egli  i governalo,  fc.  Dallo  tua  previdenza  , o buon  Padre, 
egli  è retlo,  e governato  quel  legno,  sul  quale  solca  l'uomo  arditamente  i flutti  del  mare  ; lu 
fosti,  che  insegnasi!  aU'oomo  la  navigazione,  e gli  aprisii  la  strada  a traverso  delle  onde.  l a 
prima  epoca  delia  navigazione  l'abbiamo  nella  fumosa  Arca  fabbricata  da  Noè  sccoudo  il  di- 
segno doto  a questo  Pairiarra  do  Dio , ed  ella  fu  la  nove  più  beila  , c più  vasta  clic  siasi  ve- 
duta nel  mondo.-  gli  Mommi  cominciano  dal  piccolo  per  giungere  al  grande  : Dio  comincia 
dal  grande,  e istruisce  gli  uomini  a fare  il  meno. 

Vers.  t.  Anche  quando  senz'arie  mi  entri  nel  mare  : Come  senz’  arte  , e senza  esperienza 
vi  entrarmi  quei  primi  uomini,  i quali  animati  dall'esempio  dell'Arca  formarono  la  prima  bar- 
chetta, e principiarono  a correre  le  vie  del  mare. 

Vers.  5.  Affiorili  non  restassero  inutili  le  opere  di  tua  sapienza  , ee.  Questo  versetto  può 
avere  due  sensi.  In  primo  luogo  : Din  insegnò  l’arte  del  navigare,  affinchè  molle  cose,  che  la 
sapienza  di  Dio  avrò  prodotte  nei  luoghi  rimoti , e separati  per  mezzo  delle  acque  del  mare  , 
non  restassero  inutili , ma  si  rendessero  comuni  a tutti  mediante  il  commercio  d'uu  popolo 
coll'altro;  in  secondo  luogo;  Dio  non  ba  voluto,  che  un'arte  si  utile  come  quella  della  navi- 
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esìguo  tigno  credili, t homines  animus 
mas , et  transeuntes  maro  per  ratei» 
liberati  suiti  ; 

6.  * Scd  et  ab  initio  cum  perircnt  su- 

perbi gigante» , spes  orbis  terrarum  ad 
ratem  confugieos,  remisi!  seculo  seme» 
nativitatis,  quae  manu  tua  erat  guber- 
nata.  * Gin.  6.  4.  7.  7. 

7.  Benediclum  est  enim  lignum,  per 
quod  Qt  juatilia. 

8.  * Per  manus  autem  quod  fit  ido- 
lum,  maiedictum  est  et  ipsum,  et  qui 
fecit  illud  : quia  ilio  quidem  opcratus 
est:  illud  autem  cum  csset  fragile,  deus 
cognominalus  est. 

' Psalm.  113.  4.  Bcuruc.  6.  3. 

9.  Similiter  autem  odio  sunt  Deo  im- 
pius,  et  impietas  ejus. 

10.  Etonim  quod  factum  est , cum 
Ilio,  qui  fecit,  tormenta  patictur. 

11.  Propter  hoc  et  in  idoli»  nationum 
non  erit  respcctus:  quoniam  creaturae 
Dei  io  odium  factae  sunt,  et  intenta- 
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gli  uomini  affidano  ad  un  Ugno  le  loro 
vite,  c ratinano  il  mare  *oj>ra  una  barca, 
e ti  salt  ano. 

6.  E ancora  da  principio  allorché  i 
superbi  giganti  perirono  , si  rifugiò  la 
speranza  del  mondo  in  una  nane,  la  quale 
governata  dalla  tua  mano  rendette  al  se- 
colo la  tenenza  di  tuo  rinascimento. 

7.  Perocché  benedetto  è il  legno  , che 
serve  alla  giustizia. 

8.  Ma  il  legno  manofatto  di  un  idolo , 
i maledetto  , ed  egli,  e l’artefice:  questi 
perchè  lo  formò  , e quello  perchè  essendo 
cosa  frate  portò  il  nome  di  dio. 


9.  E Dio  odia  egualmente  l' empio , e 
la  sua  empietà. 

10.  E l’  opera  stessa  , con  chi  la  fece, 
sarà  punita. 

11.  Per  questo  anche  gV  idoli  delle  na- 
zioni non  saran  risparmiati,  perchè  le 
creature  di  Dio  furon  fatte  se  mire  alla 


gittone  i la  qutl'arte  fu  opera  di  sua  sapienza,  perché  insegnata  da  lui  ) rimanesse  otiosa  , o 
trascurala,  e dimenticata  ; quindi  gli  uomini  coulìdaudo  nella  protezione  di  Dio  mettono  a ri- 
schio le  loro  vile,  imbarcandosi  sopra  un  fragile  legno,  e Dio  gli  ajuta,  e gli  salta.  Onesta  se- 
conda sposinone  sembra  migliore.  Notisi,  che  la  navigazione  era  senza  paragone  mollo  più 
difficile,  e pericolosa  uei  tempi  antichi  di  quel,  eh’  ella  sia  oggi  giorno  dopo  scopcria  la  bus- 
sola , e dopo  la  cognizione , che  si  ha  di  tulli  i mari , e dopo  molte  invenzioni , che  1'  hanno 
assai  facilito  tu . Un  filosofo  antico  dubitava  se  quelli , che  navicavano  dovesscr  coniarsi  trai 
vivi , ovvero  trai  morti;  onde  meraviglia  non  é se  il  Savio  dica  essere  stalo  necessario  , che 
Dio  stesso  incori  ggisso  gli  uomini  a navigare  ; e tanto  più  perchè  quest'arte  volea  egli  far  ser- 
vire non  solo  al  l ene  temporale  degli  uomini,  ma  anche  al  bene  spirituale,  e a propagare  più 
facilmente  per  tal  mezzo  la  vera  religione. 

Vers.  6 E ancor  ila  principio,  ec.  Al  principio  nel  tempo  del  diluvio  la  speranza,  che  sola 
restava  al  mondo  di  ripopolarsi  era  Noè  , e li  suui  tre  ligliuoli  eolie  lor  mogli : queste  otto 
persone  si  rifugiarono  nell'Area,  allorché  Dio  irritato  per  la  superbia  degli  empi  giganti  som- 
merse col  diluv  io  la  terra  : queste  per.-ouc  rinchiuse  nell'Arca,  c governate  dalla  mano  di  Dio 
( che  era  come  il  piloto  dell'Arra  ) furono  quelle  , che  diedero  un  nuovo  nascimento  al  genere 
umano  , che  nuovamente  da  esse  si  propagò.  Cosi  il  Savio  dimostra  nel  primo  esempio  della 
navigazione  fuso,  c la  uliliU  del  navigare. 

Vers.  7.  8.  Benedetto  è il  legno,  che  tene  alla  ghsstisia . Benedetta  da  Dio  fu  quell' Area  , 
la  quale  seni  alla  giustizia,  cioè  a salvare  il  giusto  Noè,  e la  sua  famiglia  ; ma  il  legno,  che 
è convertito  in  un  idolo  è degno  di  ogni  esecrazione , ed  è maledetto  da  Dio  egli , e lo  sculto- 
re : il  legno,  perché  ebbe  il  nome  di  Dio  quantunque  sia  cosa  fragile,  c vile  ; farle  lìce  perchè 
di  tanta  empietà  fu  l'autore.  1 Padri  in  quelle  parole  : benedetto  il  legno  ec.  videro  una  profe- 
tica allusione  al  leguo  santissimo  della  croce  , da  cui  venne  la  giustizia  , c la  salute  a tutti  i 
credenti  ; perocché  sopra  ili  questa  croce  Critto  ci  riscattò  dalla  maledizione  della  legge,  di- 
venuto egli  stello  maledizione  per  noi,  Gal.  ili.  13.  Cosi  il  Grisostomo,  s.  Agostino,  s.  Ciril- 
lo, s.  Clemente  di  Alessandria,  c s.  Ambrogio,  il  quale  per  la  parola  giustizia  intese  la  mira- 
ricordta.  Vedilo  serto.  8.  in  l’s.  1 18.  Noterò  ancora,  che  dove  nella  nostra  Volgata  si  legge  : 
Per  quod  fit  justitia  : vari  antichi  lessero  : Per  quod  fit  satus. 

Vers.  9.  E J)io  odia  egualmente  ec.  L empio  artefice , e l’opera  dell'empio , cioè  ridolo  son 
del  pari  in  odio  al  Signore. 

Vers.  10.  Sarà  punita  . Saran  bruciati,  e ridotti  in  polvere  gl’  idoli,  e intieri  al  fuoco  eter- 
no l’empio  artefice,  ebe  li  formò. 

Vere.  11.  Gl'  i doli  delle  nazioni  non  saran  risparmiati , ec.  Qucsl’idoli  adorati  come  vere 
divinili  dalle  genti , saranno  un  giorno  disprezzali , e gettati  al  fuoco  senza  alcun  riguardo , 
perché  colla  invenzione  di  questi  si  è (Alta  servire  la  creatura  di  Dio  (U  legno,  il  bronzo,  l'ar- 
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tioncm  animabus  homioum.ct  in  mu- 
scipulam  pedtbus  insipientium  ; 

12.  Initium  enim  fornicationU  est 
eiquìsitio  idolorum  ; et  adinventio  ilio- 
rum  corruptio  vilae  est: 

13.  Neque  enim  crant  ab  inilio,  ne- 
que  erunt  in  perpetuimi. 

14.  Supervacuitas  enim  hominum 
liaec  advenit  in  orbcm  terrarum:  et 
ideo  brevis  illorum  finis  est  inventus. 

15.  Acerbo  enim  luctu  dolens  pater, 
cito  sibi  rapti  filii  fecit  imaginem,  et 
illum  , qui  lune  quasi  homo  mortuus 
fuerat,  none  tamquam  deum  colere  coe- 
pit  , et  constituil  inter  servos  suos  sa- 
cra , et  sacrifìcio. 

. 16.  Deinde  interveniente  tempore, con- 


abbominazione  ; a tentare  le  anime  degli 
uomini  , e ad  etser  laccio  a piedi  degli 
stolli. 

12.  Imperocché  la  invenzione  degl'idoli 
è principio  di  fornicazione  , e il  loro  ri- 
trovamento fu  la  corruzione  della  vita  : 

13.  Perocché  queste  da  principio  non 
furono , e non  saranno  per  sempre  ; 

14.  Conciosiachi  la  vanita  degli  uo- 
mini gl’  introdusse  nel  mondo  , e perciò 
in  breve  rerrù  il  loro  esterminio. 

15.  Un  padre  pieno  di  acerbo  dolore  si 
fece  il  ritratto  di  un  figliuolo  rapito  a lui 
repentinamente , e quello , che  allora  nto  • 
ri  come  uomo,  ha  cominciato  adesso  a ono- 
rarlo qual  Dio  , e tra'  suoi  servitori  gli 
assegna  culto  , e sacrifizi. 

16.  Indi  coll'  andare  del  tempo  prete 


gento,  l'oro  ) alfabbominevolc  gentilesca  superstizione,  con  fare  di  tali  materie  idoli  di  legno, 
d'argento  ec.  preparando  la  slessa  perizia,  c industria  dcH'arteOre  occasione  d'inciampo,  e di 
caduta  alle  anime  deboli  degli  stolti.  Tale  c tanta  è la  corruzione  dell'iiomo  , che  de'  doni  di 
Dio,  delle  creature  latte  da  Dio  per  sno  bene,  e per  servire  a'  bisogni,  ed  ni  comodi  della  sua 
vita  ne  abusa  direttamente  ancora  contro  il  medesimo  donatore.  Ma  notisi, <rhe  questa  verità 
può,  e dee  intendersi  di  un'altra  specie  d'idolatria  ancor  più  comune;  perocché  si  adora  quel, 
che  si  ama,  e se  ! come  dice  l'Apostolo)  il  venire  è il  Dio  di  alcuni  uomini , di  altri  è Dio  il 
piacere,  di  altri  la  ricchezza  ec. , nelle  quali  cose  tutte  l’uomo  ingiustamente  per  allontanar- 
si da  Dio,  e per  propria  rovina  abusa  di  quelle  creature,  che  a Dio  doveano  condarlo , e aiu- 
tarlo nell' operare  la  propria  salute. 

Vers.  12.  /.a  invenzione  degl’  idoli  i principio  di  fomicasiont , ec.  Per  la  fornicazione 
s' intende  qui  da  molti  l'idolatria  , ma  non  so  con  quinta  ragiono  : certamente  che  gl’  idoli , 
e l'idolatriti  vadano  di  conserva  srl  sa,  e'I  vede  chicchessia  : sembra  adunque  più  vero  il  sen- 
timento di  altri  Interpreti,  i quali  per  la  fornicazione,  intendono  ogni  maniera  d' imparità  , 
onde  la  corninone  della  vita,  cioè  dei  costumi.  La  idolatria  adunque  favori,  e amplio  formi- 
sura  il  regno  della  concupiscenza,  e sterminò  dal  mondo  i buoni  costumi.  leggasi  Hom . i. , 
e s.  Agostino  de  Cie.  li.  7. , e Lattanzio.  Arnobio,  e Clemente  d'Alessandria,  i quali  ci  han- 
no lasciato  si  orribili  pitture  della  prodigiosa  depravaziune  de'  tìcntili  ; depravazione  attesta- 
ta egualmente  dagli  scrittori  profani.  Ed  era  cosa  assai  naturale,  che  quando  l'uomo  si  arro- 
gò di  formarsi  delie  divinità  o suo  talento  , tali  le  eleggesse  , che  favorisser  piuttosto  le  sue 
passioni  ; quindi  come  dei  adorò  nomini  morti,  le  scellerate  opere  dei  quali  erano  conosciute 
da  tutti,  e cantate  dai  poeti,  e rammentate  nelle  loro  solennità.  Cosi  ciascuno  dei  Gentili  po- 
trà dire  a se  stesso  colle  parole  di  quel  giovinastro  presso  Terrario  ; avrò  io  paura  di  fare 
quello,  che  fece  Giove  ec.  Ma  che  di  più  ? se  le  più  vergognose  impurità  faccan  parte  del  cul- 
to di  tali  dei.  Vedi  s.  Atanasio  Orat.  ront.  Idola. 

Vers.  13.  Questi  da  principio  non  furono,  ec.  L’idolatria  non  fu  da  principio,  nè  ella  na- 
cque coll’uomo,  il  quale  pel  contrario  ebbe  da  Di»  la  cognizione  della  vera  pietà , e il  culto  di 
no  solo  Dio,  onde  non  è conforme  alla  natura  dell’uomo  . ma  straniera,  e contraria  , e inven- 
tata nei  tempi  posteriori  da  uomini  perversi,  e corrotti  di  spirito,  c di  cuore;  cd  ella  avrà  fine, 
e sarà  abolita  alla  venuta  del  Cristo,  mediante  la  predicazione  del  vangelo.  È qui  una  profe- 
zia manifesta  della  distruzione  della  idolatria  dominante,  profezia,  che  si  vide  adempiuta  con 
somma  celerità  in  grandissima  parte  dei  mondo,  e si  ta  adempiendo  ogni  di  io  quella  parlo 
di  mopdo,  rhe  è stala  negli  ultimi  tempi  scoperta. 

Vers.  13.  Un  padre  pieno  di  acerbo  dolore  ec.  Viene  a dimostrare  come  l'idolatria  ebbe  prin- 
cipio dal  dolore  ili  un  padre,  il  quale  perduto  avendo  un  figlio  grandemente  amato,  per  ci  aso- 
larsi ordina,  che  sia  fatta  una  statua  rappresentante  il  caro  figliuolo  , e collocatala  in  luogo 
distinto  della  suo  casa,  principia  a venerare  come  Dio  quel  figlio,  il  quale  perchè  era  nomo, 
mori  ; nè  contento  di  venerarlo  egli  auto  io  fa  ooorare  con  sacro  culto,  r con  sacrifici  da  tutta 
la  sua  famiglia.  È qui  portato  un  esempio  delle  maniere  onde  ebbe  principio  l'idolatria  ; e un 
antico  {storico  citato  da  Fulgenzio  lib.  1.  de  diis  tieni,  la  prima  origine  uè  assegnò  ad  un  av- 
venimento simile  a quello,  rhe  qui  è descritto. 

Vers.  16.  E per  ordine  de  tiranni  ec.  I regi  vollero  essere  anch’  essi  adorati  dai  loro  sud- 
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valescente  iniqua  consuetudine , hic 
error  tamquam  lex  custodilus  est  , et 
tyrannorum  imperio  colebantur  fìgmen- 
ta. 

17.  Et  hos  quos  in  palam  liomines 
lionorarc  nonpolerant.propterhoc  quod 
longe  essent,  et  longinquo  figura  eorum 
aliata,  evidentem  imaginem  regis,quem 
honoraro  volebant,  feeerunt:  ut  illum, 
qui  aberat , tamquam  praesentem  cole- 
rent  sua  sollicitudine. 

18.  Provexit  autem  ad  liorum  cul- 
turam  , et  hos  qui  ignorabant , ariifìcis 
eximia  diligentia. 

19.  I Ile  enim  volons  piacere  illi , qui 
se  assumpsit , elnboravit  arte  sua,  ut 
similitudinem  in  melius  figuraret. 

20.  Multitudo  autem  hominum  abdu- 
cat  per  speciein  opcris,  eum  , qui  ante 
tempus  tamquam  homo  honoratus  fue- 
rat.  mine  deum  aestimaverunt. 

21.  Et  haec  fuit  vitae  humanae  de- 
ceptio  : quoniam  aut  affectui , aut  regi- 
hus  deservicntes  liomines,  incommunica- 
bilc  nomen  lapidibus,  et  lignis  imposue- 
runt. 

22.  Et  non  suflecerat  errasse  eos  cir- 
ca Dei  scientiam . sed  et  in  magno  vi- 
\entes  inscientiac  hello,  tot  et  tam  ma- 
gna mala  pacem  appellant. 

23. *  Aut  enim  filios  suos  sacrifican- 
tes,  aut  obscura  saerificia  faci<;ntcs,  aut 
insaniae  plcnas  vigilias  habentes. 

* Deuter.  18.  10.  Jer.  7.  6. 
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piede  la  prava  consuetudine  , e lo  er- 
rore  fu  osservato  qual  Itrjqe , e per  or- 
dine de  tiranni  onorali  furono  i simu- 
lacri. 

17.  E quelli,  che  gli  uomini  non  pote- 
vano onorare  personalmente  , perchè  era- 
no assenti , fatto  venire  da  lungi  il  loro 
ritratto , esposero  in  chiara  luce  l’imma- 
gine del  re;  a cui  voleva n rendere  onore, 
affine  di  tributarli  i loro  ossequi  come  se 
fosse  presente. 

18.  E ad  un  simil  culto  furono  spinti 
anche  gl'  ignoranti  dalla  finissima  dili- 
genza dell'  artefice. 

19.  Mentre  questi  per  piacere  a chilo 
adoperava,  fece  ogni  sforzo  dell’arte  per 
fare  più  perfetta  i immagine. 

20.  Onde  la  turba  rapita  dalla  bellez- 
za dell’opera , prende  od' sso  per  un  dio 
colui  che  poco  prima  si  onorava  come 
uomo. 

21.  Così  precipitò  nell’  errore  la  uma- 
na vita , mentre  gli  uomini,  o per  secon- 
dare il  proprio  affetto , o per  ingrazionir- 
si  coi  regi , diedero  al  legno , ed  ai  sassi 
il  nome  incomunicabile. 

22.  Aè  bastò  V avere  errato  riguardo 
alla  cognizione  di  Dio , ma  vivendo  gli 
uomini  nella  guerra  grande  della  loro 
ignoranza,  a tanti  mali,  e si  grandi 
danno  nome  di  pace. 

23.  Conciossiachè  or  sacrificando  i pro- 
pri figliuoli , or  tenebrosi  sacrifizi  facen- 
do, or  celebrando  veglie  piene  d'infamità ; 


diti  : così  N'abuchodonosor  ordinò  che  la  sua  statua  fosse  adorala  Dan.  ut.  C09Ì  gl’  imperado- 
ri  di  Roma  furono  inalzati  agli  oneri  divini. 

Vcrs.  48.  49.  20.  Dalia  finissima  diligenza  dell’ artefice,  ec.  La  eccellente  industria,  e l’arte 
dogli  scultori , e dei  pittori  contribuì  grandemente  al  culto  delle  immagini  o scolpito  , o di- 
pinte. La  turba  ignorante  presa  dalla  bellezza  somma  delle  opere  di  tali  artefici  fu  prontissi- 
ma a tenerle,  c onorarle  come  cose  celesti,  c divine. 

Vers.  21.  Il  nome  incomunicabile.  Quel  nome  , che  dee  essere  talmente  proprio  dell’  esser 
supremo,  che  non  può  darsi  giammai  nei  suo  propri  o senso  a veruna  creatura  qualunque  ella 
sia  senza  empietà.  Questo  nome  presso  le  diverse  nazioni  è diverso,-  ma  egli  sempre  dinota 
quell'essere  infinito  creatore  di  tutte  le  cose,  di  cui  nulla  può  concepirsi  di  piu  perfetto,  c da 
cui  tutto  dipende. 

Vcrs.  22.  Nella  guerra  grande  della  loro  ignoranza  ec.  Dalla  idolatria  , c dall’ errore  fu- 
nesto intorno  ni  damma  capitale  della  religione,  quale  è la  professione  di  un  solo  vero  Dio,  da 
quest'errore  traboccarono  in  infiniti  altri  orrori  pratici,  clic  urtano,  c combattono  i lumi  della 
reità  ragione,  onde  l’intestina  guerra  delTuonio  con  se  medesimo  , guerra  originala  dalla  or- 
ri  hile  lor  cecità,  c dalla  funesta  ignoranza  del  lor  creatore.  Questi  errori  pratici  sono  descritti 
nei  v orsetti,  ebe  seguono,  e sono  gli  orrendi  vizi,  che  accompagnarono  l’idolatria,  e fecero  al- 
icorno crudelissima  guerra,  guerra  poco  sentita,  c poco  curata,  perchè  la  seduzione  delle  pas- 
sioni, e l'Induramento  dii  cuore  facean  si,  che  l’uomo  stesso  si  credesse  tanto  più  in  pace,  e 
beato,  quanto  più  fortemente  era  infelice,  come  disse  s.  Agostino. 

Vers.  23.  Tenebrosi  sacrifizi  facendo,  ec.  Parla  dei  sscrilìzi  notturni  di  Cerere',  di  Cibelo  , 
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2V.  Neque  vitam,  ncque  nuptias  mun-  24.  Nè  la  vita  loro  , nè  i matrimoni 
das  jam  custodiunt,  sed  alius  alium  per  conservano  puh  ; ma  l’uno  uccide  l'altro 
invidiam  occidit,  aut  adulteraos  contri-  per  invidia,  o lo  contrista  coi  suoi  adul - 
stat.  terii. 

25.  Gt  omnia  commista  sunt,  sanguis,  25.  E dappertutto  inondano  le  stragi , 

homicidium , furtum , et  fictio  , corra-  gli  assassina  , i furti , le  fraudi , le  tor- 
plio  et  infideiitas,  turbatio  , et  perju-  rutlele  , le  infedeltà,  i tumulti , gli  sper- 
rium , tumullus  bonorum  , giuri , la  vessazione  dei  buoni , 

26.  Dei  immemora tio,  animarum  in-  26.  La  dimenticanza  di  Dio  , la  con- 

quinatio,  nativitatis  immutatio,  nuptia-  laminazione  delle  anime  , la  incertezza 
rum  inconstantia,  inordinatio  moechiae,  dei  parti , la  incostanza  de  matrimoni  , 

et  impudicitiae.  la  confusione  degli  adultera  e della  im- 

pudicizia. 

27.  Jnfandorum  enim  idolorum  cui-  27.  Conciossiachè  1 abbominevol  culto 

tura  , omnis  mali  caussa  est , et  ini-  degl’idoli  è causa , e phneipio , e fine  di 
tium,  et  finis;  ogni  male; 

28.  Aut  enim  dum  laetantur  , insa-  28.  Imperocché  o nelle  lar  feste  danno 

niunt;  aut  certe  vaticinantur  falsa,  aut  in  ttuanta , o almeno  falsi  oracoli  fingo- 
vivunt  injuste , aut  pejerant  cito.  no , o vivono  senza  giustizia  , o spergiu- 

rano con  facilità. 

29.  Dum  enim  eonfidunt  in  idolis  , 29.  Perchè  confidati  ne  loro  idoli,  che 

quae  sine  anima  sunt,  male  jurantes  sono  senz’anima  , sperano , che  male  non 
noceri  se  non  sperant.  farà  ad  essi  il  giurar  malamente  : 

30.  Utraque  ergo  illis  evenientdigne,  30.  Ma  per  i una  è peli’  altra  causa 

quoniam  male  senserunt  de  Deo,  atten-  giustamente  saran  puniti , perchè  dediti 
dentes  idolis  , et  jtiraverunl  injuste  , in  a’  loro  idoli  pensaron  male  di  Dio  , e Re- 
dolo contemnentes  justitiam.  cero  giuramenti  ingiusti,  e fraudolenti 

con  disprezzo  della  giustizia. 

31.  Non  enim  juratorum  virtus , sed  31.  imperocché  non  la  potenza  di  quel- 

peccantium  poena  perambulat  semper  li , pei  quali  essi  giurano  , ma  la  vendei- 
injustorum  praevaricationem.  ta  dei  peccatori  va  sempre  dietro  alle  pre- 

varicazioni degl'ingiusti. 

dt  Bacco  ec.  , clic  si  facevano  nei  boschi  per  Io  più,  e anche  nelle  caverne  , sacrifizi  accompa- 
gnati da  in  ramiti  d'  ogni  genere  , onde  l’Apostolo  : Le  cose  , che  da  coloro  si  fan  di  nascosto 
sono  obbrobriose  anche  a dirsi.  Kfcs.  v.  12. 

Vcrs.  20.  La  dimenticanza  di  Dio.  Secoudo  il  greco  dovrebbe  leggersi  nella  nostra  Volgala: 
doni  immemoratio,  la  dimenticanza  dei  benefizi,  cioè  la  ingralii odine. 

La  incostanza  dei  matrimoni.  Parla  del  ripudio  delle  mogli,  tanto  comune  trai  Gentili,  che 
Tertulliano  disse,  che  era  quasi  frullo  drl  matrimonio  la  separazione.  Apolog.  vii. 

Vers.  28.  Danno  in  insania.  Come  nelle  feste  di  Bacco. 

Ver-,  31.  Imperocché  non  la  potenza  di  quelli,  pei  quuli  giurano,  ec.  Benché  gl'idolatri  giu- 
rino pei  falsi  dei,  che  sono  seuz’nniina,  e non  hanno  \crun  potere,  non  laveranno  però  di  es- 
ser puniti  dei  falsi  lor  giuramenti;  perocché  la  vendetta  di  Dio,  o sia  la  giustizia  di  Dio  , che 
prende  vendetta  de’ peccatori  va  sempre  dietro  alle  prevaricazioni  degl'iogiusti  , e le  punisce. 
Se  l'idolo  di  sasso  ( dice  s.  Agostino  ) non  ascolta  quel , che  tu  dici , Iddio  però  punirà  il  tuo 
spergiuro. 

«5 SKt» 

Capo  ©mmoquinto 

Ringraziamento  a Dio  p«r  aver  prete-nato  il  popol  «no  dalla  idolatria,  die  area  corrotte  tutte  le  genti, 

Stollczia  degl'idolatri,  e imeltirc  contro  di  etti. 

1.  Tu  autom  Deus  noster,  suavis , et  1.  Afa  tu  , Dio  nostro  , tu  se  benigno , 

Vers.  1 E verace.  SI  nel  tao  essere,  che  non  è finto,  e immaginario  come  quello  degli  dei 
del  Gentilesimo  ; e si  ancora  nelle  tue  parole , e nelle  tue  promesse  , e minacce, 
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verus  es,  patieng,  et  in  misericordia  di-  e verace  , e pazienti! , e tutto  governi  con 
sponens  omnia.  misericordia  : 

2.  Etenim  si  peccavcrimus  , tui  su-  2.  Imperocché  se  noi  peccheremo  , sia- 
mus , sciente*  magnitudine!»  tuam  : et  ino  tuoi,  noi  che  conosciamo  la  tua  gran- 
fi non  peccavcrimus  , scimus  quoniam  dezza  , e se  non  peccheremo , sappiamo 

, apud  te  sumns  computati.  che  tu  tieni  conto  di  noi  : 

3.  Nosse  enim  le,  ronsummata  jusli-  3.  Perocché  il  conoscerle  è la  perfezio- 

ni est:  et  scire  justitiam  et  virtutem  ne  della  giustizia  , e il  conoscere  la  giu- 
tuam,  radix  est irnmortalitalis.  stizia  e potenza  tua  , è radice  d'immor- 

talità. 

k.  Non  enim  in  errorem  induxit  nos  4.  Conciossiachè  non  ha  indotti  noi  in 
hominum  mnlae  artis  exeogitatio  , nec  errore  la  invenzione  maligna  degli  uomi- 
umbra  pictnrae  labor  sine  fructu,  citi-  ni,  ni  il  vano  artifizio  di  un  ombreggiata 
gies  sculpta  per  varios  colores , pittura  , od  una  immagine  co'  vari  colo- 

ri rappresentata  , 

5.  Cujus  aspectus  insensato  dat  con-  5.  Di  cui  la  vista  sveglia  la  cupidità 

cupiscentiam,  et  diligi!  mortuae  imagi-  dello  stolto  , che  ama  f avvenenza  di  un 
nis  effigierò  sine  anima.  morto  ritratto  senz’anima. 

6.  Malorum  amatorcs,  d igni  sunt  qui  6.  Quelli , che  amano  il  male  , seno 
spem  habeant  in  talibus , et  qui  faciunt  degni  di  avere  speranza  in  cose  tali  , e 
ilios,  et  qui  diligunt,  et  qui  colunt.  quelli  pur  , che  le  fanno  , e gut , che  le 

amano , e quelli  che  le  onorano. 

7.  * Sed  et  6gu!us  molici»  tcrram  7.  Similmente  un  vasaio  maneggiando 
premens  , la  borio  ;e  lìngit  a<J  usuino-  la  molle  creta  con  molta  fatica  nc  forma 
stros  unumquodquo  vjs  et  do  eodem  per  nostro  uso  de'  rasi  di  ogni  sorte  , e 
luto  fingit , quae  inonda  sunt  in  usui»  della  medesima  pasta  ne  fa  de  rasi  per 

Ve rs.  2.  Se  peccheremo , riamo  tuoi,  noi  ec.  Gl  idolatri  spergiurano,  c peccano,  perché  ve- 
ramente non  hnn  Umore  dc’rmiti,  cd  insensati  dei  loro;  ma  noi  se  pecchiamo  siamo  limi,  opera 
delle  tue  mani , chiusi  sotto  la  tua  potenza  , soggetti  a te,  che  puoi  e perdonare  i nostri  pec- 
cati , e punirli  ; conoscendo  noi  In  grandetta  del  tuo  potere  . a cui  nissun  può  sottrarsi , e se 
non  pccchismo  sappiamo  che  tu  tieni  conto  di  noi,  c saremo  vieppiù  cari  a le,  c ci  riguarderai 
tome  buoni  figliuoli,  e ci  ricolmerai  de'  tuoi  favori  e nel  tempo,  c nella  eternili. 

Vere.  3.  Il  conoscer  te , ec.  Il  conoscer  te,  o sia  il  crederli  con  fede  viva  operante  per  la  ca- 
rili , questo  è p rfelta  giustizia  ; qucslo  formo  il  vero  giusto.  Vedi  Jìom.  i.  17.  III.  28.  v.  I. 
(ìat.  ti.  16.  E il  conoscer  tu  giustizia,  e potenza  tua  ec  II  sapere,  che  tu  sci  giusto,  e onnipo- 
tente, ispirandoci  un  santo  timore,  ci  tlen  lontani  dal  peccato,  c ci  stimola  al  ben  operare,  che 
è II  principili  d’immortalità,  c di  felicità,  e di  gloria  eterna  per  noi. 

Vere.  4.  Ao  i ha  indotti  noi  in  errore  la  invenzione  maligna  ec.  Rende  'grazie  a D o , il 
quale  mediante  la  cognizione  della  vera  religione  ( ili  cui  pose  qui  «opra  i principi,  ) ha  te- 
nuto lungi  dal  popol  suo  la  idolatria,  che  regnava  presso  lupe  le  altre  nazioni.  Non  ha  indotti 
noi  in  errore  la  invenzione  maligna  degli  uomini, che  crearono  degli  de;  bugiardi  per  lor  dan- 
nazione; nò  il  vanoartificio  della  pittura  , la  quale  per  mezzo  di  ombre  e di  colori  rappresenta 
i corpi,  nè  la  elegante  rapprc-enlazione.c  immagine  di  questi  dei  espressa  colla  varietà  deco- 
lori. Dove  dire  ; rarlifieio  di  una  ombreggiata  pittura  viene  indicalo  il  primo  comincinmen- 
lo,  cd  origine  di  quest'arte  ; perocché  dice  Piini , , che  a Stolone,  o a Corinto  si  cominciò  a di- 
pingere segnando  con  linee  l'ombra  dell'tiomn  formata  nella  muraglia  : si  aggiunse  di  poi  il 
colorito  prima  uniforme,  dipoi  variato:  Vedi  Plin.  Uh.  «tv.  3.  4. 

Vere.  !5.  Di  cui  In  vista  sveglia  tu  cupidità  ec.  Indica,  che  la  bellezza  di  tali  pitture  centri- 
bui  gr;  ndrincmc  alla  propagazione  del  culto  idolatrico.  Di  quel,  che  potessero  ad  accendere 
le  passioni  certi  capi  di  opera  de’  maestri  di  questuarle  se  ne  leggono  stranissimi  esempi  in  Pli- 
nio l'b.  siivi.  9.,  e in  Arnobio  Con!.  Geni.  lib.  vi. 

Vers.  7.  8.  Similmente  un  vasaio  ec.  Rappresenta  vivamente  la  stranissima  cecità  degl'ido- 
latri. Eccoli  un  vasaio,  che  fa  della  stessa  creta  vasi  ad  usi  propri,  e drccnli,  verbi  grazia,  da 
ornare  uno  credenza  , o da  servire  per  la  tavola  . e ne  fa  anche  do  vasi  ad  tisi  vili , c sprege- 
voli, e della  mede-ima  pasta,  di  etti  fa  un  vaso  destinato  ai  sordidi  bisogni  del  corpo  ne  forma 
un  Giove,  un  Apollo,  una  deità.  E cotale,  tbc  il  creatore  (per  cosi  dire)  di  quest!,  deità  è un 
uomo  mortale  fatto  anch’egli  di  terra  , che  tornerà  presto  nella  terra  stessa,  da  cui  fu  tratto, 
allorché  Dio  gli  ridomanderà  quell'anima,  che  a In:  diede  coi» • $o  deposito-  Ve  li  Lu~.  xn.  30. 
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vasa,  ut  similitcr  quae  bis  simt  contra- 
ria: liorum  aiitcm  vasorum  quis  si t 
usus,  judex  est  lìgiifus.  * Rom.  9.  21. 

8.  Et  cum  labore  vano  deun)  linei t 
de  eodem  luto  , ilio  qui  pallilo  ante  de 
terra  factus  fuerat,  et  post  pusillum  re- 
duci! su  onde  acccptus  est . repctitus 
animnc  debiluin,  quatn  hubebat. 

9.  Sed  cura  est  illi , non  quia  labora- 
t orili  est , nec  quoniam  brovis  illi  vita 
csi.sed  eoncertatur  aurificibus  et  argen- 
tariis:  sed  et  acrarios  imitaturetgloriam 
praefert, quoniam  res  supervacuas  fingit. 

10.  Cinis  est  enim  cor  ejus , et  terra 
supervacua  spcs  illius,  et  luto  vilior 
vita  ejus: 

11.  Quoniam  ignoravi!  qui  se  finxit, 
et  qui  inspiravi!  illi  animai))  quao  ope- 
ratur,  et  qui  insufflavi  ei  spiritum  vi- 
talem. 

12.  Sed  et  acstimavcrunt  lusum  esso 
vitam  nostram,  et  convcrsatiuncm  vita© 
composita)))  ad  lucrum  et  oporterc  un- 
dccumque  eliam  ex  malo  acquirerc. 

13.  Die  enim  scit  se  super  omnes  de- 
linquere, qui  ex  terrai)  materia  frogilia 
vasa,  et  sculptilia  fingit. 

14.  Omnes  enim  insipiente»  et  infeli- 
ccs  supra  moduin  animao  superbi,  sunt 
inimici  pupilli  tui , et  imperautes  illi  : 

la.  Quoniam  omnia  idolo  nationuni 
deos  acstimaverunt,  ' qui  bus  ncque  ocu- 
lurum  usus  est  ad  vidctidum.  ncque  na- 
resad  percipienduin  spiritum,  ncque  au- 
resad  audiendum. ncque  digiti  manuum 
ad  tractandiiin.sed  et  pedes  eoruin  pigri 
ad  ambulaudum.  ’Ps.  113.5.  ri  134. 1C. 


usi  onesli , e similmente  dei  vasi  per  tui 
contrari  ; e dell'uso,  a cui  debban  servire 
que  vasi  ne  i arbitro  il  frasaio  ; 

8.  E con  vana  fatica  della  stessa  pa- 
sta ne  forma  un  Dio  , egli  che  poco  pri- 
ma fu  di  terra  creato,  e di  qui  a poco  ri- 
torna donde  fu  tratto  allorché  gli  sarà  ri- 
domandata quell’anima  di  cui  è debitore. 

9.  Ma  egli  non  pensa  alla  fatica  , che 
soffre , nè  alla  brevità  di  sua  vita,  ma  fa 
a picca  cogli  orefici  e argentieri,  ed  imi- 
ta anche  i bronzisti,  e pone  la  sua  gloria 
nel  formare  cose  inutili , 

10.  Perchè  il  suo  cuore  è cenere  , e la 
speranza  di  lui  è men  pregevole  della  ter- 
ra , e la  vita  di  tui  e più  vile  del  fango: 

11.  Mentre  egli  non  conosce  colui,  che 
lo  ha  formalo  , e gli  ispiri)  quell ' anima, 
mediante  la  quale  egli  opera  , e soffiò  in 
lui  lo  spirito  di  vita. 

12.  Costoro  anzi  han  creduto,  che  sia 
un  giuoco  la  nostra  vita , e che  tutta  la 
nostra  occupazione  abbia  da  essere  pel 
guadagno  , e che  convenga  cercar  di  far 
roba  anche  col  malfare: 

13.  Perocché  ben  sa  , che  più  di  tutti 
egli  pecca  colui , che  di  fragil  materia 
forma  dei  vasi  e dei  simulacri. 

14.  Ma  son  tutti  stolti  e sgraziati  e su- 
perbi più  che  anima  nata  i nemici  del 
popol  tuo  , i quali  lo  dominano , 

lo.  Perchè  eglino  credono  dei  lutti  gli 
idoli  delle  genti,  i guati  non  hanno  l'uso 
degli  occhi  per  vedere  , nè  delle  narici 
per  respirare  , ni  degli  orecchi  per  udire, 
nè  delle  dila  delle  mani  per  toccare  , e » 
piedi  stessi  hanno  incapaci  di  muoversi: 


Vers.  9.  .1/(1  egli  non  pensa  re.  Sta  questo  vasaio,  che  fa  i suoi  idoli  di  terra  cotta  non  bada 
alla  fatica , con  bada  al  suo  cssrrc  di  uomo  mortale , ma  lavora  por  farsi  glorioso  superando, 
se  può,  gli  orditi,  gli  argentieri  c bronzigli,  ebe  fanno  li  stessi  idoli. 

Vere.  IO.  Il  suo  cuore  è di  cenere,  cc.  Tostili  ha  nn  cuore  simile  al  fango  , con  cui  fa  li  suoi 
dei.  ho  un  c uor  di  tenere,  e le  sue  speranze  sou  |>oIverc  e cenere. 

Vere.  12. 13.  Han  credulo,  che  sia  un  giuoco  cc.  Jian  credulo,  chea  nulla  di  serio  debba 
esser  in  Urlila  la  vita  deir  uomo,  clic  nuu  si  traili  in  questo  mondo  di  altro,  che  di  sollazzarsi 
e darsi  bel  tempo , e perciò  sia  da  cercare  unicamente  di  guadagnare  , di  farsi  ricco  anche  coi 
malfir  -,  nulla  imporrando  se  bene  o male  si  vivo,  porcili)  ( coni ’ei  pensano)  lutto  fin  sre  quag- 
giù , e i.  futuro  è.un  uicnte.  l’rrucclra  se  qualche  pensiero  atrssc  della  vila  futura  ben  riliet- 
turebbe  il  vasajo,  clic  egli  pena  formando  i suoi  idoli  più  elle  tulli  quei,  thè  gli  adorano,  per- 
ché egli  ben  sa  c<  me  il  suo  idolo  altro  non  è , clic  un  composto  fatto  da  lui  di  quella  stessa 
materia,  dello  quale  foruiò  de'  usi  d'ignominia  : chi  può  dunque  scusarlo  quando  egli  olle  al- 
trui adorazioni  espone  reso  si  vile. 

\ ere.  l i.  lo.  I nemici  del  popolo  tuo  , i quali  lo  dominano.  I nemici  d'Israele , che  cercon 
di  opprimerlo  Sono  superbi  e stolli,  e ìufeliei  più  Jj  qualunque  uomo  nato,  perché  eglino  ado- 
rano lutti  i falsi  dei  delie  nazioui  (dei , che  nulla  sono  , c nulla  possono),  e di  più  persegui- 
tano il  popolo,  clic  te  adora  solo,  uuito  vero  Dio.  . * 
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16.  Uomo  eoim  fecit  illos  : et  qui 
spiritalo  mutuatos  est , is  fmxit  illos. 
Nemo  enim  sibi  similom  liomo  poterit 
Detim  tingere. 

17.  Cura  euimsit  mortali»,  raortuum 
fiogit  manibus  iniqui».  Melior  eoim  est 
ipse  bis  quos  colit  , quia  ipse  quidcm 
vixit . cum  efc>et  mortali»  , illi  autem 
numquam. 

18.  Sed  et  aoiinalia  miserrima  co- 
lunt  : insensata  eoim  comparata  hia,  il- 
lis  sunt  deteriora. 

19.  Sed  nec  aspcctu  aliquis  ex  bis 
animalibus  bona  potest  conspicere.  Ef- 
fugerurit  autem  Ilei  iaudem  et  benedi- 
ctiooem  ejus. 
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16.  Perocché  un  uomo  li  fece,  e fermol- 
li  uno,  a cui  fu  dato  in  prestilo  lo  spiri- 
to : e nessun  uomo  potrà  mai  fare  un  Dio 
simile  a se  ; 

17.  Ed  essendo  egli  mortale  colle  ini- 
que sue  mani  forma  un  morto  ; onde  egli 
è da  più  di  quelli,  che  adora,  perchè  egli 
benché  mortale  ha  ottenuto  la  vita , ma 
quelli  non  mai. 

13.  Ma  essi  rendono  cullo  ai  più  odio- 
si animali  , i quali  paragonali  coll' altre 
bestie  prive  di  sentimento  son  di  queste 
peggiori. 

19.  Nè  alcuno  può  nell’ aspetto  itlesso 
di  quegli  animali  osservare  alcun  bene  , 
come  quelli  , che  han  perduta  l’ approva « 
zione  e la  benedizione  di  Dio. 


Vera.  16.  Fu  dato  in  prestito  lo  spirito.  L'anima,  che  egli  a Dio  dee  rendere  un  giorno,  co- 
me fu  detto  di  sopra. 

Vera.  t7.  Egli  i da  più  di  quelli , che  adora.  Onde  dice  s.  Agostino , che  se  I artefici' , che 
diede  all’idolo  la  sua  figura  . avesse  potuto  dargli  un  po’  di  sentimento , l'idolo  stesso  adore- 
rebbe l'artefice.  Semi  55.  De  f 'erb.  D. 

Veri.  IN.  /fendo»  culto  ai  più  odiosi  animali.  I serpenti,!  lupi,  i Moni,  i coccodrilli,  i gatti, 
i topi  ec.  bestie  peggiori  degli  altri  irragionevoli  animali , che  son  più  docili  e di  miglior  na- 
turale, c più  utili  ali  uomo. 

Vers.  19.  Nè  alcuno  può  nell'aspetto  istrsso  ec.  Vale  a dire  sono  orribili  onche  a vedersi. 
Farla  dei  serpenti  adorati  particolarmente  dagli  F.giriani:  onde  soggiunge,  che  questi  del  de- 
gli Egiziani  sono  animali,  che  hanno  perduta  l'approvazione,  c la  benedizione  data  da  Di)  alle 
sue  creature  (VedlG'an.i.31.);  perocché  il  serpente,  perchè  avea  sedotta  la  prima  donna  fu  ma- 
ledetto da  Dio , Gen.  in.  14.  Possono  però  queste  parole  : fui»  perduta  l'approva: ione , e la 
benedizione  di  Dio  estendersi  a tutti  gii  animali  adorali  come  dei,  i quali  per  questo  stesso 
motivo  di  essere  divenuti  olii  ietto  di  uu  cullo  sacrilego,  ed  empio,  mcritarou  di  perdere  l’ap- 
provazioue  c benedizione  del  Signore. 


(Capo  Dmmosrsto 

Gli  Cgiii«ai «rviM  puniti  per  U loro  idoUtri*  : pii  Ebrei  do  Dio  ricevono  cibo,  e nono  dipoi  giMigtti 
per  mr/ro  di  fterpenti  , dalli  | mor  snaturo  de' quali  risanano  mediante  il  acrpenle  di  broato; 
gli  empi  sono  «trariali  dalle  luctulc,  dalle  mosche , e dal  fuoco  misto  colla  grandine  : agli  Ebrei 

f data  la  manna. 


1.  Propter  haec  , et  per  his  similia 
passi  sunt  digne  tormenta  , et  per  mul- 
tituiiinem  bcsliarum  exterminati  sunt. 

2.  Pro  quibus  torraentis  bene  dispo- 

soisti  pnpulum  tuuin  , * quibus  dedisti 
concupiscentiam  dclectamenti  sui , no- 
vum  saporttn, escam  paranseis  ortygo- 
metram  ; * iVurn.  11.  31. 

Ver»,  1.  Per  questo  ancora  mediante  ec.  Per  la  loro  idolatria,  ia  pena  della  loro  turpissima 
idolatria  furon  issi  tormentati  e sterminati , mediante  cose  simili  a quelle , che.  adoravano, 
cioè  da  nna  turba  di  bestie,  dai  moschoni,  dalle  mosche,  dalle  cavallette  ec.  Vedi  l'Esodo. 

Vers.  2.  Le  quaglie.  Due  volte  mandò  Dio  le  quaglie  ai  suo  popolo  : Vedi  Eiod.  ivi.  13. 
Afuso,  xiii.  31.  Cifro  di  nuovo  sapore  : vuol  dire  di  squisito  sapore,  di  sapurc  eccellente.  In 
questo  senso  la  voce  nuoto  è usala  più  volto  nello  scritture.  La  voce  ortygometra  lignifica 
Bibbia  Voi.  III.  88 


1 . Per  questo  ancora  mediante  simili 
cose  furon  quelli  giustamente  tormentati, 
e sterminati  da  una  turba  di  bestie. 

2.  Ma  in  luogo  di  tati  pene,  tu  facesti 
de’  favori  al  tuo  popolo  concedendogli  le 
bramate  delizie  di  nuovo  sapore,  le  qua - 
glie  ; 
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3. Ut  illi  quidcm  concupiscentes  escam  3.  Talmente  che  quelli  bramati  di  ciboy 
pjroptfT  ea,  qti8C  iliis  ostenta  ol  missa  o motivo  di  quelle  bestie  , che  avevano 
•uni,  eliam  a necessaria  c<  ncupisccntia  • setto  degli  occhi  mandate  contro  di  loro, 
tverterentur.  Hi  autem  in  brevi  ino-  perdevano  l’appetito  del  necessario , qut- 
pes  facti,  novara  gustaverunt  escam.  sti  poi  ridotti  per  poco  tempo  all’inopia 

gustarono  nuove  vivande  ; » .» 

Oportebat  cnim  illis  sino  exeusa-  4>. Perocché  conveniva  che  irremediabil 
tiene  quidem  suporrenire  interitura  rovina  venisse  sopra  di  quelli , che  la  fa- 
exercentibus  tyrannidem  : his  autem  cerano  da  tiranni  : a questi  poi  solarne*- 
tantum  ostendere  queniadmodun  inimi-  te  si  dimostrasse  in  qual  guisa  straziati 
ci  eorum  exterminabantur.  fossero  i loro  nemici. 

5. *  Etenim  cum  iliis  supervenit  saeva  5.  E allora  quando  contro  di  questi 

bestiarum  ira  , moribus  perversorum  inferirono  bestie  crudeli , eglino  erano 
colubrorum  exterminabantur.  messi  a morte  pelle  morsicature  di  veleno- 

Num.  21.  6.  si  serpenti  : 

6.  Sed  non  in  porpctuuni  ira  tua  per-  <>.  Ala  non  per  sempre  durbil  tuo  $d* 

mansit , eed  ad  correptionem  in  brevi  gno  , ma  per  poco  tempo  furono  spaven- 
turbati  sunt , sisnum  habentcs  salutis  tati  per  loro  emendazione  , avendo  rice- 
ad  commemorationem  mandati  legis  vuto  il  segno  di  salute  ; perchè  si  ricor - 
tuae.  (lasserò  dei  comandamenti  dellalua  legge. 

7.  Qrn  enim  con  versus  est  , non  per  7.  Al  qual  segno  chi  si  rivolgeva  t di- 

hoc, quod  videbat , sanabatur  , sed  per  ventava  sano  , non  in  virtù  di  quel , ch’sl 
te  omnium  Salvatorelli  : vedeva  , ma  per  grazia  di  le  Salvatore 

di  tutti  : * « 

8.  In  hoc  autem  ostendisti  inimicis  8.  E con  cib  facesti  Oddere  ai  nostri 

nostris,  quia  tu  es  , qui  liberas  ab  omni  nemici  come  tu  se"  colui , che  liberi  d$ 
malo.  ogni  male. 

9. *  Illos  enim  locustarum,  et  m lisca-  9.  Perocché  quelli  perirono  morsicati 
rum  ofteiderunt  morsi»  , et  non  est  in-  dalle  locuste,  e dalle  mosche  , nè  si  trovo 
venta  sanità?  animac  illorum  : quia  di-  rimedio  per  la  loro  vita  . perchè  eran  de- 
gni erant  ab  hujuscemodi  extcrminari.  gni  di  essere  sterminati  da  bestie  tali : 

*Exod.  8.  2V.  et  10.  !s.  Apoc.  9.  7. 

10.  Filios  autem  tuos,  nec  draconum  10.  Ala  i tuoi  figliuoli  neppur  dai  ve- 
venenatorum  vicerunt  dentes  : miseri-  lenosi  dragoni  furono  vinti, perchè  la  tua 
cordia  enim  tua  adveniens  sanabat  illos.  misericordia  venne  a sonarli  : 

11.  In  memoria  enim  sermonum  tuo-  11.  C on  dossi  achè  per  farli  ricordare 
9im  examinabantur , et  veloci  ter  salva-  de'  tuoi  precetti  erano  punti , e tosto  era - 

propriamente  la  madre  delle  quaglie  che  è'più  grande  di  tulle  , c va  innanzi  ad  esse  quando 
ei  levano,  ma  qui  è usata  a significare  tutta  la  moltitudine  delie  quaglie.  l'Un.  x.  23. 

Vers.  3.  (lutili  bramosi  di  cibo  , . . perdevano  X appetito  del  necessario  ec.  Gli  Egiziani  hra- 
inO'i , e bisognosi  «li  rib  > non  potevano  ni  ni  giare  perché  toglieva  loro  ogni  appetito  lo  schi- 
fezza e sordidezza  delie  bestie  che  avevano  davanti  , le  quali  erano  state  mandate  da  Dio  per 
punirli;  onde  non  poicano  prendere  il  necessario  ristoro  ; gli  Ebrei  poi  dopo  avere  per  poco 
tempo  sofferto  penuria  di  viveri,  ebber  da  Dio  nuovo  eccellente  cibo,  le  quaglie. 

Ver?.  4.  A questi  poi  solamente  si  dimostrasse  ec.  Agli  Ebrei  poi  colla  breve  fame  cho  pa- 
tirono, si  facesse  comprender  quel,  che  patissero  i nemici  nella  lunga  e rabbiosa  lor  fame. 

Vcr6.  5.6 .E  allora  quando  contro  di  questi  inferirono  ce. E quando  nel  deserto,  tu  o Signore, 
punisti  le  mormorazioni  del  popolo  mandando  contro  di  essi  bestie  crndeli , cioè  serpenti  in- 
fuocati che  uccidevano  roi  morso  loro  velenoso;  per  poco  icmpo  durò  il  gastigo  mandalo  per 
loro  emendazione,  avendo  comandato  a Mosè,  rhe  alzasse  quel  serpante  ìli  bronzo  segno  di  sa- 
lute. che  risanava  tutti  quelli,  clic  lo  miravano.  Vedi  quel,  che  si  è detto,  Aumcr.  ut.;  cosi 
tu  facevi  ad  essi  vedere  quanto  salutare  sia  l’obbedienza  ai  tuoi  comandamenti,  c quanto  pe- 
ricoloso sia  il  trasgredirli. 

Vers.  11.  Erano  punti  ec.  Erano  feriti  dal  morso  de’  serpenti , perche  si  svegliassero  dalla 
lor  sonnolenza,  e ravvivassero  la  memoria  de'  tuoi  comaudameuti , la  dimenticanza  de’ quali 
avrebbe  lor  fatto  perdere  la  tua  proiezione. 


SAPIENZA 

bantur  , nc  io  altam  incidtnles  obli  v io - 
nem  non  possent  tuo  uti  adjutorio. 

* » ' € * 

12.  Etenim  ncque  herba  , neque  ma- 
lagma  sanavit  eos  , sed  tuus,  Domine  , 
sermo  , qui  sanai  omnia. 

fS/  Tu  es  enim,  Domine  , qui  vitae 
etmortis  habes  potestatem  , et  deducis 
ad  portas  mortis,  et  rodueis  : 

'Deut. 32 .39.;  1.  Reg.  2.  6.  Tob.  13.  2. 

IV.  Homo  autem  occidit  quidem  per 
mrffrUacn  , et  cum  exierit  spiritus  , non 
révertetnr,  nec  rovocabit  animam  quae 
rtCepta  esb 

15.  Sed  tuam  manum  effugere  impos- 
sibile est. 

16.  * Negante*  enim  te  nosse  impii, 

per  fortitudinem  bracini  tui  flagellati 
sdnt  : novis  aquis  et  grandinibus  et  plu- 
viis  persecutionem  passi  , et  per  ignem 
consumpti.  'Exod.  9.  23. 

17. Quodonim  mirabile  erat,  in  aqua, 
quae  omnia  extinguit , plus  ignis  vale- 
bat;  rindex  est  enim  orbis  justorum. 

* 18.  Quodam  enim  tempore,  mansue- 
tabatur  ignis  , no  comburerentur  quae 
ad  impiofc  missa  erant  animalia  ; sed  ut 
ip$i  videntes  scirent , quoniam  Dei  jti- 
dicio  patiuntur  persecutionem. 


CAP.  xvi. 

no  salvati  : affinchè  non  avvenisse , che 
perdutane  affatto  la  memoria  goder  non 
potessero  del  tuo  ojuto  ; 

12.  Imperocché  non  fu  nè  un  erba,  ni 
un  lenitivo  , che  li  guarì,  ma  la  tua  pa- 
rola  , o Signore  , la  quale  tutto  risana  ; 

13.  Perocché  tu,  o Signore  , se  quello, 
che  hai  in  tua  balia  la  vita  e la  morte  , e 
conduci  fino  alle  porte  di  morte,  e indie- 
tro richiami  : 

li.  Or  l'uomo  ben  pub  uccidere  un  al- 
tro per  malvagità  ; ma  partito  che  sia  lo 
spirito , egli  non  può  far , che  ritorni , ni 
richiamerà  indietro  1‘  anima  altrove  già 

ricettata  : 

15.  Ma  di  fuggire  dalla  tua  mano  non 
è possibile. 

16.  Quindi  gli  empi , che  negavano 
di  conoscerti , furono  flagellati  dal  forte 
tuo  braccio  , perseguitati  da  acque  nuove 
e grandini  e tempeste  e consunti  dal  fuoco . 

17.  E questo  era  il  mirabile,  che  il  fuo- 
co attività  maggiore  aveva  neW  acqua,  la 
quale  spegne  ogni  cosa  , perchè  il  mondo 
tutto  fa  le  vendette  de  giusti. 

18.  Talora  poi  il  fuoco  si  ammansiva 
affinchè  non  ne  fossero  bruciale  le  bestie 
spedite  contro  dogli  empi;  on£  eglino  ciò 
veggendo  sapessero  come  per  giudizio  di- 
vino erano  straziati. 


Vere.  *2.  Ma  la  tua  parola.  Sopra  disse,  che  foron  sanati  da  Dio  .Salvatore  di  nati,  qui,  dal- 
la parola  (H  Dio,  e lo  stesso  dicesi  Ps.  cvr.  20.  ; dalle  quali  cose  apparisce  copie  il  serpente  di 
bronzo  crn  finora  di  Cristo,  che  venne  a sanare  l’uomo  da  tulli  i suoi  inali.  Vedi  A'umer.  xu. 
Alla  parola  ancora  di  Dio  scritta  si  appartiene  di  essere  universale  rimedio  di  tutte  le  spiri- 
tuali malattie  dell' nomo;  onde  dice  s.  Agostino  ogni  male  dell'anima  ha  sua  medicina  nelle 
Scritture  : c lo  stesso  prova  il  Crisostomo  I/om.  mi.  in  Gen. 

Véra.  14.  Nè  richiamerà  indietro  l'anima  ee.  Non  farà  ritornare  nel  suo  corpo  l’anima,  che 
né  è già  partita,  éd  c già  stata  ricettata  nel  luogo,  che  secondo  le  sue  opere  a lei  conveniva,  q 
notpoégntnrio,  o nell'inferno,  o nel  Paradiso. 

Vets.  1<$.  Gli  empi,  che  negavano  dì  conoscerti.  Faraone  nvea  detto:  Io  non  conosco  H Si- 
gnore, e non  lineerò  partire  Israele,  lixod.  v.  2.  ma  dopo  il  llagcllo  dello  grandino  confessò 
il  suo  peccato  e quel  del  suo  popolo  Exod.  ix.  27. 

Da  acque  nuove,  ee.  SI  sa,  clic  nell’Egitto  piove  di  rado,  e non  piove  moi  in  certe  stagioni 
e irt  (n'ite  parli  di  quel  paese:  intendono  adunque  alcuni  per  le  acque  nuove  le  piogge  straurdi- 
«arie  , nW  altri  spiegano  le  stesse  parole  dette  acque  tramutate  iu  sangue.  La  graudiue  , la 
tempesta,  ( o sia  l'impetuosa  pioggia'  accompagnata  da  tuoni,  lampi,  folgori  e fuoco  celeste  . 
tuttociò  è descritto  anche  nell’Esodo,  rap.  n. 

Vers.  17.  Il  fuoco  attività  maggiore  uvea  nell'acqua.  Cosi  il  fuoco  venuto  dal  ciclo  alle  pre- 
ghiere di  Elsa,  lembi' a le  acque  sparse  «opra  l'oltare,  3.  Reg.  xvm.  19.  40. 

Perchè  il  mondo  tutto  ec.  Peri hè  tutte  le  creature  per  volere  di  Dio  cospirano  a far  le  ven- 
dette dégrifanoccnti  oppressi  dai  loro  persecutori. 

Vers.  18.  Talora  poi  il  fuoco  si  arrendi';  tira , ee.  Si  ammansiva,  e perdeva  In  sua  divoratrice 
possanza  il  turco  quando  gli  Egiziani  tentavano  di  liberarsi  per  mexzo  di  esso  dalle  ranocchie, 
dalle  mosche  ec.  perocché  allora  il  fuoco  era  senza  possanza  , c non  offendeva  quelle  iiestiuole 
mandate  da  Dio  a punire  i nemici  suoi,  e del  suo  popolo. 
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19.  Et  quotlam  tempore  in  arpia  «li- 
ppa virtutem  isnis.exaniesrebat  undiquo. 
ut  iniquae  terrae  nationem  extermina- 
ret. 

20.  * Pro  quibus  angelorun  caca  ntt- 
trivisti  popnlum  tuum  , et  paratum  pa- 
nem  de  coelo  praestitisti  illis  sine  labo- 
re, omnedelectamentum  insehabentem, 
et  omnis  sapori*  suavitatem.'jExod.lC. 
li.  Aurn.  11.7.  Ps.  77.25. Joan.  0.  31. 

21.  Substantia  enim  tua  dulcedinem 
tuam,  quam  in  lìlios  habcs,  ostendebat: 
et  deserviens  uniuscujusque  voluntati , 
ad  quod  quisque  volebal,  convertebatur. 

22. *  Nix  autem  et  giade*  sustinebant 

\im  ignis,  et  non  tabescebant:  ut  scircnt 
quoniam  fructus  inimicorimi  cxtcrniina- 
bat  ignis  ardens  in  grandine  et  pluvia 
co  rincarta.  * Exod.  9.  2i. 

23.  nic  autem  iternm  ut  nutrirentur 
justi , etiam  suae  virtutis  oblitus  est. 

2i.  Creatura  enim  libi  Factori  deser- 
viens , exardescit  in  tormentimi  advcr- 
*us  injustos:  et  lenior  fit  ad  benefacien- 
dum  prò  bis  , qui  in  te  confidunt. 

25.Propter  bocettunc  in  omnia  trans- 
figurata  , omnium  nutrici  gratiae  tuao 


19.  E in  altro  tempo  il  fuoco  sopra'da 
naturai  forza  ardeva  per  ogni  porte  nel- 
l'acqua , affin  di  sperdere  della  iniqua 
terra  le  produzioni. 

20.  Ma  all'opposto  il  popolo  tuo  nutri- 
sti col  cibo  degli  Angeli,  e dal  cielo  som- 
ministrasti ad  essi  un  jtaue  bell’ e fatto 
senza  lor  fatica, contenente  in  se  ogni  de- 
lizia ed  ogni  soave  sapore  ; 

21.  Perocché  quella  tua  sostanza  di- 
mostrava come  tu  se  dolce  inverso  i figliuo- 
li , e adattandosi  al  genio  di  ciaschedu- 
no , ella  diventava  quello  , che  ciascuno 
voleva  ; 

22.  3/d  la  neve  ed  il  ghiaccio  reggeva- 
no alla  forza  del  fuoco  senza  liquefarti; 
affinchè  ( » tuoi  ) vedessero  come  i frulli 
dei  nemici  erano  distrutti  dal  fuoco  ar- 
dente , che  folgoreggiava  in  mezzo  alla 
grandine  cd  alla  pioggia. 

■ 23.  E qui  all'  opposto  perchè  i giusti 
avessero  onde  sostentarsi  , si  scordò  egli 
della  sua  stessa  virtù. 

24.  Perocché  la  creatura  , che  serve  a 
le  suo  facitore  , gli  ardori  raddoppia  a 
tormentare  gl'ingiusti , e mite  diventa  in 
prò  di  quelli  , che  in  te  confidano. 

23.  E quindi  ancora  ( la  creatura  ) 
trasfigurandosi  allora  in  tulle  guise  ser- 


vers.  19.  Della  iniqua  terra  le  produzioni . Tutto  quello,  che  nasceva  da  quella  terra  abi- 
tata da  iniqua  gente,  Torbe,  i legumi,  il  grano,  oc. 

Vers.  20.  Col  cibo  degli  Angeli.  Col  cilio  fatto  dagli  Angeli  nelle  nuvole  , ovvero  con  cibo 
prestantissimo  degno  degli  stessi  Angeli,  se  questi  avesser  bisogno  di  cibo.  Era  poro  anche  in 
un  mistico  senso  cibo  degli  Angeli  la  manna  in  quaulo  cll'era  ligurn  di  Cristo  velalo  sotto  le 
specie  sacramentali  nella  divina  Eucaristia.  Vedi  Pt.  i nvìi,  c 28.  l'Esodo  rapo  ivi. 

Vers.  21.  Diventava  quello , che  ciascuno  voleva.  S.  Agostino  lib.  li.  Rettaci,  cap.  20  af- 
ferma, che  la  manna  prendeva  il  gusto  e il  sapore  che  uno  bramata  a consolazione  solamente 
degli  Ebrei  fedeli;  non  già  per  quelli,  che  mancanti  di  fede  mormoravan  sovente , e ai  quali 
Venne  a noja  la  stessa  manna;  e lo  stesso  sentimento  ebbe  s.  Gregorio,  Lib.  vi.  Moral.  cav.  9., 
e s.  Girolamo,  e sembra  anrora,  che  ciò  venga  accennato  in  quello,  che  segue.  Per  la  qual  cosa 
anche  in  questo  particolare  lo  manna  viene  ad  essere  una  degna  figura  della  Eucaristia,  che  è 
ogni  bene,  ed  ogni  cosa  per  gli  uomini  spirituali,  non  per  li  carnali,  i quali  dai  pane  ordinario 
non  la  distinguono.  Vedi  pr.  Cor.  xt.  29. 

Vers.  22.  Ma  la  neve,  ed  il  ghiaccio  reggevano  ec.  Torna  a parlare  della  settima  piaga,  che 
fn  di  grandine  mescolata  col  fuoco,  nella  qual  piago,  siccome  disse  veri.  17.,  che  il  fuoco  non 
era  spento  dalla  gelata  acqua  e grandine,  cosi  nota  adesso,  che  il  fuoco  non  iscioglicva  la  neve 
e il  ghiaccio , collegandosi  insieme  creature  tanto  tra  di  loro  opposte  per  servire  alla  volontà 
del  lor  Cremore  in  rovina  degli  Egiziani.  La  neve  e il  ghiaccio  signilica  in  questo  luogo  la  ge- 
lata c fredda  c dura  grandine. 

Vers.  23.  Equi  all' opposto  ...  ai  scordò  egli  ec.  Ma  riguardo  alla  manna  , la  quale  era  si- 
mile alla  brinata  e al  sole  fondevasi  come  suol  fondersi  la  brinata  , riguardo  alla  manna  /I 
fuoco  si  scordò  della  naturale  sua  viriti,  c non  la  scioglieva,  ma  la  rassodava  c la  cuoceva,  affin- 
chè divenisse  cibo  e sostentamento  de’  tuoi  ligliuoli.  Vedi  A utn.  ut.  8. 

Vers.  28.  E quindi  ancora  ( lo  creatura  ) trasfùjurtmdoii  ec.  Ilo  ripetuto  la  voce  creatura 
del  vers.  precedente  , la  qual  voce  dinota  adesso  la  manna  , che  si  trasmutava  in  tutti  i sapo- 
ri , servendo  alla  divina  benignità  nutrice  di  tutti  gli  uomini , e secondando  i voti  di  quelli , 
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deserviebat , ad  voluntatem  eorum,  qui 
a te  desidcrabant  : 

26.  Ut  scirent  fili/  tui  , quos  dilcxisti 
Domine  : * qnoniam  non  nati vitalis  frtl- 
ctus  pascunt  homines  , sed  senno  tuus 
hos  , qui  ia  tecrediderint , conservai. 

’ Deut.  8.  3.  Matlh.  4.  4. 

27.  Quod  enim  ab  igne  non  polerat 
extcrmioari , statini  ab  exiguo  radio  so- 
lis  cali  factiim  tabescebat  : 

28.  Ut  notum  omnibus  esset,  quoniain 
oportet  praevenire  solem  ad  bcncdictio- 
nem  tuam  , et  ad  ortum  lucis  tc  ado- 
rare. 

29.  Ingrati  enim  spes  tamquam  hy- 
bernalis  glacics  tabescet  , et  disperict 
tanquam  aqua  supervacua. 

rbe  a le  ricorrevano  , ovvero  di  quelli  che  te  ne  pregano,  perocché  am  be  in  tal  guisa  può  tra- 
dii ri  il  greco. 

Vere.  26.  .\òn  i fruiti  rinmeent»  ec.  Facesti  comprendere  ai  tuoi  figlinoli  come  non  nolo  i 
prodotti  dello  terra  ( che  ogni  anno  tornano  a nascere  | min  11  cibo  sensibile  , che  tu  dai  agli 
uomini  secondo  le  disposizioni  di  tua  providenza  , ma  la  tua  parola  è quella,  che  l'uomo  nu- 
trisce c conserva  ; onde  questa  tua  parola,  che  è il  tuo  comando  , e la  tua  volontà  , può  con- 
servare un  uomo  senza  eh'  ti  prenda  alrtin  cibo  , come  hlosè  ed  Elia  conservò  nel  digiuno  di 
quaranta  giorni  , e può  a qualsivoglia  cosa  dar  la  virtù  di  sostentar  la  vita  dell'uomo. 

Vere.  28.  ftr  la  benedizione:  Ho  voluto  ritenere  la  stessa  voce,  perchè  ella  ha  doppio  senso 
secondo  l'uso  delle  Scritture,  e qui  ella  gli  ha  ambedue.  Dee  prevenirsi  il  sole,  dee  aversi  sol- 
lecitudine , e brama  ardente  dei  treni  tuoi  per  ottenrrli;  dee  aversi  aollecilndioe  e premura  di 
benedirti , e renderti  grazie  prevenendo  la  levata  del  sole,  onde  laute  volte  Daviddc  rammen- 
ta , com'egli  di  gran  mattino  sorgeva  a lodare  il  Signore.  Ciò  veniva  a significarsi  in  quelli 
proprietà  della  manna  , clic  si  perdeva  , e andata  m acqua  se  non  era  raccolta  prima  del  le- 
vare del  sole.  E quindi  il  costume  della  Chiesa  , costume  vegnente  da  Apostolica  tradizione 
di  prevenire  colla  pubblica  orazione  il  nascimento  del  sole , dei  qual  costume  infiniti  docu- 
menti abbiamo  nella  Ecclesiastica  Istoria,  onde  intollerabile  abuso  sarebbe  il  permettere,  ebe 
una  Istituzione  si  santa  c antica  quanto  la  chiesa,  c di  tanta  edificazione  pei  popoli  si  andasse 
a poco  a poco  alterando  e perdendosi  presso  di  quelle  persone  , che  alla  stessa  orazione  pnb- 
blica  in  virtù  dello  stato  loro  sud  destinate. 

Vcrs.  29.  La  iperania  dell'ingrato  , come  il  ghiaccio , ec.  L’ingrato,  che  non  è niente  sol- 
lecito di  benedire  e rendere  grarie  a Dio  pei  precedenti  favori  merita  di  nnlla  ottenere  in  fo- 
toio , onde  le  speranze  di  lui  si  dilegueranno,  soderanno  in  fumo  e vapore,  come  il  ghiaccio 
(l'inverno  ai  raggi  del  sole  di  primavera  si-scioglie  e si  sprrdc.  Quello  che  avveniva  agli  Israe- 
liti negligenti  nell'andare  a raccoglier  la  manna  (i  quali  più  non  ue  trovavano)  era  una  lezione 
grande  pei  Cristiani  pigri  e infingardi  nel  rendere  a Dio  te  benedizioni  e le  laudi  dovute  a lui 
pei  suoi  benefizi. 

-€SOSà- 

Cqic  DcamosfUntto 

Tenebre  dell’Editto  con  incredibili  terrori  e tpa venti  : negli  altri  luoghi  eri  1««  chiari. 

i 

1.  Magna  sunt  enim  judicia  tua,  Do-  1.  Grandi  tono  i tuoi  giudizi  , o Si- 
tuino , et  inenarrabilia  verba  tua  : prò-  gnare,  e ineffabili  le  opere  tue  : per  que- 


tt'ra  alla  tua  benignità  nutrice  di  tutti 
secondo  i coti  di  quelli,  che  a te  ricorre- 
vano. 

26.  Affinchè  i tuoi  figliuoli  amati  da 
te , o Signore  , riconoscessero  come  non  i 
frutti  rinascenti  pascono  gli  uomini,  ma 
la  tua  parola  é quella  che  conserverà  chi 
crede  in  te. 

27.  Perocché  quello,  che  non  poteva 
esser  consunto  dal  fuoco , riscaldato  a un 
piccol  raggio  del  sole  squagliavasi. 

28.  Affinché  sapessero  tutti,  come  dee 
prevenirsi  il  sole  per  la  benedizione,  e si 
dee  alla  levala  del  sole  adorarli. 

29.  Perocché  la  speranza  dell’ingrato, 
come  il  ghiaccio  deli  inverno  si  scioglie  , 
e si  sperde  come  acqua  inutile. 


Vcrs.  1.  Le  anime  prive  di  scienza.  Le  anime  non  illuminate  dalla  tua  luce  releste  nulla 
Comprendono  nelle  stesse  opere  tue  ; quindi  gli  Egiziani  min  intesero  né  i tuoi  giudizi  di  mi- 
sericordia verso  il  tuo  popolo  , di  rigore  verso  di  essi  ; uè  videro  quello,  elle  con  tali  giudizi, 
c con  laute  meravigliose  inesplicabili  opere  tue , tu  volesti  far  loro  intendere  : e caddero  io 
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ptcr  hoc  iridiìC'plinolae  animile  errate-  sio  le  anime  prive  ai  scienza  , caddero 
runt.  ' • s in  errore, 

2.  * Dum enim  persuasimi  habentini-  2.  Conciossiachè  menlrc  gl'iniqui  si 
qui  posse  (luminari  uatiuni  sanctae,  \in-  persuadono  di  potere  opprimere  il  popol 
culis  tonebrarum  et  longac  noctis  com-  santo;  legati  da  caline  di  tenebre  e di  lun- 
edili , inclusi  sub  leCtis  , furtivi  per-  ga  notte  , chiusi  dentro  le  loro  case  i già- 
pertuao  providentiae  jacuerunt.  cerano  esclusi  dalla  eterna  ProVidenza. 

* Exod.  10.  23. 


3.  Ét  dum  putant  se  lalere  in  obsCu- 
ris  pcccatis  , tenebroso  oblivionis  vela- 
mento  dispersi  sunt , paventes  horren- 
de  , et  cum  adoiiralione  nimia  pertur- 
bati. 

4.  Neque  enim,  qtiae  conlìnebat  illos 
spelunca,  sine  timore  custodiebat  : quo- 


3.  E mentre  credono  dì  potere  restare 
ascosi  coi  neri  loro  peccati , furo n disgiun- 
ti C uno  dall ’ altro  con  tenebroso  velo  di 
oblivione  , pieni  di  orrende  paure,  e tur- 
bali da  eccessivo  sbigottimento. 

4.  Conciosiachèi nascondigli  dove  era- 
no ritirati,  non  li  facevan  sicuri , ma  e- 


niam  sonitus  dcscendens  perlurbabat  il-  rano  spauriti  dai  rumori , che  si  levava- 
te)S  , et  personae  tristes  illis  apparcoles  no,  e spettri  orribili  ad  essi  apparivano, 
pavorem  illis  pracstabant.  da  quali  erano  spaventati. 

5.  Et  ignis  quidem  nulla  vis  poterai  5.  Nè  il  fuoco  per  grande,  eh’  ei  fosse, 

illis  lumen  praebere  , nec  siderum  lim-  poteva  ad  essi  dar  lume  , nè  il  chiaro 
pidac  flammae  illumirtare  poterant  il-  splendor  delle  stelle  polena  dar  luce  a 
lam  noctem  horrendam.  quetla  orrenda  notte : 

6.  Apparebat  autem  illis  subitancus  G. Ma  un  repentino  fuoco  terribile  com- 
ignis,  timore  plenus  : et  timore  perculsi  pariva  dinanzi  ad  essi,  e sbalorditi 
illius  , quae  non  videbatur  , laciei , ae-  per  la  paura  di  quei  fantasmi , che  mal 

gravissimi)  errore  c alla  lua  volontà  ostinatamente  si  opposero  non  volendo  lasciar  partire  gli 
Ebrei , secondo  il  tuo  comandamento. 

Vers.  2.  f.eguti  da  catene  di  tenebre  , e di  lunga  notte  , ec.  Esprime  con  miralo!  forza  la 
dolorosa  situazione  degli  Egiziani  nel  tempo  , che  letcnehtc  duravano  in  tutto  il  !•  ro  paese 
giocavano  gli  infelici  chiusi  nelle  loro  case  , legati  dalle  stc-sc  tenebre,  c'  dalla  lunra  notte  di 
tre  interi  giorni  , non  avendo  coraggio  di  fare  un  passo  , nc  di  muoversi  dal  sito,  in  cui  dalle, 
tenebre  stesse  furon  sorpresi , trovandosi  esclusi  da  quella  eterna  previdenza  , la  quale  colla 
tace  del  sole  governa  td  anima  c favorisce  le  operazioni  dell*  uomo.  Vedi  l’Esodo  \.  22.  Non 
debbo  tacere,  che  dove  abbiamo  tradotto:  Esclusi  dalla  eterna  Providcnzii : po  Ut  ni  no  anche 
dire  ; t disertóri  dell’eterna  Provìdenza : lo  che  signilielicrcbbc,  che  gli  Egiziani  opponendosi 
alle  disposizioni  della  previdenza  divina  ,e  quasi  pretendendo  ili  sattrarsi  ai  comandi  di  lei, 
che  volea  libero  il  popolo  Ebreo  meritarono  come  disertori  della  stessa  providenzu  di  essere 
chiusi  e legali  nelle  Upcbre  quasi  in  oscuro  correre  , come  si  sarebbe  fallo  a de’scrvi  fuggiti- 
vi, i quali  venuti  in  poter  del  padrone  si  caricavano  di  caienc  , e si  rinchiudevano.  Abbiam 
preferito  la  prima  versione  , perchè  oltre  che  ella  può  stare  colla  nostra  Volgata  , t favorita 

finche  dal  Greco.  > - 

Vers.  3.  E mentre  credono  di  poter  restare  ascosi  cc.  Come  se  diccs-e:  gii  Egiziani  faccano 
n«llc  tenebre  della  notte  molte  iniquità  , sacrificando  ai  demoni  oc.,  e rredevano  di  potere  te- 
nerle occulte,  perchè  fatte  nell*  oscurità  , e Dio  con  densissime  tenebre  li  punisce,  e perchè 
odiava»  la  luce  della  verità,  e della  ragione,  toglie  ad  essi  la  luce  del  sole;  cosi  lo  stato  ester- 
no di  essi  rappresento  il  loro  interno  stato  pieno  d ignoranza  , di  cccnà  c di  errore. 

Enron  disgiunti....  con  tenebroso  velo  di  oblivione.  Erano  dividi  l’uno  dall  altro,  senza  che 
l’uno  polc-se  prendersi  cura  , o pensiero  dell'altro  , dimenticali  da’  suoi,  dimenticali  da  Dio  : 
questo  è il  tenebroso  velo  di  oblivione  , onde  erano  coperti  e circondali  gli  Egiziani , separati 

l'uno  dall'altro.  . . 

Turbati  da  eccessivo  sbigottimento.  Il  Greco  porta:  turbati  eccessivamente  dagli  spettri,  o sia 

fantasmi.  Se.  ne  parla  in  appresso.  ! 

Vcrs.  ìi.  0.  Aò  «1  fuoco  per  granile  , cW  ti  fosse  , cc.  La  densità  delle  Icuchrc  era  tale  , che 
nissun  fuoco  potea  bastare  a romperla,  c dissiparla;  onde  irremediubdi  erano  quelle  tenebre, 
e contro  di  c;se  non  potevano  i miseri  aver  soccorso.  Venivano  beasi  di  tanto  in  tanto  repen- 
tinamente certi  come  passaggicri  lampi  non  però  a loro  conforto,  ina  per  maggiormente  spau- 
rirli , u Ilìache  vedessero  non  distintamente  gli  spettri  , c i fantasmi , onde  uon  distinguendo 
chiaramente  quel , che  ciò  fosse,  vieppiù  graude  c mortale  era  il  loro  spavento.  Le  cose,  che 
oscuramente  si  traveggono  al  bujo  ordinariamente  producono  maggior  paura. 
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stimabaut  deloriura  èsse,  qua  e vidc-ban-  vedovato  , peggiori  si  figurava»  He  cere  ; 
tur  : che  comparti  ano, 

7.  ' Et  magicac  atlis  appositi  crani  7.  Ed  pratici  aggiunti  gli  scherni  del- 
derisus  , et  sapitrotioe  glorine  correptio  f arte  magica  , e i x mutamenti  di  tacita 
cum  contumelia.  ' J?x9d.7.22.rt8.7.  za  furo»  redarguiti  con  ignominia  ; 

0.  Llli  euim  qui  piomiltebant  timo-  o.  Perocché  quelli,  che  faceva»  pio- 
tai , et  perturba tioues  espellerò  se  ab  fissione  J<  sbandire  dagli  animi  abfiaUM* 
anima  languente,  hic  cum  deriso  pieni  le  paure  e i turbamenti , sopra  fatti  dal 
|imore  laoguebant.  timore  con  lor  vitupero  languivano. 

0.  Naro  etsi  miri I ilio»  ex  monstrig  0.  Conciosiarhe  quantunque  nulla  4i 
perturba  bat  : transitu  animai  in  in  , et  mostruoso  gli  offendesse  , al  passar,  eh? 
serpentiuin  sibilatone  commuti,  tremo-  facevano  le  bestie , e al  fischiar  di' serpenti 
burnii  peribant  : et  aererò  , quem  nulla  si  sbigottiamo  , e piar  ivano  di  paura  , « 
ratìono  quia  elTugere  posset,  uegautes  avrMon  eletto  di  non  veder  l'aria,  che  da 
se  videre.  nissuno  può  evitarsi  ; 

10.  Cum  sit  enira  timida  nequitia,  dat  10.  Perucclfi  la  malvagità  essendopau- 

tcstimoniuiu  eondemnaiionis  : semper  rosa  si  condanna  colla  propria  teslimo- 
euim  praesuiuit  saeva  , perturbata  cqu-  nianza:  e tuli  agitata  coscienza  presggj- 
scientia.  ICS  cose  crudeli. 

11.  Niliil  enim  est  timor  rosi  proditio  11.  E il  timore  altro  non  t.  se  non  la 

oogitatiouis  auxilioruro.  \ privazione  degli  ajuti  della  ragione. 

12.  Et  dutn  ab  intus  minor  est  expo-  12.  E quantomeno  dentro  di  se  utfo 
ciato  , majorem  cpmputat  inscicntiam  aspetta  soccorso  , tanto  pia  ingrandite» 
ejus  causae,  de  qua  tormentimi  pracstat.  la  ignota  cagione , che  a lui  dà  tormento, 

Vere.  7.  FA  crorift  aggiunti  gli  schemi  dell'arte  magica.  Con  gli  spettri  e fimUsmi,  che  spa- 
ventavano gli  Egiziani  , volle  Dio,  che  fosse  schernita  , e gasligala  la  stolta  credulità  loro  nel 
dar  retta  ai  laro  maghi  ; e che  i maghi  stessi  , che  avevano  dettisi  e burlati  gli  alluri  colle  loro 
prestigi!,  e eolie  false  apparizioni  . fossero  parimente  delusi  e scherniti. 

£ i con  io  mentì  di  juvk  : za  ee.  Eli  erano  anche  puniti  ohbfobrivsomrntc  di  Ila  gisltanra  ! « 
ilei  vanto  , che  si  (lavano  di  molla  sapienza.  Parlo  de'imulil  , che  si  attribuirai. o uno  siraort- 
dinario , e quasi  sovrumano  sapere  , e furono  allora  couvinli  il'ignoranra  , c si  vide, 'dia  tutta 
la  loro  arte  era  solo  imposturi  c inganno.  n i n - u nnj 

Vers.  8.  duelli,  che  faeevan  professione  tc.  Onesti  maghi , die. si  pniitéUcvauo  (li  guarige 
gli  altri  dalle  paure  che  lor  facevano  i prodigi  di  Mosè  , languivano  eglino  alesai  pieni d'Iufi- 
niti  e ridicoli  Umori. 

Vera.  9.  Quantunque  nulla  di  mostruoso  glio/fendesse  . ec.  Quand'  anche  nulla  avesser  ve- 
duto di  sinistro  da  dare  ad  es  i spaio. ilo,  bastavano  a farli  morir  di  paura  le  bestie  e partico- 
larmente i serpi  tilt  , che  aitano  nelle  loro  cast , dove  li  niaotenevaoo  , e gli  adoravano  a e i 
quali  tormentali  dalla  fame  (•Oliavano  . e v univano  . e tUctnavauo  , empiendo  di  onore  qua- 
gli infelici.  Intorno  agli  anim.t.i  tenuti  per  le  caso  ohi  l'Egitto  vedi  Erodoto  Ub.  I,  34-  ed  Eba- 
no Uh.  mi.  5.  i a 

Vers.  IO.  Si  condanna  coila  pr-q,  ja  testimonianza.  Perocché  l'empio  non  temerebbe  se  non 
SI  posse  esser  degna  di  castigo  < io  ch'egli  ha  fatto.  Vedi  Job.  xv,  it.  ec.  La  sperrenzf  ha  sem- 
pre fatto  vedere  . che  l'uomo  malvagio  i:  anche  timida  e vigliacco. 

Vere.  it.  F il  timore  ultra  non  è , tc.  Il  timore  eccesd.u  viene  dalia  maucavnza  degli  ojuti, 
i quali  po-s  no  sostener  l'uomo,  e confortarlo  nei  grandi  pericoli,  i quali  ajuti  la  ragione  Don 
perturbata  potrebbe  trovare.  Cosi  viene  a dimostrare  , come  la  malvagità  e sempre  paurosa  , 
perché  il  timore  In  tal  guisa  apprenda  il  male  credulo  imminente  , che  ad  esso  soccomba  , * 
non  da  luogo  all*  ragione  „ì  pensare  agli  ajuti,  ed  ai  rimedi,  clu  possano  servirà  ailoscaiupg. 

Vers.  12.  E quanto  meno  dentro  di  ss  ic.  Ha  deiu>,  che  il  timero  è privazione,  c abluuio- 
namento  degli  spiti , che  potrehliono  riltovarai,  ed  ai  qual,  si  potrebbe  rinarrare  ari  mal  che 
sovrasta: soggiunge odrsso,  che  quanto  più  è Inala ua,  od  Stolta  affano  I espeitazioac  di  qual- 
che soccorso  , tanto  più  si  apprenda  il  male  iunnìueotc  , e si  ingrandisce  la  causa  dei  rude 
nesso  , che  è ignoto;  t qar*u  stessa  ignoranza  accresca  il  timore,  bella  l. adozione  di  questo 
" luogo  ho  seguito  il  più  cumini  sentimento  degli  interpreti.  Uam  chi  preudeudo  la  iute  espor- 
tazione per  la  cosi  aspcl  ala  , cioè  pel  male  die  si  aspetta,  espone  in  tal  guisa  questo  verset- 
to: E mentre  il  mal,  che  si  aspetta  e in  sé  minore,  onera  luWiusccameute  è minore,  la  paura 
ingrandisce  la  ignota  cagiona , da  cui  v iene  it  aitie  stesso  che  dà  tormento.  Quésta  s posizione 
- può  forse  muglio  una  venire  presto  paghiate , càc  alio  nòstro  VWgoU.  ; „ . , j 
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13.  liti  autom , qui  impotentem  vere 
noctem  , et  ab  infìoitis , et  ab  altissimis 
ioferis  6upervenientem  , eumdem  som- 
num  dormiente9, 

li».  Atiquando  monstruorum  exagita* 
bantur  timore  , aliquando  animae  deft- 
cichant  traductione:  subitaneus  enim 
illis  , et  insperati»  timor  supervenérat. 

15.  Deinde  si  quisquam  ex  iilis  deci* 
disset , custodiebatur  in  carcere  sine 
ferro  rcclusus. 

16.  Si  enim  rusticus  quis  erat  aut  pa- 
stor,  aut  agri  laborum  operarius  prae- 
occupatus  esset,  inetlugibilem  gustine* 
bat  necessitatene. 

17.  Una  enim  catena  tenebrarum  ora- 
nes  erant  coiligati , Sive  spiritus  sibi lans, 
aut  inter  spissos  arborum  ramos  avium 
suavis , aut  vis  aquae  decurrentis  ni* 
mium , 

18.  Aut  sonu9  validus  praecipitata- 
rum,  aut  Iudcntium  animalìum  cursus 
invisus  , aut  mugienlium  valida  bestia- 
rum  vox  , aut  resonans  do  altissimis 
montibus  Ecbo  ; deficiente»  faciebant 
itlos  prae  timore. 

' 19.  Omnis  enim  orbis  terrarum  lim- 

pido illuminabatur  lumine,  et  non  im- 
peditis  operibus  contiuebatur. 

20.  Solis  autem  illis  superposita  erat 
gravis  nox , imago  tenebrarum  , quae 
superventura  illis  erat.  Ipsi  ergo  sibi 
erant  graviores  tenebria. 
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13.  Quelli  però  in  quella  notte  vera- 
mente intollerabile,  e venula  sopra  di  lo- 
ro dall • infimo  profondissimo  inferno  , 
assopiti  dal  medesimo  sonno, 

li.  Ora  dal  timore  degli  spettri  erano 
apilati , ora  venivan  meno  per  l'abbatti- 
mento dell'animo,  sorpresi  da  subitaneo  e 
inaspettato  terrore. 

15.  Che  se  alcuno  di  quelli  fosse  venuto 
a cadere  , ivi  si  slava  rinchiuso  , e ser- 
rato in  prigione  senza  catene  di  ferro: 

16.  Imperocché  o fosse  egli  un  conta- 
dino , od  un  pastore  , o mercenario  , che 
lavorasse  alla  compagna  , si  trovava  in- 
volto da  quella  insuperabile  necessità  ; 

17.  Conciossiachè  tutti  erano  avvinti 
dalla  stessa  catena  di  tenebre.  E il  su- 
surrare  dei  venti , e il  canto  soave  degli 
uccelli  trai  folti  rami  degli  alberi  . e il 
precipitoso  impeto  dell'acqua  corrente, 

18.  E il  forte  romore  dei  sassi  cadenti 
ed  il  correre  dei  non  veduti  animali , che 
scherzavano  , e il  forte  suono  delle  bestie 
che  urlavano  , e l’eco  da’  monti  altissimi 
ripercosso  li  facean  venir  meno  per  lo 
spavento. 

«-  19.  Conciossiachè  il  mondo  lutto  da  lu- 
ce chiarissima  era  illuminato , ed  era  oc- 
cupato senza  impedimento  ne’suoi  lavori. 

20.  Sopra  quelli  soli  posava  gravosa 
notte,  immagine  di  quelle  tenebre,  che  di 
poi  gli  aspettavano  ; per  la  qual  cosa  e- 
ratw  eglino  più  insopportabili  a loro  stes- 
si , che  queUe  tenebre. 


Vere.  13.  14.  Quelli  però  in  quella  notte  ec.  Chiama  notte  le  teuebre  di  tre  giorni,  notte  in- 
tollerabile , e veramente  infornale,  e simile  alle  tenebre,  che  nell'Inferno  si  soffrono;  in  que- 
sta orribil  notte  gli  Egiziani  molestati  dal  sonno  ove  venissero  alcun  poco  ad  assopirsi , si  ri- 
scuotevano per  gli  spaventevoli  fantasmi,  che  tormentavano  la  immaginazione,  o cadevano  in 
deliquio  pei  terrori , onde  erano  sopraffatti.  / 

Ver*.  15.  Se  alcuno  di  quelli  fosse  venuto  a cadere.  Per  esempio,  o in  una  fossa  o in  qual- 
sivoglia altro  luogo  incomodo  , o penoso  ; questi  non  potea  muoversi , nè  cangiare  di  sito,  ma 
11  sì  dovea  stare  immobile , quasi  fosse  chiuso  in  istruttissimo  carcere  , c fosse  legato  con  ca- 
tene di  ferro.  Circostanza,  che  rappresenta  vivamente  la  immutabilità  dello  stalo  de'dannati. 

Vere.  17.  18.  E il  susurrare  de’ venti,  ec.  Rappresenta  vivamente  i terrori,  da’  quali  erano 
agitati  gli  Egiziani  in  quella  loro  orrenda  notte,  nella  quale  alia  nera  loro  immaginazione  era 
di  tormento  tutto  quel  che  udivano,  e fin  quelle  cose  medesime,  che  soglion  essere  di  diletta  , 
come  il  canto  degli  uccelli,  il  zufolare  dell'aura,  il  lento  mormorare  de'  rivi  ec.  !.. 

Vere.  19.  Il  mondo  tutto  da  luce  chiarissima  ec-  Le  teuebre  già  descritte  non  crouo  se  non  ' 
nell’Egitto  : anzi  non  erano  in  quella  parte  dell’Egitto  dove  abitavauo  gli  Ebrei  ; perocché  e 
da  questa,  e dalle  altro  piaghe  la  terra  di  Gesseu  fu  esente.  Vedi  Exod.  ix.  4.  26. 

* Vera.  20.  Immagine  di  quelle  tenebre',  che  dipoi  gli  aspettavano  : Quelle  leochrc  rappre- 
sentavano agli  Egiziani  le  tenebre  delia  morte,  e del  sepolcro,  e le  più  orrende  tenebre  del- 
l'inferno. 

Eran  eglino  più  insopportabili  a loro  stessi,  ec.  La  cognizione  dei  loro  peccali , c i rimorsi 
della  coscienza  eran  per  essi  tormento  peggiore  delle  stesse  teuebre.  7 ralle  tribolazioni  del- 
l’anima, tribolasione  maggiora  non  della  coiciftua  de'  propri  peccai».  Augusi.  iti  lJsa I . xlv. 
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Capo  JDmmottawj 

Gli  Ebrei  godono  U luce,  © rodo  guidali  da  una  colonna  di  fuoco  : *ono  uccisi  dall’Angelo  tulli  I primogeniti  ddlTgittO, 
Gli  Ebrei  nella  «ediiiono  di  Core  provocano  a sdegno  il  Signora  : ma  in  metro  all'incendio  cono  liberati  offerendo 
Aronne  riaccaso  e pregando  pel  popolo. 


1.  * Sanctis  autem  tuis  maxima  crai 

lux  , et  horum  quidem  vocem  audie- 
bant,  sed  liguram  non  videbant.  Et  quia 
non  et  ipsi  eadem  passi  erant , magni- 
ficabant  te;  * Exod.  10.  23. 

2.  Et  qui  ante  lacsi  erant,  quia  non 
laedebcntur,  gratias  agebant  : et  ut  es- 
set  diflercntia,  domini  pctebant. 

3.  * Propterquod  ignis  ardentem  co- 
lumnam  duccm  habuerunt  ignolac  viao, 
et  solcai  sine  laesura  boni  hospitii  prac- 
stitisti.  * Exod.  li,  24.  Ptal.  77,  14.. 

et  lui . 39. 

4.  Digni  quidem  illi  carcre  luce  , et 
pati  carcerem  tenebrarum  , qui  inclusos 
custodicbant  filios  tuos  , per  quos  inci- 

{licbat  incorruplum  legis  lumen  secu- 
o dari. 

5.  * Cum  cogitarent  justorum  occi- 
dere  infante»  : et  uno  exposito  (ìlio  , et 
liberato,  in  traductioncm  illorum,  mul- 
titudinem  Gliorum  abstulisti , et  -j-  pa- 
ritcr  illos  perdidisti  in  aqua  valida. 
'Exod.  1.  16.  et  2.  3.  -f  Exod.  li.  27. 

6.  llia  enim  nox  ante  cognita  est  a 
patribus  nostris  , ut  vere  scientes  qui- 


1.  Mai  tuoi  santi  godevano  splendi* 
dissi  ma  luce  , e le  voci  di  quelli  ascolta- 
vano , ma  non  li  vedevano  in  faccia , e a 
te  davan  gloria,  perchè  non  pativan  quel- 
le medesime  cose. 

2.  E grazie  rendevano,  perchè  dopo  di 
essere  stati  maltrattati , non  lo  erano  più 
« la  grazia  chiedevano  di  tal  divario. 

3.  Quindi  neH  ignoto  cammino  ebber 
per  guida  una  ardente  colonna  di  fuoco, 
e un  sole  , che  non  gli  offendesse  detti  turo 
nel  buon  pellegrinaggio. 

4.  E ben  meritavan  quelli  di  rtslar 
privi  di  luce  e di  soffrire  una  prigione  di 
tenebre  come  quelli  che  chiusi  tenevano  i 
tuoi  figliuoli,  per  mezzo  dei  quali  la  luce 
incorrotta  della  legge  doveva  al  mondo 
comunicarsi. 

5.  E quando  quelli  ebbero  risoluto  di 
uccidere  i pargoletti , ed  esposto  uno  di 
quei  figliuoli , fu  per  loro  sciagura  salva- 
to , tu  li  privasti  de'  molti  loro  figliuoli , 
e tutti  insieme  gli  sterminasti  sotto  la  mo- 
le dell' acque. 

6.  Conciossiachè  quella  notte  fu  anti- 
cipatamente notificala  ai  padri  nostri , 


Vere.  1.  E le  voci  rii  quelli  ascoltarono.  Udivano  gli  Ebrei  le  strida , e i gemiti  degli  Egi- 
ziani, ma  non  gli  vedevano  a cagione  di  quelle  tenebre. 

Vere.  2.  E la  grazia  ri*  vedevano1  ec.  E chiedevano  a Dio,  thè  continuasse  a porre  lai  diva- 
rio tra  essi , e gli  Egiziani , ai  quali  dava  flagello  mentre  verso  di  loro  si  mostrava  buono , e 
clemente. 

Vere.  3.  E un  sole,  che  non  gli  offendesse.  Chiama  sole  la  colonna  di  fuoco  , che  tacca  la 
6irada  agli  Israeliti  la  notte  nel  loro  viaggio  pi  deserto. 

iVel  buon  pellegrinaggio.  Ov  vero  { com'  ha  il  greco  ) net  glorioso  viaggio.  Si  potrebbe  anche 
tradurre  : Nel  luogo  ove  ebbero  buon  ospizio,  intendendo  il  deserio,  dove  furono  sostentati  da 
Dio  colla  manna,  e mantenuti  con  molti,  c grandi  miracoli. 

Vera.  4.  Chiusi  tenevano  i tuoi  figliuoli , ec.  Tenevano  schiavi  i tuoi  figliuoli,  il  popol  tuo, 
cut  tu  volevi  condurre  nel  deserto , dove  ricever  dovtano  da  te  quella  legge  saota  e immaco- 
lata, che  converte  le  anime  , la  luce  di  cui  doyea  un  giorno  comunicarsi  anche  agli  altri  uo- 
mini. 

Vere.  5.  Ed  esposto  uno  di  quei  figliuoli  fu....  salvato  , ee.  Parla  di  Hosè  salvato  dalle  a- 
eque,  come  si  racconta  nell'Esodo.  Dio  puoi  la  crudeltà  degli  Egiziani, che  vollero  uccisi  tutti 
i figli  maschi  degli  Ebrei,  li  punì  colia  strage  dei  primogeniti , e col  far  perire  nelle  acque  del 
mar  Rosso  Faraone  con  tutto  il  suo  esercito. 

Vere.  6.  Quella  notte  fu  anlicipalamenle  ec.  Mosè  avea  predetto  quattro  , o cinque  giorni 
prima  quel,  che  dovea  succedere  agli  Egiziani  la  notte  della  partenza  degli  Ebrei.  Vedi  l'Eso- 
do xi.  in.  Ad  Abramo  ancora  avea  predetto  Dio  la  schiavitù  degli  Ebrei  Dell'Egitto  , o la  loro 
liberazione  col  gastigo  de'  loro  tiranni.  Vedi  Cren.  xv.  13.  14.  In  veggendo  adunque  gli  Ebrei , 
come  a parte  a parte  si  adempivano  le  promesse  fatte  da  Dio,  c confermate  con  giuramento , 
Bibbia  Voi.  III.  89 
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bui  jura mci.tii  rrrdideriint  , animac* 
quiores  cssent. 

7-  SuscepU  est  aliti  ili  a pupillo  Ino 
sanila»  quidem  juslorum , iujuslorum 
autem  externiinatio. 

8.  Sicut  enim  lacsisti  adversarios  : 
sic'ctnos  provocans  magnificasti. 

9.  Àbsconso  enim  sacrifica ba nt  justi 
pyeri  bunorum  , et  justitian  Icgem  in 
concordia  Jispnsiicrnrit:  similitcr  et  bo- 
na, et  mala  rccenturos  justos , patrinn 
jam  dccuiilantcs  laude». 

10.  Resonabat  autem  inconveniens 
inimicorum  vox  , et  flebili»  audiebutur 
planctus  ploralorum  infanlium. 

11.  * Simili  autem  pocna  scrvus  cum 
domino  aflliclus  est , Ct  populatis  homo 
regi  similia  passus.  * Exod.  12.  30. 

l‘2.  Sirniliter  ergo  omnes,  uno  nomi- 
ne inortis  , mortuò»  habebant  innuine- 
rabiles  Noe  enim  ad  sepeliendum  vivi 
sufliciebant  : qnoniam  uno  momento  , 
quae  erat  praeclarior  natio  illorum  , 
exterminata  est. 

13.  Do  omnibus  enim  non  credente» 
propter  veneficia  , tìnte  vero  primiim 
cum  fuit  extermjnium  primogenitorum, 
spoponderunt  populum  Dei  esse. 


CAP.  xviit. 

cffinliì-  con  ceri,-:  r a tingendo  a guai I giu- 
rote  promis  e avesser  prestala  fede  , {ai- 
terò più  tranquilli. 

7.  E il  popol  tuo  osservò  quindi  Iti  tfll- 
r azione  dei  giusti , indi  lo  sterminio  dei 
malvagi. 

8.  Perocché  siccome  gastigasti  i nemi- 
ci, cast  noi  esaltasti  chiamandoci  a te. 

9.  Imperocché  i giusti  fgtìu-li  dei  san- 
ti di  nascosto  offerivano  il  sacrifizio,  e 
di  unanime  conschtimento  stabilirono  que- 
sta legge  di  giustizia  . che  i giusti  avreb- 
bon  del  pari  acuto  parte  ai  beni  , ed  ai 
moli  ; e.  cantava n già  gl’  inni  dei  padri 

10.  Rimbombatati  però  le  stuonate  voci 
de  nemici,  e flebili  lamentisi  udivano  so- 
pra i morii  fanciulli. 

11.  E la  stessa  pena  soffri  (o  schiavo, 
e il  padrone,  e l’uomo  plebeo  , e il  re  fa- 
con del  pari  nel  gastigo. 

12.  Così  tulli  allo  stesso  modo  si  tro- 
vavano con  numero  infinito  di  morti,  pe- 
riti dello  stesso  genere  di  morie  : ni  i vi- 
vi sopperivano  a dar  sepoltura;  perocché 
in  un  momento  il  meglio  della  lor  proge- 
nie fu  sterminalo. 

13.  E quelli , che  a nessuna  cosa  cre- 
devano fa  motivo  degli  incantesimi ),  al- 
lora ]>cr  la  prima  volta . quando  segui  lo 
sterminio  dei  primogeniti , riconobbero, 
che  quello  era  ilpopol  di  Dio. 


venivano  a confermarsi  nella  speranza  del  divino  soccorso,  colta  quale  doveano  sostenersi  net 
lungo  loro  pellegrinaggio. 

Vèrs.  ".  Indi  lo  iter  minio  de'  malvagi.  Colla  strage  dei  primogeniti. 

Ver».  8.  Chiamandoci  a te.  Glorificasti  noi , chiamati  per  grazia  ad  essere  tuo  popolo  , a 
onorarti  e servirli. 

Vers.  0.  I giusti  figliuoli  de’  santi  ce.  Gli  Ebrei  tuoi  servi  , c figliuoli  de'  santi  Patriarchi 
offerivano  di  nascosto  il  sacrifizio  delt'agoelio  Pasquale,  e del  sangue  dello  stesso  agnello  so- 
gli,ivan  le  porle  delle  loro  case,  Krod.  >n.  13. 

Questa  ( gge  di  giustizia,  che  i giusti ec.  Fermarono  tra  di  loro  enreordementp  questa  giu- 
sta legge  di  confederazione,  e di  unione  perfetta  ; cioè  clic  tatti  gli  Israeliti  si  obbligavano  a 
obbedire  al  Signore,  e ricevere  da  lui  i beni,  c i mali , che  egli  avesse  loro  mainlati , essendo 
tnlli  risoluti  di  insieme  vivere  ed  insieme  morire  in  questa  indivisibile  società.  Sembra  , che 
voglia  alludere  a qualche  promessa,  che  Alose  esigesse  da  tulli  gli  Istraditi  di  non  separarsi 
giammai  per  veruna  ragiono  Funo  dall'altro  , ma  di  stare  tolti  uniti  e tra  loro  , e rou  Ilio  , o 
di  sopportare  insieme  il  bene  c il  male,  che  fosse  mandato  da  Dio.  Potevano  in  fatti  non  pa- 
chi degli  Ebrei  esser  tentati  di  rimanere  nell'Egitto,  piuttosto  rhc  intraprendere  un  lungo,  c 
disastroso  viaggio,  col  timore  di  avere  gli  Egiziani  aito  spalle.  E questa  promessa  dovette  es- 
ser fotta  da  tutto  il  popolo  di  comune  consentimento  , c ratificata  col  canto  degl'  inni  usati 
dai  padri  loro  nel  celebrare  le  lodi  del  Signore,  cut  qual  canto  venivano  a dimostrare,  rum'  ri 
volevano  aveve  la  stessa  fede  dei  padri,  e obbedire  a Dio,  come  quelli  avean  fatto.  Tate , se  io 
inai  violi  mi  appongo,  è il  senso  di  questo  lungo. 

Vers.  IO.  Jiimbombaran  però  ec.  Al  lieto  canto  degli  Ebrei  faccan  contrasto  le  strida  de- 
gli Egiziani,  dispeiatamentc  affluii  per  la  strage  de'  primogeniti. 

' Vers.  13.  A molilo  degl’  incamerimi.  Ovvero  per  colpa  dei  maghi , cioè  di  Gianne  , e di, 
Mambrc,  che  si  opponevano  a Mose,  i quali  colle  toro  fattucchierie  imponevano  al  popolo.  Ve- 
di u.  'dimoi,  tu  8. 
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lì.  ùim  cnim  quìctura  silcntium 
contineret  omnia,  et  nox  in  suo  cursù 
medium  iter  haberct , 

15.  Omnipoiens  sermo  tuus  de  coelo 
a regalibus  sedibus,  durus  debuliator  in 
mediani  exterminii  terram  prosilivit, 

1G.  Gladius  acutus  msimulatum  t'm- 
perium  tuum  portans,  et  stans  reptevit 
omnia  morte  , et  usque  ad  coelum  at- 
tingebat  stans  in  terra. 

17.  lune  continuo  visus  somniorum 
malorum  turbaverunt  illos  , et  timores 
supervenerunt  insperati. 

18.  Et  alius  alibi  projectus  semivivus 
propter  quam  moriebatur  , causam  de- 
monstrabat  mortis  ; 

19.  Visiones  cnim  , quae  illos  turba- 
verunt , haec  praemonebant,  ne  insci! , 
quarc  mala  patiebautur  , perircnt. 

/ » 

20.  Tetigit  autem  fune,  et  justos  ten- 
talo mortis,  et  commotio  in  eremo  fa- 
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lì.  Imperocché  mentre  un  tranquillo 
silenzio  le  cose  tutte  occupava  , e la  notte 
facendo  suo  cono  era  alla  metà  del  viaggio , 

15.  La  onnipotente  parola  tua  o Signo- 
re, dal  cielo  , dal  trono  reale,  {qual)  tcr- 
ribil  campione  discese  in  mezzo  alla  ter- 
ra destinata  alicstcìminio  ; 

1G.  Ella  [come)  acuta  spada  portante 
il  tuo  irresistilil  comando  , al  suo  venire 
empiè  tutto  di  morte  , e stando  sopra  la 
terra  infino  al  cielo  arrivava . 

17.  Allora  quelli  furon  subitamente  tur- 
bati da  visioni  di  tetri  sogni , e furoh 
presi  da  repentine  paure. 

18.  E gettati  semivivi  chi  in  quesia,  e 
chi  in  quella  parte  indicavano  la  causa 
della  loro  morte  ; 

19.  Imperocché  le  visioni  stesse,  ont Te- 
tano stati  agitati , gli  aveano  di  ciò  av- 
vertiti,affinchè  non  perissero  senza  sapere 
la  ragione  del  gastigo. 

20.  Furono  allora  anche  i giusti  in  pe- 
ricolo di  morte  , è la  moltitudine  sofferse 


Vers.  115.  16.  La  onnipotente  parola  tua....  dal  cielo,  ec.  Descrive  con  gran  forza  l'ultimo 
flagello  degli  Egiziani.  Nel  più  cupo  silenzio  della  quiete  notturna  quando  era  a mezzo  il  suo 
corso  la  notte,  Tonni  possente  Parola.}  l'ordine  cioè  di  Dio  dato  ai  suoi  Angeli)  dal  Trono  dèi 
medesimo  Dio,  dal  ciclo  si  parti  , e qual  forte  invitto  campione  venne  sopra  l'infelice  paese  , 
contro  di  cui  era  stata  pronunziata  semenza  di  estcrminio  : questa  parola,  come  acutissima 
spada  affilata  dal  tuo  terribile,  e irresistibil  comando  in  un  .attimo  empiè  ogni  cosa  di  strage, 
e di  morte.  L'inevitabile  effetto  di  questa  Parola  c rappresentalo  vivamente  col  dire,  che  ella 
arrivava  dalla  terra  lino  al  cielo,. nude  al  potere  di  essa  nissuno  ebbe' virtù  di  sottrarsi.  Non 
debbo  tacere,  come  per  questa  Parola  può  intendersi  ( anche  nel  senso  letterale  secondo  al- 
cuni) la  Parola  sostanziale,  il  verbo  di  Dio,  a cui  si  attribuisce  la  terribii  vendetta  esercita- 
ta contro  gli  Egiziani  come  a lui  si  appartiene  il  giudizio  , clic  egli  farà  alla  fine  del  inondo 
di  tutti  gli  empi.  Aggiunge  ancora,  che  la  Chiesa  applica  alla  Natività  di  Cristo  questo  luogo 
con  allegoria  molto  propria  ; imperocché  siccome  Dio  culla  sua  Parola,  cioè  col  suo  cornando, 
ovvero  col  suo  Verbo,  colla  sua  sapienza,  col  suo  Figli?  liberò  gli  Ebrei  dall’Egitto  collo  ster- 
minio de’  primogeniti,  onde  perciò  dicesi  che  questo  Verbo  nell’Egitto  scendesse  nel  silenzio 
della  notte.  ; cosi  per  liberare  il  genere  umano  e debellare  il  peccato  e l'Inferno,  venne  sopra 
la  terra  lo  stesso  Verbo  fatto  carne  nel  seno  dello  Vergine  nell'ora  stessa  della  mezza  notte; 
perocché  in  tal  ora  si  crede  per  antica  tradizione  della  Chiesa,  che  Cristo  nascesse.  Vedi  Tcr- 
tull.  coni.  .Marc.  liò.  v.  9. , c s.  Agostino  in  Psal.  IO.  1). 

Vers.  17. 18.  19.  Allora  quelli  furon....  turbati  ec.  Dio  mandò  come  per  annunzio  della 
fOtura  strage,  mandò  dico  sogni  tetri  c orribili,  ed  ai  primogeniti , che  do  veano  perire  , c ai 
padri  loro,  ue’  quali  sogni  era  loro  mostrata  la  cagione  di  tanto  scempio,  affinchè  eoo  questo 
ultimo  flagello  fiaccata  la  superbia  e l'ostinazione  de'  nemici , ottenesse  il  popolo  di  Dio  la  li- 
bertà di  partire  *,  c tanto  più,  che  molti  de’  primogeniti  lasciati  semivivi  dopo  la  percossa  del- 
l’Angelo, dichiaravano  apertamente,  che  da  Dio  veniva  la  loro  morte,  da  Dio  sdegnalo  per  Je 
crudeltà  esercitale  da’  padri  loro  contro  gl'  Israeliti,  e. per  la  ostinazione  , con  cui  ricusavano 
di  obbedire  agli'onlini  del  medesimo  Dio  intimati  per  boera  di  Mosè.  Mosè  a\ra  detto  a Fa- 
raone : Queste  cose  dire  il  Signore  : Israele  è il  figliuol  mio  primogenito.  Io  li  ho  detto  : la- 
scia andare  il  mio  figliuolo,  affinchè  mi  serva,  e non  hai  voluto  lasciarlo  partire.  Ecco , che 
io  darò  morte  al  tuo  figliuolo  primogenito.  Eiod.  rv.  22. 

Vers.  2 ).  Furono  allora  unche  i giusti  in  pericolo  ec.  farla  della  sedizione  di  Core  , Da- 
tbaue  Abiron,  per  ragion  della  quale  veline  lut  eo  dal  cielo,  clic  abbruciò  uua  parte  degli  al- 
loggiamenti, e fu  estinto  da  Aronne,  il  quale  si  pose  {li  mezzo  tra'  morti  e i vivi , c colla  sua 
Orazione,  c colfolìVrire  l’incenso  placò  la  giusta  ira  di  Dio.  Vedi  jVum.  svi.  Cosi  si  dimostra, 
che  siccome  i gostighì,  co’  quali  punì  Dio  gli  Egiziani,  tendevano  alVcstcrminio  di  quella  ih- 
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età  est  muUitudinis  : sed  non  diu  per* 
tnansit  ira  tua. 

21.  * Properans  enim  homo  sine  que- 

rela deprecari  prò  populis  , proferens 
servitutis  suae  scutum , orationem  , et 
per  incensum  deprecationem  allegans  , 
restituii  irae,  et  fìnem  imposuit  neces- 
sitati , ostendens  quoniam  tuus  est  fa- 
mulo». * Num.  16.  46. 

22. Vicitautem  turbas,  non  in  virtu- 
tc  corporis  nec  armaturae  potentia,  sed 
verbo  illum,  qui  se  vexabat , subjecit , 
juramenta  parentum  , et  testamentum 
commemorans. 

23.  Cum  enim  jam  acervatim  ceci- 
dissent  super  alterutrum  mortili , inter- 
stitit,  et  ampulavit  impetum,  et  divisit 
illam,  quae  ad  vivos  duccbat  viam. 

24*  In  veste  enim  poderis  , quam 
habebat,  totus  erat  orbis  terrarum  : et 
parentum  magnalia  in  quatuor  ordini- 


c a p.  xvm. 

calamità  nel  deserto  ; ma  non  lungo  tem- 
po durò  il  tuo  sdegno. 

21.  Perocché  quell'uomo  irreprensibile 
si  mosse  subito  ad  intercedere  a favore 
del  popolo,  e dato  di  mano  allo  scudo  del 
suo  ministero  , la  orazione  , e coll’incen- 
so le  preghiere  offerendo , si  oppose  all'i- 
ra, e pose  fine  al  disastro,  facendosi  co- 
noscere tuo  servo. 

22.  Ed  egli  calmò  lo  scompiglio  non 
col  valore  del  corpo  , nè  col  potere  delle 
armi,  ma  colla  parola  disarmò  colui , che 
lo  affliggeva , rammentando  i giuramenti 
fatti  a'  padri  , e l'alleanza  ; 

23.  Perocché  quando  già  a masse  ca- 
devano i morti  r un  sopra  l’altro  , egli  si 
pose  di  mezzo , e fece  argine  all’ira  , e 
tagliò  a lei  la  strada  , che  menava  verso 
de’  vivi. 

24.  Conciossiachc  nella  veste  talare  , 
che  egli  portava  , tutto  il  mondo  era  rap- 
presentato , e i gloriosi  nomi  de’  Padri 


dorata  c perversa  e incredula  nazione,  i gaslighi  per  lo  contrario , co'  quali  Dio  talora  aulisse 
il  suo  popolo,  furono  una  correzione  di  Padre,  mediante  la  quale  la  pena  di  un  piccol  nume- 
ro servisse  a stabilir  nella  moltitudine  la  disciplina  c la  obbedienza  ai  comandamenti  del  Si- 
gnore. 

Vers.  21.  Quell’uomo  irreprensibile . Aronne. 

Allo  scudo  del  suo  ministero  : Ovvero  ( come  ha  i 1 Greco  ) l'arme  del  suo  ministero  : che  è 
l’orazione  come  è detto.  Perocché  il  sacerdote  costituito  qual  mediatore  tra  Dio,  e gli  uomini 
ha  nell’orazione  non  solo  il  mezzo  , onde  opporsi  alla  giusta  ira  del  Signore  , c placarlo  , ma 
quello  aocora  di  ottenere  pel  popolo  lutti  i divini  favori. 

Vers.  22.  Ma  colla  parola  disarmò  ec.  Colla  parola  di  orazione  disarmò  l'Angelo  stermina- 
tore , ed  estinse  l'incendio  , del  quale  incendio,  i tristi , terribili  effetti  riempivano  di  dolore 
il  cuore  del  santo  Pontefice  : così  egli  rammentando  a Dio  la  giurata  alleanza  , contratta  già 
col  suo  popolo,  ottenne  per  esso  misericordia. 

Vers.  23.  Tagliò  a lei  la  strada  ec.  Si  pose  di  mezzo  trai  fuoco  ( che  molti  già  avea  div<*- 
ratl  ) , e tra’  vivi , e cella  orazione  impedì  al  fuoco  stesso  di  avanzarsi  ad  infierire  contro  di 
questi  ; chiuse  la  via  al  fuoco,  e non  gli  permise  di  continuare  la  strage  contro  gli  altri  pecca- 
tori, pe’ quali  si  oppose  egli  qual  muraglia  di  salvazione. 

Vers.  24.  Nella  veste  talare...  tutto  il  mondo  era  rapjiresentato.  La  veste  talare , o sia  to- 
naca del  sommo  Pontefice  era  di  lino  di  colore  di  giacinto  , c aveva  al  fondo  i sonagli  di  oro 
tramezzati  co'  meli  granati,  falli  di  porpora  , di  giacinto , c di  cocco.  Il  color  di  giacinto  , o 
sia  color  celeste  rappresentava  il  cielo,  e l’aria;  il  liuo  rappresentava  lo  terra;  la  porpora  il  ma- 
re, il  cocco  il  fuoco. 

E i gloriosi  nomi  de’  Padri  ec.  I nomi  de’  dodici  patriarchi  figliuoli  di  Giacobbe  erano  in- 
cisi nelle  pietre  preziose,  che  erano  nel  razionale  del  sommo  Sacerdote,  come  abbiam  veduto 
Exod.  unii.  17.  18.  ec. 

E sul  diadema....  il  nome  tuo  grande.  Nella  lamina  di  oro  che  portava  sulla  fronte  il  som- 
mo Sacerdote,  era  scritto  : la  santità  al  Signore.  Exod.  xxvm.  3U.  Osscrterò  con  un  dotto 
Interprete  aversi  in  questo  luogo  un  illustre  argomento  della  stima,  che  dee  farsi  degli  scon- 
giuri, ed  esorcismi  della  Chiesa  contro  i demoni,  c della  forza,  che  debbono  avere  a scacciar- 
li sì  il  legno  della  santissima  croce  , c sì  le  immagini , c le  reliquie  de’  santi  ; perocché  noi 
qui  veggiamo,  come  Aronne  contro  lo  spirito  sterminatore  pugnò  sì  colla  orazione  a Dio,  e sì 
ancora  co'  segni  sacri,  c colle  memorie  de'  santi  Patriarchi  : e parimente  negli  scongiuri , ed 
esorcismi,  la  Chiesa  ricorre  prima  a Dio  colla  orazione,  indi  i sacri  segni  adopera  , dc’quBli 
hanno  sempre  timore  i demoni  : che  se  questi  a tali  cose  non  sempre  cedano,  ciò  npn  per  al- 
tro addiviene,  se  non  perchè  Dio  non  permette  loro  di  cedere  ogni  volta,  ch'ei  vede  ciò  esse- 
re utile  o a confouderc  i cattivi,  o a provare,  c correggere  i buoni,  affinché  crescano  nello  fede. 
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bus  lapidum  crani  seni  pia,  ’et  magnili-  ne’  quattro  ordini  di  pietre  erano  scolpi- 
centia  tua  in  diademato  ca pitia  illins  ti  ; e sul  diadema  , eh,' egli  portava  in  te- 
sculpta  crai:  ' Exod.  28.  6.  ita  era  scolpito  il  nome  tuo  grande. 

25.  His  autem  ccssit,  qui  extcrmina-  25.  A tali  cose  cedi  lo  sterminatore,  e 
bat , et  haec  extimuit  : crat  enim  sola  a queste  portò  rispetto  : perocché  bastavi 
tentatio  irao  suflìciens.  il  solo  aver  dato  saggio  dell'ira. 

Vers.  25.  A tali  cote  cedi  ieetermlnatore.  Alla  maestà  del  Pontefice  ornato  delle  insegne  , 
onde  egli  da  Dio  fu  distinto  , orante  , e offerente  l'incenso  , portante  sopra  la  fronte  il  nome 
ineffabile  di  Dio,  a qncslc  cose  cedette,  ebbe  riguardo  1'  Angelo  sterminatore. 

/bufava  il  roto  aver  dolo  saggio  dell'ira.  A correggere  il  popolo,  c richiamarlo  alla  dotti- 
la umile  obbedienza  bastò  l'aver  provato  per  un  poco  il  peso  dell'ira  tua. 

»«K*o*3 

Capti  Slmtntmono 

Gli  Evirimi  in  pr-neftuir  eli  Fhrri  tona  ingoiti  dal  mare  Uopo  twic  gii  stali  luiBicnUti  J.llc  kimoIim,  e dalle  lu  vcbe. 

Agli  Kbrn  »n»  date  le  canti  ferendo  il  lor  desiderio  : gli  «lupi , che  nullratt arono  i loro  ospiti  furono  puniti  colla  cecità. 

Gli  elementi  seri  odo  a Dio  nel  gaio  gare  i calmi,  e nrl  favorire  i buoni. 

l.Impiis  autom  usqtto  in  novissimum  1.  Ma  sopragli  empi  l'ira  si  stelle  sen- 
sino  misericordia  ira  supervenit,  l’rae-  ~a  misericordia  inaino  ul  /ine.  Perocché 
sciebat  enim  et  futura  illorum:  egli  di  lor  prevedeva  anche  il  futuro  : 

2-  Quoniam  cum  ipsi  permisissent,  ut  2.  Come  dopo  di  aver  permesso  a inci- 
se educcrent,  et  cum  magna  sollicitndi  - li  di  andarsene  , e di  averli  licenziati . 
ne  praemisisscnt  illos  , consequcbantur  con  molta  premura,  ripentitisi  gli  avreb- 
ìlios  poenitentia  acti.  bono  inseguiti. 

3.  * Adhuc  enim  inter  manus  haben-  3.  Quindi  essendo  tuttora  involti  nel 
tea  luctum,  et  deplorante»  ad  montimeli-  lutto,  e spargendo  lacrime  sui  monumenti 
ta  mortuorum,  aliam  sibi  assumpserunt  dei  morti  , si  appigliarono  ad  un  altro 

. cogìtationem  inscientiae;  et  quos  rogati-  afollo  consiglio , e quelli , che  arean  cac- 
io8 projecerant , boa  tamquam  fugitivos  ciati  via  colle  suppliche  , li  perscguitaro- 
persequebontur  : * Exod.  14.  5.  no  come  fuggitivi  : 

4.  Ducebat  enim  illos  ad  hunc  finem  4.  Ora  a tal  fine  li  conduceva  una  me- 

li ìgna  necessitar  : et  horum  quae  acci-  ritata  necessità;  e la  memoria  delle  pas- 
derant  commemorationem  amittebant , sale  cose  per  detono,  affinchè  il  nuovo  ga- 
ut  quae  deerant  tormenti»,  repleret  pu-  stigo  supplisse  a quel,  che  mancava  a'  lo- 
ttino : ro  tormenti: 

5.  Et  populus  quidem  tuus  mirabiliter  5.  E miracoloso  passaggio  avesse  il  tuo 

transiret,  illi  autem  novam  mortem  in-  popolo  : quelli  poi  nuovo  genere  di  mor- 
Tenirert.  le  provassero  ; 

Vere,  1.  2.  Di  lor  prevedeva  anche  il  futuro.  Dio  veder*  l'ostinata  durezza  degli  Egiziani , 
• Come  per  solo  timore  si  mostrarono  non  solo  disposti  a permettere  la  partenza  degli  Ebrei , 
ma  anche  desiderosi  di  vederla  presto  eseguita  ; che  del  rimanente  regnava  tuttora  nel  Ioni 
cnore  l’odio  mortale  contro  il  popolo  del  Signore,  e il  desiderio  di  vendicarsi  delle  calamità  , 
che  arcano  sofferte  ; come  tentarono  di  fare,  andando  dietro  agli  Ebrei  con  grandissimo  eser- 
cito ; onde  ne  venne  la  orrenda  loro  strego  nel  mar  rosso- 

Vere.  4.  Ora  a tal  fine  lieondneeta  una  meritata  necessità  ee.  A tal  fine  calamitoso,  e fu- 
nestissimo furono  condoni  gli  Egiziani  dalla  giusta  necessitò  della  ordinazione  diviua  , e del 
giusto  giudicio  divino  : vi  furon  condotti  da  Dio  stesso , il  quale  in  pena  delle  loro  scellera- 
tezze abbandonatigli  al  reprobo  loro  senso  , permise  , che  prendessero  la  maligna  , e perfida 
risoluzione  di  tener  dietro  agli  Ebrei  per  distruggerli.  Cosi  dopo,  che  ebhrr  essi  compiuta  la 
misura  delle  loro  crudeltà  , c delle  loro  ingiustizie  , compiè  Dio  la  misura  del  loro  gasligo  , 
sommergendoli  tutti  nelle  acque. 

Vers.  8.  A uovo  genere  ili  morte  provassero.  Fu  maniera  di  morte  nuova  , inaudita  , unica 
nelle  istorie  di  tutti  i seco]!,  che  un  intero  esercito  rimanesse  assorto  dalle  ecjne. 
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6.  Omnte  cnim  Creatura  ad  suum  ge* 
nus  ab  initio  refìgurabatur  dcscrvicns 
tuis  praecoptis,  ut  pucri  tui  custodircn- 
tur  illaesi. 

7.  Nam  nubes  castra  eorum  obumbra* 
bat , et  ex  aqua , quae  ante  erat , terra 
arida  apparili!,  et  in  mari  rubro  via  si- 
ne impedimento  , et  campus  germinans 
de  profondo  ni  mio  : 

8.  Per  quem  omnis  natio  transivit , 
quae  tegebatur  tua  manu  , videntcs  tua 
mirabilia  et  monstra. 

9.  Tamquam  enim  equi  depaverrrfit 
cscam  . et  tamquam  agni  cxullaverunt , 
magnifìcantes  te,  Domino , qui  liberasti 
illos. 

10.  Memorcs  enim  erant  adhuc  co- 
roni, quao  in  incoiati]  illorum  facta  fue- 
rant,  queniadmodum  prò  nalione  oni- 
maiium  eduxit  terra  muscas,  et  prò  pr* 
scibus  eructavit  fluvius  mullitudinem 
ranarum. 

11.  * Novissime  autem  viderunt  no- 
vam  crcaturam  avium  , cum  adducti 
concupisccntia  postulavernnt  escas  epu- 
lationis.  * Exod . 16.  13.  Num.  11.  31. 

Supr.  16.  2. 

12.  In  allocutione  enim  desiderii , 
ascendit  illis  de  mari  ortygometra  : et 
vexationes  pcccatoribus  snpervenerunt, 
non  sino  illis,  quae  ante  facta  erant,  ar- 
gumentis , per  vini  fuiminum  : juste 


t A b.  xfl* 

6.  Imperocché  lulle  le  creature  ctasùu * 
7» o nel  suo  genere  servendo  a tuoi  coman- 
di prendevun  nuova  forma,  affinchè  iiuoì 
serri  si  conservassero  illesi. 

7.  Cosi  la  nuvola  faceva  ombra  ai  loro 
alloggiamenti , e dove  prima  era  l'acgua, 
comparve  asciutta  terra  , e strada  senza 
intoppo  pel  mare  Bosso,  e nell'abisso  pro- 
fondo una  verdeggiante  campagna  ; 

8.  A traterso  della  (jualc  passò  tutto 
il  popolo  protetto  dalla  tua  mano  , spet- 
tatore de  miracoli  e de  prodigi  fatti  da 
te. 

9.  Onde  a guisa  di  bm  pasciuti  pule- 
dri, e a guisa  di  agnelletti  esultarono  e 
le  tue  glorie  cantando , o Signore , che  ti 
salvasti. 

10.  Conciossiachc  si  ricordavano  an- 
cora di  quello  , che  era  avvenuto  Uh,  dove, 
forestieri  abitavano . come  in  luogo  dei 
parti  degli  animali  la  terra  produsse  del- 
le mosche,  e in  luogo  di  pesci  scaturì  dal 
fiume  una  turba  di  ranocchi. 

• 11.  Vider  dipoi  una  nuova  razza  di 

uccelli , allorché  mossi  da  concupiscenza, 
chiesero  cibi  da  banchettare. 


12.  Conciossiachè  a consolare  le  loro 
brame  volò  dal  mare  la  quaglia  ; ma  so- 
pra dei  peccatori  cadde  il  gastigo  , non 
senza  quegl’  in  di  zi,  che  erano  stati  dati 
una  volta  {cioè)  la  furia  dei  fulmini;  pe- 


Vers.  6.  Prendevun  nuova  forma,  ec.  Si  potrebbe  anche  tradurre:  prendevano  t antica  for- 
ma, vale  a dire  , ripigliavano  le  creature  di  Dio  la  forma  , il  genio  antico  , che  ebbero  finché 
funtno  perseverò  nello  stato  d'iniiocenzv,  quando  nissuita  di  esse  eredititi!  all'iiotno  nòtevn  ,e 
tutte  erano  a lui  favorevoli,  secondo  l'istinto  dato  loro  da  Dio.  Ne  sono  portati  esempi  ne’vet- 
setti  che  seguono.  La  colonna  di  uube  ( per  esempio  ) ogni  di  cambiava  ligura  , servendo  ia 
notte  a illuminare  gli  alloggiamenti  degli  Ebrei,  c il  giorno  a coprirli  dal  calore  del  sole  ec. 

Vers.  9:  Le  tue  glorie  cantandole.  Allude  al  solenne  cantico,  che  si  legge  Exod.  xv. 

VcVs.  10.  Si  ricordavano  ancora  ec.  Esultavano  gli  Ebrei  usciti  dal  mare  Rosso  , esulta- 
no per  le  misericordie  usate  da  Dio  verso  di  essi,  c particolarmente  iu  paragonarle  coi  pro- 
digi operali  dallo  stesso  Dio  a danno  degli  Egiziani,  quando  la  loro  terra  diventò  faconda  so- 
lo di  mosche,  q il  Nilo,  che  soleva  essere  popolaLu  di  buoni  pesci , no»  dava  più  , se  non  ra- 
nocchi . ....  , ,, 

Vers.  H.  Muova  razza  dì  uccelli,  ec.  Le  quaglie  non  più  vedute  in ‘quel  deserto  , uccelli 
delicatissimi,  c da  banchetto.  Vedi  Àt mi.  xu 

Vers.  12.  Sopra  do'  peccatori  cadde  il  (fistigo,  non  senza  ec.  Al  contrario  Dio  punì  i pec- 
catori Egiz>ani  col  meritato  gastigo,  e ciò  egli  fece  dopo  di  aver  dato  loro  manifesti  segni  -,  e 
annunzi  dell  ira  sua  co  fulmini,  che  scagliò  sopra  di  essi,  I quali  fulmini  mmmentavan  loro 
quello,  che  Dio  ave»  fatto  una  volta  contro  do' Sodomiti  distrutti  co' fulmini,  e coi  fuoco  man- 
dato dal  uscio  Los i gli  Egiziani  peccatori,  corne  i Sodomiti,  e rei  particolarmente  di  crudeltà 
e barbarie  v.  rs»  de  forestieri,  futoo  percossi  prima  dai  fulmini  del  cielo  , die  annunziavano 
simile  ira  ddl’Allissitno  ; e uon  avendo  perciò  cangiato  di  svnliinenti , ri  maser  sepolti'  uel 
mare. 
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cnjm  paliebiwluf  $ct;umJum  suos  iio 

w>wi 

13.  Eleni m dctesUbiliorcin  inhospi- 
Ulitptetp  i!i»(itueninl;  ulii  <|ui4cm  igno- 
ti» non  r^iiiifbantadvcnas.  iilii  aulem 
bon  os  hospìtu*  in  seryitutum  rotligebant. 

J$v,  J$(  P<àb  solrnn  liaee,  sed  et  alius 
quidam  jespnctus  illortmt  erat:  qutniiani 
inviti  recipmbant  gidiaiu'os. 

1$.  Qui  vii  toni  cu n>  laetifii  recupe- 
rimi |»os,  (pii  eitdem  usi  crani  justiliis, 
saevissimis  afTlixeKiitt  dulotibtis. 

16.  * Percossi  sunt  aulem  cacci  lato  ; 
sicutiili  in  furibus  juslt,  curri  subitanei! 
cooporti  esserti  tenebri*  , unusquisque 
transitum  ostii  sui,  quaerebat. 

• (len.  19.  11. 

17.  In  sacnim  dementa  dum  convor- 
tuntur,  sicul  in  organo  qualitati*  sonus 
immutatur  . et  omnia  suum  sonum  cu» 
stodiunt;  nude  aestimari  ex  ipso  visu 
enfio  potost. 

18.  Agresti»  cniin  in  aquatica  con- 
verlehanlur  ; et  quaecuroque  crani  ria- 
tanti»,  in  tcrram  transibant. 


CAP.  AIA.  7J3 

ere. /ti  con  giustìzia  era n puniti  secondo 
la  toro  malvagità. 

13.  Pcrocchcta  l-ro  incupì talità  fupiù 
dilettabile:  gii  uni  non  dtltcr  ricetto  ad 
ospiti  non  conosciuti  ; gli  altri  poi  rida- 
cosano  in  ischiavilù  ospiti  benemeriti. 

li.  A»  questo  solo,  ma  anche  ane- 
ti' (Ut/ o riflesso  focosa  per  quelli  , eh  ci 
ricevevano  gli  etra  nitri  di  mala  voglia. 

15-  Ma  questi  con  atroci  strapazzi  af- 
fliggeva» coloro, che  avean  accolli  con  al- 
legrezza , e che  rierano  con  essi  sotto  le 
f/icdcsimc  leggi. 

16,  Per  la  qual  cosa  furo ■ puniti  oid- 
io eeeilà  : come  già  quelli  davanti  alla 
porta  del  giusto,  quando  in  repentine  te- 
nebre involti  andava  ciascun  di  loro  cer- 
cando f ingresso  della  sua  casa. 

17,  Cvnciouiachè  allora  quando  gii 
elementi  cangiano  tra  loro  U funzioni  , 
egli  avviene  corno  in  un  tallero  , che  di- 
versifica i suoi  concerti , abbenchi  ogni 
corda  il  proprio  suono  ritenga,  come  pub 
col  solu  vedere  riconoscersi  sicuramente  ; 

18,  Imperocché  le  terrestri  cose  in  aqua- 
tiche si  cambiavano  , e quelle  fotte  per 
nuotare  , alla  terra  facean  passaggio. 


Vers.  13.  La  loro  inospitalità  fu  pili  detestabile  : ee.  Paragona  la  inospitalità , e la  iunma- 
nitt  de’Sodomiti  verso  gli  stranieri  con  quella  usata  dagli  Egiziani  - I Sodomiti  trattaron  malo 
gli  Angeli,  che  non  erano  da  lor  conosciuti  in  rcrun  modo  : gli  Egiziani  straziavano , e tcne- 
i ano  in  durissima  schiavitù  gli  Ebrei,  che  erano  siati  loro  benefattori  per  mezzo  di  quel  Giu- 
seppe salvatore  dell'Egitto, 

Vers.  14.  1 5.  .Vi  questo  iole,  ma  anche  quest'altro  riflesso  faceva  per  quelli  ee.  Vale  a dire: 
era  più  detestabile  la  inumanità  degli  Egiziani , che  quella  de’  Sodomiti  , perche  questi  non 
davano  volentieri  ricello  ai  forestieri;  ma  gli  Egiziaoi  tormentarono  crudelmente  quegli  stessi 
Ebrei  ricevuti  dai  loro  un  solo  di  buona  voglia  , ma  anzi  con  allegrezza  , gli  Ebrei  divenuti 
loro  concittadini , viventi  sotto  le  stesse  leggi , e sotto  la  protezione  dello  stesso  sovrano:  coti 
negli  Egiziani  si  univa  alla  crudeltà  una  orribil  portiti  in . 

Vers.  16.  l-'uron  puniti  colla  cecità  : come  già  quelli  ee.  Gli  Egiziani  furouo  puniti  eolia 
cecità  , mediante  le  tenebre  di  tre  continui  giorni  , come  avvenne  già  ai  Sodomiti  , che  non 
potevan  vedere , nè  trovar  la  porta  della  rasa  di  Lol  ; così  gli  Egiziani , da  subitanee  tenebre 
involti , volendo  andare  alle  case  loro  non  potevan  trovarne  l’ingresso.  Vedi  Gen.  m.  11. 

Vers.  17.  Quando  gli  elementi  cangiano  Ira  toc  le  funzioni  ee.  Quando  gli  clementi  cangia- 
no per  cosi  dire  il  loro  carattere  talmente  che  , per  esemplo  l'acqua  non  ismurzi  il  fuoco  , il 
fuoco  non  istrugga  la  neve  . nè  la  grandine  . l’acqua  si  fermi , e si  farcia  stabile  come  mura- 
glia, dando  il  passaggio  agli  uomini  cc.,  allora  egli  avviene, come  quanto  l'armonia,  c II  con- 
certo di  un  salteri , o di  no  organo  si  varia  , senza  elle  alcuna  dalle  corde  muti  il  suo  suono 
naturale,  nella  slessa  guisa  gli  elementi  restando  nel  loro  essere  , variano  la  loro  operazione 
essendo  mossi  dal  dito  di  Dio  , come  il  salterio  dilla  mano  di  chi  lo  suona.  Questa  riflessione 
dì  una  grandiosa  idea  dcU’Unnipoteozi  divina  , che  lutto  sa  far  servire  all'esecuzione  de’sooi 
decreti  , cangiando  , oie  faccia  di  mestieri,  le  operazioni  delle  cause  seconde , senza  che  si  al- 
teri perciò  la  loro  natura. 

Coma  può  col  solo  vedere  riconoscersi  sicuramente.  Col  solo  vedere  , cioè  col  solo  conside- 
rare le  cose  , che  allora  avvennero.  Che  tale  sia  il  senso  di  queste  parole  , apparisce  dal  Gre- 
co , c da  quello  , che  segue. 

Vers.  18.  Le  terrestri  cote  in  aquatiche  si  cambiavano  , cc.  Gli  uomini , i giumenti , che 
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19.  Ignis  in  aqua  valobat  supra  siiam 
virtutem,  et  agita  exstinguentia  oaturao 
obli  viscebatur. 

20.  Flammao  e contrario,  corruptibi- 
lium  animalium  non  vexaverunt  carnea 
counibuìantium,  nec  dissolvebant  illam, 
quae  facile  dissolvebalur  sicut  glacies, 
bonam  escam.  In  omnibus  enim  magni- 
ficasti populum  tuum,  Domine,  et  hono- 
rasti,  et  non  despexisti , in  omni  tem- 
pore, et  in  omni  loco  assiatens  eis. 


c a i>.  xix. 

19.  Il  fuoco  sopra  la  sua  condizione  ri- 
tenta sua  forza  nell'  acqua  , t l'acqua  ai 
scordava  della  virtù  naturale  di  spegnere. 

20.  Per  lo  contrario  le  fiamme  non  dan- 
neggiarono i corpi  delle  fragili  bestie,  che 
dentro  vi  camminavano  , nè  liqueface- 
vano  quell'  ottimo  cibo , che  facilmente  si 
struggea  come  il  ghiaccio  ; conciossiachi 
tu  in  tutti  * modi  esaltasti  il  tuo  popolo , 
e lo  onorasti , e non  isdegnasti  di  assi- 
sterlo in  ogni  tempo  , e in  ogni  luogo. 


hanno  per  abitazione  la  terra  , camminarono  per  mezzo  al  mar  Rosso  , gli  animali  nuotanti , 
come  le  ranocchie  si  sparsero  per  tutta  la  terra  d'Egitto.  5 

Yers.  18.  Il  fuoco...  ritenta  la  sua  forza  nell'acqua  ; ee.  Parla  del  fuoco  , che  cedeva  mi- 
sto colla  grandine  , e colla  pioggia  . come  si  vide  capo  ivi.  22.  Nè  il  fuoco  era  spento  dalla 
grandine  , e dall'acqua  , nè  la  dura  grandioc  era  strutta  dal  fuoco. 

Vcrs.  20.  J.e  fiamme  non  danneggiarono  i corpi  delle  fragili  bestie  , ee.  II  fuoco  non  bru- 
ciava le  ranocchie,  le  locuste  cc.  mandate  da  Dio  a punire  gli  Egiziani  ; c quando  questi  ac- 
cesi dc'grandi  fuochi  cercavano  di  liberarsi  da  questi  animali  abbruciandogli , ei  passeggia- 
vano dentro  alle  fiamme , scuza  esserne  offesi.  Vedi  capo  ivi.  18. 

IVè  lique facevano  quell'ottimo  cibo,  ec.  La  manna,  clic  si  liquefacela  come  ghiaccio  ai  raggi 
del  sole,  reggeva  al  fuoco  , onde  fattane  pasta  si  cuoceva  , c si  indurava  al  fuoco , conta  fa  la 
pasta  di  farina  di  grano.  Vedi  capo  ivi.  20.  Zizoli,  ivi.  14. 

Conciossiachi  tu  in  tutti  i modi  esaltasti , ec.  Bellissima  conclusione,  colla  quale  lo  Scrit- 
tore sacro  celebra  la  paterna  Previdenza,  e bontà  di  Dio  verso  Israele.  II  vero  spirituale  Israe- 
le, il  popolo  Cristiano  vede  ne’bcttclizi  fatti  da  Dio  olla  Sinagoga  l'argomento,  e la  figura  delle 
grazie  infinitamente  maggiori  conferite  dal  Signore  alla  Chiesa  di  Cristo,  c l'argomcoto della 
tenera  riconoscenza  , che  i figliuoli  di  lei  professar  debbono  a quel  loro  Ca po , e Salvatore  di- 
vino, per  cui  d'inestimabili  beai  furono  ricolmi. 


FINE  DEL  tUgHO  DELLA  SArtENIA. 
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uksto  libro  i Greci  lo  chiamarono 
Sapienza  dì  Gesù  figliuolo  di  Si- 
rach;  c compendiosamente  Sa- 
pienza di  Siruch  : i Latini  poi 
gli  diedero  il  nome  di  Eccletiu- 
«licoper  ragione  della  frequente  lettura,  che  di 
esso  taceasi  nella  Chiesa  per  la  edificazione , o 
istruzione  del  popolo  , considerando  questo 
scrittore  sacro  come  predicatore  di  ogni  buona 
e santa  dottrina,  e di  ogni  virtù,  donde  ancor 
venne , ch'ei  fosse  dello  da'  Greci  11  Panarelo 
(cioè  discorso,  che  abbraccia  tutte  le  virtù  ) di 
Gesù  figliò  di  Sirarh.  Vari  Padri  lo  hanuo  ci- 
tato come  libro  di  Salomone  non  per  altro  mo- 
tivo certamente,  se  non  per  la  sua  somiglianza 
co' Proverbi,  e coll’Ecclesiastc  di  Salomone. 
Come  libro  divinamente  ispiralo  fu  riconosciu- 
to mai  sempre,  e lodato  dai  Padri  della  Chiesa 
greca,  e latina,  lo  che  facilmente  potremmo 
dimostrare,  se  ciò  fosse  necessario,  c con  essi 
Si  unisce  raulorità  del  ili.  Concilio  di  Carta- 
gine Con.  17.  e del  Conrilio  Efesino  Art.  mi. 
uella  lettera  ai  Vescovi  della  Panlìlia,  e il  Con- 
cilio di  Froncfort  del  791 . , e l'ottavo  Concilio 
di  Toledo  ; e finalmente  il  santo  Concilio  di 
Trento,  il  quale  c litro  la  temerità  degli  Ere- 
tici couiennó  all  EcclesilSIico  il  posto  d'onore 
tra' sacri  libri,  nel  quale  per  tutta  l'Ecclesia- 
stica Tradizione  era  già  stabilito.  Fu  scritto 
in  lingua  Ebrea  per  testimonianza  anche  di 
s.  Girolamo,  che  afferma  di  averlo  veduto  in 
Ebreo  col  titolo  di  Parabole. guanto  allo  scrit- 
tore, cui  siaui  debitori  di  questa  insigne  opera, 
non  possi  mi  dir  olirò  , se  non  che  egli  fu  di 
Gerusalemme,  come  afferma  egli  stesso  cap.  t. 
29,  clic  egli  molto  studiò  la  legge , c i profeti 
( Prol.  ),  viaggiò , si  raccomandò  al  dator  d’o- 
gni  bcoe  per  ottener  la  sapienza  cap.  xvnv. , 
e pati  persecuzioni,  e incontrò  grandi  pericoli, 
da'  quali  la  bontà  divina  lo  liberò.  Dal  libro 
stesso  abbiamo  qualche  lume,  che  può  con- 
durci a stabilire  il  tempo,  in  cui  lo  stesso  Gesù 
fiori  e scrisse.  Egli  in  primo  luogo  tra' grandi 
oumini  della  nazione  Ebn  a celebra  il  Pontefice 
Simone  figliuolo  di  Ouia,  di  cui  parla  come  di 
un  insigne  personaggio  sommamente  beneme- 
rito della  patria  e già  morto,  cap.  !..  In  secon- 
do luogo  le  umili,  c ardenti  preghiere,  con  cui 
implora  la  misericordia  del  Siguore  , afliuchè 

Bibbia  Voi.  III. 


si  degni  di  consolare  il  popol  suo , e la  santa 
Città  , c reprima  la  superbia  , e l’empietà  de* 
nemici , queste  preghiere , che  leggonsi  nel 
cupo  li.,  certamente  dimostrano, che  gli  Ebrei 
erano,  mentre  egli  sericea,  perseguitati,  ed  op- 
pressi dai  Principi  confinanti.  Bisogna  dipoi 
osservare  , che  due  Pontefici  si  trov  ano  , che 
portarono  il  nome  di  Simone,  cd  ebbero  egual- 
mente |>cr  padre  uno  Ouia,  cioè  Simone  primo 
figliuolo  di  Onia  primo,  e Simone  secondo  fi- 
gliuolo di  Onia  secondo.  Dopo  la  morte  di  uno 
di  questi  due  Pontefici  dovette  scrivere  il  no- 
stro Gesù;  ma  certamente  non  possiam  crede- 
re, che  il  Simone  da  lui  celebralo,  sia  Simone 
primo  detto  anche  il  Giusto;  perocché  il  tem- 
po del  Pontificato  di  Eleazaro  fratello , e suc- 
cessore di  Simone,  fu  tempo  di  tranquillità , e 
di  pare,  regnaodn  Tolomeo  Filadclfo,  principe 
molto  affezionato  alla  nazione  Ebrea  , come  a 
tutti  è notissimo,  àia  dopo  la  morte  di  Simone 
secondo  figliuolo  di  Onia  secondo  , il  Pontefice 
Onia  terzo  godè  veramente  alcuni  anni  di  pa- 
ce; ma  dipoi  si  vede  sbalzato  dalla  sua  digni- 
tà , la  quale  a denari  contanti  comprarono  da 
Antioco  Epifane  l'un  dopo  l'altro  due  suoi  fra- 
telli Giasone,  c Menelao  , e con  disdoro  del- 
l'aulica reiigionesi  videro  dagli  Ebrei  introdur- 
re in  Gerusalemme  i costumi,  o piuttosto  la 
corruzione  de’Greci  per  piacere  al  regnante,  e 
quel  crudelissimo  re  con  ogni  maniera  di  ves- 
sazioni, e di  tormenti  tentò  d'indurre  gl’israe- 
liti a rinunziare  alla  legge,  e al  cullo  antico, 
come  ne' libri  de'  Maccabei  abbiamo  veduto, 
lina  parte  almeno  di  questi  mali  dovette  ve- 
dere, e deplorare  il  nostro  Scrittore  sacro.  Or 
il  Pontificato  fu  tolto  ad  Onia  secondò  l’anno 
del  mondo  3829,Che  se  il  nipote  di  lui  Gesù, 
che  tradusse  il  libro  di  Ebreo  in  Greco  , dico 
di  aver  ciò  fatto  l'anno  38.  di  Tolomeo  Ever- 
getc  , ciò  dee  intendersi  dell’anno  38.  dcll'E- 
vergete  secondo , detto  anche  altrimenti  Psi- 
couc  , come  agevolmente  intende  chiunque  sa 
che  il  primo  Èvergete  compiè  forse  appena  il 
21)  anno  di  regno  : il  secondo  Èvergete  poi  re- 
gnò per  anni  33. , parte  in  società  col  fratello 
Filometore,  parte  da  se  solo.  Donde  si  vede, 
che  l'anno  3870  fu  fatta  la  traduzione  del  li- 
bro dal  Nipote  dell'Autore  in  tempo  del  Pon- 
tificato di  Giovanni  Diramo  figliuolo  di  Simo- 


Dìgìtized  by  Google 


716 

tìe  Maccabeo.  Gerii  ; dunque  nipote  de',  ncs'.io 
sacro  scrittore  essendo  andato  in  quel  tempo 
nell’ Egitto  [dove  probabilmente  l’avo  crasi  ri- 
tirato. cd  avea  finito  di  vivere  ) cd  avendo  tro- 
vata Tonerà  di  lui,  di  Ebreo  io  Gicco  la  trasia- 
tò,  e 1§  suà’lradtuione  fa  ben  conoscere  , che 
non  crii  a lui  ài  (a miliare  le  Greca  lingua . copie 
l'Ebrea;  se  pure  non  vogliati!  dire,  clic  un  cer- 
to impegno  di  seguitare  esattamente  la  lettera 
del  testo  Ebreo  sia  piuttosto  stata  la  vera  ra- 
gione della  oscurità  , c ineleganza , che  regna 
nel  suo  stile.  Fu  ella  dipoi  lino  da’  primi  gior- 
ni della  Chiesa  trasportala  in  latino  quale  tut- 
tora Tabbiamo,  e forse  dall’Ebreo  piuttosto,  che 
dal  Greco  , c dolio  stile  ancora  di  questa  ver- 
sione si  conosce , thè  chi  la  dettò , probabil- 
mente fa  un  greco  , ed  alcuni  hanno  creduto, 
cTjc  sia  Tistcsso  traduttore , da  cui  ci  fu  dato 
il  libro  della  sapienza.  Ma  checché  siasi  di  ciò, 
coovicn  confessare,  che  difficilissimo  a ben  in- 
tendersi , e molto  più  a rendersi  in  altra  lin- 
gua egli  è questo  libro,  voglio  dire  per  chi  ab- 
bia fermo  nclTanimo  suo  di  star  fisso  alla  let- 
tera del  sacro  testo  . c di  nou  dire  nè  più  nè 
meno  di  quel,  che  sta  scritto.  Per  la  qual  cosa 
io  confesso,  che  uissun  altro  libro  mi  ha  dato 
maggior  tramaglio  di  questo.  Ma  ad  ogni  pe- 
na, c fatica  supcriore  di  gran  lunga  è il  piacer, 
che  si  trova  nella  lettura  di  questa  grande  ope- 
ra, onde  riguardo  a tali  libri  dee  teuersi  come 
verissima  la  massima  di  s.  Agostino,  che  dice: 
Quelli,  che  tono  schizzinoti  riguardo  allo  stilo 
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degli  scrìttoli , tanto  più  si  mostrano  deboli } 
quotilo  più  vogliono  parer  dotti  : de'  buoni  in- 
gegni l'indole  è qnesta,  che  nelle  parole  ama- 
no il  vero,  non  le  parole.  De  Duci.  Christ. 

IV.  II. 

Or  quando  alla  verità , e sublimità , e copia, 
c utilità  delle  dottrine  non  è inferiore  a vorun 
altro  de’ s ieri  libri  il  nostro  Ecclesiastico.  Egli 
Dottore,  c Maestro  di  sapienza,  Teologo  altis- 
simo, cd  anche  Profeta , come  è chiamato  dal 
Crisostomo,  e da  s.  Agostino,  c da  altri  Padri, 
e noi  vedremo  infatti,  come  questo  titolo  a lui 
si  conviene.  Quindi  nissun  altro  libro  delle 
Scritture  si  vede  citato,  c lodalo  da’  Padri  della 
Chiesa  più  sovente  di  questo.  Oltre  alla  copia 
ammirabile  de’  documenti  di  purissima,  e san- 
tissima morale,  che  in  questo  libro  conte ugon- 
si,  adattati  ad  ogni  stato,  c condizione  di  per- 
sone noi  vi  troveremo  inliuile  cose,  che  servir 

5 risso  no  a nutrire  lo  spirilo  di  rcligiouc  4 e 
larci  di  questa  religione  un'altissima  idea.  In 
utia  parola  io  bramerei  di  lutto  cuore  , che 
questo  libro  iusicme  con  quello  de’  Proverbi , 
e della  Sapicuza  fossero  quasi  il  primo  latte, 
col  quale  si  nutrissero  gli  animi  della  teucra 
gioventù  , come  quelli,  che  utilissimi  souo  a 
formare  non  solo  lo  spirito,  ma  anche  il  cuore, 
c a ingrandirlo , e formicario  contro  la  sedu- 
zione delle  passioni  ; e ad  imprimere  in  esso  i 
veri,  e saldi  principi,  che  l'uomo  debbon  con- 
durre in  tutta  la  vita  presente  , albo  di  ccu- 
dcrlo  deguo  di  sempre  vivere  nella  eternità. 
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Muitòruhl  nobls  , et  magnorum  * per 
lcgcm,  et  prophctas,  aliosque  qui  secu- 
ti  sunt  illos,  sapicntia  demonstrata  est: 
in  quibus  oportet  laudare  Israel  doctri- 
nac  , et  sapicntiae  causa  : quia  non  so- 
lum  ipsus  luquentes  Decesse  est  esse  pe- 
ritos  , sed  etiam  extraneos  posso  et  di- 
centes  , et  scribentes  doctissimos  Aeri. 
Avns  mcus  Jesus,  postquam  se  amplius 
dcdit  ad  diligenìiam  lectionis  legis  , et 
prophetarum,  et  aliorum  librorum,  qui 
nobis  a parentibus  nostri9  traditi  sunt: 
voluit  et  ipse  scribere  aliquid  horura  , 
quac  ad  doctrinam  , et  sapicntiam  per- 
tincnt  : ut  dcsidcrantes  discere  , et  ilio- 
rum  periti  facti,  magis,  magisquc  atten- 
dant  animo  , et  eonfirmcntur  ad  legiti- 
mam  vitam.  Hortor  itaquc  venire  vos 
cum  benevolentia , et  attentiori  studio 
lectionein  Tacere  , et  veniam  habere  in 
illip,  in  quibus  videmur,  sequentes  ima- 
ginem  sapientiae  , deficere  in  verborum 
compositione.  Nam  deficiunt  verba  He- 
braica  , quando  fuerint  translata  ad  al- 
teram  linguaio.  Non  aulem  solum  baec, 
sed  et  ipsa  lex,  et  prophetac,  ceteraipie 
aliorum  librorum  , non  parvam  babent 
differentiam,  quando  inter  se  dicuntur. 
Nam  in  octavo  et  trigesimo  anno  tempo- 
ribus Ptolemaci  Evergctis  regis  , post- 
quam perveni  in  /Kgyptum,  et  cairn  mul- 
tum  temporis  ibi  fuissem,  in  veni  ibi  li- 
bros  relictos  non  parvao  neque  contc- 
mnendae  doctrinae.  Itaque  bonum  . et 
necessarium  pulavi  et  ipse  aliquam  ad- 
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Conciomachè  molte  cose , e grandi  Ste- 
no state  insegnate  a noi  nella  legge  e per 
mezzo  dei  Profeti , e di  altri,  che  vennero 
dietro  a questi  ; onde  a ragione  lawlare 
si  possano  gl  Israeliti  a titolo  di  erudi- 
zione, e di  dottrina,  come  quelli,  che  non 
solo  possono  farsi  dotti  con  tal  lettura  , 
ma  essere  ancora  ( quando  ciò  sia  loro  in 
grado  ) utili  agli  stranieri  e col  parlare , 
e collo  scrivere  ; quindi  è , che  il  mio  avo 
Gesù  dopo  di  essersi  applicalo  fortemente 
alla  lettura  della  legge  , e de'  Profeti  , e 
degli  altri  libri  lasciati  a noi  da'  Padri 
nostri,  volle  egli  pure  scrivere  alcuna  co- 
sa intorno  alla  dottrina,  ed  alla  sapienza, 
affinché  quelli,  che  han  bramosia  d'impa- 
rare . e di  farsi  sperli  in  tali  cose  , si 
istruiscano  sempre  più,  e sieno  animati  a 
vivere  secondo  la  legge.  Io  v'  invilo  per- 
tanto ad  accostarvi  con  amorevolezza,  ed 
a leggere  colla  maggiore  attenzione , ed  a 
compatire  , se  alle  volle  sembrerà  , che 
mentre  noi  cerchiamo  di  ricopiare  il  ri- 
tratto della  Sapienza  , restiamo  addietro 
nella  composizione  delle  parole.  Perocché 
le  parole  Ebree  traslatate  in  altra  lingua 
non  han  più  la  stessa  forza.  E non  sola- 
mente questo  libro, ma  anche  la  legge  stes- 
sa, et  Profeti,  e gli  altri  scritti  non  poco 
son  differenti , quando  nel  loro  originale 
si  pronunciano.  Or  dopo  , che  io  fui  ar- 
rivato in  Egitto  l’anno  trentotto  a tempi 
di  Tolomeo  Evergete , essendomi  colà  fer- 
mato per  lungo  spazio  di  tempo  , vi  tro- 
vai dei  libri  di  non  piccola,  nè  disprege - 


Conciossìachè  molte  cose,  e grandi  ec.  Convicn  ricorrere  al  Greco  per  aver  chiaro  il  scaso, 
che  abbiamo  espresso,  mentre  nella  Volgala  hawi  della  confusione. 

Le  parole  Ebree  traslatate  ec.  È dilTìeilc,  per  non  dire  impossibile  , che  un  libro  Irftdotlo  in 
nltra  lingua  non  perda  di  sua  bellezza,  c non  iscapiti  quanto  alla  forza,  ed  energia  della  loca- 
zione. L’autore  di  questo  prologo  ne  porta  l'esempio  della  legge  di  Mosè,  e de’ Profeti , i quali 
libri  erano  già  in  greco  tradotti , e tradotti  da  grandi  uomini , c dottissimi;  ma  non  per  que- 
sto vedevasi  nella  copia  la  maestà,  e la  gia/ia  dcU’origì  naie.  Si  parla  della  torsione  fatta  sotto 
Tolomeo  Filadclfo. 

L'anno  trentotto  a’tempi  ec.  L’anno  38.  del  regno  di  T olomeo  Evergete  , il  quale  regnò  an- 
ni cinqinnlntrò,  parte  eoi  fraHlo,  porto  di  se  solo.  Egli  è Tolomeo  seti  imo.  Vedi  la  prefazione. 
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clero  diligenliam  , et  laborem  interpre- 
tandi  lihrum  istum  : et  multa  vigilia  at- 
luli  doctrinam  in  spalio  lemporis,ad  illa 
quae  ad  fìnem  ducimi,  librimi  istum  da- 
re , et  illis  qui  volunt  animum  intende- 
re , et  discere  quemadmodum  oporteat 
instituero  mores  , qui  sccundum  legem 
Domini  proposuerint  vitam  agerc. 


voi  dottrina.  Per  la  qual  cosa  avendo  io 
giudicato  utile,  e necessario  adoperare  la 
mia  diligenza,  e fatica  nella  versione  di 
questo  libro  , impiegai  i miei  studi,  e le 
mie  vigilie  in  tutto  quello  spazio  di  tem- 
po per  condurre  a fine,  e dare  in  luce  que- 
st q libro  in  grazia  di  quelli,  che  vorranno 
istruirsi , e apparar  la  maniera  di  ordi- 
nare i loro  costumi,  e si  sono  proposti  di 
vivere  secondo  la  legge  del  Signore. 


II,  1,111110 


Capo  primo 


Li  tipìtnu  incampr?n«ibilc  rhe  nrilo  crei  ture  rwpleode,  ab  derno  hi  ma  origine  da  PioOnnipoleiile, 
il  quali*  la  di  a quo’che  lo  temono , c lo  amano  perocché  il  timor  del  Signore  (che  è qui  commnMlato 
in  molte  maniere)  unti  folo  la  «apictua  , ma  anche  tutte  le  altre  ri  tifa  ha  seco.  Accoatarai  a I>io  co* 
«impliciti  di  cuore. 


t.  ’ Omnis  sapientia  a Domino  Dco 
e»t,  et  cnm  ilio  fuit  semper,  et  est  an- 
te aevnm.  * 3.  Reg.  3.  9:  et  4.  29. 

2.  Alenare  maris  , et  pluviae  guttas, 
et  dics  scculi  quia  dinumeravit?  Altitu  • 
dinem  coeli  , et  latitudinem  tcrrao  et 
profundum  abyssi  quia  dimensus  est  ? 

3.  Sopicntiam  Dei  praecedentem  om- 
nia quis  investigavi!? 

4.  Prior  omnium  creata  est  sapientia, 
et  intcllcctus  prudentiae  ab  aevo. 


1.  Ogni  sapienza  è da  Dio  Signore  , 
e fu  mai  sempre  con  lui , ed  ella  è prima 
de'  secoli. 

2.  Chi  ha  coniata  1‘  arena  del  mare  , 
e le  gocce  della  pioggia  , e « giorni  del 
secolo  ì Chi  ha  misurala  l'altezza  del  eie- 
io  , e l'  ampiezza  della  terra  , e la  pro- 
fondità deli  abisso  1 

3 . E  chi  i che  abbia  compresa  la  sapien- 
za diDio, la  quale  a tulle  le  cose  va  avanti? 

4.  La  sapienza  fu  creata  la  prima  di 
tutte  le  cose  , e ab  eterno  la  prudente  »«- 
telligenza. 


Vere.  I.  Ogni  sapienza  è da  Dio  Signor»,  et.  Il  nome  di  .Sapienza  è qui  osato  in  un  senso 
generale  , onde  comprende:  primo , la  sapienza  increata  , tanto  la  sapienza  essenziale  comu- 
ne alle  tre  dii  ine.  persone  , quanto  la  sapienza  personale  generata , che  è il  Verbo  i.- tesso  il  fi- 
gliuolo del  Padre  , del  quale  è detto  : Fonte  di  sapienza  il  Verbo  di  Dio  lassù  nell'  alto:  Vera. 
8.  ; secondo,  questa  voce  sapienza  comprende  la  sapienza  creata  , e degli  Angeli , c degli  uo- 
mini, sapienza,  che  viene  da  Dio,  che  la  comunica  alle  inlciligeoticreature.  Nei  medesimi  sensi 
è usato  il  nome  di  sapienza  ne'provcrbl  c nel  libro  della  Sapienza,  come  ivi  si  è dello.  Quindi 
alcune  cose  sono  dette  in  questo  luogo , le  quali  alla  soia  increata  sapienza  propriamente  con- 
vengono, altre,  che  convengono  alla  sapienza  croata.  Dice  egli  adunque,  che  principio,  fonte, 
origine,  cagione  di  ogni  sapienza  egli  è Dio,  il  quale  è esseozialmcnte  sapientissimo,  ed  eter- 
no , e da  lui  viene,  e deriva  la  sapienza  , clic  i in  tatti  gli  Angeli , c in  lutti  gli  uomini,  ed 
ogni  sapienza  è da  Dio  , ed  è coti  Dio  fino  ab  eterno.  Vedi  quel  che  si  è detto  Prm.  viti.  22. 
ni.  19. . Job.  xxritt.  12.  Sop.  vii.  25.  ec. 

Vors.  2.  3.  Chi  ha  contata  l'arena  del  mare  ec.  Siccome  non  è possibile  nll'uomo  di  conta- 
re esattamente  il  numero  delle  arene  del  mare,  c le  gocce  della  pioggia  cadente  sopra  la  terra, 
e i giorni  del  secolo  futuro , o sia  dell'eternità  : e siccome  nissunu  può  esattamente  misurare 
l'altezza  del  ciclo,  l'ampiezza  della  terra,  la  profondità  dc'tnari  ; cosi  nissuuo  può  comprendere 
la  infinita  sapienza  di  Dio,  la  quale  va  innanzi  a tutte  le  cose,  e tutto  le  precede,  ed  è più  an- 
tica di  tutte  , perchè  è eterna,  come  si  dice  anche  nel  versetto  seguente.  Vedi  /sai.  zi.  12. 
XI. vili.  13.  Job.  lutili.  4. 

Vere.  4.  La  sapienza  fu  creata  la  prima  di  tutte  le  cose,  ec.  Queste  parole  corrispondono 
a quel  luogo  dc'Proverhi  capo  t in.  22.,  dove  secondo  la  nostra  Volgata  si  legge  : Il  Signore  mi 
ebbe  con  seco  nel  cominciamento  delle  opere  sue  cc.,  c secondo  i L XX.  /I  Signore  creò  me  prin- 
cipio delle  opere  sue;  vedi  quello,  ebe  si  è notato  in  quel  luogo.  La  sapienza  tanto  quella  , che 
abltiant  di  tto  essenziale, c comune  alle  tre  divine  persone, quanto  anche  la  sapienza  personale, 
clic  è il  Verbo,  fu  avanti  a tutte  le  cose  create,  e dicesi  clic  fu  crealo, cioè  fu  posseduta  da  Dio, 
fu  in  Diosbctcrno. Intendendosi  ciò  delia  sapienza  personale,  cioè  del  Verbodj  Dio,  questa  sapien- 
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5.  Fons  sapientiao  vcrbum  Dei  in 
excelsis,  et  ingressus  illius  mandata  ae- 
terna. 

0.  Radix  sapientiao  ènì  reveìata  est, 
et  astutias  illius  quis  agnovit  ? 

7.  Disciplina  sapientiao  cui  revelata 
est , et  manifestata  ? et  multiplicatio- 
nem  ingressus  illius  quis  inte'lcxit  ? 

8.  IJnus  est  altissimus  Creator  omni- 
potens.ot  Kex  potens.et  metuendus  ni- 
mis,  sedens  super  thronum  illius,  et  do- 
minans  Deus. 

9. Ipso  creavit  illam  in  Spirito  sancto, 
et  vidit  et  dinumcravit , et  mcnsus  est. 

10.  Et  elTudit  illam  super  omnia  ope- 
ra sua,  et  super  omnem  cameni  secun- 


i c 0 C a P.  I. 

5.  Fonie  della  sapienza  il  verbo  di  Dio 
lassù  nell'  alto  , c le  sue  vie  ( sono  ) gli 
eterni  comandamenti . 

6;  La  radice  della  sdpit tizi  ri  chi  fe 
mai  rivelata^  e chi  conobbe  le  sue  [mezze* 

7.  La  disciplina  della  sapienza  a chi 
fu  ella  mai  rivelata,  c manifestata? £ chi 
fu  che  le  molle  vie  di  lei  comprendesse  ? 

8.11  solo  Altissimo  Creatore  onnipoten- 
te, c Re  grande , e sommamente  terribile , 
che  siede  sopra  il  suo  Trono  , ed  è Dio 
Signore  ; 

9.  Egli  la  deh  per  Ispirila  santo , e la 
conobbe  . e la  calcolo  : e la  misurò. 

10.  E la  sparse  sopra  tutte  le  opere 
sue  , e Sopra  tutti  gli  animali  secondo  la 


*a  (dice  s.  llario)  si  dice  non  sol  generata,  ma  anche  creata,  colta  qual  parola  viene  a spie- 
garsi la  immutabile,  c inalterabile  natura  del  Maire,  il  quale  senza  alcuna  sua  diminuzione  o 
mutamento  di  se  stesso  creò  quello  , ch’ei  Perchè  adunque  il  figliuolo  di  Dio  gene- 

rato non  i alla  maniera  de'  parli  corporali , ma  di  perfetto  Dio  nasce  Dio  perfetto, 
per  questo  la  sapienza  dice  . che  ella  fa  creala  escludendo  dalla  sua  generazione  tulle  le  cor- 
porali passioni. Da  t»yn.  Auathcmal.  quinto-  Quanto  alla  sapienza  creato,  ella  fo  creata  al  prin- 
cipio del  secolo  , edel  tempo  , quando  della  stessa  sua  sapienza  comunicò  Dio  un  raggio 
agli  Angeli,  c dipoi  ad  Adamo  ; c secondo  l’uso  delle  scritture  si  può  anche  dire  creata  ab 
eterno  l'tirnana  sapienza  , in  quanto  ah  eterno  determinò  Iddio  di  comunicarla  alle  creature. 

E ab  eterno  la  prudente  intelligenza  : I.a  prudente  intelligenza,  o sia  la  prudenza  c la  intel- 
ligenza sono  la  stessa  sapienza.  Vedi  i Proverbi. 

Vers.  li.  Fonte  della  sapienza  ec.  Il  verbo  di  Ilio,  il  figliuolo  di  Dio  , che  abita  nj‘  dèli  al- 
tissimi , egli  è fonte  di  ogni  sapienza,  essendo  egli  In  sapienza  Stessa  del  Padre;  egli  è fonte, 
anzi  mare  e decano  di  sapienza  : c siccome  la  fontana  per  certe  vie,  e canali  sparge  mio  acque 
a prò  della  terra , così  il  Verbo  di  Diodi  stia  sapienza  fa  parta  agli  uomini  per  m zzo  della 
legge,  c degli  eterni  comandamrnli.  Mostrò  di  sopra  l’origine  della  sapienza  : dimostra  adesso 
Ih  qual  modo  ella  si  comunichi  alle  creature,  vale  a dire  per  mezzo  di  quel  precetti , i quali 
da  prima  impressi  nei  cuori  degli  uomini,  furon  dipoi  nuòvamente  intimali  sul  Sin.t  , c sono 
precetti  eterni  c invariabili,  che  sempre  obbligano,  c sempre  saranno  in  vigore  : onde  la  via  di 
ottener  la  sapienza  , ella  è l'osservanza  de"  divini  comandamenti.  Vedi  Dsatcr.  ìv.  0. 

Vcfs.  0.  Im  radice  della  sapienza  a chi  fu  mai  riverita  ? ec.  L’  uom  > nel  tetri  pi  di  questa 
trita  è in  uno  stato  di  mezzo  traila  scienza  , c la  ignoranza.  Egli  li  i avuto  da  Dio  de  le  fogni  - 
zioni,  ma  non  è tanto  illuminato  da  conoscere  perfettamente  nè  l’origine  della  vera  sapienza, 
nè  quel,  ch’ella  sia  in  se  stessa,  nè  le  sue  maniere  di  agire,  ne  le  sue  finezze  , o sia  i misteri, 
gli  arcani  di  lei,  come  tradusse  il  Siro.  I.a  sapienza  adunque  dov'è  , e in  che  consiste  eìla  ? 
In  questo  certamente,  clic  non  dei  tu  credere,  nè  di  saper  tutto,  lo  »7ic  è proprio  di  Dio , nc  che 
tutto  tu  ignori,  Io  che  è proprio  dì  una  bestia  : conciossiarlii  havvi  q laiche  cosa  di  mezzo  , 
che  air  uomo  condensi,  ed  e la  scienza  congiunta,  c temperala  culi  ignoranza  : la  scienza  vie- 
ne a noi  doli  anima,  di  cui  celeste  è l'origine  , l ignoranza  dal  corpo  , che  vien  dalla  terra  , 
onde  qualche  cosa  di  comune  l abbiavi  noi  e con  Dio,  e cogli  animali . cosi  scudo  noi  di  quest  i 
due  prineijiii  ti  composto  , de’  quali  V uno  ha  per  suo  attributo  la  luce  , l’altro  le  tenebre  , è 
stata  a noi  data  parte  la  scienza  , e parte  la  ignoranza:  Lattanzio  De  Fals.  sap.  lib.  ni • 0. 

Ver?.  7.  I.a  disciplina  della  sapienza  cc.  Ripete  con  altre  parole,  cd  inculca  lo  stesso  sen- 
timento del  verso  precedente.  Chi  i\  clic  conosca  le  disposizioni,  gli  ordini , le  maniere  onde 
opera  la  sapienza?  A queste  interrogazioni  si  risponde  nel  seguente  versetto. 

Vers- 8.  Il  solo  .Altissimo  ec.  Nel  latino  conrien  sottintendere  il  verbo  conosce,  comprende, 
o altro  sìmile.  Il  solo  D:<>  altissimo  , crcat  ire  cc.  egli  solo  tutti  comprende  gli  arcani  c pro- 
fondi misteri  della  Sapienza.  Tutti  gli  attributi  di  Dio  , che  san  > qui  posti , il  suppongono 
sommamente,  cd  infinitamente  sapiente.  Egli  colia  sapienza  creò  tutte  le  cose;  li  sapienza  di 
fot  { secondo  il  nostro  modo  d’intendere  ) dirige  la  sua  onnipotenza  ; c»n  sapienza  governa 
qtral  Ite  degno  di  essere  temuto,  e venerato  da  tutti,  colla  sapienza  provvede  a tutto,  premia, 
e punisce  da  quel  trono  di  gloria  e di  maestà,  su  di  cui  egli  siede  Dio  e Signore. 

Vers.  9.  10.  Egli  la  crcb  per  Ispirilo  santo,  e la  conobbe,  cc.  I.a  sapienza  eterna  fu  prodotta 
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cium  dalli m suum,  elprachuil  illum  di- 
ligcnfihui  se. 

1 1.  Timor  Domini  gloria,  rt  gloriai  o 
cl  lacinia  et  corona  cxultationis. 

• 12.  Timor  Domini  dclcctabit  cor  , et 

dabit  lactitiani  et  gaudium  et  longitu- 
dinem  dicrum. 

13.  Tiraenli  Domimim  bene  crit  in 
extremis,  et  in  die  diTnnctiunis  suao 
benedicetur. 

IV.  Dilectio  Dei  honorabilissapicDtia. 

lS.Quilnis  auìcm  apparucrit  in  visu, 
diligimi  eam  in  visione,  et  in  agnitionc 
inagnalinm  snorum. 

Ili.  * Initinm  sapientiao  , timor  Do- 
mini. et  cum  fìdelibtis  in  vulva  concrea- 
tus  est,  cum  electis  feminis  graditur,  et 
cura  insti»  et  fidelibus  agnoscitnr. 

• Pi.  110.  10.  Prot.  1.  7.  cl  9.  10. 
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misura  da  lui  stabilita  c la  diedi  a guitti, 
r he  lo  ornano. 

11.  Il  timor  dii  Signore  i gloria  , e 
vanto  e letizia  e canna  trionfale. 

12.  Il  timor  dei  Signore  tarò  la  dilet- 
tazione del  cuore , e apporterà  allegrezza 
e gaudio  e lunghezza  di  giorni. 

13.  Chi  teme  il  Signore  sarà  beato  nel 
fine , e nel  giorno  di  sua  morte  aerò  be- 
nedizione. 

I V.  La  dilezione  di  Dìo  eli  è gloriosa 
sapienza. 

15.  E quelli,  a'  quali  ella  si  dà  a ve- 
dere , t' amano  tostochi  t1  hanno  veduta  , 
e in  considerando  le  sue  grandi  opere. 

16.  Principio  delta  sapienza  egli  i il 
timor  del  Signore,  e questo  co' fedeli  è 
creato  insieme  nel  seno  della  lor  madre  , 
e te  elette  donne  accompagna  , e ne' giu- 
sti e fedeli  si  fa  conoscere. 


dal  Padre  insieme  collo  Spirito  santo,  il  quale  dal  Padre  procede,  c'dal  Fidio.  Ed  egli  clic  la 
creò,  la  conosce  perfettamente,  e sa  in  qual  minio  le  cose  mite  furon  da  Riordinate  mirabil- 
mente con  misura,  e numero,  speso,  Sap.  il.  21. Questa  sapienza  la  sparse  Dio  con  largitene 
c benignili  grande  sopra  tutte  le  insensibili  crcalure,  c sopra  gli  animali,  ciré  hanno  scuso  , 
e vita  . ma  principalmente  sopra  gli  uomini  , e con  generosità  vieppiù  grande  sopra  quelli  , 
che  lo  amano.  Riluce  grandiosamente  ne'  cieli,  Degli  clcnicmi,  nelle  piante,  ne'  pesci,  ne’  vo- 
latili, e in  tutti  gli  animali  terrestri  la  divina  crealriccc  ordinatrice  sopienia:  riluce  somma- 
mente nell’uomo  crealo  a immagine,  c somigliànzà  di  Dio  : ma  l’uomo  che  avvilisce  Foltezza 
ili  sua  origine  col  non  amare  il  suo  creatore,  ma  i beni  visibili,  non  è deguo  di -esser  distinto 
dalla  massa  degli  animali  irragionevoli,  onde  con  gran  senso  di  quei  soli  uomini  qui  si  parla, 
i quali  amano  Dio,  e nei  quali  perciò  spicca  grandcmeulc,  e rifulgo  la  sapienza  di  Dio,  da 
cui  sono  illuminali;  e guidati  uelle  vie  dello  spirito , comunicandosi  a questi  con  gran  genio 
ed  amoro  la  slessa  sapienza. 

Vers.  li.  Il  timor  del  Signore  è gloria  , re.  Vale  a dire  : il  timor  del  Signore  ha  seco  tomo 
suoi  effetti  la  gloria,  l'esaltazione,  la  consolazione  del  cuore,  la  corona  di  vittoria.  Or  por  que- 
sto timore  iutendesi  il  timor  santo  liglialc  , cke  è la  vera  pietà,  perchè  egli  è la  stessa  carità, 
nella  quale  tutto  il  cullo  di  Dio  cousiétc.  E di  questo  timore  porla  adesso  il  Savio,  perchè  egli 
è il  mezzo  unico  per  giungere  alla  vera  e perfetta  sapienza.  Questo  casto  e santo  timore  è ar- 
gomento e principio  di  ogni  Lene  per  l’uomo  , egli  è la  vera  gloria  , il  vaulo  illustre , la  con- 
solazione c la  corona  di  vittoria , e di  trionfo  per  1 uomo. 

Vers.  12.  li  lunghezza  di  giorni  : cioè  giorni  eterni  , vila  eterna  come  siti  nella  versione 

8'vers.  13.  Sarà  bealo  nei  fine  , ec.  E quanto  dolce , e desiderabil  cosa  è per  l'uomo  di  avi*  f 
buono  c felice  quel  line  della  v ila  , dal  quale  uu’  altra  vita  incomincia  , che  uou  ha  fine.  La 
benedizione,  di  cui  qui  si  parla,  ella  è la  retribuitone  dermi,  c la  gloria  di  cui  eulrerà  in  poi- 
sesso  l'uomo  clic  teme  Dio. 

Vers.  là.  13.  La  dilesiuno  di  Dio  ella  à «e.  La  vera  sapienza , quella  , che  non  gonlia,  ma 
edifica  , quella  , che  a termino  gloriuso  conduce  I'  uomo  , qu.sta  sapienza  uell’amorq  di  Din 
consistè.  Vediamo  come  il  Savio  cosliluisce  la  sapienza  ora  udiamole  , ora  nel  timor  figliale, 
che  è l'amore  stesso  , come  si  è detto.  Soggiunge  , die  1’uamo,  a cui  sia  conceduto  di  vedere  , 
cioè  di  conoscere  , quel,  che  sia  questa  dilezione;  che  è la  vera  sapienza  praticai  non  può  non 
amarla  , e desiderarla  , tanto  ella  è amabile  e desiderabile  , e all'  amore  ili  lei  è aurora  tratto 
l’uomo  dal  considerare  le  opere  grandi  e magnifiche,  delle  quali  ella  c principio:  perocché  ve- 
ramente lutto  può  negatiti  la  carità.  Vedi  pr.  Cor.  xm.  . 

Vers.  18.  Principio  della  sapienza  egli  i il  timor  del  Signore.  La  sl«ssv  sentenza  si  ha  Pi. 
110.  10.,  e Prov.  0.  7.  Vedi  quello  , che  si  è dello  in  questo  luogo.  , 

E questo  co  fedeli  à ertolo  ec.  Questo  santo  figliai  timore  è talmente  fisso  nei  cuore  e nell* 
viscere  de’  veri  fedeli  , che  semhia  creato  con  essi  nel  sono  della  tot]  Al&die  ; «di  è wwpaguv 
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17.  Timor  Domini,  scientiae  religio- 

sitas. 

18.  Religiositas  custodie!,  ot  juslifi- 
cabit  cor,  jucunditatem  atipie  gaudium 
dabit. 

19.  Timenti  Dominum  bene  crii , et 
in  diebus  consummationis  illius  bene- 
dicetur. 

20.  Pienitudo  sapicntiae  est  timero 
Deum,  et  pienitudo  a fructibus  illius. 

21.  Omnem  domum  illius  implcbit  a 
genera tionibus,  et  receptacula  a thesau- 
ris  illius. 

22.  Corona  sapicntiae  , timor  Domi- 
ni , replcns  paccm  et  salutis  frui  timi  : 

23.  Et  vidit , et  dinumeravit  cam  : 
utraque  autem  sunt  dona  Dei. 

24 . Scientiam  et  intellectum  pruden- 
tiac  sapicntia  compartietur,  etgloriam 
tcnentium  se  exftttat. 

25.  Radix  sapientiae  est  timero  Do- 
minum : et  rami  illius  longaevi. 


17.  Il  timor  del  Signore  è scienza  re- 
ligiosa. 

18.  La  religione  custodisce,  e giustifi- 
ca il  cuore,  ella  è apportatrice  di  letizia  , 
« di  gaudio. 

19.  Chi  teme  il  Signore  sarà  felice  , 
e nel  giorno  di  sua  morte  sarà  benedetto. 

20.  La  pienezza  della  sapienza  sta 
nel  temere  Dio  , ed  ella  ricolma  l'  uomo 
de’  frutti  suoi. 

21.  Ella  riempie  tutta  la  casa  di  lui 
de' suoi  affetti,  e tulle  le  sue  celle  de  suoi 
tesori. 

22.  Il  timor  del  Signore  ha  corona  di 
sapienza,  e dà  piena  pace  e frutti  di  sa- 
lute; 

23.  Eyli  conosce  la  sapienza,  e la  cal- 
cola , e l uno  « l'altra  sono  doni  di  Dio. 

2 h.La  sapienza  compartisce  la  scienza 
« l' intelligenza  prudente  , e innalza  in 
gloria  quelli,  che  la  posseggono. 

. 25.  Radice  della  sapienza  è il  timor 
del  Signore  ; e i rami  di  lui  sono  di  lun- 
ga vita. 


indivisibile  delle  donne  sugne  , c virtuose,  dellcjqoall  egli  è il  più, nobile  e ricco  ornamento  , 
e si  fa  conoscere  in  lutti  i Giusti , de'qtiali  anima  tutta  la  vita. 

Ver*.  17.  È scienza  religiosa,  il  timore  dei  Signore  egli  è lo  stesso  cullo  religioso  fondato 
nella  vera  sdenta  c cognizione  di  Dio.  La  religione  vera  è prudente,  ed  illuminata  dalla  scien- 
za : e la  scienza  del  giusto  è religiosa,  pieno  di  rispetto  e di  rivcreuta  verso  Tesser  supremo. 

Vere.  18.  La  religione  custodisce,  ec.  La  religione,  ovvero,  la  pietà  empiendo  la  mente  del- 
l'uomo di  un  sacro  timore  deila  marsLà  di  Dio  , lo  tien  lontano  dal  male  . con  cui  potrebbe 
disgustare  il  Signore,  e fa  , che  egli  con  tanta  sollecitudine  batta  le  vie  di  Dio  c della  giusti- 
zia , onde  egli  è sempre  lieto  e contento  per  elfetto  della  buona  e pura  coscienza. 

Vere.  20.  La  pienezza  della  sapienza  sta  ec.  È come  se  dicesse  : siccome  il  timor  figliale 
nei  suo  cominciamcnto  è principio  di  sapienza,  cosi  lo  stesso  timor  figliale  , quando  è giunto 
ella  sua  perfezione  egli  è perfetta  sapienza  , c di  preziosissimi  frulli  ricolma  Tuoni  timorato, 
ovvero  [come  ha  il  Grisostomo)  lo  inebria. 

Vere.  21.  Tutta  la  casa  di  lui  : L’anima  di  lui.  Cosi  te  celle  sono  le  potenze  dell'  animi,  lo 
quali  sono  ricolme  della  sapienza  di  ogni  bene  spirituale. 

Vere.  22.  Il  timor  del  Signore  ha  corona  di  sapienza,  ee.  Il  timor  dei  Signore  orna  T uomo 
timorato  colla  corona  di  sapienza  , onde  gli  dà  pienezza  di  pacc  o frutti  di  salute.  Abbiala 
notato  altre  volle,  come  la  parola  pace  significa  nelle  Scritture  ogni  maniera  di  beni. 

Vere.  23.  tigli  conosce  la  sapienza  ec.  Al  timor  santo  di  Dio  è doto  d’ intendere  la  sapienza, 
e di  calcolarla,  cioè  di  comprendere  le  opere  di  lei,  e le  maniere  di  agire;  ciò  comprende  T noni 
timorato  non  perfettamente  , ma  secondo  quella  misura  di  cognizione,  clic  Dio  a ciascheduno 
distribuisce  : perocché  tanto  il  timore  di  Dio  come  la  sapienza  sono  doni  del  Signore. 

Vere.  21.  Im  sapienza  compartisce  ec.  lai  sapienza  ai  suoi  discepoli,  cioè  agli  uomini  timo- 
rati dà  in  copia  i doni  della  scienza  c della  prudente  intelligenza  ; e per  la  scienza  si  iulcnde 
comunemente  la  cognizione  de’Misleri,  che  sono  obbiclto  della  Fede:  per  la  intelligenza  pru- 
dente la  cognizione  di  quello  , che  dee  farsi , o non  farsi. 

Vere.  29.  Radice  della  sapienza  ec.  Come  dalla  radice  spunta  , e si  alza  la  pillila  , cosi  dal 
timore  di  Dio  pullula  , e nasce  la  sapienza  pratica  , che  è , come  già  dicemmo  , ogni  onesta  , 
ogni  virtù  , ogni  santità.  Eì  rami  di  lui  sono  di  lunga  vita.  Rami  di  questa  .salutifera  , di- 
vina pianta  sono  le  stesse  virtù  , nelle  quali  si  esercita  l'uomo  timorato  , e queste  virtù  , cioè 
le  opere , che  da  queste  sono  prodotte,  durano  in  eterno , ed  hanno  eterna  la  ricompensa. 
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26.  In  tliesauris  sapientiao  intellectus 
etscientiac  religiosità»;  esecratiti  autcm 
peccatoribus  sapicntia. 

27.  Timor  Domini  expellit  peccatum: 

28.  Nam  (pii  sine  timore  est,  non  po- 
teri! justificari  : iracondia  enim  animo- 
sitati»  illius  , subversio  illius  est. 

29.  L'squo  in  tcmpus  sustinebit  pa- 
tiens  , et  postea  reddrtio  jucundilatis. 

30.  Bonus  sensus  usquc  in  tcmpus  ab- 
scondet  verba  illius,  et  labia  multorum 
enerrabunt  sensum  illius. 

31.  In  thesauris  sapientiae  significa- 
no disciplinae  : 

32.  Execralio  autem  peccatori  cultu- 
ra Dei. 

33.  Fili  concupiscens  sapientiam  , 
conserva  justitiam  , et  Deus  praebebit 
illam  tibi. 

34.  Sapientia  enim  et  disciplina  timor 
Domini  : et  quod  bcncplacitum  est  illi , 

35.  Fides  et  mansuetudo  , et  adim- 
plebit  thesauros  illius. 


ico  cap.  i.  723 

26.  Ne  tesori  della  sapienza  sla  la  in- 
telligenza eia  scienza  religiosa : ma  pres- 
so de  peccatori  è in  esecrazione  la  sa- 
pienza. 

27.  Il  timor  del  Signore  scaccia  il 
peccalo: 

38.  Conciossiachè  colui , che  è senza 
timore  non  potrà  esser  giusto  ; perocché 
la  furiosa  sua  iracondia  è sua  ruina. 

29.  Per  un  tempo  avrà  da  soffrire  il 
paziente,  e dipoi  gli  sarà  rcnduta  la  con- 
solazione. 

30.  L'uomo  sensato  per  un  certo  tempo 
terrà  chiuse  in  seno  le  site  parole  ; e la 
labbra  di  molti  loderanno  la  sua  pru- 
denza. 

31.  Ne'  tesori  della  sapienza  tono  la 
massime  di  disciplina. 

32.  Ma  il  peccatore  ha  in  avversione 
la  pietà. 

33.  Figliuolo,  se  tu  desideri  la  sapien- 
za , osserva  i comandamenti,  e Pio  te  la 
darà  ; 

34.  Imperocché  dal  timor  del  Signore 
viene  la  scienza  e la  disciplina  , e quella 
che  a lui  è accetta  , 

35.  La  fede  e la  mansuetudine  ; e chi 
le  ha  , sara  ricolmo  da  lui  di  tesori. 


Vers.  26.  AW  tesori  ile  Ila  sapienza  ec.  La  sapienza  è ricca  , cd  ha  nei  suoi  tesori  la  intel- 
ligenza e la  scienza  della  pietà  , talea  dire  , la  pietà  illuminata  , c prudente  , lontana  egual- 
mente e dalla  incredulità  c dalla  superstizione.  A questi  beni  non  possono  aver  parte  i pec- 
catori , perché  hanno  in  avversione  la  sapienza. 

Vers.  27.  Il  timor  del  Signore  scaccia  il  peccato.  Scaccia  il  peccato  commesso  col  pianger- 
lo e farne  penitenza  ; scaccia  il  peccato  , che  tenta  di  entrare  nell'  anima  col  mortilicare  , e 
tener  soggetto  le  passioni  alia  ragione  , e a Dio.  Specialmente  poi  il  timore  di  Dio  scaccia  il 
peccato  d impazienza  e di  mormorazione  , c non  permette  , che  l'uomo  quando  e afflitto  c tri- 
bolato diventi  impaziente  ; ma  a Dio  lo  rende  soggetto  , e rassegnalo  alle  disposizioni  di  sua 

^ Vers.  28.  Perocché  tu  furiosa  sua  iracondia  ec.  L'  uomo  che  non  è contenuto  dal  timore  di 
Dio  non  potrà  esser  giusto  , perocché  privo  egli  di  questo  freno  trascorrerà  in  impazienze,  in 
mormorazioni , in  bestemmie  , in  oltraggi  contro  del  prossimo , ce.  donde  ne  viene  indubita- 
tamente la  sua  spiritnaie  rovina.  

Vers.  20.  Per  un  tempo  avrà  da  soffrire  impaziente,  ec.  Il  tempo  della  tentazione,  il  tempo 
della  prova  , che  Dio  vuol  fare  della  tede  del  giusto  paziente  è limitalo  e iisso  nei  decreti  di 
Dio  , e Don  può  esser  mai  lungo,  perchè  al  più  al  più  può  estendersi  quanto  la  \ita.  ma  dopo 
la  tempesta  verrà  pei  giusto  la  calma  , e dietro  al  piamo  verrà  l'allegrezza,  chi  non  avrà  Ime 
giammai.  , . , .. 

Ver».  30.  L’uomo  sensato  per  un  certo  tempo  ec.  Egli  è lo  stesso  uomo  pazteule  , di  cui  si 
paria  nel  versetto  precedente  : egli  nel  tempo  della  tentazione  si  tacerà  , osserverà  gran  sileit- 
zio  per  timore,  che  la  tentazione  stessa  noi  trasporti  a parole  imprudenti , od  offensive  del 
prossimo  ec.,  e questa  sua  prudenza  sarà  lodata  da  tutti.  ...  . 

Vers.  31.  U massime  di  disciplina.  I principi;  sicuri  per  ben  ordinare  la  propria  vita  sono 
le  gemme  preziose  , che  la  sapienza  tiene  custodite  nei  suoi  tesori. 

Vers.  33.  Osserva  i comandamenti.  La  voce:  justitia  significa  i comandamenti  di  Dio,  come 

si  vede  dal  Greco.  ..... 

Vers.  34.  35.  Dal  timor  del  Signore  viene  la  «clama,  se.  La  sapienza  e 1 osservanza  de eo- 
tnaudamenti  di  Dio  , sono  inseparabili  dal  timor  santo  di  Dio , come  pure  quelle  urto  , cqe 
Bibbia  Voi.  Ul  81 
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3G.  No  ila  incredibili  timori  Domini:  30.  Guard  ili  dall’ dure  ribelle  al  li- 

ti UP  accosscrii  ai)  illuni  duplici  curdo,  mordi!  Signor:,  r non  apprestateti  a lui 

con  cuor  doppio. 

37.  No  fucris  livpocrila  in  consppcln  37.  Non  essere  ipocrita  nel  cospetto 

iiominum,  et  non  scandali/.cris  in  labiis  degli  uomini  , t non  esser  cagione  di  ro- 
tili!. vina  a le  stesso  colle  tue  labbra; 

38.  Attende  in  illis  , ne  forte  cadas  , 38.  Ma  custodiscile  per  non  cadere  , e 

et  .idducas  animile  tuae  inhonoralioncm.  per  non  tirarti  addosso  l'infamia. 

39.  Et  revelet  Detis  ali-coma  tua  , et  39.  E perchè  Dio  non  manifesti  li  tuoi 

in  medio  aynagogae  elidat  to  : segreti, e ti  conquida  in  mezzo  alla  Chiesa. 

40.  Quoniam  accestisti  maligne  ad  40.  Per  esserti  appressalo  al  Signore 

Domimim,  et  cor  tuum  plenum  est  dolo  con  malignità , mentre  il  tuo  cuore  i pic- 
ei fallacia.  no  d'inganno  e di  fraudi. 

tanto  piacciono  a Dio.  la  fedeltà  lerso  Dio  stesso  c verso  i prossimi , e la  mansuetudine  ne 'pa- 
timenti c nelle  avversità;  le  quali  virtù  saranno  ricompensate  da  Dio  colla  pienei/a  degli  spi- 
rituali tesori. 

V'ers.  36.  E non  appressarti  a lui  con  cuor  doppio.  Mostrando  di  voler  servire  Dio  , fidarti 
di  loi  > obbedirà  a lui  solu  . quaodo  veramente  da  altri  alfetti  e dominalo  il  tuo  cuore. 

Vcrs.  37.  3K.  39.  Iti.  Aon  essere  ipocritu  ec.  Guardati  dal  far  i'  ipocrita  ingannando  coi- 
l'csleriori  apparenze  gli  uomini , perocché  quanto  a Dio  tu  uon  potrai  ingannarlo  gi  mimai  , 
ma  pensa  ancora,  che  contraffacendo  l’uomo  limoralo  , predicando  colle  parole  la  santità,  de- 
clamando contro  del  vizio  , mentre  uè  della  santità  ti  prendi  pensiero,  cd  ami  il  vizio , pen-a, 
(lino , clic  le  tue  parole  stesse  sono  la  tea  condannazione  c la  ma  rovina.  Bada  adunque , che 
il  luo  parlare  non  sia  contrario  alla  verità,  c per  questo  custodisci  le  tue  labbra  , affini  Ile  non 
ti  avvenga  di  cadere  e di  tirarli  atlrlos-o  infamia  e disonore,  quando  Dio  uuu  lolcudo  più  lun- 
gamente soffrire  la  tua  finzione  inciterà  iu  pubblica  luce  le  segrete  tue  iniquità  , e ti  umilierà 
e ti  conquiderà  nel  cospetto  di  tutta  la  Chiesa  , perché  in  vece  di  accostarti  a lui  con  cuore 
sémplice  c schietto,  li  sci  presentato  a lui  con  malignità  di  cuore  doppio  e bugiardo  , fingendo 
probità  e virtù  , mentre  sei  pieno  solamente  di  fraude  c o’  inganno.  Sovente  anche  nel  tempo 
ili  questa  vita  punisce  Dio  gl'  ipocriti , facendo  iu  guisa  , che  restino  disvelate  agli  oc  Ciri  di 
tutti  le  loro  iniquità  con  pubblica  loro  infamia  : nra  questa  passeggera  ignominia  è piccola 
cosa  io  comparazione  dell'Ignominia  eterna  , onde  saranno  puniti  nel  giudizio  finale. 

■XBBSJo 

Capo  Sttimfco 

Chi  ti  di  *1  «articio  di  Dio  tit  ««bile  nella  pu«Uzu , nel  tinnire,  c nell*  ptmnu  ; e lenirselo  Dio  rnstano  a Ini,  e di  Ini  si  fi. 
dilli»,  c no  tiranno  frulli  ^randuwimi  : magliai  agl  increduli  ed  a^i'imj-arjnnii.  Effetti  del  timore  di  Pio. 

1.  * Fili  accedens  ad  servitulcm  Dei,  i.  Figliuolo  in  entrando  al  servigio  di 

sta  in  juslilia  . et  timore  , et  praepara  Dio  sta  costante  nella  giustizia,  e nel  ti~ 
ammani  tnain  ad  tcntalioncm.  more,  e prepura  l'anima  tua  alla  tenta- 

' Mai  ih.  4.  1.2.  Tim.  3.  12.  itone. 

2.  Deprime  cor  tuum , et  susline  : in-  2.  Umilia  il  cuor  tuo,  e sopporta,  por - 

Vers.  I.  Sm  rasinole  netta  giustizia.  Vale  a dire  ncllWcrvanza  dei  divini  cnniaridamcnli. 
Vedi  caft.  1.  33.  Notisi  come  dicendo  il  Savio:  Entrando  al  servigio  di  Dio  cc.  Viene  a sogni -r 
fictire  , come  quantunque  l'uomo  tonilo  sia  a servire  Uio  suo  creatore  . suo  conservatore  e sin 
ultimo  line  , rontuiioriò  la  servi tii , clic  Dio  chiede  , e vuole  dnll'uomo  è tutta  volontaria  , « 
di  «more.  : dice  adunque,  tntrttndo,  cioè  *e  tu  eulri  al  servigio  di  Dio , se  a lui  li  da:  per  scr 
vfrlo  ; imperocché  per  tua  sciagura  potresti  non  entrare  a seri  irlo  ; ma  se  tu  entri  pensa,  eli  * 
Dio  esige  costanza  contro  tutto  le  tentazioni , alte  quali  sarai  esposto  : cu  nei  ossi  oc  1:  e la  imam 
vita  è combattimento  perpetuo  dell  uomo  contro  il  domcnio,  contro  se  stesso  e contro  le  sedu- 
zioni del  mondo.  Si  prepara  l'anima  alla  tentazione  : primo  colla  fuga  delle  occasioni  perico- 
lose ; secondo  colla  otaziona  , e colla  vigilanza;  terzo,  colla  seria  meditazione  della  divina  pa- 
rola : del  rimanente  verissima  c la  parola  di  -Paolo  : Aon  avrà  corona  , se  non  chi  avrà  com* 
battuto  secondo  le  leggi. 

•Vers.  2.  ImiUatì  cuor  tuo,  L'  a>«re  1 animo  preparato  contro  io  tentazioni  è buon  mezzo. 
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fcìina  aurem  tuam,  et  suscipe  verba  in* 
tellectus  : et  ne  Testi nes  io  tempore  ob- 
«iuctionis. 

3.  Sustine  sustehtationes  Dei:  conjun- 
gere  I)eo  , et  sustine  , ut  crescat  in  no* 
gissimo  vita  tua* 

4.  Omne  , quod  tibi  applicitum  fue- 
rit , accipe  , et  in  dolore  sustine  , et  in 
bmniiitate  tua  patientiam  habe  : 

3.  * Quoniam  in  igne  probatur  aurum 
et  argentum  , homines  vero  receptibi- 
ies  in  camino  humiliationis.  * Sa/).3.G. 

6.  Crede  Doo  , et  rccuperabit  te  : et 
dirige  viam  tuam,  et  spera  in  iilum.  Ser- 
va timorcm  iliius,  et  in  ilio  veterasce. 

7.  Metuentes  Dominum  sustinete  mi- 
sericordiam  ejus  : et  non  deflectatis  ab 
ilio  ne  cadalis. 

8.  Qui  timctis  Dominum,  credito  illi: 
et  non  evacuabilur  merces  vestra. 

9.  Qui  timetis  Dominum  , sperate  io 
illuni  : et  in  oblectationcm  veniet  vobis 
misericordia. 

10.  Qui  timetis  Dominum  , diligite 
iilum  , et  illuminabuntur  corda  vestra. 

11.  Respirile  itili  nationes  hominum: 


» 

tco  Cai»,  li. 

gi  l'orecchio  , e accogli  ì saggi  contigli , 
e non  li  agitare  nel  tempo  della  oscurità. 

. 3.  Aspetta  in  pazienza  quel , Che  aspet - 
ti  da  Dio  : sta  unito  con  Dio  , ed  aspet- 
ta , affinchè  in  appretto  ita  più  prospera 
la  tua  vita. 

4.  Dicevi  tutto  quello , che  ii  è manda- 
lo , e nel  dolore  soffri  costantemente  , t 
prendi  in  pazienza  la  tua  umiliazione: 

5.  Perocché  col  fuoco  si  fa  saggio  deir 
l'oro  e dell'argento  ; e degli  uomini  acce /* 
tavoli  nella  fornace  deli  umiliazione. 

G.  Confida  in  Dio  , ed  egli  ti  trarrà 
in  salvo  : e addirizza  la  tua  via  , e spe- 
ra in  lui.  Conserva  il  suo  timore  » e in 
esso  invecchia. 

7.  Voi , che  temete  il  Signore , aspet- 
tate in  pazienza  la  sua  misericordia e 
non  vi  staccate  da  lui  per  non  cadere. 

8.  Voi,  che  temete  il  Signore , credete  a 
lui  e non  sarà  perduta  la  vostra  mercede. 

9.  Voi  che  temete  il  Signore  , sperate 
in  lui,  e la  miscrioordia  verrà  a raccon- 
solarvi. 

10.  Voi , che  temete  il  Signore  , ama- 
telo , e la  luce  verrà  a vostri  cuori. 

11.  Figliuoli  mirate  la  generazioni  de- 


per  superarle;  ma  il  savio  in  questo  luogo  nc suggerisce  degli  altri,  c io  primo  luogo  la  umiltà 
fa  quale  df  tutti  i nemici  dell'  uomo  avrà  vittoria  , iodi  la  pazienza  , e di  poi  il  ricorrere  ai 
buoni  consigli  dosaggi,  e finalmente  il  reprimere  le  agitazioni,  c gli  sregolati  movimenti  del- 
l’animo nel  tempo  di  oscurità  c di  caligine,  in  cui  ia  principal  cura  dee  porsi  nel  tranquillare 
e calmare  lo  spir.to  ; c ciò  viene  raccomandato  ancor  fortemente  nel  versetto,  che  segue. 

Vors.  3.  Aspetta  in  posterga  ec.  Serba  in  cuor  tuo  la  speranza  deil'ajuto  di  Dio  promesso 
ai  tribolati,  aspetta  con  pazicuza  e longanimità  quest'aiuto,  ticntl  unito,  ma  fortemente  unito 
a Dio  per  mezzo  di  questa  amorosa  sperania  , e aspetta  , c Dio  li  consolerà  , c dopo  la  tenta- 
zione c l'affanno  verrà  a tc  la  prosperità  c il  gaudio  ; questo  sarà  certamente  , c nel  tempo  di 
adesso  , c molto  più  nella  vita  avvenire.  Nel  l'epitaffio  di  santa  Paola  è mirabilmente  descritta 
da  a.  Girolamo  la  maniera  tenuta  da  quella  gran  donna  nelle  tribolazioni  e nelle  eluizioni  e 
interne  ed  esteriori , che  l'assalivano. 

Ver»,  k.  Ricevi  tutto  quello,  clic  ti  è mandalo.  Se  noi  ubbiam  ricevuto  i beni  dalla  mano  di 
Dio,  e perchè  non  riceveremo  i mali  ? Cosi  Giobbe  ir.  IO. 

Vers.  6.  E addirizza  la  tua  via  : Perocché  questo  è il  fine  di  Dio  Dell'allliggorLi  : egli  vuo- 
le, che  l afiliziuuc  non  solo  serva  a purgare  le  colpe  passate,  ma  anche  a migliorare  la  tua  vi- 
ta, e a operare  la  tua  santificazione. 

Vers.  7.  fui,  che  temete  il  Signore,  aspettate  ec.  £ qui  una  bella  c tenera  e forte  esortazio- 
ne a sperare  costantemente  nella  bontà  del  Signore,  che  continua  (ino  a tutto  il  versetto  i\.\ 
E non  ci  staccate  da  lui  per  non  cadere:  Come  un  piccolo  bambinello  se  un  momento  si  te- 
glie alia  mano  delta  madre,  che  lo  sostiene,  non  può  non  cadere  per  terra,  cosi  voi  radereste 
se  un  sol  momento  vi  allontanaste  da  lui,  c dalla  l'erma  amorosa  fidanza  in  lui. 

Vers.  8.  Credete  a lui  ; Ovvero  : confidatovi  in  lui  : Ma  qucs:&  fidanza  ha  (ter  fondamento 
la  fede  nelle  misericordiose  promesse  ili  Dio. 

Vers.  10.  Ria  luce  verrà  a'  vostri  cuori:  Si  può  intendere  la  luce  (lolla  consolazione  , che 
ricreerà  e ravviverà  i cuori  tribolati,  ed  anche  la  luce  delle  ispirazioni , e degli  avvisi  di  Dio 
per  mezzo  de'  quali  conoscasi  quel,  clic  Dio  vuole  dall'uuoio. 

Vers.  11.  Mirate  le  generazioni  degli  uomini  ec.  Considerate  a una  a una  tutte  le  genera- 
zioni degli  uomini,  che  sono  staio  da  Adamo  e da  Noè  fino  a noi.  Or  il  Savio  , anzi  lo  Spirito 
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et  scitote  quia  nullus  speravit  in  Domi'  gli  uomini , e sappiate  , che  nissuno  spe- 
no , et  confusus  est.  rò  nel  Signore  , e rimase  confuso  : 

12.  * Quis  enim  permansit  in  man-  12.  Imperocché  chi  è mai , che  sia  sta- 

datis  ejus,  et  derelietus  est?  aut  quis  in-  lo  costante  ne’ comandamenti  di  lui,  e sia 
vocavìtcum,  et  despexit  illum  ? stato  abbandonato?  e chi  mai  lo  invocò 

• Ps.  30.  1.  che  sia  stato  sprezzato  ? 

13.  Quoniam  pius  et  misericors  est  13.  Perocché  Dio  è benigno  e miseri- 

Deus  , et  remittot  in  die  tribulationis  cordioso  , e nel  dì  della  tribolazione  ri- 
peccata:  et  protector  est  omnibus  exqui  - mette  i peccati  , ed  è protettore  di  tutti 
rentibus  se  in  ventate.  quelli , che  lui  cercano  con  verità. 

14.  Vae  duplici  corde  . et  labiis  sce-  14.  Guai  al  cor  doppio,  e alle  labbra 

lestis  , et  manibus  malefacientibus  , et  scellerate  , e alle  mani  malfattrici  , e al 
* peccatori  terram  ingredienti  duabus  peccatore  che  per  due  strade  cammina  so- 
viis.  * 3.  Reg.  18.  21.  pra  la  terra. 

13.  Vae  dissolutis  corde,  qui  non  ere-  15.  Guai  a quelli , che  sono  fiacchi  di 
dunt  Deo  , et  ideo  non  protegentur  cuore,  che  non  credono  a Dio;  e per  que- 
ab  eo;  sto  non  saran  protetti  da  lui. 

16.  Vae  his,  qui  perdiderunt  susti-  16.  Guai  a quelli  che  perdono  la  tol - 
nentiam  , et  qui  dereliquorunt  vias  re-  leranza, e abbandonano  le  vie  rette, c ran- 
cida, et  diverterunt  in  vias  pravas.  no  a prendere  le  vie  storte. 

17.  Et  quid  facient , cum  inspicere  17.  E che  f aranti  eglino  , allorché  il 

coeperit  Dominus  ? Signore  principierà  a far  giudizio. 

18.  Qui  timent  Dominum,  non  erunt  18.  Quelli , che  temono  il  Signore  , 
incredibiles  verbo  illius  : et  * qui  dili-  non  saranno  disobbedienti  alla  sua  paro- 
gunt  illum,  conservabunt  viam  illius.  la  , e quelli,  che  lo  amano  , la  via  di 

* Joan.  14.  23.  lui  seguiranno  costantemente. 

19.  Qui  timent  Dominum , inquirent  19.  Quelli  che  temono  il  Signore,  stu- 
ccosa beneplacita  sutit  ei  : et  qui  dili-  dieranno  quello  , che  sia  grato  a lui  , e 
gunt  eum,  replebuntur  lege  ipsius.  que  che  lo  amano  saranno  ripieni  della 

sua  legge. 

20.  Qui  timent  Dominum,  praepara-  20.  Quei,  che  temono  il  Signore , pre- 
senta afferma  , che  in  nissuna  di  tante  generazioni  fa  nomo  alcuno  giammai,  che  sperasse  in 
Dio,  c avesse  da  soffrir  rossore  di  sua  speranza  non  condotta  ad  effetto. 

Vers.  14.  Cuoi  al  cuore  doppio,  ec . Avendo  detto  (vers.  13.  ) come  Dio  è protettore  di  quei 
che  lo  cercano  con  verità,  cioè  con  sincerità  di  cuore,  con  gran  forza  rivolgesi  contro  gii  uo- 
mini di  cuore  doppio,  cioè  primo  : contro  gl’  ipocriti,  i quali  fìngono  di  servire  a Dio,  mentre 
il  mondo  servono,  e alle  proprie  passioni  ; secondo  : contro  gli  uomini  incostanti,  c mutabili, 
che  ora  vogliono,  ora  disvogliono,  ora  sono  con  Dio,  ora  co’ nemici  di  Dio,  onde  anche  questi 
Bemhra  , che  in  vece  di  uno  abbi  an  due  cuori  ; a questi  rimprovera  il  Savio  di  avere  labbra 
scellerate,  cioè  bugiarde  e finte,  di  avere  mani  malfattrici,  cioè  opere  cattive,  e di  batter  due 
vie  diverse  , cioè  la  via  di  Dio,  finché  non  è contraria  alle  passioni , la  via  del  peccalo  e del 
mondo,  ogni  volta  che  si  tratta  del  loro  piacere  , dei  loro  interesse,  o dello  loro  riputazione. 
Sopra  di  ciò  molto  bene  s.  Agostino  Tract.  ix.  in  Jo.  Cristo  non  vuole  tal  società;  vuol  pos- 
sedere egli  solo  quel,  che  comprò,  e a tanto  prezzo  il  comprò  per  esserne  egli  solo  il  padrone. 
Tu  gli  dui  per  socio  il  diavolo  , a cui  ti  eri  venduto  per  lo  peccato  : guai  al  cuore  doppio  , a 
quelli,  che  del  cuor  loro  don  parte  a Dio  , e parte  al  demonio  : ma  il  dar  parte  al  diavolo  fa 
si,  che  Dio  se  ne  vada,  e il  diavolo  occupa  il  tutto  , onde  non  senza  ragione  dice  l'Apostolo  : 
non  date  luogo  al  diavolo. 

Vers.  15.  A quelli  che  sono  pacchi  di  cuore  : Questi  sono  i tiepidi,  i quali  non  sono  fermi 
nel  servizio  di  Dio,  nè  stabilmente  fondati  nella  speranza  in  lui,  c ad  ogni  tentazione  vacillano. 

Vers.  19.  Studieranno  quel , che  sia  grato  a lui,  ec.  E perciò  mediteranno  di  e notte  la  sua 
santa  legge,  come  del  giusto  sta  scritto  ( Ps.  1.  2.  ) c avranno  lo  spirilo,  e il  cuore  pieno  de- 
gl’ insegnamenti  della  medesima  legge. 

Vers.  20.  Prepareranno  i loro  cuori.  Prepareranno  i loro  cuori  col  purgarli  dai  desiderii  e 
dagli  affetti  tcrreui  per  farli  degoi  di  ricevere  le  ispirazioni  divine  c le  illustrazioui  celesti  e 
le  grazie  e i doni  dello  Spirito. 
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bunt  corda  sna  , et  in  conspcctu  illius 
sanctificabunt  animas  suas. 

21.  Qui  timent  Dominum,  cnstodiunt 
mandata  illius,  et  patientiam  habebunt 
usque  ad  inspectionem  illius, 

22.  Dicentes  : Si  poenitentiam  non 
egerimus,  incidemus  in  manus  Domini, 
et  non  in  manus  hominum. 

23.  Secundum  enim  magnitudinem 
ipsius , sic  et  misericordia  illius  cum 
ipso  est. 
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fateranno  i loro  cuori  , e nel  cospetto  di 
lui  santificheranno  le  anime  loro. 

21.  Que  che  temono  il  Signore,  osser- 
vano i suoi  comandamenti,  e conserveran- 
no la  pazienza  fino  al  dì  della  visita ; 

22.  E diranno  : se  noi  non  f arem  pe- 
nitenza , caderem  nelle  mani  del  Signo- 
re , e non  nelle  mani  degli  nomini  ; 

23.  Perocché  quanto  egli  è grande , al- 
trettanto egli  è misericordioso. 


Enel  cospetto  di  lui  santificheranno  le  anime  loro.  Cresceranno  ogni  dì  nella  santità  di- 
nanzi a Dio  : il  greco  legge  : umilieranno  le  anime  loro,  che  è ottima  preparazione  a ricevere 
le  grazie  de]  Signore. 

Vers.  21.  Fino  al  dì  della  visita.  Conserveranno  la  pazienza  , e la  rassegnazione  ne'  trava- 
gli fino  al  tempo,  in  cui  Dio  gli  visiti  per  consolarli  c liberarli. 

Vers.  22.  23.  E diranno  se  noi  non  f arem  penitenza  . ec.  I giusti  conservano  la  pazienza  , 
e soffrono  i travagli , che  Dio  lor  manda  , come  pena  de’ loro  peccati , c dicono  in  cuor  loro  : 
se  noi  non  prendiamo  di  buona  voglia  il  gastigo  dalle  mani  del  nostro  buon  Padre,  onderemo 
nelle  mani  del  Giudice  eterno  , mani  senza  paragon  più  pesanti  , e severe  , che  quelle  degli 
uomini  ; ed  orrenda  cosa  ella  è il  cadere  nelle  mani  di  Dio  vivo  Deh.  X.  31.  Ma  noi  sappia- 
mo, che  quanto  egli  è grande,  e potente,  altrettanto  è buono,  e benigno,  onde  nbliiam  fonda- 
mento di  sperare,  che  dopo  averci  gasligati  ci  consolerà,  e ci  perdonerà,  e userà  con  noi  della 
misericordia,  eh’  ci  non  niega  giammai  a'  peccatori  penitenti. 


Iddio  benedico  in  molte  guise  chi  onora  i genitori,  e maledice  chi  non  li  rispetta.  È lodata  la  modestia  dell'  animo, 
ed  è biasimata  la  curiositi,  il  cnor  doro,  Milito  c superbo  : lodi  dell'uomo  saggio  c del  limosinicrc. 


1.  Fili  sapientiae , ecclesia  justorum: 
et  natio  illorum , obedientia  et  dilectio. 

2.  Judicium  patria  audite  filli , et  sic 
Tacite  ut  salvi  sitis. 

3.  Deus  enim  honoravit  patrem  in.fi- 
liis  ; et  judicium  matris  exquirens  , fir- 
mavit  in  filios. 


1.  / figliuoli  della  sapienza  sono  con- 
gregazione di  giusti , e la  loro  stirpe  è 
obbedienza  e amore. 

2.  Figliuoli  ascoltate  i precetti  del 
padre  , e così  fate  per  esser  salvi. 

3.  Perocché  Dio  volle  onorato  il  pa- 
dre dai  figli  ; e vendica , e stabilisce  l’au- 
torità della  madre  sopra  i figliuoli. 


Vers.  1.  I figliuoli  della  sapienza  sono  cotigregazione  di  /jiurfi.  Figliuoli  della  sapienza  sono 
detti  con  frase  Ebrea  i discepoli  , gli  amatori  deila  sapienza  , e di  questi  si  dice  , eh’  ci  sono 
congregazione  di  giusti,  cioè  sono  veri  giusti.  E la  loro  stirpe  è obbedienza,  e amore  : l a stir- 
pe di  questi  uomini  ( non  secondo  la  carnale  generazione,  ma  secondo  la  soprannaturale  , e 
spirituale  generazione)  la  stirpe  di  questi  uomini  altro  non  è che  obbedienza  a Dio  , carità 
verso  Dio  : sembrano  composti  di  obbedienza  e di  carità , le  quali  virtù  formano  l’essenziale 
loro  carattere. 

Vers.  2.  Ascoltate  i precetti  del  Padre.  Comincia  a parlare  della  obbedienza,  e del  rispetto 
dei  figliuoli  verso  del  Padre,  e sono  da  osservarsi  quelle  parole  : e cori  fate  per  esser  salvi , 
dalle  quali  apparisce,  che  la  disobbedienza,  e il  poco  rispetto  dei  figliuoli  sarebbe  la  loro  spi- 
rituale, ed  eterna  rovina.  Ne  dà  la  ragione  nel  versetto,  che  segue. 

Vers.  3.  Dio  volle  onorato  il  Padre  ec.  Dio  volle  , clic  i figliuoli  onorassero  il  Padre,  come  e 
immagine  del  medesimo  Dio,  il  quale  una  parte  dell’onore  dovuto  a se  trasmise  nei  genitori , 
ordinò,  che  i figliuoli  li  riguardassero  come  suoi  vicari,  c luogotenenti  sopra  In  terra.  Per  la 
qual  cosa  nuche  il  rispetto  dovuto  alla  madre  è ordinato  da  Dio,  il  quale  l’autorità  di  lei  con- 
ferma col  punire  i figliuoli  contumaci  e protervi. 
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4,  Qui  diligìt  Deum  , exora  bit  prò  4.  Chi  ama  Dio , ottiene  il  perdonò 

peccati»  , et  contini-bit  ce  ab  iilis  , et  in  de  peccali  , e si  guarda  da  etti  , e nella 
orationc  dietimi  cxa  udie  tur.  quotidiana  orazione  tura  esaudito. 

5.  Etsicut  qui  tlicsaurizat,  ita  et  qui  3.  E quelli , che  onora  la  madre  sua, 

honorificat  matrera  suam.  è come  chi  fa  tesori. 

G.  Qui  lionorat  patrem  situiti,  jucun-  6.  Chi  onora  il  padre,  anni  consola- 
dabitur  in  filiis,  et  iu  die  orationis  suao  sione  dai  figliuoli , e nel  giorno  di  sua 
exaudietur.  orazione  sarà  esaudito, 

7.  Qui  honorat  patrem  siium,  vita  vi-  7.  Chi  onora  il  padre  suo  , avrà  vita 

vel  longiore  : et  qui  obedit  patri,  refri-  più  lunga  , e chi  obbedisce  al  padre  , da 

gerabit  matrem.  ristoro  alla  madre. 

8.  Qui  timet  Dominion,  honorat  pa-  8.  Chi  teme  il  Signore  , onora  i geni- 

rentes  , et  quasi  domini»  ser\ iet  bis , tori  , e come  a suoi  signori  serve  a quelli 

qui  se  gcnucrunt.  che  lo  lian  generalo. 

0.  * In  opere,  et  sermone,  et  ornili  9.  In  fatti , e in  parole  , e con  tutta 
pntirntia  houoia  patrem  liuim.  pazienza  onora  il  padre  tuo  ; 

‘ Exod.  20. 12.  Deut.  5.  10.  Matti,.  15. 

4.  Marc.  7.  10.  Ephes..  6.  2. 

10.  Ut  snpeneniat  libi  bunedictio  ab  10.  Aflinchl  In  benedizione  di  lui  en- 

eo, et  hcncdictio  illius  in  novissimo  ma-  ga  sopra  di  le  , e la  benedizione  di  lui  ti 
tieat.  accompagni  insiho  al  fine. 

11.  ' Rencdictiò  patris  firmai  domos  11.  La  benedizione  del  padre  felicita 
filiorum  : maledictio  autem  mairi»  era-  le  case  dei  figliuoli  ; ma  la  maledizione 
dicat  fondamenta.  "Gru. 27.27.,  et  49.2.  della  madre  ne  sradica  i fondamenti. 

12.  Ne  glorieris  in  contumelia  patris  12.  Non  li  gloriare  dell’ignominia  del 

Vere.  4.  Chi  ama  Dio  ottiene  il  perdono  dei  peccati,  ee.  Da  quel, che  precede,  e che  segue, 
ed  anche  dal  Greco  si  vede , che  per  queste  parole  : chi  ama  l)io  s’ intendi- , chi  amando  Dio 
rispella,  e onora  i genitori.  Siccome  Dio  tiene  come  rendulo  a se  stesso  l'ouorc,  che  tendrsi  ai 
genitori,  quindi  è che  egli  eoi  ligliuoli  obbedienti  usa  misericordia  perdonando  loro  i peccati, 
e dà  loro  In  grazia  , penili-  dai  peccati  si  guardino , c gli  esaudisce;  ogni  tolta  , che  nei  loro 
bisogni  » lui  ricorrono  colla  orazione.  Imperocché  quella  infinita  bontà  non  lascia  (per dir 
cosi  | l ineerei  della  mano  . ma  con  liberalità  degna  di  lei  riroinpensa  la  docilità  e l'amore  de) 
buoni  ligliuoli,  r la  sommissione  loro  al  dolce  impero  paterno  c di  tanta  importanza  pel  quie- 
to stato  delle  famiglie, c pel  bene  spirituale  di  esse,  che  questo  autore  di  ugni  bene  nulla  tra- 
scurò di  tutto  quello,  che  potea  servire  a stabilire,  e rendere  sacra,  ed  inviolabile  l'autorità  c 
i diritti  dei  genitori.  Quindi  osservò  già  l'Apostolo,  ehe  il  roinandaiucnto  di  onorare  II  padre, 
e la  madri-  è il  primo,  a mi  Din  aggiungesse  una  promessa. 

Ver».  8.  E come  ehi  fa  tesori.  Si  accumula  tesoro  grande  di  ineriti  presso  Dio.  Vedi  Toh, 
IV.  3.  Aiuterò,,  in  Lue.  il.  XVIII 

Vers.  O.  Arerà  consolazione  dai  figliuoli  : l quali  saran  verso  di  lui,  quale  egli  è stato  ver- 
so de'  suoi  gì  nitori. 

Voi*.  7.  Uà  ristoro  alla  madre.  I.a  consola  pe'  dolori , pelle  cure  , e molestie  , che  per  caso 
sofferse,  perocché  la  Inuma  madre  gode  dell»  virtù  dei  suoi  parti,  c particolarmente  del  ri- 
spetto, clic  i ligliuoli  hanDu  verso  del  suo  marito  , l'onore  del  quale  c suo  onore. 

Vera.  8.  Eroine  a suoi  Signori  serve  ec.  Il  iigliuulo  timorato,  clic  sa  come  ai  genitori  egli 
deve  il  suo  essere  dopo  Dio,  e come  a Dio  stesso  egli  serve  serieudo  a quelli,  nissuuo  attieni , 
nessuna  specie  di  servigio  negherà  ad  essi  in  qualunque  necessità. 

Vers.  ‘J.  il).  E con  Iurta  pazienza  onora  ec.  Queste  parole  : con  latta  pazienza  : rispondo- 
no a tutto  quello , che  i ligliuoli  potcsscr  dire  per  esentarsi  dall’obliligo  ili  ouoiare  iu  tstio  i 
genitori,  o per  iscusarc  la  loro  disobbedienza  ; che  il  padre  sia  di  ditticil  carattere  o collerico, 
o forse  troppo  severo  ee.  tutto  qurslo  non  fa  si  eli'  ci  non  sia  padre , e tu  tigtiuolo  , e elle  tu 
non  dt-bla  con  pazienza,  e umiltà  onorarlo,  e obbedirlo  ; e di  tal  pazienza  sara  frutto  la  bene- 
dizione del  p;'dre  che  è di  lauta  conseguenza,  come  é dimostralo  ni  appresso. 

Ver».  11.  l.a  maledizione  delta  madre  ec.  Lo  stessa  inlendesi  della  maledizione  del  padre. 
Vedi  pres.-o  s.  Agostino  De  Vie.  tilt.  8.  l'esempio  di  maledizione  di  una  madre  cucirò  i pro- 
pri ligliuoli  puniti  da  Dio  con  tremore  spaventevole  di  tutte  le  membra. 

Ver»,  12  Aon  ti  gloriare  dell'ignominia  ec.  Talora  un  empio  figlinolo  si  farà  onore  del  suo 
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lui  : nort  ei»im  C;t  libi  gloria  , ojus  ct  n-  patire  tua  : perocché  non  sarti  decoro  per 
fusio  ! tc  hi  sim  confusione  : 

13.  Gloria  enim  hominis  ex  honore  13.  Conciossiachè  la  gloria  di  un  uo - 

patri»  sui,  et  dedecus  filii  pater  sine  ino  sta  nella  Intona  riputazione  del  pa- 
honore.  tire  suo , ed  é disonor  del  figliuolo  un  pa- 

dre disonorato. 

14.  Fili  suscipe  senectam  patrislui,  14.  Figliuolo  prendi  cura  della  vec- 

ct  non  contristcs  cum  in  vita  illius:  chiezza  del  padre  tuo  , e noi  contristare 

nella  sua  vita  : 

15.  Et  si  defecerit  senso,  veniam  da,  15 .E  se  egli  rimbambisce , compatisci- 

et  ne  spernas  eum  in  virtute  tua  : elee-  lo,  e noi  disprezzare  ; perocché  tu  sei  più 
mosyna  enim  pa tris  non  crit  in  obli-  ralente  : perocché  la  benevolenza  usata  al 
vione.  • Padre  non  serrò  posta  in  oblio. 

lG.Nam  prò  peccato  matris  rcstituc-  1G.  Ve'  mancamenti  poi  della  madre 
tur  tibi  bonum  , avrai  tu  del  bene  per  mercede. 

17.  Et  in  justitia  aedificabitur  tibi  , 17.  E la  giustizia  sarà  il  fondameli - 

et  in  die  tribulationis  commemorabitur  to  del  tuo  edificio , e nel  giorno  della  tri- 
tili : et  sicut  in  sereno  glacics  , solven-  bolazioncsi  averà  memoria  di  te , e i tuoi 
tur  peccata  tua.  peccati  si  discioglieranno  , come  fa  il 

ghiaccio  a'  dì  sereni. 

18.  Quam  malae  famae  est , qui  de-  18.  Quanto  infame  è colui , che  ab - 

reiinquit  patrem  , et  est  maledictus  a bandona  il  genitore  , e come  è maledetto 
Deo  , qui  cxasperat  matrem.  da  Dio  chi  muove  ad  ira  la  madre  ! 

19.  Fili  in  mansuetudine  opera  tua  19.  Figliuolo  fa  le  cose  tue  con  man • 

perfico  , et  super  liomimun  gloriam  di-  sucludinc,  e olire  la  gloria  avrai  l'amore 
ligeris.  degli  uomini. 

20.  Quanto  magnus  es  , humilia  le  20.  Quanto  più  tu  sei  grande,  umilia- 

vitupero  gloriandosi  coi  suoi  compagni  di  avere  non  solo  disobbedito  , ma  anche  oltraggiato 
il  proprio  padre  : ma  l’ignominia  del  padre  non  ricade  forse  sopra  il  figliuolo  ? E nel  cospetto 
dei  saggi  non  è egli  disonorato  chi  i genitori  suoi  disonora  ? 

Vers.  li.  Abbi  cura  della  vecchiezza  del  padre  tuo:  Un  filosofo  gentile  non  dubita  di  af- 
fermare, che  il  ligliuolo  è tenuto  di  provvedere  ai  bisogni  del  padre  anche  preferibilmente  ai 
propri  bisogni.  Aristot.  Ethic.  ix.  2.  Vedi  anche  Filone  De  Decal. 

Vers.  16.  Pei  mancamenti  poi  delta  madie  se.  Arerai  tu  poi  gran  ricompensa  da  Dio  se 
saprai  sopportare  con  pazienza  e amore  i difetti  c le  debolezze  della  vecchia  madre  , la  quale 
per  effetto  della  età  , e delle  miserie  inseparabili  dai  lunghi  anni  , qualche  cosa  ti  darà  da 
soffrire. 

Vers.  17.  E la  giustizia  sarà  il  fondamento  cc.  Edificherai  la  tua  casa;  stabilirai  la  tua  fa- 
miglia sopra  saldissimo  fondamento  perchè  l'edilicherai  sopra  la  giustizia,  cioè  sopra  la  pietà 
esercitata  da  te  verso  i cari  tuoi  genitori , e Dio  si  ricorderà  di  te  n dia  trib  dazione  , e li  per- 
donerà i tuoi  peccati. 

Vers.  18.  Quanto  infamo  ec.  Il  Greco  dice  : quanto  è esecrabile!  Filone  nel  libro  già  citato 
dice  cosi:  Quelli,  che  non  han  cura  dei  lor  genitori  sappiano,  che  ei  sono  condannati  da  due 
tribunali  ; «or»  condannati  di  empietà  nel  tiibunale  divino,  pecchi  non  trattano  come  debbano 
quelli,  che  dopo  Dio  sono  autori  della  loro  esistenza  ; son  condannati  d’inumanità  nel  tribu- 
nale umano:  perocché  n chi  farann’eglino  del  bene  , mentre  a‘ propinqui  tanto  di  ss  beneme- 
riti non  hanno  rispetto  , a'  quali  nissun  contraccambio  possono  rendere  , che  a'  benefizi  loro 
non  sia  inferiore?  Vedi  anche  s.  Ambros.  Lib.  v.  Hexam. 

Vers.  19.  Fa  le  cose  tue  con  mansuetudine:  Dipoi  tati  in  tutto,  e con  tutti  con  molta  dol- 
cezza c umiltà. 

E oltre  la  gloria  avrai  l'amore  degli  uomini  : ovvero  : sarai  amato  più  che  gli  uomini  glo- 
riosi: La  mansuetudine  ti  renderà  ammirabile  , e ti  guadagnerà  il  cuore  degli  uomini.  Cosi 
secondo  la  prima  versione  : sarai  amato  per  la  (uj  mansuetudine  più  che  non  sono  amati  alni 
uomini  per  gli  egregi  lor  fitti;  tale  è il  senso  della  secondi.  .Noterò  eon  s.  Bernardo,  che  la 
vera  costarne  mansuetudine  dalla  vera  umiltà  procede.  Semi.  ni.  De  Visit.  Vedi  Ambros. 
Offic.  U.  7.  dove  porta  anche  gli  esempi  di  Mo.  è e di  Davidde. 

Vers*  20.  Quanto  più  tu  so' grande  , ec.  Perchè  l’essere  inalzato  a posti  subi  rai  , o ncl'a 
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in  omnibus,*  el  cornili  Dco  inverni?  grn- 
tiam  : * Philip.  2. 

21.  fjuoniam  magna  pnlcnlia  Dei  zo- 
lilis  , et  ab  liumilibus  liouoratur. 

22.  * Altiora  te  no  quacsieris,  et  for- 

tiera te  ne  scrutatili  fueris  : sed  quae 
praccepit  tibi  Deus  , illa  cogita  scraper 
et  in  pluribus  opcribus  eius  ne  fueris 
curiosus.  * Pnw.  25.  27. 

23.  Non  est  enim  tibi  ncccssarium  , 
ca  , quae  abscondita  sunt , ridete  ocu- 
lis  tuis. 

24.  In  supervacuis  rebus  noli  scrutari 
multiplieiter , et  in  pluribus  operibus 
cjus  non  eris  curiosus. 

25.  Plurima  enim  super  sensum  bo- 
minum  ostcnsa  sunt  tibi. 

26.  Multos  quoque  supplantavit  au- 
spicio illonim  , et  in  vanitale  detinuit 
scnsus  illorum. 
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li  in  tulle  le  cose  , e troverai  grazia  di- 
nanzi a Dio. 

21.  Perocché  solo  Iddio  è grande  , in 
possanza  , ed  egli  è onorato  dagli  umili. 

22.  Non  cercare  quello , che  è segna  di 
te  : e non  voler  indagare  quelle  cose , che 
sorpassano  le  tue  forze  ; ma  pensa  mai 
sempre  a quello  , che  li  ha  comandalo  Id- 
dio ; e non  esser  curioso  scrutatore  delle 
molle  opere  di  lui. 

23.  Perocché  non  è necessario  per  le  U 
veder  co'  tuoi  occhi  gli  occulti  arcani, 

24.  Aon  coler  lambiccarti  il  cervello 
per  cose  superflue,  e non  esser  curioso  scru- 
tatore delle  molle  opere  di  Dio, 

25.  Perocché  mollissime  cose  sono  sta- 
te mostrate  a te,  le  quali  sorpassano  l'in- 
telligenza dell'uomo. 

26.  Molti  ancora  sono  stali  gabbati 
dalla  falsa  loro  opinione , e le  loro  con- 
getture li  ha n tenuti  nell'errore. 


Chiesa,  o nel  secolo,  agevolmente  produce  superbia,  perciò  il  savio  dice:  se'  In  grande,  e vuoi 
tu  esserlo  veramente  c costantemente  ? Sii  tanto  più  umile  degli  altri , quanto  più  sei  sopra 
degli  altri  innalzalo  : perocché  la  vera  grandezza  e la  vera  magnanimità  oclla  vera  e soda  u- 
miltò  è riposta.  Abbiamo  altrove  notato  come  tra  tutte  le  cristiane  virtù  s.  Agostino  dò  il 
primo,  il  secondo , il  terzo  luogo  olla  umiltò  : Ep.  ad  Dioseor.  Vedilo  ancora  Ile  s.  Virgin, 
cap.  33.  Verità  fondala  non  solo  nell'insegnamento  di  Cristo  : Imparale  da  me,  che  sono  mi- 
la, al  limila  di  cuore,  ma  anche  nella  risposta  data  da  Cristo  al  Precursore  , allorché  questi 
per  riverenza,  e timore  non  voleva  battezzarlo  : lascia  fare  per  ora  : perocché  tosi  a noi  con- 
viene di  adempire  tutta  giustizia  : sopra  le  quali  parole  osservò  s.  ltcrnardo  , che  quanto  a 
Cristo  egli  adempiva  tutta  giustizia  culla  umiltà.  Vedi  -I/o (ili.  ut.  iS. 

Vors.  21.  .Solo  Iddio  è grande  co.  Iddio,  che  é somma  potenza  , somma  eccellenza,  oc.  non 
è veramente  onorato  com'egli  merita  se  nou  dagli  uomini.  Havvi  chi  dalla  prima  parte  di 
questo  versetto  ne  derivo  un  altro  senso  in  tal  guisa:  Perocché  ( la  tua  ) gran  potenza  i del 
solo  Dio,  vieni'  ila  Dio  , e a lui  appartiene  , clic  del  resto  I’  uomo  in  se  stesso  non  è altro  che 
debolezza,  r viltà  e miseria.  Il  scotimento  è hello  rd  è vero,  ma  credo  che  la  prima  versiouo 
a tutti  parrà  meglio  adattala  alle  parole  della  Volgala. 

Vera.  22.  23.  24.  Aon  cercare  quello,  che  è sopru  di  le,  tc.  Dopo  aver  trattato  della  umiltò 
nel  conversare,  parla  della  umiltà  da  tenersi  riguardo  al  genio  d'imparare,  e particolarmente 
nelle  materie,  che  Dio  riguardano  e i suoi  Misteri.  Dice  adunque,  che  l'uomo  misuri  la  pro- 
pria capacitò,  e non  lenti  di  voler  penetrare  quello,  che  é sopra  di  lui:  pensa  bensì  { soggiun- 
ge il  Satin  ) pensa  continuamente  a quello,  che  Dio  ti  b*  comandato , e vuole  da  te  per  farti 
salvo  e liento ; in  questo  non  é veruna  curiosità,  ma  amore  del  bene,  e studio  santo  : ma  dan- 
nosa curiosità  sarchi  c il  pretendere  di  penetrare  le  opere  di  Dio.  e le  ragioni  di  quel  che  egli 
fa.  E min  é necessario,  anzi  è irragionevole  i com  e impossibile  a te)  il  voler  sapere,  e vrdere 
quello  clic  Dio  Ita  voluto  occultare  ai  tuoi  sguardi  : Fuggi  adunque  la  vana  curiosità  . non 
perdere  il  tempo,  e lo  spirilo  a pensare  a cose  su|*Tfluc,  mentre  appena  ite  avrai  abbastanza 
per  quelle  elle  sono  ili  tutta  necessità  pel  tuo  vero  bene. 

Vere.  23.  Mollissime  case  sono  state  mostrale  a le,  ec-  Contentati  di  quello,  che  Dio  ha  ri- 
velato: perocché  per  mezzo  della  rivelazione  Dio  ti  ha  fatto  conoscere  moltissime  cose  supe- 
riori inlinitnmeiitc  alla  curia  intelligenza  dell' uomo  : ti  ha  fatto  conoscere  Misteri  grandissi- 
mi, a Dissalili  dei  quali  non  arrivò  giammai  icrun  de'  filo-oli  del  gentilesimo  con  tutto  il  loro 
sapere,  e con  tulli  gli  sforzi  della  decoritela  loro  sapienza. 

Ver*.  2«.  .Volli  ancora  sono  stati  gabbati  ec.  Molti  nella  loro  lana  curiosità  d'indagare 
quelle  cose,  che  sorpassano  la  capacità  umana,  dalle  proprie  opinioni  furono  ingannati,  e pre- 
cipitali in  gratissimi  errori  imniaginaudosi  di  intendere  quello, clic  certamente  non  capivano, 
espatriando  come  tante  verità  le  false  lor  congetture.  Cosi  i li  loro  li  del  Paganesimo  molte 
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27.  Cor  durimi  habebit  malo  in  novis-  27.  Il  cuor  duro  sì  liberà  a mal  par- 

simo  ; et  qui  amat  pcriculuni  , in  ilio  /i/o  nel  fine  ; e chi  ama  il  perìcolo , vi  ve- 
peribit.^  rirà. 

28.  Cor  ingredicns  duas  vias,  non  ha-  28.  Un  cuore,  che  tiene  due  strade,  non 

bcbit  successila , et  pravus  cordo  in  illis  sarà  prosperato  ; e l'uomo  di  cuor  perver - 
scamlalizabitiir.  so  vi  troverà  sua  rovina. 

29.  Cor  nequam  gravabitur  in  dolori-  29.  Il  more  malvagio  si  caricherà  di 
bus , et  pecca  tor  adiicictad  pcccandum.  dolori  ; e il  peccatore  aggiungerà  peccato 

a peccato. 

30.  Synagogae  superborum  non  erit  30.  L adunanza  de  superbi  è incura- 

sanitas:  frutex  cnim  peccati  radicabitur  bile  : perocché  il  fusto  della  colpa  getta 
in  illis  , et  non  intelligetur.  in  essi  le  sue  radici  t senza  eh'  ci  seri  ac- 

corgano. 

31.  Cor  sapiente  intelligitur  in  sapien-  31.  Il  cuore  dell  uomo  saggio  si  fa  co- 

lia , et  auris  bona  audiet  cum  omni  noscere  in  riguardo  alla  sapienza , e la 
concupiscentia  sapientoni  : buona  orecchia  ascolterà  con  avidità  som- 

ma la  sapienza. 

32.  Sapiens  cor  et  intelligibile  absti-  32.  Il  cuore  saggio  e intelligente  si 

nebit  se  a peccatis  , et  in  operibus  ju-  guarderà  dai  peccali  ; e nelle  opere  di 
stitiae  successus  habebit.  giusti  zia  riuscirà  felicemente. 

33.  • Igncm  ardentem  oxstinguit  aqua  33.  Il  fuoco  ardente  si  spegno  coll'  a- 

et  eleemosina  resistit  peccatis.  equa  , c la  limosina  resiste  ai  peccali . 

* Dan  4.  24. 

34.  Et  Deus  prospector  est  ejus  qui  34.  E Dio  è il  proveditore  di  colui , 

strane  cose  dissero  intorno  a Dio  , intorno  all’  anima  umana  , intorno  alla  beatitudine  del- 
l’anima ec. 

Vers.  27.  Il  cuor  duro  si  troverà  ec.  Al  cuore  mansueto,  ed  umile  ( di  cui  parlò  ) contrap- 
pone il  cuor  duro  , che  è effetto  della  superbia  e della  consuetudine  di  peccare.  I.’  uomo  di 
cuore  duro  si  crede  felice  perchè  fa  tutto  quello,  che  vuole,  e della  stessa  sua  durezza  si  com- 
piace perchè  poco,  o nulla  più  sente  i rimorsi  della  coscienza,  ma  ben  vedrà  egli  alla  fine  co- 
me la  immaginaria  sna  felicità  era  11  colmo  di  sua  miseria  , lo  vedrà  nel  fine  doloroso  , e or- 
rendo, che  avrà  nella  morie.  E chi  ama  il  pericolo , vi  perirà . In  primo  luogo  l’uomo  di  cuore 
duro,  che  vive  in  continuo  pericolo  di  dannazione  eterna,  cadrà  nella  dannmione.  In  secondo 
luogo  possono  queste  parole  prendersi  in  senso  più  generale  per  dire,  che  chi  non  fugge,  ma 
anzi  ama  i pericoli  di  peccare,  peccherà,  e perirà,  cioè  darà  morte  all'anima  propria. 

Vers.  2S.  Un  cuore,  che  tiene  due  strade  ec.  L’uomo,  che  pretende  di  servire  insieme  a Dio 
e al  demonio  servendo  alle  proprie  passioni , è infelice , non  avrà  bene , c in  questa  funesta 
divisione  di  more  troverà  la  rovina.  Vedi  cap.  il.  14. 

Vers.  29.  Il  more  malvagio  ec.  Il  cuore  ostinato  nel  male  si  carica  di  dolori  perchè  come 
dice  l’Apostolo,  si  accumula  tesori  d’ira  pel  giorno  dell’ira  liom.  u.  5.,  e ciò  appunto  perchè 
in  tale  ostinazione  e durezza  di  cuore  il  peccatore  non  fa  altro  , che  aggiugner  peccati  a pec- 
cati. Il  peccalo,  clic  non  cancellasi  colla  penitenza  col  suo  proprio  peso  tira  ad  altro  peccato  , 
perocché  con  giusto  giudicio  l'onnipotente  Dio  oscura  il  cuore  del  peccatore,  onde  a causa  del 
precedente  peccato  cada  anche  in  altri  : cosi  s.  Gregorio  Mordi,  xxv.  12. 

Vers.  150.  L'adunanza  dei  superbi  è incurabile,  ec.  I superbi  hanno  cuor  duro,  e sprezzano 
gli  avvertimenti  di  Dio,  e degli  uomini,  onde  sono  ordinariamente  incorrigibiii , perchè  la  fu- 
nesto pianta  dei  peccato  per  mezzo  dei  mali  abiti  profonda  nei  loro  cuori  le  sue  radici , c la 
superba  opinione  , che  hanno  di  loro  stessi  non  permette  eh’  ei  si  accorgano  del  misero  sta- 
to loro. 

Vers.  31.  Il  cuore  dell'uomo  saggio  si  fa  conoscere  ec.  La  maniera  onde  l’ uomo  dabbene  si 
diporta  riguardo  allo  studio  della  sapienza  , lo  dà  a conoscere  per  saggio  : conciossischè  la 
buona  orecchia,  quella  cioè  che  serve  ad  uu  cuore  docile  e buono,  sarà  avidissima  di  apparare 
le  lezioni  della  sapienza. 

Vers.  32.  Ilesiste  ai  peccati.  Affinchè  come  fuoco  divoratore  non  consumino  il  peccatore  : 
ella  estingue  questo  fuoco,  e salva  l’uomo  impetrandogli  grazia  di  conversione.  Perocché  mi- 
sericordia otterranno  quelli,  che  usano  misericordia.  Vedi  Matth.  v.  7, 

Vers.  34.  E Dio  è il  proveditore  eo.  Dio  stesso  è impegnato  ad  aver  cura,  e provvidenza 
Bibbia  Voi.  III.  92 
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feddit  graliam  ; nu'm'n't  in  pos!o  che  fi  la  buona  opera  , e se  ne  ricorda  in 
rum  , et  in  tempore  casus  sui  inveniet  appresso  , ed  egli  troverà  appoggio  nel 
firmamentum.  tempo  della  caduta. 
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speciaUàsitna  deiruomo  Hmosjuicrc,  c noti  è da  temere,  ch’ei  si  scordi  giammai  della  buonq 
opera,  onde  quegli  in  ogni  bisogno,  in  ogni  avversità  «vrà  Dio  stesso  per  sostegno  c per  pro- 
tettore. 11  Grisostomo  scrisse  una  bellissima  umilia,  io  cui  dimostra  , che  il  mestiere  più  lu- 
croso di  ogni  altro  si  c la  limosina.  Vedi  ancora  le  umilio  di  lui  53.  c 08.  al  popolo  , e s.  Ci- 
priano neirammirabil  libro  Ito  opere,  et  Nlcom. 
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Esortu'ionc  «Ilo  opere  ili  mÌMrirordii,  e ilio  studio  della  Mpicnia,  di  cui  spici;*  i frutti  : rossore  buono  e ranno  ; 
apu  ai  dee  occultare  ta  eapicuu . uri  contradirc  alla  rcrità  : combattere  per  la  giuatma  : alle  parole  ccrriipoodano 
le  opero:  utu.uita  turno  pi' inferiori  ; fuggir  l'arariria. 


1.  * Fili  clccmosinam  pauperis  no  <)c- 

fjatides  , et  oculo§  luus  ne  tmnsvcrlns 
a paupcre.  _ *,  'Job.  4.  7. 

2.  Animam  esurientem  ne  despexc- 
ris  : et  non  cxasperos  puuperem  in  ino- 
pia sua. 

3.  Cor  inopi»  ne  afllixeris,  et  non  pro- 
trahas  datun?  angustiatili^ 

4.  Rogationcm  contribulati  no  abii- 
cias  : et  non  averta»  facictn  tuam  ab 
egeno. 

5.  Ab  inope  no  avertas  oculos  tuos 
propter  iram  : et  non  rclinquas  quac- 
rcnlibus  tibi  retro  inalcdìcere: 

i 

6.  Malcdiccntis  enim  tibi  in  amaritu- 
dine animae  , exaudietur  depreca tio  il- 

lius  : exaudiet  antem  cum  qui  fecit  il- 

. ■ " * 
lum. 

7.  Congregationi  paupcrum  i’.flab  U'in 


* » 

1.  Figliuolo  non  defraudare  il  povero 
della  Uimsiua , e non  rivolger  dal  povero 
gli  occhi  luo,i. 

2.  Non  disprezzare  colui , che  ha  fame 
e non  inasprire  il  povero  nella  sua  indi- 
genza. 

’d.  Non  affliggere  il  cuor  del  meschino ; 
e non  differire  il  soccorso  a chi  è in  an- 
gustia. 

4.  Non  rigettar  la  preghiera  del  tribo- 
lalo ; c non  volgere  la  faccia  dal  moschi- 
nello. 

o. Non  rivolgergli  occhi  tuoi  dal  men- 
dico irritandolo  ; e non  dare  occasione  , 
che  ti  maledicano  dietro  le  spalle  que  che 
ti  pregano  ; 

6.  Perocché  la  imprecazione  di  colui , 
il  quale  amareggialo  di  cuore  li  maledice 
sarà  esaudita  ni  csaudirallo  colui,  che  lo 
creo. 

7.  Sii  affabile  alla  turba  dei  poveri,  e 


Vcrs.  1.  Non  defraudare  il  povero  e c.  Onesto  espre-sionc  : non  defraudare  , spiego  motto 
bene  una  verità  inni  mollo  intesa  dai  cmminc  degli  nomini . vale  a dire  , che  la  limosina  di 
quello,  che  sopravanzo  ali’ nursi»  Cretino»  mantouimcnlo  eHa  è un  debito;  ed  è doluto  di  ca- 
rità, vale  a dire  di  quella  legge,  thè  e la  tos'anza  e i'aniina  del  Cristianesimo  ; c da  questo  e 
simili  luoghi  dclje  Stri  ture  impararono  i Padri  delia  Chiesa  a condannare  di  furto  ehi  a’ po- 
veri nega  il  superfluo:  s.  Agostino  in  l’s.  147.  Quello,  che  avanza  al  ricco  è necessario  al 
povero:  ritiene  roba  altrui  chi  questo  { super  fino  ) ritiene  per  se.  S.  Basilio  sopra  quelle  pa- 
role del  ricco  deU'Evsngelio:  distruggerò  i miei  granai  ■ parla  cosi  : Ma  non  se'  tu  un  ladro- 
ne, tu  che  reputi  rosa  tua  propria  quello,  che  per  dispensare  ai  poveri  ricevesti  ? Il  pane,  che 
In  nascondi  è del  poverello,  eli:  lui  fante:  la  tonaca,  che  tu  tieni  nella  guardaroba,  all'  ignu- 
do appartiene  : al  bisognoso  il  denaro  cui  tu  nella  terra  nascondi  : per  la  qual  cosa  a tanti 
poveri  tu  fai  ingiuria,  quanti  san  quelli,  a mi  potresti  recar  soccorso.  Non  citerò  altre  auto- 
rità per  non  nudare  all' influii».  Vedi  vers.  K. 

Vcrs.  o.  Irritandolo  : col  tuo  disprezzo.  Que*  te  parole:  propter  iram  possono  riferirsi  anche 
al  ricco,  e allora  converrebbe  tradurre  : Aon  rivolgere  sdegnosamente  gli  occhi  ec  ; mu  la  pri- 
ma traduzione  panni  migliore. 

Vers.  0.  Lsaudirullo  colui,  che  lo  creò.  Vedi  fccod.  axii.  22.  23.  Prov.  xxi.  13. 


6 C C t lì  $ 1 A S' T 

te  Tacito  , et  plresbylcro  lunfiilia  dni- 
mam  tuam  , et  magnalo  hoinilia  caput 
turno. 

8.  Declina  pa operi  sino  tristi tia  au- 
tem  tuam  , et  redde  debitilm  tmim  , et 
responde  ilii  pacifica  in  mansuetudine. 

9.  Libera  cum  , ijui  injuriam  patitur 
de  manu  superbi  ; et  non  acido  fcras  in 
anima  tua. 

10.  Iti  jùdicando  csto  ptipillis  miscri- 
cors  ut  pater,  el  prò  viro  matri  illorum: 

11.  Et  cris  tu  vetut  lilius  Altissimi 
obediens  , et  miserebitur  lui  magis  , 
quam  mater. 

12.  Sapienti»  flliis  tuis  vitam  inspi- 
rai , et  suscipit  inquircntcs  se,  et  prae* 
iblt  in  via  justlliae  : 

13.  Et  qui  iliam  diligit,  diiigit  vitam: 
et  qui  vigilavcrit  ad  iliam  , complecten- 
tur  placorcin  ejus. 


ICO  cab.  VI. 

ij  ' 

umiliali  di' cuore  dinanzi  a seniori , e 
abbassa  la  testa  dinanzi  ai  grandi. 

8.  Porgi  senza  annoiarli  C orecchio  al 
povero  , e soddisfa  al  tuo  debito  ; t ri- 
spondi a lui  con  benignità  e mansuetu- 
dine. 

9.  Libera  dalla  man  del  superbo  colui, 

che  soffre  l'ingiuria  , e non  sia  ciò  gra- 
voso all’anima  tua.  , 

10.  Nel  giudicare  sii  misericordioso 
qual  padre  verso  i pupilli , e tieni  luogo 
di  marito  alla  loro  madre: 

11.  E tu  sarai  qual  obbediente  figliuot 
dell  Altissimo ; e questi  sarà  buono  con  te 
più  di  una  madre. 

12.  La  sapienza  a’ suoi  figliuoli  infon- 
de la  vita;  c accoglie  quei , che  la  cerca- 
no, e va  loro  innanzi  nella  via  della  giu- 
stizia: 

13.  E chi  ama  lei,  ama  la  vita  e quel- 
li, che  di  gran  mattino  ne  vanno  in  trac- 
cia, goderanno  di  sua  soavità. 


Vcrs.  8.  Soddisfa  al  tuo  debito.  Al  debito  della  limosina  , c anche  al  debito  della  umanità 
e affabilità,  e dolcezza,  con  cui  il  povero  debb’ esser  trattato., 

Vcrs.  9.  E non  sia  ciò  gravoso  er.  Fatto  di  buon  cuore,  con  animo  misericordioso,  e senza 
Parti  molto  pregare. 

Vers.  tO.  Sii  misericordioso  qual  padre  ec.  Difendi  con  carità  di  buon  Padre  i pupilli  dal- 
le ingiurie,  c dalle  ingiustizie,  che  soffrono  sovente  dai  cattivi  uomiui,  c similmente  difendi 
là  causa  delle  loro  madri  con  affetto  simile  a quello  di  un  buon  marito. 

Vi-rs.  11.  E tu  surai  qual  obbediente  fi  gli  noi  cc-  S.  Clemente  Alessandrino  Strom.  I.  dice, 
che  l’uomo,  che  fa  del  bene  agli  altri  uomini  è immagine  di  Dio  : e il  Nuzianzcno  Or.  10.  Nis- 
suna  costi  ha  l'uomo  tanto  divina  come  il  benejìctrre. 

Vers.  12.  /-a  sapienza  ai  suoi  figliuoli  infonde  la  vita  ; ec.  Torna  a parlare  della  sapienza, 
e avendo  detto  , che  Dio  è misericordioso  con  quei , ohe  hanno  misericordia  , dimostra  «desso 
quanti  beni  egli  dia  loro  per  mezzo  delia  sapicn'a.  In  primo  luogo  adunque  la  sapienza  infon- 
de nell'uomo  la  vita  , lo  che  intcndcsi  della  vili  di  grazia  , ed  anche  della  vita  di  gloria  ; in 
secondo  luogo  ella  qual  buona  madre  c maestri  la  mano  stende  a quei,  clic  la  cercano,  c nella 
sua  scuola  gli  introduce,  e sotto  la  protezione  nti  li  riceve:  e in  terzo  luogo  va  innanzi  ad  essi 
nella  via  della  giustizia,  dimostrando  loro  quii!»,  che  è giusto  c santo,  c utile  ai  ver»  lor  be- 
ne. E quanto  borie  lutto  ciò  sFappliéa  a Crisi)  ^ sapienza  increata  , il  quale  venne  perchè  gli 
uomini  abtiian  ta  vita  Joan.  i.  10. , c non  s >»  a se  invita  quelli , che  lui  desiderano  , ma  il 
desiderio  stesso  in  essi  risveglia,  e nella  via  Iella  giustizia  va  loro  innanzi  non  solo  colla  sua  • 
dottrina  e coi  suoi  esempi , ma  anche  collosità  grazia  , mediante  la  quale  le  volontà  ancor 
fredde  e languide  sveglia  c corrobora  ad  oprar  la  giustizia,  c nc  appiana  la  strada  ; e (corno 
un  buon  posture  fa  colle  sue  pecorelle)  li  onduec  ai  pascoli  di  vita  , e dai  lupi  li  difende  , e 
li  custodisce. 

Vers.  13.  Chi  ama  lei,  ama  la  vita.  Casto  sapienza  è via,  verità  e vita  Jo.  nv.  6.  e la  sa- 
pienza creata  , che  è amore  della  giustizi: , amore  della  virtù  procura  all'anima  la  vita  della 
grazia  , e la  vita  gloriosa  c beata.  Chi  ani  il  peccato  ama  la  vera  e pura  morte,  chi  ama  il 
inondo  anta  una  vita  fragile  , che  ha  scopre  seco  la  morte  : chi  ama  la  sola  sapienza  ama  la 
vera  sincerissima  vita. 

E quelli,  che  di  gran  mattino  ec.  t)iir>strn  la  sollecitudine,  colli  quale  dall'età  più  tene- 
ra dee  cercarsi  la  sapienza  , ed  anche  cane  allo  studio  di  essa  deiibou  darsi  le  prime  ore  di 
ogni  giornata  , prevenendo  l'auPorè  pc» cercar  la  sapienza  nell'orazione  e nella  meditazione 
della  divira  parola.  Vedi  Sap.  ivi,  27' 
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14.  Qui  tenaerint  illam  , vitam  ho-  14.  Quelli,  che  ne  avranno  il  possesso 

reditabunt  : et  quo  introibit  , benedico!  recheranno  la  vita  , e dovunque  ella  en- 
Dous.  treni,  ri  sarà  la  benedizione  di  Dio. 

15.  Qui  serviunt  ei , obsequentes  e-  15.  Chi  sene  a lei,  presta  ossequio  al 

rnnt  sancto  : et  c-os,  qui  diligunt  illam,  Santo;  e gli  amatori  di  lei  son  amati  da 
diligit  Deus.  Dio. 

16.  Qui  audit  illam,  judicabit  gentes:  16.  Colui,  che  l'ascolta,  sarà  giudice 

et  qui  intuetur  illam  , permancbit  con-  delle  nazioni, echi  inlci  tien  fisolosguar- 
fidens.  do  riposerà  senza  sospetto. 

17.  Si  crodiderit  ei,  hereditabit  illam  17.  Se  egli  si  fida  di  lei , acralla  per 

et  erunt  in  conlirmatione  crcaturae  il-  suo  retaggio  , e saranne  confermato  a'  fi- 
lius.  gliuoli  il  possesso. 

18.  Quoniam  In  tcntatione  ambulai  18.  Peroccchè  ella  cammina  con  lui 

cum  co  : et  in  primis  digit  eum.  per  mezzo  alle  tentazioni,  e da  principio 

lo  prova  ■ 

19.  Timorem  et  mctum  et  probatio-  19.  Ella  manda  sopra  di  lui  timori  e 

pena  induce!  super  illum  : et  cruciabit  paure  per  esercitarlo  , e lo  afiligge  colla 
illum  in  tribulationc  doctrinae  suac.  do-  sferza  di  sua  dottrina  fino  a tanto  , che 
nec  tenot  eum  in  cogitationibus  suis  , ella  abbia  fatto  sjk  rimento  de  tuo»  pell- 
et credat  animac  illius.  sieri,  onde  si  fidi  del  cuor  di  lui. 

20.  Et  firmabit  illum,  et  iter  addu-  20.  Ed  ella  gli  darà  fermo  stato,  e 

cet  directum  ad  illum  , et  laetificabit  il-  appianerà  a lui  la  strada  , e duragli  al- 
iata. legrezza. 

21.  Et  denudabit  abscorisa  sua  illi  , 21.  E svelerà  a lui  i suoi  arcani  ; e 

Vera.  14.  E dovunque  ella  entrerà,  vi  sarà  la  benedizione  di  Dio. In  vece  di  introibit  in  al- 
cune edizioni  legarsi  introibunt  : e dovunque  entreranno,  dovunque  anderannoi  veri  sapienti , 
Iddio  li  benedirà. 

Ver».  15.  Chi  serve  a tei,  presta  ossequio  al  Santo.  A Dio  ( che  6 santità  per  essenza  ' ren- 
de culto  sacro  c religioso  chiunque  serve  alla  sapienza,  onde  egli  è come  sacerdote  del  Saulo, 
e sarà  istruito  dei  suoi  misteri,  e sarà  amato,  e privilegiato  da  lui  cerne  suo  sacerdote. 

Vers.  10.  Sarà  giudice  delle  nazioni.  Secondo  la  maniera  di  pattare  usata  nelle  Scritture 
tanto  vai  giudicare  quanto  regnare,  e tanto  vale  esser  giudice,  quanto  esser  re.  Or  dopo  aver 
detto,  che  gli  amatori  e i discepoli  della  sapienza  son  sacerdoti  del  Santo  , dice  adesso,  ch’el 
saranno  , vale  a dire  , saran  degni  di  essere  giudici  e regi  delle  nazioni  ; c in  fatti  al  governo 
dei  popoli  elesse  Dio  uomini  pieni  di  sapienza,  Mosè,  Samuele,  Davidde,  Salomone,  i Giudici 
liberatori  d Israele. 

Vers.  17.  Se  egli  si  fida  di  lei  , ee.  Se  il  discepolo  della  sapienza  a lei  si  abbandona  total- 
mente, e di  lei  sola  si  lida,  e in  lei  pone  ogni  sua  speranza,  egli  la  possederà  come  ima  eredi- 
tà , che  si  tiene  senza  timore  di  perderla  ; perocché  la  sapienza  non  abbandona  mai  l’iiumo  , 
che  non  vuole  abbandonarla  ; e di  più  la  stessa  preziosa  eredità  sarà  trasmessa  da  lui  ai  fi- 
gliuoli, perchè  questi  le  vestigia  seguendo,  e i costumi  del  padre  biro  ( come  ordiuariameule 
succede  j avranno  confermato  in  prò  loro  della  s tessa  sapienza  il  possesso. 

Vers.  18.  Ella  cammina  con  lui  per  mezzo  al  le  tentazioni , ee.  Ovvero  : ella  lo  mena  seco 
per  mesco  alle  tentazioni.  La  sapienza,  e Dio,  eh  ! 4 sapienza  suole  In  principio  prosare  colle 
tentazioni  la  fermezza  c costanza  del  discepolo  d ella  sapienza,  onde  amari  sono  i prineipii  , 
amare  le  radici  ( per  cosi  dire  ) della  sapienza  , m,  i dolci  c soavi  souo  i suoi  frulli.  Tale  c il 
vero  senso  di  qnesto  luogo , come  apparisce  dalle  antiche  \ visioni  e dall’  originale  , che  puà 
tradursi  in  tal  guisa  : la  sapienza  da  principio  co  rumina  ( ovvero  agisce  j con  Ini  a ritroso  : 
c il  versetto  seguente  finisce  di  confermare  lo  stessi  a senso.  Dio  si  diporta  coll'uomo  clic  si  dà 
all  amore  della  virtù  luti’  ai  contrario  di  quello,  che  fa  il  demonio  verso  gli  amatori  del  vizio: 
le  prime  vie,  per  Jc  quali  fondure  Dio  i suoi  ani ici,  sono  vie  di  alllizioui,  di  timori,  di  tristez- 
za, ma  dipoi  viene  la  via  della  pace,  della  libertà,  di  dia  consolazione.  Le  prime  vie  del  demo- 
nio sono  vìe-di  allegrezza,  di  festa  e di  riso  ; ma  dipi  >1  vengono  le  maniuconie,  le  angustie  , 1 
dolori,  le  acerbe  querele  c le  disperazioni. 

àcrs.  10.  E.lla  manda  sopra  di  lui  timori,  ee.  Dee  crive  in  qnal  n odo  la  sapienza  tenta  da 
principio,  e mette  alla  provo  i suoi  discepoli  fino  a la  nto  elle  sia  sicura  di  lor  costanza. 

Vers.  20.  31.  Ed  ella  gli  darà  fermo  stalo.  Pro!  al  0 clic  lo  abbia  lo  stabilirà  nella  pace  c 
nella  tranquillità  ; glj  agevolerà  J«  via,  che  prima  era  a opta  c pcntsu,  e lo  ricolmerà  di  coo- 
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et  tlieeaurizabit  saper  illum  scientiam  , 
et  intellcclum  justiliae. 

22.  Si  autemaberraverit.derelinquct 
oum  , et  tradct  eum  in  manus  inimici 
sui. 

23.  Fili , conserva  lempus  , et  devi- 
ta a malo. 

24.  Pro  anima  tua  ne  confundaris  di- 
cere verum. 

23.  Est  onim  confusio  adducens  pec- 
catimi^! estcoofusio  adducens  gloriam 
et  pratiam. 

2C.  Ne  accipias  faciem  adversus  fa- 
cinm  tuam,  nec  adversus  animano  tuam 
niondacium. 

27.  Ne  rcverearis  proximum  tuum 
in  casu  suo  ; 

28.  Ne  rclincas  vcrbuni  in  tempore 
salutis.  Non  abscondas  sapicntiam  tuam 
in  decoro  suo. 

20.  In  lingua  enim  sapientia  diguo- 
scitur , et  scnsus  et  scientia  et  doctrina 

dilazioni , lo  tratterà  con  confidenza  di  amico  , e gli  manifesterà  gli  arcani  misteri , c lo  farà 
riero  de'  tesori  di  scienza  e d’intrliigema  della  giustizia. 

Vers.  22.  Se  egli  uscirà  di  strada  , ella  lo  abbandonerà  , oc.  Se  dopo  tante  grazie  , e favori 
l'uomo  obliandomi  la  sapienza  , olia  pure  lo  abbandona  e Io  lascia  in  potere  del  suo  fiero  ni- 
mico, il  peccato,  iu  potere  di  sua  ruina,  come  ba  il  greco. 

Vers.  23.  figliuolo  bada  al  tempo.  Ilo  voluto  tradurre  in  tal  guisa  per  lasciare  il  loro  luogo 
ai  diversi  sensi,  che  può  aver  questo  luogo  i perocché  primieramente  può  dire:  sta  attento  alla 
occasione  ed  alla  opportunità  di  operare  il  bene  : perocché  (ulte  le  cose  hanno  il  loro  tempo. 
Eecles.  ut.  I. , c le  azioni  anche  buone  fatte  fuori  di  tempo  divengono  tnen  buone , o cattive  , 
onde  è gran  saviezza  il  badare  al  tempo  di  agire  : questo  primo  senso  sta  meglio  col  testo  ori- 
ginale : In  secondo  luogo  bada  n!  tempo,  abbi  cura  del  tempo  perché  non  ti  fugga  inutilmen- 
te ; ronciossiachè  egli  é cosa  di  pregio  infinito  , e data  all’uomo  da  Dio  per  comprare  l'eterno 
ricchezze,  le  virtù,  e i doni  di  grazia,  e di  gloria,  e se  tu  alcuna  parte  ne  getti,  ii  danno  è ir- 
reparabile : guardati  adunque  da  questo  gran  male. 

Vers.  2A.  Per  amor  dell'anima  tua  non  vergognarti  ec.  Non  aver  rossore,  o paura  di  dire  . 
e di  confessare  la  verità  per  salvare  t'anima  tua,  per  serbar  pura  da  peccalo  la  tua  coscienza. 
Si  icrgoua,  c teine  di  confi  osare  la  verità,  e pecca,  non  solocbi  non  rende  al  bisogno  testimo- 
nianza alle  verità  della  lede,  ma  anche  ehi,  quando  può,  e deve,  non  difende  la  fama  , e l'in- 
nnrrnza  ilei  prossimo  calunnialo,  ovvero  non  corregge  chi  pecca,  o nasconde  il  proprio  peccalo, 
quando  dee  confessarlo.  , , 

Vers.  23.  IJuwi  un  rossore,  che  tira  seco  il  peccato,  llavvi  un  rossore  vano,  e mondano  co- 
me è quello  di  chi  per  rispetto  umano  non  ardisce  di  dire  il  vero  : havvi  un  rossore  oueslo  e 
santo  , ed  è il  rossore  di  peccare  , o di  aver  peccalo  , o di  non  essersi  avanzato  nello  virtù  oc. 
Vedi  s.  Gregorio  in /uerfi.  liò.  t.  hom.  tQ.  , t , 

Vers.  26.  .Von  aver  riguardo  a chicchessia  ec.  È cattivo  rossore  il  fare  pcr  rispetto  uquno, 
e per  non  disgustare  un  uomo  quello,  che  é di  danno  all’anima  tua,  come  sarebbe  il  dir  bu- 
gia per  far  piacere  ad  un  altro  con  ruiua  dell'anima  tua.  Non  istìmare  adunque  nissuna  crea- 
tura più  ileUanitna  tua  e della  tua  eterna  salute. 

Vrrs.  27.  28.  Aon  risparmiare  ii  tuo  prossimo  er.  Non  dissimulare  per  cattivo  rossore  i 
filili  del  tuo  prossimo,  noi  risparmiare,  non  tacere  quando  colla  tua  correzione  tu  puoi  salvar- 
lo ; fa  uso  allora  della  sapienza  , che  Dio  ti  ba  dato  , e non  la  tener  nascosta  quand'  ella  dea 
farsi  onore  dando  gloria  a Dio  col  procurare  la  emendazione  c conversione  del  fratello  , che 
peccò. 

Vers.  29.  La  linjua  è quella,  che  fa  conoscere  la  sapienza  ; co.  Nelle  parole  del  saggio  ti 
ravvisa  il  suo  buon  giudizio,  e la  scienza  e la  dottrina  tanto  speculativa  come  anche  pratica  ; 
tua  il  forte  del  saggio , la  prova  grande , ebe  jj  saggio  dà  di  sua  saviezza  consiste  non  nelle 


lo  arricchirà  di  un  Inoro  di  scienza  e di 
cognizione  della  giustizia. 

22.  Ma  se  egli  uscirà  di  strada  , ella 

10  abbandonerà,  e lo  l<uccrd  in  potere  del 
suo  nemico. 

23.  Figliuolo  bada  al  tempo,  e schiva 

11  male. 

24.  Per  amor  dell' anima  tua  non  ver- 
gognarti di  dire  la  verità. 

25.  Perocché  havvi  un  rossore,  che  ti- 
ra seco  il  peccato;  ed  harvi  un  rossore  , 
che  tira  seco  la  gloria  e la  grazia. 

26.  Aon  aver  riguardo  a chicchessia 
in  tuo  danno;  e non  mentire  a spese  del- 
l'anima  tua. 

27.  Non  risparmiare  il  tuo  prossimo 
nelle  sue  cadute: 

28.  E non  rattener  la  parola  nel  tem- 
po di  salute  : non  celare  la  tua  sapienza 
quando  ella  dee  farsi  onore. 

29.  Perocché  la  lingua  é quella , che 
fa  conoscere  la  sapienza  ; e tl  buon  qiu- 
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ita  verbo  Settsàti , et  firmamentum  ili 
operibus  justitiae. 

8Q.  Non  Contradicas  Verbo  vóritatis 
ullo  modo  , et  de  mendacio  ineruditio- 
ftiS  tdfae  confondere. 

31.  * Non  confundaris  confitcri  pec- 

cata tua  , et  ne  snbiicias  te  Omni  homi- 
ni  prò  peccato;  * Infr.  6.  6. 

32.  Noli  resistere  contrà  faciem  po- 
tentis  , nec  coneris  contra  ictum  fluvii. 

.V'  »«  . 

33.  Pro  jnstitia  agonizare  prò  anima 
Ina  , et  uscite  ad  mortem  certa  prò  jtt- 
stitia  , et  Deus  expugnabit  prò  te  ini- 
micos  tnos. 

34.  Noli  citatus  esse  in  lingua  tua  i' 
et  Inntflis,  ctremissus  in  operibus  tnis. 
1 35.  Noli  esse  slent  leo  in  domo  tuny 
evertens  domcsticos  tuos,  et  opprimerti 
stlbiectoa  tibi. 

Sfo;'  Non'  slt  porrccta  manus  tua  ad 
acoipiendum  , et  ad  dandum  colicela. 
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dizio  e la  scìenià  e la  dottrina  si  tfbQd 
nelle  parole  dell'  uom  sensato  : ma  il  suo 
forte  consiste  nelle  opere  di  giustizia. 

30.  Aon  contraddire  in  ver  un  modo 
alla  parola  di  verità  ; ed  abbi  vergogna 
della  bugia  detta  da  te  per  ignoranza. 

31.  A ’on  ti  vergognare  di  confessare  i 
tuoi  peccati  ; ma  non  ti  soggettate  a ve- 
rna uomo  per  far  peccato. 

32.  Non  resistere  in  faccia  al  polen- 
te; non  tentare  di  rompere  l’impeto  di  una 
fiumana. 

33.  Mi  pet  la  giustizia  ddopra  tutte 
le  tue  forze  in  prò  dell'anima  tua, e sino 
a morte  combatti  per  la  giustizia , e Dio 
per  tè  espugnerà  i tuoi  nemici. 

34.  Non  essere  spedito  di  lingua  , c 
poco  buono,  c lento  nelCopcrare . 

23.  Non  essere  in  casa  tua  come  un 
Itone,  con  isbalordire  i tuoi  domestici , t 
opprimere  ijuelli,  che  ti  sono  soggetti. 

36.  Non  sia  la  tua  mano  stesa  a rice- 
vere, e contratta  a dare. 


partii*,  ma  nelle  opere  buone,  csopré  tulio  nelle  opere  di  carità  , quale  è quella  di  corregger 
e raddirizzare  chi  peccai 

Vers.  30.  Abbi  vergogna  della  bugìa  ec.  Umiliati,  c confondili  di  over  detto  bugia  per  Igno- 
ranza , o per  temerità  , Imperocché  divina  rosa  è la  verità  , come  cosa  del  diavolo  ò la  bugia. 
JO.  vili.  V4.;  ed  è da  uomo  faggio  il  dar  glorio  alla  verità  , tristo  clic  la  conosce,  e non  vergo- 
gnarmi1 di  confessore  il  proprio  errore  : sarebbe  bensì  somma  tergògna  l'ostinarsi  n difendere 
lo  stesso  errore  a spese  della  Verità  c della  probità. 

Vers.  31,  .Vun  fi  vergognare  di  confessare  i tuoi  peccali.  Vi  sono  itegli  uomini , clic  non 
vogliono  aver  fatto  male,  c sempre  negano  di  essere  caduti  nei  falli , clic  pur  bau  commessi. 
Questa  vergogna  è vituperevole  e dannosa  all’uomo. 

Ma  non  ti  soggettare  a veri tn  uomo  per  far  peccato.  Ecco  per  lo  contrario  una  salutare  , etl 
utile  vergogna  : vergognati  di  farti  schiavo  di  un  altro  uomo  consentendo  per  amore  , c per 
rispetto  di  lui  a fare  il  peccato. 

• Vere.  32.  Aon  resistere  tn  faccia  al  potente  ; ec.  Opporsi  addirittura  ai  capricci  di  un  uomo 
potente,  o di  un  popolo  crebbe  lo  stesso  per  tc,  che  pretendere  di  rompere  il  corso  ili  un  fiu- 
me rapido,  e grosso.  Non  dee  però  l’nomo  lasciar  di  resistere  al  potente  quando  la  resistenza 
è obbligo  di  religione;  ma  di  questo  caso  non  parlasi  in  questo  luogo  , al  qual  coso  ottima- 
mente si  riferisce  il  versetto  seguente. 

Vere.  SS;  !*er  la  giustisia  adopra  ec.  Combatti  con  tulle  le  forze  tue  per  salvare  l’anima 
tua  salvando  In  venti»,  e la  giustizia.  I Martiri  di  Cristo  sempre  umili  c rispettosi  verso  le 
potestà  del  secolo,  non  lasciarono  di  opporsi  ad  c^sc  con  inlrcpidità  e costanza  fino  alla  mor- 
te per  serbare  inviolata  la  fede  ; c quei  loro  nemici , che  uon  si  lascìarou  vincere  alla  forza 
dèlIft'Vcrith  li  vlnse'Dio  eoi  silo  braccio,  c 11  conquise. 

Vers.  34.  Non  essere  spedito  di  lingua  ec. Questa  sentenza  può  aver  questi  tre  sensi;  primo 
non  volere  essere,  pronto  , e facile  a promettere  , tardo  ad  eseguire  le  promesse;  secondo  non 
essere  pronto  n comandare  . c ordinare  agli  nitri  senza  clic  tu  slc>so  metta  la  mano  giammai 
ilPrtpera  , lo  che  quadra  n quelli  , I quali  a imitazione  de’Farisel  del  Vangelo  , dicono  , cioè 
indignano  , e uon  fanno.  Terzo  guardati  dal  vizio  dc’pigri , c accidiosi  , che  pirlan  sempre  , c 
non  operano  mai , onde  sembra  , che  tutta  In  lor  vita  stia  nella  lor  lingua. 

Vers.  35.  Aon  essere  in  casa  tua  come  un  itone  ec.  Vuole  , che  il  capo  di  famiglia  sia  non 
importuno  , non  iracondo  , non  crudele;  ma  mite  e dolce,  c pieno  d'umanità  e di  ragione,  che 
tale  è il  carattere  del  domestico  impero. 

• Vers.  35.  Aon  sia  la  tua  mano  ec.  Sii  più  amante  di  dare,  che  di  ricevere  secondo  la  parola 
Ai  OViSto  riferii*  da  Paolo  negli  Atti  capo  xt.  33. 


' • ! * f 

Capo  Quinto 


Non  fidili  m do'ìo  ricci W7i\  nc  dell 


inl^t  ÌT'1** »*  Tem"°  11 e '*  pwe  Del  uw. 

n • m»  cogente  nella  tu  nel  Signore,  ut  «tempio  di  lingua  , nò  tusiuronr 


1.  Noli  attendere  ad  possessidnes  ini* 
quiis,  et  ne  direris:  Est  mihi  suflicicns 
vfta:  nihil  enim  prodcrit  in  tempore  vio- 
dictae  et  obductionis. 

2.  Ne  sequaris  in  fortitudine  tua  cor- 
cuprscentiam  cordis  tui. 

8-  Et  ne  dixeris  : Quomodo  potui  ? 
ant  ijuis  me  subiiciet  propter  facta  mea? 
Deus  enim\indicans  vindicabit.  • 

, » ' \ 

4.  Ne  dixeris  : Peccavi , et  quid  mihi 

accidit  triste  ? Altissimus  enim  est  pa- 
ticns  redditor.  • • \ 

5.  I)e  propitiato  peccato  noli  esse  si- 
ne me.tu  , ueque  adiicias  peccatati  su- 
per peccai  a m. 


t.  Non  confidare  nelle  inique  ri'cchcz* 
ze,  c non  dire  ; io  ho  abbastanza  da  vi- 
vere ; perocché  ciò  non  gioverà  Utili  a nel 
tempo  della  vendetta  e della  oscurità,  ,J 

2.  Perchè  tu  sii  forte non  seguirei 
pravi  dcsidcrii  del  rùo  cuòre: ■’  *'  '*•' 

3.  E non  dire:  Gran possanza  è ia  mia! 

ovvero;  chi  mi  farà  render  conto  delle  o- 
pcrc  mie  ? Perocché  Dio  nc  farà  atroce 
vendetta . ’ '<  '*<'■  • i 

4.  Non  dire:  Ho  peccalo,  e ch$  me  nè 
venuto  di  mate  ? perocché  l'  Attissimo  è 
pagatore  benché' paziente.'  i''  ' v»  • 

5.  Del  peccato  rimesso  non  esserne  sen- 
za timore  : e, non  aggiungere  peccato  a 
peccato.  •’  ; ' 


cheVzc  da  Cristo  f I T ucche,::n  * er-  Lo  »V£SP  Vitnlo  di  Mqw  è do  nile  ric- 

uso a nand^n^*  i ' **'  Lo  <l,c  s,8'!,fafa  c<>me  elle  sono  hnginrdc  , Infedeli',  che  mani' 
ramen  J !i  meno  sei  pensa  , e ingannano  l’uomo  con  falsa  apparenza  di  bene,  quando  ve- 

rr«  rKno  TtcDta  o’ ni, rcnifcri0  posBon°  **** *****  ^ *****  k hc. 

peccato!  , bè  'CUle  “ aecumuiaX10  P»  «‘«w  dl< peccati , o -perchè  si  iwm  4 


rUK!\*yqJella  venielta>  owrilà-  Corpe  te  lucc,è  simbolo  della  gelività;  cosi  Ite- 
J’unmJ , *rc  st?.°  ‘^,ra  delle  calamità.  Le  rìechczzé  non  saranno  di  alcun  soccorso  al- 
niplJ  21JCP:5l®rn<i  dl  ve,ldcUa  » c d>  calamità  , giorno  , in  cui  Dio  punirà  la  superbia,  e Pcmq 
il  gl*™  Sa  min?.  f'“  MP-r‘°  d*  ‘ ,ua,ii  «!“V> .*$»  V,11  * pr|ica lamicale 

*!*  M 1 f°Tt0u  cc\ st5’ lu  I,0,cntc  sarra  Jo  terra  ? Bada  , ebe  questa  potenza 

Snllll  riS  «/In  l-  ‘ll  C l°,*.cl,e»tl  suSSerirà  ,a  I>a^onc  : guardati  dal  creder,  lécito  tutto 
quello  , clic  sarebbe  di  ina  soddisfazione»  - 

Vcrs.  Z.  Gran  possanza  è la  mia!  ec.  SfmiH  tratti  di  empia  arroganza  si  leggono  Fi.  xi. 
il’»?.?/»» ^“chodonosor  i)««.  iv„  e di  ScnnachcrEb  ìsai.  xxxvi.  dove  al  tempo  stesso  si  legga 
il  gastigo  fulminato  da  Dio  contro  questi  superbi.  ’ ' "*  - • •*  • * • 

Vers.  4.  E che  me  riè  venuto  di  male  ,cc.  Cosi  sovente  si  fanno  animo  a piti  HherSmente 
peccare  gli  uomini  perche  le  loro  iniquità  non  son^hnmcd  tela  mente  punite  , vale  a dire  ner- 
cnc  Dio  e paziente,  e aspetta  , non  perch’cl  non  possa  punire,  non  perchè  egli  non  odii  sén* 
pre  aJ  sommo  1 iniquità,  ma  per  dar  luogo  al  ravvedimento,  e alla  penitenza.  Ma  11  peccatore, 
che  abusa  della  longanimità  , c sofferenza  del  Signore  , dee  sapere  ; che  secondo  I’  Apostolo 
egli  st  accumula  un  tesoro  d’ ira  pel  giorno  destra  , e del  giudizio  di  Dio.  Rom.  n.  B.  Vedi 
s.  Oregorio  hom.  13.  ir»  Evang.  ' •<  r . J . 

^..V*rf-  *•  pd  peccato  rimesso  non  esserne  senza  timore.  Temi  i peccati  anello  nossdli  velici 
qua.)  tu  bai  speranza  di  a\cr  ottenuta  la  remissione  per  mezzo  della  penitenza,  e dci'satTÌfl*! 
di  propiziazione  secondo  l'antica  logge,  ovvero  per  mezzo  del  shcranitnio  di  peuiten/a  secóndo 
la  nuova  legge.  Timi  questi  peccati  perche  non  puoi  aver  certezza  del  perdono;  pcrocchè*ltt 
ti  dira  se  .a  tua  penitenza  fu  vera  o sincera,  onde  tu  a!-bi  ottcnniu  la  remissione?  E sarà  sem- 
pre certissimo  il  detto  dello  Spirito  santo  : Non  su  uomo  s ei  sia  degno  di  amore , o di  odio  T 
Ecclcs.  ix.  1.  Un  altro  motivo  di  temere  i peccati  passali  si  è per  ragion  della  pena  che  44* 
meritala  , e la  quale  dee  pagarsi  fino  all'ultimo  picciolo  , o in  questo  mondo  , o nei  purgat»H 
fio.  Noterò  qui  contro  gli  rrctici , che  péli»  stessa  ragione,  per  cui  Vogliono  , che  ili  Inseguii 
In  questo  luogo  il  timore  dei  peccati  futuri , per  la  stessa  stessissima  si  dimostra  doversi  te-*' 
mere  1 {jet-cali  pnssnli  uri  qciali  spera  V fiottio  <ii  aver  oUenuta  la  remi^aiooe.*  l^robè  dobbiaiiv' 
noi  temere  della  remissione  dei  peccati  futuri?  Perchè  non  sappiamo  se  ne  faremo  vera  pdui- 
Icnza.  1 emettono  uduuquc  anche  della  remissione  dei  passati  perette  non  sappiamo  se  di  essi 
abbiamo  fatta  vera  penitenza.  V^li  il  s.  Concilio  di  Trento  sess.  4.  d ::..  m 

. . . ”•<"  ' v • .'A  ..  ; „ ,(  T.y 
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ECCLESIASTICO  CAP.  V. 


6.  Et  ne  dicas:  Miscratio  Domini  ma- 
gna est,  multitudinis  peccatorum  mco- 
rum  miserebitur. 

7.  * Misericordia  enim , et  ira  ab  ilio 

cito  proximaot,etin  peccatores  respicit 
ira  illius.  * Prov.  10.  6. 

8.  Non  tardes  converti  ad  Dominum, 
et  ne  difleras  de  die  in  diem. 

9.  Subito  enim  veniet  ira  illius,  et  in 
tempore  vindictac  disperdet  te. 

10.  Noli  anxius  esse  in  divitiis  inju- 
stis:  non  enim  proderunt  tibi  in  die  ob- 
ductionis  et  vindictae. 

* Prov.  11.  4.  28. 

11.  Non  ventiles  te  in  omnem  ven- 
tum , et  non  eas  in  omnem  viam  : sic 
enim  omnis  peecator  probatur  in  dupli- 
gì  lingua. 

12.  Esto  firmus  in  via  Domini,  et  in 
ventate  sensus  tui  et  scientia,  et  prose- 
quatur  te  verbum  pacis,  et  justitiae. 

13.  Esto  roansuetus  ad  audiendum 
verbum,  ut  intelligas:  et  cum  sapientia 
proferas  responsum  verum. 

14.  Si  est  tibi  intellectus  , responde 
proximo  : sin  autem  , sit  manus  tua  su- 


6.  E non  dire:  La  bontà  del  Signore 
è grande : egli  avrà  misericordia  de'  mol- 
ti peccati  mici . 

7.  Imperocché  la  misericordia , e l'ira 
da  lui  si  partono  speditamente  : e C ira 
di  lui  tien  l'occhio  fisso  sul  peccatore. 

8.  Non  tardare  a convertirti  al  Signo- 
re, e non  differire  di  undì  alialtro. 

9.  Perocché  repentinamente  scoppia 
l’ira  di  lui  , ed  egli  nel  tempo  della  ven- 
detta ti  sperderà. 

10.  Non  essere  ansioso  d'ingiuste  ric- 
chezze; perocché  non  gioveranno  a te  nel 
tempo  della  oscurità  e della  vendetta. 

11.  Non  ti  volgere  ad  ogni  vento  , e 
«on  camminare  per  ogni  strada;  perocché 
di  ciò  si  convince  reo  ogni  peccatore , che 
ha  due  lingue. 

12.  Sta  tu  costante  nella  via  del  Si- 
gnore, e nella  verità  de'tuoi  sentimenti  e 
nella  tua  scienza:  e teco  venga  la  parola 
di  pace  e di  giustizia. 

13.  Ascolta  con  mansuetudine  la  pa- 
rola affin  di  capirla,  e per  dare  con  sa- 
viezza una  risposta  verace.  ■ 

14.  Se  tu  hai  intelligenza  rispondi  al 
tuo  prossimo  , se  no  , mettiti  il  dito  alla 


Vcrs.  7.  La  misericordia,  e l'ira  ec.  Siccome  la  misericordia  di  Dio  correo  consolare  i veri 
penitenti;  cosi  l’ira  di  Dio  viene  tosto  sopra  i peccatori  impenitenti,  clic  aggiuugon  peccati  a 
peccati , e abusano  della  misericordia  per  più  peccare. 

Yers.  8.  Aon  tardare  a convertirti  ec.  Il  Signora  ( dice  s.  Agostino  ) ha  promesso  , che  in 
quel  giorno,  in  cui  ti  convertirai  si  scorderà  egli  delle  passate  tue  colpe-,  ma  non  ha  mai  }tro- 
messo  a te  il  giorno  di  domane.  Ed  è una  misericordia  di  Dio,  che  l'uomo  non  sappia  in  qual 
giorno  debba  morire.  Incerti  sono  tutti  i giorni , affinchè  di  ogni  giorno  si  tenga  conto.  Vedi 
sopra  queste  stesse  parole  il  Crisostomo  liom.  xxu.  in  ep.  2.  ad  Corinti. 

Vcrs.  11.  Non  ti  volgere  ad  ogni  vento  ec.  Volgersi  a tutti  i venti , tenere  per  indifferente 
ogni  strada  , e battere  or  questa  , or  quella  . sono  due  frasi , che  significano  la  stessa  cosa  , 
vale  a dire  il  vizio  degli  adulatori , che  si  adattano  ai  tempi  e alle  passioni  degli  uomini  , c 
cosi  fanno  ( dice  il  Savio  ) i cattivi  uomini , i peccatori , che  hanno  doppia  lingua  , i quali  se- 
condo le  condizioni,  e gli  umori  delle  persone  , con  cui  trattano,  la  stessa  cosa  ora  biasima- 
no , ora  lodano  , or  negano , or  affermano. 

Vers.  12.  Nella  via  del  Signore,  ec.  La  via  del  Signore  è la  via  della  vera  fede,  c delibe- 
rare conforme  alla  Me;  questa  via  è il  giudizio  vero  formato  con  iscicnza,  cioè  con  cognizione 
e certezza  : questa  via,  c questo  giudizio  dee  seguitare  costantemente  Tuoni  saggio  : e non  la- 
sciarsi aggirare  da  ogni  vento  di  dottrina.  Efes.  ìv.  14.  Cosi  l’uomo  avrà  parola  di  pace  e giu- 
stizia , vale  a diro  parlerà  sempre  a un  modo,  parlerà  sempre  con  verità  e con  giustizia  , pa- 
rola di  pace  a differenza  di  colui,  clic  ha  due  lingue,  e semina  con  sue  parole  semenza  di  con- 
traddizione e di  discordie.  Aggiunse  il  Savio  la  giustizia  alla  pace  perchè  buona  è sol  quella 
paco  che  è fondata  sopra  la  giustizia  c sopra  la  verità.  Oh  se  i maestri  tutti  del  popol  Cristia- 
na , e i direttori  delle  coscienze  non  altra  mente  , nè  altra  lingua  avesscr  giammai  se  non 
quella  della  verità,  e della  giustizia,  se  stabili  sempre  nella  via  di  Dio  il  favor  deprezzassero 
«Todio  degli  uomini , quanta  pace  e giustizia  ne  verrebbe  alla  terra  1 

Vere.  13.  Ascolta  con  mansuetudine  ec.  Quando  tu  se’  interrogato  sopra  qualche  dubbio,  o 
difficoltà  ascolta  con  pazienza  per  ben  capire  la  cosa , di  cui  si  tratta  , e per  poter  ben  ri- 
spondere. 

Vers.  14,  dftflif»  »l  dito  alla  bocca.  Taci.  Vedi  Tob.  ut.  5.  xxtx,  9. 
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per  os  tuum,  no  capiaris  in  verbo  indi- 
sciplinato, etconfundaris. 

15.  Honor  et  gloria  in  sermone  sen- 
sati, lingua  vero  imprudontis  subversio 
est  ipsitis. 

1G.  Non  appclleris  susurro,  et  lingua 
tua  no  capiaris  et  confuudaris. 

17.  Super  furem  onim  est  confusio  et 
poenitentia  et  denotatio  pessima  super 
bilingucm:  susurratori  antera  odium  , 
ei  inimicitia  et  contumelia. 

18.  Juslifica  pusillum,  et  magnum  si- 
militer. 
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bocca , affiti  di  non  restar  preso  per  guai- 
che  parola  imprudente  , ed  averne  vergo- 
gna. 

io.  L’onore  e la  gloria  ( seguono ) il  di- 
scorso dell'uom  sensato;  ma  la  lingua  del- 
l’imprudente è sua  rovina. 

16.  Guardati  dal  nome  di  detrattore  , 
e che  la  tua  lingua  non  sia  tuo  laccio  e 
tua  vergogna. 

17.  Perocché  la  confusione  e il  penti- 
mento sta  sopra  il  ladro,  e infamia  gran- 
dissima sopra  l uom  di  due  lingue  : al 
detrattore  poi  è serbato  f odio  , la  nimi- 
cizia  e l'obbrobrio. 

18.  Rendi  giustizia  egualmente  al  pic- 
colo e al  grande. 


Vers.  16.  E che  la  tua  lingua  non  sia  tuo  laccio  , cc.  Perocché  il  detrattore,  che  torta  l'uo- 
mo presente  , c in  assenza  ne  dice  male , presto,  o tardi  viene  a scoprirsi  per  quello , che  è , 
osi  acquista  l'odio  e il  disprezzo  di  tutti. 

Vers.  17.  La  confusione  , e il  pentimento  ec.  Siccome  chi  ruba  l'altrui  , sari  svergognato  , 
ed  avrà  da  pentirsi  del  suo  mal  lare;  cosi  il  detrattore,  e che  ha  due  liuguc  riderà  in  infamia 
gra  itti  issi  ma.  sarà  odiato,  nimicalo,  dispreizato  da  tutti;  perocché  il  detrattore  ìd  certa  guisa 
è peggiore  del  ladro , che  toglie  la  rotta  , perche  egli  toglie  la  fama  del  prossimo,  e turba  la 
società  , da  cui  toglie  la  verità  e la  pace. 

Vere.  18.  Rendi  giustizia  egualmente  ec.  Sia  presso  di  le  sacra  ed  inviolabile  la  fama  del 
prossimo,  c,  o sia  egli  piccolo,  ovver  grande,  parlane  egualmente  con  rispetto,  c non  mai  con- 
tro verità  o giustizia. 

■480»- 


Capa  Sesta 

. Rapo  della  Tcra  amicizia.  Qoanlo  ardua  oou  aia  la  «pieni#  , « con  quanto  stadio  debba  ««roani. 


1.  Noli  fieri  prò  amico  inimicus  pro- 
cinto : improperium  enim  ot  contume- 
liam  matite  hereditahit,  et  omnis  pec- 
cator  invidila,  et  bilingui*. 

2.  * Non  to  cxtollas  in  cogitatione 
animac  tuae  velut  taurus  : no  forte  eli- 
datur  virtus  tua  per  stultitiam, 

* Rom.  12.  16.  Philip.  2.  3. 

3.  Et  folla  lua  comedat,  ot  fructus 


1.  Non  farti  invece  <T amico  , «nimico 
del  prossimo  , conciossiachè  l'  uomo  mal- 
vagio avrà  in  suo  retaggio  l’  obbrobrio  e 
l'ignominia,  particolarmente  ogni  pecca- 
tore di  doppia  lingua  , « invidioso. 

2.  Non  t'innalzare  ne' pensieri  dell'a- 
nimo tuo  come  un  toro  , affinché  non  av- 
venga , che  il  tuo  valore  resti  schiacciato 
dalla  tua  stoltezza  , 

3.  Ed  ella  consumi  le  tue  foglie , e di- 


yen.  1.  Aon  farti  invece  di  amico,  inimico  del  prossimo  , ec.  Lega  questa  sentenza  con 
quello,  che  è detto  nel  line  del  capo  precedente.  Non  fare  in  guisa  di  caparrarli  l'odio  e la  ni- 
inicizii  in  cambio  dell'amore  del  prossimo,  colla  detrazione,  e col  nuocere  a lui  occultamente; 
perocché  ogni  uomo  malvagio  ha  per  sua  porzione  l'obhrobrio  e l'Infamia,  ma  questa  pena  toc- 
ca particolarmente  all'tiomo  di  lingua  doppia  e invidioso.  Quella  particella  e , vale  qui  parti- 
colarmente; c nello  stesso  senso  -t/urc.  xvi.  7. 

Vers. 2.  3.  A'on  t 'innalzare  ne’/tens ieri  dell'animo  tuo  ec.  Guardati  dalla  superbia  c dall’ar- 
roganza , non  imitare  il  toro  violento  , e furibondo  , il  quale  inquieta , e maltratta  gli  altri 
animali  ; perocché  ciò  satollile  grande  stoltezza,  e questa  stoltezza  in  vece  di  accrescere  la  tua 
possanza  , la  distruggerebbe  ; o siccome  il  loro  suol  gettarsi  su’teneri  arboscelli  , e divnrarn# 
le  foglie  , c dispergerne  i frutti , cosi  la  tua  stessa  superbia  , e stoltezza  distruggerebbe  tutto 
quello  , rhe  tu  Imi  di  bello  c di  buono,  e ti  rimarresti  come  pianta  secca,  ed  infruttifera  nella 

Bibbia  Voi.  III.  93 


i 


Dlgìtized  by  Google 


?Cr.  l h s n s t 

tu os  perdat.el  rcìiuiju&ria  velut  ligia. m 
aiidum  in  eremo. 

h.  Anima  cnim  ncquam  disperdei  qui 
se  label , et  in  euudium  inimici»  dal  il- 
luni, et  deducct  in  sor  lem  impio  rum. 

5.  Verbum  dulec  mulliplicat  amicos, 
et  mitigat  inimico^,  et  lingua  eucharis 
in  bono  liomine  abundat. 

6.  MuiU  pacifici  sint  libi,  et  consilia- 
rius  sit  libi  unus  de  mille. 

7.  Si  possiUes  amicum  • in  tentationa 
poasidu  eum,  et  no  facile  credas  ei. 

8.  |lst  cnim  amicus  secundum  tem- 
pus  6uum,  el  non  permaoebit  in  die  tri- 
buia  tionis. 

9.  Et  est  amicus  , qui  convertitur  ad 
ioimicitiam  : et  est  amicus  qui  odium 
et  rixam  et  couvitia  denudabit. 

10.  Est  autem  amicus  socius  mensac, 
et  non  pcrmanebit  in  die  necessitatis. 

i 

11.  Amicus  si  permansero  fìxus,  erit 
tibi  quasi  coaequalis  , et  in  domcslicis 
tuis  fiducialitor  aget  : 

12.  Si  humiliaverit  se  contra  tc,  et  a 


» 
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sperda  i tuoi  frutti  , • tu  rimanga  com4 
una  fiorila  secca  in  mezzo  al  deserto. 

h.  Perocché  l'anima  malvagia  distrug- 
ge in  chi  dia  si  trova , e lo  fa  argomento 
di  gaudio  pei  suoi  nemici,  « lo  condurrà 
alla  sorte  degli  empi. 

5.  La  parola  dolce  moltiplica  gli  a- 
tnici  , e calma  i nemici , e la  lingua  gra- 
ziosa nell'  uom  virtuoso  giova  assai. 

C.  Vivi  in  amistà  co  molli , ma  pren- 
dine uno  di  mille  per  tuo  consigliera. 

7-  Se  ti  fai  un  amico  , fattelo  dopa 
averlo  sperimentato  , C non  ti  fidar  leg- 
germente di  lui . 

8.  Perocché  hawi  chi  è amico  quando 
gli  torna  comodo  , e non  dura  ad  esserlo 
nel  tempo  della  tribolazione. 

9.  E v ha  tal  amico  , che  si  cambia 
in  nimico  ; e v ha  tal  amico,  che  metterà 
fuori  l'odio  e le  acerbe  querele  e gli  stra- 
pazzi. 

10.  E havvi  qualche  amico  compagno 
di  tavola  , il  quale  sparisce  nel  giorno 
della  necessità. 

11.  Se  l amico  persiste  costante  , egli 
sarà  come  tuo  eguale  : e porrà  le  mani 
liberamente  nelle  cose  della  tua  casa  : 

12.  Se  egli  si  umilia  dinanzi  a te  , e 


solitudine  , cioè  abbandonato  da  tutti,  fi  qui  vivamente  rappresentato  il  viriti  della  superbia 
co'suoi  effetti  , tra  quali,  è molto  bene  notato , clic  la  superbia  rende  inutili  i doni  di  natura  , 
e quelli  ancora  di  grazia  , c i frutti  stessi  delle  buone  opere  guasta,  e disperde,  e per  essa  ri- 
mane L’uomo  pianta  torca  e sterile  , abbandonata  da.  Dio.  e dagli  uomini. 

Vere.  4.  L'anima  malvagia  ec.  Per  l'anima  malva  ;ia  inlcudesi  qui  principalmente  l'anima 
superba,  dura  , insociabile,  come  appai isce  anelli1  da  quello,  clic  segue. 

Vere.  6.  J. a parola  dolce  ec.  L’aiTnbilità,  la  «Iole,  zza  guadagna  i cuori.  Eia  lingua  grazio- 
la nell  uomo  virtuoso:  con  graudc,a>  urtcoza  aggum.c  nell  uom  virtuoso  ; perocché  le  dol- 
ci parole  dell'uomo  finto,  adulatore,  cattivo,  sono  altra  cosa;  parla  adunque  di  quella  affabili- 
14,  e umanità,  ei  e viene  da  \ irti»,  da  rarità,  da  umanità.  Vedi  /Voti.  xv.  4.  ■ 

Vers.  6.  Prendine  uno  di  mille  ec.  Perocché  rari  sono  quegli  uomini  anche  tragli  stessi 
amici,  Che  sii  no  degni  di  una  intera  confidenza , c buoni  a dar  consiglio. 

Vers.  7.  lancio  dopo  averlo  sperimentato,  ('.osi  non  sarai  soggetto  a pentirli , c a rompere 
l'amicizia  con  poco  piacere  c onore.  E se  (come  dice  un  antico  filosofo)  i mobili  , clic  si  prov- 
veggono, si  visitano  diligcutcuicntc,  mollò  più  dee  di.-auinarsi  la  vita  c il  carattere  dcll'uumo, 
con  cui  si  vuole  stringere  amicizia. 

Vers.  9.  v'ha  tal  amico,  che  metterà  fuori , ec.  Disse  nella  prima  parte  del  versetto  es- 
servi tali  uomini , clic  l'amicizia  cambiano  repentinamente  io  oimici/ia  , c soggiunge  adesso 
esservi  qualche  amico  ancora  più  sfaccialo,  che  non  avrà  difTleoltà  di  manifestare  i segreti  a 
se  confidati , c di  render  pubblici  i dissapori,  e le  contese  , che  l’amico  ebbe  con  altri  , c gli 
sfoghi,  clic  seco  fece  contro  di  quelli,  e tutto  ciò  per  coprire  la  propria  incostanza  c far  pas- 
sare l'amico  per  un  uomo  torbido,  inquieto  c iracondo.  Tale  sembratili  il  vero  senso  di  questo 
luogo  secondo  la  nostra  Volgala. 

Vere.  11.  Sarà  come  tuo  eguale  ; ec.  Sarà  come  un  altro  le  stesso  , uguale  a tc  quand'anche 
q par  nascita , o per  dignità  lu  sii  supcriore,  c niellerà  le  mani  nc’  tuoi  affari  con  autorità 
eguale  alla  tua. 

Vers.  12.  Scegli  si  umilia,  dinanzi  a te,  cc.  Se  per  verecondia  e umanità  egli  non  vorrà 
^vaierei della  confidenza , clic  tu  gli  dai,  csi  ritirerà , c non  ardirà  di  agir  teco  con  libertà 
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rado  lui  absconùerit  so  unammom  bobe-  ti  ritira  dalla  tua  pretensa , alerai  unti 
bis  amicitiam  bonam.  ' amicizia  buona  e unanime. 

13.  Ali  inunùis  tuis  separare  , et  ab  13.  Allontanati  da' tuoi  nemici,  t sta 
amicis  Inis  attende.  ' in  guardia  riguardo  agli  amici. 

li.  Amieus  fìilelis  , protectio  fyrtis  : li.  L'  amico  fedele  è una  protezione 

qui  nutem  invenit  illum  inveoit  thè-  possente  : e chi  io  trova  , ha  trovato  un 
snurum.  tesoro.  ■ 

15.  Amico  (ìdoli  nella  est  compara-  15.  Nissuna  cosa  è da  paragonarti 
tio  , et  non  est  digna  ponderalo  auri  et  all'amico  fedele ; e non  è degna  una  massa 
argenti  contra  bonitatem  fidei  illius.  d’oro  e d’argento  di  esser  messa  in  bilat t- 

eia  colla  bontà  della  fede  di  lui. 

16.  Amieus  (ìdelis  , medicamentum  16.  L'  amico  fedele  è balsamo  diti* 

vitae  et  immorUlitatis:  et  qui  meUiunt  ta  e d' immortalità;  e quelli , che  temo- 
Bominum,  invenient  illum.  no  il  Signore  lo  troveranno. 

17.  Qui  timet  Deum  , aeque  habebit  17.  Chi  teme  Dio  arerà  parimente  una 

amicitiam  bonam:  quoniam  secundum  buona  amicizia  ; perchè  il  suo  amico 
illum  crit  amieus  illius.  v sarà  simile  a lui. 

18.  Fili,  a juventute  tua  excipo  do-  18.  Figliuolo  , dalla  tua  giovinezza 

ctrinam,  et  usquead  canus  invenies  sa-  abbraccia  gl’  insegnamenti  , e fino  alla 
pienti  am.  vecchiezza  vi  troverai  la  sapienza. 

19.  Quasi  is  qui  arai,  et  seminai,  ae-  19.  Come  quegli  che  ara  e semina  , 

cedo  ad  eam,  et  6ustine  bonos  fructus  accostati  tu  ad  essa , e aspettai  suoi  buo- 
illius:  ni  frutti  : 

20.  In  opere  enim  ipsius  exiguum  la-  20.  Perocché  un  pochetto  ti  affatichi - 

d’amico,  sappi,  clic  questo  stesso  dee  renderlo  caro  a te,  e che  egli  sarà  amico  buono , c leale 
ed  unanime. 

Vere.  13.  Allontanati  da’tuoi  nemici  ; ec.  Siccome  appartiene  alla  prudenza  il  guardarsi  dai 
nem  ci , cosi  il  non  fidarsi  tropo  facilmente  degli  amici , non  solo  perchè  non  sempre  son 
veri  amici  quegli,  che  per  tali  si  spacciano;  ma  anche  perchè  quegli  stessi, che  adesso  li  amano, 
possono  cambiarsi  per  incostanza  , per  interesse,  od  altri  umani  riguardi. 

Vere.  18-  E non  è degna  una  massa  d’oro,  ec.  Se  tu  mettessi  da  una  parte  della  bilancia  la 
fede  di  un  buon  amico  , e dall'altra  qualunque  peso  di  oro  , o d’argento  , il  pregio  del  buon 
amico  sorpasserà  di  gran  lunga  l'oro  e l'argento. 

\ crs.  Ili.  Doliamo  di  vita  , e d'immortalità.  L'amico  virtuoso  e fedele  co’  suoi  consigli , c 
co’suoi  esempi  non  solamente  conforti,  e sostiene  l'amico  nelle  tribolazioni  e miserie  della  vi- 
ta presente  , ma  lo  ajuta  grandemente  a conseguire  la  immortalità  beala  ; perocché  il  massimo 
dei  beni , clic  un  amico  può,  e dee  fare  all’altro,  si  è di  condurlo  per  la  via  della  virtù  alla 
vera  felicità.  Quindi  tulli  i sapienti  convengono  in  questo  principio  , che  non  si  dà  vera  ami- 
cizia se  non  tra  persone  dabbene,  c virtuose,  come  è detto  nel  versetto  seguente.  . 

Vcrs.  17.  Chi  teme  Dio  averà  parimente  ec.  Il  dono  di  un  buon  amico  non  è conceduto  da 
Dio  se  non  a chi  teme  ini,  c lo  onora  > questi  essendo  fedele  a Dio,  avrà  un  amico  buono  e fe- 
dele, cioè  simile  a se. 

Vcrs.  18.  L lino  alla  vecchiezza  ec.  Se  tu  di  buon’ora  , negli  anni  più  teneri  studierai , e 
abbraccc-m  di  cuore  gl'iuscgnamcnU  della  sapienza,  ti  troverai  sempre  a latola  sapienza,  che 
li  accompagnerà  sino  aU'ulliina  tecch  icz/a  , c starà  tcco  costantemente  anche  quando  le  altre 
cose  ti  vcrran  meno.  Dimostra  : dunque  il  Savio  quauto  importi  il  cominciar  di  buon’ora  a for- 
mare lo  Spirito,  c il  cuore  dei  fanciulli;  perocché  diflicilmeute  cancellasi  quello,  che  negli  ani- 
mi ancor  teneri  si  impresse',  dice  s.  Girolamo,  ep.  ad  leatam. 

, Vere»  19.  20.  Come  quegli,  che  ara,  e semina,  ec.  Insegna  la  maniera  di  fare  acquisto  della 
sapienza  colla  similitudine  del  contadino  , il  quale  con  gran  fatica  ara , e rompe  la  terra  ster- 
pandone dalle  radici  l'crbc  inutili  c nocive,  e dipoi  semina  quello  , clic  di  mieter  desidera.  La 
similitudine  è molto  bella  * perocché  ella  viene  a dimostrare  come  prima  dall'anima  debbono 
sterparsi  le  spine  dc’vizi,  c dc’di  felli,  che  in  C'sa  quasi  in  incolto  campo  facilmente  germoglia- 
no, secondo  l’iuscguamauto  (li  Gorelli. a iv.  3,,  indi  spargervi  i semi  della  celeste  dottrina  me- 
diante la  lezione,  e inditazionc  della  divina  Parola,  e mediante  l'ora /ione  , colla  speranza  del 
fruito,  che  ne  verià.  Vedi  Jacob  v.  7.  Finalmente  siccome  nella  cultura  della  campagna  si  ha 
un  rinuovcllameulo  continuo  di  fatica,  c d i frùlto  , cosi  nello  studio  della  sapienza  , che  è la 
cultura  dell’animo  avrà  l’uomo  da  faticare  per  tulio  il  tempo  della  vita  , avendone  per  frutto 
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borabis],  et  cito  cdes  de  generationibus 
illius. 

21.  Quam  aspera  est  nimium  sapien- 
tia  indoctis  hominibus  , et  non  perma- 
nebit  in  illa  excors. 

22.  Quasi  lapidis  virtus  probatio  erit 
in  illis  , et  non  demorabuntur  proiicere 
illam. 

23.  Sapientia  enim  doctrinae  secun- 
dum  nomem  est  ejus  , et  non  est  mul- 
tis  manifesta:  quibus  autem  cognita 

est,  permanet  usquo  ad  conspectumDei. 

/ ' 

24.  Audi  fili , et  accipe  cónsilium  in* 
tellectus,et  ne  abiicias  cónsilium  meum. 

25.  Iniice  pedem  tuum  in  compedes 
illius , et  in  torqucs  illius  collum  tuum. 
. 26.  Subiice  humerum  tuum,  et  porta 
illam,  et  no  acedieris  vinculis  ejus. 


rai  in  coltivandola,  ma  presto  mungerai 
di  quel , che  ella  produce. 

21.  Come  aspra  oltre  modo  è la  sa- 
pienza agli  uomini  ignoranti  ! lo  stolto 
non  istara  d‘  accordo  con  lei. 

22.  Ella  sarà  per  essi  come  grossa  pie- 
tra da  prova  , ed  eglino  non  tarderanno 
a gettarla  per  terra. 

2o.  Perocché  la  sapienza , che  ammae- 
stra , è qual  ella  si  noma  , e non  è cono- 
sciuta da  molti  ; ma  con  quelli  , che  la 
conoscono  , ella  si  sta  fino  ( che  li  condu- 
ca ) al  cospetto  di  Dio. 

24.  Figliuolo  ascolta  , e abbraccia  un 
saggio  avvenimento  , c non  rigettare  i 
miei  consigli. 

25.  Metti  i tuoi  piedi  ne'  ceppi  di  lei , 
e porgi  il  tuo  collo  alle  sue  catene. 

26.  Piega  il  tuo  dosso  , e portala  ; e 
non  ti  rechino  noja  i suoi  legami. 


ravanzaniento  di  sua  santificazione  come  ne  avrà  per  fine  la  vita  eterna.  Or  nciravanzanicnto 
stesso  di  sua  perfezione  raccoglie  l'anima  continuamente  altri  frutti  della  sapienza  , quali  so- 
no l'accrescimento  di  cognizione,  c di  luce  ; la  pace,  e tranquillità  della  coscienza  , diminuen- 
dosi ncirauiina  il  timore  deU’inforno  quanto  piu  cresce  in  essa  la  carità  ; onde  viepiù  si  for- 
tifica la  speranza  della  vita  eterna,  c il  desiderio  di  vedersene  in  sicuro  possesso. 

Vers.  21.  Agli  uomini  ignoranti.  Vale  a dire  agli  stolti,  che  seguono  la  concupiscenza  , o 
nou  la  ragione  ; a questi  la  sapienza  pratica  sembra  terribilmente  austera  ed  aspra  , come  a 
guasto  palato  amaro  sembra  il  cibo  più  dolce. 

Ver».  22.  Qual  grossa  pietra  da  prova  , ec.  Sarà  la  sapienza  per  gli  stolti  come  una  di 
quelle  grosse  pietre,  con  cui  gli  uomini  si  esercitano,  c fanno  pro\a  delle  loro  forze  ; questa 
pietra  all’uomo  stolto  riesce  di  peso  eccedente,  ed  egli  perdutosi  d’ animo  la  getta  per  terra 
tosto  che  cominciò  ad  alzarla.  La  mortilicaziouc  delle  passioni,  le  tribolazioni,  le  malattie  ec. 
sono  aneli’ esse  come  pietre  di  prova,  che  Dio  dà  a portare  a' suoi  servi  per  esercitarli  nella 
scuola  della  sapienza  e della  virtù;  lo  stolto  le  rigetta,  il  saggio  le  ama,  e ojutato dalla  grazia 
del  Salvatore  le  porta  con  generosità,  c ilarità.  Quanto  alle  pietre,  con  cui  si  esercitavano  , o 
provavano  le  loro  forze  anche  gli  Ebrei,  vedi  Z achar.  xn.  3. 

Vers.  23.  La  sapienza  . . . è qual  ella  si  noma  , e non  è conosciuta  da  molli  : Sembra  al- 
ludere ad  alcuno  de’  nomi,  che  avea  la  sapienza  nella  lingua  Ebrea  , o piuttosto  nella  Siriaca, 
nella  qual  lingua  probabilmente  fu  scritto  questo  libro;  e siccome  di  esso  non  si  ha  più  il 
testo  originale,  olla  è perciò  cosa  difficilissima  , anzi  impossibile  l’ indovinare  questo  nome  , 
che  dove»  significare,  nascosta,  ovvero  poco  conosciuta  : quindi  la  diversità  grande  delle  spo- 
sizioni,  essendovi  fino  chi  ha  creduto  possibile  che  lo  Scrittore  sacro  abbia  voluto  alludere  al 
significato,  che  può  avere  in  Ebreo  il  nome,  che  si  dà  alla  sapienza  nel  Greco  linguaggio;  la 
qual  cosa  è cosi  poco  naturale  , e poco  verisiniile  come  poco  naturali,  c poco  verisimili  sono 
le  allusioni  a certe  voci  Ebree , od  Arabiche  , le  quali  allusioni  può  legger  chi  vuole  presso  i 
nostri  interpreti.  Mi  parrebbe  meno  strano  l’csporrc  col  Giansenio  queste  parole  in  tal  guisa: 
La  sapienza  è qual  ella  ai  dice,  cioè  cosa  ardua,  sublime  ec.,  onde  è conosciuta  da  pochi.  Ma 
con  quelli  che  la  conoscono  ec.  Quelli  clic  la  conoscono,  e l'amano,  li  prende  ella  sopra  di  se, 
e non  li  lascia  fino  a tanto  che  li  conduca  a vedere  Dio.  Si  allude  alla  similitudine  dell’ aqui- 
la, Detitcr.  xxxii.  11.  Com  aquila  . . . stese  le  ali  sue,  e sci  prese  sopra  di  se,  e portello  sulle 
sue  spalle  : Cosi  Mosè  parlando  dell’  amore  di  Dio  verso  il  suo  popolo. 

Vers.  25.  Metti  i tuoi  piedi  ec.  Vuol  dire,  non  aver  difficoltà  di  farti  servo  della  sapienza: 
una  tal  servitù  è sommamente  gloriosa  : perocché  ella  consiste  nel  soggettare  la  volontà  c 
gli  affetti,  e tutte  le  azioni  alla  legge,  e ai  dettami  della  stessa  sapienza  : onde  questa  servitù 
tende  a liberare  l'uomo  dagli  appetiti  animaleschi,  e dalla  concupiscenza  ia  quale  si  frena,  o 
si  doma  mediante  la  buona  disciplina  affinchè  non  precipiti  I’  uomo  nella  perdizione.  Cosi  i 
ceppi  c le  catene  della  sapienza  sono  il  principio  della  libertà  e della  gloria  de’ figliuoli  di  Dio. 

Vers.  2G.  E portala.  Se  da  principio  per  la  tua  poca  virtù  ella  ti  sembra  peso  grave,  c mo- 
lesto, coututtociò  soggetta  ad  esso  il  tuo  dorso.  Vedi  ver#.  22. 
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27.  In  omni  animo  tuo  accede  ad  il* 
lam , et  in  omni  virtute  tua  conserva 
vias  ejus. 

28.  Investiga  illam  , et  manifestabi- 
tur  tibi  , et  continens  factus  ne  derelia- 
quas  eam: 

29.  In  novissimis  enim  invenies  ro* 
quiem  in  ea;  et  convcrtetur  tibi  in  oble- 
ctationem.  * 

30.  Et  erunt  tibi  compedes  ejus  in 
protectionem  fortitudinis  , et  bases  vir- 
tutis  , et  torques  illius  in  stolam  glo- 
riae; 

31.  Dccor  enim  vitac  est  in  illa  , et 
vincula  illius  alligatura  salutaris. 

32.  Stolam  gloriae ’indues  eam,  et 
coronam  gratulationis  superpones  tibi. 

33.  Fili,  si  attenderis  mihi , discesi 
et  si  accomodaveris  animum  tuum,  sa- 
piens eris. 

34.  Si  inclinavcris  aurem  tuam,  exci- 
pios  doctrinam  : et  si  dilexeris  audire, 
sapiens  eris. 

35.  * In  moltitudine  presbyterorum 
prudentium  sta  , et  sapientiae  illorum 
ex  corde  conjungerc,  ut  omnem  narra- 
tionem  Dei  possis  audire  , et  proverbia 
Jaudis  noneftugiant  a te.  * Infr.  8.  9. 

30.  Et  si  videris  sepsatum , evigila 
ad  cum  , et  gradus  ostiorum  illius  exte- 
rat  pes  tuus. 
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27.  Con  tutto  l' animo  tuo  accostati  a 
lei  ; e con  tutto  il  tuo  potere  segui  le  vie 
di  lei. 

28.  Cercala  , ed  ella  si  manifesterà  a 
te,  e quando  la  possederai,  non  abbando- 
narla. ' 

29.  Perocché  al  fine  in  lei  troverai 
riposo,  ed  ella  sicangerà  in  diletto  per  te. 

30.  E i suoi  ceppi  saranno  la  tua 
forte  difesa  , e base  di  valore;  e le  catene 
di  lei  veste  di  gloria  ; 

31.  Perocché  in  lei  si  ha  lo  splendore 
della  vita  ; e le  sue  catene  sono  fasce  , 
che  stringendo  risanano. 

32.  Di  lei  ii  rivestirai  come  di  vette 
gloriosa  , e la  metterai  sul  tuo  capo  qual 
corona  di  giocondità. 

33.  Figliuolo , se  tu  darai  retta  a me  , 
acquisterai  dottrina  ; e se  applicherai  la 
tua  mente  , sarai  sapiente. 

34.  Se  porgerai  le  tue  orecchie,  acqui- 
sterai intelligenza  ; e se  amerai  di  ascol- 
tare , sarai  sapiente. 

35.  Frequentale  adunanze  dei  seniori 
prudenti ; e unisciti  di  cuore  aliar  loro  sa- 
viezza, affin  di  poter  ascoltare  tutto  quel- 
lo , che  di  Dio  si  ragiona  , e non  sieno 
ignote  a te  le  sentenze  degne  di  lode: 

30.  Se  tu  vedi  un  uomo  sensato  , va 
di  buon  mattino  a trovarlo  ; e il  tuo  piè 
consumi  i gradini  della  sua  porta. 


Vere.  HO.  E base  di  valore  : ovvero  di  fermezza.  E mollo  bene  ai  misteriosi  ceppi  della  sa- 
pienza attribuisce  Tesser  base  e fondamento  di  fermezza  e di  stabilità  nel  bcuc  per  chi  li  porta. 

Vere.  31.  In  lei  si  ha  lo  splendore  della  vita  ; ec.  La  sapienza  , i cui  precetti  sembrano  a 
prima  vista  duri,  c penosi  a portarsi,  perchè  mettono  in  ceppi  , c in  catene  la  concupiscenza 
dclTuomo,  questa  sapienza  ella  è la  vera  gloria  , e lo  splendor  della  vita  dell’uomo  , il  quale 
da  lei  è rcnduto  amabile  e venerabile  negli  occhi  di  Dio,  e anche  negli  occhi  degli  uomini  : e 
le  suo  catene  sono  come  quelle  fasce,  onde  si  legano  le  ferite,  le  quali  fasce  incomrnodano  un 
po’ il  paziente,  ma  lo  risanano. 

Vere.  32.  Qual  corona  di  giocondità.  Come  una  di  quelle  corone , che  solevano  usarsi  In 
occasione  di  nozze,  o di  solenne  banchetto. 

Vere.  33.  34.  Se  darai  retta  a me,  ec.  Passa  a dire  le  disposizioni , e i mezzi  per  acquistar 
la  sapienza.  E in  primo  luogo  dice,  se  tu  darai  retta  a me,  vale  a dire  se  amerai  la  sapienza  , 
com’io  ti  insegno,  e ti  esorto  ad  amarla,  tu  la  acquisterai,  lu  secondo  luogo  per  seconda  di- 
sposizione, o mezzo  pone  l’ascoltar  con  avidità  gl’ insegnamenti  di  lei. 

Vere.  33.  Frequenta  le  adunanze  dei  seniori  sapienti.  In  terzo  luogo  frequentare  i vecchi, 
che  hanno  dato  saggi  di  lor  prudenza  in  ItiUa  la  precedente  lor  vita  ; amar  di  cuore  la  loro 
saviezza,  c studiarsi  di  ricopiarne  gli  esempi,  c di  imparare  da  essi  tutto  quello  che  è da  sa- 
persi riguardo  a Dio,  riguardo  alla  sua  l"ggc,  riguardo  a quello,  che  egli  vuole  dall’uomo  per 
farlo  salvo  c felice,  e apprendere  le  sentenze,  c le  parabole  tanto  pregevoli , e degne  di  lode, 
nelle  quali  fu  antichissimo  uso  di  ristringere  i documenti  della  sapienza. 

Vere.  36.  Se  tu  vedi  un  uomo  sensato  , ec.  Disse  qui  avanti , che  l’amatore  della  sapienza 
dee  cercare  la  compagnia  dei  saggi  ; dimostra  adesso  con  qual  sollecitudine  c diligenza  e as- 
siduità e costanza  debba  egli  frequentare  la  casa  di  tali  persone.  Tra'  Romani  fu  il  costume. 
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37.  * Cogitatimi  lliuin  li.. Ite  In  piati-  37.  I tuoi  pensièri  sicno  fissi  ne' prc- 
CpplisDei,  et  in  mandati;  illins  maxime  celti  di  Dio,  e medila  di  continuo  isuoi 
assiduti;  osto  : et  ipse  daliit  libi  cor  , et  comandamenti-,  ed  egli  li  darà  un  cuore, 
concupiscentia  sapicntiae  dabitur  tibi.  e la  sapienza  bramata  da  le  li  sarà  con- 
> ’ Ps.  1.  2.  ceduta. 

che  i genitori  procuravano.  che  i loro  figliuoli  si  dessero  di  buon’ora  a frequentar1  continua- 
niente  la  casa  di  alcuno  de' vecchi  più  riputati  nella  rrpuhbli  a aflinchè  dalla  lor  maniera  di 
viierc,  e di  operare  apprendessero  lino  dalla  prima  eli  il  buon  costume,  e i sentimenti  pro- 
pri di  un  cittadino  Romano. 

Ver».  37.  I funi  peniteri  j ietto  fitti  ec.  Questa  è la  quarta  disposinone,  o sia  il  quarto  mer- 
lo per  l'acquisto  della  sapienza  ; la  seria  costante  meditazione  de'  precetti , e insegnamenti  di- 
vini registrali  nelle  Scritture  sante,  meditazione  indiritta  non  ad  abbellire,  pascer  lo  spirilo, 
ma  a formare  i costumi,  e la  vita  pratica.  A ehi  le  Scritture  diiinc  leggerà  , c studierà  con  tal 
(ine  a lui  darà  Dio  un  cuore,  che  ben  amando,  e desiderando  la  sapienza  , sarà  fatto  degno  di 
possederla. 


Capa  Sfittino 

ir«*  il  aule,  l'ambizione,  U premozione,  U pusillanimiU,  la  menzogna.  Elogio  ilei  l'agricoltura  e delta  buona  danna 
e del  «erto  temperante.  I genitori  istruì  «uno  i lor  figliuoli  , e collochino  lo  figlio  i figli  Onorino  i genitori  : ni  onori 
Dio  • i suoi  ministri.  Dolio  opere  di  mioericordia  c della  memoria  de'  notissimi. 


1.  Noli  Tacerò  mala,  et  non  te  ap- 
prehcmlcnt. 

2.  Discede  ab  iniquo,  etdelieient  ma- 
la abs  te. 

3.  Fili,  non  seminos  mala  in  sitici»  in- 
jubtitiau  , ut  non  metes  ea  in  scplupltim. 

4.  Noli  quaercre  a domino  ducatum, 
ncque  a rege  calliedram  honoris. 

5.  * Non  to  justifìces  anlc  Deum  , 
qttoniant  agnilor  cordis  ipse  osi  : et  pe- 
ne* repelli  noli  velie  voleri  sapiens. 

* Job.  9.  2.  Psal.  142.  2.  Ecclet.  7.  17. 

Lue.  18.  li. 


1.  Non  fare  il  male , e il  male  non  ter- 
rà sopra  di  te. 

2.  Parliti  dall'uom  perverto  , e tarai 
lungi  dal  male. 

3.  Figliuolo  , non  seminare  cattiva  se- 
menza nei  solchi  dell'  ingiustizia  , e non 
avrai  da  mieterne  il  scltuplo. 

4.  Aon  chiedere  al  Signore  di  essere 
condolliere  di  altri , nè  al  re  un  posto  di 
onore. 

5.  Non  li  spacciare  per  giusto  dinanzi 
a Dio-,  perocché  egli  c conoscitore  de' cuo- 
ri, e non  affettare  di  comparire  sapiente 
dinanzi  al  re. 


Veri.  1.  Afon  fare  il  male,  e il  male  ec.  Guardali  dal  male  di  colpa,  e sarai  esente  dal  male 
di  pena. 

Vera.  2.  Parliti  dall'uom  perverso,  ec.  La  società  de' cattivi  è contagiosa;  vuoi  tu  guardar- 
ti dal  male  del  (leccato  ? fuggi  la  compagnia  de’  cattivi , e sarai  lungi  dal  peccato  stesso , e 
da'  mali  e danni  del  peccato. 

Vera.  3.  E non  avrai  da  mieterne  il  scltuplo.  La  cattiva  semenza  del  peccato  è feconda  co- 
me il  b-glio,  onde  da  una  ingiustizia  sovente  ne  nascono  scile,  cioè  moltealtrc,  c da  queste  la 
molliplicità  de  gaslighi.  clic  vanno  sempre  di  elro  alle  colpe  ; perocché:  quello,  che  l'uomo  avrà 
seminalo,  quello  aurora  mieferà.  Gal.  vi.  8. 

Vcrs.  1.  Aon  chieder  al  Signore  dì  esser  condolliere  ec.  Documento  simile  a quello  di  s.  Gia- 
como cop.  in.  I.  Aon  vogliate  esser  molli  a far  da  maestri  sapendo,  che  vi  addossate  più  ae- 
rerò giudizio,  j.;  adunque  condannata  l'ambizione,  la  quale  se  è vituperevole  riguardo  a qua- 
lunque superiorità  anche  secolare,  l i è moli  n pi  it  riguardi)  ulle  dignità  della  Chiesa. 

Vcrs.  3.  Aon  ti  spacciare  per  giusto  ec.  il  una  stolta  arroganza  il  vantarsi  di  essere  giusto 
dinanzi  a Dio,  me  tire  la  Scrittura  c’  insegna,  clic  nissuu  uomo  vivente  e perfettamente  giu- 
sto dinanzi  a lui.  Vedi  Psul.  czt.it.  2.  Prov.  ixiv.  Iti.  E un’altra  maniera  di  stoltezza  il  vo- 
ler far  pompa  di  sapienza  dinanzi  al  re  , clic  è uu  mettersi  a rischio  di  ritrarrle  confusione  e 
odiosità. 
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6.  Noli  quacrere  fieri  judex  , nisi  va- 
lcas  vii  luto  irrmqpero  miqnilaUs  : no 
fot le  cxt  mesca  slaciem  potenti#,  et  po- 

D3S  scandalum  io  aequilate  tua, 

7.  Non  pecces  io  muUiUidinem  pivi* 
tatis,  oec  te  immiltasio  popoluiu. 

8.  * Neque  alliges  duplicia  peccata  ; 
oec  enim  io  uno  eris  immunis. 

♦ Inf.  12.  7, 

9.  Noli  esse  pusillanimis  in  animo 
|uo: 

10.  Exorare , et  lacero  eleemosinam 
ne  despicias. 

11.  Ne  dicas  : In  multitudino  mune- 
rum  meorum  reapiciet  Deus,  et  offeren- 
te me  Deo  Altissimo  , munera  mea  su- 
scipiefc. 

12.  Non  irrideas  hominem  in  ama- 
ritudine animaci  * est  enim  qui  humi- 
liat:  et  exaltat,  circumspector  Deus., 

4 1.  Rcg.  2.  7. 

13.  Noli  arare  mendacium  adversus 
fratrem  tuum  : neque  in  amicum  sirai- 
litcr  facias. 

14.  Noli  vello  mentiri  omne  menda- 


i c o gap.  vu.  743 

6.  Non  cercare  di  essere  fallo  giudee, 
se  tu  n Imi  petto  da  farli  Icrìjn  a trai  ci  su 
iU.ll'  iniquità  : affinchè  non  accinga  t < he 

tu  temendo  la  faccia  di  un  polente , abbi 
da  esporre  alle  cadute  la  tua  equità , 

7.  Guardali  dall'  offendere,  la  moltitu- 
dine della  città  ; e non  ti  gettare  in  mez- 
zo al  popolo . 

8.  Non  congiungere  peccato  con  pecca- 
to ; perocché  ne  minai  per  un  solo  non  sa- 
rai esente  da  pena. 

9.  Guardati  dall' aver  un  cuore  pusil- 
lanime. 

10.  Non  trascurar  l’ orazione  , e il  far 
limosina, 

11.  Non  dire:  Iddio  avrà  riguardo  ai 
molti  miei  doni,  e quandi  io  offrirò  i mìei 
doni  all'  Altissimo , et  gli  accetterà. 

12.  Non  ti  burlare  di  un  uomo,  che  ha  il 
cuore  afflìtto  : perocché  quegli  , che  umi- 
lia , ed  esalta,  egli  è Dio  che  tutto  vede , 

13.  Non  inventar  menzogne  contro  del 
tuo  fratello  ; e noi  fare  similmente  contro 
V amico. 

14  .Guardati  dal  proferire  alcuna  mcn- 


Vcrs.  0.  Se  non  hai  petto  da  farti  largo  ec.  L'iniquità  molle  volle  è polente  , astuta,  pieua 
di  raggiri  e di  protezioni  : fa  d’  uopo,  che  il  giudice  abbia  pilo  forte  e risoluto,  che  non  solo 
uou  tema,  ina  ai  Ida  cuore  di  nudar  contro  ali  iniquità  a faccia  scoperta  e atterrarla.  Un  giu- 
dice timido  , dominato  dagli  umani  rispetti , 6 in  continuo  pericolo  di  sacrificare  l'equità  ai 
capricci  di  chi  oc  può  più. 

Vers.  7.  C ìuarduti  dall  offendere  la  moltitudine...  e non  ti  gettare  eo.  Un  giudice  , un  ma- 
gistrato dee  guardarsi  dal  tirarsi  addosso  l’ira  di  lutto  un  popolo  ; nc  dee  esporsi  al  furor  di 
una  moltitudine  , che  è in  tumulto.  Così  dinastia  , che  l’ullì/io  di  giudice  esige  gran  cautela 
c prudenza.  Del  rimanente  il  scuso,  che  ho  seguitalo  nella  traduzione  è conforme  non  solo  alla 
, Vulgata,  ma  anche  al  Greco. 

Vers.  8.  Aon  congiungere  peccalo  con  peccato  : ec.  Se  hai  peccalo  una  volta , noa  peccar  la 
seconda  ; perocché  lu  sai,  che  aggiungendo  peccati,  aggiungi  peso  ai  gaslighi  ; c se  uno  solo 
non  sarò  senza  pena,  il  maggior  numero  di  peccati  avrà  pena  più  rigorosa  c più  granile. 

Vers.  9.  10.  Guardati  dallaver  un  cuor  pusillanime  ■■  ec.  (Jucsti  due  versetti  legano  col 
precedente.  Se  tu  hai  peccato  guardali  dal  peccare  nuovamente  per  pusillanimità  , o per  di- 
sperazione; procura  di  placare  Dio  coll’orazione , e colla  limosina.  Il  Greco  legge  : non  esser 
pusillanime  nell’ orazione  tua , e non  trascurare  di  fare  limosina.  La  fiducia  nella  di\  ina  bon- 
tà è l'anima  deflorazione.  Vedi  s.  Beri),  semi.  x.  in  Cani. 

Vers.  11.  A‘  molli  mici  doni.  ec.  Se  io  pecco  , Dio  avrà  riguardo  ai  sacrifizi , alle  vittime  , 
alle  oblazioni,  ch'io  gli  offerisco,  c mi  perdonerà.  Ed  è qui  condannato  il  vizio  opposto  alla 
pusillauiuiità,  di  cui  parlò  nel  versetto  9.;  è condannata  la  stolta  presunzione  dell’ uomo  che 
si  Ci  animo  a peccare,  e a continuar  uel  peccato  sulla  idea,  che  Dio  gli  perdonerà  in  grazia 
dei  sacrifizi,  che  gli  offerisce  ; come  se  il  primo  sacrifizio  , che  Dio  vuole  dall’  uom  peccatore 
non  fosse  il  cuore  contrito  e umilialo  , c risoluto  di  non  peccare  ; e come  se  senza  di  questo 
potessero  essere  accette  a Dio  le  altre  offerte. 

Vers.  IV.  Non  è cosa  buona.  Con  una  figura  usata  sovente  nello  Scritture  si  dice  il  meno 
allineile  il  più  si  intornia  : perocché  vuol  dire  il, Savio  , clic  l’abitudine  di  mentire  é cosa  pes- 
sima , e di  pessime  conseguenze.  Ottimamente  dimostrò  s.  Agostino  esser  qui  proibita  ogni 
sorta  di  bugie,  peroipio.-c  , giocose,  officiose.  Vedi  il  libro  de  Mendacio,  e quello  contro 
Mendacium. 
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cium;  assiduita^  cairn  illius  non  est 
bona. 

15.  Noli  verbosità  esse  insinuiti  ludine 
presbyterorum,  et  non  iteres  verbum  in 
oratione  tua. 

16.  Non  oderis  laboriosa  opera  , et 
ru9ticationem  creatam  ab  Altissimo. 

17.  Non  te  reputes  in  multitudine  in- 
disciplinatorum. 

18.  Memento  irne,  quoniam  non  tar- 
dabit. 

10.  Ilumilia  valde  spiritum  tuum  : 
quoniam  vindicta  carnis  impii,  ignis,  et 
vermis. 

20.  Noli  praevaricari  iu  amicum  pe* 


zngna  ; perchè  V avvezzarsi  a ciò  non  è 
tosa  buona. 

la.  Non  essere  verboso  nella  adunan- 
za de  seniori  ; e non  ripeter  parola  nella 
tua  orazione. 

16.  Non  odiare  le  opere  di  fatica,  nè 
V agricoltura  istituita  dalV  Altissimo . 

17.  Non  ti  associare  alla  turba  degli 

indisciplinati.  ■ . 

18.  Ricordati  dell’ira,  la  quale  non  sa- 
rà lenta. 

19.  Umilia  grandemente  il  tuo  spirilo: 
perocché  il  fuoco  , e il  verme  puniranno 
la  carne  dell ’ empio. 

20.  Non  venire  in  rottura  coll'  amico 


Vesr.  15.  Non  esser  verboso  nell'adunanza  dei  seniori.  Perchè  in  tale  adunanza  conviene  al 
giovine  di  ascoltare,  e non  di  parlare. 

E non  ripetere  parola  nella  tua  orazione.  È qui  lo  stesso  insegnamento,  che  fu  dato  da  Gesù 
Cristo  Malt.  vi.  7.  Non  vogliate  nelle  vostre  orazioni  usar  molte  parole  , come  i Pagani,  im- 
perocché essi  si  pensano  di  essere  esauditi  mediante  il  molto  parlare.  Vuole  Dio , clic  noi  gri- 
diamo a lui  coli’afTetto  piuttosto  , che  colla  voce  , col  cuore  anche  più,  che  colle  labbra,  e non 
nella  studiala  repetizione  delle  parole  si  faccia  consistere  l'essenza  , c l’efllcacia  dell'orazione  , 
ma  nel  colloquio  (per  cosi  dire)  della  mente  con  Dio.  Ove  questo  pio  affetto  sia  nel  cuore  noti 
sarà  inutile  la  rcpelizionc  della  stessa  preghiera,  come  dalla  Chiesa  stessa  nella  pubblica  ora- 
zion  si  costuma  ; ma  dove  manchi  lo  stesso  affetto  qualunque  repctizionc  sarà  inutile.  Vedi 
quel , che  si  è detto  Malt.  vi.  7.  Alcuni  spiegano  questa  sentenza  dcH’altenzionc  della  mento 
nell'orare,  come  se  dicesse:  nella  tua  orazione  sii  tu  talmente  allento  coll'animo  a quello,  che 
tu  colla  voce  pronunzi , che  non  abbia  a venirti  mai  dubbio,  se  tu  abbi  recitato  tutto  quello, 
che  dovevi , onde  ti  sia  necessario  il  tornare  a ripeterlo.  Ma  la  prima  sposizione  è più  sempli- 
ce , e credo  anche  la  vera  secondo  la  lettera. 

Vtrs.  16.  Non  odiare  le  opere  di  fatica  , ec.  Le  opere  di  fatica  corporale  sono  da  amarsi , 
come  quelle  che  servono  a bandir  l’ozio,  a dar  vigore  al  corpo  e all'animo,  a tener  1’uomo  lon- 
tano dal  vizio,  e finalmente  perchè  secondo  la  parola  di  Giobbe,  come  l’uccello  per  volare,  così 
l’uomo  nasce  per  la  fatica.  L’agricoltura  poi  ella  è quella  occupazione  , che  Dio  diede  all’  uo- 
mo nello  stalo  stesso  dell'innocenza,  Gen.  il.  15.,  affinchè  in  essa  si  esercitasse  non  con  tra- 
vaglio di  servo,  ma  per  onesto  piacere  dell'animo  , come  dice  s.  Agostino.  Ma  dopo  il  peccato 
dell'  uomo  f agricoltura  divenuta  essendo  come  la  più  necessaria  , così  anche  la  più  utile  di 
tutte  le  arti  fu  sempre  in  grandissimo  onore  presso  tatti  i saggi  , e presso  tutte  le  nazioni , 
che  sepper  conoscere  qual  sia  la  vera  immutabil  sorgente  della  ricchezza  e della  felicità,  di  cui 
sono  capaci  gli  uomini  sopra  la  terra.  * 

Vcrs.  17.  Degl'indisciplinati,  il  Greco  de'peccatori  , che  è il  senso  anche  della  Volgata. 

Vers.  19.  Umilia  grandemente  il  tuo  spirito  : ec.  Tienli  in  grande , c profonda  umiltà  colla 
consideraziouo  di  quel  fuoco  , clic  sempre  abbruc  ia  , e di  quel  verme  , che  sempre  rode  nel- 
l’inferno i dannati.  Così  fuggirai  il  pericolo  di  cade  re  in  quei  fuoco  , c di  essere  roso  da  quel 
verme.  Opponi  (dice  s.  Agostino)  quel  fuoco  dell'inferno  alle  fiamme  dell’impurità,  e della  cu- 
pidità. Questo  fuoco,  che  si  usa  nella  vita  presente , consuma  tutte  le  cose  , alle  quali  si  ap- 
piglia ; ma  quello  tormenta  sempre  quelli , che  in  se  riceve,  e li  serba  intieri  sempre  alla  loro 
pena,  e per  questo  si  dice  , che  non  mai  si  estingue  , non  solo  perch'  ei  non  spenge  , ma  anche 
perchè  non  estinguerà , e non  ucciderà  quelli , che  vi  caderanno  ; e riissima  voce,  nissuna  lin- 
gua può  di  quel  fuoco  spiegar  la  possanza.  Scrm.  181.  de  temp.,  dove  allude  s.  Agostino  a 
quelle  parole  di  Cristo  : Il  loro  verme  non  muore  : t il  fuoco  non  si  estingue  : I demoni , e le 
anime  dc'dannati  sciolte  dai  loro  corpi  (dice  lo  stesso  santo)  sono  tormentate  da  un  fuoco  cor- 
porale in  maravigliosa  maniera  , ma  vera  ; perchè  questo  fuoco  le  investe , e le  circonda  , e 
agisce  sopra  di  esse  , onde  clic  ne  sentono  la  incredibile  attività  , come  quando  sono  unite  ai 
loro  corpi  soffron  dolore  delle  ferite  , che  si  fanno  nella  loro  carne.  Vedilo,  de  civit.  xxt,  IO., 
e de  fide  , et  openbus  xv.  Pel  verme  , che  sempre  rode  , si  intendono  assai  comunemente  i ri- 
morsi della  coscienza. 

Vers.  20.  Che  tarda  a renderli  del  denaro.  Talo  è il  senso  più  semplice , e naturale  della 
Volgala  : il  Greco  secondo  la  miglior  lezione  dice  ; Non  fi  mutare  riguardo  atomico  per  unu 
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cuniam  difTercntem  , neque  fratrom  ca- 
rissimum  auro  sprevcris. 

21.  Noli  discedere  a multare  sensata 
et  bona,  quam  sortitila  cs  in  timore  Do- 
mini; gratta  enim  vcrecundiac  illius  su- 
per aurum. 

22.  * Non  laedas  servimi  in  voritato 
operantem  , ncque  mercenarium  dan- 
tem  animano  suam.  * Lati.  19.  13. 

23.  Servus  sensatus  sit  tibi  dilcctus 
quasi  anima  tua  , non  defraudes  illuni 
libertale  , neque  inopem  dcrelinquas  il- 
luni. 

24.  Pecora  tibi  sunt  ? attende  illis:  et 
li  sunt  utilia  , perseverent  apud  te. 

23.  Filii  tibi  sunt  ? erudì  illos , et 
curva  illos  a pueritia  illorum. 

26.  Filiae  tibi  sunt?  serva  corpus  il- 
larum  , et  non  oslendas  hilarem  faciem 
tuam  ad  illag. 

27.  Trado  filiam  , et  grande  opus  fe- 
cerig  , et  liomini  sensato  da  illam. 

28.  Mulier  si  est  tibi  secundum  ani- 
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che  larda  a renderti  del  danaro  ; e non 
disprezzare  un  fratello  carissimo  in  con- 
fronto  dell’oro. 

21.  Non  ti  separar  da  una  donna  giu- 
diziosa e dabbene,  la  quale  nel  timor  del 
Signore  ti  toccò  in  sorte; perocché  Ingra- 
zia della  sua  verecondia  vai  più  che  l'oro. 

22.  Non  maltrattare  il  tuo  servo  , che 
opera  con  fedeltà  ; nè  il  mercenario , che 
consuma  per  te  la  sua  vita. 

23.  Jl  servo  sensato  sia  amato  da  te  , 
come  l’anima  tua  , non  gli  negare  la  sua 
libertà , e noi  lasciare  in  miseria. 

24.  Hai  tu  de’  bestiami  1 va  a visitar- 
li ; e se  sono  utili  , restino  presso  di  te. 

25.  Hai  tu  de’  figliuoli  t istruiscili  e 
domali  dalla  loro  puerizia. 

26.  Hai  tu  delle  figliuole  ? custodisci 
la  loro  verginità  , e non  mostrar  ad  esse 
il  viso  ridente. 

27.  Dà  a marito  la  figliuola  , ed  hai 
fatto  un  opera  grande  ; ma  dalla  ad  un 
uomo  sensato. 

28.  Se  tu  hai  una  moglie  secondo  il 


cosa  indi  /ferente.  Cioè  che  non  ti  fa  felice  se  la  hai,  c non  ti  fa  infelice  se  la  perdi,  eom’  è una 
somma  di  denaro  ; mentre  l'amico  c cosa  di  tanto  pregio,  come  si  è veduto  caji.  vi.  14. 

Ver».  21.  Aon  ti  separar  ec.  l’aria  secondo  P uso  di  quei  tempi  , quando  era  permesso  di 
dare  aita  moglie  il  libello  del  ripudio,  c di  far  con  essa  divorzio.  E notisi , come  son  qui  ac- 
cennale quattro  doli  di  una  moglie  rispettabile,  primo  , che  ella  sia  giudiziosa  , c prudente  : 
secoodo  buona,  cioè  non  viziosa  , nè  maligna  ; terzo  che  sia  vereconda  ; quarto  , elle  abbia  il 
Umor  santo  di  Dio;  perocché  quelle  parole  : la  quale  nel  timor  del  .Signore  li  toccò  in  sorte  , 
hanno  relazione  alla  moglie  come  al  marito,  fiolisi  ancora,  che  presso  gli  stessi  Ebrei  nou  fu 
mai  approvalo  il  ripudio,  se  non  per  gravissime  cagioni. 

Vcrs.  22.  Che  consuma  per  te  la  sua  cita.  Non  risparmia  la  propria  vita  , anzi  la  espone 
faticando,  c soffrendo  per  tc  il  caldo  , il  freddo , la  intemperie  delle  stagioni  ec.  per  servirli. 
Vedi  Ephes.  vi.  9. 

Vers.  23.  Aon  gli  negare  la  iua  libertà.  Il  servo  Ebreo  venduto  a un  altro  Ebreo  dovea  es- 
ser messo  in  liberta  al  primo  anno  sabatico , Exod.  zzi.  2.  Dealer ■ zv.  12.  ; e di  piii  il  pa- 
drone non  dovea  rimandare  colle  mani  vuote,  ma  dargli  onde  poter  sostentarsi.  Vedi  Deuier . 
zvi.  12.  13.  14.  ; onde  si  eggiungc  : e noi  lasciare  in  miseria. 

Vers.  24.  E se  sono  utili,  ec.  l’aria  in  generale  di  ugni  specie  di  bestiame,  ma  parlicolar- 
menie  di  qnegli  animali,  l'opera  dei  quali  è di  grande  uso  per  la  campagna , come  gli  asini,  i 
bovi,  i cammelli. 

Vere.  23.  E domali.  Avvezzali  a piegare  il  collo,  a obbedire,  ad  esser  docili,  a soggettare  i 
loro  capricci,  e le  oasceoti  passioni  ; un'educazione  molle  snerva  e l'animo  ed  il  corpo  , disse 
già  un  antico.  Vedi  la  bella  lettera  di  s.  Girolamo  a Leta. 

Vers.  26.  E non  mostrar  ad  esse  il  «tao  ridente.  Dna  certa  gravita  c severità  di  volto  è at- 
tissima a contenere  e reprimere  nella  prima  età  il  sesso  piti  debole  , sopra  del  quale  general- 
mente più  assai  pub  il  timore  , che  l’amore  ; ed  essendo  assai  facile  , che  elle  abusino  della 
molle  condiscendenza  e facilità  delle  madri , è necessaria  la  severità  del  padre  ad  ovviare  al 
mali , che  dalla  indulgenza  soverchia  delle  madri  possono  nascere  ; e questa  stessa  severità 
del  capo  di  famiglia  renderà  le  figlie  stesse  mcn  facili  ad  affezionarsi  agii  uomini.  Vedi  s.  Cera. 
de  consider.  iv. 6. 

Vers.  27.  Ihi  fatto  un'opera  grande.  Ti  se’  sgravato  di  una  gran  pena  se  la  hai  maritata 
ad  un  uomo  sensato. 

Vers.  28.  E non  darti  ad  una  tc.  Non  isposare  per  amoro  della  grossa  dote,  o per  altri  uma- 
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mam  tuam,  non  projicias  illam  : et  odi-  cuor  tuo  , non  la  mandar  via ; e non  darti 
bili  non  credas  te.  ad  una  che  sia  odiosa . - 

29.  In  toto  corde  tuo  * honora  patrcm  29.  Con  tulio  il  cuor  tuo  onora  il  padre 

timm  , et  ^enrntus  matris  ttiae  ne  obli-  tuo  ; e non  ti  scordare  de'  gemiti  di  tua 
visearfs  : * Job.  4.  3.  madre. 

30.  Memento  quoniam  nisi  per  illos  30.  Ricordati,  che  senza  di  essi  tu  non 

natns  non  fuisses:  et  rctribne  illis,  quo-  saresti  nato ; e rendi  ad  essi  secondo  quél- 
modo  et  illi  libi.  lo  , che  han  fatto  per  te. 

31. In  tota  anima  tua  time  Dominimi,  31.  Temi  il  Signore  con  tutta  ianima 
et  sacerdotcs  ili  ina  sanctifìca.  tua  . e onora  i suoi  sacerdoti. 

3$.  In  omni  virtute  tua  diligo  eum  , 32.  Con  tutte  le  tue  forse  ama  colui , 

Vpù  te  fecit  : et  minislros  ejus  ne  dere-  che  ti  ha  creato ; e non  abbandonare  i suoi 
linquas.  . ministri. 

33.  ’ Honora  Deum  ex  tota  anima  tua  33.  Onora  il  Signore  con  ìutta  Ì ani- 

ci honorifica  sacerdotes  , et  propurga  ma  tua  , e rispetta  i sacerdoti ; e monda- 
te cum  braehiia.  * Deut.  12.  18.  . ti  offerendo  le  spalle  ( delle  ostie). 

34.  Da  illis  partem  , * sicut  manda-  34.  Dà  ad  essi  la  parte  delle  primi- 
tum  est  tibi , primitiarum  , et  purgatio-  zie  , c ( delle  ostie  ) di  espiazione  , come 
nis:  et  de  negligonlia  tua  purga  te  cum  fu  a te  comandato  ; e mondali  dalla  tua 
pancia.  * Levit.  2.  3.  Num.  18.  15.  negligenza  colte  poche  [vittime). 

35.  Datum  brachiorum  tuorum  , et  3$.  Offerirai  in  dono  alSignore  le  spal- 

sacrifieiiun  sanclificationis  olTercs  Do-  le  delle  tue  vittime,  e il  sacrifizio  di  sem- 
inino, et  initia  sanctorum  : tifeazione , c le  primizie  delle  cose  sante: 

36.  Et  pauperi  porrige  manum  tuam,  36.  E stendi  al  povero  la  tua  mano 

ni  riguardi  una  donna,  cui  tu  non  ami,  c non  possi  amare  pei  difetti  , che  ha  o di  corpo,  o di 
spirilo. 

Vers.  30.  E rendi  ad  essi  ee.  Eglino  hanno  fatto  a to  del  gran  b 'ue  ; fa  tu  pure  dei  beno 
nd  ossi  : amali,  servili  ec.  ; perocché  di  rendere  ad  essi  l'equivalente,  ciò  non  è possibile  a te 
io  verun  modo. 

Vers.  32.  E non  abbandonare  i suoi  ministri  cc.  È ordinato  sovente  agli  Ebrei  nella  leggo 
di  soccorrere  i sacerdoti  c i Levili , ai  quali  non  era  stata  assegnata  porziono  nella  terra  di 
Channan.  Exod.  xxu.  12  17.  ec. 

Yers.  33.  E inondati  offerendo  le  spalle  { dell'ostie  ).  La  spalla  destra  di  tutte  le  ostie  pa- 
cifiche, che  si  offerivano  dagli  Ebrei  apparteneva  ai  sacerdoti  secondo  la  legge  , Exod.  xxix. 
22.  27.  Levit.  vii.  32.  Anni,  svili.  18. , e altrove.  Dice  adunque:  da  al  sacerdote  quello,  che 
a lui  appartiene  delle  ostie,  cui  tu  offerisci,  che  cosi  sarai  libero  dal  peccato,  che  commettere- 
sti, se  tu  noa  obbedissi  in  questo  alla  legge. 

Vers.  34.  Dà  ad  essi  la  parte  ec.  Vale  a dire  : dà  ai  sacerdoti  le  primizie,  cioè  la  parte  , 
che  dei  dar  loro  delle  ostie  pacifiche,  lo  quali  cose  sono  In  porzione  assegnala  da  Dio  ni  sacer- 
doti pel  loro  sostentamento.  Delle  ostie  pacifiche  toccava  al  sacerdote  oltre  la  spalla  destra  (di 
coi  si  è parlato  qui  avanti  ) anche  il  petto  ; queste  son  chiamale  primizie  del  sacerdote  : Le- 
vit. vii.  32. , e altrove.  Ne'sacrilizi  di  espiazione,  o per  lo  peccato  il  sacerdote  avea  tutta  l'o- 
stia, tolto  il  sangue,  i due  reni,  la  coda  e il  grasso  clic  hrneiavansi  sull'altare.  Levit.  vii.  3. 
7.  Oltre  a ciò  davnsi  ai  sacerdoti  e Levili  il  prezzo  del  riscatto  do'  primogeniti  degli  uoiuiui , 
e degli  animali,  c le  primizie,  dei  frutti,  e delle  granaglie. 

E mondati  dulia  tua  negligenza  ec.  .Neglige»  za  chiamasi  il  peccato  commesso  per  ignoran- 
za, o per  inavvertenza  c smemorataggine;  da  questa  sorta  di  peccati , se  tu  se'  povero,  e non 
se'  in  istato  di  offerire  grosse  vittime , c moli  c , mondati  coll'offcrire  quel  poco  , che  tu  puoi. 
Queste  sentenze  sono  talmente  strette,  c concise,  che  non  sempre  possiam  noi  trame  seuso  si- 
curo e indubitato,  come  qpi  le  parole  : purga  te  cum  paucis,  lasciali  luogo  a indovinare  quel- 
lo , che  veramente  voglia  dire  lo  Scrittore  sacro  ; ma  In  sposizione,  che  ior  abbiala  data  uii  e 
parola  la  più  ragionevole  di  quante  si  leggono  presso  i nostri  Interpreti.  • 

Yers.  35.  Le  spalle  delle  tue  vittime.  La  spalla  destra  di  ogni  ostia  pacifica.  Il  sacrifizio  di 
santificazione  : s'intende  probabilmente  il  sacrifizio,  che  offerivano  i Nazarci  per  la  loro  san- 
tificazione. Vedi  Num.  vi.  Le  primizie  delle  cose  tante  : probabilmente  in  tendevi  In  decima 
parte  di  tutte  le  decime,  la  qual  decima  parte  dovasi  dai  Levili  ai  sacerdoti  : perocché  i Levili 
riseuolevan  le  decitile  dal  popolo,  c diqueste  pagava»  la  decima  ai  sacerdoti. Ycdi/>cu<er.xiv.22. 

Vers.  30.  Affiochì  sia  perfetta  cc.  Nuu  dimenticare  il  povero  , accompagua  colla  limosina 
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ut  prtfìoiaUir  propitialio  et  benedictio  ( affinchè  siajKrfetla  la  tua  propizia  zio- 
tildi.  ne  e la  tua  benedizione). 

37.  Gratia  dati  in  conspcctu  omnis  37.  La  beneficenza  è gradila  a tutti  i 
viventis  , et  mortuo  non  prohibeas  gra-  viventi  ; e tu  non  negarla  nemmeno  ai 
tiam.  moni.  . 

38»  * Non  desis  plorai)  libus  in  conso-  38.  Non  mancare  di  porgere  connota- 
lationo  , et  cum  iugentibus  ambula.  zione  a chi  piange  ; e tieni  compagnia 

* Rovi.  12.  15.  agli  afflitti. 

39»  * Non  te  pigeat  visitare  infirmum:  39.  Non  ti  paja  grave  il  cintare  il  ma- 

ex  bis  enim  in  dilcctione  fìrmaberis.  lato  ; perocché  per  tuli  mezzi  ti  fonderai 

* Matth.  25.  36.  nella  carità. 

40.  In  omnibus  operibus  tuis  memo-  40.  In  tutte  le  tue  azioni  ricordati  del 
Tare  novissima  tua , et  in  aetcrnum  non  tuo  ultimo  fine , e non  peccherai  in  eterno. 
peccabis. 

il  tuo  sacrifizio  di  propiziazione  e di  espiazione,  affinchè  sia  perfetto,  e perfetta  sia  la  tua  be- 
neficenza c liberalità.  La  voce  benedizione  è usata  qui  in  senso  di  beneficenza , come  11.  Cor. 
li  ; ma  di  beneficenza  religiosa,  o sia  oblazione  snera. 

Vers.  37.  E tu  non  negurhi  nemmeno  ui  morti.  Ài  morti  ancora  si  estenda  la  tua  liberalità, 
rendendo  loro  gli  ultimi  doveri  nella  cura  dei  lor  funerali  e di  lor  sepoltura  , c suffragandoli 
colle  limosine.  e co’ sacrifizi  cc.  Vedi  quello,  che  si  è notato  Tob.  tv.  18. 

Tcrs.  38.  Etìen  compagnia  agli  afflitti.  Questo  è quello  , che  disse  Paolo  : piangere  con 
quei,  che  piangono.  Bona.  ili.  il. 

Vers.  40.  In  tutte  le  tue  azioni  ricordati  del  tuo  ultimo  fine.  Ovvero  come  in  oggi  diciamo  , 
de'  tuoi  novissimi , la  morte  , il  giudizio  ec.  Per  ben  guidar  h tua  barra  mettili  nel  fondo  di 
essa  come  fa  il  buon  nocchiero  ; abbi  sempre  presente  dove  tu  Vada,  abbi  sempre  presente  la 
line  di  tutto  quello  , che  sci , o puoi  desiderar  di  essere  in  questo  mondo  : tu  trovi  alla  fine 
della  vita  la  morte,  e dopo  la  morte  il  giudizio  severissimo  di  tutta  la  Yitn  ,e  dopo  il  giudizio 
una  eternità  di  bene,  o di  male  : pcn^a  a queste  cose  e non  peccherai  in  eterno  ; perocché  que- 
eta  considerazione  distrugge  la  superbia,  uccide  l'invidia,  s<ma  la  malizia,  mette  in  fuga  la 
lussuria,  annichila  la  vanità  e la  giattansa,  stabilisce  la  disciplina  , perfeziona  la  santità  , 
e prepara  l'anima  alla  eterna  salute.  Cosi  un  antico  Scrittore  traile  opere  di  s.  Agostino.  Ve- 
di s.  Bernardo  serra,  il.  de  ss.  Petro  et  Paulo  e s.  Girolamo  cpilaph.  Nepotiaoi. 

' -<0-0  P- 


fllapo  dDttatia 

Non  contendi  re  coll'  uomo  potente,  col  f»colto«o  , col  linguacciuto  , coll'Ignorante.  Non  dispreizare  il 
penitente,  nè  i vecchi  : non  rallegrar.!  della  morte  del  nimico;  ascoltare  gli  anaianì;  correggere  i 
peccatori  ; del  dare  in  prestito  ; dell'cnlrar  mallevadore;  non  prender  brighe  con  uomo  audace  c ira- 
condo. Custodire  il  segreto. 


1.  Non  litiges  cum  homine  potente  , 
ne  forte  incidus  in  manus  illius. 

2.  ’ Non  contcndas  rum  viro  locuple- 

to , ne  forte  contea  te  constituat  lilem 
libi  : * Matth.  25.  25. 

3.  Multos  enim  perdidit  aurura  et 


1.  Non  ti  mettere  a litigare  con  un  uo- 
mo potente , perchè  non  ti  avvenga  di  ca- 
dere nelle  sue  mani. 

2 Non  disputare  con  uomo  facoltoso  , 
affinchè  non  avvenga,  che  egli  intenti  lite 
contro  di  le  ; 

3.  Perocché  molti  ne  ha  rovinati  i oro 


Vers.  i.  2.  3.  Aon  litigare  ec.  Il  Greco  propriamente  dice  : non  battagliare  ; onde  s'inlende 
qualunque  contesa  o di  parole,  o di  fatti.  E ottimo  in  questo  proposito  11  detto  di  un  antico  Sa- 
vio; Cedi  al  polente:  colui,  che  ha  potuto  farli  del  mule,  ti  potrà  giovare  una  volta. 

Perchè  non  ti  avvenga  ec.  Tu  li  cspmTO>ti  al  pericolo  evidente  di  soccombere  , c di  averne 
oltre  la  vergogna,  danno  maggiore,  similmente  il  disputare  con  uomo, che  abbonda  di  dena- 
ri, è cosa  pericolosa;  egli  ti  cercherà  lite  sopra  lite,  ti  consumerà  colle  spese  c «/travagli,  che 
ti  darà;  perocché  l’oro  pervertirà  in  tuo  danno  anche  i giudici;  l'oro,  dico  , il  quale  fa  provar 
la  sua  forza  anche  ai  cuori  dc’regi,  presso  dc'quali  talora  alla  giustizia  e alla  ragione  prevalse 
l'iniquità  sostenuta  dalle  ricchezze. 
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argentino,  'et  usqua  ad  cor  regum  cx- 
tendit , et  convertit.  * Jnf.  31.  6. 

4.  Non  litiges  cum  hominc  linguato  , 
et  non  stmes  in  ignem  illius  tigna. 

5.  Non  communices  Itomini  indocto, 
ne  male  de  progenie  tua  loquatur. 

6.  Ne  despicias  hominem  avertentem 
se  a peccato  , * nequo  improperes  ei  : 
memento  qaoniam  omnea  in  correptio- 
nc  sumus.  * 2.  Cor  2.  6.  Gal.  6. 1. 

7.  * Ne  spernas  hominem  in  sua  se- 
nectuto  : etenim  ex  nobis  senescunt. 

* Catti.  19.  32. 

8.  Noli  de  mortuo  inimico  tuo  gau- 
dere  , sciens  quoniam  omnes  niorimur, 
et  in  gaudium  nolumus  venire. 

9.  Ne  'despicias narra tionem  presby- 

terorum  sapientium  , et  in  proverbi» 
eorum  conversare  : * Sup.  6.  35. 

10.  Ab  ipsis  enim  disces  sapientiam, 
et  doctrinam  intellectus,  et  servire  ma- 
gnai» sino  querela. 

11.  Non  te  practereat  narratio  senio- 
rum  : ipsi  enim  didicerunt  a patribus 
suis  : 

12.  Quoniam  ab  ipsis  disces  intelle- 
ctum  , et  in  tempore  necessitata  dare 
responsum. 


e l'argento,  il  quale  é giunto  a pervertire 
anche  i regi. 

4.  Non  contendere  con  uom  linguacciu- 
to , e non  metter  legna  sul  fuoco  di  lui. 

5.  Non  aver  che  fare  con  uomo  indisci- 
plinato , affinché  egli  non  parli  male  del- 
la tua  stirpe. 

6.  Non  dispreizare  colui , che  si  é ri- 
tirato dal  peccato,  e non  gliel  rinfaccia- 
re ; ricordati  che  noi  siam  tutti  degni  di 
gastigo. 

7.  Non  perdere  il  rispetto  ad  uomo  nel- 
la sua  vecchiezza  : perché  sono  de ' nostri 
quelli , rhe  invecchiano. 

8.  Non  far  festa  della  morte  del  tuo 
nemico , sapendo , che  tutti  noi  abbiamo 
da  morire,  e non  vogliamo  , che  altri  ne 
rida. 

9.  Non  disprezzare  i racconti  de’  vec- 
chi saggi,  ed  abbi  familiari  le  loro  mas- 
sime ; 

10.  Perocché  da  loro  tu  apparerai  la 
sapienza,  e gl' insegnamenti  della  pru- 
denza, e a servire  ai  grandi  senza  ripren- 
sione. 

11.  Non  disprezzare  i racconti  de’ vec- 
chi , perché  essi  gli  appresero  da’ padri 
loro  ; 

12.  E da  loro  imparerai  la  prudenza, 
e a rispondere  quando  fa  di  mestieri. 


Vers.  4.  Non  contendere  con  uom  linguacciuto , ec.  Con  Carli  uomini  di  lingua  sfrenai*  c 
cattiva  uon  si  può  anche  vincendo  la  lite  guadagnare  tanto  , quanto  si  perderò  di  concetto  e 
di  riputazione:  perocché  il  litigar  con  costoro  è un  mettere  legna  sul  fuoco  , egli  è un  attiz- 
zare la  loro  loquacità  e sfenatezza  , onde  si  sfogheranno  in  oltraggi , maldicenze,  improperi , 
calunnie  ; ella  è adunque  cosa  saggia,  anche  secondo  la  sola  uuiaiia  ragione,  il  soffrir  piuttosto 
qualche  danno,  che  mettersi  a contendere  con  costoro. 

Ver-.  8.  Con  uomo  indisciplinato  , affinché  egli  non  parli.  Si  potrebbe  tradurre:  Aon  at'«r 
che  fare  con  quest'  uomo  indisciplinato  ec.  Che  sarebbe  il  linguacciuto,  dì  cui  parlò  nel  ver- 
setto precedente.  Se  tu  con  uomo  tale  ti  metti  a contendere  ne  avverrà , che  c^li  metterà  fuori 
tutte  le  macchie  c tutti  i disordini  della  tua  stirpe  , andando  indietro  fino  all  avo  e ai  proavo, 
e disotterrsndo  gli  antichi  fatti  poco  onorevoli  per  la  tua  famiglia. 

Vers.  6.  A'oi  narri  lutti  degni  di  gastigo.  Perchè  tutti  peccatori.  Del  rimanente  quella  paro- 
la non  ihspre::are  dee  prendersi  come  allrc  simili  espressioni  della  Scrittura , nelle  quali  si 
dice  il  metto  , ma  s‘ intende  il  di  più  ; perocché  vuol  significa  re  il  Savio,  che  il  peccato  con- 
vcrtito non  solo  non  é do  deprezzarsi , ma  è da  onorarsi  si  per  la  grazia , che  è in  lui , si  per 
la  Cristiana  fortezza  dimostrata  nel  vincere  le  dominanti  passioni. 

Vers.  7.  Sono  ile  nostri  quelli,  che  invecchiano.  Nissuno  invecchia,  che  non  sia  passato  per 
l'età  , in  cui  ci  troviamo  noi , c non  sia  stato  parte  di  nostro  celo,  c non  a lutti  tocca  la  sorte 
di  giungrre  alla  vccehiaja:  certamente  tu  che  i vecchi  disprezzi  brami  di  diventar  vecchio  an- 
che tu  , ma  la  v cecilia ja  viene  con  tutte  le  sue  miserie  ; crederai  tu  cosa  ragionevole  , che  te 
divenuto  vecchio  deridano  i giovani  ? 

Vers.  10.  E a servire  ai  jrniidi  senza  riprensione.  Cortamente  non  ordinaria  prudenza  , c 
destrezza  è necessaria  per  servire  nelle  corti  dc’principi  e de' gran  signori  con  soddisfazione 
degli  stessi  principi  e senza  intacco  della  probità  , e nissuno  può  istruir  cosi  bene  un  giova- 
ne, che  tal  servigio  intraprende  come  un  vecchio,  che  abbia  con  onore  fornita  la  stessa  carriera. 
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13.  Non  incenda»  carbone»  peccato- 
rum  arguena  eoa,  et  ne  inceodaris  fiam- 
ma ignis  pcccatorum  iliorura. 

li.  Ne  contra  faciem  stes  contume- 
liosi, ne  sedeat  quasi  insidiator  ori  tuo. 

15.  * Noli  foenerari  bornini  fortiori 

te  : quod  ai  foeneraveris  , quasi  perdi- 
tum  habe.  'lnf.  29.  4. 

16.  Non  spondeas  super  virtutem 
tuam  : quod  si  spoponderis  , quasi  re- 
atituens  cogita. 

17.  Non  judices  contra  judicem,  quo- 
niam  secundum  qnod  jnstum  est  judicat. 

18.  * Cum  audace  non  eas  in  via  , ne 
forte  gravet  mala  sua  in  te  ; ipse  enim 
secundum  voiuntatem  suam  vadit  , et 
simul  cum  stuhitia  illiua  peries. 

* Gei».  4.  8. 

19.  *Cum  iracondo  non  facies  rixam, 

et  cum  audace  non  eas  in  desertum  : 
quoniam  quasi  nihil  est  ante  illum  san- 
guis  , et  ubi  non  est  adjutorium  , eli- 
dei te.  • * fVoti.  22.  2i. 

20.  Cum  fatui»  consilium  non  habeas: 
non  enim  poterunt  diligere  , nisi  quae 
eia  placent. 

21.  Corara  extraneo  ne  facias  consi- 
lium : nescis  enim  quid  pariet. 


ICO  CAP  vm.  7'il 

13.  Non  dar  fuoco  ai  carboni  de’pecca- 
tori  con  far  loro  de'rimproveri, altrimenti 
ti  abbruccrai  alla  fiamma  del  fuoco  di 
essi. 

14.  Non  istarc  a tu  per  tu  con  uomo 
maledico , pcrclii  egli  non  islia  come  in 
agguato  a rilevare  ogni  tua  parola. 

15.  Non  dare  in  prestito  a chi  ne  può 
più  di  te  : che  se  gli  hai  imprestato  gual- 
che cosa , fa  conto  d' averla  perduta. 

16.  Non  far  mallevadoria  sopra  le  tue 
forze  , ma  se  f hai  fatta  pensa  come  tu 
abbi  a pagare. 

17.  Non  giudicare  contro  al  giudice  , 
perchè  egli  giudica  secondo  la  giustizia. 

18.  Non  ti  accompagnare  per  viaggio 
con  uomo  temerario  , affochi  egli  non  i- 
scarichi  sopra  di  te  i suoi  guai  ; perocché 
egli  va  secondando  i suoi  capricci  , e tu 
per  la  stoltezza  di  lui  perirai. 

19.  Non  venire  a contesa  con  uomo  i- 
racondo  , e non  camminare  pel  deserto 
con  un  temerario  ; perchè  è cosa  come  da 
nulla  per  lui  il  sangue  , e dove  non  sia 
chi  t'ajuii , egli  ti  Schiaccerà. 

20.  Non  premier  consiglio  dagli  stolli; 
perocché  questi  non  possono  amare  , se 
non  quello  , che  ad  essi  piace. 

21.  Non  consultare  in  presenzadi  uno 
straniero  , perchè  lu  non  sai  quel,  che 
egli  abbia  in  corpo. 


Vere.  13.  Col  far  loro  de’ rimproveri , oc.  I rimproveri  audio  giusti  falli  al  peccatore  net 
forte  di  sua  passione  , e mentre  con  tutta  la  sua  volontà  egli  è fisso  nel  peccato,  saranno  nou 
solo  inutili , ma  produrranno  cattivi  effetti  e pel  peccatore  stesso  , e per  chi  con  poca  discre- 
zione si  mette  a correggerlo  fuor  di  tempo  , e eoa  poco  buona  maniera.  Questo  si  chiama  ac- 
cendere il  fuoco,  cioè  la  bile,  e il  mal  la  lento  del  peccatore,  che  imperversa  quel  più,  c prende 
in  odio  il  correttore  , e si  scaglia  contro  di  lui. 

Vere.  15.  Non  dare  in  prestito  ec.  Il  denaro,  che  tu  presti  a chi  ne  può  più  di  le  fa  tu  con- 
io , che  sia  perduto  : perocché  se  tu  vorrai  riaverlo,  ti  converrà  fare  una  uimicizia,  e pon  sa- 
rebbe da  uom  prudente  il  tirarsi  addosso  l'odio  di  uomo  tale. 

Vers.  16.  iVon  far  mallevadoria  ec.  Vedi  .Proti,  vi.  1.  il.  15.  ec. 

Vers.  17.  Egli  giudica  secondo  la  giustizia.  Vale  a dire,  si  presume  sempre,  che  il  giudice 
sentenzia  secondo  la  giustizia  , ed  è una  temerità  grande  , che  tu  non  informato  certamente 
quanto  il  giudice  de’mcriti  della  causa  ti  facci  giudice  del  giudice  islcsso,  e sentenzi  contro 
di  Ini  in  favore  delia  parte  , che  si  duole , perchè  ha  perduta  ia  lite. 

Vers.  18  A'on  li  accompagnare  ec.  Se  tu  ti  accompagni  con  un  temerario,  imprudente,  egli 
farà  delle  solite  sue  impertinenze  , e offenderà  te  , ed  altri , e tu  come  suo  compagno  sarai  te- 
nuto per  complice  delle  sue  temerità  , e ne  porterai  la  peoa. 

Vere.  20.  Non  possono  amare  , ec.  Non  possono  amare  se  non  cose  da  stolti , cose  perico- 
lose , cose  dannose  , quello , che  sarà  di  lor  piacere  , ma  di  tua  rovina. 

Vers.  21.  In  presenza  di  uno  straniero.  Gli  stranieri , cioè  i Gentili  tutti  doveano  essere 
sempre  sospetti  ad  un  Ebreo  ; ma  egli  è vero  ancora  generalmente  , che  è imprudenza  grande 
il  commettere  i propri  secreti  alla  fede  di  un  uomo  , che  non  si  conosce.  Vedi  Prue.  ixv.  9. 
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12.  Nta  oroni  homi-rii  cor  luutu  ma-  22.  Aon  ttcdart  ad  ogni  uomo  il  cuor 
infeste*  : ne  forte  inferat  tibi  gra  tiara  (ho,  affinchè  mal  mn  li  corrisponda  , t 
falsam  , et  convitietur  libi.  dica  male  di  le.  .■ 


Ver».  22.  ICdicn  male  di  le.  Quanto  Iti  pii  averli  aperto  tuli,,  j|  .uo  Clinr.,  > ,>Kij  for.c  ,j,u. 
ter à jicrlidainenlc  della  coulidcma  , ebe  tu  bai  iu  lui , e ai  burlerà  di  t« , e dirà  mule  di  te. 

«SE®» 

Capo  nono 

Tenoni  lontano  dalla  pelosi*  riguardo  alla  moglie  : fuggire  la  crniTersatione  delle  donne  attive  : tener  confo  del  vecchio 
amico  ; non  frequentare  i grandi  ; Irattaro  co  mpri  ; avere  Dio  davanti  «gli  ocrhl. 


1.  Non  zeles  mulicrcm  stuus  lui , oc 
ostemlat  super  te  malitiam  doctrinac 
nequatn. 

2.  Non  des  mulicri  potostatem  animac 
litac  , oo  ingrediatur  in  virtutem  tuam, 
et  confonda™. 

3.  Ne  respictasmulicrem  multivolara 
ne  forte  incula*  in  laquoos  illius. 

4.  Cura  saltatrico  no  assiduti*  sis:  ncc 
audias  illam  , ne  forte  percas  in  oifica- 
cia  illius. 

8.  ' Virgincm  no  conspicias  , ne  for- 
te scaodalizeri i in  decore  illius. 

* Gtn.  6.  2. 

6.  ’ Ne  des  fornicariis  ammani  tuam 

in  ulio  , ne  perda*  te  , et  hcreditatem 
tuam.  ’ Prov.  5.2. 

7.  Noli  circumspicere  in  vici*  civita- 
tis  , ncc  oberraveris  in  plateis  illius. 

8.  Averte  faciem  tuam  a muliero 


1.  Aon  esser  geloso  della  donna  unita 
leco  in  matrimonio  , affine hè  dia  non 
adopra  in  tuo  danno  la  malizia  de'  pravi 
insegnamenti. 

2.  Aon  far  , che  la  tua  moglie  abbia 
dominio  sopra  il  tuo  spirilo,  affinchè  ella 
non  li  soverchi ,e  tu  ne  resti  con  vergogna. 

3.  Aon  gettar  gli  occhi  soprala  donna, 
che  ama  molli , per  non  cader  nc’  suoi 
lacci. 

4.  Non  frequentare  la  ballerina,  e non 
telare  a sentirla  , se  non  cuoi  perire  per 
le  arti  di  lei. 

5.  jVo»  mirare  la  vergine  , affinchè  la 
sua  avvenenza  non  eia  a te  occation  di 
caduta. 

6.  Non  soggettare  in  verun  modo  l’ani- 
ma tua  alle  meretrici  per  non  mandare 
in  perdizione  te  stesso  , e la  tua  eredità. 

7.  Non  menare  gli  occhi  attorno  pelle 
contrade  della  citta,  c non  andar  vagan- 
do per  le  piazze. 

8.  Rivolgi  lo  sguardo  dalla  donna  pom- 


Ycrs.  1.  Affinché  ella  non  adopri  in  tuo  danno  cc.  Tu  to'  tuoi  sospetti  , c co'tuoi  timori  le 
Insegni  in  cerio  modo  ad  essere  cattiva  , le  insegoi  la  maglia,  che  forse  élla  non  sapeva  , ed 
ella  tic  farà  uso  in  tuo  danno.  - 1 1 filtri  mentre  temono  di  cssecc  ingannati , insegnano  a ingan- 
nare , dice  un  filosofo.  Il  marito  sdirò  Lattanzio)  colla  propria  sua  continenza  insegnerà  atta 
moglie  lo  castità.  De  vera  relig.  Iti.  ri. 

Vcrs.  2.  Aon  fare  , che  la  tua  moglie  abbia  dominio  ec.  Per  diritto  naturale,  e divino,  c 
umano  la  moglie  dcbb'csser  soggetta  al  marito  : se  egli  jwr  eccessivo  affetto,  o per  piccole!*» 
di  cuore  permette  , che  la  moglie  prenda  dominio  del  suo  spirito  , e usurpi  la  sua  autorità  , 
avvilisce  se  stesso  , turba  il  buon  ordine  della  famiglia  , ed  espone  la  moglie  stessa  al  peri- 
colo di  perdersi , perche  è difficile,  che  ella  non  abusi  di  una  potestà,  clic  non  è falla  per  Ini. 

Vers.  3.  Sopra  la  donna  che  amo  molti.  Sopra  la  di  mia  di  mala  vita.  Vedi  Pimi,  vii.  10. 22 

Ver*.  4 . La  ballerina,  ti  Greco  ha  : la  cantatrice.  L una,  c l'altra  specie  di  donne  soo  falle 
apposta  per  rs-cre  la  rovina  degli  uomini  ; semiira  però  evidente  , che  qui  si  parli  piuttosto 
della  cantatrice  , mentre  dicesi  : no»  «fare  a sentirla. 

Ver*.  5.  ,\’on  mirar  fa  vergine.  Vedi  Job.  ixxu.  I. 

Vcrs.  7.  Aon  menar  gli  occhi  attorno  ec.  La  rurio-ità  di  vedere  gli  oggetti,  clic  possono  ri- 
svegliare nell'anima  ilesiderii  cattivi , ella  è iudiiiodi  uu  cuore  mal  sano  , cd  c principio  di 
frequenti  cadute.  Vedi  Vasti,  de  tir  gin. 

Vers.  8.  K non  mirare  studiosamente  una  straniera  beltà.  La  voce  rtraniara  può  essere 
qui  p.ista  a significare  o la  donna  altrui , ovvero  la  donna  di  altri  unitone  ; perocché  presso 
gli  Ebrei  avi-ano  coltivo  nome  le  donne  straniere  , cioè  l’aganv.  O.tinta  iu  questo  proposi  lo 
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■compta  , * et  ne  eìrcnmspidas  *ptseiem 
alienarti  : * Gtn.  34.  2.  ; 2.  Reg.  11.  4. 

«Il  3.  1.  Matth.  5.  2». 

9.  Propter  speriem  mttlieris  multi  pe- 
riorunt  : ot  ex  hoc  concopisccotia  quasi 
igni»  exardescit. 

10.  Omnis  mulicr  , qnae  est  lornica- 
ria  , quasi  storcila  in  via  eonctilcabitur. 

11.  Speciem  mulioris  aiienae  militi 
admirati,  reprobi  Cicli  sunt:  coOoquium 
enim  illius  quasi  ienis  cxardescit. 

12.  Cum  aliena  muliere  ne  sedeasom- 
nino  , ncc  accnmbas  cum  ea  super  cu- 
bitum  : 

13.  Et  non  alterceris  enm  illa  in  vi- 
no, ne  forte  deelinet  cor  tuona  in  illam, 
et  sanguine  tuo  labaris  in  porditionem. 

14.  Ne  derclinqtias  amicnm  antiquum 
novus  enim  non  crii  similis  illi. 

13.  Vinum  novum  , amici»  povus  :• 
vcterascet,  et  cum  suavitatehibes  illud. 

16.  " Non  zelcs  gloriam,  ctopes  pec- 

catoris  : non  enim  scis  , quac  futura  sit 
illius  subvorsio.  • 

* Judk.  9.  4.  ; 2.  Reg.  15.  10. 

17.  Non  piaceat  libi  injuria  injusto- 


po  amen! t abbigliata  , e non  m rare  stu- 
diosamente una  straniera  beltà. 

9.  La  beltà  della  donna  fu  la  perdizio- 
ne di  molti  ; i per  essa  la  concupiteti*- 
za  guai  fuoco  si  arrenile . 

10.  Qualunque  donna  impoetica  è cal- 
pestata da  tutti  , come  il  sudiciume  delia 
etrade. 

fi.  Molli  invischiali  dalla,  bellezza  di 
danna  straniera  diventanti  reprobi  ; pe- 
rocché il  cicalio  di  lei  abbrucia  tomo  H 
fuoco. 

12.  Non  sedere  giammai  colta  donna 
altrui , « non  istare  con  lei  a tavola  ap- 
poggiato sul  gomito: 

' 13.  E non  disputar  con  lei  a chi  più 

bere  , affinché  non  si  pieghi  il  tuo  cuore 
verso  d*  lei , e a spese  del  tuo  sangue  tu 
non  cada  nella  perdizione - 

14.  No n abbandonare  il  vecchio  ami- 
co ; perocché  il  nuovo  non  sari  come 
quello. 

15.  L'amico  nuovo  è un  vino  nuovo  : 
invecchierà  e tu  l oberai  soave. 

16.  Non  invidiare  al  peccatore  la  sua 
gloria  ; » le  sue  ricchezze  ; perocché  tu 
non  sui  qual  sia  per  essere  la  sua  cata- 
strofe. 

17.  Nonpiacciano  a te  le  violenze  com- 


pila è per  tutti  gli  uomini  lo  regola  data  da  s.  Agostino:  .Se per  accidente  ri  avvenga  di  gettar 
I'  occhio  sopra  di  qualcheduna,  non  si  fissi  però  giammai  il  vostro  sguardo  sopra  cerussa 
donna.  Cosi  non  aoradnrà  , eh»  coi  abbiate  a dolerli  culle  parole  del  Prole»  : l'occhio  mio  ha 
f 'dista  a me  fonimi  min.  Thren.  ili.  51. 

Vere.  12.  Appoggiato  sul  gomita.  Allude  alla  maniera  di  stare  a mensa  sopra  i letti , «fella 
qual  ro-a  si  è parlato  altre  rotte  ; stando  cosi  quasi  giacendo  sopra  quei  letti  uè  veniva  , che 
si  appoggiasser  ciascuno  sopra  il  gomito  sinistro  . e che  il  primo  aiesse  le  spille  quasi  sul 
peito  del  secondo,  e il  secondo  sul  petto  del  Ieri'.  Il  m irilo  a mense  ava  davanti  a Se  li  mo- 
glie ; se  a i avola  vi  erano  de' forestieri  non  vi  intervenivano  le  donne  di  casa. 

Vers.  13.  E a spese  del  tuo  sangue  tu  non  cada  te.  L'  adult  rio  presso  gli  Ebrei  era  pu  ito 
roti  pena  di  morte  : e di  più  l'adultero  uvea  da  temere  l'ira  dei  marito  Vedi  Ledi.  ir.  10. 

Vcrs.  14. 13.  Il  nuora  non  suro  come  quello,  il  vecchio  amico  è meglio  conosciuto  da  t : , e 
tu  se’ assuefatto  alle  sue  maniere  , ermi'  egli  alle  tue  ; cootutlociò  lieti  conto  anche  del  nuovo 
amico  , perchè  egli  pure  diventerà  rol  tempo  amico  vecchio;  c qual  lino  vecchio  maturo  , e 
soave , li  recherà  anch'egli  rousolaiioite. 

Vers.  10.  La  sua  catastrofe.  Il  cambiamento  di  sccaa , che  si  farà  per  lui  forse  anche  pri- 
ma eh  ii  muoja,  ina  al  più  tardi  alia  morte.  La  fede  c’insegira  a compassionare  lo  stato  d i no 
peccatore,  a cui  tutto  riesce  a seconda  defittivi  suoi  desidjrii.  Vedi  I’rov.  ni.31,n.  11.  17. 
mv.  i.  19.  l’sal.  invi.  1.  7.  8.  , 

Vers.  17.  .Von  piacciano  a te  te  riol'nze  cc.  Ni  n ti  venga  mai  fatto  di  fare  stima  decattivi, 
perche  colle  loro  i interne , e ingiustizie  si  filo  rispettare . e ottengono  i loro  lini:  tu  certa- 
mente sai,  che  non  vorresti  essere  nei  loro  piedi,  quando  la  merle  verrà  a prenderg  i , e li 
strascinerà  nel  sepolcro:  tu  non  vorresti  allora  aver  fatto  quel,  eh'osoi  ora  fanno  . |»r.h‘  sai, 
che  (a  loro  morte  sarà  pe»  ima  . e dalla  molle  temporale  pa-saun  aU  elcrua.  lìuaiduu  adunque 
•lai  credere  glorioso,  o f*l  cc  chi  per  lucra»  di  tali  coso  arriva  a tal  line. 
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rum  , scicns  quoniam  tisque  ad  iuferos  messe  dagli  uomini  ingiusti  : tu  sai,  che 
non  placebit  impius.  non  piacerà  (o  te)  l' empio  quando  sia  di- 

sceso nel  sepolcro. 

18.  Longe  abesto  ab  homino  potestà-  18.  Sta  lungi  da  colui , che  ha  il  po- 
terà habente  occidendi  , et  non  suspica-  iere  di  uccidere  , e non  arerai  ansietà 
beris  timorem  mortis  ; per  timor  della  morte  : 

11).  Et  si  accesseris  ad  illum,  noli  ali-  19.  E se  mai  li  anicini  a lui,  bada  di 
quid  committero,  ne  forte  auferatvi-  non  far  cosa,  per  cui  egli  ti  tolga  la  vita. 
tam  titani. 

20.  Communionem  mortis  scito:  quo-  20.  Sappi  , che  tu  conversi  colla  mor- 
niam  in  medio  laqueorum  ingredieris,  te  ; perocché  tu  cammini  in  mezzo  ai  lac- 
ci super  dolentium  arma  ambulabis.  ci  e passeggi  traile  armi  di  gente  sdegno- 
sa. 

21.  Secundnm  virtulem  tuam  cave  to  21.  Per  quanto  tu  puoi  cammina  con 

a proximo  tuo  , et  cum  sapienlibus  , cautela  riguardo  al  tuo  prossimo,  etrat- 
traela  , la  co'  saggi , e prudenti. 

22.  Viri  justi  sint  tibi  convivae  , et  22.  Sieno  uomini  giusti  i tuoi  conci- 

in  timore  Dei  sit  tibi  gloriatio  , tati , e il  tuo  vanto  sia  di  temer  Dio. 

2.'!.  Et  in  sensu  sit  tibi  cogitatus  Dei  23.  Il  pensiero  di  Dio  sia  fisso  nell'  a- 
et  omnis  enarratio  tua  in  praeceptis  Al-  «imo  tuo,  e tutti  i tuoi  ragionamenti  lie- 
tissimi. no  dei  comandamenti  dell’ Altissimo. 

24.  In  manu  artificum  opera  lauda-  24.  Le  opere  dell’artefice  han  lode  ded- 

buntur  , et  princeps  popoli  in  sapientia  la  industria  loro  , e il  principe  del  popo- 
sermonis  sui , in  sensu  vero  seniorum  lo  dalla  saviezza  del  suo  discorso,  e il  di- 
vorbum.  scorso  dei  vecchi  dalla  prudenza. 

25. Torribilis  est  in  civitate  sua  ho-  23.  L'uom  linguacciuto  nella  sua  città 

mo  linguosu?  : et  temer8rius  in  verbo  è terribile  , e chi  è temerario  a parlare  , 
suo  odibilis  erit.  merita  di  esser  odiato. 

Vors.  18. 19.  20.  Sta  lungi  da  colui,  ec.  Esorta  n tenersi  lontano  dalle  corti,  perchè  grandi 
sono  i pericoli , elio  vi  s'incontrano , e rari  sono  quelli,  che  abbiano  tanto  capitai  di  prndcnza 
da  tenersi  in  piedi:  è morte  per  un  cortigiano  la  perdila  della  grazia  del  padrone.  Rappresen- 
ta i pericoli  delta  corte  con  dire  , che  l'uomo  ivi  sta  sempre  in  meno  ai  lacci,  e traile  armi  di 
gente  sdegnosa,  che  per  invidia  userà  tutta  sua  possa  per  abbatterlo. 

Vere.  21.  22.  Cammina  con  cautela  ec.  Vale  a dire , non  li  fidare  di  tutti , sii  circospetto , 
c guardati  dal  dare  confidenza  a persone,  delle  quali  tu  non  possa  esser  sicuro;  ciò  ti  riuscirà 
felicemente,  se  procurerai  di  non  trattar  famigliar  mente,  se  non  con  uomini  conosciuti  per  sag- 
gi, e prudenti,  e se  temerai  il  Signore. 

Vers.  21.  Jas  opere  dell'  artefice  han  lode  ec.  Siccome  l'industria  celebre  di  un  artefice  dà 
nome  , e fama  alle  opere  di  Ini , cosi  al  principe  dà  laude  il  suo  ragionare  , e le  sue  risposte 
piene  di  saviezza;  e il  discorso  de’  seniori  fa  ad  essi  grande  onore,  perchè  è asperso  di  prudenza. 

Vcrs.  23.  k terribile.  Ovvero  è da  temerei,  pel  male,  che  può  fare,  e fa  anche  soveute  , pe- 
rocché egli  colle  sue  maldicenze  , colla  sua  cattiva  liugua  talvolta  mette  sossopra  una  intera 
città , onde  è il  terrore  di  lutti,  ma  è anche  l'odio  di  tolti,  cd  è in  abbomiuazioue , come  un  ca- 
ne rabbioso. 


•OC *>: 

Capo  Ornino 

iVlIc  doli  di  nn  buon  principe.  Quale  ó il  re,  tal*  è il  popolo.  Scordarci  dell' ingiurio,  fuggir  U super- 
bia , r»uHu*lma.  Catarina.  Elogio  del  Umor  di  J>io.  Non  si  dupreni  il  giusto,  percH*  povero  , nf 
si  onori  II  peccatore , perchè  ricco. 


1.  Judex  sapiens  judicabit  populum  1.  Il  saggio  re  renderà  la  giustizia  al 


Vere.  1.  il  saggio  re  renderà  la  giuitiria.  Letteralmente  il  saggio  giudice-  ma  s'intendeU 
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silura  , et  principatus  sensati  stabilis 
erit. 

2.  ' Sccundum  judicem  populi , sic 
et  ministri  ejus:  et  qualis  rector  est  ci- 
vitatis  , talea  et  inhabitantes  in  ca. 

* Prov.  29.  12. 

3.  * Rex  insipiens  perdei  populum 
smim  : et  eivitalcs  inhabitabuntur  per 
scnsum  potcntium.  * 3.  Rcg.  12.  13. 

4.  In  manu  Dei  potestas  lerrac  ; et 
ntilcm  rcctorcm  suscitabit  in  terapus 
super  Ulani. 

5.  In  manu  Dei  prosporitas  hominis, 
et  super  facicm  scribac  imponet  hono- 
rem suum. 

fi.  * Omni9  iniuriae  prosimi  no  mc- 
mincris,  et  nihii  agas  in  operibus  inju- 
riac.  * Levit.  19.  13. 

7.  Odibilis  coram  Deo  est , et  homi- 
niltits  superbia  : et  exsecrabilis  omnis 
iniquitas  gentium. 

8.  ‘ ltegnum  a gente  in  gentem  trans- 
fcrtur  pvopter  injustitias  , et  injurias  , 
et  conlumeiias  , et  diversos  dolos. 

• Dan.  4.  14. 


suo  popolo,  e il  principato  dell'uomo  sen- 
sato sarà  stabile. 

2.  Quale  i il  giudice  del  popolo,  tali  i 
suoi  ministri,  c guai  è il  governatore  del- 
la città  , tali  sono  » suoi  abitanti. 

3.  Un  re  imprudente  rovinerà  il  suo 
popolo  : la  prudenza  de’ grandi  popolerà 
le  cittadi. 

4.  Il  dominio  della  terra  è nella  mano 
di  Dio,  ed  egli  lo  darà  a suo  tempo  a chi 
la  governi  utilmente. 

5.  La  felicità  dell’uomo  è nelle  mani 
di  Dio  , ed  egli  alla  persona  del  dottor 
della  legge  fa  parte  della  sua  gloria. 

6.  Non  aver  memoria  di  alcuna  delle 
ingiurie  ricevute  dal  prossimo;  e non  far 
cosa  veruna  per  nuocere  altrui. 

7.  È odiata  da  Dio,  e dagli  uomini  la 
superbia  , ed  è avuta  in  esecrazione  tutta 
l’iniquità  delle  genti. 

8.  Il  regno  è trasportato  da  una  ad  al- 
tra nazione  a causa  delle  ingiustizie  , e 
delle  violenze  , e degli  oltraggi  , e delle 
fraudi  di  molte  maniere. 


principe,  rhc  b denominato  in  quella  guisa  dalla  prima  principalissima  , e gravissima  obbli- 
gazione del  principato.  .Sarti  stabile.  Vedi  I Vor . xm.  14. 

Vcrs.  2.  (Jualc  i il  giudicete.  La  saviezza  del  principe,  e la  sua  virtù  sì  trasfonde , per  cosi 
dire  io  quei,  che  Io  servono,  e influisce  grandemente  sopra  i costumi  del  popolo. 

Vcrs.  3.  f/n  ro  imprudente  rooiuoró  il  suo  popolo.  Ne  abbiamo  esempi  parianti  nella  storia 
de’ re  del  popolo  Ebreo. 

Vere.  t.  Il  dominio  della  terra  ec.  Dio  è il  vero  padrone  della  terra,  come  di  tutto  i'univcr- 
so  , e da  Dio  debbono  riconoscere  i regi  la  loro  potestà  : e dono  di  lui  sono  i buoni , c saggi 
pastori,  eh'  egli  concede  ai  popoli  per  sua  misericordia  in  un  tempo,  come  in  altri  tempi  per 
punire  i perenti  degli  stessi  popoli , toglie  loro  i buoni  principi , c li  soggetta  a duri  tiranni. 
Vedi  Job.  iiin.  30.  Osea.  un.  lo. 

Vere.  3.  Ed  egli  alla  persona  del  dottor  della  legge  fa  parte  della  sua  gloria.  La  felicità 
anche  temporale  viene  da  Dio,  ed  egli  al  sapiente  fa  parte  ai  sua  gloria,  comunicandoli  la  sua 
sapienza  , per  cui  si  rende  idoneo  a istruire  , c governare  gli  uomini.  Il  dottor  della  legge  , 0 
sia  lo  scriba  è qui  posto  a significare  un  uomo  saggio,  il  quale  mediante  lo  studio  della  legge 
divina  ha  ottenuto  da  Dio  tanta  prudenza  , e tal  maturità  di  consiglio,  che  può  essere  quasi 
l'oracolo  del  popolo. 

Vcrs.  0.  A un  aver  memoria  di  alcuna  delle  ingiurie  ec.  Ripete  la  legge  intimata  già  da  Dio, 
Ijsvit.  in.  18.  S.  Agostino  rammenta  l'elogio  dato  da  Cicerone  a Cesare:  Tu  di  nissuna  cosa 
non  li  dimentichi  fuori , che  delle  ingiurie  , ed  osserva  , che  se  questo  elogio  fu  dato  a qucl- 
l’imperatorc  con  verità,  dovea  Cicerone  conoscere,  che  Cesare  tal  era  , qual  egli  il  rappresen- 
tava ; se  fu  dato  per  adulazione,  l'oratore  veniva  con  questo  stesso  a dimostrare,  come  è cosa 
principesca  lo  scordarsi  delle  ingiurie.  Ep.  138.  ad  Starceli. 

Vcrs.  7.  Il odialu  da  Dio,  e dagli  uomini  la  superbia.  Lo  spirito  di  vendetta  ha  sua  radice 
nello  spirito  di  superbia  : por  questo  parla  della  superbia  dopo  aver  parlato  della  vendetta. 
La  superbia  rende  odioso  l’uomo  a Dio.  e agli  altri  uomini,  e Dio  in  particolare  si  arma  con- 
tro la  superbia,  che  è il  principio  donde  nascono  le  vendette,  le  ingiustizie,  lo  strapazzo  dei 
prossimi  oc. 

Tutta  l'iniquità  delle  genti.  L'iniquità  degli  uomini. 

Vere.  8.  Il  regno  ì trasportato  da  una  ad  altra  nazione  ec.  Platone  stesso  area  dello  , che 
la  giustizia  è sorgente  di  felicità,  l'ingiustizia  è madre  d' infelicità.  La  storia  de’  secoli,  o del- 
le nazioui  dimostra  la  verità  di  questa  sentenza  dei  Savio. 
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9.  Avaro  autem  «uhi!  est  seelestius. 

Quid  superbii  terra,  et.cinìs? 


10.  Nihil  est  iniquius  qtiam  amaro 
pecuniam  : hic  cnim  et  animant  suam 
venalem  liabet  ; quoniam  in  vita  sua 
projccit  intima  sua. 

11.  Omnis  potentatus  brcvis  vita. 
Languor  prolixior  gravai  medicum  ; 

12.  Brevcm  languorem  praecidit  me- 
dicus  : sic  et  rex-hodie  est,  et  cras  mo- 
rietur. 

13.  Cum  enim  morietur  homo,  herc- 
ditabit  serpentcs,  et  bestias,  et  vermes. 

14.  Initium  superbiae  hominis  , apo- 
statare a Deo  : 

15.  Quoniam  ab  co  , qui  fecit  illum  , 
recessil  cor  ejus  : quoniam  initium  oin- 


9.  Nulla  t'ha  di  più  scellerati)  dell’  a- 
varo.  Come  mai  la  terra , « la  cenere  si 
leva  in  superbia  ? 

10.  Nulla  v'  ha  di  più  iniquo  , che  co- 
lui , che  ama  il  denaro  : perocché  questi 
mette,  in  vendilo  anche  i animo  sua  ; pe- 
rocché egli  ancor  vivo  si  cava  le  proprie 
sue  viscere. 

11.  Ogni  potentato  idi  corta  vita.  La 
lunga  malattia  stanca  il  medico  ; 

12.  E fa  breve  la  malattia  il  medico 
col  troncarla  ; così  anche  il  re  , oggi  è , e 

domani  morrà. 

13.  Or  l'uomo  alla  sua  morte  avrà  per 
suo  retaggio  de’  serpenti , e delle  bestie , 
c de’  vermi. 

14.  La  prima  superbia  dell'uomo  è di 
apostatare  da  Dio  : 

15.  Mentre  il  cuor  di  lui  si  allontana 
da  colui  , che  lo  creò  ; onde  il  primo  di 


Vers.  9.  Nulla  v’  ha  di  più  scellerato  dell'ntaro.  11  Greco  propricmente  significa,  che  nissu- 
oo  è sema  legge  più  dell'acaro,  il  quale  per  arricchire  le  viola  tulle  , onde  disse  l'Apostolo  : 
radice  d'ogni  male  è la  cupidità,  i.  Tim.  vi. , c un  poeta  Pagano  disse  : A che  non  isforxa  il 
cuor  dei  mortali  la  sacrilega  fumé  dell'oro  ? 

Carne  mai  la  terra  , e l«  cenere  si  levo  in  superbia  ? Il  Savio  non  può  capire  come  possa 
darsi  ncll'iiomo  tanta  ecciti  , che  non  essendo  egli  se  non  terra  , c cenere  secondo  il  corpo , e 
dovendo  ben  presto  in  terra  risolversi , ed  in  cenere  , ardisca  di  violare  tutte  le  leggi , di  non 
rispettare  nò  Dio  , nè  gli  uomini  por  soddisfare  la  cupidità  , e l'avarizia.  Il  vers.  10.  illustra 
questa  spostatone. 

Vcrs.  10.  Ancor  viro  si  cava  le  proprie  tue  viscere.  Espressione  sommamente  forto  , e al- 
trellauto  vera.  L'uomo  per  l'avarizia  cessa  di  esser  uomo,  depone,  anzi  rigetta  quel  senso  di 
umanità  che  è naturale  all'uomo  ; si  cava  le  proprie  viscere  per  non  acrre  più  alcun  istinto  di 
compassione  verso  i suol  simili.  Egli  ha  venduta  l'anima  per  avere  dell'oro  ; e si  priva  anche 
di  quell  i misericordia,  di  cui  sono  capaci  le  bestie  islessc.  Egli  non  è più  uomo,  imo  è nep- 
pur  heslii,  ma  mostro  crudele,  c infime  della  terra.  A tal  segno  può  degradar  1 uomo  questa 
insana  passione.  Vedi  il  Crisostomo,  hom.  81.  in  Math. , dove  avendo  parlato  del  tradimen- 
to di  Giuda,  che  ebbe  origine  dall’avarizia,  rappresenta  con  forza  grande  la  maniera  terribile, 
onde  questo  vizio  è 51'rgcute  di  ogni  male  c pubblico,  e privato. 

Vers.  11. 12.  Ogni  potentato  i di  corta  vita.  La  lunga  malattia  ee.  Pel  nome  di  potentato 
s’ intende  una  potestà  violenta,  e tirannica,  la  quale  min  è di  durala,  perchè  Dio  non  può  sof- 
frire, che  la  serietà  sia  troppo  lungamente  tormentila,  cd  al’Iitta  di  tal  malattia  ; cd  egli  co- 
me buon  medico  con  rimedi  anche  violenti  l'abbrevia  , c la  toglie  , togliendo  dai  mondo  il  ti- 
ranno, onde  ne  avviene,  che  quegli,  che  oggi  regna,  domane  sarà  tra'  morii. 

Vues.  13.  rft-rà  per  suo  retaggio  de ' serpenti,  te.  È rosa  ordinaria,  che  nei  sepolcri  vadano 
a rint.innr-i , particolarmente  nel  verno,  e i serpenti , ed  altri  animai;.  Come  se  dicesse  il  Sa- 
vio  r ceco  dove  va  a fluire  la  temuta  potenza,  e grandezza  de' superili  tiranni. 

Vers.  I I.  15.  La  prima  superbia  dell'uomo  è rii  apostatare  ee.  La  voce  Greca, che  è tradot- 
ta qui  nella  Volgala  colla  voce  initium  (come  pure  cup.  1.  111.  ) significa  egualmente  princi- 
pio, r principato  ; onde  ho  tradotto  in  maniera  da  lasciar  luogo  ai  due  sensi  differenti.  In 
primo  luogo  adunque  direbbe  il  Savio  ; nel  regno  della  superbia  tiene  il  primo  posto  l'aposta- 
sia da  Dio  , il  non  voler  esser  soggetto  a Dio , il  rigettare  il  suo  giogo , e allontanarsi  da  lui  ; 
donde  s’ inferisce,  che  il  primo,  c il  massimo  di  tutti  i peccati  ella  è la  superbia , da  cui  vie- 
ne, che  l'uomo  si  tolga  alla  soggezione,  c dipendenza,  che  deve  a Dio  per  darsi  al  demonio , c 
al  peccato:  questa  sposi  zinne  e assai  semplice,  e piana.  In  secondo  luogo  può  significare,  che 
fungiti  - della  superbia,  il  principio,  il  primo  passo  ( per  cosi  dire  ) della  superbia,  egli  fu  il 
ritirarsi  da  Dio,  l'apostatare  da  Dio  : coll  peccò  Adamo  di  superbia  , picchè  sì  sottrasse  al- 
l’obbedienza dovuta  a Dio  suo  Creatore  ; ondo  ne  avvenne  , che  li  primo  di  tatti  i peccati 
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nis  peccati  est  superbia  : qui  tenucrit 
illam,  adiinplcbitur  mulciiictis:  ' et  sub- 
verta  t'um  in  finem.  * Prov.  18.  12. 

16.  Propterea  exhonoravit  Dominus 
conventus  inalorum  , et  destruxit  cos 
usque  in  finem. 

17.  Sedes  ducumsuperborum  destru- 
xit Deus  , et  sedere  fcci.t  mites  prò  eis. 

18.  Radice*  gentium  superbarum  are- 
fecit  Deus,  et  piantavi!  humilcs  ex  ipsis 
gentibus. 

19.  Terras  gentium  evertil  Dominus, 
et  perdidit  eas  usque  ad  fuudamcntum  : 

20.  Aretecit  ex  ipsis  , et  disperdidit 
eos,  et  cessare  fecit  inemoriam  corum 
a terra. 

21.  Memoriam  superborum  perdidit 
Deus  , et  reliquit  memoriam  butnilium 
sensu. 

22.  Non  est  creata  kominibus  super- 
bia; neque  iracundia  nalioni  muiierum. 

23.  Semen  bominum  bonorabitur, 
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tulli  i peccati  elf  è la  superbia  ; e chi  i 
governalo  da  lei , sarà  ricolmo  di  abomi- 
nazioni , ed  ella  alla  fine  lo  manderà  in 

rovina. 

16.  Per  questo  il  Signore  carico  <f  i- 
gnominie  la  razza  dei  malvagi , e li  di- 
strusse fino  alicsterminio. 

17.  Dio  gettò  a terra  i troni  de’  prin- 
cipi superbi , e in  luogo  di  essi  fece  sede- 
re i mansueti. 

18.  Dio  fe’seccar  le  radici  delle  super- 
be nazioni;  e piantò  quelli,  che  tra  le  gen- 
ti medesime  erano  abbietti. 

19.  Il  Signore  distrusse  le  terre  delle 
nazioni,  e rovinolle  dai  fondamenti ; 

20.  Alcune  di  esse  egli  le  desolò  , « ne 
aperse  gli  abitanti,  e fece  sparire  dal  mon- 
do la  loro  memoria. 

21.  Dio  annichilò  la  memoria  de’ su- 
perbi, e conservò  la  memoria  degli  umili 
di  spirito, 

22.  Non  è ingenita  agli  uomini  la  su- 
perbia , ni  l’ iracondia  ai  figliuoli  delle 
donne. 

23.  Quella  stirpe  di  uomini , che  teme 


dell'  uomo  fu  la  superbia  , la  quale  fu  tanto  funesta  al  primo  uomo  , oa  tutti  i suoi  discen- 
denti , e da  questa  tulli  i peccati  degli  uomini  ebbero  la  prima  origine,  ed  ella  è atta  di  sua 
natura  a condurre  I'  uomo  ad  ogni  specie  di  [leccati.  La  superbia  adunque  l in  questa  secon- 
da interpretazione  ) si  dice  principio  , ovver  il  primo  di  tutti  ì peccati , sia  perchè  il  primo 
peccato  commesso  sopra  la  terra  fu  peccalo  di  superbia,  sia  perchè  nou  hovvi  peccato  , in  cui 
utm  precipiti  l'uomo  per  la  superbia;  o dualmente  perchè,  come  dices.  Prospero:  Missun pec- 
calo sì  dà,  che  sia  senza  superbia  , non  altro  essendo  il  peccalo,  se  non  un  disprezzo  di  Dio, 
tic  vit.  contempi,  in.  3. 

Sarà  ricolmo  di  ahloii, inazioni.  Sarà  pieno  d'iniquità  , d'ingiustizie,  e di  scelleraggini 
chi  si  Uscerà  dominare  dalia  superbia. 

Vers.  16.  Caricò  d’ ignominie  la  razza  dt’  malvagi , ec.  Allude  ai  gastighi  tremendi , eoi 
quali  furon  da  Dio  puniti  i famosi  superbi  giganti , che  furono  annegali  nelle  acque  dei  di- 
luvio , i cittadini  di  Sodoma,  e di  Gomorra  , i Faraoni , i Nabucltodonosor  cc. 

Vers.  18.  E piantò  quelli,  che  tra  le  penti  ec.  Dio  sterminò  i Chauanei , c nelle  loro  terre 
piantò  gli  israeliti , che  erauo  il  più  dispregiato  popolo  , che  Tosse  allora  nel  mondo  ; era  ri- 
putato come  la  feccia  do'  popoli , e trattato  perciò  eoo  ignominia  , c barbarie  dagli  Egizia-ii. 
Aia  quando  gl'israeliti  stessi  per  la  loro  superbia  si  rendettero  degni  di  essere  rigettati  da  Dio, 
sostituì  egli  a quel  popolo  ingrato  i Gentili , disprez/ati  sommamente  dall'Ebreo  arrogatile,  i 
quali  però  con  umiltà  , c con  fede  si  soggettarono  a Cristo. 

Vers.  19.  Distrusse  le  lene  delle  nazioni  ec.  Cosi  avvenne  non  sola  dalla  Pentapoli,  ma  an- 
che delle  terre  di  Ninivc , di  Dabilonia , di  Tiro , c della  stessa  infelice  Gerusalemme. 

Vers.  22.  Moni  ingenita  agli  uomini  ec.  Ovvero:  Non  fa  creala  cogli  uomini  ec.  Nè  la  su  - 

ferbia , nè  l ira  non  vengono  dalla  condizione  dell'  uomo  , non  sono  proprio  delta  natura  dei- 
uomo  , quale  Dio  la  creò  da  principio  , ma  sono  vizio  della  stessa  natura  corrotta  per  lo  pec- 
cato. Mette  l’ira  dopo  la  superbia,  perché  da  questa  quella  ha  origluc.  Altri  danno  anche  que- 
sto senso  ' Non  istà  bene,  non  conviene  la  superbia  all'uomo  , ma  piuttosto  alle  fiere  irragio- 
nevoli , e tanto  più  polenti  deli'  uomo  ; non  couviene  l’ira  , nè  la  superbia  a un  uomo  nato  di 
donna  , vale  a dire  figliuolo  di  madre  debole  , fragile  , impotente  , da  cui  redar  dorrebbe  la 
umiltà  , c la  mansuetudine. 

Vers.  23.  Quella  itirpe  di  uomini  , ohe  teme  Dio , sarà  onorata  ee.  I superbi  credouo  dt 
farsi  grandi , c onorali , e gloriosi  colla  loro  superbia  ; ma  grandemente  la  sbagliano , peroc- 
ché il  vero  onore  dinanzi  a Dio , e dinanzi  agii  uomini  saggi  sta  nel  temere  Dio,  c nell’ ossei - 
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hoc  , quod  tiinet  Dcum  : semen  autem 
hoc  exhonorabitur,  quod  praoterit  man- 
data Domini. 

24.  In  medio  fratrum  rector  illorum 
in  honore;  et  qui  timent  Dominum  , 
erunt  in  oculis  illius. 

25.  Gloria  divitum , honorator , et 
pauperum,  timor  Dei  est: 

26.  Noli  despicerc  hominem  justum 
pauperem,  et  noli  magnificare  virum 
peccatorem  divitem. 

27.  Magnus  , et  judex  , et  potens  est 
in  honore  : et  non  est  major  ilio , qui  ti- 
met  Dcum. 

28.  * Servo  sensato  liberi  servient:  et 
vir  prudens  et  disciplinatus  non  murmu- 
rabit  correptus  , et  inscius  non  honora- 
bitur.  * Prov.  17.  2.  ; 2.  Iteg.  12.  13. 

29.  Noli  extollere  te  in  faciendo  opere 
tuo,  et  noli  cunctari  in  tempore  angu- 
stiae  ; 

30.  ‘Melior  est  qui  operatur,  et  abun- 

dat  in  omnibus,  quam  qui  gloriatur,  ot 
eget  pane.  * Prov.  12.  9. 

31.  Fili  in  mansuetudine  serva  ani- 
mam  tuam,  et  da  illi  honorem  secuo- 
dum  meritum  suum. 


Dìo,  sarà  onorata;  e disonorala  sarà  quel- 
la  stirpe,  che  trasgredisce  i comaiulamcn- 
ti  del  Signore. 

24.  Trai  fratelli  quegli  che  governa  è 
in  onore ; cosi  dinanzi  al  Signore  sartTdì 
quelli,  che  lo  temono. 

25.  La  gloria  de  ricchi,  e degli  uomi- 
ni in  dignità  , e de’  poveri  è il  timor  del 
Signore. 

26.  Guardati  dal  disprezzare  il  giu- 
sto, perchè  povero:  guardali  dal  far  gran- 
de stima  del  peccatore,  perchè  ricco. 

27.  / grandi , i magistrati , i polenti 
sono  onorati  ; ma  nissuno  è da  più  di 
quello,  che  teme  Dio. 

28.  Al  servo  sapiente  serviranno  uo- 
mini liberi,  e l’uom  prudente,  e discipli- 
nato non  mormorerà  quando  sia  ripreso ; 
ma  l'imprudente  non  otterrà  gli  onori. 

29.  Aon  vantar  tua  grandezza  quan- 
do hai  da  fare  il  fatto  tuo  , e non  istare 
a vedere  nel  tempo  di  necessità; 

30.  Perocché  è più  stimabile  colui,  che 
lavora,  e abbonda  di  tutto,  clic  il  glorio- 
so, il  quale  manca  di  pane. 

31.  Figliuolo  custodisci  colla  mansue- 
tudine l'anima  tua  , e onorala  , secondo 
che  ella  merita. 


vare  i suoi  comandamenti,  e non  nell'arroganza,  e nel  fasto.  Dio  umilia,  c confoodc  nuche  in 
questa  vita  i superbi  , ed  esalta  quei , che  lo  temono. 

Vers.  21.  Così  dinanzi  al  Signore  sarà  di  quelli , clic  lo  temono.  Come  in  una  famiglia  il 
primogenito,  che  governa  tuttala  casa  è onorato  dai  fratelli , cosi  nella  maggior  famiglia  de- 
gli uomini  è distinto  , e onorato  dinanzi  a Dio  chi  lo  teme.  Son  noti  i diritti  della  primogeni- 
tura particolarmente  nel  popolo  di  Dio  , c se  ne  è altrove  parlato  ; questi  diritti  gli  ha  presso 
Dio  chi  lo  teme,  e lo  serve  cou  affetto  di  buon  figliuolo,  onde  è distinto  da  lui  colle  maggiori 
dimostrazioni  di  stima , e di  affetto. 

Vcrs.  28.  Al  servo  sapiente  serviranno  uomini  liberi , oc.  Vedi  Prov.  xvii.  2.  La  sapienza  è 
tanto  pregevole  , che  per  esso  uno  schiavo  giunge  od  aver  soggetti  a se  uomini  liberi , e que- 
sti , benché  si  conoscano  superiori  di  condizione  allo  schiavo , se  sono  prudenti  e ben  istruiti, 
non  mormorano  quando  dallo  schiavo  stesso  son  corretti.  Ma  simile  cuore  non  otterrà  l'uomo 
stolto  , il  quale  in  qualunque  condizione  si  trovi  sarà  disprezzato. 

Vere.  20.  30.  Aon  vantar  tua  grandezza  ec.  Riprende  quelli  , i quali  per  vano  puntiglio 
di  onore,  per  vano  rispetto  alla  pretesa  lor  nobiltà,  c al  loro  decoro,  si  ritirano  dal  fare  quel- 
lo , che  per  necessità  debbono  pur  fare  , se  non  vogliono  perire  , por  esempio,  dal  lavorare 
colle  proprie  mani  per  guadagnarsi  il  loro  pane  , dal  ricorrere  a qualche  inferiore,  clic  puh 
assistergli  in  qualche  loro  affare  ec.  Perocché  certamente  è preferibile  il  povero,  che  lavora  , 
ed  ha  tutto  quello  , che  gli  bisogna  , al  superbo  iulìngardo  , che  va  a spasso , c non  ha  pane 
da  mangiare.  Vedi  Prov.  xu.  9. 

Vers.  31.  Custodisci  colla  mansuetudine  l’anima  tua,  er.  Conserva  la  mansuetudine,  e 
Tumiltà  , che  è madre  della  mansuetudine,  e con  essa  serberai  ini  iolata,  e salva  l’auima  tua, 
perchè  su  di  questa  mansuetudine  posa  la  pace  , la  tranquillità , ed  anche  la  santità  dell’aui- 
ma;  così  serbando  costantemente  la  mansuetudine  , procurerai  all’auiraa  tua  un  gran  bene,  e 
l'onore  , e la  gloria  , che  a lei  piti  conviene.  Altri  iu  altre  mauiere  espongono  questo  versetto: 
mi  è paruta  questa  la  più  vera  , coni'  è la  più  semplice  e lega  ottimamente  cou  quello  , che 
segue. 
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3*2.  Poccantcm  in  animam  suam  quis 
juàtificabit?  et  quis  honoritìcabit  exho- 
noranlem  animam  suam? 

33.  Paupcr  gloriatur  per  disciplinam, 
et  timorcm  suum:  et  est  homo,  qui  liono- 
rificalur  propter  substantiam  suam. 

34.  Qui  autcm  gloriatur  in  paiiperta- 
te,  quanto  magia  in  substantia  ? et  qui 
gloriatur  in  substantia  , paupertatem 
Ycreatur. 
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32.  Chi  giustificherà  colui  che  pecca 
contro  l'anima  sua  ì e chi  onorerà  colui  , 
che  disonora  l’anima  propria  ? 

33.  Il  povero  arriva  alla  gloria  per 
mezzo  dei  buoni  costumi,  e del  timore  di 
Dio  ; ed  havvi  chi  è rispettato  a motivo 
di  sue  ricchezze. 

34.  Ma  colui , che  è glorioso  nella  po- 
vertà, quanto  più  il  sarebbe  colle  ricchez- 
ze ? Ma  colui , che  fonda  sua  gloria  nel- 
le ricchezze  ha  da  temere  la  povertà. 


Ver?.  32.  Chi  giustificherà  colui , che  pecca  ec.  Se  colla  superbia,  coll’ira,  colla  impazienza 
tu  pecchi  contro  l’anima  propria  , chi  potrà  scusarti,  o difenderti?  E se  tu,  coll’abbandonarti 
all’i ni | crio  (ielle  passioni,  disonori  l’anima  tua  , chi  potrà  giudicarti  deguo  di  onore?  Custo- 
disci adunque  l’anima  tua  colla  umiltà  e colla  mansuetudine  , e terrai  a freno  le  passioni , e 
fuggirai  i vizi , che  disonorano  c avviliscono  l’uomo. 

Vers.  33.  34.  Il  povero  arriva  olla  gloria  cc.  Nel  tempo  d’ndesso  il  povero  si  acquista  soli- 
da gloria  dinanzi  a Dio  , e dinanzi  agli  uomini  colla  sua  virtù  , e col  timore  santo  di  Dio  ; il 
ricco  è onoralo  dagli  uomini  per  lo  sue  ricchezze;  ma  Dio  può  dare  al  povero  anche  le  ricchez- 
ze, c allora  egli  crescerà  in  gloria  pello  stesso  buon  uso,  che  farà  dei  beni  temporali  ; ma  que- 

8 li  , clic  non  è onorato , se  non  perchè  è ricco,  può  perdere  le  ricchezze,  e allora  resterà  privo 
i ogni  onore  anche  mondano.  Quanto  adunque  c vana  la  gloria,  che  può  venire  dai  beui  tem- 
porali , in  paragone  di  quella  , che  nasce  dalla  virtù  ? Vedi  Tób.  iy.  23. 

««SS»  ’ • 
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Siviera  dcllumtlo  : non  ((indicare  di  nc**nno  dalla  apparenta  : non  far  pompa  di  boi  rettiti  : non  inranirai 
dogli  onori  : non  giudicare  prima  di  aver  udito  il  reo  : non  porro  la  fidanra  ue'boni  temporali:  il  beno  od 
il  malo  ricnc  da  Pio:  ricordarsi  del  beno  o del  malo  : non  Udirei  di  tutti. 


1.  * Sapientia  humiliati  exaltabit  ca- 
put illius,  et  in  medio  magnatorum  con- 
sedere illum  faciet. 

* Gcn.  4.  Dan.  G.  3.  Joan.  7.  18. 

2.  Non  laudcs  virum  in  specie  sua  , 
nequo  spcrnas  hominem  in  visti  suo  : 

3.  Brevis  in  volatiiibus  est  apis  , et 
initium  dulcoris  habet  fructus  illius. 

4.  In  vcstitu  ne  gloricris  unquam  , 


1.  La  saviezza  dell'umile  lo  innalze- 

rà, e farallo  sedere  nel  consesso  de ’ ma- 
gnati. j 

2.  Non  lodare  un  uomo  per  la  sua  av- 
venenza , e non  disprezzare  alcuno  per 
quel , che  di  lui  apparisce’. 

3.  Piccola  cosa  trai  volatili  è V ape  , 
ma  il  suo  frutto  ogni  dolcezza  sorpassa. 

4.  Non  ti  gloriare  delle  v estimcnta , e 


Vers.  4.  La  saviezza  dell’umile  lo  innalzerà , ec.  Si  potrebbe  ancora  tradurre:  Im  saviezza 
dcll'uonio  di  bassa  condizione  lo  innalzerà.  Ho  preferito  l’altra  versioue,  che  fa  la  sentenza  più 
generale.  Vedi  Prov.  XV.  33.  xi.  2.  ec. 

Vers.  2.  3.  E non  disprezzare  alcuno  ec.  È gran  debolezza  il  giudicare  del  merito  di  un 
uomo  dalla  bella  presenza  , o il  farne  cattivo  concetto  perchè  egli  sia  di  cattiva  apparenza,  di 
piccola  sta  (tira  , o mal  folto  di  sua  persona.  L’ape  è si  piccola  cosa  , c nondimeno  il  miele , 
che  ella  mette  insieme  supera  ogni  altra  dolcezza.  Vorremmo  noi  anteporre  all’ape  , che  ha 
corpo  tonto  meschino , il  pavone , che  è si  bello  a vedersi?  Ma  se  tu  toglicssi  dal  mondo  tutti 
i pavoni , il  mondo  non  ne  sentirebbe  gran  danno  : se  toglicssi  l’ ape  tu  priveresti  gli  uomini 
di  un  grau  bene,  dice  il  Crisostomo  in  Psal.  «SO.  Vedi  PUn  lib.  xu  5. 11.  17. 

Vers.  4.  A<m  li  gloriare  delle  vestimento,  ec.  S’intende  delle  vesti,  che  uno  porta  come  per 
distintivo  di  qualche  dignità  , perocché  soggiunge  : e non  li  invanire  quando  sarai  innalzato 
agli  oneri:  ne  adduce  il  Suvio  due  ragioni,  la  prima  si  è , che  la  gloria  appartiene  a Dio  solo, 
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noe  in  die  honoris  lui  oxtollaris:*quo 
niam  mirabilia  opera  Altissimi  solius, 
et  gloriosa,  et  absccnsa,  et  invisa  opera 
illius.  * 1.  Beg.  10.  7.  2.  Cor.  10.  10. 

Jacob . 2.  1.  Act.  12.  21.  22. 

5.  Multi  tyranni  sederuot  in  ttirono , 
et  insuspicabilis  portavit  diadema. 

6.  Multi  potente^  oppressi  sunt  vali- 
de , et  gloriosi  traditi  sunt  in  manus  al- 
terorum.  * 1.  Beg.  15.  28.  Esther  6.  7. 

7.  Prittsqtiam  interroges  . no  vitupe- 
res  quemqitam  ; et  cum  interrogaveris, 
corripe  juste. 

8.  * Priusquara  audias,  ne  respondeas 

verbum:  et  in  medio  scrmonum  ne  adii- 
cias  lo(|Ui.  * -Pro®.  18.  13. 

9.  lìcea  re,  quae  te  non  molestat,  ue 
certcris:  et  in  judicio  peccantium  ne  con- 
sista;. 

10.  Fili  ne  in  multis  sint  actus  tui  : 

et  * si  dive*  fucris , non  eris  iiutuunis  a 
delido;  si  cnim  sccutus  fueris  , non  ap- 
prchendes,  etnonelTugies,si  praccucur- 
reris.  * Tim.  0.  9. 


non  f incanire  quando  sarai  innalzato  a- 
gli  onori-,  perocché  solo  deli  Altissimo  son 
mirabili  le  opere  ; e le  opere  di  lui  sono 
gloriose,  e segrete,  e non  conosciute.  - 

5.  Sederono  in  trono  molti  tiranni  ; 4 
tal  portò  1 1 diadema  , a cui  nissuno  pen- 
sava. 

6-  Molti  potenti  caddero  in  grande  op- 
pressione ; e » magnati  furon  dati  in  po- 
tere altrui. 

7.  JVon  biasimare  nessuno  prima  d in- 
formarli; e quando  sarai  informalo , ri- 
prenderai con  giustizia. 

8.  Aon  risponder  parola  prima  di  a- 
ter  sentito  ; e non  interrompere  l'  altrui 
discorso. 

9.  Aon  contendere  per  cosa,  che  nulla 
a te  importa  ; e non  unirti  a giudicare 
con  quei,  che  peccano. 

10.  Figliuolo  non  impicciarti  in  molle 
cose:  perocché  se  diverrai  ricco,  non  sa- 
rai esente  da  colpa.  E andando  dietro 
( a molte  cose  ) non  verrai  a capo  di  al- 
cuna ; « qualunque  diligenza  tu  facci , 
non  potrai  trarli  fuora. 


la  coi  maestà  è pierà  ili  gloria  , e piene  di  glori;  sooo  le  opere  di  lui  ; la  seconda  ragione  si 
è,  perché  le  opere  di  Dio,  c i suoi  giudizi  sono  ignoti  e segreti  c occulti,  e molte  volle  quelli, 
che  occuparono  i posti  i più  sublimi , e feccr  grandiosa  comparsa  nel  mondo , caddero  nella 
abldezionc  e nella  miseria  , come  6 detto  nei  torselli  segucnli. 

Vers.  5.  6.  Sederono  in  trono  molli  tiranni  : ec.  La  voce  (iranno  non  é qui  usata  iu  fallivo 
senso  : ella  significa  un  regnante:  sederon  sul  trouo  , e portarono  il  diadema  molli,  ai  quali 
nissuno  Direbbe  giammai  prognosticati  lai  sorte  ; c per  lo  contrario  molli  polenti,  c molti 
grandi  caddero  in  grande  ignominia  (cosi  il  Greco’,  c diventarono  eziandio  schiavi  de'loro  ne- 
mici ; la  Storia  saera  e profana  oc  somministra  molli  esempi. 

Vers.  7.  Non  biasimare  nissuno  prima  d informarti  ; ec.  Costantino  il  (Ir  mie  ebbe  a pen- 
tirsi molto  di  ater  credulo  troppo  facilmente  olla  moglie,  che  accusò  il  di  lui  figliuolo  Crespo; 
e lo  stesso  Pavidde  sorpreso  da  un  cattivo  uomo  fece  torto  a Miphihosctb.  ai.  Beg.  ivi.  4. 

Vere.  9.  Aon  contendere  per  coso,  che  a te  nulla  importa.  Le  dispute  per  rose  inutili , e che 
nulla  ci  appartengono  , nou  sarcbker  buone  ad  altro  , che  a far  perdere  a noi  la  nostra  pace  e 
la  carili  verso  dc'prossimi. 

li  non  unirli  n giudicare  con  quei,  che  peccano.  Vale  a dire  con  quelli,  che  essendo  cattivi, 
e mal  facendo,  pensano  sempre  male  degli  altri,  c temerariamente  giudica  del  prossimo  loro. 

Vers.  10.  Aon  impicciarti  in  molte  cose  ; ec.  Questa  senteuza  presa  iu  generale  condanna 
la  presunzione  e la  imprudenza  di  quelli,  che  nieltou  mano  a molte  cose  a un  tempo,  e uissu- 
na  oc  fanno  bene , ne  la  conducono  a Gite.  K malto  saggiamente  fu  detto  , che  siccome  a nis- 
suna  madre  la  natura  dò  più  tìgliuoli,  che  Ielle  da  nutrirli,  cosi  nissun  uomo  prudente  pren- 
derà sopra  di  se  una  mole  di  negozi  superiore  alle  sue  forze.  Ma  in  questo  luogo  questa  sen- 
tenza si  applica  a quelli  , che  molte  cose  ioti  aprendomi  per  arricchire;  i quali  dice,  che  se  di- 
verranno ricelli  nun  saranno  esenti  da  culpa  ; perocché  la  stessa  cupidità  di  fare  ricchezze  uon 
è senza  peccalo  per  se  medesima  , cd  agevolmente  trasporla  1 uomo  a commettere  molti  pec- 
cati , onde  dice  l’Apostolo  : guelfi , elle  vogliono  arricchire  incappano  nella  tentazione  e net 
taccio  del  diavolo,  t.  Tini.  vi.  9. 

£ andando  dietro  ( a molte  cote  ) ec.  Questa  seconda  parte  del  versetto  è oscura  anzi  che 
no  , ed  io  seguendo  le  vestigio  della  nostra  Volgata  ho  procurato  di  trarne  il  scdso  , che  mi 
sembra  il  più  vero,  Segue  pertanto  il  bay»  a illustrare  la  scalcata  contenuta  nella  prima  par- 
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11.  ‘Est  homo  laborans,  et  festiuans, 

et  dolens  impius  , et  tanto  magis  non 
abundabil.  * Ecclei.  4.  8. 

12.  Et  homo  marchiti»  egens  recnpo- 
ratione,  plus  dt'Hcicns  virlutc , et  abun- 
dans  paupertatc: 

13.  Est  * oculus  Dei  respexit  illum  in 
bono,  etcrcxit  cura  ab  humilitateipsius, 
et  cxaltavit  caput  cjus:  et  mirati  sunt 
in  ilio  multi , et  honoraverunt  Deutn. 

•Job.  ^2.  IO. 

14.  • Bona  et  mala  , vita  et  mors, 
paupcrtas  et  honestas  a Deo  Sunt. 

• Job.  1.  SI. 

13.  Sapienlia  et  disciplina  et  scientia 
legis  apud  Demn.  Dilectio  et  viae  ho- 
norum apud  ip-um. 

16.  Error  , et  tenebrae  pcccatoribus 
concreata  sunt  : qui  autem  exultant  in 
malis,  consenescunt  in  malo. 

17.  Datio  Dei  pèrmanet  juslis , et 
profectus  illius  succcssus  liabebit  in  ae- 
ternum. 


ico  cap.  xi.  701 

11.  Taluno  si  affanna  , e si  dà  da  fa- 
re , e patisce  , essendo  privo  di  pietà , e 
tanto  meno  arricchisce  : 

12.  Tal  altro  è languido , t bisognoso 
d'ajuto  e privo  di  forze , e ricco  di  mise- 
ria : 

13.  E V occhio  di  Dio  mira  costui  be- 
nignamente , e lo  solino  dal  suo  abbatti- 
mento , e gli  fa  alzare  la  testa  ; e molti 
ne  restano  ammirati , e a Dio  ne  rendo- 
no onore. 

14.  I beni  e imali,  lavila  e la  morte, 
la  povertà,  e la  ricchezza  vengon  da  Dio. 

15.  La  sapienza  e la  disciplina  e la 
scienza  della  legge  sono  da  Dio  : la  ca- 
rità e le  opere  de  buoni  sono  da  lui. 

16.  L'errore,  e'ie  tenebre  sono  ingenite 
ai  peccatori  ; e quelli  che,  esultano  nel 
male , invecchiano  nella  malizia. 

17.  Il  dono  di  Dio  rimane  presso  dei 
giusti , e con  vantaggiosi  progressi  onde- 
rà crescendo  continuamente. 


te  , e dice  , che  un  nomo , che  si  carichi  di  molti  affari , di  molti  uffizi , c impieghi  non  riu- 
scirà bene  in  veruno,  nè  per  quanto  corra  , c si  artaccendi  c si  consumi  potrà  trarsi  con  qual- 
che felicità  dall' impegna  , in  cui  si  è posto  imprudentemente. 

V.cn*.  li.  12.  13.  7aiuno  si  affanna , ec.  Dimostra  , che  inutilmente  i'  uomo  si  artistica  , 
e si  stili!  a di  arricchire , se  Dio  Don  benedice  le  sue  fatiche.  Se  il  Signore  non  edifiza  la  casa 
in  vano  si  affaticano  quelli , che  la  edificano  , Psal.  cuti.  1. 

Ver»,  il.  I beni  e i mali , ec.  Intende  i mali  di  pena  , dei  quali  si  Serve  Dio  a punire  i 
cattivi , c a correggere  , e purificare  i buoni , i quali  perciò  negli  stessi  mali  riconoscono  . e 
amano  Dio  , come  licheni  onde  il  Nazianzcno  Ep.  63.  Renilo  grazie  come  nelle  contente zte, 
cosi  nelle  afflizioni,  perchè  so  dt  certo,  che  di  lutto  quel , (he  ci  avviene,  riissima  cosa  presso 
quella  somma  Ragione,  è senza  ragione. 

Vcrs.  15.  La  sapienza  e la  disciplina,  ec.  Quello  che  disse  dc’beni  dei  corpo,  lo  dice  adesso 
dc'beni  dell'  animo,  c di  tutti  questi  beni,  tanto  di  quelli,  cho  sono  beni  dcll'inleiiclio , come 
di  quelli , che  spellano  olla  volontà  , di  lutti  dice  , che  vengono  da  Dio  , e sono  dono  di  Dio. 

Vere.  16.  L errore  , e le  tenebre  tono  ingenite  ai  peccatori.  L’errore  o la  cecità , segue  cd 
acrompigna  sempre  il  peccato  : quindi  sovente  nelle  Scritture  si  dice  , che  i peccatori  sono 
nelle  tenebre , c camminano  nelle  tenebre  • come  si  dice,  che  i giusti  cammin  ina  e son  ncilt 
luce.  Vedi  1.  Jóan.  1.  7.  Ogni  peccalo  include  un  errore  pratico , per  cui  l' uomo  preferisce 
la  propria  passione  a Dio  , c ai  comandamenti  di  lui  , c ai  proprio  suo  vero  bene  : ogni  pec- 
cato formica  l'inclinazione  al  male  , e colla  moltiplicazione  degli  atti  cattiti  si  giugue  ben 
presto  a tal  perversione  di  giudicio , che  o piccai  male,  o nissun  e male  si  credeauo  essere  le 
maggiori  iniquità  , come  si  vede  in  tanti  uomini , che  accecati  dalla  cupidità  peccano  senza 
vergogna  , cd  anche  si  gloriano  della  loro  malvagità  ( come  soggiunge  il  Savio  ) ; onde  ne 
avviene  . che  nel  male  s'indurana , nel  male  invecchiano,  c nel  male  inuoj  ana  senza  riparo. 

Vere.  17.  Il  dopo  di  Dio  riman  presso  dei  gioiti , e:.  Disse  , che  1 1 .ti  t beni  sano  dono  di 
Dio  ver».  14  ; dice  adesso  , che  i beni  dati  da  Dio  ai  giusti  rimangono  presso  di  essi , si  con- 
servano, dorano,  e vaano  anche  sempre  crescendo:  non  cosi  i beni  dati  da  Dio  ai  cattivi, 
perche  questi  dissipano  gii  stessi  beni  con  ingiuria  dei  donatore.  Scalcata,  che  si  verifica  con- 
tinuamente riguardo  ai  doni  di  grazia , c sovente  ancora  riguardo  ai  bcui  temporali. 
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18.  Est  qui  locupletata  parco  agen- 
do, ethaec  est  pars  mercedis  illius , 

19/Ineo  quod  dicit:  Inveni  requiem 
mihi,  et  nunc  manducabo  de  bonis  meis 
solus*  * Lue.  12.  19. 

20.  Et  nescit  quod  tempus  praeteriet, 
et  mors  appropinquet,  et  relinquat  om- 
nia aliis,  et  morictur. 

21.  Sta  in  testamento  tuo  , et  in  ilio 
colloqucre  , et  in  opero  mandatorum 
tuorum  veterasce. 

22.  Ne  manseris  in  operibus  peccato- 
rum.  Confide  autem  in  Deo  , et  mane 
in  loco  tuo  ; 

23.  Facile  est  cnim  in  oculis  Dei  su- 
bito honestare  pauperem. 

24.  Bencdictio  Dei  in  mercedcm  justi 
festinat,  et  in  bora  veloci  processus  il- 
lius fructificat. 

25.  Ne  dicas:  Quid  est  mihi  opus, 
et  quae  erunt  mihi  ex  hoc  bona  ? 

26.  Ne  dicas  : Sufliciens  mihi  sum  : 
et  quid  ex  hoc  pessimabor  ? 


ICO  CAP.  XI. 

18.  Taluno  si  fa  ricco  colla  parsimo- 
nia , e questo  sol  frutto  ha  per  sua  mer- 
cede , 

19.  Che  dice  : Io  son  contento,  e ades- 
so mungerò  de  miei  beni  io  solo. 

20.  Ma  egli  non  sa  quanto  tempo  r* 
sia,  perchè  la  morte  si  accosti , ed  egli 
lasci  ad  altri  ogni  cosa  , c si  muoja. 

21.  Ticnti  costante  al  tuo  patto  , e so- 
pra di  questo  ragiona,  e invecchia  nell’a- 
dempire  quel  che  li  è comandato. 

22.  Non  ti  abbagli  il  fare  de  peccato- 
ri ; ma  confida  in  Dio  , e sta  al  tuo  po- 
sto; 

• 23.  Perocché  è cosà  facile  dinanzi  a 
Dio  l'arricchire  il  povero  in  un  momento. 

24.  La  benedizione  di  Dio  corre  a ri- 
munerare il  giusto  , e in  brev  ora  fa,  che 
egli  cresca  , e fruttifehi. 

25.  Non  dire  : Che  ho  io  da  fare  ? e 
qual  bene  ornai  avrò  io  1 

26.  Non  dire  : Io  basto  a me  stesso  : e 
qual  male  può  mai  venirmi  ? 


^crs.  18. 19.  20.  7'aluno  si  fa  ricco  ec.  Porla  l’esempio  di  un  uomo  , il  quale  de’ beni  , 
cioè  delle  ricchezze,  concedutegli  da  Dio  non  sa  fare  qiicU'iiso  , per  cui  gli  fnron  dato,  onde 
non  sono  per  lui  di  verun  frullo;  perchè  in  vece  di  spenderle  in  sollievo  de'  poveri  , le  na- 
sconde , e non  ad  altro  aspira  , che  di  goderne  egli  solo  , e come  il  ricco  del  Vangelo  ( Lue. 
xin.  19.  ) dire  a se  stesso  , clic  ha  del  bene  per  molti  c molti  anni,  onde  può  vivere  tranquil- 

10  , e darsi  bel  tempo  ; e Io  stolto  non  pensa  , che  foisc  la  morte  è vicina  , onde  assai  poco 
goderà  di  sue  ricchezze,  perchè  egli  morrà  , e queste  passeranno  in  altre  mani. 

> era.  2t.  1 tenti  costante  al  tuo  patio,  ec.  Per  questo  patto  si  può  intendere  in  primo  luo- 
go quello  , che  gli  Ebrei  facevano  con  Dio  nella  circoncisione  , ci  Cristiani  fanno  nel  batte- 
simo , di  servire  a Dio,  c osservare  la  sua  legge;  in  secondo  luogo  può  iuteudersi  lo  stato 
particolare  , che  ciascheduno  si  elesse  , per  esempio  del  matrimonio  , o della  professione  re- 
ligiosa; onde  dice  il  Savio  : sta  costante  nell' amare  ii  tuo  stalo,  e nell’ adempirne  le  obbli- 
gazioni , c di  queste  ragiona  con  chi  può  istruirti , c la  vecchiezza  ti  trovi  occupato  in  questo 
tuo  grande  altare  di  seguire  puntualmente  tutto  quello,  clic  Dio  in  tale  stato  vuole  da  te. 

> ers.  22.  23.  Xon  ti  abbagli  il  fare  de’ peccatori  ; ce.  Perchè  tu  vegga  , clic  i cattivi  ab- 
biano prosperità  non  ti  venisse  voglia  di  lodargli  , c molto  meno  d’ imitarli  : confida  in  Dio 
Fa  quello  , che  dei  fare  nello  stato  tuo  con  buona  costanza  , c Dio  , a cui  tutto  è facile,  ti  ar- 
ricchirà dei  suoi  doni  c dei  suoi  celesti  favori.  Non  dee  perdersi  d’animo  un  uomo  perché  si 
vegga  privo  delle  virtù  necessarie  a ben  vivere  nello  stato  , a cui  fu  chiamato  da  Dio:  peroc- 
ché dee  ricordarsi , eh  ci  serve  ad  un  padrone  buono  , c dovizioso  di  ogni  bene , che , può 
dargli  tutto  quello,  che  a lui  manca,  c glicl  darà,  purché  a lui  ricorra  con  fcdcc  con  umiltà. 

\ers.  24 . E in  brev’ora  fa  , che  egli  cresca,  ec.  La  benedizione  di  Dio  fa  si  che  il  giusto, 
a guisa  di  pianta  felice  , con  gran  celerilà  vada  crescendo  , c porti  ottimi  frutti. 

/Vm  dire  : Che  ho  io  da  fare  ? ec.  In  questi  due  versetti  è rappresentata  la 
pusillanimità  di  un  uomo  a (Tlitto  c in  miseria  , e l'arroganza  di  un  peccatore  felice,  clic  cre- 
de  di  aver  fissata  immutabilmente  (come  suol  dirsi  ) Ja  ruota  della  fortuna.  Il  primo  dice  , 
che  ho  io  da  fare  in  questo  mondo?  È egli  possibile  , ch'io  abbia  mai  veruna  consolazione  ? 

11  secondo  dice  : Io  sono  felice  , e Io  sarò  , perch’  io  di  nissuno  ho  bisogno  , c basto  io  a me 
stesso  , cnoii  v’ha  alcuna  specie  di  male,  ch’io  non  possa  tener  lungi  da  me  colle  solo  mie 
forze  , col  mio  denaro  , colla  mia  potenza.  Il  Savio  adunque  c’ insegna  a portare  con  animo, 
pacato  le  avversità  , c a sperar  sempre  in  Dio  ; c a non  inalberarsi  nelle  felicità  , ma  serbar 
costante  moderazione  di  animo  , col  giusto  timore  che  la  scena  potrà  cambiarsi , che  4 quello 
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27.  -f  1°  die  bonorum  ne  immemor 

sis  malo  rum:  et  in  die  malorum  ne  im- 
memor sis  bonorum  : -j-  Jnf.  18.  25. 

28.  Quoniam  facile  est  coram  Ueo  in 
dio  obitus  retribuire  uoicuique  secun- 
dum  vias  suas. 

29.  Malilia  horae  oblivionem  facit 
luxuriae  magnae,  et  in  line  hominis  de- 
nudatio  operum  illius. 

30.  Ante  mortem  ne  laude»  hominem 
queraquam,  quoniam  in  filiis  suis  agno- 
scitur  vir. 

31.  Non  omnem  hominem  inducas  in 
domum  tuam  ; multao  enim  sunt  insi- 
diae  dolosi. 

32.  Sicut  enim  eructant  praecordia 
foetentium , et  sicut  perdix  inducitur  in 

ch'ei  dice  nel  vera.  27.  : nella  felicità  pensa  alle  disgrazie  , che  posson  venire  : nelle  avver- 
sità pensa  al  bene , che  Dio  ti  ha  dato,  e forse  ancor  ti  darà  quando  avrà  abbastanza  provata 
la  tua  pazienza. 

Ycrs.  28.  Ed  è cosa  forile  a Dio  ec.  Che  se  Dio  non  ricompensasse  la  tua  pazienza  colle 
prosperità  temporali,  la  ricompenserà  con  quelle  della  vita  avvenire,  e se  non  punisse  coi  mali 
presenti  l' arroganza  de  felici  del  secolo  , la  punirà  alla  morte  con  altri  mali,  che  sono  infini- 
tamente piada  temersi . 

Vcrs.  29.  Il  mali  di  un'ora  fa  dimenticare  le  grandi  delizie.  Oueslo  si  verifica  nel  tempo 
di  questa  vita  quando  o qualche  gran  malattia  , o la  povertà  , od  altra  qualunque  tribola- 
zione sorprende  l'uomo;  perocché  o egli  non  pensa  più  nè  punto  né  poca  a quello,  che  ha 
goduto  nel  tempo  passato , o se  vi  penso  . non  serve  questo  pensiero  ad  alleggiare  il  suo  male, 
ma  auzi  ad  accrescerlo.  Molto  più  poi  si  verifica  la  stessa  sentenza  nel  punto  della  morte 
quando  ogni  sentimento  degassati  piaceri  sarà  perduto  , e resterà  solo  il  dolore  del  male  , che 
per  quelli  l'uomo  si  è meritato.  Perchè  nella  fine  dell'uomo  ti  mani  fellona  le  tue  operaiioni: 
alla  morte  non  è di  consolazione  per  l'uomo  l’aver  goduto  molte  delizie  , e piaceri  in  questa 
vita  , perchè  allora  egli  è chiamato  a rigoroso  esame  dinanzi  al  Giudice  eterno  , e dalla  sen- 
tenza , che  sopra  di  lui  si  darà  viene  a conoscersi,  se  egli  ba  bene  , o male  operato.  La  par- 
ticella congiuntiva  et  si  prende  qui  per  la  causale  , come  in  altri  luoghi  delle  Scritture. 

Yers.  30.  Perocché  l' uomo  si  riconotce  dai  tuoi  figliuoli.  Alcuni  pc  figliuoli  intendono  le 
opere  dell'  uomo  ; or  siccome  anche  l'  uomo  stesso , che  fa  il  bene  , per  la  naturale  incostanza 
pub  volgersi  al  male  , perciò  dice  il  Savio  non  canonizzare  un  uomo  , mentre  egli  è ancora  iu 
vita  : aspetta  di  vedere  se  egli  sarà  perseverante  nel  bene  , e se  le  opere  di  lui  saranno  sem- 
pre da  giusto.  Ma  de’  figliuoli  carnali  ancora  ottimamente  si  dice,  ch’ei  sono  la  gloria,  e l'ob- 
brobrio del  padre  loro  , c che  dalla  vita  buona,  o cattiva  di  essi  si  riconosce  la  saviezza  , o la 
maiiagità  del  padre.  Per  dare  adunque  ad  un  nomo  una  giusta  laude,  aspetta  di  vedere  quali 
saranno  i figliuoli , eli’  ei  lascia  dopo  di  se. 

Ycrs.  81.  iVon  introdurre  in  cata  tua  ec.  in  questo  , c nei  seguenti  versetti  il  Savio  inse- 
gna la  rautela  da  usarsi  neirammettere  alla  famigliarità  le  persone  non  ancora  beo  conoscia- 
te e sperimentate.  Non  proibisce  egli  adunque  1'  ospitalità  , nè  il  fare  del  bene  a qualunque 
uomo  , ma  si  il  fidarsi  leggermente  di  tutti  , e il  trattare  cogl'  ignoti  con  quella  dimestichez- 
za c fidanza , con  coi  si  tratterebbe  con  ud  amico. 

Vers.  32.  Come  uno  ttomaco  fetido  «.Avverti  nel  versetto  precedente  di  guardarsi  dalla  fa- 
miliarità dell'  uomo  ingannatore  ; rende  adesso  ragione  del  suo  avvertimento,  e dice  in  primo 
lungo  : sappi , che  siccome  ano  stomaco  guasto  perchè  non  può  digerire  icibi  ancorché  buoni, 
e sani  getta  fetidi  rutti:  cosi  il  cuore  dell'  uomo  superbe  nutrito  della  tua  amorevolezza  e cari- 
tà ti  muderà  tratti  di  malizia  , e di  fraudo  ; perocché  egli  corrompe  ogni  cosa,  e di  tutto  abu- 
serà in  tuo  danno. 

E come  la  pernice  6 condotta  alla  gabbia,  e vi  daino  ai  laccio,  ec.  Per  ischiarire  questo  luo- 
go convicu  sottintendere  qualche  parola,  e per  quanto  io  posso  comprendere  vuoisi  significa- 
re, che  la  pernice  è condotta  alla  gabbia,  c il  damo  al  laccio  da  uaaltra  pernice.  * viceversa  ; 
Bibbia  Voi.  III.  96 


27.  Nel  di  felice  non  ti  scordare  dedot- 
tivi giorni , e nel  giorno  cattivo  non  ti 
«cordare  del  giorno  felice  ; 

28.  Ed  è cosa  facile  a Dio  il  rendere 
a ciascheduno  secondo  le  opere  sue  nel  dì 
della  morte. 

29.  Il  male  di  un'  ora  fa  dimenticare 
le  grandi  delizie  ; perche  nella  fine  del- 
l'uomo  si  manifestano  le  sue  operazioni. 

30.  Non  lodar  verun  uomo  prima  delta 
sua  morte  ; perocché  l uomo  si  t iconosce 
dai  suoi  figliuoli. 

31.  Non  introdurre  in  casa  tua  ogni 
sorta  di  persone  ; perocché  molte  sono  le 
insidie  degl'ingannatori. 

32.  Perocché  come  uno  stomaco  fetido 
getta  dei  rutti,  e come  la  pernice  è con- 
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cavea  in  , et  ut  caprea  in  laqueum  : sic  dulia  alta  gabbia , e il  daino  al  laccio  , 
et  cor  siipcrboriim  , et  sicut  prospector  rosi  tu  la  cosa  riguardo  al  cuor  del  su- 
videns  casum  proximi  sui.  perito  , che  osserva  come  da  una  vedetta 

la  caduta  del  suo  prossimo. 

33.  Bona  enim  in  mala  convertens  33.  Perocché  egli  il  lene  convertendo 

insidiatur , et  in  elcctis  imponet  macu-  in  male  sta  tendendo  insidie,  e agli  elei- 
lam.  ti  stessi  apporrà  delle  macchie. 

34.  A scintilla  una  augetur  igni»  , et  34.  Da  una  sola  scintilla  divampa  il 

ab  uno  doloso  augetur  sanguis  : homo  fuoco,  e un  solo  ingannatore  moltiplica 
vero  peccator  sanguini  insidiatur.  le  stragi ; perché  l'uom peccatore  tende  a 

spargere  il  sangue. 

35.  Attende  tibi  a pestifero,  fabricat  35.  Guardati  dall'uomo  malizioso 

enim  mala;  ne  forte  inducat  super  te  macchinatore  di  guai,  affinchè  egli  non 
subsa nnalionem  in  perpetuum.  abbia  a tirarti  addosso  infamia  perpe- 

tua. 

36.  Admittc  ad  tealicnigenam.etsub-  36.  Ricevi  in  tua  casa  lo  straniero,  ed 

vertet  to  in  turbine , et  abalienabit  te  a egli  la  metterà  sottosopra . e ti  rovinerà, 
tuis  propriis.  e ti  spoglierà  anche  del  tuo. 

perocché  delle  pernici  addomesticate  si  scn  ivano  i cacciatori  a prendere  non  solo  tc  pernici 
, ma  anche  i daini,  e dc'daini  a prendere  le  pernici  per  Camiciaia,  che  corre  tra  queste  due  spe- 
cie di  animali , cerne  scrive  Oppiano  della  caccia  lib.  il.  dove  dice  : 

I.c  marciali  pernici  focose. . . 

Fermàr  co'  daini  cd  smistarle , e lega  . . . 

Ma  poi  la  compagnia  gustano  amara  , 

£ lamisiade  senza  riso,  c trista 
Allor.  ch'uomini  astuti  agl'  infelici 
Macchinan  scaltre  cose,  le  pernici 
Ponendo  per  inganno  a'  daini  amici  , 

E alle  annoile  pernici  altresì  i daini. 

Dice  adunque  il  Savio  : siccome  l'amistà  traile  pernici  c i daini  c funesta  e di  cattivo  fine,  per- 
chè per  ragione  di  questa  la  pernice  è tratta  nella  gahbia,  e il  daiuo  cade  nel  laccio,  cosi  nella 
famigliarità  che  tu  venga  a contrarre  coll’uomo  superbo  c di  cuor  cattivo,  tu  troveresti  la  tua 
rovina  , perche  egli  non  ad  altro  aspira  , che  al  maligno  piacere  di  veder  cadati  miseramente 
i suoi  prossimi  : onde  soggiunge  versetto  33. , che  questo  falsa , e perfido  amico  couverlirà  il 
bene  in  mate , e vi  ordirà  sopra  insidie  , e tradimenti  , ed  egli  stessi  uomini  eletti , ai  più  ri- 
spettabili apporrà  delle  macchie,  gli  accuserà  calunniosamente  de’ difetti  e de’ peccati , eh’  ei 
non  hanno. 

Ver*.  34.  Da  una  sola  scintilla  te.  Un  perfido  amico,  che  abusa  della  confidenza,  che  tu  ave- 
vi in  lui,  con  una  |iarul*  , eh’ ci  riporterà  malignamente  , accenderà  nimicizic  mortali , dalle 
quali  oc  verranno  eziandio  stragi,  c rovine  ; e questo  appunto  è quello,  che  brama,  e cerca  un 
tal  uomo  cattivo  e peccatore. 

Vere.  35.  Dall'uomo  malizioso  ee.  Il  II  reco  propriamente,  dall’uomo  malfacente,  vale*  di- 
re da  qurll'islcsso,  di  cni  ha  parlato  di  sopra,  che  non  pensa,  se  non  a nuocere  altrui. 

Vere.  30.  Lo  straniero  ec-  Il  nome  di  straniero  presso  gli  Ebrei  fu  sempre  nome  odioso  si- 
gnificando gli  uomini  di  altra  nazione,  e per  conseguenza  nemici  del  vero  Dio,  e adoratori  de- 
gl’ idoli , e Dio  aveva  molto  severamente  comandato  al  suo  popolo  di  fuggire  ogni  commercio 
colle  nazioni.  Io  primo  luogo  adunque  vuol  significarsi , che  l’introdurre  nella  propria  casa 
una  persona  aliena  dalla  vera  fede,  è un  esporsi  a gravissimi  pericoli  tanto  per  riguardo  alio 
spirito,  come  per  riguardo  al  temporale.  In  secondo  luogo  è ancora  verissimo  , che  il  ricevere 
nella  propria  casa  un  uomo  non  conosciuto , uè  bene  sperimentalo  , vi  produrrà  agevolmente 
disordini  t sconvolgimenti  c roviue. 
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1 fcent&n  debbono  fini  piattono  «i  giaeti  ; non  <Lir  ricetto  egli  empì,  e peccatori  : ò difficile  il  distinguer®  gli  *mid 
dai  nemici:  non  G darai  de'  nemici  bcutbe  ai  tingano  amici. 


1.  Si  benefeceris,  scito  cui  feccris,  et 
erit  gratia  in  bonis  tuia  multa. 

2.  Benelac  justo,  et  invenies  retribu- 
tionem  magnam:  et  si  uon  ab  ipso,  certo 
a Pomino. 

3.  Non  est  enim  ei  bene  qui  assiduus 
est  in  malis,  et  elecmosioas  non  danti; 
quoniam  et  Altissimus  odio  habet  poc- 
calores , et  misertus  est  poenitentibus- 

4.  -f-  Da  misericordi,  et  ne  suscipias 

peccatorem  : et  impiis  et  peccatoribus 
reddet  vindictam  , custodiens  eos  in 
diem  vindictao.  >f  G <* l-  6.  iO. 

5.  Da  bono , et  non  receperis  pecca- 
torem. 

6.  Benelac  bumili,  et  non  dederis  im- 


1.  Se  tu  fai  del  bene , fa  di  sapere  chi 
è quegli,  a cui  tu  lo  fai , e ne’  tuoi  bene- 
fizi arerai  molto  merito. 

2.  Fa  del  bene  al  giusto  , e ne  arerai 
gran  mercede,  e se  non  da  lui , certamen- 
te dal  Signore. 

3.  Perocché  non  avrà  bene  chi  fa  sem- 
pre del  male , e non  fa  limosina  ; perché 
l'Altissimo  odia  i peccatori,  e usa  mise- 
ricordia con  que  , che  fan  penitenza. 

4.  Sii  tu  liberale  coll'uomo  misericor- 
dioso, e non  accogliere  il  peccatore  ; pe- 
rocché agli  empi  ed  ai  peccatori  Dio  ren- 
derà il  loro  gastigo  serbandogli  al  giorno 
della  vendetta. 

5.  Sii  liberale  colCuom  dabbene,  e non 
accogliere  il  peccatore. 

6.  Fa  del  bene  all'umile , e non  donare 


Vers,  1.  Se  tu  fai  dii  bene  fa  di  sapere  ee.  Gesù  Cristo  disse  : Dona  a chiunque  ti  chiede  ! 
Lue.  ri.  30.  A questo  insegnamento  non  è contrario  quello,  che  dà  qui  il  Savio  di  badare  nel 
far  del  beue  chi  sia  quegli  a cui  il  tiene  si  fa  ; perocché  non  altro  vuol  egli  significare  se  non 
ebe  non  si  Taccia  del  bene  a chi  del  bene  medesimo  abuserà  a far  del  male  all’anima  propria 
ed  ai  prossimi  ; abuserà  del  bene  a oudrirc  i suoi  viti,  e a sfogare  le  sue  passioni.  In  secondo 
luogo  il  bene,  che  uno  fa  non  sarebbe  ben  fatto,  se  tralascialo  ehi  più  lo  merita,  si  desse  a chi 

0 ne  è indegno,  n Io  merita  meno.  Per  dir  tutto  iu  una  parola,  il  sai  io  vuole,  cd  insegna,  che 

1 bendili  e i favori  non  si  facciano  alla  cicca  e senza  discrezione  , ma  con  saggio  in  redimento 
si  consideri  e la  condizione  delle  persone,  e quello,  che  a ciascheduna  convenga.  Non  si  parla 
qui  delle  quotidiane  limo, ine  i intorno  alle  quali  non  è necessario  di  badare  minutamente  a 
chi  elle  si  dirne  ) ma  delle  liberalità  c dei  benefizi  di  maggior  importanza. 

Vere.  2.  Se  non  zia  lui,  certamente  dui  Signore.  Perchè  Dio  tiene  come  fatto  a se  quello 
ebe  si  fa  in  prò  dei  giusti  per  amore  di  lui.  Vedi  Halth.  x.  40.  41. 

Vere.  3.  Aon  avrà  bene,  chi  fa  sempre  del  male,  ec.  Non  è giusto,  che  ottenga  benefizi,  nè 
da  Dio,  nè  dagli  uomini  colui , che  fa  sempre  del  male  contro  Dio  , e uou  ba  carità  verso  dei 
prossimi  ; conciossiacbè  Dio  odia  i peccatori , ed  è liberale  delle  sue  grazie  cou  quelli , i quali 
essendo  veramente  pentiti  de'  loro  talli  cercano  di  ottenere  misericordia  da  Dio  coll'usar  essi 
misericordia  verso  i fratelli. 

Vers.  4.  E non  accogliere  il  peccatore.  Favorisci,  e ajula  colia  tua  liberalità  il  giusto , ma 
non  proteggere  il  peccatore  quando  il  proteggerlo  e l'njutarlo  sarebbe  un  dargli  la  mano  a 
far  male.  Osservò  s.  Agostino  De  doct.  Curili,  lib.  m.  18.  c dopodi  lui  s.  Tommaso  ed  altri, 
che  ia  voce  peccatore  è qui  posta  iu  luogo  della  voce  peccato,  colendo  significare  : non  favo- 
rire, non  secondare  il  peccato  altrui  ; onde  dice  s.  Tommaso  ; Si  dee  aj utare  il  peccatore  quan- 
to al  sostentar  tu  natura,  ma  non  per  fomentare  la  colpa  : 2.  3.  quell.  32.  art.  il.  K si  parla 
evidentemente  di  quelli,  che  vivono  pubblicamente  nel  peccato,  e de’  quali  si  può  giustamen- 
te presumere  , che  dell'altrui  liberalità  , e protezi  ne  prenderanno  occasione  di  inai  fare  e di 
diventare  peggiori.  Vedi  ».  Grog,  l’astor.  3.  pirlc  Admonit.  21.  il  favorire  adunque,  il  bene- 
ficare un  tal  peccatore  essendo. un  cooperare  ai  peccali  di  lui,  soggiunge  perciò  il  Savio:  /ta- 
rocchi agli  empi,  ed  ai  peccatori  Dio  renderà  il  loro  gastigo  ec,  E \ uol  dira  iu  primo  luogo , 
che  proteggendo  costoro,  c ajulaudoli  si  tiene  ad  aggravare  la  loro  condannazione  dami  > loro 
animo,  e ardimento  a peccare  ; iu  secondo  luogo  che  iu  tal  guisa  si  viene  a pece  ire  con  quelli, 
che  peccano,  e ad  essere  soggetti  al  gastigo  di  Dio. 

Ver».  0. 7,  Impedisci,  che  siagli  dato  del  pane  , so.  Colia  voce  pane  vien  qui  inteso  tutto 
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pio:  prohibe  panes  illi  dari,  no  in  ipsis  all'empio;  impedisci , che  siagli  dato  cM 
potentior  te  sit  : pane , affinchè  con  questo  egli  non  ti  sor 

verchi: 

7.  Nam  dnplicia  malainvenies  in  om-  7.  Perocché  tu  troverai  doppio  male 
nibus  bonis  , quaecumquc  feceris  illi  : per  tutto  il  bene,  che  gli  farai  ; perchè  e 
quoniam  et  Altissimus  odio  habet  pec-  l’Altissimo  odia  i peccatori , e farà  ven- 
catores,  et  impiis  reddet  vindictam.  detta  contro  degli  empi. 

8.  Non  agnoscctur  in  bonis  amicus,  8.  Non  si  conosce  V amico  nelle  prò- 
et  non  abscondetur  in  malia  inimicus.  sperità  ; e non  resterà  celato  il  nemico 

nell'avversità. 

9.  In  bonis  viri , inimici  illius  in  tri-  9.  Quando  l' uomo  è in  prosperità,  i 

stitia  : et  in  malitia  illius , amicus  agni-  suoi  nemici  sono  malinconici  ; e quando 
tus  est.  egli  è nell'avversità , si  conosce,  chi  è suo 

amico. 

10.  Non  credas  inimico  tuo  in-  aeter-  10.  Non  ti  fidare  del  tuo  nemico  giam- 

num:  sicut  enim  aeramentum , aerugi-  mai;  perocché  la  malizia  di  lui  è come 
nat  nequitia  illius.  un  vaso  di  rame,  che  fa  la  ruggine. 

11.  Et  si  humiiiatus  vadat  curvus,  11.  E se  egli  si  umilia,  e si  incurva, 
adiice  animum  tuum  , et  custodi  te  ab  sta  attento,  e guardati  da  lui: 

' ilio. 

12.  Non  statuas  illum  penes  te , nec  12.  Non  te  lo  mettere  accanto,  e non 

fiedeat  ad  dexteram  tuam , ne  forte  con-  sieda  egli  alla  tua  destra  , affinchè  non 
versus  in  locum  tuum , inquirat  cathe-  avvenga,  che  rivoltosi  egli  contro  dite 
dram  tuam:  et  in  novissimo  agnoscas  cerchi  di  prendere  il  tuo  posto',  onde  alla 
verba  mea  , et  in  sermonibus  meis  sti-  fine  tu  abbi  a capire  le  mie  parole , e li 
muleris.  . miei  avvertimenti  li  trafiggano. 

13.  Quis  miserebitur  incantatori  a 13.  Chi  avrà  misericordia  dell  incan- 
serpente  percusso , et  omnibus  , qui  ap*  tutore  ferito  dal  serpente,  e di  tutti  quel - 
propiant  bestiis  ? et  sic  qui  comitatur  li,  che  si  accostano  alle  fiere ? cosà  sarà 

quello,  che  servir  può  a nutrire  la  malvagità  e l’ardire  dell’cmpiò,  il  quale  dello  stesso  bene- 
fìcio abuserà  facilmente  ai  danni  del  benefattore,  onde  questi  avrà  a pentirsi  della  sua  impru- 
denza, perchè  quanto  più  avrà  fatto  del  bene  a un  uomo  scellerato,  tanto  maggiori  ne  riscuo- 
terà le  afflizioni,  e i disgusti,  e le  ingiurie.  Pel  doppio  male,  può  intendersi  il  benefìcio  perda- 
lo e gettato  Yia,  perchè  fatto  a un  indegno,  e l'avere  con  questo  reuduto  l'empio  più  potente  a 
mal  fare. 

Vcrs.  8.  Non  si  conosce  l'amico  nelle  prosperità  : cc.  Quando  l’uomo  è felice,  molti  si  fingo- 
no suoi  amici , c noi  sono  : l’avversità  è quella  , che  toglie  la  maschera  , c rende  manifesto  il 
vero  e il  falso  amore,  e fa  distinguere  gli  amici  e i nemici. 

Vcrs.  10. 11. 12.  Non  ti  fidare  del  tuo  nemico  giammai  ; ec.  Se  il  tuo  nemico  ti  si  mostra 
subitamente  ricouciliato,  c ti  usa  ogni  dimostrazione  di  rispetto,  non  li  fidar  subito  di  lui  ; pe- 
rocché siccome  un  vaso  di  rame  per  quanto  si  pulisca  fa  sempre  della  ruggine,  o sia  del  ver- 
derame, cosi  il  cattivo  cuore  del  nemico  coverà  sempre  delle  cattive  disposizioni  contro  di  te  ; 
che  se  tu  te  lo  terrai  d'intorno,  c lo  metterai  a parte  de’  tuoi  affari,  trattandolo  come  un  altro 
te  stesso,  facilmente  ei  ti  soppianterà,  e con  tuo  gran  dolore  capirai  allora,  ma  troppo  tardi , 
la  verità  de*  mici  avvertimenti,  i quali  ti  trafiggeranno  l’anima  per  non  averli  tu  messi  ia  pra- 
tica. Lo  religione  di  Cristo,  che  comanda  il  sincero  amor  de'  nemici,  e di  procurar  di  render- 
gli amici  con  tutte  le  dimostrazioni  di  carità,  non  proibisce  però  la  prudente  circospezione  da 
tenersi  verso  certe  persone,  del  buon  animo  dello  quali  siavi  ragione  di  dubitare,  le  quali  per- 
ciò non  snrehbe  ben  fatto  di  ammettere  ad  una  piena  confidenza,  come  si  fa  con  no  amico  spe- 
rimentato di  lunga  mano. 

Vcrs.  13.  Chi  avrà  misericordia  dell'incantatore  ec.  L’incantatore  che  maneggia  i serpenti, 
e il  temerario,  che  si  avvicina  a una  fiera,  a un  Orso  , a un  Lione , cc.  non  sono  compatiti  da 
nissuuo  se  son  morsi  c sbranati  ; cosi  non  è degno  di  compassione  chi  si  familiarizza  con  uo- 
mo di  cattivo  cuore  , se  questi  lo  tira  a farsi  complice  de’  suoi  peccati , e per  conseguenza,  a 
rendersi  degno  do’  gastiglu  e delle  sciagure  colle  quali  Dio  lo  punirà.  La  società  de’  cattivi  è 
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com  Tifo  iniquo,  et  obvolutus  est  in  pec- 
cati» ejus. 

14.  Una  hora  tecum  permanebit  : si 
autem  declinaveris,  non  supportabit. 

15.  ' In  labiis  suia  indulcat  ioiraicos  : 

et  in  corde  suo  insidiatur  ut  subvertat 
te  in  Ibveam.  * Jertm.  41.  6. 

1G.  In  ocolis  soia  lacrymatur  inimi- 
ci)*; et  si  invenerit  tempus , non  satia- 
bitur  sanguine. 

17.  Et  si  incurrerint  tibi  mala , in  ve- 
nie» cum  illic  priorem. 

18.  In  oculis  suis  lacrymatur  inimi- 
cus , et  quasi  adjuvans  soffodiot  plantas 
tua*. 

19.  Caput  saura  movebit , et  plaudet 
marni , et  multa  susurrans  commutabjt 
vultum  suum. 
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di  ehi  ri  accompagna  con  un  iniquo,  e 
ti  trova  involto  nei  peccati  di  lui. 

14.  Per  un  ora  ti  starà  egli  con  te  ; 
ma  se  tu  onderai  in  declinazione  , non 
reggerà. 

15.  Il  nemico  ha  il  miele  tulle  sue 
labbra;  ma  in  cuor  suo  va  macchinando 
per  condurli  nella  fossa. 

16.  Piange  per  gli  occhi  fuor'  il  ne- 
mico ; ma  te  trova  i occasione  egli  sarà 
tempre  sitibondo  di  sangue ; 

17.  E te  ti  succederà  del  male  , trove- 
rai, che  egli  ne  sarà  il  primo  autore. 

18.  Piange  per  gli  occhi  fuor'  il  ne- 
mico, e,  come  per  darti  ajuto  , darà  ai 
tuoi  piedi  la  spinta. 

19.  Scuoterà  il  capo  , e batterà  palma 
a palma,  e masticando  multe  cose  , c un- 
gerà di  viso. 


sempre  contagiosa  e funesta.  Notisi,  che  ab  antico  vi  furono  non  solamente  uomini  particolari, 
ma  interi  popoli,  che  si  vantavano  d’incantare  i serpenti , come  i Marsi  nell’  Italia,  gii  Fsilli 
nell’Affrica,  ma  siccome  vedesi  dallo  stesso  antico  proverbio,  che  quest’  incantatori  vi  pcrdca- 
no  non  di  rado  la  vita , convien  credere  , che  tutta  la  loro  arte  consistesse  io  avere  molto  co- 
raggio, c una  certa  destrezza  per  ischivare  le  morsicature  di  quegli  animali  ; se  pure  non  si 
servivano  di  qualche  unguento  simile  a quello,  onde  fanno  uso  alcuni  ciarlatani  in  Italia  , il 
qnale  ungnento  applicato  alle  mani,  o toglie  ai  serpenti  la  forza  di  mordere  o rende  inefficace 
il  loro  veleno.  Di  tale  unguento  è fatta  menzione  da  Meandro  Thcriac.  cc. 

Ver*.. 14.  Per  un’ora  ai  starà  ec.  Non  ti  dar  a credere,  eh’  ei  sia  per  esserti  sempre  compa- 
gno : stara  con  te  nell'ora  felice  ; ma  al  primo  segno  di  cangiamento  di  fortuna  ti  iascerà. 

Vere.  19.  E masticando  molte  cose  cangerà  di  viso.  Quando  li  avrà  dato  il  tracollo  , allora 
farà  festa,  e deposta  la  maschera  , parlerà  di  te  con  tronche  misteriose  parole  per  fare  inten- 
dere agli  altri,  che  il  male,  in  cui  se’  caduto  tu  tei  meritavi,  e che  ben  11  sta.  Ecco  tutto  quel- 
lo, che  alla  line  ritrarrai  dalla  società  di  un  cattivo  uomo  e di  uu  perfido  amico. 

-ttSStx 


Capo  S>mtnoUr;o 

i 

t pericolosa  la  aocieU  col  «uperbo  , col  ricco , coi  potente:  amare  Dio  e il  proavmo.  Compirai  ione  del  povero  e del  ricco. 


1.  Qui  tetigerit  piceni , inquinabitur 
ab  ea  : * et  qui  communicaverit  super- 
bo , induet  superbiam.  * Deut.  7.  2. 

2.  Poudus  super  se  tollet , qui  Itone» 


1.  Chi  tocca  la  pece  , si  sporca  di  pe- 
ce, e a chi  conversa  col  superbo  , si  at- 
taccherà la  superbia. 

2.  Si  mette  un  gran  peso  addosso  chi 


Vers.  1.  Chi  tocca  la  pece,  ec.  Viene  in  questo  capitolo  il  Savio  a parlare  di  varie  persone  , 
delle  quali  la  società  è da  fuggirsi  pel  pericolo  o di  contrarre  i loro  vizi,  o d’incorrere  in  altri 
mali.  Parla  in  primo  luogo  del  superbo,  il  quale  tanto  più  fàcilmente  comunicherà  la  sua  ma- 
lattia a chi  lo  frequenta  c lo  corteggia,  perchè  a questa  è soggetto  grandemente  l’ nomo  per  ef- 
fetto  della  sua  naturai  corruzione,  c perchè  questa  passione  si  traveste  facilmente  sotto  le  ap- 
parenze di  generosità  e di  grandezza  di  animo,  onde  a prima  vista  traila  presenta  di  odioso  e 
di  turpe,  come  in  altre  passioni  succede. 

Vers.  2.  Si  mette  un  gran  peso  addosso  ee.  In  questo  , e ne’  seguenti  versetti  fino  al  9.  si 
dimostrano  i pericoli  ai  quali  si  espone  chi  per  vana  ambizione  cerca  l'amicizia  e la  compagnia 
de’  grandi  « de'  polenti,  dotale  per  lo  piti  ritrarrà  molli  disgusti,  molte  amarezze  e poco  o nis- 
aun  fruito. 
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sfiori  se  com manica t.  Et  diUori  te  no  fa  lega  eoa  «no  da  più  di  lui.  E non  li 

soci us  fuori*.  associare  con  chi  è più  ricco  di  te. 

3.  Quid  commanicabit  cacabus  ad  ol-  3.  Come  staranno  insieme  un  taso  di 
lam  ? quando  enim  se  culliscrint , con-  ferro,  o anodi  terra, il  quale  quando  ven- 
fringetnr.  ga  a urtare  coll'altro  turò  messo  inpezzi ? 

k.  Dives  injuste  egit.  et  fremei:  pau-  h.  Il  ricco  farà  ingiustizia,  e fremerà-, 
per  autem  laesus  taccbit.  il  povero  maltrattato  starà  zitto. 

5.  Si  largitus  fueris  , assume!  te  : et  5.  Se  tu  gli  farai  de'presenti  , ti  acca- 
si non  habueris  , derelinquet  te.  glierà  ; te  non  avrai  che  dare  , ti  abban- 

donerà. 

G.  Si  habes  , convive!  tecum,  et  eva-  6.  Se  hai  qualche  cosa,  banchetterà  te * 
cuabit  te  , et  ipso  non  doiebit  super  tc.  co,  e ti  smugnerà,  e non  avrà  compassio- 
ne di  te. 

7.  Si  necessarius  illi  fueris  , supplan-  7.  Se  avrà  bisogno  di  te,  ti  gabberà,  e 

tabit  le  , et  sobridens  spem  dabit , nar-  con  viso  ridente  It  darà  delle  speranze  , 
rans  libi  bona  , et  dicet  : Quid  opus  est  ti  prometterà  monti  di  oro,  e dirà:  di  chi 
tibi  ? hai  bisognoì 

8.  Et  confundet  te  in  cibis  suis  . do-  8.  E ti  confonderà  co  tuoi  desinari  fi- 

nec  te  exinaniat  bis  , et  ter  : et  in  no-  no  a tanto,  che  in  due  , o tre  volte  ti  vi- 
vissimo dei, debit  tc  : et  postea  videns  finirà,  e all'ultimo  si  burlerà  di  te.  e poi 
derelinquet  te  , et  caput  suum  movebit  vedendoti  ti  volterà  le  spalle  e scuoterà 
ad  te.  il  capo  contro  di  le. 

9.  Humiliare  Ileo  , ctexpecta  manus  9.  Umiliati  a Dio , e aspetta  la  sua 

ejus.  mano. 

10.  Attende  ne  seductus  in  stultitiam  10.  Bada,  che  sedotto  tu  non  ti  umilii 

humilicris.  stoltamente. 

11.  Noli  esse  hitmilis  in  sapientia  tua,  11.  Guardati  dall' esser  umile  in  tua 
ne  humiiialus  in  stultitiam  scducaris.  saviezza  , affinchè  umiliato  che  tarai  , 

non  sii  sedotto  a far  cote  da  stolto. 

12.  Advocatus  a polenliore  discede  : 12.  Se  un  potente  ti  chiama  a se  , ti- 

ex  hoc  enim  magis  tc  advocabit,  rati  indietro;  conciossiachi  per  questo  ap- 
punto egli  ti  chiamerà,  e richiamerà. 

13.  No  improbus  sis  , no  impingaris:  13.  Non  essere  importuno  per  non  es- 

et  ne  longe  sis  ab  eo  , no  eas  in  obli-  ter  cacciato  via  , e non  tenerli  tanto  in- 
vionem.  . dietro  da  esser  dimenticato. 

Ver»,  4.  Farà  ingiustizia , e fremerà.  Farà  ingiustizia  al  povero  suo  amico,  c griderà,  stre- 
piterà, come  se  egli  fosse  l'offeso,  c al  povero  toccherà  di  tarerò,  e aver  palienea. 

Vera.  7.  Se  avrà  bisogno  di  te,  ti  gabberà,  ee.  Ti  gabberà  facendoti  buon  viso,  lodandoti  con 
belle  c dolci  p inde,  dandoli  grandi  sperarne  ee. 

Vers.  H.  'li  confonderà  eef  iuui  desinari  ac.  T’inviterà  a pranzo , e ti  tratterà  allo  grande  , 
affinchè  tu  pure  farci  altrettanto,  onde  in  due,  o tre  «ulte,  clic  tu  lo  invili,  ti  rifinirà,  ridurrà 
ai  verde,  c allora  si  burli  rà  di  tua  vanità , ti  abbandonerà,  c l'insulterà  scuotendo  il  capo  , a 
rinfacciandoti  la  tua  stoltezza  di  aver  voluto  competere  con  Ini. 

Vers.  11.  10.  11.  (.'milititi  a Dio  , ec.  Se  ti  trovi  in  necessità  di  soccorso  , di  assistenza  , di 
protezione  umiliati  dinanzi  a Dio  piuttosto,  che  dinanzi  a’  grandi  della  terra,  c da  lui  aspetta 
conforto  piutto-io  . rhe  da  un  uomo  fallace  ; bada  di  non  lasciarti  sedurre  da  vaae  speranze  a 
umiliarli  più  del  dovere  : bada  di  non  umiliarli,  c di  non  prostrarli  dinanzi  al  ricco,  e dinan- 
zi al  potente  credendo  falsamente,  rbc  ciò  sia  da  uomo  saggio,  perocché  questa  tua  umiliazio- 
ne potrà  condurli  a far  rose  da  vero  stolto,  potrà  condurli  lino  n servirc,alle  passioni  e ai  pec- 
cati di  colui,  la  protezione  del  quale  tu  crédi  tanto  necessaria,  e come  la  sola,  che  possa  darti 
salute.  Ilurvi  adunque  una  falsa  umiltà,  che  non  è veramente  umiltà,  ma  piccolezza  , e viltà 
di  animo  perocché  la  vera  umiltà  ì coi  uggiosa  e costante  nelle  avversità  mediante  la  speranra 
in  Dio. 

Vers.  12.  Se  un  potente  ti  chiama  ee.  Da  questo  fino  al  versetto  18.  parla  delle  maniere  da 
tenersi  nel  conversare  cu’  grandi. 
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14.  Ne  retincas  ex  aequo  loqui  cum 
ilio  : nec  credas  multis  verbis  illius:  ex 
multa  enim  loquela  tentabit  te  , et  su- 
bridens  interrogabit  te  de  absconditia 
tuia. 

•* 

15.  Immitis  animus  illius  conserva- 
bit  vèrba  tua:  et  non  parcetde  malitia, 
et  de  vinculis; 

, 16.  Cave  tibi , et  attende  diligentcr 
auditui  tuo  : quoniam  cum  subversione 
tua  ambula*. 

17.  Audiens  vero  illa  quasi  in  somnis 
vide , et  vigilabis, 

18.  Omni  vita  tua  dilige  Deum  et  in- 
voca illuni  in  salute  tua. 

19.  Omne  animai  diligit  simile  sibi  : 
sic  et  omnis  homo  proximum  sibi. 

20.  Omnis  caro  ad  similem  sibi  con- 
jungetur  , et  omnis  homo  simili  sui  so- 
ci  ahi  tur. 

21.  * Si  communicabit  lupus  agno  ali- 
quando  , sic  peccator  justo. 

* 2.  Cor.  6.  14, 

22.  Quae  communicalio  sancto  homi- 
ili  ad  canem?  aut  quao  pars  diviti  ad 
paoperem  1 

23.  Ycnatio  Iconis,  onager  in  eremo, 
sic  et  pascila  divitum  sUht  paupercs. 

24.  Et  sicut  abomiDatfo  est  superbo 


ico  gap.  xiii.  769 

14.  JYol  trattenere  per  parlare  con  lui 
come  con  un  eguale , c non  ti  fidare  delle 
molle  parole  di  lui;  perocché  col  farli  par- 
lar mollo  ti  tenterà,  e come  per  giuoco  ti 
interrogherà  per  cavare  da  te  i tuoi  se- 
creti. 

15.  L'  amino  fiero  di  lui  terrà  conta 
di  tue  parole,  c non  la  guarderà  a farti 
del  male,  e a metterli  in  prigione. 

1 6.  Bada  a le  , e sta  molto  allento  a 
quello  , clic  ti  senti  dire ; perchè  tu  cam- 
mini sull'orlo  del  tuo  precipizio. 

17.  Ma  tali  cose  ascoltando  quasi  in 
sogno,  risvegliati. 

18.  Per  tutto  il  tempo  di  tua  vita  ama 
Dio , e invocalo  per  tua  salvezza. 

19.  Ogni  animale  ama  il  suo  simile, 
o così  ogni  uomo  il  suo  prossimo. 

20.  Tutte  le  bestie  fan  società  colle  lo- 
ro simili;  cosi  ogni  uomo  si  unirà  col  suo 
simile. 

21.  Se  il  lupo  potrà  qualche  volta 
aver  società  coll'agnello,  l'  avrà  anche  il 
peccatore  col  giusto. 

22.  Qual  relazione  tra  un  uomo  santo 

e un  cane  ? E qual  unione  trai  ricco  cd 
il  povero  ? . 

23.  Preda  del  lione  è V asino  salvatici 
nel  deserto . e pastura  de'  ricchi  sono  i 
poveri. 

24.  Come  il  superbo  ha  in  abbominio 


Vers.  li.  1 Voi  trattenere  per  parlare  con  lui,  come  con  un  eguale.  Guardati  dal  parlar  mot- 
to, dal  dar  libro  il  corso  alla  lingua,  come  faresti  con  un  tuo  pari  ; il  grande  o non  ha  tem- 
'pn  per  sentire  lunghi  discorsi,  o farà  le  viste  di  non  averlo. 

Vers.  16.  A quello,  che  ti  senti  dire.  A quello,  che  egli  ti  dice,  a quello,  che  ti  domanda  , 
cflln  di  rispondere  con  prudenza. 

Vers.  17.  Ma  tali  cose  ascoltando  ec.  In  ascoltando  le  interrogazioni,  che  egli  ti  fa,  procu- 
ra di  essere  simile  a nn  uomo,  che  vede  in  sogno  un  gran  male,  che  gli  sovrasta,  e si  scuote  , 
e caccia  da  se  i!  sonno  : cosi  tu  sta  attento  e vigilante  , e pensa,  c rinetti  bene  a quello,  che.  ti 
dice  quel  grande  avendo  presente  il  pericolo  di  cirare  nelle  risposte,  c di  cadere  in  qualche 
precipizio.  ' 

Vers.  18.  Ama  Dio , e invocalo,  ec.  Nei  pericoli  c nc’  bisogni,  onde  è piena  la  vita  . la  spe- 
ranza e il  rifugio  dell’uomo  dev’essere  in  Die,  in  Dio,  cui  egli  ami,  ed  invochi  con  lede. 

Vers.  19.  20.  Ogni  animale  ama  il  suo  simile,  ec.  Avendo  mostralo  di  sopra  . che  non  può 
essere  nè  ferma,  nè  utile,  generalmente  parlando,  la  società  tra  persone  molto  divetsedi  con- 
dizione, dimostra  adesso  h stessa  verità- coll’esempio  degli  animali,  i quali  co’  loro  simili  con- 
versano, c vivono.  La  somiglianza  della  natura  dee  produrre  i unior  dclPnomo  terso  dell’uo- 
mo ; la  somiglianza  c conformità  di  "stato,  d inclinazioni , di  costumi  produce  la  piii  stretta 
unione  di  un  uomo  con  un  altro  nomo,  come  oc’  seguenti  versetti  si  fa  manifesto. 

Vers.  22.  Tra  un  uomo  santo,  e un  cane  ? li  Greco  dice  ; Trai l'  Hiena,  e il  cane  ? l’ li  iena 
è una  specie  di  lupo  nimicissimo  del  cane  : ma  la  nostra  Volgata  dà  un  attimo  senso , peroc- 
ché il  cane  è animale  impuro  presso  gli  Ebrei  Levit.  xt.  26.  Deute r.  xxm.  18.,  onde  era  pre- 
so per  tipo  de’  Gentili  ; Matti t.  vtt.  6.  xv.  26.  Dice  adunque  : qual  relazione  può  essere  trd  uu 
uomo  santo,  c un  uomo  immondo  ed  empio  ? 
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humilitas  : sic  et  oxecratio  divitis  pau- 

per. 

25.  Dives  comraotus  confìrmatur  ab 
amicis  suis  : bumilis  autcm  cum  eeci- 
derit , expelletur  et  a notis. 

26.  Diviti  decepto  multi  recuporato- 
res  : locutus  est  superba,  et  justificave- 
ruot  illum  : 

27.  Humilis  deceptus  est,  insuper  et 
arguitur:  locutus  est  sensato , et  non  est 
datus  ei  locus. 

28.  Dives  locutus  est  , et  omnes  ta- 
cucrunt , et  verbum  illius  usque  ad  nu- 
bes  perducent. 

29.  Pauper  locutus  est , et  dicunt  : 

Quia  est  hic?  et  si  offenderli  subverteut 
illum. 

30.  Bona  est  substantia  , cui  non  est 
peccatum  in  conscientia  : et  nequissi- 
ma  paupertas  in  ore  impii. 

31.  Cor  hominis  immutai  faciem  il- 
lius , sive  in  bona  , sivein  mala. 

32.  Vestigium  cordis  boni,  et  faciem 
bonam  difficile  invenios  et  cum  labore. 

Ycrs.  26.  E quelli  lo  giustificano  : Tale  è la  miseria  de'  grandi,  che  trovano  sempre  degli 
adulatori,  i quali  sono  pronti  a difendere , ed  anche  a canonizzare  tutte  le  loro  azioni , ancor- 
ché prave  e degne  di  biasimo. 

Vers.  29.  Chi  t costu i ? La  stessa  sapienza  increata  sofferse  simile  insulto  dagli  Scribi,  che 
dicevano  : Non  i egli  costui  figlio  di  un  legnaiuolo?  Matlh.  ziti.  55. 

Vers.  30.  litsone  son  le  ricchezze,  le  quali  non  hanno  eo.  Si  può  prendere  questo  luogo  in 
due  sensi  : primo  , le  ricchezze  sono  buone  quando  sono  nelle  mani  di  chi  ba  buona  , e pura 
coscienza  ; perchè  questo  possessore  delle  ricchezze  di  esse  si  servirà  in  bene.  Secondariamen- 
te : buone  sono  le  ricchezze,  le  quali  sono  stale  acquistate  senza  peccato,  c non  s'impiegano  a 
peccare.  L’imo,  e l'altro  senso  è buonissimo,  e si  viene  cosi  a dimostrare,  come  1 beni  di  que- 
sta vita  uon  sono  cattivi  per  loro  stessi,  e non  sono  nernmen  veri  beni,  perchè  buono  non  fan- 
no l'uomo,  ma  diventeranno  buoni  se  l'uomo  saprà  valetsene  secondo  le  intenzioni  di  Dio , e 
jn  prò  dell'anima  propria. 

J/a  pessima  è la  poterli  ec.  L'empia,  che  non  ad  altro  pensa,  se  non  alla  vita  presente,  de- 
testa la  povertà,  e crede,  e dice,  che  ella  è la  peggior  cosa,  die  sia  al  mondo  , perchè  toglie  a 
lui  i inerti  onde  sfogare  le  proprie  passioni.  Il  giusto  uon  odia,  e non  disprezza  la  povertà  , e 
se  Dio  lo  ha  fatto  povero,  nel  suo  stato  \rye  contento  conlìdando  nella  divina  bontà,  c speran- 
do il  premio,  che  ai  poveri  di  spirilo  è promesso  nell’Evangelio. 

Vers.  31.  Jl  cuore  deltuomo  cangia  «I  tolti1  di  Ini  ec.  I sentimenti  di  allegrezza,  o di  dolo- 
re, di  ardimento,  o di  paura  ec.  s'imprimono,  c spiccano  nella  faccia,  che  è specchio  dell'ani- 
ma : parimente  la  bontà  e santità  del  giusto  risp  onde  nella  faccia  di  lui  grave,  modesta,  tran- 
quilla, come  i segni  contrari  ordinariamente  si  leggono  sul  volto  degli  uomini  cattivi. 

Vers.  32.  Il  buon  viso  argomento  di  buon  cuore  et’-  Difficilmente , c con  pena  troverai  uomo 
di  tanta  virtù,  c pazienza,  che  sia  sempre  in  volto  Pij/csso,  sia  sempre  tranquillo,  e sereno  iu 
faccio  , che  è l'indizio  di  un  cuore  perfettamente  buono  • superiore  a tutti  i movimenti  deila 
carne,  e del  sangue  , c a tutti  gli  accidenti  della  vita  ; pe.  "occliè  i santi  stessi  non  sono  esenti 
da  perturbazioni,  c da  impazienze  aimen  passeggere.  Del  a raQ  s*nt<>  Antonio  scrive  s.  Ata- 
ziasio,  che  egli  era  costanlcmeute  di  volto  talmente  lieto,  e irà,  'viale  , che  da  questo  solo  era  ri- 
conosciuto, c distinto  traile  migliaja  di  monaci. 


l'umiltà,  coti  il  ricco  ha  il  povero  in  av- 
versione. 

25.  Il  ricco  , che  traballa  è sostenuto 
da'  tuoi  amici,  ma  il  povero  , caduto  che 
è,  vieti  cacciato  via  anche  da'  familiari. 

26.  Il  rieco,  che  ha  errato,  ha  motti 
che  lo  sostengono:  egli  ha  parlato  con  ar- 
roganza, e quelli  lo  giustificano. 

27.  Ma  il  povero,  che  fu  gabbalo , ì 
ancor  rampognalo  ; paria  sensatamente  , 
e non  gli  e dato  retta. 

28.  Il  ricco  parla  , e tutti  stan  cheti, 
innalzano  fino  alle  nuvole  le  sue  parole. 

29.  Parla  il  povero , e quelli  dicono  : 
chi  è costui  1 e se  inciampa  lo  getteranno 
per  terra. 

30.  Buone  son  le  ricchezze,  {e  quali 
non  hanno  peccato  sulla  coscienza  : ma 
pessima  i la  povertà  a detta  dell'  empio. 

31.  Jl  cuore  dell  uomo  cangia  il  volto 
di  lui  o in  bene,  o in  male. 

32.  Il  buon  viso  argomento  di  buon 
cuore  lo  troverai  difficilmente  e con  pena. 
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Capo  DmincK)uarl0 

Beato  Colai,  eKoiiel  pirlare  nor.  perca  : le  riccliMjt*  *000  un  male  pdl'atiro  : servir»  delle  riedii*R(.' a fare  del  ben* 
prima  della  morte,  la  <juj1o  non  tarda.  Fragilità  dell  uomo.  Bealo  ehi  ama  la  sopitili*  e ia  gitutiria. 


1.  * Beatus  vir,  qui  non  est  lapsus 
verbo  ex  oro  suo,  et  non  eststimulalus 
in  tristitia  delieti.  * lnfr.  19. 17. 

2.  Felix,  qui  non  habuit  animi  sui 
tristitiam,  et  non  excidit  a spc  sua. 

3.  Viro  cupido,  et  tenaci  sine  ratione 
est  siibslantia,  et  homini  livido  ad  quid 
aurum  ? 

4.  Qui  accrvat  ex  animo  suo  injuste, 
aliis  congregai,  et  in  boDis  illius  alias 
luxurinbitur. 

5.  Qui  sibi  ncquam  est,  cui  alii  bo- 
nus erit  ? et  non  jucundabitur  in  bonis 
suis. 

C.  Qui  sibi  invidet  , nihil  est  ilio 
ncquius,  et  liaec  redditio  est  malitiac 
illius. 

7.  Et  si  bene  fccorit,  ignorantor  , et 
non  volons  facit:  et  in  novissimo  mani- 
festai malitiam  suam. 

8.  Ncquam  est  oculns  lividi  : et  aver- 
tcns  faciem  suam,  et  despiciens  animam 
suam. 

9.  Insatiabilis  oculus  cupidi  in  parlo 


1 . Reato  l'uomo , che  non  ha  fatto  man- 
camento colle  parole  della  sua  bocca  , e 
non  è punto  da  rimorso  di  peccalo. 

2.  Felice  colai,  che  non  ha  nell'  animo 
suo  tristezza,  e non  ha  perduta  la  sua 
speranza. 

3.  Per  f uomo  cupido , e tenace  sono 
inutili  le  ricchezze  ; e che  farà  dell'oro 
l'uomo  invidioso  ? 

4.  Chi  accumula  con  defraudare  in- 
giustamente se  stesso,  accumula  per  al- 
tri, c un  altro  sguazzerà  ne'  beni  altrui. 

5.  Conciti  sarà  egli  buono  chi  è cat- 
tivo verso  se  stesso,  e non  ritrae  veruna 
soddisfazione  dai  suoi  beni ? 

6.  .S  ulla  v'ha  di  più  iniquo  di  colui , 
che  è invidioso  verso  se  stesso  ; e questa  i 
la  mercede  della  sua  malignità. 

7.  Che  se  egli  fa  qualche  bene  , senza 
saperlo  lo  fa,  c senza  volerlo  : e alla  fine 
manifesta  la  sua  malizia. 

9.  Cattivo  è l'  occhio  deli  individioso, 
egli  volta  altrove  la  faccia  e disprezza 
Ì anima  propria. 

9.  7.  occhio  deli  avaro  non  si  sazia 


Vera.  1.  Che  non  ha  fatto  mancamento  er  S.  Giacomo  np.  ni.  2.  Chi  non  inciampa  nel 
discorrere,  questi  è uomo  perfetto.  E non  t punto  t/a  reno,  so  di  peccato  : intende  di  [leccato 
gravo,  che  privi  l'anima  della  sua  vita  spirituale,  rie*  <*  In  gr,/in. 

Vcrs.  2.  Felice  colui,  clic  non  haec.  ì.'  -.ito  l noni , ■ Ir*  non  pirla  in  cuor  sno  la  tri-terra, 

clic  vien  dal  peccato,  beato  l'uomo,  che  non  pi j. 1 celi  non  perderà  mai  la  speranza 

in  Dio,  la  speranza  di  sna  eterna  salute.  t.a  lieta  sperar.'  i di  salute  è effetto  della  buona  co- 
scienza. 

Vers.  3.  Per  l'uomo  cupido,  e tenace  er.  In  questo  versetto  l’uomo  tenace,  c l'uomo  invidio- 
so sono  la  stessa  cosa.  L'avaro  non  ha  vermi  fruito  ■■  . r • - h*vze , perche  non  le  impiega  , 

c non  se  ne  serve,  e le  nasconde.  Un  milieu  Seri.!'*;  - ir  se,  eh  l'avaro  non  fa  mai  nulla  balio, 
se  non  quando  muore. 

Vere.  4.  Con  defraudare  ingiustamente  te  stesso  i ri*  arsi  de!  necessario. 

Vere.  6.  Xulln  v’  ha  di  più  iniquo  di  ro fu*,  t io  , Colui , che  é avaro  contro  di 

se  medesimo  , negando  a se  stesso  quello  , rito  in  : i nini.*  a sostentare  la  vita  , egli  é 

omicidio  crudele  di  se  medesimo,  ed  è il  più  iniquo  '.  passeggi  la  terra  : perché  odia 

realmente  se  stesso,  quando  amar  si  dee  avanti  . .1  i.  i i . e questa  sua  malignità  sarà  il 
suo  gnstigo,  sarà  la  giusta  mercede  di  sua  ovai  ' ' > > tr-.t!  'menti,  eli’  ei  fa  a se  stesso, 

come  suo  proprio  caruelice,  puniscono  in  qir  * t • t perversa  passione. 

Vers.  7.  E aliti  fine  manifesta  la  sua  mai'-  i.  ■■  1 ' <c  siagli  acraduto  di  far  qual- 
che bene  , alla  fiuc  o in  atti , o in  parole  farà  cui . di  mala  voglia  , c per  forza  lo 

ha  fatto. 

Vers.  8.  l'olla  altrove  la  faccia  , er.  Rivol  ti  . li,  ' • f < ia  per  non  vedere  i poveri , nb 
le  loro  miserie  ; ma  qual  meraviglia  , elio  egli  sia  crudi  h " gli  altri,  mentre  lo  è con  se  stes- 
so , c non  tien  conto  dell'anima  propria  ? 

Vers.  9.  Aon  si  sazia  d'  «no  jmzione  ingiusta.  Vi  tri  * porzione  di  beni  eccedente  , mag- 
giore di  quello  , che  naturalmente  polca  toccargli,  maggiore  del  suo  bisogno,  c eh'  ci  non 
Bibbia  Voi.  IH.  97 
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iniquitalig:  non  gatiabitur  donoc  consti* 
mat  arcfacicns  animam  stiam. 

10.  Oculus  malus  ad  mala  : et  non 
satiabitur  pano,  sed  indigcns  , et  in  tri- 
stitia  erit  su|)er  mensam  suam. 

11.  Fili  si  Italo» , benefac  tecum,  et 
])eo  dignns  oblationes  olTer. 

12.  Mcmor  osto  qnoniam  more  non 
tardat,  et  tcslamcntum  ioferorum  quia 
dcmonstralum  est  tibi  : tcslamcntum 
enim  liujiis  mundi  morte  morietur. 

13.  ' Anlo  mortein  benefac  amico 
tuo  , et  gecundum  vires  tuas  cxporri- 
gcns  da  pauperi. 

’Supr.  h.  1.  Tob.  h.  7.  Lue.  16.  9. 

li.  Non  defrauderà  a die  bono  , et 
particola  boni  doni  non  tc  praetereat. 

13.  Nonne  ali is  relinqucs  dolorea  et 
laliores  tuos  in  divisione  fortis  ? 

16. 1)a , et  accipc  , et  justifìca  ani- 
mato tuam. 

17.  Anto  obitum  tuum  operare  justi- 
tiam:  qnoniam  non  est  apud  inferos  in- 
veniro  cibimi. 


ICO  CAP.  UT. 

di  una  porzione  ingiusta  : non  ti  sazierà 
fino  a tanto,  che  abbia  co  esumata  e strut- 
ta la  sua  vita. 

10.  L occhio  malignai  inteso  al  male, 
e non  si  caverà  la  fame  , ma  resterà  fa- 
melico e malinconico  alla  sua  mensa. 

11.  Figliuolo,  di  quello  che  hai,  fattene 
del  bene,  e fanne  oblazioni  degne  a Dio. 

12.  Ricordati  della  morte  , la  quale 
non  tarda,  e della  legge  intimata  a te  di 
andare  nel  sepolcro  : perocché  i legge  di 
questo  secolo  il  morire  assolutamente. 

13.  Fa  del  bene  al  tuo  amico  prima 
di  morire  , e stendi  la  man  liberale  terso 
del  povero  secondo  la  tua  possibilità. 

li.  Ai on  ti  privare  di  un  buongiorno,  e 
del  buon  dono  non  perderne  ni  stana  parte. 

15.. Voti  Insterai  tu  i tuoi  sudori  e le  fa- 
tiche ad  altri  da  dividersi  a sorte  tra  loro? 

16.  Dà  e ricevi , e giustifica  l’  anima 
tua. 

17.  Pratica  la  giustizia  prima  della 
tua  morte  ; perocché  non  si  pub  trovar 
cibo  nel  sepolcro. 


polca  mettere  insieme  , se  non  facendo  delle  ingiustizie  a molti  altri.  Il  Greco  t Aon  aeree  a 
saziar  l'avaro  una  pontone  ; egli  vuol  tutto  , e non  sarebbe  neppur  cont  rito  quando  aves- 
se tutto  quel  , che  dc-idera  , perocché  egli  fino  che  siasi  strutto  cogl’ioquicli  suoi  desideri! 
non  cesserà  mai  di  desiderare. 

Ver».  IO.  È inteso  al  mole.  Intendi  , anche  quando  sta  a mensa  per  rialorarsi  ; l'avaro  an- 
che allora  pensa  a far  danari , pensa  a'suoi  contralti , alle  sue  usure  ce. 

Vrrs.  11.  /•aliene  del  bene.  Servili  de’bcni  , che  hai  per  sostentare  onestamente  la  vita  , e 
per  onorare  Pio  colle  oblazioni  delle  decime,  delle  primizie  re.,  c soccorrendo  i poveri  per 
amore  di  Itti. 

Vers.  12.  /elegge  di  questo  secolo  il  morire  assolutamente.  Allude  all»  sentenza  di  Dio  , 
che  intimò  li  morte  od  Adamo , quando  avesse  mangiato  del  frutto  vietato  tìen.  ti.  17. 

Vers.  13,  Prima  di  morire  , tc.  Come  se  dicesse  . non  aspettare  a far  del  bene  agli  amici , 
e particolarmente  ai  poveri , non  aspettare  il  puulo  della  morte  , quando  la  lib'ralità  appena 
merita  questo  nome,  come  noli  S.  Basilio  finn.  7 dove  dice  : Tu  adunque  sarni  benigno 
e liberale  verso  degli  uomini , quando  con  essi  più  non  sarai  ■ quando  io  ti  vedrò  informe 
cadavere  , allora  dirò  , che  tu  ami  i fratelli  ? l'cramcnte  gran  lode  sarà  dovuta  alla  tua  ge- 
nerosità , e ijran  merito  avrai , quando  essendo  ornai  a giacere  nel  sepolcro  li  farai  raunsre- 
re  per  uom  m agnì/v-o  , e profuso  nel  dure  , dopo  che  tu  in  quel  tempo , che  i concedu  lo  per 
meritare  . . . non  g tardasti  i poveri  in  farcia. 

Vers.  l i.  1S.  Aon  li  privare  di  «n  buon  giorno  , ee.  Da  quel  , che  precede  , e do  quello  , 
che  segue  apparisce,  che  pel  giorno  buono  s'intende  il  giorno  , in  eoi  si  ha  il  modo  , c l’uc- 
casinni',  e I turili  di  fare  II  bene  ai  prossimi;  e il  buon  dono  si  è la  stessa  occasione,  e i mezzi 
di  fare  il  licite,  della  quale  occasione  , e de’ quali  mezzi  insegna  il  Savio,  rhe  bisogna  preva- 
lersi, c ne  adduce  anche  questa  ragione  , perchè  verrà  la  morte,  c allora  il  frutto  de" suoi  su- 
dori , c di  sa.;  fatiche  sarà  costretto  l'uomo  a lasciarlo  ad  altri.  Quanto  mi  glio  adunque  im- 
piegherà questo  frutto  a fare  delle  opere  buone,  pelle  quali  si  renda  degno  alla  morie  di  esser 
accolto  ne'  tabernacoli  eterni  ? 

Vers.  10.  17. 1)àe  ricevi,  e giustifica  V anima  tua  ee.  Dà  de' tuoi  beni  a quelli , che  sono 
in  necessità,  c ne  ricci  crai  da  Dio  i tieni  spirituali  c santificherai  l'aniitia  tua.  Pratica  le  opero 
di  gitis'-iria  , le  opere  di  carità  mentre  se'io  vita  , perocché  radalo  , che  tu  sia  nel  sepolcro  , 
non  aini  più  alcun  mezzo  p'r  guadagnarti  quel  cibi  spirituale  , per  cui  l'anima  si  nutrisce 
c si  conforta , e cresce  nella  giustizia.  Questo  cibo  spirituale  , sano  le  virtù  e le  buone  opere. 
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18.  * Omnis  c,vro  sicut  foenttm  voto-  18.  Ojtti  carne  appassisce  co»»'  erba , 

raseoi  , et  sicut  (blindi  fruclilkaug  in  e come  Utile  foglie  , che  sgrumano  da  ter - 
arbore  viridi.  de  pianta  ; 

* hai.  40.  6.  Jac.  1.  10. 1.  Petr.  1.  24. 

19.  Alia  generantur,  et  alia  deiiciun-  19.  Altre  nascono  , e oltre  cadono  a 

tur:  sic  generatici  carni»  . et  saeguinis  , terra,  cosi  delle  generazioni  della  carne t 
alia  fini  tur,  et  alia  nascitur.  e del  eangue  una  finisce,  e una  nasce. 

20.  Omne  opus  corrnptibile  in  fina  20.  Tulle  le  opere  soggette  alla  corni- 

deficiet : et  qui  illud  operatur,  ibit  cum  iione  terran  meno  una  volta  , e se  n'an- 
illo.  derà  con  esse  colui  , che  le  ha  fatte. 

21.  Et  omne  opus  cleclum  justiDca-  21.  Ma  tulle  le  opere  elette  saranno 

bitur  : et  qui  operatur  il(jid  , honorabi-  approvate ; echi  le  fece  sarà  per  esse  ono- 
tur  in  ilio.  rato. 

22. *  Bea|:is  vir,  qui  in  sapientia  mo-  22.  Beato  l' uomo,  che  è costante  nel- 

rabilur  , et  qui  in  justitia  sua  inedita-  la  sapienza,  e meditala  giustizia,  e eol- 
bitur,  et  in  sensu  engitabit  circumspe-  la  sua  mente  pensa  a Dio  , che  tutto  vede 
ctionem  Dei.  * Ps.  1.  2.  all'  intorno. 

23.  Qui  exeogitat  vias  illius  in  corde  23.  Il  quale  va  studiando  in  cuor  sua 

suo,  et  in  absconditis  suis  intelligens  , le  vie  di  lei , e ne  penetra  gli  arcani , e 
vadens  post  illam  quasi  investigator  , va  dietro  a lei  per  rintracciarla  , e dalle 
et  in  viis  illius  consistens.  strade  di  tei  non  esce, 

24.  Qui  respicit  per  fenestras  illius  , 24.  Il  quale  per  le  finestre  di  lei  rimi- 
si januis  illius  andiens:  ra  , e alta  porla  di  lei  sta  a udire  : 

onde  io  simil  senso  disse  Cristo  Jo.  vi.  27.  Procace  fatevi  non  quel  cibo,  che  posso,  ma  quel- 
lo , che  dura  sino  alta  vita  eterna;  iste  n dire  il  merito  delle  binine  opere. 

Vers.  18.  19.  Ogni  carne  appassisce  re.  Dalla  brevità  e fragilità  della  vita  umsna  prende  ' 
nuovo  ardimento  per  animare  allo  studio  delle  opere  buone,  che  sole  restano  al  rumilo,  c l'uomo 
seguono  nella  vita  avvenire.  I-a  similitudine  delle  foglie  degli  alberi,  elle  nascono,  e per  poro 
tempo  fanno  il  loro  ornamento  , c poi  radono  e don  luogo  di  nascere  ad  oltre  , esprime  molto 
bene  quanto  debil  rosa  sia  l' uomo  , c la  v ila  dell' uomo  , c come  ella  è facilmente  agitata  e 
turbata  pe'  più  leggieri  arridenti  , come  le  foglie  al  più  piccol  movimento  dell'aria  : e come 
in  una  perpetua  rivoluzione  sla  di  continuo  tutto  il  genere  umano  , mentre  gli  uni  nascono  , 
gli  altri  ioverrhiano  e muoiono. 

Vers.  20.  21.  Toltele  opere  soggette  alla  cornatone  ec.  Muojono  non  solamente  gli  uomi- 
ni , ma  muojono  tutte  le  opere  loro,  quelle  io  dico,  elle  sono  soggette  alla  stessa  r ormi  ione  , 
a cui  I'  uomo  è soggetto,  vale  a dire  le  opere  mondane  , i palazzi , le  ritti , i monumenti  più 
solidi  , ne’qm  li  sudò  l'industria  e I'  arte  degli  uomini , lutto  quaggiù  perisce  : Chi  semina 
nella  carne  dulia  carne  mieterà  ancor  cornicione  . chi  semina  nello  spirito  dallo  spirito  mie- 
terà aurora  la  vita  eterna,  Cai.  vi  8.  Cosi  dice  il  Savio,  che  le  opere  elette  non  della  vaniti, 
né  dell'aoior  proprio  , ma  dell'amore  di  Dio  , sussisteranno,  e saranno  approvale,  e rimune- 
rala da  Dio  , onde  cbi  le  fece  ne  avrà  onore  e gloria  eterna. 

Vers.  21.  Che  è costante  nella  sapienza  ec.  Ecco  la  conclusione  delle  cose  gii  dette  : bea- 
to chi  ama  la  sapienza  con  amore  Corte  e costante  , ed  è inteso  alle  opere  di  giustizia  , ed  ha 
sempre  davanti  agli  occhi  della  mente  quel  Sovrano  Signore,  rhc  tutto  vede  . tutto  comide- 
ra  , e rimunera  il  bene,  c il  male  punisre,  dal  qual  pensiero  della  presenza  di  Dio  viene  l' uo- 
mo mirabilmente  animato  non  solo  a fare  il  bene  , ma  a farlo  eziandio  eon  tal  perfezione  , 
qnal  si  conviene  ad  una  Maestà  c Santità  infinita  , alla  quale  sola  dee  procurare  . c desiderar 
di  piacere  in  tutte  le  sue  operazioni.  Secondo  un  antico  e dotto  Interprete,  star  costante  mite 
sapienza  vuol  dire , essere  assiduo  nella  mciL  lozione  delie  Scritture  sauté  , nelle  quali  si 
cerchi  d' imparare  a ben  vivere,  e Tare  le  opere  di  giustizia  in  maniera  di  meritare  l'approva- 
zione di  Dio  , che  vede  i cuori , ed  a cui  , nissitn  pensiero  dell  uomo  è nascosto. 

Vers.  23.  Il  quale  va  studiando  in  cuor  tua  le  vie  di  lei , re.  Questo  uomo  costante  nell'a- 
more della  sapienza  studia  attentamente  gl'insegnamenti  e i dettami  di  lei.  e penetra  { quan- 
to ad  uomo  mortale  è permesso  ) i segreti  cousigli  di  lei,  va  nel  governo  delle  umane  cose, 
e le  traeec  di  lei  indagando  in  tutte  le  cose  , e preso  da  grande  amore  verso  di  lei , non  sa 
allontanarsi  dalle  sue  vie,  non  trascura  verun  mezzo  per  la. e arquistodiqucst'amata sapienza. 

Vers.  2i.  Jir  le  finestre  di  lei  rimira,  ec.  Conte  amatole  ardente  della  sapienza,  apprcssa- 
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25.  Qui  rcmiiescil  juxto  ibuiiiim  il- 
lius.  et  in  parielibus  illius  lìgmis  j nutrì 
statuut  casulam  suam  ad  maaus  liims  , 
et  roquieseent  in  casula  illiu-  1 .i  i per 
aevum: 

20.  Statuct  Olios  suos  sub  i<  ituiio 
tllius,  et  sub  ramis  cjus  mu>'»bi>  u 

27.  Protegetur  sub  tegmii-o  a 
fervore,  et  io  gloria  ejus  r<  . t 


i c o c.  a r-  xv. 

23.  E presso  alla  casa  di  lei  prende 
i suoi  riposi , e fitto  nelle  mura  di  essa 
un  palo  si  fa  un  piccolo  padiglione  ac- 
canto a lei , e in  questo  piccolo  padiglio- 
ne avranno  stanza  perpetua  tutti' i beni  : 

26.  Alla  tutela  di  lei  raccomanderei  e- 
gli  i suoi  figliuoli , ed  egli  starà  sotto  i 
rami  di  lei  : 

27,  E sotto  V ombra  di  lei  sarà  difeso 
dal  caldo  ; e nella  gloria  di  lei  acrd  ri- 
poso. 


tosi  alla  Reggia  di  lei , dò  essendo  -li  ancora  permesso  l’ ingresso  , sla  collo  sguardo  intento 
alle  finestre  di  lei  osservami')  s nei  vtuga  fallo  di  vederla  , e si  pone  ad  origliare  alla 
porta.  Spiegasi  in  tal  guisa  quello  , ein*  dice  l'Apostolo  , che  Dio  sapienza  increata  non  può 
vedersi  da  noi  faccia  a faccia  , ma  a traverso  di  mio  specchio , e per  animimi  fintantoché  siam 
circondati  da  questo  corpo  di  morie. 

Vers.  25.  E fitto  nelle  mura  di  està  un  polo  ee.  .V  questo  palo  vuole  l'amante  della  sapien- 
za raccomandare  la  testa  del  piccolo  padiglione  dove  egli  vuole  abitare  , e viicre  per  istar 
sempre  vicino  all’ oggetto  de’ suoi  deMd'rii.  Questo  fervido  amore  snrà  ricompensalo  co' fa- 
vori della  sapienza.  Vedi  Prov.  ut.  1.  8 ili.  14.  15.  10.  ce. 

Vers.  20.  27.  Alla  tutela  di  lei  Tue  co  u rterò  cc.  Non  solo  l'amatore  drlla  sapienza  goderò 
della  protezione  di  lei  riguardo  a se  -ir-  > , ma  anche  riguardo  a’  propri  figliuoli , che  da  lai 
padre  impareranno  ad  ornarlo  e corteggiarla . Ella  qual  inibii' antica  pianta  co' suoi  rami  lo 
cooprirà  , c Colla  salutifera  ombra  sua  io  difenderò  dal  calure  del  sole  ardente  , cioè  dalle  af- 
flizioni tutte , c dalle  tentazioni  della  coucupiscenza,  ed  egli  riposerà  tranquillo  nella  glorio- 
sa protezione  di  lei. 

-€£©»“ 
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Boto  chi  col  timori'  ili  Db  lì  reoje  idoneo  òH'  icrjuMo  dell»  Mpitnu,  U quale  non  pousono  ottenere 
pii  Atolti  o i bugiardi  : non  dco  rifonder*!  in  Dio  la  capirne  de' peccati  , ma  nell’ uomo  , il  qnalo 
fa  errato  col  libero  atbitrio  , c ricevi/  i coniandainetUt  eh'  et  poteva  ottenuti.  Tutte  lo  cono  autto 
mauifeato  agli  occhi  di  Dio. 


1.  Qui  timot  Doum  , faciet  bona  , et 
qui  conlinens  est  justiliae,  apprebendet 
illam. 

2.  Et  obviabit  illi  quasi  inater  ltono- 
rifìcata,  et  quasi  inulier  a virginitatc 
suscipict  illutn. 

3.  Cibabit  illuni  pane  vitae  , et  intel- 
lectus  , et  aqua  sapientiao  salutaris  po- 


1 . Chi  teme  Dio  farà  queste  buone  co- 
se , e chi  esattamente  osserva  la  giustizia 
possederà  la  sapienza , 

2.  Perocché  ella  gli  onderà  incontro 
qual  veneranda  madre  , e qual  tergine 
sposa  lo  accoglierà. 

3.  Lo  nudrirà  con  pane  di  vita  , e di 
intelligenza,  e duragli  da  bere  dell'  acqua 


Vers.  1.  Fa rù  queste  buone  cose.  Le  cose  dette  nel  capo  precedente.  Chi  teme  Dio,  c adem- 
pie la  legge  farà  acquisto  della  sapienza. 

Vers.  2.  Gli  anderu  incontro  qual  veneranda  madre  , ec.  È commendata  qui  la  bontà  som- 
ma della  sapienza  increata  , la  quale  previene,  c va  incontro  a quelli , che  la  desiderano  , o 
con  quell'amore  gli  accoglie  con  cui  una  vergine  sposa  va  intorno  allo  sposo,  rispetto  al  qualo 
ella  si  dice  , ed  è onoranda  madre  di  famiglia.  Vale  a dire  adunque,  che  ehi  ( crea  la  sapien- 
za, non  avrò  a soffrire  tutta  la  fatica  e la  stanchezza  del  viaggio  per  giungere  a lei  . ma  la 
troverò  chea  lui  va  incontro  , come  la  donna  Cananea  I Mutili,  zv.  ) appena  uscita  dai  con- 
fluì del  paese  infedele  , trovò  il  Salvatore , che  andava  verso  di  lei. 

Vers  3.  Eo  nudrirà  con  pane  di  vita  , ee.  Con  pane  , che  darà  vita  , e luce  al  suo  spirito . 
Il  pane  di  vila  c d'iutelligcuza,  e l'acqua  salutifera  della  sapienza  , dinotano  la  dottrina  pu- 
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tabit  illum:  * et  firmabitur  in  ilio  , et 
non  flectetur  : • Joan.  4.  IO. 

4.  Eteontinebit  illum,  ct  non  confun- 
detur:  ct  exailabit  illum  apud  proximos 
suos. 

5.  Et  in  medio  Ecclcsiae  aperiot  os 
ejus,  et  adimplebit  illum  spiriti!  sapien* 
tiac,  ct  inteliectus , ct  stola  glorino  ve- 
stict  illum. 

6.  Jucunditatcrn  et  oxultationcm 
thesaurizabit  super  illum  , et  nomino 
aeterno  hereditabit  illum. 

7.  Homines  stulti  non  apprehendent 
illam.ot  homines  sensati  obviabunt  illi, 
homines  stulti  non  videbunt  eam:  longe 
cnim  abest  a superbia  et  dolo: 

• 

8.  Viri  mcndaces  non  erunt  illius 
inemores  : et  viri  vcraces  invenientur 
in  illa  , et  successimi  habebunt  usquo 
ad  inspectionem  Dei. 

9.  Non  est  speciosa  laus  in  ore  pec- 
catoris: 

10.  Quoniam  a Deo  profecta  est  sa- 
picntia:  sapicntiac  cnim  Dei  astabit  laus, 
et  in  ore  fìdeli  abundabit,  et  dominutor 
dabit  eam  iili. 
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di  sapienza  e di  salute , t in  lui  fisserà 
sua  sede  , ed  ei  sarà  stabile. 

4.  E sarà  suo  sostegno , ed  ei  non  sa- 
rà confuso  : ed  ella  lo  farà  grande  trai 
suoi  fratelli. 

5.  Ella  aprirà  a lui  la  bocca  in  mezzo 
all’  adunanza  riempiendolo  di  spirito  di 
sapienza  e di  intelligenza  , e lo  rivestirà 
del  manto  di  gloria. 

6.  Ella  gli  accumulerà  tesoro  di  conso- 
lazione e di  gaudio , e un  nome  eterno  da- 
rà a lui  in  retaggio. 

7.  Gli  uomini  stolti  non  ne  faranno 
acquisto  ; ma  i prudenti  le  anderanno  in- 
contro : gli  stolti  non  la  vedranno  , per- 
chè ella  si  lien  lontana  dalla  superbia  e 
dalla  frode. 

8.  / mentitori  non  faranno  menzione 
di  lei;  ma  gli  uomini  veritieri  si  trove- 
ranno con  lei,  e anderanno  di  bene  in  me- 
glio fino  a veder  Dio. 

9.  Nulla  ha  di  bello  la  lode  in  bocca 
del  peccatore. 

10.  Perocché  da  Dio  è la  sapienza  , e 
colla  sapienza  va  di  conserva  la  lode  di 
Dio , la  quale  empierà  la  bocca  dell’uomo 
fedele  , e a lui  la  ispirerà  il  Signore. 


ra  , sanla  , utile  al  vero  bene  dell' uomo  , dottrina  molto  differente  da  quella  dc’filosolì  ra- 
pace forse  di  dilettare  )a  mente  , ma  non  di  purgare  c santificare  il  cuore,  e differente  ancor 
molto  dalla  dottrina  degli  Eretici  , pane  di  menzogna  , clic  non  dà  vita  , ma  morte.  E in 
lui  fisserà  sua  sede,  ec.  La  sapienza  per  questo  stesso,  che  ella  abita  stabilmente  nel  cuore  del 
giusto,  al  giusto  stesso  dà  stabilità  c fermezza  invincibile  nel  bene. 

Vcrs.  5.  Aprirà  a lui  la  bocca  ec.  Nelle  adunanze  religiose  la  sapienza,  che  riempie  il  suo 
amatore  di  spirito  , di  saviezza  e d'intelligenza  , darà  a lui  di  parlare  con  efficacia  grande  e 
uuzione  per  istruire  il  popolo  nella  scienza  della  pietà,  onde  ne  verrà  a lui  molta  gloria  pel 
bene  clip  avrà  colle  sue  parole  procurato  a’ suoi  prossimi. 

Vcrs.  7.  Gli  uomini  stolli  nonne  faranno  acquisto  ; ec.  La  voce  stolti  in  questo  libro  come 
ne’Proverbi  significa  i peccatori , clic  seguono  non  la  ragione , né  la  fede , ma  la  propria  con- 
cupiscenza. Questi  non  solo  non  faranno  acquisto  della  sapienza,  ma  non  ne  vedranno  neppur 
la  faccia  giammai,  perocché  ella  ha  in  ahbominazionc  la  superbia  c la  frode  , che  sono  i vizi 
comuni  degli  stolti  amatori  del  inondo. 

Vcrs.  8.  Non  faranno  menzione  (li  lei.  Perche  nè  la  conoscono  , nè  si  mettono  in  pensiero 
di  lei.  Notisi,  che  col  nome  di  menzogna  è inteso  sovente  nelle  scritture  qualunque  peccato  , 
c col  nome  di  mentitore  qualunque  vizioso. 

Vcrs.  9.  10.  Nulla  h«  di  bello  la  lode  in  bocca  del  pecratore.  Che  se  talora  i cattivi  parlano 
con  onore  della  sapienza , e ardiscono  ancora  di  rammentare  gli  insegnamenti  di  lei , stanno 
male  in  bocca  di  costoro  gli  encomi  della  sapienza, cui  fan  disonore  colla  turpe  lor  vita,  c col 
far  tutto  il  contrario  di  quel , ch'ella  insegna.  Osservò  il  Crisostomo  come  nelle  scritture  , e 
particolarmente  nc'salrai  di  Daviddc  essendo  invitate  c introdotte  a lodare  Dio  tutte  quante  le 
creature  , e fino  i serpenti  e i dragoni , il  solo  peccatore  è escluso  da  questo  invito  , c dal  sa- 
cro coro  : conte  ci  dice;  di  tutte  le  cose  create,  che  onorano  il  creatore.  Ne  rende  ragione  il  sa- 
vio dicendo:  la  sapienza  è cosa  divina  , c a lei  si  appartiene  di  lodare  il  Signore  ; quindi  la 
bocca  dell’uomo  fedele,  che  onora  Dio,  e lo  ama  è piena  delle  laudi  del  medesimo  Dio,  le  quali 
da  lui  stesso  gli  sono  ispirale.  Cosi  noi  sappiamo, che  nella  primitiva  Chiesa  i Fedeli  portavano 
alle  sacre  aduuanze  de  cantici  dettati  loro  dallo  Spirito  del  Signore.  Vedi  prima  Cor.  uv.  26. 
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11.  Non  divori*  : l’rr  Dcum  abest  : 
quarti  enim  udii  ne  feceris. 

12.  Non  dicas  : Ilio  me  implanavit  ; 
non  enim  necessari!  sunt  ei  homines 
impii. 

13.  Omno  eiecramentum  erroris  odit 
Dominns  , et  non  crit  amabile  timenti- 
bus  poni. 

14.  Deus  ab  initio  constituit  homi- 
nem, et  reliquit  illuni  in  manu  constili 
sui. 

15. Adjecit  mandata  et  praecepla  sua: 

16.  * Si  volueris  mandala  servare  . 
eonservabunt  te.  et  in  perpetuum  (idem 
placitam  tacere. 

• Matlh . 19.  17.  Joan.  8.  31.  32. 

17.  Apposuit  tibi  aquam  , et  ignem  : 
ad  quod  volueris,  porrige  manum  tuam. 

18.  Ante  homines  , vita  et  mora  , 


ICO  CAP.  XV. 

1 1 . Aon  ùiar  a dire  : da  Dio  viene  , 
che  la  (sapienza  ) lungi  sèsta.  Imperoc- 
ché non  far  tu  quello  . che  egli  odia. 

12.  Non  istara  dire:  egli  mi  ha  indot- 
to in  errore;  perocché  non  ha  egli  bisogno ; 
che  vi  sieno  degli  uomini  empi. 

13.  Il  Signore  odia  ogni  malvagità,  la 
quale  non  sarà  amata  nemmen  da  quelli, 
che  hanno  il  timore  di  lui. 

14.  Dio  da  principio  creò  t uomo  , e 
lasciullo  in  potere  de  suoi  consigli. 

15.  Gli  diede  di  più  i suoi  precetti  t 
comandamenti. 

16.  Se  serbando  costantemente  la  fe- 
deltà , che  a lui  piace,  vorrai  custodire 
i comandamenti , ci  saran  tua  salute. 

17.  Egli  ha  messo  davanti  a le  I acqua, 
e il  fuoco  : prendi  qual  più  ti  piace. 

18.  Dinanzi  all'  uomo  sta  la  vita  e la 


Vers.  il.  Da  Dio  viene,  ehe  (la  sapienza)  lungi  si  sta.  Previeni’  un»  obici  ione  dello  Mollo, 
che  dire  : se  in  sono  privo  di  espirata  ciò  avviene  perché  Dio  la  (icn  lungi  da  me.  Ragiona- 
mento degno  di  colui  che  lo  fa.  Dio  odia  la  stnllen»,  cioè  il  vizio  c il  peccalo:  dunque  Dio  non 
può  esser  autore  del  viti»  . né  del  peccalo.  Ma  tu  ami  c fai  quello  , che  Dìo  odia,  e qual  me- 
ravigli» però  se  la  sapienza  st»  lungi  da  te  ? Se  tu  non  facessi  quello , che  Dio  odia  e proibi- 
sce , Dio  che  è buono  , rd  ama  il  bene  delle  sue  creature  , darebbe  a le  la  sapienza. 

Vers.  12.  Aon  ha  egli  bisogno  . che  vi  sieno  degli  uomini  empi.  Con  una  figura  che  è usata 
piu  volle  nelle  scritture  , si  dire  qui  il  meno  peri  hè  «'intenda  il  più:  confuta  il  savio  la  be- 
stemmia di  quelli , ehe  non  ebbero  orrore  di  fare  Din  autore  del  peccato.  Ha  egli  forse  bi- 
sogno, che  l'uomo  pecchi?  È egli  forse  utile  a Dio  il  peccalo  dell'uomo?  Non  ha  egli  piuttosto 
un'opposizione  e un  odio  ureersario  coitilo  il  peccato?  Dio  adunque  non  può  esser  cagione  dal 
mal  morale,  ma  egli  lo  permette  per  fini  degni  di  sua  sapienza.  S.  Agos  ino  in  ft.  88.  sopra 
quelle  parole  : Aon  aree  misericordia  di  tulli  gufili,  che  operano  l'iniquità  dice,  che  ciò  s'in- 
tende della  iniquità  di  coloro  , che  fanno  Dio  amore  del  percalo.  Havvi  ( dir'cgli  ) una  certa 
iniquità,  delta  quale  ehi  è reo  min  pud  densi,  che  trovi  presso  Dio  misericordia,  ed  i il  voler 
difendere  p scusare  i peccati  : chi  si  fa  difensore  de'propri  peccati  commette  granile  iniquità : 
perocché  difende  quello  , ehi  Dio  odia  ; e notate  con  quanta  perversità  e iniquità  : se  egli  fa 
qualche  cosa  iti  bene  , vuole . che  a luì  si  attribuisca  : js  fa  del  male  , vuole  , che  a Dio  sia 
imputato....  Cosi  adunque  si  scusa  il  reo,  e nel  giudice  si  rifonde  la  colpa. 

Vers.  13.  La  quale  non  sarà  amata  ec.  Da  quelli  , ehe  temon  Dio  non  sari  amato  quello  . 
che  Dio  odia.  I Giusti  come  veri  ligliuoli  di  Dio  si  rivestono  di  tutte  le  inclinazioni  , ed  affolli 
del  padre  loro  , e siccome  amano  e corcano  quello,  che  a lui  piace,  cosi  detestano  quello , ebe 
lui  disgusta  ed  offende. 

Vers.  14.  Elatciollo  in  potere  de'suoi  consigli.  Ovvero:  di  sua  volontà . Gli  diede  il  libato 
arbitrio  onde  egli  può  eleggere  il  bene  , o il  male  , l'acqua , o il  fuoco  , la  vita  o la  morie , 
come  si  dice  lo  appresso. 

Vers.  15.  16.  Gii  diede  di  più  i suoi  precetti,  ec.  Ma  Dio  dando  all’  uomo  il  libero  arbitrio, 
noi  lasciò  però  senza  freno,  nè  senza  legge:  ma  qual  sovrano  Rettore  degli  uomini,  diede  loro 
nna  legge  , che  li  dirigesse  al  Itene  . e li  ritraesse  dal  male  , aggiungendo  la  promessa  dei 
premi , per  chi  la  osservasse,  e la  minareia  de'gastighi  pe' trasgressori;  chi  adunque  mantieue 
la  fede  a Dio,  e osserva  questi  romnndamcnti,  avrà  da  questi  salute  eterna.  Se  tu  sarai  fedele 
a Dio,  Dio  sarò  fedele  con  te  adempiendo  le  promesse,  ehe  ha  fatte  di  darti  vita  e salute. 

Notisi  che  il  libero  arbiirio  non  esclude  la  necessità  della  grazia  per  far  il  bene,  c per  vin- 
cere la  cupidità,  che  al  male  et  porta.  Vedi  Auguri,  de  (Irat.  et  lib.  arà.  capo  zv.,  dove  spie- 
ga mirabilmente,  c profondamente  queste  sentenze  del  Savio. 

Vers,  17. 16.  L'acqua  , e<l  il  fuoco.  FcU'ncqua,  la  quale  rinfresca,  s iaicudc  il  premio  pro- 
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bonam  et  malum  : * quod  placucrit  ei  , 
dabitur  illi:  * Jerem.  21.  8. 

19.  Quoniam  multa  sapientia  Dei,  et 
fortis  in  potentia,  videns  omnessine  in- 
termissione. 

20.  * Oculi  Domini  ad  timcntes  eum, 
et  ipse  agnoscit  omnem  oporain  ho- 
minis.  * Ps.  33.  16.  liebr.  k.  13. 

21.  Neniini  mandavit  impie  agere,  et 
nemioi  dedit  spatium  pecca  odi; 

22.  Non  enim  concupiscit  multitudi- 
nem  fìliorum  infidetium  et  inutilium. 
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morte  , e Baragli  dato  quel , che  egli  c- 

leggerà  : 

19.  Perocché  la  sapienza  di  Dio  è 
grande  , ed  egli  è forte  in  sua  possanza  , 
e vede  lutti  continuamente. 

20.  Crii  occhi  del  Signore  sono  rivolti 
verso  di  quei , che  lo  temono  , ed  egli 
tutte  osserva  le  opere  degli  uomini. 

21.  Egli  a nissuno  ha  comandato  di 
vivere  da  empio  , e a nissuno  ha  dato  un 
tempo  per  peccare  : 

22.  Perocché  non  ama  eglidiavere  molti 
figliuoli  infedeli  e disutili. 


messo  ai  buoni  : pel  fuoco  le  fiamme  dell'iaferno  minacciato  ai  peccatori.  La  vita,  e la  morie 
sono  la  vita  eterna  , e la  morte  eterna  ; c si  allude  al  luogo  del  Deuteronomio  xxx.  15. 

Vers.  19.  20.  Perocché  la  sapienza  di  Dio  è grande  , ec.  Dio  con  gran  sapienza  diede  al- 
l’uomo il  libero  arbitrio,  affinchè  egli  della  propria  felicita  , o della  miseria  fosse  Cabro  a se 
stesso  , ed  è potente  per  punirlo  terribilmente  , se  a lui  non  è obbediente.  E nissun  creda  di 
poter  fare  il  male  , e nascondersi  alla  vista  di  lui  : perocché  egli  vede,  e osserva,  e considera 
a uno  a uno  tutti  gli  uomini , e tutti  i loro  andamenti;  c quantunque  con  {specialissima  cura 
sia  egli  rivolto  verso  di  color,  che  lo  temono,  c lo  oaorauo,  nou  lascia  però  di  notare  le  opere 
di  tutti , ancor  dc’cattivi. 

Vers.  21.  E a nissuno  ha  dato  un  tempo  per  peccare.  Errano  adunque  , cd  errano  grande- 
mente quelli  , che  credono  di  poter  abusare  della  più  florida  età  per  {sfogare  le  passioni  col- 
l’idea di  convertirsi,  e darsi  a Dio  negli  anni  più  maturi. 

Vers.  22.  E disutili.  Cioè  non  buoni  pel  line , per  cui  furon  creati  ; e tali  sono  i peccatori, 
i quali  essendo  stati  falli  per  onorare , e servire  Dio,  e conseguire  l'eterna  felicità  , colla  mala 
lor  yila  disonorano  il  Creatore , e Padre  loro  , e si  precipitano  ne’mali  eterni. 

z-omm 


Capo  S>mmos*9t0 

Non  glorimi  di  «ter  multi  figlinoli  »’oi  oon  cauri'-  tri  di  Dio  contro  i curii,  miseri  cordi*  Terrò  de'buoni. 
Dell,  opere  di  misericordia . Niwuno  può  .olirarai  all*  risi»  , o al  giudizio  di  Dio  , lo  opere  di  cui 
sono  imperacruubiti  all'uomo. 


1.  Ne  jucunderis  in  filila  impiis  , si  1.  Non  ti  rallegrare  di  aver  molti  fi - 
multiplicentur  .*  nec  oblectcris  super  gliuoli,  se  ei  sono  cattivi  , e non  compia - 
ipsos,  si  non  est  timor  Dei  in  illis.  certene  , se  in  essi  non  è il  timor  di  Dio. 

2.  Non  credas  vitae  illorum  , et  no  2.  Non  tener  per  sicuro  , eh’  ei  vivano, 

respexeris  in  labores  eorum.  e non  fare  assegnamento  sulle  loro  fatiche ; 

3.  Melior  est  enim  unus  timens  3.  Perocché  è meglio  avere  un  solo  fin 

Deum,  quam  mille  Olii  impii.  gliuolo  timorato  di  Dio,  che  mille  cattivi. 

Vers.  1.  Non  ti  rallegrare  di  aver  molti  figliuoli,  se  ei  sono  cattivi.  Il  numero  de’ figliuoli, 
la  loro  robusta  sanità  , l’avvenenza  , c i talenti , tutto  questo  non  può  essere  di  soda  , e vera 
consolazione  a un  padre,  se  questi  figliuoli  per  primo,  c principale  loro  carattere  non  hanno 
il  timore  di  Dio.  Ciò  dimostra  la  sollecitudine,  che  debbono  avere  i genitori  di  istillar  di  buo- 
nora ne’teneri  animi  degli  stessi  figliuoli  i sentimenti  di  pietà  e di  religione  , che  debbono 
essere  loro  scorta  in  tutta  la  vita. 

Vers.  2.  Non  tener  per  sicuro  , ec.  l’errh’ei  sieno  di  forte,  e robusto  temperamento  , non  li 
dar  a credere,  che  sicuramente  abbiano  da  aver  lunga  vita  , onde  possano  propagare  la  tua 
famiglia  e il  tuo  nome  ; perocché  Dio  sovente  de  cattivi  nomini  accorcia  la  vita  : e quand’an- 
che vivano,  non  fare  assegnamento  sopra  la  loro  industria,  onde  ti  lusinghi,  clic  saranno  tuo 
sostegno  nella  vecchiezza  , c ti  sostenteranno  Co’loro  guadagni  , cc.;  perocché  da  tali  figliuoli 
tu  non  hai  ragione  di  aspettarti,  so  non  nmarezie  c dolori. 

Vers.  3.  È meglio  avere  un  solo  figlinolo  ec.  La  Storia  sacra  non  manca  di  esempi,  che  pro- 
vano questa  verità.  Abramo  ebbe  uu  solo  figliuolo , e quanto  fu  glorioso  per  avero  un  tal  fi- 
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4.  Et  utile  est  mori  sino  lìliis,  quam 
relinquere  filios  impios. 

5.  Ab  uno  sensato  inhabitabitur  pa- 
tria, tribus  impiorum  descrctur. 

6.  Multa  talia  vidit  oculus  incus  , et 
fortiora  horum  audivit  auris  mea. 

7.  * In  synagoga  peccanlium  exarde- 

bit  ignis,  et  in  gente  incredibili  exarde- 
scet  ira.  * Jnf. 21.10. 

8.  ’ Non  exoraverunt  prò  peccatis  suis 

antiqui  gigantes,  qui  destructi  sunt  coji- 
Cdentes  suae  virtuti  : *Gcn. G.4. 

9.  Et  non  pepercit  peregrinationi  Lot, 
et  execratus  est  eos  prae  superbia  verbi 
ilio  rum. 

10.  Non  misertus  est  ibis,  gentem  (o- 
tam  perdens  , et  extollentem  se  in  pec- 
catis suis. 

11. *  Etsicut sexcenta  milliapeditum, 
qui  congregati  sunt  in  duritia  cordis  sui: 
et  si  unus  fuisset  cervicalus,  mi  rum.  si 
fuisset  immunis  : * Num.  14.20. cl26.51. 

12.  Misericordia  enim,  et  ira  est  cum 
ilio.  Potens  exoratio  et  eflundens  iram  : 

13.  Secundum  misericordiam  suam  , 
sic  corrcptio  illius  hominem  secundum 
opera  sua  judicat. 

14.  Non  eflugiet  in  rapina  peccator  , 


4.  E mcllc  più  conto  il  morire  senza 
figliuoli , che  lasciarne  de  cattivi . 

5.  Un  sol  uomo  sensato  farà , che  sia 
popolata  la  patria:  la  nazione  degli  empi 
sarà  sterminala. 

(j.  Molte  di  tali  cose  hanno  vedute  gli 
occhi  miei,  e maggiori  di  queste  ne  hanno 
udite  le  mie  orecchie. 

7.  Divamperà  la  fiamma  in  mezzo  al- 
le adunanze  dei  peccatori , e scoppierà  la 
ira  sopra  la  nazione  degli  increduli. 

8.  Implacabile  fu  Iddio  ai  peccati  de- 
gli antichi  giganti , i quali  per  la  presun- 
zione delle  loro  forze  furono  annientati. 

9.  Ed  egli  non  la  perdono  all'ospizio 
di  Lot  , ed  ebbe  in  esecrazione  coloro  a 
motivo  delle  superbe  loro  parole. 

10.  Non  ebbe  compassione  di  loro , c di- 
strusse tutta  quella  nazione  superba  del 
suo  mal  fare. 

11.  E lo  stesso  fu  di  secento  mila  uo- 
mini uniti  nell'  ostinazione  del  cuore. 
Onde  se  un  solo  fosse  contumace  sarebbe 
cosa  mirabile,  sci  restasse  impunito  : 

12.  Perocché  la  misericordia  , e l'ira 
stanno  con  lui,  e può  placarsi , e pub  ver- 
sare il  suo  sdegno : 

13.  Come  egli  è misericordioso  , cosi 
ancora  punisce  : egli  giudica  l’uomo  se- 
condo le  opere  sue. 

14.  Non  fuggirà  il  peccatore  col  suo 


gliuolo,  c quanto  immensa  fu  la  di  lui  posterità?  Di  settanta  figlinoli  di  Acabbo  uissuno  suc- 
cedette al  padre  nel  trono,  essendo  stati  uccisi  da  Jcliu  lutti  quanti , iv.  Jlcg.  x. 

Vers.  8.  Farà  , che  sia  popolata  la  patria.  11  saggio  fonda  , e popola  delle  città  ; i cattivi 
le  disertano. 

Vcrs.  7.  Pivampcr/l  la  fiamma  ec.  Il  fuoco  delle  divine  vendette  desolerà  le  nazioni  disob- 
bcdicnti  a Dio.  Allude  al  fuoco  mandato  dal  cielo  contro  Dntlian,  Core  c Abiron  c tutti  i loro 
compagni , Num.  xvr,  c vuol  significare,  che  la  giustizia  di  Dio  non  è come  la  umana  giusti- 
zia , la  quale  è sovente  costretta  a dissimulare,  c soffrire  le  prevaricazioni  a ragion  della  mot* 
Illudine  dc’pcccatori  ; ma  Dio  non  è legato  , nè  rattenuto  (la  tali  riguardi  , ed  egli  quando  è 
venuto  il  tempo  delle  vendette  non  perdono  nè  al  numero  grande,  nè  alla  qualità  de  rei,  come 
il  Savio  dimostra  nc’versclti  seguenti. 

Vcrs.  8.  Furono  annientati.  Col  diluvio  , in  cui  furon  sommersi. 

Vers.  11.  IO.  All'ospizio  ili  Fot.  Alla  città  di  Sodoma  , dove  Lot  abitava  come  forestiero. 
A motivo  delle  superbe  loro  parole.  Perchè  eglino  con  csccrabil  superbia  si  facevano  gloria 
delle  loro  abominazioni. 

Vcrs.  11.  Di  seccato  mila  uomini.  Parla  degl' Israeliti , clic  uscirono  dall'Egitto  sotto  la 
condotta  di  Mosè.  e per  le  loro  mormorazioni  perirono  lutti  nel  deserto , e di  tutto  quel  nu- 
mero due  soli,  Giosuè  c Calcb,  entrarono  nella  tcrrn  di  promissione,  Vedi  Jleb. 

Onde,  se  un  solo  fosse  contumace  ec.  E se  Dio  non  perdonò  a'  secento  ni  ila  peccatori , trat- 
terrebbe egli  le  sue  vendette  quando  si  trattasse  di  punire  uno  solo,  che  degno  sia  di  gastigo? 

Vcrs.  14.  Aon  sarà  ritardata  all'uom  misericordioso  la  sua  espettazione.  Il  ladro  non  fug- 
girà colla  sua  rapina  il  gastigo  meritato  per  la  sua  colpa,  c il  limosinicrc  nou  sarà  lungamen- 
te senza  ricevere  il  premio,  che  egli  aspetta. 
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et  non  rotardabit  suflbrentia  misericor- 
diam  facientis. 

15.  Omnis  misericordia  faciet  locum 
* unicuique  secundum  meritum  oporum 
suoni m , et  secundum  intellcctum  pe- 
regrinationis  ipsius.  *Rom. 2.6. 

1G.  Non  dicas  : A ])eo  abscondar;  et 
ex  summo  quis  moi  momorabitur  ? 

17.  In  populo  magno  non  agnoscar  : 
quae  est  enfm  anima  mea  in  tam  im- 
mensa creatura  ? 

18.  Ecce  coelum  et  coeli  coelorum  , 
abvssus  et  universa  terra,  et  quae  in  eis 
sunt,inconspcctu  illius  commovebuntur. 

19.  Montes  simili  , et  colles  , et  fon- 
damenta terrae  : cum  conspexorit  illa 
Deus , trcmoro  concutientur. 

20.  Et  in  omnibus  bis  insensatum  est 
cor  : et  omne  cor  intelligitur  ab  ilio. 

21 . Et  vias  illius  quis  intelligit  et  pro- 
cellam , quam  nec  oculus  videbit  hominis? 

22.  Nam  plurima  illius  opera  sunt  in 
absconsis  : sed  opera  justitiao  ejus  quis 
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ladroneggio . e non  sarà  ritardata  al- 
l'uom  misericordioso  la  sua  espilazione: 

15.  La  piena  misericordia  preparerà 
il  luogo  a ciascheduno  secondo  il  merito 
delle  opere  sue  , e secondo  la  saviezza 
praticata  nel  suo  pellegrinaggio. 

16.  Non  dire  : Io  mi  celerò  a Dio , e 
chi  di  colassù  si  metterà  in  pensiero  di 
me? 

17.  Nissun  mi  riconoscerà  in  sì  gran 
turba  : imperocché  , che  è ella  V anima 
mia  in  tale  immensità  di  creature  ? 

18.  Ecco,  che  il  cielo , e gli  altissimi 
cieli  e il  mar  profondo  e la  terra  tutta, 
c quanto  in  essi  contiensi,  a un'occhiata 
di  lui  tremeranno. 

19.  1 monti  insieme,  ed  i colli,  et 
fondamenti  della  terra , allorché  Iddio  li 
rimira,  pel  terrore  si  scuotono. 

20.  E tutte  queste  cose  non  ha  cuor, 
che  le  penetri;  ma  tutti  i cuori  son  vedu- 
ti da  lui  : 

21.  E le  vie  di  lui , e la  procella,  che 
non  sarà  stata  da  umano  occhio  veduta , 
chi  è,  che  l’intenda  ? 

22.  Perocché  moltissime  opere  di  lui 
sono  occulte  : ma  le  opere  di  sua  giusti- 


yen.  liS.  La  j nena  misericordia  preparerà  ee.  Vedi  Malth.  xxv.  dove  da  Crislo  sono  chia- 
mati gli  eletti  al  possesso  del  regno  eterno  per  lo  opero  di  misericordia  esercitate  nel  tempo  di 
questa  vita  per  amore  di  lui. 

Vers.  16.  17.  18.  19.  Non  dire:  Io  mi  celerò  a Dio,  ec.  Previene  il  Savio  alcune  storte  ra- 
gioni degli  stolti,  ehe  si  lusingan  talora  di  poter  sottrarsi  alla  vista , c al  gasligo  di  Dio.  Di- 
cono in  primo  luogo  : Dio  è si  grande,  c l’uomo  è cosa  sì  piccola  e miserabile  : non  è cosa  de- 
gna di  lui  il  pensare  a quel,  clic  un  solo  particolare  uomo  o peusi,  o faccia.  In  secondo  luogo 
Dio  è tanto  rimolo  dall’uomo,  quanto  è distante  il  cielo  dalla  terra  : c vorrà  egli  abbassarsi  di 
colassù  a mirare  le  cose  degli  uomini  ? In  terzo  luogo  tra  tanti  millioni  e millioni  di  uomini 
può  ben  nascondersi  un  uomo;  perocché  cosi  nelle  vaste  città  alla  giustizia  umana  sotlrag- 
gonsi  di  continuo  uon  pochi  scellerati.  Risponde  il  Savio  : Dio  talmente  vede  tutte  le  parti 
del  mondo,  che  con  un'occhiata  sola  scuole  , e mette  in  tumulto  e tremore  tutte  le  cose.  E se 
i cicli  altissimi  e il  mar  profondo  e i monti  c i colli  e la  terra  tutta  co* suoi  fondamouti  a un 
cenno  di  lui  si  scuotono,  come  mai  tu,  o uomo  infelice  insieme,  e temerario,  tu,  che  se' (co- 
me dici)  si  piccola  cosa  , non  avrai  timoro  di  tal  possanza  ? Si  allude  qui  a vari  luoghi  dello 
Scritture,  c particolarmente  dei  salmi,  dove  è rappresentala  la  Onnipotenza  divina  pc'  suoi  ef- 
fetti in  maniera  simile  a quella  usata  nei  vera.  17.  18.  Vedi  Psal.  litii.  9.  cui.  32.  xvu.  8. 
Job.  ìx.  3.  ec. 

Vers.  20.  Non  v ’ ha  cuor,  che  le  penetri  ; ec.  Gli  uomini  non  sanno  intendere,  nè  apprezzar 
tali  cose,  quanto  ragion  vorrebbe  , e per  conseguenza  non  sanno  quanto  Dio  sia  da  temersi  : 
eglino  però  debbon  sapere,  coni'  egli  è scrutatore  de'  cuori,  c tutte  le  cose  sono  nude  e mani- 
feste agli  occhi  di  lui. 

Vers.  21.  E le  vie  di  lui,  e la  procella  , ec.  E chi  è , che  comprenda  le  maniere  tenuto  da 
Dio  nel  governo  delle  sue  creature?  Chi  è particolarmente,  che  possa  intendere  (piai  sia  per 
essere  quella  terribile  procella,-  nella  quale  saranno  involti  gli  empì,  allorché  Dio  alla  fine  del 
mondo  farà  vendetta  delle  loro  iniquità,  procella  tale,  che  nulla  di  simile  sarà  inai  stato  ve^ 
duto  da  occhio  umano  ? Questa  sposizione  emuli  paruta  la  più  semplice  e probabile,  che  dar  si 
possa  alle  parole  della  nostra  Volgata. 

Vers.  22.  Moltissime  opere  di  lui  sono  occulte  ; ec,  Sono  superiori  alla  umana  intelligcnia 
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enunci, ibil  1 aut  quis  sustincbil  1 Longc 
enim  est  testamontum  a quibusdam  , et 
intcrrogatio  omnium  in  consummatione 
est. 

23.  Qui  minoratur  corde,  cogilat  ina- 
nia  : et  vir  prudens , et  errans , cogitat 
•(ulta. 

24.  Audi  me  Gli.  et  disce  disciplinai» 
scnsns , et  in  verbis  meis  attende  in 
corde  tuo  , 

23.  Et  dicaci  in  acquitate  disciplina  ni, 
et  scrulabor  enarrare  sapientiam:  et  in 
verbis  meis  attende  in  corde  tuo,  et  dico 
in  acquitate  spiritus  virtutes  , quas  po- 
suit  Deus  in  opera  sua  ab  initio , et  io 
ventato  enuntio  scientiam  cjus. 

26.  In  jndicio  Dei  opera  ejus  ab  ini- 
tio, et  ab  institutione  ipsorum  distinxit 
parles  illorum  , et  initia  corum  in  gen- 
tibus  suis. 

27.  Ornavit  in  aeternum  opera  ilio- 
rum,  nec  esurierunt,  nec  laboravenmt, 
et  non  destiterunt  ab  operibus  suis. 

28.  Unusquisque  proximum  sibi  non 
angustiabit  usque  in  aeternum. 

29.  Non  sis  incredibiiis  verbo  illius. 


zia  chi  può  spiegarle1!  or ver  chi  potrà 
sostenerle  ? perocché  i decreti  ( di  Dio  ) 
fon  molto  rimoti  dall' idee  di  certuni;  ma 
tutto  sarà  disaminato  nel  fin». 

23.  L uomo  privo  di  cuore  pensa  alle 
inutilità,  e l' imprudente  , che  i fuori  di 
strada,  pensa  a cose  da  stolto. 

24.  Figliuol  mio  ascoltami  , e appara 
gl'insegnamenti  della  prudenza,  e fa  at- 
tenzione in  cuor  tuo  a' detti  miei, 

25.  Ed  io  li  esporrò  documenti  ben 
ponderati,  e ti  svelerò  l'astrusa  sapien- 
za : e fa  attenzione  in  cuor  tuo  a'  detti 
mici , ed  io  con  retto  spirito  ti  dirò  le 
meraviglie,  che  Dio  sparse  nelle  opere 
sue  da  principio,  e la  scienza  di  lui  ti 
annunzio  secondi  la  verità. 

26.  Con  saviezza  formò  Dio  da  prin- 
cipio le  opere  sue  , e fin  dalla  creazio- 
ne distinse  le  loro  parti,  e le  principali 
di  esse  secondo  le  specie  loro. 

27.  Diede  alle  operazioni  loro  virtù 
eterna  ; non  hanno  avuto  bisogno  di  ri- 
storo, t non  si  sono  stancale  , e non  han- 
no cessato  di  agire  giammai. 

28.  Luna  non  darà  impaccio  all’ al- 
tra giammai. 

29.  Non  esser  tu  disobbediente  alla 
parola  di  lui. 


mollissime  opere  di  Dio  ; ma  le  opere  delta  giustizia  dirioa,  che  punirà  un  giorno  gli  empi  in 
si  terribil  maniera  , chi  può  degnamente  rappresentarle  , e spiegarle  ? E chi  sosteuer  ne  po- 
trebbe l'immagine  spaventosa?  Conciosslarnè  i decreti  di  Dio  non  sono  quali  se  gli  immagi- 
nano gli  turni  ni  stolli  ; e la  stessa  verità,  che  ci  ha  istruiti  intorno  alla  terribil  vendetta,  che 
lari)  Dio  de’  peccatori,  la  stessa  verità  ci  ha  fatto  sapere,  come  severa  disamina  si  farà  nel- 
l'ultimo giorno  di  lutti  i peccali  degli  unmiui,  scura  che  ne  sia  dimenticalo  uno  sole. 

Vers.  23.  L'uomo  privo  iti  cuore  ec.  L'uomo  peitodi  saviezza  in  lece  di  pensare  alle  gran- 
di verità  della  fede,  al  giudizio  di  Dio,  al  conto,  eh’  ci  dee  rendere  di  tutta  la  sua  vita  cc.  , in 
vece  di  pensare  a tali  cose  pensa  alle  inutilità  , cioè  alle  vanità  del  secolo  ; c l'imprudente  , 
che  è fuori  della  buona  strada  si  pasce  sol  di  pensieri  degni  di  sua  stoltezza.  Quella  sola  cosa, 
a cui  tutte  debbon  essere  indiritte  le  cure  dell'uomo,  vale  a dire  la  futura  sorte  delia  vita  av- 
venire, questa  non  è considerata,  nè  meditata  se  uon  da  que'  pochi,  a’  quali  è stato  concedu- 
to da  Dio  e cuore , c sapienza  per  intenderne  ia  importanza  : gli  altri  van  dietro  al  loro  forno 
e alle  inutilità,  e pel  temporale  trascurano,  c melimi  in  non  cale  l'eterno. 

Vers.  26.  Distinse  le  loro  parti.  Distinse  le  parti  del  inondo  crealo  collocandociasrnna  par- 
te con  bello,  e mirobil  ordine  al  suo  luogo  secondo  i suoi  altissimi  disegni.  E le  principali  di 
esse  secondo  le  specie  loro.  Queste  parli  primarie  del  mondo  sono  i cieli,  il  sole,  le  stelle,  le 
quali  hanno  come  il  principato  sopra  il  mondo  inferiore  ; a ciascuna  di  qncstc  parti  diede  la 
sua  propria  natura,  lesile  proprietà,  1 suoi  mm  intenti  ec. 

Vers.  27.  Diede  alle  operazioni  loro  virtù  eterna  : ec . Qocste  opere  principali  dì  Dio  ebber 
da  lui  t irti]  , ed  efficacia  perenne,  dal  momento  della  lor  creazione  fino  al  di  d'oggi  elle  sus- 
sistono, ed  operano  e continuano  ne'  lor  movimenti  come  da  principio  : il  sole  gettando  di  con- 
tinuo una  immensa  iiumaua  di  luce  non  fa  vedere  nè  diminuiia  la  sua  massa  , nè  alterata  ia 
sita  celerilà  , ed  egli , e le  stelle  sono  sempre  stabili,  c infatigabili  ne'  loro  giri  : non  hanno 
avuto  bisogno  di  esser  da  Dio  ristorate,  come  ristorano  gli  uomini  la  loro  vita  col  cibo,  non  si 
sono  stancate,  e non  han  cessato  di  agire,  osservando  l ordine  prescritto  loro  dal  Creatore. 

Vers.  28. 29,  L una  non  darà  impaccio  atl’ altra  ec.  Nei  movimenti  di  Tanti  corpi  celesti 
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30.  Post  haec  Deus  io  terram  respè-  30.  Dopo  di  questo  Iddio  mirò  la  ter- 

xit , et  implevit  illam  bonis  suis.  ra,  e di  beni  la  ricolmò. 

31.  Anima  omnis  vitalis  denunciavit  31.  Ciò  dimostrano  tutti  gli  animali 

ante  facicm  ipsius  , et  in  ipsam  iterimi  viventi , che  sono  sulla  superficie  di  essa, 
reversio  illoruin.  e nella  terra  stessa  ritornano. 


non  accade  giammai  nè  confusion , nè  disordine,  nè  si  vide , o vedrassi  giammai , che  uno  di 
essi  dia  impaccio  oU'altro  : tulio  è ordino  , concerto  , armonia  prodigiosa  ne’  cicli.  Da  questa 
ammirabile  costantissima , e perfettissima  obbedienza  delle  creature  , che  sono  nel  cielo  agli 
ordini  dati  loro  da  Dio , osserva  il  Savio , che  dee  imparare  l’uomo  a non  essere  disobbcdicnto 
alla  parola  del  sito  Signore,  l'uomo  ( io  dico  ) , che  ha  senso  , e ragione  per  conoscere  quello , 
eh' ci  dee  rendere  a lui  per  tutto  il  bene  , che  ha  ricevuto  in  se  stesso  , e nelle  creature  fatte 
per  suo  vantaggio,  e perchè  fossero  scala  per  esso  onde  alzarsi  a intendere  in  qualche  modo  la 
maestà,  la  potenza,  la  bontà,  la  sapienza  del  sovrano  Fattore. 

Vers.  30.  Dopo  di  questo  Iddio  mirò  la  terra , ec.  Dopo  che  ne’  due  primi  giorni  ebbe  Dio 
create,  e ordinate  le  cose  del  ciclo,  ritolse  il  suo  beniguo  sguardo  alla  terra,  e la  riempiè  dei 
suo)  benefìzi. 

Vere.  31.  Ciò  dimostrano  ec.  Argomento  evidente  della  benignità,  colla  quale  Dio  mirò , c 
arricchì  la  terra,  sono  lutti  gl’  infiniti  animali,  che  in  essa  vivono  de’  beni,  che  da  lei  nasco- 
no, e quando  muojono  ad  essa  ritornano.  La  terra  adunque  da  una  parte  ella  è come  un  teso- 
ro comune  per  gli  uomini,  e per  le  bestie  infinite  di  numero  ; diversissime  di  specie,  tesoro  , 
da  cui  tutte  ricavano  quello,  che  lor  bisogna  per  sostentamento  della  Jor  vita,  trovandovi  ogni 
animale  quell'alimento  , che  alla  propria  natura  convicue  : ella  è d'altra  parte  la  terra  il  co- 
mune sepolcro  e degli  uomini  e degli  animali. 

«K» 
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Creinone  dell'uomo  : prorogali  re  concedute  ad  cho  , e comandamenti  dati  a lai  : divisione  del  genere  amano  in  varie  nationi , 
alte  quali  Dio  diede  rettori,  «opra  de'quali,  e sopra  le  opere  loro  egli  ha  l'ocduo  continuamente.  Virtù  delia  limosina.  Pro- 
posta la  misericordia  di  Dio,  esorta  i peccatori  a penitenza. 


1.  • Deus  creavit  de  terra  hominem, 
et  secundum  itnaginem  suara  fecit  illuni , 

*Gen.i.27.et  5.1. 

2.  Et  iterum  convertit  illum  in  ipsam, 
et  secundum  se  vestivit  illum  virtute. 

3.  Numerum  dierum  , et  tempus  dc- 
dit  illi,  et  dedit  illi  potestalcm  eorum  . 
quae  sunt  super  terram. 

4.  Positi  t timorein  illius super  omnem 
cameni  , et  dominatus  est  bestiami»  et 
volatilium. 


1.  Dio  ereò  l'uomo  di  terra,  e lo  formò 
a sua  immagine. 

2.  E lo  fe ’ dipoi  ritornare  nella  terra, 
ed  egli  il  rivestì  di  virtù  secondo  il  suo 
essere. 

3.  Assegnò  a lui  un  numero  di  giorni , 
e un  tempo,  e dirgli  potere  sopra  le  cose  , 
che  son  sulla  terra. 

4.  Lo  rendè  terribile  a tutti  gli  ani- 
mali, onde  egli  ha  impero  sopra  le  bestie 
e sopra  i volatili. 


Vera.  1.  2.  Dio  creò  l'uomo  di  terra,  ec.  Dapo  di  aver  parlato  delle  opere  di  Dio,  che  si  am- 
mirano uè’ cieli,  e dopo  aver  toccato  ancora  le  meraviglie  fatte  da  lui  nella  terra  , alTin  di  ec- 
citare nell'uomo  i sentimenti  di  gratitudine,  e di  ossequio  dovuto  ai  Creatore,  passa  a discor- 
rere della  creazione  dcll'istesso  uomo  fitto  a immagine  di  Dio,  portante  la  somiglianza  di  Dio 
nell'anima,  clic  c puro  spirito,  dotata  d iutcllizcnza  e di  libertà  , c capace  di  conoscere,  e di 
amare  Dio , e di  goderlo , ed  esser  beata  del  gaudio  stesso  del  suo  Signore.  Ma  l’uomo  avendo 
peccato  fu  condannato  da  Dio  a tornar  ( qu  into  al  corpo  ) nella  terra  , da  cui  era  stato  forma- 
to. E neU'auimo,  e nel  corpo  Dio  rivesti  l'uomo  di  virtù  c di  forza  conveniente  e proporziona- 
ta alia  sua  natura. 

Vers.  4.  Lo  rendè  terribile  a tulli  gli  animali,  ec.  D.è  all'anno  potè  iti,  e dominio  sopra  gli 
animali,  c a questi  ispirò  rispetto,  c timore  verso  di  lui.  Questo  impero  fu  limitato  , mi  non 
tolto  ail'uomo  imerameatc  dopo  il  peccato.  Vedi  Ggn.  ix.  2. 
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5.  * Creavitex  ipsoadjutorium  simile 
sfbi  : consilium,  et  linguam  , etoculos, 
et  aure»  , et  cor  dedit  iilis  excogitandi  : 
et  disciplina  intellectus  replevit  illos. 

*Gen.  2.18. 

6.  Creavit  illi  scientiam  spiritus,scnsu 
implevit  cor  illorum  , et  mala  , et  bona 
ostendit  iilis. 

7.  Posuit  ocalum  6uum  super  corda 
illorum  , ostcndero  iilis  magnalia  ope- 
rum  suorum, 

8.  Ut  nomen  sanctificationis  collau- 
dent,  et  gloriari  in  mirabilibus  illius,  ut 
magnalia  enarrent  operum  ejus. 

9.  Addidit  iilis  disciplinam  , et  legem 
vitao  hereditavit  illos. 

10.  Testamentum  aeternum  constituit 
cum  iilis  , et  justitiam  , et  judicia  sua 
ostendit  iilis. 

11.  Et  magnalia  honoris  ejus  vidit 
oculos  illorum,  et  honorem  vocis  audie- 
runt  aures  illorum,  et  dixit  iilis:  Atten- 
dile ab  omni  iniquo. 

12.  Et  mandavit  iilis  unicuique  de 
proximo  suo. 

13.  Viae  illorum  coram  ipso  suntsem- 
pcr,  nonsunt  absconsae  ab  oculis  ipsius. 

14.  * In  unaraquamque  gentem  prae- 

posuit  rectorem  : % jRom.13.1. 

15.  Et  pars  Dei,  Israel  facta  est  ma- 
nifesta. 


CO  CAP.  XVII. 

5.  Dalla  sostanza  di  lui  creò  un  ajuto 
simile  a lui:  diede  loro  la  ragione,  eia 
lingua,  e gli  occhi,  e le  orecchie , e sjririlo 
per  inventare,, e li  riempì  dei  lumi  dell'  in- 
telletto. 

6.  Creò  in  essi  la  scienza  dello  spirilo , 
riempie  il  cuor  loro  di  discernimento  , e 
fe  ad  essi  conoscere  i beni , c i mali: 

7.  Appressò  V occhio  suo  ai  cuori  loro 
per  fare  ad  essi  conoscere  la  magnificenza 
delle  opere  sue, 

8.  Affinchè  eglino  dieno  lode  al  nome 
suo  santo,  e vantino  le  sue  maraviglie,  e 
raccontino  le  opere  grandi  fatte  da  lui. 

9.  Aggiunse  in  prò  loro  le  regole  dei  co - 
slumi, [e  die  loro  in  retaggio  legge  di  vita. 

10.  Stabilì  con  essi  un  patto  eterno  , 
e fe’  loro  conoscere  la  sua  giustizia  , e i 
suoi  precetti. 

11.  Vider  co  propri  occhi  la  grandezza 
della  sua  gloria , e la  gloriosa  voce  di 
lui  ferì  le  loro  orecchie  : ed  ci  disse  loro  : 
Guardatevi  da  ogni  sorta  d’ iniquità. 

12.  K comandò  a ciascuno  di  essi  di 
aver  jtensiero  del  prossimo  suo. 

13.  Egli  licn  sempre  gli  occhi  su’  loro 
andamenti,  i quali  non  possono  esser  ce- 
lali a lui. 

14.  Ad  ogni  nazione  assegnò  un  go- 
vernatore. 

15.  Ma  eli’  è cosa  manifesta , che  ere- 
dità di  Dio  fu  fatto  Israele. 


Vcrs.  5.  Un  ajuto  simile  a lui.  Èva  , la  quale  come  sua  moglie  lo  ajulassc , e teoesse  a lui 
compaguia  amorosa  e fedele. 

Vcrs.  6.  Im  scienza  dello  spirito.  La  scienza  delle  cose  spirituali , delle  cose  «li  Dio  e delle 
regole  della  morale  ; onde  soggiunge  , che.  li  riempiè  di  discernimento  , e fe’  loro  conoscere  i 
beni  c i mali,  vale  a dire  i beni  della  virtù,  e la  gloria  promessa  alla  stessa  virtù,  c i mali  di 
colpa,  a’  quali  van  dietro  i mali  di  pena. 

Vcrs.  7.  Appressò  l'occhio  suo  ai  cuori  loro.  Illustri»  i loro  cuori  colla  luce  vivissima  del 
suo  occhio  divino  , affinchè  conosccsscr  lui  c le  opere  fatte  da  lui , c per  esse  il  benedicessero 
c lo  ringraziassero. 

Vcrs.  0.  Legge  di  vita.  Parla  della  legge  data  per  mezzo  di  Mosè  , la  quale  avea  la  pro- 
messa di  lunga  vita.  , ■ 

Vcrs.  11.  Fidcr  co’ propri  occhi  la  grandezza  della  sua  gloria.  Quando  sul  Sina  diede  lo- 
ro la  legge  Dio  fe’loro  vedere  la  sua  gloria  , c la  sua  maestà.  Vedi  Jìxnd.  xix.  xx. 

Vere.  12.  Dì  aver  pensiero  del  prossimo  suo.  Parla  del  suo  amore  del  prossimo,  a cui  tutti 
si  riferiscono  i comandamenti  della  seconda  tavola  : ina  quelli  tirila  prima  riguardanti  quel- 
lo, che  a Dio  è dovuto  s' intendono  compresi  nella  seconda , perchè  dall' amore  di  Dio  procede 
il  vero  , e retto  amore  del  prossimo  : onde  anche  l’ Apostolo  disse,  che  adempie  la  legge  chi 
ama  il  suo  prossimo.  Vedi.  Jtom.  xm.  9. 

Vere.  13.  Tien  sempre  gli  occhi  su' loro  andamenti,  ec.  Veglia  sopra  di  loro,  c osserva  , 
se  sicno  fedeli,  o no  , n eli’ adempier  la  legge. 

Vcrs.  14.  15.  Ad  ogn  i nazione  assegnò  cc.  Ogni  nazione  ha  il  suo  rettore  : nta  Israele  fu 
eletto  per  essere  regno,  e popolo  di  Dio,  governato  con  ispecial  cura,  e previdenza  da  lui.  Ve- 
di lhu\er . xixit.  8,  9, 
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16.  Et  omnta  opera  illorum  velut  sol 
in  conspectu  Dei  : et  oculi  ejns  sinc  in- 
termissione inspicientes  in  viis  eorum. 

• t 

17.  Non  sunt  absconsa  testamenta  per 
iniquitatem  illorum,  et  omnes  iniquita- 
tes  eorum  in  conspectu  Dei. 

18.  * Eleemosina  viri  quasi  signacu- 
lum  cum  ipso,  et  gratiam  hominis  quasi 
pupillam  conservabit.  ¥lnf. 29.16. 

19.  * Et  postea  resurget , et  rotribuet 

illi'  rctributionem  , unicuiquo  in  caput 
ipsorum,  et  convcrtet  in  interiores  par- 
tcs  tenne.  *Matlh.2a.'òo. 

20.  Poenitentibos  autem  dedit  viam 
juslitiae  , et  coniìrmavit  deficientes  su- 
stinere  , et  destinavit  illis  sortem  veri- 
tatis. 

21.  Convertere  ad  Dominum  , et  re- 
linque  peccata  tua  : 

22.  Piccare  ante  faciora  Domini  , et 
minue  otreudicula. 
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16.  E tutte  le  opere  loro  al  cospetto  di 
Dio  son  manifeste  come  il  sole  , e gli  oc- 
chi di  lui  son  fissi  mai  sempresopra  i lo- 
ro andamenti. 

17.  La  sua  alleanza  non  restò  oscurata 
per  le  loro  iniquità  , e le  iniquità  loro 
son  vedute  da  Dio. 

18.  La  limosina  dell’uomo  è come  si- 
gillo dinanzi  a lui,  ed  egli  terrà  conto 
della  buona  opera  dell'  uomo , come  della 
pupilla  dell’occhio  suo  : 

19.  E poscia  egli  si  leverà  ( in  giu- 
dizio ),  e renderà  loro  la  retribuzione  a 
ciascheduno  in  particolare,  e li  manderà 
nel  profondo  della  terra. 

20.  Ma  ai  penitenti  concede  il  ritorno 
alla  giustizia,  e non  lascia  mai  di  soste- 
nerli quando  vengono  meno,  ed  ha  desti- 
nata per  essi  la  porzione  della  verità. 

21.  Convertili  al  Signore,  e abbandona 
i tuoi  peccati  : 

22.  Fa  orazione  dinanzi  a Dio  , e di- 
minuisci le  occasioni  di  cadere. 

% 


Vers.  16.  E tutte  le  opere  loro  ec.  A Dio  sono  manifeste  tutte  le  opere  d’Israele  , tutto  il 
bene  , ed  il  male  che  egli  fa  , tutto  6 veduto  chiaramente  da  Pio  , come  il  sole  è manifesto  a 
tutto  il  mondo;  perocché  lo  stesso  Dio  con  gelosa  attenzione  considera  tutti  i passi , e le  azio- 
ni di  questo  popolo  consacrato  al  suo  culto.  Dio  vede  egualmente  anche  tutte  le  nazioni  del- 
la terra  , ma  di  esse  nazioni  infedeli,  alienate  dal  vero  Dio,  c immerse  nell'  obbrobrioso  culto 
degl’  idoli  sla  scritto  , ch’egli  permise  , che  ...  . battessero  le  loro  vie  { Atti  xiv.  15.  ) , ab- 
bandonandole in  certo  modo  a’  pravi  desideri i del  corrotto  lor  cuore. 

Vers.  17.  La  sua  alleanza  non  restò  oscurata  ec.  Tutte  le  iniquità  degli  Israeliti  non  fe- 
cero abolire  il  patto  da  Dio  fermato  con  essi  : vide,  ebbe  presenti  le  molte  loro  infedeltà,  ma 
non  lasciò  per  questo  di  mantenere  il  suo  patto.  Cosi  l’Apostolo  liom.  ili.  3 4.  Forse  la  in- 
fedeltà loro  (dc'Giudei)  renderà  vana  la  fedeltà  di  Dio  ? Mai  nò.  Dio  è verace  : gli  uomini 
poi  tutti  menzogneri.  Vedi  questo  luogo  , e le  annotazioni. 

Vers.  18.  !.a  limosina  dell'uomo  è come  sigillo  ec.  Disse  , che  Dio  vede  tutte  le  iniquità 
deli’  nomo  : aggiunge  adesso  , che  Dio  vede  le  opere  buone  , le  opere  di  misericordia  : uè  so- 
lo le  vede  , ma  le  tiene  caro,  come  si  tien  caro,  c si  custodisce  quell’  anello  , che  porta  il  si- 
gillo, col  quale  si  segnano  gl’istrumenti,  c le  scritture,  il  qual  sigillo  si  tien  sempre  nel  dito, 
o.  davanti  agli  occhi  : cosi  Dio  terrà  conto  gelosamente  di  tutto  il  bene  , che  farassi  dall’uomo, 
come  di  cosa  stimata  molto  da  lui  , c carissima  a lui. 

Vers.  19.  Si  leverà  [in  giudizio),  ec.Si  leverà  in  giudizio,  c renderà  agl'iniqui  la  mercede, 
che  ciascheduno  di  essi  si  è meritata  colle  opere  sue  , mercede  proporzionata  al  male  , che  ha 
fatto  ciascheduno , e li  precipiterà  nell’inferno. 

Vers.  20.  Ma  ai  penitenti  concede  ec.  Ma  Dio,  che  è severissimo  nel  punire  i peccatori  osti- 
nati , con  somma  indulgenza  tratta  i penitenti,  c colla  sua  grazia  li  riconduce,  nella  via  del- 
la giustizia  , c quando  per  la  lor  debolezza  sarebbon  vicini  a cadere  in  peccato,  gii  ajula  mai 
sempre  , e li  conforta  , c tiene  preparata  per  essi  la  porzione  , la  mercede,  che  egli  rende  al- 
la verità  , cioè  alla  giustizia.  La  parola  verità  in  questo  luogo  è nsata  nel  senso  istesso  , in 
cui  fu  presa  da  s.  Giovanni  vili.  A4. , dove  del  cattivo  Angcio  si  dice  , ch’ei  non  perseverò 
nella  verità  • cioè  nella  virtù  , nella  giustizia. 

Vers.  21.  22.  Convertiti  al  Signore  , ec.  Avendo  parlato  della  bontà,  con  cui  Dio  accoglie, 
ajuta  , e sostiene  i penitenti  , da  ciò  prende  il  Savio  occasione  di  esortare  alla  penitenza  ; 
nella  quale  si  nota  per  prima  condizione,  che  l’uomo  si  rivolga  a Dio  con  tutto  il  suo  cuore  ; 
secondò  , che  si  abbandoni  assolutamente  il  peccalo  ; terzo  , che  il  peccatore  implori  colla 
umile,  c fervente  orazione  la  diyina  misericordia;  quarto,  che  rimuova  da  se,  e schivi  quanto 
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23.  Ritorna  ai  Signor t,  t volgi  le  spal- 
le all'ingiustizia,  ed  abbi  sommamente  in 
odio  le  cose  degne  di  abito  mi  nazione  : 

24.  E fa  tuo  studio  de'  comandamen- 
ti, e de’  giudizi  di  Ilio  , e eia  costante 
nella  sorte,  che  ti  l proposta,  e nell'ora- 
zione dell' Altissimo  Iddio. 

25.  Entra  in  società  col  secolo  santo, 
con  quelli,  che  vivono  , e a Dio  danno 
gloria. 

26.  Aon  l'  invischiare  nell'  errore  de- 
gli empi.  Qà  lode  a Dio  prima  di  mori- 
te. Il  tnoMà.  [ come  se  fosse  niente  ) non 
può  lodarlo. 

27.  Fico  darai  a lui  laude  , vivo,  e 
sano  darai  laude,  e onore  a Dio  , e ti 
glorierai  di  sue  misericordie. 

28.  Quanto  è mai  grande  la  miseri- 
cordia del  Signore,  e la  benignità  di  lui 
con  quelli,  che  a lui  ti  converti, no  ! 

26.  Imperocché  non  può  f uomo  avere 
tutte  le  cose  . perche  immortale  non  i il 
figliuolo  dell'uomo  , e si  compiace  della 
vanità,  e della  malizia. 

rati  può  te  occasioni  di  peccare,  e gli  stessi  peccati,  guardandosi  eoo  molta  atte»  rione  da  lutto 
quello,  che  a Dio  dispiace,  e lo  offende. 

Vers.  2S.  E fa  tuo  studio  di'  comandamenti,  ec.  A sosti  nere  il  penitente  ueH'amort’  del  bene, 
e nell'odio  del  peccato , uissuua  c.  sa  può  tanto  giovarli  quauto  lo  studio  , e la  meditazione 
della  iliviun  parola  , e la  orazione;  perocché  (come  ì indicato  in  quelle  parole  : e sta  costante 
ec-  ) il  prudente  avrà  de'  duri  combattimenti  da  sostenere  contro  1 nemici  di  sua  salute,  con- 
tro de'  quali  Ita  grati  bi-ogno  dello  scudo  della  parola  di  Dio,  o della  continua  orazione'.  Dice, 
che  il  penitrute  f ia  costante  nella  sorte  propostagli,  vale  a dire  nel  nuovo  stato  di  virtù , e di 
sanità  , a cui  fu  da  Dio  chiamato  per  grazia.  Cosi  de'  Fedeli  convertiti  dal  Ceatilndmo  disse 
Paolo,  che  Dio  li  fece  degni  di  partecipare  alta  sorte  di'  santi  nella  luce.  Coloss.  l.  12.  Vedi 
anche  ti.  Pel.  i.  1. 

Vers.  23.  Entra  in  società  col  secolo  santo,  se.  II  secolo  santo  egli  è il  secolo  beato,  la  bea- 
ta eternità,  iu  cui  vitono  i Santi.  Tu  aduuque,  o uomo  penitente,  abbandona  il  secolo  presente 
col  cuore,  e coll'affetto,  c unisciti  mediante  la  fede,  e mediatile  la  viva  speranza,  c l'amore  al 
secolo  de’  santi,  al  popolo  de' santi,  rivi  per  la  santi , e beata  eternità;  a questa  sieno  indi- 
ritti  tulli  i tuoi  pensieri,  e tulli  i tuoi  passi  : di  quella  patria  beala  tu  sei  già  citladiuo,  se  con 
que’  santi . i quali  lassù  vii  otto  eteruamenle  , ti  unisci  a lodare  , e glorificare  Dio , come  essi 
fanno,  comincia  adesso  a fare  col  cuore,  colla  bocca  e colle  opere  quello,  che  devi  fare  per  tutta 
l’eteruilà.  Vedi  riposai,  tv.  8.  v.  il.  vii.  10.  Piai.  citi.  fi.  ili,  li.  6. 

Ver.-.  2ti.  Aon  t invischiare  nell'errore  degli  empi,  se.  L'errore  grandissimo  degli  empì  con- 
siste nel  preferire  il  passeggierò  vile  piacere  presente  alla  vera  eterni  felicità  ; da  tu  lode  , c 
onore  a Dio  uel  tempo  della  vita  presente,  e prima  clic  venga  la  morte  ; perocché  morto  ebe  è 
l'uomo,  non  è più  in  islalo  di  lodare  Dio  utilmente  , c con  merito  , c uissuno  potrà  lodarlo 
nella  vita  futura  , se  non  lo  avrà  Iodato  nel  tempo  di  adesso.  II  morto  riguardo  a|  meritare  è 
come  se  più  non  fosse.  Vedi  Baruch,  ti.  17. 

Vers.  28.  211.  Quanto  è mai  grande  la  misericordia  ec . Dio  è pieno  di  misericordia,  e di  be- 
nignità verso  i peccatori  convcrtiti,  perchè  egli  sa,  che  gli  uomini  non  possono  avere  una  as- 
soluta perfezione;  ci  son  fragili,  e deboli,  perchè  il  figliuolo  di  uu  uomo  mortale  , e peccatore 
nou  può  essere  immortale  , e immutabile  , e senza  colpa  , c per  questo  pecca  , e si  compiace 
della  i auità , c della  malizia;  conciossiaclii  tu  mente  . s i pensieri  dall  uomo  sono  inclinati  al 
nule  fin  dalla  adolescenza  Geo.  un.  21 . Quest»  luogo  è simili-, imo  a quello  dal  salmo  cu- 
li. ; Come  un  padre  lui  compassione  de'  figliuoli , così  il  Signore  ha  acuto  compassione  di 
qui'  che  lo  temono,  purché  egli  conosce  di  che  si  imo  formati  ec.  « 


23.  Revcrtore  ad  Dominum,  cl  averte 
ab  iojustitia  tua,  et  nimis  odilo  ciecra- 
tionem  : 

24.  Et  cognoscc  justitias  . ctjudicìa 
Hot  , et  sta  io  sorte  proposilionis,  et  ora- 
ttonis  Altissimi  Oei. 

25.  In  partes  vade  seculi  sancii, *cum 
vivis  , et  dantibus  ennfessionem  Meo. 

* Psal. 6.6. /sai. 38. 19. 

26.  Non  demoreris  in  errore  impio- 
rum,  ante  morteti!  confitere.  A mortuo 
quasi  nihil  , perii  confessio. 

27.  Confileberis  viveus  , virus,  et  sa- 
nus confitebcris  , et  laudabis  Deum  , et 
gJoriahcris  in  miserationibtis  illius. 

28.  Quam  magna  misericordia  Domi- 
ni , et  prupitialio  illius  convcrtcutibus 
ad  se  ! 

29.  Nec  enim  omnia  possimi  esse  in 
hominibtis  , quoniam  non  est  iininurta- 
lis  fili us  hominis,  et  in  vanitate  maliliae 
placuerunt. 
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30.  Quid  lucidius  sole?  et  hic  dcflcict.  30.  Che  v'ha  egli  ài  più  luminoso  del 
Aut  quid  nrquius  quam  quod  excogita-  tele  ? eppure  questo  perde  sua  luce.  E che 
vit  caro  et  sanguis  ? et  hoc  arguctur.  v'  ha  di  peggio  de'  pensieri  della  carne , 

e del  sangue?  questi  però  saranno  puniti. 

31.  Virtutem  altitudini»  coeli  ipso  31.  Quegli  vede  dappresso  le  virtudi 

conspicit  : et  omnes  homines  terra  , et  dell'altissimo  cielo  ; ma  gli  uomini  tutti 
einis.  son  terra  e cenere. 

Vers.  30.  Che  v'ha  egli  di  più  luminoso  del  sole?  te.  Se  il  sole  luminoso  com'egli  è riman 
talora  eclissalo;  qual  meraviglia  sari,  che  roda  nelle  lenehce  del  peccato  l'uomo,  che  è carne, 
e sangue?  Prrncrhè  nulla  può  darsi  di  peggio  delle  inclinazioni , c suggestioni  della  carne,  le 
quali  però  nel  giudizio  saran  condannale,  e punite  da  Dio.  Cosi  da  un  lato  si  umilia  l'uomo,  e 
si  avvisa  a tenersi  nel  santo  timore,  e a combattere  contro  i domestici  suoi  nemici  ( la  carne , 
e il  sangue  i,  e dall'altra  si  fa  animo  al  peccatore,  affinchè  non  disperi  della  dii  ina  misericor- 
dia, la  quale  e conosce  la  infermiti  della  carne  , cd  è perciò  inclinata  a perdonare,  e a sanare 
il  peccatore. 

Vers.  31.  f.e  cirfudi  dell'altissimo  cielo;  ee.  Il  sole  quasi  duce,  e condottiero  dell'esercito 
del  cielo  mira  attorno  a se  tutte  le  stelle  , e i pianeti;  e eonluiloeiò  egli  si  oscura  talvolta  : 
molto  più  avverrò  il  simile  allumilo,  che  è terra  e cenere.  Esercito  del  cielo,  potenze  dui  cielo , 
milizia  ilei  ciclo  sono  delti  sovente  nelle  Scritture  i corpi  celesti , oude  Dio  si  chiama  Signore 
delle  virtù,  o sia  degli  eserciti. 

Capo  Dcnmotlaoo 

Meraviglie  & Dio*  dell'acato,  «aiÌMvicoriiia  di  Dio  reno  di  lai.  Aver  pie  ti  del  prossimo.  Como  debba  Cani 

forano»*.  Meditare  il  giudizio  di  Dio,  » fuggire  la  concapùeenra. 

1.  ‘Qui  vivit  in  determini , creavit  1.  Colui,  che  vive  in  eterno,  creò  tutte 
omnia  simul.  Deus  solus  justificabilur , insieme  le  cose.  Iddio  solo  sarà  ricono- 
et  mane!  invictus  rex  in  acternum.  sciuto  giusto  , ed  egli  è il  He  invincibile 

’Gcn.l.l.  che  sussiste  in  eterno. 

2.  Quis  sufficit  enarrare  opera  illius?  2.  Chi  è capace  di  raccontare  le  opere 

fatte  da  luiì 

3.  Quis  enim  investigabit  magnnlia  3.  Ma  ehi  può  penetrare  le  sue  mera- 

ejus?  viglici 

4.  Virtutem  auledi  magnitudini»  4.  E la  onnipotente  grandezza  di  lui 

ejus  quis  enunciatiti  ? aut  quis  adiicict  chi  mai  la  spiegherà  ? O chi  tenterà  di 
enarrare  misericordiam  ejtts  ? riferire  le  sue.  misericordie  ? 

5.  Non  est  minttere,  neqno  «ducere  , 5.  Nulla  «'  è da  levare  , «è  da  aggiun- 
tive est  ittveuiro  magnolia  Dei.  gert  alle  mirabili  opere  di  Dio  , e queste 

sono  incomprensibili. 

6.  Cum  consti mxnaverit  homo  , tunc  6.  Quando  l uomo  acerà  finito  , allora 
iBeipiat:  et  cura  quieverit,  aporiabitur.  sarà  da  capo  ; e quando  si  fermerà  sarà 

ncil'iucertezza. 

Vers.  4.  Creò  tutte  insieme  le  cose.  Crrò  egualmente  del  pari  tolte  le  rose,  riissima  cria  fo  , 
n potò  mai  essere,  che  non  fosse  da  lui  creata:  la  pittilo  «intuì  ha  qui  lo  stesso  significato,  che 
ha  nel  salmo  xm.  3.  jltiii.  3.  il.  Dire  adunque  il  Savio,  ehc  Dio,  il  quale  vive  in  eterno,  e 
Creò  del  pari  tutte  le  cose  , onde  di  tutte  è Signore , egli  solo  sari  riconosciuto,  e apparirà 
esente  da  ogni  neo  di  difetto,  e sarà  invitto,  cioè  immutabile  in  eterno  , e in  eterno  possederà 
Il  dominio  di  tutte  le  creature.  All'aomo,  cd  alle  creature  tutte,  che  sona  d 'boli.  ed  hanno  de’ 
difetti,  e sono  soggette  a mutamento  c a morire,  oppone  Dio  sempre  potente,  sempre  simile  a 
-se  steso,  giusto,  perfetto,  immortale,  c Signore  di  tutte  le  rose  in  eterno. 

Vere.  8.  6.  Nulla  c'è  da  latrare  , ni  da  aggiungere  ee.  Lo  opere  di  Dio  sono  tanto  perfette, 
che  nulla  bau  di  superfluo , c nulla  lor  manca.  E dall’altro  lato  elle  son  tanto  sublimi  , che 
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7.  Quid  est  homo,  et  quae  est  gratta  7.  Che  è l'uomo ? ed  a che  pub  egli  cs- 

illius  ? et  quid  est  bonum,  aut  quid  ne-  scrutile?  e che  è il  bene,  o il  male  di 
quamillius?  /tu? 

8.  # Numerila  dierum  hominum  , ut  8.  Il  numero  de  giorni  dell' uomo  al 
multimi  centum  anni:  quasi  gutta  aquao  più  di  cento  anni : come  una  goccia  di 
maria  deputati  sunt  : et  sicut  calculus  acqua  marina,  e come  un  granello  d’are- 
arcnac,  sic  exigui  anni  in  die  aovi.  ««,  cosi  son  questi  pochi  anni  al  di  del- 

* PsaL  89.  IO.  l'eternità. 

9.  Proptcr  hoc  patiens  est  Deus  in  9.  Per  questo  il  Signore  è paziente 

illis  , et  effundit  super  eos  miscricor-  con  essi , c versa  sopra  di  loro  la  sua  mi- 
diam  guani.  sericordia. 

10.  Vidit  praesumptionem  cordis  co-  10.  Vede  egli  la  presunzione  del  loro 
rum  quoniam  mala  est,  et  cognovit  sub-  cuore  cattivo,  e la  perdizione  loro , che  è 
versionem  illorum  quoniam  nequam  est.  deplorabile. 

11.  Ideo  adimplevit  propitialionem  11.  Per  questo  una  piena  benignità 

suam  in  illis  , et  ostcndit  eis  viain  ae-  usa  con  essi,  e mostra  loro  la  via  del- 
quitatis.  T equità. 

12.  Miseratio  hominis  circa  proxi-  12.  La  compassione  dell'  uomo  c verso 

mum  suora:  misericordia  autem  Dei  su-  il  suo  prossimo ; ma  la  misericordia  di 
per  omnem  camera.  Dio  ad  ogni  carne  si  estende. 

% 

non  è possibile  a mente  umana  di  comprenderle.  Quando  l’uomo  si  sarà  stancalo  a conside- 
rarle , allora  sarà  da  capo  , perchè  quanto  più  conoscerà  delle  cose  di  Dio , tanto  più  vedrà  , 
come  quel,  che  riman  da  conoscere  è cosa  iniinita  , cosi  vedrà  , come  le  sue  ricerche  , e le  suo 
meditazioni  noi  conducono  mai  ad  un  termine , c resterà  incerto  e perplesso,  c confuso.  Que- 
sta bella  sentenza  si  adatta  aucor  molto  bene  allo  studio  delia  sapienza  pratica  , ossia  della 
virtù  , nel  quale  studio  quanto  più  l'uomo  si  avanzerà  , tanto  meglio  vedrà  quant’ei  sia  lon- 
tano dalla  perfezione,  onde  col  Profeta  dirà:  Dissi,  adesso  io  incomincio  , Psal.  i.xxvi.  n .,  e 
intenderà  l’altissima  verità  di  quell’inscgnnmento  di  Cristo . Quando  avrete  fatte  tutto  le  cose, 
che  vi  sono  ordinate,  dite  : Siam  servi  inutili,  Lue.  ivi». 

Vere.  7.  Che  è l’uomo?  ec.  Quanto  piccola  cosa  è l’uomo,  c vile  ed  abbietta  1 Può  egli  forse 
quest'uomo,  se  egli  è buono,  far  qualche  utile  a Dio,  o,  se  egli  è cattivo,  fare  a Dio  alcun  male? 
Ovvero:  quanto  poca  cosn  è il  bene  dcU’uomot  Quanto  poca  cosa  il  suo  male!  La  sua  saviezza, 
la  sua  virtù,  la  sua  santità  è tenue  cosa  paragonata  alla  sapienza  c santità  del  Signore;  e pa- 
rimente l'ira  deH'uoino,  la  perversità  dell'uomo  niente  può  nuocere  a Dio,  e solamente  all'uo- 
mo è funesta.  Vedi  Job.  xxu.  5.;  c s.  Agostino  dicea  : Che  son  io  riguardo  a te,  o Signore, 
onde  tu  abbia  comandarmi  di  amarli,  o se  noi  fo  li  adiri  con  me,  e minacci  a me  grandi  scia- 
gure? Confess.  i.  5. 

Vers.  8.  Al  di  dell'eternità.  Comparati  all’eternità  li  cento  anni  di  vita  sono  come  una  goc- 
cia di  acqua  rispetto  al  mare,  o come  un  granello  di  arena  rispetto  a tutta  l'arcua,  che  cuopre 
i liti  del  mare. 

Vers.  9.  10.  Per  questo  il  Signore  è paziente  ec.  La  miseria  e infermità  dell’uomo  mosse 
Dio  uon  a disprezzarc  tal  creatura,  ma  ad  averne  pietà , c a ricolmarlo  di  benefizi  c di  grazio 
colla  sua  misericordia;  quantunque  per  la  corruzione  della  natura,  e per  l’ingeuita  superbia 
inclinato  lo  vegga  n presumere  di  se  stesso,  ed  a trasgredire  temerariamente  la  legge  del  Crea- 
tore, onde  egli  aucor  vede,  come  questa  lor  presunzione  a line  dolorosissimo  lo  conduce  , alla 
perdizione  eterna.  Si  potrebbe  tradurre  e intendere  la  seconda  parte  del  versetto  IO.  anche  in 
tal  guisa  : Lgli  vide  la  sovversione  del  loro  cuore  , che  cattivo.  Vide,  che  l’amor  proprio,  c la 
superbia  regnante  nell'uomo  ha  cagionato  in  lui  un  orribile  sconcerto,  od  ha  sovvertilo  l’or- 
dine posto  dal  Creatore,  onde  la  ragione,  che  dovrebbe  sedere  in  cima,  sta  al  basso  depressa, 
e la  cupidità  clic  dovea  stare  al  basso  regna  c comanda  con  offesa  del  Signore.  Ma  questi  in- 
giuriato dall'uomo  in  vece  di  fargli  sentire  il  peso  dell’ira  sua,  dai  mali  stessi  di  lui  è spinto 
ad  usare  misericordia  , onde  cou  somma  benignità  lo  tratta  , c a se  lo  richiama  per  far  cono- 
scere a lui  le  vie  della  giustizia. 

Vers.  12.  È verso  il  suo  prossimo ; ec.  La  misericordia  deil’uomo  ha  per  obietto  il  prossimo 
suo  pari  ed  eguale:  la  misericordia  di  Dio  si  estende  ad  ogni  carne,  a tutti  gli  animali,  e par- 
ticolarmente a tutti  gli  uomini  buoni  o cattivi,  ch'ei  sieoo.  E molto  bene  si  esalta  l’ eccedente 
inesplicabile  c gratuita  bontà  di  Dio  dicendo,  che  ella  s’impiega  a favor  di  un  uomo  di  carne,  la 


, ECCLESIASTICO  CAP.  XVIII.  787 

13.  Qui  miserkordiam  habet,  docet,  13.  Egli  ha  misericordia,  « gli  am- 
el  erudii  quasi  pastor  gregem  sunna.  maestra,  e li  guida  come  fa  un  pattar  ' 

col  suo  gregge. 

14.  Miscrctur  excipientis  doctrinam  14.  Égli  è benigno  con  quegli,  che 

misorationis  , et  qui  festina!  in  judiciis  ascoltano  il  magistero  della  misericor- 
ejus.  dia,  e sono  solleciti  nell’  eseguire  i suoi 

• # precrtli. 

15.  Fili  in  bonis  non  des  querelato  , 15.  Figliuolo  , non  aggiugnere  al  he- 

et  in  omni  dato  non  des  tristitiam  verbi  nefizio  i rimproveri,  e al  dono  , che  tu 
mali.  • facci,  non  unire  V asprezza  di  male  pa- 

role. 

16.  Nonne  ardorem  refrigerabit  rosi  16.  Aon  i egli  vero,  che  la  rugiada 
sic  et  verbum  melius,  quam  datum.  tempera  il  caldo?  coai  pure  la  buona  pa- 
rola vai  più  del  dono. 

■ 17.  Nonne  ecce  verbum  super  datum  17.  Non  vedi  tu,  che  la  parola  vai  più 

bonum  ? sed  utraque  cuna  homino  justi-  del  dono?  ma  l’uomo  giusto  ha  luna  e 
ficaio.  l’altra  cosa.  « ; « 

, 18.  Stultus  acriter  improperabit  : et  18.  Lo  stolto  fa  degli  odiosi  rimpro- 

datus indisciplinati  tabescerefacit  oculos.  veri,  e il  dono  dell'  uomo  mal  costumato 

fa  strugger  gli  occhi. 

19.  Ante  judicium  para  justitiam  libi,  19.  Prima  del  giudizio  assicurati  di 

et  antequam  loquaris  disce.  tua  giustizia , e prima  d%  parlare , im- 

para. 

20.  Ante  languorem  adhibe  medici-  20.  Prima  di  cadere  in  languore  pren- 

nam,  ' et  ante  judicium  interroga  tei-  di  la  medicina,  e prima  del  giudizio  di- 
psum,  et  in  conspectu  Dei  invenies  prò-  «amino  te  stesso,  e dinanzi  a Dio  trove- 
pitiationem.  * 1.  Cor.  11.  28.  rai  missricordia. 

21.  Ante  languorem  humilia  to  , et  21.  Prima  di  cader  nella  malattia 

infinita  maestà  di  Dio  noq  Sdegnando  di  abbassarsi  a favorire,  e amare  cosa  ai  vile  e meschi- 

na, com'c  la  carne. 

Vers.  14.  Ascoltano  il  magistero  della  misericordia.  Ascoltano  la  misericordia,  che  gl'islrui- 
scc  e insegna  loro  a ben  vivere. 

Vers.  15.  Non  aggiungere  al  benefizio  i rimproveri.  Se  In  fai  un  benefizio  al  tuo  prossimo, 
non  amareggiare  il  benefizio  stesso  co’  rimprocci , e noi  corrompere  co’  cattivi  termini  Con- 
viene adunque  non  solo  di  fare  il  lame  , die  far  possiamo  al  nostro  prossimo , ma  di  condirlo 
eziandio  colle  buone  maniere  e colle  dolci  parole  renderlo  gradito. 

Vers.  10.  17.  Non  è egli  vero,  che  la  rugicula  ec.  Paragona  la  soavità  dello  parole  alla  ru- 
giada , la  quale  dolcemente  cadendo  tempera  il  calore  dell’aere , onde  e gli  uomini,  c gli  ani- 
mali tutti  ne  traggono  conforto  senza  incomodo  di  sorta  : cosi  il  dolce  parlare  ricrea  mirabil- 
mente il  prossimo  afflitto,  e in  miseria.  Quindi  per  esperienza  si  sa,  che  una  buona  e graziosa 
parola  ha  maggior  effetto  sovente  a consolare  un  infelice,  che  un  dono,  che  a Ini  si  faccia.  Per 
la  qual  cosa  il  giusto  avrà  l’una  c l’altra  specie  di  misericordia:  sarà  buono  in  fatti , e sarà 
buono  in  parole;  perocché  egli  sa  che  il  eolio  stessa  e i gesti  del  donatore  raddoppiano  il  do- 
no, Cbrysosl.  de  sacerd.  lib.  in. 

Vere.  19.  Prima  del  giudizio  ec.  Passa  il  Savio  ad  altri  documenti  di  prudenza,  e di  previ- 
denza . e iu  primo  luogo  dice , che  l’uonio  prima  di  presentarsi  al  tribunale  o degli  uomini, 
ovver  di  Dio,  procuri  , che  la  sua  causa  sia  giusta  ; in  secondo  luogo  ci  ammonisce  , che  nis- 
suno  si  metta  a faria  da  maestro  prima  di  avere  imparalo. 

Vers.  91.  Prima  di  eudere  m languore  ec.  Non  aspettare,  che  la  malattia  siasi  impossessai» 
del  tuo  corpo  : ai  primi  segni  di  essa  usa  i rimedi.  Questa  massima  ha  luogo  anche  più  nelle 
malattie  dello  spirito  , nelle  quali  se  il  rimedio  non  è adoperato  sollecitamente  da  principio , 
il  male  cresce  con  celerità,  e presto  si  rende  incurabile.  Quindi  segue  a dire  il  Savio,  ebe  l’uo- 
mo prima  di  essere  presentato  al  divin  tribunale  disamini  sottilmente  se  stesso,  e se  la  propri» 
coscienza  trova  macchiata  di  difetti  e di  colpe  colla  peoilenza  procuri  di  mondarla  per  trovare 
dinanzi  a Dio  misericordia. 

Vers.  21.  Umiliati,  e nel  tempo  di  tua  infermità  fa  conoscere  la  tua  conversione.  Umiliati , 

Fibbia  Voi.  111.  99 
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in  tempore  iuikmitatis  ostende  coover-  umiliati,  e nel  tempo  di  tua  infermità 
sationem  tnam.  fa  conoscere  la  tua  conversione. 

22.  * Non  impediaris  orare  sempcr  , 22.  N insana  cosa  ti  ritenga  dal  sem- 

el. ne  vercaris  usque  ad  mortom  jnstifi-  pre  orare,  e non  dubitare  di  far  opere  di 
cari:  quonjara  roerces  Dei  manet  in  ae-  giustizia  sino  alla  morte  : perocché  la 

termini.  * Lue.  18.  1.:  1.  '1  liete.  5.  17.  mercede  di  Dio  dura  in  eterno. 

23.  Ante  orationem  praepara  ammaro  23.  Prima  dell'orazione  prepara  l'ani- 

tuaro:  et  noli  esse  quasi  homo,  qui  tee*  ma  tua\  non  essere  come  uno  ‘ che  tenti 
lat  Deum.  Dio. 

21.  * Memento  irao  io  die  consumma-  2ì.  incordati  dell'ira  ( che  verrà  ) nel 
tionis.  et  teropus  rctributionis  in  con-  di  finale,  e del  tempo  della -retribuzione, 
versatila*'  faciei.  Sap.  7.18.  quando  (Dìo)  cangerà  di  visaggio. 

■ Memento  paupertatis  in  tempo-  2!i.  incordali  della  poterla  nel  tempo 
re  abundantiae.et  necessitatum  pauper-  di  abbondanza,  e delle  miserie  della  po- 
tuti* in  die  divitiarum.  * Sup.  11.  27.  verta  nel  tempo  di  ricchezza. 

2G.  A mane  usque  ad  vesperam  im-  2tì.  Dal  mattino  alla  sera  il  tempo  si 
. mutabitur  trai  pus,  et^iaec  omnia  citata  cambierà,  e tutto  questo  si  fa  ben  presto 
in.  oculis  Dei.  sotto  gli  occhi  di  Dio. 

2i.liomo  sapiens  in  omnibus  metuet,  27.  L uomo  saggio  teme  di  tutto-,  e nei 
et  in  diebus  deiiclorum  atlendet  ab  giorni  deprecatisi  guarderà  dalla  ne- 
inertia.  gligtnza. 

28.  Omni*  qstulus  agnoscit  sapientiam,.  28.  Ogni  uomo  sensato  sa  distinguere 
et  invenienti  eam  dabit  confessionem.  la  saviezza,  c dà  lode  a chi  l’ha  trovata. 

29.  Sensali  io  verbis,  et  ipsi  sapienter  29.  Gli  Uomini  giudiziosi  si  diportano 

egecunt.  et  intcllexerunt  veritatem  , et  con  prudenza  nel  parlare,  e intendono  la 
justitiaro,  et  impleverunt  proverbia  , et  verità,  eia  giustizia  , e spargono  quasi 
judici®-  pioggia  proverbi  e sentenze. 

convcrtiti  a Pio  , Ta  prnitmza  prima  che  ti  venga  la  mnlollia  : cosi  nel  tempo  dell'Infermità 
farai  conoscere  la  tra  linoni  vita,  c la  tua  virili , eserc  itando  la  pazienza,  io  rassegnazione  lo 
spirilo  eli  mortificazioni*  cc.  * 

Vere.  22.  Perocché  la  mercede  di  Dio  dura  in  eterno.  Como  se  dicesse;  ti  sembrerà  egli 
graie  l'impiegare  mito  il  tempo  di  questa  vita  nell'orazione,  e nella  pratica  delle  virtù  se  rl- 
flcltcrai,  ine  il  premio  di  tue  fatiche  sarà  eterno?  * 

Vere.  23.  Prepara  l anima  tua , non  essere  ec.  I"  Crisostomo  osservò  , clic  la  preparazione 
dell'opimo  per  la  orazione  consiste  nello  spogliamcnto  di  «ani  vano,  rd  estro  neo  pensi;  ro;  ed 
a ciò  mollo  giova  la  lezione  della  divina  parola  secondo  l'insegnamento  di  s.  Basili  •.  Tenta 
Dio  chi  all'orazione  si  presenta  senza  preparazione  , c senza  la  riverenza  , che  c dovuto  a tal 
Maestà. 

Vere.  24.  Quando  [ Dio)  rangerà  il  visaggio.  Quando  il  benigno  suo  volto  cangerà  Dio  in 
terribile,  c tremendo  pei  peccatori  ; onde  diranno  ai  monti , cadete  sopra  di  noi,  e ascondeteci 
dalla  faccia  di  colui,  die  siede  sul  trono,,  dall  iru  dell Igncllu , perché  è vernilo  il  giorno  grande 
•Ifll'ira  di  essi:  e chi  putrii  reggervi?  Apncal.  vi.  Ili.  17. 

Vere.  23.  liiconlati  ih  Ila  povertà  nel  tempo  ec.  Mentre  sei  ricco,  e felice  ricordati,  che  puoi 
diventar  povero;  rosi  ne  la  abbondanza  sarai  parco,  ed  umile,  e presiederai  alla  povertà  in 
cui  puoi  cadere;  vi  prol  uderai  col  Tar  retto  u>o  delle  ricchezze,  e usando  generosità  co'potèrj- 
pel  qual  mezzo  >i  hit  cidi  anche  iin'alira  specie  di  povertà  , rhei  la  povertà  dei  meriti  , nella 
«piale  con  tuo  gran  danno  ti  troicresti  alla  fine  di  tifa  v ita,  quando  non  facessi  u.-o  del  ieinno 
e del  mezzi,  clic  Dio  li  concede  per  operare  il  hcoe.  r ' 

Vere.  26.  Sotto  gli  occhi  di  iho.  Ovvero:  a un  occhiata  di  Dio,  il  quale  in  no  momento 
cangia  lo  stato  di  un  uomo  di  lieto,  e tranquillo,  in  torbido,  e infelice. 

Vere.  27.  Iène  giorni  de' peccati  ec.  No'  giorni , chic  nel  tempo  , in  etii  la  ropla  de'  mali 
esempi  è più  gronde,  il  Savio,  che  sempre  teme,  si  guarderà  da  ogni  negligenza  nel  servigio 
di  Dio.  Ben  lungi  dal  lasciarsi  trasportare  dal  torrente  del  cattivo  costarne  , il  Savio  ò allora 
più  diligente,  c sollerilo  nel  fuggire  il  male  , e fare  il  bene. 

Vere.  28.  Sa  distinguere  la  savie; za  , ec.  È prova  di  un  uomo  veramente  sensato  il  saper 
distinguere,  e onorare  la  sapienza  in  chi  la  possiede, 
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30.  ’ Post  concupiscontids  tuas  non 
eas,  et  a voluntate  tua  avertere. 

* Rom.  6.  12.  13.  et  13. 14. 

31.  Si  praestes  animac  tuae  concupi- 
scentias  ejus,  faclet  te  in  gaudium  ini- 
mici* tuis. 

32.  Ne  oblecteris  io  turbis  , nec  in 
modicis  : assidua  cnim  est  comraissio 
illomm. 

33.  Ne  fueris  mediocris  in  contentio- 
nfe  ex  foenore,  et  est  tibi  nihil  in  saccu- 
lo: eris  enim  invidus  vitae  tuae. 


cap.  xtx.  ^89 

30.  Non  andar  dietro  alle  tue  cupidi  * 
là,  « raffrena  » tuoi  appetiti. 

31.  Se  soddisfarai  le  cupidità  dell'ani- 

ma tua,  ella  farà,  che  abbiati  di  te  alle- 
grezza i tuoi  nemici.  , , 

32.  Non  prender  piacere  ai  burniti , 

anche  di  pieeoi  momento  ; perocché  dà  si 
trovano  conflitti  perpetui.  ,i 

33.  Guardati  dall’ impoverire  prenden- 
do a usura  per  contendere  , mentre  hai 
vuoto  il  sacchetto  : perocché  saresti  in- 
giusto contro  la  tua  propria  vita » 


Yen.  32.. Non  premier  piacere  ai  tumulti , tc.  Ticnli  lontano  dalle  brighe  , e dalle  fazioni 
anche  dallo  mcn  romorose , perocché  vi  troveresti  combattimenti , c guerre  continue;  e bada, 
che  per  sasleocro  simili  cnnlesc  non  tl  avvenga  d'impoverire,  mentre  l'Impegno  ti  parlerebbe 
a prendere  del  denaro  a usnra  avendo  vuoto  il  sacchetto,  lo  che  tacendo,  gravissimo  danno  re- 
cheresti a te  stesso  , e «Ha  tua  propria  vita  , la  quale  ti  renderesti  misera  cd  infelice. 
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Capo  Dmmmtono 

: . i ■ ' •* 

Iteli»  aMmichud , MI»  IomotU  , dell»  loquela  , de!  creder  troppo  fuilmnae  di  cotni  tho  ,i  glori»  , , ; 
ddl'lniipiit».  die  odia  I»  cerreiiooc,  c Itimi»  noli»  nuliri».  Dell.  dittrerione  noi  p»rl»w,  dell»  flou 
amiti!;  ai  l<xU  etti  sa  tacere. 


1.  Operarius  ebriosus  non  locuplota- 
bitur:  et  qui  spcrnit  modica  , paullalim 
decide!. 

2.  *'  Vinum  , et  rauliores  apostatare 
faciunt  sapiontcs  , et  arguent  sensatos. 

' tìcn.  19.  33.  3.  Reg.  11.  1. 

3.  Et  qui  se  jungit  fornicariis  , crii 
nequant  : putredo.  et  vermes  heredila- 
bunt  illtim  , et  extolletur  in  exemplum 
majus  , et  tolletur  de  numero  , anima 
ejus. 

4.  Qui  credit  cito  , levis  corde  est , 


1.  L optrajo  beone  non  arricchirti  < e 
chi  le  piccole  cose  disprezzo,  a poco  app- 
co  onderà  in  rovina. 

2.  Il  tino  , e le  dotine  fanno  apostata- 
re i saggi  , e screditano  i sensati. 

3.  Echi  fa  lega  eoi»  dolina  di  inala  vi- 

ta , diverrà  sfacciato  : inni  retaggio  dèl- 
ia putredine  , e dei  vermini  ; egli  sani 
portato  per  grande  esempio  , c sarà  leva- 
to dal  numero  dei  viventi.  '■ 

4.  Chi  è corrivo  a credere,  i leggero 


Vere.  1.  L'operajo  henne  ec.  Vedi  Pro*,  xxiil.  21.  E chi  le  piccole  cote  dieprezia  re.  (I 
beone  che  non  tien  conto  di  quello,  che  a poco  per  volta  spellile  nelle  osterie  dove  va  di  Unto 
in  unto  n sbevazzare,  ne  de-  pieeoli  guadagni,  ebe  perde  abbandonando  sovntc  il  suo  lavoro, 
onderà  in  rovina.  Onesta  sentenza  si  applica  agevolmente  anche  alle  Coso  dello  spirilo,  onde  e 
ehi  non  fa  caso  delle  colpe  minori,  passerà  a commetier  le  graudi.c  chi  trascura  l’osservanza 
delle  obbligazioni  men  gravi,  trascurerà  finalmente  di  adempire  le  più  importanti.  Quanto  al 
far  naufragio  ella  è una  cosa  stessa  o che  la  n iva  sia  a un  trailo  ricoperta , e sepolta  da  mia 
ondata  grande,  o che  entrando  a poca  a paco  l 'acqua  nella  sentina  , ed  ivi  lasciata  stare  per 
trascurarla  , empia  finalmente  la  nave  , e ni  fonilo  la  tragga • .-Vaglisi,  ep.  ad  Selouc.  Lo  elio 
disse  il  s.  Dottore  per  fare  intendere , romc  le  colpe  leggere  debilitano  le  forze  dell'anima  , a 
dan  vig  ue  alle  passioni,  onde  ad  una  tentazione,  alquauto  più  grave  non  reggerà  ritorno,  ina 
soccomberà. 

Vcrs.  4.  Chi  t corrivo  a credere  , ec.  E iodizio  di  spirito  debole  la  troppa  credulità  , e la 
storie  son  piene  di  esempi  del  male,  che  reca  sovente  tal  d ebolezra. 

Chi  poi  pecca  contro  l'anima  propria,  ec.  Chi  è talmente  nemico  di  Sé  medesimo,  che  pon 
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et  minorabitur:  * et  qui  dolinquit  in  ani-  di  cuore  , e aeratine  il  danno.  Chi  poi 
mam  suam,  insuper  habebitur.  pecca  contro  l’  anima  propria,  sarà  sii - 

* Jos.  9.  15.  et  22. 11.  malo  come  uom  da  nulla. 

5.  Qui  gaudet  iniquitatc,  denotabitur:  5.  Chi  si  gode  dell'  iniquità  , sarà  vi - 

et  qui  odit  correptionem  , minuetur  vi-  tuperato , e a chi  odia  la  correzione,  sarà 

' ta:  et  qui  odit  loquacitatem,  exstinguit  abbreviata  la  vita;  ma  chi  odia  la  loqua- 
malitiam.  . . cità , spegne  la  malizia  ; 

6.  Qui  peccat  in  animam  suam,  poe-  6.  Chi  pecca  contro  V anima  propria , 

nitebit:  et  qui  jucundatur  in  malitia,  de-  se  ne  pentirà  , e colui , che  si  gode  della 
notabitur.  ’ malizia , ne  averà  infamia. 

7.  Ne  iteres  verbum  nequam  et  du-  7.  Non  riportare  una  parola  cattiva  e 

rum,  et  noa  minoraberis.  offensiva,  e non  i scapiterai  niente. 

8.  Amico  et  inimico  noli  narrare  Sen-  8.  Non  manifestare  i tuoi  sentimenti 

sum  tuum  : et  si  est  Ubi  dolictum  , noli  all’  amico  e al  nemico  , e se  hai  peccato , 
denudare;  non  lo  svelare  ; 

9.  Audict  enim  te,  et  custodiet  te,  et  9.  Perocché  queglii  ascolterà  , e starà 

quasi  defendens  peccatimi  odiet  te  , et  attento  a te  , e facendo  le  viste  di  scu- 
cio aderit  tibi  semper.  sare  il  tuo  fallo  , ti  odierà  , e così  starà 

sempre  intorno  a te. 

10.  Audisti  verbum  ad  versus  proxi-  10.  Hai  tu  udita  una  parola  contro  il 

munì  tuum?  commoriatur  in  te,  fidens,  tuo  prossimo  ? fa  eh’  ella  muoja  dentro 

quoniam  non  le  dirumpet.  di  te  , e abbi  fidanza , che  non  ti  farà 

crepare. 

11.  A facio  verbi  parturit  fatuus  , 11.  Lo  stolto  per  una  parola  sta  nei 

tamquam  gemitus  partus  infanlis.  dolori  del  parlo  , come  donna  , che  geme 

per  mettere  alla  luce  un  bambino. 

12.  Sagilta  infixa  femori  carnis  , sic  12.  Freccia  fitta  nella  carnosa  coscia, 

■ verbum  in  corde  stulti.  ell’è  la  parola  nel  cuore  dello  stolto. 

ha  difficoltà  di  traiiggere  col  peccato  l’anima  propria  è degno  di  essere  stimato  un  uomo  da 
nulla,  un  uomo  inutile  a ogni  bene. 

Vere.  5.  Spegne  la  malizia.  Perchè  togliendo  lo  loquacità,  toglie  lo  detrazioni,  le  maldicen- 
ze ec. , c per  conseguenza  toglie  gli  odi,  le  liti , le  risse  cc.- , che  nascono  tanto  sovente  dalla 
loquacità.  Sono  qui  notati  tre  gravissimi  mali , primo  la  sfacciataggine  nel  peccare  ; secondo 
l’ostinazione  dell’uomo,  che  non  vuole  esser  corretto  allorché  pecca,  onde  avverrà  , eh’  ci  non 
avrà  lunga  vita  , perchè  aggiungendo  egli  peccati  a peccati , sarà  punito  da  Dio , c fore  anche 
dagli  uomini;  terzo  finalmente  l’abuso  delia  lingua,  fonte  di  tanti  disordini,  come  si  è vedu- 
to più  volle. 

. ‘Vere.  7.  iVon  riportare  una  parola  cattiva,  ec.  Se  bai  udita  qualche  parola  pungente  detta 
da  uno  contro  di  un  altro  nomo,  tienla  in  te,  non  riferirlo  nè  aU’oiTrso,  nè  ad  altri,  e non  {sca- 
piterai nulla  nè  del  tuo  onore,  nè  della  tua  quiete  ec. , anzi  farai  buon  guadagno,  facendo  un 
atto  di  carità  c di  prudenza. 

Vere.  8.  Aon  manifestare  i tuoi  sentimenti  all'amico , c al  nimico,  ec.  Non  aprire  il  tuo 
cuore  ad  ogni  uomo  indifferentemente  , senza  badare  se  quegli  è amico  , o nemico  , e se  hai 
commesso  qualche  peccato,  noi  propalare.  Vuol  dire  il  Savio,  che  vi  sono  delle  cose,  le  quali 
non  permette  la  prudenza,  che  si  manifestino  neppure  agli  amici , come  sono  gli  occulti  pec- 
cati e altri  segreti  risguardanti  o noi  stessi,  o i nostri  amici.  La  nostra  Volgala  non  dà  luogo 
ad  altra  sposizione. 

Vere.  9.  Ascolterà  , e starà  attento  ec.  Il  nemico  , od  anche  l’amico , a cui  tu  farai  simili 
confidenze  indiscrete,  ti  ascolterà  attentamente,  mostrerà  eziandio  di  volere  scusare  il  tuo  pec- 
cato, ma  veramente  in  cuor  suo  perderà  la  stima,  che  avea  di  te,  ti  prenderà  in  avversione,  c 
in  tal  disposizione  di  animo  lo  avrai  sempre  attorno  a te  come  amico , ma  realmente  alienato 
da  te  ; onde  avrai  sempre  da  temere  di  lui,  che  non  ti  screditi  divulgando  il  tuo  fallo. 

. Vere.  11.  Sta  ne’  dolori  del  parto,  ec.  Bisogna  a tutti  i patti,  che  dia  fuora  quel,  che  ha  in 
corpo  , cioè  il  secreto  confidatogli  : particolarmente  ove  si  traiti  di  qualche  mancamento  del 
prossimo,  noi  può  egli  teoere  in  se.  „•  - 

Vere.  12.  /Veccia  fitta  nella  carnosa  coscia  ec.  Vale  a dire  ; lo  stolto,  che  ha  udito  qualche 
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13.  * Corripe  amicum. , ne  forte  non 
intellexerit,  et  dicat:  Non  feci:  aut  si  fe- 
cerit,  ne  iterum  addat  facere. 

♦ Levit.W.n.Matth.  18.  lo.Xuc.  17.3. 

14.  Corripe  proximum,  ne  forte  non 
dixerit:  et  si  dixerit,  ne  forte  iteret. 

15.  Corripe  amicum  : saepe  enim  fit 
commissio. 

16.  Et  non  omni  verbo  credas;estqui 
labilur  lingua,  sed  non  ex  animo: 

17.  * Qttis  est  enim,  qui  non  delique- 
rit  in  lingua  sua?  Corripe  proximum  an- 
tfipiam  commineris.  * Jac.  3.  8. 

18.  Etdalocum  timori  Altissimi:  quia 
omnis  sapientia  timor  Dei , et  in  illa  ti- 
more Deum,  et  in  omni  sapientia  dispo- 
silo legis. 

19.  Et  non  est  sapientia  ncquitiac  di- 
sciplina: et  non  cstcogitatuspcccatorura 
pradentia. 

20.  Est  noquitia,  et  in  ipsaexecratio: 
et  est  insipicns  qui  minuitur  sapientia. 

21.  Melior  est  homo,  qui  minuitur  sa- 
pientia, et  deficiens  sensu  in  timore,  quam 


co  cap.  xix.  791 

13.  Correggi  V amico  , il  quale  forse 
non  ebbe  ( cattiva  ) intenzione  , e dirà  : 
ciò  non  feci  io  *,  che  se  lo  avesse  fatto  , 
affinchè  più  noi  faccia. 

14.  Correggi  l'  amico  il  quale  forse 
non  avrà  detta  quella  tal  cosa  , e sei’  ha 
detta  , affinchè  più  non  la  dica. 

15.  t orreggi  l' amico  ; perchè  spesso 
si  fanno  delle  calunnie.  • 

16.  E non  credere  a tutto  quel  , che 
si  dice.  V'ha,  chi  sdrucciola  colla  lingua: 
ma  non  per  mala  intenzione. 

17.  Perocché  chi  è colui  che  non  pec- 
chi colla  sua  lingua  ? Correggi  il  prossi- 
mo prima  di  usar  minacce  , 

18.  E dà  luogo  al  timor  dell'  Altissi- 
mo ; perchè  perfetta  sapienza  è il  timor 
del  Signore , ed  in  essa  si  ha  il  timor  di 
Dio  , e tutta  la  sapienza  dispone  ad  a- 
dempiere  la  legge  ; 

19.  Perocché  la  sapienza  nonèl'  arte 
di  mal  fare  , ed  i consigli  de'  peccatori 
non  son  prudenza. 

20.  Ella  è malvagità  , con  cui  va  u- 
nita  la  esecrazione;  e vi  è uno  stolto , che 
manca  di  giudicio. 

21.  È da  preferirsi  l'uomo,  che  manca 
di  sagacità , ed  è privo  di  scienza  , ma  è 


Segreto  patisce  dolori  simili  a chi  ha  fitta  nella  coscia  , o nel  fianco  ( parte  sì  delicata  ) una 
freccia  ; il  quale  non  ha  bene  , fino  a tanto  che  non  sia  tratta  fuora  la  freccia.  Così  lo  stolto 
non  ha  bene,  fino  a tanto  che  non  ha  svelato  il  segreto. 

Vcrs.  13.  Correggi  l'amico,  il  quale  forse  ec • I segreti  peccati  dell'aniico  debbono  tacersi , 
ran  non  si  dee  perciò  lasciar  l'amico  nel  suo  errore.  Correggilo  adunque  ( dice  il  Savio  ) , che 
forse  può  essere,  ch’egli  non  abbia  avuto  intenzione  di  far  male  in  quello,  clic  ha  fatto,  ondo 
dirà  : non  ho  fatto  torto  a chicchessia  ; c cou  questo  ti  appagherà  ; che  se  veramente  ha  fatto 
il  male,  e tu  correggilo  perchè  nel  male  non  ricada.  Tale  è il  senso  di  questo  luogo,  che  è an- 
che illustrato  dal  versetto  seguente. 

Vers.  15.  16.  5»  fanno  delle  calunnie.  Dal  Greco  apparisce , che  la  voce  commissio  è qui 
usata  a significar  la  calunnia,  e le  prime  parole  del  versetto,  che  segue,  il  dimostrano  eviden- 
temente. Correggendo  l amico,  di  cui  si  paria,  se  gli  dà  luogo  di  rimuovere  da  se  la  calunnia, 
e di  ovviare  allo  scandalo. 

Vers.  17.  18.  19.  Correggi  il  prossimo  prima  di  usar  minacce.  Vale  a dire  correggilo  in 
ispirilo  di  mansuetudine  e di  dolcezza  . come  insegnò  dipoi  anche  l'Apostolo  : Gal.  vi.  I.  E 
dà  luogo  al  timor  dell’Altissimo  . ec.  Dio  vuole  c comanda,  clic  in  tal  guisa  c con  tale  beni- 
gnità itorreggosi  il  prossimo,  che  pecca.  Vedi  anche  Mutili:  xvui.  15.  16.  17.  Commendando 
dipoi  il  Savio  questo  timor  del  Signore,  soggiunge,  che  tutta  la  sapienza  pratica  in  questo  ti- 
mor santo  consiste,  c nella  sapienza  questo  t:more  si  trova , e tutta  la  sapicuz.a  dispone  i’uo- 
mo  al  perfetto  adempimento  della  divina  legge.  Perocché  la  sapienza  insegna  non  a fare  il 
male,  ina  il  bene  ; onde  i consigli,  le  invenzioni  de'  peccatori  non  son  prudenza,  nè  saviezza  : 
così  la  vera  sapienza  è de’ soli  giusti  il  retaggio. 

Vers.  20.  Ella  i malvagità,  ec.  La  falsa  saviezia  de’  peccatori  è vera  c pretta  malvagità. 
Vi  sono  joi  degli  stolti  non  per  malizia  e perversità  di  cuore,  ma  per  cecità  d'intelletto  , o 
questi  son  degni  di  compassione,  c non  di  esecrazione  come  quelli. 

Vers.  21.  E da  preferirsi  ec.  L’uomo  rozzo,  semplice  , grosso  e ignorante , ma  timorato  di 
Dio  e più  da  stimarsi,  che  quello,  che  è stimalo  saggio  dal  secolo,  perchè  è astuto,  sagace  ec., 
ma  trasgredisce  la  legge. 
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qai  abuadat  sensu , et  transgreditur  le- 
gem  Altissimi.  s 

22.  Est  solertia  certa,  et  ipsa  iniqua. 

23.  Et  est  qui  emittit  verbum  certum 
enarraosveritatem.  Estquinequiter  hu- 
mitiat  se , et  interiora  ejus  piena  sunt 
dolo: 

24.  Et  e9t  qui  so  nimium  sobmittit  a 
multa  humilitate:  et  est  qui  inclinatfa- 
ciem  suain,  et  fingit  se  non  videre.quod 
ignoratum  est: 

25.  Et  si  ab  imbecillitalo  virium  ve- 
tetur  peccare,  si  invenerittempus  male- 
faciendi,  malefaciet, 

2C.  Ex  visu  cognoscitur  vir,  et  ab  oc- 
corsu  faciei  cognoscitur  sensatus. 

27.  Amictus  corporis,  et  risus  denti- 
um  , et  ingrcssus  hominis  enunciant  de 

ilio. 

28.  Est  corrcptio  mendax  in  ira  con- 
tumeliosi : et  est  judiciuin  , quod  non 
probatur  esse  bonum  : et  est  taceri  9 , et 
ipse  est  prudens. 

Vers.  22.  V ha  una  destrezza,  che  dà  nel  segno,  ma  ella  è iniqua.  EJ  è da  fuggirsi,  c odiar- 
si, porche  di  ’ gni  mezzo  anche  ingiusto  si  serve  per  giungere  ai  suoi  lini  ; ed  ella  c quella  sa- 
pienza terrena,  animalesca  e diabolica,  di  cui  parla  s.  Giacomo  cap.  in.  15. 

Ver?.  23.  Ed  homi,  chi  con  frutto  discorre  esponendo  la  verità.  Ed  è questa  vera  saviezza, 
quando  l’uomo,  considerate  tutte  le  cose  c di  quello,  che  è fatto,  c di  quello  , che  sia  da  farsi, 
ragiona  secondo  ia  schietta  verità,  e in  (al  guisa  ragiona,  che  persuade. 

V'  ha,  chi  maliziosamente  si  umilia  ; ec.  Questa  è un’altra  specie  di  prudenza  carnale  , cd 
iniqua,  quando  un  uomo  per  ingannare  più  facilmente  un  altro  , tinge  riverenza,  e si  umilia 
dinanzi  a lui  in  atti  ed  in  parole. 

Vers.  24. 25.  Ev’  ha,  chi  si  abbassa  ec.  Parla  dello  stesso  ipocrita  malizioso,  il  quale  con 
tutte  le  sue  esteriori  dimostrazioni  di  rispetto,  e di  eccessiva  umiltà  , tende  a gabbare  , ed  a 
nuocere  più  francamente.  Egli  si  abbassa,  e s' incurva  , c china  , bisognando,  la  faccia  fino  a 
terra  , c mostra  di  non  avere  altro  pensiero  , che  quello  di  onorarli , c di  non  badar  nulla  ai 
fatti  tuoi,  particolarmente  a quelli,  che  tu  brami  rimangan  segreti  ; ma  se  per  sorte  egli  non 
può  ancora  farti  del  male  , aspetta  , che  verrà  tempo  , in  cui  manifesterà  tutto  il  suo  cattivo 
animo,  e ti  offenderà,  e ti  affliggerà  senza  vcrun  riguardo. 

Vers.  2<>.  27.  L'uomo  si  riconosce  all'aspetto  ec.  Siccome  all’aspetto  si  riconosce  un  uomo, 
e disimporsi  da  qualunque  altro , cosi  dall'aria  del  volto  si  fa  conoscere  l’uomo  saggio  , per- 
chè, come  dice  s.  Ambrogio,  il  volto  è tacito  interprete  del  cuore  ; slmilmente  dalla  maniera 
di  .vestire,  e di  ridere,  e di  camminare  si  può  congetturare  qual  fìa  il  carattere  naturale  di  uu 
nomo.  È celebre  il  fitto  dello  stesso  s.  Ambrogio  che  ricusò  di  ricever  nel  clero  uu  giovine  , 
perchè  avoa  un  gestire  indecente,  e un  altro  per  l'andatura,  che  dava  negli  occhi,  c non  s’in- 
gannò, perchè  ambedue  feccr  pessimo  line.  Vedi  Offic.  1. 18. 

Vers.  28.  Havvi  una  correzione  falsa  , ec.  Non  meritano  il  nome  di  correzione,  gli  acri 
rimproveri  c le  contumelie  , che  uno  preso  da  ira  vomita  contro  del  prossimo  , da  cui  ha  ri- 
cevuto torto  , o disgti'to  ; perocché  quest’uomo  dominalo  cosi  dallo  sdegnò  non  c capace  di 
far  giudizio  , se  non  falso  , c storto  delle  cose  : chi  pertanto  sentendo  in  se  il  bollore  dell’ira 
Si  tace  , e ad  altro  tempo  tranquillo  rimette  la  correzione  , questi  è uom  prudente. 


timorato  , a quello  * che  abbonda  di  av- 
vedutezza , e trasgredisce  la  legge  dello 
Attissimo. 

22.  V ha  una  destrezza  , che  dà  nel 
segno  , ma  ella  è iniqua. 

23.  Ed  navvi  chi  con  frutto  discorre 
esponendo  la  verità.  V ha  chi  malizio- 
samente si  umilia  ; ma  il  cuore  di  lui  è 
pieno  di  frode  : 

24.  E v ha  chi  $ abbassa  eccessiva- 
mente con  grandi  sommissioni , e china 
la  faccia  , e finge  di  non  vedere  quello  , 
che  è segreto  : 

25.  Ma  se  per  mancanza  dì  forze  gli 
c vietato  di  peccare,  trovata  ch’egli  abbia 
l’opportunità  di  far  del  male  , il  farà. 

26.  L’  uomo  si  riconosce  all'aspetto , e 
da  quel  che  apparisce  sul  volto  , si  cono- 
sce l'uomo  assennato. 

27.  La  maniera  di  vestire  , di  ridere, 
e di  camminare  annunziano  C esser  del- 
l’ uomo. 

28.  Havvi  una  correzione  falsa , quan- 
d’uno  per  ira  vomita  ingiurie  , e si  fa 
giudizio,  che  si  trova  non  esser  retto  ; ed 
havvi  chi  si  tace,  e questi  c prudente. 
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Dalli  correttone  fraterni  ; del  tilentlo  : della  ci»  del  sapicnto  , e di  qnclli  dello  atollo  : della  fata 
promc*M  e della  ineniogua  : del  taglio  , die  è acceco  ai  grandi.  ìlei  non  rice  crei  donativi  ; 
della  sapienza  nascosta. 


1.  Quarti  bonum  est  arguerc,  quam 
irasci , et  confìtentem  in  oratione  non 
prohibere  I 

2.  * Concupiscentia  spadoni»  devirgi- 

nabit  juvenculam:  *Inf. 30.21. 

3.  Sic  qui  facit  per  vim  judicium  ioi- 
quum. 

4.  Quam  bonum  est  Correptum  ma- 
nifestare poenitentiaml  sic  enim  eflugies 
voluntarium  peccatum.  '* 

5.  Est  tacens  , qui  invenitnr  sapiens: 

et  est  odibilis,  qui  procax  est  ad  loqucn- 
dum.  «; 

6.  Est  tacens  non  habens  sensum  lo- 
quclao  , et  est  tacens  Sciens  tempus 
uptum. 

7.  Homo  sapiens  tacebJt  usquead  tem- 
pus : lascivus  autem  et  imprudens  non 
servabunt  tempus. 

8.  Qui  multis  utitur  vnrbis  , laedet 
animam  suam:  et  qui  potestà tem  sibi 
sumit  injuste  , odietur. 

9.  Est  processio  in  malis  viro  indiscU 
ptinato,  et  est  invenlio  in  delrimentum. 

10.  Est  datum,  quodnon  est  utile:  et 
est  datum,  eujus  retributio  duplex. 


1.  Quanto  è meglio  il  riprendere , e 
non  proibir  di  parlare  a chi  confessa  [la 
colpa  ) , che  il  nudrir  l'ira  ! 

2.  Un  impudico  eunuco  disonora  una 
verginella: 

3.  Cosi  taluno  iniquamente  viola  la 
giustizia. 

h.  Quanto  buona  cosa  eli’  è nella  cor- 
rezione dimostrar  pentimento  ! perocché 
così  tu  fuggirai  il  peccalo  volontario. 

3.  V’ha  chi  saggio  dimostrasi  col  ta- 
cere: cdhavvi  chi  è odioso  per  la  intera- 
pcranza  del  parlare. 

G.  Uno  si  tace  , perchè  non  ha  senno 
per  parlare]  c uno  si  tace,  perchè  sa  qual 
è il  tempo  a proposito. 

7.  L'uomo  saggio  tacerà  sino  a un  da- 
to tempo-,  ma  l'uomo  vano  e l imprudenti 
non  badano  al  tempo. 

8.  Chi  molto  parla,  farà  danno  all'ani- 
ma propria,  e chi  si  arroga  ingiusto  po~ 

. tere,  sarà  odiato. 

9.  La  prosperità  è un  male  per  l'uomo 
scorretto  , e i tesori  trovati  gli  diventa* » 
dannosi. 

10.  Tal  dono  v’ha , che  è inutile;  è ve 
n’  ha  tale,  che  ha  doppia  mercede. 


Vers.  2.  3.  Un  impudico  eunuco  ec.  Notisi  primo  , che  per  custodi  delle  vergini  si  pren- 
devano degli  eunuchi;  in  secondo  luogo  gli  antichi  dipingevano  Aslreo,  la  giustizia , in  ligu- 
re di  vergine.  Viene  adunque  a dire  il  Savio,  che  il  giudice  , o magistrato  , clic  dee  esser 
custode  delle  leggi  e della  giustizia  , se  con  inique  sentenze  corrompe  la  stessa  giustizia  , 
commette  scellernggine  simile  n quella  di  un  uomo  , che  disonora  una  fanciulla  raccoman- 
data , e fidato  alla  sua  custodia.  , ; 

Vers.  4.  Fuggirai  il  peccalo  volontario.  Se  ti  penli  , tu  dimostri , che  se  lini  peccalo  , lo 
hai  fatto  per  fragilità  , per  ignoranza  , per  mancanza  di  riflessione,  non  per  effetto  di  catti- 
la volontà. 

Vers.  9.  La  prosperità  è un  male  per  l'uomo  scorretto  ec.  Lo  stolto  , il  peccatore  ,.se  ha 
delle  prosperiti  ne  abusa  ; onde  divengono  per  lui  funeste  , c s’  ci  trova  de’ tesori,  questi  non 
servono  , se  non  di  gran  danno  a lui  , perchè  ei  li  fa  serv  ire  a sfogare  le,  passioni  , onde  per- 
de l’anima  propria  e l’ eterna  salute.  Si  dà  qualche  altra  sposizione  alla  prima,  parte  di  que- 
sto versctli»,  ma  tenendoci  alla  nostra  Volgata  dalla  sccouda  parte  apparisce,  se  non  ni  in- 
ganno , che  il  senso  espresso  nella  versione  è il  vero. 

Vers.  10.  Tal  dono  v ha  , che  è inutile  ; ec.  lì  gettato  il  dono  , clic  si  fa  a un  ingrato  ri- 
spetto a quello  , che  da  lui  sperar  potesse  il  donatore  ; pel  contrario  il  dono  fatto  a un  uomo, 
di  buon  cuore  è compensato  doppiamente  , cioè  largamente.  Di  più  ancora  è inutile  dinanzi, 
a Dio  il  dono  fatto  anche  a' poveri , ma  non  con  buon  fine,  c senza  osservare  le  debite  cir- 
costanze : ha  doppia  mercede  poi  quel  dono  , che  si  fa  a’ poveri  per  amore  di  Dio  , perocché 
sarà  ricompensato  da  Dio  stesso  co’ doni  di  grazia  nel  tempo  presento  , e col  dono  della  glo*» 
ria  nel  secolo  futuro. 
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11.  Est  propter  gloriarli  minoratici  : 
et  est  qui  ab  Immilliate  le\ abit  caput. 

12.  Estqui  multa  redimat modico  pre- 
tio  , et  restituens  ca  in  septuplum. 

13.  Sapiens  in  verbis  seipsum  amabi- 
lem  facit  : gratiao  autem  fatuorum  ef- 
fundentur. 

li.  Ilatus  insipientis  non  erit  utilis 
libi:  oculi  enim  illius  scptcmplices  sunt: 

15.  Exigua  dabit , et  multa  iraprope- 
rabit  : et  apertio  oris  illius  inflammatio 
est. 

16.  Hodie  foeneratur  quis  , et  cras 
expetit:  odibilis  est  homo  hujusmodi. 

17.  Fatuo  non  eritamicus,  et  non  erit 
gratia  bonis  illius  : 

18.  Qui  enim  edunt  panem  illius,  fai- 
sae  linguae  sunt.  Quoties  , et  quanti  ir- 
ridebunt  eum  ? 

19.  Ncque cnimquod  habendumerat, 
directo  scnsu  distribuii;  simili  ter  ctquod 
non  erat  habendum. 

20.  Lapsus  falsac  linguao  , quasi  qui 


ICO  CAP.  xx. 

11.  Taluno  nell'esaltazione  trova  t ab- 
baiamento ; e a un  altro  l’  umiliazione 
giova  per  innalzarsi. 

12.  Taluno  compra  molte  cose  a vii 
prezzo  ; ma  poi  gli  tocca  a pagarne  il 
settuplo. 

13.  Il  saggio  si  rende  amabile  con  sue 
parole  ; ma  le  grazie  degli  stolti  sono 
gettate. 

li.  Il  dono  dello  stolto  non  sarà  utile 
a te  ; perocché  egli  ha  sette  occhi. 

13.  Ei  darà  poco  , e molti  farà  rim- 
proveri, e apertala  bocca,  getterà  fuoco. 

16.  Egli  è uno,  che  oggi  dà  in  prestito; 
e ridimanda  domane  : un  tal  uomo  è 
odioso. 

17.  Lo  stolto  non  avrà  un  amico , e t 
suo»  doni  non  saranno  gradili  : 

18.  Conciossiachè  quelli,  che  mangia- 
no il  pane  di  lui  sono  falsi  di  lingua:  e 
guanti,  e guanto  spesso  si  burleranno  di 
lui ? 

19.  Perchè  egli  senza  giudizio  dona  e 
quello,  chedovea  serbare,  e quello  ancora, 
che  non  doveva  serbare. 

20.  Le  cadute  della  lingua  fallace. 


Yers.  11.  Taluno  nuli-  esaltazione  ee.  Le  grandezze  sovente  servono  a manifestare  il  carat- 
tere e i difetti  della  persona  , onde  un  Domo  , il  quale  prima  di  essere  innalzato  godeva  sti- 
ma e concetto  grande  di  saviezza  , c di  virtù  , perde  molto  del  suo  nella  opinione  degli  uo- 
mini , ed  è talora  privato  della  stessa  sua  dignità.  AI  contrario  la  umiliazione  è stata  in  ogni 
tempo  la  scala  per  innalzarsi , come  si  vide  in  Giuseppe  , io  Daviddc  ce. 

Yers.  12.  Ma  poi  li  tocca  a pagarne  il  settuplo.  Corrisponde  a questa  sentenza  il  nostro 
proverbio  : Il  buon  mercato  torna  caro.  L'avaro  credo  di  far  buona  compra  ogni  volta  , che 
ha  la  roba  per  piccol  prezzo  , ma  quello  eh’ ei  compra  a tal  condizione  essendo  roba  cattiva 
gli  là  poco  uso  , onde  egli  viene  a spendere  molto  più  degli  altri  , ebe  comprano  il  buono  al 
giusto  prezzo. 

Yers.  13.  Ma  le  grasse  degli  stolli  sono  gettate.  Si  potrebbe  anche  tradurre  : »'  benefizi  de- 
gli stolti  ec.  Lo  ebe  darebbe  un  senso  migliore  , perchè  farebbe  meglio  risaltare  la  differenza 
grande  , che  passa  trai  saggio  c lo  stolto  : perocché  il  savio  si  fa  amare  colle  parole  : lo  stolto 
getta  inutilmente  non  solo  le  parole,  ma  anche  i benefìzi,  e i doni,  perché  egli  fa  male  ogni  cosa. 

Yers.  11.  18.  Perocché  egli  lui  sette  òcchi  : ec.  Ila  sette  occhi  per  mirar  dietro  al  dono  , 
che  egli  ti  fa,  c vedere  se  tu  gli  rendi  a sette  volte  il  suo  dono.  E aperta  la  bocca  getterà  fuo- 
co. Ti  rimprovererà  senza  (ine  quel,  eh’  ei  ti  ha  dato  , c credendosi  sempre  mal  corrisposto  , 
prenderà  ira  grande  contro  di  le  , e non  aprirà  la  bocca  , se  non  per  gettar  fuoco  e fiamme  , 
dolendosi  acerbamente  del  tuo  procedere  , e svituperandoti  come  ingrato. 

Vere.  17. 18.  19.  Lo  stolto  non  avrà  un  amico  , ec.  Ha  parlato  di  sopra  dello  stolto  avaro, 
parla  adesso  dei  prodigo.  Dice  adunque  , che  egli  non  avrà  un  vero  amico,  perchè  quegli , 
clic  gli  stanno  attorno  son  parasiti  bugiardi , e adulatori . che  non  cercano  altro  , che  di  em- 
piere il  ventre  alla  mensa  di  lui  , c dopo  averlo  lodato  in  faccia  , di  lui  si  burlano  senza  ri- 
guardo continuamente  dietro  alle  sue  spalle  : perocché  la  liberalità  di  luì  non  è diretta  da 
buon  giudicio  , e prudenza  , onde  egli  indiscretamente  , e senza  riflessione  getta  via  quel- 
lo , clic  avrebbe  dovuto  serbare  pel  proprio  mantenimento  , e similmente  senza  discrezione  , 
e prudenza  , dà  via  quello , ebe  essendo  superfluo  al  suo  bisogno,  avrebbe  egli  dovuto  spen- 
dere in  oliere  buone  ; ed  egli  lo  impiega  a nudrirc  i vizi  ed  i viziosi. 

Vere,  20.  Le  eadt»(aJ<fcUa  lingua; fallace , sono  come  ec • Uomini  di  bugna  fallace  sono.l 
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in  pavimento  catlons:  sic  casus  malorum 
festinantcr  vcniot. 

21.  Homo  acliaris  quasi  fabula  vana, 
in  ore  indiscipliriatorum  assidua  crit. 

22.  Ex  ore  fatui  reprobabitur  parabo- 
la: non  enim  dicit  itlam  in  tempore  suo. 

23.  Est  qui  vetatur  peccare  prae  ino- 
pia , et  in  requie  sua  slimuiabitur. 

21.  Est  qui  perdei  animam  suamprac 
confusione  , et  ab  imprudenti  persona 
perdet  eam:  pcrsonae  autcm  acccptiono 
perdei  se. 

25.  Est  qui  prae  confusione  promittit 
amico  , et  lucratus  est  eum  inimicum 
gratis. 

26.  Opprobriura  nequam  in  homino 
mcndacium,  et  in  ore  indisciplinatorum 
assidue  erit. 

27.  Potior  fur  , quain  assiduitas  viri 
mendacia:  perditionem  autcm  ambo  he- 
reditabunt. 

28.  Mores  hominum  mendacium  sine 
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sono  come  di  chi  cade  dal  Iella;  cosi  re- 
pentina sarà  la  caduta  de'  cattivi. 

21.  L’uomo  sgraziato  è come  una  fa- 
vola senza  sugo,  di  quelle , che  van  sem- 
pre per  le  bocche  di  gente  mal  allevata. 

22.  La  parabola  non  ha  grazia  in 
bocca  dello  stolto,  perchè  egli  la  dice  fuo- 
ri di  tempo. 

23.  V'ha  chi  non  pecca, perchè  non  ne  ha 
il  modo, e si  cruccia  di  stare  nell'inazione. 

2i.  V’ha  chi  manda  in  rovina  l'anima 
propria  per  uman  rispetto , e la  rovina 
in  grazia  di  un  imprudente  , e per  ri- 
guardo ad  un  tal  uomo  si  perde. 

25.  V ha  chi  per  uman  rispetto  pro- 
mette all'  amico,  e il  guadagno,  che  ne 
ha,  è di  farselo  gratuitamente  nimico. 

26.  Pessimo  vitupero  dell'  uomo  ella  i 
la  bugia,  ma  questa  sta  di  continuo  nella 
bocca  dei  male  allevati. 

27.  È me»  cattivo  il  ladro,  che  il  men- 
titore perpetuo  : ma  e l'  uno  e l’  altro 
avranno  in  retaggio  la  perdizione. 

28.  1 costumi  de'  mentitori  sono  diso- 


calunniatori , gli  adulatori  et.  Dice  adunque , che  la  rovina  di  questi  tali . è tanto  repentina 
e mortale  , quanto  è quella  di  un  uomo  , il  quale  camminando  sul  solajo  della  propria  rasa  , 
sgraziatamente  rade  sullo  stesso  solajo  , e da  questo  cade  nella  strada.  Ahbiam  notato  altre 
volte  , che  i tetti  delle  case  nella  Palestina  erano  piani  , e soleran  gli  Ebrei  passeggiare  so- 
pra di  essi  , e starvi  a fare  altre  cose. 

Vere.  21.  V uomo  sgraziata  ec.  L'uomo  insipido  , insulso , senza  garbo  , nè  grazia  c tan- 
to ingrato  , e molesto  , quanto  il  sono  qnc’ racconti  favolosi , privi  dij  sostanza  che  si  odono 
dalla  bocca  degl’  ignoranti , e della  turba  più  vile. 

Vere.  22.  Im  parabola  non  ha  grazia  ec.  Lo  stolto  ripeterli  talvolta  delle  gravi  c saggo 
sentenze  udite  da  altri  , ma  siccome  non  le  cita  a proposito  , nè  a tempo  elle  perdono  nella 
bocca  di  lui  il  loro  pregio  ; e i)  poco  concetto  , che  si  ha  di  lui , fa  si , che  neppure  si  badi 
a quel , che  egli  dice  quando  per  accidente  egli' parli  sensatamente.  Vedi.  P eoe.  ziti.  7.  9. 

Vare.  23.  E si  cruccia  ili  stare  nell’inazione.  La  mancanza  de’  mezzi  di  fare  it  male  non 
togl  ie  la  volontà  di  mai  fare,  anzi  maggiormente  l’ accende.  1 Rabbini,  fin  dai  tempi  di  Gesù 
Cristo  , insegnarono  che  la  sola  interna  volontà  di  peccare  non  è peccato , quando  ood  passa 
a commettere  l'azione  esterna.  Errore  gravissimo  e di  pessime  conseguenze  nella  morale.  Ne 
abbiam  parlato  altre  volte.  Vedi.  Job.  ixzt.  1. 

Vers.  24.  V’  ha  chi  manda  in  rovina  l'anima  propria  per  uman  rispetto  cc.  Per  non  disgu- 
stare un  amico,  per  non  aver  il  coraggio  di  rigettare  una  richiesta  fatta  da  persona  polente 
ec.,  a tali  ingiusti  rispetti  umani  si  sacrifica  sovente  la  coscienza  e l’anima,  e si  sacrifica,  dice 
il  Savio,  per  un  imprudente,  anzi  stolto,  che  chiede  quello  , che  è turpe  c illecito,  c non  Ita 
rossore  di  chiederlo. 

Vere.  23.  E it  guadagno  , che  ne  ha , i di  farselo  gratuitamente  nimico.  Perchè  riflettendo 
dipoi  clic  non  può  , o non  dee  in  voron  modo  adempire  la  sua  promessa,  si  ritraila,  c quegli, 
a cui  avea  fatta  tal  promessa , si  offende  , e diventa  nimico  del  promissore  imprudente. 

Vere.  27.  È men  cattilo  il  ladro  che  il  mentitore  perpetuo.  Primo,  il  ladro  offende  il  pros- 
simo nella  roba  ; il  mentitore  l’offende  nella  fama  , c taior  nella  vita  ; secondo,  il  mentitore 
non  fa  male  solamente  a qualche  particolare  come  il  ladro  , ma  mette  sovente  in  scompiglio 
le  intere  famiglie  , ed  anche  le  intere  città;  terzo  l'assiduilà  nel  mentire  va  sempre  accompa- 
gnata da  molti  altri  peccati;  quarto  iinalmentc  se  del  ladro  non  possiamo  fidarci  riguardo 
alla  roba,  del  bugiardo  non  possatno  fidarci  in  nulla. 

Vcrs.  28.  I.a  loro  ignominia.  La  iguomiuia  , clic  ad  essi  è dovuta.  Vedi  il  bel  libro  di 
a.  Agostino  contra  Mcndacium. 

Bibbia  Voi.  111.  ‘ 100 
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honorc  ; et  confusio  illorura  cuoi  ipsis  fiorali , « ri  sfa  tempre  con  etti  la  laro 
sine  intermissione.  ignominia. 

29.  Sapiens  in  verbis  producet  seip-  29.  Jl  faggio  eoi  tuo  parlare  ti  aeert- 
sum.elhomoprudensplacebit  magnati».  dila,  e Cuom  prudente  farà  accetto  a' ma- 
gnati. 

30.  Qui  operatur  terra®  suam  , inai-  30.  Citi  coltiva  la  sua  terra,  farà  più 
tabit  acervum  frogum  : et  qui  operatur  alto  cumulo  di  grasce:  e chi  fa  opere  di 
justitiam,  ipse  exaltabitur:  qui  vero  pia*  giustizia  sarà  esaltalo  ; e chi  è accetto 
cet  magnatis  , effugiet  iniquitatem.  ai  magnati,  fuggirà  tiniquilà. 

31.  • Xenia  et  dona  excaecant  oculos  31. 1 tegoli  e i donativi  accecano  gli 

judictim  , et  quasi  mutus  in  ore  avertit  animi  dei  giudici,  e rattengono  le  toro 
correptiones  eorum.  riprensioni,  facendoli  come  mutoli. 

* Exod.  23.  8.  Deut.  16. 19. 

32.  * Sapientia  absconsa,  et  thesaurus . 32.  La  sapienza,  che  si  tiene  occulta, 

invisa»  ; quac  utilitas  in  utrisque  ? e il  tesoro,  che  non  si  tede  , a che  giova- 

* Infr.  41.  17.  no  l'una  e l'altro  ? 

33.  Mclior  est  qui  celat  insipientiam  33.  È più  da  stimarsi  chi  nasconde  la 

suam.quam  homo  qui  abscondit  sapien-  sta  stoltezza,  che  chi  tiene  occulto  il  suo 
tiam  suam.  sapere. 

Vers.  30.  E obi  è accetto  ai  magnati , fuggirà  f iniquità.  Chi  vuol  continuare  s godere  ta 
grazia  dei  grattili,  cercherà  di  conserrarsi  esente  da  biasimo  e da  ingiustizia. 

Vers.  31. 1 regali,  e i donativi  accecano  cc.  Dicesi,  che  gli  Egiziani  rappresentavano  i giu- 
dici senza  mani. 

Vers.  32.  1m  sapienza  che  ri  tiene  ormila , cc.  Quelli , a'  quali  ha  dato  Dio  de'  talenti , coi 
quali  possono  rendersi  utili  al  bene  dell'animo,  e all'edificazione  della  Chiesa,  se  non  ne  fanno 
uso,  ma  li  nascondono  non  impiegandoli  secondo  la  volontà  del  gran  Padre  di  famiglia,  sotto 
degni  de' rimproveri  fatti  al  servo  del  Vangelo,  che  andò  a seppellirci!  danaro  lasciatogli  dal 
Padrone  per  trafficare,  Mallh.  ixv.  25.  Vedi  sopra  di  ciò  le  belle  riflessioni  dis  .Gregorio,  lu. 
parte  Pastorale  admon.  20. 

Vers.  33.  È più  da  stimarsi  ee.  Utilmente  e prudentemente  talvolta  nn  uomo  celerà  la  pro- 
pria ignoranza  . per  non  far  male  a se,  od  agli  altri  : chi  tiene  occulta  la  sua  sapienza , gene- 
ralmente parlando,  si  priva  del  merito,  che  potrebbe  acquistare  rivolgendola  alla  istruzione 
de' prossimi,  c priva  gli  altri  del  vantaggio,  che  ne  trarrebbooo. 

»(38®o 

Capo  fcftttrfiiuwprimfl 

Iflsvgiu  come  comi  erte  guardarti  da  ogni  pacca  lo,  e partitola  me  aio  da  certi  peccali,  de  quali  paria. 

1.  Fili,  peccasti?  non  adiieias  iterimi:  1.  Figliuolo,  hai  fu  peccalo  ? non  pec- 

sed  el  do  pristini»  deprecare,  ut  libi  di-  car  più:  ma  fa  anche  orazione  perle 
milliinlttr.  colpe  passate,  affinchè  ti  sien  rimesse. 

2.  Quasi  a facic  colubri  fugo  peccata:  2.  Come  dalla  faccia  di  un  serpente  ; 

et  si  accesscris  ad  illa,  suscipieut  te.  cosi  fuggi  dal  peccato  , perchè  se  a Itti  ti 

accosterai  ti  morderà. 

Vers.  1.  Aon  peccar  più  : ee.  Siccome  chi  è caduto  una  volta  si  guarda  attentamente  dai 
pericoli  di  ricadere,  c chi  fu  ferito  una  volta  bada  di  non  esser  uuovanienie  forilo;  cosi  chi  ha 
peccato  una  volta  dee  guardarsi  di  peccar  la  seconda  ; si  perchè  più  diffìcilmente  si  curano 
due  ferite  dell'anima  , che  una  sola , e si  perchè  il  ritornare  al  peccato  è indizi  a di  protervia  e 
malizia  più  grande  , la  quale  disgusta  forte  il  Signore  , onde  più  difficile  si  rende  la  impetra- 
zione del  pei dono . Ma  fa  anche  orazione  ec . s.  Agostino  de  nupt.  et  coucup.  lib . 1.  20.  . os- 
servò, che  se  per  esser  libero  dal  peccato  servisse  il  non  più  peccare,  non  si  aggiungerebbon 
queste  parale:  Fa  anche  orazione  per  le  colpi  passate,  affinchè  ti  sieno  rimesse.  Ilimangono 
adunque  ( segue  egli  a dire),  se  non  sono  rimesse  ; e come  rimangono  se  san  già  panate  , se 
non  perclii  sono  passale  quanto  all’atto,  ma  restano  quanto  al  realo? 

Vers.2.  Come  dalla  faccia  di  un  serpente,  ee.  Allude  al  serpente,  che  indusse  Èva  a peccare. 
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3.  Dentes  leonis  , dentes  ejus,  inter- 
ficientes  animas  liomioum. 

4.  Quasi  fompliaea  bis  acuta  omnis 
iniquitas  , plagae  iilius  non  est  sanila». 

5.  Objurgatio  et  injuriae  annuliabunt 
substantiam  : et  domita,  quae  nimis  lo- 
cuples  est  , annullabitur  superbia  : sic 
8ubstantia  superbi  èradicabiiur. 

6.  Depreca tio  pauperis  ex  ore  usque 
ad  aures  ejus  perveniet,  et  judicium  fe- 
slinato  adveniet  illi. 

7.  Qui  odit  correptionem  , vestigium 
est  peccatoris:  et  qui  timet  Deum , con- 
vertetur  ad  cor  suum. 

8.  Notus  a longc  potens  lingua  auda- 
ci: et  seosatus  scit  labi  se  ab  ipso. 

9.  Qui  aedificat  domimi  suam  impeti- 
diis alienis, quasi  qui colligit lapides  suos 
iu  hieme. 

10.  * Stuppa  collecta  6ynagoga  pec- 

cantium,  et  consummatio  illorum  flam- 
ma  ignis.  _ * Supr.  16.  7. 

11.  Via  peccanfium  complanata  lapi- 
dibus,  et  in  fine  illorum  inferi,  et  tene- 
brae,  et  poenae. 


ìr.o  c a p.  xxi.  797 

3.  I suoi  denti  sono  denti  di  leone,  che 
uccidono  le  anime  degli  uomitii. 

h.  Ogni  colpa  è come  una  spada  a due 
tagli,  le  sue  ferite  sono  insanabili. 

5.  L'  arroganza  e gli  oltraggi  manda - 
no  in  fumo  le  ricchezze , e la  casa  più  fa  • 
collosa  si  spianterà  per  la  superbta  ; così 
i beni  dd  superbo  saranno  annichilati. 

6.  Dalla  bocca  del  povero  la  preghiera 
giungerà  fino  alle  orecchie  di  Dio , e to- 
sta sarà  a lui  renduta  giustizia. 

7.  L'odiare  la  correzione  c indizio  di 
uom  peccatore;  ma  chi  teme  Dio  rientrerà 
in  se  stesso. 

8.  Il  potente  si  fa  conoscere  da  lungi 
coll'audacia  della  lingua ; ma  l’uom  sen- 
sato sa  schivarlo. 

9.  Chi  la  propria  gasa  edifica  a spese 
altrui,  è come  chi  le  sue  pietre  mette  in- 
sieme per  fabbricare  nell' inverno. 

10.  La  sinagoga  de'  peccatori  è una 
massa  di  stoppa,  e la  loro  fine  è il  fuoco 
ardente. 

11.  La  via  de  peccatori  è lastricala  di 
pietre  lisce,  ma  ella  va  a finire  nell'  in- 
ferno, nelle  tenebre,  e ne  tormenti. 


Ver?.  4.  Le  sue  pirite  sono  insanabili.  La  solo  mano  del  Medico  onnipotente  pnò  curarle  e 
guarirle  ; del  rimanente  elle  di  lor  natura  sono  mortali , onde  dice  la  Chiesa  , clic  Dio  la  sua 
onnipotenza  dimostra  massimamente  nel  perdonare,  e nell'usare  di  sua  misericordia  verso  del 
peccatore.  Orai.  Dom.  x.  post.  Peni. 

Vers.  S.  6.  L’arroganza  , e gli  oltraggi  ec.  Il  ricco  arrogante,  che  strapazza  il  suo  prossi- 
mo , impoverirà  , perocché  si  tirerà  addosso  le  liti  e mille  altre  sciagure.  Insegna  adunque  , 
che  a consertare  anche  i beni  temporali  è infinitamente  utile  l'omillà  c la  mansuetudin.'.  Ne 
rende  questa  ragione  nel  versetto  seguente  , che  Dio  esaudisce  i poveri  maltrattati  dal  ricco 
arrogante,  e fa  ad  essi  giustizia,  liberandoli  dalle  violenze  e ponendo  l’iniquo  oppressore. 

Ver».  7,  liientrcrà  in  se  stesso.  Ascolta  la  correzione  , rientra  in  se  stesso,  e riconosce  il  suo 
fallo,  e si  emenda. 

Vers.  8.  Sa  schivarlo.  Sa  tenersi  lontano  da  lui  ; perchè  Seia  gente  stolta  e ignorante  ne  fa 
conto  per  la  sua  franchezza  e petulanza  nel  parlare  , il  Saggio  sa,  che  da  nn  tal  uomo  convien 
guardarsi,  e fuggirlo.  Nel  latino  il  verbo  labi  è posto  In  Vece  di  elabi,  c in  tal  gui-a  si  accorda 
la  Volgata  col  testo  originale. 

Vere.  9.  Chi  la  projtria  casa  edifica  ec.  Chi  colle  ingiustizie  , colle  angherie , colle  rapine 
ec.,  si  arricchisce  , è simile  a uno,  rhc  si  meli'  a fabbricare  nell'Inverno  ; perocché  siccome 
fabbricando  in  tale  stagione  , l’edificio  non  sarà  stabile  , ma  rovinerà  tarli  mente  , rosi  chi  la 
sua  fortuna  innalza  sulle  rovine  dei  prossimo  non  goderà  lungamente  de’  frutti  di  suo  in- 
giustizia. 

Vers.  10.  Jm  sinagoga  de  peccatori  è una  massa  di  stoppa.  Tutta  la  turba  de’ peccatori 
non  è altro  dinanzi  a Dio  , se  non  una  massà  di  stoppa  destinata  ad  ardere  nel  fuoco  eterno. 
Ecco  , quanto  vile  , e Spregevole , e misera  cosa  sieno  tutti  iusicine  i cattivi  con  tutta  la  loro 
apparente  grandezza  e felicità. 

Vers.  11.  La  via  de'  peccatori  ec.  La  vis,  che  battono  i peccatori  ell’è  la  via  della  concupi- 
scenza , c della  passione , la  quale  da  principio  par  1 ella,  comoda  , ma  va  a finire  in  orrori  e 
.guai  eterni.  I’eli  contrario  la  via  della  virtù  pare  aspra,  dura,  anglista,  ina  apparo  appoco  o chi 
la  balte  divini  facile  e dolce,  c conduce  quei , che  la  seguono  od  un  line,  glorioso  « beato. 
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12.  Qui  custodii  justitiam,  conlincbit 
scusimi  cjus. 

13.  Consommatio  timoris  Dei,  sapien- 
tia  et  scnsus. 

14.  Non  erudictur  , qui  non  est  sa- 
piens in  bono. 

15.  Est  autem  sapicntia  , quao  abun- 
dat  in  malo:  et  non  est  sensus  ubi  est  a- 
maritudo; 

16.  Scientia  sapicntis  tamquam  inun- 
datio  abundabit,  et  consilium  iiliussicut 
fons  vitae  pcrmanot. 

17.  Cor  fatui  quasi  vas  confractum  , 
et  omnem  sapicntia cn  non  tencbit. 

18.  Verbum  sapiens  quodeumquo  au- 
dierit  scius,  laudabit  , et  ad  se  adiiciet: 
audivit  luxuriosus,  et  displicebit  illi , et 
proiicict  illud  post  dorsum  suum. 

19.  Narratio  fatui  quasi  sarcina  in  via: 
nam  in  labiis  sensati  invenietur  gratia. 

20.  Os  prudentis  quaeritùr  in  eccle- 
sia , ot  verità  illius  cogitabunt  in  cordi- 
bus  suis. 

21.  Tamquam  domus  exterminata  , 
sic  fatuo  sapicntia:  et  scientia  insensati 
iuenarrabilia  verba. 


12.  Chi  custodisce  la  giustizia , ne 
comprende  lo  spirito. 

13.  La  perfezione  del  timore  di  Dio  ó 
sapienza  e intelligenza. 

14.  Chi  non  è saggio  nel  bene,  non  fard 
acquisto  di  scienza. 

15  .E  v' ha  una  sapienza  feconda  di 
male;  ma  dovè  malizia,  non  v ila  pru- 
denza. 

16.  La  scienza  del  saggio  si  spande, 
come  una  piena  d’acque  ; e i suoi  consi- 
gli son  come  una  fonte  perenne  di  vita. 

17.  Il  cuore  dell’  insensato  è come  un 
vaso  rotto  : ei  non  può  ritenere  nissuna 
parte  di  saviezza. 

18.  Qualunque  buona  parola  che  ascol- 
ti l'uom  saggio,  la  loderà,  e se  l’  appli- 
cherà : la  ascolterà  un  uom  dato  al  pia- 
cere , e gli  dispiacerà  , e se  la  getterà 
dietro  alte  spalle. 

19.  I discorsi  dello  stolto  son  come  un 
fardello  per  viaggio  ; ma  sulle  labbra  del- 
l’uom  sensato  si  trova  la  grazia. 

20.  La  bocca  dell'  uomo  prudente  è 
desiderata  nelle  adunanze,  e le  parole  di 
lui  ciascuno  le  medita  in  cuor  suo. 

21.  La  saviezza  è per  lo  stolto  come 
una  casa  in  rovina,  e la  scienza  dell'in- 
sensato consiste  in  parole  intelligibili. 


Vcrs.  12.  Chi  custodisce  la  giustizia  ec.  Ov  vero  : chi  custodisce  la  legge  di  giustizia,  com- 
prende lo  spirito  della  glossa  legge  , e il  line  , c le  ragioni  di  essa  , c quanto  ella  sia  giusta  e 
Motti  e utile  al  vero  bene  dell'uomo,  c per  conseguenza  quanto  ella  sia  da  amarsi , e da  aversi 

in  sommo  pregio. 

Vcrs.  1.1.  iv.  18.  I.a  j> erfezione  del  timor  di  Dio  ec.  Il  perfetto  timor  di  Dio  (che consiste 
nella  perfetto  osservanza  della  legge  ) egli  è la  vera  sapienza  , c intelligenza  ; quindi  appari- 
sce. coinè  la  vera  scienza  , uon  quell»  , clic  gouiia  , nta  quella,  che  edilìca  , non  può  essere  in 
chi  non  è saggio  nel  bene  , in  chi  non  ama  , e uon  fa  il  bene,  liavvi  veramente  una  sapienza 
falsa  . industriosa  a mal  lare  , ricca  di  opere  malvage  , ma  questa  non  è la  sapienza  scia  ndo 
Dio,  clic  viene  da  Dio , e ingiustamente  si  chiama  sapienza  dagli  uomini  carnali , che  non  co- 
Doscon  ia  vera  sapienza  non  può  star  insieme  colla  malizia,  la  voce  amariludo  è usata  a si- 
guiluare  la  malizia,  it  peccato.  Dea  ter.  mi.  12. 

Vcrs.  18.  17.  1m  scienza  del  saggio  si  spande  ec.  L'uomo,  che  ha  il  dono  delia  sapienza  i 
buono  non  solamente  per  se,  ma  anche  per  molti  altri , perchè  egli  spanderà  la  sua  scienza  « 
hcnclizio  dei  prossimi  comuuicando  ad  essi  la  stessa  sua  sapienza  , come  un  canale  ricco  di 
acque  iuallia  e feconda  le  campagne;  cosi  egli  co' suoi  buoni  consigli  sarà  fonte  perenne  di 
vita,  e di  saltile  per  molti  altri.  Al  contrario  io  stolto  non  ritiene  per  se  nissuna  parte,  nissun 
principio  di  saviezza;  così  non  è buono  uè  per  se,  nè  per  gli  altri. 

Vcrs.  19.  Son  come  un  fardello  per  viaggio.  Sono  peso,  c noja,  e molestia  a chi  viaggia  con 
lui  i discorsi  dello  stollo  : per  lo  contrario  sono  dolci , c soavi  c attissimi  ad  alleggerire  la  fa- 
tica del  viaggio  i buoni,  e utili  ragionamenti  de' saggi. 

Vers.  2t.  Iji  iurte: za  è per  lo  stolto  come  una  rasa  in  rollino,  ec.  Questa  prima  parte  del 
versetto  c illustrata  dalla  seconda  , onde  tale  è il  senso.  Se  lo  stolto  o asrnltando  i saggi  , o 
leggendo  i lor  documenti  viene  a far  qualche  previsione  di  saviezza  , questa  sua  saviezza  è si- 
mile a una  fabbrica,  che  rovina,  d ive  tutto  è confusione  c disordine,  c dove  accanto  verbi  gra- 
zia a uuu  bella  stanza  , che  sta  ancora  in  piedi  si  vede  una  massa  di  pietre  , di  calcinacci  , di 
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22.  Compedcs  in  pcdibus  , stolto  do- 
clrina  . et  quasi  vincola  manuum  supor 
nianum  dextram. 

. 23.  Fatuus  in  risu  exaltat  vocera  su- 
ara.  vir  autem  sapiens  vjx  tacite  ridebit. 

2i.  Ornamentimi  aureum  prudenti 
doctrina  , et  quasi  brachiale  in  bracino 
dextro. 

23.  Pes  fatui  facilis  in  domum  prosi- 
mi; et  homo  peritus  contunde  tur  a per- 
sona potentis. 

26.  Slultus  a fcncstra  respicict  in  do* 
munì:  vir  autem  cruditus  foris  stabit. 

27.  Slultitia  hominis  auscultare  per 
ostium  : et  prudens  gravabilur  contu* 
melia. 

28.  Labia  imprudentium  slulta  nar- 
rabunt:  verba  autem  prudentium  , sta- 
terà ponderabuntur. 

29.  In  ore  fatuorum  cor  illorum  : et 
in  corde  sapientium  os  illorum. 


22.  La  scienza  è pei*  lo  stolto  come 
ceppi  a’  piedi,  e come  catene  alla  sua  de- 
stra mano. 

23.  Il  fatuo  se  ride , alza  la  voce;  ma 
l' uom  saggio  appena  sorrido  senza  ru- 
more. 

2ì.  La  scienza  è all  uom  prudente  un 
ornamento  di  oro,  e come  un  braccialetto 
alla  mano  destra. 

23.  Lo  stolto  mette  facilmente  il  piè  in 
casa  di  altri ; ma  l uomo,  che  ha  sperien • 
za,  si  vergogna  in  faccia  dei  grandi. 

26.  Lo  stolto  guarda  nella  casa  per  la 
finestra  ; ma  1 uom  discreto  se  ne  sta  di 
fuori.  , 

27.  E cosa  da  stolto  lo  stare  a origliare 
alla  porta:  c 1 uom  prudente  non  soppor- 
terà simile  infamia. 

28.  Le  labbra  degl'  imprudenti  raccon- 
tano cose  assurde  ; ma  le  parole  de  saggi 
saran  pesate  sulla  bilancia. 

29.  Il  cuor  degli  stolti  è nella  lor  boc- 
ca : e la  bocca  de’  saggi  è nel  cuor  loro. 


£è  vengono  *■ “2^ 

camera  ; o Socrate  c i la v a^so v cu ^ mate^nòsua  casa  . . 

Vere.  ».  rSrt 

ttSn1» code  a «avere,  di  rese  aou  è didìeUe  di 


? ha  bisogno  di  panare  ed  ale,...  di  t«eUa  casa. 

picchierà  e si  starà  di  fuori  aspeUando,  che  queg : i fe. suamentc,  come  sta  questo  vcr- 

Vcrs.  27.  Non  sopporterà  simile  *[“  SgJ  giudicherà  cosa  infame  lo 

sello  nella  Volgata.  ™ol  dir  a unq  _ j * l’uomo  prudente  nou  sopporterà  , non  potrà 
stare  a origliare  alla  porta  d un  altro  , seconuo  , i uuu» 

soffrire  cosa  si  infame,  e se  ne lamenterà  aJtamentc.  hanno  cuore  nel  petto , lo 

haL^oUme^Tella^ca0  -osTpf  n£=  - 

Z^t&STSi  1.  bocca  nel  cui, e.  Vedi. 

fVov.  xvi.  23. 


800  ecclesiastico  cab.  xsn. 

30.  Pum  maledici!  impitts  diabolum,  30.  Quando  l' empio  maledici  il  dia- 

maledirli  ipso  animnm  suam.  volo  maledice  I'  anima  propria . 

31.  Suscito  coinquinabit  animamsu-  31.  Jl  diruttore  contamina  l’anima 

am,  et  in  omnibus  odiai ur  : et  qui  cum  propria  , e daperiutto  sarà  odiato , echi 
eo  manscrit,  odiosuserit:  lacitus,  et  sei*-  ccnvenerà  con  lui  tarò  mal  visto  : ma 
Batus  honorabitur.  I'  uomo  che  sa  tacere , ed  ha  prudenza  , 

sarà  onorato . 

Vcrs.  30.  Maledice  t'anima  propria.  Se  l'empio  maledire.il  diavolo  , come  cagione  de'  suoi 
peccali,  maledire  se  stesso,  perchè  egli  ai  diavolo  fi  fa  simile  col  penare  , e volontariamente 
si  fa  servo  dei  diavolo  islcsso,  cui  vuole  obbedire,  piuttosto  che  a Dio. 

Capo  torntrsimosfccmìio 


JVirinfiD£r*r<l(?  ; del  figlinolo  mal  educato.  Come  ai  (retta  il  tempo  a istruire  lo  >10110.  fuggirò  ì cattiti  : 
esser  fetida  all'amico  in  qtultuxiae  cìrcoslania  della  vita. 


1 . Il  pigro  è lapidato  con  sassi  coper- 
ti di  fango : e tutti  parleranno  di  lui  con 
dispregio. 

2.  Il  pigro  i lapidato  collo  sterco  di 
bue  : tulli  quelli  che  ne  toccano  , scuoto- 
no le  loro  mani. 

3.  Il  figliuolo  maleducato  ila  vergogna 
del  padre  , e la  figlia  sarà  poco  stimata. 

k.  La  fanciulla  prudente  è un’eredità 
pel  suo  marito:  ma  quella  . che  reca  dis- 
doro , è l’ obbrobio  del  genitore. 

5.  Quella  , che  c sfacciata  , disonora 
il  padre,  e il  marito,  e non  la  cederà  agli 
empi  , e sarà  vilipesa  dall'  uno  , e dal- 
l’ altro. 

6.  Un  ragionamento  fuor  di  tempo  i 
come  la  musica  nel  duolo  : ma  la  sferza, 
e I istruzione  in  ogni  tempo  sono  sa- 
viezza. 

7.  Chi  ammaestra  uno  stollo  è come 

chi  vuol  rimettere  insieme  un  vaso  di  ter- 
ra rotto.  i 

Vera.  1.  2.  Il  pigro  i lapidato  con  sassi  ec.  Per  dimostrare  il  dispregio  , con  cui  è riguar- 
dato l'uomo  pigro  dice,  rhc  egli  è lapidato  con  sassi  intrisi  di  fango,  ovvero  propriamente,  eoi 
fango  ; è lapidato  collo  sterro  di  bue  , perchè  tutti  lo  maltrattano  , e lo  hanno  in  avversione 
come  cosa  vilissima,  c da  essere  dispreizata  da  ognuno. 

Vers.  3.  4.  Eia  figlia  sarà  poca  stimata  . Intendasi  ripetuto,  la  figlio  mai  educata.  Non  sa- 
rà in  istima,  e non  troverà  chi  desideri  di  sposarla,  come  avverrà  delia  fanciulla  prudente,  la 
quale  dice,  clic  è una  rieri n-iza  del  marilo:quetla  poi,  che  reea  disdoroal  marito,  è l'obbrobrio 
del  padre  , pcrrhè  la  maltagilà  di  lei  si  attribuisce  ( nè  sema  ragione  ) all'essere  stata  male 
educata  dal  padre. 

Vcrs.  8.  Aon  la  cederà  agli  empi.  Non  Sarà  da  meno  degli  uomini  più  scellerati  nella  su- 
perbia, nella  luss  uria,  e in  tulli  gli  altri  vhii. 

Vcrs.  0.  f/n  re,  giorni  mento  fuor  di  tempo  er.  Come  disconvengono  i lieti  canti  al  tempo  del 
duolo  , rosi  un  ragionamento  fatto  non  in  tempo  opportuno  è molesto,  e non  utile  : ma  la 
correzione  e l' irruzione  de'  tigliuoli  è sempre  ben  latta,  ed  è secondo  la  saviezza. 

Vcrs,  7.  # .come  chi  vuoi  rimettere  insieme  un  tufo  di  terra  rotto.  Viene  a dite,  tenta  quel- 


1.  In  lapide  luteo  lapidatus  est  piger, 
etomnes  loquentur  super  aspernalionem 

illi  US. 

2.  De  stercorc  bottm  lapidatus  est  pi- 
ger: et  omiiis,  qui  tcligerit  cum,  evett. 
tiet  manus. 

3.  Confusici  patris  est  de  (ìlio  indisci- 
plinato : filiti  autem  in  dcminoralione 
Set. 

4.  Filia  prudens  hereditas  viro  suo  : 
nam  quae  confundit,  in  contumeliam  fit 
genitoris. 

5.  Patroni, et  virurn  confundit  andax. 
et  ab  impii*  non  minurabihir:  ab  utris- 
que  autem  inhonorabìtur. 

G.  Musica  in  luelu  importuna  narra- 
tio:  fljgella,  et  doclrina  io  orniti  tempo- 
re sapientia. 

7.  Qui  docci  f.ituum  quasi  qui  con- 
glutinai testaci. 
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S.  Qui  oarrat  verbum  non  audkinti , 
quasi,  qui  excitat  dormientem  de  gravi 
somno. 

9.  Cum  dormiente  loquitur  qui  enar- 
rai stulto  sapientiam  : et  in  tinem  nar- 
ratioois  dicit:  Quia  est  hic  ? 

10.  * Supra  mortuum  plora  , defecit 
enim  lux  ejus;  et  supra  fatuum  plora  , 
deficit  eoim  sensus.  * Infr.  38.  16. 

11.  Modicum  plora  supra  mortuum  , 
quoniam  requievit. 

12.  Nequìssimi  enim  nequissima  vita 
super  mortem  fatui. 

13.  * Lucius  mortili  septem  dies:  fa- 

tui autem,  et  impii,  omnes  dies  vitae  il- 
Umim.  * Gen.  50.  10. 

14.  Cum  stulto  ne  multum  loquaris, 
et  cum  insensato  nc  abieris. 

15.  Serva  te  ab  ilio  , ut  non  molesti- 
am  babeas  , et  non  coinquinaberis  pec- 
cato illius. 

16. Deflecte  ab  ilio,  et  invenies  requi- 
em, et  non  acediaberis  in  stultitia  illius. 

17.  Super  plumbum  quidgTavabitur? 
et  quod  illi  alimi  uomen , quam  fallitisi 

18.  ' Arenam  , et  Salem  , et  massam 
ferri  faciGus  est  forre  , quam  hominem 
imprudentem,  et  fatuum,  et  impium. 

• Prov.  27.  3. 

19.  Loramentum  ligneum  colligatum 
in  fundamentum  aedificii  non  dissolve- 
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8.  Chi  fa  parole  eon  uno  , che  non  a- 
scolta,  fa  come  chi  vuole  toegliare  il  dor- 
miente dal  tuo  letargo. 

9.  Chi  collo  stollo  ragiona  di  sapien- 
za , parla  con  un  , che  donne  ; e questi 
alla  fine  del  ragionamento  dice  : chi  i co- 
simi 

10.  Piangi  il  morto  , che  è privato  del- 
la luce  , e piangi  lo  stolto  , perchè  l pri- 
vo di  senno. 

11.  Ma  piangi  per  poco  un  morto,  da - 
poiché  egli  ha  riposo. 

12.  Ma  la  pessima  vita  dell'empio 
stollo  è peggiore  della  morte. 

13.  Il  morto  si  piange  per  sette  giorni; 
ma  lo  stolto  , e l empio  per  tutto  il  tempo 
della  loro  vita. 

14.  Aon  parlar  molto  coll’  empio  , e 
non  andar  insieme  eoli’  insensato. 

15.  Guardali  da  fui  per  non  aver  in- 
quietudini , e affinché  non  ti  si  attacchi 
macchia  dal  suo  peccato  : 

16.  Schivalo  , « «arai  tranquillo  , e 
non  soffrirai  il  tedio  di  »ua  stoltezza. 

17.  Qual'  altra  cosa  si  nominerà  , che 
pesi  più  del  piombo  , fuorché  lo  stolto  f 

1 S.  È più  facile  a portarsi  l'  arena  , 
il  sale  , e una  massa  di  ferro , che  un  im- 
prudente , uno  stolto  , un  empio. 

19.  Un  legamento  di  travi  unite  insie- 
me nel  fondamento  di  un  edifizio  non  ti 


10  , che  è difficilissimo  , anzi  impossibile.  Un  uomo  che  si  è dato  io  preda  alle  sue  passioni  , 
che  è perduto  dietro  a'  suoi  piaceri  non  dì  retta  agi’  insegnamenti , che  si  oppongono  a'  suol 
capricci. 

Ver*.  9.  Chi  è cortili  ? Chi  è costui , che  fa  a me  il  maestro  , il  predicatore  , il  pedagogo  t 
Cosi  lo  stolto  in  vece  di  far  proli. to  degli  avvenimenti,  si  burla  degli  ammonitori. 

Vera.  IO.  11.  12.  13.  Piangi  il  morto  ec.  Se  tu  piangi  la  morte  di  un  amico,  e ne  bai  com- 
passi one,  perchè  è privo  della  luce  del  giorno,  piangi  molto  più  la  sciagura  dello  stolto  , cioè 
nei  peccatore,  che  ha  perduto  il  bene  c la  luce  dell'Intelletto . ed  è morto  pel  suo  pccsato  di- 
nanzi a Dio.  Il  morto  corporalmente  oon  e da  piangersi  eccessivamente,  nc  per  lungo  tempo  ; 
perocché  alla  (ine  la  morte  è un  riposo  dagli  affanni , dai  dolori , c dalle  miserie  della  vita  ; 
ma  lutto  il  viver  dell'empio  è da  piangersi  perchè  la  vita  di  lui  è peggiore  di  qualunque  mor- 
ie ; e peggiore  della  morte  stessa  naturale  del  medesimo  empio  : perchè  vivendo  egli  non  fa 
altro,  che  render  peggiore  la  sua  dannazione  aggiungendo  peocili  a peccali  : per  questo  se  un 
morto  si  p^nge  per  sette  giorni,  l'empio  stolto  è da  piangersi  per  tutto  il  tempo , eh'  ei  vive. 

11  termine  ordinario  del  duolo  era  di  selle  giorni  presso  gli  librai. 

Vrrs.  18.  Un  imprudenze,  uno  stolto , un  empio.  Tulle  tre  queste  voci , una  stessa  cosa  si- 
gnificano, come  si  vede  di  continuo  in  questo  libro,  cioè  l’empio.  Grave,  pesante,  molestissi- 
mo è l’empio  c più  facilmente  potrà  portarsi  qualunque  altro  peso  , che.  quello  (iella  sua  te- 
merità, imprudenza  e malvagità.  Vedi  Prov.  sten.  3. 

Vcrs.  19,  20.  U. i ( ‘gommilo  di  travi  unite  insieme  ee.  Gli  antichi  nelle  litro  fabbriche  tra- 
mezzavano le  mura  di  pietra,  o di  mattone  eoa  d ile  travi  ben  Icgite  tra  loro.  Vedi  3.  R'.g. 
vi.  36.  vii.  12.  c ciò  laccasi  anche  nelle  fondamenti,  c dava  maggiore  stabilite  alle  fabbriche 
iste ssc.  Uvee  adunque  il  bari» , che  siccome  un  piano  di  navi  ben  collegate  insieme , e messe 
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scompagina  ; cosi  un  cuore  appoggiato  a 
ben  pensato  consiglio. 

20.  Le  risoluzioni  deli  uom  sensato 
non  saranno  alterate  dal  timore  in  nù- 
sun  tempo. 

21.  Come  i pali  piantati  in  luogo  al- 
io , e le  muraglie  a secco  non  resistono 
all’  urto  de'  venti  ; 

22.  Così  parimente  il  cuor  dello  stol- 
to , timido  ne’  suoi  pensieri  non  resisterà 
ali  impeto  del  timore. 

23.  Siccome  il  cuor  dello  stolto , che  pa- 
venta nc’suoi  pensieri,  non\in  ogni  tempo 
temerà;  così  colui , che  sta  saldo  ne  coman- 
damenti di  Dio  è sempre  senza  timore. 

24.  Chi  punge  i occhio  ne  spreme  le 
lacrime;  c chi  punge  il  cuore , ne  traggo 
fuori  gli  affetti. 

23.  Chi  scaglia  un  sasso  contro  gli 
uccelli  , li  fa  scappare  ; cosi  pure  chi 
parla  male  dell’  amico  , scioglie  l'  ami- 
cizia. 

26.  Quand’  anche  tu  avessi  tirata  fuo- 
ri la  spada  contro  i amico , non  dispera- 
re ; perocché  puoi  tornare  in  grazia  con 
esso. 

27.  Se  averai  dette  all ’ amico  parole 

nei  fondamenti  non  si  discioglic,  nè  può  essere  scosso,  cosi  il  cuore  deH’uomo  saggio  non  è 
scosso  dalla  forza  delle  tentazioni,  delle  avvers:tà,  e delle  persocuzioni  perchè  è appoggiato  a 
solidi,  e stabili  consigli,  e le  sue  risoluzioni  non  si  altereranno,  non  si  muteranno  per  paura 
de'  polenti , o di  qualunque  difficoltà.  Cosi  il  Savio  dimostra  la  fermezza  de’ buoni  proponi- 
menti del  giusto  rinnovati  sovente,  e rendati  per  cesi  dire  immutabili  mediante  la  grazia  de! 
Signore.  Ciò  si  vide  particolarmente  re’  Martiri  di  Gesù  Cristo,  la  inviucibil  costanza  de’qua- 
li  fc’  tanto  onore  alla  Chiesa. 

Vers.  21.  22.  Come  i pali  piantati  in  luogo  allo,  ec.  1 pali  di  vite  piantali  in  una  vigna  si- 
tuata in  luogo  elevato  , dove  il  vento  è più  forte , non  resistono  ai  venti , c non  vi  resistono 
neppure  le  muraglie  a secco,  ovvero  fatte  con  risparmio  di  calcina,  e di  pietre  mal  commesse: 
cosi  pure  il  cuor  dello  stollo,  che  è sempre  pauroso  non  regge  all'impeto  del  timore. 

Vere.  23.  Siccome  il  cuor  dello  stolto,  ec.  Lo  stolto  non  sempre  teme , ma  egli  , che  è pau- 
roso al  sommo  ne’  pericoli  di  morte,  di  persecuzione  , o di  altra  avversità  temporale  , è teme- 
rario nel  pericolo  continuo  della  dannazione  eterna  : il  giusto  , che  osserva  costantemente  i 
comandamenti  di  Dio  , non  è soggetto  ad  essere  agitato  giammai  dai  timori , che  scuotono  , e 
turbano  Tempio. 

Vere.  24.  Chi  punge  il  cuore,  ec.  Chi  punge  il  cuore  , o sia  la  mente  col  lodare  , o minac- 
ciare ec. , questi  sveglia  negli  uditori  gli  alTclli  di  piacere,  di  timore  ec. , de’  quali  afletti  gli 
uditori  daranno  esternamente  de’ segni.  Questa1  bella  sentenza  insegna  come  convien  guar- 
darsi dalle  aspre,  c male  parole,  c dalle  ingiurie,  clic  pungono  il  cuore  de’  prossimi,  e vi  fan 
piaga,  c li  muovono  a odio,  e avversione  contro  dell’offensore.  Ma  di  più  ella  ci  insegna  come 
per  conoscere  gT  interni  sensi , c le  inclinazioni  delTuomo  basta  pungere  il  cuore  di  lui  cou 
qualche  parola  , clic  lo  penetri  ; conciossiachè  il  cuore  punto  improvisamcntc  farà  manifesta 
la  virtù,  o la  debolezza  dell’uomo. 

Vere.  23.  Così  pure  chi  parla  male  ec.  Le  parole  di  maldicenza,  che  offendono  l’amico  nel- 
la riputazione,  e nell’onore  alienano  l’amico,  e rompono  l'amicizia  ; perocché  l’amico  ha  giu- 
sta ragion  di  pretendere  di  essere  rispettato,  e onoralo  dall’amico,  e con  ragione  eziandio  non 
soffre  di  essere  da  lui  diffamato. 

Vere.  23.  27.  Qwni f anche  tu  avesti  tirata  fuori  i«  spada  ec.  Quando  per  subitaneo  impe- 


dir : sic  et  cor  confirmatum  in  cogita- 
tone consilii. 

20.  Cogitatila  scusati  in  oroni  tempo- 
re, metti  non  depravabitur. 

21.  Sicut  pali  in  exeelsis , et  caemcn- 
ta  sine  impensa  posita  contrafaciem  ven- 
ti non  permanebunt: 

22.  Sic  et  cor  timidum  in  cogita liono 
stulti  contra  impelimi  timoris  non  re- 
sistei. 

23.  Sicut  cor  trepidum  in  cogitato- 
ne fatui , omni  tempore  non  mctuet:  sic 
et  qui  in  praeceptis  Dei  permanot  sem- 
per. 

24.  Pungens  oculum  dcducit  lacry- 
mas:  et  qui  pungit  cor,  proferì  sensum. 

25.  Mittcns  lapidem  in  volatilia,  deii- 
ciet  illa  : sic  et  qui  convitiatur  amico  , 
dissolvit  amicitiam. 

26.  Ad  amicum  ctsi  produxeris  gla- 
dium,non  despercs:  est  cnim  regressus. 
Ad  amicum 

i 

27.  Si  aperueris  os  triste  , non  time- 
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as  : est  cairn  concurdatio  : excepto  con- 
cilio, et  improperio,  et  superbia,  et  my- 
sterii  revelatione,  et  piaga  dolosa:  in  bis 
omnibus  eilugiet  amicus. 

28.  Fidcm  possido  cum  amico  in  pau- 
pcrtatc  illius , ut  et  in  bonis  illius  lao- 
teris. 

20.  In  tempore  tribulationis  illius  per- 
mane illi  fidelis  , ut  et  in  horeditate  il- 
lius cohaercs  sis. 

30.  Anto  ignem  camini  vapor,  et  fu- 
mus  igni  inallatur  : sic  et  ante  sangui- 
nem  maledicta,  ot  contumeliao  , et  mi- 
nae. 

31.  Amicum  salutare  non  confundar, 
a facie  illius  non  me  abscondam  : et  si 
mala  mihi  evenerint  per  illum  , susti- 
nebo. 

32.  Omnisqui  audiet,  cavebit  se  ab  eo. 

33.  * Quis  dabit  ori  moo  cnstodiam , 

et  super  labia  mea  signaculum  ccrtum, 
ut  non  cadamabipsis,ct  lingua  moapcr- 
dat  me?  * Ps.  140.  3. 
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d'  ira , non  temere  , t)’  è luogo  alla  pace, 
purché  non  vi  sia  stata  maldicenza  ; nè 
rimprovero  , nè  superbia  , nè  manifesta- 
zione del  segreto , nè  colpo  di  tradimento ; 
per  queste  cose  tutte  l'amico  si  fuggirà. 

28.  Serba  fede  all'amico  nella  sua  po- 
vertà, affin  di  godere  delle  sue  prosperità. 

29.  Mantienti  fedele  a lui  nel  tempo 
della  tribolazione,  affin  di  esser  chiamato 
a parte  della  sua  eredità. 

30.  Il  vapore , e il  fumo  si  alza  dalla 
fornace  prima  che  il  fuoco  ; cosi  le  mal- 
dicenze, le  contumelie,  e le  minacce  pre- 
cedono lo  spargimento  del  sangue. 

31  .Io  non  mi  vergognerò  di  salutare 
l'amico , non  mi  nasconderò  da  lui,  e se 
mi  verrà  del  male  da  lui , lo  sopporterò. 

32.  Ma  chiunque  ne  sarà  informalo , 
si  guarderà  da  lui. 

33.  Chi  porrà  una  guardia  alla  mia 
bocca,  e un  sigillo  inviolabile  alle  mie 
labbra , perch'io  non  cada  per  loro  colpa, 
e la  mia  lingua  non  sia  la  mia  perdi - 
zioneì 


to  d'ira  tu  avessi  messo  mano  alla  spada  contro  l’omico:quando  gli  avessi  detto  per  ira  qualche 
parola  duro,  non  disperare  di  poterti  riconciliare  con  esso;  perocché  tali  cose  come  fatte  non  per 
malvagità  di  cuore,  ma  per  trasporto  di  sdegoo  potranno  trovar  perdono  da  un  amico  saggio  ; 
e amoroso.  Ma  il  parlar  male  dell'amico,  il  rimproverare  a lui  i bcuelizi,  trattandolo  come  in- 
grato; la  superbia,  onde  nasce  il  disprezzo  dell'amico,  la  manifestazione  del  segreto  confidato 
a te  dall'amico  , e il  tradimento  occultamente  tramato  contro  di  lui , queste  son  le  cose  , che 
faran  fuggire  l’amico  tanto  lungi  da  te  , che  non  sarà  più  possibile  di  reintegrar  l’amicizia. 
Parla  il  Savio  secondo  il  fare  degli  uomini,  che  seguono  i movimenti  della  natura  ; perocché 
quanto  a’  giusti  tutte  queste  cose,  ed  anche  peggiori  sanno  sopportare,  e vincerò  mediante  la 
grazia,  c la  carità  di  Dio  diffusa  nc’  loro  cuori  dallo  Spirito  santo.  Ma  opportunamente  si  di- 
mostra come  chi  in  tali  maniere  viola  l’amicizia  sarà  punito  colla  perdita  dell’amico  , c quan- 
d’anche lo  stesso  amico  sia  di  virtù  assai  grande  di  perdonare  tali  offese,  non  crederà  però  di 
dover  continuare  nell'antica  familiarità,  c confidenza  coll’amico  disleale. 

Vers.  29.  ytfjin  di  esser  chiamato  a parte  di  sua  eredità.  Tra  gli  antichi  fu  molto  in  uso  di 
riconoscere  alla  morte  gli  amici  lasciando  loro  qualche  porzione  dell’eredità. 

Vers.  30.  P recedono  lo  spargimento  del  sangue.  Guardati  dalle  maldicenze,  dalle  contume- 
lie , dnlle  minacce:  tutte  queste  cose  accendono  il  sangue, c sono  cagioni , che  ne  vengauò  gli 
omicidi,  c le  mortali  vendette. 

Vers.  31.  32.  Non  mi  vergognerò  di  salutare  l’amico,  ec.  Se  l’amico  sarà  in  povertà , in  tri- 
bolazione ec.  io  lo  saluterò,  e lo  assisterò,  nè  mi  vergognerò  di  farmi  conoscere  suo  amico  : se 
poi  egli  con  ingratitudine  corrisponde  al  mio  amore,  io  lo  sopporterò  : ma  chiunque  sarà  in- 
formato del  suo  cattivo  procedere,  si  guarderà  da  lui  come  da  uomo  infedele,  e ingrato. 

Vers.  33.  Chi  porrà  una  guardia  ec.  È la  stessa  preghiera  del  santo  Davidde  Ps.  cxt.  3. 
E questa  preghiera  viene  mollo  a proposito  dopo  che  il  Sano  ha  parlalo  de’  mali , che  nascono 
tra  gli  uomini , e particolarmente  tra  gli  amici  dalie  maldicenze  , e dalla  intemperanza  della 
lingua.  Vedi  il  Grisostoino  in  Ps.  140. 


« 
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Capo  lU'nUoimoUi’jD 

Chiede  > Dio  U pritu  per  intorni  lonUno  dalla  aoperbia , dalla  pota  o dalla  lattoni.  Cornimi  dalla  cotiaoModiao 
di  giurare  o di  offendere  culle  parole  ; l’adullcriu  è odiato  tummamente  a Dio  e agli  uomini. 


1.  Domine  pater , et  dominator  vitao 
meae,  ne  derelinquas  me  inconsilio  eo- 
rum:  ncc  sinas  me  cadere  in  illis. 

2.  Quis  superponet  in  cogitatu  meo 
flagella,  et  in  corde  meo  doctrinam  sa- 
pientiae  , ut  ignorationibus  eorum  non 
parcant  mila  , et  non  apparcant  delieta 
eorum,* 

3.  Etne  adincrescant  ignorantiac me- 
ae, et  mullipiiccntur  delieta  mea,  et  pec- 
cata mea  abundent , et  incidam  in  con- 
spectu  adversariorum  m eorum  , et  gau- 
deat  super  ine  inimicus  incus? 

4.  Domine  pater  , et  Deus  vitae  me- 
ae , no  derelinquas  me  in  cogitatu  illp- 

Tum. 

b.  Extolleniiam  oculorum  meorum 
ne  dederis  mihi , et  omne  desiderium  a- 
\erte  a me: 

C.  Aufer  a me  ventri»  concupisccnti- 
as,  et  concubitus  concupiscentiae  ne  ap- 


1.  Signore , padre  e padrone  della  mia 
tifa  non  mi  abbandonare  alle  suggestioni 
delle  mie  labbra , e non  permettere  , che 
per  cagione  di  esse  io  cada. 

2.  Chi  adoprerà  su  miei  pensieri  la 
sferza,  cs\d  mio  cuore  la  disciplina  della 
sapienza^  Talmente  che  non  sieno  [da  lei) 
risparmiati  gli  errori  di  quelli , e non  ne 
spuntino  fuora  i peccati; 

3.  Affinchè  non  si  moltiplichi  la  mia 
ignoranza  e non  crescan  di  numero  * 
mici  mancamenti,  e non  si  aumentino  i 
miei  peccati , ond'  io  cada  per  terra  in 
faccia  a miei  avversarli , e di  me  rida 
il  mio  nimico  ? 

h.  Signore , Padre  e Dio  della  mia  vita 
non  mi  abbandonare  al  pensiero  di  quei 
peccati. 

5.  Non  dare  a me  l'altura  degli  occhi , 
e tien  lungi  da  me  ogni  concupiscenza, 

6.  Togli  da  me  le  intemperanze  del 
ventre,  e i desidera  della  libidine  non  ab - 


Vcrs.  1.  Aon  vii  abbandonare  alle,  suggestioni  delle  mie  labbra.  Questo  versetto  pende  dal- 
l’ultimo del  capo  precedente,  e il  relativo  eorum  Ioga  colle  parole  di  dello  versetto  , alle  mie 
labbra.  Dice  adunque:  Signore,  Dio,  Padre,  c autore  del  mio  essere,  e dello  mia  vita,  tu  domi- 
natore deH’universo  domina  tu  , c reggi , c governa  le  mie  labbra  , c la  mia  lingua  , la  quale 
senza  di  le  sarebbe  una  università  di  peccati  Jacob,  ili.  6.,  c nou  mi  abbandonare  alia  intem- 
peranza di  essa,  e non  permettere,  che  il  tuo  dono  divenga  mia  perdizione. 

Tcrs.  2.  3.  Chi  adoprerà  su’  miei  pensieri  la  sferza  , ec.  Dopo  aver  domandato  a Dio  , che 
governi  , c aflmii  la  sua  bugno  , domanda  , che  sicuo  governati  da  lui  i pensieri , 0 gli  alletti 
del  cuore  mediante  lo  sferza,  cioè  le  correzioni,  e la  disciplina  santa  della  sapienza  , c questa 
sferzo  non  risparmi  gli  errori  de*  pensieri  stcsM  , e del  cuore  , oflìnche  dagli  uui , e doll’oliro 
nou  germoglino  <li  continuo  nuovi  peccati,  e-crcscano  a dismisura  , onde  caduto  miseramente 
per  terra  non  divenga  argomento  di  riso  c di  scherno  pe’  cattivi  uomini , che  godono  del 
male,  e delle  cadute  de' giusti,  e argomento  di  riso  , c di  scherno  pel  gran  nimico  comune  , il 
Deniouio. 

Vers.  4.  Non  mi  abbandonare  al  pensiero  di  que’ peccati.  Il  relativo  inoruni  sembra  do- 
versi riferire  alla  voce  delieta  del  versetto  precedente  come  abbiamo  espresso  nella  versione. 
Chiede  adunque  che  Dio  non  permetta  , che  i pensieri  di  superbia,  di  lussuria  ec.  si  fermino 
nella  sua  mente:  ma  dia  a lui  grazia  per  reprimergli,  e discacciargli,  affitte  di  non  peccare  0 
colla  dilettazione,  od  anche  colla  esterna  opera. 

Vere.  ‘ó.  Aon  dure  a me  l'altura  degli  occhi.  La  superbia  si  manifesta  particolarmente  nello 
Sguardo  altiero , c fastoso  ; perciò  è delta  altura  degli  occhi.  Dio  non  può  dare  ad  uu  uomo 

Iuestn  altura  degli  occhi,  nè  veruu  altro  vizio  o difetto  pcrch’ci  nou  è , nè  può  èssere  autore 
cl  mal  morale,  cioè  del  peccato:  ma  egli  può , in  {>eun  di  sua  ingratitudine,  permettere  , che 
l’uomo  soccomba  alla  tentazione  di  superbia  , di  lussuria  ec,,  e questo  è significato  con  questa 
frase  Ebrea  : non  dare  a me  ec-,  cioè  : non  permettere  , ch’io  abbia  cc.  Vedi  quello  , che  si  è 
detto  Exod.  vii.  3.  A’om.  1.  24. 

Vere.  6.  Jjs  intemperanze  del  t'entre.  Soni  f desideri!  della  gola. 

Di  un'anima  invereconda,  ec.  Mon  permettere  , che  la  invereconda  , c stolta  concupiscenza 
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prohendant  ino,  et  animao  irreverenti , 
et  infrunitac  no  tradas  me. 

7.  Doctrinam  oris  auditc  filii  : et  qui 
custodiorit  illam  non  perict  labiis  , noe 
scandalirobitur  inoperibus  ncquissimis. 

8.  In  vanitalo  sua  apprehenditur  pec- 
cator,  et  superbus  , ot  maledicus  scan- 
dalizabitur  in  illis. 

9.  * Jurationi  nonassuescat  ostuum, 
multi  enim  casus  in  illa. 

• Exod.  20.  7.  Matth.  5.  33. 

10.  Nominatio  voro  Dei  non  sit  assi- 
dua in  oro  tuo  , ot  nominibua  Sancto- 
rura  non  admiscearis.’quoniam  non  eris 
immunis  ab  eis. 

11.  Sicut  enim  servus  interrogatus 
assidue , a livore  non  minuitur:  sic  om- 
nis  jurans , et  nominane  , in  toto  a pec- 
cato non  putgabitur. 

12.  Vir  multnm  jurans  implebitur  i- 
niquitate,  et  non  discedet  a domo  illius 
plaga. 

13.  Et  si.frustraverit,  delictum  illius 
super  ipsum  erit  : et  si  dissimulaverit , 
delinquit  dupliciter: 

li.  Et  si  in  vacuum  juraverit , non 


bian  potere  sopra  di  me,  e non  lasciarmi 
in  balìa  di  un  anima  invereconda , c im- 
prudente. 

7.  Udite  , o fìglittcli , » documenti  per 
governare  la  lingua  , e chi  li  osserverà , 
non  perirà  per  colpa  delle  sue  labbra  , 
e non  inciamperà  in  opere  malvage. 

8.  Nella  sua  stoltezza  rimati  preso  il 
peccatore  e il  superbo;  e il  maldicente  ne 
trarrà  la  sua  rovina. 

9.  Non  avvezzarti  al  giuramento , per- 
chè frequenti  per  esso  son  le  cadute. 

10.  Il  nome  di  Dio  non  sia  di  conti- 
nuo nella  tua  bocca , e non  mescolare  col 
discorso  i nomi  de’  santi  ; perocché  non 
ne  onderai  impunito. 

11.  Conciossiachè  siccome  il  servo 
messo  ogni  po’ alla  tortura  ne  porta  sem- 
pre le  lividure;  cosi  uno,  che  giura  , e ri- 
pete quel  nome , non  sarà  mai  purgato 
interamente  da  colpa. 

12.  L'uomo,  che  giura  molto  si  empie- 
rà di  peccati , e non  partirà  dalla  casa 
di  lui  il  flagello. 

13.  E se  non  adempie  il  giuramento  , 
il  suo  delitto  sarà  sopra  di  lui  ; e se  non 
ne  farà  conto,  avrà  doppio  peccato  : 

li.  E se  ha  giurato  invano  , non  sarà 


mia  mi  tiranneggi.  La  voce  infrunitus  viene  dal  Greco , ma  sì  trova  anche  ne’  profani  autori 
Latini. 

. Vcrs.  7.  Non  inciamperà  in  opere  malvage.  Ne’  peccati  gravissimi  della  lingua,  come  sono 
i giuramenti  falsi,  le  calunnie,  le  bestemmio  ec. 

Vere.  8.  Nella  sua  stoltezza  riman  preso  ec.  Gol  sno  stolto  parlare  il  peccatore  si  fabbrica 
le  sue  catene,  e la  sua  rovina,  catene  di  molti  peccati,  che  strascinano  l’uom  superbo,  c male- 
dico nella  dannatone. 

Vers.  9.  Frequenti  per  esso  son  le  cadute.  S.  Agostino  sertn.  28.  De  Veri.  Apost.  dice: 
Giurar  il  falso  è perdizione:  giurare  il  vero  è cosa  j>ericolosa  : nissun  giuramento  è sicuro  da 
male. 

Vere.  10.  Il  nome  di  Dio  non  sia  di  continuo  ec.  Biasima  con  gran  ragione  la  prava  consue- 
tudine di  quelli , i quali  per  una  certa  leggerezza  e irriverenza  hanno  continuamente  in  bocca 
Dio  e i santi , Dio , il  cni  nome  adorabile  non  dee  essere  rammentato  se  non  con  gran  rifles- 
sione ed  ossequio,  i nomi  dei  santi,  che  debbono  pur  rispettarsi  come  amici  di  Dio,  c regnanti 
con  lui  nella  gloria.  Debbo  però  notare  , che  la  voce  semclorum  potrebbe  anche  prendersi  in 
neutro  per  significare  le  cose  sante,  come  era  presso  gli  Ebrei  l’arca  , il  tempio  ec.  In  masco- 
lino potrà  questa  voce  intendersi  principalmente  de’  santi  Angeli. 

Vers.  il.  Siccome  il  servo  messo  ogni  jjo ' alla  tortura  ec.  Gli  antichi  dicevano  , che  il  giu- 
ramento è per  un  uomo  libero  quello , che  era  la  tortura  per  lo  schiavo:  onde  dai  servi  si  pro- 
curava di  trarre  la  verità  mediante  la  tortura  , dai  cittadini  mediante  il  giuramento  , dai  sa  - 
cerdoti  mediante  la  sola  parola:  tale  era  l’uso  de’  Romani.  Vedi  Plutarco  Problema.  Lo  schiavo 
adunque  messo  sovente  alla  tortura  ne  porta  i segni,  che  gli  dorano  nel  corpo,  c l'uomo,  che 
giura  sovente  porierà  nell'anima  sua  le  piaghe  dei  peccati  commessi  col  frequente  giurare , c 
ripetere  quel  nome  grande  di  Dio.  > 

Vers.  13.  E se  non  ne  farà  conto  avrà  doppio  peccato.  Avrà  i!  peccato  dello  spergiuro  , c il 
peccalo  di  non  correggere,  e di  non  espiare  il  male,  che  ha  fatto. 

Vers.  14.  Ef  ha  giurttfo  in  vano  , ec.  Se  Ita  giurato  temerariamente  senza  necessità  , o 
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justifìcabitur  : replebitur  enim  retribu-  tenuto  per  giusto;  perocché  sopra  la  casa 
tionc  domus  illius.  di  lui  pioveranno  i gaslighi. 

15.  Est  et  alia  loquela  contraria  mor-  15.  H avvi  ancora  un  altro  linguag- 
gi 1,00  inveniatur  in  hereditate  Jacob,  gio,  che  ccnf.na  colla  morte  : non  siane 

esempio  tragli  eredi  di  Giacobbe. 

16.  Etenim  a misericordibus  omnia  10.  Imperocché  tutte  queste  cosesta- 

haec  auferentur  , et  in  deiiclis  non  vo-  ran  lungi  dagli  uomini  religiosi  che  non 
lutabuntur.  s'immergono  in  tali  delitti. 

17.  Indisciplinata  e loquelao  non  as-  17.  Aon  si  avvezzi  la  tua  bocca  alla 

sucscat  os  tuum  ; est  enim  in  illa  ver-  temerità  del  parlare  , perchè  in  essa  si 
bum  peccati.  trova  il  peccato. 

18.  Memento  patris,  et  matris  tuae,  18.  Ricordati  di  tuo  padre,  e di  tua 
in  medio  enim  magnatorum  consistis.  madre  quando  siedi  in  mezzo  de  grandi; 

19.  No  forte  obliviscatur  le  Deus  in  19.  Affinchè  non  avvenga,  che  Dio  si 

conspectu  illorum,  et  assiduitatc  tua  in-  scordi  di  te  dinanzi  a coloro  , onde  tu 
fatuatus,  improperium  patiaris  , et  ma-  infatuato  per  la  tua  familiarità  con  essi, 
luisses  non  nasci, et dicm na tivilatìs tuae  abbi  a soffrirne  obbrobrio  talmente,  che 
malcdicas.  desideri  piuttosto  non  essere  venuto  al 

mondo,  e mandi  imprecazioni  al  giorno 
della  tua  natività. 

..  JJ°mo  assueUis  in  verbis  impro-  20.  Un  uomo  , che  si  è avvezzato  a 
peni,  in  omnibus  diebus  suis  non  eru-  dire  degli  improperi , non  si  correggerà 
*etur.  • 2.  Reg.  16.  7.  per  tutto  il  tempo  di  sua  vita. 

-1-  Duo  genera  abundant  in  peccatis,  21.  Due  generi  di  persone  abbondano 
et  terliura  adducit  iram  et  perditionem.  di  peccati,  e il  terzo  chiama  lira  e la 

perdizione. 

— Anima  calida  quasi  ignis  ardens,  22.  L'animo  focoso  come  uno  ardente 
non  extinguotur  donec  aliquid  glutiat  : fiamma  il  quale  non  si  calma  prima  di 

aver  divorato  qualche  cosa  ; 

sena  il  lino  di  giusta  utilità  , egli  sarà  sempre  tenuto  per  peccatore  come  lo  è , e la  casa  di 
lui  sarà  punita  co’ gaslighi  di  Dio. 

' crs.  15.  Che  confina  eolia  morte.  Ovvero:  che  ita  di  contro  alla  morte  , che  è parallela 
olla  morte  : lutto  questo  vuol  dire , che  a)  linguaggio  , di  cui  egli  parla,  va  presso  la  morte  c 
OclJ  anima,  c ilei  corpo,  e questo  linguaggio  è la  bestemmia,  la  quale  era  lauto  in  odio  presso 
gl)  Ebrei,  che  ne  abbonivano  anche  il  nome,  c noi  pronunziavano,  ma  la  signiliearano  col  suo 
contrario,  dicendo  benedire  in  vece  di  bestemmiare ■ Vedi  Job.  il.  9.,  3.  Jicg.xxi.  13.  Il  iiavio 
desidera,  che  esempio  di  tale  iniquità  non  ai  oda  giammai  ne’  posteri  di  Giacobbe.  I lteslem- 
nnatori  cran  lapidati  immediatamente  a furia  di  popolo.  Lenii,  xuv.  1 i. 

«"•  ^5’  Tutta  queste  cose.  I giuramenti  falsi,  o temerari,  c le  bestemmie. 

• ers.  17.  Alla  temerità  del  parlare.  Non  avvezzarti  a parlare  sema  considerazione  , a dir 
ulto  quello,  che  ti  viene  alla  bocca  . altrimenti  sarai  sempre  in  peccato , peccherai  in  uu 
m0<jf  i un  °*lr0,  Alcuni  credono , che  qui  il  Savio  porli  oegli  osceni  discorsi , ma  a questi 
pure  da  luogo  sovente  il  vizio  grncrale  di  parlare  senza  riflesso. 

> crs.  18.  19.  Ricordali  di  tuo  padre  ec-  Se  tu  sei  elevato  in  dignità  talmente  che  abbi 
uogo  tra  grandi  non  ti  scordare  dei  padre  tuo  e della  madre  , da’  quali  avesti  la  vita  , non  ti 
scordare  della  inferiore  loro  condizione,  odine  di  conservare  la  modestia  c l'umiltà  , perchè  se 
tu  ti  scordassi  del  tuo  primo  essere,  potrà  anche  Diu  scordarsi  di  tc , c far  si , che  tu  cada  dal 
posto  , che  occupavi , e perchè  tu  ti  cri  stranamente  insuperbito  di  andar  del  pari  coli  que' 

’ *arsc  Dio  ti  getterà  a terra  , e ti  coprirà  di  eonfosione  nel  cospetto  di  essi , talmente 
eli*  bramerai  di  non  esser  venuto  al  mondo,  e maledirai  il  giorno  di  tua  natività. 

Vers.  *0.  ji  correggerà.  La  ragione  si  è , perchè  egli , che  è avvezzo  a maltrattare 
ognuno,  maltratterà  anche  più  facilmente  ehi  volesse  procurar  d'  illuminarlo  , c ritrarlo  da 
si  brutto  vizio. 

lt  Y0,1?'  ?2,  L'animo  focoso  ec.  Dopo  i peccati  della  iingno,  pone  i peccati  diopera.  Onesto  luo- 
g c simile  a quello  de  Proverbi  vi.  K>-,  «•  Parla  adunque  della  incontinenza  secondo  la  più 
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23.  Et  homo  nequam  io  oro  carnis 
stiae.non  dcsinet  doncc  incendatignem. 

24.  nomini  fornicano  omnia  pania 
dulcis  , non  fatigahitur  transgrediens  u- 
aque  ad  Gnem. 

25.  * Omnia  homo  qui  transgrcditur 
lectum  suum  , contcmnens  in  animam 
suam,  et  dicens:  Quia  me  videi  ? 

• hai.  29.  15. 

26.  Tenebrae  circumdant  me,  et  pa- 
rielea cooperiunt  me  , et  nemo  circum- 
spicit  mé;quem  vereor? delictorum meo- 
rum  non  memorabitur  Altissimus. 

27.  Et  non  intelligit  quoniam  omnia 
videt  oculus  illius , quoniam  expeliit  a 
so  timorem  Dei  hujusmodi  bominis  ti- 
mor, et  oculi  hominum  timcntcs  illum: 

28.  Et  non  cognovit  quoniam  oculi 
Domini  multo  plus  lucidiores  sunt  su- 
per solcm,  circumspicientes  omnesvias 
hominum,  et  profundum  abyssi,  et  ho- 
ininum  corda  intuentes  in  absconditas 
partea. 

29.  Domino  cnimDcoantcquam  crca- 
rcntur  , omnia  aunt  agnita  : sic  et  post 
perfcctum  rospicit  omnia. 

30.  Hic  in  platcis  civitatis  vindicabi- 
tur  , et  quasi  pullus  cquiuus  fugabitur  : 
et  ubi  non  speravit,  apprehendetur. 

31.  Et  erit  dedecus  omnibus,  eoquod 
non  intcllexcrit  timorem  Domini. 

32.  Sic  et  mulier  omnia  relinqucns 
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23.  E l'uomo,  che  è schietto  degli  ap- 
petiti della  sua  carne , non  avrà  posa, 
fino  che  abbia  comunicato  il  suo  fuoco. 

24.  Tutto  il  pane  è dolce  al  fornica- 
tore, e non  si  stanca  di  mal  fare  sino 
al  fine. 

25.  Ogni  uomo , che  disonora  il  tala- 
mo conjugate , sprczzatore  dell'  anima 
propria,  va  dicendo,  chi  è,  che  mi  vegga  t 

26.  Le  tenebre  mi  stanno  attorno,  e le 
pareti  mi  nascondono  , e nissuno  bada  a 
me  : di  chi  ho  da  aver  patirai  non  ti 
prende  pensiero  de’  miei  delitti  l'  Altis- 
simo. 

27.  Ed  ei  non  riflette  , che  l’occhio  di 
Dio  vede  tutte  le  cose  ; perocché  questo 
umano  timore,  lapaura  degli  occhi  degli 
uomini  discaccia  da  lui  il  timore  di  Dio: 

28.  Ed  ei  non  sa,  che  gli  occhi  del  Si- 
gnore sono  più  luminosi  assai  del  sole,  e 
tutte  mirano  attorno  le  vie  degli  uomini, 
e 1’  abisso  profondo  , e veggono  % cuori 
umani  fino  ne'  luoghi  più  riposti. 

29.  Perocché  a Dio  Signore  furono 
note  le  cose  tutte  prima  che  fosser  create, 
e anche  dopo  che  furon  fatte  egli  tutte  le 
mira. 

30.  Costui  pertanto  sarà  punito  nella 
piazza  della  città ; ed  ei  qual  puledro  si 
darà  alla  fuga  , ma  sara  sorpreso  dove 
men  si  pensava. 

31.  E sarà  disonoralo  nel  cospetto  di 
tutti;  perchè  non  conobbe  il  timor  del  Si- 
gnore. 

32.  Lo  stesso  sarà  di  qualunque  don - 


probabile  opinione  , c di  essa  nota  tre  diversi  generi  di  persone  : il  primo  grado  è di  quelli  , 
che  nutriscono  intcriormente  la  impura  passione , c sono  dominati  da' pravi  desiderii  ; il  se- 
condo di  quelli,  elle  passano  a commettere  azioni  ree  cogli  oggetti , a’quaii  hanno  comunicato 
il  loro  fuoco:  di  questi  parla  turi.  23.  2t.  : il  terzo  di  quelli,  che  commettono  adulterio. 

Ver*.  24.  lutto  il  pane  è dolce  ec.  Purché  la  sua  passione  egli  sfoghi  in  qualunque  modo, 
il  fornicatore  non  bada  ad  altro  : perocché  una  specie  di  terrlbil  furore  lo  spigne  , onde  non 
è capace  di  essere  ritenuto  da  veruno  considerazione  , o rispetto  , e tutti  gli  oggetti  son  buo- 
ni per  lui  , e nou  cesserà  di  peccare  fino  che  avrà  vita. 

Ver*.  27.  Perocché  questo  umano  timore  , ce.  Mentre  l’adultero  teme  di  esser  veduto,  c per 
conseguenza  punito  dagli  uomini  , questo  timore  degli  uomini , per  ragione  del  quale  egli 
cerea  la  notte  , c tutte  le  invenzioni  adopera  per  nascondersi , e guarda  dappertutto  se  alcu- 
no lo  vede  , questo  timore  bandisce  dai  cuor  di  lui  il  timore  di  Dio. 

Vere.  30.  Sarà  punito  nella  piazza  della  città.  Il  delitto  , ch’ei  fece  in  segreto  sarà  puni- 
to pubblica  mente  permettendo  e disponeudo  Dio  , che  si  sappia  da  tutti  la  sua  iniquità. 

Si  darà  alla  fuga  , ec.  Egli  qual  puledro  indomito  cercherà  di  fuggire  il  gasligo,  ma  Dio 
farà  , ch’ei  sia  preso  dove  , c quando  meno  se  l'aspettava. 
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virum  SQum,  * et  statuens  hereditatem 
ex  alieDu  matrimonio: 

* Lev.  20.  10.  Dcul.  22.  22. 

33.  Primo  enim  in  lege  Altissimi  in- 
credibili» fuit  : secondo  in  virum  suum 
deliqui!:  tcrtio  in  adulterio  fornicata  est. 
et  ex  alio  viro  fìlios  statuii  sibi. 

34.  Haeo  in  eeelesiam  adducetur , et 
in  fìlios  ejus  rcspicietur. 

35.  Non  tradent  fìlii  ejus  radices  , et 
rami  ejus  non  dabunt  fructum. 

30.  Derelinquet  in  malediclum  me- 
moriam  ejus , et  dedecus  illius  non  de- 
lebitur. 

37.  Et  agnoscent  qui  derelicti  sunt , 
quoniam  nihil  melius  est , quam  timor 
Dei:  et  nihil  dulcius,  quam  respicerc  in 
mandatis  Domini. 

38.  Gloria  magna  est  sequi  Dominum: 
longitudocnimdierum  assumetur  ab  eo. 


CO  CAI-,  xxiv. 

na,  che  lascia  il  proprio  marito  , a cui 
dà  un  erede  dal  marito  d1 2  un’  altra. 

33.  Perocché  ella  in  primo  luogo  no» 
erede  alla  legge  dell' Altissimo  ; in  secon- 
do luogo  oltraggia  il  proprio  marito;  in 
terzo  luogo  si  contamina  coll'  adulterio  , 
e si  fa  de’  figliuoli  da  un  altro  marito. 

34.  Ella  sarà  condotta  nella  pubblica 
adunanza  , e si  farà  inquisizione  sopra 
de’  suoi  figliuoli. 

35.  Que'  suoi  figliuoli  non  metteranno 
radici,  e i rami  di  lei  non  darmi  frutto. 

30.  Ella  lasserà  sua  memoria  in  ma- 
ledizione , e il  suo  vituperio  non  sarà 
cancellato. 

37.  E quelli,  che  vcrran  dopo , cono- 
sceranno come  nulla  hacvi  di  meglio,  che 
temer  Dio , e nulla  di  più  soave  , che  il 
tener  l’  occhio  a’ comandamenti  del  Si- 
gnore. 

38.  Ella  è gloria  grande  il  seguire  il 
Signore  ; perocché  da  lui  ti  riceverà  lun- 
ghezza di  giorni. 


Vera.  33.  Ella  in  primo  luogo  non  crede  alla  legge  ec.  V adultero  pecca  in  primo  luogo 
contro  Tiro  negando  fede,  e obbedienza  alla  legge  di  lui;  secondo  pecca  contro  il  marito  violan- 
do la  fedeltà  promessa  nel  contratto  di  matrimonio;  terzo  |>ecca  contro  la  santità  dello  stesso 
matrimonio;  e finalmente  fa  ingiuria  grat  issima  ai  figli  legittimi  introducendo  nella  famiglia 
e nella  eredità  i figliuoli  bastardi:  i Cristiani  hanno  anche  altre  gratissime  cause  onde  abbor- 
rire,  e detestar  l'adulterio  e ogni  fornicaiione,  intorno  alle  quali  tedi  2.  Cor.  vi. 

Vera.  34.  33.  Si  farà  inquisizione  sopra  de"  suoi  figliuoli,  ec.  l’er  distinguere  i legittimi 
dagl’illegittimi,  e notar  questi  come  infami,  ed  escluderli  dalla  eredità.  I figliuoli  poi  nati  dal 
peccato  di  lei  non  avran  lunga  vita  , c Dio  non  permetterà,  che  abbiano  posterità  : non  met- 
teranno radici  : non  dureranno  molto  , come  non  dora  una  pianta  priva  di  radici , e non  da- 
nne frullo  : non  avran  figliuolanza. 

Vcrs.  38.  Alla  è gloria  grande  il  seguire  il  Signore.  Seguitare  il  Signore  vuol  dire  servirlo 
e questa  servitù  è sommamente  gloriosa  per  1'  uomo  si  per  riguardo  alla  infinita  dignità  e 
maestà  di  tal  padrone,  e sì  ancora  riguardo  alla  infinita  ricompensa  di  una  vita  eterna  e glo- 
riosa. 

-»»#(>- 

Capo  ticnteimotjuarto 


L«  «picnis  deferire  U sai  orìgine  , o le  molte  «oc  prerogative  , o ina  ila  gli  «omini  a corcar  lei , ebe  tatto  ili nata 
collo  tptendorc  di  sua  dottrina. 


1.  Sapicntia  laudabit  animarn  suam  , 
et  in  Duo  honurabilur  , et  in  ni  odio  po- 
puli  sui  gloriabitur. 

2.  Et  in  ccclesiis  Altissimi  aperiet  os 


1.  La  sapienza  si  farà  il  tuo  elogio  e 
si  darà  onore  in  Dio , e si  glorierà  in 
mezzo  al  popolo  di  lui. 

2.  Ella  aprirà  la  sua  bocca  nelle  adu- 


Vers.  1.  2.  La  sapienza  si  farà  Usuo  elogio  ec.  É qui  introdotta  la  sapienza  come  una 
persona  , c come  nna  nobilissima  e sanissima  matrona  , la  (piale  quasi  maestra  di  tutti  gli 
uomini , gl' istruisce , c gl’ imita  alla  sua  si-qui  la,  e perciò  metto  in  bi  lia  vista  le  sue  gran- 
dissime doti  e prerogative.  Questo  luogo  c simile  a quello  de'  Proverbi  cup.  vm.,c  a quello 
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situiti,  et  in  conspectu  virtulis  illius  glo- 
riabiUir. 

3.  Et  in  medio  populi sui  esaltabttur, 
et  in  plenitudine  snneta  admirabitur. 

4.  Et  io  moltitudine  elecloramhabe- 
bit  iaudem  , et  inler  benediclos  benedi- 
cetur,  dicens: 

5.  Ego  ex  ore  Altissimi  prodivi  pri- 
mogenita ante  omoem  creaturam: 

6.  Ego  feci  io  coelis  utoriretur  lumen 
indeficiens,  et  sicut  nebula  tesi  omnem 
terra  m: 

7.  Ego  in  altissimi»  habitavi,  et  thro- 
nus  meus  in  columna  nubis. 

8.  Gyrum  coeli  circuivi  sola , et  pro- 
fondimi abyssi  penetravi , in  Ouctibus 
maris  ambulavi. 
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fiume  dell' Altissimo,  e si  glorificherà  al 
cospetto  delle  schiere  di  lui. 

3.  Ella  sarà  esaltata  in  mezzo  al  suo 
popolo,  e nella  piena  congregazione  dei 
santi  sarà  ammirata. 

4.  E laude  riscuoterà  dalla  moltitudi- 
ne degli  eletti , e trai  benedetti  sarà  ella 
pur  benedetta,  e dirà  : 

5.  Io  uscii  dalla  bocca  dell'Altissimo 
primogenita  avanti  a tutte  le  creature  : 

6.  Io  feci  nascer  nel  cielo  una  luce, 
che  mai  vie n meno  , t quasi  con  nebbia 
ricopersi  tutta  la  terra  : 

T.  Negli  altissimi  cieli  ioposimiastqn- 
za,e  il  mio  trono  sopra  una  colo  una  di  nubi. 

8.  Io  sola  feci  tulli  il  giro  del  cielo,  « 
penetrai  nell'  abisso  profondo,  camminai 
su’  fiulti  del  mare. 


del  libra  delia  sapienza  vii.  2t.  25.  ec.  vili  1.  2.  ec.  11  nome  di  sapienza  è inteso  qui  gene- 
ralmente , e significa  (anta  la  sapienza  increata  , come  la  creata , c tanto  la  sapienza  , che 
dicesi  essenziale  comune  a tutte  tre  le  persone  divine  , come  la  sapienza  personale  propria 
del  Figliuolo  unigenito  del  Padre  , che  è sapienza  dello  stesso  Padre  : alcune  cose  pertanto, 
che  qui  si  leggono  , convengono  piuttosto  alia  sapienza  increata  essenziale . altre  olla  per- 
sonale , al  Verbo  eterno  , altre  alla  sapienza  incarnata  , al  Figlio,  il  quale  nel  sen  delia  Ver- 
gine fu  fallo  per  noi  sapienza  da  I>io , come  parla  l'Apostolo.  Alenili  Interpreti  però  tutto 
questo  elogio  della  sapienza  riferiscono  interamente  a Cristo.  Vedi  llaban.  Tirisi,  ec.  Dopo 
adunque  , che  il  Savio  ha  dato  iin  qui  gran  numero  di  precetti,  e documenti  di  sapienza  , lei 
stessa  fa  venir  fuora  a parlare  e a dimostrare  quei , che  ella  si  è , c a celebrare  se  stessa  , e a 
darti  onore  in  Dio  , cioè  a laude  c gloria  di  Dio  , nell'adunanza  de'  fedeli , i quali  sedi  sono 
fatti  degni  di  udirla  , di  conoscerla  , e di  amarla:  perocché  della  vera  sapienza  , della  vera 
virtù,  della  santità  non  sono  capaci  se  non  i fedeli:  c questi  ragionamenti  ella  li  tiene  al  co- 
spetto delle  schiere  di  Dio , vico  a dire  di  tutti  gli  spiriti  celesti , di  tulli  gli  Angeli,  i quali 
olle  adunarne  de'  fedeli  si  uniscono  , e le  orazioni  e Je  laudi  di  essi  presentano  a Dio. 

Vers.  3.  4.  In  mezzo  al  suo  pipato  , ec.  Popolo  di  Dio  , e della  sapienza  , congregazione  de' 
santi  , moltitudine  degli  eletti , gente  benedetta  da  Dio,  tutte  queste  frasi  significami  il  po- 
polo fedele  , che  onora  il  vero  Dio  . e a lui  è unito  per  la  fede  e per  l’amore. 

Vers.  5.  lo  uscii  dalla  bocca  dell'Altissimo,  primogenita  ec.  La  sapienza  increata  usci  dalla 
bocca , cioè  dalla  mente  di  Dio,  sellilo  generata  prima  di  tutte  le  cose  create  , cioè  ab  eterno  : 
dice:  che  uaci  dalla  bocca  perche  come  dalla  bocca  dell'  uomo  esce  la  parola  dell'uomo , cosi 
dalla  mentediPiosi  formò,  uscì  fa  parola  cteroa  sostanziale,  onde  è come  se  dicesse-  io  dalla 
mente  di  Dio  uscii  conte  Verbo  , cioè  parola  delia  mente  di  Dio:  della  incute  di  Dio  io  son 
prole.  Queste  parole  pertanto  più  propriamente  s'intendono  delia  sapienza  personale  , del  Fi- 
gliuolo del  Padre,  generato  ab  eterno  prima  che  alcuna  creatura  da  Dio  fosse  fatta.  Alcuni  an- 
tichi in  vece  di  ex  ore  lessero  ex  corde,  la  qual  versioueè  una  sposizione  delia  prima  ponendoti 
« cuore  a significare  fa  mente. 

Vers.  6.  Io  feci  nascer  nel  cielo  ec.  Per  la  sapienza  di  Dio  fu  creata  al  principio  del  mondo 
la  Iute  che  i quasi  occhio  , anima  e vita  deli' universo  : e questa  luce  per  un  prcdigio)degno 
della  potenza  iofiuita  non  vico  mai  meno , non  iaccma  , non  patisce  alterazione  di  sorta. 

Squali  con  nebbia  ricopersi  ec.  Gen.  1.2 . J.t  tenebre  erano  sopra  la  faccia  dell  abisso  : 
copersi  la  nudità  , e deformità  della  terra  quasi  con  velo  di  nebbia  , e di  tenebre:  similmente 
io  Giobbe  uhm.  9.  dice,  ebeti  mare,  e olia  terra  egli  diede  la  nube  per  vestimento , e 
nella  caligine  lo  rinvolse  come  un  bambino  nelle  sue  fasce. 

Vers.  7.  A 'egli  altissimi  cieli  ec.  Lai.  Livi.  Il  cielo  è mia  stanza  , e la  terra  sgabello  ai 
miei  piedi.  E il  mio  trono  sopra  una  colonna  di  nubi.  Al  ludo  alla  celebre  colonna  . iu  cui 
Dio  risedeia  guidando  gli  ebrei  pei  deserto  Exod.  atti.  21.  ec.  E simili  esprcssioui  sono  fre- 
quenti ne’libri  sauli. 

Vers.  8.  9.  IO-  il.  Io  sola  fsci  tutto  >1  giro  del  cielo  , ec.  Con  lutto  quello  , che  qui  si  di- 
ca, la  sapienza  increata  dimostra  il  suo  pienissimo  universa  le  dominio  , la  sua  possanza  eia 
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9.  Et  in  ornili  terra  steli  : et  in  omni 
populo. 

10.  Et  in  omni  gente  primatum  ha- 
bui  : 

11.  Et  omnium  excellentium  et  hu- 
miiium  corda  virtute  calcavi:  et  in  bis 
omnibus  requiem  quaesivi  , et  in  here- 
ditato  Domini  morabor. 

12.  Tuncpraecepit.etdixit  mibi  Crea- 
tor omnium  : et  qui  creavit  me,  requie- 
vit  in  tabernaculo  meo  ; 

13.  Et  dixit  mibi  : in  Jacob  inbabita, 
et  in  Israel  bcreditare,  et  in  electis  meis 
mittc  radices. 

14. *  Ab  initio  , et  ante  secula  creata 

sum  , et  usque  ad  iuturum  seculum  non 
desinam,  et  in  habitationc  sancta  coram 
ipso  ministravi.  * Prov.  8.  22. 


co  CAP.  XXIV. 

I 

9.  E in  ogni  parie  della  terra  posai  il 
mio  piede 

10.  E di  tutti  ipopoli , e di  tutte  lo 
genti  ebbi  l'impero  : 

11.  E de'  grandi  tutti  e dei  piccoli 
soggiogai  i cuori  con  mia  possanza,  c tra 
tutti  questi  cercai  dove  posarmi,  c fis- 
serò mia  dimora  nell'  eredità  del  Signore. 

12.  Allora  il  Creatore  di  tutte  le  coso 
ordinò  , e parlò  a me  , e quegli •,  che  mi 
creò  , stabilì  il  mio  tabernacolo  ; 

13.  E mi  disso  : abita  con  Giacobbe  , 
e tuo  retaggio  sia  Israele  , e tue  radici 
getta  nei  miei  eletti. 

14.  Da  principio  , c prima  de’  secoli 
io  fui  creata,  c per  tutto  il  futuro  secolo 
io  sarò  sempre  , e nel  tabernacolo  santo 
esercitai  il  mio  ministero  dinanzi  a lui . 


ì 

sua  providonza  nell’  ordinare , disporre  e conservare  tutte,  lo  cose.  Ella  formò  , c ornò  i cieli , 
e li  tiene  nell’  ordine  inalterabile  , che  ad  essi  assegnò  : fece  il  maro  , c gli  diede  sua  stanza, 
ed  ella  sola  a parte  a parte  il  conosce  con  tutta  quella  immensa  famiglia  di  uatauti , clic  in 
esso  dimorano  , ed  ella  i suoi  flutti  preme  col  piede  , c non  permette  loro  di  avanzarsi  a so- 
verchiare la  terra.  Ella  si  fé’  vedere  sopra  la  terra  dandole  stabilità  c fecondità.  Ma  sopra  lut- 
to al  mio  dominio  ( dice  ella  ) volli  soggetti  per  loro  gran  bene  tutti  i popoli , c le  nazioni 
tutte , cho  abitano  la  terra  : perocché  tutti  gli  uomini  e grandi  , c piccoli  ai  mio  volere  e olla 
potenza  mia  sono  sempre  soggetti  , e di  questa  potenza  feci  ad  essi  sentire  il  peso  quaudo  a 
ine  furono  disobbedienli. 

E tra  tutti  questi  cercai  dove  posarmi.  Tra  tutte  queste  nazioni , che  a me  son  soggette  , 
cercai  un  luogo,  un  popolo,  in  cui  posarmi  col  mio  amore  c colla  mia  grazia,  c far  di  lui  mio 
diletto  come  di  popolo  saggio,  pio  e religioso  : e mi  elessi  quello,  che  adesso  si  noma  eredità 
del  Signore,  Chiesa  del  Signore,  c con  esso  io  desiderai,  e determinai  distarmi  costantemente. 

Yers.  12.  Allora  il  Creatore  di  tutte  le  cose  ordinò  , ec.  La  sapienza  il  Verbo  del  Padre  si 
rappresenta  in  questo  luogo  eome  mandato  dal  Padre  a intimare  agli  uomini  le  voloutà  dello 
stesso  Padre  : c queste  volontà  egli  le  intima  a’  posteri  di  Àbramo  c di  Giacobbe.  Nota  , che 
non  dice  : mi  ordinò  o parlò  a me  , ma  bensì  ordinò , e parlò  a me , perchè  il  Figlio  è cgualo 
al  Padre. 

Quando  lo  cercava  un  popolo,  ed  una  sede,  il  Padre  mi  stabili,  e mi  assegnò  un  tabernaco- 
lo dov’  io  mi  posassi  : qual  sia  questo  tabernacolo,  si  dire  in  appresso.  Noterò  in  primo  luogo, 
che  il  vero  senso  di  quelle  parole  : requievit  in  tabernaculo  meo  è quello  , che  abbiamo  dato 
nella  traduzione  : mi  fe'  riposare  nel  mio  tabernacolo,  stabili  il  mio  tabernacolo  ; lo  che  ap- 
parisce evidentemente  dal  Greco  , e dal  Siriaco  , onde  il  requievit  vale  lo  stesso  , requiescere 
fccit  con  fmse  non  inusitata  presso  gli  stessi  profani  autori  Latini.  In  secondo  luogo  quelle 
parole  : colui,  che  mi  creò  : non  altro  signilicano,  se  non,  colui,  che  mi  generò,  ma  rettamen- 
te, e con  gran  senso  è usata  questa  parola  quaudo  si  parla  dei  Figliuolo  di  Dio  come  vedem- 
mo cap.  i.  4. 

. Vers.  13.  Abita  con  Giacobbe,  cc.  Dio  assegna  per  tabernacolo  alla  Sapienza  il  popolo  di- 
sceso da  Giacobbe,  il  quale  ebbe  anche  il  nome  di  Israele  ; perocché  questo  popolo  tu  la  Chie- 
sa, cioè  radunanza  fedele  eletta  da  Dio  ad  essere  depositaria  tirila  fede,  del  culto,  delle  pro- 
messe , onde  sta  scritto  ; nella  Giudea  Dio  è conosciuto  : in  Israele  è grande  il  nome  di  lui , 
Ps.  t xxv.  I. , c questo  popolo  ch!>e  i profeti,  c gli  oracoli  di  Dio  contenuti  ne’  libri  santi  , o 
questo  popolo  fu  sempre  con  {specialissima  providenza  governato  da  Dio,  e a lui  fu  mandato 
principalmente  il  Cristo  , la  Sapienza  di  Dio  , che  prese  carne  da  una  Vergine  del  medesimo 
popolo. 

Tue  radici  getta  ne'  miei  eletti.  Abbi  fermo  e stabil  possesso  e governo  di  questo  popolo. 

Vers.  14.  Da  principio,  e prima  de'  secoli  cc.  Queste  parole  prima  de'  secoli  spiegano  la 
parola  da  principio,  perché  la  Scrittura  chiama  principio  quello,  che  era  prima  di  ogni  tem- 
po, cioè  rcternità.  La  sapienza  , che  fu  generata  uh  eterno,  c sussiste  in  eterno,  nel  taberua- 


15.  Et  sic  in  Sion  firmata  sum , et  in 
civitato  sanctifirata  similiter  requievi , 
ot  in  Jerusalcin  potcstas  mea. 

16.  Et  radicavi  in  populo  lionorilica- 
to  , et  in  parte  Dei  mci  ereditas  illius, 
et  in  plenitudine  Sanctorum  dctentio 
mea. 

17.  Quasi  ccdrus  exai  tata  sum  in  Li- 
bano, et  quasi  cypressus  in  monte  Sion: 

18.  Quasi  palma  exaitata  sum  inCa- 
des  , et  quasi plantatio  rosae  in  Jcricho. 

19.  Quasi  oliva  speciosa  in  campis  , 
et  quasi  plalanus  exaitata  suin  juxta  a- 
quam  in  plateis. 

20.  Sicutcinnamcinum,  et  balsamum 


CAP.  XXIV.  811 

15.  Cosi  ferma  stanza  in  Mi  in  Sion • 
nc  , ed  anche  la  santa  città  fu  il  luogo 
del  mio  riposo  , e in  Gerusalemme  fu 
la  tuia  reggia. 

1C.  i gettai  mie  rodici  in  un  popolo 
glorioso  , e nella  porzione  del  mio  Dio  , 
la  quale  è il  suo  retaggio , e la  mia  abi- 
tazione fu  nella  piena  adunanza  dei 
santi. 

17.  Mi  alzai  qual  cedro  sul  Libano  , 
e qual  cipresso  sul  monte  di  Sion  : 

18.  Stesi  i miei  rami  come  una  palma 
di  Catles  , e come  una  pianta  di  rose  in 
Gerico . 

19.  Mi  inalzai  come  un  MI'  ulivo  ne’ 
campi,  e come  platano  nelle  piazze  pres- 
so delle  acque. 

20.  Qual  di  cinnamomo  , e di  balsa- 


colo  c nel  tempio  Giudaico  esercitò  il  ministero  sacro , e offerse  a Dio  sacrifìci  per  le  mani 
de’  suoi  ministri,  i Lev  iti  e i Sacerdoti  dell’ordine  di  Aronne. 

Vcrs.  13.  Cori  /erma  stanta  io  ebbi  in  Storine,  ec.  Abitai  stabilmente  nel  monte  di  Sion  do- 
ve fu  il  tabernacolo,  e dipoi  il  tempio,  c nella  città  santificata  pel  cullo  di  Dio  io  mi  posai.  In 
Gcrusa lemme  ebbi  il  mio  trono.  Nell’arra,  e sul  propiziatorio,  che  cren  prima  nel  tabernaco- 
li , fallo  da  Daviildc , e furono  dipoi  nel  lempio,  diecasi , che  Dio  si  posava  , particolarmente 
|>crctaè  indi  facea  udir  la  sua  voce  rispondendo  al  pontefice,  che  lo  consultava. 

V'ers.  16.  E gettai  mie  radici  in  un  popolo  ee.  E come  abitai  sul  Sion  . e in  Gerusalemme  , 
Così  ebbi  ferma  abitazione  negli  abitanti  dell'  una  e dell'altra,  ond’essi  sono  popolo  glorioso  c 
porzione  di  Dio,  c retaggio  di  Dio,  e colla  piena  adunanza  de’  santi  ( viene  a dire  de’  fedeli  a 
Dio  consacrati  ) io  feci  dimora. 

Vera.  17.  18.  Mi  alzai  goal  cedro  ec.  Per  dare  agli  uomini  nn’idea  di  sin  grandezza  , e 
bellezza,  e virtù,  la  sapienza  paragona  se  stessa  a varie  piante,  aromi  ec.  Parla  in  primo  luo- 
go del  cedro , che  è arbore  il  più  grande  e massiccio , che  noi  conosciamo  , c venii  a bene  sut 
l ibano  come  vi  viene  anche  oggi  giorno  ; in  secondo  luogo  del  cipresso  Dato  su  quel  monte  di 
Sioti,  che  era  di  là  dal  Giordano,  ed  era  una  delle  montagne  ili  llermon  ; terzo  della  palma  di 
Gadcs  , luogo  , che  era  ncU’Araliia  Petrea  ; ed  è questa  la  prima  volta , cd  unica  , elio  si  trovi 
rammentato  questo  luogo  come  fecondo  di  belle  palme.  Il  Greco  in  vece  di  Cadcs  ha  Engaddi, 
intorno  al  qual  luogo  vedi  Jos.  xv.  6.  2.,  t.  Keg.  xxiv.  2.  ; quarto  delle  piante  di  rose  di  Ge- 
rirò- Il  cedro  pianta  altissima,  c senza  nodi  min  è soggetta  a corruzione,  ha  grati  frulli  e sa- 
lumieri, ed  è molto  odorosa.  Il  cipresso  è annoveralo  traile  piante  più  belle,  ed  c sempre  ver- 
de , e le  sue  foglie  t dice  Plinio  sono  buone  a vari  incomodi  di  sanità  liti.  xuv.  3.  La  palma 
pianta  noti  ssima  e comune  nella  Giudea  è celebrata  per  in  sua  bellezza  , per  essere  di  lun- 
ghissima du  rata,  per  la  naturai  qualità  di  tendere  sempre  all'alto , c per  la  esimia  bontà  dei 
suoi  frutti.  La  rosa  regina  de’  bori  non  ita  bisogno  di  altra  descrizione  : dovrano  avere  qual- 
che pregio  particolare  le  rose,  che  nascevano  nel  tcrritoriodi  Gerico  ; perocché  quanto  a quel- 
le, che  sotto  nome  di  rose  di  Gerico  sono  portate  a'  tempi  nostri  dalla  terra  santa  si  dubita  se 
sicno  di  quelle,  che  sotto  celebrale  in  questo  lungo. 

Vcrs.  19.  M inalzai  come  un  bell'ulivo  cc.  Questa  pianta  comune  anrh'cssa  nella  Giudea  è 
sempre  fresca  e verdeggiante,  c dà  un  fruito  infinitamente  pregevole  cd  utile  a molti  bisogni, 
ed  apclic  alla  delizia  dell’uomo.  Come  platano  nette  piazze  cc.  il  platano  spande  molto  isitoi 
rami,  e fa  gratissima  ombra  perchè  ha  larghe  foglie,  onde  ite'  paesi  molto  caldi  riesce  utilis- 
simo a piantarsi  nelle  piazze  per  temperare  il  calure  : egli  arna  le  acque  correnti. 

Vcrs.  20.  Qual  di  cinnamomo,  e di  balsamo  ec.  Il  cinnamomo,  arboscello,  di  cni  la  scorza, 
dava  mirabile  odore.  Crcdesl  mancata  affatto  qnesta  pianta  nella  Giudea,  come  più  non  vi  si 
trova  il  balsamo.  La  cannella  ha  molta  somiglianza  eoi  cinnamomo. 

Il  balsamo  delta  Giudea  era  famosissimo  : a tutti  gli  odori  si  preferisce  il  balsamo  concedu- 
to alla  sola  Giudea  i dice  idillio  lift.  in.  23.  ) . , , è piti  simile  olla  vite,  che  ol  mirto,  la  fo- 
glia si  avvicina  a quellu  della  rida  , ma  non  casca  giammai.  ,V  incide  lo  pianta  col  vetro , 

l Ubbia  Voi.  III.  1Q2 
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aromatiznns  odorem  dedì:  quasi  myr- 
rlia  elicla  (ledi  siiavitalem  odori*. 

21.  Et  quasi  storax  , pt  "ulbnnus  , et 
ungula  et  gutta  , et  quasi  Libanus  uon 
incisus  vaporavi  habitationem  meatn  , 
et  quasi  balsamum  non  mistum  odor 
meus. 

22.  Ego  quasi  terebinthus  estendi  ra- 
mos  moos  , et  rami  mei  lionoris  et  gra- 
tiae. 

23.  Ego  quasi  vitis  fructificavi  sttavi- 
tatem  odoris  ; et  floros  mei  fructus  ho- 
noris et  honestatis. 

24.  Ego  mater  pulcrae  dileelionis  et 
tbnoris  et  agnilionis  et  sanctae  spei. 


Co  CAP.  xsiv. 

«io  aromatico  spirai  mi  or  e ; soart  odore 
spirai  mmc  ili  mirra  (trita. 

21.  E riempici  la  mia  abitazione  di 
odoriferi  rapori  come  di  storace  , di  gal- 
bano,  e di  oniche,e  di  lo  /rima,  e di  incen- 
so non  espresso  per  incisione,  e il  mio  odo- 
re è come  il  balsamo  non  misturalo. 

22.  lo  distesi  i miei  rami  guai  tere- 
binto, e i miei  rami  so»  pieni  di  onore  e 
di  grazia. 

23.  lo  come  la  vile  gettai  fiori  di  odor 
soave,  e i miei  fiori  sono  fruiti  di  gloria 
e di  ricchezza. 

24.  Io  madre  del  bell’  amore  e del  ti- 
more e della  scienza  e della  canta  spe- 
ranza. 


con  un  tosso,  o con  un  coltello  di  osso , esce  il  sugo  della  ferita , eh'  ci  chiamano  Opobolsamo 
di  esimia  soavità,  ma  a picroie  gocce.  Dice  balsamo  aromatico , cioè  fragrante  . ri]  egli  vera- 
mente è coululo  il  primo  fra  gli  aromi. 

Coma  di  mirro  eletta.  La  mirra  è un  liquore  odoroso,  che  viene  da  una  pianta  dell'Arabia. 
Per  mirra  eletta  s' intende  quella,  che  cola  naturalmente  dalla. pianta  , clic  c delta  itaci»  , ed 
è assai  più  pregiata  dell'altra,  che  se  nc  traggo  coU’inciderc  la  s-orza.  il  liquore  Cola  a goc- 
cia a goccia,  e dipoi  s’indurisce.  Serve  alla  medicina  e a molte  altre  c .se. 

Ver».  21.  Come  di  storace,  di  galbano,  ee.  t.o  storace  è un  liquore  crasso  e odoroso  , che  si 
cava  da  una  piatila  dello  stesso  mone.  Il  galhouo  è una  resina  odorosa  di  una  pianta,  la  qua- 
le nella  Siria  dicessi  'feruta. 

/.uniche,  orvero  unghia  odorosa  è la  conchiglia  di  un  pesce,  il  quale  vivendo  della  spiga 
di  nardo  spira  perciò  un  odore  eccellente. 

lagrima  e lo  staele,  cioè  la  mirra,  che  cola  naturalmente  dalla  stia  pianta  coinè  si  è detto. 

/.'incenso è detto  Libano,  o piuttosto  /Àbnnotc  dai  Greci  con  voce  derivante  dal  nome  Ebreo. 
11  piu  famoso  incenso  viene  dall'Arabia,  od  è più  stimato  quello  . che  esce  dalla  pianta  senza 
incisione.  Nolano  gl'  Interpreti  come  il  galbano.  Ioniche,  lo  starle  e l'incenso  servivano  a com- 
porre il  limiamo, che  si  offeriva  a Dio  mattina  e sera  nel  tabernacolo  e nel  tempie.  Viene  adun- 
que a indicarsi  in  questo  luogo,  anzi  a profetizzarsi  come  la  stessa  sapienza  ( la  quale  a que- 
sti aromi  si  paragona  ) si  offrirebbe  un  giorno  dopo  assunta  l'umana  carne  in  sacrifizio  di  gra  - 
tissimo  udore,  e col  fuoco  delta  carili)  si  consumerebbe  sopra  la  croce , dal  qual  sacrifizio  più 
soave  odore  si  diffondesse,  e salisse  al  cielo,  clic  dai  sacrifizio  di  Noè , c da  tutti  gli  altri  of- 
ferti nella  legge  ; e siccome  ancora  con  quegli  aromi  si  formava  l'unguento  prezioso  , nodi- 
tutte  le  rose  ungetansi  nel  tabernacolo,  c si  santi  beavano,  cosi  dello  spirito  e della  grazia  del 
Salvatore  fu  d’uopo,  che  ungasi  qualunque  rosa,  che  a Dio  consacrare  si  deliba. 

E il  mio  odore  è come  il  balsamo  non  misturato.  Ama  la  sapienza  il  paragone  di  questo  aro- 
ma il  più  prezioso  di  tutti,  il  quale  serve  ancora  ili  princip.il  mali-riti  n quel  sacramento , on- 
de i perfetti  Cristiani  si  formano,  c forza  preuduno,  e virtù  per  eomhaltere  contro  i nemiri  di 
lor  salute , e per  essere  colla  santità  de'  loro  costumi  il  buon  odore  di  Cristo  in  ogni  luogo  a 
Dio,  come  dice  ('Apostolo  il.  Cor.  il.  15. 

Ver».  22.  Distesi  i miei  rami  qual  terebinto,  ee.  Nella  Siria  questa  pianta  è grande,  alla  e 
molto  bella.  I suoi  fiori  somigliano  quei  dell'ulivo,  e il  frutto  è u grappoli.  La  sapienza  dice  , 
che  i suoi  fiori  come  quelli  del  terebinto  sono  pieni  di  odore  c di  grazia  , perchè  quelli  , che 
sotto  l'ombra  di  lui  riposano,  acquistano  gloria  e grazia  davanti  a Dio,  e davanti  agli  uomini. 

Vere.  23.  Come  la  vii»  gettai  ec.  La  vite  d.i  gratissimo  odore  quando  fiorisce  , e dà  frutto 
sommamente  nobile,  c di  gran  conforto  per  l'uomo,  NeH'Evnngelio  ancora  la  sapienza  incar- 
nata si  paragona  alla  vite  Jo.  \v.  i.  Della  stessa  sapienza  i liori  ancora  sono  Trulli  perché  quel- 
lo, che  in  essa  è bell»  e delizioso  a considerarsi,  è ancor  utile  e fruttuoso  a riti  lo  gusta,  e ne 
tregge  la  gloria  della  virili,  e la  ricrhczr  i ile’  doni  spirituali  rotar  vedremo. 

Vi-rs.  21.  Io  maitre  del  bell'amore,  ec.  Zìi  uni  erano  i frutti  prodotti  dalla  sapienza  in  quelli, 
che  alla  disciplina  di  lei  si  soggettano.  Elia  adunque  è madie  del  lieH'nmore,  dell'ainore  san- 
to, infinitamente  diverso  e contrario  al  turpe  e vile  amore  del  -ri-olo  ; ella  è madre  di  quell'a- 
more, che  ha  [ter  obietto  l'Essere  mi  utile,  immenso,  eterno , che  tutti  menta  gli  atfetti  delle 
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25.  In  me  grilla  omnis  viae,  et  veri- 
tali»,  in  me  omnis  spes  vitae  et  virlulis. 

26.  Transite  ad  me  omnos , qui  con- 
cupisciti» me , et  a gem  rationitius  meis 
implemini  : 

27.  Spiritus  enim  incus  super  mcl 
dulcis  , et  Scredita»  mea  super  mcl  et 
favtim  : 

28.  Memoria  mea  in  generationes  se- 
culorum, 

29.  * Qui  edunt  me,  adhuc  esurient 
et  qui  bibunt  me  , adhuc  sitient. 

* Joan.  6.  35. 

30.  Qui  audit  me  , non  confundctur 
et  qui  opcrantur  in  me,  non  peccabunt. 
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25.  In  me  orni  grazia  ( per  conoscer  ) 
la  via  della  verità  : in  me  ogni  (fid  anza 
di  vita  e di  virtù. 

26.  Venite  a me  Voi  lutti,  coi,  clic  siete 
presi  dall'  amore  di  me  ; e saziatevi  dei 
miei  frutti ; 

27.  Perocché  dolce  è il  imo  spirito  più 
del  miele , e la  mia  eredità  più  del  favo 
del  miele  : 

28.  Memoria  di  me  si  farà  per  tutta 
la  serie  de'  secoli. 

29.  Colar,  che  mi  mangiano  , hanno 
sempre  fame , e color  che  mi  bevono  Itati 
sempre  sete. 

30.  Chi  ascolta  me.  non  avrà  mai  da 
arrossire,  e quelli  , che  per  me  operano, 
non  peccheranno. 


ragionevoli  creature  ; ella  è madre  del  casto  c santo  timore,  che  tutta  comprende  la  pietà  e ii 
culto  di  Dio  ; madre  della  scienza  delle  cose  divine,  e particolarmente  della  scienza  delta  sa- 
lute, della  scienza  do’ santi  ; madre  lilialmente  della  sanla  speranza,  clic  l'animo  de'  giusti  in- 
nalza al  desiderio  di  quei  beni,  ebe  occhio  non  vide,  né  cuor  d'uomo  comprese  ; e degli  stessi 
beni  et  dii  quasi  anticipalo  il  possesso , perchè , cune  dice  l'Apostolo  , per  la  speranza  siamo 
salvi,  Ilon i.  mi.  21. 

Vere.  23.  In  me  ogni  grazia  ( per  conoscer  ) la  via  della  verità.  Da  me  viene  ogni  ajnlo  per 
far  conoscere  la  via  della  verità,  cioè  la  via,  per  cui  si  giunge  alla  vera  vita  della  grazia  e al- 
la vita  della  gloria  : Io  sono  eia,  verità  e vita  disse  Cristo  Jo.  ILV.  6. 

Vers.  tifi,  fenile  a me  eoi  tutti,  ec.  Voi  illuminati  dalla  grazia  a conoscermi,  c per  dono  spe- 
ciale di  Dio  ini  itati  ad  amarmi,  appressatevi  a pie,  c godete  tulli  c saziatevi  de'  miei  dolcissi- 
mi frulli.  Citi  ha  sete  venga  a me,  c beva,  Jo.  vii.  37.  Rinunziate  ai  frutti  del  secolo,  che  non 
posson  saziare,  uè  soddisfare  i desidcrii  di  uno  spirito  fatto  capace  di  uu  bene  infinito,  e pro- 
vale la  bontà  e preziosità  de’ frutti,  eh’  io  vi  offerisco. 

Vers.  27.  Dolco  è il  mio  spirito  più  del  miele  , ec.  Io  comunicherà  a voi  il  mio  spirilo  , i 
mici  sentimenti,  le  mie  massime,  la  mia  dottrina  , che  è più  dolce  del  miele  per  chiunque  ha 
cuore  per  ben  gustarla  ; come  l’eredità  mia  ( vale  a dire  i beni,  de'  quali  fo  parte  a!  miei  ligliuo- 
ii  ] sorpassa  in  dolcezza  il  favo  del  micio.  Spirilo  della  sapienza  ho  credulo  , che  dicausi  iu 
questo  luogo  i documenti , e la  dottrina  della  sapienza  come  in  simil  senso  disse  Paolo  , lo 
spirito  di  Cristo,  il  rivestirsi  clic  fa  l’uomo  Cristiano  delia  massime  del  Salvatore  per  confor- 
mare ad  esse  la  propria  «ita. 

Vers.  28.  Memoria  di  me  ai  farà  per  lutto  la  serie  de'  secoli.  Io  sarò  rammentata  , viene  a 
dir  celehrata  per  tutti  i secoli,  perche  in  tutti  i secoli  io  avrò  degli  amatori , che  mi  onoreran- 
no, ed  editeranno  te  opere  mie. 

Vers.  29.  Color , che  mi  mangiano,  ec.  La  sapienza  è cibo  e bevanda,  cd  è lai  cibo  , ed  è tal 
bevanda,  che  quelli,  i quali  ne  mangiano,  e quei , che  no  heuno  non  hanno  a temere,  ebe  ella 
venga  loro  a r.ojo  giammai  ; perocché  quanto  più  ella  si  gusla  , lauto  più  si  desidera,  e tanto 
più  si  ha  fame,  c sete  di  lei.  I.a  sapienza  è tutto  per  l’uurno  , onde  meraviglia  nou  è , che  ella 
si  dica  e cibo  c bevanda  per  esso  : ma  perchè  non  potrem  noi  credere  , che  veoga  qui  indicato 
quello  , che  la  incarnata  sapienza  dovea  fare  un  giorno  per  l'uomo  divenendo  suo  cibo  , c sua 
bevanda  a sostentamento  della  vita  spirituale  dell’uonio  stesso  nella  divina  Eucaristia?  Ma  le 
delizie  spirituali  della  sapienza  hanno  questo  di  proprio,  che  amar  uon  si  possouu  fino  a lauto 
che  a gustarle  s'incominci,  e perciò  ( come  dice  s-  Gregorio)  bisogna  possederle  per  apprezzarle 
quanto  elle  meritano  di  essere  apprezzale,  seronrto  la  parola  del  Profeta  : jiuiafe  , e provate 
come  soave  b il  Signore.  Ps.  XXXIll.  11  ritto  adunque  della  sapienza  molto  differente  dalle  con- 
solazioni , e da’  piaceri  terreni  nuoto  desiderio , nuova  fame  risveglia  in  quelli  , che  ne  han 

Srotolo  il  sapore,  c talmente  di  se  gl'  innamora, che  non  solo  insipide,  ma  disgustose  lor  rcn- 
e tutte  le  terrene  dolcezze  , le  quali  lian  questo  di  proprio  che  ardentemente  si  amano , e si 
cercano  quando  non  si  hanno,  ma  scadono  di  prezzo . e si  hanno  a vile  quando  si  posseggono. 
Ver*.  30,  Chi  ose olio  me  , se.  Oli  ascolta  i mici  iusegnameuti , e li  mette  in  pràtica  non 
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31.  Qui  elucidant  inc,vitom  octcrnam 
hobebunt. 

32.  llaoc  omnia  liber  vitac  , et  te- 
stamentum  Altissimi  et  agnitio  veritatis. 

33.  Legem  mandavit  Moyses  in  prae- 
ceptis  justitiarum  , et  hercditatem  do- 
mui  Jacob],  et  Israel  promissiones. 

34.  Posuit  David  puero  suo  excitare 
regem  ex  ipso  fortissiinum  , et  in  thro- 
no  honoris  sedentem  in  sempiternum. 

/ 

35. *  Qui  implet  quasi  Phison  sapien- 
tiam,  et  sicut  Tigris  in  dicbus  novorum. 

* (*en • 2.  11. 

36. *  Qui  adimplet  quasi  Euphrates 

scnsum  : qui  multiplicat  quasi  Jordanis 
in  tempore  messis.  * Jos.  3.  15. 

37.  Qui  inittit  disciplinam  sicut  lu- 
cem  , et  assisteos  quasi  Gehou  in  dio 
vindemiae. 


co  c a i*.  xxiv. 

31.  Coloro,  che  m’illustrano , aleran- 
no la  vita  eterna. 

32.  Tutte  queste  cose  contiene  il  libro 
della  vita,  che  è il  testamento  dell'Altis- 
simo e dottrina  di  verità. 

33.  Mosè  intimò  la  legge  della  giusti- 
zia, eredità  della  casa  di  Giacobbe  colle 
promesse  falle  ad  Israele. 

34.  Dio  promise  a Davidde  suo  servo 
di  far, nascere  da  lui  il  Re  fortissimo, 
che  dee  sedere  sopra  trono  di  gloria  in 
sempiterno. 

3o.  Il  quale  di  sapienza  ridonda  come 
il  Phison,  c come  il  Tigri  nella  stagione 
de’  nuovi  frutti. 

36.  Egli  spande  una  piena  d’intelli- 
genza come  V Eufrate,  e più,  e più  cresce 
come,  il  Giordano  in  tempo  di  mietitura. 

37.  Egli  la  scienza  sparge  come  la 
luce,  e allaga  come  il  Gehon  nel  tempo 
della  vendemmia. 
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xare' eh?  si  “lr"tiran,>  I*r  isP'- 
«to,  na.  .Suppone  ccrt.mcnTcb^  àiiSnllff,  • 3.  ""  fol,'slc  duU,i,“  <*  '"a 

:^v£r* al  r&rlzstr  « 

i dEt  s&m  rste*  1 1 *i°  — «• 

profeti.  libro,  che  alla  vita  eterna  conduci chi  1 1!™!  ,hro  * , ch!' ,a  ,e*.8®  contiene  , c i 

hro  , che  è il  Testamento  dell'Altissimo  perchè  la  SI  loio^S*!?-  -SUa  VUa  lo  l,rende  » U" 
ch'ei  fece  cosi i uomini  • libro  che  u • ,'nallcI1vo,onl.à  d*  'ni  contiene,  o il  patto  , 

religione,  della  vera  salute  della  vera  virili  • |[uW  *1  a Vfnf^  * dc*  'cro  ^‘°  ’ dc**n  vera 
da  Mosè  co*  giustissimi  e santissimi  comandarne!*!  ’ SIÌ2U^10  Ò regl*lral?  la  legge  intimata 
eredità  delia  famiglia  di  Giacobbe  lc^sre  fmnlm«»un!  ”t  ^g°  * ® Prec.eUl  « che  e0110  la  preziosa 
fatte  da  Dio  a Israele.  ’ co  cule»  a CU|  80,10  scritte  le  grandiose  promesse 

“7“  ài  ft r .macera  *,  UH  ce.  Trulla  prò. 
toro  di  tulli  pii  uomi,,?«T.l“8r.l'n.l;iPÌ;  SK'  '““C  ’ si  fu  I"?'1*  d"  S'<"- 
Davidde  eoo  questa  giunta  clic  dalh  «un  fin»;  i;  C dl  *.Promcssa  ripetuta  dipoi  o 

pleura  dopo  aver  parlato  di  Mosè  c della  leircc^dnti  l1  Crist0*  Quindi  adesso  la  sa- 

« rammemorare  quel "u„0 'l«gistaira*§  ad  lo  K'uT  *'  W*  birre,  . 

stessa  saa  legge,  di  quel  Re  fortissimo  ictitT.’in..  Tn  50  Mtìsè  I^rlè  continuamente  nella 
slro.  Questo  figliuolo  di  Davidde  secondo  in  /•-»  C ^C-!f  ^Sgc nuova  e d*  nuova  sapienza  mae- 
sapienra  de)  pJdrc e i.SSi' ^sapienv,.  anzi  egli  è la  stessa 


....  15.  Il  Gchon  diccmrnó ?Urheò  pro^bfhSe  -* ’ ì?*  ,ntu™  al  Giordano  vedi . ... 
questi  grandi  liumi  che  si  s a ni  n » <>  , „ >tC  *\ra>sc  ^on.  il.  43.  (.olla  similitudine  di 
della  luce  del  sole,  là  quale  in  immensa  centi  «1  ri  tré  ,f,n“  “ P™”1"  Pia™re,  a cuti  quell, 
guilicata  la  |ilcuc,ra  d Sita  ccm"  d lurin.  ™1nn«1  ? . P.'f-  lo  ',arli  deH'««l«e  J osi- 

rori,  a ium  i'ck,  cal* * 1,111 1 t»Mi  ««eh.  pii.  barbari  « r„. 
esser  posta  in  vece  della  iomnlire  u XÌX[. , vocc  USifstcns  m questo  luogo  può 

^ " de,  a • ?n,p,,ce  *'stcn’> che  sucailichcrà  quello,  Che  fa  un  grande  fiume,  il 
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38.  Qui  perfìcit  primus  sciro  ipsam  , 
et  itili  mi  io  r non  iuvestigabit  cara. 

39.  A mari  cnim  abundavit  cogitalio 
cjus  , etconsiiium  illius  ab  abysso  ma- 
gna. 

10.  Ego  sapientia  clTudi  (lumina. 

11.  Ego  quasi  trames  aquae  irvunen- 
sao  de  fluvio  , ego  quasi  lluvii  Dioryx  , 
et  gicut  aquaeductus  osivi  de  paradiso  : 

i‘2.  Disi:  rigabo  hortum  meum  plan- 
tationuui  , et  inebriabo  prati  mei  fru- 
ctum. 

43.  Et  ecce  factus  est  mihi  trames 
abundans,  et  fluviusmeus  appropinqua- 
vi ad  maro  ; 

ii.  Quoniam  doctrinam  quasi  ante- 
lucanum  illumino  omnibus  , et  cuarra- 
bo  illam  usque  ad  longinquum. 


co  cap.  xxiv.  815 

38.  Egli  il  primo  V ha  conosciuta 
perfettamente  ; e chi  è men  forti  non  la 
comprende. 

39.  Imperocché  più  del  mare  sono  va- 
sti i suoi  pensieri , e i suoi  consigli  ton 
più  profondi  del  grande  abisso. 

10.  lo  la  sapienza  versai  de'  fumi. 

11.  lo  come  canale  di  acqua  immensa 
derivata  dal  fiume ; e come  una  dirama- 
zione dal  fiume , e come  un  condotto  di 
acque  sgorgai  dal  paradiso. 

42.  lo  dissi  : Innaffierò  il  giardino 
delle  mie  piante,  e darò  acqua  a sazietà 
ai  fruiti  del  mio  prato. 

43.  Ed  ecco  che  il  mio  canale  è dive- 
nuto assai  gonfio,  e il  mio  fiume  sta  per 
essere  un  mare  ; 

ii.  Perocché  come  (fa)  la  luce  del 
mattino,  tal  è il  lume  della  dottrina,  che 
io  porgo  a tutti , e seguiterò  ad  esporre 
fino  a'  tempi  rimoli. 


quale  quando  ha  soverchiale  le  sponde , c allagate  le  campagne  ferma  1 impelo  e la  violenza 
di  sua  rorrcute. 

Vera.  3S.  Egli  il  primo  l'ita  conosciuta  ee.  Cristo  solo  è perfettamente  e unicamente  sa- 
piente e maestro  di  sapienza  , e quelli , che  a lui  sono  inferiori  non  arrivano  giammai  a com- 
prenderla pienamente.  Gli  Angeli  e gli  uomini  tutti  della  pìeuczza  di  lui  ricevono  ia  misura 
di  sapienza,  che  a ciascheduno  di  essi  è conceduta. 

Vers.  39.  Più  del  mare  sono  vasti  ce.  I pensieri  c i consigli  della  sapienza  sono  di  tal'va- 
slità  c profondità,  che  non  è possitelo  all  unino  di  penetrarli  , onde  dice  i Apostolo  : Opro-- 
(ondila  delle  ricchezze  , della  sapienza  e detta  scienza  di  Dio  ? Quanto  imperscrutabili  tono 
i suoi  giudizi,  e investigabili  le  sua  vie  ? Iloin.  *1.  33. 

Ver».  40.  Io  la  sapienza  versai  de  fiumi.  Rende  ragione  di  quello  . che  ha  detto  di  sopra 
comparandosi  a que’  grandi  fiumi.  Io  la  sapienza  , mi  paragonai  al  Fasi,  nU’Eufraia  oc.,  per- 
che io  stessa  in  primo  luogo  fui  quella  , che  agli  stessi  fiumi  diedi  Fungine;  o mollo  più  per- 
chè fiumi  grandissimi  d'acque  spirituali,  di  sapienza  c di  grazia  versai  sopra  i fedeli,  e sopra 

la  Chiesa.  , , , , _ , 

Vers.  41.  Io  come  un  canale  di  acqua  ec.  La  sapienza  del  Padre  , procede  dal  Padre  come 
la  parola  dalla  bocca  {vers,  5.!  come  il  lume  dalla  luce , come  un  canale  di  acqua  dal  fiume, 
onde  si  deriva  ; perocché  il  Figlio  riceve  dal  padre  tutta  la  sua  essenza  e sapienza  .onde  o 
lui  in  tulio  è uguale.  Il  Padre  (dice  un  dolio  Interprete]  si  chiama  qui  fiume, da  cui  il  primo 
canale  che  esce  è il  figliuolo,  in  cui  tutta  la  divinità  dal  Padre  deriva  , onde  è canale  di  a- 
cqua  immensa  che  non  puh  misurarsi. Dal  Padre  adunque  , che  è come  il  paradiso  , onde 
sgorgavano  quc’grar.di  fiumi  , dal  l’ndre  esce  la  increata  eterna  sapienza  quasi  immenso  fa- 
nale di  fiume  immenso.  La  sapienza  creala  comunicata  da  Dio  agli  esseri  ragionevoli  ha  uu 
canale  derivante  della  sapienza  increata,  e dal  paradiso  , cioè  dal  ciclo  , dove  della  sapienza 
è la  fuulc  e la  vena  inessiccabile. 

Vers.  42.  Io  disti  : innuflìerò , ec.  Io  innaffierò  ron  acque  vive  torto  c il  prato,  c le  pianto 
mie  , vale  a dire  la  Chiesa  , c i fedeli  miei  ; quest’orto,  che  io  mi  elessi  da  coltivare  e ornare 
c fecondare , dove  io  pinulerò  ogni  genere  di  virtù  , dalle  quali  vengano  frulli  di  santità  e ut 
perfezione,  lo  innuflìerò,  lo  inebrierò  colla  mia  dottrini  c colla  mia  grazia. 

Vers.  Ed  ecco  che  il  mio  canile  ec.  Quaodo  la  sapienza  di  Dio  , la  vera  fede  , e^  la  reli- 
gione ristretta  una  volta  al  solo  popolo  Ebreo  si  diffuse  a tulle  le  genti  colla  predicazione  de- 
gli Apostoli  , allora  il  canale  della  sapienza  crebbe  come  in  un  gran  buine , e il  fiume  crebbe 
in  guisa,  che  divenne  mi  gran  mare.  . . , 

Vers.  Come  [fa]  la  lue j dd  mattino  , ec.  Come  la  luce  della  mattina  dopo  le  notturne 
tenebre,  da  principio  è piccola  , un  cresce  dipoi  sino  al  chiaro  e pieno  meriggio  ; cosi  la  mia 
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45.  Pcnclraho  oirincs  iufcriores  par-  45.  Pcnetrerì)  in  tutte  le  ime  parli 

tes  terree,  clinspiciam  omnes  dormien-  della  terra,  $tUerb  lo  sguardo  su  tutti  i 
tes  , et  illuminato)  omnes  speranles  in  dormienti,  e illuminerò  tutti  quelli,  che 
Domino.  sperano  nel  Signore : 

46.  Adhuc  doctrinam  quasi  prophe-  46.  Io  tuttora  spanderò  dottrina  come 

tiam  o (Turni ani,  etrelinquam  illam  quae-  profezia,  e la  latcerb  a quelli,  che  ronca- 
mi titois  sapientiam  , et  non  desinain  in  no  la  sapienza,  e non  cesserò  di  annun- 
progenies  illonmt  utopie  in  auvum  san-  ziarla  a tutta  la  loro  posterità  fino  al 
cium.  secolo  santo. 

47. *  Vide  te  quoniam  non  soli  mihi  47.  Osservate  come  io  non  per  me 

laboravi,  sed  omnibus  exquirentilmsve-  solo  ho  lavorato,  ma  per  lutti  quelli , che 
ritatem.  * Infr.  33.  18.  vanno  in  cerea  della  verità. 

tace  io  spargo  appoco  appoco,  e questa  loco  mia  va  crescendo  e dilatandosi!;  onde  fino  agli  ul- 
timi tempi  del  mondo  non  cesserò  d'illnminnre  numi  popoli  e nuovi  paesi  col  Vangelo. 

Ver».  45-  Penetrerò  t»  tutte  le  ime  parti  delta  terra  cc.  Proferì?)  della  disresa  di  Cristo  al- 
l'Inferno dote  visitò  ■ dormienti,  cioè  i Padri  già  defunti  consolandogli  coi  rivelare  ad  essi  il 
mistero  del  Cristo  nato,  morto  c risuscitato  per  salute  degli  uomini  , nel  qual  Cristo  credet- 
tero, e riposero  sempre  quei  pii  uomini  la  speranza,  in  cui  vissero,  di  essere  una  volta  beati 
eoo  Dio.  Cristo  adnnqje  seendendo  dopo  lo  morte  sua  all'inferno  quanto  atterri  i demoni , e 
i dannati , altrettanto  consolò , c riempiè  d i gaudio  i giusti,  che  lo  aspettavano,  (ietterà  egli 
ancora  uno  sguardo  un'altra  volta  sopra  tutti  i giusti  dormienti,  visiterà  i corpi  de’santi  gia- 
centi ne’lor  sepolcri,  e li  chiamerà  alla  beata  risurrezione;  perocché  come  egli  disse  verrà  un 
giorno  , in  cui  » morti  udiranno  la  voce  del  Figliuolo  di  Dio  , lo. 

Vers.  40.  47.  Io  tuttora  spanderò  dottrina  come  profetiti,  ec.  Il  secolo  santo  egli  è il  secolo 
futuro,  l'eternità  heala,  nella  quale  non  entra  nullo,  che  sia  macchialo  da  rolpa.  Questo  ver- 
setto e il  seguente  sono  parole  del  savio,  il  quale  con  esse  conclude  il  ragionamento  della  sa- 
pienza. lo,  dice  egli,  non  cesserò  di  spandere  la  dottrina,  e gli  oracoli  della  sapienza  a prò  di 
quelli,  che  l'amano,  c la  cercano  tanto  adesso  come  no'  tempi  avvenire,  e voi  potete  conoscere 
com'  io  ho  indiritte  le  mie  fatiche  non  solo  8l  proprio  mio  bene,  ma  a quello  aurora  di  chiun- 
que ama  la  verità.  Ma  dopo  aver  brevemente  esposto  il  senso  letterale  di  questo  grandioso  , e 
veramente  divino  elogio  della  sapienza,  io  non  debbo  lasciar  di  osservare  come  tutto  questo  i 
applicalo  nella  Chiesa  a quella  gran  Vergine,  la  quale  fu  eletta  da  Dio  ad  esrer  Madre,  Trono, 
Tabernacolo  santo  della  sapienza  del  Padre  . la  qual  sapienra  nel  seno  di  lei  pr.se  carne.  K 
certamente  in  primo  luogo,  stando  ancora  alla  lettera,  non  è egli  evidente,  che  il  rammemo- 
rare l’ eterne  grandezze  del  Figlio,  egli  è insieme  un  dimostrare  la  superiore  eccellenza  della 
madre  , in  cui  ogni  pienezza  di  grazie  dovette  versare  il  Siguore  , albo  di  renderla  degna  di 
aver  tal  Figliuolo  ? In  secondo  luogo  ( parlando  di  qucll’altro  senso  , nel  quale  tutto  quello  , 
che  è qui  scritto  del  Savio,  si  può  intenderò  dello  Madre  di  Dio  ) se  molte  cose  , le  qnali  nelle 
Scritture  di  Cristo  son  dette  , e a Cristo  primariamente  appartengono  , al  mistico  corpo  di 
lui  si  applicano  , c ai  membri  del  medesimo  corpo,  con  quanta  e ragione  e convenevolezza 
alla  Madre  della  mearoata  sapienza  potrò  applicarsi  quello  , che  delta  stessa  sapienza  fu  det- 
to 7 E se  , giusta  la  parola  di  Paolo  , Cristo  fu  fatto  sapienza  , c giustizia  da  Dio  per  ciasche- 
duno de' fedeli , quanto  più  il  fu  egli  per  quella  gran  donna  , che  ogni  umana  eccellenza 
sorpassò  in  virtù  , cd  in  merito  come  nella  sua  diguità  ! Quindi  seguendo  le  orme,  c i prinei- 
pii  de’ Padri  della  Chiesa  . tutto  quello  , che  si  è qui  detto  ad  essa  a parte  a parte  lo  adottami 
vari  Interpreti , tra’quali  principalmente  il  Cartusiauo  e Cornelio  a lapide. 

«SS!» 

Capo  bfntfsimoquinto 

Tra  com  , che  piacciono  al  Signore  , e tre  coati , che  egli  lu  In  odio  - nove  cose  , (ho  ni  stimano  Intono  da  lutti. 

Elogio  del  timoro  di  !>>o  : ma  li  fi)  dell.»  «Inni». 

1.  Iti  Iribus  piaciutiti  Ost  spirititi  tneo  1.  Tre  cose  *on  secondo  il  mio  cuore, 

quivo  sitivi  proba  la  coram  Duo  et  Itomi-  le  quali  sono  approvate  da  Dio  c dagli 
nitms  . uomini. 

2.  Concordia  fratrum,  et  atnor  prosi-  2.  La  concordia  de'  fratelli , e l'amore 

Vera.  1.2i  Tre  cose  sono  secondo  il  mio  cuore  ec.  Ella  ila  sapienza  che  parla  anche  in 
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moriitn,  et  vir,  ot  mnlier  bene  siiti  ron- 
sentientcs. 

3.  Trcs  spocics  odi  \ it  anima  mea  , et 
oggiavor  valile  animilo  illorum  ; 

4.  Paaperem  superbum:  divitem  men- 
dacem  : scnem  Tatuimi  et  insensatum. 

5.  Quao  in  juvcntute  tua  non  congre- 
gasti , qoomodo  in  senectute  tua  inve- 
nies? 

C.  Quam  spcciosum  canitiei  jmlicium 
et  presbyteris  cognosce  consilium  ! 

7.  Quam  «peciosa  veterani*  sapienti,-), 
et  gloriosi  intcllectus  et  consilium! 

8.  Corona  sonimi  multa  peritia  , et 
gloria  illorum  timor  Dei. 

9.  Novem  insuspicabilia  cordis  ma- 
gnificavi , et  decimum  dicam  in  lingua 
hominibus  : 

10.  Homo  , qui  jucundatur  in  fìliis  , 
vivens  , et  videns  subversioncm  inimi- 
corurn  suorum. 

11. '  Bcatus,  qui  habitat  cuni  mulie- 
re  sensata,  -j-  et  qui  lingua  sua  non  est 
lapsus  . et  qui  non  servivit  indignis  se. 

‘ Infr.  20.  1.  4-  Supr.  14.  1.  et  19. 

16.  Jac.  3.  2. 


de  prossimi,  r «ri  monto  e una  moglie 
ben  uniti  tra  loro. 

3.  Tre  specie  di  persone  sono  in  odio 
all'anima  mia,  e mi  stomacano  i loro  co- 
stumi. 

4.  Il  povero  superbo,  il  ricco  mendace, 
e il  vecchio  stolto  e senso  prudenza. 

o.  Quello,  che  tu  non  ramasti  nella 
tua  gioventù,  come  lei  Inverai  nella  tua 
vecchiezza  1 

6.  Quanto  bell'ornamento  per  la  cani- 
zie è il  saper  giudicare,  e pe'  vecchi  il 
saper  dare  consigli  I 

7.  Quanto  bene  sta  la  sapienza  all'età 
avanzata,  ed  a que  , che  sono  in  dignità, 
l'intelligenza  e il  consiglio  ! 

8.  Corona  de  vecchi  i la  molta  spe- 
rienza,  e la  loro  gloria  il  timore 

9.  Nove  cose  ho  io  stimalo  assai 
esse  nissutui  nord  cattivo  concetto  in  cuor 
suo,  e la  decima  i annunzierò  agli  uomi- 
ni colla  mia  lingua. 

10.  Un  uomo,  il  quale  ha  consolazio- 
ne da'  figliuoli , e uno,  che  vive,  e vede 
la  ruina  de'  suoi  nemici. 

11.  fìeato  colui,  che  contrite  con  una 
donna  assennata,  e quegli,  eh*  non  ha 
pecrato  colla  sua  lingua,  e quegli , che 
non  è stato  servo  di  persone  indegne  di 
lui. 


di  • 

iai,  t Tu  \ 


questo  capitolo , ed  espone  i suoi  insegnamenti  in  vari  ternari  di  virtudi  e di  tizi,  come  pur 
vedemmo  usato  da  Salomone  ne’suoi  proverbi.  II  primo  precetto  adunque  dello  sapienza  egli 
è q nello  della  pare  c della  concordia  : primo,  di  un  fratello  colf  alti»  j secondi*  , di  un  pros- 
simo coll’altro  prossimo  • terzo  , del  marito  colla  sua  moglie.  Noterò  , clic  presso  gli  Ebrei  il 
nome  di  fratello  abbraccia  non  solo  i fratelli  germani , e quelli,  che  noi  diciamo  cugini  , ma 
anche  lutti  gli  agnati  , c consanguinei. I.a  radice  poi,  e la  causa  della  concordia  si  è il  mutuo 
amore  , per  mezzo  del  quale  i difetti  tollera  1*  uno  dell’altro  , c l'un  l'altro  pi ‘vengono  co- 
gli uffici  di  carità. 

Vers.  4.  il  povero  superbo  , ec.  Lo  stalo  di  povertà  naturalmente  dee  ispirare  sentimenti 
di  modestia  c di  umiltà,  onde  è mollo  strano,  c odioso  un  uomo  il  quale  lidia  miseria  ha  sen- 
timenti e idee  di  altezza  c di  arroganza.  II  ricco,  il  grande,  che  non  ha  bisogno  di  alcuno,  che 
non  ha  niente  da  temere,  ed  è onorato,  c rispettato  da  tutti , è tanto  più  biasimevole,  e Insof- 
fribile se  si  disonora  colla  bugia  clic  è detta  il  vizio  degli  schiavi , e de’  misera  bili , i quali  o 
per  iscosarsi , o per  ischivare  alcun  male  ricorrono  alla  bugia.  La  vecchiezza  , nella  quale  dee 
trovarsi  la  calma  delle  passioni  , e quella  saviezza  almeno  , che  dee  produrre  la  lunga  spe- 
ranza delle  umane  cose,  se  è accompagnata  dalla  stoltezza  e dal  vizio  è cosa  sommamente  de- 
testabile, e mostruosa . 

Vers.  5.  Quello  , che  tu  non  tramarti  ec.  Avendo  parlato  del  vecchio  stolto  , che  è si  odio- 
so al  Signore  , soggiunge  : egli  è però  certo  . che  stollo  , e senza  prudenza  sarà  un  vecchio, 
quando  nella  gioventù  non  abbia  atteso  a raccogliere  virtù  e saviezza.  Sarà  egli  possibile, 
che  tu  possi  avere  nella  verdiiezza  quello , che  non  hai  nè  cercalo,  nè  amalo  nella  età  mi- 
gliore ? # 

Vers.  9.  13. 14.  Nove  cose  ho  io  stimato  atsai  ec.  Nove  sono  le  cose  che  io  ho  stimato  as- 
sai, e le  quali  credo  , che  sieno  stimate  dagli  uomini  ; v ha  pai  la  decimi  , la  quale  io  an- 
nunzierò pubblicamente  , e solennemente  a tutti  gli  uomini,  conte  la  più  pregevole  di  tutte  : 
questa  decima  cosa  è il  timor  santo  dì  Dio.  Le  nove  sono  ; primo  , il  padre  , clic  daltgliiioli 
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12.  Bcatus  quiinvenitamicum  vcriim 
et  qui  enarrat  justitiam  auri  addienti. 

13.  Quant  maguus  qui  invenit  sapicn- 
tiam  etscientiam!  sed  non  est  supor  ti- 
mentern  Dominimi  : 

JL4.  Timor  Dei  super  omnia  se  super- 
posuit: 

15.  Beatus  homo  , cui  donatum  est 
liabere  timorem  Dei  : qui  lenct  illum  , 
cui  assimilabitur? 

10.  Timor  Dei  initium  dileclionis  cjus: 
fideiautem  initium  agglutinandum  est  ci. 


12.  Bealo  chi  trova  un  vero  amico,  e 
chi  espone  la  giustizia  a un  oncchio  , 
che  ascolta. 

13.  Quanto  è beato  chi  trova  la  sa- 
pienza e la  scienza!  ma  nissuno  supera 
colui , che  teme  Dio  : 

14. //  timore  di  Diosi  alza  sopra  tut- 
te le  cose. 

15.  Beato , l’uomo,  a cui  è stato  dato 
il  dono  del  timore  di  Dio  : chi  n'ha  il 
possesso  a guai  cosa  mai  lo  paragoneremo? 

16.  il  timore  di  Dio  è il  principio 
dell'amore  di  lui,  ma  a lui  dee  congiun- 
gersi il  principio  della  fede. 


riceve  consolazione  , mediante  i buoni  lor  portamenti  ; secondo  , uno,  che  vivendo  c goden- 
do buona  sanità  vede  rovinati  i nemici  suoi  , vale  a dire  ridotti  in  istato  da  non  più  potere  a 
lui  nuocere.  Non  debbo  lasciar  di  osservare  come  quello  , che  diccsi  intorno  alla  buona  sorte 
di  un  uomo  , il  quale  trovandosi  perseguitalo,  e alflitto  da’ suoi  nemici,  vede  la  loro  rovina  , 
/ no»  ha  da  riferirsi  al  piacere  della  vendetta,  sopra  la  quale  noi  vedremo  in  qual  mudo  si  parli 
in  questo  libro  cap.  min.  1.  2.  3.  \.  3.  <>. , ma  bensì  a quella  consolazione  , che  ha  natu- 
ralmente un  uomo  tribolato  ingiustamente  di  vedersi  libero  dalla  persecuzione,  c dai  timori, 
c dalle  angosce  , nelle  quali  tcncvalo  l'odio  , c la  crudeltà  de’  suoi  nemici,  onde  cosi  sovente 
Daviddc  ringrazia  Dio  di  averlo  sottratto  al  furore  de* suoi  avversari.  lì  clic  qui  si  parli  di  un 
uomo  giusto  apparisce  chiaramente  da  quello  , che  in  tutto  il  novenario  si  dice , e dal  timo- 
re di  Dio  , che  si  aggiunge  , come  la  decima  cosi , clic  perfeziona  <:  santifica  tulle  le  altre. 
In  terzo  luogo  si  dice  essere  gran  buona  sorte  quella  di  chi  ha  una  moglie  savia  ; quarto,  chi 
non  ha  commesso  errore  , nè  colpa  colla  sua  lingua  -,  il  quale  è un  uomo  perfetto  , secondo 
la  parola  di  s.  Giacomo  ut.  2.  ; quinto  colui  , che  non  è ridotto  a servire  a persone  indegne 
di  se  , a persone  vili  , essendo  egli  di  onorata  condizione.  Perocché  un  servo,  clic  arrivi  a re- 
gnare noi  pub  sostenere  la  terra.  Prov.  xxx.  21.  , cd  è grande  la  miseria  per  uu  uomo  ben 
nato  , il  servire  a un  superbo  c crudele  tiranno.  In  un  altro  senso  più  sublime  e verissimo, 
misera  c indegna  cosa  eli'  è il  servire  al  demonio  , c il  vivere  sotto  il  dominio  delle  indegne 
passioni  : sesto  , chi  trova  un  amico  vero  ; settimo , chi  insegna  la  giustizia  a genie  docile  , 
c obbediente  ; conciossiachè  ella  è pena  grande  per  un  uomo  , che  conosce  il  pregio  , c l'utile 
della  virtù  il  doverla  insegnare  a persone  clic  , o non  lo  ascoltano  , o mettono  in  non  cale  le 
sue  istruzioni;  ottavo,  chi  trova  la  sapienza.  La  voce  sapienza  in  questo  luogo  significa  l’am- 
plissima intelligenza  delle  cose  divine  , e delle  sante  Scritture  ; nono  , chi  trova  la  scienza , 
vale  a dire  In  prudenza  , clic  conduce  1’uomo  a ben  operare  , onde  c idoneo  u ben  regolare  se 
stesso,  e a dare  anche  ad  altri  dc’buoni  cousigli,  àia  la  decima  cosa  , la  quale  nou  solo  le 
ultime  due  , ma  tutte  le  altre  cose  sorpassa  . ella  è il  timor  santo  di  Dio  ; il  che  si  intende 
del  timore  figliale  , clic  include  1*  amor  di  Dio  : questo  timore  santo  ogni  altro  bene  deli’  uo- 
mo sorpassa  , c più  di  tutte  quelle  altre  cose  lo  rende  Icliee. 

Vcrs.  13.  Beato  l'uomo  , a cui  è stalo  dato  il  dono  dd  timore  di  Dio  cc.  L’autore  del  libro 
della  vocazione  delle  genti  capo  10  , spiegando  in  qual  modo  la  grazia  della  conversione  dal 
timore  incominci , dice  cosi.  La  grazia  di  Dio  in  ogni  giustificazione  ha  certamente  le  primo 
parli  persuadendo  colte  esortazioni , ammonendo  cogli  esempli , spaventando  co  pericoli,  in- 
diando co' miracoli , dando  intelligenza  , ispirando  consigli  , e il  cuore  stesso  illuminando, 
ed  empiendolo  delle  affezioni  delle  fede. . . Che  l ajuto  poi  della  grazia  sia  rigettato  da  molti, 
dalla  malvagità  loro  procede  : che  da  molli  sia  abbracciato  ò effetto  e della  grazia  e della  u- 
matia  volonta.il  consenso  poi  della  volontà  non  solo  dalle  esortazioni  de'predicalori,e  dall'ef- 
ficacia della  dottrina  , ma  anche  dal  timore  c prodotto,  onde  sta  scritto  : Principio  della  sa- 
pienza il  timor  del  Signore  , il  quale  per  qualunque  terrore  venga  a formarsi  non  altro  ope- 
ra , so  non  che  fa  ii  che  colui  che  teme  , voglia  pur  anco , e non  solo  volente  il  fa , ma  unch « 
sapiente  , onde  sta  scritto  : beato  l uomo  , a cui  è stato  dato  il  dono  dd  timore  di  Dio.  Pe- 
rocché, chi  è mai  tanto  beato  guanto  questo  Umore,  il  quale  genera,  c istruisco  la  sapienza. 

Chi  ne  liu  il  possesso  a quid  coser  mai  lo  assomiglieremo  ? Come  per  dire,  che  l’uomo 
temente  Dio  non  ha  paragone  sopra  la  terre , che  egli  è una  creatura  più  celeste  clic  ter- 
rena. 

Vcrs.  16.  Il  timore  di  Dio  è principio  dell'  amore  di  lui  oc.  Il  timore  ( come  si  è veduto  di 
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17.  Omnis  plaga,  tmlitia  cordi»  est: 
et  omnis  malitia  , ncquitia  mulieris. 

18.  Et  omnem  plagam  et  non  plagam 
videbit  cordis. 

19.  Et  omnem  ncquitiam,  et  non  ne- 
quitiam  mulieris: 

20.  Et  omnem  obductum , et  non  ob- 
ductum  odientium  : 

21.  Et  omnem  vindictarn  , et  non  vin- 
dictam  inimicorum. 

22.  Non  est  caput  ncquius  super  ca- 
put colubri  : 

23.  Et  non  est  ira  super  irnm  mulie- 

ris. ' Commorari  leoni , et  draconi  pla- 
cebit , quam  habitare  cum  muliere  ne- 
quam.  * Prov.  21.  19. 

2ì.  Nequitia  molieris  immutat  faciem 
ejus:  et  obcaecatvultum  suumtamquam 
ursus  : et  quasi  saccum  ostendit.  In  me- 
dio proximorum  ejus 

25.  Ingemuit  vir  ejus , et  audiens  so- 
spiravi t modicum. 

26.  Brcvis  omnis  malitia  super  ma- 
litiam  mulieris  , sors  pecca torum  cadat 
super  illam- 

27.  Sicut  ascensus  arcnosus  in  pedi- 
bus  veterani , sic  mulicr  linguata  ho- 
mini  quieto. 

28.  Ne  respicias  in  mulieris  speciem 
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17.  La  tristezza  del  cuore  è piaga 
somma  ; e la  malvagità  dilla  donna  c la 
tomma  malizia. 

18.  L'uomo  tollererà  qualunque  piaga, 
ma  non  la  piaga  del  cuore. 

19.  E qualunque  malvagità,  ma  non 
la  malvagità  della  donna: 

20.  E qualunque  afflizione,  ma  non 
quella,  che  tiene  da  quelli,  che  odiano: 

21.  E qualunque  pena,  ma  non  quel- 
la, che  danno  i nemici. 

22.  Non  «'  ha  testa  peggiore  della  te- 
sta del  serpente  : 

23.  E non  è sdegno  peggiore  di  quel 
della  donna.  Forni  piuttosto  coabitare 
con  un  lione  e con  un  dragone,  ehe  con 
una  donna  malvagia. 

2't.  La  malignità  della  donna  cangia 
il  suo  tolto,  e rende  fosco  U suo  visaggio 
come  di  un  orso  , ed  ella  diventa  del  co- 
lore di  un  sacco  da  duolo. 

25.  Il  marito  di  lei  in  mezzo  a suoi 
vicini  geme  , e ascolta  , e sospira  pian 
piano. 

26.  Leggera  è qualunque  malizia  in 
paragone  della  malizia  della  donna , toc- 
chi ella  in  sorte  a un  peccatore. 

27.  Quello  , che  è ai  piedi  di  un  vec- 
chio il  salire  un  monte  di  sabbia,  loi  al- 
l’uomo  tranquillo  una  donna  linguac- 
ciuta. 

28.  Non  badare  alla  beltà  della  donna, 


Sopra  ; principia  l’opera  della  conversione  ; la  qaale  opera  è compiuta  dalla  carità  ; ma  al- 
lineile il  Umore  possa  essere  principio  della  dilezione,  dee  aggiungersi  al  timore  la  fede  , co- 
me principio  di  tutti  i doni  , e di  tutti  i tieni  spirituali  ; perocché  senza  la  fede  non  può  co- 
noscersi Dio  , nè  temersi,  né  amarsi.  Chi  adunque  brama  di  crescere  nel  timore  e nell  amore, 
procuri  di  crescere  nella  fede. 

Vcrs.  17.  La  tristezza  del  cuore  è pi aga  somma:  ee.  Peggiore  di  tutti  i mali,  é il  male  del- 
l’alllizionc  de!  cuore  : cosi  parimente  peggiore  di  ogni  malizia  è la  malizia  della  donna;  ogni 
altro  male  sopporterai  più  facilmente  che  la  tristezza  del  cuore:  e ogni  altro  male  sopporterai 
più  facilménte  che  la  donna  malvagia  , perchè  ella  è un  male  , che  tulli  i mali  sorpassa. 

Vcrs.  20.  Ma  non  quella , che  viene  du  quelli,  che  odiano.  Perchè  quelli , che  odiano , e t 
nemici  affiggono  e tormentano  senza  misura  , e senza  compassione,  c aggravano  la  stessa  af- 
flizione cogli  insulti,  e con  tutte  le  dimostrazioni  di  mala  volontà  , onde  il  male  , che  vien  da 
essi  si  rende  insoffribile. 

Vcrs.  24.  La  malignità  ....  cangia  il  tua  volto,  ee.  Lo  fa  cangiar  di  colore  : la  donna  in 
furore  il  suo  rollo  prima  benigno , c ridente  cangia  In  tetro,  torvo,  nero,  orrido  come  quello 
d’un  orso , o del  colore  di  un  > di  que’  sarchi , che  portavausi  in  tempo  di  lutto  fatti  di  pel  di 
capra,  ovver  di  cammello. 

Vere.  28.  Tocchi  ella  in  sorte  ec.  Un  rattiro  uomo , un  empio  è degno  di  avere  una  donna 
cattiva  per  moglie,  il  Grisoslomo  : Chi  ha  moglie  cali  tea , sappia  , che  ha  avuto  la  mercede 
dovuta  a ' suoi  peccali.  Vedi  Prov.  v.  4. 

Vere.  28.  Non  badare  alla  beltà  ec.  Se  tu  hai  da  prender  moglie  non  badare  alla  bellezza, 
ma  a’ costumi,  e non  credere,  che  l’esterna  avvenenza  sia  sicuro  indizio  di  animo  ben  composto. 
Bibbia  Voi.  III.  103 
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et  * non  cuncupibcas  multarmi  in  spe- 
tìe.  * hfr.  42.  6. 

29.  Militari*  ira  , et  irreverenti*  et 
confnsio  magna. 

30.  Multar  «i  primatnm  habeat,  con- 
traria est  viro  luti 

81.  Cor  liumile  i et  facies  tristi*  , et 
plaga  cordi*  , multar  nequam, 

32.  Manu*  debile*,  et  genua  dissolu- 
ta , multar  quao  non  beatificai  virum 
tuum. 

33.  A muliero  initium  factum  est  pec- 
cati , et  per  illam  omnes  niorimur. 

* Gtn.  3.  6. 

34.  Non  des  aquao  tuao  exitum,  nec 
modicum  : nec  mulicri  nequam  veniam 
prodeundi. 

35.  Si  non  amliuiaverit  ad  manum 
tuarn  , confundet  lo  in  conspectu  ini- 
micorum. 

30.  A cnrnilms  tuta  abscinde  illam  , 
ne  scmpcr  io  abutatur. 


CO  t A P.  SAVI. 

e non  desiderare  la  donna  per  la  tua  bel- 
lezza. 

29.  Grande  è l'ira  della  donna,  e Jtn- 
«p reeandia  e la  ignominia. 

30.  Se  la  donna  ha  il  comando,  i ri- 
Mleal  marito. 

31.  La  mala  donna  affligge  il  cuore  , 
annata  ’<  volto  , e impiaga  il  cudr  del 
marito. 

32i  Là  donna  , thè  non  fa  il  marito 
felice,  gli  snerva  le  braccia,  e gl  indebo- 
lisce le  ginocchia. 

33.  Italia  donna  ebbe  principio  il  pec- 
cato, e per  lei  muojamo  tutti. 

34;  JVon  lasciare  un  foro  nemmen  pic- 
colo alla  tua  acqua,  nè  alla  donna  mal- 
vagitt  la  permissione  di  andar  fuori. 

35.  Se  ella  non  cammina  sotto  la  tuà 
direzione,  ella  ti  svergognerà  in  faccià 
a'  tuoi  nemici. 

30.  Separala  dal  Ivo  eonritto  affinchè 
non  ti  prenda  sempre  gioco  di  te. 


Vers.  34.  iVo»  lasciar»  un  foro  ec.Sc  ad  una  cisterna  tu  lasci  un  buco  anMtc  pìccolo,  e ap- 
pena visibile . l'atipia  se  ne  va  tutta  senza  clic  in  le  nc  accorpa  : cosi  se  tu  dai  alla  donna  un 
po’  di  libertà  d'andare,  e di  slare,  ella  ne  abuserà,  e si  .irrogherà  la  licenza  di  fare  tulio  quel, 
che  vorrò. 

Vers.  30.  Separala  dal  tuo  contino  re-  Era  permesso  agli  Ebrei  il  ripudio,  quando  la 
moglie  fosse  contumace,  c inrorripibllc.  Vedi  Ik «ter.  xxiv.  I.  Gesii  Crì-l  . richiamò  i coniu- 
gati alla  prima  legge  del  matrimonio  , secondo  la  quale  I uomo  nou  può  disunire  quello,  che 
Dio  ha  congiunto  . avendo  insieme  preparata  ai  coniugati  istcssi  maggior  copio  di  grazie  per 
vivere  santamente  nel  matrimonio  innalzato  alla  dignità  di  Stcrameuto  della  nuova  legge , e 
Sacramcuto  grande,  come  lo  chiama  l'Aposlulo. 

‘ 

Capo  Dmtfsiraosrsto 


Boplr»  della  donna  «agpU  : »i  biatitna  la  donna  cattiva,  e pelota.  CeelAdire  I#  flgtniole: 
tre  cow,  cko  aflliggoco;  due,  che  «embrau  differii. 


1.  Militari*  bufine  boatus  vir  : nome- 
rus  euim  annorom  illius  duplex. 

2.  Multar  ferita  oblcctat  virum  smini 
et  anuos  vitac  illius  in  pace  implebit. 

3.  Pars  bona  , multar  bona  , in  par- 


1.  Beato  il  marito  della  donna  dabbe- 

ne; perocché  sarà  doppio  il  numero  dei 
suoi  giorni.  , 

2.  La  donna  forte  è la  consolazione 
del  marito,  e gli  fa  passare  in  pace  gli 
anni  di  sua  vita. 

8.  Una  donna  buona  , è una  buona 


Vers.  2.  La  donna  forte  oc.  Il  Greco  propriamente:  la  donna  virile  , che  noi  diremmo, 
valorosa. 

Vers.  3.  .Sarò  data  ali  tiamo  per  lo  linone  opere.  È qui  insegnata  la  maniera  di  ottenere  da 
Dio  una  bornia  moglie  : ella  o data  a chi  terne  Dio , ed  * premio  delie  opere  buone,  è tal  pre- 
mio, clic  ogni  altro  bene  puramente  temporale  sorpassa. 


I 
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tc  limentium  Dcujn  tfabjtur  yìio  prò  iprte,  ella  toccherà  a chi  lem  Dio,  c farà 
fectis  bonis  : ' , data  all'uomo  per  le  sue  buone  opere  : 

h.  Divi t is  autem  , et  paupcris  cor  bo-  4.  Sia  egli  ricco , o sia  povero  , averà 
num  , jn  olimi  tempore  vultus  illofum  il  cuore  contento,  c la  faccia  lieta  in  ogni 
hilaris.  tempo. 

5}.  A tribus  timuit  cor  meum  , et  in  5.  Di  tre  cose  ha  paura  il  mio  cuore, 
quarto  facies  mea  metuit  : eia  quarta  fa  impallidire  il  mio  volto: 

6.  Delaluram  civitatis  , et  collodio-  . C.  La  persecuzione  di  una  città , le 

nem  populi  ; . rannate  del  popolo; 

7. Calumniam  inendacem:  super  mor-  7.  E la  calunnia  falsa : tutte  cose  piti 

tem  omnia  gravia  : dolorose  della  morte, 

8.  Dolor  cordis  et  luctus , mulicf  za-  8.  Ma  la  donna  gelosa  è dolore  ed  af- 

Mypa.  fanno  di  cuore. 

9.  In  mulierc  zolotypa  flagellqrq  lin-  9.  La  donna  gelosa  ha  la  sferza  nella 

gu$c , omnibus  conimunicans  : lingua , c la  fa  sentire  a tutti. 

10.  Sicut  bomn  jugum , quod  move-  10.  La  donna  cattiva  è come  il  giogo 

tur  , ita  et  mulier  nequam  : qui  tenet  de  bovi,  che  ondeggia  : chi  la  prende  è 
illam  .quasi  quiapprehendit  scorpionem.  come  chi  prende  uno  scorpione. 

11.  Mulier  ebriosa  , ira  magna  : et  H.  La  donna,  che  $ imbriaca  è gran 

contumelia  et  turpitudo  illius  non  tege-  flagello’,  e le  sue  ignominie  e turpitudini 
tur*  , non  saranno  nascoste. 

12.  Fornicatio  mulieris  in  extollentia  12.  La  impudicizia  della  donna  si 

oculorum  „ et  in  palpebris  illius  agnOr  conosce  alla  sfrontatezza  dello  sguardo 
scetur.  ed  agli  occhi  di  essa. 

13.  * Io  filia  non  avertente  se  , firma  13.  Veglia  attentamente  sopra  la  fl- 

custodiam  .*  ne  inventa  occasione  uta-  gliuola,  la  quale  non  affrena  i suoi  oc- 
tur  se.  * lnfr.  42.  11.  chi,  affinchè,  trovata  l'opportunità,  ella 

non  isfoghi  i suoi  capricci. 

14.  Ab  omni  irreverentia  oculorum  . 14.  Sia  a tc  sospetta  ogni  immodestia 

ejus  cavo  , et  ne  mireris  si  te  negloxo-  de'  suoi  occhi , e non  maravigliarti,  se 
rit  • ella  non  fa  conto  di  le  : 

15.  Sicut  viator  sitiens , ad  fontem  os  15.  Ella  come  un  viandante  assetato 
aperiet,  et  ab  omni  aqua  proxima  bibot,  aprirà  labocca  alla  fontana,  e beta  del- 
Ci  centra  omnempalum  sedebit,  et  con-  l'acqua  più  vicina  qualunque  ella  sia  , e 

Ycrs.  6.  7.  La  persecuzione  di  una  città.  I.a  persecuzione,  che  si  fa  contro  nn  uomo  da 
una  intera  città,  ovvero,  comunità.  Si  veggono  nelle  storie  uomini  grandissimi  perseguitati, 
esiliati,  uccisi  dal  inatto  popolo. 

Le  t aunate  del  popolo.  11  popolo  messo  a tumulto  , c sedizione  , il  quale  nou  conosce  più 
termini,  nè  misura  nel  suo  furore. 

Imi  calunnia  falsa.  Quaud'uno  per  animosità  del  popolo  contro  di  lui  è processato  ingiu- 
stamente, e giudicato  sopra  deposizioni  false,  e condannato. 

Vers.  H.  Ma  la  donna  gelosa  ec . Questa  è la  quarta  cosa  peggioro  delle  Ire  già  detto,  la 
gelosia  di  una  donna. 

Ycrs.  9.  E la  fa  sentire  a tutti.  A’  parenti , agli  amici,  ai  vicini,  a tutti  c o tutte  fa  sentire 
le  sue  querele. 

Ycrs.  10.  Come  il  giogo  de"  bovi,  che  ondeggia.  E ondeggiando , non  islando  fermo  ofTcndo 
i bovi,  c disturba  il  lavoro  di  essi:  così  la  donna  gelosa  disturba  il  matrimonio,  c tutta  la  fa- 
miglia mette  a soqquadro.  Conw  chi  prende  uno  scorpione:  da  cui  sarà  punto  mortalmente. 

Vers.  11.  La  donna  , che  s"  irnbriaca  è gran  flagello.  Questo  vizio  ha  effetti  assai  peggiori 
nelle  donnesche  negli  uomini  ; onde  un  antico  Padre  ebbe  a dire,  chol  'ubriachezza  in  una 
donna  è sacrilegio.  Secondo  la  legge  di  Itomola  la  donna  Humana  clic  bevea  vino  era  punita 
come  adultera.  Plin.  xiv.  13.  P'aler.  Max.  vi.  3. 

Yers.  13.  Si  mellerùa  sedere  presso  ogni  angolo:  Le  donuc  cattive  si  tenevano  sulle  strado, 
c particolarmente  a’ capi  di  esse.  Vedi  Con.  xxxvhi.  14.  Pro v.  xxx.  16. 

ì 
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tra  omoem  sagittam  apcriet  pliaretram 
donec  deficiat. 

16.  Gratia  mulieris  sedulae  dcleetablt 
virum  smini,  ctossa  illitis  impingnabit. 

17.  Disciplina  illius  , datum  Dei  est. 

18.  Mulier  sensata,  et  tacita , non  est 
immutatici  eruditac  animae. 

19.  Gratia  super  gratiam , mulier 
sancta  et  pudorata. 

20.  Omnia  autem  ponderatio  non  est 
digita  continente  animao. 

21.  Sicut  sol  oriens  mundo  in  altissi- 
mi» Dei , sic  mulieris  bornie  species  in 
ornamentimi  domus  ejus  : 

22.  Lucerna  splendens  super  cande- 
labrum  sanctum,  et  species  faciei  super 
aetatem  stabilem. 

23.  Columnae  aureae  super  base» 
argenteas  , et  pedes  firmi  super  pianta» 
stabili»  mulieris. 

24.  Fondamenta  aeterna  super  pe- 
tratti solidam  , et  mandata  Dei  in  cor- 
de mulieris  sanctac. 

25.  In  duobus  contristatum  est  cor 
menni  , et  in  tertio  iracundia  milii  ad- 
venit  : 

2C.  Vir  bellatordefìciens  per  inopiam: 
et  vir  scnsatus  contemptus  ; 

27.  Et  qui  traosgreditur  a justitia  ad 
pccuatum  , Deus  paravit  eum  ad  rom- 
pliaeam. 

28.  Duao  species  difliciloset  periculo- 
sae  mihi  apparuerunt , diillcile  exuitur 
negotians  a negligentia  ; et  non  justifi- 
cabitur  caupo  a peccatis  labiorum. 


ri  metterà  a seder  presso  ogni  angolo , e 
aprirà  il  turcasso  ad  ogni  saetta  sino  a 
venir  meno. 

16.  La  garbatezza  della  moglie  diligente 
rallegra  il  marito, e fa  vegete  Ictus  ossa. 

17.  La  morigeratezza  di  lei  è dono 
di  Dio. 

18.  I.a  donna  giudiziosa,  e amante 
del  silenzio,  col  suo  animo  lien  composto 
è còsa  senza  paraggio. 

19.  Grazia  sopra  grazia  eli'  »una 
donna  santa  e vereconda. 

20.  Ni  v'  ha  cosa  di  tanto  valore,  che 
possa  agguagliarsi  a questa  anima  casta; 

21.  Quello,  che  il  sole  nascente  dall! al- 
tissima abitazione  di  Dio  è pel  mondo, 
lo  è l'  atn’cnrnra  della  donna  virtuosa 
pell'omamento  di  sua  casa. 

22.  Lucerna,  che  splende  sui  candela- 
bro santo  eli"  è l'avvenenza  del  volto  in 
ferma  età. 

23.  Colonne  doro  sopra  basi  d'argen- 
to, sono  i piedi , che  posano  sulle  piante 
di  donna  grave. 

24.  Come  eterni  sono  i fondamenti 
gettali  sopra  salda  pietra  : cosi  i coman- 
damenti di  Dio  sul  cuore  di  donna  santa. 

25.  Due  cose  contristano  il  mio  cuore, 
e la  terza  mi  muore  ad  ira  : 

26.  Un  uom  guerriero  , che  languisce 
d'inopia,  e il  saggio  messo  in  non  cale  : 

27.  E l'uomo,  il  quale  dalla  giustizia 
fa  passaggio  al  peccalo  : Iddio  serba  co- 
stui alla  spada. 

28.  Due  professioni  ho  conosciute  per 
difficili  e pericolose  : il  negoziante  diffi- 
cilmente fuggirà  le  omissioni  ; e l'csliere 
non  sarà  esente  da'  peccali  della  lingua. 


Ver*.  22.  Sul  candelabro  santo.  Si  allude  al  candellicrc  d'oro,  clic  era  nel  santo.  L’avve- 
nenza interiore , ed  esteriore  di  una  donna  costante  nella  virtù , e nel  ben  operare , dà  luce  e 
splendore  a tutta  la  casa  del  marito. 

Vers.  23.  Sono  i piedi,  che  jnsano  ec.  Alleile  l’andatura  grave , posata  , modesta  indica  la 
Compostezza  e gravità  dell'animo  di  una  donna  saggia . 

Vers.  26.  Un  uom  guerriero , che  languisce  d'inopia.  È cosa  certamente  eompassioncvole  , 
che  un  uomo,  che  espose  molle  volle  la  vita  per  la  patria  e pel  sovrauo,  sia  lascialo  patir  di  lame. 

Vers.  27.  E l'uomo,  U quale  dalla  giusti  :ia  ec.  Questo  muove  ad  ira  il  Savio,  il  vedere  de- 
gli uomini,  che  camminavano  nelle  vie  della  giustizia  repentinamente  voltarsi  iudictru  a se- 
guire il  vizio  e l’iniquità.  Vedi  Jercm.  li.  12. 

Vers.  28.  Le  omissioni.  Tutto  intento  com’egli  è a' suoi  traffichi,  e a' suoi  guadagni,  il  ne- 
goziante facilmente  trascura  lutto  quello,  elio  appartiene  al  culto  di  Dio,  e alla  pietà,  donde 
nc  viene  la  ignoranza  de'  propri  doveri,  il  poi  :o  pensiero  dell'educazione  de'Hgliuoli  ee.  ' 

Da'  peccati  della  lingua.  Tali  persone  si  a vvezzano  alle  bugie,  alle  parole  scandalose,  alle 
bestemmie  ee.,  prendono  il  denaro , c i vizii  , iella  gente , a cui  dan  da  bere  c do  mangiare. 
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Capo  foroUsunusf  ttimfl 

Molti  porcino  per  U povertà  , o per  amore  delle  ricchi  tre.  Custodirà  cosUnlemenle  il  timore  di  Dio. 

..  Li  teiilariono  provi  l'uomo  teutato.  Seguir  la  giustizia.  Incostanza  dello  stolto.  Modestia  Delie 

parole.  Non  isvclare  i segreti  dell  amico.  Adulatori  e ipocriti  odiosi  a Dio. 

1. Propter  inopiam  multi  deliquerunt: 
et  qui  quaerit  locupletari , avertit  ocu* 
lum  smini. 

2.  Sicut  in  medio  compagini  lapidimi 
palus  figitur  , sic  et  inter  medium  ven- 
ditionis  et  emptionis  angustiabitur  pec- 
catimi. 

3.  Conteretur  cum  delinquente  deli- 
ctuin. 

4.  Si  non  in  timore  Domini  tenueris 
te  instanter , cito  subvertetur  domus 
tua. 

5. Sicut  io  percussura  cribri remanebit 
pulvis  , sic  aporia  hominis  in  cogitatu 
illius. 

0.  Vasa  figuli  probat  fornax  , et  ho- 
mines  justos  tentatio  tribulationis. 

7.  Sicut  rusticatio  de  ligno  ostendit 
fructum  illius  , sic  verbum  ex  cogitatu 
cordis  hominis. 

8.  Ante  sermonem  non  laudesvirum: 
haec  enim  tentatio  est  hominum. 

9.  Si  sequaris  justitiam  apprehendes 

Vcrs.  1.  Molti  peccarono  per  la  miseria  oc.  La  povertà  indusse  molti  a peccare  : e per  al- 
tra parte  il  desiderio  di  arricchire  fa  si,  che  l'uomo  non  badi  ad  alcuna  legge  divina,  o umana, 
nè  al  male  eterno,  che  si  procaccia  per  amor  del  danaro.  Quindi  Salomone  c'insegnò  a chiederò 
a Dio  di  tenerci  lontani  da  ambedue  questo  tentazioni  : Non  dare  a menò  la  mendicità  , nè 
le  ricchezze  ec.  l’rov.  m.  8.  * 

Vcrs.  2.  3.  Come  sta  fitto  un  palo  ec.  Dii  palo  fitto  Ira  pietra  c pietra  in  un  muro  , vi  sta 
totalmente  serrato  d’ogni  parte;  ccosi  sta  ne!  mezzo  tra'l  compratore,  e il  venditore  il  pec- 
calo, elio  si  attacca  all'uno  c all’altro,  perchè  l’uno  c l’altro  cercano  viccndevolmeutc  di  gab- 
barsi,.l'uno  per  tirar  più  della  merce,  che  ella  non  vale,  l’altro  per  dare  di  meno,  onde  le  bu- 
gie, le  fraudi  ec.,  c il  peccato  rimane  quasi  chiuso  e serralo  tra  questi  due  in  guisa,  che  non 
può  uscirne,  ma  resta  addosso  nll’uno  c all’altro  , fino  a lauto  che  per  giusto  giudicio  di  Dio 
sia  distrutto  il  peccato,  e il  peccatore. 

Vcrs.  3.  Come  scolendosi  il  vaglio,  ec.  Vuol  significare  come  per  la  nalur^^fcdczza  del— 
l’uomo  egli  avviene , clic  i pensieri , clic  possono  consolarlo,  e tenerlo  contcn^^^^snno  e se 
ne  vanno,  c rimangono  quelli,  t hè  lo  affliggono,  c gli  cagionano  travaglio  e appunto 

come  da  un  vaglio  agitato  esce  il  grano,  e resta  In  mondiglia.  V 

Vcrs.  7.  Cosi  dalla  parola  pensata  il  cuore  dell'uomo.  La  parola  è frutto ^^Hpnsiero  c 
della  meditazione  del  cuore,  onde  la  maniera  di  parlare  svela  i pensieri,  e il  cm^Bell'uomo, 
come  la  qualità  del  fruito  dimostra  la  coltura  usata  intorno  alla  pianta;  peroccflBe  il  frutto 
è sai  valico  si  conosce  , che  la  pianta  fu  negletta  ; e se  un  uomo  nmi  casualmente , ma  con  ri- 
flessione parlando  si  dimostra  intaccalo  da’  pregiudizi , e inclinati™  cose  cattive,  si  può  cre- 
dere, che  il  cuore  sia  guasto  e corrotto:  parla  affinchè  io  ti  vegga  disse  un  antico  filosofo.  E 
un  filtro:  Quale  è l’uomo , tale  il  suo  discorrere,  e al  discorso  son  similissime  le  opere  , e alle 
opere  la  vita  : Cic.  Tuscul.  V. 

Vcrs.  0.  Nel  giorno  della  disamina.  Nel  di  del  giudizio,  qaaudo  di  tutti  gli  uomini  sarà 
esaminata  la  vita. 


1.  Molli  peccarono  per  la  miseria  , e 
chi  cerca  di  arricchire  , non  guarda  a 
nuli'  altra  cosa. 

2.  Come  sta  filto  un  palo  traile  pietre 
i Insieme  connesse  ; così  il  peccato  sta  ri- 
stretto nel  mezzo  traila  compra  e la  ven- 
dila. 

3.  Ma  il  delitto  , e il  delinquente  sarà 
distrutto. 

4.  Se  tu  non  istarai  costantemente  fis- 
so nel  timor  del  Signore  , anderà  presto 
la  tua  casa  in  rovina. 

• 5.  Come  scotendosi  il  vaglio  , vi  resta 
la  loppa  ; così  dal  pensare  viene  l ansie- 
tà dell’  uomo. 

6.  Nella  fornace  si’  provano  i vasi  di 
terra,  e nella  tentazione  della  tribolazio- 
ne gli  uomini  giusti. 

7.  Come  la  cultura  dell'albero  sì  cono- 
sce dal  suo  fruito;  così  dalla  parola  pen- 
sata il  cuor  dell'  uomo. 

8.  Non  dar  lode  a «n  uomo  imma , che 
egli  abbia  parlato  ; perocché  con  questo 
si  provano  gli  uomini. 

9.  Se  tu  seguirai  la  giustizia  , ne  fa- 
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illarn  : et  induci  quasi  poderem  hono- 
ris , et  iohabitabis  cutn  ea  , et  proteget 
te  in  seinpiicrmiin  , et  in  die  agnitionis 
interne»  lUmamenltim. 

10.  \olatiha  ad  sibi  similia  conve- 
niunt  : et  verità*  ad  eos  , qqi  oporaqtur 
itluiu  , revertetur. 

11.  Leo  venationi  insidiatile  seni  per: 
sic  peccata  opcraiitibus  iniquilates. 

12.  Ilomo  sanctus  in  sapicntia  manct 
sicut  sol  : nani  stultns  sicut  luna  muta- 
tur. 

13.  In  medio  inscnsatorum  serva 
verbum  tempori  : in  medio  autem  eo- 
gitantiuinassitluus  osto. 

lì.  Narratio  pcccantium  odiosa  , et 
rjsus  illoruin  in  tleliciis  peccati. 

15.  Loquela  multum  jurans,  horripi- 
latiouein  capiti  statuct  : et  irrevcrentia 
ipsius  obturatio  aurium. 

16.  Effusici  sanguini*  in  risa  super- 
borum  : et  maledictio  illorum  auditus 
gravis. 

17-  Qui  denudai  arcana  amici,  fidem 
perdit,  et  non  ilivcniet  amicum  ad  aui- 
mum  suum. 

18.  Dilige  ppoximun» , et  conjuogcre 
fido  oum  ilio. 


rat  acquisto,  e te  nc  rivestirai  comi  di 
veste  thlare  di  gloria,  c abiterai  seco,  ed 
ella  sarà  tua  difesa  in  eterno,  e nel  gior- 
no della  disamina  troverai  un  sostegno. 

10.  I volatiti  si  uniscono  coloro  simi- 
li . e la  verità  va  a trovar*  furili,  che  la 
mettono  in  pratica. 

11.  Il  lionc  va  sempre  in  traccia  della 
preda;  coti  il  peccalo  tende  insidie  a quel 
li  , che  operano  l'  iniquità. 

12.  L uomo  santo  è stabile  nella  sa- 
pienza come  il  sole;  ma  lo  stolto  si  can- 
gia f ome  la  luna. 

13.  In  mezzo  agli  stolli  serba  ad  al- 
tro tempo  le  parole;  ma  frequenta  di  con- 
tinuo quelli  , che  pensano. 

li.  I ragionamenti  de' peccatori  sono 
odiosi,  perchè  essi  fanno  festa  delle  deli- 
zie del  peccalo. 

15.  / discorsi  di  uno,  che  giura  molto 
fanno  arricciare  i capelli;  e la  impuden- 
za di  lui  (a  , che  uno  abbia  a turarsi  le 
orecchie. 

10.  Le  risse  de’ superbi  finiscono  in 
ispargimcnli  di  sangue  , e le  loro  maldi- 
cenze sono  penose  a sentirsi. 

17.  Chi  svela  i segreti  deli  amico  per- 
de il  credito , e noi;  / roterà  un  antico  fe- 
condo il  suo  desiderio. 

13.  Ama  l amico,  e monticati  fedele 
a lui. 


Vers.  ttì.  La  verità  va  a trovare  ec.  La  parola  oerilà  è qui  posta  a significare  In  giustizia, 
e la  virili , la  quale  si  sta  con  quelli . die  ramano  . c le  opere  di  lei  praticano  costantemente. 

Vers.  lì.  ( oli  il  peccato  tende  insidie  ec.  Cosi  il  privato  fa  preda  ili  quelli,  die  porcino,  i 
quali  sono  da  lui  diiorali,  come  da  un  lioue  gli  animali  più  debali.  Si  può  anche  per  lo  per  - 
calo  iutendere  la  peua  dei  peccato , come  in  altri  luoghi  delle  Scritture  ; ovvero  la  roncupi- 
sccora  clic  e delia  peccato,  perchè  e viene  dal  peccalo  del  primo  uomo,  e al  peccato  conduce. 
Vedi  Rom.  VII. 

Ver-.  12.  Lo  dolio  ri  cangia  coma  la  luna.  Lo  stolto  si  adalla  a tulle  le  occasioni  e alle 
compagnie,  nelle  quali  gli  avi  icn  di  trovarsi  ; quindi  se  talora  ha  delle  buone  risoluzioni  con 
fa cj| là  ,i  cangia  oll’opparir  della  lem, azione,  e pecca  ora  in  una  cosi,  ora  in  un'altra.  L'uomo 
ver.im . ut  '^^t  - partecipa  in  certo  lodo  della  immiilahiliià  del  sole,  anzi  del  mede-imo  Ilio, 
la  grazia  tiene  costante  uell'amorc,  e nella  osservanza  della  legge:  e questo  è il  segno 

delia  vet  feh^Sl  virtù,  la  costanza  nel  bene;  come  il  tirarsi  indietro,  l'abbaodonarc  con  fn- 
ciltà  il  h^^^Bìgersi  al  male  dimostra,  che  la  pretesa  virtù  non  era  uè  vera,  nè  beu  fondata. 

Vers.  jUtr  zzo  agli  stolli  serba  ce.  Se  ti  trovi  in  compagnia  di  genie  stolta  non  gettare 
inutili!  Vy'  ole  di  saviezza  : serbale  ad  altra  occasione,  o procura  sempre  di  conversare 
con  persoi^Bhi'  oppiano  pensare  e meditare. 

Veis.  iim'erch’ì  essi  fanno  festa  delle  delizie  delpeceato.  Raccontano  con  riso  c gaudio  i 
vergognosi  loro  piacerigesgllando  per  cose,  che  sono  aborrite  da'  giusti , a’  quali  perciò  sono 
insopportabili  i discorsi  di  questi  tali. 

Vers.  17.  Perde  il  credilo.  Nisuinn  si  fiderà  più  di  lui.  quando  si  saprà  come  egli  ùa  man- 
cato di  fede  all'amico.  Talee  il  senso  di  quelle  parole,  perdi!  fidem,  come  apparisce  da  quello, 
ebe  segue.  L'n  antico  anturi*  disse,  che  it  deposita  delle  parole  dee  cast adirsi  con  maggior  di- 
ligenza, clic  il  deposito  di  denaro. 
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19.  Che  se  tu  sveli  i suoi  arcani , noi 
raggiugnerai  tu  dipoi. 

20.  Perocché  l' uomo , che  viola  V ami - 


ecclesiastico 

19.  Qtiod  si  denudaveris  absconsa  il- 
litis.  Hhn  porsequerìs  postctim. 

20.  Situi  enim  homo,  qui  perdit  ami- 
cum  siinm.  Sic  et  qui  pet-dit  amicitiam 
prosimi  sui. 

21.  Et  sicut  qtìi  dimittit  avem  de  ma- 
nu  sua,  sic  déreliquistiproximum  tuiim, 
et  non  eum  capies; 

22.  Non  illuni  sequaris,  quoniam  lon- 
ge  abest  : effugit  cnipi  [quasi  caprea  de 
iaqueo  : quoniam  vulnerata  est  anima 
ejus  : 

23.  Ultra  eum  non  poteri»  colligarc. 

Et  maledicti  est  concordano  : 

24.  Denudare  autem  amici  mysteria, 
desperatio  est  animae  infelicis. 

25.  Annuens  oculo  fabricat  iniqua,  et 
nemo  eum  abiiciet: 

26.  In  conspcctu  oculorum  tuorum 
conculcabit  os  suum,  et  super  sermoncs 
tuos  admirabitur  : novissime  autem  per- 
verte! os  suum  , et  in  verbis  tuis  dabit 
scandalum. 

27.  Multa  odivi,  et  non  coaequavi  ei, 
et  Domimi»  odiet  illum. 

28.  Qui  in  aitum  mittit  lapidem  , su- 
per caput  ejus  cadet  : et  plaga  dolosa  , 
dolosi  dividet  vulnera. 

29.  Et  qui  foveam  fodit , incidet  in 
cam  : et  qui  statuii  labidem  proximo  of- 
fendet  in  co:  et  qui  laqueum  ahi  ponit , 
peribit  in  ilio. 

, < 

30.  Facienti  nequissimum  consiliuth, 
stiper  Ipstim  dcvolvetur  , et  non  agno- 
scet  unde  adveniat  illi. 


cizia , che  uvea  col  suo  prossimo,  è come 
chi  perde  ( per  mol  te  ) l'amico. 

21.  E come  uno,  che  si  lascia  scappar 
di  mano  un  uccello  , cosi  tu  hai  lasciato 
andare  l'amico  tuo,  e noi  ripiglierai. 

22.  Non  gli  andar  dietro  , poiché  egli 
è già  molto  lontano  essendo  fuggito  co- 
me una  capra  sabatica  dal  laccio  , per- 
chè tu  lo  hai  ferito  nell  anima  : 

23.  Tu  non  potrai  più  riunirlo  a te.  E 
dopo  ingiurie  di  parole  to' è luogo  alla  ri- 
conciliazione ; 

24.  Ma  lo  scoprire  i segreti  dell'  ami- 
co , toglie  ogni  speranza  all'anima  dis- 
graziata : 

25.  Uno  adula  cogli  occhi,  e macchina 
cattive  cose,  e nissuno  lo  rigetta  da  se. 

26.  In  factia  a te  egli  addolcia  le  sue 
parole,  e ammirerà  i tuoi  ragionamenti  ; 
ma  alla  fine  muterà  linguaggio  , e dalle 
tue  parole  trairà  occasione  di  rovinarti. 

27.  Afolte  cose  io  ho  odio  , ma  non  al 
pari  di  lui,  e il  Signore  lo  odierà. 

28.  Se  uno  getta  in  alto  una  pietra  , 
ella  caderà  sul  cairn  di  lui,  e il  colpo  da- 
to a tradimento  aprirà  le  piaghe  del  tra- 
ditore. 

29.  E colui,  che  aperse  la  fossa  ti  ce- 
derà dentro  , e chi  ha  messo  pietra  d’  in- 
ciampo dinanzi  al  prossimo  , vi  inciam- 
perà , e chi  ad  altri  prepara  il  laccio,  al 
laccio  perirà. 

30.  Il  perverso  disegno  si  rivolgerà  ih 
danno  di  chi  lo  ordisce , ed  ei  non  saprà 
donde  il  male  gli  venga. 


Vere.  i9.  Noi  raggiugnerai  tu  dipoi.  Egli  fuggirà  lungi  da  te,  e tu  non  potrai  raggiugner- 
lo,  uè  ricuperare  la  sua  amicizia. 

Vere.  20.  L'uomo  che  viola  l'amicizia,  cc.  L'amico  infedele,  che  viola  l’amicizia  scoprendo 
i Segreti  dell’amico  dee  far  conio , che  l’amico  offeso  sia  morto  per  lui,  e più  non  sia , perchè 
egli  lo  ha  perduto  per  sempre,  c senza  speranza  di  conciliazione. 

Vere.  24.  All'anima  disgraziata.  All'antico  infelice,  che  cadde  in  si  brutto  fallo  di  tradire 
i segreti  dell’amico. 

Vere.  25.  Uno  adula  con  gli  occhi  ec.Hnvvi  un  amico  finto  , adulatore,  11  quale  cogli  occhi, 
e con  tutte  l'esteriori  dimostrazioni  si  dichiara  benevolo,  e fautore,  mentre  cova  odio  nel  cad- 
rò, e macchiua  tradimenti;  ma  egli  sa  fingere  cosi  bene,  che  lutti  sono  gnbbatì  da  lai,  e nis- 
sirtio  il  discaccia  da  se. 

Vere.  28.  25).  30.  Se  uno  getta  in  alto  una  pietra  , er.  Con  quattro  diverse  similitudini 
dimostra  come  il  tradimento  per  divina  disposizione  è funesto  allo  stesso  traditore.  Vedi 
Prov.  xxvi.  17. 
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31.  Illusio  et  improperium  superbo-  > 31.  Gli  scherni  c gl'improperi  sono  dei 

rum  , et  vindicta  sieut  leo  insidiabitur  superbi , e la  vendetta  qual  lione  li  sor- 
itti.  , , prenderà. 

32.  Laqueo  pcribunt  qui  oblectantur  32.  Periranno  nel  laccio  quelli , che  si 

casu  justorum  : dolor  autem  consumet  rallegrano  della  caduta  de  giusti,  e il  do - 
ilios  antequam  moriantur.  lore  gli  struggerà  prima,  che  muojano. 

33.  Ira  ot  furor  , utraque  oxecrabilia  33.  V ira,  e il  furore  son  luna , e l ai - 

situi,  etvir  peccator  eontinens  erit  ilio-  irò  da  aversi  in  esecrazione,  e luompec - 
rum.  catore  li  avrà  seco ^ 

Vers.  31.  Gl*  scherni,  e gl'improperi  sono  de'  superbi  ec.  F.  proprio  de'  superbi  l’insultare 
cogli  schemi , c cogl’improperi  i prossimi  loro;  ma  la  vendetta  di  Dio  li  sorprenderà  qual 
lion  furioso,  c li  divorerà. 

Vers.  32.  Periranno  nel  laccio  cc.  Il  laccio  dinota  una  subitanea  c impensata  sciagura, 
sciagura  meritata  da  quelli,  clic  preudon  piacere  del  male,  che  soltrwn  i giusti. 

Vcrs.  33.  E l'uomo  peccatore  li  avrà  seco.  Il  cattivo  uomo  è posseduto  ordinariamente  da 
queste  due  ferali  passioni. 

<0O> 

Capo  Dftttfsimottauo 

Non  cerca ro  lt  vendetta  ; ami  perdonare  le  offese  ; fuggire  l’ira  c lo  liti.  Mali  della  lingua. 

Chiuder  le  orecchie  alte  parole  della  cattiva  lingua  ; e metterò  un  freno  alla  bocca. 


1.  * Qui  vindicari  vult , a Domino  in- 
veniet  vindictam  , et  peccala  illitis  scr- 
vans  servabit.  * I)eut  32.  35.  Matth. 

6.  li.  Mar.  11.25.  Rum.  12.  19. 

2.  Kelinquo  proximo  tuo  noceuti  le  : 
et  lune  deprecanti  libi  peccata  solventur. 

3.  Homo  homini  reservat  iram,  et  a 
Deo  quaerit  medelam  ? 

4.  In  hominem  similem  sibi  non  habet 
misericordiam,  etdepeccatis  suis  depre- 
cata ? 

5.  Ipse  cum  caro  sit,  reservat  iram  , 
et  propitiationem  pelila  Deo  ? quis  exo- 
rabit  prò  delictis  illitis  ? 

C.  Meraenlo  novissimorum,  et  desine 
inimicari  : 

7.  Tabitudo  enim  , et  mors  imminent 
in  mandatis  ejus. 


1 . Chi  vuol  vendicarsi , proverà  le  ven- 
dette del  Signore  , il  quale  terrà  esatto 
conto  de  suoi  peccati. 

2.  Perdona  al  prossimo  tuo , che  ti  ha 
fatto  torto  , e allora  pregando  tu  , ti  sa- 
ran  rimessi  i peccali  tuoi. 

3.  Un  uomo  cova  lo  sdegno  contro  di 
un  uomo  , e domanda  a Dio  guarigione ? 

4.  Egli  non  tisa  misericordia  verso  di 
un  uomo  simile  a se,  e chiede  perdono  dei 
suoi  peccati  ? 

5.  Egli,  che  è carne,  cova  l’ira,  e chie- 
de, che  Dio  gli  sia  propizio?  Chi  espierà 
i suoi  peccali  ? 

6.  Ricordati  delle  ultime  cose , e depo- 
ni (c  nimicizie. 

7.  Perocché  la  corruzione  , e la  morte 
sono  intimate  nei  comandamenti  del  Si- 
gnore. 


Vers.  1.  2.  Chi  vuol  vendicarsi,  ec.  Chi  ama,  e desideri  di  vendicarsi  dee  «spettarsi , che 
Dio  eserciterà  le  sue  vendette  sopra  di  lui,  e negherà  a lui  misericordia  , com’egli  la  niega  al 
suo  prossimo,  e terrà  conto  esatto  di  tutti  i suoi  peccati  per  con  lasciargli  impuniti.  Ella  è 
qui  la  dottrina  stessa  insegnata  da  Cristo,  .Matth.  svili.  32,  il  quale  eziandio  «'insegai)  a dire 
nella  quotidiana  orazione  : / Umetti  a noi  i nostri  debiti,  coni-,  noi  li  riuniti  imo  a , nostri  de- 
bitori- Matth.  vi.  12.  Vedi  ancora  Levi!.  xx(.  17.  ‘ * 

Vers.  6.  7.  Ricordali  delle  iti  ti  me  cose.  cc.  Ricordali  della  morie  e d.l  giudizio,  che  le  vien 
dietro,  e con  questo  pensiero  deporrai  gli  odii  e le  nimicizie,  sapendo,  clic  la  corruzione  della 
carne  nel  sepolcro,  e la  morte  ti  è intimata  iteli  a legge  divina,  c che  .alla  morte  non  potrebbe 
restarti  se  non  amaro  dolore , e inutile  orrcuda  disperazione  se  tu  avessi  doto  luogo  allo  spi- 
rito di  vendetta. 
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8.  Momoraro  timorem  Dei  , et  non 
irascaris  proximo. 

9.  Memorare  testamentum  Altissimi, 
et  despice  ignorantiam  proximi. 

10.  Abstine  to  a lite  , et  minues  pec- 
cata ; 

11.  Homoenim  iracundus  incenditli- 
tem,  et  vir  peccator  turbabit  amicos,  et 
in  medio  pacem  habcntium  immittetini- 
micitiam. 

1*2.  Secundum  enim  ligna  silvae  , sic 
ignis  exardescit  : et  secundum  virtutem 
hominis,  sic  iracondia  illius  erit,  et  $e- 
cundum  substantiam  suam  exaltabit  iram 
suam. 

13.  Certamen  festinatum  incendit  i- 
gnent  : et  iis  festinans  efTundit  sangui- 
nem  : et  lingua  testificans  adducit  mor- 
tem. 

14.  Si  sufnaveris  in  scintillati),  quasi 
ignis  exardebit  : et  si  expueris  super  il» 
lam,  exstinguetur:  utraque  ex  ore  pro- 
ficiscuntur. 

15.  Susurro  et  bilinguis  maledictus  : 
multos  enim  turbabit  pacem  habentes. 

16.  Lingua  tertia  multos  commovit, 
et  disperdit  illos  de  gente  in  gentem  ; 

17.  Civitatcs  rauratas  divitum  destru- 
xit,  et  domos  magnatorum  eflodit. 

18.  Virtutes  populorum  concidit , et 
gentes  fortes  dissolvi!. 
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8.  Ricordati  di  temere  Dio,  c non  adi- 
rarti col  tuo  prossimo. 

9.  Ricordati  dell'alleanza  dell'  Altissimo^ 
e non  far  caso  dell’ ignoranza  delprossimo. 

10.  Guardati  dalle  contese,  e diminui- 
rai i peccali  ; 

11.  Perocché  l'uomo  iracondo  accende 
le  risse  , e V uom  peccatore  mette  discor- 
dia traili  amici , e semina  nimicizie  tra 
quelli , che  stavano  in  pace  ; 

12.  Perocché  proporzionato  alle  legna 
del  bosco  egli  è l’incendio  . e l’ira  dell'uo- 
mo è proporzionata  al  suo  potere  , e se- 
condo le  ricchezze  , che  egli  ha , l’ ira  di 
lui  sarà  più  forte. 

13.  La  contesa  precipitosa  accende  il 
fuoco,  e la  rissa  temeraria  va  allo  spar- 
gimento del  sangue  , e la  lingua  minac- 
ciosa è causa  di  morte. 

ih.  Se  soffierai  sopra  una  scintilla  , si 
alzerà  una  specie  d’incendio , e se  vi  spu- 
terai sopra,  ella  si  spegnerà  : 1‘  una  cosa 
e l’altra  viene  dalla  bocca. 

15.  Jl  mormoratore  e l'uom  di  due  lin- 
gue è maledetto  ; perocché  metterà  scom- 
piglio tra  molti , che  stavano  in  pace. 

16.  La  lingua  di  un  terzo  ha  turbati 
molti,  e li  ha  mandati  dispersi  da  un2>o- 
polo  all'  altro. 

17.  Distrusse  città  forti  e ricche,  e mi- 
nò da’  fondamenti  delle  case  potenti. 

18.  Annichilò  le  forze  dei  | popolile 
dissipò  genti  valorose. 


Vere.  9.  Ricordati  dell' alleanza  ee.In  virtii  dcU’allcanzn  Dio  unisce  pii  nomini  fedeli  in  una 
sola  Chiesa  facendogli  suoi  figliuoli  .etra  di  loro  scambievolmente  fratelli,  onde  come  tali  deb- 
bono amarsi  ; chi  anche  a questa  ripensa  non  farà  caso  di  qualunque  mancamento  commesso 
da  un  fratello.il  Savio  dice  ignoranza  si  perchè  ogni  peccato  ha  della  inconsiderazione,  c della 
imprudenza,  e sì  ancora  per  insinuare , che  il  mancamento  del  prossimo  è degno  di  perdono,  e 
da  non  farne  gran  caso,  come  quello,  che  può,  e dee  supporsi  commesso  per  ignoranza. 

Vere.  12.  J Proporzionato  alle  legna  del  bosco,  ec.  I piu  potenti  debbono  guardarsi  anche  piu 
degli  altri  dell'ira  , la  quale  sarà  in  essi  più  forte  a proporzione  di  quello  , ch'ci  possono , ed 
avrà  cllctli  peggiori , c più  deplorabili,  come  un  incendio  è più  grande  quando  prende  aua 
gran  selva  piena  di  fitte  e grosse  pianto. 

Vers.  13.  14.  La  contesa  precipitosa  ec.  Se  tu  temerariamente  ti  metti  a contendere  ac- 
cenderai un  fuoco  di  discordia,  da  cui  verrà  guerra  crudele  , c spargimento  di  sangue  c ferite 
e uccisioni  per  colpa  peipeipa linei) te  della  lingua  , che  suole  in  tali  occasioni  prorompere  in 
minacce  , che  accendono  la  bile  del  l'avversario.  Da  principio  la  contesa  era  una  scintilla  , la 
quale  si  sarebbe  spenta  collo  sputarvi  sopra,  col  deprezzare  c dissimulare  la  pretesa  ingiuria: 
l’offeso  soffiò  su  questa  scintilla,  ed  ella  venne  a formare  un  incendio,  c un  caos  di  mali  orri- 
bili , e sovente  irreparabili.  Notale  , dice  il  Savio , clic  dal  la  bocca  viene  , o l'incendio  ferale 
della  discordia,  o la  conservazione  della  carità,  e dilla  pace.  Con  una  buona  e benigna  parola 
la  scintilla  può  spegnersi  , colle  superbe  parole,  colle  minacce,  co’ molti  ingiuriosi  s’irrita  il 
furore  del  prossimo,  e si  crea  l’incendio  divoratore. 

Vere.  16.  La  lingua  di  un  terzo.  La  lingua  di  un  uomo  , che  si  pone  di  mezzo  tra  due 
amici,  e scmiua  discordie,  c contese  tra  di  loro  collo  sue  menzogne  o doppiezze. 

Bibbia  Voi.  Ili,  104 
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l'J.  Lingua  lertia  tmilieres  virata*  c- 
jecit , et  privavi!  illas  laboribus  sui*  : 

20.  Qui  respicit  illam  . non  habebit 
requiem  , noe  iiabebit  umicutn,  in  quo 
requicscat. 

21.  Flagelli  plaga  livorem  facit  : pla- 
ga autem  linguae  eomminuet  ossa. 

22.  Multi  ceciderunt  in  ore  gladii  , 
sed  non  sic  quasi  qui  intcrieruut  por 
linguam  suam. 

23.  Deatus  qui  tectus  est  a lingua  ne- 
quam.qui  in  iracundiam  illius  non  train- 
ivi! , et  qui  non  attraxit  jugum  illius 
et  in  vincuiis  ejus  non  est  ligatus  : 

24.  Jugum  enim  illius  , jugum  fer- 
reum  est  ; et  vinculutn  illius , vinculum 
acreum  est. 

23.  Mors  illius  , mors  noquissima  ; 
et  ulilis  potius  infernus  , quam  illa. 

2G.  Perseveranti»  illius  non  pcrma- 
nebit  , sud  obtinebit  vias  injuslorum: 
et  in  damma  sua  non  comburet  justos. 

27.  Qui  relinquunt  Deum  , incident 
in  illam  , et  exardebit  in  illis  et  non  ex- 
stinguetur,  et  immittetur  in  illos  quasi 
lco,  et  quasi  pardus  laedet  illos. 

28.  Sepi  aurcs  tuas  spinis  , linguam 


10.  La  lingua  di  un  terzo  cacai)  fuor 
di  casa  donne  di  animo  virile,  e privali» 
del  frullo  di  loro  fatiche. 

20.  Chi  le  dà  retta  non  avrà  requie  , e 
non  avrà  amico  , in  cui  confidare. 

21.  La  percossa  di  sferza  fa  lividura, 
ma  t colpi  della  lingua  spezzai i le  ossa. 

22 .Sotto  il  taglio  della  spada  pcrirnn 
molli,  ma  non  quanti  per  colpa  della  lo- 
ro lingua. 

23.  Reato  ehi  fu  sicuro  dalla  lingua 
cattiva,  c non  s imbattè  nel  furore  di  lei, 
e non  fu  soggetto  al  suo  giogo,  t dalle  ca- 
tene di  lei  non  fu  avvinto  : 

24.  Perocché  U suo  giogo  è giogo  di  fer- 
ro, e la  sua  catena  è catena  di  bronzo. 

25.  La  morte,  che  vien  da  lei,  è pessi- 
ma morte,  e men  tristo  di  lei  è l'inferno. 

20.  Ella  non  aerò  lunga  durata  , ma 
regnerà  nelle  vie  degl'  iniqui  , e la  sua 
fiamma  non  ubbrucerà  i giusti. 

27.  Quelli,  che  abbandonano  Dio , ce- 
deranno in  potere  di  lei, ed  ella  accenderà 
sopra  di  essi  il  suo  fuoco,  che  non  si  spe- 
gnerà , ed  ella  sani  spedita  contro  di  essi 
qual  lione  e coma  pardo  li  sbranerà. 

28.  Fa  siepe  di  spine  alle  tue  orecchie, 


Vere.  19.  Cacciò  fuor  di  casa  ec.  Fece  , die  i mariti  ripudiassero,  c cacciasser  di  casa  le 
loro  mogli  piene  di  virtù,  e di  saviezza,  privandole  dc'bcui , che  arcano  eolia  loro  industria  e 
buona  economia  messi  insieme  nella  casa  de'  loro  mariti. 

Vere.  ‘20.  CI li  (a  dà  retta  ec.  Citi  aprirà  le  orecchie  ad  ascoltare  questa  lingua  pcsliicuiiale 
non  sarà  mai  tranquillo,  c diflidcrà  degli  amici  migliori,  che  sarauno  messi  a lui  in  discredi- 
to dall'Iniquo  detrattore- 

Vere.  21.  Spezzun  le  ossa.  Danno  all'uomo  tal  dolore  e tormento  , che  k>  rendono  spossalo 
e senza  forza  e vigore.  Le  ossa  sono  simbolo  di  robustezza,  come  si  è veduto  più  volte.  La  lin- 
gua adunque  colpisce  c Difende  più  che  i flagelli. 

Vere.  211  24.  Reato  chi  fu  sicuro  co.  Bealo  l'uomo,  cui  Dio  proteasc  dalia  malignità  de'  de- 
trattori, onde  non  provò  il  loro  furore,  c uou  portò  il  giogo  di  essi , non  fu  soggetto  alla  loro 
possanza,  e non  sofferse  i loro  strapazzi,  nè  il  peso  delle  loro  calcne  ; perocché  crudelissimo  , 
c veramente  ferrea,  e tirannico  è il  loro  giogo,  c le  loro  catene  sono  di  bronzo,  pesantissime  , 
v da  non  potersi  rompere  in  vermi  modo. 

Vere.  23.  La  morte,  che  vim  da  lei , ec.  La  morie  , che  viene  dalla  liogua  del  dclrailorc  è 
rrudcl  morte,  perchè  morte  lunga  e lenta,  e sovente  è accompagnala  da  infamia  : questa  lin- 
gua perciò  c veramente  da  temersi  più  die  il  sepolcro,  e la  morie  ordinaria.  La  voce  inferno  è 
usala  a significare  lo  sialo  di  morte,  c il  sepolcro,  come  in  altri  luoghi- 

Vere.  2fl.  .Von  avrà  lunga  durata,  ec.  Dio  non  pennellerà,  che  la  lingua  maledica,  c calun- 
niatrice duri  lungamente  a inferire  : tra'  peccatori  però  ella  avrà  quasi  lissn  il  suo  impero  , i 
quali  si  slrarieraono  l'un  falliti  colie  loro  detrazioni  : ina  quanto  a'  giusti  la  lianima  della  de- 
trazione gli  altliggerà  per  purificargli , ma  uou  li  consumerà  ; ed  eglino  nc  usciranno  senza 
danno,  anzi  con  merito  e glorio,  come  i no  faueiulli  dalla  fornace  di  Mahitonia. 

Ver*.  27.  Quelli,  che  ubbamlonano  IH  i,  ec.  I peccatori  in  pena  de'  loro  perenti  saranno  ab- 
bandonali da  Dio  al  furore  della  catiiva  lingua  , la  quale  li  tormenterò  , gli  infamerò  , e qual 
fuoco  divoratore  gli  ahbruecrà,  e qual  tìera  crudele  li  sbranerò. 

Vere.  28.  Fa  stepe  di  spine  alle  lue  orecchie,  ce.  Con  due  belle  metafore  insegna  primo  , a 
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nequam  noli  audiro,  el  ori  tuo  Tacilo  e non  ascoltare  la  mala  lingua  , c militi 
ostia  et  seras.  una  porla,e  un  chiaeitlelloalla  tua  bocca. 

29.  Aunun  luum  et  argentum  tuura  29.  Fondi  il  luo  oro,  e il  tuo  argento , 

conila,  et  verbis  tuia  Tacito  staterai»,  et  « fanne  una  bilancia  per  le  tue  parole , e 
Treno»  ori  tuo  recto»  : un  freno  di  giustizia  per  la  tua  bocca. 

30,  Et  attende  ne  Torte  labaris  in  lin-  30.  £ bada  di  non  peccar  colla  lingua. 

gua  , et  cadas  in  conspectu  ininuicorum  onde  tu  non  rada  per  terra  a vista  dei 
insidiantiutn  libi , et  sit  casus  tuus  in-  nemici , che  t'insidiano  . e non  sia  insa- 
sanabili  in  inorlem.  nobile  e mortale  la  tua  caduta. 

non  dar  rolla , a non  aprire  le  orecchie  alia  lingua  maledica  ; secondo,  a custodire  con  somma 
gelosia  la  propria  lingua  per  nuu  cadere  giammai  Dello  stesso  male  della  detrattone  , c mal- 
dicente : perocché  ti  si  raderebbe  ove  oou  salo  si  aprissero  le  oiecchie  a udire  il  detrattore  ; 
ma  si  aprisse  anche  la  Locca  per  parlare  con  lui  sopra  la  materia  di  sue  detrazioni  ; concha- 
siachè  tari!  cosa  sari  Punirsi  con  lui  a dir  male,  o almeno  ad  approvar  ciò,  eh*  ei  dice,  e par- 
tecipare allo  stesso  peccato.  Vedi  Pt.  38.  2.  Ps.  HO.  3. 

Ver».  29.  Fornii  il  tuo  oro  , ec.  .Spendi  tutto  il  tuo,  impiega  ogni  tuo  bene  , rd  ogni  studio 
affin  di  acquistare  tanta  prudente  da  sapere  ben  parlare  , e ben  lacere  ; da  saper  parlare  con 
parole  ponderate  sulla  bilancia  del  Vangelo , da  saper  tacere  quando  al  ben  tuo  , c de'  prossi- 
mi nuocerebbe  il  parlare-  Sopra  questo  luogo  vedi  il  Crisostomo  iu  l's.  140.  , c s.  Ambrogio 
Offic.  i.  3.  c sopra  il  salmo  11S.  Octon.  22. 

. osassi 

Capo  btftUsiimmono 

Storia  aU'opcro  di  misericordia,  e particolarmente  ad  imprestar,  o far  limosina,  della  quale  U elogio. 

Esser  grato  o fedele  a chi  presta  mallevadoria.  De’ pellegrini  o degli  ospiti. 


1.  Qui  faeit  misericordiam,  foenera- 
tur  proximo  suo  : et  qui  praevalct  ma- 
rni , mandata  servat. 

2.  Foenerare  proximo  tuo  in  tempo- 
re necessitati»  illius  , et  iterum  reddo 
proximo  in  tempore  suo. 

3.  Confirma  verbttm  , ot  fideliter  agc 
cum  ilio  : et  in  omni  tempore  invenics 
quoti  tibi  Decessa  riiim  est. 

k.  Multi  quasi  inventionem  aestima- 
verunt  foenus  , et  praestiterunt  mole- 
stisi» his  qui  se  adjuveotur. 

5.  Donec  accipiant , osculantur  ma- 
nna dantis  , et  in  promissionibus  humi- 
liant  voccm  stiam  : 

6.  Et  in  tempore  redditionis  postu- 


1.  Chi  è misericordioso  , dà  in  presti- 
to al  suo  prossimo  , e chi  i generoso  di 
mano,  osserva  i comandamenti. 

2.  Dà  ad  imprestilo  al  tuo  prossimo 
nel  tempo  del  suo  bisogno  , e tu  vicende- 
volmente restituisci  al  prossimo  al  tempo 
determinato. 

3.  Mantieni  la  parola,  e portali  fedel- 
mente con  lui , e troverai  in  ogni  tempo 
quello,  che  ti  abbisogna. 

Ir.  Molti  il  denaro  imprestato  tennero 
per  denaro  trovato  , e diedero  delle  mole- 
stie a chi  li  aveva  ajutati. 

5.  Fino  che  abbian  ricevuto , bacian  le 
mani  al  datore  , e fanno  delle  promesse 
con  umili  parole, 

6.  Ma  quando  è tempo  di  restituire  , 


Vcrs.  1.  Chi  ì misericordioso  , dà  imprestilo  al  suo  prossimo.  La  misericordia  presso  del 
prossimo  si  dimostra  anche  coll'imprestare  gratuitamente  al  prossimo  , che  è in  bisogno.  La 
parola  forno  rare  e qui  c altrove  si  prende  a significare  ('imprestilo , c nou  si  può  intendere 
per  dare  ad  usura  , perchè  l'usura  t ragli  Ebrei  era  proibita  dalla  leggo  , e solo  permessa  si- 
guardo  «gli  estranei.  Urbi  è generoso  di  mano,  osserva  i comandamenti  : osserva  il  coman- 
damento dell'amore  del  prossimo , c osserverà  anche  gli  altri  comandamenti,  perché  avrà  da 
Dio  grazia  e ajuto  grande  per  osservarli  iu  premio  di  sua  carità. 

Vers.  2.  E tu  vicendevolmente  restituisci  ec.  Nella  prima  parte  del  versetto  esortò  il  ricco 
a imprestare  ; in  questa  seconda  parlo  esorta  colui,  i ite  riceve  iu  prestilo,  a restituirò  con  pun- 
tualità, e la  stessa  esortazione  è continuala  nei  vcrs.  3.  4.  ti.  0. 

Vcrs.  0.  E donno  la  col  pa  al  tempo.  Accusano  le  calamità  di!  tempo,  le  cattile  ricollo  ce. 
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labit  tempus , et  loquetur  verba  taedii , 
et  murmurationum,  et  tempus  causabi- 
tur  : 

7.  Si  autem  potuerit  reddere  , adver- 
sabitur  , solidi  vii  |reddet  dituidium  , et 
computabit  iilud  quasi  inveotionem  : 

8.  Sin  autem  , fraudabit  illum  pecu- 
nia sua  , et  possidebit  illum  inimicum 
gratis  : 

9.  Etconvitiaetmaledicta  reddet  illi 
et  prò  lionore  et  beneficio  reddet  illi 
contumeliam. 

10.  Multi  non  causa  nequitiae  non 
foenerati  sunt,sed  fraudari  gratis  timuo- 
runt. 

11.  Verumtamen  super  humilem  ani- 
mo fortior  esto  , et  prò  eleemosina  non 
trahas  illum. 

12.  Propter  mandatimi  assume  pau- 
perem  : et  propter  inopiam  ejus  ne  di- 
mittas  eum  vacuum. 

13.  Perde  pectiniam  propter  fratrem 
et  amicum  tuum  : et  non  abscondas  il- 
lam  sub  lapide  in  perditionem. 

li.  Pone  thesaurum  tuum  in  praece- 
ptis  Altissimi , et  proderit  tibi  magis  , 
quam  aurum. 

15. *  Conclude  eleemosinam  in  corde 
paupcris,  et  liaec  prò  te  exorabitabomni 
malo.  * Tob.  i.  10.  Supr . 17.  18. 

16.  17.  18.  Super  scutum  potentis 

et  super  lanceam  adversus  inimicum 
tuum  pugnabit.  , 

19.  Vir  bonus  fidem  facit  prò  proxi- 
mo  suo  : et  qui  perdiderit  confusionem, 
dcrelinquct  sibi. 


CO  CAI».  XXIX. 

chieggon  tempo  e dicon  cose  no  jote,  e mor- 
morano , e danno  la  colpa  al  tempo. 

7.  E se  è in  istato  di  pagare  , fa  delle 
difficoltà  , o renderà  la  metà  del  debito , e 
il  creditore  dovrà  far  conto  , che  è tanto 
di  trovato. 

8.  Altrimenti  quegli  lo  priva  del  suo  , 
e se  lo  tiene  per  suo  nemico  senza  ragione. 

9.  E lo  paga  £ ingiurie  e di  male  pa- 
role, e per  un  onore  e un  benefizio  gli  ren- 
de strapazzo. 

10.  Sono  molli,  che  non  danno  inpre- 
slito  non  per  cattivo  cuore , ma  temono  di 
essere  ingiustamente  gabbati. 

11.  Contuttocib  sii  tu  di  animo  gene- 
róso verso  il  meschino  , c non  fare  a lui 
allungare  il  collo  in  aspettando  la  carità. 

12.  A riflesso  del  comandamento  assi- 
sti il  povero  , e noi  rimandar  colle  mani 
vuote  nel  suo  bisogno. 

13.  Perdi  il  denaro  per  amor  del  fra- 
tello e dell'  amico  , e noi  seppellire  sotto 
una  pietra  a perdersi. 

li.  Impiega  il  tuo  tesoro  nell’ adempie- 
re i precetti  dell'  Altissimo,  e ciò  ti  frut- 
terà più  che  V oro. 

15.  Chiudi  la  limosina  nel  seno  del  po- 
vero, e questa  pregherà  per  te  contro  ogni 
sorta  di  mali. 

16.  17.  18.  Ella  combatterà  contro  il 
tuo  nemico  assai  meglio  , che  lo  scudo  $ 
la  lancia  di  un  campione. 

19.  L’ uomo  dabbene  entra  mallevado- 
re al  suo  prossimo,  ma  colui,  che  ha  per- 
duto il  rossore , abbandona  il  prossima 
a se  stesso. 


Vers.  11.  Contuttocib  sii  tu  di  animo  generoso  ec.  La  cattiva  corrispondenza  e la  i ornili  in- 
dine di  molti  non  li  ritraggano  dal  far  del  bene  , anzi  fallo  con  animo  forte  c generoso  e con 
prontezza. 

Vers.  12.  A riflesso  del  comandamento  ec.  La  legge  naturale  e la  legge  divina  ti  comauda 
di  assistere  il  povero  nella  necessità  ••  assistilo  adunque  per  doq  mancare  all’obbligo  tuo.  Vedi 
Lue.  vi.  30.  Malth.  v.  12. 

Vers.  13.  E noi  seppellire  sotto  tma  pietra  ec.  Prestalo  a un  tuo  fratello  ; prestalo,  c perdi- 
lo se  bisogna  per  un  fratello,  o per  un  amico  : perocché  non  è egli  meglio  l’imprestarlo  a lui, 
che  il  seppellirlo,  come  gli  avari,  sotto  una  pietra,  dove  è come  perduto  , si  perchè  non  c im- 
piegato pe  fini,  pc’  quali  fu  futio,  s»  perché  venendo  tu  a morire  repentinamente,  e non  essen- 
do ad  altri  nolo  il  tuo  ripostiglio,  il  denaro  sarà  veramente  perduto. 

Vers.  16.  Contro  il  tuo  nemico.  Contro  il  nimico  di  tua  salute  , il  Demonio.  La  limosina  è 
arme  difensiva  e offensiva  contro  questo  nimico. 

Vers.  19.  Entra  mallevadore  al  suo  prossimo  ec.  Questa  è un'altra  specie  df  misericordia  , 
entrar  mallevadore  pel  prossimo  angustiato  dai  debili.  Salomone  uc* proverbi  (cap.  vi.  1.  ec.) 


KCCLK8IAST 

20.  Orati, im  fìdojussoris  ne  oblivisca- 
ris  : dcdit  enim  prò  te  animalo  suam. 

21.  Repromissorem  fugit  peccator  , 
et  immimdus. 

22.  Bona  repromissoris  sibi  ascribit 
peccator  : et  ingratus  sensu  derelinquet 
liberantem  se. 

23.  Vir  rcpromittit  de  proximo  suo  : 
et  cum  perdiderit  reverentiam , dereiin- 
qnetur  ab  eo. 

24.  Rcpromissio  nequissima  multos 
perdidit  dirigentes  , et  commovit  illos 
quasi  fluclus  maris. 

25.  Viro»  potentes  gyrans  migrare 
fecit , et  vagati  sunt  in  gentibus  alienis. 

26.  Peccator  transgrediens  mandatum 
Domini , incido!  in  promissionem  ne- 
quam  : et  qui  conatur  multa  agore  , in- 
cidct  in  judicium. 

27.  Recupera  proximum  sccundum 
virtutem  team  , et  attende  tibi  ne  inci- 
das. 

28.  ' Initium  vita  e hominis  , a qua  et 
panis  , et  vestimcntum  et  domus  pro- 
tepens  turpitudinem.  ' Infr.  39.  31. 

29.  Meliorest  viclus  pauperissub  te- 


le o cap.  xxix.  831 

20.  Non  ti  scordare  del  benefizio  fatto 
a te  dal  tuo  mallevadore;  perocché  egli  ha 
esposta  per  te  la  sua  vita. 

21.  Il  peccatore  e l’  immondo  fugge  il 
suo  mallevadore.  , 

22.  Il  peccatore  fa  conto , che  sien  suoi 
propri  i beni  del  suo  mallevadore  , e in- 
grato di  cuore  abbandona  chi  lo  ha  libe- 
rato. 

23.  Un  uomo  promette  pel  suo  prossi- 
mo , e questi  perduto  ogni  pudore  lo  ab- 
bandona. 

24.  Le  mallevadorie  spropositate  han- 
no rovinati  molti  , che  si  regolavano  be- 
ne , e li  hanno  messi  sossopra  come  una 
tempesta  di  mare. 

25.  Questa  ha  sconvolti  uomini  facol- 
tosi , e li  ha  fatti  fuggire,  e andar  vaga- 
bondi tra  genti  straniere. 

26.  Il  peccatore  , che  trasgredisce  i co- 
mandamenti  del  Signore  si  impegnerà  in 
mallevadorie  rovinose,  e chi  vuol  far  mol- 
te cose  si  imbroglia  in  liti. 

27.  Solleva  il  prossimo  secondo  il  tuo 
potere  , e veglia  sopra  te  stesso  affine  di 
non  precipitarti. 

28.  La  somma  della  vita  umana  i l'  a- 
cqua  e il  pane  e il  vestito  , e la  casa  per 
tener  coperto  ciò,  che  non  dee  farsi  vedere. 

29.  Val  più  il  vitto  del  povero  eotto  un 


più  volte  biasima  chi  è troppo  facile  a prestar  simili  matlerodorie , attese  le  cattive  conse- 
guenze, che  ne  vengono  o per  la  mala  fede  del  debitore,  o per  mille  accidenti,  che  possono  na- 
scere. Qui  il  Savio  loda  quest’opera  di  misericordia  senza  però  omettere  di  farne  vedere  i pe- 
ricoli. 

Abbandono  il  prossimo  a se  stesso.  Lo  lascia  nella  sua  necessitò  senza  moversi  a dargli 
ajuto.  1 

Vers.  20.  Ha  esposta  per  te  ta  sua  vita.  Ha  esposto  il  suo  lene,  quello  , che  è necessario  a 
lui  per  sostentar  la  sua  vita.  Nella  mallevadoria  , che  si  prestasse  per  un  prigione  , o reo  di 
morte,  si  esponeva  anche  la  propria  vita.  Vedi  3.  Ileg.  zi . 39.  Questa  sopreccelleute  cariti  di 
esporre,  anzi  di  dare  la  propria  vita  per  salvare  i fratelli  la  dimostrò  Cristo,  il  guaio  entrato 
mallevadore  pe’  peccati  degli  nomini , ne  pagò  la  (iena  col  proprio  sangue  , e rolla  morte  di 
croce  : onde  con  gran  ragione  ai  fedeli  si  dice  : Non  vi  scordale  del  vostro  mallevadore  , che 
diede  la  propria  vita  per  voi. 

Vers.  21.  £ l'immondo.  Il  profano  uomo,  t'infedcle.  privo  di  pietà  e di  timor  di  Dio. 

Ycrs.  2d.  Chi  vuol  fare  molte  cote  ec.  Chi  abbracciti  troppi  negozi  si  troverà  molte  liti 
sulle  spalle  perchè  non  potrà  avere  in  tutti  questi  negozi  l'attenzione  c cautela  e diligenza, 
che  vi  abbisogna. 

Vers.  27.  È veglia  sopra  te  stesso  ee.  Solleva  il  tuo  prossimo  quanto  puoi , ma  con  tal  di- 
screzione , che  non  abbi  tu  a rovinare  te  stesso  e la  tua  famiglia  per  le  sconsigliate  ed  ecces- 
sive mallevadorie. 

Vers.  2H.  Fm  somma  detta  vita  umana  i l’acqua  , ee.  La  natura  si  contenta  di  poco  , e il 
Savio  riduce  tulle  le  cose  necessarie  per  sostentare  la  vita  , all'  acqui  per  bere  , al  pane  per 
inaugiaic  , al  vestito  per  coprire  la  nudità  . e alla  casa  , nella  quale  si  fanno  molte  cose  , le 
quali  coli  cgual  comodità  c decenza  non  si  possono  fare  fuori  di  essa. 
f Vers.  29.  Val  più  il  vitto  del  povero  ec.  É meglio  vivere  poveramente  in  casa  propria,  che 
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pminc  asserì im  , quani  epnlac  splcndi- 
dae  in  peregre  siue  domicilio. 

30.  Minimum  prò  magno  placeat  (ibi 
et  improperium  peregrinationis  non  au- 
dies. 

31.  Vita  nequam  hospitandi  do  domo 
in  doraum  ; et  ubi  hospitabitur  , non  0- 
ducialiter  aget , nec  aperiet  os. 

32.  Hospitabitur  et  pascei,  et  potabit 
ingratos  , et  ad  hacc  amara  audicl. 

33.  Transi , hospes  et  orna  mensam; 
et  quae  in  marni  babes , ciba  ccteros. 

3i.Eii  a faciehonoris  aroicorummeo- 
rum  : neccssitudine  dnmus  meae  liospi- 
tio  mihi  factus  est  frater. 

35.  Gravia  haec  homini  habenti  scn- 
sum  ; corrcptio  domus,  et  improperium 
foeneraloris. 


coperto  di  tavola  , che  li  splendidi  ban- 
chetti in  casa  straniera,  dove  uno  non  ha 

domicilio. 

30.  Contentati  del  poco  come  del  mol- 
to, e non  avrai  a sentire  i rimprocci,  che 
ti  fanno  a' forestieri. 

31.  Elle  uua  cattiva  vita  quella  di  an- 
dar in  ospizio  da  una  casa  all'  altra  , e 
dove  uno  è ospite  non  agirà  con  libertà  , 
e non  aprirà  bocca. 

32.  Uno  alberga , e dà  da  mangiare  e 
da  bere  a gente  ingrata  , « oltre  a ciò  , 
udirà  delle  male  parole, 

33.  Su  via  , o ospite  , ammannisci  la 
tavola  , e con  quello  , che  hai  teco,  dà  da 
mangiare  agli  altri. 

3 *.  Cedi  il  luogo  ai  miei  amici  onora- 
ti , ho  bisogno  della  mia  casa  : ricevo  o- 
spitc  un  mio  fratello. 

35.  Queste  cose  sono  pesanti  ad  un  uo- 
mo sensato  : i rimproveri  del  padron  di 
casa  , e gli  improperii  di  chi  gli  ha  fatto 
imprestilo. 


splendidamente  fuori  di  casa  sua  : la  ragione  si  è perché  in  casa  propria  si  gode  quella  liber- 
ti , che  n<  u può  aversi  altrove.  Vedi  ver».  31. 

Ver».  30.  /t’forestieri.  Vale  o dire  a quelli  , che  vanno  girando  da  una  casa  all’altra  a de- 
sinare, o cenare  peravere  una  mensa  migliore. 

Vers.  32.  33.  34. / no  alberga,  e dà  da  mangiare  e da  bere  ee.  In  questi  quattro  versetti  si 
esprimono  i rimprocci  o le  cattive  maniere  , clic  soffro  il  forestiera  dal  padrone  della  casa  , in 
cui  quegli  è ricevuto  in  ospizio  . il  padrone  adunque  brontola  c dice,  che  egli  riceve  c dà  da 
mangiare  e da  bore  a gente , che  non  ha  riconosco)»  , e non  si  contenta  mai  di  quello  , che 
si  fa  per  ben  trattarla.  Indi  lo  stesso  padrone  fa  , che  II  forestiero  si  alai  , e come  a un  suo 
servitore  gli  comanda  , che  prepari  la  tavola,  c se  ha  portato  roba  da  mangiare  nella  sua  bi- 
saccia la  metta  fuora  , c no  dia  agli  altri.  Finito  poi  che  sarà  il  > iatico  del  forestiero  , il  pa- 
drone di  casa  lo  lircoiicrà  dicendo  , che  dee  dare  albergo  ad  ornici  di  gran  merito  , ovvero  a 
un  suo  fratello  . che  conduce  seco  gran  gente,  onde  non  può  tenerlo  più  in  sua  rasa. 

Vers.  38.  1 rimproveri  del  padrone  di  casa  , ec.  Acerlia  cosa  e dura  a soffrirsi  per  un  uo- 
mo prudente  sono , in  primo  luogo  , i rimproveri  del  padrone  di  casa  , che  a lui  diede  n] bor- 
go , descritti  qui  sopra  ; secondo  : le  ingiurie  , collo  quali  e maltrattato  chi  arettdo  ricevuto 
la  prestito  del  denaro  da  nn  altro , noi  restituisce  si  debito  tempo;  cd  è come  se  dicesse  il  Sa- 
vio : guardali  dall’ esporti  a soffrire  alcuna  di  tali  cose. 


-400V- 


€npo  frmtrsimo 

Educare  e Correggere  ! figliuoli  : è cosa  pericolo**  Tcucr  troppo  indulgente  con  c*si.  I.*  unità 
del  corpo  vai  piti  rbc  le  rlcrhrxre.  Quanto  sia  dlttSOM  all' uomo  , c da  fuggirà*  U tea!  ucoria.  E 
quanto  utile  la  giocondità  del  cuore. 


1.  Qui  diligit  filimi)  smini  , assidimi  1.  Chiama  il  suo  figliuolo,  adopnt  so- 

Vers,  1.  /I (fin  di  averne  consolazione  nel  fine  ec.  Dimostra  come  ben  si  comprende  , che  il 
padre  non  può  usare  severità  verso  il  figliuolo,  c fustigarlo  ne'  suoi  errori  senza  patire  e far 
forra  a se  stesso  ; ma  ciò  ( dico  il  Sar  io),  dee  pur  Iure  un  buon  padre  , primo , per  amor  di 
se  Melili,  allìu  di  avere  cousolaziouo  dui  figliuolo  nel  line,  cioè,  quaud' ci  sarà  uomo  fatto; 
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illi  flagella  * ut  iaotcturin  novissimo  suo 
et  non  palpet  proximorum  ostia. 

* Prov.  13.  24.  et  22.  13. 

2.  Qui  docct  fliium  suoni  , laudnbi- 
tur  in  ilio , et  in  medio  domesticorum  in 
ilio  gloriabitur. 

3. ’  Qui  docct  fìlium  suum  , in  zelimi 
mittit  inimicum,  et  in  medio  amicorum 
gloriabitur  in  ilio.  * Deuter.  6.  7. 

4.  Mortuus  est  pater  ejus  . et  quasi 
non  est  mortuns:  similem  enim  reliquit 
sibi  post  se. 

3.  in  vita  sua  vidit , et  laetatus  est 
in  ilio  ; in  obitu  suo  non  est  contrista- 
tus  , lice  confusus  est  coram  inimicis. 

6.  Reliquit  enim  defensorem  domus 
con  tra  inimicos.et  amicis  reddentem  gra- 
tinai. 

7.  Pro  animabus  filiorum  colligabit 
vulnera  sua , et  super  omnem  voeem 
turbahnntur  vi  se  era  ejus. 

8.  Equus  indomitus  evadit  durus  , et 
fllius  remissus  evadet  praeceps. 

9.  Lacta  filium  , et  paventem  te  fa- 
cict  : lude  cum  eo  , et  contristabit  te. 

10.  Non  corrideas  illi , |ne  doleas , et 
in  novissimo  obstupescent  deutes  tui. 

11.  Non  des  illi  potostatem  in  juven- 
tute  , et  ne  despicias  cogitatila  illius. 

12.  Curva  cervicem  ejus  in  juventu- 
te  , et  tundo  latcra  ejus  dum  infans  est, 
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venie  con  esso  la  sferza  , affiti  di  averne 
consolazione  nel  fine,  e perchè  quegli  non 
abbia  a piccltiare  alle  porte  de  ricini. 

2.  Chi  istruisce  il  proprio  figliuolo  , ne 
ritrarrà  onore , c di  lui  si  glorierà  colla 
gente  di  sua  famiglia. 

3.  Chi  istruisce  il  proprio  figliuolo , 
muovervi  ad  invidia  il  suo  nemico;  e si  glo- 
rierà di  lui  eoi  suoi  amici. 

4.  Il  padre  di  lui  si  morì , e quasi  non 
mori,  perocché  ha  lasciato  dopo  di  sctuno, 
che  lo  somiglia. 

3.  Egli  vivendo  lo  vide,  e ne  ebbe  con- 
solazione, e nella  morte  sua  non  si  attri- 
stò, e non  ebbe  ad  arrossire  in  faccia  dei 
nemici  ; 

6.  Perocché  egli  ha  lasciato  alla  casa 
un  difensore  contro  i nemici,  ed  uno  che 
sarà  grato  verso  gli  amici. 

7.  Per  amor  delle  anime  de' figliuoli  si 
fascerà  le  loro  piaghe  , e ad  ogni  voce  si 
scuoteran  le  sue  viscere. 

8.  Un  cavallo  non  domato  diventa  in- 
trattabile , e un  figliuolo  abbandonato  a 
se  stesso  diventa  pervicace. 

9.  Piaggia  il  figliuolo,  e ti  darà  delle 
angosce  ; scherza  con  lui  , e ti  arrecherà 
grandi  dolori. 

10.  Non  gli  ridere  in  bocca  , affinchè 
tu  non  abbi  da  ultimo  a piangere,  e a di- 
grignare i denti. 

11.  Non  lo  lasciar  fare  a modo  suo  nel- 
la gioventù,  e non  far  le  viste  di  non  ve- 
dere quel,  ch'egli  pensa. 

12.  Piega  a lui  il  collo  nella  giovinez- 
za , e battigli  i fianchi  mcntr'  egli  è fan- 


secondo  , per  amore  dello  stesso  figliuolo  , c perchè  questi  divenuto  infingardo,  ozioso  c buo- 
no a nulla  non  abbia  a ridursi  a mendicare  il  suo  soslcntimento. 

Yers.  2.  Ae  ritrarrà  onore.  Questo  è il  terzo  frutto  della  buona  educai  ioaji  , vale  a dire  , 
che  ne  è lodalo  il  padre  da  tutti  quelli , rbc  reggono  c ammirano  la  saviezza  del  figlio.  Altri 
frutti  sono  notati  io  appresso. 

Vers.  4.  Il  padre  di  lui  si  morì , re.  Il  padre  di  questo  figliuolo  ben  educalo  morì;  ina  egli 
quasi  vive  tuli' ora  nel  figlio  , che  lo  somiglia.  Questa  è quella  specie  d' immortaliti , che  gli 
uomioi  bramano  e cercano  di  avere  ne*  figliuoli,  ch'ei  considerano  come  una  immagine  di 
loro  stessi, ed  amano  più  disc  stessi,  onde  desiderati  sempre  di  lasciar  vivi  i figlinoli  dietro  a se. 

Vers.  5.  Egli  vivendo  lo  vide , e ne  ebbe  consolazione.  II  padre  vivendo  vide  questo  ram- 
pollo degno  di  se  , c si  consolò  , e lieto  mori. 

Vers.  7 Pr  amor  delle  anime  de’ figliuoli  ec.  li  buon  padre  per  la  cura,  che  ha  delle  ani- 
me de'  figliuoli  . fascerà  , cioè  curerà  le  piaghe  o i viali  loro  , e ad  ogni  piccai  rumore  , eli'  ei 
senta  di  qualche  mancamento  da  essi  commesso , saranno  scosse  e messe  alla  tortura  le  sue 
viscere. 

Vers.  11.  L non  far  h viste  di  non  vedere  quel , eh'  egli  pensa.  E sta  altcnt  o a scoprire  le 
sue  inclinazioni  e le  sue  voglie  , c non  dissimular  di  conoscerle,  e non  lasciar  di  corregger- 
le se  son  cattive. 
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ne  furto  iwlnrct,  * et  non  credat  libi,  et 
orit  libi  dolor  animao.  ' Supr.  7.  25. 

13.  Docc  filium  tunm  , et  operare  in 
ilio  nc  in  turpitudine!»  iliius  offemlas. 

14.  Mclior  est  pauper  sanus  , et  for- 
ti» viribus  , quam  dive»  imbecilli»  et 
flagcllatus  maiitia. 

15.  Salus  animae  in  sanctitate  justi- 
tiae  , melior  est  omni  auro  et  argento  ; 
et  corpus  validum  , quam  censu»  im- 
mensus. 

16.  Non  est  censtis  super  censum  sa- 
lutis  corporis  et  non  est  oblectamentum 
super  cordi»  gaudium. 

17.  Melior  est  mors  , quam  vita  a- 
mara  , et  requie»  aeterna  , quam  lan- 
guor  perseverali» . 

18.  Bona  abscondita  in  ore  clango , 
quasi  appositiones  epularum  circumpo- 
sitac  sepulcro. 

19. *  Quid  proderit  libatio  idolo?  nec 
enim  roanducabit , nec  odorabit. 

* Dan.  14.  6. 

20.  Sic  qui  cflìigatura  Domino,  por- 
tane mercede»  iniquitatis. 

21.  Videns  oculis  , et  ingetniscens , 


CO  CtP.  XXX. 

ciullo,  affinchè  non  si  induri,  e li  nieghi  ob- 
bedienza, lo  che  sarà  dolore  all' anima  tua. 

13.  Istruisci  il  tuo  figliuolo,  e affatica- 
ti intorno  a lui  per  non  incorrere  ne'  suoi 
disonori. 

14.  Val  più  un  povero  sano , e robusto 
di  forze  , che  un  ricco  spossato  e fiaccato 
dalle  malattie. 

15.  La  salute  dell’  anima  consistente 
nella  santità  della  giustizia  vai  più  di 
tutto  loro  e l'argento,  e un  corpo  ben  di- 
sposto più  vale,  che  le  immense  ricchezze. 

16.  Non  v'ha  tesoro  , che  superi  il  te- 
soro della  sanità  del  corpo  , nè  piacer 
maggiore , che  il  gaudio  del  cuore. 

17.  E preferibile  la  morie  alla  vita 
amara  , e il  riposo  eterno  agli  ostinati 
languori. 

18.  / beni  riposti  per  uno,  che  ha  chiu- 
sa la  bocca  , sono  come  le  molte  vivande 
disposte  attorno  ad  un  sepolcro. 

19.  Che  giovano  all’  idolo  le  libagio- 
ni ? perocché  egli  non  mangerà,  e non  sen- 
tirà l'odore  : 

20.  Cosi  succede  a chi  è perseguitato 
dal  Signore  , e porla  la  mercede  di  sua 
iniquità  : 

21.  Vede  cogli  occhi  suoi  , e geme  co- 


Vcrs.  13.  Per  non  incorrere  ne’  suoi  disonori.  Con  questa  forte  espressione  vuol  dire  , che 
l'infamia  del  figlio  ridonda  nel  padre  , che  mancò  al  dovere  di  ben  educarlo. 

Ver».  10.  Il  gaudio  del  cuore.  Questo  gaudio  del  cuore  viene  della  saoità  deU'anima  , e 
dalla  quiete  della  buona  coscienza  , onde  t’anima  buona  in  Dio  si  gode  , secondo  la  parola 
di  Paolo  , Philip,  iv.  4. 

Vers.  17.  È preferibile  lo  morie  alla  vita  amara  ec.  I.a  vita  amareggiata  dalle  ronliuue 
ostinate  malattie  può  dirsi  lunga  c lenta  morie  piuttosto  elle  i ila  . onde  naturalmente  par- 
lando si  stima  minor  male  il  morire  , che  il  vivere  in  tal  guisa.  Il  riposo  eterno  in  questo 
luogo  signifiea  la  liberazione  dai  mali  presenti , da'  quali  è sciolto  per  sempre  chi  muore. 

V ers  18.  / beni  rijiosti  per  uno  , che  ha  chiusa  la  bocca  , ec.  A elle  giova  l'avere  messi 
da  parte  , c riposti  ue'gran  tesori,  quando  tino  per  la  malaliia  , e per  la  nausea  non  può 
mangiare  , ed  ha  come  chiusa  la  boera  ? Tulli  i tesori  di  un  riero  ammalato  sono  come  le  vi- 
vande , clic  si  mettono  sopra  i sepolcri,  le  quali  non  saranno  toccale,  nò  gustate  da' morti.  I 
Gentili  e i Giudei  cd  anche  i Cristiani  ebbero  un  tempo  la  costumanza  di  porre  da  mangiare, 
c da  bere  sa’ sepolcri  de' defunti,  ma  con  idee  e fini  diversi.  Gli  Ebrei  ben  istruiti,  e i Cristia- 
ni erano  persuasissimi , che  i morti  non  mangiano  , nè  bevono  , e preparavano  cibo  , c be- 
vanda per  refezione  de' poveri,  affinchè  pregassero  per  i loro  morti.  1 Gentili  lo  stesso  rito 
imbrattavano  con  molte  suprrstlzioni , c invitavano  il  morto  a mangiare  gridando  - .Usati, 
vieni,  mangia,  beri,  e rallegrati , come  racconta  s.  Epifanio.  Vedi  "Job.  iv.  18.  Partir. 
vi.  76.  Nella  Chiesa  d' Affrica  questa  usanza  fu  abolita  da  s.  Agostino  per  li  molli  disordini, 
che  nc  nasretauo. 

Vers.  19.  20.  Che  giovano  all'idolo  le  libagioni?  Come  le  libagioni  di  liquori  a nulla  giova- 
no all'idolo,  che  essendo  una  muta  c morta  statua  di  sasso,  di  legno,  o di  metallo,  non  ha  nè 
gusto  , nè  odoralo,  nè  visto,  cosi  tutte  le  ricchezze,  c tutte  le  grandezze  nulla  servono  a con- 
solare on  uomo  perseguitato  e a (11  ilio  da  Diocollc  malattie  c colle  calamitò  per  li  suoi  peccali. 

Vers.  21.  Vede  cogli  orchi  suoi , e geme  et.  Quest’  uomo  vede  attorno  a se  nella  sua  casa 
tnlto  quello  , che  potrebbe  servire  a soddisfare  le  sue  passioni , e farlo  nuotare  nelle  delizie, 
tua  vedo , che  tutto  ciò  non  serve  a liberarlo  dalla  malattia,  e dai  dolori.  Questa  bella,  c for- 
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sicut  spado  coraplcctcns  virgincm  , * el  tn  un  eunuco , che  abbraccia  una  vergine, 
suspirans.  * Supr.  20..  2.  e dà  un  sospiro. 

22.  * Trislitiam  nondes  animae  tuao,  22.  Non  lasciar  V anima  tua  in  preda 
et  non  ailligas  temetipsum  in  consilio  alla  tristezza,  e non  affligger  te  stesso  coi 
tuo.  ' Prov.  12.  23.  et  13.  13.  et  17.  22.  tuoi  pensieri, 

23.  Jucumlitas  cordis  hacc  .est  vita  23.  La  giocondità  del  cuore  è latita 
hominis  , et  Ihesaurus  sine  defectione  dell’  uomo,  e tesoro  inesausto  di  santità  ; 
sanctitatis,  et  exultatio  viri  est  longae-  e la  letizia  allunga  i giorni  delti  uomo, 
vitas. 

24.  Misererò  animae  tuao  placens  * 24.  Abbi  compassione  dell ' anima  tua 

Deo,  et  contine:  congrega  cor  tuum  in  per  piacere  a Dio,  e sii  continente,  e rt'ti- 
sanctitatc  ejus  , et  tristitiam  longo  re-  ntsct  il  cuor  tuo  nella  santità,  e manda 
pelle  a te.  ' lungi  da  te  la  tristezza. 

25.  * Multps  enim  occidit  tristitia  , et  25.  Perocché  la  tristezza  ne  ha  uccisi 
non  est  utilitas  in  illa.  * 2.  Cor.  7.  10.  molti,  ed  ella  non  è buona  a nulla. 

26.  Zelus  et  iracundia  minuuntdies,  26.  L'invidia  e l’ira  abbreviano  i gior- 

ni ante  tempus  senectam  adducet  cogi-  ni , e i sopraccapx  menano  la  vecchiaja 
tatus.  prima  del  tempo. 

27.  Splendidum  cor  et  bonum  in  epu-  27.  Uu  cuore  ilare  e benigno  è in  ban- 

lis  est  : epulae  enim  illius  diiigenter  chetli  , e i suo»  banchetti  son  preparati 
fiunt.  con  diligenza. 

6 i 

te  pittura  rappresenta  vivamente  quanto  poco  tutte  le  cose  esteriori  sicno  capaci  di  formare 
la  felicità  dell’ uomo.  Eccoti  un  ricco  potente  , che  abbonda  di  tutti  i meni  per  vivere  lieto 
c beato  secondo  l’idee  del  secolo  , ma  egli  è quale  i poeti  Unsero  il  loro  Tantalo  , egli  sta  in 
mezzo  alle  acque  , e Pio  non  gli  permette  di  bere. 

Vers.  22.  Aon  lasciar  l’anima  tua  ec.  Non  permettere,  che  l’anima  tua  sia  dominata  dalla 
manincouia.  Parla  il  Savio  di  quella  che  è detta  da  Paolo  tristezza  del  secolo  2.  Cor.  vii.  10., 
la  quale  per  ordinario  ha  per  fondamento  de'  vani  terrori  c delle  immaginazioni  false  e delle 
apprensioni  storte  , od  anche  procede  da  qualche  sconcerto  della  macchina  ; e in  tutti  questi 
casi  il  male,  se  vi  è,  si  accresce  a dismisura  cogli  inutili,  e nojosi  pensieri,  e col  meditare  per- 
petuamente sopra  le  cose  che  danno  dispiacere  e afflizione.  Questa  tristezza  originata  dall'ap- 
prensione di  mali  temporali  è non  solo  inutile,  ma  cattiva  e dannosa  all’anima  sommamente  , 
e di  essa  molto  si  prevale  il  nimico  per  infestare  lo  spirito  colle  sue  tentazioni.  Dei  mali  di 
questa  passione,  vedi  Greg.  Maral,  un.  217.  Angustia.  De  Gen.  ad.  IH.  xu.  33.  Di  un’al- 
tra tristezza  , che  è secondo  Dio  , la  quale  opera  la  nostra  salute  mediante  la  penitenza  , vedi 
2.  Cor » vii.  10.  1!  grande  efficacissimo  rimedio  contro  la  cattiva  tristezza  è posto  nella  speran- 
za in  Dio,  in  cui  ogni  nostra  sollecitudine  dobbiam  deporrc,  come  dice  s.  Pietro,  I.  Pet.  v.  7. 

Vcrs.  *.'3  La  giocondità  del  cuore  è la  vita  dell ’ uomo  ec.  1!  gaudio  santo  del  cuore  è vita 
dciruoaid,  u cui  rende  facili  tutte  le  operazioni,  c di  cui  sostiene  florida  la  sanità  : egli  anco- 
ra ajuta,  c promuove  grandemente  la  santità,  ajutnndo  l'uomo  a rispiugere,  e superare  le  ten- 
tazioni e le  diflìcoltà  della  vita  spirituale,  c a far  tutto  con  prontezza , e ilarità  , onde  ( co- 
me racconta  s.  Atanasio  ) il  gran  s.  Antonio  diceva  : La  sola  maniera  di  vincere  il  nimico  si 
è la  letizia  spirituale,  e la  costante  memoria  di  Dio,  la  quale,  rigettando  qual  fumo  i tentati- 
vi del  demonio,  piuttosto  che  temere  gli  avversari  li  perseguiterà.  Vedi  Pallad.  Hist.  Laos . 
cap.  82.  Finalmente  la  giocondità  del  cuore  allunga  la  vita  dell’uomo. 

Vers.  24.  Abbi  compassione  dell'anima  tua  per  piacere  a Dio  , ec.  Scaccia  la  tristezza  per 
amore  di  tc  stesso,  e per  piacere  a Dio,  che  ciò  vuole  ; ovvero  , per  amore  di  te  stesso  , e per- 
chè cosi  piacerai  a Dio  : sii  continente,  frenando  coll'ajuto  della  grazia  tutti  i movimenti  del- 
la concupiscenza,  e il  cuore  ( che  facilmente  si  dissipa,  c si  distrae  in  molte , o inolili , c cat- 
tive sollecitudini,  che  lo  turbano,  c lo  sconvolgono  ) riuniscilo  tutto  con  tutti  i suoi  desideri! 
all’oggetto  grande  di  tua  santificazione,  c il  demonio  della  tristezza  anderà  lungi  da  te.  Si  at- 
tristano facilmente  quelli,  le  speranze  de'  quali  sono  nelle  basse  cose  terrene:  si  rallegrano  fa- 
cilmente quelli,  clic  hanno  le  loro  speranze  nell  alto.  Ceda  in  Proverb.  ■ 

Vers.  2fi.  L’invidia,  e l'ira  abbreviano  i giorni,  c i sojiraccapi  ec.  L’invidia  , l’ira  , e le  so- 
verchie sollecitudini  o nascono  dalla  tristezza,  o le  sono  sorelle  e compagne. 

• Vers.  27,  Un  cuore  ilare  e benigno  ec.  Un  cuore  allegro,  dolce  c benigno  con  tutti  è sempre 
tento  contento  quanto  se  vivesse  in  continui  e squisiti  banchetti.^ 

Bibbia  Voi,  III.  105 
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TriMnion)  dell  «varo.  Elogio  del  ricco,  che  «duem  la  innocenza.  Della  nodcstù, 
a òoLiioU  nel  mangiare  o nai  bere. 


1.  Vigilia  honestatis  tabefaciet  car- 
nes,  et  cogitalus  illius  auferet  somnum. 

2.  Cogita tus  praescientiaeavertit  son- 
suin,  et  infirmi tas  gravis  sobriam  facit 
auiniam. 

3.  Laboravit  dives  in  congrcgatione 
substantiae,  et  in  requie  sua  replebitur 
bonis  suis. 

4.  Laboravit  paupcr  in  diminutione 
victus,  in  fine  inopi  fìt- 

5.  Qui  aurum  diligit,  non  justiCcabi- 
tur  : et  qui  insoquilur  cousumptioncm  , 
replebitiir  ex  ea. 

G.  * Multi  dati  sunt  in  auri  casus  et 
farla  est  in  specie  ipsius  perditio  ilio- 
rum.  * Sujir.  8.  3. 

7.  Lignina  oiTensionis  est  aurum  sa- 
crilìcantium  : \ac  illis  qui  scctanlur  il- 
lud,  et  oninis  imprudens  deperiet  in  ilio. 

8.  Bcatus  dives,  qui  inventns  est  sine 


1.  Le  vigilie  dell'avarizia  consumatile 
carni,  e le  sue  cure  levano  il  sonno. 

2.  1 pensieri  dell'  avvenire  sturbano  la 
uiete , come  la  grave  malattia  fa  vegliar 
uomo. 

3.  Faticò  il  ricco  per  adunare  ricchez- 
ze , e nel  suo  riposo  e ricolmo  di  beni , 

■ « 

4.  Lavora  il  povero  per  bisogno  di  vit- 
to , e se  fa  fine  di  lavorare  diventa  men- 
dico. 

5.  Chi  è amante  dell'oro, non  sarà  giu- 
sto , e chi  va  dietro  alla  corruzione  , di 
essa  sarà  ripieno. 

G.  Motti  sono  andati  in  precipizio  a 
causa  dell’oro  , e la  bellezza  di  lui  fu  la 
loro  perdizione. 

. 7.  Legno  d'inciampo  è l’oro  per  quelli , 
elio  a lui  fan  sacrifizio  : guai  a quelli  , 
che  gli  van  dietro ; ma  tutti  gl’ imprudenti 
periranno  per  esso. 

8.  lieato  il  ricco,  che  è trovato  senza  col- 


Vors.  1.  Le  vigilie  dell'avarizia  er.  La  voce  honcslas  è usata  di  continuo  in  questo  libro  a 
signi  beare  le  ricchezze,  c qui  a sigailicarc  l'amurc  di  esse  , e lo  studio  di  accumulare  , che  è 
l'avarizia.  L’avaro  adunque  veglia  , e si  cousuma  per  l'avarizia  , conciossiaché  le  cure , e gli 
aitarmi,  clic  nascono  da  questa  bruita  passione  non  permettono  all’ uomo  di  dormirò  tranquil- 
lame»  te. 

Ycrs.  2.  1 pensieri  dell’avvenire  sturbano  la  quiete,  ec.  Parla  tuttora  dell’avaro  : come  nel- 
la grave  malattia  l'uomo  perde  il  sonno  , cos.  la  gravissima  spirituale  malattia  dell 'avaro  lo 
fa  vegliare,  turbandolo  con  li  continui  nojosi  pensieri  di  quello,  che  ha  da  essere,  vale  a dire 
se  questa,  o quella  merce  calerà,  o crescerà  di  prezzo,  se  vi  saranuo  occasioni  di  far  ben  frut- 
tare il  denaro,  se  bene  o male  gli  riuscirà  quell'impresa  ec. 

Vers-  3.  4.  Faticò  il  ricco  per  adunare  ricchezze,  ec.  Dimostra  la  differente  condizione  dei 
ricco , c del  povero.  Il  ricco  faticò  da  principio  per  fr  si  un  buon  capitale , ma  fatto  questi; , 
standosene  egli  ozioso  a sedere , il  suo  capitale  gli  frutta  in  guisa  , clic  si  trova  carico  di  ric- 
chezze senza  fadca.  Si  dice,  che  è più  facile  cou  uno  scudo  farne  dieci,  che  con  un  mezzo  sco- 
do farne  uno  intiero.  Il  povero  lavora  per  bisogno  di  vilto  , e guadagnando  quanto  basta  per 
vivere,  c nulla  più,  se  o per  poltroneria  , o per  impotenza  tralascia  di  lavorare,  è costretto  a 
mendicare. 

Vers.  5.  Aon  sarà  giusto.  Si  dice  il  meno  , perchè  s'intenda  il  più  ; perocché  l’avaro  non 
solo  non  sarà  giusto,  ma  sarà  coltivo  c perverso,  perocché  egli  ama  con  disordinato  amore  lo 
cose  corruttibili , e saià  pieno  liuo  al  collo  di  corruzione  c ili  peccato.  L’avarizia  è chiamata 
dall'Apostolo  idolatria  I.  Tim.  vi.  t).  Vedi  qui  sotto  vers.  7. 

Vers.  7.  Legno  d'inciampo  è l’oro  ec.  Per  questo  l cgi io  d'inciampo,  o sin  di  scandalo  si  in- 
tende I idolo,  perocché  assai  comune  cosa  pj’meno  ricchi  si  era  l'avere  gl'  idoli  di  legno.  Ve- 
di Sap.  xui.  11.  Isai.  xi.iv.  13.  Alcuni  intesero  l'albero  della  scienza  de]  berne  e del  male,  che 
fu  occasion  di  caduta  ai  nostri  progenitori  ; ma  In  prima  sposinone  e più  vera  : l’oro  , a cui 
sacrificano  gli  avari,  è un  idolo,  che  è cagione  della  loro  caduta  c perdizione  ; c guai  a quelli, 
che  amano  e adorano  questo  nume  : gli  stolti  però  tulli  quanti  si  perderanno  per  amore  di  esso. 

Vers.  8.  9.  Aon  va  dietro  all'oro  ec.  Andar  dietro  all’oro  è quello  stesso  che  bavidde  dia-1 
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macula:  et  qui  post  aorum  non  abiit, 
nec  speravi t in  pecunia  et  thesauris. 

9.  Quis  est  hic , et  laudabimns  eum? 
fecit  enim  mirabilia  in  vita  sua. 

» • 

19.  Qui  probatus  est  in  ilio  , et  per- 
fectus  est , erit  illi  gloria  aeterna  : qui 
potuit  tranggredi , et  non  est  transgres- 
sus;  faeerc  mala , et  non  fecit  : 

11.  Ideo  stabilita  sunt  bona  illius  io 
Domino,  et  eleimosinas  illius  enarrabit 
orni  vis  Ecclesia  sanctorum. 

12.  Sopra  mangana  magnani  fedisti? 
non  aperias  super  iliam  faucem  tuam 
prior. 

13.  Non  dicas  sic  : Multa  sunt,  quae 
super  illam  sunt: 

li. Memento  quoniam  malus  est  ocu- 
lus  nequam. 

15.  Nequius  oculo  quid  creatum  est? 
ideo  ab  omni  facio  sua  lacrymabitur , 
cum  viderit: 

16.  Ne  extendas  manum  tuam  prior, 
et  invidia  contarainatus  erubescas. 


co  fiAP.  xxxi. 

pa  , ed  il  quale  non  va  dietro  all’uro  , né 
sua  speranza  ripone  nel  denaro  e nei  te- 
sori. 

9.  Chi  c costui,  e gli  darem  lode  ? per- 
chè cali  ha  fatto  cose  mirabili  nella  sua 
vita. 

10.  Egli  fuprovaio  permezzo  dell'oro, 
e trovato  perfetto  ; edavranne  gloria  eter- 
na. Egli  potea  peccare,  e non  peccò  ; far 
del  male  , e noi  fece  *. 

11.  Per  questo  i beni  di  lui  sono  stabi- 
li nel  Signore,  e le  sue  limosino  saran  ce- 
lebrate da  tutta  la  congregazione  dc’santi. 

12.  Sci  tu  assiso  a splendida  mensa  ? 
non  essere  tu  ivi  il  primo  a spalancare  la 
gola. 

• 13.  Non  dire  : molta  è la  roba  , che  è 
in  tavola. 

H.  Ricordati , che  una  mala  cosa  è 
V occhio  cattivo. 

lo.  Non  v’ha  di  peggio  di  quest’occhio 
traile  cose  create  ? per  questo  egli  in  reg- 
gendo, piange  con  tutto  il  suo  volto. 

16.  Non  essere  il  primo  a stendere  la 
mano  affinchè  maltrattato  dall’  invidioso 
tu  non  abbi  ad  arrossire. 


se  ; porre  il  cuore  nelle  ricchesxe  ; possedendo  con  soverchio  affetto  quelle,  che  uno  ha,  e cer- 
cando quelle  , che  non  ha,  li  ricco  adunque  sarà  beato  , se  in  primo  luogo  conserverà  l’inno- 
cenza, e sarà  esente  dai  gravi  peccati  ; secondo,  se  non  andrà  dietro  all’oro  ; terzo,  se  sua  spe- 
ranza non  porrà  nel  denaro,  e nei  tesori.  Ma  siccome  un  tal  ricco  è rara  cosa  sopra  la  terra  , 
perciò  il  Savio  soggiunge  i chi  è costui  ec.P  e clic  egli  ha  falle  cose  mirabili,  serbando  l'inno- 
cenza, non  andando  dietro  all’oro  oc.  Vedi  l'Omilia  u.  traile  50.  di  s.  Agostino. 

Vers.  40.  J'u  provato  per  messo  dell’oro,  e trovato  perfetto  t ec  ■ La  parola  trovato  , inven- 
ta», si  trova  in  molte  edizioni  della  Volgata.  Mirabil  cosa  I Questo  ricco  si  trovò  in  mezzo  alle 
ricchezze  . e lo  splendore  dell’oro  , e dell’argento  noll’abbagiiò.  Dio  lo  provò  colle  ricchezze , 
come  altri  prova  colle  afflizioni , colla  povertà  ec. , e Dio  gli  darà  gloria  eterna  , perchè  lo  ha 
travato  fedele  nelle  ricchezze  , delle  quali  ha  fatto  uso  , non  per  lare  il  male  , che  potea  faro  ,■ 
ma  il  bene,  che  Dio  voleva  eh’  ei  facesse. 

Vere.  11.  Per  questo  i beni  di  lui  sono  stabili  nel  Signore  r ec.  I beni  di  questo  ricco  sono 
non  tanto  quelli,  che  ha  quaggiù,  quanto  quelli . che  aspetta  nella  vita  avvenire  : e gli  uni  e 
gli  altri  sono  conservati  per  lui  da  Dio,  ondo  egli  e trasmetterà  a’  suoi  eredi  i beni  terreni , e 
troverà  preparati  quegli,  ebe  si  è accumulati  uel  cielo  colle  sue  limoslne,  e colle  opere  di  pie- 
tà celebrate  da  tutta  la  Chiesa  dei  fedeli. 

Vere.  12.  Se’  tu  assiso  a splendida  mensa  ? ec.  Dopo  aver  parlato  del  buon  uso  delio  ric- 
chezze passa  a dare  de’  precetti  di  onestà  , c di  temperanza  nel  mangiare.  EH’  è cosa  immode- 
sta e impropria  ( dice  il  Savio  } che  sedendo  tu  a splendida  mensa  con  molti  altri,  e uon  es- 
sendo tu  il  primo,  nè  il  più  degno  tra  quelli,  vogli  però  essere  il  primo  a menar  le  inani , e 
« mangiare  con  troppo  sordida  avidità. 

Vers.  13.  li,  Aon  dire  ; molta  ila  roba , ec.  Non  dire  : la  tavola  è bene  ammannita , e co- 
piosa di  vivande,  io  mi  empierò  : perocché  se  la  copia  de’  cibi  ti  alletta  a mangiar  molto,  dei 
però  ricordarti,  che  tu  hai  addosso  il  cattivo  occhio  dei  padrouedi  casa,  il  quale  non  sarà  cer- 
tamente contento  di  vedere  la  tua  voracità.  Reprimila  adunque  anche  per  questo  riflesso. 

Vers.  43.  Aon  e'  ha  di  peggio  di  quest’occhio  ec.  l*arla  dell'occhio  dell’  invidioso  , c avaro , 
di  cui  dice  non  esservi  cosa  peggiore;  c ne  rende  ragione  dicendo,  che  egli  reggendo  i convi- 
tali, che  divorano  il  suo,  piange  cou  tuttala  sua  faccia,  nella  quale  da  segui  di  dolore  e di  noja. 

Vera.  46,  Affinchè  mailraJitMu  dalli, invidioso  ee.  Allìuchè  l’ invidioso  avaro  o con  <|ua*clié\ 
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17.  No  comprimaris  in  convivio.  . 

18.  Intcllige  quao  suntproximi  tui  ex 
te  ipso. 

19.  Utere  quasi  homo  frugi  his,  quae 
tibi  apponuntur  : ne , cum  manducas 
multimi , odio  habearis. 

20.  Cessa  prior  causa  discipliuae  : et 
noli  nimius  esso  , ne  forte  offendas. 

21.  Et  si  in  medio  multorum  sedisti, 
prior  illis  ne  ostendas  manum  tuam  ; 
ncc  prior  poscas  bibere. 

22.  Quam  suflìeiens  est  homini  eru- 

dito vinum  exiguum  , et  in  dormiendo 
non  laborabis  ab  ilio,  et  non  senties  do- 
lorerà. , 

23.  Vigilia  , eliderà  et  tortura  viro 
infrunito  : 

24.  Somnus  sanitatis  in  homine  par- 
co : dormici  usque  mane,  et  anima  illius 
cum  ipso  delectabitur. 

25.  Et  si  coactus  fueris  in  edendo 
multum , surge  e medio  , evome,  et  re* 
frigerabit  te,  etnon  adduces  corpori  tuo 
infirmi  tatem. 

26.  Audi  me  fili  , et  ne  spernas  me  : 
et  in  novissimo  invenies  verba  mea. 


17.  Nel  prendere  le  vivande  non  urta - 
re  cogli  altri. 

18.  Giudica  del  genio  del  tuo  prossimo 
dal  tuo. 

19.  Serviti  da  uomo  frugale  di  quelle 
cose  , che  ti  xon  messe  davanti,  affinchè  , 
non  avvenga,  che  col  molto  mangiare  tu 
ti  renda  odioso. 

20.  Sii  il  primo  a finire  per  verecon- 

dia, e non  essere  smoderato  per  non  dis- 
gustare veruno.  . i 

21 . E se  siedi  in  mezzo  a molti  , non 
istender  la  mano  prima  di  quelli , e non 
essere  il  primo  a chiedere  da  bere. 

i 22.  Quanto  poco  vino  è sufficiente  ad 
un  uomo  bene  educato1.  e in  dormendo  non 
ne  sarai  inquietato,  e non  ne  sentirai  in- 
comodo. 

23.  Le  vigilie,  la  colica  e i dolori  sono 
per  l’uomo  intemperante. 

24.  Il  sotmo  salubre  è per  l’uomo  par- 
co: egli  dorme  sino  al  mattino,  e l’anima 
di  lui  sarà  lieta  con  esso. 

25.  Che  se  tu  se  stalo  forzato  a man- 
giar mollo,  vaitene  dalla  conversazione , 
vomita,  e ti  troverai  sollevato , c non  ca- 
gionerai malattia  al  tuo  corpo. 

26.  Figliuolo  ascoltami,  e non  disprez- 
zarmi , e da  ultimo  conoscerai  quel  che 
sicno  le  mie  parole. 


occhiata  a traverso,  o con  qualche  parola  brusca  non  ti  abbia  a pungere,  c tu  ue  abbi  vergo- 
gna essendo  fatto  passare  per  uotn  goloso,  e mal  costumato. 

Vere.  17^  Nel  prender  le  vivande  non  urtare  cogli  altri.  I.o  che  avviene,  se  tu  metti  la  ma- 
no nel  piatto  in  tempo  , che  altri  prendono  per  loro.  Che  tale  debba  essere  «1  senso  di  questo 
luogo  apparisce  dal  greco:  ed  è qui  un  avvertimento  non  solo  di  buona  creanza,  ma  anche  di 
buon  esempio  per  non  dar  occasione  di  disgusto  agli  altri , nè  argomento  di  iutemperanza  ; e 
un  nomo  fedele  , cioè  umile  anche  a queste  piccole  cose  bada  attentamente  per  rispetto  alla 
carità.  • m 

Vere.  19.  Serviti  da  uomo  frugale  ec.  È celebrata  in  questo  particolare  la  temperanza  di 
Socrate.  Vedi  Laerzio  lib.  li.  5.  " 

Vers.  22.  Quanto  poco  vino  è sufficiente  ec.  Raccomanda  fortemente  la  temperanza  nel  be« 
re,  come  conveniente  al  buon  costume  di  un  uomo  bene  educato  , et!  alla  couservazioue  della 
sanità. 

Vers.  24.  E l'anima  di  lui  sarà  lieta  con  esso.  Si  leverà  dal  letto  contento  di  se  , e quanto 
allo  spirito  e quanto  al  cor|>o. 

Vere.  25.  Che  se  tu  se’  stato  sforzato  ec.  Può  avvenire  talora,  che  un  uomo  per  non  saper 
resistere  all’altrui  importunità  si  carichi  di  cibo  oltre  il  solito,  e per  conseguenza  si  trovi  tal- 
mente aggravalo,  che  può  temerne  qualche  grave  incomodo  di  sanità.  Dopo  Terrore  commessi 
copvien  trovare  un  rimedio  al  mal  corporale,  che  ragionevolmente  si  teme,  c questo  rimedio 
è il  vomito  consigliato  in  tali  circostanze  da  Ippocratc  e dagli  altri  scrittori  di  medicina.  Dico 
adunque  il  Savio:  se  ti  senti  fuor  di  modo  grave  lo  stomaco,  perché  ti  hanno  fatto  forza,  per- 
chè tu  mangiassi  più  di  quello,  che  la  tua  costituzione  richiede,  levati  da  tavola , c previeni 
il  male,  che  te  ne  potrebbe  venire  col  suo  rimedio.  Ognun  vede,  che  non  è qui  uulln  di  simile 
a quello,  che  fanno  certi  veramente  sordidi,  e malnati  uomini,  nati  solo  per  crapulare,  i quali 
si  empiono  fino  a gola,  e vanuo  dipoi  a sgravarsi  col  vomito  per  tornare  ad  empiersi  di  nuovo. 

, Ver».  26.  27.  Figliuolo  ascoltami  ec.  Vuol  raccomandare  fattività , la  prontezza  oclfope- 
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27.  In  omnibus  operibus  tuis  osto  ve- 
lox  , et  omnis  iniìrmitas  non  occurret 
libi. 

28.  Splendidumin  panibus  benedicent 
labia  multorum,  et  testimonium  veritatis 
iilius  fìdele. 

\ « * • 

29.  Nequissimo  in  pane  murmurabit 
civitas  , et  testimonium  nequitiae  iilius 
verum  est. 

30.  * Diligentes  in  vino  noli  provoca- 
re : multos  enim  exterminavit  vinum. 

* Judith.  13.  4, 

31.  Ignis  probat  fermai  durum  : sic 
▼inum  corda  superborum  arguet  in  e- 
brietate  potatum. 

32.  Aequa  vita  hominibus , vinum  in 
sobrietatc:  si  bibas  illud  moderate , eris 
sobrius. 

33.  Quae  vita  est  ei , qui  minuitur 
vino  ? 

34.  Quid  defraudat  yitam?  Mors. 

. , 35.  * Vinum  in  jucunditatem  creatum 
est,  et  non  in  ebrietatem , ab  initio. 

* Ps.  103.  15.  Prov . 31.  4. 

36.  Exultatio  animae  et  cordis  , vi- 
num moderate  potatum. 

37.  Sanitas  est  animae,  et  corpori  so- 
brius potus. 

38.  Vinum  multum  potatum,  irrita- 
tionem  , et  iram  , et  ruinas  multas  fa- 
cit. 

39.  Amaritudo  animae  vinum  multum 
potatum. 


27.  In  tutte  le  operazioni  tue  sii  dili- 
gente, e non  si  accosterà  a te  nissun  ma- 
lore. 

28.  Colui , che  è liberale  nel  dar  del 
pane,  è benedetto  dalle  labbra  di  molti , e 
la  testimonianza , che  rendesi  alla  bontà 
di  lui,  è sicura. 

29.  Contro  di  chi  è spirchio  nel  dar 
del  pane  mormora  tutta  la  città  , e la  te- 
stimonianza rendala  alla  spilorceria  di 
lui  è verace. 

30.  Non  provocare  i bravi  bevitori;pc- 
rocchèmolti  sono  stati  sterminati  dal  vino. 

31.  Il  fuoco  prova  la  durezza  del  fer- 
ro ; così  il  vino  bevuto  fino  all'  ebbrezza 
manifesta  i cuori  de ’ superbi. 

32.  Buona  vita  per  gli  uomini  è il  vino 
usato  con  sobrietà:  sarai  sobrio , se  ne  be- 
rai  con  moderazione. 

33.  Qual  vita  è quella  di  chi  sta  senza 
vino ? 

34.  Che  è quello,  che  ci  priva  della  vi- 
ta? la  morte. 

35.  Il  vino  da  principio  fu  creato  per 
giocondità,  non  per  l’ubbriachczza. 

36.  Il  vino  bevuto  moderatamente  ral- 
legra l’anima  e il  cuore. 

37.  Il  ber  temperato  è salute  dell ’ ani- 
ma e del  corpo. 

38.  Il  troppo  vino  fa  le  contese,  e l’ira, 
e molte  rovine. 

39.  Il  vino  bevuto  in  copia  èl' amarez- 
za dell'  anima. 


rare,  come  utile  a conservare  la  sanità  del  corpo,  come  per  lo  contrario  la  torbidezza  e la  in- 
fingardaggine rovinano  i migliori  temperamenti. 

Vers.  28.  29.  Colui,  che  è liberale  ec.  La  liberalità  verso  de’  poveri  è compensala  dalle  loro 
benedizioni,  che  sono  indizio  sicuro  della  bontà  di  cuore  del  ricco  limosiniere  , come  le  mor- 
morazioni pubbliche,  che  si  fauno  contro  il  ricco  avaro,  sono  testimonianza  indubitata  di  sua 
tenacità. 

Vere.  31.  Il  fuoco  prova  la  durezza  del  ferro;  ec.  Siccome  il  ferro  più  duro  è ammollito , e 
domato  dalla  potenza  dei  fuoco,  cosi  non  Y’ha  petto  sì  valido  e superbo,  che  non  senta  i danni 
del  troppo  vino. 

Vers.  22.  Jìuona  vita  per  gli  uomini  è il  vino  ec.  Il  vino  ( dicono  i medici  ) non  solo  corro- 
bora, ma  nutrisce  ancora  con  gran  celerità,  c usalo  eoo  sobrietà,  è gran  sostegno  particolar- 
mente pe’  vecchi. 

Vers.  33.  34.  Qual  vita  è guglia  ec.  È privo  di  un  gran  vantaggio  per  la  conservazione  della 
vita  chi  è privo  del  vino  ; e una  tal  privazione  è come  una  diminuzione  e abbreviazione  della 
vita.  Vi  furono  degli  eretici , come  i Manichei . gli  Eucratili,  i Catatisti,  che  dissero  essere  il 
vino  cosa  mala  , fatta  dal  diavolo,  le  idee  de'  quali  furono  adottate  da  Maometto  nel  suo  Al- 
corano, c lo  Spirito  santo  può  aver  voluto  prevenire  i fedeli  contro  tali  bestemmie  lodando  il 
vino  usato  con  moderazione  e saviezza,  perocché  egli  (dice  il  Urisoslomoj  è creatura  di  Dio ; 
l'ebbrezza  si,  che  viene  dal  diavolo. 
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40.  Ebrietatis  animositas,  impruden- 
te offensio , minorans  virtutcm  , et  fa- 
ciens  vulnera. 

41.  In  convivio  vini  non  arguas  pro- 
ximum,  et  non  dcspicies  eum  in  jucun- 
ditate  illius  : 

42.  Verba  imnroperii  non  dicas  illi  : 
et  non  premas  illuni  io  repetendo. 


CO  C A p.  XXXll. 

40.  L' Ubriachezza  fa  ardito  lo  stolto 
ad  offendere,  snerva  le  forze,  ed  è cagion 
di  ferite. 

41.  In  un  convito  dove  si  beve,  non  ri- 
prendere il  prossimo  e noi  disprezzare  nel- 
la sua  allegria: 

42.  Aon  dirgli  parola  d' ingiuria  , e 
noi  pressare  col  chiedergli  il  tuo  . 


Capo  Crmtcoimoofronìw 


Udii  del  capo  del  convito.  RiitpeUo  che  dee  avocai  po’  vecchi  ; i giovinetti  debbono  tacere. 
Cercare  lho;  non  far  cosa  veruna  senza  consiglio. 


1.  Reetorem  te  posuerunt?  noli  estol- 
li : eslo  in  illis  quasi  unus  ex  ipsis. 

2.  Curam  illorum  habe  : et  sic  consi- 
deri ornili  cura  tua  esplicata  recumbc: 

3.  Ut  lacteris  propter  illos  , et  orna- 
mentimi gratiac  accipias  coronai»  , et 
dignationem  consequaris  corrogationis. 

4.  Loquere  major  natu:  dccct  enira  te. 

5.  Primum  verbum  diligenti  gcientia, 
et  non  impedias  musicam, 

6.  Ubi  auditus  non  est , non  elTundas 
sermonem  , et  importune  noli  estolli  in 
sapiente  tua. 

7.  Gemmula  carbunculi  in  ornamen- 
to auri  , et  comparatio  musicorum  in 
convivio  vini. 

8.  Sicut  in  fabricatione  auri  signum 


1.  Se'tu  fatto  capo?  non  insuperbirti  : 
sii  tra  di  loro,  come  uno  di  loro , 

2.  Abbi  cura  di  essi,  e dopo  che  arerai 
pienamente  soddisfatto  a II’ ufficio  tuo,  va  a 
metterti  a tavola; 

3.  Affinchè  eglino  sieno  a te  di  allegrez- 
za, e per  decoroso  ornamento  tu  riceva  la 
corona , c ne  ottenga  l'onore  delle  porzio- 
ni messe  a parte  per  te. 

4.  Tu  maggiore  di  età,  cui  si  conviene 
di  essere  il  primo  a parlare,  parla. 

5.  Con  i scelta  dottrina  , e non  distur- 
bare f armonia. 

6.  Dove  non  è chi  ascolti , non  buttar 
via  le  parole  , c non  volere  a mal  tempo 
far  pompa  di  tua  saviezza. 

7.  Un  concerto  di  musica  in  un  convi- 
to, dove  si  beve  , è come  un  prezioso  car- 
bonchio legato  in  oro. 

8.  L’  armonia  de' cantori  cui  giocondo 


Vera.  1.  Se'  fu  fatto  capo?  ec.  I greci  lo  chiamavano  Simpotiarca , come  chi  diresse  , re,  o 
principe  del  convito.  A lui  si  appartenete  l’ordinare,  o disporre  tutte  le  coso , accogliere  i con- 
vitati , assegnare  a ciascuno  il  suo  posto,  e procurare  , che  tulio  andasse  cou  buona  regola  , 
sema  tumulto,  e con  soddisfazione  di  tutti.  Quello  però,  che  a lai  capo  insegna  il  Savio,  otti- 
mamente si  applica  a qualunque  superiore  di  comunità,  riguardo  al  governo  domestico. 

Vcrs.  3.  Im  corona.  Al  capo  del  convito  si  metteva  in  testa  la  corona  di  fiori.  Vedi  Plutarco 
Sympos.  quatti.  1*6.  4.  4. 

L'onore  delle  jwrzioni  ec.  I convitati  rendevano  onore  al  re  del  convito  col  presentargli  una 
scelta  del  meglio,  che  avesse  la  tavola,  ed  anche  del  denaro  raccolto  da  luna  I adunanza. 

Vers.  4.  li.  6.  Tu  maggiore  di  età,  ec.  Vuole,  che  ai  veerhi  si  dia  l'onore  di  essere  i primi 
a parlare  nelle  adunanze,  e ch'ci  parlino,  con  quella  saviezza,  che  è propria  dell’età  loro,  nè 
colla  severità  disturbino  l'armonia  , c i suoni,  c i canti,  clic  si  usavano  alla  fine  de’  conviti  : 
ma  si  tacciano  prima  che  gli  altri  si  stanchino  di  ascoltare , e nou  amino  di  far  mostra  di  lor 
sapere,  quando  il  tempo,  c le  circostanze  noi  permettono. 

Vers.  7.  Un  concerto  di  musica  ec.  Il  suono,  c il  canto  fanno  più  lieto  il  convito,  come  me- 
glio splende  il  caritene  Ilio  quaud’c  legalo  in  oro.  Gli  Ebrei  ne'loro  conviti  cantavano  lo  lodi  del 
Signore,  colle  quali  si  cominciava,  e si  terminava  la  festa. 

Viva.  1).  IO.  11.  12.  biscotta  in  silenzio,  ec.  i giovinetti,  clic  intervengono  ni  cou  vi  ti,  o ad 
altre  oduuauze  vuole,  che  sticno  in  silenzio  per  rispetto  ai  maggiori,  c a mila  pena  aprano  la 
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I 

oat  »mai  agili,  sic  numcrus  musicoruin  e moderato  bere,  è come  uno  smeraldo  in- 
in  jucundo  ot  moderato  vino.  castrato  in  anello  di  oro. 

9.  Alidi  taccns , ot  prò  revercntia  ac-  9.  Ascolta  in  silenzio , c colla  lua  rite- 

cedei  Uhi  bona  gratia.  mitezza  ti  concilierai  amore. 

10.  Adoiesceos  loquere  in  tua  causa  10.  Giovinetto  parla  al  bisogno  amala 

vix.  - pena. 

11.  Si  bis  intorrogatus  fueris  , habeat  11.  Interrogato  due  volte,  ristringi  in 

caput  responsum  Lumi*  poco  la  tua  risposta. 

12.  la  muitis  esto  quasi  ioscius  , et  12.  In  molte  cose  diportati  come  igno- 

audi  taceus  simui  » et  quaoreos.  ranle,  e ascolta  tacendo , e domandando . 

13.  In  medio  magnalorum  Don  prae-  13.  In  mezzo  ai  grandi  non  ti  azzar - 
sutnas  : el  ubi  suut  senes,  non  multum  dare,  e dove  sono  vecchi,  nonparlar  molto. 
loquaris. 

li.  Ante  grandinem  praeibit  corusca-  I V.  La  grandine  è preceduta  dal  lam- 

tio;  et  ante  verccuudiam  praeibit  gratia  po,  e la  verecondia  è preceduta  dallabuo- 
et  prò  revercntia  accedei  Ubi  bona  gra-  na  grazia,  c la  lua  ritenutezza  farà,  clis 
tia.  , tu  sii  ben  veduto. 

15.Ethora  surgendinontetrices:prae-  lo.  E quando  è tempo  di  alzarti,  non 
curre  autem  prior  in  douium  tuam  , et  istare  a bada : vattene  il  primo  a tua  ca- 
iUic  avocare , et  illic  ludo.  sa,  ed  ivi  divertiti,  e scherza. 

1G.  Et  ago  concoplioucs  tuas,  et  non  16.  E fa  quel , che  ti  piace,  ma  senza 
io  delictis  et  verbo  superbo.  peccare  , o parlar  con  superbia. 

17.  Et  super  bis  omnibus  benedicite  17.  E dopo  tutto  questo  benedici  il  Si - 

Domiamo,  qui  fecitte,etinebriantem  te  gnorc.che  li  ha  fatto,»  ti  inebria  con  iut- 
ab  omnibus  bonis  suis.  ti  i suoi  beni. 

18.  Qui  timet  Dominimi  , excipiet  18.  Chi  teme  il  Signore  , abbraccerà 

doctrinam  cjus  , et  qui  vigilaverint  ad  gl' insegnamenti  di  lui;  e quelli  , che  dì 
ilium , invenieot  beoedictionem.  buon  mattino  lo  cercano  , troveranno  be- 

nedizione. 

19.  Qui  quaerit  legem  replebitur  ab  19.  Chi  ama  la  legge,  da  lei  sarà  fat- 

ea  : et  qui  insidiose  agit  , scandalirabi-  io  ricco : ma  chi  opera  con  finzione,  prcn- 
tur  in  ea.  derà  da  lei  occasione  d'inciampo. 

20.  Qui  limoni  Dominum , invenieot  20.  Quelli,  che  temono  il  Signore,  sa - 


bocca  quando  lo  esige  necessità  ; c se  uno  è interrogato  vuole,  che  non  risponda  , se  non  dopo 
la  seconda  interrogazione,  prendendo  tempo  a pensare  per  ben  rispondere  ; e benché  sappia 
molte  cose  si  diporti  come  ignorante,  e ascolti  tacendo,  e al  più  interroghi  gli  altri , mostrando 
deaio  d'imparare,  come  a tale  età  si  contiene. 

Ver*,  li.  La  grandine  è preceduta  dal  lampo,  ec.  Nel  Greco  invece  della  grandine  si  ha  il 
tuono;  ma  il  senso  è lo  stesso  , perché  le  grandinate  sogliono  venire  o dopo  , o insieme  col 
tuono.  Dice  adunque , ebe  come  avanti  alla  gratuline  c al  tuono  viene  il  lampo  , che  si  vede 
prima  , che  l'un  si  senta  , e si  vegga  l'altra,  cosi  alla  verecondia  di  un  giovinetto  va  innanzi 
una  certa  grazia,  che  amabile  lo  rende,  ed  accetto  a quelli,  co'  quali  egli  conversa,  e si  caparra 
la  loro  stima  ed  amore. 

Yers.  15.  16.  F quando  è tempo  di  alzarti , ee.  Quando  è tempo  di  alzarti  da  mensa  non 
istare  a baloccarti;  ma  alzali,  e va  a casa  lua,  o giovine , lì  divertili,  guardandoti  però  sem- 
pre dal  peccato,  o particolarmente  dalla  superbia. 

Vers.  1S.  Chi  terne  il  Signore,  ec.  Da'  precetti  particolari  di  sobrietà  , ci  modestia  e di  ve- 
recondia passa  a celebrare  la  legge  e il  timore  di  Dio. 

Vers.  19.  Da  lei  sarà  fatto  ricco.  Sarà  arricchito  de’  suoi  dolcissimi  c preziosissimi  frulli, 
ebe  sono  la  grazia,  e il  favore  di  Dio , e tutti  i beni  spirituali.  Ma  chi  opera  con  pastone,  ec. 
Ma  r ipocrita , che  finge  di  amar  la  legge,  c in  cuor  suo  la  disprczza , per  ragion  della  stessa 
legge  inciamperà,  e raderà  nella  perdizione,  clic  ha  meritata  colla  prevarica/ione  della  stessa 
legge. 

Vers.  20.  Sajtran  far  giudizio  di  quello , che  ò giusto , oc.  Col  lume  della  ragione,  c molto 
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judicium  justum  , et  justitias  quasi  lu- 
men accendent. 

21.  Peccator  homo  vitabit  correptio- 
nem  et  secundum  voluntatem  guani  in- 
veniet  coro  para  lionem. 

22.  Vir  consilii  non  disperdei  intelli- 
gentiam  , alienus  , et  superbus  non 
pertimescet  timorem  : 

23.  Etiam  postquam  fecit  cum  eo  si- 
ne consilio , et  suis  insectationibus  ar- 
guetur. 

24.  Fili , sino  consilio  nihil  facias,  et 
post  factum  non  poenitebis. 

25.  In  via  ruinae  non  cas,  et  non  of- 
fendes  in  lapidcs  : nec  credas  te  via  e 
laboriosae,  ne  ponas  animae  tuae  scan- 
dalum  : 

26.  Età  filiis  tnis  cave,  et  a domesti- 
cis  tuis  attende. 

27.  In  omni  opere  tuo  crede  ex  fide 
animae  tuae  : hoc  est  cnim  conservatio 
mandatorum. 

28.  Qui  credit  Deo  , attendit  manda- 
ta : et  qui  confidit  in  ilio  , non  minora- 
bitur. 
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prati  far  giudizio  di  quello,  che  è giusto, 
e la  loro  gitisiizia  sarà  quasi  accesa  face . 

21.  L' uom  peccatore  fogge  la  ripren- 
sione, e trova  de  paragoni  secondo  la  sua 
volontà . 

22.  L’uomo,  che  ha  prudenza,  non  tras- 
cura  di  ben  riflettere  ; 1 uomo  , che  non 
ne  ha,  e il  superbo  non  teme  mai  nulla ; 

23.  Anche  dopo  aver  operato  da  se,  sen- 
za consiglio;  ma  le  sue  stesse  intraprese 
il  condanneranno. 

24.  Figliuolo,  non  far  cosa  veruna  sen- 
za consiglio,  e non  avrai  da  pentirti  do- 
po il  fallo. 

25.  Non  camminare  per  istrado  rovi- 
nose, e non  inciamperai  ne  sassi  ; e non 
ti  impegnare  in  una  strada  faticosa  per 
non  esporre  alle  cadute  l'anima  tua: 

26.  Guardati  anche  da  propri  figliuo- 
li, c poti  mente  alla  gente  di  tua  casa. 

27 .4In  ogni  opra  tua  segui  la  fede  del- 
l'anima tua,  perchè  in  questo  sta  V osser- 
vanza de  comandamenti. 

28.  Chi  è fedele  a Dio  , è intento  ai 
suoi  comandamenti  ; e chi  confida  in  lui, 
non  iscapiterà. 


più  col  lume  della  fede  conosceranno  quello',  che  è gitisi©;  e la  loro  giustizia  splenderà  come 
accesa  face  a illuminare,  cd  edificare  anche  i prossimi. 

Vers.  21.  Trova  de'  paragoni  ec.  Trova  negli  esempi , c nc  fatti  degli  altri  uomini  degli 
argomenti  onde  scusare  e difendere  quel,  eh ’ei  vuol  fare. 

Nulla  infatti  si  ode  più  frequente  mente  in  bocca  de’  cattivi , che  il  citare  la  maniera  di  vi- 
vere , c di  operare  di  questi  c di  quel  li,  persuadendosi  eglino  di  chiuder  la  bocca  a chiunque 
avesse  volontà  di  riprenderli  col  me  tter  loro  davanti  una  moltitudine  di  trasgressori  deila 
legge;  come  se  l’avcr  molli  compagni  nel  male,  servir  dovesse  a giustificazione  di  chi  pecca. 

Vers.  22.  23.  L'uomo,  che  ha  prudenza,  ec.  L'uoin  prudente  considera,  c riflclle  ben  bene 
prima  di  operare;  l’uomo,  che  non  ha  prudenza,  il  superi»,  non  teme  nulla  , e tira  avanti,  o 
opera,  e non  ha  paura  di  nulla  ; ma  nelle  stesse  sue  imprese,  le  quali  onderanno  in  sinistro,  e 
gli  partoriranno  dei  mali  grandi,  troverà  egli  la  sua  condannazione;  perocché  ed  egli,  e tutti 
gli  altri  conosceranno  alla  prova  quanto  importi  il  non  agire  alla  cieca  , e senza  matura  con- 
siderazione, c il  cercare  eziandio  consiglio  dai  saggi  nelle  cose  d’importanza. 

Vers.  23.  Non  camminare  per  istrade  rovinose,  ec.  Con  questa  parabola  vuol  dire  il  Savio, 
esser  cosa  da  uom  prudente  il  tenersi  lontano  dai  negozi  pericolosi  o per  l'anima,  o pel  corpo; 
ed  anche  dai  negozi  molto  difficili  c scabrosi,  per  non  incorrere  in  gran  disgrazie  e rovine. 

Vers.  26.  Guardati  anche  dai  propri  figliuoli,  ec.  Non  ti  fidare  ciecamente  nè  de’  propri  fi- 
gliuoli, nè  della  gente  di  casa  tua.  Tra  questi  stessi  tu  puoi  trovare  o dcgl’iinprudenli,  o de- 
gl’ingrati c infedeli , che  ti  faccion  del  male.  Veglia  adunque  sopra  di  essi , per  non  avere  a 
pentirti  di  troppa  fidanza. 

# Vers.  27.  In  ogni  opera  tua  segui  la  fede  dell'anima  tua,  ec.  Regola  di  somma  importanza 
si  è questa  di  seguire  nell’opcrare  i dettami  della  coscienza  illuminata  dalla  fede:  cosi  si  os- 
servano i divini  comandamenti;  perocché  i dettami  della  coscienza  appoggiati  alla  fede  calla 
legge  non  sono  soggetti  all’errore  e al  peccalo.  Vedi  Uom.  xiv.  23. 

Vere.  28.  N<m  iscapiterà.  Non  patirà  danno  , o sciagura,  ma  anzi  crescerà  in  saviezza  , io 
grazia  c in  merito. 
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È lodalo  l'uomo,  clic  teme  Dio.  Incostanza  dello  atollo.  I £ tornì  « i tempi  sono  da  Dio.  il  ipiaie  tutte  le  cose  creò, 
e le  ordina  e dispone.  Ogni  cosa  ne  ha  un'altra,  die  le  è contraria.  Como  debban  trattarsi  gli  schiari. 


1.  Timonti  Dominimi  non  oceurrént 
mala  , sed  in  tentationeDeusillumcon- 
servabit , et  liberabit  a raalis.  ■ 

2.  Sapiens  non  odit  mandata  et  ju- 


1.  A chi  tenie  il  Signore,  nulla  avver- 
rà ili  male;  ma  nella  tentazione  Iddio  ló 
conserverà,  e lo  libererà  dai  mali . 

2.  L'uomo  sapiente  non  odia  i coman- 


stitias , et  non  Ulidetnr  quasi  in  procella  damenti  c la  logge,  e non  darà  negli  sco- 
navis.  - -,  • gli,  come  una  nave  in  tempesta.  /* 

3.  Homo  sensatas  credit  legi  Dei,  et  3.  L'uomo  sensato  è fedele  alla  legge 

lex  ilii  fidelis.  i‘»*  1 ; di  Dio,  e la  legge  è fedele  a lui."  : 

4.  Qui  interrogationem  manifestai , 1 4.  Chi  illustra  «n  quesito,  si  prepare- 

pafavit  verbum,  et  sic  deprecatus  exau-  rà  a discorrerne , e cosi  dopo  fatta  ora - 
dicltir  , et  conservobit  disciplina»!  , et  xione  sarà  esaudito;  e conservem  la  buo- 
tunc  rospondebit.  •-  ’•  na  dottrina,  e allora  risponderà. 

5/  Praecordia  fatui  quasi  rota  carri , 5.  Il  cuore  dello  stolto  t)  come  la  ruota 

et  quasi  axis  versatili  cogiìatus  illiusi  di  un  carro  , e t suoi  pensieri  son  come 

* Supr.  21. 17.  un’asse,  che  gira. 

"•  6.  Equus  emissarius  , sic  et  amicus  6.  Lamico  fìnto  è come  uncavallostal- 
subsannator  , sub  omni  suprasedente  Ione  , il  quale  nitrisce  a chiunque  il  ca- 


binati. i 

7.  Quarcdies  diom  supera t,  et  itcrum 
lux  lucem  , et  .annus  annum  a sole  ? 


talea. 

7.  Donde  avvien  egli  , che  un  giorno 
e da  più  di  un  altro  , e la  luce  di  un  di 
è da  più  di  un'  altra  , c un  anno  da  più 
~ ...  . , dell' altro,  sendo  tutti  dal  sole? 

ni.j;.  . «tilt  5 ‘mimJ»  tJjSL.'  b*  tób  ady-jt.itii-rt-'''  ni  • • 

vere.  1.  NuUa  avverrà  di  male , ec.  Quegli  stessi  mah  di  pena,  a’  quali  è soggetto  il  giu- 
sto non  9ono  un  male  vero  per  lui,  perchè  mediante  l’ajuto  della  grazia  il  giusto  li  vince,  ondo 
si  convertono  piuttosto  per  lui  in  bene,  c in  bene  grande,  t in  argomento  di  merito  o di  glo- 
ria eterna.  Quindi  la  parola  male  la  prima  volta  è posta  a siguilìcare  uu  male  vero  , pieno  e 
perfetto  quale  è il  solo  peccato;  la  seconda  volta  è usata  a dinotare  i mali  temporali,  che  pro- 
vano la  fede  e la  virtù  del  giusto..  , 

Vers.  2.  Non  darà  negli  scogli  ec.  Non  darà  negli  scogli  del  peccato  e della  eterna  perdi- 
zione, Don  farà  naufragio  deU’atiima  sua,  V s.c:  ...  i<i:t  H-  ' 

Vere.  3.  Eia  legge  è fedele  a lui.  Mantiene  a lui  le  promesse,  delle  quali  olla  è piena,  pro- 
messe, che  sono  tutte  ìu  favore  del  giusto,  a cui  Dio  nella  legge  promette  ajuto,  difesa,  con- 
solazione, premio  eterno. 

Vere.  4.  Chi  illustra  un  quesito,  ec.  Chi  ha  da  spiegare  un  quesito , mediterà  sopra  quello 
clic  dee  rispondere,  farà  orazione  allineile  Dio  io  illumini,  e Dio  lo  esaudirà  , e gii  darà  Ja  gra- 
zia di  rispondere  iu  guisa,  che  dou  ne  rcsii  offesa  la  vera  e sana  dottrina;  così  egli  risponderà 
non  temerariamente,  non  per  acquistarsi  il  favore  degli  nomini,  ma  secondo  la  paura  e schietta 
verità.  È qui  insegnato  particolarmente  ai  direttori  delle  coscienze  in  qual  modo  debbano  pre- 
pararsi a rispondere  ai  dubbi  e alle  difficoltà,  clic  sono  ad  essi  proposte. 

Vers.  5.  Il  cuore  dello  stolto  è come  la  ruota  ec.  Il  giusto  è stabile  e costante  , perchè  è fe- 
dele alla  legge  ; lo  stollo  , cioè  il  peccatore  . non  ha  stabilità  , gira  sempre  come  una  ruota , 
onde  da  lui  non  è da  aspettarsi  risposta  soda  c sicura,  se  tu  io  interroghi,  porche  egli  va  dove 
lo  mena  non  la  legge,  ma  il  capriccio.  Acceuua,  come  colui,  il  quale  è interrogato  sopra  qual-, 
che  punto  di  morale  ( del  quale  parlò  nel  versetto  precederne  } non  avrà  fermezza  nella  buona 
dottrina,  se  non  sarà  di  cuore  rclio  e fedele  alla  legge. 

Vere.  0.  L'amico  fiuto  è come  un  cavallo  stallone  , ec.  Questa  parabola  ancora  illustra  la 
stessa  materia,  di  cui  parlò  di  sopra,  il  cavallo  stallone  nitrisce  chiuuque  sia  colui,  clic  Io  ca- 
valca, onde  si  vede,  che  nitrisce  non  ( come  altri  cavalli  generosi  sogliono  fare  ) per  amor  del 
cavaliere,  nta  per  amor  delle  cavalle.  Cosi  il  liuto  amico,  il  falso  maestro  sembrerà  , che  cerchi 
la  salute  di  chi  lo  consulta,  quando  non  ad  altro  pensa , se  non  a se  stesso  , al  suo  guadagno, 
alla  sua  gloria,  per  le  quali  cose  risponderà  e dirà  tutto  quello,  che  crederà  più  spediente. 

Vers.  7.  8.  Donde  avvien  egli,  che  un  giorno  è da  più  di  un  altro,  ec.  Non  tulli  i giorni  sono 

Jiibbia  fot  III.  . 106 


1 


Digitized  by  Google 


m 


L Ù’.  L li  SIASI  I C U C A 1' 


XXXIII. 


8.  A Domini  scienti.!  separali  suntV  8 .La  capienza  del  Signore  li  di  atinse 
facto  sole  , et  praeccptum  cuslodicnte.  dopo  creato  il  sole , che  obbedisce  agli  or- 
dini riceviti. 


9.  Et  inunutavit  tempora  , et  dies  fe- 
btos  ipsocuui , et  in  illùs  ilics  fot» Los  co- 
Jobraveriint  ad  lioram. 

10.  Ex  ipsis  exaltavit , et  magnilica- 


9.  Egli  ordinò  le  stagioni , e in  esse  i 
loro  giorni  festivi,  ondo  in  quelle  si  ce- 
lebrano le  solennità  ali  ora  stabilita. 

10.  Di  essi  giorni  i>io  alni  ni  li  fece 


vii  Jleus,  et  ex  ipsis  posuit  io  uumemm  granuli . eil  altn,lasciò  mila  turba  ih’gior- 


dierum.  Et  onmes  homines  do  solerei 
ex  terra  , uode  creatus  est  Atlam. 

- . ■ • Vi  ■ ' Gw.  'l.  7. 

11.  In  mullitudine  discipljnae  Domi- 

mi* separavit  eos,  et  immutavi!;  vias  eo- 
rum.  • • *.  , i,\*\  t » u > v>  » 

12.  Ex  ipsis  benedmt,  et  exa-Uav.it  : 


nù  o tulli  gli  votatiti  li  fece  di  qwltere  e 

di  terra,  donde  fu  creato  Adamo, 
io  ,wiQ  iy»l  Ubo!!»  éntn»noe  ofii  ' 1!  .ti 

11.  Colla  sua  molla  sapienza  il  Signo- 
re li  distinse , iti  variò  be  lar  condizioni. 

-ob/*j  Hitt;  viKpjb  i»nt  Jo  ,mndi  »/  j(vr.1nq 

12.  Di  essi  altri  ntftemdisse,  e gli  e- 


ct  ex  ipsis  sauctifìcavit,  et  ad  se  applicun  saltò , e ne  santificò  , e ne  prete  per  se,  e 
■vùt;  et  ex  ipsis  maledixit , et  umUiavit , altri  maledisse  , e utniliòi,  e li  discacciò 
ettConvcrlU  ilio»  a separalioneipsorum.  dal  paese  dove  stavano,  sepa  rati,  h 
13.*  Quasi  ltdum  figuli  ili  nianu  ipaius  .\i3l<Come  la  creta  del  vasajo  è nelle 
plasmare  iliud  , et  jdisponere  . mani  di  lui  per  impastarla,  s metterla  in 

* Rom.  9.  21.  opera,  'inno  di; 


-v 


14.  Omnes  viac  ejus  secundum  dispo-  14.  E l'  uso  di  essa  è in  suo  arbitrio  ; 
sitionem  ejus,:  sio  Jrouio  in  manu  illius  così  i v<mo  è nelle  mani  di  colui , che  lo 

simili  tra  di  lóro.  V*hà  dei  giorni  festivi,  a dei  giorni  non  tesavi5,  e 'imiinicnii-  vi  sono  degù 
(bini,  che  sono  da  più  degli  altri,  il  sdttiqo,  detto  anche  anno  sabbatico  , c il  cinquantesimo, 
anno  del  giubileo:  chi  ha  posta  tal  diversiil»  '♦fa'  giorni,  e tra  gli  anni . mentre  c gli  uni  c gli 
altri  vengono  tutti  egualmente  dal  sole  , il  qual, e col  moto  diurno  f.i  i giorni  . coll' animo  suo 
movimentò  fa  gli  anni?  Ih  sapienza  del'Signoré  fu  quglla,  che  po?è'(fb\>^à'd:!Wétna  tra'gior- 
n^e  ita  gli  anni,  senza  che  un  tal  giorno,  oan  tal  annòhvesÉc  b diverga  Wl urti  dalP  altro,  o 
merito  nlcuno  ond'essere  prelbrilo.  Fu  fttta  adtmquc  da  Dio  queste  distirtHotré,'  e non  dal  caso, 
o dalla  fortnnn  , e nemmeno  dftl  sòie , pfeiìoèchè  fu  fatta  dopo  creato  da  Dio  lo  stesso  sole  , fi 
quale  obl>cdi6ce  fon  grande  esrtttcra  ai  comandi  di  Dio. 

Ver.-',  SI.  All'ora  stabilita.  Per  esempio  il  novilunio  comincierà  dal  punto.  In  cui  prfnófprgva 
ad  opparire  la  luna  nuora  ; le  altre  fèste  cominciavano  dalla  sera.  Vedi  ,Vmr.  -min.  1 1 . 

V e».  10.  11.  Di  essi  giorni  Dio  alcuni  li  fece  granili  . . . r tolti  gli  uomini  lì  ire?  di  pol- 
vere ce'.,  Cegnfe  di  q itegli  giohrf  trienni  sottostati  fntti  grandi  da  Dio»  The  li  èrmsarrò  al  suo 
culto,  nitri  Cu  ron  lasciati  nei  la  turba  de’  giorni;  èdsidègli  uomini  cretti  tirtti  della  medesima 
• erra,  di  cui  fu  fallo  Adamo,  Dio  colla  sha  gran  sapienza  fece  varie  tfa  foro  le  ètmflizlbql , 
talménte  clic  uno  è rieoo'/enobllel  e grande,  tm  altro  é povero,  plebèi)  e abbietto;  alcuni  ^dnp 
condotti  da  lai  nelle  vie  della  'glttsthift,  altri  permette  egli,  che  battano  le  vie  dclVequitìi,  ab- 
bandonandogli ni  desideri»  del  corrotto  !or  onore.  1 

Ver*.  12.  Di  issi  altri  ne  benedisse,  ce.  Piacque  a Diodi  benedire,  ed  esaltare  la  stirpe  di 
Àbramo,  e diquesta  stirpe  sontllìcò,  cioè  se{totfl,  e prese  , e Consacrò  é se  stesso  In  tribù  di 
Levi.  Maledisse  dall'altro  Iato  la  stirpe  di  Chanaab,  e la  umiliò  c la  discacciò  dal  paese,  in* 
cui  vivea  distinta,  e separata  dagli  altri  popoli,  ovvero,  li  distrusse  dopo  la  loro  separazione. 

Ver*.  13.  14.  Come  la  creta  del  vustrjo  ec.  L’essere  stata  usata  la  stessa  similrturiinc  dal- 
T Apostolo  Rom.  ix.  21.  ec.  , dove  parla  deH'inrompren'ribil  mistero  della  predesvmnrione  e 
della  riprovazione  , è tm  grande  argomento  per  credere  /che  dal  Vers.  11.  in  poi  ri  Savio  vo* 
glia  parlare  dello  stesso  mistero.  Dio  dalla  stessa  massa  degli  uomini  \ iri  da  per  In  peccate» 


aitcrrò  , dopo  In  teparatitme  loro  lìnfii  eletti:  Tedi  quello',  ehcVf't  detto  Intorno  n q gesta 
Similitudine  nelle  annotazioni  della  lettera  ai  Itomaui.  ‘ 
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qiii-se  ItvclÉ  , ck  ioAlotilli  secuuthim  ju-  [tee,  il  quale rendtrà  a luì  secondo  i tuoi 
rkciizni  mi u in  . • >;  i"  .1  • . giadisii.  x n 

15.  Contra  malum  bomun  est,  ot  oon»  15.  Il  bène  è contrario  al  male,  t la  iti- 

ira  raoitem  vita  : sic  et  centra^  virimi  ju-  1 a b centra  citi  aliami  rie;  ratei ironia  fa'u- 
slum  pecoator.  Et  aie  urtt»«e  im  omnia  sto  sla  di  andrò  al  precmtann  t oam  lotta 
opera  Altissimi.  Duo  et  duo  , et  uuum  le  opere  dell'  Altissimo  le  vedrai  a due  a 
eoo  tra  unum.,  ut  p>.  ; ••*.  due,  e l'usta  opposta  allattai,  ni 

16.  Et  ego  novissimi!»  erigila, vi . et  16.  Òr  io  mi  sono  alzalo  i ultimar,  t 

tgaasi  qui  eoiitgi  taci  eoa  post  virnJesnia-  come  ma  , che  raspolla  dopo  i oeiuhm- 
toros.  i mtalorii  ititi  n • . . : . m . . s ni 

17.  la  LenetliYlinn*  Dei  et  ipso  ape-  17.  Io  pure  nella  benedizione  di  Dio 

ravi  : et  quasi  qui  vindemiah  , . roplcri  ho  sperato,  e come  un  elv  vendemmi tc  ho 
torcular.  „■  i>  i< . empiuto  il  tipo.  :»■/  i ;•,■!,  t- 

18.  * Rtìapicite  quomam  no»  ni  ibi  so>  18.  Mirate  oom'  io  non  pern-e  solo  ito 

li  («baravi , aod  omnibus  oiquiivotóus  faticato,  ma  per  tulli  quelle,  che  cercami 
disciplinai*. ,,  Supr.  2V.  47»  i istruirsi.  r»r,t  ; m-iwii  im  Ir» 

19.  Audite  me  .magnate»  , et  wnnes  19.  Ascnllate  me  , a magnati  s popoli 

popuH , et  rettore»  Èecleaiae  touiUmg  Usiti  guarnii,  e coi  r chi  fnnstadel*  utt  a- 
pcrcipite.  . e .<  ; <i  \ . a-'  dunanxe,  porgete  et  lente  le  orecchie  Jn:h 

90.  l'ilio  , et  mulieri , frati , et  ami*  20.  Al  figliuolo,  e alla  moflia,  al  frur 
CO  non  dea  potè  uatom  super  le  invila  UUa,e  ollamico  non  dar p aestà  s gire  di 
tua  : et  non  dederis  ahi  poaaessionem  la , fino  , else  hs  se  viro  , e noPenlere  o4 
tuam  , ne  forte  poeniteat  to  , et  dopre-  altri  quelle  cose,  che  tu  possiedi,  afii issisi 
«eri»  pati  ili ia.  non  avvenga,  thè  ripentito  tu  debba  in- 

.inwo,,,-  chinarti  a ridomandarle.  *i.i'f-.>>iju 

VOI  et  Cts  . , %l»(y*'vi  .lùpivv  l'sl*1*»  .08  flil'.'i  :,ÌH  «i.V  •l'i'l  .'  ,r„’1  II! 

•giòia , te  «m  nella  massa  di  penti  do  ne,  in  etti  per  giusto  fiuti -.io  di  Dio  sono  laschai  f 

Òe  dopo  «no.  cap.  uv.l{8.  it,  jutv'  vrt  -xp  un,  i-j  > m.  fi  i:  nm 

Ve»?,. 15.  Il  bene  l conlru/riq  al  piale  cc.  Oggi  cgsaqiql  mpudoba  ! a su»  con '.rana,  hi  vita  1m 
la  morte,  il  giorno  li»  li  notte  , il  he  oc  ha  conlrarió  il  male',  il  giusto  ha  (li  contro  ,i|  pccca- 
tore;  e questa  fontririct'J  fa  spiccare  la 'sapienza  inGuita  dèi  Creatore  : perocché  II  bnjo  del- 
la notte  la  meglio  comprèndete  hv  bellezza  (iella  luce,  e gli  orrori  del  vizio  reodono  viepiù 
ammirabile  , a «mattilo  ia  tirili.  (J  natolo  Dio  eroi  l’ nomo  , di  «ni  prevede  la  colpa  . egli  i-rhe 
4id  male  so  , e può  u»rae.U  Uao|,  lH  stenta  colpa  vuol  far  servire  » rmiuifesiar  la  san  gloria. 
«..«Ila  felicità  de’ suoi  fletti  :.  tpiaud’  egli  polla  lor  perdizipuo  abbandona  i peccatori , fa  igf  p 
ràvigliosameptc  risplendere  non  solo  la  sua  giustizia;  ma  oipon  la  inGniia  sua  carili  verso 
de' suol  figliuoli,  i quali  a lui  Solo  son  debitori  della  loro  liberazione  da' mali  eterni , pqquafi 
anror  essi  avCemitm  potuto  cadere.  Vedls.  Agostino  rie  et  vii  t».  tft.  ' 

Ver».  16.  17.  18.  111.  Ve  tomi  sono  ai  rato  l'ultimo  , ec.  Il  Savio  facendo  qui  passaggio  a 
disaurrero  ilislttgcosc  , oa  proporre  delle  nuore  sentenze  , si  concilia  l'attenzione  do'  suoi 
discepoli  Cui  dire  , che  egli  veramente  C i'  ultimo  di  Mia  naiiono  . ebe  siasi  messo  a raccoglie- 
re , c scrivere  tati  sentenze , ed  è venuto  , dopo  clic  la  piena  t ertdeiumia  era  stata  latta  da  al- 
tri vendemmiatori  ; ma  Con  lotto  ciò  mediante  la  benedizione  di  Dio , che  a Iole  ójtera  lo 
ateo  chiamato  , e nel  quale  aver  post  i la  «un  S| -fra ora.  etrii  pota  raspollando  in  nettiòino- 
do  , e raccogliendo  quello  , che  ero  stato  lascialo  indietro  dagli  altri  , ita  fatti  assai  copiosa 
> endemmis  non  pel  solo  proprio  tanlagirio , ma  per  tutta  la  Chièsa  , per  tutti  1 figliuoli  di 
lei  . rhe  amino  dì  apparar  ia  sapienza,  finalmente  dopo  tali  espressi  di  umilti.  persuaso  egli 
delia  verità  , e importauzit  de  suoi  docuttieiili  , sùuru  della  spirilo  di  Dio  , ohe  in  lai  pars 
lava  , invita  i grandi;  i principi , i rapi  dei  popolo , e i popoli  lutti  ad  ascoltare  la  sua  dot- 
trina. , i 

Vere.  'J0.  Al  fìjHuoIo  , a alto  moglie  , ec.  Due  cose  sono  qui  raccomandate  particolarmente 
alle  pe-srne  costituito  iti  dignità  ; primo  , di  non  Inseiaisi  dominare  nè  da  un  ligliuolo  , nò 
dallo  moglie  , uè  da  fratello  , dò  da  oro  ICO  qualunque  siasi , perchè  chi  si  Jaseerà  dominare  , 
non  soia  ini- i libero  per  far  quelle  , che  l'esatta  giustizia  richiede , e «ov etile  anche  senza  ace 
Sorgersene  , servirà  alle  possioni  ,iii  capricci  di  chi  gli  ha  |iwsn  il  sopravvento.  Secondo  di 
nou  ìs|H>gliar*i  dei  dumiuio  de'  propri  beni,  in  favore  di  chiecli usata,  che  questo  pure  sarebbe 
come  crearsi  un  padrone,  da  coi  dipendere  in  tulli  i bisogni  della  vita. 
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21.  l)um  adirne  snperes  , et  aspiras, 
non  immutabit  to  omnis  caro  ; 

22.  Melius  est  enim  , ut  iìlii  tui  te 
rogeot , quam  te  rc&picere  in  manus  fi- 
liorum  tuonim. 

23.  In  omnibus  operibus  tuis  praecel- 
lens  esto  : 

2/i-. Ne  dederig  maculati!  in  gloria  tua. 
In  die  consummationis  dierum  vitao 
tuae , et  in  tempore  exitus  tui  distribue 
hereditatem  iuam. 

25.  Cibaria  , et  virga  . et  onus  asino: 
panis  et  disciplina  et  opus  servo. 

20.  Oporatur  in  disciplina  , et  quae- 
rit  requioscere  : laxa  manus  illi , ot 
quaerit  libcrtatcm. 

27.  Jugum  et  iorum  curvant  collum 
durum  , et  scrvum  inclinant  operatio- 
ncs  assiduae. 

28.  Servo  malevolo  tortura  et  com- 
pedes  , mitto  illuni  in  oporationem  , ne 
vacet  : 

29.  Multam  enim  malitiam  docuit 
otiositas. 

30.  In  opera  constitue  eum:  sic  enim 
condecet  illuni.  Quod  si  non  obaudierit, 
curva  illum  compedibus , et  non  am- 
plifices  super  omnem  carnem  : veruni 
sino  judicio  nihil  facias  gravo. 

31/  Si  est  libi  servus  fidelis,  sit  tibi 
quasi  anima  tua:  <]imsi  fratrein  sic  enm 
tracia  : tjnoniam  in  sanguine  animac 
copiparasìi  illum.  * Supr.  7..  23.' 

32.  Si  lacseris  eum  injuste,  in  fùgam 
conveitelur. 

33.  Et  si  cxtollens  discasserit,  quem 
qnaeras  , et  in  qua  via  quàerag  illum  , 
ncscis. 


2 i.Sino  a tanto  che  tu  seni  mondo,  e 
respiri , nissun  uomo  ti  faccia  mutar 
di  pan  re; 

22.  Perocché  è meglio,  che  ituoi  figliuo- 
li debban  ricorrer  a te,  che  se  tu  armi  ad 
appettare  l'ajuio  de’  figliuoli. 

23.  In  tutte  le  cose  tue  mantieni  la  tua 

superiorità : u.  ; -, 

24.  Affine  di  non  macchiare  la  tua  ri- 
putazione. E quando  sonper  finire  i gior- 
ni della  tua  vita,  e nel  tempo  di  tua  mor- 
te distribuisci  la  tua  eredità. 

25.  Fieno , bastone,  e soma  alF asino  ; 
pane , sferza  e lavoro  allo  schiavo. 

20.  Questi  lavora  quand ’ è gastigato , 
e ama  il  riposo:  allarga  con  lui  la  mono, 
ed  egli  cercherà  di  mettersi  in  libertà. 

27.  Il  giogo  e la  fune  piegano  il  collo 
duro  , e I’  assidua  fatica  ammansi  se  e il 
servo. 

28.  .41  servo  di  mala  volontà  battiture 
e ceppi.  Mandalo  al  lavoro,  affinchè  non 
istiu  in  ozio ; 

29.  Perocché  l’oziosità  di  molti  vizi  è 
maestra. 

30.  Costringilo  a lavorare , perchè  rio 
a lui  si  conviene , e se  egli  non  som  ob- 
bediente , fallo  docile  col  metterlo  a * cep- 
pi , ma  guardati  dagli  eccessi  contro  la 
carne  di  chicchessia,  e non  far  cosa  grar 
ve  senza  ponderazione. 

31.  Se  tu  hai  un  servo  fedele  , tienne 
conto  come  dell'anima  tua:  trattalo  come 
fratello:  perocché  lo  hai  comprato  col  tuo 
sangue. 

32.  Se  tu  ingiustamente  il  maltralti  , 
egli  si  darà  alla  fuga. 

33.  Che  se  egli  si  toglie  da  te,  e se  ne 
va,  tu  non  sai  a chi  domandarne , nè  per 
qual  via  ricercarlo. 


lers.  21.  Xissun  uomo  ti  faccia  mutar  di  parere.  Attiemi  a questo  insegnamento  , e non 
uiulor  parere  per  amore  nè  di  fratello,  nè  di  amico,  nè  d’oomo  del  mondo. 

Vere.  23.  24.  Mantieni  tu  tua  sitperiorità  : affine  ec.  Non  ti  lasciar  dominare  da  altri,  e 
non  cedoro  a nissuno  i tuoi  beni,  affinchè  tu  non  ti  riduca  a far  delle  cose,  che  ti  facciano  di- 
sonore, comesi  c detto.  Quanto  ai  beni  tu  li  distribuirai  a’  tuoi  figliuoli  ed  eredi  alla  tua  morte. 

\ ere.  25.  Pane,  sferza,  c lavoro  allo  schiavo.  Sono  qui  ottimi  precetti  intorno  a quello,  che 
dee  farei  dal  padre  di  famiglia  riguardo  agli  schiavi , che  erano  ( come  si  è detto  ) presi  in 
guerra,  c veuduli  a prezzo,  che  appartenevano  pienamente  al  padrone  . che  li  comprata.  Gli 
Ebrei  ne  nvcauo  molti  di  nitro  nazioni.  Onesti,  dice  il  Savio,  abbiano  il  pane,  cioè  il  vitto  ne- 
cessario. la  correzione,  e ila  lavorare.  I.a  rorreziom*  dello  schiavo  era  In  sferza,  perche  la  spp- 
rieuza  uvea  mostralo,  che  lo  sollièvo  non  poteva  istruirti  colle  parola  , Proverbio  xxn.  U.  Del 
rimaueutr  tulio  quello,  chequi  si  dice,  spira  non  meno  umanità,  che  pendenza. 

Vere.  31.  Lo  hai  comprato  col  tuo  sangue.  Ciò  e'  intende  di  uno  schiavo  preso  in  goeitb 
con  rischio  della  vita.  . i • 
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Vuoili  do'  Mpui , ditmaxiotii , auguri».  Utilità  delle  tcotaziuai.  Rntitudii.e  di  chi  lolite  Dìo.  Oblazioni  de* peccatori 
abbonine  tuli  negli  occhi  di  Di».  Di  colui,  che  fa  penile  ua,  e non  ai  uUeue  dai  peccala. 

1.  Vana  spcs  et  mcmlacium  viro  in- 
sensati;: et.  somma  extulluiit  impruden- 

tos. 

2. Quasi  qui  apprchciidit  unibram,  et 
pcrsequilur  veni  uni  : sic  et  qui  altcn- 
dit  ad  visa  mendacia  : 

3.  IIoc  sccundum  hoc  visio  somnio- 
' rum  : aule  facicm  liominis  similitudo 

hominis. 

4.  Ah  immundo  quid  muridahiturP  et 
a mendace  quid  verum  dicctur  ? 

5.  Divinatio  crroris,  et  auguria  men- 
dacia , et  somma  malefaccutium  , vani- 
tas  est. 

6.  Et  sicut  parturicntis  , cor  tuum 
phaotasias  patitur  : nisi  ab  Altissimo 
iucrit  cinissa  visitatio,  nedederis  in  il- 
lis  cor  tuum. 


Vers.  1.  Le  vane  i pettina  , ce.  Lo  stolto  volentieri  si  pasce  di  speranze  vane  e di  bugie , 
credendo  ai  sogni , i quali  lo  inalzano  nella  sua  guasta  immaginazione  a grandi  felicità,  lo 
fanno  volare  in  alto,  come  ha  pmprinmente  il  Greco.  Kit  una  delle  pazzie  gentilesche  il  far  ca- 
go de1  sogni,  per  indovinare  il  futuro.  I sogni,  generalmente  parlando,  se  a qualche  cosa  pos- 
so u servire,  potranno  al  più  dare  a noi  indizio  dello  sialo  del  corpo  , della  qualità  degli  umo- 
ri, che  più  abbondaoo,  ed  anche  delle  inclinazioni  che  domioano  l'anima  nostra.  Chiindi  Ip- 
pocrale  trattò  specialmente  de'  presagi,  che  posson  trarsi  da' sogni  riguardo  al  maialo,  c alia 
sua  malattia. 

Vers.  3.  Le  visioni  de' sogni  ce.  Quello,  che  si  vede  ne'  sogni  è la  rappresentazione  vana  di 
una  cosa,  rappresentazione,  secondo  la  quale  quel  che  si  vede  apparisce  simile  a quello  , che 
è : hoc  sceumlum  hoc  ; come  l'immagine  dell’uomo. nell'acqua  , ovver  nello  specchio  , non  è 
l'uomo  , ma  all'uomo  si  rassomiglia  ; un  fanciullo  crederà  , che  questa  immagine  so  l'uomo 
stesso,  ma  non  un  uomo,  che  abbia  senso  e ragione  : cosi  è stolto , chi  alte  cose  sognale  pre- 
sta fede,  come  se  fossero  cose  vere,  o che  dolessero  veramente  realizzarsi. 

Vers.  4.  I na  cosa  immonda  ec.  Non  si  può  pretendere  di  mondare  una  cusa  con  altra,  che 
è sporca  c immonda,  c uou  dee  alcun  uomo  aspettarsi  una  verità  da  cosa  tanto  bugiarda.,  co- 
me è il  sogno. 

Vers.  3.  Gli  indorino  incuti  erronei,  ec.  Tre  specie  d'imposture  e di  vanità  sono  qui  condan- 
nale ; primo,  gli  indovinamenti  falsi,  o per  mezzo  del  diavolo,  o per  arte  de’  maghi  e di  simi- 
li empi  ciarlatani  ; secondo  , gli  auguri!  che  si  prendevano  dal  volare  , garrire  ce. , degli  uc- 
celli ; terzo  , i sogni  dei  malvagi , cioè  i sogni . a’  quali  pougeuo  mente  gli  uomini  perversi , 
che  non  fan  caso  delia  legge  di  Dio  , da  cui  è condannala  tal  vanita.  Cu  Glosofo  burlandosi 
degli  Ateniesi  grandi  osservatori  de' sogni  diceva  loro  : l o i non  pensate  inni  a quello  , che 
fate  quando  vegliate , e state  mollo  attenti  a quel  „che  vi  passa  per  la  testa  quando  dormite. 
Non  si  poircbhc  egli  dire  altrettanto  a molti  Cristiani  sfaccendati , i quali  uou  hanno  alcuu 
più  caldo  pensiero,  rhe  di  slare  attenti  a quel , che  sogli  in  la  notte  per  trarne  dei  numeri  da 
arricchire  ? La  qual  mani»  mi  dispiace  , che  si  lasci  accreditare  col  permettere , che  corrano 
per  le  mani  del  rozzo  popolo,  e d Ile  donnacchere  i libercoli  siampiiti , ne'  quali  si  insegna  la 
interpretazione  dei  Sogni  rispetto  a tal  line. 

Vers.  fi.  Il  tua  spirito  eziandio  sarà  ec.  Se  tn  credi  agli  indozzanicnli  c ai  sogni,  il  tuo  spi- 
rilo diverrà  come  quello  di  uu  t doma  gravida,  che  è soggetta  a molte  fantasie,  c immagina- 
zioni stravaganti. 


1.  Le  tane  speranze  e le  menzogne  to- 
no per  lo  stollo  ; e i sogni  levano  in  allo 
gi  imprudenti. 

2.  Come  chi  abbraccia  tornirà,  e corre 
dietro  al  vento  ; così  chi  bada  a false  vi- 
sioni: 

3.  Le  visioni  de  sogni  ( sono)  la  somi- 
glianza dì  una  cosa,-  come  l’ immagin  di 
un  uomo  dinanzi  all’  uomo. 

4.  Una  cosa  immonda  a guai  altra  da- 
rà mondezza  f e da  una  cosa  bugiarda  , 
che  può  annunziarti  di  vero ? 

5.  Gl'  indovinamenti  erronei  e gli  au- 
guri» bugiardi,  e i sogni  de'  malvagi  so» 
vanità. 

6.  Il  tuo  spirito  eziandio  sarà  come 
guel  di  una  partoriente,  soggetto  d fanta- 
smi. Non  prenderti  cura  di  tali  cose,  ec- 
cetto, che  fosse  mandata  dall’  Altissimo  la 
visione; 
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7.  Mallo*  enirn  errare  feceruntso-  7.  Perorate  molli  furono  indolii  in  er- 
oi in  a , et  osciderunt  spelante*  m illis.  rare  dai  fogni,  e ti  perdevano  per  ater  in 

etti  posta  fidanza . « 

8.  Sine  mendacio  consummabitnr  ver-  8.  La  parola  della  legge  sarà  perfetta, 

bum  Jcgis  , et  sapienti*  in  ore  làdelis  senza  queste  menzogne:  e la  sapienza  sa- 
complanabitur.  ni  facile,  e piena  nella  bocca  dell'ùom  fe- 

dele. 

9.  Qui  non  est  tentato*  , quid  scit  ? 9.  Chi  non  è stato  tentalo,  che  sa  egli ? 

Vlr  in  multls  expertus,  cogitatili  multa:  V uomo  sperimentato  in  molte  cose  , sarà 
et  qui  multa  didicit  enarrabit  intclle-  mollo  riflessivo,  e colui,  che  ha  imparato 
cium.  mdio  , discorrerà  con  prudenza. 

10.  Qui  tion  est  expertus  , panca  re-  10.  Chi  non  ha  sperienzq.fa  poche co- 

cognoscit  : qui  , interri  io  multi*  Cactus  se;  ma  colui,  che  è stato  in  molli  luoghi , 
est , multiplicat  malitiam.  acquista  molta  sagacità. 

11.  Qui  tentatila  non  est,  qualia  sciti  11.  Chi  non  è stato  tentato,  quanto  sa 

qui  imptanatus  est  abundabit  nequitia.  egli ? Colui,  che  è stato  ingannato  , si  fa 

sempre  più  scaltro. 

12.  Multa  vidi  errando  , et  pluritnas  12.  Molte  cosevidio  in  pellegrinando, 

verbortun  consuetudines.  e costumanze  più  di  quel , eh'  io  possa 

dire.  , 

18.  Allqnoties  usque  ad  mortem  po-  13.  Per  tal  cagione  alcune  volte  mi  tro- 
rlclitatus  sum  borum  causa,  et  libcratus  vai  in  pericoli  , anche  di  morte  , e per 
sum  gratia  Dei.  grazia  di  Dio  fui  liberato. 

14.  Spirilus  timentìum  Deum  quae^  14.  Lo  spirito  di  quelli , che  temono 
ritur  et  in  respectu  iliius  benedicctur.  Dio  , è custodito  , e sarà  benedetto  dallo 

sguardo  di  lui  ; 

15.  Spes  enim  lllonim  in  satvantem  15.  Perocché  la  loro  speranza  i ripo- 

ibos , et  oculi  Dei  in  diligente*  se.  sta  in  colui,  che  li  salva.  E gli  occhi  dì  • 

Dio  so n fissi  sopra  color  , clic  lo  amano; 

16.  Qui  timot  Dominum  , nihil  tre-  16.  Non  tremerà;  e non  avrà  pauradi 

pidabit , et  non  pavebit  : quoniain  ipse  cosa  alcuna  colui , che  teme  il  Signore  ; 
est  spes  ejus.  perché  questi  è sua  speranza. 

17.  TimentisDominum  beata  est  ani-  17.  Beata  l'anima  di  colui , che  teme 

ma  ejus.  il  Signore. 

/ * . * 

Eccetto,  che  fosse  mandati  dall' /liti stimo  la  visione.  Pi  «ogni  profetici  mandati  da  Dio  ab- 
biamo rari  esempi  nelle  Scritture.  Tale  fu  quel  di  Giacobbe  (len.  uria.  1 - Tali  quelli  di 
Giuseppe  Gerì.  vx».  IO.  ec.  E nel  nuovo  Testamento  il  sogn  i di  s.  Giuseppe , in  cui  Pi»  gli 
manifestò  il  mistero  della  Incarnazione  dei  Vrrbo,  e quell»  de’Magi  Muti.  n.  13.  19.  ec.  Del- 
la maniera  di  discernere  i sogni  mandati  da  Dio.  Vedi  s.  flrcgor.  dialog.  tv.  IH.  19. 

Vcrs.  8.  La  parola  della  legge  sarà  perfetta,  ec.  I.b  legge  l'insegnerà  tutto  quelto,  che  dei 
fare,  0 non  Tare  per  essere  felice  in  questa  vita,  e nell’altra,  te  l'm-cgncrà  senza  alcuna  men- 
zogna , perché  ogni  menzogna  t detestata  da  lei , e particolarmente  queste  menzogne  de' so- 
gni, indozzamenti,  e augurile  di  pili  tu  troverai  anche  nella  bocca  de' sapienti  redeli  le  istru- 
zioni di  saviezza  focili  e piane,  onde  ben  regolar  la  ma  vita.  Studia  adunque  la  legge,  c con- 
sulta i saogl  e timorati  nomini,  c non  i maghi  c gli  indotini. 

Vcrs.  9.  Chi  non  i stalo  tentar»  ec.  Chi  non  è sialo  provalo  colle  tribolazioni  e colla  tar  c- 
tà  degli  avvenimenti,  come  Abram»,  non  può  o»ere  né  speri  alza , ni  que'  lumi,  clic  tanto  gio- 
vano alla  prudenza.  Viene  a parlare  il  Savio  deila  utilità  de  viaggi , no’qn'ali  lo  coghlziorv 
dèlie  cose  drl  mondo,  c gli  accidenti  o buoni  o cattivi,  ne' quali  uuo Rincontra , somministra- 
no a juti  grandi , per  acquistare  senno  e prudenza,  tt  Savio  dire  di  se  , che  egli  viaggiò  assai 
Vera.  12. 

Vcrs,  là.  E custodito.  Dio  tien  conto,  ha  cura  di  chi  Io  teme,  c delia  lor  vita.  Avendo  det- 
to, come  Dio  piò  Tolte  lo  nven  salvaci)  da’  pericoli  anche  mortali,  cuu  tal  occasione  v iene  a par 
fare  della  tarili  di  Dio  versu  tutti  quelli,  che  lo  temono,  c sperami  in  lui. 
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ECCLESIASTI 

'18.  Ad  quem  rospicit  , et  quia  est 
fòrtrtudo  ejus. 

19.  * Oeuli  Domini  super  timontes 

eum  , protcctor  potentiae  , fìrmamcn- 
tum  virtutis  , tegìmen  ardoris  , et  um- 
braculura  meridiani  , ' Psal.  33.  1G. 

20.  Deprecatio  olTensionis  , et  adju- 
torium  casus,  exaltans  animam  , et  il- 
luminans  oculos,  daus  sanitatem,  et  vi- 
tarn  et  benedictionem. 

21. *  Immolanti*  e\  iniquo  oblatio  est 
maculata  , et  non  sunt  beneplacitae 
subsaunationes  injustorum. 

* Prov.  21. 27. 

22.  Domimi»  solus  sustiucntibus  so 
in  via  veritaiis  , et  justiliae. 

. » * » * 

23. *  Dona  iniquorum  non  probat  Al- 
Hssimus , ncc  respicit  io  oblationes  ini- 
quorum : ncc  in  mullitudine  sacrificio- 
rum  Aioruui  propitiabitur  peccatis. 

> t * Prov.  15.  8. 

24.  Qui  offert  sacrificium  ex  substan- 
tia  pauperum  , quasi  qui  victimat  fì- 
lium  in  conspectu  patri»  sui. 

25Panis  egentiumvita  pauperum  est: 
qui  defraudai  illuni , homo  sanguiois 
est. 

2G.  Qui  aufert  in  sudore  pannai,  qua- 
si qui  occidit  proximum  suurn. 

27. *  Qui  eiliuidlt  sanguineo» , et  qui 
fraudem  facit  mercenario , fratres  sunt. 

* l)cut.  24.  14.  Supr.  7.  22. 

28. Unus  aediOcans,  et  unus  destruens: 
«Jtiid  prodest  illis  Disi  labor  ? 

29.  Unus  orans  et  unus  maledicens  : 
cujus  vocem  exaudict  Deus  ? 
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18.  A chi  volge  egli  lo  sguardo  , e chi 
è sua  fortezza? 

19.  Gli  occhi  di  Dio  soli  fissi  sopra  co- 
lor, che  lo  temono  ; egli  il  protettore  pos- 
sente, il  presidio  forte  , il  riparo  contro 
gli  ardori , ombreggiamento  contro  la  sfer- 
za dèi  mezzodì, 

20.  Ajutopernon  inciampare,  soccorso 
nelle  cadute,  egli,  che  innalza  l'anima , c 
gli  occhi  illumina,  dà  sanità,  e vita  e be- 
nedizione. 

21.  Immonda  è l’ oblazione  di  colui,  che 
sacrifica  cose  di  mal  acquisto,  c gl  insulti 
degli  uomini  ingiusti  non  sono  graditi. 

i * ‘ • • 

22.  Il  Signore  solo  ( è ogni  cosa  ) per 
quelli  , i quali  nella  via  della  vetità  , e 
della  giustizia  lo  aspettano  conpazienza. 

23.  L'Altissimo  non  accetta  i doni  de- 
gl’iniqui, nè  volge  l’occhio  alle  oblazioni 
degl'iniqui,  nè  per  molti  sacrifizi,  che  of- 
feriscano, ei  sarà  propizio  ai  loro  peccali, 

* r * • * 4 

24.  Chi  offerisce  sacrifizio  della  roba 
del  povero  è come  uno  , che  scanna  un  fi- 
gliuolo sotto  gli  occhi  del  padre. 

25.  Il  pane  del  povero  egli  è la  suavi - 
ta  ; e chi  glielo  toglie  è un  uom  sangui- 
nario. 

26.  Cià  ad  uno  toglie  il  pane  del  su- 
dore ccotnc  chi  ammazza  il  suo  prossimo. 

27.  Sona  fratelli  colui  , che  sparge  il 
sangue  , e colui  , che  defrauda  il  merce- 
nario. 

28.  Se  uno  edifica  , e un  altro  distrug- 
ge, che  guadagneranno , l’uno  e l'altro,  se 
non  la  fatica? 

29.  Se  uno  prega-,  e l’altro  manda  ma- 
ledizioni, di  chi  esaudirà  la  voce  Iddiol 


Vers.  21.  Gl'  insulti  degli  uomini  ingiusti  ec.  K un  insultare  Dio  lolTerire  a lui  oblazioni  , 
e vittime  immonde  , perchè  acquisiate  daUoiTercule  per  mezzo  dell'Iniquità  c del  peccato  : e 
tali  insulti  non  sono  certamente  graditi,  vale  a dire  irritami  il  Signore,  e gridali  vendetta  nel 
cospetto  di  lui.' 

^ Vers.  22.  Il  Signore  solo  ( è ogni  cosa)  per  quelli,  cc.  I giusti,  che  battono  la  via  della  va-1 
riti»,  c della  giustizia  , c aspettano  con  pazienza  da  Dio  la  perfotla  loro  liberazione  , cgliuo  a 
Dio  dicono  con  Davidde  : Che  ho  io  nel  ciclo,  e da  te  che  volli  w sopra  la  terra  , Dio  del  cuor 
mio,  e viia  porzione  in  eterno  ? P»nl.  i.x.uiu  20. 

Vers.  23.  Aon  accetta  i doni  degl' iniqui,  ec.  Gli  accetterebbe,  se  vedesse  u$l  loro  cuore  lo 
spirito  di  penitenza  c la  volontà  di  emendarsi. 

Vors.  2\.  ÌH come  uno  , clic  scanna  un  figliuolo  ec.  Il  figliuolo  è il  povero  , il  Padre  egli  c 
Dio  : chi  togVÌ;  al  povero  la  sua  roba,  gli  toglie  la  v ita ,-c h ’ci  dovea  sostentar  cou  quel,  che  gli 
fa  rapito,  e gliela  toglie  in  faccia  al  Padre,  che  è quasi  un  voler  uccidere  anche  il  Padre. 

Vers.  23.  Il  pane  del  povero.  11  pane  guadagnalo  cou  mollo  sudore. 

Vers.  2tf.  29.  Se  uno  edipea,  e un  «tiro  distrugge,  ec.  Il  peccatore,  che  ruba  al  povero , e di- 
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30.  Qui  baptizaliir  a mortno  , et  ite- 
rum  tangit  oum  , quid  proficit  lavatio 
illi  us? 

31. ’  Sic  homo  qui  jejunat  in  pcccalis 

suis  , et  iiorum  eadem  faeieus  , quid 
proficit  humiliandose?  orationem  illius 
qui*  exaudiet  ? * 2.  Pelr.  2.  22. 


30.  Chi  si  lava  per  ragione  di  un  mor- 
to, c lo  locai  di  lei  nuovo,  che  giova  a lui 
l esserei  lavato ? 

31.  Cosi  t uoni, che  digiuna pc'suoi pec- 
cati, e li  commette  di  nuovo,  guai  profitto 
cava  dalla  sua  mortificazione?  Chi  esau- 
dirà l'orazione  di  lui? 


poi  di  quel,  che  ha  rubalo  nc  offerisce  doni  c sacrifizii , questo  peccatore  fa  figura  di  due  per- 
sone dìi  orse  : in  quanto  offerisce  sacriGrii  egli  c persona  di  pietà,  che  edifica,  facendo  un'ope- 
ra buona-;  in  quanto  rapisce  il  bene  del  povero  egli  è un  iniquo,  che  distrugge  tu.to  il  meri- 
to de'  suoi  sacrifìzit  ; cosi  nulla  gli  restii  della  fatica,  ch’ei  si  prende  in  far  sacrifizii,  se  non  la 
stessa  fatica  inutile,  e infruttuosa.  E siccome  i sacrilizii  erano  accompagnati  dalla  orazione  , 
aggiunge  il  Savio  : Se  uno  prega , e uno  manda  maledizioni  , di  ehi  esaudirà  la  voce  Iddio  ? 
Tu  domandi,  c fai  d imandare  | er  mezzo  de'  sacerdoti  legrazic  del  Signore  ; ma  il  povero  mal- 
trattato da  te  ti  manda  imprcraziuui,  e chiede  veudetta  da  Dio  contro  di  te  ; credi  tu,  che  Dio 
voglia  esaudir  tc  , piuttosto  che  il  povero?  Molli  degli  Scribi  e dei  Farisei  a’  tempi  di  Cristo 
facean  consisterò  tutta  la  lor  santità  negli  alti  esteriori  della  religione  , onde  furon  chiamati 
dal  Salvatore  sepolcri  imbiancati.  La  aero  pietà  ha  per  base  l'osservanza  do'  divini  comanda- 
menti , e particolarmente  del  comandamento  di  amare  il  prossimo,  onde  dice  l'Apostolo,  che 
ehi  osserva  questo,  adempie  la  legge. 

Vcrs.  30.  31-  Chi  si  lava  per  ragione  di  un  morto,  cc.  Chi  avea  toccalo  un  morto  , o avesse 
assistito  a'  funerali  era  immondo  per  sette  giorni,  alla  line  de’  quali  si  lavava',  e lavata  anche 
le  sue  vesti , ed  era  asperso  coll'acqua  , in  cni  si  metteva  della  cenere  della  vacca  rossa.  Vedi 
Aiim.  su.  11.  12.  er.  Se  uno  adunque  si  lava  , e si  monda  per  ragione  di  un  morto  affine  di 
rientrare  nel  commercio  degli  uomini,  c aver  parte  affé  cose  sante,  e dì  uuovo  torna  a toccare 
un  morto,  clic  gli  giova  l esserei  lavato,  mentre  torna  a essere  immondo  co  in' ora  prima  ? Co- 
si uon  basta  il  digiunare,  e piangere  i propri  peccati  ; se  non  si  abbauduua  effettivamente  la 
colpa,  Dio  non  esaudirà  le  orazioni  di  un  uomo,  il  quale  nello  stesso  tempii,  che  mostra  di  de- 
testare il  peccato,  torna  a commetterlo. 

4-  • 

Capa  frmtraimoifuinto 

Del  *en»  uterifido  arredo  a Dio.  Non  presentarsi  a hai  colle  mini  mole.  Dar  volentieri  le  primìzie . e le  oblazioni. 

Dio  esaudisce  il  pomo  mal  traila  lo,  e il  pupillo,  e la  vedova  pUgncato  ; a le  orutoni  dei  fittali,  cho  ai  umiliano, 
liberandogli  da'  persecutori,  t dando  a ciascuno  ascondo  le  opero  sue. 

1.  Qui  conservai  legem  , multiplicat  i.  Fa  molte  oblazioni  chi  osserva  la 
oblationem.  legge: 

Vers.  1.  Fa  molte  oblazioni  ehi  osserva  la  legge.  Taluni  si  crederanno  di  piacere  a Dio  col- 
l’offerìre  a lui  molte  vittime  di  bovi,  di  pecore  cc.  mentre  frattanto  vivono  male  ; ma  sono  in 
errore  perche  il  plinto  sacrifizio,  che  Dio  vuole  daU'uomo  egli  è il  sacrifizio  intcriore , iu  cui 
l'enima  si  offerisca,  e si  dia  a lui  interamente  per  fare  la  sua  volontà  roll'adcnipire  la  sua  leg-, 
ge,  la  qual  cosa  non  si  può  ottenere,  senza  mortificare  la  concupiscenza,  che  alla  legge  di  Dio 
si  oppone.  Per  la  qual  cosa,  dice  il  Savio,  che  chi  osserva  la  legge  offerisce  a Dio  molte  vitti- 
me, le  quali  vittime,  sono  gli  alti  di  obbedienza,  di  carità,  di  giustizia,  di  temperanza,  i qua- 
li atti  sono  gratissimi  a Dio,  perorebe,  come  dice  s.  Ago-tino  l ’ero  sacrifizio  si  è qualunque 
opera,  la  quale  si  faccia  per  islare  in  santa  società  uniti  con  Dio  , naie  a dire  , clic  sia  rife- 
rita a quel  fine  , del  bene  , per  cui  possiamo  essere  veracemente  beati.  De  civ.  10.  0.  Tale  è 
ogni  opero  comandata  dalla  leggi-.  Imperocché  ( segue  egli  a dire  ) dicendo  l' Apostolo  : / i pre- 
go, o fratelli,  per  la  misericordia  di  l)io,  che  offeriate  i rostri  corpi,  ostia  viva  , santa  ec.  se 
il  corpo,  di  cui  come  di  servo,  o di  «frumento  zi  rule  l’anima , è sacrificio  , quando  il  buona, 
e redo  uzo  di  esso  si  riferisce  a Dio,  quanto  più  l anima  È sacrificio  ogni  volta  , che  a Dio  ri- 
ferisce se  stessa,  affinché  dell'amore  di  lui  infiammata  deponga  la  forma  della  connijiiscenza 
del  secolo,  e soggettandosi  a lui,  come  a bene  incommutabile,  venga  a riformarti  d’renendoa 
lui  grata,  ed  accetta  per  quello,  che  dalla  bellezza  di  lui  avrà  ricevuto? 
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2.  * Sacrificium  salutare  est  attendere 

mandatis,  et  discedere  al)  ornili  iniqui- 
tate.  * 1.  Reg.  15.  22. 

3.  Et  propiliationcm  litarc  sacrificii 
super  injustitias,  et  deprceatio  prò  pec- 
cati discedere  ab  injustitia. 

4.  Retribuet  gratiam,  qui  offert  simi- 
laginem  ; et  qui  facit  misericordiam  , 
offert  sacrificium. 

5. *  Beneplacitum  est  Domino  recede- 
re ab  iniquitatc  : et  deprecatio  propec- 
catis  recedere  ab  injustitia. 

* Jerem.  7.  3.  et  26.  13. 

6/Non  apparebisanteconspectum  Do- 
mini vacuus  ; * Exod.  23.  25.  et  34. 

20.  Deut.  16.  16. 

7.  Haec  cnim  omnia  propter  manda- 
tum  Dei  fiunt. 

8.  Oblatio  justi  impinguat  altare  , et 
odor  suavitatis  est  in  conspectu  Altissi- 
mi. 

9.  Sacrificium  justi  acceptum  est,  et 
memoriam  ejus  non  obliviscetur  Domi- 
nus. 

10.  Bono  animo  gloriam  redde  Deo  : 
et  non  minuas  primitias  manuum  tua- 
rum. 

11.  In  omni  dato  hilarem  fac  vultum 
tuum  , et  in  exultationo  sanctifica  de- 
cimas  tuas.  *2.  Cor.  9.  7.  Tob.  4.  9. 

12.  Da  altissimo  seeundum  datum 
ejus  , et  in  bono  oculo  adinventionem 

Tacito  manuum  tuarum  ; 

w / 

13.  Qnoniam  Dominus  retribuens  est 
et  septies  tantum  reddet  tibi. 


co  c a p.  \xxv.  851 

„ 2.  Sacrifizio  di  salute  egli  è il  custodi- 
re i comandamenti,  e allontanarsi  da  o- 
gn  iniquità. 

3.  Il  fuggir  V ingiustizia  è un  offerir 
sacrifizio  di  propiziazione  per  le  ingiu- 
stizie, e rimuovere  la  pena  de  peccati. 

4.  Rende  grazie  a Dio  colui , che  offe- 
risce il  fior  di  farina;  e colui,  che  fa  i o- 
pra  di  misericordia  offerisce  un  sacrifizio. 

5.  Quello,  che  piace  al  Signore  si  è la 
fuga  dell'  iniquità , e si  rimuove  la  pena 
de’ peccati  coll’  allontanarsi  dalla  ingiu- 
stizia. 

6.  Non  comparir  dinanzi  al  Signore 
colle  mani  vuote; 

7.  Perocché  tutte  queste  cose  si  fanno 
per  comandamento  del  Signore. 

S.  L’oblazione  del  giusto  impingua  l'al- 
tare, ed  è un  odore  soave  nel  cospetto  del- 
l’Altissimo. 

9.  Il  sacrifizio  del  giusto  è gradito , e 
non  se  ne  dimenticherà  il  Signore. 

10.  Con  lieto  animo  rendi  onore  a Dio, 
e non  {sminuire  le  primizie  di  tue  fati- 
che. 

1 1 . Tutto  quello  , che  dai , dallo  con 
volto  ilare,  e santi  fica  lo  tue  decime  colla 
tua  letizia. 

12.  Da'  all’  Altissimo  a proporzione  di 
quello,  che  egli  ti  ha  dato , e con  lieto  oc- 
chio offerisci  secondo  le  tue  facoltà ; 

13.  Perocché  Dio  è rimuneratore  , e 
renderà  a te  il  settuplo. 


Vers.  2.  Sacrifizio  di  salute  cc.  Allude  al  sacrifizio  pacifico,  che  si  offerisca  o in  rendimen- 
to di  grazie  per  )a  salute  ottenuta,  ovvero  per  impetrarla.  Vedi  Levit.  in.  vii. 

Vers.  3.  Il  fuggir  l'ingiustizia  è un  offerir  sacrifizio  di  propiziazione  cc.  Non  dice  il  Savio 
tutte  queslc  cose  per  alienare  gli  uomini  daH’offcrire  i sacrifizi  comandati  da  Dio  nella  legge, 
ma  per  inculcare  sempre  più  qual  sia  quel  primo  sacriGzio,  che  a Dio  è dovuto,  e senza  di  cui 
i sacrifizii  esteriori  uon  giovano,  e col  quale  gli  altri  si  ofleriscon  sempre  utilmente. 

Vers.  4.  Itende  grazie  a Dio  colui,  ec.  Come  «fili  offerisce  a Dio  il  fiordi  farina  fa  un  sacri- 
fizio di  rendimento  di  grazie  accetto  ai  Siguore,  cosi  chi  o la  farina,  o cosa  simile  dona  al  po 
vero  fa  sacrifizio  a Dio,  per  amor  del  quale  usa  misericordia  verso  del  povero. 

Vers.  fi.  7.  8.  Non  comparir  dinanzi  al  Signore  colle  mani  vuole  : perocché  ec.  Sopra  que- 
ste parole  vedi  Exod.  ixui.  Ifi.  Deuter.  x\i.  16.  Vuoi  dire  il  Savio;  non  credere,  che  per 
quello  , che  io  ho  detto  tu  debba  omettere  i sacrifizi  c le  oblazioni  esteriori.  Tu  farai  quello  , 
che  la  legge  coma  min,  se  non  li  presenterai  a Dio  colle  mani  vuole,  c se  offerirai  i sacrilizii  or- 
dinati da  lui  nella  stessa  legge,  ma  io  li  dico,  clic  la  vittima  offerta  dal  giusto  c sempre  gras- 
sa, c impingua  l’altare,  e soave  odoro  spande  dinanzi  a Dio:  perocché  la  pietà  c la  santità  del* 
giusto  fa  eccellente  la  vittima,  c gradita  al  Signore. 

Vers.  IO.  Non  {sminuire  le  primizie  di  tue  fatiche.  Dà  intere  le  tue  primizie  ; dalle  con 
animo  lieto  c generoso  per  onorare  il  tuo  Dio. 
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14.  ' Noli  elleno  munera  prava,  non 

emm  susciniet  illa  , * Levit.  22.  21. 

Deut.  15.  21. 

15.  Et  noli  iospicero  6acriGcium  in- 
jnstum  , quoniam  Dominila  jtidex  est , 
et  ’ nou  est  apud  illuni  gloria  personali. 

• Deut.  10.  17.  2.  Par.  19.  7.  Job.  34. 

19.  Sap,  6.  8.  ,lcf.  10.  34.  Rom.2.  11. 
Gal.  2.  li.  Col.  3.  25.  1.  Petr.  1.  17. 

16.  Non  accipiet  Duminus  personam 
in  pauperem  , et  depreca tiouein  lacsi 
exaudiet. 

17.  Non  despiciet  preces  pupilli , nec 
viduam  , si  efl'undat  loquelam  gemitus. 

18.  Nonno  lacrvmae  viduae  ad  ma- 
xillain  dcsccndunt , et  cxclamatio  ejus 
super  dcducentera  eas? 

19.  A manilla  eniin  asccndunt  usque 
ad  coeluni  , et  Dominus  cxauditoBuon 
deleclabitur  in  illis. 

20.  Qui  adorat  Doum  in  oblectatio- 
ne,  suscipiotur,  et  deprccatio  illius  u- 
squo  ad  nubes  propinquabit. 

21.  Oratio  huuiiliantis  se,  nubes  pe- 
netratili : et  donec  piopinquet  non  con- 
solabitur  : et  non  disccdet  donec  Altis- 
sinius  aspiciat. 

22.  Et  Dominus  non  clongabit , sed 
judicabit  justos  , et  faciet  judicium  : et 
Fortissimus  non  babebit  in  illis  paticn- 
tiam  , ut  conlribulet  dorsuiu  ipsorum  ; 

23.  Et  gcntibus  reddet  vindielam,  do- 
ver*. 14.  Doni  il  rifiuto.  Per  esempio  vittin 

potevano  a Dio  offerirsi  secondo  la  legge.  Vedi 
torli.  i.  7.  «. 


14.  Non  offerire  doni  di  rifiuto; peroc- 
ché Dio  non  rjli  accetterà. 

15.  E non  far  capitale  sopra  un  sa- 
crifizio ingiusto, perchè  il  Signore  è giu- 
dice, ed  egli  non  ha  riguardo  alla  gloria 
delle  persone. 

16.  Il  Signore  non  fa  accettazione  di 
persone  in  danno  del  povero  , ed  esaudi- 
sce la  preghiera  di  lui  guand'  è offeso. 

17.  Egli  non  dispreiza  il  pupillo,  che 
lo  prega,  né  la  vedova,  che  gli  parla  coi 
suoi  sospiri. 

18.  Le  lacrime  della  vedova,  che  scor- 
ron  sulle  sue  guance,  non  so n elleno  (rude 
grida  contro  di  lui,  che  le  fa  scorrere  f 

1 9.  Dulie  guance  di  lei  salgono  insino 
al  cielo , e il  Signore  , che  esaudisce  non 
le  vedrà  con  piacere. 

20.  Chi  adora  Dio  con  buona  volontà, 
sarà  ujutato,  e la  preghiera  di  lui  arrive- 
rà fino  alle  nubi. 

21.  L’orazione  di  colui,  che  si  umilia, 
penetrerà  le  nubi,  ed  ella  non  si  darà  po- 
sa sino  che  si  avvicini  all’ Attissimo,  e non 
ne  partirà,  fino  a tanto  che  egli  a lei  vol- 
ga lo  sguardo. 

22.  Il  Signore  non  differirà  , ma  ven- 
dicherà i giusti,  e farà  giustizia,  e il  For- 
tissimo non  sarà  paziente  riguardo  ad 
essi;  ina  aggraverà  di  tribolazioni  il  dor- 
so di  coloro; 

23.  E punirà  le  nazioni  fino  a tanto, 

ie,  che  abbiano  alcun  dei  difetti,  pc’ quali  non 
Levit.  un.  22.  Ikuttr.  ivi.  19.  20.  ec.  Ma- 


Vere.  15.  /:  non  far  capitale  sopra  un  sacrifizio  ingiusto,  ee.  Non  credere  che  posse  {data- 
re Dio  un  saerilìzio  offeriti  da  un  oppressore  dei  poveri , da  tiu  avaro  , che  rovina  altrui  colle 
sue  usure  ce.  E se  tu  se'  grande  c potente,  sappi,  ebe  Dio  è buon  giudice,  e non  bada  alla  pre- 
tesa dignità,  e grandezza  delle  persone  ; perchè  tutta  l'utnaua  grandezza  è un  nulla  dinansi 
a lui. 

Vcrs.  20.  Chi  adora  Dio  con  buona  volontà,  ee.  Adorare  Dio  vuol  qui  dire,  servire  a Dio, 
essere  addetto  al  servigio  di  Dio.  Chi  adunque  con  buono  e volonteroso  animo  serve  a Dio , 
sarà  ajulato  c protetto  da  lui.  c sarà  esaudito  nelle  sue  orazioni. 

Veri.  21.  L'orazione  di  colui,  che  si  umilia  , ee.  Ovvero , l’orazione  drW umile  ■ ed  anche 
l'orazione  del  povero  ; perocché  l’uua  e Polirà  cosa  si  pud  intendere  secondo  il  latino,  e se- 
condo il  Greco.  Grande  efficacia  c qui  attribuita  allurazionc  del T um ile , il  quale  nieutre  si 
profonda  uell'aliisso  di  sua  miseria,  l'orazione  di  lui  si  innalza  sino  Bile  nubi , e tino  al  trono 
di  Diu,  e lo  sforza  in  certa  gui-a  a concedere  quello,  che  l’umile  damando. 

Vers.  22.  23.  Non  sarà  paziente  riguardo  ad  essi  ; ma  aggraverà  di  tribolazioni  il  dorso  di 
coloro , er.  Questa  parola  iti  coloro  accenna  i nemici  e oppressori  de'  giusti , o sia  del  popolo 
di  Dio.  Dio  nou  tollererà  con  lunga  pazienza  le  crudeltà  usate  dai  superbi  tiranni  c dalle  na- 
zioni infedeli  contro  dei  giusti. 
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tiec  follai  plenitudinem  stipeiborum  , 
et  sceptra  iniquornm  contribulel. 

24.  Donec  reddat  hominibus  secun- 
dum  actus  suos,  et  sccundnm  opera  A 
dae  , et  secundum  praesumptionem  il- 
ttoi  : 

25.  Doncc  judicct  judicium  plcbis 
suao  , et  oblectabit  justos  misericordia 
Sua. 

26.  Speciosa  misericordia  Dei  in  lem- 
re  tribulationis  , quasi  nubes  pluviac 
tempore  siccilatis. 


che  abbia  annichilala  la  moltitudine  dei 
superbi,  e spezzati  gli  scettri  iniqui: 

-24.  Fino  a tanto , che  abbia  renduta 
mercede  agli  uomini  secondo  le  opere  lo- 
ro, e secondo  le  opere  dell'uomo,  e secon- 
do la  presunzione  di  lui. 

25.  Fino  a tanto,  che  abbia  fatto  giu- 
stizia al  suo  popolo  , e abbia  consolati  i 
giusti  colla  sua  misericordia. 

26.  Amabile  la  misericordia  di  Dio 
nel  tempo  di  tribolazione  , come  la  pio- 
vosa nuvola  in  tempo  di  siccità. 


Vers.  21.  E secondo  te  opere  dell’uomo  , ec.  E secondo  le  opere  di  ciascun  uomo  in  partico- 
lare, e secondo  la  sua  superbia.  La  vece  Adamo  i nome  comune  al  primo  uomo , e a tolti  i 
suoi  discendenti. 

Vers.  23.  Fino  a tanto  , che  abbia  fatto  giustizia  al  suo  popolo  , ec.  Si  vede  da  ciò  rliiara- 
metitc  , che  quando  lo  Scrittore  sacro  compose  questo  libro  il  popol  di  Dio  era  grandemente 
tribolato  ed  oppresso.  Vedi  la  prefazione,  ed  anche  il  capo  seguente. 

• Capo  Crfutcsimosesto 


levaci  U méicneordU  di  Dio  «oprt  Israele  , e sopra  Gerusalemme  , e il  terrore , o la  mano  di  ini  sopra  le  straniere 
nazioni,  affinchè  il  nome  di  lai  sia  glorificato  o sta  egli  riconoociato  come  solo  Dio.  Del  cuore  stolto  c perverso: 
d«Ua  buona  moglie. 


1.  Misererò  nostri  Deus  omnium  , et 
rospice  nos,  et  ostcnde  nobis  lucem  mi- 
serationum  tuarum  : 

2.  Et  immitte  timorem  tuura  super 
gentes  , quao  non  exquisierunt  te  , ut 
cognoscant  quia  non  est  Deus  nisi  tu  , 
et  enarrentmagnalia  tua. 

3.  Alleva  manum  tuam  super  gentes 
alienas  , ut  videant  potentiarn  tuam. 

4.  Sicut  enim  in  conspectu  corum 
sanctiticatus  es  in  nobis  , sic  in  conspe- 
ctu  nostro  magnificaberis  in  eis  , 

5.  Ut  cognoscant  tc  , sicut  et  nos  co- 
gnovimus,  quoniam  non  est  Deus  prac- 
ter  tc , Domine. 


1.  Dio  di  tutte  le  cose  abbi  misericor- 
dia di  noi,  e volgi  lo  sguardo  a noi  , e fa 
veder  a noi  la  luce  di  tua  benignità. 

2.  E infondi  il  timore  di  te  nelle  na- 
zioni le  quali  non  ti  conoscono  , affinchè 
veggano  , che  Dio  non  havvi  fuora  di  te, 
e raccontin  le  tue  meraviglie, 

3.  Alza  il  tuo  braccio  contro  le  stra- 
niere nazioni,  affinchè  veggano  il  tuo  po- 
tere. 

4.  Perocché  siccome  sotto  degli  occhi 
loro  tu  dimostrasti  in  noi  la  tua  santità, 
cosi  sotto  degli  occhi  nostri  dimostra  so- 
pra di  loro  la  tua  grandezza, 

5.  Affinchè  eglino  ti  conoscano  , come 
noi  pure  abbiam  conosciuto , che  non  c’  è 
Dio  fuori  di  te , o Signore. 


Vers.  4.  Siccome  sotto  degli  occhi  loro,  ec-  Alza  il  tuo  braccio  per  gasligaro  le  nazioni  ne- 
miche del  popol  tuo  , affinché  siccome  in  faccia  a questi  nostri  oppressori  tu  facesti  conoscere 
la  tua  santità  col  punire  noi  per  le  nostre  colpe,  cosi  tu  dimostri  la  tua  grandezza,  facendo  ve- 
dere a noi  la  loro  punizione  per  le  crudeltà  esercitate  contro  di  noi.  Vedi  s.  Agostino  de  cititi. 
IVII.  20. 

Vers.  3.  Affmehì1  eglino  ti  conoscano,  ec.  Dimostra  con  quale  spirito  egli  domandi  a Dio  la 
punizione  de  nemici.  Sicuo  essi  cont  imi  dalla  forza  dc'luoi  prodigi , sicno  cout  inti  della  ve- 
rità , che  ancor  non  conoscono,  intendano  , come  noi , che  tu  solo  se'  il  vero  Dio,  e i loro  idoli 
sono  vanità,  e menzogna. 
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C.  Innova  signa,  et  immuta  mirabilia. 

7.  Glorifica  manum , et  brachium  de- 
xtrum. 

8.  Kxcita  furorem  , et  cfTunde  iram. 

9.  Tulle  adversarium  , et  afHige  ini- 
mictim. 

10.  Festina  tempus  , et  memento  fi- 
nis , utenarrent  mirabilia  tua. 

11.  In  ira  tlammac  devorctur  qui  sal- 
vatur  : qui  pessimant  plebem  tuam,  in- 
veniant  perditionem. 

12.  Conterò  caput  principimi  inimi- 
corum , dicenlium  : Non  est  alius  prao- 
tcr  nos. 

13.  Congrega  omnes  tribus  Jacob:  ut 
cognoscant  quia  non  est  Deus  nisi  tu,  et 
cnarrent  magnalia  tua  : et  hercdilabis 
cos,  sicutab  inilio. 

14.  Slisercre  plebi  tuae,  super  quam 
invocatimi  est  nomen  tuum,  et  Israel,  ' 
quem  coaequasti  primogenito  tuo. 

* Exod.  4.  22. 

15.  Misererò  civitati  sanctificationis 
tuae  Jcrusalem  , civitati  rcquici  tuae. 

1C.  Iteplo  Sion  inenarrabilibus  verbi» 
tuis  , et  gloria  lua  populum  tuum. 


CO  CAP.  XXXVI. 

6.  lìiunottlla  i prodigi,  e fa  nuove  me- 
raviglie. 

7.  Glorifica  la  lua  mano,  e il  tuo  brac- 
cio destro. 

8.  Sveglia  il  furore,  e vena  V ira. 

9.  Togli  via  l' arrenano  , e conquidi 
il  nimico. 

10.  Accelera  il  tempo,  nè  ti  scordar  di 
por  fine  , affinchè  sicno  celebrate  le  tue 
meraviglie. 

11.  Quelli , che  avranno  scampo  sien 
divorati  dal  fuoco  dell'  ira  , e quelli  che 
straziano  il  popol  tuo  , trovin  la  perdi- 
zione. 

12.  Spezza  le  teste  de  principi  avver- 
si a noi , « quali  dicono:  Nissuno  è fuori 
di  noi. 

13.  Aduna  tulle  le  tribù  di  Giacobbe, 
affinchè  conoscano,  che  Dio  non  vi  fuori 
di  te,  c raccontin  le  tue  meraviglie,  e Sie- 
na tuo  retaggio,  come  da  principio. 

14.  Abbi  misericordia  del  popol  tuo  . 
che  porta  il  tuo  nome  , e di  Israele , cui 
tu  trattasti  come  tuo  primogenito.' 

15.  Abbi  misericordia  della  città  san- 
tificala da  le,  di  Gerusalemme,  città,  in 
cui  tu  riposi. 

Iti.  Empi  Sionne  delle  ineffabili  tue  pa- 
role, e il  jiopolo  tuo  di  gloria. 


'icrs.  IO.  M ti  scordare  di  por  fine.  Di  por  fine  olle  nostre  calamità  , al  furore  de’ nostri 
oppressori  ; o piuttosto  : accelera  il  tempo  della  venuta  del  Cristo,  line  della  legge  c de'  pro- 
feti. .1  ug.  de  rtv.  xvn.  20.  . 

V crs.  12.  Spezza  le  teste  de’  principi,  ec.  Parlo  de1  Re  dell'Egitto,  e della  Siria,  t quali  ani- 
iinano  di  essere  onorati , come  dei.  Vedi  in  Daniele  le  bestemmie  di  Antioco  Kpifauc.  Duri. 


ere.13.  Aduna  tutte  te  tribù  di  Giacobbe , ec.  Dna  gran  moltitudine  di  Ebrei  era  vrra- 
1 11  c. dispersa  In  qnc  tempi  per  tutto  l’Oriente  , calla  riunione  di  questi  può  considerarsi 
lime  indiritta  questa  preghiera.  Ma  noi  dohbiam  ricordarci,  che  Giacobbe , come  padre  dei 
’ i*  in,.1 c 'om'Sl<e  de’  quali  formaron  la  Chiesa  , e il  popolo  di  Dio  era  ligure  del 
lupo  ii  delle  (.enti  rappresentalo  dalle  dodiei  tribù.  Cenameli t e quando  Cristo  disse  agli  Apo- 
. . 1 - *•*  tuiiichcrete  le  dodici  tribù  d' Israele,  intese  per  queste  tribù  i fedeli  tulli,  tanto  tìiu- 
I V ’ r ' Cenili i,  Jtatt.  Jlx.  28.,  c lo  spirituale  Israele  egli  è il  popol  Cristiano,  come  insegna 
itéln-i  i* 'i1,1,  9uosta  preghiera  adunque  più  veracemente  riguarda  la  venula 

'r  » da  cui  le  genti  tutte  dovean  essere  riunite  in  un  solo  ovile  sotto  un  solo  l'astore  ; 
pe  oci  ie  per  questo  verni  • Gesù  Cristo , come  inseguii  s.  Giovanni  II.  82. , vale  a dire  per 
riunir  insieme  t figliuoli  di  Dio,  che  erano  dispersi, 

1 r?É  . C“’  trn,Jffst‘  run,a  ,uo  primogenito.  Cosi  parlò  Dio  stesso  : Israele  figliuol  mio 

primogenito:  Eiod.  tv.  22.  * 


' 1 Gùlà  santificata  da  te  ec.  Città,  in  cui  è stabilito  il  tuo  culto,  città  dov’  è la  ina 
reggia,  il  ino  icmpio. 

V crs.  10.  Empi  Sionne  delle  ineffabili  parole.  Ovvero  : de  tuoi  oracoli , come  sta  nel  Gre- 
co. opo  aver  parlato  della  città  santo,  paria  adesso  della  parte  di  essa  più  nobile  dove  era  il 
empio.  Empi  Sionne  c il  tempio  tuo  di  ina  parola  , nella  promulgazione  e predicazione  della 
ni. oi  a ogge.  Ciò  fu  fatto  da  Cristo , il  quale  nel  tempio  di  Sion  annunziò  i misteri  nascosti 


Digitized  by  Google 


ECCLESIASTI 

17.  Da  tcstimonium  bis  , qui  ab  ini- 
tio  creaturae  tuae  sunt,  et  suscita  prae- 
dicationes  , quas  locuti  sunt  in  nomine 
tuo  prophetae  priores. 

18.  Da  merccdem  sustinentibus  te  , 
utpropbelae  tui  fideies  inveniantur:  et 
exaudi  orationes  servorum  tuorum, 

19. *  Secundum  bcnedictionem  Aaron 

do  populo  tuo,  et  dirige  nos  in  viam  ju- 
stitiae  , et  sciant  onincs  . qui  habitant 
terram  , quia  tu  es  Deus  conspector  se- 
culorum.  * Num.  0.  24. 

20.  Omnem  escam  manducabit  ven- 
ter , et  est  cibus  cibo  melior. 

21.  Faucos  contingunt  cibum  ferae, 
et  cor  sensatum  verba  mendacia. 

22.  Cor  pravum  dabit  tristitiam  , et 
homo  perilus  resistet  illi. 

23.  Omnem  masculum  excipiet  mu- 
Iicr  : et  est  fìlia  melior  Olia. 

24.  Species  muiierisexhilarat  facicni 


co  cap.  xxxvi.  855 

17.  Dichiarati  in  favore  dì  coloro  , t 
quali  fin  da  principio  son  lue  creature,  e 
risuscita  le  predizioni  annunziate  in  tuo 
nome  dagli  antichi  profeti. 

18.  Rendi  mercede  a coloro,  i quali  vi- 
vono nella  espeltazione  di  te,  affinchè  fe- 
deli riconoscansi  i tuoi  profeti , ed  esau- 
disci le  orazioni  de'servì  tuoi, 

19.  Secondo  la  benedizione  data  da  A- 
ronne  al  tuo  popolo,  e guida  noi  nella  via 
della  giustizia,  affinchè  gli  abitatori  tutti 
della  terra  conoscano,  che  tu  se’il  Dio  or- 
dinatore de  secoli. 

20.  Il  ventre  riceve  ogni  sorta  di  nu- 
drimento,  ma  v ha  cibo,  che  è miglior  di 
un  altro. 

21.  Il  palato  discerne  la  pietanza  di 
cacciagione,  e (1  cuore  assennato  le  parole 
di  menzogna. 

22.  Il  cuore  perverso  sarà  cagion  di  do- 
lori, mal’ uom  sapiente  gli  farà  resistenza. 

23.  La  donna  sposerà  un  maschio  qua- 
lunque sia , ma  delle  fanciulle  una  è mi- 
gliore d‘  un  altra. 

24.  V avvenenza  della  moglie  esilara, 


dalla  fondazione  del  mondo.  E il  popolo  tuo  di  gloria.  Cristo  secondo  la  parola  di  Simeone 
fu  : luce  a illuminare  le  genti,  e gloria  del  popolo  d' Israele.  Lue.  il.  32. 

Vere.  17.  Fin  da  principio  son  tue  creature.  Dichiarati  in  favor  di  quel  popolo,  cui  tu  crea- 
sti, c formasti,  riscattandolo  dalla  servitù  dell’Egitto.  E risuscita  le  predizioni,  ec.  E ravviva 
in  noi  la  fede  delle  promesse  fatte  da  tc  per  mezzo  degli  antichi  profeti , di  liberarci  e di  sal- 
varci per  mezzo  del  tuo  Cristo. 

Yers.  18.  19.  Fendi  mercede  , ec.  Premia  la  fede  , cd  esaudisci  le  orazioni  de’ santi , man- 
dando nd  essi  quel  Salvatore  aspettato,  c desiderato  tanto,  e per  tauto  tempo  da  essi,  affinchè 
manifesta  rendasi  la  verità  delle  parole  annunziate  n noi  da’  tuoi  profeti  : esaudisci , dico,  le 
orazioni  de’ santi  tuoi,  concedendo  a noi  il  pieno  effetto  di  quella  benedizione,  colla  quale  tu 
ordinasti , che  Aronne  benedicesse  Israele  , avendo  tu  promesso  nel  tempo  stesso  di  ratiticare 
e adempiere  la  stessa  benedizione.  Vedi  Num.  vi.  21. 

Ordinatore  de’ secoli.  Tu  , che  ordini , c disponi  colla  infinita  tua  sapienza  le  cose  e degli 
uomini,  c di  tutte  le  creature,  e i tempi  c i secoli  tutti  hai  in  tua  potestà. 

Vers.  20.  21.  Il  ventre  riceve  ogni  sorta  di  nudriniento  , ec.  Come  il  ventre  è capace  di  ri- 
cevere ogni  sorta  di  cibo  : cosi  la  mente  dcil'uumo  è capace  di  ricevere  ogni  maniera  di  ragio- 
namento : ma  siccome  non  ogni  cibo  è salutevole  all'uomo,  così  non  ogni  maniera  di  dottrina. 
E siccome  il  potato  dell’uomo  distingue  un  cibo  da  un  altro  per  esempio , la  cacciagione  da 
un'altra  specie  di  vivanda  , cosi  il  cuore  del  Savio  sa  discernerc  le  parole  di  menzógna  dalle 
parole  di  verità,  e la  falsa  dottrina  dalla  dottrina  verace,  ed  utile  o nudrirc  lo  spirito  e con- 
fortarlo nell’amore  del  bene. 

Vera.  22.  Sarà  cagion  di  dolori,  ec.  Darà  molestie,  c affanni  a quelli,  co’  quali  avrà  da  con- 
vivere , e da  trattare  : ma  l’uomo  saggio  resisterà  a quest'uomo  perverso  , c scoprirà  le  sue 
frodi. 

Vere.  23.  La  donna  sposerà  un  maschio  , qualunque  *ia , ec.  La  fanciulla  nubile  sposerà 
queU'uonio,  che  le  sarà  dato  dal  padre  , qualunque  egli  siasi  quest’uomo.  Ma  un  uomo  , che 
cerca  una  moglie  baderà  bene  alle  condizioni  e doli  di  quella,  che  dee  prendere,  sapendo  che 
tra  fanciulla  , e fanciulla  è gran  differenza  , cd  essendo  cosa  molto  importante  di  non  errare 
nella  scelta. 

Vers.  24.  La  avvenenza  della  moglie  ec.  Parla  non  tanto  delle  attrattive  esteriori,  quanto 
delle  interne  doti  : come  apparisce  da  quel  che  segue. 
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viri  sui , et  super  omnem  coneupÌ9ccn- 
tiam  hominis  superducit  desiderium. 

25.  Si  est  lingua  curationis  , est  et 
mitigationis  et  misericordiac  : non  est 
Tir  iìlius  secundum  filios  hominum. 

26.  Qui  possidet  mulierem  bonam  , 
inchoat  possessionem  : odjuloriuin  se- 
cundum illum  est , et  columna  ut  rc- 
quies. 

27.  Ubi  non  est  sepes  , di  ripie  tur 
possessio,  et  ubi  non  est  mulier  , inge- 
miscit  egens. 

28.  Quis creditei,  qui  non  habet  ni- 
dum,  et  deflectens  ubicumque  obscura- 
verit,  quasi  succinctus  latro  cxsiliens 
de  civitate  in  civitatem  ? 


: 0 CAP.  «xvii. 

la  faccia  del  marito  , e induce  in  lui  un 
affetto  , che  sorpassa  ogni  umano  deside- 
rio. 

25.  Se  ella  ha  una  lingua  sanatrice  , 
se  lingua  di  mansuetudine  e di  carità , il 
marito  di  lei  non  è come  i figliuoli  degli 
uomini. 

26.  Chi  possiede  una  buona  moglie  , 
comincia  a stabilir  la  sua  casa  ; egli  ha 
l'ajuto  simile  a se,  e la  colonna  di  suo  ri- 
poso. 

27.  Dote  manca  la  siepe,  sarà  saccheg- 
giato il  podere , e dove  non  è una  moglie 
V uomo  sospira  in  povertà. 

28.  Chi  vuol  fidarsi  di  uno,  che  non  ha 
nido,  e va  a dormire  dove  lo  coglie  il  bu- 
jo  della  notte , ed  è come  uno  spedito  la- 
dro, che  salta  da  una  città  {tn  un' altra? 


Vers.  25.  Se  ella  ha  una  lingua  sanatrice  , ec.  Se  ha  parlare  saggio  , discreto  , buono  , nd 
addolcire  le  amarezze  della  vita  al  consorte  ; se  ha  un  parlare  capace  d'ispirare  sentimenti  di 
mansuetudine  e di  carità  al  marito  quand'  egli  è irato,  ella  rende  il  marito  più  felice  assai  di 
quel,  che  sogliono  essere  gli  altri  uomini. 

Vers.  26.  Egli  ha  l'ajuto  simile  a se.  Allude  alle  parole  di  Dio,  Gen.  ti.  19. 

Vere.  27.  Dote  non  è una  moglie  l'uomo  ec.  La  buona  moglie  adunque  è la  conservatrice 
de'  beni  del  marito  , i quali  non  solo  custodisce  con  ogni  attenzione  , ma  con  ogni  industria 
procura  di  accrescerli , come  la  donna  forte  di  Salomone.  Pro v.  xxxi.  L'uomo  che  è privo  di 
tal  soccorso , dovrà  per  lo  più  fidare  il  suo  a gente  estranea  , di  cui  non  averà  probabilmente 
da  lodarsi  molto. 

Vere.  28.  Chi  vuol  fidarti  di  uno  che  non  ha  nido,  ec.  L’uomo,  che  non  ha  moglie,  è come 
tin  uccello  per  aria  , che  non  ha  nido  , ma  va  a posarsi  or  su  una  pianta  , or  sopra  un'  altra  , 
dove  la  notte  lo  sorprende;  egli  è ancora  come  un  ladro  vagabondo  , che  non  ha  casa,  nè 
tetto,  c questo  ladro  insidierà  anche  ad  altro,  che  alla  roba:  in  somma  un  uomo,  che  vuol  vi- 
vere senza  accasarsi  non  troverà  molti,  che  volentieri  trattino  c facciano  negozi  con  lui.  Cosi 
il  Savio  consiglia  agli  Ebrei  il  matrimonio  , come  rimedio  a molli  mali  dell’anima  , e come 
utile  al  hcDC  c pubblico  e privato:  perocché  non  ancora  era  venuto  il  tempo  di  parlare  di  quella 
v irtù,  di  cui  Gesù  Cristo  venne  a portare  al  moudo  il  documento  insieme,  e l’esempio. 

/ 

(Uopo  €rmtfstmo6Pttim0 


Pel  fiato  amico  o dei  vero.  Discredono  da  usarti  nel  prender  consiglio:  scieius  erra  e falsa, 

> utile  e pericolosa.  Tentare  l'anima  propria.  Mali,  che  vengono  dalla  crapula. 

1.  Omnis  amicus  dicci:  Et  ego  ami-  1.  Ogni  amico  dirà  : Ancìì  io  ho  con- 

ciliata copulavi:  sed  est  amicus  solo  do-  tratta  amicizia  con  lui  : ma  tu'  son  degli 
mine  amicus.Nonne  Iristitia  inest  usque  amici  solo  di  nome.  Non  v'ha  egli  in  ciò 
ad  mortem  ? un  disgusto,  che  va  fino  alla  morte? 

2.  Sodai is  aulenti  et  amicus  ad  ini-  2.  È un  compagno  e un  amico  sicam - 

micitiam  convcrtcntur.  biano  in  nemici. 

Vers.  1.  Ogni  amico  dirà:  ec.  E il  finto  c il  vero  amico  parleranno  lo  stesso  linguaggio  e 
diraono,  che  ti  voglion  bene  : ma  non  dnllc  parole,  dai  fatti  bensì  si  conosce  chi  è vero  amico 
echi  no.  Non  v'ha  egli  in  questo  ( vale  a dire  nella  finzione  dcll'ainio  di  nome  ) un  dolore  d i 
morte,  una  afflizione  mortale  per  uno,  che  viene  a conoscere,  che  quegli,  che  dicevasi  amico 
è un  traditore? 

Vere.  2.  E un  compagno  ec.  E di  più  questo  amico  e compagno  si  cangia  iu  inimico. 
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3.  O praesumptio  ncquissima  , linde  3.  0 scelleratissima  intenzione,  donde 

creata  es  coi  perire  aridam  malitia  , ci  se’tuuscita a ricoprire  la  terra  di  talmal- 
dolosilale  illius?  vagita,  e perfidia? 

4.  Sodai is  amico  conjucuodalur  in  4.  Un  amico  gode  insieme  coll'amico 

obieclationibus  , et  in  tempore  tributa*  nell'allegria;  ma  in  tempo  di  tribolazione 
tionis  adversariu*  crii.  farà  contro  a lui. 

5.  Sedali»  amico  condoiet  causa  ven-  5.  Un  amico  si  affligge  coll"  amico  per 
tris,  et  contra  hostem  accipiet  scutum,  amore  del  proprio  ventre,  e imbraccia  lo 

scudo  contro  il  nemico. 

6.  Non  obliviscaris  amici  tui  in  ani*  G.  Non  esca  deli  animo  tuo  la  memo- 

mo  tuo  , et  non  immemor  sis  illius  in  ria  del  tuo  amico  , e non  ti  dimenticare 
opibus  tuia.  di  lui  quando  tu  sii  venuto  in  ricchezze. 

7.  Noli  consiliari  curn  eo  , qui  tibi  7.  Non  prender  consiglio  da  colui,  che 

insidiatnr  , et  a zelati tibus  te  abscomle  ti  insidia,  e nascondi  i tuoi  disegni  a co- 
consilium.  loro,  che  ti  portano  invidia. 

8.  Omnis  consiliarius  prodit  consi-  8.  Ognuno,  che  è consultato, mette  fuo- 
lium,  sed  est  consiliarius  in  semetipso.  ra  il  suo  consiglio;  ma  v ha  chi  dà  con- 
siglio in  prò  suo. 

9.  A consoliario  serva  animam  tuam  : 9.  Abbi  cura  di  te  stesso  nel  ricorrere 

prius  scito,  quae  sit  illius  necossitas  : al  consigliere  ; e prima  rifletti  se  abbia 
et  ipsc  enim  animo  suo  cogitabit:  bisogno  di  qualche  cosa-,  perocché  anch'e- 

gli ri  penserà  dentro  di  se  ; 

10.  No  forte  mittat  sudem  in  ter-  10.  Affinchè  egli  per  disgrazia  non  fic- 

ram,  et  dicat  tibi  : chi  in  terra  un  bastone  appuntato , e poi 

ti  dica ; 

11.  Bona  est  via  tqa  ; et  stot  e con*  11.  La  tua  strada  i sicura;  ed  egli  se 

trario  videre  quid  tibi  eveniat.  ne  stia  dirimpetto  a vedere  quel,  che  fi 

avvenga. 

12.  Cum  viro  irreligioso  tracta  de  12.  Va  a discorrere  di  santità  con  un 

sanctitate.  et  cum  injusto  de  justitia,  et  uomo  senza  religione,  e di  giustizia  col- 
mi ro  muliere  de  ea  , quao  aemulatur  : l'  iniquo,  e con  la  donna  va  a discorrere 
cum  timido  do  bello  , cum  negotiatoro  di  colei . che  le  dà  gelosia , di  guerra  col  • 
de  trajectiooe  , cum  emptorc  de  ven-  pauroso,  di  cose  di  traffico  col  negozian- 
ditione  , cum  viro  livido  de  gratiis  a*  te  , di  vendite  con  uno  che  vuol  compera- 
gendis,  re,  di  gratitudine  coll'  invidioso, 

Vcrs.  3.  0 scelleratissima  ir, pensione,  se.  Parla  con  grande  indignazione  della  doppiezza  e 
ipocrisia  del  finto  amico. 

Yers.  3.  I‘er  amore  del  proprio  ventre  tc.  Per  non  perdere  la  mensa  dell’amico,  non  per  af- 
fetto, ch’egli  abbia  verso  diluì  fa  quel,  che  dee  fare  un  amico:  prende  parte  alle  s6c  atlliiioni, 
e imbraccia  lo  scudo  io  difesa  di  lui,  e tutto  questo  perchè  considera,  che  perdendosi  l’amico, 
sarebbe  perduta  per  esso  la  di  lui  buona  mensa. 

Vcrs.  7.  Non  prender  consiglio  da  colui,  che  t'insidia  , ec.  Vuol  significare  , che  prima  di 
chieder  consiglio  bisogna  , per  quanto  è possibile , accertarsi  del  carattere  delle  persone , che 
si  consultano. 

Vers.  9.  IO.  11.  Anch’egli  vi  penserà  dentro  di  se.  Se  egli  ha  dei  bisogni  penserà  egli  piut- 
tosto a questi,  e alla  maniera  di  provvedervi,  che  ■ dare  un  consiglio  schietto,  sincero  e utile 
a te.  Se  tu  non  baderai  a questo  potrà  per  tua  sciagura  darsi  il  caso  , che  egli  lin-hi  in  terra 
un  bastone , li  dia  un  consiglio  da  farti  inciampare  in  qualche  disgrazia , c ti  dica  , clic  se  tu 
farai  com'egli  li  dice  non  hai  di  che  temere,  c di  poi  starà  malignamente  osservando  la  tua 
caduta.  Quello  che  abhiam  tradotto  bastone  appuntato  era  una  specie  di  cavicchio  appuntato 
e induralo  al  fuoco  , di  cui  si  scrvivauo  in  guerra  , piantando  gran  quantità  di  tali  cavicchi 
usi  luoghi,  dove  fosse  per  andare  la  cavalleria  nemica.  Vedi  Virgilio  s&neid.  vtt. 

Vcrs.  12.  13.  14.  Va  a discorrere  cc.  È una  bella  ironia,  colla  quale  dimostra,  come  da  certe 
persone  non  dee  mai  prendersi  consiglio  sopra  certe  materie,  nelle  quali,  o l’ignoranza  , o la 
passione  le  rende  incapaci  di  ragionare  con  giudizio. 
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13.  Cum  impio  de  pielite,  cum  inho-  13.  Di  pietà  coll’empio  , ili  onestà  col 
neslo  de  honeslate,  cum  operano  agra-  disonesto  , col  lavorator  di  campagna  di 
rio  de  omni  opere  ; qualunque  lavoro  ; 

li.  Cum  operano  annuali  de  con-  li.  Col  mercenario  prezzolato  per  un 
summatione  anni , cum  servo  pigro  de  anno  di  quello  , che  possa  compirsi  nel- 
multa  operatione  : non  attendas  his  in  l'anno;  col  servo  pigro  del  molto  laiora- 
orani  consilio.  re:  non  prender  mai  consiglio  da  costoro 

su  tali  cose; 

15.  Sed  cum  viro  sancto  assiduus  lo.  Afa  frequenta  l’uomo  pio,  chiunque 

csto,  quemcumipie  cognoveris  obser-  sia  quegli,  cui  tu  conosca  costante  nel  li- 
vantom  timorem  Dei  ; mor  di  Dio, 

16.  Cujus  anima  est  secundum  ani-  16.  L’anima  del  quale  sia  secondo  l’a- 

inani  tuam  : et  qui , cum  titubaveris  in  n ima  tua, ed  il  quale,  se  mai  tu  vacillassi 
tenebria,  condolebit  libi.  traile  tenebre,  abbia  compassione  di  te. 

17.  Cor  boni  consilii  slatue  tecum  : 17.  Formati  dentro  di  le  un  cuore  di 

non  est  cnim  libi  aliud  pluris  ilio.  buon  consiglio;  perocché  altro  non  puoi 

averne  più  da  stimarsi  di  questo. 

18.  Anima  viri  sancti  enunciatali-  18.  L'anima  il’ un  uomo  pio  scopre  ta- 

quando  vera  , quam  seplcm  circumspe-  lora  la  verità  meglio  , che  sette  sentincl- 
ctores  sedentes  in  excelso  ad  speculati-  le  , che  stanno  alte  vedette  in  luogo  de- 
durti. tato. 

19.  Et  in  his  omnibus  deprecare  Al-  19.  Ma  sopra  tutto  invoca  l’Altissimo, 

tissimum  , ut  dirigat  in  ventato  viam  affinchè  addirizzi  i tuoi  passi  secondo  la 
tuam.  verità. 

20.  Ante  omnia  opera  verbum  vera*  20.  Acanti  a ogni  cosa  li  preceda  la 

pracccdatte,et  ante  omnemactum  consi-  paiola  di  verità  , e acanti  ad  ogni  azio- 

lium  stabile.  ne  uno  stabil  consiglio. 

21.  Verbum  ncquam  immutabit  cor:  21.  Una  cattiva  parola  oliera  il  cuo- 

ci quo  partes  quatuor  oriuniur,  bonum  re;  or  da  esso  nascono  queste  quattro  co- 
vi maluw,  vita  et  mors  : et  dominatrix  se;  il  bene  è il  male,  la  vita  e la  morte  ; 
illorum  est  assidua  lingua.  Est  vir  astu-  le  quali  cose  sono  costantemente  in  potc- 

Vcrs.  17.  Formati  dentro  di  te  un  cuore  di  buon  consiglio;  te.  Questo  cuore  di  buon  consi- 
glio consiste  in  una  coscienza  retta  , determinata  a seguire  in  ogni  cosa  la  a oriti  , che  siale 
dato  di  conoscere  : una  lai  coscienza  é o il  mio  e utilissimo  consigliere  , c Dio  nou  permetterà , 
che  da  lei  vengano  cattivi  consigli. 

Vera.  18.  L'anima  di  un  uomo  pio  te.  Spiega  quel,  che  ha  dello  nel  verso  precedente,  e ne 
rende  ragione.  L’anima  di  un  uomo  pio,  rollo,  amante  della  verità,  particolarmente  in  lutto 
quello,  che  spella  ni  bene  dell’anima  sua  ed  altrui,  scopre  la  verità  meglio  , che  scile  senti- 
nelle, cc.,  cioè  meglio,  che  molti  dotti  c dottori,  clic  stanno  sulle  lorraltcdre,  disputando,  me- 
ditando, considerando  le  ragioni,  che  stauno  per  questo,  o per  quel  sentimento  in  materia  pra- 
tica di  morale;  la  ragione  si  i , perché  ad  una  tai'auirna  dà  Dio  degli  speciali  lumi  c pel  pro- 
prio bene  di  essa  . ed  anche  pel  bene  de'  prossimi  , c di  piii  quest'anima  , che  ben  conosce  la 
debolezza  c ignoranza  dello  spirilo  umano  , sa  ricorrere  a Dio.  e implorare  la  sua  luce,  come 
è insegnalo  nel  versetto,  che  segue.  Tulio  questo  dimostra  ancora,  che  un  uomo  di  soda  pietà, 
benché  non  di  gran  sapere  è ottimo  consigliere  pcr.lutto  quello,  che  riguarda  la  vita  spirituale. 

V ers.  20.  Crauti  a ogni  cosa  li  preceda  cc-  Ti  guidi  in  ogni  tua  operazione  1b  parola  di  ve- 
rità, qual  c il  dettame  della  retta  ragione,  <>  uua  qualche  sentenza  delle  Scritture;  così  opere- 
rai con  istallile  e fermo  consiglio,  c con  quella  riflessione,  che  è necessaria  iter  non  errare. 

Vers.  2t.  Un a cattiva  parola  altera  il  cuore;  ec.  Un  buon  consiglio  é cosa  al  S'  ramo  pre- 
gevole c utile;  un  cattivo  consiglio  é un  gran  male  , perché  deprava  il  cuore  di  colui , che  lo 
«scoile:  or  dal  cuore  viene  il  ben  • e il  male,  dal  cuore  la  vili  c la  morie  dell’uomo  ; e la  lin- 
gua co'  buoni  c co’  cattivi  con-igli  ha  la  possanza  di  dare  o il  bene  o il  mole , o la  vita  o la 
morte  ; perocché  i buoni  consigli  sono  semenza  di  buone  opere  per  chi  gli  ascolto;  i pravi  con- 
sigli semenza  di  opere  malvage.  Cosi  una  cattiva  parola  altera  o corrompe  il  cuore,  onde  oguun 
pu4  conoscere  quanto  importi  all'uomo  il  non  dar  reti»  alle  cattive  paro  le. 
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tus  multornm  eruditor,  et  animac  suae 
inutiiis  est. 

22.  Vir  pcritus  multos  erudivi t , et 
animac  suae  suavis  est. 

23.  Qui  sophislica  loquitur  , odibilis 
est:  in  omnire  defraudabitur: 

24.  Non  est  illi  data  a Domino  gra- 
tta : omni  enim  sapientia  defraudata 
est. 

25.  Est  sapiens,  animae  suae  sapiens: 
et  fructus  sensus  illius  laudabili. 

26.  Vir  sapiens  plebem  suam  erudit, 
et  fructus  sensus  illius  Gdelcs  sunt- 

27.  Vir  sapiens  , implelntur  benedi- 
ctionibus,  et  videntes  illuni  laudabunt. 

28.  Vita  viri  in  numero  dierum:  dies 
autem  Israel  innumcrabilcs  sunt. 

29.  Sapiens  in  populo  hcreditabit 
honorem,  ut  nomen  illius  crit  vivens 
in  aeternum. 

30.  Fili , in  vita  tua  tenta  animam 
tuam  : et  si  fuerit  nequam , non  des  illi 
potestà  lem  ; 

31.  Non  enim  omnia  omnibus  expe- 


859 

re  della  lingua.  Taluno  è abile  ad  istruire 
molti,  e non  è buono  a nulla  per  l'anima 
tua. 

22.  Un  altro  è prudente  , e istruisce 
molti , e dà  consolazione  all'  anima  pro- 
pria. 

23.  Colui , ette  discorre  da  sofista  , è 
odioso  , egli  resterà  colle  mani  vuole  del 
tutto  : 

8ì.  Il  Signore  non  ha  conceduto  a lui 
di  essere  gradito  , perchè  è privo  d'  ogni 
sapienza. 

25.  È sapiente  colui , che  è sapiente 
per  l’anima  propria,  e i fruiti  della  pru- 
denza di  lui  son  degni  di  laude. 

26.  L‘  uomo  sapiente  istruisce  il  suo 
popolo  , e i frutti  del  suo  sapere  eon  fe- 
deli. 

27.  L’ uomo  sapiente  sarà  ricolmo  di 
benedizioni,  e chiunque  lo  vede,  gli  darà 
lode: 

28.  La  vita  dell'uomo  è un  numero  di 
giorni , ma  i giorni  d' Israele  son  senza 
numero. 

29.  L'uomo  sapiente  sarà  in  onore  pres- 
so del  popolo , e il  nome  di  lui  citerà  e- 
ternamente. 

30.  Figliuolo,  nel  tempo  della  tua  vita 
tenta  l’anima  tua,  e se  ella  è cattiva,  non 
le  dare  potestà. 

31.  Perocché  non  tutte  le  cose  eono  tt- 


7 aitino  i ubile  ad  istruire  multi,  ec.  Simile  agli  Scribi,  ed  ai  Farisei,  de' quali  disse  Cristo: 
dicono,  ma  non  fanno,  dì  ad  altri  de* buoni  consigli,  ma  no»  li  inette  in  pratica  per  se  stesso. 

Ver».  22.  E da  eontolasione  ulitmima  propria.  Coll'istruire  altri,  a col  fare  per  se  quello, 
clic  insegna  a quelli,  consola,  c pasce  l'aoima  propria. 

Vera.  23.  24.  Colui,  che  discorre  da  sofista,  ec.  È proprio  de’  sofisti  il  cercare  d'ingannare, 
e d’illaqticarc  per  cosi  dire  colle  loro  sonigliene,  e indurre  in  errore.  S.  Agostino  riporla  que- 
sta semenza  del  Savio  nei  libro  de  doctrinn  Christiana,  dove  riferisce  anche  qualche  esempio 
della  maniera  di  ragionare  tenuta  da  questi  solisti,  i quali  non  pensavano  ad  altro  , che  a far 
pompa  di  una  vana  acutezza  d'ingcguo,  e a falsi  stimare  per  questo  lato,  senza  attendere  a 
fornirsi  di  solida,  e vera  dottrina. 

Vera.  28.  20.  27.  È sapiente  colui,  che  è sapiente  per  l'anima  propria  ec.  Ecco  l’uomo  sag- 
gio diversissimo  dai  solista,  e da  chiunque  indegnamente  si  arroga  un  tal  nome:  c saggio 
quell’uomo,  la  cui  sapienza  primieramente  s'impiega  in  benefizio  dell'anima  propria,  la  quale 
egli  si  studia  di  ornare  di  tinte  le  virtù;  c dipoi  di  sua  sapienza  fa  parie  ai  suoi  prossimi,  e 
istruisce  la  sua  nazione  ; onde  siccome  egli  prima  operò  , v dipoi  insegnò,  produce  colia  sua 
sapienza  frutti  fedeli,  cioè  permanenti,  cd  è benedetto,  e lodalo  da  chiunque  il  conosce. 

Vers.  28.  2‘J.  La  vita  dell'uomo  ec.  L'uomo  vive  un  piccol  numero  di  giorni,  ma  il  impalo 
d’Israele  durerò  per  giorni  innumcrabili,  e l'uomo  sapiente  ( che  avrò  o|ierato,  e iuscgualu  da 
noni  sapiente)  continuerà  ad  essere  in  onore  presso  il  suo  popolo  , e il  nome  di  lui  vivi  ri 
eternamente. 

Vere.  30.  3’cnta  Fanima  tua  ec.  Fa  sperimento  delle  ioclinazioni  . e afTeltt , clic  pullulano 
nell'anima  tua,  e se  sono  cattivi,  guardali  dal  permettere,  che  abbiam  dominio  sopra  di  te. 

vers.  31.  Aon  tutte  le  cose  sono  utili  a tutti  ec.  È tanto  più  necessario  il  teutare  l'anima 
propria,  perche  ciò  è utilissimo  a conoscere,  se,  per  esempio,  un  dato  impiego  , un  certo  gc- 
Bibbia  Voi.  III.  108 
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♦ ri  imi  t,,  et  non  ornni  animae  orane  gc- 
nns  placet. 

32.  Noli  avidns  esse  in  omni  epula- 
tione,  et  non  te  eiTumlas  super  omnem 
escam  : 

33.  In  multi»  enim  esci»  crii  infìrmi- 
ta»,  et  avidità»  appropinquaDit  usquo 
ad  choleram. 

34.  Proptcr crapulato  multi  obierunt: 
qui  autem  abstinena  est,  adiiciet  vitam. 


liti  a lutti,  e non  ogni  anima  trova  in  ti- 
gni cola  la  Sua  soddisfazione. 

32.  Guardali  dall' essere  avido  in  qua- 
lunque convito  , e non  iscagliarii  sopra 
tutte  le  vivande; 

33.  Perocché  il  motto  mangiare  cagio- 
na malattie  , e la  golosità  conduce  fino 
alla  colica. 

34.  Molti  ne  ha  uccisi  la  crapula ; ma 
l'uom  temperante  prolungherà  la  sua  vita. 


nere  di  v ita  possa  essere  utile  o daunoso,  mentre  non  » tutti  le  stesse  cose  convengono,  ni  per 
tutto  può  trovare  un'anima  la  sua  pace,  e soddisfazione. 

Vers.  32.  Guardati  dall' essere  avido  ee.  Porta  un  esempio  delle  inrìinarioni  viriose.  clie 
debbono  raffrenarsi.  La  maggior  parte  degli  uomini  sono  portati  al  vizio  della  gola,  onde  il 
Sai  io  insegna  a moetilieare  questo  vizio,  ’J'u  m'inseijnasli,  o Signore  , ad  accostarmi  a pren- 
der il  cibo  come  a prendere  medicamento.  Diceia  s.  Agostino,  cvnfess.  x.  31.  Serviamoti  del 
cibo  temperantemente  per  rimedio,  non  in  copia  per  voluttà,  per  ragione  di  nostra  infermità, 
non  per  piacere.  Ambros.  epist.  82. 

«(ISSffi» 


Capo  frmtrsimottaoo 

Onorare  il  medico.  Da  Dio  fa  data  aU’oomo  la  medicina  : eon»  cwrwnpa  diponani  nelle  malattìe.  Pian«no  il  morto, 
ma  nuderà»  U trincila.  Ricordanti  di  aver  a morie;.  I>dU  apicoltura  » delle  arti. 


1 . Uonora  medicum  propler  necessi- 
tatemi eternai  illum  creavit  Altissimus. 

2.  A Deo  est  cnim  omni»  medcla , et 
a rogo  accipiet  donationero. 

3.  Disciplina  medici  exaltabit  caput 
illius,  et  in  conspeetu  magna torum  col- 
la udabitur. 

4.  Altissimus  creavit  do  terra  medi- 
camcnta  , et  vir  prudens  non  abborre- 
bit  illa. 

5.  * Nonne  a tigno  indulcala  est  aqua 

amara  t * Exod.  13.  25. 

G.  Ad  agnitionem  horainum  virtus  il- 
lorutn  , et  dodit  hominibus  scientiam 


1.  Rendi  onore  al  medico  per  ragione 
della  necessità  , perché  egli  è stalo  fallo 
dall'  Altissimo  ; 

2.  Perocché  tutta  la  medicina  viene  da 
Dio,  c sarà  rimunerala  dal  re. 

3.  La  scienza  del  medico  lo  innalzerà 
agli  onori , ed  et  sarà  celebrato  dinanzi 
ai  grandi. 

4.  Egli  è l’  Altissimo  , che  creò  dalla 
terra  i medicamenti  . e l' uomo  prudente 
non  gli  averà  a schifo. 

5.  Un  Ugno  non  raddolcì  egli  le  acque 
amare? 

6.  La  virtù  di  questi  appartiene  alla 
cognizione  degli  uomini , e il  Signore  ne 


Vers.  1.  Rendi  onore  al  medico  ee.  Onorare  nelle  Scritture  significa  , primo  , rispettare  ,- 
secondo,  obbedire;  terzo,  sostentare  secondo  la  condizione  dell»  persona.  Vuole  adunque,  clic 
i^mrdico  in  tulle  queste  maniere  sia  onorato  come  necessario  , perche  dell  assistenza  di  lui 
ogni  uomo  o prima,  odopo  ha  bisogno,  e Dio  fu  quegli , che  creò  la  medicina,  e diede  all'uo- 
mo i primi  lumi  de'  rimedi  convenienti  alle  diverse  malattie  , e creò  le  erbe  e le  tante  altre 
materie,  onde  gli  stessi  rimedi  cotupoogonsi. 

Vers.  2.  E sarà  rimunerata  dal  re.  1 medici  erano  stipendiati  dal  principi,  affinchè  potes- 
sero senza  aver  pensiero  del  proprio  mantenimento  attendere  allo  studio  detta  (or  professione, 
e assistere  i poveri.  Vedi  Plin.  lib.  mi.  I. 

Vers.  5.  Un  legno  non  raddolcì  egli  le  acque  amare?  Allude  si  fallo  riferito  nell’Esodo  »v. 25. 

Vers.  fi.  si  Ih’1  di  essere  onorato  per  le  sue  meraviglie.  Dio  fere  conoscere  agli  uomini  la 
virtù  di  tomi  rimedi,  perchè  l'onorasser<>  in  reggendo  le  tante  meraviglie  di  lui . vale  l dire 
le  virtù,  che  egli  ha  tlaio  n tante  produzioni  della  lerra  per  sanare  le  maialile:  perocché,  fonie 
lasciò  scritto  un  antico  filosofo  ; Aulir»  cosa  o lui  nella  natura  ri  minutu , e sì  vile,  ed  ubbiditi, 
che  per  qualche  luto  non  dia  agli  uomini  ammir  asiane.  Arisi,  de  pari,  animai,  cap.  8. 
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AHissimus  , honorari  io  mirabilibus 
euis. 

7.  In  bis  curans  mitigabit  dolorem  , 
et  unguenta rius  faciet  pigmcnta  soavi- 
tà tis  , et  unctiones  conficict  sanitatis  , 
et  nou  consuma  buntur  opera  ejus. 

8.  Pax  enim  Pei  super  faciem  terrae. 

9.  * Fili  in  tua  infirm itale  ne  despi- 

cias  te  jpsum  , sed  ora  Pominum  , et 
ipse  curabit  te.  * ha.  38.  3. 

10.  Averle  a delieto  , et  dirige  ma- 
nus  : et  ab  omni  delieto  munda  cor 
tu  um. 

11.  Da  suavitatem  , et  memoriam  si- 
raibtginia , et  impingua  oblationem  , et 
da  locum  medico  : 

12.  Etenim  illum  Dominus  creavit  : 
et  non  discedat  a te  , quia  opera  ejus 
sunt  necessaria. 

13.  Est  enim  tempus  quando  in  ma- 
nus  illorum  inctirras  : 

14.  Ipsi  vero  Pominum  deprecabun- 
tur  , utdirigat  requiem  eorum  , et  sa- 
nitatem  , proptor  conversationcm  ilio- 
rum. 

15.  Qui  deiinqnit  in  conspectu  ejus  , 
qui  fecil  eum,  incidet  in  mauus  medici. 

16.  * Fili,  in  mortuum  produc  lacry- 
mas  , et  quasi  dira  passus  incipe  plora- 
re , et  secunduin  judicium  contege  cor- 


; o cap.  xxiviu.  8G1 

ha  data  ad  essi  la  scienza  , affin  di  esse* 
re  onorato  per  le  sue  meraviglie. 

7.  Con  questi  egli  cura,  e mitiga  i do- 
lori, e lo  speziale  ne  fa  composizioni  gra- 
te, e manipola  unguenti  salutari,  e i suoi 
lavori  non  avrati  fine; 

8.  Perocché  labcncdizicne  di  Dio  tutta 
empie  la  terra. 

9.  Figliuolo  , quando  se  malato  , n«n 
disprezzare  le  stesso,  ma  prega  il  Signo- 
re, ed  egli  ti  guarirà. 

10.  Allontanati  dal  peccalo  , e raddi- 
rizza le  tue  azioni , c monda  il  cuor  tuo 
da  ogni  colpa. 

11.  Offerisci  odor  soave,  e il  fiordi  fa- 
rina per  memoria  , e sia  perfetta  la  tua 
oblazione , e poi  dà  luogo  al  medico ; 

12.  Perche  Dio  lo  ha  istituito ; ed  egli 
non  si  parla  da  te,  perchè  l'assistenza  di 
lui  è necessaria. 

13.  Conciossiachè  havvi  un  tempo,  in 
cui  dei  cadere  nelle  mani  d' alcuni  di  essi: 

14.  Ed  eglino  pregheranno  il  Signore, 
che  secondi  i loro  lenitivi,  e dia  la  sani- 
tà, alla  quale  c diretta  la  lor professione. 

15.  Colui  , che  pecca  sotto  degli  occhi 
di  lui,  che  lo  creo,  cadcrà  nelle  mani  del 
medico. 

1G.  Figliuolo . spargi  lacrime  sopra  il 
morto  , e come  per  duro  avvenimento  co- 
mincia a sospirare  , e secondo  il  rito  ri- 


Vcrs.  7.  8.  Con  questi  egli  cura  , ec.  Con  questi  rimedi  insegnali  da  Dio  mitiga  , c sana  i 
dolori  degli  nomini,  c gli  speciali  compongono  , e manipolano  gli  stessi  rimedi , e il  loro  la- 
toro  non  lio  mai  termine1,  perchè  sempre  nuovi  rimedi,  e medicamenti  si  scuoprono  o per  le 
nuove  malattie,  che  vengono  , od  anche  per  le  antiche  , e già  conosciute  , perchè  la  benignità 
di  Dio  non  cessa  di  spandere  le  sue  grazie  per  tutta  la  terra  , e di  somministrare  ai  mortali 
sempre  nuovi  soccorsi  contro  i mali,  che  miuocciano  la  salute,  c la  vita. 

Ver».  0.  Ma  prega  il  Signore  ec.  Kcco  un  medico , c una  medicina  la  migliore  certamente  , 
clic  possa  stiggeiirsi  all’uomo  in  qualunque  malattia:  perocché  da  Dio  dee  venire  al  medico  il 
lume  per  conoscere  il  male,  c il  rimedio  approvalo  non  solo  si  male  stesso,  ma  anche  al  tem- 
peramento, e ad  altre  circostanze  del  malato,  ma  da  I;io  ancora  dee  darsi  allo  stesso  rimedio 
Icflìcacia. 

Vers.  H.  Offerisci  odor  soave,  e il  fior  di  farina  per  memoria , ec.  L’odor  soave  s’ intende 
di  quella  parte  del  fior  di  farina,  la  qual  parte  postovi  sopra  l'incenso  si  abbruciavi!  in  onore 
di  Dio  ( Le  vii.  li.  2.) , e si  dicco  offerta  per  memoria  , cioè  j»cr  far  prcsculc  a Dio  l'obla- 
zione . c la  preghiera  di  chi  la  offeriva,  e la  ricognizione  della  potenza  di  lui,  e lo  speranza, 
che  i.vensi  nello  stia  benignità. 

Vers.  IH.  Cadcrà  nelle  matti  del  medico.  Merita  di  cadere  nelle  malattie  chi  offende  ii  suo 
creatore,  c di  stare  sotto  In  potestà  de'  medici,  i rimedi  de’  quali  sodo  t ilora  acerbi  poco  meno 
del  male  stesso,  che  con  quelli  debba  curarsi. 

Vefs.  16.  Spargi  lagrime  sopra  il  morto  ec.  Appartengono  non  meno  alla  religione,  che  al- 
l'umanità  gli  iiflìi  i,  che  nndoosi  ni  morti,  de' quali  il  primo  è di  piangerli;  il  secondo  di  ve- 
stirli secondo  l’uso  ; 11  lonzo  di  av.x  pi-usù.ro  dello  lor  sepoltura  D'Ila  storia  del  tic  usciti!- 


pus  illins,  et  non  dcspicias  scpullurain 
illius. 

17.  Propter  delaturam  autcm  amare 
fer  luctnm  illius  uno  dio  , et  consolare 
propter  tristitiam  : 

18.  Et  fac  lucttim  secundum  meritum 
ejus  (ino  die , vcl  duobus  propter  de- 
tractionem. 

19.  * A tristitia  cnim  festinat  mors, 
et  cooperit  virtutem  , et  tristitia  cordis 
llccti t cerviccm. 

* Proti.  15.  13.  et  17. 22. 

20.  In  abductione  pcrmanet  tristitia  : 
et  substantia  inopis  secundum  cor  ejus. 

21.  Ne  dederis  in  tristitia  cor  tuum, 
sed  repelle  eam  a te:  et  memento  no- 
vissimorum, 

22.  Noli  oblivisci  : ncque  enim  est 
conversio  , et  buie  nitrii  proderis  , et 
te  ipsum  pessimabis. 

23.  Memor  esto  judicii  mei:  sic  enim 
crii,  et  tuum:  milii  beri,  et  tibi  bodie. 

24.  * In  requie  mortui  requiescere 
fac  incmoriam  ejus  , et  consolare  illum 
in  exilu  spiritus  sui.  * 2.  Reg.  12.  21. 

25.  Sapienti.!  scribae  in  tempore  va- 
cuilatis  : et  qui  minoratur  adii  , sa- 
pientiam  pcrcipict  : qua  sapientia  rc- 
plebiiur. 
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cuopri  il  suo  corpo  , e non  trascurare  la 
sua  sepoltura. 

17.  E per  non  essere  calunniato,  fa  a - 
maro  dtiolo  per  un  giorno , dipoi  raccon- 
solati per  fuggir  la  tristezza: 

18.  E fa  il  duolo  secondo  il  merito'del- 
la  persona  per  un  dì,  o due  , per  evitare 
le  maldicenze  ; 

19.  Perocché  dalla  tristezza  vien  pre- 
sto la  morte  , c la  malinconia  del  cuore 
deprime  le  forze  , e curva  il  collo. 

20.  Collo  star  ritirato  si  manticn  la 
tristezza , cd  è la  vita  del  povero , qual  è 
il  sito  cuore. 

21.  Non  abbandonare  il  tuo  cuore  alla 
tristezza , ma  cacciala  da  te  , e ricordati 
del  fine. 

22.  Non  te  ne  scordare  ; perocché  di 
colà  non  si  torna  ; e non  gioverai  niente 
ad  altri,  e farai  male  a te  stesso. 

23.  Ricordali  di  quel , che  è stato  di 
me\  perocché  lo  stesso  sarà  di  te  : oggi  a 
me,  domani  a te. 

24.  La  requie  del  defunto  renda  perle 
tranquilla  la  memoria  di  lui,  e tu  il  con- 
sola, mentre  si  parte  da  lui  il  suo  spirito. 

25.  La  sapienza  si  acquista  dallo  scri- 
ba nel  tempo  di  libertà  dagli  affari,  e chi 
ha  poco  da  agire  , acquisterà  la  sapien- 
za. Di  qual  sapienza  si  empierà. 


mento  di  Lazzaro  vepgiamo,  come  gli  F.brci  fasciavano  i corpi  morti,  e col  sudario  coprivano 
il  volto.  Joo «.  xt.  13. 

Vers.  17.  48.  19.  JC  per  non  esser  calunniato,  ec.  Dopo  gli  uffici  estremi  renduti  al  defunto, 
segnila  nncnra  a far  duolo  |ter  un  po’  di  tempo , per  uno  o due  giorni , nffinchè  qualcheduno, 
nou  ubidì  a dire,  die  tu  non  ntevi  amore  pel  mono  ; del  rimanente  dopo  lutto  breve,  procura 
di  racconsolarti,  perchè  la  tua  tristezza  inutile  al  morto,  potrebbe  essere  il  danno  grande  allo 
tua  sanità  , e alla  tea  vita.  Gli  Ebrei  infatti  andavano  a visitare,  c consolare  le  ,pcrsonc  , clic 
erano  in  lutto  per  la  morte  di  alcuno  di  Jor  famiglia  : Joatx.  xi.  19. 

Ver?.  20.  lùl  è la  vita  del  povero  . qual  è il  suo  cuore.  Pel  povero  s’intcndc  l’uomo  afflitto 
per  la  perdita  de'  suoi  : la  vita  di  lui  è trista  e dolorosa,  come  tristo  c addolorato  è il  suo  cuore. 

Ver.'.  21.  22.  Aon  abbandonare  il  tuo  cuore  ec.  Non  ti  lasciar  dominare  dalla  tristezza  , ma 
cacciala  da  le,  e ricordati  della  morte,  cui  tu  facilmente  verresti  od  accelerare  collo  smoderato 
dolore:  ricordati , clic  questa  morte  non  ha  rimedio  , quando  è venuta  uua  volta  , onde  colla 
tua  tristezza  verresti  a fare  uu  mal  grande  a le  seuza  far  bene  all’amico,  o al  parente , cui  tu 
piangi. 

Vers.  23.  Ricordati  di  quel , c^c  è stato  di  me  , ec.  È introdotto  qui  un  morto  a parlare. 
Dalla  min  morte  il  frutto  , che  tu  dei  trnrre  si  è di  pensare  alla  tua  , c di  prepararviti  colla 
buona  vita. 

Vers.  21.  La  requie  del  defunto  renda  per  tc  tranquilla  ec.  Il  def  min  mila  sua  morie  c en- 
trato nella  requie,  scevro,  ed  esente  'miai  da’trava^li  e dalle  miserie  della  vita  : la  di  Ini  re- 
qmes  rva  a farsi,  che  la  mcir.aria  di  lui  non  sta  a te  di  afflizione,  e di  tormento:  godi  della 
sua  requie,  e consolati  ; a«r.i  con  lai  scn’imcnti  assistendo  al  moribondo  procura  d eluso- 
la'lo  noi  tempo,  che  sta  per  separarsi  da  lui  il  suo  spirilo. 

Vers  2’i  26.  Ijj  sapienza  si  acquista  dallo  scriba  nel  tempo  ec.  Viene  a dimostrare,  come 
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26.  Qui  lenet  aratrum,  et  qui  gloria- 
tur  in  jaculo,  slimulo  boves  agitat,  et 
conversa  tur  in  operibus  eoruin,  ete- 
narratio  ejus  iti  filiis  tàurorum. 

27.  Cor  smini  dabit  ad  versandos  sul- 
cos,  et  vigilia  ejus  in  sagina  vaccaruin. 

28.  Sic  omnis  faber,  et  architectus, 
qui  noctcm  tamquain  dicm  transigit, 
qui  scolpii  signacula  sculptilia,  et  assi- 
duitas  ejus  variat  picturam  : cor  suum 
dabit  in  similitudincm  picturao  , et  vi- 
gilia sua  perficict  opus. 

29.  Sic  faber  ferrarius  sedens  juxta 
incudem,  et  considerans  opus  ferri:  Va- 
por ignis  uret  carnes  ejus , et  in  calore 
fornacis  concertatur  : 

30.  Vox  mallei  innovai  aurem  ejus  , 
et  contra  similitudincm  vasis  oculus 
ejus  : 

31.  Cor  suum  dabit  in  consnmmatio- 
nem  opcrum  , et  vigilia  sua  ornabit  in 
pcrfectionem. 

32.  Sic  figulus  sedens  ad  opus  suum, 
convertens  pndibus  suis  rotam  , qui  in 
sollicitudinc  positus  est  semper  propter 
opus  suum,  et  in  numero  est  omnis  ope- 
ratio  ejus. 

33.  In  bracino  suo  formabit  Iutum  , 
et  ante  pedes  silos  curvabit  virtutem 
suam. 

34.  Cor  suum  dabit  ut  consnmet  li- 
nitionem , et  vigilia  sua  mundabit  for- 
nacem. 

35.  Omnes  hi  in  manibus  suis  spera- 
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26.  Colui , che  mena  V aratro,  e fa  sua 
gloria  di  stimolare  col  pungolo  i bovi , ed 
è tutto  nei  loro  lavori , e non  discorre  d'al- 
tro, che  della  progenie  dei  tori. 

27.  Il  suo  cuore  è rivolto  a tirare  {sol- 
chi, e le  sue  vigilie  a ingrassar  le  vacche . 

28.  Così  il  legnajuolo , e l'architetto  la- 
vorano la  notte  come  il  giorno:  colui,  che 
incide  gli  emblemi  degli  anelli , c coll’as- 
siduo pensare  ne  diversifica  la  scultura  ; 
applica  il  suo  onore  a imitar  la  pittura, 
e colle  sue  vigilie  perfeziona  il  suo  lavoro. 

29.  Così  il  fabbro  sedendo  presso  al- 
l'incudine intento  al  ferro,  ch'ei  mette  in 
opera  , il  vapore  del  fuoco  gli  asciuga  le 
carni  , ed  e i combatte  cogli  ardori  della 
fornace  : 

30.  Egli  ha  intronate  le  orecchie  dal 
suon  dei  martelli,  e gli  occhi  fissi  al  mo- 
dello dell’  opra  sua; 

31.  Il  suo  cuore  è inteso  a finire  i la- 
vori, e colle  sue  vigilie  gli  orna , e gli  per- 
feziona. 

32.  Cosi  colui  , che  fa  i vasi  di  terra 
assiso  al  suo  lavoro  gira  co’ piedi  la  ruo- 
ta, ed  è sempre  in  sollecitudine  per  quel , 
che  ha  per  le  mani,  e conta  il  numero  di 
tulle  le  opere  sue. 

33.  Colle  sue  braccia  impasta  la  cre- 
ta, e si  incurva  colla  sua  forza  davanti 
a'  suoi  piedi. 

34.  Il  cuore  di  lui  sarà  inteso  alla  in - 
verniciatura,  e veglierà  alla  nettezza  della 
fornace. 

35.  Il  forte  di  tutti  costoro  è nelle  lor 


la  scienza  , e particolarmente  la  scienza  delle  sacre  Scritture  (che  era  propria  dello  scriba  , o 
dottor  della  legge  ) richiede  un  animo  libero  dalle  occupazioni  , e dalle  brighe  esteriori.  La 
Chiesa  veramente  ha  avuto  degli  uomini  grandissimi,  i quali,  come  dice  s.  Hcrnnrdo  { de  con- 
sid.  ii.  9.  ) seppero  in  mezzo  a’  gravissimi  e immensi  negozi  trovare  ozio  per  arricchire,  c edi- 
licare la  Chiesa  stessi  con  molte  insigni  opere  piene  di  celeste  dottrina,  come  un  s.Leone  e un 
s.  Gregorio  c un  Agostino,  ed  altri  non  pachi,  ma  ciò  dee  riferirsi  piuttosto  a speciale  dono  di 
Dio,  che  ad  opera  c \igore  di  naturale  talento.  In  poche  parole  insegna  mirabilmente  s.  Ago- 
stino la  regola  da  tenersi  ila  quelli , che  amano  lo  studio  della  Sapienza  , c perciò  desiderano 
la  libertà  , c la  quiete  dagli  alTari  : l'amore  delta  verità  ( dice  egli  ) cerca  l'ozio  santo  ; la  ne- 
cessità della  carità  obbliga  ad  accettare  l’ occupazione  giusta  , il  qual  peso  se  da  alcuno 
non  viene  imposto  , si  attenda  ad  apparare , e intendere  la  verità:  se  poi  venga  imposto  dee 
t iccettarsi  per  la  necessità  della  carità',  ma neppur  allora  dee  del  tutto  lasciarsi  la  diletta- 
zione della  verità  , affinchè,  tolta  la  soavità  di  tei , quella  necessità  non  opprima.  De  civit. 
•XIX.  19. 

Vors.  2fi.  A imitar  la  pittura.  Il  disegno,  clic  dee  incidere  , o io  pietra  preziosa  , o io 
airn  , argento  ec. 

Vers.  29.  Sedendo  presso  all’  incudine.  Anche  oggigiorno  in  Levante  i fabbri  lavorano  se- 
dendo per  terra  in  mezzo  alla  bot'ega  , c nou  hauuo  cammino  , ma  tengono  il  fuoco  accanto 
col  loro  soflìetlo. 
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4.  tn  medio  magna torum  minislrabit, 
et  in  conspectu  praesidis  apparebit. 

5.  In  terram  alienigenarum  gentium 
pertransiet  : bona  enim  et  mala  in  ho- 
minibus  tentabit  : 

6.  Cor  suum  tradet  ad  vigilandum  di- 
loculo  ad  Dominum,  qui  fecit  illuni,  et 
in  conspectu  Altissimi  deprecabitur. 

7.  Aperiet  os  suum  in  oratione  , et 
prò  delictis  suis  deprecabitur. 

8.  Si  enim  Dominus  magnus  voluerit, 
spiriti!  intelligentiae  replebit  illuni  : 

9.  Et  ipsc  taniquam  imbres  mittetelo- 
quia  sapientiaesuae,  et  in  oratione  con- 
htcbilur  Domino  : 

10.  Et  ipse  dirigct  consilium  ejus,  et 
disciplinato  , et  in  absconditis  suis  con- 
siliabitur. 

11.  Ipsc  palam  faciet  disciplinam  do- 
ctrìnac  suao  , et  in  lege  testamenti  Do- 
mini gloriabitur. 

12.  Coilaudabunt  multi  sapicntiam 
ejus , et  usque  in  seculum  non  delebi- 
tur. 

13.  Non  recedet  memoria  ejus.  etno- 
men  ejus  requiretur  a gcncrationein  ge- 
nerationcm. 

14.  Sapicntiam  ejus  enarrabunt  gen- 
tes , et  laudem  ejus  cnunciabìt  Ecclesia. 


863 

4.  Egli  assisterà  in  messo  ai  magna- 
ti, e stani  dinanzi  a quei,  che  presiedono. 

5.  Egli  passerà  ne  paesi  di  stranie  genti 
per  riconoscere  quel,  che  to'  i di  bene  e di 
male  tragli  uomini. 

6.  Egli  di  buon  mattino  svegliandosi, 
il  cuor  suo  rivolgerà  al  Signore  , che  lo 
creò, e nel  cospetto  dell'Altissimo  farà  sua 
orazione. 

7.  Aprirà  la  sua  bocca  ad  orare , « 
chiederà  misericordia  pe ’ suoi  peccali; 

8.  Perocché  se  il  gran  Padrone  vorrà, 

10  riempierà  di  spirilo  di  intelligenza: 

9.  Ed  egli  spanderà  come  pioggia  gl i 
insegnamenti  di  sua  sapienza  , e al  Si- 
gnore darà  lode  nella  orazione: 

10.  E metterà  in  pratica  i consigli  e 
i documenti  di  lui,  e mediterà  gli  occulti 
giudizi  di  lui. 

11.  Egli  esporrà  pubblicamente  la  dot- 
trina, che  ha  apparata,  e nella  legge  dtl 
testamento  porrà  tua  gloria. 

12.  La  sapienza  di  lui  sarà  celebrala 
da  molli , e non  sarà  dimenticala  in  »• 
terno. 

13.  Non  perirà  la  memoria  di  lui  , e 

11  suo  nome  sarà  ripetuto  di  una  in  altra 
generazione. 

14.  La  sua  sapienza  sarà  predicata 
dalle  nazioni,  e le  lodi  di  lui  saran  cele- 
brai e nella  Chiesa. 


Vers.  4.  Assisterà  in  meno  a'magnali , ec.  Si  ha  qui  un'altra  maniera  di  apparar  la  sa- 
pienza , che  è di  conversare  con  quelli  , che  sono  giustamente  tn  credito  di  possederla,  e que- 
sti si  trovano  nelle  corti  de’ principi,  dove  si  suppone  , che  si  trovi  il  fiore  di  tutta  una  Bi- 
lione , c I personaggi  più  venerabili  per  capacità  naturale  , c per  istudio  e per  esperienza. 

Vers.  5.  Ihsserà  nei  paesi  ec.  Il  viaggiare  ancora  per  vedere  , e considerare  i costumi  de- 
gii nomini , c traltare  co’ sapienti  di  varie  nazioni,  fu  consideralo  sempre  come  cosa  di  gran- 
de militi  per  l' acquisto  della  sapienza.  Per  conoscere  quel,  che  vt  di  bene  , ec.  Il  bene  per 
imitarlo  , il  male  per  fuggirlo.  Ovvero  : per  conoscere  quello , che  è utile,  qaello,  che  è dan- 
noso a farsi. 

Vers.  6.  7.  Egli  di  buon  mattim  svegliandosi , ec.  Ecco  di  tutti  i meni  li  più  importante, 
e il  più  utile  , c più  sicuro  , cominciare  lo  studio  di  ogni  giorno  dalia  orazione  a Dio  Creato- 
re , c domandargli  specialmente  , che  purghi  , e mondi  il  cuore  dalle  colpe  , affinchè  degno 
albergo  divenga  della  sapienza.  E con  gran  senso  dico  : aprirò  sua  bocca  ad  orare  , signifi- 
cando l'intenso  affetto  dello  spirito  , cui  l’tiomo  saggio,  c timorato,  esporrà  le  sue  suppliche. 

Vers.  9.  Al  Signore  dar  à lode  nella  orazione.  Renderà  grazie  al  Signore  della  sapienza 
conferitagli  , come  di  un  dono  del  gran  Padrone  , nulla  attribuendo  a se  del  bene  , che  potri 
aver  fatto  con  essi  nei  prossimi , non  cercando  di  essere  egli  lodato  , raa  a Dio  bramando  , 
che  da  tutti  sh  data  lode. 

Vers.  10.  E metterà  in  pratica  ec.  Ho  procurato  di  esprimere  nella  versioni’  il  vero  senso 
di  questo  versetto,  che  è tale  : Il  Savio  fari  uso  delle  cognizioni  , e de'  lumi  riccruti  da  Dio, 
ne  fari  uso  per  la  pratica  , per  ben  ordinare  la  sua  vita  , c Delle  cose  difficili  consulterà  eon 
gran  sollecitudine  gli  occulti  giudizi , c le  volontà  del  Signore  per  adempirle  in  ogni  cosa. 

Vers.  14.  La  sua  sapienza  sarà  predicata  dalle  nazioni,  ec.  Anche  presso  le  straniere  na- 
zioni si  parlerà  della  sapienza  dell'uomo  saggio  , di  cui  saran  lette  le  opere  non  dentro  i soli 
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15.  Si  pcrmanscrit , nomcn  dcrcJin- 
quet  plus  quam  mille:  et  si  requieverit, 
prodprit  illi. 

* 16.  Adhuc  consiliaiior  , ut  enarrcm  : 

ut  furerò  enim  repletus  sum. 

17.  In  voce  dicit  : Obaudile  me  divi- 
ni fructus,  et  quasi  rosa  piantata  super 
rivos  aquarum  fructificate. 

18.  Quasi  Libanus  udorem  suavitatis 
habcte. 

19.  Fiordo  florcs  , quasi  lilium  , et 
date  odorcm  , et  frondete  in  graliam  , 
et  collaudate  canticum  , et  benedicite 
Domino  in  operibus  suis. 

20.  Date  nomini  ejus  magnifìccnliam 
et  confìtcmini  illi  in  voce  labiorum  vc- 
strorum  , et  in  canticis  labiorum,  ctci- 
tharis  , et  sic  dicetis  in  confessione  : 

21.  * Opera  Domini  universa  bona 
valde.  ' Gen.  1.  31.  Marc.  7.  37. 

22.  * In  verbo  ejus  stetit  aqua  sicut 
congerics:  et  io  sermone  oris  illius  sicut 
exceptoria  aquarum.  * Gcn.  8.  3. 

23.  Quoniam  in  praecepto  ipsius  pla- 
cor  fit  , et  non  est  minoratio  in  salute 
ipsius. 

24.  Opera  omnis  carnis  coram  ilio  , 
et  non  est  quidquam  absconditum  ab 
oculis  ejus. 

25.  A secolo  usque  in  seculum  respi- 
cit,  et  nihil  est  mirabile  in  cunspeclu  ejus. 


CO  CAP.  XXXIE. 

15.  Finché  egli  viverà  , at>erà  maggior 
fama,  che  mille  altri  , e se  onderà  al  suo 
riposo,  ciò  sarà  utile  a lui. 

16.  Io  seguiterò  ad  esporre  i miei  pen- 
sieri, perocché  io  san  ripieno  come  di  sa- 
cro furore: 

17.  Una  voce  dice:  Ascoltale  me,  pro- 
genie di  Dio  , e germogliate  come  un  ro- 
sajo piantato  lungo  la  corrente  dell' acque. 

18.  Spandete  soave  odore  come  l'albero 

dell'incenso. 

19. ‘  Buttate  fiorì  simili  al  giglio,  spi- 
rate odori  , gettate  amene  fronde  , e date 
cantici  di  laude,  e benedite  il  Signore  nel- 
le opere  sue. 

20.  Magnificate  il  suo  nome  , e date 
lode  a lui  colie  parole  di  vostra  bocca  , c 
co'  cantici  delle  vostre  labbra , e al  suoi i 
delle  celere,  e cosi  direte  in  lodandolo: 

21.  Tulle  le  opere  del  Signore  sono  buo- 
ne grandemente. 

22.  Alla  parola  di  lui  l'acqua  si  stelle 
come  in  una  massa  , e come  in  un  serba- 
tojo  di  acque  u una  parola  della  sua  bocca. 

‘■là.  Perocché  tutto  divirn  favorevole 
quand'  ti  comanda  , e la  salute,  eliti  dà 
è perfetta. 

24.  A lui  sono  presenti  le  azioni  di 
lutti  gli  uomini  , e nissuna  cosa  è celata 
agli  occhi  di  lui. 

25.  Egli  vede  da  ur  secolo  all'  altro , e 
nissuna  cosa  i mirabile  dinanzi  a lui. 


confini  della  Giudea  , ma  in  ogni  parte  della  terra.  Gii  da  gran  tempo  gli  Berilli  de  sapienti 
Ebrei  crono  nelle  mani  di  molte  nazioni  , e lo  stesso  , anzi  molli  più  si  vede  accaduto  degli 
scritti  de*  sacri  Etangelisli , c degli  Apostoli  del  Signore. 

\ ers.l  i.  dì)  torà  utile  a lui. Perche  nuderà  a ricci  ero  eterno  premio  di  sue  fatiche  nel  ciclo. 
Vers.  16.  Aon  ripieno  come  di  sacro  furore.  Son  pieu  di  entusiasmo  . e di  spirilo  di  Dio 
da  cui  sono  spinto  a parlare.  1 

\ crs.  17.  18.  Gnu  voce  dice.  Oi  vero  , la  sapienza  , lo  spirito  fa  udir  questa  voce  : ascol- 
tatemi , e obbedite  a me  voi , che  siete  tigli  dell'Altissimo  Iddio , voi  fedeli . e qual  rosaio 
piantato  presso  le  acque  correnti  producete  frutto  di  laudi  al  Signore  , frutto  odoroso  e grato, 
come  sono  le  rose  , e come  l’alberò  dell'  incenso  spandete  il  buono  odore  delle  virtù  e par- 
ticolarmente della  vostra  gratitudine  ai  benefizi  di  Dio.  * ' 

Vcrs.  19.  Buttale  fiori  situili  al  qiglio  , ce.  Producete  fiori  di  ogni  virtù  , talmente  che 
. come  un  giglio  siate  splendeuli  pel  candore  della  purità  , e della  iuiiocenza  di  vostra  vita  , 
gettate  amene  . e graziose  frondi , mediante  la  modestia  , e compostezza  de  vostri  costumi  . 
cosi  sarete  degni  di  cantare  le  laudi  di  Dio  , e di  benedirlo  per  tutte  le  opere  sue. 

Vers.  22.  Alla  parola  di  lui  l'acqua  ti  stette  ec.  Parla  di  quello,  che  avvenne  al  mare 
rosso  , e al  p.  ssaggio  del  Giordano  : ovvero  allude  a quelle  parole  di  Dio  : si  radunino  le  a- 
eque  in  un  sol  luogo.  Gcn.  l.  ‘J. 

• Vers.  23.  Quand" ei  comanda  , ec.  Quand'ei  comanda  , diiengon  favorevoli  , e utili  all'  uo- 
mo le  cose  più  avverse  , e quand'egli  vuol  salvare  , nissuuo  può  intaccare  o diminuire  la  sa- 
lute , eh' ci  dà  all'uomo  ; nissuno  nuoce  a chi  Dio  vuol  salvare. 

Vers.  25.  E nissuna  cosa  è miratili,  Nuli»  i nuovo , o insolito  per  lui . che  lutto  fece  c 
tutto  vede.  * ’ 
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2G.  Non  est  diccre  : Quid  est  hoc  , 
aut  quid  est  illud  ? omnia  enim  in  tem- 
pore suo  quaerentor. 

27.  Benedictio  iliius  quasi  fluvius  in- 
undavit  : 

28.  * Quomodo  cataclysmus  aridam 
inebriavit , sic  ira  ip9ius  gentes  , quae 
non  exquisierunt  eum , hereditabit. 

* Gei i.  7.  li. 

29.  * Quomodo  convertit  aquas  io  sic- 
citatem  , et  siccata  est  terra  : et  viae 
ìllius  viis  illorum  directae  sunt:  sic  pec- 
catoribus  oflensiones  in  ira  ejus. 

' • Exod.  14.  21. 

30.  Bona  bonis  creata  sunt  ab  initio, 
sic  nequissimis  bona  et  mala. 

31.  * Initium  neccssariae  rei  vitae  ho- 

minum  , aqua  , ignis , et  ferrum,  sai, 
lac,  et  panis  similagineus  , et  mel  et 
botrus  uvae , et  oleum  , et  vestiraen- 
tum.  * Supr.  29.  28. 

32.  Hacc  omnia  sanctis  in  bona  , sic 
et  impiis , et  peccatoribus  in  mala  con- 
vertentur. 

33.  Sunt  spiritus  , qui  ad  vindictam 


co  c a i».  xxxix.  867 

20.  Non  occorre  dire  : Che  è questo  ? 
ovvero  , che  è quello  ? perocché  ogni  cosa 
a suo  tempo  verrà  a proposito. 

27.  La  benedizione  di  lui  è come  un 
fiume , che  inonda: 

28.  Come  il  diluvio  inzuppò  V arida 
terr  a , così  l’ira  di  lui  prenderà  possesso 
delle  genti,  le  quali  non  lo  hanno  cercato. 

29.  Siccome  egli  le  acque  converse  in 
siccità  , e il  fondo  rimase  asciutto  , e la 
via  fatta  da  lui  fu  comoda  al  loro  viag- 
gio, così  i peccatori  per  effetto  dell’ira  di 
lui  vi  trovarono  inciampo. 

30.  1 beni  furon  fatti  pe  buoni  fin  da 
principio , e parimente  pe  malvagi  i beni, 
e i mali. 

31.  La  somma  di  quel , che  è necessa- 
rio alla  vita  dell'uomo,  eli’ è l'acqua  , il 
fuoco,  e il  ferro,  e il  sale , il  latte , la  fa- 
rina, il  frumento,  e il  miele,  e il  grappolo 
dell'uva,  e l'olio,  e il  vestimento . 

32.  Tutte  queste  cose  sono  un  bene  pei 
santi;  ma  per  gli  empi,  e pe  peccatori  si 
convertono  in  male. 

33.  Fi  sono  degli  spiriti  creati  mini- 


Vers.  26.  Non  occorre  dire  : che  è questo?  ec.  L’uomo  ignorante,  c superbo  non  vedendo  il 
perchè  Dio  abbia  fatte  alcune  cose,  si  avanza  talora  lino  a criticare  le  opere  di  Dio,  delle  qua- 
li non  vede  il  fine.  Sappi,  o uomo  superbo , che  tutto  a suo  tempo  si  conoscerà  esser  fatto  con 
gran  sapienza,  e molto  a proposito,  c per  fini  degni  di  Dio.  Reprimi  adunque  la  tua  vana  cu- 
riosità, e adora  Dio  anche  nelle  cose,  c negli  avvenimenti,  che  tu  non  intendi. 

Vere.  27.  La  benedizione  di  lui  ec.  La  beneficenza  di  Dio  , quasi  fiume  gonfio  che  trabocca, 
ha  inondata  la  terra,  la  quale  dei  doni  di  lui  è tutta  ripiena. 

Vcrs.  28.  Come  il  diluvio  inzuppine.  Girne  il  diluvio  inzuppò,  e per  lungo  spazio  di  tem- 
po domiuò  la  terra  ; cosi  l’ira  di  Dio  si  poserà  sopra  le  nazioni  infedeli , che  nou  hanno  cer- 
cato lui,  c noU’hanno  riconosciuto,  nè  adoralo. 

Vcrs.  29.  Siccome  egli  le  acque  converse  in  siccità,  ec.  Parla  del  passaggio  del  mare , dove 
Dio  divise  le  acque,  e ridotto  a secco  il  fondo  del  mare,  aperse  via  diritta  agli  Ebrei  per  anda- 
re alla  opposta  riva  , e dove  Faraone  co’  suoi  trovò  inciampo  c rovina.  Cosi  di  una  stessa  cosa 
si  vale  Dio  a liberare  i fedeli,  c a castigare  gli  empi. 

Vere.  30. 1 beni  furon  fatti  pe ’ buoni.  Dio',  creato  l’uomo  nella  giustizia  , lo  ricolmò  , c lo 
circondò,  per  cosi  dire,  d’ogui  sorta  di  beni  nel  paradiso  terrestre:  Fuorno  peccò  e meritò  tut- 
ti i mali  ; ma  Dio  per  sua  bontà  gli  diede  e dei  beni , e dei  mali , c gli  pose  davanti  la  vita  c 
la  morte,  il  paradiso  e l’inferno,  dandogli  co’  mali  stessi  il  modo  di  espiare  i suoi  falli.  Quella 

E arola  da  principio  indica  , clic  si  parla  dell’uomo  al  primo  tempo  di  sua  creazione  : il  Greco 
a solamente  : i beni  furon  fatti  po’  buoni  da  principio  ; così  i mali  pe' peccatori. 

Vere.  31.  32.  La  somma  di  quel,  che  è necessario  ec.  Novera  il  Savio  le  cose  o assolutamen- 
te necessarie,  o più  opportune  ed  utili  alla  vita  umana,  le  quali  sono  comuni  a’  buoni  e a*  cat- 
tivi, ma  i buoni  uc  usano  in  bene  per  lor  salute,  i cattivi  in  male  per  loro  perdizione;  con- 
ciossiachc  fanno  servire  le  creature  di  Dio  alla  loro  lussuria,  alla  gola  , alla  superbia  ec.  Al 
contrario  tutto  coopera  al  bene  di  quelli,  che  amano  Dio  ; Rom.  vili.  18;  E lutto  è mondo  per 
que' , che  son  mondi,  Ad  Tit.  i.  13.  Vedi  anche  Sap.  xix.  11. 

Vers.  33.  Vi  sono  degli  spiriti  ec.  Parla  degli  spiriti  cattivi,  dei  demoni , ministri  dell’  ira 
di  Dio,  e di  sue  vendette,  i quali  per  l’odio  e pel  furore  , che  hanno  contro  degli  uomini , fan 
soffrire  continuamente  i loro  tlagclli  a'  cattivi  secondo  gli  ordini  di  Dio  , c in  questo  mondo  e 
nell'altro.  Si  serve  Dio  talora  auchc  degli  Angeli  buoni,  quasi  di  ministri  di  sua  giustizia,  co- 
j Bibbia  Voi.  HI.  109 
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errali  sunt , ri  in  furore  suo  conlinna- 
vcrnnt  lornimita  sua. 

34.  In  tempore  consumnialioniscffun- 
dent  virtulom  : et  furorem  ejus,  qui  fe- 
ci! illos  , placabunt. 

35.  Ignis , granilo  , faraes  et  mors  , 
omnia  hacc  ad  viodictam  creata  sunt  : 

36.  Bestiarum  dentea  et  scorpiis,  et 
serpentea  , et  rliompliaca  vindicans  in 
exterminium  impioe. 

37.  In  mandalis  cjus  epulabuntur,  et 
super  terrò  in  in  nccessitatem  praepara- 
buntur,  et  in  temporibus  suis  non  prae- 
tcrient  verbum. 

38.  Propterea  ab  initio  confirmatus 
sum  , et  consiliatus  sum , et  cogitavi , 
et  scripta  dimisi. 

39.  * Omnia  opera  Domini  bona  , et 
onine  opus  bora  sua  subminislrabit. 

* Gen.  1.  31.  Marc.  7.  37. 

40.  Non  est  dicere  : Hoc  ilio  ncquius’ 
est  : omnia  cairn  In  tempore  suo  coin- 
probabuntur. 

41.  Et  nunc  in  omni  corde,  et  oro  col- 
laudato , et  benedicite  nomai  Domini. 


CO  CAP.  XXXIX, 

siri  di  t endina  , i quali  ntl  loro  furor» 
fan  soffrire  continuamente  i loro  flagelli: 

34.  Aid  tempo  della  perdizione  mette  - 
ran  tutto  fuora  il  loro  potere  , e plache- 
ranno il  furore  di  lui , che  gli  ha  creati. 

35.  Il  fuoco,  la  grandine,  la  fame,  la 
morte,  tutte  queste  cose  furon  fatte  per  ca- 
stigo : 

36.  Come  i denti  delle  fiere  , gli  scor- 
pioni , e i servienti , e la  spada  vendica- 
trice, che  stermina  gli  empi. 

37.  .-li  comando  di  lui  esulteranno  , e 
staran  sulla  terra  preparate  al  bisogno,  e 
venuto  il  tempo  non  trasgrediranno  la  sua 
parola. 

. 38.  Per  questo  fin  da  principio  io  re- 
stai persuaso,  ed  ebbi  questo  sentimento, 
e questo  fisso  jìensicro,  che  io  lascio  scritto. 

39.  Tutte  le  opere  del  Signore  son  buo- 
ne , e ciascuna  opera  fornirà  egli  nell'ora 
suo. 

40.  Aon  occorre  dire  : Questa  cosa  è 
peggiore  di  quella  ; perocché  tutte  le  cose 
saranno  approvate  a suo  tempo. 

41.  Or  voi  con  tutto  il  cuore  t a piena 
bocca  lodate  tnsicmemcnte  , e benedite  il 
nome  del  Signore. 


me  si  è veduto  Gen.  xtx.  11.,  iv.  Reg.  nx.  33.  ; ma  per  lo  pili  i demoni  sono  gli  esecutori  dei 
decreti  di  lui  contro  de’  peccatori. 

Vers.  34.  A 'et  temjm  della  perdizione  ec.  Nel  tempo  fìssalo , stabilito  da  Rio  per  la  distru- 
zioni- degli  empi , questi  spiriti  nicttcran  fuora  tutta  la  lor  possanza  , c colla  punizione  degli 
empi  esimeranno  l'ira  del  lor  Creatore.  Vedi  Vsa I.  cv.  30.  8 

Vere.  37.  Al  romando  di  lui  esulteranno  , ec.  Dipinge  la  somma  prontezza  e obbedienza  di 
tulle  le  creature  a eseguire  le  volontà  del  loro  Fattore  c Signora. 

Vers.  38.  Per  questo  ...  io  relitti  pernialo , tc.  Considerato  avendo  , thè  tutte-  le  opere  di 
Dio  sono  etTetti  di  somma  possanza  e bontà  verso  de'  buoni , di  giustizia  c di  severità  contro  i 
cattiti,  per  questo  tiu  da  principio  io  restai  persuaso,  e a mente  posata  con.  imo  di  questa  ve- 
rità, la  quale  io  ripeto  c lascio  per  iscritto,  vale  a dir.-,  che  le  opere  di  Dio  lune  , quante  so- 
no, son  buone,  ed  egli  ciascuna  delle  sue  opere  fa  nell'ora  e nel  tempo , in  cui  è opportuuo  e 
conveniente,  clic  ella  sia  filta.  ’ 

Vers.  40.  41.  Aon  occorre  dire  : Questa  cosa  ec.  Nissuna  cosa  ba  fatto  Dio , che  possa  in- 
taccarsi o riprendersi  ; ma  tutto  è ben  fatto,  ed  è buono  c degno  di  lode,  benché  alla  superbia 
e ignoranza  nostra  sembri  talora  il  contrario;  ma  questa  verità  couoscerassi  pienamente  a suo 
tempo  , e allora  tulle  le  opere  di  Dio  saranno  da  tutti  approvate.  Voi,  uomini  fedeli,  non  a- 
spcttalc  quel  tempo  a lodare  Dio  , e benedirlo , ma  fin  d adesso  ledatelo  c beneditelo'  e colla 
bocca  e col  cuore. 
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L'almo  «ocgello  a penosi  occupjiiooc,  e a giogo  posante,  c a varie  miserie.  Caducità  delle  cose. 
Gli  iniqui  collo  loro  ricrhnxc  presto  sono  sterminati.  Lodo  della  mediocrità.  Il  timore  di  I>io 
preferibile  a ogni  cosa.  Procurare  di  non  ridursi  iu  mendicità. 


1.  Occupatici  magna  creata  est  omni- 
bus hominibus  , ctjugum  grave  super 
filios  Adam  , a die  exitus  do  ventre  ma- 
tris  eorum  , usque  in  diem  sepulturac  , 
in  matrem  omnium. 

2.  Cogita tioncs  eorum , et  timorcs 
cordis,  aditi  ventici  cxpoctationis,  etdies 
finitionis. 

3.  A residente  super  sedem  gloriosam, 
usquo  ad  humUiatum  in  terra  , et  ci- 
ne re  : 

4.  Ab  eo  qui  utitur  hyacintho,  et  por- 
tat  eoronam  , usque  ad  eum  , qui  ope- 
ritur  lino  crudo  : furor  , zelus  , turnul- 
tus,  Quctuatio,  et  timor  mortis  , iracun- 
dia  perseverans  , et  contentio. 

5.  Et  in  tempore  refectionis  in  cubili 
somDus  noctis  immutai  scientiam  cjus. 

G.Modicum  tamquam  nihil  in  requie, 
et  ab  eo  in  somnis  , quasi  in  die  respe- 
ctus  , 

7.  Conturbatus  est  in  visu  cordis  sui , 


1.  Una  molestia  grande  è destinata  a 
tutti  gli  uomini,  e un  giogo  pesante  posa 
sopra  i figliuoli  di  Adamo  , dal  giorno  , 
in  cui  escon  dall’utero  della  madre  fino 
al  dì  della  lor  sepoltura  nel  seno  della  ma- 
dre comune. 

2.  Le  loro  sollecitudini  , t timori  del 
cuore  , le  apprensioni  di  quel , che  aspet- 
tano , e il  dì  che  tutto  finisce . 

3.  Da  colui,  che  è assiso  sopra  un  seg- 
gio di  gloria,  fino  a quello,  che  giace  per 
terra  e sulla  cenere  : 

4.  La  colui,  che  veste  l’jacinto,  e j)or- 
ta  corona  , fino  a quello , che  è cojicrto  di 
rozza  tela  di  lino : il  furore  , la  gelosia  , 
l’inquietezza , l'agitazione,  il  timor  della 
morte,  l'ira  ostinala,  e le  risse. 

5.  Anche  nel  tempo  di  ristorarsi  nel 
letto  , il  sonno  della  notte  la  immagina- 
zione di  lui  perturba. 

6.  Poco,  e quasi  nulla  ha  di  requie,  e 

dipoi  ne  suoi  sogni,  come  quando  uno  sta 

di  sentinella 

* 

7.  jK  turbato  dalle  visioni  del  suo  spi- 


Vers.  1.  Una  molestia  grande  ec.  Descrisse  nel  capo  precedente  la  potenza  c magnificenza 
e bontà  di  Dio  verso  dei  buoni  e la  severa  giustizia  contro  i cattivi:  viene  adesso  a trattare 
della  miseria  c fragilità  dell'uomo,  affinchè  questi  considerato  quel,  ch'egli  è,  si  umilii  sotto 
la  possente  mano  di  Dio  , e alla  misericordia  di  lui  ricorra.  Dice  adunque  : molestia  grande 
fu  assegnata  c destinata  a tutti  gli  uomini,  c giogo  grave  fu  imposto  a'  figliuoli  di  Adamo 
(che  nascono  peccatori,  come  il  padre)  dal  primo  dì,  in  cui  vengono  al  mondo,  lino  al  gior- 
no, in  cui  muojono  e tornano  nella  terra,  da  cui  furon  tratti.  Questa  molestia  grande,  c que- 
sto giogo  egli  è il  cumulo  de’  mali  e delle  afflizioni,  sotto  di  cui  gemiamo  per  tutta  quanta  la 
vita  ; ovvero  questo  giogo  egli  è il  peccato  originale  con  tutti  i mali,  che  da  esso  procedono  , 
e per  ragione  de’  quali  il  santo  Giobbe  dicea,  che  l'uomo  nasce  per  faticare,  e che  la  vita  del- 
l'uomo sopra  la  terra  c stato  di  guerra.  Vedi  Job.  v.  7.  vii.  C.  xtv.  I.  2. 

Vcrs.  2.  3.  Le  loro  sollecitudini,  ec.  Viene  a spiegare  c a descrivere  questo  giogo.  Le  solle- 
citudini degli  uomini  per  l’acquisto  de’  beni  di  questa  vita , e per  esimersi  dai  mali , li  stra- 
ziano c li  tormentano;  i vari  timori  stringono  loro  il  cuore;  l'apprensione  di  quello , che  può 
loro  avvenire, o che  aspettano  come  imminente,  e sopra  tutto  l’idea  di  quel  giorno,  in  cui  fi- 
niscouo  per  essi  le  consolazioni  tulle  , e i piaceri , e i beni  della  terra  , tutto  questo  è una 
parte  di  questo  giogo  , da  cui  i grandi , i principi , i regi  stessi  non  sono  liberi , nè  esenti. 

Vers.  4.  Da  colui,  che  veste  l'jacinto,  ec.  Il  color  di  jacinlo,  c quei  di  porpora  erano  propri 
delle  vestimento  dei  regi,  o de' grandi  signori,  come  si  è veduto  più  volte. 

Vcrs.  5.  Anche  nel  tempo  di  ristorarsi  ec.  Le  passioni  già  dette  tormentano  1’  uomo  non 
solo  mentre  ci  veglia,  ma  anche  nel  tempo,  in  cui  colla  quiete  del  letto  ristorar  dovrebbe  l’a- 
nimo e il  corpo  stanco,  egli  ha  uu  sonno  tanto  inquieto,  che  perturba,  e sconvolge  la  sua  im- 
maginazione, c su;  i pensieri. 

Vcrs.  0.  7.  Poco,  e quasi  nulla  ha  di  requie,  ec.  Anche  nel  suo  letti  poco,  o nulla  ha  di 
riposo.,  e dopo  qualche  momento  di  quieto  sonno  , i suoi  sogni  lo  tengono  in  quello  stato  di 
sollecitudine  e di  ausietà , in  cui  si  trova  uu  uomo  che  è di  sentinella  ad  un  posto  col  nemico 
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tamquam  qui  evaserit  in  dio  belli.  In 
tempore  saluto  suao  cxurrexit , et  ad- 
mirans  ad  nullum  timorem  ; 

8.  Cult)  omni  carne,  ab  homine  usquo 
ad  pccus  , et  super  peccatore»  septu- 
plum. 

9. "  Ad  liaec  mors  , sangtiis , conten- 
do, et  rhomphaea,  oppressiones,  fames, 
et  contritio,  et  flagella:  * Supr.39.35.36. 

10.  Super  iniquos  creala  sunt  haec 
omnia  , et  propter  illos  factus  est  cala- 
clysmus. 

11.  * Omnia , quao  do  terra  sunt , in 
tcrram  convertentur,  -j-  et  omnes  aquao 
in  mare  revertentur. 

* Gen.  7,  10 .Infr.  41.  13.+  Ecclet.1.1. 

12.  Omno  munus  , et  iniquitas  dele- 
bitur  , et  Gdes  in  scculum  stabit. 

13.  Substantiac  injnstorum  sicut  flu- 
vius  siccabuntur,  et  sicut  tonitruum  ma- 
gnum  in  pluvia  personabunt. 

14.  In  aneriendo  manus  sua»  laetabi- 
tnr:  sic  praevaricalorcs  in  consummatio- 
no  tabescent. 

15.  Kcpotcs  impiornm  non  mnltipli- 
cabunt  ramos  , et  radiccs  immundac  su- 
per cacumcn  pelrae  sonant. 

16.  Super  omnem  aquam  viriditas,  et 
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rito,  e come  chi  f ugge  nel  giorno  della  bat- 
taglia, si  sveglia  allorché  è in  salvo  e am- 
mira il  suo  vano  timore  : 

8.  Cosi  caper  lutti  gli  animali  dal- 
l'uomo fino  alla  bestia,  ma  sette  voltepeg- 
gio  pei  peccatori. 

9.  Oltre  a ciò  la  morte,  le  uccisioni,  la 
spada,  le  oppressioni,  la  fame,  le  rovine, 
» flagelli: 

10.  Tutte  queste  cose  furori  fatte  per 
gli  iniqui,  e per  essi  venne  il  diluvio. 

11.  Tutto  quel , che  vien  dalla  terra  , 
toma  nella  terra  , come  tutte  le  acque  ri- 
tornano al  mare. 

12.  Tutte  le  largizioni, e le  ingiustizie 
periranno-,  ma  lareltitudine  sutstsleràper 
tutti  i secoli. 

13.  Le  ricchezze  degli  ingiusti  si  sec- 
cheranno come  un  torrente,  e il  loro  fra- 
casso è come  di  un  gran  tuono  in  tempo 
di  pioggia. 

14.  Uno  si  allegrerà  nell'aprire  lama- 
no:  ma  i prevaricatori  alla  fine  onderan- 
no in  fumo. 

15.  / nipoti  degli  empi  non  moltipli- 
cheranno i rami  loro  e le  radici  immon- 
de sulla  cima  di  un  masso  fanno  romore. 

16.  Come  ogni  erba  verde  in  sito  u mi- 


vicino ; perocché  egli  è turbato  dai  fantasmi  di  sua  immaginazione  ; c come  se  fosse  uno  , 
che  fogge  in  meno  ai  nemici  in  tempo  di  battaglia,  cosi  egli  sognando,  che  simil  cosa  sia  di 
lui , quando  sogna  di  essere  già  in  sicuro , si  sveglia  per  l'allegrezza  , c si  stupisco  dì  aver 
avuto  tante  paure  nel  suo  proprio  letto,  dove  nulla  ero  da  lemcre. 

Vere.  8.  Così  va  per  lutti  pii  animati.  Non  solo  tutti  gli  uomini,  ma  anche  tntli  gli  animali 
sono  soggetti  a grandi  miserie,  ma  sette  volte  più  , che  tutti  gli  uomini  c tutti  gli  animali,  a 
miserie  gravissime  sono  soggetti  i peccatori. 

Vers.  9.  IO.  Oltre  a ciò  la  morie , ee.  Oltre  i mali  interni  dell’oomo  , tutti  gli  altri  mali 
esteriori  sono  propriamente  fatti  per  i peccatori,  c per  essi  fu  mandato  il  diluvio  universale. 

Vers.  11.  / titornano  al  mare.  I)a  cui  ebbero  il  lor  principio  per  via  dei  vapori , che  dal 
mare  si  aliano,  c si  addensano  nella  atmosfera  , e forman  le  nubi,  nude  poscia  le  piogge,  le 
nevi  ec.,  clic  danno  origine  ai  fiumi,  come  si  è detto  altre  volte. 

Vers.  12.  7 ulte  le  largizioni,  e le  ingiustizie  ec.  I doni  dati  per  corrompere  i giudici  e le 
iniquità  commesse  per  ragione  de’ doni  da'  giudici  istessi , tutto  questo  perirà  insieme  con 
quelli , che  sono  rei  di  tali  ingiustirie:  ma  la  rettitudine  e la  giustizia  sussisterà  in  eterno 
col  giusto,  che  l'amò.  Se  lu  adunque  cerchi  de' beni  stabili  c di  durala  , e che  ti  seguano 
nella  vita  avvenire,  io  ti  mostro,  quali  sicno  questi  beni. 

Vers.  14.  Uno  ti  allegrerà  nell’aprire  la  mano  ; ec.  Il  gindicc  iniquo  si  rallegra  in  aprendo 
la  mano  per  ricevere  i doni  ; ma  per  poco  , coDciossiaclié  i prevaricatori  della  legge  saranno 
alla  line  distrutti. 

Vere.  ili.  Aon  moltiplicheranno  i rami  loro.  Non  avranno  molti  figliuoli. 

£ le  : ad  ci  immonde  sulla  cima  ec.  fili  uomini  immondi  son  simili  a una  pianta , la  quale 
non  in  piofonda  terra,  ma  sulla  rima  di  un  masso  ha  sue  radici , le  quali  essendo  poco  fon- 
dale sono  scosse  dai  venti,  c fanno  romore,  lino  che  da'  venti  stessi  sieno  svelte. 

Vere.  1U.  Come  ogni  erba  verde  ec.  Come  l'erba  verde  presso  qualunque  sito  umido,  e sulla 
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ad  oram  fluminig  ante  omne  focnum  e- 
velletur. 

17.  Gratia  sicut  paradisi»  in  henedi- 
ctionibus  ; et  misericordia  in  seculum 
permansi. 

18.  Vita  sibi  sufficiente  operarii  con- 
dulcabitur,  et  in  ea  invenics  tlicsaurum. 

19.  Fiiii,  et  aedifìcalio  civitatis  con- 
firmabit  nomea  , et  super  hacc  mulier 
immaculata  computabitur. 

20.  Vinum  et  musica  laelificantcor: 
et  super  utraque  dilectio  sapientiae. 

21  .Tibiac  et  psalterium  suavem  faciliti  t 
ntclodiam,  et  super  utraque  lingua  sua- 
vis. 

22.  Gratiam  et  specicm  desidcrabit  o- 
culus  tuus , et  super  haec  virides  sa- 
tioncs. 

23.  Amicus  et  sodalis  in  tempore  con- 
vcnicntes,  et  super  u trosque  mulier  cum 
viro. 

24.  Fratres  in  ad)‘utorium  in  tempore 
tribulationis , et  super  eos  misericordia 
Iiberabit. 

25.  Aurum  et  argenturo  est  coostilu- 


do  , e sul  margine  del  fiume  ì spiantata 
prima  d'ojni  altra  erba. 

17.  La  benignità  « come  un  giardino 
benedetto  ; e la  misericordia  non  perisce 
giammai. 

18.  Dolce  è la  vita  dell’ operajo  conten- 
to di  sua  sorte  , e in  essa  egli  troverà  un 
tesoro. 

19.  Danno  un  noma  di  durata  i figliuo- 
li, e la  fondazione  di  una  città;  ma  a que- 
ste cose  sarà  preferita  una  moglie  imma- 
colata. 

20.  Il  vino  e la  musica  rallegrano  il 
cuore,  ma  più  di  ambedue  queste  cose  l'a- 
more della  sapienza. 

21.  Il  flauto  e il  salterò  fan  soave  con- 
certo, ma  l'un  e l'altro  è superato  da  una 
lingua  soave. 

22.  Piacerà  al  tuo  occhio  la  venustà  e 
la  bellezza  , ma  più  di  queste  i verdeg- 
gianti seminati. 

23.  L' amico  e il  compagno , che  ven- 
gono opportunamente  ( jon  graditi  ),  ma 
più  dell'uno  e dell’altro  una  moglie  imita 
col  marito. 

24.  / fratelli  sono  un  buon  soccorso  nel 
tempo  di  afflizione  ; ma  la  misericordia 
più  di  essi  d’atta  a salvare. 

25.  L’oro  e l' argento  tengono  Cu  omo  in 


riva  di  un  fiume,  presto  nasce  e cresce,  ma  perché  è in  luogo  esposto  al  calpestio  degli  nomini, 
e degli  animali , ben  presto  è pestali)  dagli  uomini,  c svelta  dagli  animali.  Vedi  una  simili- 
tudine non  differente  in  Giobbe  vili.  11.,  e ancora  v.  17.  e Sap.  iv.  3. 

Vers.  17.  La  benignità  ee.  La  beneficenza  è come  un  giardino  di  benedizione  , o sia  bene- 
detto da  Dio , che  dà  frutti  preziosi , fratti  di  immortalità.  Allude  al  paradiso  terrestre  dove 
tra  gli  altri  era  l'albero  della  vita. 

Vers.  18.  Troverà  un  tesoro.  Un  tesoro  di  pace,  di  contentezza,  di  buona  coscienza,  Vedi  I. 
7tm.  vi.  fi. 

Vers.  10.  Danno  un  nome  di  durata  ec.  I figliuoli  eternano  per  cosi  dire  il  nome  del  padre; 
similmente  i fondatori  delle  città  hanno  perpetuato  il  lor  nome  col  darlo  alle  città,  che  ei  fon- 
darono: ma  a tutta  questa  gloria  è preferibile  il  bene  di  avere  nua  moglie  santa  e senza  col- 
pa ; perocché  nulla  gioverebbe  e la  ligliuolanza  e la  gloria  ad  un  uomo,  che  fosse  lor  mentalo , 
ed  anche  disonorato  da  una  moglie  cattiva, 

Vers.  20.  Ma  più  di  ambedue  ec.  L'amore  della  sapienza  è quel  vino  spirituale,  che  inebria 
la  mente  , ed  è quella  musica  dello  spirito,  il  di  cui  piacere  tanto  sorpassa  ogni  altra  conso- 
lazione quanto  i puri  godimenti  dell'animo  sono  al  di  sopra  di  quelli  da'  sensi. 

Vers.  22.  1 verdeggianti  seminati.  Ovvero  i campi  verdeggianti.  11  color  verde,  ma  parti- 
colarmente il  verde  delle  campagne  ricrea  mirabilmente  la  vista,  c la  fortifica,  e giova  anche 
ai  malati,  come  dice  Plinio  xizvu.  I, 

Vers.  21.  Ma  la  misericordia  più  di  essi  ec.  Più  del  soccorso  de’  fratelli  gioverà  a salvare 
l'uomo,  c liberarlo  dnU'offiizionc  la  misericordia,  che  egli  abbia  praticata  verso  de1  suoi  pros- 
simi ; perché  questa  impegna  Dio  stesso  a porgere  a li. i soccorso. 

Vers.  23.  Più  di  essi  piace  il  buon  consiglio.  Perchè  multe  cose  , che  non  si  possono  otte- 
nere coll'oro  , né  coll'argento,  si  ottengono  cui  buon  consiglio.  Cosi  diccsi  uè  Proverbi,  che 
dove  non  è chi  governi  , il  popolo  va  in  rovina  , e la  tattile  sta  dove  sono  molti  consigli  cap. 
il,  14, 
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tio  pednm.-ot  saper  ulrumque  consilium 
beneplacitum. 

26.  Facultatcs  et  virtutes , exaltant 
cor  , et  super  lutee  timor  Domini. 

27.  Non  est  in  timore  Domini  mino- 
rstio  , et  non  est  in  eo  inquirerc  adju- 
torium. 

28. Timor  Domini  sicut  paradisus  be- 
nedictionis  , et  super  omnem  gloriam 
opernerunt  illum. 

29.  Fili,  in  tempore  vitae  tnae  no  in- 
digeas:  melius  est  enim  mori , qtiam  iu- 
digere. 

30. Vir  respicicnsin  mensam  alienam, 
non  est  vita  ejus  in  cogitatlono  victus  : 
alit  enim  animam  suam  cibis  aiienis  ; 

31.  Vir  autem  disciplinatus  et  crudi- 
tus  cnstodiet  se. 

32.  In  ore  impnidentis  condulcabitur 
inopia  , et  in  ventre  ejus  ignis  ardebit. 


piteli , ma  pile  di  essi  piace  il  buon  con- 
siglio. 

26.  Le  ricchezze  « il  valore  ingrandi- 
scono il  cuore  ; ma  più  di  queste  cose  il 
Umor  del  Signore. 

27.  Non  manca  mai  nulla  al  timore  di 
Dio  , e con  esso  non  occorre  cercar  chi 
ajuli. 

28.  Il  timor  del  Signore  è come  un  giar- 
dino di  benedizione  , egli  è ammantato 
di  magnificenza,  che  ogni  altra  sorpassa. 

29.  Figliuolo  , nel  tempo  di  tua  vita 
non  ridurti  in  mendicità  ; perocché  è me- 
glio morire,  che  mem/icare- 

30.  Un  uomo,  che  ha  l'occhio  alla  men- 
sa altrui , non  impiega  sua  vita  a prov- 
vedere il  suo  vitto,  perchè  si  sostenta  del- 
la pietanza  d'un  altro; 

31.  Ma  un  uomo  ben  educato  e saggio 
si  guarderà  da  tal  cosa. 

32.  Alla  bocca  dello  stolto  sarà  dolce 
la  mendicità  , e nel  ventre  di  lui  arderà 
il  fuoco. 


Vers.  2f>.  Afa  piti  di  queste  cose  il  timor  del  Signore.  Il  timore  di  Dio  non  restringo,  nè  ini* 
piccoliscc  il  cuore,  ma  lo  dilata  e lo  innalza,  mediante  la  viva  sperano!  negli  ajuli  del  Signore. 

Vera.  27.  Aon  monca  mai  nuUa  al  timore  iti  /fin;  er.  Psal.  min.  A quelli,  che  corcano  it 
Signore  non  mancherà  nissun  bene.  Psal,  vcv.  2.  Nulla  manca  a chi  teme  Dia. 

Vcrs.  211.  Aon  ridurti  in  mciulicilà.  Parla  contro  quelli,  che  si  riducono  in  mendichi  per 
nutrire  Porlo  e l'infingardaggine  , corno  apparisce  dal  versetto  seguente  , dove  dipinge  un  ili 
questi  tali  , che  non  pensa  a far  nulla  , perchè  fa  assegnamento  sul  vitto  , che  ricoveri  dalla 
altrui  misericordia.  1 na  tal  vita  c noti  solo  misera , ma  di  peso  non  solo  a un  tal  povero,  ma 
anche  agli  altri.  Altra  cosa,  tutta  differente  ella  è la  povertà  evangelica  Iodata  da  Cristo,  c ab- 
bracciata dai  santi. 

Vcrs.  32.  Alla  bocca  dello  stollo  ec.  Lo  stolto  trova  dolcezza  in  questa  parola  mendicità,  e 
fi  qncl  mestiere  con  tanto  genio,  clic  quantunque  il  fuoco  della  fame  gli  abbruci  lo  viscere, 
egli  non  saprà  risolversi  o lavorare  per  guadagnare  il  suo  vitto.  L’cspcricma  dimostra  la  ve- 
rità di  quello  , che  dice  il  Savio,  Qualunque  altra  maniera  di  vivere  uou  sari  mai  secoudo  il 
genio  di  coloro,  che  si  son  gettali  alla  professione  di  mendicare. 

-OO»- 

Cnjio  ©uarautesimoprimo 

I\r  ehi  tia  amara  la  memoria  della  inerte  , « per  chi  noi  ala.  La  malcdirioor  «erbata  affli  empi. 

Tener  conio  del  buon  nome.  La  upicau  Biscotta  è umile  coma  il  tesoro  nascosto.  Diverse  cote, 
delle  quali  dee  aversi  rossore. 


1.  O mors  , quatti  amara  est  memo- 
ria tua  liomini  pacctn  habenti  in  sub- 
stantii*  stiis  ; 

2.  Viro  quieto,  et  cujiis  viac  directao 
sunt  in  omnibus  , et  adhtic  valenti  ac- 
cipere  cibimi  ! 


1.  0 morte,  quanto  è amara  la  tua  ri- 
cordanza per  un  uomo , che  in  pace  vive 
tra  le  sue  ricchezze; 

2.  Per  un  uomo  tranquillo,  e a cui  tutto 
riesce  felicemente,  ed  il  quale  può  ancora 
gustare  il  cibo  ! 


Vcrs.  1.  2.  O morte  quanto  è amara  ec.  Acerba  è la  ricordanza  c il  pensiero  d'aver  a mo- 
rire ptr  un  uomo,  che  in  tace  possiede  grandi  ricchezze,  c in  i ste  ri [!  '-.!  senza  disturbo,  a cui 
lutt  i va  a seconda,  ed  il  quale  è sano  c robusto  da  poter  valersi  de'  beni , elio  ha,  e mangiare, 
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3.  O mora,  bonum  cstjudicium  tuum 
Immilli  indigenti  , et  qui  minoratur  vi- 
ribus  . 

4.  Defedo  aclatc,  et  cui  de  omnibus 
cura  est , et  incredibili  , qui  perdit  pa- 
ticntiam  ! 

3.  Noli  mctucrc  judicium  mortis. Me- 
mento quae  ante  te  fuernnt,  et  quae  su- 
perventura sunt  tibi:  hoc  judicium  a Do- 
mino omoi  carni: 

6.  Et  quid  superveniet  tibi  in  bene- 
placito Altissimi?  sive  derem,  sive  cen- 
tum  , sive  mille  anni. 

7.  Non  est  enim  io  inferno  accusatio 
vitae. 

8.  Filii  abominationum  fiuntfilii  pcc- 
catorum  , et  qui  conversantur  secus  do- 
mos  impiorum. 

9.  Filiorum  peccatorum  periet  hcre- 
ditas,  et  cum  semine  illorum  assiduitas 
opprobrii. 

10.  De  patre  impio  queruntur  filii  , 
quoniam  propter  illum  sunt  in  oppro- 
brio. 

11.  Vae  vobis  viri  impii , qui  dereli- 
quistis  legem  Domini  Altissimi. 

12.  Et  si  nati  fueritis  , in  maledictio- 
ne  nasccmini  : et  si  mortui  fueritis  , in 
malcdictionc  crii  pars  vostra. 
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3.  0 morte,  la  tua  sentenza  è dolce  al- 
l'uomo meschino  e privo  di  forze, 

4.  Spossato  dall'età  e pieno  di  cure,  e 
senza  speranza  , ed  a cui  manca  la  pa- 
zienza ! 

5.  Aon  temere  lasentensa  della  morte. 
Ricordati  di  quello,  che  fu  prima  di  te  , 
e di  quello,  che  sarà  dopo  te;  questa  i la 
sentenza  data  da  Dio  a lutti  gli  animali: 

6.  E che  ti  terrà  aggiunto  oltre  la  sen- 
tenza dell'Altissimo,  siino  essi  o dieci,  o 
cento,  « mille  i tuoi  anni  ì 

7.  Perocché  nell’  inferno  non  si  conta 
quel,  che  uno  ha  tissulo. 

8.  1 figliuoli  de’pcccatori  sono  figliuoli 
di  abomina zione;  e similmente  quelli, che 
bazzicano  per  le  case  degli  empi, 

9.  L’  eredità  de'  figliuoli  dei  peccatori 
va  in  perdizione  ,-  e l'obbrobrio  accompa- 
gnerà di  continuo  i loro  posteri. 

10.  / figliuoli  dell"  empio  si  querelano 
del  loro  padre , per  colpa  del  quale  vivo- 
no nell’ignominia. 

11.  Guai  a voi  uomini  empi,  che  avete 
abbandonata  la  legge  dell' Altissimo. 

12.  Quando  voi  nascerete,  nella  male- 
dizione nascerete  , e quando  morrete  , la 
maledizione  avrete  per  vostro  retaggio. 


c ture  ce.  Il  Crisostomo  dire  , che  la  morte  di  un  ricco  fortunato  è doppia  , dovendo  l'aoima 
di  lui  dislaccorsi  uou  solo  dal  corpo,  ma  auclic  dalle  ricchezze,  le  quali  egli  ama  uou  tnen  che 
il  corpo. 

Vers.  3.  4.  Ornarle  la  tua  sentenza  ec.  Considera  la  morte  come  uu  giudice  , che  con- 
danna ugni  uomo  a partire  dal  mondo.  La  morte  si  dura  ai  ricchi  felici,  è grata  ai  miserabili, 
che  uou  hanno  quaggiù  speranza  , e perciò  mancatili  di  - ofTcrcnzo  per  tollerare  le  miserie,  a 
questi  la  morte  par  buona  cosa:  non  dice  che  per  essi  sia  buona  assolutamente. 

Vers.  8.  Aon  temere  la  semenza  della  marie  ce.  Dice  , clic  la  murlc  non  dee  temersi,  per- 
ché ella  è stata  pi  I passato,  o sarà  pel  ruturo  legge  generale  per  tutti  gli  uonliui,  dalla  quale 
sarebbe  lomciità  il  pretendere  di  essere  eccettuato.  L’iuiiueuso  numero  di  que’,  che  son  morti 
e morranno  può  servire  a scemar  lorror  della  morte. 

Vers.  6.  E che  fi  verrà  aggiunto  oltre  la  sentenza  ec.  Potrai  tu  forse  aggiungere  col  tuo 
pensare,  e eoi  temer  la  morte,  qualche  anno,  o qualche  ora  oltre  la  sentenza  gii  pronunziata 
da  Dio  sopra  la  durazione  della  tua  vita  t Sia  ella  o più  lunga  , o più  corta,  ella  sarà,  quale 
Dio  l'ha  fissata,  e non  potrai  allungarla  di  un  sol  miouto. 

Vers.  7.  AeW  inferno  non  si  conia  ee.  La  voce  inferno  è post»  per  lo  stato  di  morte  come 
molte  altre  volle.  Riguardo  ai  morti  non  si  bada,  se  abbi  ni  vissuto  lungamente , o poco  tem- 
po, ma  se  abbian  bene  impiegati  gii  anni  conceduti  loro  da  Dio,  c nissuuo  sarà  ripreso  perché 
sia  vissuto  o più  o meno,  ma  si  perchè  abbia  abusata  delia  vita. 

Vers.  8.  I figliuoli  de’  peccatori  sona  ee.  I figliuoli  imitano  facilmente  i costumi  de'padri , e 
di  più  chi  Camigliarmeute  conversa  co’ cattiti,  o è già  cattivo,  o cattivo  di  terrà. 

/ Vere.  10.  Per  colpa  del  quale  ec.  Perché  egli  lascia  loro  l'infamia  di  sua  mala  vita  , e per- 

chè colla  mala  educazione  ha  avvezzati  anrh'cssi  a meritarsi  un  cattivo  nome. 

Vers.  12,  Quando  voi  nascerete,  nella  maledizione  nascerete,  ee.  Sarà  degna  di  maledizione 
la  vostra  nascila,  sarà  degna  di  maledizione  la  vostra  morto.  Quando  venite  voi  al  mondo  , 
voi  portate  sopra  la  terra  gli  scandali,  i vizi,  l’empiotà  contro  Dio,  il  disamore  do'  pressimi,  e 
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13.  ' Omnia  , qnac  do  terra  snnt  , in 
tcrram  convertentur  : sic  impii  a male- 
dici in  perditioncm.  * Sup.  40.  11. 

14.  Lucius  homi  num  in  corpore  ipso- 
rum,  nomen  autem  impiorum  delebitur. 

15.  Curam  iiabe  de  bono  nomine:  hoc 
cnim  magia  permanebit  tibi . quam  mil- 
le Ihesauri  pretiosi  et  magni. 

16.  Bonae  vitaenumerus  dierum:bo- 
num  autem  nomen  permanebit  in  ae- 
vum. 

17.  Disciplinam  in  pace  conservate  fì- 

lii  : * sapientia  enim  abscondita,  et  the- 
saurus invisus , quae  utilitas  in  utris- 
que  1 * Supr.  20.  32. 

18.  Melior  est  homo  . qui  abscondit 
stultitiam  suam,  quam  homo,  qui  ab- 
scondit sapientiam  suam. 

19.  Verumtamen  reveremini  in  bis  , 
quae  procedunt  de  ore  meo. 

20.  Non  est  enim  bonum  omnem  rc- 
verentiam  observare:  et  non  omnia  om- 
nibus bene  placent  in  fide. 

21.  Erubescite  a patre  , et  matre  de 
fornicatine:  et  apracsidcntc  et  a poten- 
te do  mendacio  : 


13.  Tatto  quello,  che  vieti  dalla  terra , 
tornerà  nella  terra:  coti  gli  empi  dalla  ma- 
ledizione onderanno  alla  perdizione. 

14.  Gli  uomini  fanno  tutto  topra  i lo- 
ro cadaveri;  ma  il  nome  degli  empi  sarà 
s cancellato . 

15.  Ti  e n conto  del  buon  nome  : peroc- 
ché questo  sarà  tuo  più  stabilmente  , che 
mille  tesori  preziosi  e grandi. 

16.  I giorni  della  buona  vita  si  conta- 
no, ma  il  buon  nome  dura  eternamente. 

17.  Figliuoli,  conservate  nella  pace  i 
buoni  documenti,  perocché  la  sapienza 
nascosta,  e un  tesoro,  che  non  si  vede,  a 
che  giovano  l'uno  e t‘ attrai 

18.  È più  stimabile  colui,  che  nascon- 
de la  propria  stoltezza,  che  chi  nasconde 
la  sua  saviezza. 

19.  Or  voi  abbiate  rossore  delle  cote, 
che  io  vi  diro  : 

20.  Imperocché  non  é bene  di  arrossire 
per  qualunque  cosa  ; e non  tutte  le  cote 
ben  falle  piacciono  a tutti. 

21.  Vergognatevi  della  forni  frazione 
dinanzi  al  padre  , e alla  madre;  della 
menzogna  dinanzi  al  governatore  e al- 
l’uomo potente  : 


d’infiniti  mali  siete  cagione  funesta  a' vostri  fratelli.  Cosi  sarete  maledizione  nella  vita  e ma- 
ledizione nella  morie,  la  quale  sari  accompagnala  dalla  eterna  dannazione. 

Vers.  13.  Co»i  gli  empi  dalla  maledizione  ec.  Como  tinto  quello,  che  vico  dalla  lerra  va  a 
finir  D'Ila  terra,  cosi  gli  empi,  e de' quali  è come  il  primo  elemento  la  maledizione,  dalla  ma- 
ledizione passeranno  alla  perdizione  eterna  dell'inferno,  dove  ogni  maledizione  va  a Unire. 

Vers.  14.  Gli  uomini  fanno  tu  Ila  ec.  (Ili  uomini  rendono  agli  empi  gli  ultimi  uffici  quando 
muojono,  si  erigono  per  essi  de' monumenti , s’incide  il  loro  nome  in  pietra  , o in  bronzo  per 
memoria  di  essi  tutto  ciò  non  servirà  a farli  vivere  nella  memoria  de'  posteri  ; che  se  mai  da 
alcuuo  per  accidente  fossero  rammentati,  con  esecrazione  e orrore  sarai!  rammentati. 

Vers.  18.  I giorni  della  (mona  vita  ec.  Tanto  l'uomo  dabbene  e giusto,  quanto  l’uomo  fe- 
lice vivono  poco  tempo,  ma  il  buon  nome  del  giusto  è eterno  dinanzi  a Dio,  e dinanzi  a lutto 
il  ciclo,  e sovente  anche  (ragli  uomini  della  terra. 

Vers.  17.  Conservate  nella  pare  i buoni  documenti,  ee.  Conservale  nella  pace  1 vale  a dire 
nella  prosperità  i buoni  insegnamenti  : perocché  allora  principalmente  è tempo  di  far  uso 
delle  lezioni  della  sapienza  da  voi  ascoltale,  cosi  voi  trarrete  P utili  là,  che  dee  cercar- 
si da  tale  studio  : eonciossiachè  una  sapienza  , che  non  si  fa  palese  eolie  buone  opere  , è 
come  un  l evoco  nascosto,  c tenuto  occulto  dall'avara,  vale  a dire  è inutile.  Apparirà  il  frutto 
di  vostra  sapienza,  quando  nella  prosperità  sappiate  conservare  la  modestia,  l'umiltà,  la  man- 
suetudine ec.  Quando  ciò  non  faceste  sarebbe  segno  , che  voi  non  avete  conservato  io  voi  i 
documenti  della  sapienza, 

Vers.  18.  jzpiu  stimabile  colui,  che  nasconde  ec.  Vcdicap.  VX.  32. 

Vers.  20.  iVon  (ulte  le  cole  ben  fatte  piacciono  a tutti.  Vi  sono  di  quelli , a’  quali  le  ope  re 
anche  virtuose  unti  piacciono  ■ si  dovrà  egli  per  cattivo  rossore  c vergogna  tralasciare  tali 
opere  per  non  dispiacere  ad  essi , o vergognarsi  di  parlare  come  si  dea  ili  questa  , o di  quella 
Virtù  ? No  certamente,  dico  il  Savio. 

Vers.  21.  Della  fomicasione  dinanzi  al  padre  ec.  Un  figliuolo,  che  non  abbia  perduto  ogni 
principio  di  buona  educazione  si  vergognerà  grandemente,  che  il  padre,  e la  madre  sappiano, 
che  egli  abbia  peccalo  in  tal  materia , che  è per  essi  di  somma  confusione  e dolore.  Della 
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22.  A principe  et  a judiee  de  dclido: 
a synagoga  et  plebe  de  iniquitate. 

23.  A socio  et  amico  de  injastitia:  et 
de  loco  , in  quo  habitas  , 

24.  De  furto  , de  ventate  Dei  et  te- 
stamento : de  discubitu  in  panibus  , et 
ab  cbfuscatione  dati , et  accepti  : 

25.  A salutantibus  de  silentio  : a re- 
spectu  mulieris  fornicarne:  et  ab  aver- 
sione  vultus  cognati: 

26.  Ne  avertas  faciem  a proximo  tuo, 
et  ab  auferendo  partem  , et  non  resti- 
tuendo : 

27. *  Ne  respicias  mulicrem  alieni  vi- 
ri , et  ne  scruteris  ancillam  ejus,  neque 
stetcris  ad  lectum  ejus.  * Matth.  5.  28. 

28.  Ab  amicis  de  sermonibus  impro- 
peri!: et  cum  dederis  ne  improperes. 


22.  Della  colpa' dinanzi  al  principe  e 
al  giudice  ; dell'iniquità  dinanzi  all'adu- 
nanza e dinanzi  al  popolo : 

23.  Dell’ingiuslizta  dinanzi  al  compa- 
gno e amico  ; e del  (urto  dinanzi  alla 
genie  del  luogo,  dove  abiti, 

24.  Per  riguardo  alla  verità  di  Dio  ed 
alla  legge.  Vergognati  di  mettere  il  go- 
mito sul  pane,  e di  non  tener  chiaro  il  li- 
bro del  dare  e dell'avere: 

25.  Vergognati  di  tacere  con  quelli  , 
che  ti  salutano ; di  gettar  gli  occhi  sopra 
una  donna  impudica  ; e di  non  guardar 
inviso  il  parente. 

26.  Aon  volger  altrove  la  faccia  per 
non  vedere  il  tuo  prossimo.  Vergognati  di 
togliere  altrui  la  sua  parte  , e di  non  re- 
stituire : 

27.  Non  guardar  in  faccia  la  donna 
altrui,  e non  tentare  la  sua  servu  , e non 
accostarti  al  suo  letto. 

28.  Cogli  amici  guardati  dalle  parole 
ingiuriose ; e se  hai  fatto  alcun  dono , noi 
rimproverare. 


menzogna  dinanzi  al  governatore  ec.  Tutti  quelli,  che  sono  costituiti  in  dignità  amano  gli 
uomini  veraci  c schietti,  e odiano  i bugiardi,  perché  non  vogliono  essere  gabbati. 

Vers.  22.  Della  colpa  dinanzi  al  principe,  e al  giudice.  Posti  da  Dio  per  punirla.  Dell’ini- 
quità dinanzi  all'adunanza.  Se  tu  se'  convinto  pubblicamente  di  peccato,  perderai  la  riputa- 
zione, e sarai  sicuro  del  gastigo. 

Vers.  23.  Dell' ingiustizia  dinanzi  ai  compagno,  ec.  Ogni  ingiustizia  è vergognosa,  ma 
molto  più  se  è fatta  all'amico  e al  compagno.  Cosi  il  furto  fallo  nel  luogo,  in  cui  uno  dimora, 
per  esempio  in  casa  di  un  vicino. 

Vers.  24.  Per  riguardo  alla  verità  di  Dio,  e alla  legge.  Vergognati  del  furio  e delle  ingiu- 
stizie c delle  altre  cose  dette  di  sopra,  perchè  elle  offendono  la  verità  di  Dio , cioè  la  giustizia 
e la  legge. 

y’ergognali  di  mettere  ii  gomito  sul  pane.  Ovvero  sulla  tavola.  Era  considerala,  com’ella  è, 
per  cosa  improprissima  l’appoggiarsi  sulla  mensa  , lo  che  era  anche  notato,  come  un  poco  ri- 
spetto de’ doni  di  Dio,  che  sono  sopra  la  stessa  mensa,  e particolarmente  del  pane.  £ di  non 
tener  chiaro  il  libro  del  dare , e dell’avere.  Lo  che  farà  sospettare  o che  tu  vogli  fraudare  al- 
cuuo,  o che  tu  abbi  dissipale  le  tue  soslauze. 

Vers.  25.  Di  tacere  con  quelli,  che  ti  salutano.  Di  non  rispondere  loro , come  è di  dovere. 
A’  Cristiani  l’Apostolo  comanda,  che  si  prevengano  l’un  l’altro  cou  simili  uffici. 

Vers.  26.  Aon  volger  altrove  la  faccia  ec.  È cosa  da  vergognarsi  (dice  il  Savio  ) non  solo 
di  non  guardar  in  viso  il  parerne,  ma  anche  qualunque  prossimo  ancorché  poterò  , c meschi- 
no ; e ciò  sarebbe  argomento  d’animo  superbo  , e arrogante.  È ancora  cosa  vergognosa  l’ap- 
propriarsi la  parte,  che  spettava  ad  altri , per  esempio  , nella  divisione  di  una  credila  , e di 
non  restituire  , lo  che  è grau  peccato  , c dee  fare  arrossire  un  uomo , che  abbia  qualche  idea 
della  naturale  onestà. 


Cap0  ^uarautmmosffonbo 

IVI  non  rtTcl.ro  il  ccgrcto  , e di  altre  cosa  da  evitarti:  Vigilatila  di  on  padre  di  famiglia  , particolarmente 
riguardo  alla  custodia  di  sue  figliuole.  Le  opere  del  Signore  , di  etulio  redo  , sono  perfette. 

1.  Non  duplice»  sermonem  audilus  de  1.  Non  riportare  il  discorso  da  te  udi - 

Vers.  4.  Aon  riportare  tl  discorso  ec.  Questo  versetto  lega  col  capo  prevedente,  essendo  qui 
Bibbia  Voi.  III.  ItO 
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revclationo  scrmonis  absconditi , et  eris 
vero  sino  confusione  , et  invenies  gra- 
tiam  in  conspoctu  omnium  hominem  : 
no  prò  bis  omnibus  confundaris,  * et  ne 
accipias  persouam  , ut  dclinquas. 

•Ltvit.  la.  15.  Devi.  1.  17.  et  16.  19. 

Prov.  24.  23.  Jac.  2.  1. 

2.  De  lego  Altissimi  , et  testamento, 
et  de  judicio  justificaro  impium. 

3.  De  vetbo  sociorum , et  viatorum  , 
ot  de  dalioDc  hcreditatis  amicorum  , 

4.  De  aoqualitato  staterae  et  ponde- 
rum,dc  acquisi tiono  mullorum  et  pau- 
cortun , 

5.  De  corruptione  emptionis  , et  no- 
gotialorum  , et  de  multa  disciplina  fìlio* 
rum,  et  servo  pessimo  latus  sanguinare. 

6.  Super  mulierem  uequam  bonum 
est  signum. 

7.  Ubi  manus  multae  sunt,  Claude  ; 
et  quodeumque  trades  . numera,  et  ap- 
pende : datimi  vero,  et  acccptum  omne 
descritte. 

8.  De  disciplina  insensati  et  fatui  et 
de  senioribus  , qui  judicantur  ab  adole- 
sccntilms  : et  eris  crudilus  in  omnibus 
et  probabili^  in  conspectu  omnium  vi- 
vorum. 


lo,  rivelando  il  secreto.  Coli  veramente 
non  «cerai  onde  arrostire  , e troverai 
grazia  nel  cospetto  di  tutti  gli  uomini. 
Ma  non  aver  rossore  di  tutte  queste  altre 
cose  , n«  per  riguardo  a chicchessia  non 
commetter  peccato. 

2.  ( Non  ti  vergognare)  della  legge  del- 
V Altissimo,  e del  tuo  testamento , ni  per 
giustificare  l'empio  in  giudizio ; 

3.  Quando  i tuoi  soci  hanno  qualche 
affare  con  viandanti,  e nella  divisione  di 
eredità  tragli  amici, 

4.  ( Non  ti  vergognare  ) di  avere  sta- 
dere e Mance  giuste,  ni  di  far  molto , o 
poco  guadagno, 

5.  Ni  di  disturbare  le  cabale  de’  ne- 
gozianti nel  vendere,  ni  di  contenere  i 
figliuoli  con  severità,  nè  di  battere  fino 
al  sangue  il  servo  scellerato. 

6.  È bene  il  tener  rinchiusa  la  moglie 
cattiva. 

1.  Dove  son  molte  mani  , fa  uso  delle 
chiavi,  e tutte  le  cose,  che  darai,  contale, 
e pesale,  e scrivi  al  libro  quel,  che  dui,  e 
quel  che  ricevi. 

8.  ( Aon  ti  vergognare  ) di  correggere 
gl'insensati  c gli  stolti  e i vecchi , che  so- 
no condannati  dai  giovani , cosi  sarai 
saggio  in  tutto,  e lodato  da  tutti  i ri- 
tenti. 


notata  c proibita  la  manifestinone  del  segreto  , come  l'ultima  delle  rose  , di  eu)  ogni  onesto 
uomo  dee  vergognarsi;  onde  il  Savio  rouchiudcndo  il  precedente  ragionamento  viene  ad  inse- 
gnare, quali  sieno  le  cose,  delie  quali  l'uomo  non  dee  mai  vergognarsi , talmente  clic  nè  il 
rispetto  , uc  il  timor  di  alcuna  persona  , qualunque  ella  sia  , non  dee  mai  avere  tanta  furia  , 
che  induca  l’uomo  a peccare  contro  quello,  che  è buono  c giusto  c santo  ; perocché  perverso  , 
c obbrubriu  o sarebbe  il  rossore,  o umano  rispetto,  che  inducesse  a [leccare. 

Vere.  2.  Della  legge  deli /lllissimo  ec.  Non  avrai  rossore  di  professare  riverenza  , amore  c 
ossequio  alla  legge  del  Signore,  la  qual  legge  è il  suo  testamento,  cfoè  l’ultima  duale  stia  vo- 
lontà, die  contiene  le  sue  promesse  a favore  de’  buoni , e le  iniuaccc  contro  r cattivi,  in  se- 
condo luogo  non  vergognarli , e uon  a\cr  rispetto  ad  alcuno  per  indurti  ad  assolvere  l'empio 
in  gratta  di  un  polente , o anche  di  un  amico.  Sarebbe  un  pessimo  rossore  quello  di  un  giu- 
dice, clic  assolvesse  un  reo  contro  ogni  legge  c ragione,  per  non  disgustare  un  uomo  del  inondo. 

Ycrs.  3.  Quando  i tuoi  soci  hanno  gualche  affare  ec.  Non  darai  luogo  al  cattivo  rossore 
quando  un  tuo  socio,  od  amico  ita  negozio,  ovver  lite  con  viaudanti,  cioè  cuti  gente  forestiera  : 
nou  favorirai  il  socio  con  offesa  de’dritti  del  forestiero  ; similmente  nella  divisione  di  ima 
eredità  tra  persone  tue  lamigliari  non  darai  più  nll'uno,  che  all'altro. 

Vere.  4.  iVi  di  far  molto,  o poco  guadagno.  Cile  il  tuo  guadagno  sia  poco  o sia  molto  uon 
ti  meller  di  ciò  in  pena,  purché  il  tuo  guadagno  sia  giusto. 

Vere.  5.  Ac  di  disturbare  le  cabale,  ec.  Emmi  pianilo  questo  senso  più  giusto  , sia  che  il 
Savio  parli  a' magistrati , che  hanno  in  nuno  l'autorità  , sia  ebe  parli  ad  ogni  p articolar  nc- 
goriaotc.  Non  ti  lergouare  d’impedire  i tu ju i polii  e le  cospirazioni  de’  negozianti.,  clic  alzami 
i pirezzi  delie  merci  senza  ragione, 

Vers.  8.  1'- 1 vecchi,  che  son  condannati  da'  giovani.  E i vecchi,  la  vita  de’  quali  è talvolta 
peggiore,  che  quella  de'  giovani.  Nissutt  rispetto,  o rossore  U ritenga  dai  correggere  opportu- 
namente costoro. 
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9.  Filia  palris  nbscomlita  est  vigilia , 9.  La  figlia  non  maritala  tiene  tre- 

et  solliciliido  cjiis  aufert  simulimi  . ne  (jliato  il  padte  suo,  perché  il  pensiero  , 
forte  in  adolescentia  sua  adulta  eflìcin-  che  ha  di  lei,  toglie  a lui  il  sonno  pel  li - 
tur,  et  cum  viro  commorafa  odibilis  fiat,  more,  che  dalla  adolescenza  non  ; aui  al- 
l'adulta eia.  e data  a marito,  non  diven- 
ti spiacevole. 

10.  Ne  quando  polluatur  in  virgini-  10.  Pel  timore,  che  mentre  è fanciulla, 
tate  sua  , et  in  patcrnis  suis  gravida  in-  non  sta  macchiata  la  sua  purità,  e nella 
veniatur  : ne  forte  cum  viro  commorata  casa  paterna  si  trovi  incinta,  o maritata 
transgredialur  , aut  certe  sterilis  elfi-  pecchi,  o almeno  diventi  sterile. 
ciatur. 

11.  Supra  filiam  luxuriosam  confirma  11.  La  figlia  sfacciala  tienla  sotto  se- 

custodiam  , ne  quando  faciat  te  in  op-  vera  custodia,  affinché  ella  non  ti  renda 
probrium  venire  inimici»  , a detrartione  una  volta  lo  scherno  de  tuoi  malevoli,  e la 
in  civitate  , et  objectione  plebi»,  et  con-  favola  delta  eillà,  e l'obbrobrio  del  popo- 
fundat  te  ìd  moltitudine  populi.  lo,  e non  ti  carichi  d'ignominia  nel  co- 

spetto della  moltitudine . 

12  Omni  homini  noli  intendere  ih  12.  Non  fissar  gli  occhi  nella  bellezza 
specie:  et  in  medio  mulicrum  noli  com-  di  chicchessia,  e non  Irai  tenerli  in  mez- 
morari  : so  alle  donne , 

13.  Do  vestimenti»  enim  procedit  ti-  13.  Perocché  come  da’  vestimenti  n a- 

nea  , et  a muliere  iniquità»  viri.  «cono  le  tignuole,  co»l  dal  .,  donna  l’ini- 

quità dell'uomo. 

14.  Melior  est  enim  iniquità»  viri  , 14.  Perocché  é preferibile  un  uomo  , 

quam  mulicrbcnefacicns,et  muliercon-  che  nuoce,  a una  donna,  che  fa  de'  bi  ne- 
fundens  in  opprobrium.  fisi  , e che  porla  vergogna  e ignominia. 

la.  Memor  ero  igitur  operum  Domi-  15.  Or  io  rammenterò  le  opere  del  Si- 
ni , et  quae  vidi  annuntiabu.  In  sermo  gnore,  e racconterò  quello,  che  Ito  veduto. 
nibus  Domini  opera  ejus.  Per  la  parola  del  Signore  sono  le  opere 

di  lui. 

16-  Sol  illuminang  per  omnia  rospo  16.  Il  sol  lucente  illumina  tutte  le  co- 
jit , et  gloria  Domini  plenum  est  opus  se,  e ogni  opera  del  Signore  è piena  della 
ejus.  sua  magnificenza. 

17.  Non  ne  Dominus  fecit  sanctos  e-  17.  Non  ordinò  egli  il  Signore  ai  santi 
narrare  omnia  mirabilia  sua,  quae  con-  di  annunziare  tulle  le  sue  meraviglie,  le 
firmatit  Dominus  omnipotcos  stabiliri  quali  il  Signore  onnipotente  ha  perpetua- 
in  gloria  sua  ì te,  affin  di  rendere  slabil  eia  sua  gloria? 

Ver»,  il,  È preferitile  un  uomo , che  nuoce.  Non  può  fare  a le  tanto  male  l’odio  di  un  uo- 
mo nrmico,  quanto  l'amore  illecito  di  una  douna  , die  ti  fari  de’  benefìzi  , ma  tirerà  poi  ad- 
dosso a tc  l'ignominia. 

Vcrs.  18.  Or  io  rammenterò  le  opere  det  Signore  , te.  l)a  questo  versetto  fino  alla  fine  del 
libro  lo  scrittore  sacro  noo  fa  altro,  che  celebrare  le  opere  del  Siumirc,  e i grandi  uomini  della 
nazione  Ebrea,  avendo  terminalo  lutto  quello  , che  ha  voluto  scrivere  inforno  alle  regole  de’ 
costumi. 

Per  la  parola  del  Signore  son  le  opere  di  lui.  La  parola  del  Signore  fu  quella , che  creò,  e 
che  conserva  e governa  tutte  le  rose. 

Vere.  1 fi.  Jl  sol  lucente  illumina  ee.  Come  la  Iure  del  sole  tulle  abbellisce,  e illumina  le 
cose  creale,  rosi  la  magnificenza  del  Signore  sì  spande  sopr  i tulle  te  opere  snc. 

Vere.  17.  A’  » ordinò  egli  il  Signore  ai  santi  ee.  Non  ha  egli  voluto,  elle  i suoi  servi  annun- 
zino e i (delirino  le  ammirabili  open  di  Ini,  le  quali  egli  In  renitele  durevoli , e perpetue , af- 
fine di  stabilire  in  perpetuo  sopra  di  esse  la  gloria  sua  ? Dio  ha  per  cosi  dire  impressa  firn 
mnginc  della  sua  gloria  sopra  tulle  le  sue  creature,  in  ciascuna  delle  quali  si  scoprono  i tram 
della  mano  i miipolrnte,  clic  die  loro  l'essere,  e Dio  volle,  elle  l'uomo  il  lodasse  per  tulle  que- 
ste creature,  e per  esse  a Jui  il  tributo  renda  di  ritooosceuza  c di  rendimento  di  grazie. 
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18.  Abyssuni  otcor  lioniinr.ni  investi- 
gabit  : et  in  astulia  eortim  cxcogilavit. 

19.  Cognovit  cnim  Dominus  omnem 
scicntiam  , et  inspexit  in  signum  aevi  , 
annunlians  quae  praelerierunt  , etquao 
superventura  sunt,  revelans  vestigia  oc- 
cultorum. 

20.  Non  praetcrit  illuni  oranis  cogi- 
tatus  , et  non  abscondit  so  ab  eo  ullus 
scrino. 

21.  Magnalia  sapicntiae  suac  decora- 
vi : qui  est  ante  seculum  , et  usque  in 
scculum  , ncque  adjectum  est , 

22.  Neque  minuitur , et  non  egotali- 

cujus  consilio.  , 

23.  Quam  desiderabilia  omnia  opera 
cjus  , et  tamquam  scintilla  , quae  est 
considerare  1 

2^.  Omnia  liaec  vivunt , et  mancnt 
in  seculum  , et  in  omni  necessitate  om- 
nia obaudiuntei. 

25.  Omnia  duplicia  , unum  contra 
unqm  , et  non  fecit  quidquam  deesse. 

26.  Uniuscujusque  confirmavit  bona. 
Et  quis  satiabitur  videns  gloriam  cjus  ? 


18.  Egli  penetra  nell'abisso  e ne’ cuori 
degli  uomini,  e gli  astuti  loro  consigli  co- 
nosce. 

19.  Perocché  il  Signore  sa  tutto  lo  sci- 
bile,e  vede  i segni  della  distinzione  de  se- 
coli. Egli  annunzia  lepassate  cose,  e quel- 
le, che  son  pervenire,  e delle  occulte scuo- 
pre  la  traccia. 

20.  Nissun pensiero  fugge  a’ suoi  sguar- 
di , e nissuna  parola  a lui  si  nasconde. 

21 . Egli  ha  decorale  le  meraviglie  di 
sua  sapienza.  Egli  è prima  de  secoli,  e 
pertulti  i secoli,  e nulla  se  gli  èaggiunto, 

22.  E in  nulla  egli  è scemato  , nè  dei 
consigli  di  alcuno  ha  bisogno . 

23.  Quanto  sono  amabili  le  opere  di 
lui  tutte  quante  ! e quello , che  considerar 
se  ne  pub,  è come  una  scintilla. 

24>.  Tutte  queste  cose  sussistono,  e du- 
rano perpetuamente , e tulle  in  ogni  occa- 
sione a lui  obbediscono. 

25.  Tulle  sono  gemelle  , luna  opposta 
all’altra,  e nissuna  cosa  ha  egli  fatto  im- 
perfetta. 

26.  Di  ciascheduna  egli  il  bene  assi- 
cura. E chi  si  sazierà  di  mirare  la  glo- 
ria di  lui  ? 


Vers.  19.  Sa  tutto  lo  scibile,  ec.  Celebra  l’infinito  sapere  di  Dio , il  quale  vede  tutti  gli  av- 
venimenti, oude  distinguonsi  i secoli,  che  furono,  e che  saranno,  essendo  a lui  presenti  egual- 
mente tutte  le  passate  cose,  come  ancor  tutte  quelle  , che  saranno  , e sapendo  egli  scoprir  la 
traccia  delle  cose  più  ocrulte,  nella  ricorra  delle  quali  ogni  umano  ingegno  si  perde. 

Vera.  21.  Tigli  lui  decorale  le  meraviglie  ec.  I miracoli  di  sua  sapienza  gli  ha  egli  decorati  e 
illustrati  col  bellordine,  che  in  essi  si  osserva. 

Vers.  23.  E come  una  scintilla.  Come  una  scintilla  paragonata  a un  vastissimo  incendio  , 
cosi  è la  scienza,  clic  noi  possiamo  avere  delle  opere  di  Dio,  paragonata  a quello,  che  elle  sono 
veramente  in  loro  stesse. 

Vers.  25.  Tutte  sono  gemelle,  e l’ttna  cc.  Ha  parlalo  di  sopra  cap.  xxiii.  di  questo  princi- 
pio, cioè  dello  contrarietà  traile  cose  create,  ognuna  delle  quali  ha  un’altra  a se  opposta,  come 
il  di  alla  notte,  il  bene  al  male,  In  morte  alla  vita,  il  freddo  al  caldo  ec. 

Vere.  25.  Di  ciascheduna  egli  il  bene  assicura.  Colla  stessa  contrapposizione  della  cosa  con- 
traria Dio  conserva,  c assicura  il  bene,  che  è in  ciascuna  delle  cose  create.  Cosi  tolto  il  freddo, 
che  sarebbe  il  caldo  ? e lolla  la  siccità  non  saprebbe  quel,  che  sia  Tumido,  nè  tolto  il  bianco’ 
quello,  clic  sia  il  nero.  Con  ragione  perciò  esclama  il  Savio  : chi  può  saziarsi  di  considerare 
la  gloria  di  Dio,  la  quale  nelle  opere  di  lui  risplcnde? 
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La  grandma  del  Crettom  riaplcndo  nelt'ornab)  e Della  bel  lena  ito' cieli,  nel  «ole,  nella  Iona, 
nelle  atollo  ec.  Niaauno  e capace  di  lodare  Dio  degnamente. 


1.  Altitudini  firmamcnlum  pulcritu- 
do  ejus  est;  species  coeli  in  visione  glo- 
rie. 

2.  Sol  in  aspectu  annuntians  in  exitu, 
vas  admirabile  , opus  Excelsi. 

3.  In  meridiano  cxurit  terram , et  in 
conspectu  ardoris  ejus  quis  poterit  su- 
stinere  *?  Fornacem  custodiens  in  ope- 
ribus  ardoris  : 

4.  Tripliciter  sol  exusens  montes,  ra- 
dios  igneos  exsufflans  , et  refulgens  ra- 
diis  suis  obcaecat  oculos. 

5.  Magnus  Dominus  , qui  fecit  illum, 
et  in  sermonibus  ejus  festinaYit  iter. 

6.  Et  luna  in  omnibus  in  tempore  suo, 
ostensio  temporis  et  signum  aevi. 

7.  A luna  signum  diei  lesti  , lumina- 
re, quod  minuitur  iu  consummationc. 

8.  Mensis  secundum  nomcn  ejus  est, 
crcscens  mirabiliter  in  consummattone. 

9.  Vas  castrorum  in  excelsis  , in  fir- 
mamento coeli  resplendcns  gloriose. 

10.  Species  coeli  gloria  stellarum  , 

Ycrs.  1.  Bellezza  deli  altissimo  cielo  ec.  II  firmamento , o sia  il  cielo  delle  stelle  , è parte 
magnificamente  bella  de'  cicli  c ornamento  di  essi , nel  quale  ornamento  si  >edc  la  gloria  del 
Creatore. 

Vers.  2.  Il  sole  uscendo  fuora  ec.  Il  sole  spuntando  da  levante  , col  suo  sguardo  accenna 
agli  uomini,  che  è giorno,  quasi  salutandoli , e chiamandoli  a’  loro  lavori  : strumento  c mac- 
china prodigiosa,  opera  degna  di  tal  Creatore. 

Vere.  3.  4.  Come  chi  mantiene  ec.  Paragona  il  sole  a un  uomo,  che  tiene  accesa  una  fornace 
per  far  la  calcina,  o fondere  il  ferro  ec..  Il  quale  soffiando  nella  fornace  vi  produce  smisurato 
incredibile  ardore:  cosi  il  sole  tre  volle  tanto  col  suo  ardore  brucia  la  terra,  e particolarmente 
i monti , ch’ei  guarda  dal  suo  nascere,  fino  al  suo  tramontare  , vibrando  sopra  di  essi  raggi 
di  fuoco,  c abbacinando  gli  occhi  degli  uomini  col  suo  meraviglioso  fulgore. 

Vere.  6.  La  luna  con  tutte  le  fasi,  cc.  La  luna  segna  il  comiuciamenlo  de’  mesi,  e le  parti 
di  essi , perché  ella  ogni  mese  termina  il  suo  periodo  ed  ella  piu  spesso , e piu  distintamente 
segna  e divide  il  tempo. 

Ye*rs.  7.  La  luna  dà  il  segno  de  giorni  festivi , ec.  La  festa  della  nuova  luna  , o sia  della 
Neomenia,  cominciava  colla  luna  nuova;  la  Pasqua,  prima  festa  dell'anno  sacro , cominciava 
il  quattordicesimo  della  luna  di  Nisjq,  e la  Pasqua  (issava  la  Pentecoste. 

Vere.  8.  Il  mese  ha  preso  il  nome  da  lei.  Il  nome  Greco  corrispondente  a quello,  che  noi  di- 
ciamo mese,  viene  dal  nome  che  ha  in  greco  la  luna. 

Vere.  IL  Un  esercito  è nell'eccelso,  ec.  Parla  delle  stelle,  che  sono  detto  sovente  milizia  di 
Dio,  esercito,  accampamento:  le  stelle,  come  si  è altrove  notato,  sotu  iu  gran  numero. 


1.  Bellezza  deli  altissimo  cielo  egli  è 
il  firmamento;  nell'ornato  del  cielo  si  ce- 
de la  gloria . 

2.  Il  sole  uscendo  fuora,  col  suo  aspet- 
to annunzia  ( il  giorno  ) strumento  am- 
mirabile, opera  deli  Altissimo. 

3.  Nel  mezzogiorno  egli  abbrucia  la 
terra,  e chi  c,  che  possa  reggere  in  faccia 
a'  suoi  ardori  ? Come  chi  mantiene  una 
fornace  pe  lavori , che  si  fanno  a fuoco 
ardente; 

4.  Il  sole  tre  volte  tanto  brucia  i mon- 
ti, vibrando  raggi  di  fuoco,  e col  fulgore 
de'  suoi  raggi  abbacina  gli  occhi. 

5.  Grande  è il  Signore,  che  lo  creò, per 
comando  del  quale  egli  accelera  la  sua 
corsa. 

6.  La  luna  con  tutte  le  fasi , e col  suo 
periodo  indica  i tempi,  e segna  gli  anni. 

7.  La  luna  dà  il  segno  dei  giorni  fe- 
stivi; luminare,  il  quale  arrivalo  alla  sua 
pienezza,  decresce. 

8.  Il  mese  ha  preso  il  nome  da  lei ; ella 
cresce  mirabilmente  fino  alla  pienezza. 

9.  Un  esercito  è nell'eccelso,  nel  firma- 
mento celeste  , il  qual  esercito  gloriosa- 
mente risplende. 

10.  Lo  splendor  delle  stelle  è la  gloria 


Digitized  by  Google 


880  ECCLESIASTI 

mundum  illuminans  in  exctdsis  Domi- 

DUS. 

11.  In  verbis  sancti  stabunt  ad  judi- 
cium  , et  non  deficient  in  vigiiiis  suis. 

12.  Vide  arcum  , et  benedic  enm  , * 

qui  fecit  iilum  : valdo  speciosità  est  in 
splendore  suo.  * Gen.  9.14. 

13.  Gyravitcoelum  in  circuito gloriae 
suae  , roanus  excelsi  aperuerunt  iilum. 

14.  Imperio  suo  acceleravit  nivem 
et  accelerai  coruscationes  emittore  ju- 
dieii  sui. 

15.  Propterea  aperti  snntthcsauri,  et 
evolaverunt  nebulae  sicut  aves. 

16.  In  magnitudine  sua  posuit  nubes, 
et  confracti  sunt  lapides  grandinis. 

17.1n  conspectu  ejuscommovebuntur 
montes  , et  in  volunlate  ejus  aspirabit 
Notus. 

18.  Vox  tonitrui  ejus  verberabit  ter- 
ram  , tempcstas  aquilonis  , et  congre- 
gatio  spiritus  ; 

19.  Et  sicut  avis  deponens  ad  seden- 
dum  , a9pergit  nivem  , et  sicut  locusta 
demergens  descensus  ejus. 

20.  Pulcritudinem  candoris  ejus  ad- 
mirabitur  oculus  , et  super  imbrem  ejus 
expavescet  cor. 

21.  Gelu  sicut  salem  eflundct  super 
terram:  et  dum  gelaverit,  f»et  tamquam 
cacumina  triboli. 

22.  Frigidus  ventus  aquile  flavit  , et 
gelavit  cristallus  ab  aqua,  super  omnem 
congregationem  aquarum  requicscet,  et 
sicut  lorica  induetse  aquis. 


CO  CAP.  XLIII. 

del  cielo  : il  Signore  è quegli,  che  illumi- 
na il  mondo  lassù  dall'  alio. 

11.  Alla  parola  del  Santo  elle  son pron- 
te a’ suoi  ordini , nè  mai  si  stancano  nelle 
loro  stazioni. 

12.  Mira  V arcobaleno  , e benedici  co- 
lui, che  lo  ha  fatto:  egli  è molto  bello  nel 
suo  splendore. 

13.  Egli  il  cielo  cinge  con  cerchio  glo- 
rioso , le  mani  dell’Altissimo  son  quelle  , 
che  lo  han  disteso. 

14.  Dio  col  suo  comando  fa  subito  ve- 
nire la  neve,  e con  celerità  spedisce  le  fol- 
gora secondo  il  suo  giudizio. 

15.  Per  questo  si  aprono  i tesori,  e le 
nubi  volano  come  gli  uccelli. 

16.  Colla  sua  potenza  grande  egli  ad- 
densa le  nuvole,  e ne  stacca  pietre  di  gran- 
dine. 

17.  A uno  sguardo  di  lui  si  scuotono 
i monti , e per  volere  di  lui  soffa  lo  sci- 
locco. 

18.  Il  romor  del  suo  tuono  sbatte  la 
terra : la  bufera  aquilonare  e i turbini  di 
vento 

19.  Spandono  la  neve  . la  quale  vien 
giù  a guisa  di  uccelli , che  calano  a ripo- 
sarsi,o come  locuste,  che  si  gettano  sulla 
terra,  e la  ricuoprono. 

20.  L’occhio  ammira  il  bel  candore  di 
lei , e la  sua  quantità  càgiona  spavento 
ne  cuori. 

21.  Egli  spande  sopra  la  terra  la  bri- 
na come  sale,  la  quale  quand’è  agghiada- 
ta si  fa  simile  alle  punte  de’triboli. 

22.  Al  soffio  del  freddo  aquilone  l'acqua 
si  congela  in  cristallo  , il  quale  sopra 
ogni  massa  di  acque  si  posa  , e mette  in- 
dosso alle  acque  quasi  una  corazza. 


Vere.  11.  Alla  parola  del  santo  ec.  Rappresela  le  stelle,  come  obbedienti  soldati,  le  quali 
a una  parola  del  Ssnto,  cioè  di  Dio  stanno  pronte  a eseguire  i suoi  comandi,  e vegliano  senza 
stancarsi  giammai  ne'  posti  ad  esse  assegnati. 

Vere.  \\.  Secando  il  suo  giudizio.  Quando  cioè  egli  vuole  o punire  gli  empi  o atterrirli. 

Vcrs.  13.  Per  questo  si  aprono  i tesori.  Per  esercitar  sue  vendette  egli  apre  i tesori  dell’ira 
sua  , e spedisce  le  nuvole  , le  quali  con  incredibile  celerità  volano  a gettar  grandine,  come  si 
dice  in  appresso. 

Vers.  10.  Pietre  di  grandine.  Grandine  grossa,  e dura  come  pietre. 

Vcrs.  21.  Spande  . . . la  brina  come  sale,  ec.  I granelli  delia  brinata  son  simili»  qbedi 
del  sale  nella  bianchezza  , e nella  figura  : la  brina  gelata  è aspra  al  latto  , c pungente  come 
le  spine. 

Vcrs.  22.  E mette  in  dosso  ec.  Come  la  corazza  veste  , e rende  impenetrabile  il  corpo  del 
soldato,  cosi  il  ghiaccio  veste,  e cinge  le  acque  de"  laghi,  de'  liumi,  e onclie  del  mare,  le  vesto 
cuti  si  forte  corazza  , che  sopra  il  ghiaccio  camminano  non  solo  gli  uomiui , ma  audio  carri 
pesanti. 
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23.  Et  devorabit  montes  , et  exuret 
dcsertum  , et  extiDguet  viride  , sicut 
igne. 

24.  Medicina  omnium  in  festinatione 
nebulae  , et  ros  obvians  ab  ardore  inve- 
ntanti bumiiem  eiliciet  eum. 

25.  In  sermone  ejus  siluit  ventus  , et 
cogitalione  sua  placavit  abyssum  , et 
piantavi!  in  illa  Itamiuus  insula». 

26.  Qui  navigant  mare , euarrent  pe- 
ricula  ejus  ; et  audieutes  auribus  nostris 
admirabimur. 

27.  lllic  pracclara  opera  , et  mirabi- 
lia: varia  bestiarum  genera,  et  omnium 
pecorum  et  creatura  belluarum. 

28.  Propteripsum  contirmatus  est  iti- 
neris  finis , et  in  sermone  ejus  composi- 
ta suut  omnia. 

2‘J.. Multa  diccmus  , et  defìciemus  in 
verbis:  consummatio  aulem  sermonum, 
ipse  est  in  omnibus. 

30.  Gloriantes  ad  quidvalebimusPipse 
enim  omnipotens  super  omnia  opera 
sua. 

31.  Terribilis  Dominus  et  magnus  ve- 
hementer  , et  mirabilis  potentia  ipfeius. 

32.  Glorilìcantes  JOominum  quautuin- 
cumque  potueritis  , super valobit  enim 
adhuc  , et  admirabilis  magnificentia  e- 
jus. 

33.  Benedicente»  Dominum  , exaltatc 
illuni  quantuin  potestis:  major  enim  est 
omni  laude. 

34.  Exaltantes  eum  replemini  virtù- 
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23.  Egli  divora  i monti,  e brucia  i de- 
serti , e secca  ogni  verdura  al  pari  del 
fuoco. 

24.  Il  rimedio  a tutto  questo  si  è una 
nuvola , che  tosto  comparisca;  e una  molto 
calda  rugiada  che  gli  venga  contro  lo  fa 
dar  giù. 

25.  Una  parola  di  lui  fa  tacere  t ven- 
ti, e un  suo  volere  mette  in  calma  il  mar 
profondo , e in  esso  il  Signore  pianta  del- 
le tsole. 

26.  Quelli  , ciré  scorrono  il  mare  , ne 
raccontino  i pericoli;  e noi  all'  udirli  eoi 
nostri  orecchi  rimarremo  stupefatti. 

27.  Ivi  opere  grandi , e ammirabili  : 
vari  generi  di  animali , e bestie  di  ugni 
sorta,  e mostruose  creature. 

28.  Per  lui  fu  stabilito  ( ad  ogni  cosa  ) 
il  fine  del  suo  viaggio , e tutto  ha  posto  in 
buon  ordine  col  suo  comando. 

20.  Diremo  mollo , e ci  mancherà  la 
parola ; ma  la  somma  di  quel  , che  può 
dirsi,  si  è,  che  egli  è in  tutte  le  cose . 

30.  Chepotrem  fare  noi  per  glorificar- 
lo ? perocché  egli  l'onnipotente  di  tutte  le 
opere  sue  c più  grande. 

31.  Il  Signore  è terribile  e grande  ol- 
tre modo , ed  è mirabile  la  sua  possanza. 

32.  Lodate  il  Signore  quanto  mai  po- 
trete; perocché  egli  sarà  sempre  al  di  so- 
pra , e la  magnificenza  di  lui  è prodi- 
giosa. 

33.  Benedite  il  Signore , ed  esaltatelo 
quanto  potete;  perocché  egli  è maggior 
d’ogni'laudc. 

34.  Armatevi  di  valore  per  esaltarlo , 


Vere.  23.  Divora  i monti , ec.  Il  ghiaccio  abbrucia  ogni  verdura , particolarmente  sulle 
moBtagoc,  c ne’  luoghi  deserti,  che  diventano  orridi  a vedersi  nel  tempo  dc’ghiacci. 

Vers.  21.  Il  rimedio  a tutto  questo  ec.  Una  nuvola,  che  si  alzi  alla  primavera,  la  qual  nu- 
vola dia  una  pioggia  dolce,  e uua  rugiada  calda , che  venga  sopra  il  ghiaccio,  lo  scioglie  beo 
presto,  c si  rallegrano  i piani  c i inomi,  che  cominciano  a ripigliare  la  lor  versura. 

Vers.  26.  Quelli,  che  scorrono  il  mare,  ne  raccontino  ec.  Vedi  Psal.  evi.  23. 

Vers.  28.  Per  lui  fu  stabilito  ( ud  ogni  cosa  ) il  fine  ec . Dio  fissò  a tutte  le  creature  il  line, 
a cui  debbon  tendere,  cd  elle  stanno  ucll'ordinc  stabilivo  dalla  parola  del  Creature  , nè  cessa  • 
no  mai  di  adempire  il  fine,  per  cui  ftiron  fatte.  Così  it  sole,  la  luna  , i venti  ec.  obbediscono 
costantemente  al  primo  comando  di  Dio,  e «inseguiscono  il  line,  per  cui  si  muovono  , ed  ope- 
rano continuamente. 

Vers.  29.  Egli  è in  tutto  le  cose-  Egli  c in  tutte  le  cose,  come  causa  efficiente  , causa  con- 
servatrice, causa  finale  di  tutto  le  cose. 

Vers. 30.  Che  p otrem  far  noi  per  glorificarlo ? Sino  alla  line  di  questo  capitolo  si  ha  una 
bella,  e forte  esortazione  a tulli  gli  uomini,  perchè  con  tutte  le  forze  loro  lodino , c benedi- 
cano lui,  che  d’ogui  laude  è più  grande,  e la  cui  Maestà  nissun  ingegno  può  comprendere 
col  suo  pensiero,  non  che  agguagliare  colle  parole. 
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to  : ne  laboreti®  : non  enim  compre- 
hendctis: 

35.  Quis  videbit  eum  , et  enarrabit  ? 

et  ' quis  magnificabit  eum  sicut  est  ab 
initio  ? • Ptal.  105.  2. 

36.  Multa  abscondita  sunt  majora  bis: 
pauca  enim  vidimila  oporum  ejus. 

37.  Omnia  autem  Dominus  fecit , et 
pie  agentibus  dedit  sapicntiam. 


e non  vi  stancale ; perocché  non  ne  verre- 
te a capo  giammai. 

35.  Chi  lo  ha  veduto,  a fin  di  poterlo 
descrivere "?  E chi  spiegherà  la  sua  gran- 
dezza guai  ella  è ab  eterno. 

36.  Molte  sono  le  opere  nascoste  mag- 
giori di  queste  ; perocché  poco  é quel , che 
reggiamo  delT  opere  di  lui. 

37.  Ma  tutto  é stato  fatto  dal  Signore, 
ed  egli  a que,  che  vivono  piamente  dà  la 
sapienza. 


Yers.  38.  Chi  lo  ha  veduto,  ec.  Obi  ha  vedalo  la  sua  Maestà  immensa,  infinita  , affla  di  po- 
terla dipingere  1 Vijjuno  ha  veduto  Dio.  Joan.  i. 

Vere.  37.  digli  a quei , che  vivono  piamente  dà  la  sapienza.  A que’,  die  Io  amano,  c lo  ono- 
rano è data  maggior  cognizione  c luce  per  conoscerò  Dio  dalle  opere  sue  , affinchè  nell’  amo- 
re crescano,  e nella  gratitudine  verso  di  Ini. 

Capo  Chtarautfsimoijuarto 


Elogio  degli  antichi  Padri,  e de'  loro  discendenti  in  generale;  indi  »on  Celebrati  Enoch, 
Noe,  Àbramo,  cui  furon  fatto  lo  pronoMC,  Isacco  « Giacobbe. 


1.  Laudemus  viros  glorioso»  , et  pa- 
rente® nostro»  in  generatione  sua. 

2.  Multata  gloriarci  fecit  Dominus  ma- 
gnifìcentia  sua  a seculo. 

3.  Dominante»  in  polcstatibus  suis  , 
liomines  magni  virtute.et  prudenti»  sua 
praediti , nuntiantes  in  propbetis  digni- 
tatem  prophetarum  ; 

4.  Et  imperante»  in  praesenti  populo, 
et  virtute  prudentiae  populis  saldissima 
verba. 


1.  Diamo  lode  agli  uomini  gloriosi,  ai 
maggiori  nostri , da’  quali  siamo  stati 
noi  generati- 
si. Molta  gloria  si  procurò  per  essi  il  Si- 
gnore Colla  sua  magnificenza,  che  é eterna. 

3.  Eglino  furon  signori  ne'  loro  regni, 
furon  uomini  grandi  per  valore,  e fomi- 
ti di  prudenza.  Essi  come  profeti  fectr 
conoscere  la  profetica  dignità. 

4.  Essi  imperarono  colla  virtù  della 
prudenza  al  popolo  de'  loro  tempi  ingiun- 
gendo precetti  santissimi  a sudditi. 


Vere.  1.  Diurno  lode  agli  uomini  gloriosi , ec.  Un  libro  , in  cui  si  danno  gl'insegnamenti 
di  tutie  le  virtù,  non  può  meglio  terminarsi,  che  col  riferire  gli  esempi  delle  stesse  virtù  la- 
sciati da’ grandi  uomini  delie  età  precedenti:  e un  altro  dolio  interprete  osservò  essere  stato 
costume  della  Sinagoga  di  rammemorarci  santi  uomini  nelle  religiose  adunanze  , c nel  tem- 
pio ( Grò I.  ) , la  qual  cosa  è qui  accennata  ver*.  15.,  c anche  altrove:  onde  non  dee  recar  me- 
raviglia agli  eretici,  che  la  Chiesa  di  Cristo  nella  celebrazione  de'  sacri  misteri  faccia  memo- 
ria degli  Apostoli  e de'  suoi  Martiri,  e anche  di  alcuni  de’  santi  della  Chiesa  Giudaica. 

Vera.  2.  Colla  sua  magnificenza,  ec.  Dio  si  glorificò  grandemente  in  questi  uomini  facendo 
in  essi  vedere  la  sua  gran  possanza  e sapienza  e bontà.  Si  loda  adunque  , e si  celebra  1'  opra 
di  Dio,  e i suoi  doni,  quando  si  lodano  i santi. 

Vere.  3.  Eglino  furon  signori  ec.  In  queslo,  e ne’  tre  versetti  seguenti  sono  indicali  gene- 
ralmente gli  argomenti  delle  lodi  de' Padri.  Ei  furono  capi  del  popolo,  regi  illustri , uomini 
di  insigne  valore  ec. 

Come  profeti  fectr  conoscere  ec.  La  dignità  profetica  fu  in  molti  de' grandi  nomini  della 
sinagoga,  e la  fecero  essi  conoscere  colle  Toro  profezie  registrate  ne’  libri  santi.  Profetò  Àbra- 
mo, Isacco,  Già  cobbe,  Mosè  ec- 

\ers.  à.  Essi  imperarono  ec.  Ressero  il  popolo  colla  grande  loro  prudenza  ciascuno  nel 
tempo,  in  cui  visse,  governandolo  con  santissime  leggi.  Nel  Latino  la  seconda  parte  del  ver- 
setto esige,  ebe  si  intenda  ripetuta  la  parola,  imperante». 


Dìgitized  by  Google 


5.  In  peritia  sua  requirentes  modos 
musicos  , et  narrantes  carmina  scriplu- 
rarum. 

6.  Homines  divites  in  virtute  , pul- 
critudinis  studium  habentes  : pacifican- 
tes  in  domibus  suis. 

7.  Omnes  isti  in  generationibus  gentis 
suae  gloriam  adepti  sunt , et  in  diebus 
suis  habcntur  in  laudibus. 

8.  Qui  de  iliis  nati  sunt , reliquerunt 
nomcn  narrandi  laudes  eorum. 

9.  Et  sunt  quorum  non  est  memoria; 
perierunt  quasi  qui  non  fuerint,  et  nati 
sunt , quasi  non  nati  , et  filii  ipsorum 
curii  ipsis.  ' 

« 

10.  Scd  iili  viri  misericordiae  sunt , 
quorum  pietates  non  defuerunt. 

11.  Cum  semine  eorum  permanent 
bona, 

12.  llereditas  sancta  nepotes  eorum, 
et  in  testamentis  stetit  semen  eomm  : 

13.  Et  filli  eorum  propter  ilios  nsque 
in  acternum  manent  : semen  eonim  et 
gloria  eorum  non  derelinquetur. 

li.  Corpora  ipsorum  in  pace  sepulta 
sunt , et  nomen  eorum  vivit  in  genera- 
tionem  , et  genera tionem. 

15.  Sapientiam  ipsorum  narrent  po- 
puli , et  laudem  eorum  nuntiet  ecclesia. 

16.  Henoch  placuit  Deo  , et  trans- 
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5.  Col  loro  sapere  investigarono  i mu- 
sicali concerti,  e dettarono  i cantici  del- 
le Scritture. 

C.  Uomini  ricchi  di  virtù , solleciti  del 
decoro  del  santuario,  tranquilli  nelle  loro 
case. 

7.  Tutti  questi  ai  tempi  loro  fecer  a - 
cquisto  di  gloria , e onorarono  la  loro  età. 

8.  Quelli,  che  nacquer  da  questi , la- 
sciarono un  nome , che  fa  rammentare  le 
loro  laudi. 

9.  Ma  furanti  alcuni,  dei  quali  è spen- 
ta la  memoria , i quali  perirono  come  se 
mai  non  fossero  stati:  ed  essi,  e i loro  fi- 
gliuoli con  essi,  benché  nascessero,  furon 
come  non  nati. 

10.  Ma  quelli  furono  uomini  di  mise- 
ricordia, e le  opere  di  loro  pietà  non  sono 
andate  in  oblio. 

11.  La  loro  stirpe  resta  posseditrice 
de’  loro  beni.  - . . 

12.  / loro  nipoti  sono  un  popolo  santo , 
e i loro  posteri  stetter  costanti  nell’  al- 
leanza. 

13.  E pel  merito  loro  durerà  in  per- 
petuo la  loro  discendenza  ; la  loro  stirpe 
e la  loro  gloria  non  verrà  meno. 

14.  lloro  corpi  furon  sepolti  in  pace, 
e il  loro  nome  vive  per  tutti  i secoli. 

15.  La  loro  sapienza  è celebrata  dai 
popoli , e le  loro  lodi  sono  ripetute  nelle 
sacre  adunanze. 

16.  Henoc  fu  caro  a Dio,  fu  traspor* 


Vers.  li.  Investigarono  i musicali  concerti.  Fino  da’  tempi  di  Mosè  gli  Ebrei  avevano  nna 
musica  sacra;  ma  si  segnalò  iu  questo  grandemente  Dnridde. 

Vers.  6.  Solleciti  del  decoro  del  suntuario.  Si  potrebbe  anche  tradurre  solleciti  del  decoro 
dell'arca,  la  quale  era  la  giuria  del  tabernacolo,  in  cui  risedeva.  L’arca  è chiamata  bellezza, 
forza,  gloria  d'Israele.  Vedi  Ps.  lxxvii.  67. 

Vers.  8.  Lasciarono  trn  nome,  ec.  Lasciarono  dietro  a se  un  nome  grande,  che  fece  ricor- 
dare i Padri  loro,  da’  quali  questi  degni  figliuoli  erano  stali  allevali  in  maniera  da  riuscire 
quelli,  che  furono:  gloria  di  Abramo  è Isacco,  gloria  d'Isacco  fu  Giacobbe cc. 

Vers.  9.  Ma  furonvi  alcuni,  de’  quali  i spenta  la  memoria,  ec.  Intcndoosi  più  probabil- 
mente i figliuoli , che  ebbe  Abramo  da  Celura  e da  Agar  , e i discendenti  di  Esau  padre  de- 
gl' Idumei. 

Vers.  IO.  Uomini  di  misericordia.  Assidei,  cioè  uomini  di  pietà,  caritativi  c benefici. 

Vers.  11.  Posseditrice  de'  loro  beni.  Non  tanto  della  terra  di  Cbanaan , ma  molto  più  dc’bc- 
ni  spirituali  conceduti  a'  Padri  loro,  e delle  promesse  di  Dio;  e del  tesoro  delle  Scritture  e 
della  vera  religione. 

Vers.  13.  Durerà  in  perpetuo  la  loro  discendenza.  Durerà  in  un  senso  migliore  negli  spiri- 
tuali Israeliti  figliuoli  veri  di  Abramo  secoudo  la  fede. 

Vers.  16.  Fu  trasportato  nel  paradiso  ec.  Vedi  quello,  che  si  è detto  Gen.  v.  24.  Apo- 
cab  xi.  3. 

Dibbia  Voi.  ì II.  Ili 
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lclus  est  in  pnr.idisinn,  * ut  <lct  genlihtts 
pocnitcutiam. ’Gcn.  5.  24. Z/ebr.  il.  5. 

1 7.  * Noe  inventus  est  porfcctus,  ju- 

slus,  et  in  tempore  iracnndiae  factus  est 
reconciliatio.  * Gen.  9.  9. 

18.  Ideo  dimissum  est  reliquum  ter- 
rac , cum  factum  èst  diluvium. 

19. 'Testamentasecu!i  posita  sunt  apud 
illum,  no  dcleri  possit  diluvio  omnis  ca- 
ro. » Gen.  6.  14.,  et  7.  1.  Hebr.  11.  7. 

20.  * Abraham  magnus  pater  multi- 
tudinis  gcntium  , et  non  est  inventus  si- 
mili* illi  in  gloria  : qui  conservarli  le- 
gem  Excelsi  , et  fuit  in  testamento  cum 
ilio.  *Gen.l2.2.15.5.eti7.4.Gen.l7.10. 

21.  * In  carne  ejus  stare  fecit  testa- 

muntum  , et  in  tentatone  inventus  est 
fidelis.  • Gen.  22.  1. 

22. Ideo  jurejurando  dedit  illi  gloriati» 
in  genio  sua  , crescere  illum  quasi  ler- 
rae  cumulum  , 

23.  Et  ut  stellas  exaltare  senten  ejus, 
et  hcreditare  illos  a mari  usquo  ad  mare, 
et  a (lumino  usque  ad  terminos  terree. 

24.  Et  in  Isaac  eodem  modo  fecit  pro- 
pter  Abraham  patrem  ejus. 

25.  llenedictionem  omnium  gcntium 
dedit  illi  Dominus,  et  testamentum  cud- 
firmavit  super  caput  Jacob. 

26-  Agnovit  eum  in  benedictionibus 


co  CAP.  xt.tv. 

I alo  nel  paradiso  per  prtdicart  alte  gemi 
la  penitenza. 

17.  Noè  fu  trovato  perfettamente  giu- 
sto, e nel  tempo  dell'ira  strumento  di  ri- 
conciliazione. 

18.  Quindi  rimasero  delle  reliquie  alla 
terra  quando  renne  il  diluvio. 

19.  Egli  fu  depositario  di  quel  patto 
sempiterno,  che  non  possano  estere  di- 
strutti col  diluvio  tutti  gli  animali. 

20.  Àbramo  il  grande  padre  di  molte 
genti,  a cut  nissuno  fu  simile  in  gloria, 
il  quale  conservò  la  Ugge  dell'  Altissimo, 
che  strinse  con  lui  alleanza. 

21.  Egli  nella  sua  carne  ratificò  l'al- 
leanza, e nella  tentazione  fu  trovato  fe- 
dele. 

22.  Per  questo  Iddio  giurò  di  dargli 
gloria  nella  sua  stirpe  , eh'  ei  sarebbeti 
moltiplicato  come  la  polvere  della  terra, 

23.  E che  avrebbe  esaltata  la  sua  di- 
scendenza come  le  stelle  del  cielo,  e che 
questa  avrebbe  posseduto  da  un  man  fino 
all'altro  mare,  e dal  gran  fiume  sino  ai 
confini  del  mondo. 

24.  E allo  stesso  modo  si  diportò  con 
Isacco  per  amore  di  Àbramo  suo  padre. 

25.  A lui  diede  il  Signore  la  benedi- 
zione di  tutte  le  genti,  e il  suo  patto  con- 
fermò sul  capo  di  Giacobbt. 

26.  Lo  riconobbe  colle  sue  benedizioni. 


Ver?.  17.  18.  Arel  tempo  delfico  strumento  rii  riconciliazione.  Per  amore  di  Ini  Dio  salvi 
non  solo  ini,  ma  anrhe  il  genere  umano,  che  dnvea  essere  sterminato  tutto  col  diluvio  , ed  ci 
lo  salvò  essendo  stato  egli  coi  suni  figliuoli  il  principio  di  un  nuovo  mondo. 

Vcrs.  1!).  Di  quel  palio  sempiterno,  eie  non  pontino  ec.  A lui  fece  Dio  la  promessa,  che  non 
saroblv  no  mal  più  sterminati  gli  uomini  rol  diluvio.  Vedi  (len.  vili.  21. 22.  ec. 

Ver>.  20.  Padre  di  molte  genti.  Ciò  significa  il  nome  di  Abraham.  Da  lui  vennero  anche 
gl'ismaeliti  divisi  in  dodici  tribù  ec.  Vedi  Gen.  xvn.  5. 

Vcrs.  21.  Nella  sua  carne  ratificò  l'alleanza.  Colla  circoncisione,  che  fu  segno  sacro  e Con- 
fermazione dell’alleanza. 

Nella  tentazione  fu  trovato  fede  le.  l’aria  della  obbedienza  di  Abramo  nel  fare  a Dio  11  sacri- 
fizio del  suo  unigenito. 

Vcrs.  23.  Da  un  mare  fino  all’altro  mare,  ec.  Dal  mediterraneo  fino  al  mar  rosso,  c al  mar 
morto,  c dnH'Eufrate  fino  all'Oceano,  che  bagna  la  costiera  d’Arabia  a mezzogiorno;  e l’Ocea- 
no era  considerato  come  l’estremità  del  mondo. 

Vers.  24.  23.  Eolio  stesso  modo  si  diportò  con  Isacco  ec.  Le  promesse  fatte  da  Àbramo 
le  ripe I è Dio  a favor  d’isarco,  a cui  diede  la  benedizione  di  tutte  le  genti,  promettendogli,  che 
da  lui  nascerebbe  il  Cristo,  nel  quale  sarebbooo  benedette  le  stesse  genti.  Vedi  Gen.  un.  2. 
3.4.  ».  0. 

E il  suo  patio  confermò  col  suo  capo  Giacobbe.  A esclusione  di  Esaù,  Giacobbe  fu  dichia- 
rato crede  delle  promesse,  Gen.  unii.  13. 

Vcrs.  20.  I.o  riconobbe  colle  sue  benedizioni.  Dio,  che  amò  Giacobbe  , lo  distinse  colle  sue 
benedizioni,  riconoseendolo  per  vero  crede  di  Abramo,  cd  crede  ancora  delle  promesse  , c a 
lui  diede  in  retaggio  la  terra  promessa,  che  doveaa  possedere  i suoi  discendenti , o a lui  as* 
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sui»  , et  dedit  illi  hemlilatem  , et  divi- 
sit  illi  partem  in  tribubus  duodecim. 

27.  Et  couscrvavit  illi  humincs  misc- 
ricordiae  . invenientes  gratiam  io  oculis 
omnis  rarnis. 
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e a lui  diede  l'eredità,  dividendola  parte 
per  parte  alle  dodici  tribù. 

27.  E a lui  terbi  uomini  di  miscricor- 
dia,  i quali  furano  amali  da  tulli  gli  uo- 
mini. 


segnò  questa  terra  dividendola  in  parli  convenienti  alle  dodici  tribù  discese  dai  dedici  G- 
gliuoli  di  questo  prnn  patriarca. 

Vers.  27.  E a luì  serbò  ac.  A Giacobbe,  e alla  famiglia  di  lui  concedette  Dio  di  aver  sempre 
un  numero  di  uomini  pii  e fedeli,  i quali  imitassero  la  virtù  di  questo  patriarca,  e inaoteucs- 
*er 0 il  culto  di  Dio  e la  vera  religione,  oude  meritarono  l alTcUo  di  tutti  gli  uomini. 

<Oo> 

Capo  ©uarantfsimoipnitto 


Elogio  dì  Moaò,  di  Arouw,  di  Ptimee*.  Sacerdoiio  di  Aronne:  gutlgo  di  Coro,  DtiUan  0 AMron. 


1/  Dilectus  Dco  , et  hominibus  Moy- 
scs,  cuius  memoria  in  benedictione  est. 

' Exod.  li.  3. 

2.  Similem  illum  fecit  in  gloria  san- 
etorum , et  magnificavit  cum  in  timore 
inimicorum  , et  in  verbi»  suis  monstra 
placavit. 

8.*  Glorificavi t illum  in  conspectu  re- 
guin,  et  jussit  illi  coram  popuio  suo,  et 
ostendit  illi  gloriam  suam. 

• Exod.  6.  7.  8. 

4. *  In  fide  et  lenitale  ipsius  sanctum 
fecit  illum  , et  elegit  cum  ex  omni  car- 
ne. * Arw».  12.  3.  7.  Hebr.  3.  2.  5. 

5.  Audivit  enim  cum  , et  vocem  ipsi- 
us, et  induxit  illum  in  nubem. 

6.  Et  dedit  illi  coram  praccepta  et  Ic- 
gem  vitae  et  disciplinao  , docere  Jacob 
testamentum  suum  et  judicia  sua  Israel. 


1 . Moti  amato  da  Dio  , e dagli  uomi- 
ni: la  memoria  di  lui  è in  benedizione. 

2.  Il  Signore  lo  fé1  simile  a'santi  nella 
gloria,  e lo  fece  grande,  e terribile  ai  ne- 
mici : ed  egli  colla  sua  parola  calmò  le 
piaghe  prodigiose. 

3.  Lo  glorificò  nel  cospetto  dei  re,  e gli 
diede  i comandamenti  da  portare  al  suo 
popolo  e gli  fece  veder  la  sua  gloria. 

4.  Santificollo  mediante  la  sua  fede  e 
mansuetudine,  e lo  elesse  tra  tutti  gli  uo- 
mini. 

5.  Onde  egli  udì  lui,  e la  sua  voce  , e 
( Dio  ) lo  fece  entrare  nella  nuvola. 

6.  E testa  a testa  gli  diede  i precetti  e 
la  legge  di  vita  e di  scienza  , affinchè  a 
Giacobbe  notificasse  il  suo  patto  e i suoi 
giudizi  a Israele. 


Vers.  I.  .Vosi  amalo  da  Dio  , ec.  Tragli  nomini  di  misericordia  , de’ (piali  parlò  alla  line 
del  rapo  precedeste , pone  eoo  gran  ragione  itosi  celebrato  da  Dio  per  Valtissima  sua  virtù. 
Aùm.  in.  8. 

Vcrs.  2.  Lo  fe'  limile  a'  «uni.  Ai  patriarchi  santissimi,  Àbramo,  Isacco,  Giacobbe  ce. 

Ed  egli  colla  sua  parola  calmò  le  piaghe  ec.  Le  terribili,  mostruose  piaghe,  colle  quali  Dio 
alle  preghiere  di  Mosè  puniva  gli  Egiziani,  Mose  colle  sue  preghiere  le  faceva  cessare. 

Vers.  3.  iVel  cospetto  dei  re.  Dinanzi  a Faraone,  c dinanzi  ad  Agag  re  di  Amalcc,  Og  re  di 
Basan  c Sehon  re  degli  Amorrci  vinti  da  lui . e spogliati  de'  loro  regni.  £ gli  diede  i Coman- 
damenti er.  Sui  Sina  di. ve  gli  diede  le  tavole  della  Irgge , e gli  fé’  vedere  di  passaggio  la  sua 
gloria.  £r od.  vivi.  I.  12. 

Vers.  4.  Mediante  la  sua  fede  , e mansuetudine.  La  mansuetudine  se  non  fosse  congiunta 
colla  fedeli»  dovuta  a Dio,  sarebbe  difetto.  Mose  era  fedelissimo  a Dio  e mansuetissimo  vere  > 
Il  pro'Simo,  Exod.  m.  7.  vii.  8.  Questa  mansuetudine  non  di  natura , nòdi  temperamento, 
ma  i (Tetto  della  grazia  , e della  rarità  , questa  mansuetudine  congiunti  rolla  fedeltà  alno 
santilicò  Musò , e fu  cagione,  che!  fosse  eletto  Ira  tulli  gli  uomini  per  condottiero  del  popolo 
del  Signore. 

Vers,  3.  tì.  Onde  egli  rdi  luì,  r la  sita  cuce,  er.  Muse  udì  Dio,  cioè  In  viste  di  Dio  sul  Sina, 
e fu  fatte  da  Dio  entrar  nella  nube,  u sia  cal’giuc , nella  quale  . i oc.uUava  lo  stesso  Di  . e 
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7. ExccIsum  focit  Aaron  fralrem  ojus, 
et  si  miteni  siiti  de  tribù  Levi  : 

8.  Statuii  ei  testa  incutimi  aeternum, 
et  dedit  ilii  sacerdotium  gentis  : et  bea- 
tifìcavit  illuni  in  gloria  ; 

9.  Et  circumcinxit  cum  zona  gloriae, 
et  induit  cum  stolam  gloriao  , et  coro- 
navi! eum  in  vasis  virtutis. 

10.  Circumpedes  et  femoralia  et  Im- 
morale postiti  ei  , et  cinxit  illum  tintin- 
nabuiis  aureis  plurimis  in  gyro  , 

11.  * Rare  sonitum  in  incessu  suo  , 
nuditum  lacere  sonitum  in  tempio  , in 
memoriam  lìliis  gentis  suae. 

• Exod.  28.  35. 

12.  Stolam  sanctam  auro,  et  hyacin- 
to  et  purpura  , opus  textile  , viri  sa- 
pienlis  , judicio  et  ventate  pracdili  : 

13.  Torto  cocco  opus  artifieis  , gem- 
mis  pretiosis  figuratis  in  ligatura  auri  , 
et  opere  lapidarti  sculptis,  in  memoriam 
sccundum  nuinerum  tribuum  Israel. 

14.  Corona  aurea  super  mitrane  ejus 
expressa  signo  sanctitatis.  et  gloria  ho- 
noris : opus  virtutis  , et  desideria  ocu- 
lorurn  ornata. 
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7.  Dio  sublimò  Aronne  suo  fratello  li- 
mile a lui  della  tribù  di  Leti: 

8.  E con  lui  fermò  un  patto  eterno , e 
a lui  diede  il  sacerdozio  della  nazione,  « 
lo  fece  bealo  e glorioso: 

9.  E gli  messe  a fianchi  cingolo  di  glo- 
ria, e lo  abbigliò  di  vestimenti  gloriosi,  e 
lo  onorò  di  maestosi  ornamenti. 

10.  E gli  diede  la  veste  talare  e le  bra- 
che e l'  ephod  , e gli  mise  attorno  i molti 
sonagli  di  oro, 

11.  Perchè  facesstr  rumore  mentrei  si 
moveva  , e il  rumore  si  sentisse  nel  tem- 
pio per  risvegliar  la  memoria  ne  figliuoli 
del  popol  suo. 

12.  Il  razionale  santo  , lavoro  tessuto 
d'oro  e di  jacinto,  e di  porpora  da  un  uo- 
mo saggio  dotato  di  vera  prudenza: 

13.  Opera  arti  foiosa  fatta  di  fla  torte 
di  cocco  con  pietre  preziose  incastrate  in 
oro  scolpile  da  induslre  incisore  tante  in 
numero,  quante  erano  le  tribù  d’ Israele, 
e per  memoria  di  esse. 

14.  Una  corona  di  oro  sopra  la  sua  mi- 
tra, dove  era  scolpito  il  sigillo  di  santità, 
ornamento  di  onorificenza,  di  insigne  la- 
voro, che  rapiva  gli  occhi  colla  sua  bel- 
lezza. 


dove  parlò  Dio  a lui  come  un  uomo  parla  col  suo  amico.  Ivi  egli  diede  a lui  i comandamenti  , 
e la  legge  , che  è detta  legge  di  vita,  si  perché  insegua  agli  uomini  la  maniera  di  vivere'  per 
piacere  a Dio,  c si  perche  atra  per  premio  la  vita  c temporale  , e anche  eterna  quando  fosso 
osservata  spiritualmente  mediante  la  fede  c la  carità. 

Vcrs.  S.  Con  lui  fermò  un  putto  eterno.  Tutta  la  tribit  di  Levi  essendo  consacrata  ai  Si. 
gnore,  della  trillò  stessa  Dio  eles-e  Aronne  e lo  sublimò  con  dare  a lui  il  sacerdozio,  e il  poo- 
lìliralo  della  nazione  Ebrea  ordinando  con  patto  immutabile  , che  nella  famiglia  di  Arouue 
stesse  sempre  questa  grandissima  dignità. 

Ver».  0.  gli  messe  a ’ ponchi  cingolo  di  gloria,  ee.  Viene  a parlare  de’ principali  ornamen- 
ti , dei  quali  era  decorato  il  sommo  Sacerdote , i quali  egli  solo  portava  , e non  li  portava , se 
non  quando  era  nel  tempio.  l’aria  in  primo  luogo  del  cingolo,  che  era  ricchissimo.  Vedi 
Exod.  xxviii.  1. 

Vcrs.  10.  Egli  diede  lavale  talare,  e le  brache,  ec.  Per  la  veste  talare  altrimenti  podere 
si  intende  la  touaea  jaeinlina,  che  scendeva  lino  a terra,  alla  qual  tonaca  erano  attaccali  i so- 
nagli. Vedi  lo  stesso  luogo  dell’Esodo,  dove  tutte  queste  cose  sotto  deseritle. 

Vers.  II.  Per  risvegliar  lamemo ria  ec.  Affinchè  a quel  suono  i figliuoli  d’Israele  si  ricor- 
dassero delia  maestà  del  Signore  , e lui  venerassero  nella  persooa  del  Pontefice , che  si  niovea 
per  fare  le  funzioni  del  suo  ministero. 

Vers.  12.  Il  razionale  santo  ec.  Questo  razionale,  ovver  pettorale  fallo  da  un  artefice  sag- 
gio, che  fu  lìesrlecl,  c descritto  Exod.  vivili.  15. 

Vcrs.  13.  E per  memoria  di  rese.  Affinchè  il  pontefice  ornato  del  razionale,  presentandosi 
a Dio,  anche  prima  tli  parlari’,  rammentasse  al  Signore  Icdodtri  tribù,  i numi  delle  quali  por- 
tala scolpili  nelle  pietre  prozio-e  Incastrate  nel  medesimo  razionale. 

Vers.  11.  l/na  corona  di  oro  sopra  la  sua  mitra , ec.  Questa  mitra  era  mia  Isolila,  che  cin- 
geva la  testa  del  pontclirc  , dalla  quale  pendei u sulla  fronte  di  csyj  una  iamiua  doro  ( drilli 
qui  corono  ; nella  quale  era  scritto , la  santità  del  .Signore  , come  si  è veduto  Exod.  xxutl. 
16.  Dice  perciò,  che  questa  buina  portava  impresso,  o scolpito  il  sigillo  di  santità. 
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15. Sic  pulcra  anle  ipsum  non  fucrunt 
talia  usquo  ad  originem. 

1G.  Non  est  iuduliis  illa  alienigena  ali* 
quia  , sed  tantum  fliii  ipeius  soli, 'ut  nc- 
potcs  ejus  per  omnc  tempus. 

17.  Sacrificia  ipsius  consumla  sunt 
igne  quotidie. 

18.  * Complevit  Moyses  manus  ejus, 
et  unxit  illuni  oleo  sanclo.'Z.«n’(.  8. 12. 

19.  Factum  est  illi  in  testamentum 
aetcrnurR.ct  semini  ejus  sicut  dics  coe- 
li , fungi  sacerdotio,  et  habere  laudem, 
et  glorificare  populum  smini  in  nomine 
ejus. 

20.  Ipsum  elcgit  ab  omni  vivente,  of- 
ferre  sacrificium  Dco  , incensum  , et 
bonum  odorem  , in  memoriam  placare 
prò  populo  suo. 

21.  Et  dedit  illi  in  praeccptis  suispo- 
testatem  , in  testainentis  judiciorum  , 
ducere  Jacob  testimonia  , et  in  lege  sua 
lucem  dare  Israel. 

22. 'Quia  contra  illuni  steterunt  alie- 

ni , et  propter  invidiarli  circumdederunt 
illuni  homincs  in  deserto,  qui  crant  cum 
Dathan  et  Abiron  et  congregatio  Core  , 
in  iracondia  : * A uni.  16.  1.  3. 

23.  Vidit  Dominus  Deus,  et  non  pla- 
cuit  illi.  et  consonati  sunt  in  impetu  ira- 

Cuodiac. 
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lo.  Cose  il  belle  non  si  videro  prima 
di  lui  dalla  fondazione  del  mondo. 

16.  Nissuno  straniero  se  ne  vesti , ma 
solamente  i figliuoli  di  lui , e i soli  ni- 
poti di  lui  , in  tutti  i (empi. 

17.  lsuoi  sacrifisi  furono  ogni  di  con- 
sunti sul  fuoco. 

18.  Mosè  empiè  le  sue  mani,  e lo  unse 
con  olio  santo. 

19.  Fu  eterno  come  i giorni  del  cielo  il 
patto  fermato  con  lui , c colla  sua  stirpe, 
che  esercitasscr  le  funzioni  sacerdotali,  e 
cantasser  le  laudi  ( di  Dio  );  e benedices- 
sero nel  nome  di  lui  il  popot  suo. 

20.  Lo  elesse  j Dio  ) tra  tutti  i viventi 
ad  offerire  i sacrifizi,  e gl’incensi  di  odor 
soave  per  farlo  ricordare  del  popolo,  eren- 
derlo  a lui  placato: 

21.  E gli  diede  autorità  intorno  a'suoi 
precetti,  t leggi,  ti  giudizi  perinsegnare 
a Giacobbe  i comandamenti , e per  dare 
a Israele  V intelligenza  della  sua  legge. 

22.  Ma  essendosi  massi  contro  di  lui 
uomini  estranei,  e per  astio  e per  mal  ta- 
lento essendo  andati  a investirlo  nel  de- 
serto quelli,  che  erano  con  Dathan  e Abi- 
ron e i fazionari  di  Core. 

23.  Il  Signore,  veduto  ciò,  ne  ebbe  di- 
spetto, e coll'  impetuoso  suo  sdegno  li  di- 
strusse. 


Vers.  16.  Aistuno  straniero  se  ne  ferii.  Tutti  gli  ornamenti  propri  del  pontefice  erano  per 
lui  solo,  e pe’  suoi  successori  nella  stessa  dignità. 

Vers.  17.  / ruoi  sacrifizi  furono  in  ogni  iti  conrunli  dal  fuoco.  Aronne  consae rato  pontefice 
da  Mosi  offerse  il  suo  primo  sacrifizio  , c Dio  in  segno  di  approvazione  mandò  un  fuoco  dal 
Cielo,  che  consumò  gli  olocausti  comesta  scritto  Levit.  ix.  23.  Questo  fuoco  mantenuto  dipoi 
perpetuamente  net  tabernacolo  servi  a tulli  gli  altri  sacrilizii , e particolarmente  al  sacrifizio 
perenne  , che  si  offeriva  ogni  giorno  mattina  e sera.  Tale  sembra  essere  il  senso  delle  paroto 
del  Savio. 

Vers.  18.  Mosè  empii  le  sue  mani.  Mosè  consacrò  Aronne  mettendogli  nelle  mani  gli  stru- 
menti del  suo  ministero,  <•  le  parti  delle  vittime,  che  a lui  appartenevano,  c ungendolo  coll’o- 
lio santo,  e tingendolo  col  sangue  della  vittima  immolata  per  la  consacrazione  : sparse  l'olio 
sulla  sua  lesta,  e toccò  col  sangue  l’orecchia  c la  palma  della  inano.  Vedi  Levit.  vili.  26.  27. 
V.  li.  12.  23.  , 

Vers.  1U.  Fu  eterno  come  i giorni  del  cielo  co.  Il  patto  del  sacerdozio  stabilito  da  Dio  con 
Aronne,  e colla  stia  stirpe,  Don  iu  altro  scuso  fu  patto  di  durala  eterna  come  i giorni  del  cielo, 
se  nou  iu  quanto  il  sacerdozio  d’Arounc  era  figura  del  sacerdozio  di  Cristo  , sacerdozio  vera- 
mente lempilerno  come  In  chiama  l’Apostolo  Hebr.  vii.  2f. 

Vere.  21.  E gli  diede  autorità  intorno  a’  suoi  precetti , ec.  Grandissima  era  l'autorità  del 
pontefice  in  tutte  le  cose  couccrneuli  la  religione  c l'osservanza  della  legge  divina  , e anche 
nelle  cose  civili.  Quaulo  a quella  autorità,  di  cui  qui  si  parla,  il  pontefice  era  l'Intcrpelrc  na- 
turale della  legge,  c in  lutti  idubbi,  in  tutte  le  difficoltà  si  ricorreva  a lui  per  averne  la  solu- 
zione. Vedi  Jkuter.  xvn.  8. 

Vers.  22.  23.  2i.  Ma  essendosi  mossi  contro  di  lui  ec.  l’aria  della  ribellione  di  Core,  Da- 
ibau  e Abirou,  e de’  quali  Dathan  e Abiron  crauti  della  tribù  di  liuben,  e perciò  dice  uomini 
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24.  Feci!  illis  monstra , et  consumsit 
illos  io  tlamma  ignig. 

25.  Et  addidii  Aaron  gloriati) , et  de- 
dit  illi  heredilatecn,  et  primitias  frugoni 
terree  divisit  illi. 

26.  Panerò  ipsis  in  primis  paravit  sa- 
ltatateli) : nani  et  sacrifìci  Domini  e- 
dcnt , qua  e dedit  illi , et  semini  ejus. 

27.  Ceternm  in  terra  gentes  non  he- 
reditabit , et  pars  non  est  illi  in  gente  : 
ipso  est  enim  pars  ejus  , et  hcrcdilas. 

28.  * Phinees  filius  Eleazari  tertius  in 
gloria  est , imitando  eum  in  timore  Do- 
mini : * Num.  25.  7.  1.  Mac.  2.  26.54. 

29.  Et  stare  in  reverentia  genti»  : in 
bonitate  , et  alacritate  aoimae  suae  pla- 
cuit  Dco  prò  Israel. 

30.  Ideo  statuit  illi  tcstamenlum  pa- 
cis.principem  sanctorum  et  gentis  suae, 
ut  »it  illi,  et  semini  ejus  saccrdolii  digni- 
tà» in  aeteruum. 

31.  Et  testamentum  David  regi  filio 
Jesse  de  tribù  Juda  , hcrcdilas  ipsi , et 
semini  ejus  , ut  darei  sapientoni  in  cor 


24.  Feceorrendi  prodigi  contro  di  loro, 
« nelle  ardenti  fiamme  li  annichilò. 

25.  E di  nuota  gloria  ornò  Aronne;  e 
gli  assegnò  l'eredità,  e gli  diede  le  primi- 
zie de’ frutti  della  terra. 

26.  Preparò  ad  e Mi  abbondante  sosten- 
tamento mediante  le  primizie  , e oltre  a 
ciò  eglino  mangeranno  de' sacrifizi  del  Si- 
gnure  dati  a lui,  e alla  sua  stirpe. 

27.  Ma  egli  non  ha  possessione  nella 
terra  delle  genti,  e non  gli  fu  data  por- 
zione traila  sua  gente  , perchè  Dio  è sua 
porzione  e sua  eredità. 

28.  Phinees  figliuolo  di  Eleazaro  i il 
terzo  in  tanta  gloria,  imitatore  di  Aron- 
ne nel  timore  del  Signore: 

29.  E collo  star  costante  nella  igno- 
minia della  nazione  : egli  colla  bontà,  e 
risoluzione  del  suo  cuore  rendette  placato 
Dio  a Israele. 

30.  Per  questo  Dio  fece  con  lui  un  pat- 
to di  pace,  lo  fece  principe  delle  cose  san- 
te e del  suo  popolo  , e che  egli  , e la  sua 
stirpe  possedesse  la  dignità  sacerdotale  in 
eterno. 

31.  Cosi  fu  il  patto  con  David  re  fi- 
gliuolo di  Jesse  della  tribù  di  Giuda,  fa- 
cendo erede  del  regno  lui , e il  suo  seme , 


estranei , rtoè  che  non  potevano  avere  prel  elisione  a Irmi»  al  sacerdozio  collocato  da  Dio  nella 
trititi  di  Levi  ; Core  però  era  di  questo  tribù  , o perciò  la  parola  alieni  si  potrebbe  anche  tra- 
durre «moli,  avversari  d'Arnnne.  L'inv  idia  di  vedere  in  tal  guisa  distinta  la  famiglia  di  Aron- 
ne fu  quella  , che  spinse  costoro  all'aminulinamcrito  di  cui  furuuo  si  terribilmente  puniti. 
Vedi  A'an.  ivi  . 1.  2.  te. 

Fece  orrendi  prodigi  contro  di  loro.  La  terra  si  aperse,  c inghiottiti  i capi  della  ribellione , 
e il  fuoco  uscito  dal  tabernacolo  diiorò  que’  dugento  cinquanta  , i quali  ardirono  di  offerire 
riaccosti. 

Vers.  23.  Gli  airegnò  l'eredità.  0 cesia  ereditò  proprio,  e particolare  d'Aronne  sono  le  pri- 
mizie , le  decime  , c la  porte  de'  sacriiizi  offerti  ni  Signore.  Quanto  a quello  , clic  qui  si  dice  , 
che  Dio  di  nuora  gloria  ornò  Aronne  , può  riferirsi  al  miracolo  della  verga  di  Aronne  , che 
gettò  le  sue  f rondi  e fiori.  Vedi  A irm.  x vii. 

Vera.  26,  Mungeranno  de'  sacrifizi.  In  tulli  i sacrifizi  la  legge  dava  ai  sacerdoti  la  loro 
porzione  : bell’olocausto  istesso  restava  ad  essi  la  pelle  della  vitti  ma  ■ 

Vera.  27.  Aon  ha  possessione  nella  terra  delle  genti.  La  tribù  di  Levi  non  ebbe  parte  nella 
distribuzione  della  terra  delle  nazioni  di  Chauaan.  Vedi  quello,  clic  si  è detto  A'um.  xixv.  1. 
2.  ee.  xviii.  20.  Ilio  voleva  essere  la  porzione,  e l'eredità  de’  suoi  ministri. 

Vers.  28.  20-  È il  terzo  in  tanta  gloria.  Ad  Aronuc  succedette  nel  pontificato  Eleazaro , ad 
Eleazaro  succedette  l’binrc-.  Il  suo  zelo  ptr  l’onore  dillo  si  fe’ vedere  quando  moltissimi 
Israeliti  essendosi  dati  a pecore,  e idolatrare  colle  figlie  di  Madian,  egli  si  Irre  rapo  di  quelli, 
rlic  lecer  vendetta  dell’onor  di  Dio.  Vedi  A'um.  ixv.  Cotto  star  costante,  nella  ignomia  delta 
stazione  : col  diportarsi  da  ui.ro  costante  e fedele  nella  ignominioso  prevaricazione  del  popolo 
perduto  n Ila  fornica  rione. 

Veia.  30.  Fece  co n lui  un  paltò  di  pare  : Ntim.  viv.  lt. 

Vers.  3|.  Cori  fa  il  patto  con  Ha  ridde  re  ec.  Paragona  il  patio,  che  fece  Dio  con  Piiinea.- 
intorno  al  pontificalo,  col  patto,  ch'ei  fere  con  Daviddc  riguardo  al  regno  d’ Israele;  perocché 
c l'uno  c l'altro  palio  di  Dio  è grandemente  onorevole  pel  suo  popolo.  Come  Dio  diede  a l*ht- 
wt»  il  Mtccitlezio  sempiterno , c lautoni  a somma  nel  governo  temporale  , uUinehè  i | «onici. ri 
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» . 
nostrum  jtldicare  gentem  suam  in  justi-  affine  e di  riempiere  di  sapienza  i no*! r» 

tia  , ne  abolerentur  bona  ipsorum  , et  cuori,  e perchè  il  suo  popolo  ria  governato 
gloria  ipsorum  in  gentem  eorum  aeter-  con  giusti  sia,  affinchè  non  ti  perda  la  sua 
nam  fecit.  felicità.  Egli  ha  rendala  eterna  la  loro 

gloria  presso  la  loro  nazione. 

fossero  una  sorgente  di  sapienza,  e maestri  autorevoli  c santi  di  releste  dottrina  a tatto  il  po- 
polo, e i regi  amministrino  la  giustizia  , affinchè  non  si  perda  giammai  il  bene  , e la  feliciti 
conceduta  da  Din  a Israele  ; onde  la  gloria  di  Fhinccs,  e quella  di  Daviddc  sarà  eterna  presso 
la  loro  nazione  per  ragione  di  ambedue  questi  patti. 

-«yot-  \ 

Capo  ©uarcmtEsimcmstcì 

Elogio  di  Giowè  , di  Gftleb  c de' giudici  Ano  e Samuele. 


1.  Forti»  in  bello  Jesus  Nave,  succes- 
sor  Moysi  in  prophetis,  qui  fuitmagnu» 
sccundum  nomea  suum. 

2. Maximus  insalutem  electorum  Dei, 
espugnare  insorgente»  hostos  , ut  con- 
sequertìtur  bereditatem  Israel. 

3.  Quam  gloriam  adeptu»  est  io  tol- 
lendo  manus  suas  , et  jactando  contra 
civitates  rhomphaeas  1 

k.  Qui»  ante  illuni  sic  restituì  Nam 
hostes  ipse  Dominus  perduxit. 

5. ’An  non  in  iracundia  ejus  impedita» 
est  sol  , et  una  dics  facta  est  quasi  duo? 

• Jet.  10.  li. 

6.  Invocavit  Altissimum  polentoni  in 
oppugnando  inimicos  undique.et-audivit 
illtim  magnus  et  sanctus  Deus  in  saxis 
grandini»  virtutis  valilo  fortis. 

7.  lmpetum  fecit  contra  gentem  ho- 
stilem  ; et  in  descensu  perdidit  contra- 
rio». 


1.  Forte  in  guerra  fu  Gesù  figliuolo  di 
Nate  successore  di  Moie  nel  dono  di  pro- 
fezia , egli  fu  grande  come  porta  il  suo 
nome. 

2.  Egli  fu  più  che  grande  nel  salvare 
gli  eletti  di  Dio,  nel  domare  i nemici,  che 
se  gli  opponevano  , e nel  conquistare  per 
Israele  la  sua  eredità. 

3.  Quanta  gloria  acquistò  egli  in  te- 
nendo alta  la  mano , e vibrando  la  spada 
contro  quella  città  f 

k.  Chi  avanti  a lui  combattè  in  tal  gui- 
sa? Imperocché  il  Signore  stesso  condusse 
nelle  mani  di  lui  i nemici. 

5.  Lo  zelo  di  lui  non  fermò  egli  il  so- 
le, onde  un  sol  giorno  fu  come  due  1 

6.  Mentre  da  tutte  parti  i nemici  lo 
combattevano,  egli  invocò  l'Allissimo  on- 
nipotente, e il  grande  e santo  Iddio  lo  e- 
saudì  mandando  grandine  furiosa  di  pie- 
tre. 

7.  Egli  ti  scagliò  impetuosamente  so- 
pra la  gente  nimica  , e sterminò  gli  av- 
versari netta  discesa. 


Ver».  1.  Gesti  figliuolo  di  Nave  se.  Gesù  (altrimenti  Giosnè)  figliuolo  di  Suo  succedette  a 
Mosè  od  governo  del  suo  popolo  e nello  spirito  di  profezia  , fu  valoroso  In  guerra  , e grande 
secondo  il  suo  nome,  clic  vale  Salvatore. 

Vere.  3.  h i tenendo  alta  la  mono,  e vibrando  la  spada.  Si  potcehbe  tradurre  : e scagliando 
dardi  ; perchè  la  voce  rhomphaea  Vale  spada  , e dardo.  Sella  espugnazione  della  lillà  ili  llai 
Giosuè,  non  ritiro  la  mono,  che  avea  alzata  in  alto,  tenendo  lo  scudo  , «ino  a tanto  che  tutti 
gli  abitanti  di  Hai  non  furono  uccisi.  Jos.  zi.  26.  A questo  follo  all  udesi  forse  in  queste  pa- 
role del  Savio. 

Vere.  S.  (Inde  un  sol  giorno  fu  come  due.  Quel  giorno  invece  di  dodici  ore  di  sole  , ne  ebbe 
ventiquattro.  Vedi  Jos.  ».  13. 

Ver».  6,  Mandando  grandine  furiosa  di  pietre.  Jos.  X.  11. 

Vers.  7.  Alla  discesa . Alia  discesa  di  Bethorea.  Jet.  x.  Il, 
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8.  Ut  cognoscant  gentes  potentiam 
ejus  , quia  contra  Dentri  pugnare  non 
est  facile.  Et  secutus  est  a tergo  poten- 
tis  : 

9. ’Et  in  diebns  Moysi  miscriconliam 

fecit  ipse  , et  Caleb  filius  Jephone,  stare 
contra  hostem  , et  prohibere  gentem  a 
peccatis  , et  perfringere  inurmur  mali- 
tiae.  * Num.  li.  6. 

10.  Et  ipsi  duo  constituti , a periculo 
liberati  sunt  a numero scxcentorurn  mil- 
lium  peditum  , inducere  illos  in  heredi- 
tatem  , in  terram  , quae  manat  lac  et 
mel. 

11.  Et  dedit  Dominus  ipsi  Caleb  for- 
titudinem,  et  usque  in  sencctutem  per- 
mansit  ilii  virtus  , ut  ascenderei  in  ex- 
celsum  terrae  locum  , et  semen  ipsius 
obtinuit  hereditatem. 

12. Ut  viderentomne9  filii  Israel,  quia 
bonurn  est  obsequi  sancto  Beo. 

13.  Etjudices  singuli  suo  nomine, 
quorum  non  est  corruptum  cor:  qui  non 
aversi  sunt  a Bomino  , 

li.  Utsit  memoria  iilorum  in  bene- 
dictione,  et  ossa  eorum  pullulentde  loco 
suo  , 

15.  Et  nomen  corumpermaneatin  ae- 
teroum  , permanens  ad  fllios  iilorum  , 
sanctorum  virorum  gloria. 

16.  Bilectus  a Bomino  Beo  suo  Sa- 

Vcrs.  8.  9.  Seguitò  sempre  l’onnipotente  ;ec.  Egli  fu  sempre  fedele  a Dio , e obbediente  ai 
suoi  comandi  ; talmente  che  quando  gli  altri  esploratori  mandati  da  Mosè  a visitar  la  terra 
promessa  seguendo  non  Dio,  ma  il  proprio  timore,  colle  loro  relazioni  empievano  il  popolo  di 
diflìdenza  c di  paure,  Giosuè  a Caleb  furon  quelli , i quali  confortavano  la  gente  mettendole 
davanti  le  promesse  di  Dio,  non  temendo  di  contraddire  a tutti  gli  altri.  Vcd.  Num.  xiv.  24. 

Vers.  10.  Usciron  salvi  <1  ogni  pericolo.  Giosuè  , e Caleb  soli  del  numero  di  sccento  mila 
uomini  furon  sottratti  alla  morte  , a cui  furon  condannati  da  Dio  tutti  gli  nitri  per  le  loro 
mormorazioni.  Eglino  non  solo  entrarono  nella  terra  promessa , ma  yì  introdussero  gli  altri. 
Num.  xiv. 

Vers.  11.  E anche  nella  vecchiaja  ....  fu  sempre  robusto,  ec.  Vedi  la  bella  parlata  di  Caleb 
a Giosuè  quando  domandò  a lui,  che  gli  desse  il  monte  di  Hcbron,  luogo  il  più  alto  del  paese, 
abitato  da  uomini  fortissimi , c dove  erano  città  grandi  c forti.  Giosuè  gli  diede  llebrou  per 
sua  porzione.  Jos.  uv.  G.  ec. 

Vers.  13.  E i giudici  ec.  Dopo  Giosuè  vennero  i giudici.  Il  cuore  de'  quali  tion  fu  cattivo: 
si  eccettua  di  lutti  i giudici  ii  solo  Abiiuclech  iigliuol  uaturale  di  Gedeone,  ebe  uccise  settauta 
fratelli.  Jud.  ix. 

Vers.  14.  E le  loro  ossa  di  là  rifioriscano,  ec.  Sieno  in  benedizione  anche  le  loro  ossa,  e si 
veggano  uu  dì  rifiorire  e rivivere  nella  beata  risurrezione. 

Vers.  16.  Fondò  nuovo  impero.  Egli  fu  l'ultimo  giudice  d*  Israele,  e per  comando  di  Dio 
unse  Saul,  e fondò  il  regno  avendo  voluto  il  Siguorc , cb’ei  deferisse  * desiderii  del  popolo,  i. 
JReg.  vili.  0.  22. 


8.  Affinchè  conoscesser  le  genti  la  pos- 
sanza di  Lio , c come  non  è agevol  cosa 
il  cotnbaUere  contro  di  lui.  Egli  seguito 
sempre  l’onnipotente; 

9.  Egli  a tempo  di  Mosè  insieme  con 
Caleb  figliuolo  di  Jephone  fece  una  buona 
opera,  risoluti  a mostrar  la  faccia  al  ni- 
mico , trattenendo  il  popolo  dal  peccare , 
e sedando  le  maliziose  mormorazioni. 

10.  Ed  eglino  furon  qut'  due  , i qxiali 
del  numero  di  secento  mila  fanti  usciron 
salvi  d'  ogni  pericolo  per  condurre  il  po- 
polo alpossesso  della  terra,  che  scorre  lat- 
te e miele. 

11.  E allo  slesso  Caleb  il  Signore  die- 
de gran  valore,  e anche  nella  vecchiaja  e- 
gli  fu  sempre  robusto  , onde  sali  a quel 
luogo  eminente  nella  tetra  promessa  , il 
quale  fu  il  retaggio  della  sua  stirpe. 

12.  Affinchè  tutti  i figliuoli  d' Israele 
vedessero  come  buona  cosa  ella  è l’obbedire 
al  santo  Iddio. 

13.  E i giudici  notati  ciascuno  pel  lo- 
ro nome  , il  cuore  de  quali  non  fu  catti- 
vo , perchè  non  si  allontanarono  dal  Si- 
gnore , 

li.  Sia  in  benedizione  la  loro  memo- 
ria, e le  loro  ossa  di  là  rifioriscano,  dove 
riposano  , 

15.  E duri  in  eterno  il  loro  nome,  e 
passi  ai  loro  figliuoli  colla  gloria  di  quei 
santi  uomini. 

16.  Samuele  caro  al  Signore  Dio  suo, 
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mucl  propheta  Domini  , renovavit  im- 
pcrinm,  et  unxit  prineipes  in  gente  sua. 

17.  In  lega  Domini  coogregationem 
judicavit , et  vidit  Deus  Jacob  , et  in  fi- 
de 6ua  probatus  est  propheta. 

18.  Et  cognitus  est  in  verbis  suis  fi- 
delis  , quia  vidit  Deum  lucis  ; 

19.  * Et  invocavit  Dominum  omnipo- 

tenlem  , in  oppugnando  hostes  circum- 
stantes  undique  , in  oblatione  agni  in- 
violati. * 1.  Reg.  7. 

20.  Et  intonuit  de  coelo  Dominila,  et 
in  sonitu  magno  auditam  fecit  vocem 
suam  , 

21.  Et  contrivit  prineipes  Tyriorum, 
et  omnes  duces  Philisthiim  : 

22.  * Et  ante  tempus  finis  vilae  suae, 

et  seculi , testimonium  praebuit  in  con- 
spectu  Domini , et  Christi  ; pecunias  , 
et  usque  ad  calceamenta  ab  omni  carne 
non  accepit , et  non  accusavit  illuni  ho- 
mo. * 1.  Reg.  12.  3. 

23.  Et  post  lioc  dormivit , et  notum 
fecit  regi  , et  ostendit  illi  finem  vitae 
suae  , et  exaltavit  vocem  suam  de  terra 
in  prophetia  dolere  impietatem  gentis. 
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profeta  del  Signore  fondò  nuovo  impero, 
ed  unse  i principi  del  popol  suo. 

17.  Egli  giudicò  la  sinagoga  secondo 
la  legge  del  Signore,  e Iddìo  visitò  Gia- 
cobbe , ed  egli  per  la  sua  fedeltà  fu  rico- 
nosciuto per  profeta. 

18.  E si  vide  come  egli  era  fedele  nel- 
le sue  parole , e come  avea  veduto  il  Dio 
della  luce: 

19.  Egli  invocò  il  Signore  onnipotente 
mentre  i nemici  lo  stringevano  da  tutte 
parli , e offerse  agnello  immacolato. 

20.  E il  Signore  tuonò  dal  cielo , e tra 
grandi  strepiti  fece  udir  la  sua  voce , 

21.  E conguise  i principi  di  Tiro  , e 
tutti  i duci  de’  Filistei: 

22.  E prima  che  terminasse  di  vivere, 
e si  partisse  dal  mondo  protestò  dinanzi 
al  Signore,  e dinanzi  al  suo  Cristo  , co- 
me da  vcrun  uomo  non  avea  preso  dana- 
ro, e nemmeno  un  pajo  di  calzari , e Mis- 
sini uomo  potè  accusarlo. 

23.  Indi  si  addormentò  , e predisse,  e 
notificò  al  re  il  fitte  della  sua  vita,  calzò 
la  sna  voce  di  sotto  terra  profetando  la 
distruzione  dell'  empietà  del  popolo. 


Vcrs.  17.  E Iddio  «is»<ò  Giacobbe.  Sotto  il  governo  di  Samuele  l’arca  , che  era  in  mano  de' 
Filistei,  tornò  nel  paese,  furono  vinti,  e umiliali  i Filistei,  e in  Israele  godè  la  pace. 

Vers.  18.  E come  uvea  veduto  il  Dio  della  luce.  Allude  forse  alle  rivelazioni,  che  egli  ebbe  ’ 
da  Dio  , il  quale  gli  fece  intendere  quello , che  avea  decretato  contro  la  famiglia  di  llcli  per  i 
peccati  d’Ophni  e di  l’hinecs  l.  Reg.  m.  7 .ec. 

Vers.  10-  20.  E offerse  agnello  immacolato.  Il  popolo  a Maspha  fu  assalito  da'  Filistei,  c Sa- 
muele si  rivolse  a Dio,  o offerse  sacrifizio  di  un  agnello  lattante,  c nel  punto  stesso  una  terri- 
bil  bufera  atterrì  i Filistei,  e Israele  riportò  uno  gran  vittoria  i.  Reg.  vii.  0.  ec. 

Vers.  21.  / principi  di  Tiro.  Si  vede  , che  i Chananei  di  Tiro  e do’  vicini  luoghi  doveano 
essere  uniti  cu’  Filistei  in  quella  guerra. 

Vers.  22.  E dinanzi  al  suo  Cristo.  Dinanzi  a Saul  unto,  e consacrato  in  re  di  Israele.  Del 
rimanente  il  fatto,  di  cui  qui  si  parla,  è riferito,  i.  Reg.  xii. 

Vers.  23.  Predisse,  e notificò  al  re  il  fme  della  sua  vita.  Nella  celebre  apparizione  riferita 
i.  Reg.  xxvii.  18.  ec.  Samuele  allora  predisse  eziandio  la  rotta  dell’esercito  d'Israele  meritala 
dallo  stesso  popolo  per  la  sua  empietà.  Dice  , clic  Samuele  alzò  la  voce  di  sottoterra  , cioè 
uscendo  dalia  terra,  come  parve  alla  donna,  che  veramente  dalla  terra  egli  uscisse. 

(ttapo  ©uaranUsimDsrttitno 

Elogio  di  Nathan,  di  David  o do’  primi  anni  del  regno  di  Salomone  : ignominiosa  vecchiezza 
di  questo  principe.  Imprudenza  di  Rukoatn.  Empi  eli  di  Jcroboain.  • 

1.  * Post  liaec  surrexit  Nalhan  prò-  1.  Surse  dipoi  Nathan  profeta  a tempi 
pilota  in  diebus  David.  * 2.  Reg.  12.1.  di  David. 

Vers.  I.  Surso  dipoi  Nathan  profeta  ec.  Dopo  Samuele , Profeta , che  visse  sotto  Saul,  fiori 
Bibbia  Voi.  III.  112 
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2.  Et  quasi  afcleps  scparattis  a carne  , 
sic  David  a fìliis  Israel. 

3. ’  Cum  leonibus  lusit  quasi  cum  a* 
gnis  : et  in  ursis  simili  ter  fecit  sicut  in 
agnis  ovium  , in  iuventute  sua. 

• 1.  Reg.  17.  34. 

4.  * Numquid  non  occidit  gigantem  , 
et  abstulit  upprobrium  de  gente  ? 

* 1.  Reg.  17. 49. 

5.  In  tollendo  manum  , saxo  fundae 
dejccit  cxultalioncm  Guliae  : 

ti.  Nam  invocavit  Dominum  omnipo- 
tentem  , et  dedit  in  dextora  ejus  tollero 
hominem  forlcm  in  bello  , et  o .valla re 
cornu  gentis  suae. 

7.  * Sic  in  deccm  millibus  glorificavi!, 

cum  , et  laudavit  cum  in  bcncdictioni- 
bus  Domini  in  oHerendo  illi  coronam  glo- 
riae  : * 1.  Iteg.  18.  7. 

8.  Contrivit  enim  inimicos  undique  , 
et  exslirpavit  l'hillsthiim  contraiium 
usqne  in  hodicrnum  diem:  contrivit  cor- 
nu ipsoruin  usqne  in  acternum. 

9.  In  ornili  opere  dedit  confessionem 
Sancto  , et  Excclso  in  verbo  gloriae: 

10.  Do  omni  cordo  suo  laudavit  Do- 
minum,  et  dilexit  Deurn.qui  fecit  illum: 
et  dedit  illi  conira  inimicos  potentiam: 

11.  Et  stare  fecit  cantores  conira  al- 
tare , et  in  sono  corum  dulces  fecit  mo- 
dos. 


2.  E come  il  gramo  dell'ostia  della  car- 
pe si  segrega  ; coli  è l)at Me  segregato 
da  figliuoli  d'Israele. 

3.  Egli  scherzò  co' leoni  come  se  fosse- 
ro agnelli  , e gli  orsi  trattò  come  agnelli 
nella  sua  giovinezza. 

4.  Non  uccise  egli  il  gigante  togliendo 
l'obbrobrio  di  sua  nazione:' 

5.  Alzata  la  mano,  col  sasso  della  sua 
frombola,  abballi  il  trionfante  Golia. 

(i.  Perché  egli  invocò  il  Signore  onni- 
potente, il  quale  diede  fòrza  al  suo  brac- 
cio per  uccidere  un  uomo  forte  in  combat- 
tere, e per  rialzarla  gloria  di  sua  na- 
zione. 

7.  Cosi  diede  a Ivi  la  giuria  di  aver 
uccise  dieci  mila  persone , e illustre  il 
rendè  colle  sue  benedizioni  , e gli  offerse 
corona  di  gloria: 

8.  Perocché  egli  dappertutto  conquise 
i nemici,  e sterminò  gli  avversi  Filistei 
fino  al  giorno  d’ oggi  ; egli  fiaccò  loro  le 
corna  in  eterno. 

9.  In  tutte  le  sue  azioni  egli  diede  glo- 
ria al  Santo  e all'Eccelso  con  panie  di 
somma  laude  : 

10.  C on  tutto  il  tuo  cuore  celebrò  il 
Signore,  e amò  il  tuo  Creatore , il  quale 
lo  avta  fatto  forte  contro  i nemici  : 

11.  Egli  collocò  dinanzi  alT  altare  i 
cantori,  e a loro  canti  diede  dolce  ar- 
monia. 


il  profeta  N’athan  a’  tempi  di  Daviddc:  egli  non  fu  il  solo  p rottila  In  questi  lempl , ma  Tu  tl 
più  celebre. 

Vers.  2.  E come  i!  grasso  . . . dalla  carne  si  segrega:  ec.  Come  nell'oslia  pacifica  il  grasso, 
cioè  la  parte  più  delirala  c stimata  si  separa  dal  rimanente  della  carne  per  offerirlo  al  Signore, 
c abbruciarlo  m onore  suo,  cosi  Daviddc  fu  l'uomo  elcito  , e messo  a parte , c amato  da  Dio 
distintamente  tm  tutto  quanto  il  populo  d'Israele. 

Vers.  3.  Scherzò  co'  leoni  ec.  i.  Iteg.  xtit.  31.  33. 

Vers.  7.  Diede  u lui  la  gloria  di  avere  uccisi  dieci  mila.  Diede  a lui  la  gloria  di  uccidere 
il  gigante,  che  fu  come  se  dieci  mila  nemici  avesse  ucciso  ; che  i>  quello  che  cantavano  le 
laminile- Ebree:  mille  ha  uccisi  Saul:  e Davide  dieci  mila  i.  Iteg.  x v 1 1 . 17. 

E illtiJlre  il  rendi  colle  aue  benedizioni.  Si  parla  sempre  di  Dm  benché  nei  Latino  sia:  in 
benedici  iunibus  Domini , che  è uu  ebraismo  usato  frequentemente  nelle  Scritture  , in  cambio 
di  benedictianibus  Siria. 

E gli  ufferse  corona  di  gloria.  Questa  e 1 i in  di  gloria  di'  è la  dignità  reale,  a cui  Dio  inai- 
tò il  valoroso  e pio  Daviddc. 

Vere.  8.  l'ino  al  giorno  d' oggi.  Li  sterminò  in  guisa  , che  fino  ai  giorno  d'oggi  non  hanno 
potuto aliare  la  testa. 

Vere.  9.  Con  parole  di  :omma  laude.  Con  parole,  inuì  magnifici , c veramente  degni  di 

Do. 

Vers.  11.  Collocò  dinanzi  all’ al'arc  i cantori , cc.  D#v tilde  fu  quegli , che  stabili  i cauto- 
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12.  Ei  dedit  in  celebrationibus  dectis, 
et  oniavit  tempora  usque  ad  consutnma- 
lionem  vitae  , ut  laudarent  nomen  san- 
ctom  Domini,  et  amplilicarent  mane  Dei 
sanctitalcm. 

13.  * Dominus  purgavi!  peccata  ipsitu, 
et  exaltavit  in  aeternum  cornu  ejus  ; et 
dedit  illi  testamentum  regni  , et  sedem 
gloriae  in  Israel.  * 2.  Reg.  12. 13. 

14.  Post  ipsum  surroxit  fìlius  scusa- 
tila, et  propter  illum  dejeeit  omoem  po- 
teutiam  inimicorum. 

15.  * Salomon  imperavit  in  diebus  pa- 
cia  , cui  subjccit  Dousotnnes  buste»,  ut 
condcretdomum  in  nomine  suo,  et  para- 
re t sanctitalcm  in  sempiternum  : quem- 
admodum  eruditus  es  in  juventute  tua. 

• 3.  Reg.  3. 1. 

1G.  * Et  impletus  es  , quasi  flumen , 
sapientia  , et  terrai»  retexit  anima  tua. 

• 3.  Reg.k.  31. 

17.  Et  replesti  in  comparationibus 
aenigmata:  ad  insulas  longe  divulgatum 
est  nomen  tuum , et  dilectus  es  in  pace 
tua. 


co  cap.  xtvii,  893 

12.  Aggiunte  maestà  alla  celebra:  ione 
delle  solennità,  e tino  al  fine  di  suo  vita 
diede  ornamento  a.'  tempi  ( tacri ) facendo , 
che  si  lodaste  il  nome  tanto  dei  Signore, 
e di  gran  multino  si  celebrasse  la  santità 
di  Dio. 

13.  Il  Signore  lo  purificò  da' tuoi  pec- 
cati. ed  esaltò  in  eterno  la  tua  potenza, 
e a lui  confermò  il  patto  del  regno  , e il 
seggio  di  gloria  i»  Israele. 

li.  Dietro  a lui  iurte  il  figliuolo  sa- 
piente , e il  Signore  per  amor  del  padre 
tenne  abbattuta  la  potenza  de"  suoi  ni- 
mici. 

15.  Il  regno  di  Salomone  fu  tempo 
di  pace , e Dio  rendette  soggetti  tutti  i 
nemici  , affinchè  egli  edificasse  una  casa 
al  nome  di  lui , e preparasse  un  eterno 
santuario.  Quanto  fotti  tu  fornito  di 
scienza  nella  tua  giovinezza, 

16.  Tu  fosti  ripieno  di  sapienza  qual 
fiume  , l’anima  tua  discoperse  i segreti 
della  terra. 

17.  £ nelle  parabole  molli  eninuni 
adunasti , il  tuo  nome  si  divulgò  pelle 
isole  rimote,  e fosti  amato  nella  tua  pace. 


ri,  e introdusse  la  musica  nel  culto  di  Dio;  i Levili  furouo  destinati  a questo  sauto  e pio  mi- 
nistero. Vedii.  Paralip.  uni.  uiv.  ni. 

Ver.  18.  Aggiunse  maestà  alla  celebrazione  ec.  Procurò  con  sommo  decoro  la  tutto  il  tem- 
po di  sua  vita  , che  le  feste  religiose  si  celebrassero  eon  gran  maestà  e decoro  , e che  i tempi 
a Dio  consacrati  fossero  onorati  con  religiosa  maguilicenza . 

Vers.  13.  Lo  purificò  da’  tuoi  peccati.  Dio  gli  lece  conoscere  il  suo  gran  peccato  , gl'  ispirò 
sentimenti  di  sincera  penitenza  , c dai  peccato  il  mondò. 

Esultò  in  eterno  la  sua  potenza.  La  potenza  di  Daviddc,  e il  suo  regno  passò  a' suoi  di- 
scendenti lino  a tanto  che  durò  la  sinagoga  e la  repubblica  d'Israele  , ma  il  regno  veramen- 
te eterno  di  Daviddc , egli  è il  regno  di  Cristo  figliuolo  di  lui  secondo  la  carne , regno , che  a 
tulio  si  estende  lo  spirituale  Israele  : onde  a Maria  disse  l' Angelo , che  al  figliuolo  di  lei  da- 
rebbe Dio , la  «de  di  David  suo  padre  , ond’  egli  regnerebbe  sulla  casa  di  Giacobbe  in  eter- 
no , Lue.  ì.  32. 

Vere.  1*.  Il  figliuolo  sapiente  ec.  Salomone  arricchiloda  Dio  in  giovanile  età  di  grande  sa- 
pienza 3.  Reg.  iv.  29.  il  Signore  per  amore  di  Uividde  fece  si , che  i nemici  del  regno  di  Sa- 
fomooe  non  potessero  fargli  alcun  male , né  ardissero  di  opporsi  a lui:  quindi  celi  regnò  in 
sommo  pace,  possedendo  la  vasta  eredità  lasciatagli  dal  padre.  È grande  elogio  di  Daviddc  il 
direi , che  pc'  meriti  di  lui  fosse  serbato  da  Dio  al  Figliuolo  un  regno  potente  e l'elice. 

Vere,  i fi.  Il  regno  di  Salomone  fu  tempo  di  pace.  Vedi  3.  Reg.  iv.  21  c il  nume  di  lui  si- 
gnifica il  pacifico  , c questo  nome  credesi  con  ragione  imposto  a lui  secondo  quello , che  Dio 
aven  predetto  a Daviddc:  il  figliuolo  che  nascerà  a te  sarà  uomo  di  pace.  i.  Parai,  un.  9. 

Vere.  16.  LI  anima  tua  discoperse  t segreti  della  terra.  Si  allude  a quello  , che  sta  scritto 
3.  Reg.  iv.  32.  Ragionò  intorno  alle  piante  . dal  cedro  , che  sta  sol  Libano  fino  all'  issopo, 
che  spunta  dalle  pareti , e discorse  deile  bestie  della  terra , e degl'  insetti , a de  pesci. 

\ ere.  il . E nelle  parabole  molti  enimmi  adunasti.  Spiegasti  c.jlla  tua  sapieuza  un  gran 
numero  di  mimmi  nelle  tue  parallele.  Vedi  3.  Reg.  iv.  29.  30.  Di  tutte  le  parli  della  terra  si 
mandavano  mimmi  , c quesiti  oscuri  da  sciogliere  a Salomone  , e la  regina  Saba  fece  prova 
del  sapere  di  lui  anche  in  questo.  Vedi  3.  Reg.  z.  1. 
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18.  In  cantileni»  et  proverbila  et  com- 
parationibus  et  interpretationibus  , mi- 
ratae  sunt  terrae, 

19.  Et  in  nomine  Domini  Dei,  cui  est 
copnomcn  , Deus  Israel. 

20.  * Collegisti  quasi  aurichalcum  au- 

rum  , et  ut  plumbum  compiesti  argen- 
tum.  ' 3.  Reg.  10.  27. 

21.  Et  inclinasti  fcmora  tua  mulicri- 
bus:  potestatem  habuisti  in  corpore  tuo. 

22.  Dcdisti  maculam  io  gloria  tua,  et 
profanasti  semen  tuum  inducere  iracun- 
diam  ad  liberos  tuos , et  incitari  stulti- 
tiam  tuam, 

23.  * Ut  lacere»  imperium  bipartitum, 

et  ex  Ephraim  imperare  imperium  du- 
rimi. * 3.  Reg.  12. 16. 

24.  Deus  autcm  non  derelinquet  mi- 
scricordiam  suam  , et  non  corrumpct , 
nec  dclcbit  opera  sua  , ncque  pcrdet  a 
stirpe  nepotes  electi  sui,  et  semen  ejus, 
qui  diligit  Dominum  , non  corrumpct. 

23.  Dcdit  autem  rctiquum  Jacob  et 
David  de  ipsa  stirpe. 

26.  Et  Gnem  babuit  Salomon  cum 
patribus  suis. 

27.  Et  dereliquit  post  se  de  seminu 
suo  , gentis  stultitiam, 

28.  Et  imminutum  a prudentia,  Ro- 
boam  , qui  avertit  gentem  consilio  suo: 

29.  Et  Jeroboam  Glium  Nabatli , qui 


18.  Tutte  le  genti  ammirarono  i tuoi  can- 
tici, e t proverbi  e le  parabole  e le  inter- 
pretazioni; 

19.  E la  protezione  del  Signore  Dio  , . 
che  Dio  d'Israele  si  noma. 

20.  Tu  adunasti  loro  come  il  rame  , e 
moltiplicasti  l'argento  come  il  piombo; 

21.  Dipoi  li  soggettasti  alle  donne  , e 
avesti  chi  ebbe  dominio  sopra  di  te. 

22.  E contaminasti  la  tua  gloria  . e 
profanasti  la  tua  stirpe,  tirando  addosso 
a'  tuoi  figliuoli  la  vendetta  , e andando 
tanto  avanti  la  tua  stoltezza, 

23.  Che  in  due  parti  facesti  dividere 
il  regno,  e da  Ephraim  cominciò  un  rea- 
me di  ribelli. 

24.  Ma  Dio  non  manderà  da  parte  la 
sua  misericordia,  e non  guasterà , nc  di- 
struggerà le  opere  sue , c non  schiantelà 
dalle  radici  i nipoti  del  suo  eletto,  e non 
islerminerà  la  stirpe  di  lui , che  amò  il 
Signore. 

25.  Ed  egli  ha  lasciate  delle  reliquie 
a Giacobbe  , e a David  della  sua  stirpe. 

26.  E Salomone  riposò  co" padri  suoi. 

27.  E lasciò  dopo  di  se  uno  de ' suoi 
figliuoli  esempio  di  stoltezza  alla  sua  na- 
zione, 

28.  E privo  di  prudenza  Roboamo,  il 
quale  coi  suoi  consigli  alienò  da  se  la  na- 
zione: 

29.  E ( lasciò  ) Jeroboam  figliuolo  di 


Vcrs.  18. 19.  Tutte  le  genti  ammirarono  ec.  Le  genti  tulle  ti  ammirarono  per  le  opere  inti- 
gni di  sapienza  composte  da  le  , e specialmente  tc  ammirarono  i Gentili  per  la  proteiione 
singolare  , onde  fosti  graziato  da  Dio,  da  Dìo  che  si  chiama  Dio  di  Israele. 

Vcrs.  20,  Adunasti  l oro  come  ii  rame  , tc.  Intorno  alle  ricchezze  immense  , che  erano  in 
Gerusalemme  a suo  tempo.  Vedi  3.  Reg.  x.  11.  23.  27.  , 2 Parai,  li.  13.  27. 

Vcrs.  22.  23.  Profanasti  la  tua  stirpe.  Generando  figliuoli  da  donne  straniere  c idolatre; 
. ondo  l’ ira  di  Dio  si  le’  sentire  a-  tuoi  tìgli  noli  in  puniziono  de'  tuoi  peccati  : perocché  la  ma 
stnltezra  andò  tanto  avanti , che  per  tua  colpa  fu  diviso  il  regno  in  dne  parti , c dalla  tribù  di 
Ephraim  efilie  principio  un  impero  di  ribelli  , impero  duro,  contumace  non  solo  versola 
stirpe  di  Ilaviddc  , ma  anche  inverso  Dio , a cui  voltarono  le  spalle  le  dicci  tribù  sotto  Gero- 
boamo,  abbracciando  l’ idolatria. 

Vcrs.  21.  23.  I nipoti  del  sua  eletto.  1 Dipoli  di  Davidde  e.'elto  di  Dio,  Per  amor  di  lui  Dio 
lascerà  a llubonmo  ii  regno  di  Giuda  ; c in  questo  regno  si  manterrà  la  vera  religione  , il  de- 
posito delle  scritture , c la  fede  dello  diviue  promesse.  Cosi  Dio  lascerà  delle  reliquie  a Gia- 
cobbe fedele  , vale  a dire  dei  posteri , che  nc  seguiranno  la  lede , c delle  reliquie  a Davidde 
lasciando  sul  trono  di  Giuda  Roboamo  , c i suoi  discendenti. 

Vcrs.  28.  Co’ suoi  consigli  alienò  da  se  la  nazione.  È nota  la  cruda  c |>azza  risposta  data  da 
lui  al  popolo  , clic  lo  pregava  di  alleggerire  le  gravezze  imposte  sotto  il  regno  dei  padre,  3. 
Reg.  xii.  13. 

Vcrs.  29.  E { lasciò  } Jeroboam  figliuolo  di  A ahai , se.  Dico , cito  Salomone  lasciò  anche 
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peccare  fecit  Israel , et  dcdit  viam  pec- 
catali Ephraim,  * et  plurima  redundave- 
runt  peccata  ipsorum.  *3.  .Regi.  12.28. 

30.  Valde  averterunt  illos  a terra  sua. 

31.  Et  quaesivit  omnes  neqnitias , 
usque  dum  pervertirei  ad  illos  defensio, 
et  ab  omnibus  peccatis  liberavit  eos. 


: o CAI».  xLviit.  89B 

Nabath  , il  quale  indusse  in  peccato  Is- 
raele , e la  via  di  peccare  mostrò  ad  E- 
phraim  , e fu  grandissima  la  piena  de’ 
loro  peccati  ; 

30.  I quali  li  scacciarono  dalla  loro 
terra. 

31.  E ( Israele)  andò  dietro  a tutte  le 
scelleraggini  fino  a tanto  che  cadde  la 
vendetta  sopra  di  essi,  la  quale  pose  fine 
a tutti  i loro  peccati. 


Jcroboam  perchè  i peccati  di  Salomone  meritarono  , che  Dio  permettesse  a quest’uomo  emolo, 
c ribelle  di  separare  le  dicci  tribù.  Egli  per  ritenere  sotto  di  se  il  popolo  diviso  , procurò,  c 
ottenue  di  indurlo  a adorare  gl'  idoli , e gl' insegnò  a peccare  non  solo  in  materia  d'idolatria, 
ma  anche  in  molti  altri  vizi , clic  dall'  idolatria  hanno  origine  , o Tomento.  Ma  questo  uomo  , 
astuto  politico  non  previde  , che  la  distruzione  della  vera  religione  , la  quale  distruzione  egli 
credette  dover  esser  la  base  , e la  sicurezza  del  suo  nuovo  regno  , sarebbe  stata  la  vera  cagio- 
ne delio  sterminio  e del  regno , e di  tutta  la  sua  famiglia.  Ma  ciò  pur  avvenne  come  appunto 
allo  stesso  Jeroboam  avea  predetto  in  termini  espressi  Elia  4.  Reg.  xiv.  14.  e come  è detto 
nel  versetto  30. 

Vcrs.  30.  I quali  li  scacciarono  dalla  loro  terra.  La  parola  falde  appartiene  al  versetto 
precedente  : plurima  redundaverunt  peccata  ipsorum  valde.  E questi  peccati  furoa  la  vera 
cagione,  per  cui  gli  empi  Israeliti  furono  scacciati  dalla  loro  terra  contaminata  . c profanata 
da  essi  colle  loro  iniquità,  e divenuta  non  più  terrà  santa,  ma  terra  di  peccati.  Gli  Assiri  me- 
narono via  una  parte  degli  abitatori  a tempo  del  loro  re,  Theglaphalassar,  e dipoi  Salmanasar 
.mandò  gli  avanzi  delle  dieci  tribù  ad  abitare  di  là  dall'  Eufrate,  4.  Reg.  xvn.  0.  7. 

Vcrs.  31.  Vose  fine  a lutti  t loro  peccati.  Si  può  beo  credere  , che  molli  di  essi  umilioti 
sotto  i castighi  del  Signore  si  ravvedessero,  e facessero  penitenza. 

<oo> 


Caj)0  ®uarcmtfsimottau0 

Elogio  di  Eli» , di  Eliseo,  c di  Ezechii. 


1.  * Et  surrexit  Elias  propheta  , quasi 

ignis,et  verbum  ipsitts  quasi  facula  ar- 
debat.  * 3.  Rcg.  17.  1. 

2.  Qui  induxit  in  illos  faniem:et  irri; 
tantesillum  invidia  sua  pauci  facti  sunt: 
non  cnim  potcrant  sustincre  praecepta 
Domini. 


1.  E sorse  il  profeta  Elia  come  un 
fuoco , e le  parole  di  lui  erano  come  ar- 
dente facella. 

2.  Egli  fece  venir  contro  di  essi  la  fa- 
me, c quelli,  che  per  invidia  il  persegui- 
tavano , si  ridussero  a pochi  ; perocché 
non  potevan  coloro  sopportare  i coman- 
damenti del  Signore. 


Vcrs.  1.  Come  un  fuoco....  e come  ardente  facella.  È molto  bene  espresso  il  carattere  di 
questo  grandissimo  Profeta  tutto  arreso  di  zelo  per  la  gloria  del  Signore  , e perciò  dicesi,  che 
era  come  un  fuoco , e pieno  di  carità  verso  del  prossimo  cui  egli  illumina' a e procurava  con 
ogni  sollecitudine  di  condurre  a Dio  , onde  è detto  come  ardente  facella.  Egli  fu  mandato  da 
Dio  a conforto  , e sostegno  della  Chiesa  in  un  tempo  , in  cui  l’ idolatria  introdotta  da  Salomo- 
ne , c propagata  da  Geroboamo  in  tutto  il  suo  regno  menava  stragi  c rovine  nei  popolo  del  Si- 
gnore. Nella  stessa  guisa  , c per  le  stesse  ragioni  il  Ratista  è detto  da  Cristo  nel  vangelo  tam- 
pona ardente  ducente  Jo.  1. 17.  delle  quali  cose  nulla  può  dirsi  di  più  graude  a commenda- 
zione d'  Elia. 

Vcrs.  2.  Fece  venir  controdi  essi  la  fame.  Vedi  Rcg.  x vii.  Jacob  v.  17. 

E quelli , che  per  invidia  cc.  Cu  gran  numero  de’  persecutori  di  Elia  peri  nel  tempo  di  que- 
sta fame , che  durò  tre  anoi  , perdio  non  potevano  , attesa  la  lor  pervicacia  indursi  a osser- 
vare i comandamenti  del  vero  Dio , a fuggire  l’ idolatria  , c la  empietà  de’  costumi. 
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3.  ' V'orbo  Domini  continuit  codimi, 
et  dejecit  de  coclo  ignota  ter. 

* 3.  Reg.  17.  1.;  4.  Reg.  1.  10.  12. 

4.  Sic  ampliQcatus  est  Elias  in  mira- 
bilibus  sui».  Et  quia  potest  siimliter  sic 
gloriari  tibi  ? 

5.  * Qui  sustalisti  roortunm  ab  inferis 
de  sorte  mortis  in  verbo  Domini  Dei. 

*3.  Reg.  17.22. 

6.  Qui  dejecisti  reges  ad  pernicicm  , 
et  conlrcgisti  Tacile  potentiam  ipsorum, 
et  gloriosos  de  ledo  suo. 

7.  Qui  audis  in  Sina  judicium  , et  in 
Horeb  judicia  defensionis. 

8.  Qui  ungi»  reges  ad  poenilentiam  , 
et  prophelas  facis  successores  post  te. 

9.  ' Qui  rcceptus  es  in  turbine  ignis, 
in  curru  equorum  igneorum. 

•4.  Reg.  2.  11. 

10.  Qui  scriplus  es  iojudiciis  tein- 
porum  lenire  iracundiam  Domini  ; con- 


3.  Egli  colla  parola  del  Signore  chiu- 
se U cielo  , « tre  volte  fece  dal  cielo  ca- 
dere il  fuoco: 

4.  Cosi  Elia  ti  rendè  glorioso  co’  suoi 
miracoli.  E chi  i,  che  posta  gloriartene 
al  pari  di  te  7 

5.  Tu  in  virtù  della  parola  di  Dio  Si- 
gnore traesti  un  morto  dall'inferno , t 
dalla  giurisdizione  della  morte. 

6.  Tu  abbattati  i regi , e con  facilità 
conguidesti  la  possanza  di  essi , e i glo- 
riosi ( fa cetti  cadere)  da'  loro  letti. 

7.  Tu  ascoltasti  sul  Sina  il  giudizio,  e 
lull'Uoreb  i decreti  di  vendetta. 

8.  lù  ungi  de’  regi , che  faccian  ven- 
detta , e lasci  dopo  di  le  de'  profeti  tuoi 
successori, 

9.  Tu  fosti  rapilo  in  un  turbine  di 
fuoco  sopra  un  cocchio  tirato  da  cavalli 
di  fuoco. 

10.  Tu  sei  scritto  ne'  decreti  de'  tem- 
pi , come  quegli  , che  placherai  l'ira  del 


Vera.  3.  Colia  parola  del  Signore  chiuse  il  cielo,  cc.  Comandò  da  parte  del  Signore  al 
Ciclo  , che  stesse  chiuso,  c non  desse  stillo  di  pioggia  , e il  l ieto  obbedì , e per  Ire  anni  c 
mezzo  non  piovve  mai.  E tre  volte  fece  dal  cielo  cadere  il  fuoco.  Due  volle  sopra  i soldati 
mandati  da  Acab  per  pigi  orlo  ; 4.  Reg.  1. 10.  ec.,  c una  volta  sopra  il  suo  olocausto  in  pre- 
senza del  re  , c del  popolo  sul  Carmelo. 

Vera.  S.  Traesti  un  morto  dall  inferno.  Traesti  dal  sepolcro  il  figliuolo  della  vedova  di  Sa- 
repta.  3.  Reg.  IVII.  21. 

Vera.  6.  Tu  abbattesti  i regi  ec.  dia  predisse  la  punizione  di  Acab,  di  Jezabele,  di  Orhazia 
e di  Joram  fratello  di  Ochozia,  e di  Joram  figliuolo  di  Josaphat  re  di  Giuda,  e unto  avvenne 
com'egli  avea  profetizzato.  Vedi  8.  Reg.  in.  22. 23.;  4.  Rtg.  i.  16.  17.  ix,  12.  14.,  2.  Pa- 
rai, ivi.  12.  ce. 

E t gloriosi  facesti  cadere  ) da'  loro  fatti.  Dal  letto . io  cui  giaceva  inalato  facesti  cadere 
nel  sepulcro  (Idiozia  re  d Israele.  Vedi  4.  Reg.  i.  10. 17.,  c lo  stesso  tu  di  Joram  figliuolo 
d'Josaphat.  ì.  Parai,  xxi.  14. 

Vcrs.  7.  Tu  ascoltasti  sul  Sina  il  giudizio,  e sulXUoreb  ec.  L'Horcb  è una  parte  del  mon- 
te Sina.  Tu  sul  Sina  udisti  dalla  bocca  di  Dio  la  condannazione  pronunziata  da  lui  contro  la 
famiglia  di  Acab,  e i decreti  di  vendetta  contro  di  lui,  c contro  lutto  il  reame  d'Israele.  3.  Reg. 
ali.  12.  13. 

Vera.  8.  Tu  ungi  de'  regi  ec.  Per  ordine  di  Elia  Eliseo  suo  discepolo  unse  Jehu  e Azael  de- 
stinati da  Dio  a punire  le  scelleraggini  della  famiglia  di  Acab,  e del  popolo  d'Israele.  3.  Reg. 
xii.  12.  15, 

E lasci  dopo  di  te  de’  profeti  ec.  Elia  ebbe  un  gran  numero  di  discepoli  allevati  da  lui  nel- 
la vera  e soda  pietà  per  opporli  alla  domiuaute  irreligione  ; ed  ei  vivevano  insieme  in  varie 
comunità  sotto  il  governo  di  Elia,  e dipoi  sotto  Eliseo  erede  del  suo  spirito,  il  quale  dall'ara- 
tro fu  chiamalo  al  miuislero  profetico , e destinato  dallo  stesso  Elia  suo  successore.  3.  Reg. 
xix.  20.  ec. 

Vera.  V.  Tu  fotti  rapito  ec.  4.  Reg.  il.  11.  Egli  vive  come  Henne h in  quel  luogo  dove  Dio 
li  trapurtò  , essendo  l'uno  c l'altro  sicuri  pegni  della  futura  nostra  risurrezione.  Vedi  TertuU. 
de  Returr.  , iuguli.  l)e  do.  tv.  19. 

Vera.  10.  Tu  sei  scritto  ne’  decreti  de’  tempi,  ec.  Che  sono  eglino  questi  decreti,  ovver  giu- 
dizi dei  (empi  ? Delle  molte  interpretazioni  la  più  vcrisimile,  come  la  più  semplice  mi  sembra 
essere,  clic  vinti  orlano  i decreti  di  Dio  riguardanti  quello , che  di  srcolo  in  secolo  deve  avve- 
nire ,c  particolarmente  quei  che  riguardano  la  line  del  mondo.  In  questi  decreti  manifestati 
a noi  da' profeti  del  Signore  ( dice  il  Savio  ) sta  scritto,  ebe  tu  verrai,  o Elia,  a placar  l ira  del 
Signore,  c ciò  tu  farai  riunendo  i cuori  de'  padri  co' cuori  de'  figli , facendo  che  gli  Ebrei  all* 
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ciliare  cor  patria  ad  Cliuni,  *et  restitue- 
re  lrìl>u3  Jacob.  * Malach.  4.  6. 

11.  Beati  sunt,  qui  to  viderunt , et  in 
amicitia  tua  decorati  sunt: 

12.  Nani  nos  vita  vivimus  tantum  . 
post  mortem  autcm  non  erit  tale  nomee 
nostrum. 

13.  * Elias  quidem  in  turbine  tectus 
est , et  in  Eliseo  completus  est  spiritus 
ejus:  in  diebus  sui»  non  pertimuit  prin- 
cipato , et  potentia  uomo  vicit  illum  : 

* 4.  Rcg.  2.  11. 

14.  * Nec  superavi!  ilium  verbum  ali- 

quotl , et  mortuum  prophetavit  corpus 
ejus.  *4.21^.13.21. 

15.  In  vita  sua  lecit  monstra  , et  in 
morte  mirabilia  oporatus  est. 

16.  lu  omnibus  istie  non  poenituit  po- 
pulus,  et  non  rccesserunt  a peccatissuis 
usque  dum  ejecti  sunt  de  terra  sua  , et 
dispersi  sunt  in  otnnem  terram: 

17.  Et  relieta  est  gens  perpauca  , et 
princeps  in  domo  David. 

18.  Quidam  ipsorum  fecerunt  quod 
piacere t Deo  : alii  autcm  multa  commi- 
serunt  peccata. 
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Signori  , riunirai  il  cuore  del  padre  col 
figlio  , e rimetterai  in  piedi  le  tribù  di 
Giacobbe. 

11.  Reati  quei,  che  ti  videro,  ed  tbber 
la  gloria  di  averti  per  amico; 

12.  Perocché  noi  questa  sola  vita  vi- 
viamo , e dopo  la  morte  tal  non  sarà  il 
nostro  nome. 

13  .Or  Elia  fu  involto  nel  turbine,  ed 
Eliseo  ebbe  la  pienezza  del  suo  spirito ; 
egli  ne' suoi  tempi  non  temè  alcun  prin- 
cipe, e n issuno  lo  vinse  colla  potenza:  . 

14.  Nè  parola  alcuna  lo  vinse  , e il 
corpo  morto  di  lui  profeto. 

15.  AVI  tempo  di  sua  vita  operò  pro- 
digi, e fece  cose  mirabili  nella  sua  morte. 

16.  Ma  per  tutto  questo  il  popolo  non 
si  pentì  , e non  lasciarono  i loro  peccali 
fino  a tanto,  che  furono  cacciati  dal  loro 
paese,  e dispersi  per  tutta  la  terra; 

17.  E restò  pochissima  gente  , e un 
principe  della  casa  di  David; 

18.  Alcuni  di  essi  fecero  quello  , che 
Dio  voleva ; altri  poi  fecer  molti  peccati. 


fine  ritornino  alla  fede  degl!  antichi  Padri,  e credano,  c sperino  net  Cristo  , in  cui  quelli  cre- 
dettero e sperarooo  ; onde  i Padri  stessi  li  riconoscano  per  loro  veri  figlinoti,  e tolte  le  dodici 
Tribù  sieno  rimessi:  in  posses-o  della  vero  Religione , e della  grazia  e della  salute  per  Cristo. 
Vedi  le  parole  di  Malachia  iv.  fi.  alle  quali  si  allude  in  questo  luogo.  Questa  perdizione  di  Ma- 
lachia fu  già  adempiuta  in  parie  una  tolta  uella  missione  del  Batista,  di  cui  Cristo  disse,  che 
egli  era  l'Elia  promesso,  che  dovea  precedere  la  venula  del  Crislo.  Si  adempirà  letteralmente, 
e pienamente  alla  (ine  de' secoli.  Vedi  quel  che  si  è detto  Muti.  it.  li.  zvu.  12. 

Vers.  11.  12.  Reati  quei,  che  ti  videro,  ec.  11  passato  di  qncsto  primo  versetto  dee  ampliar- 
si ed  estendersi  anche  al  futuro.  F'uron  beali  e quelli,  clic  ti  videro  una  volta  c furon  amali 
da  te,  e quelli,  che  ti  vedranno,  aita  te  saranno  amati , quando  tu  tornerai  , c ti  ascolteranno 
e abbrarceranno  i tuoi  insegnamenti.  Perocché  quanto  a noi , siamo  molto  da  te  differenti , e 
non  altra  vita  abbiamo  da  vivere  se  non  quest'una,  che  passerà  assai  presto,  ne  possiamo  spe- 
rare di  vederti , e dopo  la  nostra  morte  non  lascerem  di  noi  nome  , che  agguagli  il  Ino . che  è 
si  glorioso  per  le  tue  virili  e per  le  insigni  opere  tue  e pel  tuo  zelo  ammirabile  ; onde  Uio  e ti 
ha  esentalo  dalla  legge  di  morte,  e Li  manderà  pieno  del  tuo  profetico  spirito  a salute  di  tutto 
il  popolo  nello  fine  de'  secoli. 

Vcrs.  13.  Ebbe  la  pienezza  del  suo  spirito,  oc.  Vedi  4.  Rcg.  ii.  15. 

Aon  temi  alcun  principe  se.  Un  esempio  deila  inlnpidiutdi  Eliseo,  si  vede  4.  Rag,  ut.  14. 
e similmente  vi.  32. 

Vers.  14.  A'i  parola  alcuna  lo  vinse.  Non  parola  di  minaccia,  non  parola  di  promessa  o di 
adulazione  dettagli  ila  alcun  re  potè  vincere  quella  saa  insttpcrabil  fermezza  di  spirilo.  . 

Ji  il  corpo  morto  di  lui  profetò.  Fece  opera  degna  di  un  profeta,  quando  essendo  stato  get- 
talo nella  sua  sepoltura  il  corpo  di  un  uomo  ucciso  dagli  assassini,  al  conlatto  delle  ossa  di 
Eliseo  il  morto  risuscitò  4.  Reg.  itti.  21. 

Ver>.  15.  Fece  cose  mirabili  nella  sua  morte.  Egli  era  malato,  e vicino  a morte,  quando  fe- 
ce quello,  che  leggesi  4.  Rag.  un.  14. 

Vers.  17.  18.  È restò  pochissima  gente  , ec.  Condotte  in  ischiaviludinc  te  dicci  Tribù  , (ii 
tulio  il  popolo  del  Signore  restò  la  sola  tribù  di  Giuda  con  quella  di  Beuta  min , e un  principe 
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lO.Ezcchiasmunivit  civita  tem  suam, 
et  induxit  in  medium  ipsius  aquam  , et 
fodit  ferro  rupem  , et  aedificavit  ad 
aquam , puteum. 

20.  * In  diebus  ipsius  ascendit  Senna- 
cherib  , et  misit  Rabsacen  , et  sustulit 
manum  suam  centra  illos,  et  extulit  ma- 
mma suam  in  Sion  , et  superbus  factus 
est  potentia  sua.  * 4.  Reg.  18.  13. 

21.  Tunc  mota  sunt  corda,  et  mantis 
ipsorum  ; et  doluerunt  quasi  parturien- 
tes  mulieres. 

22.  Et  invocaverunt  Dominarti  mise- 
ricordem  , et  expandentes  manus  suas  , 
extulerunt  ad  coelum:  et  sanctus  Domi- 
nus  Deus  audivit  cito  vocem  ipsorum. 

23.  Non  est  commemoratila  peccato- 
runa  illorum,  neque  dedit  illos  inimicis 
suis , sed  purgavit  eos  in  manu  Isaiae 
sancii  prophetae. 

24.  * Dejecit  castra  Assyrioruin  , et 
contrivit  illos  angelus  Domini  : 

* 4.  Reg.  19.  35.  Tob.  1.  41./s«.37.  36.; 
i.Mac.l.  21.;  2.  Mac.  8. 19. 

25.  Nain  fecit  Ezecliias  qtiod  placuit 
Deo  , et  fortiter  ivit  in  via  David  patris 
sui , quam  mandavit  illi  Isaias  propheta 
roagnus  , et  fidelis  in  conspectu  Dei. 

26.  * In  diebus  ipsius  retro  redit  sol , 
et  addidit  regi  vilam. 

* 4.  Reg.  20.  11.  Jsai.  38.  8. 

27.  Spiritu  magno  vidit  ultima  , et 
consolatus  est  lugentes  in  Sion.  Usque 
in  sempiternum. 


C O C A I».  XI, Vili. 

19.  Ezechia  forti  fico  la  città  , e con- 
dusse acqua  nel  centro  di  essa , e scavò  un 
masso  a forza  di  ferro , e vi  fece  una  ci- 
sterna per  l’acqua. 

20.  A tempo  di  lui  venne  Sennacherib, 
e spedì  Rabsace  , ed  egli  alzò  la  mano 
contro  i Giudei , e la  mano  stese  contro 
Sionnc,  divenuto  superbo  per  le  sue  forze. 

21 . Allora  furon  commossi  i loro  cuo- 
ri, e cadder  loro  le  braccia,  e dolori  pro- 
varono come  di  donna,  che  partorisce . 

22.  E invocarono  il  Signore  miseri- 
cordioso, e steser  le  mani,  e le  alzarono 
verso  il  cielo,  e il  Signore  Dio  santo  udì 
tosto  le  voci  loro. 

23.  Aè  si  rieordò  più  de'  loro  peccati, 
e non  li  dette  in  balia  de’  loro  nemici  , 
ma  li  purificò  per  mezzo  d' Isaia  profeta 
santo. 

24.  Egli  dissipò  il  campo  degli  Assi- 
ri» e l'Angelo  del  Signore  gli  sterminò: 

25.  Perche  Ezechia  fece  quello  , che 
Dio  voleva',  e camminò  nelle  vie  di  Da- 
vid suo  padre , come  aveva  a lui  racco - 
mandato  Isaia  profeta  grande  c fedele 
nel  cospetto  del  Signore. 

26.  A tempo  di  lui  il  sole  tornò  indie- 
tro, ed  egli  prolungò  la  vita  al  re. 

27.  Egli  con  grande  spirito  vide  gli 
ultimi  tempi , e consolò  i piangenti  di 
Sion. 


della  famiglia  di  David  ; e de  re  di  Giuda  alcuni  furono  pii  come  Josaphat,  Ezechia,  Josia  ; al- 
tri furon  pallivi  come  Achaz,  Manasse,  Jccouia  cc. 

Vers.  IO.  Escavò  un  masso  cc.  Vedi  2.  Pur.  xxu.  30.  Jsai.  xxii.  IO. 

Vcrs.  20.  penne  Sennaclvrib,  ec.  4.  Reg.  xvui.  xix.,  2.  Parai,  xxn.  ec. 

Vers.  23.  Li  purificò  per  mezzo  ec.  I.i  purificò  da’  loro  peccali  mediante  la  penitenza  pre- 
dicata ad  «ssi  dal  sonto  profeta  Isaia,  alle  voci  dei  quale  furono  allora  obbedienti. 

Vers.  20.  Tornò  il  sole  indietro  ec.  Il  profeto  predisse  ad  Ezechia  la  sua  guarigione  , e in 
prova  di  sua  profezia  fece  tornare  indietro  il  sole,  il  qual  prodigio  potè  subito  osservarsi  nella 
relrogradaziouc  sul  quadrante  di  Acliuz,  Imi.  xxxvm.  12. 

Vers.  27.  /'idc  gli  ultimi  tempi,  ec.  Vide  col  suo  grande  profetico  spirito  gli  ultimi  tempi , 
i tempi  del  Messia  , di  cui  parlò  egli  si  sovente  nelle  sue  profezie  : egli  fu  In  consolazione  dei 
piangenti  di  Sion  si  allora  quando  li  confortò,  e fece  loro  animo  contro  le  minacce  terribili  di 
Sennacherib  , c quando  predisse  il  ritorno  della  cattività  di  Babilonia  ; ma  più  veracemente 
ancora  fu  egli  il  consolatorc  dei  piangenti  di  Sion,  quando  i pii  e Icdeli  uomini  de'  suoi  Icm- 

Si  alllilli,  e amareggiati  dalla  generai  corruzione  de'  costumi  rianimò  colle  vivissime  pitture 
i quello , che  dovea  un  dì  uperarc  il  Cristo  per  liberare  , e samiiicarc  il  nuovo  spirituale 
Israele. 
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28.  Ostendit  futura  , et  abscondita  28.  Egli  dimostrò  le  cose , che  hanno 
antequam  evcnircnt.  da  essere  sino  all'eternità,  e le  cose  nasco- 

sto prima,  che  succedessero. 

Ver?.  28.  Dimostrò  le  cose,  che  hanno  da  essere  fino  all’ eternità.  Predisse  tutto  quello,  che 
riguarda  la  chiesa  di  Cristo,  che  durerà  per  tutti  i secoli,  fino  alla  fine  del  mondo,  c la  stessa 
(ine  del  moudo,  e il  giudizio  futuro,  dopo  del  quale  viene  non  più  tempo,  ma  eternità. 

<K)0>- 

Capfl  ©uartnrtmramtottff 

• « i 

elogio  di  Jmìi  , di  Geremia  , di  Eaechide , dei  dodici  profeti,  di  Zorobabcl , del  Pontefice  Getti,' 


di  piemia  , di  Henoch  , di 

I 

1.  * Memoria  Josiac  in  compositionem 
odoris  latta  opus  pimentarli. 

* 4.  Reg.  22.  1. 

2.  In  omni  ore  quasi  mcl  inculcabi- 
tur  ejus  memoria , et  ut  musica  in  con- 
vivio vini. 

3.  Ipso  est  directus  divinitus  in  poc- 
nitentiam  gcntis  , ettulit  abominationcs 
impietatis. 

4.  Et  gubernavit  ad  Dominimi  cor 
ipsius  , et  in  diebus  peccatorum  corro- 
boravit  pietatem. 

5.  Practer  David  , et  Ezechiam  , et 
Josiam,  omnes  peccalum  commisorunt: 

G.  Nam  reliqueruut  legem  Altissimi 
reges  Juda  , et  coutempserunt  timorora 
Dei. 

7.  Dederunt  enim  regnum  suum  aliis, 
et  gloriam  guani  alienigenae  genti. 

8.  * Incenderunt  electam  sanctitatis 
civitatem,etdescrta9  feceruntvias  ipsius 
in  raanu  Jeremiae.  * 4.  Reg.  25.  9. 


Seth  , di  Sem,  di  Adamo. 

1.  La  memoria  di  Josia  è un  composto 
di  vari  odori  fatto  per  mano  di  un  profu- 
miere. 

■ 2.  La  memoria  di  lui  ad  ogni  bocca  sa- 
rà dolce  come  il  miele,  e come  un  concerto 
musicale  in  un  convito,  dove  si  beo  vino. 

3.  Egli  fu  destinato  da  Dio  a conver- 
tir la  nazione,  ed  egli  abolì  le  abomina- 
zioni dell’  empietà. 

4.  Egli  il  suo  cuore  rivolse  verso  il 
Signore  , e nei  giorni  dei  peccatori  cor- 
roborò la  pietà. 

5.  Eccettuato  David  , e Ezechia  , e 
Josia,  tutti  gli  altri  peccarono . 

6.  Perocché  abbandonarono  i re  di 
Giuda  la  legge  dell'Altissimo,  e il  timore 
di  Dio  disprezzarono. 

7.  Per  la  qual  cosa  il  proprio  regno 
cederono  ad  altri , e la  loro  gloria  a una 
straniera  nazione. 

8.  Eglino  miser  il  fuoco  nella  eletta  , 
e santa  città  , e deserte  rendettero  le  sue 
contrade  secondo  la  predizione  di  Gere- 
mia. 


Vcrs.  i.  La  memoria  dì  /osta  è un  composto  ec.  Soavissimo  , e gratissimo  odore  spande  la 
memoria  del  re  losia  per  molte  sue  eccellenti  virtù,  le  quali  il  rendettero  caro  a Dio,  e agli  uo- 
mini. Egli  fin  dalla  prima  sua  età  si  diede  a servire  Dio  con  tutto  il  cuor  suo , ma  la  sua  pietà 
dimostrò  principalmente  quando  il  diciottesimo  anno  del  suo  regno  prese  a togliere  tutte  le 
vestigie  della  corruzione,  e della  idolatria  fomentata  da’  re  suoi  predecessori.  Lo  spirito  santo 
dice  di  lui,  che  uè  prima,  nè  dopo  non  fu  mai  re  simile  a lui.  La  uuioue  di  tutte  le  virtù,  che 
formano  un  uomo  giusto  , cd  un  perfetto  regnante  è paragonata  dallo  Spirito  santo  a un  ti- 
miaroa  di  preziose  odorate  materie  composto. 

Vers.  2.  La. i memoria  di  lui  ad  ogni  bocca  ec.  Il  suo  nome  è dolce  a proferirsi , ed  è gratis- 
simo ad  ascoltarsi. 

Vcrs.  4.  A ci  giorni  dei  peccatori  ec.  Nel  tempo  , in  cui  il  peccalo , e i peccatori  regnavano 
tuttora,  egli  ristabilì,  e corroborò  la  pietà,  e la  religione. 

Vers.  5.  Tutti  gli  altri  peccarono.  0 favorirono  l'idolatria,  o la  tollerarono,  com3  Ochozia, 
c Aza.  3.  Reg.  xxu.  4.  5.  xy.  44.  mi.  44. 

Vcrs.  7.  Ad  altri....  a una  straniera  nazione.  Ai  re  di  Ninive  , c poi  a quelli  di  Babilonia. 
Dio  fu  quegli , che  per  frutto  del  loro  peccato  fece  padroni  del  loro  regno  questi  stranieri. 

Vers.  8.  Eglino  misero  il  fuoco  ec.  (ìli  slessi  principi  peccatori  furono  quelli , che  detter 
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9.  Nam  male  tractavcrunt  illum , qui 
a ventre  matris  consecratus  est  prophe- 
ta , evertere  , et  eruere . et  perdere,  et 
iterum  aedificare  , et  renova  re. 

10.  * Ezechiel  qui  vidit  conspeclum 

gloriae,  quam  ostendit  illi  in  curru  Che- 
rubini. * Ezech.  1.  4. 

11.  Nam  commemoratus  est  inimico- 
rum  in  imbre,  benefaeere  illis  qui  ostcn- 
derunt  rectas  vias , 

12.  Et  duodccim  prophetarum  ossa 
pullulent  de  loco  suo  : nam  corrobora- 
verunt  Jacob  . et  redemerunt  se  in  fide 
virtutis. 

13.  * Quomodo  amplificemus  Zoro- 

babel ? nam  et  ipse  quasi  signum  inde- 
ntra marni  ; * 1.  Esd.  3.  2.  Agg.  1. 

1.  14.  et.  2.  3.5.22.24. 

14. *  Sic  et  Jesum  filium  Josedec?  qui 
in  diebus  suis  aedificaverunt  domum,  et 
exaltaverunt  templum  sanctum  Domi- 
no , paratum  in  gloriain  sempiternam. 

* Zach.  3.  1. 

lo.  Et  Nehemias  in  memoriam  mul- 
ti temporis,  qui  erexit  nobis  muros  aver- 
sos  , et  stare  fecit  portas , et  seras,  qui 
erexit  domos  nostras. 


CO  CAP.  XLIt. 

9.  Perocché  essi  maltrattarono  lui , il 

quale  fin  dall ' utero  della  madre  fu  con- 
sacrato profeta  per  abbattere,  e sradicare, 
e distruggere  , e poscia  riedificare  , e ri- 
storare. / 

10.  Ezechielle  poi  vide  lo  spettacolo 
della  gloria  mostrata  a lui  dal  Signore  sul 
cocchio  de'  Cherubini. 

11.  Egli  sotto  la  figura  della  pioggia 
parlò  dei  nemici  ( di  Dio  ) , e del  bene  , 
che  questi  fa  a coloro  , che  si  mostrarono 
retti  nelle  vie  loro. 

12.  E rifioriscano  di  là,  dove  giaccio- 
no le  ossa  de'dodici  profeti;  perocché  essi 
ristorarono  Giacobbe  ; e mediante  la  po- 
tente loro  fede  liberarono  se  stessi. 

13.  Che  direm  noi  in  commendazione 
di  Zorobabel  ? Di  lui , che  fu  come  un  a- 
nello  nella  destra  mano; 

14.  E parimente  di  Gesù  figliuolo  di 
Josedcc?  perocché  questi  a’ tempi  loro  edi- 
ficaron  la  casa  , e inalzarono  al  Signore 
il  tempio  santo  destinato  ad  una  gloria 
sempiterna. 

lo.  Durerà  lungamente  la  memoria  di 
Nehemia,  il  quale  rialzò  le  nostre  mura 
abbattute,  e vi  ripose  le  porte , e le  sbar- 
re, e ristaurò  le  nostre  abitazioni. 


fuoco  alla  città  eletta  da  Dio  , alla  città  santa  ; la  empietà  loro  avendo  dato  motivo  a Dio  di 
mandare  i Caldei  a far  tutto  questo. 

Vers.  9.  Maltrattarono  Ini  , ec.  Maltrattarono  in  mille  guise  un  Profeta  santo,  c dichiarato 
Profeta  fin  dall’utero  della  madre.  Sono  qui  citate  le  parole  stesse  di  Dio  riferite  da  Geremia 
cap.  i.  5.  IO. 

Vers.  10.  Ezechielle  jtoi  vide  ec.  Allude  alle  celebri  visioni  descritte  , Ezech.  i.  4.  li.  10. 
viti.  1.  2.  3.  x.  1.  2.  2. 

Vers.  il.  Sotto  la  figura-delia  pioggia  parlò de’nemici  ec.  Parlò  de’ncmici,  ovvero  ai  nemici 
di  Dio  , agli  empi  minacciando  loro  le  divine  vendette  colia  allegoria  di  una  pioggia  impetuo- 
sa , che  atterra  case  ed  edilizi.  Vedi  Ezech.  ini.  13.  xxxuii.  22.  E del  bene  eh'  ei  fa  a coloro 
ec.  Vedi  Ezech.  svili.  21.  xxm.  16.  ec. 

Vers.  12.  Ristorarono  Giacot.be  ec.  Sostennero  la  pietà  di  que’ , che  rimaser  fedeli  a Dio, 
c colla  grande  loro  fede  , fede  potente  , e vincitrice  si  salvarono  dalla  contagione  del  secolo,  e 
visserda  santi. 

Vers.  13.  Fu  come  un  anello  nella  destra  mano  ( del  Signore  ).  Ovvero  come  un  sigillo.  Dio 
stesso  si  servi  di  questa  comparazione  parlando  di  Zorobabelc.  Aggaei  il.  14.  Questi  anelli 
erano  preziosi  , e per  io  materia,  e per  la  finezza  del  lavoro  , e perciò  tenuti  molto  cari. 

Vers.  14.  E parimente  di  Gesù  ec.  E che  diremo  ancoradiGcsu  figliuolo  di  Josedec,  il  quale 
insieme  con  Zorobabel  riedificò  la  casa  di  Dio?  Gesù  era  pontefice  nel  tempo  del  ritorno  dalla 
cattività  , e Zorobabel  era  capo  di  Giuda.  A questi  due  indirizzò  le  sue  parole  Aggeo  profeta  a 
nome  di  Dio  esortandogli  a rifubbiicare  il  Tempio,  e promettendo  loro,  che  la  gloria  di  que- 
sta nuova  casa  sarebbe  mollo  maggiore  che  la  gloria  della  prima,  perocché  Dio  stesso  l’avrcb- 
be  empiuta  di  gloria.  Aggaei  n.  8.,  e cosi  fu  , perchè  in  questo  secondo  Tempio  Gesù  Cristo 
insegnò  , predicò,  fece  miracoli. 

Vers.  15.  /-a  memoria  di  Nehrmia  , ec.  Nel  libro,  che  porta  il  nome  di  questo  grandissimo 
uomo  si  è veduto  quonto  egli  si  adoperasse  per  ristabilire  la  repubblica  Ebrea  dopo  la  lunga 
cattività. 
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1S.  Nomo  nalus  est  hi  terra  qualis 
Henocli  : nani  et  ipse  receptus  est  a 
terra. 

17.  * Neque  ut  Foseph  , qui  natus  est 
homo  , princeps  fratrum,  firmamentum 
gentis  , rector  fratrum  , stabilimentum 
ponuli  : 

• GenM.  40.  42.  3.  45.  4.  et  50.20. 

18.  Et  ossa  ipsius  visitata  sunt , et 
post  mortem  prophetaverunt. 

10.  Selh  , et  Sem  apud  homincs  glo- 
riam  adepti  sunt  ; et  super  omnem  ani- 
mai» io  origine  Adam. 

• Gen.  4.  25.  et  5.  31. 
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1G.  iVon  nacque  uom  tulio  terra  limile 
ad  Henach,  il  quale  fu  ancora  rapito  dal- 
la terra. 

17.  Né  simile  a Giuseppe  nato  per  es- 
tere il  principe  dei  fratelli  , il  sostegno 
della  nazione,  guida  de'  fratelli,  fermez- 
za del  popolo. 

18.  Le  otta  di  lui  furono  visitale  , e 
profetarono  dopo  la  morte. 

19.  Seth,  e Sem  furono  celtbrati  dagli 
uomini , e Adamo  è sopra  tutte  le  creatu- 
re per  la  sua  origine. 


Vera.  18.  17.  Aon  nacque  uom  sulla  tèrra  simile  ad  Henoc  , te.  Prima  del  diluvio  non  ai 
vide  uomo  simile  in  virtù  ad  Uenoeh , il  quale  camminò  con  Dio , e fu  rapito  dalla  terra  , es- 
sendo stato  esente  dalla  legge  di  morte;  c dopo  il  diluvio  non  fu  uomo  simile  a Giuseppe  nato 
per  essere  il  primo  Ira’suoi  fratelli,  benché  egli  non  fosse  primogenito,  che  salvò  dalla  fame  la 
famiglia  di  Giacobbe  , c la  slabili  nell'Egitto. 

Vers.  18.  Lee  otta  di  lui  furono  visitate.  Giuseppe  prima  di  morire  avendo  predetto  il  pas- 
saggio drgl’Israelili  dall'Egitto  nella  terra  di  Chanaanavca  raccomandato,  che  colà  fosser  por- 
tate le  sue  ossa  , e Mose  in  partendo  dall'Egitto  fece  prendere  lo  ossa  di  Ini,  le  quali  ossa  nel- 
l'essere trasportale  secondo  la  volontà  di  Giuseppe  n. riformarono  la  profezia  di  lui  intorno  al- 
l'uscita degli  Ebrei  dall’Egitto  , e alla  sepoltura  di  esse  nella  Cananea.  Queste  ossa  uel  loro 
viaggio  parlavano  in  certo  modo  , e ripetevano  la  profezia  di  Giuseppe. 

Vers.  IV.  Selh,  e Sem  furono  celebrati  ec.  Seth  fu  celebre  traili  uomini  per  la  sua  virtù  , e 
santità  prima  del  diluvio;  Sem  parimente  dopo  il  diluvio;  Adamo  però  Ita  sopra  tutti  gli  uo- 
mini questa  gloria  di  essere  stato  creato  immediatamente  dalla  mano  di  Dio  medesimo  : egli 
solo  può  gloriarsi  di  non  avere  avuto  altra  origine  , uc  altro  padre  che  Dio. 

-40  ot»- 

€apo  Cinquantesimo 

Elogio  di  SIbom  som  do  McerdoU,  figliuolo  di  Osi».  Sodo  btatintU  gridataci,  i Filistei,  • i Smcriuni . 


1.  Simon  Oniae  * ftlius,  sacerdos  ma- 
gona . qui  io  vita  sua  sufTulsit  demmo, 
ut  iti  diebus  suis  corroboravi!  templum. 

* 1.  Mac.  12.  6.  ; 2.  Afoc.  3.  4. 

2.  Templi  eliam  altitudo  ab  ipso  fun- 


1. Simone  figliuolo  di  Onia,  sommo  sa- 
cerdote, mentre  visse  rifondò  la  casa  , t 
a' suoi  tempi  fu  ristoratore  del  tempio. 

2.  Egli  parimente  fondò  l'altezza  del 


Vers.  1.  Simone  figliuolo  di  Onia  sommo  sacerdote  , ec.  Si  trovano  nella  storia  del  popolo 
Ebreo  due  Simoni,  che  hanno  il  padre  di  nome  Onia,  c ambedue  sommi  sacerdoti,  e rammen- 
tati dallo  storico  Giuseppe  stntiq.  in.  2.  in.  4.  Del  secondo  si  parla  anche  nel  primo  libro 
de'Maccabei  il.  1.  La  più  probabile  opinione  sembra  esser  quella  di  molli  antichi,  e moderni, 
che  del  secondo  credono  farsi  io  questo  luogo  l’elogio.  Egli  tenne  lungamente,  e gloriosamente 
il  Pontificato,  e si  oppose  a Tolomeo  Filopatore,  che  rolca  entrare  nel  santuario,  conte  si  rac- 
conta nel  primo  libro  de'Maccabei.  Di  lui  adunque  si  dice,  che  rifondò  la  caca  cioè  il  Tempio, 
e lo  ristorò  nel  tempo  del  suo  sacerdozio , che  fu  di  venti  anni. 

Vers.  2.  .Fondò  {'altezza  del  Tempio,  ec.  Non  avendosi  in  verun  luogo  altra  descrizione  delle 
opere  fatte  da  Simone  per  la  stabilità  , e ornamento  del  Tempio  , se  non  quella  , che  qui  leg- 
giamo in  poche  parole  , è molto  difficile  il  determinare  quello , che  debba  intendersi  per  al- 
leno del  Tempio,  c glTnterpreti  l'espongono  ognuno,  secondo  stuello,  che  più  gli  pare.  Molli 
vogliono,  che  per  nome  di  Te mpio  si  intenda  un  portico  attorno  al  Tempio,  die  fosse  a due 
piani  ( duplex  «edificali»  ) e assai  più  allo  , che  non  ora  pell'avanti. 
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data  est , duplex  aedificatio  , et  excelsi 
parietes  templi. 

3.  In  diebus  ipsius  cmanaverunt  putei 
aquarum  , et  quasi  mare  adimplcti  sunt 
supra  morìum. 

- k.  Qui  curavit  gentem  suam,  et  libe- 
ravi! eam  a perditione, 

5.  Qui  praevaluit  amplificare  civita- 
tem,qui  adeptus  est  gloriamin  conver- 
satione  gcntis  : et  ingressum  domus,  et 
atrii  amplificavi!. 

6.  Quasi  stella  matutina  in  medio  ne- 
bulae,  et  quasi  luna  piena  in  diebis  suis 
lucet. 

7.  Et  quasi  sol  refulgens  , 6ic  ilio  ef- 
fulsit  in  tempio  Dei. 

8.  Quasi  arcus  refulgens  inter  nebu- 
las  gloriae,  et  quasi  fios  rosarum  in  die- 
bus vernis  , et  quasi  lilia  quae  sunt  in 
transitu  aquae  , et  .quasi  thus  redolens 
io  diebus  aestatis. 

9.  Quasi  ignis  eflulgens  , et  thus  ar- 
dcns  in  igne. 

10.  Quasi  vas  auri  solidum,  oruatum 
omni  lapide  pretioso. 

1 1 . Quasi  oliva  poilulans  , et  cypres- 
sus  in  attitudinem  se  extollens  , in  ac- 
cipiendo  ipsum  stolam  gloriae  , et  ve- 
stiri eum  in  consummationem  virtutis. 

12.  In  asccnsu  altaris  sancti,  gloriam 
dedit  sanctitatis  amictum. 


ICO  CAP.  L. 

tempio,  il  doppio  edificio,  1 l«  altre  mu- 
ra attorno  al  tempio. 

3.  A tempi  di  lui  i pozzi  ebber  copia 
di  acque  , e furon  pieni  oltre  modo  come 
un  mare . 

4.  J Egli  ebbe  cura  del  suo  popolo,  t lo 
liberò  dalla  perdizione. 

5.  Egli  giunse  a ingrandire  la  città  , 
e si  acquistò  gloria  vivendo  in  mezzo  alla 
sua  nazione,  e ampliò  l'ingresso  del  tem- 
pio. 

6.  Come  la  stella  del  mattino  traila 
nebbia,  e come  splende  la  luna  ne  giorni 
di  sua  pienezza. 

7.  E come  rifulge  il  sole  , cosi  egli  ri- 
fulse nel  tempio  di  Dio. 

8.  Come  l'arcobaleno,  che  splende  nel- 
le chiare  nuvole,  e cpme  il  fior  della  rosa 
in  tempo  di  primavera  , e come  i gigli 
presso  alle  acque  , e come  la  pianta  del- 
i incenso  dà  grato  odore  ai  giorni  di  e- 
state. 

9.  Come  lucida  fiamma,  e come  incen- 
so, che  brucia  nel  fuoco. 

10.  Come  un  vaso  di  oro  massiccio  or- 
nato di  ogni  sorta  di  pietre  preziose. 

11.  Quasi  ulivo,  che  mignola,  e come 
il  cipresso , che  in  alto  si  estolle;  ( cosi  ) 
quando  egli  prendeva  il  manto  glorioso  , 
si  rivestiva  di  lutti  i suoi  ornamenti. 

12.  E salendo  al  santo  altare  faceta 
onore  alle  vestimenta  sante. 


Vers.  3.  T pozzi  ebber  copia  di  acque,  ec.  I pozzi , che  mancavan  di  acque  jer  essere  male 
in  ordine  gli  Acquedotti,  che  ve  le  conducevano,  cominciarono  ad  avere  copia  grande  di  acqua, 
perché  Si  mone  fece  ristorare,  c rinnovare  i medesimi  acquedotti. 

Vers.  4.  Lo  liberò  tlallu  perdizione.  Tolomeo  Filopatore.  essendo  andato  a Gerusalemme  do- 
po una  gran  vittoria  riportata  contro  Antioco  il  grande  re  della  Siria,  ed  essendo  stalo  accollo 
con  molte  dimostrazioni  di  onore  da  Simone  , e dai  popolo,  ed  essendo  staio  condotto  al  Tem- 
pio dove  fu  offerto  sacrifizio,  ebhc  la  volontà  di  entrare  nel  santuario;  al  che  si  oppose  costan- 
teincuto  il  Pontefice , e il  re  dovette  cedere  , e non  usò  violenza,  nè  fece  per  questo  alcun  male 
nè  ai  ministri  sacri , nè  al  popolo  : crcdesi  che  a questo  fatto  si  alluda  in  questo  luogo  , e si 
attribuisca  alla  virtù  di  Simone  l’avere  conservato  l'onore  della  casa  di  Dio  senza  che  un  re 
grande  , c vittorioso  si  esacerbasse  del  rifiuto  , e si  movesse  a farne  vendetta. 

Vers.  5.  J'ivendo  in  mezzo  allo  sua  nazione.  Seppe  conservare  la  dignità  , e il  decoro  del 
Pontificato  senza  lasciar  di  essere  affabile,  e cortese  verso  di  tutti  vivendo  familiarmente  con 
tutti,  la  qual  cosa  recò  a lui  gloria  grande. 

Vers.  6.7.8.0.10.  Come  la  stella  del  muffino  ec.  Con  molte  belle  similitudini  va  esprimendo 
la  gravità  , e purezza  depositimi  di  lui,  e quando  egli  fosse  amabile  a tutti,  c come  collo  luce 
di  sua  dottrina  , e coll’  esempio  , c col  buon  odore  di  sue  virtù  facesse  guerra  al  vizio , e con- 
fortasse In  pietà. 

Vers.  11.  Quasi  ulivo  , che  mignola  , e come  il  cipresso  , ec.  Vuol  descriverlo  quale  egli 
compariva  particolarmente  nel  Tempio  , dove  si  vestiva  della  veste  jacintina  , c di  tulli  gli 
altri  sacri  ornamenti. 

Vers.  12.  paccva  onore  alle  vestimenta  sante.  Colla  dignità , e maestà  personale  faceo  più 
gloriose , c venerabili  le  sacre  vesti. 
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13. In  accipiendo  autem  partes dema- 
ni! sacerdotum  , et  ipse  stans  juxta  a- 
ram.  Et  circa  illum  corona  fratrum  : 
quasi  plantatio  cedri  in  monte  Libano  ; 

lì.  Sic  circa  illum  stcteront  quasi  ra- 
mi palmae  , et  omnes  filii  Aaron  in  glo- 
ria sua. 

15.  Oblatio  autem  Domini  in  mani- 
bus  ipsorum,  coram  omni  synagoga  Is- 
rael : et  consummationc  fnngens  in  ara, 
amplificare  oblationem  excelsi  regis, 

1G.  Porrexit  mauum  suam  in  libatio- 
ne,  et  libavit  de  sanguine  uvae. 

17.  EiTudit  in  fundamenlo  altaris  odo- 
rem  divinimi  excelso  principi. 

18.  Tunc  exclamaverunt  fili!  Aaron, 
in  tubis  productilibus  sonuerunt,  etau- 
ditam  fccerunt  vocem  magnam  in  me- 
moriam  coram  Deo. 

19.  Tunc  omnis  populus  simili  pro- 
pcraverunt , et  ceciderunt  in  faciem  su- 
per terram  , adorare  Dominum  Deum 
suum  , et  dare  preces  omnipotenti  Deo 
excelso. 

20.  Et  amplificavernnt  psallentes  in 
vocibus  suis , et  in  magna  domo  auctus 
est  sonus  suavitatis  plenus. 

21.  Et  rogavit  populus  Dominum  ex- 
celsum  io  prece  , usquedum  perfectus 
est  lionor  Domini , et  munus  sum  per- 
fecerunt. 

22.  T ime  'desccndens , manus  suas 
extulit  in  omnem  congregationem  filio- 

Vers.  13.  11.  Riceveva  la  parte...  stando  egli  te.  Oliando  Simone  salito  all’  altare  riceve» 
dalle  mani  degli  altri  sacerdoti  le  parli,  o sia  fé  membra  delle  vittime  immolate,  che  doveano 
metterei  sull’altare  per  esser  ivi  abbruciate , egli  area  intorno  a se  una  bella  corona  di  sacer- 
doti , c di  Leviti,  i quali  lo  servivano,  e gli  facevano  onore  restiti  delle  gloriose,  e sacre  loro 
vesti , onde  egli  attorniato  da  quegli  spiccava,  come  un  alto  cedro  sul  monte  Libaoo  cinto  da 
no  numero  di  piante  piti  piccole  , e come  una  grande  palma  madre,  la  quale  ha  a se  d intorno 
uua  quantità  di  bei  polloni,  che  dalle  sue  stesse  radici  spuntano,  e le  fan  quasi  corteggio. 

Vers.  18.  10. 17. 18.  E tenevano  nelle  loro  mani  I oblazione  te.  I sacerdoti  lcno\ano  nelle 
loro  mani  le  cose  da  offerirsi  per  presentarle  al  Pontefice  , affinchè  egli  a Dio  le  offerisse,  bla 
quando  lo  stesso  Pontefice  stara  gii  per  terminare  la  sua  funzione,  per  renderla  più  accetta  a 
Dio,  e più  solenne,  stendeva  la  sua  mano  al  vaso  pieno  di  vino,  di  cui  facea  la  libagione,  ver- 
sandone appiè  delimitare,  secondo  l’ordine . e il  prescritto  di  Mosè  ( Nam.  inni.  7. 11.  ) in 
odor  soavissimo  all’altissimo  Signore.  E allora  tutti  i sacerdoti  alzavan  la  voce  inluooundo  le 
laudi  a Dio,  suonando  le  trombe  d’argento  tirate  a martello,  e facendo  dolce  concento  di  voci, 
c di  suoni  per  ricordare  a Dio  il  suo  popolo. 

Vers.  20.  E alzavano  le  voci  te.  Il  greco  legge  ; E i canfori  alzavano  le  loro  voci.  Questi 
erano  Leviti. 

Vers.  22.  Stcndta  le  sui  mani  ec.  Non  i dubbio,  che  qui  si  parli  deli’  ultimo  atto  della  sa- 


13.  Quando  dalli  numi  dei  sacerdoti 
riceveva  la  parte  dell' ostia,  stando  egli  in 
piedi  presto  l'altare  , attornialo  da  ima 
corona  di  fratelli,  come  «n  alto  cedro  dalle 
minori  piante  sul  monte  Libano-, 

14.  E come  palma  cinta  da'  suoi  pol- 
loni; così  attorno  a lui  stavano  lutti  i fi- 
gliuoli di  Aronne  nella  loro  magnificenza. 

15.  E tenevano  nelle  loro  mani  l'obla- 
zione del  Signore  , presente  tutta  l'adu- 
nanza d'Israele ; ed  egli  compiendo  il  sa- 
crifizio, per  rendere  più  solenne  la  obla- 
zione del  Re  altissimo. 

16.  Stendeva  la  mano  alla  libagione  , 
e versava  il  sangue  dell’uva; 

17.  E lo  spandeva  appiè  dell’allare  in 
odore  soavissimo  all’Altissimo  Principe. 

18.  Allora  i figliuoli  di  Aronne  alza- 
van le  voci  loro,  suonavano  le  trombe  ti- 
rale al  martello,  e facenn  sentire  un  gran 
concerto  per  rinnotellare  <1  Rio  ricor- 
danza. 

19.  Allora  tutto  il  popolo  insieme  su- 
bitamente  prostravasi  colla  faccia  per 
terra  per  adorare  il  Signore  Dio  suo , e 
offerir  sue  preghiere  all'onnipotente  altis- 
simo Iddio. 

20.  E alzavano  le  voci  co  laro  cantici, 
e nella  gran  casa  cresceva  il  rimbombo 
pieno  di  soavità. 

21.  E il  popolo  porgeva  sue  preci  al 
Signore  altissimo  sino  a tanto , che  fosse 
terminato  il  culto  di  Dio,  e compiuto  il 
sacro  ministero. 

22.  Quindi  il  sommo  sacerdote  scen- 
dendo stendea  le  sue  mani  verso  tutta  l'a- 
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rum  Israel  dare  glorlam  Deo  a labiia 
suis,  et  iu  nomine  ipsius  gloriari. 

23.  Et  iteravit  orationem  suam  , vo- 
lens  ostcndcrc  virtutem  Dei. 

24.  Et  nunc  orate  Dcum  omnium  , 
qui  magna  fecit  in  orniti  terra,  qui  auxit 
dica  nostros  a ventre  rnatris  iiostrac,  qui 
fecit  nobiscum  secundum  suam  miseri- 
cordiam  : 

25.  Del  nobis  jucunditatem  cordis.  et 
fieri  pacem  in  diehus  nostris  in  Israel 
per  dies  sempiternos, 

20.  Credere  Israel  nobiscum  esse  Dei 
miscricordiam , ut  libcret  nos  in  diebus 
suis. 

27.  Duas  gcntcs  odit  anima  mea:  ter- 
tia  autem  non  est  gens  , quam  oderim  : 

28.  Qui  sedent  in  monte  Scir,  et  Phi- 
listhiim  , et  stultus  populus  qui  habitat 
iu  Sichimis. 

29.  Doctrinam  sapicntiae,  et  disci- 
plinae  scripsit  in  codice  isto  Jesus  fiiius 
Sirach  Jerosolvmita , qui  renovavit  sa- 
picntiam  de  corde  suo. 

30. Reatus,qui  inistis  versaturbunis: 
qui  ponit  illa  in  corde  suo,  sapiens  erit 
semper. 

31.  Si  enim  liacc  fccerit,  ad  omnia 
> alcbitr  quia  lux  Dei  , vestigium  ejus 
est. 


dunanza  d' Israeli  per  dar  gloria  a Dio 
colle  lue  labbra  , e celebrare  il  suo  nome  : 

23.  E replicava  la  sua  orazione  vo- 
lendo far  conoscere  la  possanza  di  Dio. 

24.  Or  voi  adesso  pregale  il  Dio  di 
tutte  le  cose,  il  quale  ha  fatte  cose  grandi 
in  tutta  la  terra,  ed  ha  conservati  i nostri 
giorni  dall'utero  delta  madre  nostra,  e noi 
ha  trattati  secondo  la  sua  misericordia, 

25.  Affinchè  egli  dia  a noi  la  conten- 
tezza del  cuore  , e che  la  pace  regni  in 
Israele  a di  nostri,  e per  sempre  ; 

26.  Onde  creda  Israele  , che  la  miseri- 
cordia di  Dio  i con  noi  ne’  giorni  tuoi 
per  liberarci. 

27.  Dui  genti  ha  in  avversione  l'ani- 
ma mia,  e la  terza,  ch’io  ho  in  avversio- 
ne, non  è gente: 

28.  Quelli  , che  risiedono  sul  monte 
Seir,  e i Filistei,  e il  popolo  stolto  abi- 
tante in  Sichem. 

29.  I documenti  della  sapienza,  e del- 
la disciplina  furono  scritti  in  fuetto  li- 
bro da  Gesù  figliuolo  di  Sirach  di  Ge- 
rusalemme , il  quale  tersi > dal  cuor  suo 
nuotiti  sapienza. 

30.  Beato  colui , che  fa  suo  studio  di 
tali  beni  , e in  cuor  suo  ne  fa  conserva. 
Egli  sarà  sempre  saggio. 

31.  Perocché  facendo  coli  torà  buono 
a tutto  , perchè  la  luce  di  Dio  guida  i 
suoi  passi. 


era  fuminne,  che  è la  benedizione,  la  quale  davasi  dal  Pontefice  al  popolo,  come  apparisce  dal 
((reco,  e come  l’intendono  lutti  gli  interpelli.  La  formula  della  benedizione  l'obbism  teduta 
,\mn.  vi.  23.1  ma  il  Puntella*  benedicendo  il  popolo  lodava,  e glorificava  il  Signore  come  au- 
tore di  ogni  benedizione,  e di  ogni  bene,  eome  dalla  forinola  stessa  si  vede. 

Vers.  23.  /^replicava  la  sua  orasioneee.  Quando  terminato  il  saerilizio  Tolomeo  si  dichiarò 
ili  Toler  entrare  nel  santuario  , il  Ponteiiee  si  inginocchiò  dinanzi  all'ingresso  del  Tempio  , ’ e 
stese  le  mani  si  pose  in  orazione.  A questo  vogliono  alcuni , che  si  alluda  in  questo  luogo  , 
supponendo  ancora  , che  la  descrizione  precedente  del  saerilizio  offerto  dal  I’ooleiìce  riguardi 
1 il  saerilizio  ietesso  offerto  iu  quella  congiuntura.  Cosi  intenderemo,  che  quando  lo  scrittore 
sacro  dioc  : volendo  far  conoscere  la  possanza  di  Dio  egli  accenna  come  Simonc  ebbe  viva  fede 
di  ottenere  colla  soa  orazione  da  Dio  , che  impedisse  iu  qualunque  modo  la  profanazione  del 
luogo  santo. 

Vers.  20.  Nègiomi  tuoi  er. Creda  Israele, che  ni  'giorni  suoi,  vale  a dire  lino  che  Israele  sarò 
al  mondo,  la  misericordia  di  Dio  è sempre  con  noi  per  liberarci  da  ogni  male. 

Vers.  27.  28.  Due  genti  ha  in  avversione  l'anima  mia,  ec.  Due  genti  bo  in  avversione  per 
la  loro  empietà  , e per  l'odio  , che  portano  al  popolo  di  Dio,  e sono;  primo  gl'Idumei,  che 
abitano  il  monlc  Seir;  secondo,  i Filistei  ; la  terza  nazione,  die  io  ho  in  avversione  Don  e ve- 
ramente nazione  , nè  merita  il  nome  di  popolo,  non  essendo  altro,  che  una  ciurmaglia  di  uo- 
mini dì  diversi  linguaggi,  e paesi  mandata  ad  abitare  la  Samaria,  c la  città  di  Sichem.  Queste 
tre  differenti  specie  di  ucmici  deila  sinagoga,  e della  vera  religione  erano  sempre  pronti  a fare 
tutto  il  male,  che  potevano  agli  Ebrei,  lulorno  alla  gente. che  abitava  la  Samaria  iu  quc'lctn- 
pi,  vedi  4.  Jlcg.  xvu.  21.  23.  Le  dò  il  titolo  di  popolo  stolto  pell'orribile  mescuglio,  che  fa- 
cevano dell'idolatria  col  Giudaismo.  Vedi  io.  tv.  22. 
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<8apo  (Cinquantesimoprimo 

Orniate  di  Ge*h  figliuolo  di  Siracli . coli*  qnalo  • Dio  r«nd«  gruit,  tha  l' arena  liberalo 
da  molli  gravi  pencoli  ,e  latti  esorta  alio  aladio  della  sapiente. 


1.  Orati»  Jesu  Olii  Sirach:  Coniitebor 
tibi  Domino  rex,  et  colla udabo  te  Deum 

Salvatorelli  meum. 

2.  Confitebor  nomini  tuo  : quoniam 
adjutor  , et  protector  factua  es  milii, 

3.  Et  liberasti  corpus  meum  a pcrdi- 
tionc,  a laqueo  linguae  iniquae,  et  a la* 
biis  operantium  mendacium,  et  in  con- 
spectu  astantium  factus  esmihi  adjutor. 

V.  Et  liberasti  me  secundum  multitu- 
dinem  misericordiae  nominis  tui  a ru- 
gientibus  praeparatis  ad  escara. 

5.  De  manibus  quaerentium  animam 
meam  , etdeportis  tribuiationum.quae 
circumdederunt  me; 

6.  A pressura  Qammae  quae  circum- 
dedit  me,  et  in  medio  ignis  non  sum  ae- 
stua tus. 

7.  De  altitudine  ventris  inferi , et  a 
lingua  coinquinata  , et  a verbo  menda- 
mi  , a rege  inìquo  , et  a lingua  injusta: 

8.  Laudabit  usque  ad  mortem  anima 
mea  Domioum, 

9.  Et  vita  mea  appropinquane  erat  in 
inferno  deorsum. 

10.  Circumdederunt  me  undique,  et 
non  erat  qui  adjuvaret.  Respiciens  eram 
ad  adjutorium  hominum  , et  non  erat. 

11.  Memoratus  sum  misericordiae 


1 . Orazione  di  Gesù  figliuolo  di  Si- 
rach. Te  loderò  io,  o Signore , e Re  , e a 
le  darò  gloria,  o Dio  mio  lottatore. 

2.  Grazie  renderò  al  nome  tuo,  perchè 
tu  tei  stato  mio  ajulo  , e mio  protettore  , 

3.  Ed  hai  liberato  il  corpo  mio  dalla 
perdizione  e dal  laccio  della  lingua  per- 
versa, e dalle  labbra  di  quelli  , che  ordi- 
vano menzogne  , e in  faccia  ai  mici  av- 
versari mi  hai  dato  soccorso. 

k.  E secondo  la  molta  misericordia  , 
onde  tu  prendi  il  nome  , mi  hai  liberato 
da'lioni,  che  ruggivano  pronti  a divorare, 

5.  Dalle  mani  di  queche  cenavano  l'a- 
nima mia  , e dal  cadere  nelle  tribolazio- 
ni, ond’io  fui  circondato  ; 

6.  Dalla  violenza  delle  fiamme , traile 
quali  era  rinchiuso , e in  mezzo  al  fuoco 
non  ebbi  calore ; 

7.  Dal  seno  profondo  dell'  inferno  , e 
dalla  impura  lingua,  dalle  testimonian- 
ze bugiarde,  da  un  re  iniquo , « dalla  in- 
giusta lingua  : 

8.  A Dio  darà  laude  l'anima  mia  fino 
alla  morte; 

9.  Perocché  la  mia  vita  fuprnto  a ca- 
dere laggiù  nell'  inferno. 

10.  Mi  avean  serrato  da  tutte  parti,  e 
non  era  chi  mi  porgesse  soccorso:  mirava 
se  alcun  uomo  mi  desse  ajuto  , ma  ajulo 
non  v' era. 

11.  Mi  ricordai  di  tua  misericordia  , 


Vers,  1.  Te  loderò  io,  o Signore,  e Re,  ec.  Di  questo  bellissimo  inno  di  lande  si  è servila, 
e si  serve  la  Chiesa  nelle  feste  di  vari  Santi,  e Sanie  specialmente  vergini,  e martiri  celebrando 
la  loro  memoria  e rendendo  graiie  a Dio  pe’  doni,  e favori  conceduti  loro,  e particolarmente  pel 
dono  della  castità  conservato,  mediante  l’aiuto  della  gratta  a dispetto  di  tutto  quello  , che  i 
nemici  della  fede  tentavano  per  far  perdere  ad  esse  questo  pretioso  tesoro.  Ognun  potrà  rico- 
noscere dalle  parole  stesse,  come  elle  sono  molto  beoe  applicale,  e adattate  a tal  line,  inten- 
dendosi nel  senso  spirituale. 

Vers.  4.  Onde  tu  prendi  il  nome.  Perchè  tu  ti  chiami  Dio  di  misericordia. 

Vers.  8 .Che  cercarono  l'anima  mia.  La  miavita,  li  dal  cader  nelle  tribolazioni  ee.  letteral- 
mente : dalle  porte  delle  tribolazioni  : dall'entrare  nel  cupo,  e tetro  carcere  delle  tribolatioui. 

Vers.  G.  Dalla  violenra  delle  fiamme,  ec.  Le  damme  sodo  simbolo  di  atroci  afflizioni , e si 
allude  al  celebre  fatto  di  Daniele,  e de’  suoi  compagni. 

Vers.  7.  Dal  seno  profondo  dell  inferno.  Dallo  stalo  di  morte,  dal  sepolcro.  Da  un  re  «vi- 
gno : Si  crede , che  parli  di  Antioco  Cpifane  re  della  Siria , presso  del  quale  Gesù  fosse  stato 
accusato  ingiustamente. 

Vers.  11.  £ delie  cote  fatte  da  te  ec.  E delle  opere  di  misericordia  fatte  da  te  fino  dagli  an- 
tichi tempi. 
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tuae  Domine,  et  operationis  tuae,  quao  o Signore,  e delle  cose  fatte  da  te  ab  an- 
a secalo  sunt  : tico : 

12.  Quoniam  eruis  sustinentes  te  12.  E come  tu  liberi  coloro , che  te  a- 

Domine,  et  liberas  eos  de  manibus  gen-  spettano  , e li  salvi  dalle  » nani  delle  na- 
tili m . zio»*. 

13.  Esaltasti  super  terram  habitatio-  13.  Tu  innalzasti  la  casa  mia  sopra 

nem  meam  , et  prò  morte  defluente  de-  la  terra  , e te  io  supplicai  per  la  morte  , 
prccatus  sum.  che  tutto  scioglie. 

14.  Invocavi  Dominum  patrem  Do-  ik.  Io  invocai  il  Signore  padre  del  Si- 

mini  mei,  ut  non  derelinquat  me  in  die  gnor  mio, affriche  non  mi  abbandoni  sen- 
tribulationis  meae,  et  in  tempore  super-  za  soccorso  nel  giorno  di  mia  afflizione , 
borum  sine  adjutorio.  e mentre  dominano  i superbi. 

13.  Laudabo  nomen  tuum  assidue,  et  lo.  Darò  laude  al  nome  tuo  , c conti- 
collaudabo  illud  in  confessione,  et  exau-  imamente  il  celebrerò  con  rendimenti  di 
dita  estoratio  mea.  * grazie  , perchè  fu  esaudita  la  mia  ora- 

zione. 

16.  Et  liberasti  me  de  perditionc  , et  16.  E mi  liberasti  dalla  perdizione,  e 

cripuisti  me  de  tempore  iniquo.  mi  salvasti  dal  tempo  cattivo. 

17.  Propterea  coofitebor  , et  laudcm  17.  Ter  questo  io  ti  renderò  grazie , e 
dicam  tibi,  etbenedicam  nominiDomini.  a te  darò  laude  , e benedirò  il  nome  dei 

Signore. 

18.  Cum  adhnc  junior  essem  , prius-  18.  Quand'io  era tuttor giovanetto pri- 

quam  oberrarem  , quaesivi  sapientiam  ma  dinciampare  in  errori,  feci  professione 
palam  in  oratione  mea.  di  cercarla  sapienza  colla  mia  orazione. 

19.  Ante  templum  postulabam  prò  19.  io  la  domandava  dinanzi  al  lem- 
illa  , et  usque  in  novissimi  inquiram  pio,  come  fino  all ’ estremo  punto  la  cer- 
eam.  Et  eflloruit  tamquam  praecox  uva.  cherò;  ed  ella  gettò  il  suo  fiore  come  l'uva 

primaticcia, 

20.  Lactatum  est  cor  meum  in  ea.  20.  Il  mio  cuore  trovò  in  essa  il  suo 
Arnbulavit  pes  meus  iter  rectum , a ju-  gaudio;  il  mio  piede  battè  la  strada  drit- 
ventute  mea  investigabam  eam.  . ta;  andai  in  cerca  di  lei  fin  dalla  giovi- 
nezza. 

21.  Inclinavi  modtce  aurem  meam  , 21.  Chinai  un  poco  le  mie  orecchie  , e 

et  excepi  ijlam.  V ascoltai. 

22.  Multam  inveni  in  me  ipso  sapien-  22.  E molla  sapienza  accolsi  nellamia 

tiam  , et  multum  profeci  in  ea.  mente,  e mollo  in  essa  mi  avanzai. 

23.  Danti  mihi  sapientiam , dabo  glo-  23.  A lui , che  mi  dà  la  sapienza  , io 

riam  : darò  gloria. 

Vers.  12.  Dalle  mani  delle  nazioni.  Dalle  mani  delle  nazioni  nemiche  del  popolo  tuo. 

Vere.  13.  Te  io  supplicai  per  la  morte  , che  tutto  scioglie.  Perchè  mi  liberassi  tu  dalla 
morte,  che  scioglie , e strugge  la  sanità  , il  vigore  dè'  sensi , e tutti  i legami  che  ha  l'uomo  in 
questa  vita. 

Vers.  14.  Il  Signore  padre  del  Signore  mio.  Sembra,  che  alluda  al  Salmo  cix.  Disse  il  Si- 
gnore al  mio  Signore.  È qui  rammentala  la  seconda  Persona  della  santissima  Trinità,  il  fi- 
gliuolo del  Padre,  aspettato  c invocato, come  quegli  che  dovea  essere  salvatore,  e redentore  de- 
gli uomini,  e acquistarsi  per  la  stessa  redenzione  un  nuovo  titolo  di  dominio  sopra  di  essi. 

Vers.  18.  Prima  di  inciampare  in  errori : Alcuni  spongono:  Prima  di  darmi  a viaggiare. 
Ma  sembra  assai  migliore  il  senso,  che  abbiamo  espresso  nella  versione.  Prima  di  cader  negli 
errori,  a’  quali  è esposta  la  gioventù,  cercai  la  sapienza,  anzi  fece  pubblica  professione  di  cer- 
carla , e prostrato  nell'atrio  del  Tempio  dinanzi  al  santuario,  a Dio  la  domaudai , come  conti- 
nuamente la  domanderò  fino  all'ultimo  respiro  della  mia  vita  ; e l’averla  chiesta , e cercata  cosi 
per  tempo  fu  cagione,  che  ella  fiorisse  in  me  di  buon'ora,  come  l’uva  primaticcia. 

Vers.  21.  Chinai  un  poco  le  mie  orecchie  , ec.  Dimostra  come  a un  animo  docile  preparato 
colla  orazione  non  è penoso  , nè  difficile  lo  studio  della  Sapienza. 


ecclesiastico  c a p.  li. 


24.  Conslliatus  sum  eninr  ut  facereni 
illam;  zclatus  sum  bonum,  et  non  con- 
fundar. 

25.  Colluctata  est  anima  mea  in  illa, 
et  in  faciendo  eam  conGrmatus  sum. 

26.  Manu»  meas  estendi  in  altum,  et 
insipientiam  ejus  luxi. 

27.  Ammani  meam  direxi  ad  illam  , 
et  in  agnitione  imeni  eam. 

28.  Possedi  cum  ipsa  cor  ab  initio  : 
propter  hoc  non  derelinquar. 

29.  Venter  meus  conturbatns  est 
quaerendo  illam:  propterea  bonam  pos- 
sidebo  possessionem. 

30.  Dedit  mihi  Dominus  linguam  mer- 
cedem  meam  : et  in  ip9a  laudabo  eum. 

31.  Appropiate  ad  me  indocti,  et  con- 
gregato vos  in  domum  disciplinae  : 

32.  Quid  adhuc  retardatis?  et  quid 
dicitis  in  bis  1 animae  vestrae  sitiunt 
vehementer  : 

33.  Aperui  os  menni,  et  locutus  sum: 
comparate  vobis  sine  argento. 

34.  Et  collusi  vestrum  subiicitejugo, 
et  suscipiat  anima  vostra  disciplinare  : 
in  proximo  est  enim  invenire  eam. 
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24.  Perocché  io  mi  ton  risoluto  di  met- 
te ria  in  pratica ; ebbi  zelo  del  bene,  e non 
avronne  rossore. 

25.  Per  lei  ha  combattuto  l'animamia, 
e mi  tengo  costante  nel  seguitarla. 

26-  Stesi  inaila  le  mie  mani,  e deplo- 
rai la  stoltezza  di  quest'  anima. 

27.  Yersodi  lei  dirizzai  l'anima  mia, 
e conosciuto  ( me  ) la  trovai. 

28.  Con  lei  possedei  da  principio  il  mio 
cuore;  per  questo  non  sarà  abbandonato. 

29.  Nel  cercar  lei  le  mie  viscere  soffer- 
sero dei  turbamenti,  per  questo  possederò 
un  gran  bene. 

30.  Il  Signore  per  mia  mercede  mi  ha 
dato  la  lingua,  ed  io  con  essa  a lui  darò 
laude. 

31.  Appressatevi  a me,  o ignoranti,  e 
adunateci  nella  casa  d' istruzione  : 

32.  Perchè  tuttora  tardate  ? E che  ri- 
spondete a questo  ? le  anime  vostre  son 
grandemente  assetate. 

33.  Ho  aperta  la  mia  bocca,  ed  ho  par- 
lato: comprale  senza  spesa  , 

34.  E piegate  al  giogo  il  vostro  collo  , 
e l'anima  vostra  accolga  la  disciplina;  pe- 
rocché è facile  il  ritrovarla. 


Vera.  28.  Per  lei  ha  combattuto  l'anima  ec.  Per  amor  di  lei  l'anima  mia  ha  avuto  da  com- 
binare contro  le  passioni , e le  concupiscenze  del  secolo. 

Vera.  26.  Deplorai  la  stoltezza  di  quest’  unimp.  Deplorai  la  naturale  stoltezza  , e le  tene- 
bre . e la  corruzione  deli' anima  non  ancor  risanala  , e illuminala  e confortala  dalla  Sapienza. 

Vers.  27.  E Conosciuto  ( me  ) la  trovai.  La  cognizione  della  infermità , c miseria  dell'  ani- 
ma mia , e l' averla  dopo  duri  combattimenti  purgata  dalle  sue  cattive  affezioni  mi  fece  tro- 
var la  sapienza. 

Vers.  28.  Con  lei  possedei  da  principio  il  mio  cuore  ; ec.  li  dooo  della  Sapienza  fu  quello, 
che  mi  rendette  padrone  del  mio  cuore  , onde  avere  soggetti  gli  sregolati  movimenti , ed  a - ‘ 

feti! , e tenergli  mai  sempre  a freno.  Per  questo  bo  certa,  e ferma  fidanza  di  non  essere  abban- 
donato né  dalla  Sapienza  , nè  da  Dio. 

Vers.  29.  A’el  cercar  lei  le  mie  vìscere  ec.  Nella  ricerca  della  Sapienza  il  mio  cuore  pieno 
di  desiderio , c di  sollecitudine  , fu  conturbalo  sovente  da  motti , e vari  pensieri;  ma  il  ritro- 
vamento di  un  bene  si  grande  mi  si  rende  pcrcifi  più  caro,  e pregevole. 

Vers.  30.  Mi  ha  dato  la  lingua.  La  facilità  di  parlar  saggiamculc  , la  vera  , e solida  elo- 
quenza per  insegnare  ad  altri  quello  , che  io  bo  apparato  , e per  celebrare  le  lodi  di  Dio. 

Vers.  31.  .tppressatevi  a me  , o ignoranti  ec.  Termina  il  Savio  questo  suo  libro  con  lina 
bella  apostrofe  , colla  quale  egli , ovvero  per  bocca  di  lui  la  stessa  Sapienza  invila  a se,  e alla 
sua  scuola  tutti  quelli , che  conoscendo  la  loro  ignoranza  non  possono  non  bramare  di  essere 
istruiti  nella  scienza  , che  è si  necessaria  per  I’  uomo  , qual  è quella  della  salute. 

Vers.  32.  33.  lì  che  rispondete  a questo  ? Le  anime  vostre  ec.  Quale  scusa  polete  voi  ad- 
durre , che  vaglia  a giustiiicarc  la  vostra  negligenza  ? Se  le  anime  vostre  sono  un'  arida  terra, 
ebe  ha  bisogno  di  essere  inalbala  dalle  acque  della  Sapienza  per  produrre  frutti  di  vita , ecco 
che  io  ho  aperta  la  mia  bocca  , e vi  presento  onde  dissetarvi;  comperatevi  sdunque  senza  spe- 
sa , col  solo  prezzo  della  buona  volontà  I'  acqua  pura  , e feconda , che  io  offerisco. 

Vers.  34.  l'ieontc  al  giogo  il  vostro  eolio  , ec.  Soggettatevi  al  dolce  , e soave  giogo  della 
Sapienza  , e folla  disciplina  di  lei  governate  , e ordinate  i movimenti  dell'  auinta  vostra  , uè 
sarà  difficile , e ardua  cosa  l'apparato  questa  salutare  disciplina. 

Bibbia  Voi.  III.  114 
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35.  Vidolc  ociilis  vcslris,  quia  modi- 
cum  lavoravi , et  inveni  mihi  mullam 
requiem. 

30.  Assumile  diseiplinam  in  multo 
numero  ardenti , et  copiosum  aurum 
possidete  in  ea. 

37.  Laetetur  anima  vestra  in  miseri- 
cordia ejus,  et  non  contunderli  ini  in  lau- 
de ipsius. 

38.  Opcramini  opus  vestrum  ante 
tempus  , et  dabit  vobis  merccdem  ve- 
stram  in  tempore  suo. 


35.  Mirate  cogli  occhi  vostri  coni  io 
faticai  per  un  poco , e il  ho  li  ovato  molta 
requie. 

30.  Abbracciate  la  disciplina  come  un 
gran  tesoro  di  argento  , e possedete  con 
lei  molto  oro. 

37.  Si  consoli  l'anima  vostra  nella  mi *• 
sericordia  di  Dio , e lodando  lui  non  sa- 
rete confusi. 

38.  Fate  l ‘ opera  vostra  per  tempo  , ed 
egli  darà  a voi  la  mercede  vostra  a suo 
tempo. 


Vers.  35.  Mirate...  com’io  ec.  L’esempio  de’  veri  sapienti  che  sono  » Santi , e la  (Mfcità  , 
a cui  essi  son  pervenuti  è grande  incitamento  alla  imitarione. 

Vers.  36.  Come  un  gran  tesoro  d’argento , ec.  Con  quella  avidità  , co-i  cui  si  acquista  un 
tesoro  di  argento.  E sappiate , che  nella  disciplina  troverete  anche  maggior  bene  di  quello  , 
che  immaginarvi  possiate  ; vi  troverete  un  tesoro  immenso  inesausto  di  oro. 

Ver?.  37-  38.  È lodando  lui , non  sarete  confusi.  Non  perderete  il  frutto  della  riconoscerne 
vostra  , e del  vostro  amore.  Perocché  se  voi  per  tempo  farete  le  opere  della  Sapienza  , le  opere 
di  virili  , nc  nutrica  suo  tempo  degna  , e eterna  mercede.  Non  si  lasci  di  notare  ron  s.  Ago- 
stino , come  tutta  quanta  la  serie  delle  Scritture  ci  esorta  , e ci  stimola  ad  aliarci  dalle  ter- 
rene cose  alle  celesti,  davo  la  felicità  vera,  e sempiterna  ritrovasi.  Serm.  351.  de  Temp. 
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PREFAZIONE  pag.  3 

CAPO  1.  Giobbe  sento  e facoltoso  olle  ri - 
sce  sacrifìzii  al  Signore  pe'  iìgliuoli , 
che  alternativamente  si  laccano  de’ 
conviti.  Il  Signore  permette  a Satana 
di  salmeggiare  lutto  il  suo  , e per 
opera  di  lui  roi  inaie  tutte  le  sostan- 
ze , e uccisi  i ligiiuoii , egli  paziente 
con  tutti  i segni  di  mestizia  prorom- 
pe in  lodi  a Dio.  7 

CAPO  li.  Satana  ottenutane  la  permis- 
sione di  Dio , aliligge  Giobbe  con  ul- 
cera pessima:  i’ insulla  anche  la  mo- 
glie: e i tre  amici , che  vauno  a visi- 
tarlo , per  sette  giorni  seggono  taci- 
turni con  lui  sulla  terra.  10 

CAPO  HI.  Giobbe  per  isfogo  di  natura 
maledice  il  giorno  di  sua  natività  , 
e la  vita  presente,  dimostrando  l'in- 
felicità dei  mortali  , e da  quanti 
mali  sia  libero  chi  è subito  privato 
di  questa  luce.  12 

CAPO  IV.  Eiiphaz  accusa  Giobbe  d'impa- 
zienza , e vuoi  persuadergli  , che  pe’ 
suoi  peccati  egli  è flagellalo  da  Dio, 
il  quale  non  manda  avversità  all’in- 
uoceute.  15 

CAPO  V.  Eiiphaz  accasa  nuovamente 
Giobbe  di  iniquità  , perchè  nissuno 
è punito  da  Dio  se  non  per  sua  colpa 
e perciò  esorta  Giobbe  , ebe  si  con- 
verta a Dio  , e cosi  gli  promette 
ogni  prosperità  ; e celebra  le  opere 
della  jprovidenza  divina  verso  le  crea- 
ture. 18 

CAPO  VI.  Giobbe  dimostra  com'egli  pa- 
tisce assai  piu  di  quello  , che  abbia 
meritato  ; si  lamenta  di  essere  ab- 
bandonato dagli  amici,  e riprende 
. con  forza  anello  questi  tre  , che  era- 
no audati  a consolarlo  , c chiede  di 
essere  udito  pazicnieuicute.  21 

CAPO  VII.  Giobbe  espone  le  varie  calami- 
tà della  vita  umana,  e le  sue , e non 
crede  verisimile  il  suo  riturno  alla 
felicita  della  vita  presente  ; chiede 
ancoia  a Dio,  clic  lo  liberi  dalle  mi- 
serie , e ammira  la  provvidenza  di 
Dio  verso  l'uomo  infelice.  24 

CAPO  Vili.  Baldad  riprende  Giobbe  co- 


se avesse  parlato  empiamente  , e lo 
esorta  a convertirsi  a Dio , e a vive- 
re più  santamente  , e cosi  gii  pro- 
mette,che  tutto  andrà  più  felicemen- 
te. Espone  eziandio  quanto  sia  vana 
la  spcrauza  degli  ipocriti,  offerman- 
do  clic  Dio  dà  il  bene  a'  buoni , e il 
male  solamente  a’catiivi.  28 

CAPO  IX.  Giobbe  confessa  , che  Dio  à 
giusto  in  tutte  le  cose  , c ebe  1’  uo- 
mo non  può  convincere  Dio  d'ingiu- 
stizia : 1 uomo  ( dice  Giobbe  j para- 
gonato con  Dio  non  può  giustificar- 
si: si  dimostra  la  gran  possanza  e 
sapienza  di  Dio  , onde  .nissuno  può 
resistere  a lui , e riconvenirlo  : ma 
Dio  aliligge  l'empio  e l' innocente. 
Giobbe  difende  ancora  la  sua  inno- 
cenza contro  gli  amici  , rammemo- 
rando le  sue  afflizioni.  SO 

CAPO  X.  Giobbe  si  querela  delle  sue  affli- 
zioni , domandandone  a Dio  la  ca- 
gione , la  quale  dimostra  non  essere 
stata  la  sua  malvagità  , nè  l’ igno- 
ranza di  Dio  , il  quale  perfettamen- 
te conosce  l'uomo  , eh'  egli  ha  crea- 
to : e di  nuovo  per  l'eccesso  dei  suoi 
mali  si  lameuta  d'essere  nato.  35 

CAPO  XI.  Sophar  ingiustamente  asseri- 
sce , che  Giobbe  è stato  percosso  da 
Dio  pe’  molti  sn»i  peccali  , clic  egli 
annovera  : mostra,  clic  Dio  è incom- 
prensibile; promette  ogni  felicità  a 
Giobbe  se  si  rav  vede.  38 

CAPO  XII.  Giobbe  per  confondere  la  iat- 
tanza degli  amici  dice  , che  a nis- 
suno è iguola  la  potenza  c sapienza 
di  Dio  nel  governo  delle  creature,  lo 
stato  delle  quali  egli  varia  a suo  ta- 
lento. 40 

CAPO  XIII.  Giobbe  per  le  loro  stesse  pa- 
role confuta  gli  amici , affermando 
eh'  c’suranno  condannati  da  Dio  : di- 
fende aucore  contro  gli  amici  la  sua 
Innocenza  e pazienza  , domandando 
a Dio  per  quali  peccali  egli  sia  a lllit- 
to  si  gravemente.  43 

CAPO  XIV.  Giobbe  considerata  l'umana 
fralezza  , ammira  la  provvidenza  di 
Dio  verso  I'  uomo  : dopo  questa  vita 
egli  uu'altra  ne  aspetta  ; e profetiz- 
za la  risurrezione  de' corpi.  46 

CAPO  XV.  Eiiphaz  accusa  Giobbe  di  jat- 
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lama  , d' impazienza  , c di  bestem- 
mia contro  Dio , dinanzi  a cui  dice, 
che  nìssuno  si  trova  mondo  , e de- 
scrive la  maledizione  degli  empi  e 
degl'  ipocriti.  49 

CAPO  XVI.  Giobbe  commosso  dall’auto- 
rità degli  amici  piange  I suoi  dolori, 
e dimostra  la  grandezza  di  sua  mi- 
seria , e coni’  ci  patisce  senza  essere 
iniquo  , deila  qual  cosa  dice  essere 
Dio  consapevole  83 

CAPO  XVII.  Giobbe  per  la  sua  grande  af- 
flizione afferma,  che  nulla  più  per  lui 
vi  rimane  fuorché  la  morte,  e accusa 
gli  amici  di  stoltezza,  perchè  lesola 
presente  rimunerazione  stabiliscono: 
cgli  poi  aspetta  la  requie  futura.  63 

CAPO  XVIII.  Baldad  accusa  Giobbe  di 
iattanza  c d' impazienza  : descrive 
le  maledizioni  degli  empi  per  con- 
fermare contro  di  Giobbe  la  sua  sen- 
tenza , vale  a dire,  ch'egli  solamente 
pe'suoi  peccati  è punito.  87 

CAPO  XIX.  Giobbe  accusa  i suol  amici 
di  crudeltà:  dice  , che  è flagellato 
da  Dio  senza  merito  , non  pelle  sue 
scelleraggini , ma  per  altre  giuste 
cagioni,  mostrando  l' acerbità  di  sue 
afflizioni,  c come  è abbandonato  da- 
gli amici,  onde  si  consola  colla  futu- 
rn  risurrezione.  00 

CAPO  XX.  Sophar  commosso  alle  parole 
di  Giobbe  dice  , che  ascolicrà  le  sue 
correzioni , cd  espone  diffusamente 
qual  sia  la  porzione  dell' empio  pres- 
so Dio.  63 

CAPO  XXI.  Giobbe  chiede  di  essere  udito 
dagli  amici  pazientemente  ; cerca  il 
perchè  alcuni  empi  sicn  felici  sino 
al  fin  delia  vita  , e i giusti  pel  con- 
tratrio siano  noll'avversità;  e rispon- 
de: che  l’empio  è serbato  da  Dio  pel 
giorno  delia  perdizione,  abbattendo 
cosi  la  falsa  consolazione  degli 
amici.  66 

CAPO  XXII.  Elipbaz  accusa  Giobbe  di  cru- 
deltà ncH’opprimere  i poveri , e di 
altre  scelleraggini  , mostrando  ch'ei 
non  pensa  rettamente  della  previ- 
denza divina  , c promettendogli  il 
bene  ove  si  ripetila.  (.9 

CAPO  XXIII.  Giobbe  implorando  con 
umiltà  il  giudizio  di  Dio , dimostra 
ch'ci  noti  è punito  pe’suoi  peccali  , o 
che  pensa  rettamente  della  provvi- 
denza di  Dio  incomprcnsibilc,  c cito 
fa  il  tutto  secondo  la  sua  volontà.  73 

CAPO  WIV.Giobbc  per  mostrare  cornei 
rettamente  pensa  intorno  alla  previ- 
denza di  Dio,  dice,  che  a lui  sott  no- 
ti i tempi,  enotera  varie  iniquità  de- 
gli uomini,  che  saran  punite  da  lui.  78 
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CAPO  XXV.  Baldad  sul  riflesso  della  su- 
blimità di  Dio,  e della  bassezza  del- 
l'uomo, dice,  che  l'uomo  paragonato 
con  Dio  non  pnò  giustificarsi.  78 

CAPO  XXVI.  Giobbedice, che  nulla  d’aju- 
to  può  dare  ritorno  a Dio,  e la  inrom- 

ftrcnsibil  potenza  di  lui  fa  vedere  per 
c sue  opere.  79 

CAPO  XXVII.  Persiste  nella  sua  giustifi- 
cazione , rigetta  la  calunnia  degli 
amici  ; egli  ha  serbata  l’innocenza  , 
perchè  gli  empi  dopo  la  breve  feli- 
cità di  questa  vita  sono  strascinati 
da  Dio  a’  supplizi!.  81 

CAPO  XXVIII.  Giobbe  ebbe  cura  dell'In- 
nocenza , anche  perchè  eli'  è V unica 
via  per  conseguir  la  sapienza,  la 
quale  dimostra  essere  più  pregevole 
dell'oro  si  per  la  sua  origine,  c si  per 
la  sua  dignità  ; che  a Dio  sono  ma- 
nifestissime le  più  occulte  cose  del- 
la natura,  e che  la  sapienza  si  dà  dal 
cielo  , non  si  compra  coll'ora  ; della 
qual  sapienza  una  particella  si  co- 
munica mediante  il  timor  di  Dio.  83 
CAPO  XXIX.  Giobbe  bramoso  di  tornare' 
all’antica  felicità  la  descrive  con  mol- 
te parole  insieme  colle  sue  buone  ope- 
re per  rigettare  le  calunnie  contrarie 
degli  amici.  87 

CAPO  XXX.  Giobbe  deplora  la  passata  fe- 
licità cangiala,  permettendolo  Dio, 
in  somma  calamità.  90 

CAPO  XXXI.  Giobbe  per  purgarsi  dalla 
colunnia degli  amici, invocatoli  som- 
mo Giudice  testimone  di  sua  inno- 
cenza racconta  le  virtù,  alle  quali  si 
era  assuefatto  da  fanciullo,  02 

CAPO.  XXXII.  Giobbe  avendo  ridotti  gli 
amici  a tacere,  è accusato  da  Eliu,  il 
quale  si  vanta  di  sua  sapienza.  97 

CAPO  XXXIII.  Dalle  parole  di  Giobbe 
Eliu  tenta  di  provare,  che  egli  non  è 
giusto  , e insegna  in  qual  modo  par- 
li Dio  all’uomo  per  istruirlo  e ripren- 
derlo , e come  sia  propizio  a chi  si 
ravvede.  99 

CAPO  XXXIV.  Eliu  , nuovamente  dallo 
parole  di  Giobbe  lo  accusa  di  bestem- 
mia , e di  altri  delitti  . mostrando 
l’equità  del  divino  giudizio , e come 
alla  potenza  e scienza  di  lui  tutte  le 
cose  sono  soggette.  102 

CAPO  XXXV.  Eliu  falsamente  argomen- 
tando che  Giobbe  abbia  detto,  che  a 
Dio  non  piace  quel  che  è retto  , mo- 
stra che  non  a Dio  ma  all’uomo  gio- 
va la  pietà,  c nuoce  l'empietà.  108 

CAPO  XXXVI.  Eliu  soslieue  la  equità  dei 
divino  giudizio , il  quale  percuote 
per  istruire,  parla  per  far  tornare 
l’uomo  a se , c se  torna  lo  libera  dai 
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flagelli.  Esorta  pertanto  Giobbe  a 
ravvedersi , promettendogli  tutte  le 
felicità.  108 

CAPO  XXXVII.  Elio  dalle  mirabili  ope- 
re di  Dio  ne  deduce  la  sapienza  di 
Dio,  la  potenza,  la  giustizia  e la  im- 
perscrutabilità del  suo  giudizio:  al- 
le quali  cose  pretende  , che  Giobbe 
abbia  fatto  torto  , onde  lo  avverte  a 
sottoporsi  in  tutto  c per  tutto  al  cen- 
no di  Dio.  Ili 

CAPO  XXXVIII.  Dio' stesso  s’introduce 
nella  disputa,  c comanda  ad  Eliti  di 
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carità  e fiducia  in  Dio.  563 

CAPO  XXlll.  Regole  da  teuersi  alla  men- 
sa del  principe  : non  coni  ersute'co- 
gl’  invidiosi:  odorare  i genitori,  fug-  • 
giro  le  donue  cattive  c la  ubbria- 
chezza.  566 

CAPO  XXIV.  Fuggire  il  consorzio  dei  cat- 
tivi : amare  e cercar  la  sapienza  : 
ajutare  quelli  che  sono  oppressi  in- 
giustaaicnle  : giudicare  cou  giusti- 
zia : non  render  male  per  male:  fug- 
gire l'ozio.  57U 

CAPO  XXV.  De'  misteri  di  Dio.  11  cuore 
de'  re  è ini  pene  Ira  bile.  Utile  corre- 
zione : della  pietà  , della  umiltà  , e 
di  altre  virtù.  573 

CAPO  XXVI.  Non  convengono  gli  onori 
allo  stolto.  Non  far  caso  delle  calun- 
nie i fuggir  la  pigrizia  ; non  avere 
doppia  lingua  : non  dare  retta  agli 
adulatori.  57G 

CAPO  XXVII.  Il  di  venturo  i incerto  : 
non  lodarsi  da  se  slesso: fuggir  l'ira: 
coltivare  I amicizia:  rigettare  le  adu- 
lazioni. La  cupidità  è insaldabile:  lo 
stolto  è incorrcgibilc:  cura  delle  ca- 
se domestiche.  579 

CAPO  XXVIII.  L empio  è pauroso.  Po- 
vero , clic  opprime  i poveri.  Povero 
preferibile  al  ricco.  Delle  usure  : 
deHoiuicidio,  e dei  furto  domestico.  583 
CAPO  XMX.  Amare  la  correzione.  Re 
giusto.  Amico  adulatore.  Della  po- 
vertà. Della  circospczione  del  parla- 
re. II  superbo  umiliato.  Iddio  è il 
giudee  sovrano.  886 
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CAPO  XXX.  Il  su  io  crede  di  non  saper 
nulla.  La  maestà  di  Dio  è imperscru- 
tabile , e le  sue  partile  sono  infalli- 
bili. Quattro  vizii  pessimi  : quattro 
cose  insaziabili  : quattro  cose  che 
passano  con  somma  celerità  : qual- 
trojeose  che  turbano  il  mondo  : «piat- 
irò animalclti  savissimi,  ec.  589 

CAPO  XXXI.  Avvertimenti  dati  a Salo- 
mone dalla  madre  intorno  al  fuggi- 
re la  libidine,  e guardarsi  dal  vino  , 
c amministrar  la  giustizia.  Elogio 
della  douna  forte.  594 

ECCLESIASTE 

% 

PllBFAZloNE  599 

CAPO  I.  Vanità  delle  cose  mondane  : nis- 
suna  cosa  è nuova  sotto  del  sole: 
difficoltà  e vanità  dello  studio  , con 
cui  si  cerca  d’investigare  le  cose.  G00 
CAPO  II.  Vanità  de’piaccri,  delle  ricchez- 
z.’,  dei  grandi  edifici  c de’tesori  accu- 
mulati per  un  erede  non  conosciuto.  605 
CAPO  HI.  Ogni  coso  ha  il  suo  tempo. 
Vicissitudine  continua  diluite  le  co- 
se umane;  nissuna  è stabile,  e per- 
manente , onde  in  esse  non  trovasi 
vera  felicità;  affidarsi  alla  Providen- 
* za  , c rigettare  le  cure  vane  c inu- 
tili. Oli 

CAPO  IV.  Calunnie  contro  dc’povcri,  ti- 
rannia de’ potenti,  invidie  , false  a- 
micizic  e altri  mali.  L’obbedienza  a 
Dio  vai  più  di  tutte  le  vittime.  G16 

CAPO  V.  Parlare  con  rilenutezza  delle 
cose  di  Dio:  adempiere  i ioti:  adorare 
la  Providcnzn  , che  permette  I'  op- 
pressione degl’  innocenti.  L’ avaro  è 
insaziabile;  dell’  u?o  frugale  delle 
ricchezze.  Gl  9 

CAPO  VI.  Seguita  a parlare  della  infe- 
lice condizione  dell'avaro,  c dell'  uso 
dei  beni  di  fortuna.  022 

CAPO  VII.  Vana  curiosità:  brevità  della 
vita;  del  non  es-erc  troppo  ginslo  , 
nè  troppo  saggio  ; non  far  caso  dei 
discoli  degli  uomini  : della  donna 
pericolosa.  624 

CAPO  Vili.  La  sapienza  splende  nel  volto 
del  savio:  della  os>cr\ aiuta  de’ divini 
comandamenti  : l’uomo  non  conosce 
se  non  il  presente  , nè  può  scansare 
In  morte:  gli  empi  peccano  più  libe- 
ramente , perché  Dio  è clemente  : le 
stesse  cose  succedono  ni  giusti  c agli 
empi:  vie  «li  Dio  impenetrabili.  029 
CAPO  IX.  Nissuno  sa  se  sia  degno  di  a- 
morc  , «i  di  ««dio:  esercitarsi  adesso 
nelle  buone  opere  , mentre  è lempu. 

La  sapienza  vai  più,  che  la  fortezza; 
sspjcDjfi  del  povero  poco  prezzala,  033 


CAIO  X.  Celebra  nuovamente  la  sapien- 
za , e detesta  la  stoltezza  principal- 
* mente  degli  ambiziosi.  Dei  non  par- 
lar male  de' magistrati.  038 

CAPO  XI.  Della  beneficenza:  dell’escrci- 
ziodellc  buone  opere  sul  riflesso  della 
immutabilità  del  futuro  giudizio , 
discacciare  dall'animo  l’ira  e la  mal- 
vagità. 641 

CAPO  XII.  Temere  Dio  in  ogni  tempo,  c 
particolarmente  nella  gioventù,  pri- 
ma che  venga  la  vecchiezza  , c la 
morte.  Tener  vivala  memoria  di  Dio 
Creatore  c giudice,  e osservare  i suoi 
comandamenti.  043 
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CAPO  I.  Esorta  i regi  c ì magistrati  a 
lare,  e amar  la  giustizia.  Il  Signore 
si  trova  da  chi  con  cuor  semplice,  e 
con  fede  lo  cerca;  ma  egli  fogge  i 
peccatori  ; egli  il  tutto  riempie  , c 
nissuna  cosa  a lui  è uascosta.  Dete- 
sta hi  I cosa  c la  mormorazione,  la  de- 
trazione e la  bugia.  Dio  non  fece  la 
morte , ma  i peccatori  a se  la  chia- 
marono. 048 

CAPO  li.  Lo  scopo  degli  empi , ebe  non 
hanno  speranza  della  vita  futura,  si 
è di  godere  i piaceri  di  questa  vita: 
per  questo  odiano  il  giusto,  che  mi- 
ra ad  un  altro  fine,  e lo  perseguitano 
a morte  , come  per  invidia  del  dia- 
volo l'uomo  fatto  immortale  divenne 
mortale.  051 

CAPO  III.  I giusti  in  mezzo  alle  loro  af- 
flizioni sono  felici:  gli  empi  menano 
vita  affannosa  in  questo  mondo,  die- 
tro alla  quale  vengono  mali  influiti. 
Elogio  della  castità.  655 

CAPO  IV.  Comparazione  della  progenie 
pia  c casta  con  quella  degli  empi  a- 
dullcri , disprczzatricc  della  sapien- 
za. 058 

CAl’O  V.  Gli  empi  nel  futuro  giudizio 
ammirando  la  gloria  de’ giusti , che 
erano  già  da  lor  disprezzati,  piangono 
Ja  propria  miseria  , veggendo  come 
momentanea  fu  la  loro  felicità,  e sa- 
rà perpetua  quella  de'  giusti.  Dio  e 
da  per  se  stesso  , e per  mezzo  delle 
creature  punisce  i cattivi.  661 

CAPO  VI.  Esorta  i regi  e i giudici  ad  ab- 
bracciar la  sapienza  e la  giustizia  , 
dimostrando  il  terribil  supplizio  , a 
cui  saranno  condannati  gl’  ingiusti 
rettori  di  popoli.  La  sapienza  va  in- 
contro a quei  , che  la  cercano  , cd 
è utilissimo  l’acquisto  di  essa,  1/ip- 
vidioàt)  uoq  può  oHcnerla.  €64 
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CAPO  TU.  Tatti  gli  nomini  vengono 
nello  stesso  modo  alla  vita  , c da 
essa  si  partono.  È perciò  da  cercarsi 
la  sapienza  , clic  seco  porta  tulli  i 
b mi . ed  ha  con  se  il  moltiplice  spa- 
rito d inlelligen/n.  Ella  è qui  mara- 
vigliosamente celebrata  dalrautore , 
t "*  Il  quale  Cavea  conseguita  in  grande 

abbondanza.  66  7 

CAPO  Vili.  Alla  sapienza  vanno  dietro 
tutte  le  cose  , che  possano  deside- 
rarsi, onde  ella  è da  cercarsi  , e dee 
chiedersi  a Dio,  il  quale  solo  dà  la 
continenza,  673 

CAPO  IX.  Orazione  del  Savio , che  con- 
fessa la  propria  miseria,  onde  chiede 
a Dio  la  sapienza  , la  quale  a tatti 
essendo  necessaria  , Io  è mollo  più 
ai  rettori  di  popoli,  perocché  incerta 
è 1’  umana  sapienza . 676 

CAPO  X.  È celebrata  la  sapienza  pera- 
ver  saltati,  e liberati  Adamo  , Noi, 
Abramo,  Lot,  Giacobbe  , Giuseppe, 

Mosè  , per  ministero  del  quale  ella 
trasse  dall'  Egitto  i figliuoli  d'Israele 
per  mezzo  al  mar  Rosso  , in  cui  gli 
Egiziani  furoo  sommersi.  678 

CAPO  XI.  La  sapienza  è duce  de'figliuoli 
d' Israele  nel  deserto  , li  fa  vincitori 
dei  uemici.dàadcssi  acqua  dai  mas- 
si: gli  Egiziani  idolatri  sono  puniti 
con  molti  flagelli , Dio , che  di  tutti 
ama  la  salute , tollera  con  gran  pa- 
zienza i peccatori . affinché  si  emen- 
dine, potendo  egli  con  un  sol  cenno 
sterminarli  lutti  a un  tratto.  682 

CAPO  XII.  Con  quanto  demenza , e lon- 
ganimità Dio  tollerasse  gii  abitatori 
della  terra  santa  , non  distruggen- 
doli a un  tratto  , benché  egli  non 
quelli  soli,  ma  tulle  ancor  le  nazio- 
ni sterminar  poteva,  senza  far  torto 
ad  alcuno,  essendo  egli  solo  il  Padro- 
ne di  tutte  le  cose;  colla  clemenza  u- 
sala  verso  i nemici  fa,  che  i suoi  elet- 
ti abbian  buona  speranza  in  lui  , e 
nella  sua  bontà,  c li  riiracdal  [leccalo.  68S 
CAPO  XIII.  Vanità  degli  uomini,  i quali 
non  avdndo  conosciuto  Dio  per  mezzo 
delle  creatore  , adorarono  piuttosto 
le  creature  stesse  come  dei  : più 
stolti  ancora  son  quelli  , che  dio 
chiamano  l’opera  di  un  artefice,  eda 
nn  idolo  insensato  chieggono  ajuto.  688 
CAPO  XIV.  Seguita  a dimostrare  la  stol- 
tezza , e cecità  degl'  idolatri.  692 

CAPO  XV.  Ringraziameolo  a Dio  pcraver 
preservalo  il  popol  suo  dalla  idola- 
tria, che  avrò  corrotte  tutte  le  genti. 
Stoltezza  degl'idolatri , e invettive 
cootro  di  essi.  699 

CAPO  SVI,  GII  EgWant  sono  puniti  pw 
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la  loro  idolatria  : gli  Ebrei  da  Dio 
ricevono  cibo , c sono  dipoi  gastigati 
per  mezzo  di  serpenti  , dalle  morsi- 
cature de' quali  risanano  mediante 
il  serpente  di  bronzo  : gli  empi  sono 
straziati  dalle  locuste  , dalle  mosche 
cdal  fuoco  misto  colla  grandiae: 
agli  Ebrei  é data  la  manna.  699 

CAPO  XVII.  Tenebre  dell'Egitto  con  in- 
credibili terrori  e spaventi:  negli  al- 
tri luoghi  era  tace  chiara.  703 

CAPO  XVIII.  Gli  Ebrei  godono  la  luce,  e 
sono  guidalidi  una  cnlonnadi  fuoco: 
sono  uccisi  dall'Angelo  tutti  i primo- 
geniti dell’Egitto,  Gli  Ebrei  nella  se- 
dizione di  Core  provocano  a sdegno 
il  Signore:  ma  in  mezzo  all’ incendio  «• 
sono  liberali,  offerendo  Aronne  l'in- 
censo c pregando  pel  popolo.  707 

CAPO  XIX.  Gli  Egiziani  in  perseguir 
gli  Ebrei  sono  ingojali  dal  mare  do- 
po essere  già  stati  tormentati  dalle 
ranocchie,  e dalle  mosche. AgUEbrci 
son  date  le  carni  secondo  il  Tot  desi- 
derio ; gli  empi,  che  maltrattarono  i 
loro  ospiti  furono  puniti  colla  cecità. 

Gli  elementi  servono  a Dio  nel  gasli- 
garc  i cattivi  e nel  favorire  i buoni.  711 
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PREFAZIONE  717 

CAPO  I.  La  sapienza  incomprensibile  che 
nelle  creature  risplcnde , ab  eterno 
ha  sua  origine  da  Dio  Onnipotente  , 
il  quale  la  dà  a quc'chc  io  temono , 
e lo  amano  : perocché  il  timor  del  . 
Signore  ( che  é qui  commendalo  in 
molte  maniere  : non  solo  la  sapicn- 
ra,  ma  anche  tutte  le  altre  virtù  ha 
seco.  Accostarsi  a Dio  con  semplici- 
tà di  cuore.  719 

CAPO  li.  Chi  si  dà  al  servigio  di  Dio  sia 
stabile  nella  giustizia  ; nel  timore, 
e nella  pazienza;  e temendo  Dio  cre- 
dano a Ini , c di  lui  si  fidino  , e ne 
avranno  frutti  grandissimi:  ma  guai 
agl'increduli  ed  agl'impazienti. Effet- 
ti del  timore  di  Dio.  724 

CAPO  111.  Iddio  benedice  in  molle  guise 
chi  onora  i genitori  , e maledice  chi 
non  li  rispetta.  È lodala  la  modestia 
dell'animo,  ed  èbiasimata  la  curiosi- 
tà, ilcnordoro,caUivoesupcrbo:lo- 
dideiruomosaggioedellimosiniere.  727 
CAPO  IV.  Esortazione  alle  opere  di  mi- 
sericordia, e allo  studio  della  sapien- 
za, di  cui  spiega  i frulli:  rossore 
buono  e ratti  vo  : non  si  dee  occulta- 
, re  la  sapienza,  né  contradire  alla  ve- 
rità ; combattere  per  I»  giustizia  ; 
alle  parole  cornspoudeoele  opere  : 
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umanità  verso  gl’ inferiori  ; fuggir 
P avarizia.  732 

CAPO  V.  Non  fidarsi  delle  ricchezze , nè 
della  giovinezza  , ne  della  robustez- 
za, Temere  il  peccato  e le  pene  del 
peccalo.  Del  non  essere  instabile,  ma 
costante  nella  via  del  Signore  , nè 
doppio  di  lingua,  nò  susurrone.  737 

CAPO  VI.  Elogio  della  vera  amicizia. 
Quanto  ardua  cosa  sia  la  sapienza  , 

, e con  (pianto  studio  debba  cercarsi.  739 
CAPO  VII.  Fuggire  il  male  , l’ambizio- 
ne , la  presunzione  , la  pusillanimi- 
tà, la  menzogna.  Elogio  dcH'agricol- 
tura  e della  buona  donna  c del  servo 
temperante.  I genitori  istruiscano  i 
t|  ior  figliuoli , c collochino  le  figlie;  i 
figli  onorino  i genitori;  si  onori  Dio  e 
i suoi  ministri. Delle  opere  di  miseri- 
cordia e della  memoria  de’nov issimi.  744 
CAPO  Vili.  Non  contendere  coll’  uomo 
potente,  col  facoltoso  , col  linguac- 
ciuto , coll’ ignorante.  Non  disprcz- 
zarc  il  penitente , uè  i vecchi  : non 
rallegrarsi  della  morte  del  nimico  ; 
ascoltare  gli  anziani  ; correggere  i 
peccatori  ; del  dare  in  prestito;  dcl- 
I'  entrar  mallevadore  ; non  prender 
brighe  con  uomo  audace  e iracondo. 
Custodire  il  segreto.  • 749 

CXPO  IX.  Tenersi  lontano  dalla  gelosia 
riguardo  alla  moglie;  fuggire  la  con- 
versazione delle  donne  cattive  : te- 
ner conio  del  vecchio  amico  ; non 
frequentare  i grandi  ; trattare  coi 
saggi  ; avere  Dio  davanti  agli  occhi.  752 
CAPO  X.  Delle  doti  di  un  buon  principe. 

Quale  è il  re,  tale  è il  popolo.  Scor- 
darsi dell’ingiurie,  fuggir  la  super- 
bia , 1*  ingiustizia  , l’avarizia.  Elo- 
gio del  timor  di  Dio.  Non  si  disprez- 
zi il  giusto , perchè  povero,  nè  si 
onori  il  peccatore  , perchè  ricco.  754 
CAPO  XI.  Saviezza  dell'umile':  non  giu- 
dicare di  nessuno  dalla  apparcuza  : 
non  far  pompa  di  bei  vestimenti: 
non  invanirsi  degli  onori  : non  giu- 
dicare prima  di  aver  udito  il  reo; 
non  porre  la  fidanza  nt’  beni  tem- 
porali: il  bene  ed  il  male  viene  da 
Dio:  ricordarsi  del  bene  c del  male: 
non  fidarsi  di  lutti.  759 

CAPO  XII.  I benefizi  debbono  farsi  piut- 
tosto ai  giusti  ; noti  dar  ricetto  agli 
...  - empi,  c peccatori;  è difficile  il  distin- 
guere gji  enfici  dai  nemici;  non  fidar- 
sidc’nciuici  betulle  si  fingano  dòrici.  765 
cAPQxnr.  É pericolosa  la  società  col  su- 
pèrbo , col  ricco , col  potente  : ama- 
re Dio  e il  prossimo.  Comparaziuuc 
del  povero  c del  ricco.  707 

CAPQ  XIV.  Beato  colui , che  nel  parlare 


non  pecca:  le  ricchezze  sono  uu  ma- 
le peli' avaro: servirsi  delle  ricchezze 
a fare  del  bene  prima  della  morte  , 
la  quale  non  tarda.  Fragilità  dcU'uo- 
tno.  Beato  chi  ama  la  sapienza  c la 
giustizia.  771 

CAPO  XV.  Beato  chi  col  timore  di  Dio 
si  rende  idoneo  all’ acquisto  della  sa- 
pienza, la  quale  non  possono  ottone-  * 
re  gli  stolti  e i bugiardi  ; non  dee  . 
rifondersi  in  Dio  la  cagione  de’  pec- 
cati, ma  nell’  uomo,  il  quale  fu  crea- 
to col  libero  arbitrio,  c ricevè  i co- 
mandamenti eli’ ci  poteva  osservare. 
Tulle  le  cose  sono  manifeste  agli  oc- 
chi di  Dio.  ' 774 

CAPO  XVI.  Non  gloriarsi  di  aver  molti 
figliuoli  s’eison  cattivi.  Ira  di  Dio 
contro  i cattivi  , misericordia  verso 
de’  buoni.  Delle  opere  di  misericor- 
dia. Nissuno  può  sottrarsi  alla  vista, 
e ni  giudizio  di  Dio,  le  opere  di  cui 
sono  imperscrutabili  all’  uomo.  , 777 

CAPO  XVII.  Creazione  dell’  uomo  : pre- 
rogative concedute  ad  esso,  e coman- 
damenti dati  a lui:  divisione  del  ge- 
nere umano  in  varie  nazioni , alle 
quali  Dio  diede  rettori , sopra  dei 
quali , c sopra  le  opere  loro  egli  ha 
1’occlfio  continuamente.  Vietò  della 
limosina.  Proposta  la  misericordia 
di  Dio,  esorta  i peccatori  a penitenza.  781 
CAPO  XVIII.  Meraviglie  di  Pio:  miseria 
dell'  uomo,  c misericordia  di  Dio 
verso  di  lui.  Avcrpielàdcl  prossimo. 

Come  debba  farsi  l’  orazione.  Medi- 
tare il  giudizio  di  Dio,  c fuggire  la 
concupiscenza.  785 

CAPO  XIX.  Della  ubbriarhezza , della 
lussuria,  della  loquacità,  del  creder 
troppo  facilmente  di  colui  che  si  glo- 
ria dell’  iniquità  , che  odia  la  Corre- 
zione, e trionfa  nella  malizia.  Della 
discrezione  ucl  parlare  , della  finta 
umiltà;  si  loda  chi  sa  lacere.  789 

CAPO  XX.  Della  correzione  fraterna;  del 
silenzio:  della  casa  del  sapiente  , e 
di  quella  dello  stollo:  della  falsa 
promessa  e della  menzogna  ••  del 
saggio,  che  è accetto  ai  grandi.  Del 
non  ricevere  i donativi  • della  sa- 
pienza nascosta.  793 

CAPO  XXI.  Insegna  come  conviene  guar- 
darsi da  ogni  peccato,  e particolar- 
mente da  certi  peccati  , do’ quali  , 
parla.  Tfco 

CAPO  XXII.  Dell’ infingardo;  del  figliuo- 
lo maleducato.  Come  si  getta  il  tem- 
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